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DEL  TERRITORIO  E DEGÙ  ABITARTI  D ITAUA  IR  GEREHALE. 


S I.  Delt  Italia  considerata  nelle  sue  generali  relazioni  ai  paesi  stranieri. 


li  Italia,  come  ben  si  ravvisa  volgendo  uno 
sguardo  alla  carta  geografica,  dividisi  in  due 
parli  per  Datura  distinte  Tra  loro  (i)  : la  pri- 
ma posta  al  settentrione  e al  nord-est  dell' Ap- 
pennino, è una  contrada  copiosa  di  tutti  gli 
aiuti  necessari  alle  artici  commercio, alla  ci- 
viltà,dolce  clima, abitatori  operosi, strade  che 
agevolano  l'andare  in  tutte  le  sue  parti:  l'al- 
tra situata  all’ovest,  al  sud  e al  sud-ovest  de- 
gli stessi  monti,  è,  per  contrario,  interrot- 
ta da  una  moltitudine  di  montagne,  da  picco- 
le valli  e pianure  ancora  più  brevi,  che  van- 
no a riuscire  in  sul  mare,  le  quali  non  aven- 
do tra  loro  alcuna  naturale  dqicndenza,  man- 
cano pure  d'un  comun  centro , sicché  torna 
spesso  più  facile  l'andare  in  esse  per  mare 
che  per  terra.  Ivi  si  trovano  giardini  d’aran- 
ci, ed  anche  piantagioni  di  zucchero  appres- 
so ad  aspri  e dirupati  terreni,  e a montagne 

(i)  Napoleone  chiama  la  parte  settentrionale 
terra  ferma  d'Italia, e penUola  la  meridionale. Ve- 
di la  descrizione  d’Italia  nelle  memorie  per  servire 
alta  stana  tf  Italia  sotto  Napoteonet  scritte  a S.  E- 
Icna.  Tom.  [Il  , dettato  al  conte  di  Muntholou 
( Londra  i8a3  ),  p.  87  e scg. 


ili  rocce  non  buone  che  alla  caccia  e ad  al-  * 
levar  bestiami.  Nè  diversa  è Li  contrarietà 
che  si  osserva  tra  gli  uomini , poiché  incon- 
tra di  vedere  la  più  grande  indolenza  acco- 
sto alle  più  impetuose  passioni,  e la  più  fina 
cortesia  vicino  ad  una  rusticaggine  quasi 
selvaggia. 

Se  ci  facciamo  ad  esaminare  h parte  set- 
tentrionale , regione  vasta  quasi  tutta  piana, 
che  giace  fra  le  Alpi  c gli  Appennini  e lungo 
le  due  rive  del  Po,  ersi  stende  dai  confini  deb 
la  Carniola  sino  ad  Ancona , e da  Venezia  si- 
no al  colle  di  Tenda,  essa  ci  presenta  uu  lun- 
go Online  di  coste , e su  queste  coste  luo- 
ghi di  momento  che  le  servono  di  via  a tutta 
la  spiaggia  dell'Adriatico.  Limitata  al  nord 
c all’ovest  dalle  Alpi , questa  contrada  par 
che  sia  quasi  vietata  agli  stranieri  da  una  fa- 
scia di  alte  montagne;  ma  la  più  parte  delle 
strade  che  attraversano  queste  montagne  so- 
no meno  erte  e dirupate  dal  lato  che  guar- 
dano i paesi  di  fumi  che  da  quello  d'Italia, 
ovvero  si  dividono,  verso  questa  parte , in 
tante  strade  diverse,  che  sarebbe  mestieri  di 
genti  oltre  misura  superiori , 0 della  forza 
dingeguo  d’un  Napoleone  ; per  respingere 
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indietro  l’inimico  che  vi  volesse  penetrare  ( t). 
L’Italia  dunque,  sta,  sino  ad  un  certo  segno, 
a discrezione  degli  abitanti  di  Fi-ancia,  d’A- 
lemagna  c d’Ungheria;  oude  i Borgognoni,  i 
Franchi,  i Bavaresi , gli  Alemanni,  ed  i Ma- 
giari hanno  un  tempo  tenuto  in  pugno  la 
sorte  di  lei , come  in  età  più  vicine,  i Fran- 
cesi, gli  Svizzeri  e gli  Austriaci-  Le  nazioni 
slave  della  spiaggia  orientale  deU’Adrialico, 
gli  Epiroti,  i Greci  ed  i Turchi  non  hanno  su 
questa  parte  d’Italia  esercitato  una  si  grande 
autorità  ; ma  ciò  si  deve  meno  reputare  alla 
natura  del  paese , che  alla  malvagia  condi- 
zione politica  nella  quale  questi  popoli  sono 
da  secoli  giaciuti , ed  alcuni  insino  dal  prin- 
cipio della  loro  storia.  La  stessa  Venezia  non 
è divenuta  potente  che  per  le  guerre  soste- 
nute contro  i popoli  stranieri,  nè  altrimenti 
' si  è arricchita  che  pel  suo  commercio  con 
essi , onde  poi  li  ita  potuti  recare  in  parte 
sotto  la  sua  signorìa. 

Il  resto  d’Italia  è diviso  , come  l’abbiamo 
giù  detto , in  una  moltitudine  di  piccoli  di- 
stinti icrrìtorii,  i quali  partendo  dalla  Marra 
d'Ancona  all'csl  o dalle  montagne  ligustiche 
all’ovest, corrono  luugo  l’Appennino  insino  al- 
la Calabria, ed  hanno  |x-r  limili  piccole  catene 
di  monti  che  si  congiungono  aHa  catena  prin- 
cipale,come  le  lische  alla  schiena  de’pesci(a). 
La  riunione  di  queslidiversi  parsi  sotto  d’un 
solo  governo  sarà  sempre  dillicilissima , cd 
anche  quasi  sempre  impossibile  per  poco 
contrasto  che  vi  Tacciano  gli  abitatori.  I gran- 
di eserciti  sarebbero  mietuti  dalle  malattie 
contagiose  che  dominano  ogni  anno  nc'luo- 
ghi  bassi , ovvero  perirebbero  nelle  guerre 
gucrriate  die  sì  facili  sono  nelle  montagne, 
e sempre  a vantaggio  tornei-ebbero  degli  abi- 
tatori. Nella  parte  meridionale  della  penisola, 

(i)  Non  ci  ha  che  nna  parte  de) la  frontiera  occi- 
dentale che  in  questo  facesse  eccezione.  Dice  Na- 
poleone a tal  proposi'o:  « Un  esercito  divenen- 
do dall'Italia,  passa  il  Varo,  è cnlrato  in  Francia; 
ma  quello  che  muovendo  dalla  Franda,  passa  pa- 
re il  Vaio,  non  c entrato  in  Italia;  esso  non  c che 
sul  dosso  delle  alpi  maritiime.  Laonde  finclié  min 
ha  varcato  le  alture  delle  Alpi,  nou  è punto  sce- 
mata la  difficoltà.  Vedi  l'opera  citata,  p.  io5-  lai 
più  debole  frontiera  dell'Italia  superiore  è quella 
del  settentrione,  /ri,  p.  loy. 

(a)  Napoleone  si  esprimerne)  : « Diversi  rami 
vanuo  di  qua  c di  là  sino  a’ilue  mari,  ma  tutti  di- 
pciidnno  dalla  catena  priucijulc-V.  l’opera  cit  ila, 
p.  tuo. 
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specialmente  in  Calabria  (i) , altro  governo 
che  duri  non  si  ixtlrà  mai  costituire , se  non 
quella  sorta  di  reggimento  turco , il  quale 
sta  contento  a levar  moderali  tributi , edab- 
lmndona  il  resto  alla  natura  e aU'inlercsse 
de’vassalli,  o delle  università.  Qualvolta  i so- 
vrani stranieri  han  voluto  adottare  celesta 
maniera  di  governo  cosi  piacevole  a tutta 
una  gente  ittciviliia,  facilmente  è stato  rico- 
nosciuto il  loro  potere;  ma  al  primo  appari- 
re di  nuovi  forestieri  i quali  venivano  offe- 
rendo migliori  condizioni , è stato  forza  di 
cedere , imperocché  , non  avendo  potuto  la 
qualità  delle  loro  relazioni  formare  tra  essi 
alcun  ligame  d’affeUn  nessuna  sorta  d’aiuto 
non  trovavano  neloro  sudditi.  Nè  altrimenti 
si  può  spiegare  in  che  modo  una  contrada 
cosi  ben  difesa  dalla  natura,  abbia  noti  per- 
tanto quasi  sempre  avuto  stranieri  regnato- 
ri; diedi  tutti  i popoli  dimoratiti  sulle  spiag- 
ge del  mediterraneo , nou  un  solo  ee  ne  ha, 
jter  cosi  dire , il  (piale  non  avesse  per  alcun 
tempo  avuto  impero  sopra  di  Napoli;  gli  Se- 
guitoli al  i Francesi,  i Greci  e gli  Arabi,  gli 
Alemanni  e gli  Ungheresi , hanno  avuto  in 
loro  balta  la  sorte  dell'Italia  meridionale , e 
si  sono  brigati  di  d..r  leggi  ad  un  paese,  gli 
abitanti  dei  (piale , in  certi  luoghi , pareva 
avessero  dimenticato, o non  conosciuto  giam- 
mai i primi  fondamenti  della  vita  sociale. 

Un  solo  accidente  ha  salvalo  la  valle  del 
Tevere  che  non  soggiacesse  alla  stessa  for- 
tuna di  Na|xtli , cd  è l'avere  avuto  in  sé  Bo- 
ntà, metropoli  del  mondo,  alla  cui  sorte  ( qua- 
si insin  dal  tempo  delle  migrazioni  ) una 
gran  itarie  di  Kuro|ia  era  immediatamente 
interessata,  e nella  quale  vede  vasi  un  punto 
dove  posavano  tanti  altri  slattiti  c costuman- 
ze. A quel  modo  che  |tcsandosi  alcuna  cosa, 
le  mosche  possono  andar  svolazzando  sull'u- 
no o l’altro  bacino  della  bilancia  senza  pun- 
to mutare  la  relazione  do’pcsi  ; così  gli  abita- 
tori dello  Stato  ecclesiastico  quasi  nissun  po- 
tere non  ebbero  nuti  sull’esser  loro,  o almeno 
fu  la  loro  attività  assai  inen  grande  che  quel- 
la dei  regni  spesso  lontanissimi  dalla  cristia- 
nità. la;  nazioni  forestiere  Iran  dominato  più 
raramente  a Roma  che  a Napoli  ; ma  di  poi 
che  il  primato  del  papa  si  fu  stabilito  insino 
a’dt  d’oggi,  è a Roma  che  fanno  rapo  tutti  gli 
stranieri  ; e la  politica  della  corte  |x>utiiicia 

(i)  V Sé  jota-  «fu*  ojfiticr  fruirai*  cn  Calabre. 
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sol  por  cerehione  italiana , incominciò  nella 
sua  monto  ad  abbracciare  popoli  c prìncipi 
forestieri,  in  noa  età  cito  costoro  non  aveva- 
no la  piti  piccola  idea  di  quella  unità  di  prìn- 
cipi! e d'interessi , che  può  legare  diversi 
Stati  fra  loro. 

1-aToscana  e la  spiaggia  ligustica  non  han- 
no importanza  politica  di  quella  in  fuori  che 
loro  viene  dal  commercio,  il  qHale  sarchi*! 
impossibile  senza  avere  relazioni  col  di  fuo- 
ri-, ed  oltre  a ciò  , gli  Stati  che  racchiudono 
son  troppo  piccoli  per  poter  soli  mantenere 
la  loro  libertà  in  un  paese,  diati  la  parto  più 
rilevante  ha  sempir  veduto,  dopo  clic  cadde 
l’impero  romano,  la  sua  sorte  giudicata  dalla 
utilità  de’  principi  o de’  popoli  stranieri. 

Cosi  l'Italia  è al  di  fuori  senza  forzile  sen- 
za liliertà,  deputata  dalla  natura  a ricevere 
in  grembo  e mettere  in  opera  una  moltitudi- 
ne di  principi!  diversi.  E questo  ullizio  ha 
compiuto  insino  a che  fu  in  gran  parte  do- 
nata a rami  secondogeniti  di  straniero  dina  - 
sti e -,  ma  per  questa  medesi ma  cagione  s’è 
pur  fermata  nella  via  del  progresso,  e le  co- 
modità di  alcune  famiglie  in  principio  stra- 


niere al  paese  bau  dato  regola  non  solo  al 
procedere  suo  nella  politica,  ma  eziandio  al- 
lo sue  opinioni  ed  alla  sua  vita  intellettuale. 

Oltre  a questa  facilità  di  accesso  clic  pre- 
senta il  territorio  italiano,  un'altra  proprietà 
dobbiamo  qui  mentovare  che  sempre  ha  pos- 
seduto , c l' Iti  messo  in  una  condizione  di 
grandissimo  momento , i asino  a che  il  mon- 
do incivilito  si  è quasi  ristretto  intorno  allo 
coste  del  Medi  terra  neo.Pel  suo  prolungamen- 
to in  questo  mare,  e per  la  sua  divisione  in 
due  parli  a un  di  presso  uguali , l’Italia  era 
il  luogo  chi!  meglio  convenisse  al  mrmncr 
ciò  ed  alle  relazioni  di  questa  parte  della  tet- 
ra, o piuttosto  di  tutto  l’universo , dappoi- 
ché uu  tempo  il  commercio  del  mondo  non 
passava  i contini  del  Mediterraneo.  E questa 
importanza,  oggidì  perduta , della  terra  d'I- 
talia, non  si  deve  lasciare  indietro  nel  descri 
vere  le  sue  fortune  al  medio  evo.per  ehi  ben 
le  voglia  comprendere.  La  |iosizione  d'Italia 
rispetto  al  Mediterraneo  si  può  |iaragonare 
alla  situazione  del  Messilo  e della  provincia 
di  Gualimala  inverso  dell'Oceano  (i). 


J.  II.  Configurazione  interna  deW Italia. 

A.  Parie  scttzmlrioiialc. 


La  parte  settentrionale  d'Italia  ò la  sola 
che  avesse  lina  certa  estensione  di  territorii 
a un  di  presso  dello  stesso  suolo  e clima.  Il 
piami  quasi  orizzontale  che  si  viene  svolgen- 
do ila  ciascun  lato  del  Po,  è la  sola  parte  di- 
segnata (bilia  natura  come  un  gran  lutto, seb- 
bene da  lungo  tempo  gli  nomini  rabbiauo 
divisa  in  molti  Stati  diversamente  circon- 
scriui.  lina  fertilità  quasi  ugualmente  rigo- 
gliosa in  tutta  la  valle  del  Po , prodotla  e 
manti-nula  dalle  correnti  di  acqua  elle  ila 
qual  via  procedano  quivi  vanno sempreariu- 
sciro , le  ha  ibi  gran  tempo  ottenuto  il  so- 
prannome di  ibiradiso  italiano.  E in  primo 
luogo  sono  da  notare  i fiumi  che  scorrono 
sulla  riva  sinistra,  i quali  derivano  tulli  dal- 
le valli  di-ile  Alpi,  c in  parte  ancora  da’lnghi. 
Le  campagne  che  attraversano , difese  dalle 
Alpi  contro  i venti  di  tramontana  «I  espo- 
ste a’raggi  infocati  del  soli!  ripercossi  dalle 
rocce  c dalle  montagne,  gioiscono  d’un  cli- 
ma pi  ìi  caldo  clic  le  immediate  ciri-oslanze 
del  Po , e sono  le  più  dilc-llosc  e ricche  con- 
trade d'Europa. 

Essendo  il  Po  navigabile  sin  molto  in  den- 


tro alle  terre , non  pure  dà  vita  a’campi,  ma 
eccitamento  alle  arti;  e la  ni-cessilà  delle  di- 
gh.ì  ed  altre  costruzioni  indotta  tini  volume 
delle  sue  acque,  e dalla  celerità  del  suo  cor- 
so ha  dovuto  presto  edueire  all’ invenzione 
l’ingegno  de’jwpoli,  cui  è piaciuto  di  abitare 
sulle  sue  rivc(a).Quauluaquc  e’passi  a traver- 

(1)  Non  penso  che  alcuno  si  aspetti  una  minuta 
descrizione  geografica  e topografica  d’Italia,  lo  non 
rollio  dare  che  le  sulc  notizie  necessarie  per  tiene 
intendere  "li  avvenimenti  che  si  verranno  svolgen- 
do nel  corso  della  istoria  ; un  diverso  lavoro  uou 
si  appai  tiene  ad  opera  ilei  genere  di  questa. 

(a)  Sulle  costruzioni  idrauliche  dell*  Italia  su- 
pcriore. che  vanno  sino  alla  più  alta  antichità,  si 
vegga  Niebhur  Itisi  otre  ronunnr,  prima  parte,  do- 
ve dice:  « I bracci  che  forma  il  Pò  alla  sua  foce  so- 
no stati  scavali  0 regolati  da'Tusci;  essi  formaro- 
no il  suo  Delta  per  mezzo  ili  canali  e di  dighe  — 
Le  riviere  che  si  scaricano  nel  Po  dalla  diritta  ri- 
viera, massime  appresso  il  Taro,  vi  cagionano  fre- 
quenti inondazioni , c danno  origine  a molti  acci- 
denti e disordini  ; la  qualcosa  apre  il  rampo  a 
granili  quislioni  (('idraulica,  ed  ha  n-nduto  gl"in-e- 
gnosi  Italiani  pratici  di  questa  Scienza  sopra  tulli 
gli  altri  di  Iti  (l'Europa.  Opera  ni  iti,  p.  io3. 
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so  d’unti  rontrndn,la  quale  per  la  sua  forma  si 
Tappresenla  come  un  gran  tulio,  dò  non  per 
tanto,  dalla  sim  sorgente  nel  monte  Visoinsi- 
no  alla  sua  foce, percorre  campagnedi  natura 
molto  diversa:  da  un  lato  noesi  montuosi  d u- 
na selvaggia  asprezza  ; dall'altro  terreni  bas- 
si che  non  si  alzano  quasi  sopra  il  livello  del 
mare,  c rendono  similitudine  dell'Olanda;  e 
mentre  cbe  i popoli , i quali  dimorano  ne' 
luoghi  prossimani  alla  sorgente,  debbono 
contrastare  colla  povertà  del  suolo,  e temer 
della  neve  che  a masse  si  stacca  da'monti  e 
giù  ne  viene  predpitando,  quelli  che  abitano 
presso  alla  foce  veggono,  in  certi  tempi  del- 
l’anno , la  terra  coperta  da  quantità  grande 
di  acqua , sulla  quale  non  vedi  cbe  cime  d'al- 
beri e villaggi  che  s’ebbe  cura  di  edificare 
ne’luogbi  più  alti. 

Alti  valle  del  Po  vanno  congiunte,  come 
sue  dipendenze,  la  piccola  Cisoia  di  terra  che 
si  distende  tra  gli  Appennini  ed  il  mare  A- 
driatieo,  sino  ad  Ancona , e unaltr?  alquanto 
più  hrga,  va  dallo  stesso  mare  e le  Alpi  in- 
aino al  contado  d’Aquilea. 

Adunque,  in  ciò  che  concerne  la  storia, 
lllalia  settentrionale  è divisa  in  cinque  por- 
ti , ciascuna  delle  quali  si  distingue  per  dif- 
ferenti proprietà  ; 

i.°  La  valle  del  Jb  euperiore , tra  il  ducato 
di  Monferrato , le  Alpi  marittime  e le  Alpi 
eozie,  colla  valle  della  Dora  ed  altre  minori. 

Questo  paese,  circondato  da  monti  quasi 
per  ogni  lato , e specialmente  a tramontana 
ed  a ponente  limitato  dalle  più  alte  catene 
delle  Alpi , ha  ricevuto  da  questa  sua  posi- 
zione un  contrassegno  politico  assai  mani- 
festo. Il  suo  commercio , cbe  da  poco  tempo 
se  principalmente  avviato  verso  la  Svizzera, 
la  Francia  e Genova , fu  molto  poco  irisino  a 
che  le  strade  non  furono  aperte  e rendute  si- 
cure ; imperocché  non  poteva  offerire  alla 
Lombardia,  posta  ad  Oriente,  alla  quale  era 
più  focile  l'andare,  che  le  medesime  mercan- 
zie che  pur  forniva  lo  stesso  territorio  lom- 
bardo. Sicché  non  poteva  il  commercio,  co- 
me nella  più  gran  parte  dell’Italia  superiore, 
dominarli  in  questa  contrada  su  lutti  gli  altri 
ordini  di  persone  ; nè , in  quella  guisa  che  a 
Milano  e a Genova  i possessori  di  capitali  vi 
potettero  avere  maggioranza  su’ proprietari 
ili  beni  stabili.  E siccome  le  terre  delle  fami- 
glie nobili  non  erano  quivi  così  divise , co- 
me dall'undcrimo  e dodicesimo  secolo  negli 
Stati  più  orientali;  da  ciò  è provenuto , elle 


fino  alla  rivoluzione  francese,  al  Piemonte 
sia  durata  la  politica  fisonomia  propria  d’un 
governo  feudale.  In  più  vicini  tempi,  questo 
antico  fondamento  dell’ordine  sociale  si  rav- 
visa tuttavia  nella  coltivazione  de  campi  (t) 
ordinalo  sopra  disegni  più  vasti;  dove  la  lo- 
ro divisione  in  tutto  il  resto  d'Italia , quan- 
tunque accomodata  al  clima  ed  al  suolo,  è 
nondimeno  troppo  poco  conforme  alla  manie- 
ra usata  in  altre  parti  per  essere  senza  ec- 
cezione approvata. 

I grandi  proprietari,  i nobili,  hanno  dun- 
que nel  Piemonte  potuto  mantenere  la  loro 
autorità  e le  ragioni  loro  per  più  lungo  tem- 
po e più  compiutamente  che  altrove  ; c il 
paese  che  consti  tu  isee  oggidì  la  principal  par- 
te del  regno  di  Sardegna,  rassembra  uno 
Stato  aristocratico  riguardo  alla  Lombardia, 
ove  dominano  ancora  gli  ordini  municipali, 
come  un  tempo  era  la  Tessaglia  relativamen- 
te alla  Grecia.  Per  rispetto  a ciò,  l’indole  pro- 
pria del  Piemonte  potrebbesi  considerare 
siccome  un  passaggio  dalla  natura  italiana 
aU’antico  spirito  francese , nella  medesima 
guisa  che  per  cagione  della  sua  geografica 
posizione  serve  di  transito  dall’uno  all'altro 
paese. 

a.®  La  valle  del  Pa  inferiore,  che  abbrac- 
cia le  contrade  poste  al  settentrione  e al 
mezzogiorno  del  Po , dal  Piemonte  sino  al- 
l’Adige e al  Reno. 

Mentre  che  i paesi  all’ovest  e al  nord-ovest 
deirAlta-ltalia  più  facilmente  ricevevano  le 
mercanzie  dell’Oriente  e del  Mezzogiorno 
per  la  via  della  Provenza  che  per  quella  del 
Piemonte,  la  Lombardia  fu  per  lungo  tempo 
quasi  la  sola  strada  onde  potessero  perveni- 
re nell’Alemagna  , il  quale  accidente  dette 
forma  all’indole  politica  di  questa  regione. 
Dal  principiare  del  medio  evo  sin  versola  fi- 
ne del  nono  secolo,  l'Ungheria  restò  sotto  Ut 
dominazione  degli  Avari,  popolose  non  ami- 
co della  pace,  almeno  non  avverso  alle  arti 
ed  al  commercio,  il  quale  aveva  in  sue  mani 
il  traffico  dell’Alemagna  con  Bisanzio , e per 
conseguenza  con  l'Oriente.  Ma  quando  po- 
scia i feroci  Magiari  si  furono  insignoriti  del 
paese , il  commercio  da  questa  via  divenuto 
impossibile  un’altra  n'ebbe  cercato;  e da  quel 
tempo  si  venne  esercitando  io  ispecial  modo 
per  la  Lombardia-  Già  molte  grandi  strade 

(i)  V.Letlres  ieri  tu  tT  Italie  da  Lofi in  de  Cha- 
teaurieux.  Ginevra  1818  , a.  voi-  in-8. 
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le  congiunzioni  politiche  della  Francia  con 
l'Italia  avevano  fatto  aprire  a traverso  delle 
Alpi,  segnatamente  quella  che  passando  pel 
Tirolo  mette  capo  a Verona,  e l'altra  che  per 
la  Svizzera  riesce  sul  lago  di  Como  e a Mi- 
lano: forse  anche  queste  strade  erano  rima- 
ste dal  tempo  de'Romani.  Ma  qualche  di  ciò 
sia  , tosto  il  commercio  ricevette  un  forte 
impulso  in  questo  paese , c vi  ottenne  tale 
preponderanza  da  primeggiare  su  tutti  gli 
altri  ordini  di  persone. 

Milano,  posto  a mezzo  il  cammino  tra  Pa- 
via , antica  metropoli  del  paese , e Como, 
trionfò  pacificamente  della  prima  che  dove- 
va la  sua  importanza  alla  forte  posizione  mi- 
litare e la  superò  pel  commercio  in  una  età 
che  tutto  nel  commercio  consisteva  nella 
Lomlordia;  poscia, dopo  lunghe  guerre,  reco 
per  forza  d'arme  Como  sotto  la  sua  signoria 
che  pur  della  medesinut  sorte  minacciava  Mi- 
lano; imperocché  quanti  vi  erano  in  Lombar- 
dia che  non  amavanoil  governo  democratico 
avevano  fatto  causa  comune  con  Pavia  e Co- 
nto, contro  le  quali  città  procedevano  nimi- 
chevolmente  i Milanesi.  Ma  la  politica  di  li- 
bera cittadinanza  , la  parte  de’  Cucili  a cui 
dava  favore  la  situazione  naturale  del  paese, 
la  vinse  sulla  poli  tira  monarchica  , e sulla 
rie  imperiale  o ghibellina  delle  città  di 
via  e di  Como , che  s’appoggiavano  sulla 
potenza  alemanna. 

La  Lombardia  è dunque  il  paese  del  reg- 
gimento municipale,  delle  libere  forine  di 
governo  -,  e le  città  poste  sulla  diritta  del  Po, 
e comprese  nel  medesimo  territorio , come- 
rhè  fossero  di  minore  imitortanza,  hanno 
costantemente  divisa  la  sua  fortuna  e segui- 
tata la  stessa  sua  politica. 

3°  Le  bocche  del  Po,  le  lagune  e f isole  di 
Venezia.  Venezia,  sino  a un  certo  segno, 
ha  la  forma  d'nna  nave  gigantesca  che  sorge 
in  sull  ancorc  nel  inare  Adriatico.  Le  sue  vie 
strette , per  ciò  che  non  sono  deputate  che 
per  uso  degli  nomini , e che  mai  non  ci  si 
vede  nè  carri  nè  bestie  da  soma,  somigliano 
le  gallerie  interne  d’una  nave,  e la  magnifi- 
ca piazza  di  s.  Marco  polrebbesi  riguardare 
come  la  stila  comune , e come  il  ponte  d’a- 
vanli,  la  riva  de’Schiavoni.  Vedute  d’in  su 
le  torri  della  cattedrale.degno  albcrodi  tanto 
naviglio,  le  altre  isole  poste  in  distanza  nelle 
lagune , rassembrano  a battelli  e scialuppe 
deputale  al  servizio  della  nave  principale. 

la  particolare  situazione  di  Venezia  le 
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imponeva  la  necessità  di  avere  propri  e par- 
ticolari ordini  politici.  La  fortuna  di  Venezia 
dipendeva  dalle  sue  relazioni  col  resto  del 
mondo.  Essa  non  possedeva  un  territorio 
che  le  permettesse  di  avere  una  esistenza 
propria  e tutta  sua  ; laonde  siccome  s’era  le- 
vata in  alto  eoi  favore  delle  sue  relazioni  al 
di  fuori , sono  state  queste  medesime  rela- 
zioni che  l'hanno  fatta  precipitare  (i).  Qui 
dunque,  secondo  che  si  venivano  svolgendo 
le  proprie  condizioni  dello  stato,  un  gover- 
no si  doveva  costituire  di  tempera  molto  se- 
vera , un  governo  che  tutti  i fatti  chiamasse 
ad  esame,  tutte  ponderasse  le  risoluzioni,  e 
a queste  fosse  sempremai  conseguente  nel- 
ropcrare.  Ma  cotesto  pensar  freddo  che  inai 
non  patisce  alterazione , cotcsta  maniera  di 
procedere  così  bene  ordinata, non  è cosa  (dm 
appartiene  al  popolo.  L’uno  c l’altro  sempre 
in  guerra  col  primo  impulso,  contrastati 
eziandio  dall’  intimo  sentimento  deH’uomo 
che  non  pertanto  li  abbraccia  e li  segue,  es- 
si suppongono  un  operare  continuo,  una 
concentrazione  delle  forze  deH'uomo  verso 
un  sol  punto,  che  non  si  può  trovare  in  se- 
no alla  moltitudine.  • 

Là  dunque  faceva  mestieri  d’un’aristocra- 
zia  che  fosse  di  natura  austera  ed  inflessibi- 
le. Quel  potere  senza  limiti  che  il  capitano 
esercita  sul  suo  naviglio,  ('esercitava  questa 
sapiente  aristocrazia  sul  popolo  veneziano. 
Ma  le  aristocrazie  die  hanno  il  fondamento 
sulla  possessione  di  beni  stabili  sono  il  so- 
stegno di  generosi  pensamenti,  allargano 
il  cerchio  delle  idee , e fortificano  gli  af- 
fetti. L’ aristocrazia  Veneziana  offre  tutl’al- 
tra  sembianza:  è uopo  che  il  popolo  serva,  e 
regni  l’aristocrazia  ; e perchè  questo  succe- 
da, e che  cotali  prineipii  sieno  ridotti  alla 
pratica , tutte  le  convenienze  di  moralità  so- 
no premeditatamente  calpestate  -,  e la  nobiltà 
vede  assai  di  buon  grado  i suoi  consorti  me- 
nare una  vita  disordinala  lontani  da  lutto  ciò 
che  riguardi  la  loro  persona,  e da  tutte  le  re- 
lazioni di  famiglia  : rosi  più  liberi  divenuti 
dall'imperio  degli  affetti  e delle  particolari 
benevolenze,  finiscono  col  non  conoscere 
che  un  solo  interesse , la  grandezza  di  Vene- 
zia. Nel  popolo  eziandio  ci  ha  una  potenza 
di  vita  e di  attività , che  distrugge  la  signo- 
ria degli  affetti. 

( i)  V.  lìerbstreitc  noe  A Fentdig  con  Fred,  von 
Haumrr  voi-  il  , p.  8 e aeg. 
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Yen  cria , puf»  dirsi  in  generale , non  Ita 
prodotto  elio  Venezia.  I sue»  sapienti  non 
cercano  che  Venezia  nelle  opere  loro  : i suoi 
artisti  cantano  Venezia,  dipingono,  rappre- 
sentano gli  eroi , o danno  sollazzo  al  pojtolo 
di  Venezia.  Venezia  iti  line  non  lui  ette  un  so- 
lo scopo , crescere  lo  stato  suo,  nè  altra  ope- 
ra hit  prodotto  che  sii  stessa.  E come  i Vene- 
ziani {toserò  in  dimenticanza, che  Tesser  loro, 
in  mezzo  a tante  complicate  relazioni,  dipen- 
devi dalla  consueta  inesorabile  severità, editi- 
la continua  applicazione  della  menu;  a usare 
gli  afTetti  dell’uomo  come  isirumenti  di  con- 
servazione , senza  lasciarsi  litui  dominare  da 
loro , e potersene  all’oooorrenza  servire  co- 
me di  batocchi  da  bambini,  incontanente  pre- 
cipitarono. Per  siflallo  modo  Venezia  ha  di- 
mostrato in  cospetto  del  mondo  potere  uno 
stato  sussistere  senza  che  i bisogni  dell’ indi- 
viduo siano  in  alcuna  maniera  satisfalli,  e far 
mostra  eziandio  d’una  certa  grandezza  mora- 
le, se  sa  mantener  vivo  abbastanza  TafTclto 
all’  interesse  generale, perchè  ciascuno  sagri- 
fiebi  ad  es  o senza  esitare  le  cose  che  più  da 
vicino  lo  toccano;  ma  essa  non  ha  potuto  dar 
questo  esempio  se  non  rompendo , o almeno 
assottigliando  i legami  della  famiglia  e delle 
altre  piu  intime  relazioni  sociali , i quali  ha 
permesso  di  calpestare. 

Se  Venezia  ha  ottenuta  una  sorta  di  sovra- 
nità sulla  terra  ferma  d-  Italia  , questa  so- 
vranità non  andava  oltre  il  tiro  de’  suoi  can- 
noni. Nella  stessa  guisa  che  una  nave  ha  bi- 
sogno di  approdare  alla  più  vicina  spiaggia 
per  rifornirsi  di  acqua  e di  altre  provvisio- 
ni , cosi  pure  Venezia  dovette  procacciare 
di  ridurre  sotto  la  sua  signoria  le  coste 
che  le  stavano  incontro*,  ma  quando  volle 
passare  i confini  di  questo  naturale  bisogno, 
quando  la  sua  nobiltà  divenne  nobiltà  ter- 
ritoriale , e più  ebbe  desiderio  di  mettere 
in  sicuro  i suoi  retaggi  di  lena  ferma, 
che  volontà  di  vigilare  sulla  prosperità  della 
repubblica,  Tantiia  indole  della  nobiltà  si 
cstinse , e Venezia  perdette  tutta  la  sua  po- 
tenza coU’aver  perduta  la  cognizione  di  ciò 
die  i cieli  le  avevano  conceduto. 

Alle  valli  inferiori  del  Po  ed  alle  isole  ve- 
neziane, s’uniscono  k*  regióni  che  sono  in- 
verso borea  Ira  le  Alpi,  l’Adige,  l’Adriatico 
e il  territorio  austriaco-alemanno,  quel  ter- 
ritorio die  a tramontana  si  stende  tra  le  Al- 
pi , l’Adige  e l'Adriatico  ; cioè  a diro  l'anti- 
ca Marca  di  Verona  c il  Friuli. 
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Questo  territorio  comprende  parti  di  una 
natura  molto  diversa  ; a sterili  e montuose 
contraile  succcdotisi , a luogo  a luogo  , ric- 
che pianure  e d’una  vigorosa  vegetazione , 
specialmente  sulla  spiaggia  del  mare.  Sicco- 
me questo  paese , a somiglianza  della  I .om- 
isi rd  in  , giace  tra  l'Adriatico  e TAIeinagna , 
esso  ba  parimente  servito  di  passo  al  com- 
mercio del  settentrione , si  Ita  costituito  uu 
governo  libero,  ed  ha  in  lutto  brigalo  di  tor- 
re ad  esempio  la  [Lombardia  ; nondimeno  non 
è riuscito  sino  alloslcsso  grado  a mantenere 
Ui  sua  libertà , o almeno  per  cosi  lungo  lam- 
po. Quello  die  in  ispezialià  contribuì  a met- 
terlo sopra  di  una  via  diversa  della  I Lombar- 
dia , è che  Glume  il  grande  seguitò  rispetto 
u questo  paese , altra  politica  di  quella  che 
tenne  verso  le  altre  parli  ddl'Alta-luilia  ve- 
nule in  sua  soggezione.  Egli  divise  dall’ Ita- 
lia la  Marca  di  Verona  e il  Kriuli,  c le  uni  ul- 
l'Aletnagna  (i);  e por  lunghi  attui  i duelli  di 
Baviera,  e poi  quelli  di  Carinlia  , furono  ad 
un  tempo  principi  di  questi  paesi,  i quali  non 
potettero  che  a poco  a poco  pervenire  a le- 
varsi della  loro  obbedienza.  Ma  quelle  parti 
medesime  che  scossero  questo  giogo , come, 
per  esempio, i lerritorii  dell’arcivescovo  d'A- 
quilea  , mostra  rotisi  tosto  d' indole  più  ger- 
manica cbealcun  altro  principato  ecclesiasti- 
co d’ Italia.  I conti  governarono  Verona  an- 
cor mollo  di  poi  che  i vescovi  s’avevano  re- 
calo in  mano  i diritti  dei  conti  in  tulio  il  re- 
sto di  I Lombardia  ; e le  famiglie  principali 
del  Frinii  e della  Marca  di  Verona  erano  an- 
cora potenti , quando  già  da  gran  leui]»  in 
{Lombardia  tutta  la  pubblico  autorità  ct-a  ca- 
duta ne’  magistrali  del  eoinune.  Cosi , nella 
medesima  guisa  che  si  può  considerare  il 
Piemonte  come  un  paese  che  sta  di  mezzo  a’ 
costumi  d' Italia  ed  a quelli  di  Francia,  si  pilo 
eziandio  riguardare  la  Marca  di  Verona  ed  il 
Friuli  siccome  il  punto  medio  tra  l’Alla-lia- 
lia  e TAIetnagna.  Fu  solamente  quando  Ve- 
nezia regnò  su  (|uesle  contrade , ch’issi  si 
vennero  conformando  all'indole  veri  iUtliana. 

5.®  Il  territorio  a mezzogiorno  del  Po.ehe 
si  stende  tra  TApi>emdno  e il  mare  Adriatico 
sin  denti»  la  Marta  d’Ancona. 

Due  arridenti  che  si  legano  fra  loro  luci 
dato  a questo  paese  una  (bonomia  tutta  sua 

(i)  V.  .Voli ut  delle  cose  del  Friuli,  scritte  se- 
condo i tcmpiela  Gisn-lWascgipc  I. ir, itti, signor  di 
Vdla-V'icdd.i  eie.  In  Udine,  1777, turno  111,  p.upg 
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propria.  Primamente  esso  sino  ull'invusinne 
(le’l.oiigolturdi  reslòsotlo  la  soggezione  degli 
imperatori  d'Orienlc,  cd  anche  dopo  che  In 
cominciato  ed  essere  conquistalo  , o che  al- 
cuni principi  d’origine  germanica  vi  si  furo- 
no stabiliti,  non  solamente  la  mussa  del  po- 
polo restò  romana,  ma  romano  ancora  l'or- 
dinamento iiiuniripalc , il  quale  si  può  dire 
meno  fu  annientalo  che  limitalo,  e a |mcn  a 
poco  perduta  la  sua  forma  fu  in  fine  da  no- 
velli ordini  sostituito.  Ma  in  quella  (strie 
che  questo  ordinamento  aveva  relazione  al 
buon  governo  dello  arti,  fu  ((itasi  interamen- 
te conservato,  e servi  poi  per  esempio  a tutta 
l'Italia.  Sicché  iti  iiick/o  al  mescolamento  di 
costumanze  e di  slattili  che  poi  ebbe  luogo 
in  Italia,  le  orme  degli  ordini  romani  qui  si 
ravvisano  assai  più  chiaramente  che  in  ogni 
altra  contrada  dell'Italia  settentrionale  : l'in- 
dole di  questi  slattili  è ancora  I' (demento 
predominante.  K uit'altra  conseguenza  Iteti 
più  importante  della  durata  della  dominazio- 
ne itn|terialesii  queste  coste,  si  è che  esse  po- 
tettero lungo  leui|io  competere  con  Venezia 
del  (ommm-io  tra  Bisanziocl'iiiii-i-uo  d'Italia-, 
e appresso  allorché  furono  politicamente  se- 
parale da  Costantinopoli , seguitarono  Rondi- 
li. L'Italia 

Abbiamo  già  detto  che  questa  parte  d’Ita- 
lia è divisa  in  molti  piccoli  lerritorii  senza 
centro  comune  : adunque  sol  poche  cose  ci 
faremo  qui  ad  aggiungere.  L’Arno  e 'I  Teve- 
re sono  i soli  filimi  navigabili  dell'Italia  me- 
ridionale. eonteehe  ella  non  sia  in  alcun  mo- 
do priva  di  acque  -,  e questi  due  fiumi  nep- 
pnr  conservano  |>er  lungo  tempo  prnfnntLlà 
elle  basti  a portar  barche  d'ima  certa  gros- 
sezza. Le  altre  correnti  sono  la  più  parte  tor- 
renti che  si  precipitano  dagli  Ap|tcnnini  nel 
mare,  c solo  a voi  Ut  a volta  ingrossano  come 
fiumi, e poi  seccano  durante  il  (aldo  della 
stale  in  lutto  o in  parte,  e dd  loro  letto  cosi 
disseccalo  mandano  fuora  miasmi  |*c,tilen- 
ziali  che  spopolano  la  contrada  aH’intorno. 
Di  ciò  nasce  che  interi  paesi  di  nude  monta- 
gne odi  bassi  luoghisulie  rive  del  man*  si  làe- 
cian  deserti , e più  l'uomo  se  ne  allontana  c 
con  lui  la  vegetazione  artificiale,  più  la  con- 
trada di renla  sterile,  piii  l’aere  micidiale. 

Questi  deserti , ette  a quando  a quando  si 
vengouo  interponendo  a'  luoghi  abitali , e le 
montagne  sempre  spogliedi  vegetabili  e sel- 
vagge dcli'Appennino , danno  colla  loro  con- 


n ietto  a tenere  con  essa  le  loro  relazioni  com- 
merciali. V'ha  dippiù , che  qual  volta  gl’  im- 
peratori d’Orienle  cercarono  di  stabilire  la  lo- 
ro autorità  nell'Italia  settentrionale,  elessero 
sempre  queste  spiaggp  per  luogo  da  sbarca- 
re, e si  itoli -a  pur  notare  negli  abitanti  una 
certa  pnqtensione  verso  l'imperio  de'  Greci. 

Per  s'iliallo  modo  adunque  , sebbene  que- 
sto paese  facesse  continui  sforzi,  miglio  an- 
cora che  la  Marta  di  Verona,  verso  le  poli- 
tiche costituzioni  della  l/tinbardia,  Pelle  l'or- 
dinamento municipale  si  fòsse  ((itivi  da  ogni 
|xt rtc  stabilito  in  quella  lumia  che  nelle  cit- 
tà poste  al  nord-ovest  ; non  |>erò  di  meno  ó 
rimasto  come  un  ponti*  tra  l'Italia  e l'impei-o 
Greco.  L’energia  personale  ili  alcuni  uomini 
vi  si  è svolta  con  molto  maggiore  vivacità 
che  nella  Lombardia  ; sicché  più  presto  e piu 
frequentemente  vi  si  stabilirono  tiranniche 
dominazioni-, (-mentre  nella  Murra  di  Verona 
e nel  Friuli  la  vita  seguitava  un  più  lento 
cammino,  e i costumi  più  semplici  diveniva- 
no e più  germanici , iu  qucsl'aliru  parte  d'I- 
talia tulli)  inclinava  a violenza  , e spesso  si 
iliflini  v:iik>  gli  ulT.it  i meno  con  la  riflessione  e 
sei  ondo  i tempi,  che  per  arbitrario  e capric- 
cioso volere. 

nteriiKonale. 

tra  [(posizione  un'apparenza  di  disordine  e 
di  confusione  a certe  regioni.  Quando  voi 
siete  nella  vall  i dell'Arno,  soggiorno  e cuna 
di  tuli’!  prodigi  dell'arte  moderna,  o nelle 
sue  circo  stanze,  aliar  solamente  si  mula  que- 
sto aspetto  di  cose,  e vi  accorgete  di  vivere 
in  mezzo  ad  uomini , cui  non  è ignota  la  ci- 
viltà del  secolo  XIX  : negli  altri  cantoni  non 
sono  che  le  piu  importanti  città  che  parteci- 
pano iu  questa  civiltà  , e ancora  non  si  può 
dire  il  medesimo  di  tutta  la  loro  popolazio- 
ne. I>opo  ciò  procediamo  innanzi  nell’esame 
distinto  di  ciascheduna  contrada. 

i.“  la  spiaggia  m -ridionale  deU'Alta-IUi- 
lia  sul  mar  Tirrenu,  il  territorio  di  Genova. 

Questo  territorio,  che  patisce  meno  il  fla- 
gello d'un'at litosfera  corrotta  , ha  una  strut- 
tura dt-l  tutto  particolare.  In  niuna  (iurte 
l'Apitcnnino  non  è forse  di  più  selvaggio  u- 
s petto: tu  lo  vedi  venire  innanzi  insinn  al  ma- 
i-p  , ovvero  fermarsi  a qualche  cento  passi 
dalle  onde.  Adunque  l'agricoltura  propria- 
mente di-ita  è quivi  (piasi  che  impossibile, 
sola  polendovi  aver  luogo  La  colti\azii aie  de- 
gli orli.  Colà  si  veggono  in  gran  numero 
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oli  veti  e vigne,  ed  in  aironi  lunghi  amile 
giardini  d’aranci,  la  tela  delle  montagne  di- 
fendendoli contro  il  vento  del  nord , c lor 
procacciando  il  benefizio  d'im  dima  quasi 
napolitano.  Ma  in  generale  si  è dello  a ragio- 
ne , qui  la  natura  non  aver  pensalo  che  al- 
l'ornamento , e niente  all'  utilità , chè  quasi 
ogni  cespuglio  è un  infecondo  alloco,  e sen- 
za del  mare , gli  abitanti  di  questa  contrada 
sarebbero  il  piu  me* -bino  popolo  drl mondo. 
Conseguentemente  in  questi  luoghi,  la  terra 
islessa  vi  rimanda, per  dir  cosi,  al  mane,  on- 
de non  è a maravigliale  che  i Genovesi  si 
siano  principalmente  fatti  conoscere  come 
una  generazione  di  marinai. 

Nella  stessa  guisa  che  il  paese  si  compo- 
ne di  montagne  rozzamente  conformate . co- 
si pure  una  rozza  e pesante  fermezza  è stata 
sempre  l’indole  e la  natura  propria  de’Gerto- 
vesi.  La  citta  medesima  , per  la  edificazione 
della  quale  la  contrada  ha  tornito  i più  belli 
matei  »li,rassembra  neH’aspetto  a masse  sen- 
za nessun  ordine  ammonticchiate.  Quivi  le 
case  sono  le  ime  gittate  sopì  a le  altre  come 
baile  di  mercanzie  in  un  magazzino,  le  stra- 
de strette  per  forma  che  spesso  se  ne  potreb- 
be con  le  b:  accia  misurare  la  larghezza  , e 
non  di  rado  incontradi  vedere  case  dagli  ot- 
to a'nove  piani.  La  sete  dell’oro  e l’orgoglio 
che  procedi-  dall'oro  furono  in  ogni  tem|x>  le 
due  proprietà  distintive  di  questo  popolo,  le 
femmine  del  quale  sono  senza  pudore , e gli 
uomini  senza  fidi; , oodo  ne  va  il  proverbio 
per  tutta  Italia.  Quindi  in  tutta  la  storia  di 
Genova  è sempre  un  personaggio  che  si  le- 
va sopra  della  folla-,  e coinè  un’accozzaglia  di 
uomini  grossolani  e lasciati  in  balia  di  sè 
stessi , sono  inrapaci  di  governarsi  e vengo- 
no alle  mani  per  ogni  piccola  lite  che  insor- 
ga fra  loro,  similmente  a Genova  vi  eblie  co- 
stantemente guerre  di  parti  nate  per  lo  più 
da  cagioni  leggieri , nelle  quali  chiamavano 
ora  gli  Alemanni , ora  i [-Vancesi , ed  altra 
volta  i Spaglinoli  o i principi  italiani.. fc  pe- 
rò da  notare,  che  in  mezzo  alle  continue  bat- 
taglie de’eittadini  il  banco  di  San  Giorgio 
mai  non  fu  tocco  ; il  che  mostra  potere  le 
genti  di  un  popolo  contrastar  fra  loro  colle 
armi , e non  pertanto  guardare  a*  risparmi 
comuni  con  una  religiosa  osservanza.  Del 
resto  Genova  non  ha  prodotto  un  solo  scrit- 
tore di  fama,  nè  un  chiaro  pittore,  o un  mu- 
sico che  avesse  celebrità  , e dove  lìndoma- 
bile  costanza  d'un  Genovese  non  avesse  di- 
scoperta l’Aiuerir».  Genova  notici  avrebbe 
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a mostrare  di  grande  altro  ehe  i suoi  pala- 
gi. In  fine  se  Venezia  ci  pone  innanzi  una 
intelligente  ed  abile  aristocrazia  , a Genova 
per  contrario  una  ne  è stata  costituita  di 
aspra  e rozza  attivila,  alla  quale  spesso  è in- 
contrato di  dover  tremare  avanti  a masse 
ancora  più  grossolane  di  popolo. 

a.°  La  Toscana.  Questo  Sialo  è composto 
di  parti  molto  diverse.  L'na  fascia  di  monta- 
gne lo  circonda  , ed  è esso  stesso  tutto  co- 
perto di  monti.  Il  cantone  meridionale  è a- 
spro  -,  le  piccole  spianate  di  monti  che  vi  s» 
trovano  hanno  un  dima  quasi  settentrionale, 
e quando  spira  la  tramontana  il  freddo  è in- 
tenso eziandio  ne’  mesi  di  està.  Alcune  cime 
di  montagne , come  quella  che  regge  il  ca- 
stello di  Radicofani,  s’innalzano  mollo  sopra 
di  tutto  il  paese;  e se  in  generalequesta  par- 
ti1 sembra  poco  disposta  a grande  civiltà,  es- 
sa si  è sempre  però  segnalata  nelle  arti  del- 
la guerra.  Nella  stagione  estiva  ri  ha  difet- 
to d’acqua,  di  che  nasi-c  che  vi  si  respira  un 
aere  insalubre,  lai  dimora  sulle  coste  meri- 
dionali è più  malsana  ancora  -,  sicché  men- 
tre durano  i mesi  di  està  ogni  cosa  dalle  ma- 
remme si  ritrae  verso  più  salutari  contrade, 
e le  pianure  ehe  si  vengono  distendendo  sul- 
le spiagge  del  mare  sono  quasi  unicamente 
addette  alla  pastura  delle  greggi  nel  verno, 
a cagione  della  loro  ricca  vegetazione. 

Il  resto  del  paese,  certamente  migliore,  è 
parimente  monluosoe  diviso  in  molti  piccoli 
lertilorii  di  differente  natura.  Hi  ciò  nasce 
il  gran  numero  di  ritti»  isolale , le  quali  du- 
rante il  medio  evo  hanno  avuto  una  esisten- 
za al  una  storia  distinte.  L‘  non  ri  ha  che 
due  grondi  tcrritorii,  i quali  si  somiglino:  la 
valle  dell’Arno  e quella  del  Tevere  superio- 
re, con  le  sue  valli  di  rosta  negli  Appennini. 

L’agricoltura,  eziandio  in  Toscana,  è anzi 
coltivazione  di  orli , ixirte  princi|»ale  le  vi- 
gne e gli  oliveti.  Colà  il  mare  non  invila  a sè 
gli  abitanti  come  i Genovesi , e il  Toscano 
non  è contento  a così  grossi  piaceri  come  i 
Liguri.  Da  questo  procede  ohe  la  Toscana 
sia  abitata  da  un  pojiolo  più  affaticante,  più 
tranquillo  e conseguentemente  più  civile  che 
alcun'  altra  regione  d'Italia.  Le  famiglie  dei 
contadini  sono  costrette  ili  procaccia  reai  tri 
lavori  oltre  la  coltura  de’  campi , darsi  alla 
mercatura  gli  stessi  ria-hi  possessori  ili  ter- 
re, perchè  non  si  vive  solo  di  olio  e di  vino. 

Nella  valle  dell’  Arno  è pasta  Firenze,  la 
quale  finì  col  dare  la  leggo  alle  altre  città. 
Senza  le  relazioni  d' Italia  cuIIìiiiixto  d'Ale- 
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magna , risa  sarebbe  divenuta  la  melro|>oli 
delia  Toscana  , conciossiachè  sia  questo  il 
litico  pql  quale  è più  tarile  esercitare  il  com- 
mercio del  paese  col  di  fuori.  Ma  i ledami 
de’sovrani  a'Alemagna  ro'  papi  di  Roma , c 
la  congiunzione  del  regno  germanico  rolTim- 
pero  romano  , indussero  la  necessità  di  do- 
sar passare  dall'imo  all'altro  paese  perla  via 
dell'Almo , solo  liume  di  momenio  elle  fosse 
Ira  il  Po  ed  il  Tevere , onde  Firenze  deve 
Tessersi  ingrandita  principalmente  alla  sua 
situazione  mollo  opportuna  alle  operazioni 
della  guerra.  Ci  ha  la  tradizione  chi*  Firenze 
fu  rifabbricala  a comune  da  Carlo  Magno  e 
da'Romani;  la  qual  rosa  presa  letteralmente 
è un  errore  ; dappoiché  ci  sono  indizii  rhe 
Firenze  esistesse  innanzi  a questo  tempo  ma 
dopo  la  caduta  dell’impero  murino,  iti  è p -o- 
priamenle  nel  circondario  di  Firenze  che  si 
trovano  i resti  di  que'Gnli  vinti  in  Italia  da' 
Romani  <f  Oriente.  Ma  par  rhe  la  tradizione 
volesse  significare,  Firenze  essere  stala  d’ti- 
gual  momento  a’  redi  Germania  ed  a’  Roma- 
ni, e rhe  questa  doppia  utilità  fu  propria- 
mente l’origine  della  sua  grandezza.  Si  nar- 
ra di  molti  re  germanici  rhe  a Firenze  por- 
tarono una  singolare  affezione  ; ed  è fama 
che  al  tempo  di  Ottone  il  grande , un  gran 
numero  di  cavalieri  alemanni  vi  |iosoro  stan- 
za, onde  poi  molte  nobilissime  famiglie  fio- 
rentine si  dissero  di  origine  germanica.  Sic- 
ché a questo  accidente  di  avere  offerto  agli 
Alemanni  un  luogo  in  guerra  mollo  opjior- 
tnno,  dovè  Firenze  la  sua  prima  grandezza. 

In  ogni  tempo  gli  abitatori  di  queste  con- 
traile, scrunilo  che  richiedeva  la  natura  del 
paese  , furono  (l'indole  grave  e severa  : ed  è 
questo  naturale  an  idente  rhe  unito  all’im- 
p irla n /.a  della  posizione  militare  . dette  ori- 
gine alla  graviti  rhe  si  osserva  nelle  opere  e 
nella  vita  deViorentinì.  Fu  anche  per  questa 
cpi>»riunità  di  silo  , e perché  il  commercio 
non  poteva  venire  in  fiore,  se  non  inqir.mto 
si  reggesse  snH’agiirollur.i  esilile  produzio- 
ni del  paese,  che  i nobili  ottennero  incontra- 
stabile vantaggio  sugli  altri  ordini  di  perso- 
ne , e le  comunità  dove  sono  uomini  dediti 
al  vivere  cavalleresco , i quali  si  mantengo- 
no quasi  unicamente  del  frullo  de'lori  beni, 
sono  già  di  nalur.i  più  grave  e severa  , per 
db  stesso  che  ivi  le  relazioni  di  famiglia  han- 
no maggiore  importanza  che  nelle  città  volle 
alle  arti  ed  al  commercio,  laionde  quivi  è da 
Lare  diligentissima  o|>eru  di  tenere  uniti  e 
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raccolti  insieme i beni  palrimoni.di,:vcioaiie 
la  loro  divisione  alCinlmiU)  noti  renda  impos- 
sibile il  continuare  nel  vivere  nobile  e ca- 
valleresco . Onde  le  donne  recano  poca  dote 
a’  loco  mariti,  e la  severità  de'  costumi  vi  è 
considerata  come  la  pili  rilevante  parte  di 
quella.  I figliuoli  minori  sono  costretti  di  an- 
dar cerrando  fortuna  in  paesi  stranieri  , o 
darsi  allo  stato  ecclesiaslii'o,  ei  primogeniti 
traggono  dal  loro  retaggio  una  indipendenza 
che  lor  concede  di  mantenere  con  una  certa 
dignità  la  loro  casti,  secondo  il  dovere  che  ad 
essi  ne  impone  la  loro  nobiltà.  Infine  il  pa- 
trimonio cresce  rolla  famiglia  che  lo  possie- 
de, e questa  famiglia  ne  acquista  tilt  più  se- 
vero ronli-gno.  e più  altero  ed  inflessibile. 

Mentre  che  il  resto  d’Italia,  calpestandogli 
antichi  vincoli  chi;  la  tenevano  unita  , rade- 
va in  dissoluzione  da  tutte  le  parti,  Firenze 
veniva  discendo  in  lina  calma  piena  di  gra- 
vità, e si  porgeva  siiiume  Tonile  di  quanto 
era  stato  fallo  dalle  altre  città  per  prepara- 
re la  via  alla  civiltà  italiana.  Allorché  per  la 
larghezza  del  suo  commercio,  la  Toscana  si 
allumami  dalle  rigide  forme  dell’  antica  sua 
esistenza,  gli  è vero  che  la  rabbia  delle  parti 
cominciò  a rappresentarvi  le  sue  tragedie 
come  negli  altri  luoghi  d'Italia,  ma  la  natura 
grave  de  r iorentini  li  fece  entrare  più  adden- 
tro nella  lotta,  e trionfò  di  tutti  gli  ostaroli. 
Firenze  verso  le  altre  città  rassembrn  a un 
uomo  di  piti  matura  età,  ma  insieme  di  più 
gran  vigore;  la  qual  costi  le  ha  posto  in  ma- 
no il  freno  di  tutta  la  Toscana. 

Tra  per  l’esempio  e per  la  sua  dominazio- 
ne, Firenze  ha  dunque  esercitato  la  piii  gran- 
de autorità  sulla  parte  settentrionale  della 
Toscana,  l.ucra  e Siena  contesero  lungo  tent- 
ivi con  essa,  e a ben  considerare  la  rosa  , la 
Toscana  è ancora  oggiHi  la  regione  d’Italia  , 
dove  s’ incontrano  gli  contini  di  più  libera  in- 
doleenatu  -a;  Lucra, di  tutti  gli  Sititi  di  Eu- 
ropa, è quella  pure  che , dopo  la  Norvegia, 
gode  della  più  libera  forma  di  governo;  e Fi- 
renze in  certo  modo  è il  centro  di  tutta  la 
civiltà  italiana , c tanto  si  dilunga  dalla  sel- 
vaggia vigoria  di  Genova,  quanto  dalla  poli- 
tica egoista  di  Venezia. 

La  valle  del  Tevere  superiore  con  le  sue 
valli  latirali  ha  diverso  aspetto  nella  storia: 
questa  contrada  teneva  in  sé  Perugia,  Assi- 
si, Foligno  e Spoleto.  Qui  tu  vedi  la  stessa 
gravila  che  nel  vicino  porse  (vignalo dall'  \r- 
I no.  .Ma  non  è una  gravità  divenuta  vigorosa 
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intìn  dal  principio  per  effetto  del  mescola- 
mento delle  rozze  german '(che,  oche  poi  dal- 
la vicinanza  del  mare  e dalla  partecipazione 
nel  commercio , fosse  stala  spinta  ad  entra- 
re attivamente  ne’ negozi  della  vita , e darsi 
a rilevanti  lavori  di  arti,  siccome  avvenne 
in  Firenze.  £ anzi  una  gravità  die  si  ripie- 
ga in  sé  medesima,  a cui  le  intime  relazioni 
con  la  Chiesa  di  Roma  non  han  fatto  che  di- 
re un  aspetto  anco)  a più  tristo.  In  questi 
luoghi,  e negli  altri  che  som»  intorno,  vir- 
golisi le  apparizioni  le  più  strooi dinarie,  c 
si  trovano  gli  animi  più  disposti  alla  su- 
perstizione. È qui  che  sono  nati  e vissuti  i 
visionari,  come  san  Francesco  (a):  qui  dove 
le  guerre  civili , le  quali  desolarono  l'Italia, 
si  sono  mostrate  in  vista  più  feroci.  Se  nella 
valle  deH’Amo  l’austei  ita  ha  guidoni  gli  uo- 
mini alla  libertà  , nella  valle  del  Tevere  ha 
prodottomi  effetto  contraria 
3.°  /toma  e il  tuo  territorio. Il  governo  ro- 
mano Ita  meno  avuto  di  autorità  sulle  con- 
trade dello  Stalo  ecclesiastico  poste  più  ver- 
se tramontana;  perciocché  le  molle  loro  rela- 
zioni, e il  gran  commercio  che  facevano  con 
la  Lombardia,  con  Venezia  e con  la  Toscana, 
l>an  loro  comunicalo  un  aspi  tu»  assai  simi- 
gliarne al  resto  dell'Alla-Italia.  Ma  tutu»  pren- 
de un’  ultra  fonila  al  giugnere  nelle  campa- 
gne che  sono  immediatamente  intornodi  Ro- 
ma. Uni  niuna  forza  straniera  lia  servilo  di 
contrapeso  alla  forza  del  governo  del  luogo: 
sicché  noi  lo  possiamo  conoscere  alle  sue 
opere  liuto  qual  è in  sé  stesso.  Nello  Stalo 
della  Chiesa, come  a Venezia,  sono  le  relazio- 
ni co' paesi  di  fuori  che  hanno  determinala 
l’indole  eia  natura  propria  del  governo;  e nel 
folto  non  via  tra  le  due  provineie  che  questa 
differenza , che  i Veneziani  hanno  mirato  al 
commercio  ed  alla  pecunia , i Romani  al- 
l'impero della  fede  e (Itila  opinione.  Di  ciò  la 
grande  somiglianza  nel  maneggio  interno  de’ 

(u)  Molte  cose  diremmo  in  con  futa  «ione  di  que- 
tt-4  temeraria  proposi  itone,  se  il  dichiarato  prole» 
>t.i olismo  dell  Autore  non  ci  valesse  |>cr  la  miglio- 
redi  tutte  le  ragioni. Solamente  ci  duole  che  lo  spi- 
rito di  pirle  gli  abbia  cosi  latto  velo  alla  ment^da 
non  largii  teder  altro  nel  fondatore  de'  tre  Ordini 
che  un  fantastico  sognatore;  che  certo  un  France- 
voiI'A  .m  i , lasciata  pur  la  qualità  di  Santo  ette 
giustamente  gli  ha  attribuita  la  Chiesa  cattolica, 
lu  di  rosi  operosa  vitale  tanto  si  adoperò  a l>ene- 
thio  desina  siutili,  che  merita  l'amore  e la  vene- 
ratone di  chiunque  sa  indistintamente  le 

viltà  negli  uomini  ( Aula  dclC tdtì  ) 
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due  stati.  Una  mente  sottile  e ferma , lina 
crudele  ed  inesorabile  costanza  a tener  die- 
tro alle  conseguenze  d’ un  principio  , erano 
cosi  necessarie  a Roma  come  a Venezia;  quin- 
di per  i due  Stali  la  necessità  d’un’arisiocra- 
zia  ordinata  (i)  ; quindi  ancora  lo  stesso  di- 
staccamento dalla  vita  domestica.  A Roma  , 
per  la  natura  religiosa  del  governo , non  si 
poteva  indurre  questa  condizione  di  cose 
dando  favore  alla  corruzione  dei  costumi  : 
si  pensi)  un'ultra  via,  e fu  il  celibato  dell’or- 
dine dominante  ( l'ecclesiastico).  Per  tal  mo- 
do il  clero  . che  forma  in  certa  guisa  la  no- 
biltà nello  Stato  della  Chiesa , si  maniennn 
per  una  specie  di  udoziouc  ( la  consocia- 
zione ). 

Instilo  a che  i po|»oli  del  nord  furono  sog- 
getti, e si  piegarono  di  se  su-ssi  innanzi  al- 
l'autorità ed  alla  maggior  sapienza  delle  con- 
trade del  mezzo-giorno,  Roma  tenne  lo  scet- 
tro ; ma  quando  essi  sentirono  svolgersi  le 
loro  facoltà  ed  ingrandirsi, e opposero  a Ro- 
ma qualità  proprie  le  quali  non  potevano 
essere  né  comprese  né  trattale  con  riguardo 
in  questo  metropoli  del  mondo,  il  potere  rii 
Roma  sopì  a di  loro  si  ruppe  ; e più  va  ac- 
quistando di  estensione  ed  altezza  la  civiltà 
progressiva  de’ popoli  dell’Furopo  settentrio- 
nale, e più  Roma  é forza  che  |ierda  di  auto- 
rità e si  abbassi.  Cosi  fu  veduta  Venezia  di- 
scendere e cadere  secondo  che  cangiarono 
le  relazioni  commerciali  e presero  un’  ultra 
via  che  poi  da  ogni  parte  tolse  i vantaggi 
dei  I raffio»  alla  potonzu  veneziana. 

Le  ricchezze  del  suolo  furono  sempre  assai 
neglette  dal  governo  romano,  la  cui  grandez- 
za non  sta  nelle  produzioni  della  terra,  to- 
sino ad  ora  le  principali  entrato  di  quest’ari- 
stocrazia sacerdotale  non  sono  state  tratte 
dal  circondario  di  Roma,  ina  da  remotissimo 
contratte.  Quindi  ha  origiuela  poca  attenzio- 
ne che  dà  il  governo  all’  agricoltura  ed  alle 
arti,  c la  poca  autorità  che  i proprietari  del 
paese  hanno  esercitato  nelle  cose  dello  Stato. 
Egli  non  ei  ha  di  coltivato,  tutu»  al  più,  che 

(i)  Roma  dev’esscr  tenni#  rame  governo  arido- 
or. >liio  ; giammai  un  p#|U  nini  ita  [lottilo  resero 
conimi  prneipii  dell  alto  eleni  el  è questa  la  ra- 
gione |«l  ssima  perla  quale  l'autaiii  uionanlii.a 
ilei  papaìsiati  in  ogni  tem|»  tanto  liiuititaquan- 
to  quella  del  doge  di  Venezia,  l-’aiomiiiistra/innn 
propria  del  | tarso  egli  affari  del  governo  sono 
sfalso  a Roma  roso  ai  di  secondo  ordine  , elte  più 
ioni  è la  |>oliiia  di  villaggio  nella  repubblica  ve- 
neta. 
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la  settima  parte  (lolla  terra;  il  resto  non  è ehe 
terreno  novale,  e serve  alta  postura  de’l>e- 
sttami.  La  conseguenza  propria  di  tulio  que- 
sto è,  ehe  terre  immense  sono  d'unsol  patri- 
monio, ehe  i villaggi  sonori  rari,  e quasi  im- 
possibili; nè  altro  s'incontra  elle  casali  e di'- 
si rii  . E ancora  dii  questo  difetto  di  gente 
agricola  Viene  un’altra  conseguenza,  che  l’as- 
scmbrarsi  riesce  facile  alle  bande  de’malfat- 
tori,  che  queste  si  possono  sostenere  lungo 
tempo, e che  solo  in  vicinanza  delle  piti  grosse 
città  si  può  godere  di  luna  la  fertilità  della 
terra. 

Per  ogni  altro  rispetto  il  territorio  di  Ro- 
ma ha  le  stesse  qualità  die  quello  di  Toscana. 
Se  non  che  vi  si  trovano  più  vaste  pianure, 
e la  natura  voleanica  della  terra  , qua  mo- 
strando una  rigogliosa  vegetazione , colà 
lande  deserte , senza  alberi , e spiranti  un 
odore  di  solfo , vi  si  manifesta  più  espressa- 
mente  ehe  nell’altro.  Le  maremme  coi  loro 
effluvi  pestilenziali  covrono  i luoghi  bossi,  e 
al  di  sopra  s’innalzano  montagne  qualche 
volti  I ielle  e sublimi,  ma  ordinariamente  nu- 
de C selvagge. 

Roma  si  mostra  molto  varia  e diversa  in 
sè  stessa  ; quivi  l’anima  è superiore  alla  pie- 
cola  ragione  deirindividualità , e sente  una 
sorte  di  pregio  por  questa  maniera  d’inte- 
ressi; quivi  conseguentemente  la  durezza,  la 
noncuranza, fa  infingardaggine  sono  gli  altri- 
buti  (fogn'iiomo,  porcioeeliè  fa  massima  che 
dirige  lo  Stato,  la  sua  legge  è tutta  in  volere 
nella  vista  di  fuori  forme  ehe  non  patiscono 
rimprovero.  Roma  non  ha  guari  bisognod’u- 
na  polizia  come  quella  di  Venezia,  e a quel 
poco  che  d’essa  le  è necessario , sopperisce 
l’inquisizione.  Essa  è in  relazione  col  mon- 
do intero,  ma  però  non  ei  1»  che  un  solo  in- 
teressi*, il  quale  a questo  mondo  fa  unisca. 

4-°  Le  provincie  del  regno  di  Napoli  e le 
isole.  Il  regno  di  Napoli  è per  siffatto  modo 
interrotto  qua  e là  da  montagne  e da  imjie- 
tuosi  torrenti , che  lasciata  alla  sua  propria 
natimi  si  dividerebbe  infallibilmente  in  una 
quantità  di  piccoli  suiti.  Finché  l'Europa  in- 
civilita è stata  composta  di  piccoli  Stati,  o 
am  be  di  grandi  regni  indeboliti  dalle  interne 
loro  divisioni , i piccoli  lerritorii  potevano 
fan*  qualche  momento  alla  civiltà  universale, 
ed  offerire  condizioni  favorevoli  allìncre- 
mento  intellettuale.  Chi  non  ha  inteso  parla- 
re de’principi , delle  scuole , del  commercio 
di  Salerno  e d’Amalfi,  della  ricchezza  e della 


sapienza  di  Monterasino?  Ma  quando  la  po- 
tenza fai  comincialo  ad  essere  di  pili  gran  pe- 
so nella  bilancia  politica , quando  per  fa  sicu- 
rezza del  comincmo,per  la  più  ampia  coltura 
delle  arti  e delle  scienze  ci  è stato  bisogno  di 
maggiori  aiuti  e ehe  fossero  di  più  grande  t*r- 
felin,  questi  piccoli  suiti  hanno  ogni  giorno 
perduto  della  loro  importanza  ; onde  da  una 
moltitudine  di  piccoli  piimipati,apocoa  po- 
co si  è formatoli  regno  di  Napoli.Nondimeno 
nell’animo  degli  abitatori  di  questo  regno  so- 
pravvisse lo  spii  ito  di  separazione  in  piccole 
università  , il  qual  viene  per  natura  dal  loro 
spai  timento  nelle  montagne  , c quasi  mai 
non  s'è  potuto  stabilire  identità  d’inlenssi 
tra  il  governo  e i governati  ; si  sono  piutto- 
sto veduti  questi  uomini  passare  alternati- 
vamente e con  frequenza  da  un  malcontento 
trascorso  in  ribellione  ad  una  fredda  indif- 
ferenza per  i pubblici  affari.  Un  clima  nel 
quale  a certe  ore  si  scende  da  un  raion*  ac- 
comodalo alfa  vegetazione  del  |ialmistn , ad 
un  freddo  che  fa  parere  di  esser  trasportali 
nelle  regioni  di  tramontana;  tuia  popolazio- 
ne che  s’è  consumila  di  grado  ingiallo  degli 
abitatori  primitivi,  de’Grcei  antichi  c moder- 
ni, de’Romani , dr’ Longobardi  e dc’Norman- 
ni , di  Arabi  e ili  Epiroli , di  Spugniteli  e di 
Francesi, niescolamento  ilei  quale  è ancor  fa- 
cile riconoscere  le  differenti  proporzioni;  un 
|mesc  pieno  d'impenetrabili  montagne  e di 
profondi  abissi, coperto  di  fareste  edi  |nduli, 
solcalo  da  torrenti  su’  quali  gli  stessi  Fran- 
cesi non  s’avvisarono  di  poter  costruire  de’ 
ponti;  con  tónti  clementi  diversi,  un  regno  se 
l'orma  un  lutto,  non  può  essere  in  questo  sta- 
to mantenuto  ehe  (falla  forza  esterna  del  prin- 
cipe. E però  niun’altra  contradadi  Europa  è 
stata  mai  pili  governata  con  la  violenza  e me- 
no con  la  ragione.  Nè  si  creda,  1 suoi  abitanti 
siano  uomini  deboli  o barbari  degenerali;  so- 
no per  l'opposto  uomini  d’una  vivace  intelli- 
genza, d’ingegno  lei  ice  ed  intraprendente, 
e spesso  ancora  (Timo  straordinario  ardire. 
Passano  la  metà  della  loro  vita  in  una  speriti 
di  rapimento  poetico.  Sono  sensibili  alla  bel- 
lezza del  rielosottodcli|uale  vennero  alla  lu- 
ce, e malgrado  il  difetto  d'ogni  buono  statuto 
amano  caldamente  il  suolo  della  patria.  Si 
può  dire  che  in  issi  è troppo  grande  l'ener- 
gia personale:  imperocché  siccome  interna- 
mente niuno  si  vuol  soggettare  all’altro,  sic- 
come ciascuno  odia  e perseguita  colui , sia 
pur  uguale  o superiore,  che  più  immediata- 
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mente  contrasta  alla  sita  volontà , egli  ne 
deriva  una  divisione  d’interessi , che  lascia 
la  sorte  d'ognuno  in  balia  del  governo  ezian- 
dio il  più  debole,  purché  sappia  conoscere  a 
quali  condizioni  esiste.  Ne’luoghi  inaccessi- 
bili di  questo  regno,  il  governo  ha  quasi  sem- 
pre avuto  per  principio  di  doversene  rimet- 
tere ne’grandi  del  paese,  principi,»  baroni, 
onde  il  territorio  è diviso,  come  ucll'iinpcru 
turco,  in  una  moltitudine  di  piccoli  feudi,  ne’ 
quali  l'oppressione  del  popolo,  il  disordine, 
gli  ussassinii , i ladronecci  esercitali  dalla 
sbirraglia  medesima  preposta  all’uflizio  di 
perseguitare  i malfattori,  consti  Ut  iscono  por 
cosi  dire  lo  stato  ordinario  e come  di  regola. 

Dove  una  certa  parte  del  paese  Ita  consi- 
stenza in  sé  medesima,  come  per  esempio  la 
metropoli  e i suoi  contorni,  quivi  solamente 
si  possono  creare  importanti  relazioni  socia- 
li ; ma  fuori  di  questo  cerchio,  la  contrada 
non  ha  più  attrattive  che  per  le  specialità,  e 
per  ciò  che  ciascun  individuo  dimostra  di 
essere;  imperocché  ognuno  tanto  che  può  ha 
la  mente  a sé  stesso,  e a fatica  gii  abitatori 
d’un  luogo  si  raggruppano  insieme;  sicché 
tutte  le  busi  della  civile  comunanza  sono  di- 
strutte, e la  vita  clic  dovrebb’csscr  comune 
si  divide  in  una  infinità  di  particolari  esisten- 
ze. Le  famiglie  sole  formano  ancora  una  sor- 
ta di  compagnie,  non  da  altro  legame  tenute 
insieme  che  dalla  parentela,  enei  loro  avvi- 
cinamento è la  sola  guarentigia  della  vita  e 
dell’ooor  di  ciascuno.  Quivi  dunque  la  ven- 
detta del  sangue  è quasi  una  necessità , e le 
sue  massime,  ilsuoesser  desta  continuamen- 
te, sono  tenuti  siccome  doveri  accomodali  ai 
costumi. 

All’indolenza  die  nasce  da' cattivi  statu- 
ti alla  pigrizia  che  la  facilità  del  vivere  ne- 
cessariamente conduce,  si  unisce  ancora  al- 
tra cagione  di  noncuranza,  i terremoti  e le 
vulcaniche  eruzioni  frequenti , il  pensiero 
abituale  che  domani  forse  la  casa  che  si  abi- 
ta o il  giardino  che  si  coltiva  sarà  sprofon- 
dato o coperto  da  un  torrente  di  fuoco,  ov- 
vero che  tu  stesso  durame  la  notte  sarai 
seppellito  sotto  un  monte  di  pietre.  Uomini 
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grossolani  ed  ignoranti  fuggiranno  con  f&r- 
rorcdaluoghi  testimoni  ili  queste  catastrofi, 
ovvero  resteranno  senza  pensiero  e senza 
sollecitudine  del  giorno  vegnente,  ed  è que- 
st’ ultimo  partito  che  hanno  abbracciato  i 
.Napoletani. 

Posto  adunque  in  un  paese  dove  gli  allet- 
ti naturali  i jiiù  straordinari,  e le  operazio- 
ni morali  più  fuori  di  regola  lo  colpiscono 
ad  ogni  momento , e dove  ciascun  giorno, 
ciascuno  istante  differisce  da  quello  che  lo 
procede,  il  Napoletano  non  ha  nè  costanza 
ne’suoi  procedimenti,  nè  unità  nelle  sue  idee. 
Tutti  gli  accidenti  della  natura,  c quelli  che 
avvengano  nella  eivil  compagnia,  hanno  per 
lui  un  lascino  maravigli  oso  , un  terribile  e 
minaccevole  aspetto.  Alla  sua  mente  sfugge 
ogn  ora  più  l’idea  d’una  forza  generale,  d’un 
centro  comune  degni  esistenza  e d’ogni  pen- 
siero, nel  mentre  clic  una  celeste  facoltà  lo 
sostiene,  l’occupa , lo  consola  ne’  moderni 
tempi,  con  la  moltiplico  vista  di  santi  senza 
numero,  siccome  negli  antichi  con  le  imma- 
gini de'numi  e degli  eroi  di  Grecia. 

la  vita  è da  ogni  parte  la  stessa  in  Sici- 
lia : solamente  perché  più  si  consuma  nelle 
città,  essa  è meno  individuale,  per  così  dire, 
che  in  certe  contrade  di  terra  ferma,  come, 
per  esempio,  nella  Calabria.  Vi  si  contano 
trecento  sessantadue  città , e un  picciolissi- 
rno  numero  di  villaggi.  Il  soggiorno  de’  Fran- 
cesi e degl’inglesi  nell’  isola  lui  indotto  qual- 
che cangiamento  ne’particolari  ; ma  nel  liuto 
essa  non  ha  mulatti  l’andamento  del  vivere 
più  che  non  avesse  fatto  la  dimora  che  se- 
guitò de’  soldati  austriaci. 

La  Sardegna  è perfettamente  nella  mede- 
sima condizione,  se  non  che  vi  si  mantengo- 
no ancora  gli  ordini  politici  del  medio  evo. 
Ivi  é tuttavia  d'antico  ordinamento  feudale, 
e con  esso  le  gare  delle  nobili  famiglie  c le 
vendette  ereditarie.  Del  resto  nò  la  Sardegna 
nè  la  Corsica  hanno  mai  esercitato  alcun  se- 
gnalato potere  sulla  storia  delle  provincie  ita- 
liane; imperocché  hanno,  in  generale , corsa 
diversa  fortuna  che  l’Italia , di  cui  non  sono 
state  in  ogni  tempo  che  semplici  dipendenze.  * 
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Potrebbe  parer  cosa  da  doverne  maraviglia- 
re , che  dopo  di  avere  assegnalo  indoli  cosi 
diverse  alle  provincia  d'Italia  od  alle  loro  po- 
polazioni,ci  facciamo  a ragionare  in  generale 
dell'indole  italiana , ossia  d'un'indole  e d’una 
natura  comune  a tulli  i popoli  d'Italia.  Non- 
dimeno questa  natura  («iste:  essa  si  mostra 
con  diversi  aspetti,  ed  anche  fornita  di  qua- 
lità che  potrebbero  eccitare  invidia  negli  al- 
tri popoli , non  fosse  che  negli  Alemanni. 
Solamente  nel  giudicare  degl'indiani  è uopo 
dimenticare  il  buon  costume  della  vita  citta- 
dinesca del  settentrione,  e ricordarsi  che 
dapertutlo  la  morule  degli  ordini  inferiori 
assai  meno  consiste  nell'attività  intellettua- 
le, che  nelle  fisiche  condizioni  della  vita  este- 
riore. 

L’Italia  è situala  sotto  il  più  caldo  grado 
delle  zone  temperate.  Dalla  quale  posizione 
nasce  questi  prima  conseguenza , che  quivi 
1"  uomo  è più  libero  dalle  penoso  necessità 
della  vita,  e più  vivamente  stimolato  a go- 
dere di  essa.  Fra  i bisogni  clic  travaglia- 
no l’uomo  del  nord,  ce  ne  ha  molli  che  l’I- 
taliano, specialmente  se  nato  nelle  regioni 
meridionali,  non  conosce  quasi  del  tutto.  Al- 
tri è cosi  tacile  soddisfare,  che  a fatica  si  pos- 
sono chiamare  bisogni.  Le  poche  cose  ne- 
cessarie all'uomo,  la  terra  le  produce  quasi 
per  ogni  dove  soprabbondantemente , ed  è 
tutto  se  fa  uopo  all’Iialiano  la  metà  della  fa- 
tica che  si  richiede  all’  Alemanno  per  avere 
i medesimi  effetti.  Adunque  in  (bilia  l'uo- 
mo sentesi  più  libero  delle  cure  esterne  , 
c più  facilmente  si  reca  a riflettere  ch’e- 
gli possa  esser  destinato  a qualche  cosa 
di  meglio  che  logorare  la  vita  in  una  lotta 
corporale  distruttiva  delle  forze  dell’animo, 
e soggiacere  ad  una  specie  di  martirio.  Ei 
cerea  e trova  piti  amabili  comodità  le  qua- 
li non  potendo  consistere  che  in  un  perfetto 
allontanamento  d’ ogni  negozio , sono  per 
lui  causa  di  seioperaggine  e della  sua  pas- 
sione pel  giuoco  e rigiri  d’igni  maniera,  men- 
tre da  un  altro  lato  non  lo  lasciano  cade- 
re in  quello  stupore  a cui  la  plebe  delle  re- 
gioni scttpntriooali  è generalmente  condan- 
nala per  l'eccesso  d’nna  fatica  tutta  materia- 
le^ scevra  d’ogni  lavoro  dell’Intelletto.  Gl’I- 
taliani hanno  più  tempo  da  dare  alla  rifles- 
sione, ed  i figliuoli  incominciando  insiuo  da’ 
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primi  anni  ad  intendere  i più  maturi  ragio- 
namenti de'  padri  Imo , escono  più  rapida- 
mente dall'  infamia  per  pigliare  un  libero 
posto  in  cospetto  del  mondo.  Al  quale  effetto 
la  lingua  opera  eziandio  mirabilmente.  I.a 
sua  facilità,  la  precisione , le  idee  chiare,  le 
pure  astrazioni  ch’ella  presenta  i eia  sem- 
plicità della  sua  costruzione  , ogni  cosa  in 
Italia  aiuta  i fanciulli  a farsi  presto  signori 
del  linguaggio,  dove  gli  Alemanni  per  l' or- 
dinario combattono  contro  di  lui  tutta  la  lo- 
ro vita, e non  giungono  che  di  rado  a [tarlare 
con  quella  chiarezza  e quella  naturale  sem- 
plicità, che  si  trova  sulle  labbra  di  ogni  Ita- 
liano , ia  niente  del  quale  non  fu  intorbi- 
dala dal  mescolamento  di  forestiera  iuslilu- 
zione . 

L’  agevolezza  di  giugnere  a questo  arbi- 
trio di  sé  stesso  , e la  niuna  fatica  che  l’ ac- 
compagna, ha  fatto  quasi  comparire  l'Italia- 
no sotto  un  cattivo  lume.  Imperocché  troppo 
spesso  il  bisogno  è la  sorgente  dell’  amore  , 
uè  la  madre  si  stringerebbe  al  seno  con  si 
vivo  affetto  il  suo  fanciullo,  se  sapesse  ch’e- 
gli non  ha  il  menomo  bisogno  di  lei,  nè  il  fi- 
gliuolo si  congiungerebbe  col  medesimo  a- 
more  a’suoi- genitori,  se  in  una  età,  uella  qua- 
le il  presente  è lutto,  sentissi'  che  un  giorno 
[Mimi  in  ogni  cosa  far  senza  di  loro.  Certa- 
mente in  Italia  questa  soggezione  del  fanciul- 
lo a'suoi  genitori  non  è ila  ogni  parte  tolta 
via  e distrutta , la  qual  cosa  è per  natura 
impossibile,  ma  essa  è molto  minore  se  si  fa 
paragone  con  quello  che  avviene  in  Germa- 
nia; onde  i legami  della  famiglia  sodo  quivi 
mollo  più  rallentati  di  quello  che  noi  gene- 
ralmente pensiamo  dovesse  succedere , ed  i 
figliuoli  piu  fàcilmente  si  partono da’loro  ge- 
nitori, e le  sociali  relazioni  non  sono  , come 
dovrebbero , cosi  profondamente  radicalo 
negli  animi , o piuttosto,  essendosi  gl'  Ita- 
liani insino  dalla  loro  adolescenza  in  una 
libera  condizione  pasti  la  quale  in  essi  è frut- 
to della  ragione , essi  non  sentono  quel  che 
si  dire  affetto  altrimenti  che  in  forma  di  pas- 
sione; ciò  vuol  dire,  che  il  cuore  non  ha  im- 
pero sulla  loro  maniera  di  pensare  e di  ope- 
rare, se  non  in  quanto  da  moti  violenti  ec- 
citato , è assai  forte  per  soffogare  momenta- 
neamente la  ragione.  L’affetto  che  non  deve 
lottare  colle  speculazioni  dell’  intelletto,  o a 
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cui  diventò  facile  questa  lotta  e si  lascia  an- 
dare  agl'impulsi  suoi  naturali.  l'Italiano  (Mu- 
to noi  conosce,  e assai  spesso  incontra  di  ve- 
dere uomini  néquuli  la  i illessione  ha  spento 
la  facoltà  ik*gli  affetti,  ed  Ita  una  s<'m|ilieità 
prodotta  negli  alti  e ne’pensieri  die  un  Ale- 
manno mollo  pencroblic  ad  immaginale.  Ma 
se  il  difetto  di  pietà  e di  benevolenza  in  Ita- 
lia muove  abbondino  nell'  uomo  del  setten- 
trione, il  veder  poi  che  l’ Italiano  tiene  a po- 
sta sua  gli  altri  uomini  anzi  che  lasciarsi  go- 
vernare da  loro,  e che  in  ogni  evento  sa  es- 
ser libero  a riguardo  di  essi  e li  considera 
come  cose , o islriimcnli  di  cui  si  serve  per 
In  stia  utilità  , è molto  accomodato  a fargli 
credere , traportato  com'egii  è in  un  nuovo 
e strano  mondo,  rh’ei  vegga  |>er  lutto  il  de- 
monio , e che  sin  l' Italia  una  sorta  d'inferno 
ove  non  regna  che  falsità  c perfidia.  I.a  di- 
sposizione agli  affetti  che  Ita  l'uomo  del  noni 
è come  uno  specchio  di  superficie  inegua- 
le , dove  la  pura  intelligenza  dell'Italiano  si 
traduce  iu  caricatura.  Ma  qual  sarebbe  l'ani- 
mo d’un  Italiano  s’ei  scoprisse  tulio  dò  che 
ha  di  cattivo  questa  dU|xtsizione  nelle  no- 
stre settentrionali  contrade  ? ei  si  volgereb- 
be altrove  dispiacevolmente  ]x;rrosso,  e a 
questo  spettacolo,  non  che  sentirsi  stimolalo 
ad  operare , non  si  potrebbe  guardali;  dalla 
compassione  e dal  disgusto. 

In  un  (taese  , dove  si  nel  fisico  e sì  nel 
morale  ii  popolo  si  sente  comunemente  più 
libero,  e dove  non  ci  ha  idea  di  subordina- 
zione  intellettuale,  avviene  di  necessità  die 
le  (tersone  costituite  in  più  basso  luogo  si 
mostrino  a quelle  d'un  ordine  più  elevalo  in 
altro  aspetto  che  non  succede  tra  noi. In  Italia 
la  bordaglia  non  è nè  modesta  nè  officiosa  : 
ossa  sta  <on  una  certa  alterigia  in  faccia  agli 
uomini  di  allo  grado  e seniusi  dotata  d’  un 
certo  vigore  di  mente,  sicché  ciascuno  vede 
chiaro  in  die  condizione  egli  sia , sodisfa  a’ 
bisogni  che  nascono  da  questa  condizione  , 
e il  resto  tiene  in  dispregio.  In  («ri  tempo 
l’uomo  del  popolo  conosce  di  essere  in  certo 
modo  littore»  nello  sue  facoltà , non  conside- 
rando il  maggiore  svolgimento  ili  queste  che 
avviene  ne  grandi  coinè  testimonio  d'un  più 
perfetto  organizzamento,  ma  solamente  ar- 
me r effetto  di  più  copiosi  aiuti  peemiiari. 
Coscienza  di  ciò  che  vale  ei  stesso,  cortesia 
che  procaccia  di  sedurre  ma  senza  viltà,  in- 
differenza alcuna  volta  od  arroganza  prove- 
niente da  questa  riflessione  che  la  mol  te  ag- 
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guaglia  tutti  i gradi  delle  persone  , ceco  ciò 
che  forma  e determina  i portamenti  dell'uo- 
mo  del  popolo  rimpelto  all’  uomo  dell’  or- 
dine aristocratico. 

In  questi  nostri  tempi  che  gl'interessi  de- 
gli stali  italiani  sono  garantiti  da’ potentati 
stranieri,  il  modo  di  pulsare  e l'indole  delie 
(tersone  di  bassa  condizione,  possono  pare- 
re senza  importanza  politica  nè  istorila.  Ma 
mentre  chi;  l’ Italia  fu  lasciata  a sè  stessa  , 
e nella  età  in  cui  la  più  (urti;  degli  ordini  e 
de’  costumi  pubblici  hanno  ricevuta  la  forma 
che  conservano  ancora  comunemente,  ii  (to- 
ltolo rappresentava  un  personaggio  impor- 
tatile in  tutte  le  provinole  italiane,  sia  che 
j le  costituzioni  del  comune  gli  dessero  sia 
che  gli  vietassero  di  partecipare  ne’  negozi 
dello  stato.  Iinperocclié  quando  questa  par- 
tecipazione gli  era  vietala,  ei  se  I'  allriltiiiva 
soventi  volle  colla  forza.c  perchè  fosse  distol- 
ta diti  pensarvi  sopra, cnovenr va  trattare  le  co- 
se del  governo  con  molla  maggior  circospe- 
zione e riguardo  , che  il  popolo  non  ci  sem- 
bri meritare  oggidì.  E in  questo  consisteva 
la  fitrza  del  popolo,  che  l'uomo  di  esso  ave- 
va più  tempo  di  riflettere  c di  considerare 
le  cose  a suo  bell’agio , e che  l'ozio  ed  ii  bi- 
sogno anzi  che  invilirlo,  lo  rendeva  furioso 
ed  indomabili;.  Ed  ecco  qual  cosj  hi  pre- 
sto indirizzato  l'Italia  verso  uno  stato  demo- 
cratico. 

Ma  questa  tendenza  alla  democrazia  non 
è propria  solamente  d una  parte  del  popolo, 
nè  si  estende  solo  all'  alta  cittadinanza  , a’ 
pieotli  proprietari  o agli  artigiani  dimoran- 
ti nelle  città-,  essa  è generale  e sospinge  tut- 
ti gli  ordiui  di  persone,  li  bisogno  d-  un  ra- 
gionar lilxa  o.il  desiderio  di  aver  mano  a’ptib- 
bliei  affari, si  conosce  («asino  nefi'ullimo  fac- 
chino. Questa  incliuazione  alle  Iòni»;  pura- 
mente democratiche  produceva  quasi  sempre 
il  medesimo  effetto,  l'anarchia,  sicché  le  (ter- 
sone eziandio  dell'ultimo  grado  non  penavano 
guari  ad  accorgersi, che  le  cose  non  potevano 
procedere  in  questa  forma  ; ondi;  succedeva 
in  Italia  quel  elle  si  spesso  s*  era  veduto 
succedere  nella  Grecia  antica,  che  il  popolo 
stanai  dell'anarchia,  che  pur  era  opera  sua, 
s'abbandonasse  a’  tiranni.  Erano  i principa- 
li del  popolo  che  il  làvor  pubblico  o il  raso 
avevano  posti  al  suo  governo  in  mozzoni  tu- 
multo, ovvero  uomini  d'alto  stato,  i quali 
forniti  di  buoni  argomenti  a poter  usare  una 
grandissima  autorità,  e la  natura  conuscen- 
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do  del  popolo,  sopra  di  esso  lacerano  Tonda- 
melilo  e della  sua  energia  rallevano  trarre 
pal  lilo  per  elevarsi.  Ma  questi  ullinii  erano 
i soli  a continuare  stabilmente  nel  intere  ; i 
primi  non  essendo  universalmente  uguali  al 
gi-ado  nel  quale  si  trovavano  collocati , ne 
cadevano  giù  con  danno  e vergogna. 

Quando  noi  ci  m-hiamoa  considerare  i tem- 
pi del  medio  evo, e veggiamo  come  io  ciascu- 
no Stato  d'Italia  lepersone,che  più  erano  vi- 
cine di  quelle  che  dominavano,  aspirassero 
ad  avere  una  parte  nel  governo , c come  la 
sovranità  da 're  e principi  secolari  scendes- 
se prima  ne’  vescovi , jk>ì  da  questi  ne’  fran- 
chi borghesi,  ne’scabbini , c per  ultimo  scu- 
ra eccezione  in  quanti  erano  cittadini,  siamo 
coslreui  di  confessare,  l'Italia  essere  un  pae- 
se notabile  per  un  certo  desiderio  di  libertà, 
un  paese  gli  abitanti  del  quale  hanno  viva 
sollecitudine  dc’nrgo7.ì  comuni.  Ma  se  l’Ita- 
lia si  («ili  dire  la  terra  della  liliertà  , si  può 
con  ugual  ragione  chiamare  il  |iacsc  della 
tirannide,  imperocché  ogni  velia  che  nel- 
lo Stato  i cittadini  di  alto  grado  insorgevuno, 
ed  una  lotta  nasceva  fra  la  parte  de'nobili  e 
quella  de’  po|Kilani,  sempre  questi  metteva- 
no de’  tiranni  al  loro  governo  , e gli  altri 
per  poter  operare  con  uguale  energia  si  ve- 
devano costretti  di  confidare  ad  alcuni  tapi 
un  |iolere,  il  quale  assai  facilmente  si  muta- 
va in  tiranniia  dominazione. 

’ Adunque  1’  Italia  è la  terra  della  lilierlà 
come  della  tirannide,  c i suoi  tiranni,  nel  lo- 
ro fu rore  contro  i loro  nemici,  hanno  qual- 
che volta  commesse  le  più  orribili  crudeltà, 
perchè  nessun  ostacolo  non  s’  attraversava 
alle  sfrenate  loro  passioni.  No»  ne  trarremo 
la  giusta  conseguenza,  che  in  Italia  la  liber- 
tà non  ha  fondamento  ne’  costumi,  e questa 
base  maina  perchè  la  propria  libertà  dell’in- 
dividuo  gfi  viene  dalla  natura  , e perchè  in 
Italia  la  libertà  non  è il  frullo  d’un  grave  e 
profondo  lavoro  dell’  uomo  sopra  di  sé  stes- 
so , ma  un  privilegio  del  cielo  , 1’  effetto  di 
quell’  ozio  cosi  facilmente  conceduto  a cia- 
scheduno Italiano.  Per  questa  maniera  di  na- 
scimento , la  libertà  dell’  Italiano  non  è- «osa 
rendala  necessaria  dal  bisogno  ; ma  venula 
fuori  per  l'azione  delle  forze  generali , e per 
essa  rotta  ed  infranta , niente  Ini  che  appar- 
tenesse all’  interno  dell’  uomo  , niente  che 
avesse  radile  ne' costumi;  laonde  con  la  stes- 
sa facilità  die  per  sè  millesimo  pretende  una 
libertà  senza  limili , l' Italiano  si  reca  a vo- 
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lerlu  distruggere  totalmente  in  altrui.  Tutte 
le  quali  particolarità  ci  menano  a questa 
considerazione  , che  per  lo  spensierato  suo 
vivere  , la  ninna  corrispondeuza  che  trova 
in  coloniche  gli  stanno  intorno,  e 1'  agevo- 
lezza della  sua  lingua,  l'Italiano  è portato  a 
doversi  prolondare  sin  dall*  inlàuzia  nell’ a- 
mor  di  sè  stesso  c considerare  tulli  gli  altri 
uomini  come  stranieri  de’  quali  non  debba 
prendere  sollecitudine  alcuna.Onde  una  gran 
differenza  divide  il  settentrione  dal  mezzo- 
giorno d’Europa.  In  Italia,  1’  uomo  conside- 
rato solo  qual  è in  sè  stesso. presenta  un  lut- 
to piti  bello  e piti  semplice  e.nel  suo  genere, 
più  perfetto  elle  mai , dove  che  nelle  sue  ge- 
nerali relazioni  con  la  famiglia  e con  ki  Sta- 
to, si  dimostra  dipinto  de'|iiii  odiosi  colóri. 
Nel  settentrione,  al  contrario,  migliaia  d’uo- 
miiii  sono  privi  delle  qualità  necessarie  a 
dar  rilievo  alle  loro  persone  ; ma  è propria- 
mente questa  specie  di  mutilazione  che  li 
rende  alti  a ben  tenere  il  posto  che  dcblio- 
no  occupare  fra  gli  altri,  di  modo  che  la  su- 
periorità delle  nazioni  settentrionali  provie- 
ne unicamente  dall' osservare  ciascuno  i ter- 
mini del  suo  stato  secondo  i pubblici  statuii, 
e menare  una  vitti  tutta  dedita  a’dovcri  poli- 
tici c di  famiglia.  Osservale  un  |ier  uno  gli 
nomini  del  nord,  ciahnUini , sartori  , scien- 
ziata, militari,  eoe.  , (pianti  ne  troverete  voi 
ehi*  abbiano  quella  naturai  grazia  ne’  movi- 
menti , quella  maravigliosa  facilità  a gustar 
tutti  i piaceri  , che  distinguono  l'uomo  del 
mezzogiorno , almeno  l’ Italiano  ? Guardate 
una  contadina  delie  montagne  del  Lazio,  un 
abitante  di  Venezia,  (piale  che  sia  In  bassez- 
za del  loro  stato  , (pianto  non  la  vincono  di 
maniere,  di  rapacità  ne’ sollazzi  , di  energia 
personale  e di  francliezza,  non  pure  sugl'in- 
dividui posti  in  Alrmagna  nella  medesima 
condizione  loro  , ma  eziandio  su  quelli  dio 
sono  dell'oediiie  bene  ammaestrato  della  na- 
zione!’ Cosi  l'Italiano  Ira  sempre  qualche  pre- 
gio come  individuo;  spesse  volle  l'Alemanno 
non  ne  lui  che  come  parte  »T un  gran  tutta. 

Se  dunque  ridurcmlo  in  succinto  le  quali- 
tà del  popolo  italiano,  noi  troviamo  clic  in 
esso  le  proprietà  speciali  dell’  individuo  do- 
mandano c meritano  più  gran  riguaido , ma 
chedaqueslo medesimo  procede  tuia  piti  gran- 
de separazione  degli  stessi  individui  l'uno 
dall'altro , insino  a che  un  potere  supcriora 
non  li  sforzi  a ravvicinarsi , noi  resteremo 
allora  capaci  perche  in  Italia  L'azione  di  ai  - 
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le  foro*  generali  fu  in  ogni  tempo  assai  più 
estesa  die  in  ogni  alita  regione  del  inondo. 
Rispetto  a dò,  Ira  una  nazione  appo  la  qua- 
le ban  qualche  forza  i vincoli  generali  e do- 
ve le  privale  persone  si  perdono  nella  mas- 
tra, c un'altra  nazione  dove  l’ individuo  sla 
termo  nel  suo  speciale  diritto,  passa  quella 
medesima  differenza  ehe  tra  una  rocca  di 
granito  ed  un  nionlirello  di  sabbia.  Rumo- 
reggia la  tempesta,  i fiotti  si  precipitano  con 
violenza  contro  di  quella  senza  cangiarne  no- 
tabilmente la  forma  ; l'altro  cede  ad  ogni 
leggiera  spinta  delle  onde.  In  nessun  luogo, 
se  forse  si  eccettui  la  Grecia , la  pecunia,  il 
bisogno  e la  violenza  lanto  potere  esercita- 
rono quanto  in  Italia.  In  nessun  luogo  una 
si  gran  parte  la  bellezza  delle  donne  ottenne 
nella  risoluzione  eziandio  ile' piu  importanti 
negozi  dello  stato.  Insinoa  die  l'Italia  rima- 
se abbandonata  a sé  stessa,  noi  veggiamo 
continui  mutamenti  di  governi,  ed  ima  ine- 
sauribile forza  generatrice  ogni  giorno  di 
nuove  forme  politiche,  propriamente  perchè 
quanto  può  operare  sulla  fantasia,  sulla  ri- 
flessione , sull’affetto  dell’uomo , o sul  disor- 
denato  amor  di  sè  stesso,  in  ninna  parte  ne’ 
moderni  tempi  ha  avuto  maggior  efficacia 
che  nell’Italia.  Qual  altro  paese  fuori  di  que- 
sto ha  mostrato  mai  l’esempio  d'una  fami- 
glia venuta  in  regio  stalo  per  la  sola  poten- 
za della  pecunia!'  Innanzi  di  avere  acquista- 
to il  titolo  ed  il  potere  di  principi  sov  rani , i 
Medici  non  erano  che  semplici  banchieri. 
Quale  cagione  fe’  richiamare  il  vecchio  Cosi- 
mo dall’esilio  e gli  dette  una  potenza  due  co- 
tanti maggiore  di  prima  ? Quid  segreto  gli 
jiroeaceio  a Venezia  una  considerazione  so- 
pra quella  ehe  potesse  godere  un  principe , 
se  non  è che  l'assenza  di  lui  eon  pena  si  ta- 
ceva sentire  a Firenze  in  tulli  gli  affari  pe- 
cuniali? Perchè  il  magnifico  Lorenzo  fu  po- 
sto in  mezzo  a tutte  le  composizioni  che  si 
facevano  in  Italia , se  non  perché  conosceva 
io  ehe  condizione  fossero  le  pubbliche  (mira- 
te degli  stali  inciviliti  d'allora,  ed  in  gran 
parte  arcora  le  dirigeva?  E qual  è il  paese, 
oltre  l'Italia,  dove  la  bellezza  delle  donne, 
non  dirò  che  accese,  ma  sola  lice  risolvere  i 
popoli  alia  guerra  ? dove  le  donne  hanno  più 
lungo  tempo  dominalo  non  pur  ne’ negozi 
temporali,  ma  in  quelli  che  appartengono  al- 
la coscienza  ? 

In  Italia  l'individuo  coinè  individuo  si 
sente  più  libero  c più  (tigli  altri  diviso  > ou- 
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d’èche  le  passioni  c le  utilità  personali , in 
tulli  i tempi  e in  tutte  le  rose,  eziandio  pub- 
bliche, quivi  hanno  avuto  più  grande  impor- 
tanza die  in  alcun  altro  paro*  della  moder- 
na F.uropa.  Di  ciò  segue,  ehe  olii  vuol  cono- 
scere le  amabili  qualità  del  popolo  italiano 
non  in  deve  studiare  nella  sua  vita  di  Inmi- 
giia  o politica,  dove  l’ individuo  è costinolo 
in  altrui  dipendenza , ma  si  bene  in  quella 
inule,  che  lascia  aiti  mente  svolgersi  con  li- 
bertà e tutta  poter  mostrare  la  sua  splendi- 
dezza ; vogliaci  dire  nel  campo  delle  arti. 

Colui  che  della  storia  d’una  straniera  na- 
zione alira  cosa  ama  di  conoscere  oltre  i no- 
mi e le  date,  dcbb’esser  primamente  persua- 
so,  che  certi  interessi  i quali  tengono  un  luo- 
go nella  sua  patria,  possono  ivi  non  essere 
neppure  osservali  ; se  non  ne  vuole  avere 
una  cognizione  oscura,  incompiuta  e falsa, 
bisogna  che  seguili  con  amore  le  vie  diverse 
di  questo  |iopolo  straniero , per  le  quali  av- 
viene che  il  vivere  del  suo  paese,  non  sia 
punto  accomodato  a destare  in  quello  e man- 
tenere vivo  le  proprie  inclinazioni.  Laonde 
per  sapere  ciò  che  era  nel  mondo  l'Italia  è 
uopo  essere  informato  del  sentimento  ed 
aver  piena  notizia  delle  arti  del  disegno  e (iel- 
la rloqiumza,  allineile  scossi  dalla  meraviglia 
di  questa  onnipotente  forza  che  tante  opere 
immortali  fece  produrre  all'  Italia , possiamo 
venire  al  pomo  di  ravvisare  le  nobili  sue  In- 
colla in  qne  lavori  eziandio , intorno  a’ qua- 
li si  è travagliata  con  minore  successo. 

L’arto  assai  spesso  ci  si  apprescnla  come 
una  cosa  accessoria,  una  pianta  (l'ornamento, 
un  obbictto  di  lusso;  ma  con  questo  non  fac- 
ciamo clic  render  testimonianza  arme  l’età 
nostra  manchi  di  quella  potenza  e punto  non 
senta  quel  bisogno  che  dette  la  vita  alle  arti. 

Nella  stessa  guisa  che  svolgendosi  il  seme 
d’una  pianta , rompe  il  rozzo  invoglio  sotto 
del  quale  si  mostrava , e se  ne  spoglia  tosto 
che  la  sostanza  è assai  forte  per  più  non  aver- 
ne bisogno  ; eusi  romanità  nei  cammino  del- 
la storia  consacra  principalmente  certi  tempi 
a certe  abitudini  particolari  ; poscia  quando 
queste  attitudini , le  quali  in  principio  erano 
d'una  importanza  infinita,  perché  di  esse  non 
si  conosceva  nè  fine  nè  limili,  hanno  corso  il 
loro  stadio,  c più  non  si  mostrano  solca  dar 
moto  e senso  alia  vita  intellettuale , nè  sono 
esse  medesimo  che  un  movimento  particolare, 
cessano  di  formare  la  propria  inclinazione 
dell’età , c di  essere  in  cima  a tutti  i bisogni 
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della  mente.  Il  più  sicuro  indizio  che  ima 
propensione  domini  ad  un  certo  tempo  nel 
modo  che  atitiinmo  testò  dinotato,  e che  si 
spera , seguitandola , di  giungere  dove  la 
mente  anela  con  pili  gran  desiderio , è l'unio- 
ne intima  con  la  religione,  con  Dio. Ma  nello 
stesso  tempo  è una  prova  die  di  essa  non  tie- 
ne ancor  si  conoscono  le  ultime  conseguenze; 
imperocché  Dio  si  trova  da  per  tutto  , e cre- 
dere che  sola  una  via  possa  guidare  alla  ma- 
nifestazione di  lui,  è mostrare  non  essersi 
anroi  a conosciuto  quanto  questa  via  sia  limi- 
tata , siccome  unirti , e die  neppure  se  n’  è 
abbracciala  tutta  l'ampiezza. 

Quando  dunque  una  inclinazione  appari- 
sce la  prima  volta  e si  inette  sopra  a tutti  gli 
altri  bisogni  del  tempo , è segno  che  l'uomo 
a tal  riguardo  non  ancora  ha  squarciato  il 
velo  che  gli  nasconde  la  vista  e ancora  non 
sa  a qual  termine  questa  indinazione  condu- 
ce*, ma  che  intinto  lo  preme  la  coscienza  del- 
la sua  ignoranza  , e a quel  termine  lo  sforza 
incessantemente  di  ginngere.lnsino  a che  una 
gran  parie  della  via  che  deve  percorrere  è 
ancora  inviluppata  nella  oscurità,  egli  si  sen- 
te levato  in  una  sorta  di  estisi  nella  (piale  va 
riempiendo  quelle  tenebre  de’ piti  eccellenti 
pani  che  mai  producesse  l'umana  fantisia  ; e 
l’inesperienza  delle  cose  che  son  fuori  di  lui 
cammina  a (vissi  uguali  con  quella  religione 
limitata  a cui  si  dà  nome  di  pietà,  il  sotto 
r im|>ero  di  questa  particolare  tempera  degli 
animi,  che  i quadri,  come  l'antico  crocifisso 
di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze,  possono 
non  solamente  commuovere  tutta  una  città , 
ina  tale  effetto  produrre,  die  la  perfezione 
del  dipinto  sia  veracemente  considerata  sic- 
come il  piit  grande  successo  dell'eia.  Ma  se- 
condo clic  l'incapacità  vien decrescendo,  e 
l'uonio  signoreggia  più  la  materia  con  la  qua- 
le vuol  rappresentare  il  concetto  della  sua 
mente,  il  sentimento  religioso  diviene  più  li- 
hem  e l’opera  dell'arte  è nello  slc-ssn  tempo 
emancipasionedel  iiensiern  ; imperocché  que- 
sto sopra  ogni  cosa  distingue  l'uomo  dell'alto 
ingegno,  clic  egli  non  lascia  nascondere  sot- 
to vani  nomi , nè  fuggirsi  dal  guardo  dò  che 
'racchiude  il  senso  generale  dell’arte. 

Il  perchè  i grandi  artisti  italiani  limi  fat- 
to per  la  libertà  del  pensiero  c per  la  civiltà 
del  mondo  quel  medesimo  che  i riformatori 
alemanni;  dappoiché  mentre  quelle  fosche  ed 
austere  immagini  di  Dio  e de’Santi  degli  an- 
tichi temili  potettero  incatenare  le  menti 


dc’fodeli , clnsino  a quando  non  ftt  vinti 
la  rozzezza  esteriore  dell’arte,  era  in  que- 
sto una  prova  che  l’ intelligenza  non  an- 
cora aveva  rollo  i vincoli  che  la  tenevano 
inceppata  , conciossiaehè  la  libertà  del- 
l’ arie  era  in  questo  una  prova  che  l'in- 
telligenza non  ancora  aveva  rotto  i vinco- 
li clic-  la  tenevano  inceppata  ; conciossiaehè 
la  libertà  dell'arte  si  è svolta  in  concorren- 
za con  la  libertà  del  pensiero  , e il  crescer 
dell'un:*  è stato  dipendente  dal  crescere  del- 
l'altra. Fu  solamente  quando  l’arte  spiccò 
un  più  libero  volo , che  si  potette  riveniro 
a’  classici  dell'  antichità  , compiacersi  dello 
loro  opere, e sul  loro  andare  lavorarsi  l'in- 
gegno: senza  il  quale  ritorno  uU'unlira  clas- 
sica letteratura,  altra  cosa  non  «irebbe  sta- 
ta la  riibrma  che  uno  scisma  ecclesiastico  , 
simile  a quello  degli  Hussili.  Ma  siccome 
tutte  le  lilie re  direzioni  del  ponsicro  si  pote- 
vano conginngere  e si  congiuns  -i  o nel  fat- 
to con  la  riforma,  questa  stette  quasi  un  ves- 
sillo per  tutte  le  opero  dell’  umano  intellet- 
to, che  in  processo  di  tem(x>  si  raccomandn- 
ronoalla  pubblica  considerazione  (»).  Adun- 
que il  legame  che  unisce  l’arte  e la  scienza 
con  la  religione  non  ò artificiale,  come  a mol- 
ti protestanti  ò partito  in  questi  nostri  tem- 
pi, ma  esso  è naturale  ed  indissolubile , non 
(intendo  se  non  d’un  medesimo  passo  proce- 
dere verso  la  loro  libertà. 

Sino  al  tempo  della  riforma,  1’  Aleniagna 
e l'Italia,  queste  due  sorelle  altra  volta  rosi 
strettamente  unite,  son  i andato  innanzi  con 
ugnai  passo,  l’ima  formando  il  compimento 
dell'altra,  e toccandosi  per  molle  parli  sen- 
za mai  venire  in  urto  fra  loro.  Ma  dopo  quel 
tempo  esse  si  sono  se;  arale,  e ciaschedu- 
na s’ è messa  per  tuia  via  diversa.  L'Italia 
ha  fatto  suo  tutto  il  regno  dei  l'arte , l’A te- 
magli:! ha  piglialo  |ier  sé  ((nello  del  pen- 
siero: appresso  l'Italia  ha  spregiato  la  libera 

(i)  Qui  troppo  si  ma  ni  Testo  lo  spiritò  protestan- 
te dell'autore.  La  riTnrma  tarpò  le  ali  all  ingrano. 
Polrebhrsi  direron  p ii  ragione  rhe  ignudi  pitto- 
ri,scultori, architetti  e poeti  d'Italia  non  si  sono  le- 
vati rosi  alto  . che  per  non  aver  avuto  niente  di 
comune  rmi  essa  ; ed  eiiandio  negli  ultimi  tempi 
il  catlulicismo  ha  numerato  Tra  suoi  seguaci  i piu 
chiari  uomini  : in  Germania  i signori  dcStolberg, 
Fed.  Schlegel,  Onerres,  Molitor,  llammcr,  Sclilus- 
ser,  Oollinger,  Genti,  Adam  Muller,  eri  in  Fran- 
cia l*ahb>te  de  la  Mennais , 1*. diha  te  Gei  hot,  il 
cou le  de  Maistre,  ccc.  ( Mola  He  Irad.) 
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sapienza  germanica,  l’Alemagnn  l'arte  d’ita- 
li», ed  in  quel  mentre  ebe  la  sapienza  d’Ale- 
magna  faceva  segno  di  voler  venire  in  fiacca 
condizione  e privarsi  di  quella  viial  forza 
che  procede  da  una  comune  concordia  delle 
nienti,  l'arte  d'Italia  è precipitata  al  gradodi 
un  giuoco  puerile,  il  quale  eccita  il  disgusto, 
dà  bando  alla  religione,  e consacrandosi  pu- 
ramente a’sollazzi  dello  spirito,  finisce  col  di- 
ventare insipidii  senza  grazia  nè  affetto. 

Ma  se  questo  succede  oggidì  che  l'Italia  è 
compressa  sotto  la  mole  che  mai  non  si  mula 
dell’  ecclesiastica  gerarchia , che  potentati 
stranieri  segnano  a lei  11  cammino  della  sua 
politica,  nè  di  prender  parte  al  movimento 
del  secolo  le  è conceduto. tutla  la  storia  non- 
dimeno ed  ogni  posso  che  facciamo  sul  ter- 
ritorio italiano  ci  avverte, che  se  per  rispetto 
alla  politica  la  natura  del  paese  c del  suolo 
ha  sempre  deciso  delle  sue  forme , e che  in 
ciò  la  natura  ha  conscguentemente  trionfato 
deU'unmo,  in  quello  che  concerne  l’arte  l'uo- 
mo ha  per  contrario  vinto  la  natura  ed  ha 
posto  in  tutto  questo  paese  un  magnifico  mo- 
numento della  sua  morale  grandezza. 

Ma  perchè  questa  cosa  fosse  possibile,  non 
bastava  che  il  popolo  italiano  desse  fuori  del 
suo  seno  una  serie  di  grandi  artisti,  era  uo- 
po anche  che  ciascun  individuo  di  questo  po- 
polo fosse  dotato  d'una  certa  facoltà  che  lo 
rendesse  capace  di  pigliar  piacere , gustare 
ed  apprezzarci!  bello  delle  arti.  L’artista  non 
può  stando  solo  dar  opera  a’suoi  lavori;  egli 
ha  bisogno  che  vi  concorra  l'animo  c l’affet- 
to di  coloro  che  gli  sono  intorno.  Or  questi 
capacità  di  godere , questi  facoltà  dì  com- 
prendere sotto  forma  sensìbile  una  cosa  tut- 
ta intellettuale,  questo  sentimento  del  bello, 
non  possono  esistere  in  un  popolose  uria  du- 
ra ed  incessante  fatica  la  ciré  diventino  ottu- 
si i sensi  d'interi  ordini  di  persone,  e toglie 
la  naturai  grazia  alle  loro  maniere.  L’ozio,  o 
per  dirla  pili  giusti,  se  non  piò  secondo  gram- 
matica, la  comodità  è la  madre  delle  arti. 

K questa  madre  s’è  mostrata  feconda  in 
Italia:  l’arte  vi  splende  da  per  tutto,  nell  or- 
dinamento delle  campagne  tagliate  in  piò 
parti  Ai  filari  d’alberi  e gruppi  d’arboscelli, 
nel  podere  del  fittaiuolo  con  i suoi  aperti  gra- 
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nai  che  sembrano  posare  sopra  colonne,  nel 
semplice  vestimento  della  contidina  ebe  con 
fine  giudizio  unisce  insieme  i piò  disparati 
colori  e con  naturai  gustocompone  le  trecce 
della  sua  nera  capellatura;  tutto  spira  l’arte, 
tutto  annunzia  una  nazione  eminentemen- 
te compresa  del  sentimento  del  bello.  Ma  rhi 
può  descrivere  la  ricchezza  del  quadro  che 
rappresento  Firenze  con  i suoi  giardini  all'in- 
torno, favorito  soggiorno  delle  arti  ? Chi  di- 
pingerà quelle  verdeggianti  campagne , dal 
punto  in  cui  le  belle  torri  di  Fiesole  par  cito 
tacciano  loro  un  amichevole  saluto,  sino  al- 
l’opposta estremità  dove  la  sera,  in  sul  tra- 
monto del  soie,  l'azzurra  cima  delle  monta- 
gne di  Lucra  si  mostra  in  rilievo  sopra  un 
lòndo  rilucente  d’oro  e di  por  [Mini:'  Cornei  gni 
cosa  in  questi  luoghi  porta  il  marchio  d’un 
lavoro  pieno  d’ intelligenza  ! In  quella  guisa 
che  il  giglio  delle  acque  si  spicca  dal  seno  del 
mare,  rosi  la  vaga  Firenzi1  si  erge  su  questa 
terra  incantata  insieme  co’ suoi  eapilavori 
che  mai  non  moriranno,  e con  la  sua  inesau- 
ribile fecondità.  Dalla  svelti  ed  ardita  torre 
del  palazzo,  che  come  un  albero  di  nave  si 
slancia  nell'aria,  alla  magnifica  cupola  della 
cattedrale,  maraviglia  del  Brunellesehi  ; dal- 
l'antica magione  de'  Spini  sino  al  palagio  de’ 
Pitti  il  più  grandioso  che  mai  si  vedesse  nel 
mondo  ; All  giardino  del  convento  de’Fran- 
cesenni  al  pittoresco  luogo delleOusci ne,  tut- 
to è ammirabile,  dignitoso,  pieno  di  grazia. 
Ogni  contrada  di  Firenzi;  è un  mondo  per  l’ar- 
te, lo  mura  di  Firenze  sono  un  vaso  che  tie- 
ne in  sé  il  piò  bel  fiore  dello  spirito  umano. 

E non  è questo  che  la  piò  preziosa  pietra 
del  diadema,  onde  il  popolo  italiano  ha  ornata 
la  terra.  Quantunque  alcun’altra  non  potessi; 
venire  in  paragone  di  questo , non  però  di 
meno  il  suo  splendore  quasi  al  tutto  si  per- 
de in  mezzo  de’ mille  gioielli  che  la  circonda- 
no, c che  tutti  risplendono  della  loro  propria 
bellezza.  Egli  è mestieri  avere  la  mente  assai 
limitata  e molto  fiacco  il  cuore,  per  lasciarsi 
offuscare  l’ intelletto  dalle  presenti  miserie  , 
sino  ai  punto  di  non  ravvisare  la  maestosa 
grandezza  d’Italia,  e negl'  Italiani , quali  es- 
si appartengono  alia  storia,  eminenti  pregi  c 
valore. 


by 
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l’Italia  negli  ultimi  tempi  dell' impero  romano. 

5 I.  Paragone  tra  l Italia  moderna , e l'Italia  qual  era  tolto  gli  ultimi  imperatori. 


Due  punti  principali  possono  entrare  nel 
paragone  che  ci  tiene  occupati.  Il  primo  è 
poco  aggradevole,  l'Italia  mostrandosi  im- 
mersa in  una  specie  di  sonno,  lino  spazio  di 
tempo  era  scorso  ricco  di  civiltà , segnalalo 
per  l’altezza  e per  lo  splendore  de’  fatti;  una 
stanchezza  d'animo  era  seguitata  ; novelli 
impulsi  ancor  non  si  facevano  sentire  che  fos- 
sero forti  ablnslanza,  e tutti  erano  soddis- 
fatti degli  antichi  modi.  Nè  poteva  cader  in 
mente  ad  alcuno,  che  altre  opere  si  potesse- 
ro fare  le  quali  di  bellezza  e di  fama  vinces- 
sero quelle  de' migliori  scrittori  e de' piu 
grandi  artisti  dell'antichità  ; c subitene  la 
stessa  lingua  e gli  stessi  costumi  si  serbasse- 
ro in  vita , pure  erano  in  guisa  peggiorali , 
che  oltre  all'  imitazione  altra  via  non  pareva 
fosse  aperta  per  giugnere  al  bello.  In  questo 
sialo  erano  le  cosi1  negli  ultimi  tempi  dell'im- 
pero  romano  : una  inerte  sensualità , a cui 
l' incursione  de’  barbari  non  potette  strap- 
pale che  lamenti  e grida  di  dolore,  aveva  sog- 
giogato lo  persone  di  alto  grado.  Il  popolo  non 
sapeva  guari  più  (|ucl  che  fosse  il  godere. 
Houli  impigrita  si  posava  sull'ant  ica  sua  glo- 
ria , e i suoi  senatori  |iaragonnii  a'magistrati 
della  prima  età  sua , rendevano  somiglianza 
d'uu  vano  sogno , che  confonde  le  rimem- 
branze de’ passati  giorni  con  le  più  strane 
immagini  dell’umana  fantasia  (i). 

Ed  ora  che  cosa  è l’Italia?  Stretta  come 
bambina  nelle  fasce,  che  in  essa  comprimo- 
no i movimenti  della  vita  ; erede  de’  tesori 
d’arti  e di  lettere,  i quali  ne’ sentieri  altra 
volta  a|inrti,  manifestarono  l’ultimo  termine 
degli  sforzi  onde  l’ Italiano  è capace  ; esclusa 
da  ogni  partecipazione  nelle  nuove  conquiste 
della  ragione,  per  opera  di  una  genarchia 
che  sembra  voleravverare  il  tristo  sogno  del 
nostro  secolo;  invitata  a godere  da  tutti  i 
lati , c intanto  arrestata  in  ogni  libero  volo 
del  fa  mente,  come  se  le  fossero  state  tarpa- 
te le  ali  ; in  che  l’Italia  de’ di  nostri  è diver- 
sa dill’  Italia  al  tempo  degli  ultimi  imperalo- 

(i)  Vedasi  la  pittura  che  Ammiano  Marcellino 
fa  tlc'noUli  romani  del  tempo  su  u. 


ri , se  non  per  la  minore  quantità  di  miseria 
intellettuale , e per  questa  maggiore  attitu- 
dine a’ piaceri,  cresciuta  in  lei  per  le  pre- 
senti condizioni  del  paese,  trasmessa  sino 
negli  ultimi  ordini  delle  persone, e che  un’ap- 
paronza  di  civiltà  sembra  comunicare  alla 
vita  esterna  dell’uomo  ? 

Nè  per  quanta  importanza  avesse  per  lo 
storico,  è meno  sinistro  Cospetto  delle  co- 
se, se  altri  punti  di  paragone  si  vengono 
considerando  tra  lo  stato  d’ Italia  al  IV  c V 
secolo  e quello  in  cui  era  nel  XVIII  e XIX. 
Unti  vita  ciane  quella  d’Italia  sotto  gl’impc- 
rnlori  romani  o durante  gli  ultimi  secoli , si 
mostra  siccome  perfetta  secondo  le  sue  con- 
dizioni , così  compiuta  nel  suo  corso  e al  suo 
termine  pervenuta  in  ciò  che  concento  la  mo- 
rale e l’ intelletto.  Nuovi  clementi  e nuovi 
principii  abbisognavano  perchè  l’ Italia  si 
ridestasse  a novella  vita  dopo  la  caduta  del- 
l’ impero;  nè  si  comprende  come  altrimenti 
il  popolo  italiano  avrebbe  potuto  tornare  al- 
la capacità  di  produrre  altre  opere  degne  d’i- 
storia nel  mondo.  Sicché  la  storia  d’ Italia  da 
che  venite  meno  la  romana  dominazione  sino 
a’dt  nostri,  si  rappresenta  comi-  un  tutto  com- 
piuto, come  un  pianeta  il  quale  è (lassato  per 
tutti  i suoi  aspetti.  Quello  p ii  che  alla  storia 
d’Italia  manca  in  politica  unità,  le  viene  ri- 
compeiisato  dalla  chiarezza  c precisione  di 
ciò  che  appartiene  all' intelletto;  e la  difficol- 
tà del  diseernere  e separatamente  descri- 
vere i destini  a cui  tanti  stali  diversi  andaro- 
no nello  stesso  tempo  soggetti , è da  ciò  lar- 
gamente conlraeamhiata , che  questi  stati , 
giunti  che  sono  al  loro  fine , se  non  secondo 
la  politica,  almeno  secondo  l'intelligenza  del- 
la ((itale  ahhiam  imitilo  seguitare  con  l’oc- 
chio il  cammino,  mostrano  tulli  Ut  medesima 
inclinazione  politica,  o almeno  intellettuale, 
e che  questa  inclinazione  si  manifesta  con 
chiarezza  innanzi  di  noi. 

Ed  ecco  il  secondo  punto  di  paragone  : la 
popolazione  d’Italia,  al  tempo  degli  ultimi 
imperatori,  si  componeva  de’ discendenti  non 
pur  de' diversi  popoli  venuti  nel  paise  innan- 
zi al  dominio  de'  Domani,  ma  di  tutti  quelli 
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ancora  che  avevano  soggiaciuto  all'impero 
di  Roma  , e di  mollo  altro  barbaro  nazioni , 
delle  <|nali  uomini  venuti  spicciolatamente 
nella  elusi,  sia  perchè  liberati  dalla  servitù  , 

0 jwr  altre  riprovate  congiunzioni , s’aveva- 
no fatto  strada  ad  entrare  nelle  libere  fami- 
glie. la  popolazione  italiana  di  quel  tempo 
era  dunque  un  miscuglio  degli  elementi  più 
disparati , nia  tale  pero  che  lo  spirilo  di  Ro- 
ma aveva  vinto,  trasformato  questi  diversi 
elementi  e fattone  un  tutto  nuovo,  in  cui 
restava  principio  dominante  la  indura  roma- 
na. Si  può  dire  inconseguenza  che  l'Italia  al 
tempo  degli  ultimi  im[*niU>i  i era  veramen- 
te romana. 

Di  poi  una  nuova  mescolanza  sovvenne  per 
la  giunta  di  Ile  onde  germaniche,  e appresso 
degli  Arabi  e di  altre  nazioni  che  vennero  in 
Italia.  Allora  l’clcniento  straniero,  l'elemen- 
to barbaro  divenne  il  dominante  ; i prineipii 
del  dritto  e le  maniere  di  vivere dc’Gertnani  e 
degli  Arabi  s’inliodtissoroin  Italia, ecosi  pure 

1 dialetti  germanici,  greci  «1  arabi,  si  venne- 
ro spargendo  in  molte  contrade  di  issa.  Non- 
dimeno siccome  i diversi  elementi  stranieri 
non  avevano  superiorità  ohe  in  certi  luoghi, 
e l'elemento  romano  non  solamente  regnava 
ila  padrone  nella  contrada  a etti  rimase  una 
importanza  generale,  cioè  nello  stato  della 
< Chiesa,  ma  si  mantenne  ancora  il  secondo 
gì  ado  in  tutte  le  altre  parli  d'Italia,  egli  si 
venne  egn’ora  più  rialzando,  combattè,  vin- 
se i prineipii  del  linguaggio  c del  diritto  fo- 
restiero , c fini  col  mettere  nel  loro  posto 
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produzioni  in  parte  romane . in  parte  imita- 
le ila  Roma  o uscite  da  quella  medesima  ter- 
ni sulla  quale  i Romani  avevano  signoreg- 
giato con  la  ragione  e col  comando.  Adun- 
que 1*  balia  de’di  nostri  è tornata  ad  essere 
veramente  romana. 

Cosi  la  storia  moderna  d'Italia  non  mostra 
pure  il  medesimo  aspetto  nel  prineipio  e nel- 
la fine,  nè  solamente  ila  questa  esterna  con- 
dizione di  coso  è rimonatn  ad  essere  un  tolto 
perfetto  e finito  ; ma  per  un  interesse  che  si 
mantiene  sempre  lo  stesso  dal  eomineiamen- 
to  alla  fine,  tutte  lesile  parli  sono  insieme 
congiunte  e presentano  una  indivisibile  uni- 
tà. Onesto  interesse  è la  lotta  di  Roma  co* 
tartari.  Allorché  la  lotta  fisica  fu  terminata, 
la  lotta  intellettuale  non  seguitò  innanzi  pun- 
to moti  vivamente , insino  a che  un  altro  se- 
colo non  eblie quasi  al  lutto  liberata  l’Italia 
dalle  costumanze  e statuti  ilei  medioevo.  E 
questa  liberazione  s’ora  pur  mostrala  più 
perfetta  innanzi  che  la  gerarchia  ecclesiasti- 
ca avesse  nuovo  rincalzo  in  queste  contrade. 
Ha  b gerarchia  è cosi  iutimamen  te  legata  alla 
natura  del  romano  ingegno,  clic  non  si  può 
riguardare  come  una  cosa  straniera  all’  Ita- 
lia . iumo  una  pianta  germanica. 

Prima  peri)  ili  passar  a descrivere  questa 
lotta  , non  si  può  a meno  di  Tur  conoscere 
in  quali  condizioni  erano  le  parti  guerreg- 
giami innanzi  che  venissero  alle  mani  ; con- 
scguentemente secondo  che  richiede  la  ne- 
cessità , cominceremo  dal  narrare  lo  stato 
d’Italia  al  tempo  degli  ultimi  imperatori. 


J II.  Stato  della  proprietà  delle  terre  in  Italia  al  tempo  degli  ultimi  imperatori  (i). 


L’Italia  era  stata  lungo  tempo  il  centro 
d’ un  vasto  impero  e la  sede  del  governo. 
L’  oro  c le  naturali  produzioni  delle  pro- 
vincic  venivano  a Roma  con  tale  abbondan- 
za , che  la  piccola  agricoltura  piii  non  pro- 
cacciava ehi1  scarsi  vantaggi;  e d'altra  (àrie 
rafiluenza  del  danaro  ne  aveva  in  modo  ab- 
bassalo il  pregio  che  grandi  somme  era  uo- 
po spendere  in  Italia  per  ottenere  piccoli  cf- 

(i)  Per  non  ammontare  inutilmente  le  citazioni, 
in  questo  capitolo  verrò  indicando  pochi  passi  di 
altri  scrittori.  Per  ciò  clic  riguarda  gli  s -aiuti  del- 
]'ini|>ero  romano,  oltre  a Gibbon,  ho  consultato  gli 
e c Uditi  lavo.idi  M.  tic  Savigny  sulla  condizione 
dc'toloni,  sulle  imposte  e l’ordinamento  municipa- 
lc.  Ilo  consultato  pure  la  collezione  di  Marini. 


fotti,  dove  nelle  provinole  era  propriamente  il 
contrario  , che  essendovi  in  allo  pregio  il  da- 
naro , con  jioeo  di  esso  molle  cose  vi  si  po- 
tevano fare. 

Questa  scarsa  utilità  che  produceva  l’agri- 
eollura  in  comparazione  delle  altre  specie  di 
lavori  privò  quasi  d’ogni  suo  valore  la  terra(z). 

(a)  Qualora  le  biade  sono  venute  ad  un  prezzo 
clic  tutte  le  classi  possono  agevolmente  procacciar* 
si  del  pane  , le  richieste  diventano  più  numerose, 
il  consnmo  più  grande  e l’agricoltura  si  compensa 
del  minor  prezzo  con  lo  spaccio  maggiore:  conso- 
ni.timi  e produttori  sono  in  pari  grado  eoo  lenti. 
Ma  seal  vii  prezzo  delle  biade  altri  accidenti  si 
vengono  ad  unire  ( come  la  concorrenza  delle  pro- 
vi ucic  dove  la  pecunia  c rara  ) , i quali  anche  più 


Digitized  by  Google 


LITA MA  NEGLI  ULTIMI  Tf 
Più  non  si  dava  n|»r.i  che  agli  armenti,  |nt- 
chò  divano  più  speranza  e mono  fatica  , od 
alla  coltivazione  do 'giardini , perchè  forniva- 
no tali  rose  che  i paesi  lontani  non  potevano 
venire  in  concorrenza. 

L’educazione  dogli  armenti  non  può  pro- 
fittare che  nelle  vastissimo  campagne , e la 
coltura  dogli  orti  non  può  essere  vantag- 
giosa che  in  vicinanza  dello  grandi  città. 

Fan  dunque  avvenuto,  nel  tempo  dogli  ul- 
timi imperatori , che  i piccoli  proprietari  li- 
beri avevano  quasi  tulli  aliliiiuiionato  l'agri- 
coltura,. e che  eccettuali  i giardini  jiosti  nel 
circondario  delle  città,  l'Italia  pressoché  tut- 
ta ora  divisti  in  vasto  possessioni.  Le  magni- 
fiche ville  dc'rirchi  ltomnni  molto  avevano 
anche  contribuito  a questo  elTetlo. 

Ma  nuovo  modo  di  economia  rustica  s’in- 
tre  dusso  prestamente  nelle  contrade  d'Italia 
più  lontanodi  Roma,  c appresso  inogni  par- 
te , quando  lo  altre  provincic  cessarono  di 
mandare  le  produzioni  delle  loro  terre.  Qne- 

5 III.  Stalo  de'  balzelli  in  Italia  < 

In  quanto  a pubbliche  gravezzoj’ltalia  ave- 
va allravolta  goduto  di  grandi  priviligi;  ma 
conio  cessò  al  tempo  di  Massimiano  di  essere 
il  contro  d’un  vasto  imperu  e venne  ad  esser, 
jier  cosi  dire , parte  d'una  delle  sue  porti,  i 
carichi  delle  provincic  si  distesero  ancora 
sopra  di  essa.  Distinguevasi  principalmente 
due  specie  di  gravezze. 

i.J.L'n  carico  sulle  terre, che  si  diceva  jn- 
gatin  o capitatili.  Tutto  l’impero  romano  era 
diviso  in  capita  : ogni  caput  pagava  il  mede- 
simo censo  in  danaro,  e nella  stessa  propor- 
zione un  tributo  in  frutti  del  suola  Questa 
imposta  la  pagavano  gli  stessi  possessori  de’ 
terreni. 

a."  Un  testatico  conosciuto  eoi  nomedi  Au- 
mana capitalio.  o capilatio  plebeia  S’era  sta- 
bilito in  principio  die  l'uomo  lo  dovesse  pa- 
gar |ier  intero,  e solo  per  metà  la  donna;  ma 
a tempo  digli  ultimi  imperatori  fu  ridotto  a 
due  quinti  per  l'uomo,  e per  la  donna  ad  un 
quarto.  Ogni  abitante  il  quale  non  era  pos- 

fanno  invilire  questo  pretto,  senta  che  le  rirliirvle 
aumentimi  in  propurtione,  Soffre  in  Ini  cavo  pentita 
reale  il  roti  ilaCnre  , non  potendo  egli  vendere  al- 
trettanto che  prima,  e dovendo  evitare  le  biade  al 
medesimo  premi  j allori  conviene  eli’ei  si  ritragga 
da  questa  maniera  (li  tragica  che  non  gli  torna 
in  prò. 


MPI  DELL'IMPERO  ROMANO  « 

sto  modo  è l'uso  de'livelli , del  quale  parh»- 
remo  appresso  più  lungamente,  e ehc  molto 
somiglia , veduto  dal  lato  della  economia,  al 
modo  degli  affliti  r Ile  si  tiene  presentemente 
in  Italia.  Le  grandi  tenute  furono  a poco  a 
poco  divise  in  una  infinità  di  piccole  .posses- 
sioni, sulle  quali  il  proprietario  conservava 
la  sua  ragione  di  dominio,  ma  le  dava  a col- 
tivare altrui  sotto  certe  condizioni  , e che  a 
lui  si  dovesse  dare  una  parte  del  frutto. 

Quel  che  restava  ch'ile  grandi  possessioni, 
il  padrone  lo  fruttava  ei  stesso  per  le  brac- 
cia de’suoi  servi. 

Ecco  dunque,  se  si  cocciuti  il  circondario 
immediato  delle  città  dove  aneor  si  vedevano 
lilteri  poderi  di  poca  estensione,  in  qual  con- 
dizione era  il  dominiadelie  terre  in  Italia. I» 
grandi  possessioni  erano  tenute  da  uomini 
liberi,  e coltivale  da  coloni  o da  servi;  laon- 
de per  ciò  che  si  aspetta  alla  proprietà  d«’ 
terreni,  gli  abitanti  si  dividevano  in  tre  clas- 
si: possessori,  coloni  e servi. 

tempo  degli  ultimi  imperatori. 

scssore  di  trenta  jugeri,  un  caput . pagava 
questo  carico;  conseguentemente  tutti  gli  ar- 
tigiani, i giornalieri,  i lavoratori,  i adoni  ci 
servi.  Alcuna  sorta  di  persone  che  pur  veni- 
vano compresi  in  cotesto  ordine , come  per 
esempio  i pittori , erano  Tranciti  da  questo 
pagamento. 

Il  proprietario  era  mallevadore  de’suoi  co- 
loni , e tenuto  di  pagare  al  principe  il  mon- 
tante del  loro  testatico,  salvo  a lui  di  riscuo- 
terlo da  essi  in  quel  modo  ch’egli  la  inten- 
desse. E non  volendo  lo  Stato  patire  alcuna 
diminuzione  nelle  pubbliche  entrale,  il  pro- 
prietario dovea  pagare  per  quanti  coloni  era- 
no scritti  snlle  sue  terre  nel  registro  del  cen- 
so , quantunque  le  avessero  in  quel  mezzo 
tempo  lasciate,  o che  per  qualche  accidcnio 
se  ne  fosse  (tintinnito  il  numero  (i). 

Il  padrone  pagava  pure  all'erario  il  testa- 
tico per  i suoi  servi  , e spettava  a Ini  di  ve- 
dere il  modoconie  su’loro  lavori  se  ne  potes- 
se compensare. 

(■)  In  meno  alle  conditimi!  le  più  diverse,  il 
disputisuvo  produce  sempre  il  medesimo  effetto:  ei 
si  regge  eoi  più  .empiile  c più  uniforme  prin.  ipio. 
Ciò  die  avveniva  in  Italia  sotto  gl’  impelinoti  , 
avviene  oggidì  nelle  proviocieturvbe.  V.Binlb.inlt, 
fteise  in  l,alaC3linu  und  Stjrien  , traducono  lede- 
vi P 4<»7- 
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Ci  ha  pur  luogo  di  supporre  che  in  gene- 
rale i balzelli  fossero  di  enorme  gravezza; 
poicl>é  spi 's so  a\  veniva  che  i proprieiari  ab- 
bandonavano i loro  beni  c si  fuggivano , so- 


lamente per  non  essere  più  costretti  di  pa- 
gare per  so  stessi  l'imposta  territoriale  e per 
i loro  uomini  il  testatico. 


J IV.  Condizione  delle  città  e divisione  degli  ordini  in  llcdia  al  tempo  degli  ultimi 

imperatori. 


Insino  dal  principio  della  sua  storia  sem- 
pre si  è V Italia  segnalala  siccome  la  terra 
della  vita  cittadina.  Da’più  remoti  tempi  la 
maggior  parte  de’suoi  abitatori  vivevano  con 
ordini  comuni  raccolti  nelle  città,  le  quali  non 
pur  si  mantennero  sotto  l’imperio  di  Roma, 
ma  vennero  crescendo  per  effetto  delle  colo- 
nie, c tutte  a poco  a poco  ottennero  di  po- 
tei-si  reggere  in  libertà  -,  siedici  quantunque 
soggette  alia  repubblica,  si  governavano  per 
loro  medesime  nelle  cose  che  non  avevano 
relazione  agl'interessi  generali.  In  queste  li- 
liere  città  l'assemblea  del  popolo  aveva  un 
tempo  esercitato  un  potere  grandissimo*,  es- 
sa eleggeva  i magistrati , fermava  le  Uggì 
die  dovevano  reggere  lo  stato, ordinava  ogni 
cosa  che  concerneva  il  ben  essere  de’ciltadi- 
ni , e sopra  di  essa  erano  i magistrati , ed  ii 
senato*,  tutto  amie  a Roma. 

Ma  quando  in  questa  città  il  popolo  venne 
perdendo  ogn’ora  più  del  suo  diritto  di  par- 
tecipare nel  governo,  lo  stesso  cangiamento 
si  fece  nelle  altre  terre  d'Italia , e ii  senato 
( orda  decurionum,  curia)  recossi  in  mano 
la  direzione  dei  pubblici  urtaci.  Avvenne  in 
ultimo , che  i soli  membri  di  questo  senato, 
i decurioni,  potessero  essere  eletti  magistrati 
dei  comune,  e che  soli  a vesserò  il  diritto  del- 
la elezione  *,  il  qual  privilegio  creblve  singo- 
larmente per  i decreti  di  Augusto, il  quale  a’ 
decurioni  concedette  superiorità  sopra  gli  al- 
tri cittadini,  e ne  fece  un  ordine  privilegialo 
e distinto. 

Ma  questa  superiorità  così  per  alcun  tem- 
po desiderata  a’ dì  degl’imperatori  tiranni, 
diventò  un  carico  intollerabile.  In  ogni  età  è 
sulle  persone  d'alto  grado  che  aggrava  il  suo 
giugo  il  dispotismo.  Ciò  che  a noi  dimostra 
quale  sventura  arrecava  Tesser  decurione, 
sono  le  cautele  adoperate  per  impedire  ehe 
i decurioni  passassero  in  altra  classe.  Ibi 
plinto  loro,  questi  facevano  il  potere  per  usci- 
re del  loro  ordine , e preferivano  anche  Tes- 
sere coloni  o servi. 

Cagione  di  tutti  i mali  che  stavano  sopra 


i decurioni , era  la  loro  posizione  di  mezzo 
tra  il  popolo  e gli  ufficiali  imperiali.  Quando 
lo  Stato  aveva  bisogno  d'imporre  balHli  in 
danaro , questi  ofliciali  si  volgevano  a ‘decu- 
rioni, lor  facevano  pagare  l'imposta  in  mon- 
te , ed  era  poi  mestieri  ehe  quelli  la  riscuo- 
tessero a frusto  a frusto  dagli  altri  di  condi- 
zione inferiore.  Il  territorio  di  ciascuna  città 
era  diviso  in  un  certo  numero  di  capita , o 
parli  di  trenta  iugeri.  Queste  capita  erano 
tassate  per  una  certa  somma,  la  quale  i ma- 
gistrati municipali  dovevano  sborsare  agli 
olUciali  dell'imperatore.  Ma  spesse  volte  il 
proprietario  abbandovava  la  sua  terra  per 
esser  troppo  grave  l'imposta  *,  altro  rimedio 
non  restava  allora  ai  decurioni,  se  non  vole- 
vano pagare  del  proprio , che  di  prendere  a 
loro  i*arico  la  terra , perché  se  alcuna  cosa 
mancava  alTimportare  de'bnlzelli,  i decurio- 
ni la  dovevano  supplire  ; iusomma  tutti  la 
tirannide  degli  ofliciali  imperiali , tutte  le 
personali  molestie  erano  in  preferenza  ri- 
servate a 'decurioni. 

Ed  olire  ehe  questi  possedevano  la  più 
gran  parte  delle  terre , obbligali  com’erano 
ad  aver  atra  di  quelle  eziandio  lasciale  in 
abbandono,  tenevano  pure  , «tome  Tabbiamo 
già  detto,  nelle  loro  mani  tutti  i pubblici  tif- 
ftzi. Questi  ullizi  si  distinguevano  nei  seguen- 
te modo. 

i."  I duumviri , o i qmtunrviri.  che  qual- 
che volta  si  chiamavano  col  semplice  nome 
di  magistrati.  Costoro  giudicavano  in  prima 
istanza  di  tutte  le  cause  delle  persone  sotto- 
poste all'imperio  della  città  , in  conseguenza 
di  tutti  gli  abitanti  della  terra  e del  suo  cir- 
condario, i quali  non  fossero  esenti  per  elfelto 
di  particolari  privilegi , com’erano  gl’istessi 
magistrati,  gli  ofliciali  dell'Imperatore  e l’e- 
sercito. Nondimeno  questa  giurisdizione  non 
andava  oltre  ad  una  certa  somma,  e i duum- 
viri non  erano  eletti  ehe  per  un  solo  anno. 

a.”  Il  curatore  o censore,  il  quale  slava 
principalmente  sopra  nli'aimninislrnzionc  dei 
beni  e delle  rendite  il  -lla  città. 
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3*  In  fine  i notarti  e gli  exceptoret  inca- 
ricati di  copiare  le  sentenze  rendute  in  giu- 
dizio e gli  altri  atti  pubblici. 

La  costituzione  di  Costantino  avendo  di- 
stinto gK  uffizi  civili  da'  militari»  i magistrati 
municipali  furono  posti  sotto  ^autorità  de’ 
governatori  imperiali , i quali  sebbene  eser- 
citassero sempre  il  medesimo  uffizio,  piglia- 
vano i diversi  titoli  di  contulartt , cometa- 
tu,  praesidu  In  tutte  le  cause  nelle  quali  i 
duumviri  giudicavano  in  prima  istanza  , i 
governatori  erano  secondi  giudici , e primi 
ni  tutte  le  altre;  sì  veramente  che  la  lite  fos- 
se tra  due  persone  civili.  Il  tribunale  d’appel- 
lo dalle  sentenze  de'govematori  era  il  conci- 
storo , che  sedeva  nella  corto  di  Costanti- 
noia  ili. 

Tutto  il  militare  era  sottoposto  a'magistri* 
militimi,  gli  officiali  di  grado  immediatamen- 
te inferiore  si  chiamavano  duce * e qualche 
volta  comiiu.  Essi  non  avevano  quasi  nulla 
da  Ciré  con  i decurioni.  La  dignità  di  decu- 
rione era  ereditaria , e quando  avveniva  che 
una  famiglia  didecurioni  si  estinguesse,  sce- 
gKevasi  fra  gli  altri  proprietari  deltaciltà  chi 
doveva  entrare  nel  luogo  di  quella , e niu- 
bo  si  poteva  negare  alla  Metta  , ch’era  stata 
fatta  di  lui.  Solo  un  alto  uffizio  poteva  libe- 
rare dall'essere  dell'ordine  de'decu rioni. 

Immediatamente  dopo  gli  officiali  impe- 
riali e i decurioni  veniva  hi  classe  de’posses- 
sori  , ossia  de’  (ladroni  delle  terre  perfetta- 
mente libere,  i quali  nella  civile  società  non 
appartenevano  a nissuno  de'sopraddelti  or- 
dini di  persone.  Gli  uomini  di  questa  sorta 
( se  ne  togli  i decurioni , i quali  essendo  li- 
beri proprietari  potevano  in  un  certo  senso 
esser  chiamali  postttsarcs  ) non  potevano  es- 
sere mollo  numerosi,  imperocché  negli  ulti- 
mi tempi  dell'impero  d'Occidente,  l’Italia  era 
grandemente  scema  di  popolazione  e la  pro- 
prietà delle  terre  quasi  al  tutto  ridotta  nelle 
mani  de'dccurioni. 

Non  vi  a vca  più  che  una  sola  classe  innan- 
zi di  giugnere  a’ servi , quella  de’cokmi.  La 
qualità  dii  coloni  si  trasmetteva  di  padre  in 


ti 

figlio  come  quella  di  decurione,  c oltre  a ciò 
si  poteva  acquistare  -per  diritto  di  prescri- 
zione, o per  effetto  d’uri  Ubero  contralto. 

La  condizione  de’colnni  mollo  s’avvicinava 
a quella  de’  servi  ; essi  non  avevano  che  in 
pochissimi  rasi  il  diritto  di  muover  lite  al 
padrone  della  lena  da  loro  coltivata  ; ed  era 
quando  costui  aveva  commesso  un  delitto, 
ovvero  pretendeva  una  troppo  gran  parte 
de'fruUi.  Ciò  che  principalmente  li  faceva 
discernere  da’  servi,  è che  il  loro  matrimonio- 
era  riconosciuto  dalla  legge,  oche  potevano 
avere  alcuna  cosa  di  proprio  , senza  che  il 
possessore  avesse  il  diritto  di  tarla  a loro 
siccome  ai  servi.  Se  non  che  questo  avero 
non  era  del  tutto  lìbero-,  ma  essi  acquistava- 
no in  un  certo  senso  a pro  del  loro  proprie- 
tario, e niente  non  potevano  alienare  che  no» 
vi  fosse  il  suo  consentimento. 

11  colono  non  si  poteva  da  sé  stesso  se- 
parare dal  posero , nè-  esserne  separato. 
La  milizia  e la  dignità  di  vescovo  solamen- 
te lo  potevano  trar  fuura  di  questa  condi- 
zione; cbè  una  dignità  ecclesiastica  inferio- 
re non  lo  liberava  da 'suoi  obblighi  verso  il 
suo  proprietario;’ in  ogni  caso  doveva  fare  in 
modo  che  costui  avesse  sempre  la  medesima 
entrata. 

Il  padrone  non  poteva  vendere  il  colono 
altrimenti  che  con  la  terra.  In  somma,  Tuti- 
lità  dclt'agricoluira  e quella  dei  tesoro  pub- 
blico determinavano  i diritti  e gli  obblighi 
e quanto  altro  risguardava  il  cotona 

Ogni  colono  aveva  a coltivare  uno  de’po- 
deri  onde  si  componevano  le  gremii  tenute  de’ 
possessori  e de’  decurioni.  Tulle  le  speso  di 
questa  coltura  erano  sopra  di  loro,  e al  tempo 
del  ricotto  davano  al  proprietario  una  parte 
definita  del  frutto  quale  lo  aveva  prodotto- 
la terra.  Si  Uova  no  pure  sparsamente  esempi 
di  fittaiuoli  che  pagavano  in  danaro  per  ef- 
fetto d’un  contratto  o d’una  costumanza. 

Adunque  il  colono , senza  nulla  dire  del 
difetto  di  libertà  personale,  era  allora  nella 
medesima  condizione  che  a’tlì  d'oggi  i mez- 
zaiuoli d’Italia. 
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J V.  Spicchio  dello  italo  pubblico  tn  Italia  dal  tempo  degli  ultimi  imperatori  d'occidente 
tino  all'invatùme  dei  Longobardi. 


Se  si  consideri  brevemente  la  condizione 
in  cui  erano  gli  abitatori  d'Italia  non  guari 
prima  che  cadesse  liinporo  d'Oecidente,  es- 
sa ci  si  mostra  in  vista  orribile  e a làlira 
umana.  In  gerarchia  degli  odiriali  imperiali 
di  cui  le  pretensioni  e l'orgoglio  erano  una 
conseguenza  necessaria  del  dispotismo  del 
sovrano  e seco  traevano  una  moltitudine  di 
vessazioni,  congiunta  con  la  sregolatezza  del- 
le imposte, sarebbe  stata  pur  bastante  ad  op- 
primere il  popolo.  Ma  qui  non  si  restava  il 
male.  In  classe  più  alto,  quella  de’  decurio- 
ni , godeva  in  verità  d’uno  splendido  stato} 
ma  la  sua  libertà  era  per  Corina  incatenala  e 
sottoposta  a cosi  pesanti  fardelli  che  i suoi 
membri  focevano  ogni  maggiore  sforzo  per 
liberarsi  da  questo  temuto  onore;  là  II  ni  più 
numerosa,  il  popolo  propriamente  dello, i col- 
tivatori o coloni,  menavano  una  vita  di  servi 
che  molto  era  presso  alla  vera  schiavitù;  in 
fine  tal  era  la  condizione  de’liberi  proprie- 
tari , che  qualche  volta  amavano  meglio  nb- 
1» ridonare  le  loro  terre  e farsi  coloni  e servi 
che  rimanere  in  un  così  penoso  stato  di  li- 
bertà. Allorché  i barbari  entrarono  in  que- 
sto paese  quali  che  fossero  i cangiamenti 
che  per  essi  si  volevano  introdurre  dovette- 
ro apparire  in  forma  di  angeli  liberatori.  In 
finto  fu  l’interesse  religioso  del  cattolici- 
smo  e l’interesse  mercantile  delle  grandi  cit- 
tà marittime,  siccome  erano  Genova,  Raven- 
na, Napoli,  eie.,  che  soli  da  prima  impedi- 
rono i Ixtngobandi  ariani  che  non  conqui- 
stassero tutta  l’Italia.  Vero  è che  poi, quando 
per  cupidigia  , vollero  in  via  di  regola  di- 
struggere i decurioni  ed  i possessori,  un  odio 
terribile  s’accese  contro  di  loro  ; ma  è del 
primo  momento  della  conquista  che  noi  in- 
tendiamo di  parlare.  In  altre  regioni , per 
esempio  nella  Galli»,  lutto  c’induce  a crede- 
re l’invasione  de’Germani  essere  slata  ven- 
tura per  la  più  parte  del  popolo  (t). 

Non  si  potrebbe  dire  lo  stesso  del  regno 
d’Odoaerc  e di  quello  degli  Ostrogoti,  i 
quali  meno  arrecarono  di  buoni  cangiamenti 
nella  condizione  della  civile  società;  imperoe- 
chè  questi  regni  essendo  stali  fondati  da  prin- 

ft)  Vedi  quel  rh«  ne  dice  Canti, ini  nella  pi  eia- 
lione  al  mio  pt  imo  volume,  p.  io  e il. 


cip!  perfettamente  informati  degli  statuti  ro- 
mani fu  por  loro  conservato  l'antico  modo  di 
riscuotere  le  imposte  e governare.  Gii  ordini 
politici  de’Romani  rimasero  a un  di  presso 
i medesimi:  solamente  gli  abitatori  dovettero 
cedere  una  parte  doloro  beni , la  qual  cosa 
non  poteva  esser  loro  di  molta  gravezza, 
avuto  riguardo  alla  estensione  ed  alla  mala 
coltura  delle  terre.  Gli  Bruii , e dopo  di  loro 
gli  Ostrogoti  si  recarono  in  mano  la  parte  del 
torri  torio  che  ad  essi  era  stato  ceduto;  e sic- 
come venivano  da  contrade  ove  l’agricoUura 
era  degli  uomini  quasi  la  sola  occupazione 
nel  tempo  della  pace,  fecero  coltivare  da  ser- 
vi o da  coloni  campagne  mezzo  deserte  e le 
avanzarono  in  guisa,  che  l’Italia,  specialmen- 
te sotto  il  dominio  degli  Ostrogoti , tornò  a 
prosperare  e potette  senza  pericolo  fare  a 
meno  delle  biade  che  le  venivano  dall’ Affrica. 

Per  queste  ragioni  addivenne  , che  i Ro- 
mani tennero  saldi  gli  ordini  loro  e che  i Go- 
ti si  governarono  secondo  le  proprie  costu- 
manze. Onde  a parlar  giustamente  vi  ebbe- 
ro due  stati  nella  medesima  terra  , i quali 
non  avevano  di  comune  che  P esser  soggetti  al- 
la stessa  suprema  potestà.  Lingua,  leggi (i), 
costumi , occupazioni  ed  ogni  altra  cosa  era 
diversa  nelle  due  nazioni, e non  fu  che  molto 
poi  che  diventarono  d’una  medesima  indole 
e natura  simili. 

Lo  stato  politico  de'Gotì  avea  fondamento 
negli  ordiui  militari , ovvero  usanza  de’eom- 
pagni  d’arme  de’  popoli  germanici,  la  quale 
sarà  da  noi  esaminata  piti  da  vicino  allorché 
dovremo  ragionare  de’  Longobardi.  Presso 
a quello  i romani  statuti  rimasero  quali  era- 
no , o solo  vi  ebbe  cangiamento  di  sovrano. 
Della  qual  cosa  , ossia  di  questa  varietà  di 
ordini  nel  regno  degli  Ostrogoti  potremo 
renderci  ragione  rammentando  che  Teodori- 
co era  stato  allevato  nella  corte  imperiale, 
che  aveva  in  pregio  ed  amore  la  romana  ci- 
viltà, e che  da  principio  aveva  occupata  ri- 
tolto in  certa  guisa  come  vicario  dell’  impe- 
ratore. 

Teodorico  rimenò  la  prosperità  in  Italia; 

(i)  Non»!  erano  che  i soli  altari  di  cui  si  parler’» 
uell’odillo  di  'reodorico  , i quali  Idssem  soletti 
aita  stessa  redola  potili  OsiroiOti c per i domani. 


L ITALIA  NEGLI  ULTIMI  TEMPI  DELL’IMPERO  ROMANO  N 


ma  non  avendo  in  niuna  guisa  mitigato  i 
mali  degli  abitanti  romani , e le  opinioni  re- 
ligiose dividendo  questi  da’ Goti,  egli  ebbe 
contro  di  sè  il  clero  ed  il  popolose  questa  ni- 
m inizia  Tu  in  fine  la  causa  die  i Goti  Soggia- 
cessero nella  guerra  con  l’impero  d’Orienle. 

Caduto  il  regno  de’(k>li , l’Italia  fu  nuova- 
mente ordinata  in  forma  tutta  romana.  Cer- 
tamente i Goti  non  erano  stati  da  ogni 
parte  sterminati  , molli  restandone  ancora 
massimamente  nella  Toscana  (i);  ma  pan; 
eh’  e’  fossero  stati  ridotti  alla  medesima  con- 
ditone de’ possessori  romani. 

le  potestà  civile  e militare  rimasero  divi- 
se in  tanto  che  gli  abitatori  d'Italia  non  era- 
no immediatamente  soggetti  alla  giurisdizio- 
ne de’ tribunali  militari,  ma  la  somma  au- 
torità e i>er  conseguenza  l’amminisiruzioue 
della  provianda  sembra  essere  state  al  lut- 
to militari.  L'Italia  aveva  un  supremo  capi- 
tano, il  qual  grado  tenne  Narsete  ancor  lun- 
go tempo  dopo  la  guerra  gotica  ; e sotto  di 
lui  erano  capitani  inferiori,  ducei , i quali  co- 
mandavano nelle  città  e nelle  terre  dipen- 
denti da  quello. 

Gli  ordini  municipali  si  conservarono , e 
di  questo  fatto  le  maggiori  prove  fornisce 
la  raccolta  del  Marini  (v.)  Ma  i diversi  popo- 
li i quali  si  trovarono  insieme  e si  attraver- 
sarono in  Italia  ebbero  introdotto  un  novel- 
lo elemento  nella  composizione  delle  città  , 
le  congregazioni  per  razze  e per  mestieri. 
Queste  congregazioni  si  chiamavano  scholae, 
c sono  evidentemente  una  imitazione  di  ciò 
che  avveniva  nella  milizia  , di  modo  che  si 
può  vedere  in  questo  un  indizio  manifesto 
della  grande  autorità  esercitala  dall’alta 
amministrazione  militare  in  Ialini  Nella 
stessa  guisa  che  nelle  città  i ducei  Domanda- 
vano alle  loro  scholae  miliiiae  ed  avevano 
officiali  sotto  di  sè,  similmente  la  cittadinan- 
za si  divise  in  scholae , e la  base  della  divi- 
sione, per  i naturali,  era  il  meslie  ro , per  i 
conquistatori  la  schiatta.  L’ Itali  a che  una 

(i)  Memorie  e documenti  per  servire  olla  ito- 
rio  del  prive.  Lucchese  , vol.i,  p. 

(a)  I papiri  diplomatici  raccolti  ed  illustrati  dal- 
l'aiiate  Gaetano  Marmi;  in  Roma  i8o5. 


novella  coltura  aveva  Catto  un’altra  volta  pro- 
sperare, potette  offerire  agli  stranieri  una 
moltitudine  di  preziose  produzioni  ; Inondo 
il  commercio  si  venne  allargando  e per  esso 
l'ordine  o congregazione  de’  mercatanti  ac- 
quistò superiorità  sopra  tutte  le  altre:  dopo 
di  essi  succedevano  immediatamente  le  al- 
tre arti,  le  quali  prima  avevanoqualelie  vol- 
ta formato  congregazioni  di  governo  e che 
allora  furono  assoggettale  agli  ordini  della 
milizia.  Appresilo  sì  trovavano  le  scholae 
igratea»  nelle  città  italiane  c le  scholae  Fran- 
corum. 

A Roma  il  senato  fu  in  gran  parte  ster- 
minato sotto  il  regno  di  Teia  •,  ma  vi  fu  pu- 
re ristabilito  l’ ordinamento  municipale.  In 
processo  di  tempo  i consoli,  come  incomin- 
ciarono a chiamare  allora  i decurioni , ri- 
compariscono sotto  la  dominazione  greca  a 
Roma  e a Ravenna,  e la  loro  dignità  par  che 
sia  sempre  ereditaria.  Più  non  si  veggono  i 
duumviri  e i quatuorviri , succeduti  nel  lo- 
ro luogo  i dativi , sorta  di  giudici  eletti  dal 
governo.  Il  curalor  muta  nome,  e si  chiama 
pater  civilatis.  almeno  a Roma  e a Ravenna. 
Le  grandi  città  hanno  molli  dolivi  o giudici 
municipali;  a Roma  formanoun  collegio  par- 
ticolare. Il  collegio  de’ decurioni  o consoli 
dicesi  il  cumulare  della  città. 

Questo  era  in  generale  lo  stato  politico 
d'Italia  nel  tempo  che  i Longobardi  passaro- 
no i confini,  e si  divisero  la  più  gran  parte 
delle  terre  coltivate.  Chiaro  si  scorge  gii  or- 
dini militari  esser  l'elemento  che  signoreg- 
gia per  ogni  dove,  la  q tal  < osa  non  si  deve 
lasciar  di  considerare  per  non  prendere  er- 
rore intorno  all’indole  degli  Stali,  che,  qua- 
li i ducati  di  Napoli  e di  Venezia,  si  forma- 
rono al  tutto  deH’eleti  nto  romano.  Allato 
a questa  autorità  affano  militare  un'altra 
tu  ne  incontri, che  ogni  giorno  vien  pigliami 
nuovo  incremento,  od  è l’autorità  della  Chie- 
sa ; ma  di  essa  ragioneremo  appresso  per 
ordine.  Quel  che  dobbiamo  fare  per  ora  , si 
è il  descrivere  lo  stalo  de’  longobardi  pri- 
ma dell’invasione , per  potere  l>en  conosce- 
re gli  elementi , che  mescolandosi  insieme  e 
confondendosi  han  dato  forma  alla  vera  in- 
dole italiana. 
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CAPITOLO  IH. 

1 LONGOBARDI  PRIMA  DELLA  LOBO  INVASIONE  IN  ITALIA. 

5 I.  Dilla  religione  e degli  ordini  civili  degli  adoratori  di  Odino. 


Nella  regione  settentrionale  della  Germa- 
nia  onde  partirono  i Longobardi,  si  osserva, 
al  tempo  delle  migrazioni , i popoli  divisi 
in  due  grandi  parti , l’ una  di  quelli  ohe  vi- 
vendo all’  antica  maniera  , come  oe  I*  hanno 
descritti  gli  autori  romani  , adoravano  in 
mezzo  a Toschi  e sulle  sponde  de’  fiumi  fero- 
ci e guerresche  divinità;  l'altra  di  coloroche 
seguitavano  In  dottrina  di  Odino , la  quale 
si  era  novellamente  sparsa  per  quelle  con- 
trade. Per  nuove  che  fossero  le  fonti  dalle 
quali  abbiamo  ricavalo  i nostri  più  sicuri 
documenti  su  questo  culto,  è certo  oggimai 
eh’ e'  non  era  indio  antico  edivulgossi  prin- 
cipalmente per  mezzo  della  conquista.  Ve- 
stigio di  esso  non  si  vede  ne’Frigkmi,  ne’ 
Franchi  (i),  ne’Soabi  (a),  negli  Alemanni  e 
ne’  Turingi;  appo  loro  gii  Dei  hanno  i nomi 
di  Marte,  Giove,  Mercurio  ecc. , e su  di  es- 
si è impossibile  fare  alcuna  sorta  di  conget- 
tura , mancando  ogni  argomento  per  dire 
che  cosi  si  chiamassero  le  divinità  della  re- 
ligione d’Odi  no. 

Fra  le  tri  lui  rimaste  nella  Germania  , i 
Sassoni , che  vi  giunsero  gli  ultimi,  appar- 
tengono incontrastabilmente  a questo  cullo  ; 
e una  simile  condizione  religiosa  sì  può  pen- 
sare fosse  quella  de’  Bavaresi , i quali  si  co- 
stituirono degli  avanzi  della  potenza  di 
Odoacre  e degli  Ostrogoti , dopo  che  costo- 
ro ebbero  perduta  l’ Italia,  e che  di  tutti  gli 

(i  ) Il  professore  Mone  dice  che  i Franchi  eiian- 
dio  adoravano  le  divinità  «Unniche,  e sostiene  che 
la  foratola  <ii  S'Odgiuro  cosi  conosciuta:  aThunaet  , 
H'odrn  furie  Snsnotc  * era  stala  pensata  da’F ran- 
chi. finii  non  ha  conlermaloquesta  asserzione  con 
alcuna  sorta  di  praora  ; né  dalla  lingua  si  può 
niente  argomentare , perchè  i convertitori  erano 
Franchi. 

(•a)  È vero  che  San  Colombano  trovò  il  culto  di 
Wo<lan  fra  i Soahi  presso  al  lago  di  Zurigo;  ma  è 
mollo  verosimile,  o che  qui  ti  fu  formato  assai  tar- 
di, o che  i Soahi  siano  l’avanto  d'un’antica  tribù 
conquistata  a’Coti , la  quale  trasportata  in  mexzoa' 
Soahi  ne  prese  il  nome  conservando  la  sua  religione. 
Con  questa  opinione  s'acrosta  |«ire  il  Signor  Mone. 
V.  GescAir/ue  dei  Ucuknlhum  in  Sordi. Europa, 
voi.  Il,  p.  171. 


stati  di  Tcodorico , hi  sola  Baviera  si  fli 
sottratta  affini  poro  d’Orienle.  I Sassoni  e i 
Bavaresi  sono  ancora  i soli  popoli,  con  i quali 
sembra  avessero  i Longobardi  intrattenuto 
amichevoli  relazioni. 

Che  i Sassoni  fossero  stali  gli  ultimi  ad 
entrare  in  Germania,  è altro  ohe  sola  conget- 
tura , potendosi  provare  per  la  storia , che 
ogni  parte  del  Ioni  paese;  quale  la  Turingia 
del  nord  e le  terre  poste  sul  Reno  a confine 
co’Franchi  sin  presso  ai  Westfalii , essi  non 
l’ottennero  altrimenti  che  per  via  di  conqui- 
sta (1).  Appresso  tu  li  vedi  prender  sempre 
più  del  territorio  de"  Franchi,  e la  parte  che 
ebbero  nella  spedizione  longobarda  , si  di- 
mostra siccome  l'ultimo  sfogo  di  quello  amo- 
re per  le  conquiste  , che  era  cosi  addentro 
nella  loro  natura.  (Mire  di  che,  ci  ha  docu- 
menti che  altra  volta  il  paese  de’  Franchi  si 
distendeva  vers’  Oriente  sino  al  fiume  del- 
l’Elba, e incontra  pure  di  trovar  costuman- 
ze frisoni  oltre  agli  ultimi  confini  della  Fri- 
sia nelle  provincie  sottoposte  alla  signoria 
de’Sassonifa).  Le  tradizioni  Sassoni  si  concor- 
dano anche  perfettamente  con  queste  con- 
getture; esse  approvano  che  i Sassoni  furono 
gli  ultimi  a venire  in  Germania , e che  qui- 
vi vennero  allargando  per  forza  d’arme  il  lo- 
ro dominio.  In  fatto  Mooser  è stato  il  primo, 
che  confondendo  gli  ordinamenti  civili  de’ 
Frisoni  con  quelli  de’Sassoni,  e dando  al  lo- 
ro nome  una  derivazione  singolarmente  fal- 
sa, si  è (atto  a credere  esser  questi  popoli 

(1) Solamente  ad  essi  si  può  riferirei!  passo  di 
Paolo  Diacono  (I.9) , perche  a tempi  suoi  non  ci 
aveva  in  Germania  popolazioni  germaniche  pagane 
altroché  i Sassoni.  Il  Signor  Monetino  vuol  con-» 
venire  di  qnesto  per  non  essere  in  contradiiione 
con  la  ipotesi  detta  innanzi,  ed  afferma  che  cote>ti 
spiegazione  del  luogo  «li  Paolo  Diacono  è orhitra- 
ilone;  ma  sempre  si  è tenuto  per  legittimo  fonda- 
mento d'interpretazione  la  S{>«ega  di  ciascun  autore 
riferita  alla  sua  persoua  ed  al  suo  tempo  , e non  a 
quello  che  era  un  mezzo  secolo  innanzi. 

(a)  Si  riscontri  fa  gli  altri  lìedac  vei*.  Historia 
ferir. 1. proli.*  Anglorum  ed.  Smith,  p.  194  : « Bx- 
pngnatis  non  longo  post  tempore  BorucUwrb  a 
geute  auùijuoriun  Sa  zoo  uni  ». 
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antiche  tribù  germaniche  le  quali  vi  si  fer- 
marono a stabile  dimora  (Sasten).  Ma  la  lin- 
gua de'  Sassoni , che  piu  tiene  dell'  antico 
Franco  che  del  vetusto  linguaggio  del  nord, 
altro  non  prova,  se  non  che  molle  tribù  fran- 
che, turingie  e frisoni  rimasero  ira’ Sassoni 
conquistati iri,  e die  la  lingua  di  questi  pie- 
gossi  alla  loro , come  poi  quella  de’ Franchi 
dovette  cedere  a fronte  della  lingua  romana 
nelle  Gallie. 

Per  poter  parlare  con  qualche  fondamen- 
to dello  stato  religioso  e politico  de’  longo- 
bardi innanzi  alla  loro  venuta  in  Italia  , è 
necessario  di  sapere  quale  forma  avesse  pro- 
priamente il  culto  ed  il  governo  fra’  popoli 
seguaci  di  Odino.  Noi  supporremo  che  le 
universali  condizioni  di  questi  popoli  fosse- 
ro comuni  co’ Longobardi,  i quali  pur  segui- 
tavano la  religione  di  Odino*,  e questo  d sa- 
rà mezzo  sussidiario  a poter  ragionare  del 
loro  stato  allorché  mancheremo  di  più  sicu- 
ri documenti. 

La»  differenza  tra’  popoli  adoratori  di  Odi- 
no e gli  altri  della  Germania,  si  conosce  prin- 
cipalmente alla  maniera  onde  si  convertiro- 
no alla  religione  di  Cristo.  Fra’  popoli  usci- 
ti (Miramente  dagli  antichi  Germani , è anzi 
l’individuo  che  si  converte,  e si  lascia  ad- 
dottrinare, persuadere,  battezzare  ; ma  nel- 
le nazioni  devote  al  cullo  di  Odino  , la  con- 
versione alla  fede  si  mostra  sempre  come 
un  affare  di  Stilo.  Ciò  seguitava  di  necessità 
dal  loro  politico  ordinamento,  nel  quale  la 
nobiltà  teneva  il  primo  luogo  e sola  gover- 
na va, amministrava  la  giustizia  e sagnficava 
agli  Dei.  Questa  nobiltà  sacerdotale  era  poi 
in  ogni  parte  costituita  allo  stesso  modo,  e 
gli  ordini  prillici  furono  sempre  negli  anti- 
chi tempi  mantenuti  con  inflessibile  rigore, 
onde  già  potremmo  pensale  avessero  per 
base  statuti  e costumanze  religiose.  Tutte 
le  tribù  odinniebe,  o piuttosto  leghe  politi- 
che appartenenti  a questo  culto , si  partono 
costantemente  in  tre  rami.  Quindi  alla  dieta 
di  Marklo  in  sul  Veser  veggonsi  intervenire 
depuuiti  de’ Vestfalii, degli  Ostfalii  e degli  An- 
gri:  quindi  ancora,  al  tempo  delle  conquiste, 
gli  Ostrogoti  (Goti  dell’est)  unirsi  a’  Visigo- 
ti (Goti  deli’ ovest)  ed  a'Gepidi  ; i Sassoni 
constiluire  nell'Inghilterra  i regni  d’Essex, 
Sussex  c Wcssex  *,  gli  Angli  quelli  dell'An- 
glia  orientale  del  Norlumberlande  della  Mer- 
da ; i Giuli  occupare  il  regno  rii  Kent , di 
Wight  ed  il  contado  dc'Giuli,  die  (tri  fu  riu- 


nito al  regno  di  Wessex , e tulli  1 conquista- 
tori  della  Brettagna  dividersi  in  tre  popoli , 
Sassoni , Angli  e Giuli.  Questa  maniera  di 
divisione,  in  tempi  meno  remoti,  è quella  pu- 
redc'Longobardi  cristiani,  il  regno de'quali 
e.  n partito  in  tre,Austria,NeuslriaeTuscia(i). 

E ancora  molto  verosimile,  che  in  princi- 
pio ciascuna  di  queste  parti  fosse  stata  sud- 
divisa in  quattro*,  della  qual  cosa  si  puf)  fare 
argomento  dalia  divisione  in  dodici,  che  sem- 
pre si  trova  essere  stala  usala  da  questi  po- 
poli. I Sassoni  mandavano  trentasci  deputati 
alta  dieta  di  Marklo,  dodici  per  ognuna  delle 
tre  grandi  parli  .in  che  si  divideva  il  paese. 
E come  questi  deputati  erano  tratti  da’tre 
ordini  dc’nobili,  degli  uomini  liberi  e degli 
agricoltori,  ciascun  ordine  in  ciascuna  parte 
mandava  (ver  conseguenza  quattro  deputati, 
e però  ogni  parte  si  suddivideva  in  quattro 
provincie.  Consimile  maniera  di  partiincnto 
si  può  pensare  avessero  i Longobardi  negli 
antichi  tempi , imperocché  dopo  l'invasione 
d’Italia  li  veggiamu  governali  da  trentasei 
giudici,  o duchi  (a)^  ed  avendo  altrove  dimo- 
strato la  somiglianza  degli  ordini  loro  con 
quelli  de’Sussoni , e come  il  loro  paese  era 
ugualmente  divìso  in  tre  parti,  da  questo  nu- 
mero , trentasei , possiamo  conchiudere  che 
tra  essi  somiglianti  divisioni  avevano  luogo, 
che  poi  sono  scomparse  in  conseguenza  del- 
lo stato  di  guerra  e (lidia  conversione  loro 
al  cristianesimo.  Che  i Longobardi , come  le 
altre  tribù  odinuiebe,  avessero  nella  loro 
maniera  di  numerare  adoperato  un  misto  de' 
mudi  decimale  e duodecimale  quale  ancor 
lungo  tempo  si  manteau»  nella  Scandinavia 
del  nord  (3),  dove  si  annoverava  per  gran- 

(i)  Loitpr.  Legg.  I.  i > « De  Austriae  et  Nen- 
striae  parti bo.i  et  Tusciae  finitili,  ».  La  Tuscia  ab- 
bracciava tutto  il  paese  longobardo  posto  al  sul 
delti  Appennini.  V.  Lutpr.  . Legg.  , 1.  v,  I.  ili: 
a Trans  Al  (ics  in  panibus  Tusciae  ». 

(a)  Paolo  Diac.  , i , 3a:  * Uuus(tJÌs|ue  ernia 
ducuta  suara  civitatem  ( ossia  la  cittì  della  quale 
prima  era  stato  giu  lice  ) obtinebat:  Zaban  I*ici- 
Qum  Walt  ari  Hcrgamum,  Alatili,  Brisiam,  Eri* 
Tridentum,  Gtsulfua  Forum  Iulii;sed  et  ali,  extra 
kos  in  suis  urlàbus  irigiala  duces  fuerunt  a 

(3)  V.  ArchenhoU,  Gesckichtc  Gustav  If'asas, 
».  87.  In  ls<  eòa  questo  miscuglio  de  sisterai  deci- 
male e duodecimale  si  scorge  ancora  nella  m iniera 
di  contare  i mesi  Sei  giorni  fanno  una  settimana; 
ma  pel  mese  ci  bisognano  cinque  settimane.  Circe 
l'uso  di  contare  per  dotaine  , V-  Rùb,  Sdnvtdi- 
scht  Gtschicku,  voi.  1 , $ 19. 
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migliaia  (taoo),  gran-centinaia  (uso)  e gran- 
decine  (ia),ò  una  «'ongeltiira  giustificala  dal- 
la convenienza  de'  loro  ordini  politici.  11  ter- 
mine per  la  esecuzione  delle  sentenze,  il  (piai 
eia  di  dodici  notti  fra’  Longobardi,  lo  mostra 
egualmente  (i). 

G oltre  alla  detta  divisione  del  territorio, 
un'altra  ne  mostrano  le  nazioni  odinniche 
costantemente  osservata  , Iti  divisione  degli 
ordini.  Quelli  che  non  erano  servi  partivansi 
in  tre  ordini,  de’ nobili,  de  liberi  e de’soggct- 
ti  o vassalli. 

L’ordine  de’nobili,  detti  Astinges  ( da ‘Sas- 
soni Gdelingi , nel  nord  Oedlingv,  Audlingr, 
da’Goti  Anses(a)  e da’Longoharai  Adalinges) 
era  un  ordine  privilegialo  di  sacerdoti.  Que- 
sto fatto  si  manifesta  priucipalmenle  da  che 
i nobili  pretendevano  di  discendere  dalle  di- 
viniti odinniche,  e appresso  da  che  negli 
stati  che  poscia  fondarono  questi  popoli  con- 
quistatori, le  sole  famiglie  de’re  appartene- 
vano all’ordine  sacerdotale,  siccome  ne  por- 
gono esempio  le  regali  case  degli  Adnlingi 
fra’Longobardi , degli  Ansi  ap|io  i Goti , di 
Engisto  ed  Orsa  negli  Stali  Anglo-Sassoni. 
Sicché  dalla  regia  stirpe  in  fuori,  non  v’avea 
tra  questi  popoli  che  due  soli  ordini  di  perso- 
ne. Il  carattere  sacerdotale  di  questa  nobiltà 
si  conosce  eziandio  per  un  altro  fatto,  cioè 
elle  quantunque  volte  essa  consente  all’intro- 
duzione del  cristianesimo,  il  cangiamento  si 
esegue  ad  un  tratto,  e il  popolo  non  vi  oppo: 
ne  alcuna  sorta  di  ostacolo  ; dove  al  contra- 
rio negando  essa  questo  consentimento , il 
cristianesimo  non  si  può  stabilire  che  dopo 
la  compiuta  umiliazione  di  quella,  o in  con- 
seguenza d’un  politico  rivolgimento  pel  qua- 
le i nobili  restino  privali  della  loro  potenza. 

In  Inghilterra  la  nobiltà  odinnica  consentì 
volentieri  ad  abbracciare  il  cristianesimo  •,  e 
molle  furono  le  ragioni  che  a questo  la  fecero 
risolvere.Prima mente  Tessersi  partita  da’suoi 
compagni  di  religione  della  vecchia  Sassonia 
c della  Scandinavia*,  di  poi  il  maggiore  stato 
in  che  vennero  i re , i quali  sebbene  rinun- 
ziato avessero  al  sommo  sacerdozio , tutta 
avevano  pero  conservala  la  loro  potenza  ; in 
fine  l’odio  del  cattolici smo  contro  gli  antichi 

( i)  Cmniri,  voi.  1 , p.  i83;  Lei  Lutlov.  Pii  3, 
*11.1  Formoli  rettisi. 

( i)  Per  li  identità  degli  Ansi  scandinavi,  e de- 
gli Ansi  goti  ved.  (irimm,  citulscht  Qtammnuk, 
voi . i,  p.  ab  t Per  gli  Astingi,  ved.  ro;o. 


cristiani  del  paese,  che  ben  corrispondeva 
all’odio  de'Sassoni  contro  i Brettoni. 

Ma  in  Sassonia  il  cristianesimo  entrò  al 
seguito  d’una  guerra  sterminatrice  contro  i 
nobili,  i quali  non  prima  furono  vinti , che 
il  popolo  si  compose  in  pace;  ed  è cosa  assai 
verosimile,  che  allora  molti  nobili  preti  fug- 
gissero al  nord  presso  i loro  fratelli  di  reli- 
gione , e che  le  terribili  battaglie , le  quali 
dopo  la  morte  di  Garlo  Magno , l'impero  de1 
Franchi  ebbe  a sostenere  co’Normanni,  aves- 
sero la  loro  radice  nel  desiderio  della  ven- 
detta più  che  nell'amore  del  saccheggio. 

11  timore  chela  mutala  religione  non  tiras- 
se seco  il  mutamento  degli  ordini  politici, 
rondone  vane  tutti;  !é  pratiche  fatte  dagli 
Anglo-Sassoni  per  divulgare  il  cristianesimo 
nella  vecchia  Sassonia.  Comi'  gli  Adelingi  in- 
oominciuvano  ad  aver  sospetto , che  alcuno 
del  loro  ordine  potesse  lasciarsi  volgere  alla 
religione  di  Cristo,  incontanente  toglievano 
di  vita  il  missionario  (i)  ; ed  anch?  si  face- 
vano giuoco  del  cristianesimo , e questo  eia 
riputalo  non  avere  alcuna  importanza,  inst- 
ilo a che  non  si  furono  convertiti  coloro  me- 
desimi presso  de’quali  era  la  potenza  politica 
nel  nord  (a).  Parte  de’Normanni  accettarono 
il  cristianesimo,  perchè  i loro  principi  an- 
daron  per  aiuto  a’crisliani  contro  una  poten- 
te fazione  che  minacciava  di  volerli  abbatte- 
re. Similmente,  i Goti  abbracciarono  la  lède 
quando  Fridigerno,  fliggendo  dinanzi  Atann- 
rico,  ricoverò  presso  Valente.  In  somma  la 
religione  andava  sempre  strettamente  unita 
con  gli  ordini  politici  di  questi  popoli,  onde 
Garlo  Magno,  il  quale  tanta  tolleranza  usava 
verso  i popoli  di  religione  diversa  dalla  sua, 
sino  a lasciare  piena  libertà  di  colto  a’ mus- 
sulmani di  Spagna , che  a lui  si  erano  dati 
volontariamente  (3) , conobbe  che  mai  non 
avrebbe  potuto  sottomettere  hi  Stato  de'Sas- 
soni , se  prima  non  toglieva  a’  nobili  l’auto- 
rità sacerdotale,  e a mutare  l’antico  cullo 

(i)  Basta  vedere  il  racconto  di  Be  la  nella  sua 
Storia  della  Chiesa  anglo-sassone , ed.  Smith, 
p-  191. 

(a)  Sol,  principio  ara  il  medesimo  tra  gli  Anglo-, 
Sassoni.  Cosi  , per  esempio,  i figliuoli  di  Saierto 
re  d'Ksscx,  non  ricevettero  l’ostia  ette  a cagione  del 
piacevole  sapore  che  in  essa  trovavano. 

(3)  Si  può  vedere  nel  Col.  Carol. , ep.  96  e<j7, 
con  quanta  facilità  il  cr-stiancsimo  , il  giudaismo 
e l'islamismo  si  tolleravano  l'un  l'altro  nella  Spa- 
gna soggetta  all'imperio  de  franchi. 
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I LONGOBARDI  PRIMA  DELLA 
il  popolo  non  costringeva  eoi  ferro  e eoi  fuo- 
ou  (i). 

Queste  notine  era  necessario  premette  re 
per  bene  intendere  le  costumanze  ei  bisogni 
de'letnp»  thè  descriviamo. 

1 Longobardi  prefissavano  il  culto  di  Odi- 
na  Allorché  giunsero  in  Italia,  erano  amora 
la  più  porte  pagani , e nondimeno  il  cristia- 
nesimo già  da  gran  tempo  s'avea  fatto  stra- 
da in  mezzo  a loro.  Di  ciò  non  si  potrebbe 
spiegare  la  cagione , se  non  si  sapesse  che 
in  generale  il  cristianesimo  entrò  fra  questi 
popoli  per  operazione  del  governo , ovvero 
de  'nobili,  onde  poco  le  persone  private  se 
ne  mostravano  sollecite,  il  cangiamento  non 
essendo  proceduto  da  persuasione,  ma  da 
politica. 

Del  resto  assai  poche  notizie  abbiamo  in- 
torno alla  forma  particolare  del  culto  odin- 
nicoappo  i Longobardi.  Solo  sappiamo,  dice 
Paolo  Diacono  nel  principio  del  suo  libro, 
che  adoravano  Odino  e Frcia.  Appresso  tro- 
viamo il  culto  degli  alberi  da  sagriflzio  (a), 
per  la  memoria  ilei  quale  forse  si  usò  poi  di 
rendere  i giudizi  sotto  gli  alberi  chiamali  tie- 
rolubi  nella  lingua  longobarda  (3). 

Ma  riulroduzionc  della  religione  cristiana 

J IL  Storia  antit 

Riferisce  Paolo  Diacono  i longobardi  es- 
sere originarli  della  Scandinavia  , donde  si 
tramutarono  per  la  popolazione  divenuta 
troppo  numerosa.  Ma  contraria  è l’autorità 
(fi  Tacito,  il  quale  pone  la  sede  dei  longobar- 
di essere  stata  nella  Germania  settentrionale. 
Sicché  gli  è da  supporre,  o che  i longobardi 
di  Paolo  Diacono  siano  un  popolo  diverso  da 
quelli  di  Tacito,  ovvero  che , abitando  que- 
sti una  provincia  appresso  conquistala  da 

(i)  Appena  si  fu  sottomessa  la  nobiltà  sasso- 
ne , il  cristianesimo  ebbe  il  vantaggio.  V.  Oxl. 
Carni  , ep.^|i:«  borimi  opdmates  subjnganti  s di- 
vina inspiratione , regali  annisa  universali»  illam 
gentem  Saxooum  ad  sacrimi  dedumistis  baptisma- 
tis  fontem  a. 

(a)  Mone,  Ceschichte  dtr  Heidenthums  in  nord- 
licheni  Europa,  li,  p.  199. 

(3)  L'anno  100S  Tu  tenuta  nelle  viciname 
d'Imola,  sub  arbore  vcrolubio,  una  corte  di  giusti- 
aia,  nella  quale  troviamo  essere  intervenuti  siero- 
ine  giudici  degli  Arimani,  ossia  discendenti  liberi 
de'Longobardi.  tn  essa  alcuni  castaidi  sono  ac- 
cusatori, eJ  oltre  allesserei  un  dativo  e molti  cit- 
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venne  a popo  a poco  togliendo  tutta  la  sua 
autorità  atlantico  paganesimo , il  quale  più 
non  sussistette  checome  una  sorta  di  magia. 
Per  esempio,  la  maniera  di  adorare  lui  boro 
da  sugrifizio  nel  ducato  di  Benevento,  mostra 
assai  chiaro  ciò  che  di  questo  culto  era  ge- 
neralmente addivenuta  Sospendeva»  all’al- 
bero una  pelle  , e passato  rapidamente  sotto 
di  esso  e poi  ritornato,  davasi  nella  pelle 
un  colpo  con  la  lancia , e mangiava»  quel 
pezzo  che  ne  cadeva. 

Appresso  si  trova  fatta  menzione,  in  pro- 
posito de’Longobardi , d’un  serpente  d’oro  e 
di  giovani  eaprelii  offerti  in  sagriflzio  agl’i- 
doli*, e quelli  de’Romani,  i quali  negavanodi 
adorare  il  capo  del  capretto  e mangiare  del- 
la carne  de’sagri fizi,  erano  qualche  volta  uc- 
cisi (1).  Sicché  lo  stato  religioso  dc’loogo- 
ltardi,  prima  della  loro  venuta  in  Italia,  era 
il  medesimo  che  degli  altri  Germani  menile 
dorarono  le  grandi  migrazioni , uno  stato  di 
religione  mista.  Incapaci,  nella  v iolenta  e sel- 
vaggia condizione  di  guerra  in  che  erano, 
d’avere  un  proprio  culto  religioso , avevano 
tolto  in  prestito  ad  altri  popoli  molte  cerimo- 
nie esteriori,  che  poi  praticavano  conto  ope- 
razioni di  magia. 

1 de'Longobardi. 

Sassoni,  si  fossero , come  poscia  fecero  i Tu- 
ringi del  nord,  a quelli  sottoposti,  ricevendo 
da  Toro  imperio  , ordini  politici  e religione, 
solo , come  gli  stessi  Turingi , ritenendo  i 
nomi  nazionali  ; onde  a questi  soggiogali  il 
detto  di  Tacito , e quello  di  l*aolo  Diacono  si 
dovesse  riferire  a’Longobardi  rimasti  liberi, 
i discendenti  de’ quali  potettero  conservar 
tradizioni  intorno  alla  loro  origine,  in  quella 
medesima  forma  che  i Turingi  indipendenti 
del  settentrione. 

Udini  d'Imola  , componeva»!  metto  di  Franchi, 
metto  di  Longobardi.  h'antuzzi  , V,  3j.  Appres- 
so, i luoghi  coperti,  dove  si  tenevano  le  udiente 
nelle  città,  si  chiamarono  titubine.  Allò  , Storia  di 
Parma,  voi.  Il,  p.  3t3,  dipi.  >j.  Mone,  luogo  cil, 
voi.  11,  p.  5a,  osser.  4à.  S>  può anche  citare,  qua- 
si un  riscontro  della  espressione  sub  arbore  vero- 
tubi  a,  quest'ultra  : in  Lubia  subtus  orberò  {reto, 
della  quale  non  bene  intendo  l'ultima  voce.  V. 
Aitò.  Storia  della  città  di  Parma,  voi.  I,  p-  3 uh, 
an.  gai. 

(ij  Gregorii  Magi».  dialog.  HI,  >7,  a8 
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a*  mi. 

Narra  lo  Messo  Paolo  Diacono  che  il  popo- 
lo Longobardo,  uscito  dulia  Scandinavia,  era 
guidato  da  una  donna  per  nomcUumbura  (i), 
la  quale  aveva  colloqui»  con  Frcia , e come 
Walkyra  appartiene  certamente  ad  un  lenv- 
po  tutto  favoloso  della  Storia  Ixmgobarda. 
Innanzi  «li  questa  Walkyra  furono  duci  del 
popolo  lbor  ed  Ayo.  Non  è questo  il  luogo  di 
passare  a rassegna  le  anlidie  regie  case  de’ 
Longobardi. Paolo  Diacono  chiama  col  nome 
Kuningi  In  loro  più  antica  dinastia.  Vici»  poi 
un  re  Lamitsio  chiamalo  , al  cui  nome  s’è 
aggiunta  una  tradizione  (a),  frammento  a 
quei  che  pare  dell’antica  mitologia , la  quale 
con  pochi  cangiamenti  ritorna  in  «ampo  nel 
medio  evo,  per  spiegare  l’a  Ila  originede’ V Veifs 
(Guelfi).  Dopo  di  lui  ci  ha  una  serie  di  re, 
tulli  della  stirpe  degli  Adalingi  (3),  sotto 
Vira  periodo’  quali  il  cristianesimo,  sebbene 
con  forme  lutuivia  rozze , incomincia  a farsi 
stradi»  fra’  Longobardi  -,  il  che  sembra  avere 
agevolata  e rendula  possibile  la  caduta  di 
quieta  antica  schiatta  di  re. 

Wnchi,  che  fu  il  |>cnuliimo degli  Adalin- 
gi.aveva  un  nipote  chiamalo  Risultò,  al  quale 
ingiù  imamente  si  apparteneva  il  succedere; 
ma  «'gii  lo  cacciò  in  bando  por  lasciare  il  tro- 
no al  suo  proprio  figliuolo,  [lisulfocun  i suoi 
aderenti  si  ridusse  nel  paese  de’Warni,  una 
delle  tribù  de’Sassoni  accidentali  ; ma  i due 
suoi  figliuoli  restarono  alla  corte , l'uno  de’ 
quali  mori  poi  di  malattia,  e l'altro,  nomina- 
to Hidelcbio,  riuscitogli  pure  di  fuggire  con 
i suoi  compagni , ricoverò  presso  gli  Slavi. 
Posciachè  tulli  si  fumno  allontanati  coloro 
che  pretendevano  la  dignità  reale , W’alrhi 
mori  e lasciò  la  corona  a W'altarin  figlino! 
suo,  e gli  dette  pei'  tutore  e reggente  un  uo- 
mo non  della  stirpe  degli  Adalingi , ma  di 
quella  dei  Causi , il  quale  uvea  nome  Audoi- 

(i)  V.  Paolo  Diac.  i,  iS. 

(a)  Tiulscht  Sagen,  htrousgtbtn  fon  den  Bro- 
detti Crimm-,  pari.  a,  p.  j33  e saf. 

(3)  Clic  le  tradizioni  di  Paolo  Diacono  abbia- 
no un  gran  pte^io  storico  se  ne  ha  la  pruova  nel 
proemio  delle  le;c i di  Kotari  ( Canriani.  voi.  I, 
|v  03  ) , dove  ij  ucsto  priocipe  , stalo  gran  tempo 
innanzi  ili  Paolo  Diacono,  si  dà  il  titolo  di  set- 
tantesimo re  de'  Longobardi.  E tale  è appunto, 
sfrondo  Paolo  Diacono,  cominciando  dal  re  Ani- 
mando. Si  può  a li  (oc  risiere,  da 'nomi  che  vengo- 
no cilati.  con  ijuanta  esattezza  la  tradizioni-  uhi-  1 * 3 
serrava  l'ordine  della  s accessione  dece  per  lango 
sparto  di  tempo. 


cap.  m. 

no.  W’allario  non  tardò  guari  e fini  di  vivere, 
e Audoino  incossi  in  inailo  tutta  la  potenza 
reale.  In  questo  mentre  Hidelchio  da’  Slavi 
età  passalo  tra’  Gepidi , i quali  gli  avevano 
promesso  di  cacciare  Audoino  c ritornar  illi 
nel  paterno  retaggio.  Onde  lunghe  gliene 
seguitarono  li  a » Gepidi  ed  i Longobardi  non 
interrotte  che  da  tregue  di  breve  durala,  in- 
si no  a che  Hidelchio  disperando  del  successo 
andò  a Bisanzio  al  soldo  ddi’imperatore.  Se- 
co aveva  menalo  trecento  valorosi  Longobar- 
di, detti  la  sua  schola , secondo  il  linguaggio 
d’allora  ; ina  pare  che  la  severa  disciplina 
dell'impero  romano  plinto  non  gli  lòsse  pia- 
ciuta, onde  fuggi  della  corte  imperiale  e ri- 
coverò una  seconda  volta  tra 'tiepidi,  i quali 
venne  eccitando  a nuove  guerre  contro  i l/m- 
goburdi.  A quel  tempo  i Gepidi  avevano  pa- 
tita una  rivoluzione  simile  a quella  de’Lon- 
gobardi.  Ustrigolo,  figliuolo  unico  del  morto 
re,  era  stato  caccialo  da  Torisindo , il  quale 
s’avca  Citto  salutare  re  de’ Gepidi,  e il  prin- 
cipe esilialo  uvea  col  suo  seguito  cercato 
rifugio  ap|M-csso  i la  ingoi  «rii  i.  Sicché  al  pre- 
sente i Gepidi  combattevano  per  porrei  Lon- 
gobardi sotto  la  signoria  d’ Hidelchio,  i 
Longobardi  per  lare  che  Ustrigolo  regnasse 
su'Gepidi.  Finalmente  Audonio  e Torisindo 
videro  mollo  bene  esser  jirocedere  da  stolto 
il  volere  sostener  fuori  1'unlira  stii-pe  reale, 
che  ciascuno  di  essi  aveva  abbattuta  in  sua 
casa.  Laonde  vennero aennehiusione  di  pace; 
ed  essendo  vituperevole  cosa  , secondo  i co- 
stumi del  tempo,  di  darsi  l’un  l’altro  in  ma- 
no i loro  ospiti,  c costoro  qua 'discendenti  de’ 
sovrani  legittimi  potendo  esser  di  pericolo 
ad  entrambi,  ciascuno  quello  che  avea  in  suo 
potere  disfece. 

I*aolo  Diacono  narra  questi  fatti  in  modo 
alquanto  diverso,  ma  egli  viveva  intorno  a 
tre  secoli  dopo,  e Precopio  non  solamente  è 
storico  contemporaneo,  ma  dimorava  pure  a 
Bisanzio,  ove  tanti  erano  i nobili  e principi 
germani  che  vi  si  portavano  a prender  soldo. 
Egli  si  poteva  procacciare  esattissimi  docu- 
menti , nè  il  più  piccolo  interesse  aveva  di 
alterare  la  storia  di  questi  lontani  popoli,  i 
quali  a lui  erano  cotanto  stranieri.  In  gene- 
rale non  si  è abbastanza  apprezzata  l’utilità 
dell’opera  di  Procopio  per  la  storia  de’ felli 
di  questa  età.  Altrove  non  trovi  una  si  grande 
pittura  della  Germania  d'aliena  e del  movi- 
mento cavalleresco  che  si  manifesta  su  unta 
la  sua  superficie.  Pressoché  tutu  l'Europa 
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mi  in  poltre  dei  Germani.  Ninna  diflercaza 
di  | tarlare , nè  uitin  mescolamento  di  razze 
non  gli  taceva  gli  uni  stranieri  agli  altri  ; e 
«la  iti  sa  ii  zio  e le  sponde  del  mar  Nero  sino 
all'estrema  Tuie  e al  regno  dei  Visigoti  era- 
no un  tutto  grande  e vastissimo.  L'onda  con- 
tinua non  s'arrestava  un  momento , prin- 
cipi bramosi  di  avventure  facevano  un  an- 
date , un  venire , un  attraversarsi,  un  per- 
correre in  tutte  le  vie  e in  tutti  i nwxli  que- 
sto immenso  spazio  ; gli  eroi  (-erravano  le- 
gni , o correvano  dietro  ad  una  vendetta 
di  famiglia  ; numerose  torme  di  cavalieri, 
tratti  ila  tutte  le  popolazioni  germaniche , 
li  accompagnavano  , c la  novella  di  ciò  ebe 
avveniva  in  una  corte  per  loro  si  divul- 
gava in  tutta  la  terra  di  Germania.  In  mez- 
zo a questo  tumulto  c a questa  incessante 
agitazione  , i semplici  nomini  liberi,  i co- 
loni e i servi  si  rimanevano  nelle  Ioni  case  e 
coltivavano  tranquillamente  i terreni,  persi- 
no a che  una  gueira  nazionale  non  ponesse 
loro  ad  un  tratto  le  armi  ili  mano,  la  qual 
cosa  succedeva  di  rado.  Ma  essendo  il  go- 
verno e gli  ordini  politici  gli  stessi  in  tutta 
la  Germania,  la  condizione  del  popolo  sotto  i 
nuovi  conquistatori  non  era  guari  diversa 
ehe  sotto  gli  antichi.  Fra  lo  strepito  delle 
armi  e la  divisione  del  territorio,  la  maniera 
di  agricoltura  che  si  era  stabilita  dava  loro 
di  poter  continuare  a lavorare  e coltivare  la 
terra,  senza  aver  pensiero  per  chi. 

Audoino  eWx*  per  figlinolo  ed  erede  Al- 
boino , il  (piale  fli  fatto  prigioniero  da  Toro- 
sindo  re  de’  Gepidi  ; imperocché  durava  tut- 
tavia la  vecchia  nimicizia  co’  Longobardi  ; 
ed  una  cosa  cooperò  a mantenerla  in  vita , 
«*he  Giustiniano , il  quale  testé  era  tributario 
de’ Gepidi  stanziati  a’ Sette-Borghi  , vinto 
da'  doni  per  altro  poveri  de'  Longobardi  a’ 
quali  cedette  le  contrade  dcll’Allo-Danubio 
( l'Ungheria  e l’Austria),  gli  teneva  al  pre- 
sente costretti.  Finché  vissero  Torisindo  cd 
Audoino  la  pace  durò  ; ma  appena  uscirono 
essi  di  vita,  e i loro  Figliuoli  Alboino  e Cu- 
nimondo  salirono  sul  trono,  che  si  rup[ie  la 
guerra.  I Gepidi  ne  andarono  colla  peggio- 
re, Cunimondo  e I suoi  compagni  trucidali  ; 
ed  All  vii  no  fatta  del  teschio  del  suo  nemico 
una  coppa,  menò  moglie  la  figliuola  di  lui 
Rosinunda  , che  gli  era  venuta  a mano,  la 
pili  parte  de’  nobili  c degli  uomini  liberi  si 
giunsero  a’  Ixingohnrdi  e (inirono  coll’esse- 
re confusi  con  essi-  Alil  i , segnalamento 
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quelli  della  bassa  plebe , rimasero  a’  Selle- 
Borghi,  dove  divenuti  tributarli  de’ popoli, 
che  poi  occuparono  quelle  regioni,  si  venne- 
ro anrh'  essi  perdendo  tra  loro.  H nome  de’ 
Gepidi  più  non  si  fa  udire  nella  storia. 

Quando  Xirsete  intraprese  la  guerra  in 
Italia  contro  a*  Goti,  Alhoino  gli  condusse 
un  aiuto  di  valenti  cavalieri  Longobardi  ; la 
(piai  cosa  sembra  aver  egli  fatta  («r  memo- 
ria dell'antica  congiunzione  co’  Romani.  Que- 
sti soldati  dimorarono  a combattere  ncU'c- 
sercilo  romano  insilai  a che  i Coli  non  fu- 
rono vinti,  poscia  si  partirono  per  tornare 
alle  case  loro  ripieni  dc'ricchi  doni  di  Narsc- 
tc  e della  preda  fatta  in  guerra.  Il  ritratto 
che  fecero  della  fertilità  del  paese  che  Uni- 
to era  ad  essi  vicino,  fino  allora  suscitò  nel- 
f animo  de'  loro  concittadini  il  pensiero  di 
farne  la  conquista. 

I .aonde  come  prima  Narsete,  il  quale  forse 
aveva  stretto  tu  patto  particolare  co'Longo- 
burili  e rimossili  dall' impresa,  ebbe  i>er (lu- 
to il  governo  d'Italia , i Ixmgobardi  si  mos- 
sero a (lassare  le  Alpi.  Secondo  die  narra 
Paolo  Diacono , abbandonarono  l'antico  sog- 
giorno della  Pan  non  la  il  primo  di  di  aprile 
dell'  anno  5S8. 

Tutta  questa  storia  che  nbbiam  posta  in- 
nanzi de' Longobardi  d fa  vedere,  che  già 
gran  tempo  prima  di  entrate  in  Italia  avvi- 
vano cessato  di  viver  conte  popolo  e più  noti 
esistevano  che  come  imi  grande  esercito. 
Egli  avevano  lascialo  l’antica  stanza  nel  set- 
tentrione d' Alcnmgna,  e solo  la  stretta  ami- 
cizia e lunga  congiunzione  con  i Sassoni  li 
mostra  originari!  di  quelle  contrade,  le  qua- 
li verisimilmente  abbandonarono  |>cr  segui- 
tare alcun  loro  principe,  capitano  di  eserci- 
to (Ileerkoenig)  o Adalingo,  che  andava  a 
qualche  grande  spedizione,  cd  a cui  si  uni- 
rono i rapi  Udir  altre  bande  e lutti  i nobili 
e liberi  Sassoni  senza  patrimonio.  E l’impre- 
sa essendo  riuscita  a buon  fine , tutti  quelli 
ehe  non  erano  obbligali  al  suolo , corsero 
in  folla  a parteciparne  , in  quella  guisa  che 
il  popolo  de' Franchi  si  lasciò  andare  appres- 
so a Clodoveo  nella  Gallia.  Il  nome  do'l-ou- 
gobardi,  come  poi  quello  de  Gepidi , fu  can- 
cellato dalle  antiche  dimore,  e coloro  che  pur 
vi  rimasero  si  dovettero  confondere  tra'Sas- 
soni.  Quindi  vediamo  i Longobardi  sotto  il 
re  loro  Audoino  porsi  come  un  grande  eser- 
cito al  soldo  di  Giustiniano , c riceverne , ol- 
ire a buone  somme  di  danari , vaste  proviti- 
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eie  stilb  riva  meridionale  del  Danubio.  11 
venire  continuo  de’ giovani  guerrieri  della 
Sassonia  , della  Tunngin  (i),  della  Baviera 
eec. , V aggiungersi  degli  avanzi  de’  popoli 
soggiogali,  de’  principi  cattatiti  in  hindi  c 
do  loro  seguaci  avrebbero  talmente  le  forze 
de’  Ixwigobardi,ch'essi  diventarono  una  delle 
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più  grandi  nazioni.  Ma  essendosi  questo  ac- 
crescimento operato  per  gradi , la  costituzio- 
ne del  popolo  ritenne  in  lutto  la  forma  del- 
rordinamento  militare  germanico  , che  mol- 
to è diverso  da’  paciflci  ordini  e sacerdotali 
degli  antichi  Sassoni. 


5 HI.  Coitituzione  militare  de'  Longobardi 


Un  altro  esercito  uscito  della  Sassonia  , 
pel  quale  non  un  solo  regno  ebbe  principio 
ma  molli,  ri  mostra  la  costituzione  militare 
sotto  forme  più  scolpite  che  non  la  trovia- 
mo appresso»’  Longobardi;  vogliam  dire  del- 
la gente  o esercito  dogli  Anglo-Sassoni.  Me- 
glio comprenderemo  la  cossi  esaminandola 
più  da  vicino.  Che  la  costituzione  portata  da 
questo  popolo  nella  Bretagna  non  fu , come 
fra  gli  antichi  Sassoni , oìdi  nata  per  canto- 
ni, è provato  dalla  potenza  costantemente 
ereditaria  de’ re , di  cui  ne'  vecchi  Sassoni 
non  ci  ha  pure  un  esempio,  fc  provalo  ani-o- 
ra da  quesl’altro  latto , che  appo  gli  Anglo 
Sassoni  i giudici  e i magistrati  non  più  dal 
comune , ma  sono  eletti  dal  capo  supremo 
dell’esercito.  Noi  dunque  possiamo  parago- 
nare tra  loro  queste  due  costituzioni , en- 
trambe uscite  della  medesima  sorgente , en- 
trambe poste  sotto  le  medesime  condizio- 
ni, e non  per  tanto  l’ una  indipendente  dal- 
l’altra. 

Tutti  gli  Anglo-Sassoni  erano  divisi  in 
compagnie  di  dieci  uomini  liberi  ( dodici  in 
principio, se,  come  i Longobardi,  annovera- 
vano per  grandi  decime!.  Questi  formavano 
la  guardia  d’ un  borgo  (Friborg),  «i  erano 
pagatori  di  tutti  i delitti  che  si  commetteva- 
no sul  suo  territorio.  Capo  della  decuria 
( tunscipe,  teothing ) era  un  decurione  ( fun- 
gere fa  , graf , conte  di  dieri  uomini).  Dieri 
di  questi  decurioni  con  i loro  subordinati 
formavano  una  centuria  hundrede , uxtpen- 
taece  ) , capo  della  quale  era  un  conte  (gere- 
fa  ).  Molte  centurie  si  riunivano  per  forma- 
re un  più  gran  corpo  di  soldati  (Scire)  sot- 
to il  romando  d’un  capitano,  che  si  chiama- 
va Sciregerefa , conte  di  Scire  (a). 

(i)  Probabilmente  detta  Turingia  sassone  , i> 
della  Tarinola  settentrionale,  a tramontana  dot* 
l'Ujistrtit.  Il  re  Longobardo  Abituilo,  che  regnò 
prò  era  di  nazione  Turingia- 

(j)  Oggi  Shire,  contea  V.  lecc-etlmte  Hi  moire 
du  Proti  arglo-sason , dei  doUoc  Philipp,  p.  j3  e 


Questa  divisione  è manifestamente  qtielb 
d’un  esercito , come  noi  diremmo  oggidì , in 
reggimenti,  battaglioni,  compagnie  ece.,  ed 
essit  è la  medesima  in  ogni  luogo  ove  i 
Germani  si  formarono  da  conquistatori.  H 
nomedi  Wapentaece  ( mano  d'uomini  arma- 
ti ) in  vece  di  Hundrede  ( centuria  ) , mo- 
stra già  il  senso  militare  che  a questa  sud- 
divisione s’appiccava  , come  altresì  lo  dimo- 
stra il  nome  di  Graf,  oGcrefa,  il  quale 
forse  ancor  non  era  venuto  in  uso  al  tempo 
di  Tacito  (i). 

La  divisione  per  mille  trovasi  appo  l Van- 
dali in  Affrica,  ed  è verisimile  che  quivi  fos- 
sero ancora  le  altre  simili  suddivisioni.  Gli 
Ostrogoti  slmilmente  l' avevano  (a) , e da 
che  i Franchi  vennero  nella  Galli»  e gli  or- 
dini dell’esercito  si  rendettero  comuni  a tut- 
to il  popolo , si  veggono  tra  loro  i decani,  i 
centenarii  ed  i conti  (Grafi). 

Molto  di  poi  la  conquista  i Longobardi  si 
chiamavano  col  nome,  non  di  popolo , si  be- 
ne di  esercito  (3).  Ma  qual  nome  avessero 

seg.  Si  può  anche  consultare  un'opera  più  recente. 
Gestite  der  Angrl-Sachsea,  per  Reinokl  Schmid, 
professore  di  dritto  a Iena. 

(i)  Sono»  immaginate  singolari  derivazioni  per 
spiegare  il  nome  (li  grufai  è fatto  venire  da  gran , 
grìgio,  bianco  per  vecchiezza , da  ypsrpe tv,  scrive- 
re, e «a  Iddio  da  qual  altra  parte  ancora.  La  paro- 
la comes,  compagno,  ne  é la  semplice  traduzione, 
imperocché  è il  medesimo  che  grfaro^ejern,  dalla 
qual  vores'è  poi  faita  I' alici  gei  afro  o gerrfa,  e 
gefaro  signilica  uomo  di  compagnia,  ^ruiude  co- 
rnei. Che  i coimtes  o grajt  depnpili  germanici  al- 
tra cosa  non  io.se ro  che  i compagni  del  re,  la  co- 
stituzione del  pojiolo  visigoto  ce  lo  dimostra  chia- 
ramente: essa  rii  sempre  loro  il  titolo  di  cornei  con 
quelli  insieme  degli  altri  u fluii  che  esercitavano. 
V.  Acchiudi,  GescMchie  der  Wesigolhen,  p.a6a, 
Storia  di  Spagna. 

(a)  V.  Zahn  Glossarium  , s.  v.  TTiusundifathl, 
hundifaths,  e specialmente  la  voc efaths,o  Ori  min, 
deulschc  Gramntalik,  II,  4p3 

(3)  V.  le  leggi  di  Rotari  dove  i Longobardi  so- 
no  chiama  ti  fehcissimus  cxercitus. 
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gli  officiali  di  questo  esercito  che  erano  im- 
mediatamente appresso  al  re  , e corrispon- 
devano a’  sciregerefas  degli  Anglo-Sassoni, 
noi  noi  sappiamo  ; in  latino  sono  nominati 
duce»,  e non  cornile*,  sebbene  crediamo 
che  puro  accidente  iti  non  avere  nessuna 
importanza  nella  storia  fosse  la  preferenza 
data  all'  uno  di  questi  nomi,  i quali  poi  tro- 
viamo scambiali  indiiTeren temente  gli  uni  per 
gli  altri.  Sotto  i duce»,  duchi,  erano  i scalda- 
hit , simili  a’  centenarii  franchi  «I  a’ grafi 
de'  Sassoni , e sotto  di  questi  i decani , de’ 
quali  il  nome  mostra  l'uffizio.  Sembra  che  le 
decnrie  si  chiamassero  fares  appo  i Longo- 
bardi (i). 

I longobardi  liberi  che  componevano  l’ e- 
sen  ito  sotto  il  comando  di  questi  officiali , 
erano  sempre  chiamati  Hecrmt tnnet.  Arima- 
ni , Exercitales  (a).  Un  Longobardo  libero 
alla  età  di  dodici  anni  era  capace  di  litigare 
appo  i tribunali*,  ed  é probabile  che  come 
tra  gli  Anglo-Sassoni  fosse  stata  pur  questa 
l' età  di  entrare  nella  decuria  (3). 

E non  potendosi  avere  in  guerra  un  giudi- 
ce per  ogni  dieci  uomini , e tra’  Germani 
essendo  sempre  gli  officiali  di  giustizia  nello 
stesso  tempo  officiali  di  guerra,  i duchi,  gli 
tculdnhit  , e i decani  Ixmgohardi  avevano 
pure  il  carico  di  giudicare,  ossia  presedeva- 
no  a' tribunali , dinanzi  a’ quali  gli  uomini 
liberi,  arimani,  si  tacevano  a dimandare  giu- 
stizia. 

Siccome  poi  l’antico  numero  di  dodici  giu- 
dici si  ravvisa  ne'  tribunali  Longobardi , è 
molto  verisimile  ehe  la  regola  delle  grandi 
decine  fosse  fondamento  alla  division  dell’e- 
sercito, poscia  mantenuta  nella  costituzione 
del  popolo  siccome  residuo  degli  statuti 
odinnici. 

Al  tempo  delle  migrazioni,  i re  di  tutti  i 
popoli  germanici,  ed  in  conseguenza  quelli 
de’  longobardi  si  mostrano  intorniati  da  un 

(i)  Paolo  Diacono  spiega  questa  vo ce  per  le  al- 
tre f jtntrotiontsjinrar . Ma  da  nn  luogo  dello  stes- 
so autore  ( lib.lt, c.g)  si  può  vedete  che  applicatasi 
questo  nome  eiiandio  a certe  divisioni  militari , e 
il  proemio  delle  leggi  di  Rotari  assai  chiaramente 
si  esprime  su  ciò  che  erano  i fares  o generai  ione*; 
Rolari  era  del  fare  d'Arodo. 

(a)  V.  Leg.  Rotari , 376;  Luitprandi,  legg.VI, 
L 9 

(3)  Per  le  legai  di  Rolari  si  conosce  ( Leg.  1 55  ) 
che  i Longobardi  potevano  far  giuste  couteuaioai 
nell  eli  di  dodici  aulii. 
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seguito  di  valorosi  compagni , 1 quali  for- 
mano pmpiamcnle  il  nocciuolo  del  loro  eser- 
cito ed  hanno  diversi  nomi  presso  le  diverse 
nazioni.  Nel  nord  si  chiamano  flirdman.*( 1): 
tra.  Goli  Procopio  li  nomina  n<yi<pcyoi  (uy, 
ma  il  nome  più  ordinario  è quello  di  Ga- 
sinde* , che  in  Alemanna  ritennero  sino  ad 
una  eia  molto  innanzi  del  medio  evo , per 
esempio  ne’  cauli  de'  Xiebelungs.  Questo 
nome  portarono  similmente  tra’  Longobar- 
di: Gasindi  regi s (3). 

Ogni  uomo  libero , e quegli  che  aveva  il 
diritto  di  portare  le  armi,  poteva  entrare  in 
queste  compagnie  di  gusindi;  ma  a’  figliuoli 
dei  re  si  conveniva  fare  i primi  loro  eserci- 
zii  di  guerra  sotto  un  gasindo  pure  del  re  , 
innanzi  che  potessero  essi  stessi  essere  della 
comitiva  reale.  Se  ne’  nuovi  stali  che  ebbero 
origine  dalle  migrazioni  de’ popoli  germani- 
ci, i gasindi  formarono  un  novello  ordine  di 
nobili  , il  medesimo  dovette  succedere  ap- 
presso! I/tngobardi,  allorché  si  stanziarono 
nella  Pannonia.  Insino  allora  è possibile,  die 
ira  loro  fossero  mescolali  molti  dell’  antica 
nobiltà  sacerdotale,  degli  Adalingi  e di-’  Ko- 
mingi*,  ma  questi  non  erano  nobili  che  per 
esser  gasindi,  e dopo  che  si  furono  conver- 
tili :il  cristianesimo  e che  ebbero  lasciata  h» 
patria  de’  loro  avi , il  merito  di  discendere 
dalla  vecchia  stirpe  de’  sacerdoti  venne  sem- 
pre più  perdendo  di  considerazione , insino 
a die  l'antica  nobiltà  si  spense  del  tutto,  e 
l’ aristocrazia  sacerdotale  fu  annullata  itigli 
ordini  militari , e dalla  religione  cristiana. 

Parte  de’ pisi ndi  formavano  l’immediato 
corteggio  del  re,  la  corte  sua.  della  quale 
erano  il  suo  schildpor  (portator  dello  scudo), 
il  suo  marpahis  ( inaliscalro) , eco.  ; gli  altri 
erano  capi  delle  varie  parli  dell’  esercito , 
duchi , sculdahis  e decani  (4).  Appresso  no’ 

( 1 ) Questo  nome,  hirdmans,  restò  per  si  * ni  firn - 
re  la  nobiltà  in  Danimarca  molti  intuititi  del  me- 
dioevo , siccome  è provato  pel  codice  de'Giuti.  V. 
Kolderup-Rnsenving , Danische  Hechnhesrhiegte, 
volto  in  tedesco  da  Homevcr,  J gì , osscr  '6. 

(a)  Procop.  De  Bell.  Goth. , ed.  Paris  , scrr. 
Byx  , p.  4(i9- 

(3)  Il  servigio  feudale  chiamasi  gafindium  , il 
vassallo  gasindius-  V.  le  leggi  longobarde  sotto 
l'imperatore  Lodovico  II.  I vassalli  del  re  in  Ita- 
lia si  chiamavano  pure  dominici gasiadii  V.  Legg. 
Ludov.  II.  , legai.,  cap.  IV  , ap.  Canciaui  , 1, 
p.  018,  col.  1. 

(4)  Siccome  per  opposizione  a’  giudici  , gli  altri 


88  % I B.  I. 

regni  nuovamente  fendati  «il  territorio  ro- 
mano , questi  cortigiani  (ri  officiali  dei  re 
formarono  una  novella  nobiltà , la  quale  in 
sul  principio  non  per  la  nascita  distingueva- 
si  itigli  altri  notali,  ma  solamente  per  la  sua 
condizione.  Esser  nato  di  semplice  arimano 
non  impediva  di  entrare  nella  compagnia 
del  re,  dove  questi  lo  avesse  conceduto  , la 
nobiltà  de’  gasindi  essendo  fondata  sull'  al- 
tezza de’  loro  uffizii,  sulle  loro  intime  rela- 
xioni col  re  e la  più  gran  parte  ebe  avevano 
nella  preda , ossia  sulle  loro  ricchezze.  Po- 
scia quando  gli  uffizii , te  cariche  e le  ric- 
chezze diventarono  ereditarie , incominciò 
un’  altra  sorta  di  nobiltà  che  si  trasmetteva 
col  sangue,  ed  era  un  ordine  privilegiato  di 
persone  (i). 

Sopra  a ao,ooo  Sassoni  seguitaron  Alboi- 
no in  Italia  con  le  loro  donne  c fanciulli , ed 
è cosa  naturale  il  pensare,  che  nel  cammino 
avessero  gli  stessi  ordini  militari  de’  Longo- 
bardi e fossero  uelta  stessa  maniera  divisi  e 
governati.  Ma  quando  la  conquista  si  potette 
considerare  siccome  compiuta , essi  diman- 
darono che  lor  fosse  conceduto  di  vivere  se- 
condo la  loro  antiio  costituzione  repubblica- 
na e iJ  «ilio  di  Odino  che  a quella  era  con- 
giunto (a).  1 Longobardi  negarono,  im- 

gnsimll  de!  re  sono  chiamai!  reliqui fideìri ,nt  Tie- 
ne eh ejideles  erano  altresì  questi  giudici.  V.  L»i- 
tp  , 1,  proci».  I noni  /udiets  e fideles  ai  trovano 
uniti  in  Laitprando,  legg.  VI,  »3  e 4?>  ha  paro- 
la gTttf,  appresso  alle  altre  tribù  germaniche,  non 
vuol  significare  altra  cosa  , secondo  che  abbiamo 
detto,  che  un  gasindo  del  re.  V.  Philipp.  Angclsa- 
chsische  Reclitsgeschichte,  osacr.  J Ó5. 

(i)  Paolo  t)  ac.  Ili,  ti. 

(a)  Ch’  e’  lasserò  pagani  ed  affezionati  a questo 
culto;  die  valessero  conseguentemente  conservare 
l'antica  religione  e l'antica  loro  costituzione , è 
una  conseguenza  che  si  puù  catare  daU'esser  la  po- 
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perocché  tenevano  la  costituzione  militare 
esser  piu  semplice  e meglio  rispondente  al- 
la loro  condizione.  Adunque  questi  Sassoni , 
i quali  erano  ancora  pagani,  si  separarono  ila 
essi  e fecero  opera  se  potessero  ricuperare 
l'antica  loro  stanza.  Ma  questa  essendo  stala 
occupala  rodi'  intervallo  da  un  avanzo  in’ 
Soabt  d’olire  fElha(i),  fu  forza  venire  a 
battaglia,  nella  quale  soggiacquero  la  mag- 
gior parte  dc’Sassoni. 

In  fine,  per  dirla  breve,  alforrhé  in  Italia  i 
Longobardi  si  mettono  incontro  a 'Romani, nei 
reggiamo  due  stati  militarmente  composti. 
Dall'  un  canto  un  popolo  guerriero  e vaga- 
bondo, dall'altro  un  popolo  (fi  cittadini  stan- 
ziati nelle  terre  e governati  con  ordini  sol- 
dateschi. Capo  del  primo  veggiamo  uu  re  di 
esercito  (beerkoenlg),  e a lui  soggetti  gasin- 
di e gente  tf  arme  divisi  in  faret  ; capo  del- 
l'altro un  imperatore  avente  sotto  di  sé  ca- 
pitani e duchi  in  ciascuna  città,  i quali  stan- 
no sopra  del  popolo  ordinato  in  tcholae  a 
modo  militare.  E questi  due  popoli  si  man- 
tengono in  Italia  ed  hanno  stanze  diverse 
secondo  l’ indole  loro  diversa  : quello  ne’ 
luoghi  piani , nelle  montagne  e nelle  città 
corrispondenti;  l'altro  sulle  spiagge  del  ma- 
re e nelle  città  che  più  o meno  possono  (àr 
senza  deluoghi  aperti  fuori  le  terre  murate. 

ligamia  penne- so  appo  di  loro.  Essi  s’ erano  partiti 
colle  loro  donne  e figlinoli  ( Paolo  Diac.,  Il  ti.);  e 
non  per  tanto  volevano  rapire  le  donne  e’  Soaht  . 
(Paolo  Diac.  Ili,  7). 

(l)  Paolo  Diacono  gli  appella  Piccoli  Soali, 
Wittechind,  Tra  risei  hi  ni,  quantunque  la  provin- 
cia dove  abitavano  Tasse  di  qaadell  Elba.  Coni  es- 
si avevano  conservato  il  loro  diritto  nazionale,  be- 
ne potettero  le  loro  tradizioni  pervenire  sino  a 
Wittechind.  A ciò  si  può  aggiungere  la  tradizione 
che  porta  avere  i Sua  hi  rapito  le  donne  a'  Sassoni, 
quando  Hengist  patti  per  l’Inghilterra.  V.  Glosse * 
der  Sachsenspitgels  su  Btsch,  i,  17,  e II,  ta. 
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L’ITALIA  SOTTO  I LONGOBARDI 


CAPITOLO  PRIMO 

LA  CONQUISTA 

5 I.  Alboino. 


AtioaruK  nell'anno  568  Albo» no  si  mosse 
rol  suo  popolo  per  alla  volui  d’  Italia , ce- 
dette agli  Avari,  il  re  de’quali  era  suo  ami- 
ro, le  contrade  che  teneva  nell'antica  Pan- 
nonia  , sotto  condizione  che  le  dovessero 
essere  restituite  se  la  sua  spedizione  non 
riuscisse  a buon  termine.  Ma  insino  nel  pri- 
mo anno,  ei  conquistò  tutto  il  presente  stalo 
di  Venezia  lino  a Verona  e una  parte  del- 
la Ixmiburdia.  Padova,  Monselioe  e Mantova 
sole  fecero  resistenza. 

Importava  molto  il  bene  stabilirsi  questa 
provincia , e tanto  piii  ch'cssa  offeriva  la  via 
ad  uscire  d'Italia  in  caso  di  ritirata.  Com- 
prese questa  necessità  Alboino,  perni  duca 
del  Friuli  Gisulfn  mnlisealco  uno  de’ suoi  ga- 
sindi , il  quale  era  pur  suo  nipote,  e gli  det- 
te copia  di  poter  eleggere  nell'esercito  Lon- 
gobardo quelli  tra  i capitani  die  reputasse 
essere  i più  valorosi.  Sembra  che  i Romani 
cedettero  e si  sottomisero  «piasi  in  ogni  luo- 
go senza  resistere.  Paolo,  patriarca  d’Aqui- 
lea , udito  che  ebbe  l'avvicinarsi  di  «piesti 
barbari  mezzo  tra  pagani  e cristiani,  i quali 
la  chiesa  detestava  specialmente  per  essere 
ariani , e le  devastazioni  che  per  essi  si  coni- 
inetlevano,  fuggi  lontano  da  loro.  Nondime- 
no Minimo  pur  che  avesse  pestamente  co- 
nosciuto, richiedere  la  sua  utilità , che  con 
dolci  maniere  procurasse  di  farsi  benevoli  gli 
ecclesiastici  die  tenevano  i piii  alti  gradi  nel- 
la chiesa  -,  per  la  qual  cosa , avendo  il  vesco- 
vo di  Trevigi  prestata  volontaria  obliedieu- 
za  , ci  lo  confermò  udii  possessione  di  Uilti 
i beni  della  sua  chiesa.  Questa  politica  non 
fu  senza  effetto,  imperocché  il  patriarca 
d'Aquilea  , fatto  sicuro  da  questo  esempio , 


non  indugiò  punto  a ritornare  nella  sua  dio- 
cesi (i). 

L'anno  appresso  569 , Alhoino  conquistò 
tutu»  la  [arte  occidentale  dell’Alui-lialia,  dal 
fiume  dell'Adige  sino  alle  Alpi  di  Savoia,  os- 
sia «[uel  paese  che  allora  si  chiamava  la  Li- 
guria, i Romani  non  essendosi  mantenuti 
ancora  per  qualche  tempo  fuorché  a Pavia  e 
sulle  coste  di  Genova.  Milano  arrendessi  i 
tirimi  giorni  di  settembre,  l'arcivescovo 
Onorato , la  nobiltà  e i più  diiari  cittadini 
rifuggitisi  a Genova  (a)  : è anche  verosimile 
che  molti  Milanesi  ricoverassero  a Pavia,  la 
quale  eia  lenuui  fortissima  città,  la  fierezza 
de' Longobardi , che  la  fama  faceva  anche 
maggiore  , spargeva  il  terrore  per  ogni  do- 
ve, e da  tutte  le  porli  si  vedevano  Romani 
fuggire  a’Iuoghi  forti,  per  mettersi  in  sicuro 
dall'  impeto  e dalle  crudeli  voglie  di  queste 
fiere  sroiiosciute.Raveniia  e Roma  furono  pie- 
ne di  fuggiasdii,  e queste  cititi  dovettero  in 
parte  a questo  accrescimento  di  popolazione 
l’ importanza  che  appresso  acquistarono  (3). 

(1)  Un'altra  cagione  potette  anche  contribuire 
al  più  benigno  tratt  mietilo  che  fu  latto  n / 1 i eccle- 
siastici in  quelle  contrade  , ed  è la  nimicitja  de' 
Ixuigohanli  contro  il  vescovo  di  Roma  Cagionata 
dallo  scisma  che  seguitò  al  concilio  di  Calce  Ionia. 

(a  ; Sì  granile  fu  il  numero  de’ Milanesi  die  si 
fuggirono  .culle  coste  di  fienosa,  che  ancora  si  te- 
nevano pe'Romani , che  Gregorio  non  volle  confer- 
male la  nomina  del  nuovo  vescovo  di  .Milano  fo- 
nami che  questi  fuorusciti  non  I'  avessero  appro- 
vata Gregorio  si  persuadeva  che  il  loro  esilio  non 
sarebbe  perdurare,  imperocché  reputava  presto  do- 
ver esser  caccictl  i Longobardi.  V.  Gregorii  Magni 
tpp.  I.  Ili,  ep.  io. 

(3)  Gregorii  M.  Epp.  3o,  1 , 5o.l  luoghi  delle 
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Nel  5701  Barbari  crebbero  le  loro  conqui- 
ste sulla  sponda  meridionale  del  Po.  ma  non 
pervennero  che  nel  573  ad  estendere  il  loro 
dominio  sulla  Toscana , l'Umbria  e la  valle 
del  Tevere , siccome  non  prima  s’arrendette 
Pavia , dopo  un  assedio  di  tre  anni.  Aveva 
murato  Alboino  di  tagliare  a pezzi  tutti  i 
Pavesi  ; ma  allenlrare  nella  alla , il  suo  ca- 
vallo incespicò  e cadde  con  lui.  Questo  ma- 
laga rio  commosse  per  modo  l’animo  suo  e 
tanto  mitigò  la  stia  mente,  che  fece  salva  la 
vita  a tulli  i cittadini.  Pavia  posta  quasi  nel 
mezzo  dell’Alta-ltalia,  presso  i fiumi  del  Ti- 
cino e del  Po,  alloro  intorniata  di  solide  di- 
fese era  stata  un  tempo  la  città  capitale  de’ 
Goti.  Teodorico  ricco  di  popolo  vi  aveva  fab- 
bricata una  magione  reale,  e quivi  per  soli- 
to abitava.  1 suoi  successori  l’avevano  sem- 
pre riguardala  almeno  siccome  centro  della 
loro  monarchia;  ed  avendo  i Romani  lasciato 
in  piedi  il  palagio  di  Teodorico  e le  fortifi- 
cazioni , Alboino  elesse  per  sua  reale  stanza 
Pavia.  Non  sembro  per  altroché  sotto  Allei- 
no la  dominazione  longobarda  si  fosse  allar- 
gata oltre  del  Tevere , siccome  ad  alcuni  au- 
tori è piaciuto  di  dire,  i quali  vorrebono  an- 
che sotto  questo  regno  porre  il  princìpio  del 
ducalo  di  Benevento  (1). 

In  generale  i Longobardi  par  cheavessero 
con  molta  durezza  proceduto  verso  gli  abi- 
tatori di  queste  provinrie.  Specialmente  fu- 
rono crudeli  a’  monaci  (a)  ; e io  questo  po- 
tevano avere  alcuna  ragione  di  scusa,  impe- 
rocché è verisimile  avessero  rappresentato 
verso  di  loro  lo  stesso  personaggio  che  re- 
centemente nella  Spagna  e nel  Tirolo  rispet- 
to a Francesi.  Si  adopera  vano  i monaci  a man- 
tener salde  le  corrispondenze  della  chiesa  ro- 
mana , gl’  interessi  della  quale  in  ciò  si  con- 
fondevano con  quelli  dell’  impero  d’Orie  nte. 
Essi  recavano  segreti  messaggi , lettere , ed 
erano  mezzo  a trasmettere  ogni  sorla  di  av- 
visi. Avveniva  pure  a quando  a quando  che  i 
cattolici  negavano  di  mangiare  della  carne 

Intiere  «delle  omelie  di  Gregorio  Magno  dove  par- 
la delle  devaslationi  de'Longobardi  sono  stati  rio- 
ulti  nelle  Memorie  e Documenti  per  servire  al- 
fistoria  del  principato  Lucchese,  voi.  1 , p.  uG, 
Dot.  3. 

(i)  V.  Stefano  Borgia  , Memorie  istoriche  della 
pontificia  città  di  /iene vento . In  Roma  1 -63  in  4° 
voi.  i,  p.  r»3 . -Lobrct,  Gcschichle  von  J tolte  11 , 
voi.  1,  p.  aj5. 

(a)  Greggi.  M.diakg.  i,4ì  IV,  ai. 
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de’ sagri  Azi!  offerti  da  Longobardi , ed  erano 
per  questo  rifiuto  messi  a morte  (1),  odali 
a’  tormenti  ed  al  martirio  (2). 

Finché  visse  Alboino,  durò  lo  stato  di 
guerra,  e non  vi  ebbe  alcuna  sorta  di  com- 
posizione con  gli  indigeni , le  relazioni  de* 
vincitori  e de’ vinti  non  essendo  ancora  ab- 
bastanza determinate.  Però  ogni  cosa  nell’Al- 
ta-Italìa  era  venuta  a divozione  de’  Longo- 
bardi , eccettuate  le  coste  di  Genova , le  iso- 
le di  Venezia  e la  Flaminia  ; imperocché  la 
conquista  di  questi  paesi  richiedeva  maggio- 
re scienza  dell’arte  della  guerra  e degii  asse- 
dii che  non  ne  avessero  i Longobardi. 

Alboino  cadde  vittima  d’un  assassinio  poro 
poi  la  sua  venula  in  Italia.  11  re  barbaro  ama- 
va i piaceri  della  tavola.  Un  giorno  eh  Vi  ban- 
chettava a Verona , mandò  per  la  donna  sua 
Rosmunda  che  si  mettesse  a sedere  tra’ suoi 
guerrieri,  e presentando  a lei  una  coppa  fat- 
ta del  cranio  di  Cunimondo,  la  invitòcon  vo- 
ce beffarda  a bere  alla  salute  di  suo  padre. 
La  vendetta  del  sangue  era  un  uffizio  sa- 
gro appo  gii  antichi  Germani,  c da  esso  nien- 
te non  li  poteva  disobbligare.  Cunimondo 
era  stato  ucciso  da  Alboino,  e quelle  sue  pa- 
role rinfrescarono  in  Rosmunda  la  memoria 
del  suo  dovere.  F.  non  vedendo  modo  di  po- 
tersi vendicare  con  le  armi  ohe  trattano  gli 
uomini, si  affidò  a quella  sola  che  fosse  in  sua 
mano,  la  bellezza,  (ion  questa  corruppe  El- 
migiso  scudiero  del  marito;  ma  costui,  co- 
me quello  che  era  fratello  di  latte  d’Alboino, 
non  ebbe  euore  d’ucciderlo,c  consigliò  la  re- 
gina di  far  capo  ad  un  uomo  ardito  e torte, 
gasindo  del  re,  il  quale  avea  nome  Peredeo. 
Rosmunda  lo  tentò,  e questi  non  avendo  in 
sulle  prime  voluto  acconsentire , essa  ado* 

(1)  Gregor.  M.  dialo».  Ili . 27. 

(2)  Etco  quale  desrriiione  fa  Gretorio  Magno 
( diatog.  ili,  38  ) delle  devastaiinni  che  commet- 
tevano i Longobardi:  * Mox  edera  Longokir, Io- 
rum  gens  de  vagina  suae  haUlationiseducta  inno- 
stram  cervicem  graasala  est,  atque  homaonm  ce- 
li us  , qnod  in  lue  terra  prae  nimie  moltitudine 
quasi  spicae  segetis  more  suirexcrat  , succisala 
aruit  Nani  depopulatae  urlies,  eversa cas’ra,  con- 
crematae  Ecclesiac  , destrurta  sant  monastcria  vi- 
rorum  et  feminarum  , desolata  ab  hoaiinibos 
(inedia  atque  ab  omni  cultore  destiiuta,  io  solita- 
dine  vacai  terra  , nutlus  lune  possesso r inbahitat, 
occupa  vcnnit  bcsiiae  loca  qua*  prius  multitndo 
hominom  tenebat . Nam  in  hai-  terra,  in  qua  noe 
vivimi»,  fmem  silura  mandi»  jam  non  riunì. at , 
sed  osteudit  ». 
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però  , por  vincerlo , un  artifizio.  Peredeo 
amava  (l'amore  una  delle  dotine  di  lei,  e per 
solilo  passava  la  notte  appressa  di  quella  : 
IP  miiu  m la  prese  il  luo^o  di  questa  donila  , 
e come  Peredeo,  senza  conoscerla,  ebbe  fal- 
lo ciò  che  essa  voleva,  ecco  che  si  manifesta 
e lo  pone  tra  l'uccidere  il  ivo  la  pronta  ven- 
detta di  lui.  Peredeo  si  arrese-,  e l'altro  gior- 
no,dormendo  il  re,e  Itiisinuiida.riniosse  tutte 
le  armi  di  lui  dalla  s|iada  in  fuori  cliViiioii 
lasciava  giammai,  e questa  medesima  attac- 
cata fortemente  alla  guaina,  Klmigiso  lo  |x>- 
sc  dentro-  Dtslossi  Alboino  e corse  colla  ma- 
no alla  spada,  la  quale  non  polendo  U-ar  luo- 
ra  , die  di  piglio  allo  sgalletto  sul  quale  ri- 
posava, e con  questo  si  difese  insino  a che 
non  cadde  sotto  i colpi  dell’assassino  (t). 

Sperava  Klmigiso  di  ottener  la  corona  do- 
po la  morte  d’Alboino;  ma  questo  tradimen- 
to mise  si  grande  sdegno  ne’  I /ingolla rdi  , 
ch’cssi  lo  volevano  uccidere,  e Rosmunda  fu 
costretta  d’indirizzarsi  al  governatore  roma- 
no di  Ravenna,  e pregarlo  di  mandare  una 

S II.  O/i  e 

Ucciso  Alboino , i Longobardi,  fatta  UDa 
dieta  a Pavia , elessero  re  Cicli,  uno  de’  loro 

(i)  I destini  d’  A limi  no  furono  lutilo  spazio 
celebrali  Decanti  eroici  d‘  Alemanna.  Una  parte 
de^li  antichi  tòlda  sarebbe  inai  tratta  da  que- 
sti canti  sulla  morte  il'Albotno?  La  tradioune 
riduce  le  cose  a magiare  semplio.tr  ; essa  strili -e 
più  racconti  in  un  solo,  e ri 'crine  ad  no  JieiSona^- 
gio  le  avventure  di  multi  Cbegli  uomini  del  Set- 
tentrione abbiano  potuto  couture  eziandio  le  ge- 
ste  de  Longobardi  , è facile  a comprendere  , se  ci 
riduciamo  a memoria  die  nel  gran  movimento  delle 
migrazioni  le  tribù  si  vennero  incontraiido  e die 
molle  si  contusero  insieme.  Il  re  tlc/ii  Ostro -ut , 
Teodoricu,  è tuttavia  il  soggetto  delle  calunni  dei 
paesani  delle  isole  Féroe.  La  saga  dell’tdda 
(Un geni  altuorditckem  Sogni  unii  Liederu,  p.  1 1) 
aulla  contesa  delle  Regine  al  Ragno  , non  è altra 
casa  che  la  sto  ia  della  contesa  fra  la  donna  del 
riero  Vraja  e la  regina  lldibad  ( l'rocop.  de  Hello 
Colli.,  ed.  Paria  p.  gf-o),  die  si  è manifestata  nel- 
la collezione  de ’b'ibcluiigs,  perchè  la  stnriu  di  due 
donne  le  quali  col  loro  strepitoso  contendere  ca- 
gionarono la  motte  d’alcuni  uomini,  era  Itene  acco- 
modata nd  entrare  in  quella  collezione.  L'assas.i- 
nio  d'Albnino  commesso  da  l'erede»  , e il  niego 
ti  Klmigiso , somiglia  molto  bene  all' omicidio  di 
Sigunlo  cooimcssu  da  tàuttorm  «I  al  rifìuto  ili  Un- 
ge narrato  ne'sagas  del  Settentrione,  timida»  ri- 
dire perchè  fratello  di  latte  d'Allminn,  Unge  per- 
che fratello  di  stalla  ( atnllbmdcr  ) di  Sigurdo. 
wo  T.J. 
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nave  sul  Po  che  la  campasse  dal  furore  dei 
suoi  nemici.  Adunque  Klmigiso  e Rosmim- 
sh,  la  quale  tra  tlivenula  sua  moglie,  col  te- 
soro del .re  e con  Albsuinda  figliuola  d’  AI- 
bointi , imbarcatisi  si  luggirono  a Ravenna, 
dove  essendo  giunti , il  governatore  impe- 
riale Longino,  proiwsc  a Rosmunda  ehi» 
uccidesse  Klmigiso  e pigliasse  lui  stesso 
per  marito.  Comandare  a Ravenna  le  parvo 
meglio  che  andar  ramingando  con  Klmi- 
giso in  estranio  coni  rade  : laonde  accolse 
il  parlilo,  e al  suo  complice,  quando  usciva 
del  bugno , presento  una  lievanda  avvelena- 
la che  disse  buona  da  rinfrancare  le  forze. 
Ma  poscia  che  n’ebbe  bevuta  ima  parto,  il 
sospetio  si  destò  nell’  animo  d'EIniigiso , t» 
tenendole  alla  gola  la  spada  la  costrinse  a 
bere  l’avanzo. 

Longino  mandò  alla  corte  imperiale  Pc- 
redon  e Albsuinda,  dove  il  primo  si  mostro 
cosi  difficile  a maneggiare  c cosi  selvaggio, 
che  fu  fatto  abbacinare. 


l'interregno. 

nobili  del  fare  di  Beleo.  Sotto  il  regno  di  luì 
il  dominio  de’  Longobardi  si  estese  grande- 
mente verso  mezzodi;  non  avendo  l’impera- 
tore greco  altro  conservato  all’ovest  degli 
Appennini . che  Roma  e ’l  suo  contado , lo 
coste  della  Toscana,  Napoli  e tutta  in  fine  la 
parte  meridionale  d'Italia-,  e all’  est  del  ter- 
ritorio veneto,  la  più  gran  parte  della  Fla- 
minia, la  Romagna  e la  punta  estrema  della 
provincia.  Allora  sul  confine  meridionale 
del  nuovo  regno  longobardo  fu  posto  un  du- 
ca con  la  medesima  potestà  che  Cisnllo  eser- 
citava nel  Friuli;  Zoiione  fu  primo  duca  lon- 
gotiardo  di  Benevento.  Questi  duchi  di  ron- 
fine erano  in  una  condizione  assai  più  libb- 
ra rispetto  al  re  che  ogni  altro  officiale;  cro- 
no una  sorta  di  viceré . c più  di  lutti  dovet- 
t’ essere  indipendente  Zotlone , s’ egli  è ve- 
ro, come  vogliono  alcuni , ch’ei  fu  capitano 
tle’l/ingohardi  venuti  a guerreggiare  in  Ita- 
lia sotto  Narsete,  e che  fu  duca  di  Beneven- 
to insinc dall'anno  56i.  .Ma  questa  opiniono 
non  ha  per  sè  alcun  certo  testimonio. 

In  ciò  è notevole  il  regno  di  Cicli , che  a 
quel  leni|>n  i Longobardi  cominciarono  ad 
usare  stallili  dimore  e prendere  alleilo  alla 
proprietà  delle  terre.  Ma  es»i  non  procedet- 
tero iu  questo  comic  1 Coli,  i Borgognoni  ed 
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i Franchi,  i quali  si  fecero  cedere  una  partir 
de'  terreni  insù  me  con  quelli  che  li  coltiva- 
vano-, anzi  seguitarono  una  maniera  di  tota- 
le sterminio  contro  i decurioni  cd  i posses- 
sori rimasti  su'  ieri  ilorii  da  essi  occupati  ; 
e di  Clefi  narra  Paolo  Diacono  , che  molti 
nobili  Romani  fece  uccidere,  e molli  cacciò 
in  esilio  (i).  Quando  egli , dopo  un  regno 
di  diciotlo  mesi , fu  ammazzato  da  uno  dei 
suoi  gasindi  (575),  i Longobardi  non  si  eles- 
. sero  un  altro  re  di  esercito-,  essi  ebbero  per 
compiuta  la  conquista  , e se  lasciarono  sus- 
sistere gli  ordini  militari , non  recarono  ad 
unità  i poteri  sotto  un  sul  capo.  Treni  asci 
duchi  che  al  tempo  de'  re  avevano  comanda- 
lo a’  [ari  de’  Longobardi  , si  divisero  il  re- 

$ III.  Stato  degli  abitatori  Romani 

Dopo  la  conquista  de’  Longobardi , servi 
non  erano,  a dir  vero,  che  gli  antichi  schia- 
' vi,  l’ usanza  de’  livelli  lasciata  generalmen- 
te sussistere;  c le  terre  non  fecero  che  can- 
giar di  signori,  i proprietari  romani  morti 
per  le  guerre , per  la  peste  (»)  e per  uno 
sterminio  premeditato  ( imperocché  erano 
sempre  pericolosi  e potevano  offerire  un 
punto  di  rannodamanto  alla  plebe  contro  i 
duchi  ) , e postisi  nel  loro  luogo  i signori 
longobardi. 

Questo  rivolgimento  nella  possessione  del- 
le terre  chiaramente  si  mostra  per  le  parole 
di  Paolo  Diacono  (3),  il  quale  dice  che  dove 
gli  antichi  possessori  non  si  fecero  essi  me- 
desimi della  plebe,  si  pose  mano  agli  omici- 
di! eda’supplizii  per  potersi  insignorii  e de’ 
loro  beni  ( òb  cupidilatem  },  e che  veramen- 
te furon  tolti  di  mezzo  i proprietari  romani 

(i)  Hie  multo  Rnmsnorom  i im<  potenti1 * 3*  alio* 
gladio  e&iinut,  alio*  ab  Italia  exiurluvit. 

(a)  A quel  lerojio  non  pur  la  guerra,  e poi  le 
morti  ordinale  la  Cleti  e da'dmshi , srugge'ano  i 
Romani , ma  la  peste  e la  fame  menavano  tali 
stragi  in  Italia,  che  ji  videro  madri  mangiare  i lo- 
' ro  figliuoli . V.  t/i  fioria  macella . XVI,  107.  col.  I. 
appreso  Muratori,  I. 

(3)  Di  es.i  era  veramente  il  danno  i coloni  ed  i 
servi  non  avendo  che  mutato  signori  . De' coloni 
divenne  ami  più  benigna  la  condiiione,  per  esser 
cestaio  il  testatico  posto  al  tempo  che  anror  durava 
l'impero  rumano.  Ho  dello  io  un'altm  opera,  p.  19 
( fio  pontina  He  la  CotislilUlitm  Hes  t'itles  lombar- 
de* ),  ehe  i roloni  erano  la  più  parte  schiari;  qui 
moto  le  panile  , e rlko  die  diventarono  tòta  juoli 
nel  senso  che  lu  detto  di  sopra. 


CAP. 

got>  e formarono  tanli  stati  diversi.  Tra  que- 
sti i più  potenti  erano  i duchi  del  Fi  tuli  e 
di  Benevento;  ma  tutti  scelsero  per  loro  stan- 
za le  più  importanti  città,  in  questo  allonta- 
nandosi dall’  usanza  degli  altri  popoli  ger- 
manici, appresso  a’ quali  i'  baroli  i per  soli- 
to dimoravano  in  castelli  soli  Utrii , o in  ca- 
se di  campagna.  Adunque  le  città  conserva- 
rono la  loro  preminenza  in  Italia;  ma  l’am- 
ministrazione  municipale  romana,  in  questi 
primi  tempi,  dileguossi  intei  amente  da 'luo- 
ghi ove  si  fermarono  i Longobardi.  Irò  ster- 
minio e l’espulsione  de’ decurioni  e de’ pos- 
sessori, cominciata  da’  re,  fu  proseguila  da’ 
duchi  (1). 


I tempo  dell'invasione  I/mgobarda. 

nella  più  parte  delle  contrade  d’Italia  sotto- 
poste a’  Longobardi , sia  uccidendoli , o per 
la  paura  di  ciocoslringendoli  a fuggire.Paolo 
Diacono  dice  similmente  che  gli  altri  abitan- 
ti, i coloni  (e  forse  andie  molti  uomini  libe- 
ri a questa  condizione  ridotti  Ut  dove  man- 
cavano i adoni  propriamente  detti  ),  furono 
mutati  in  filiamoli  ( tributarti ),  e dovettero 
pagare,  come  fosse  un  balzello,  la  terza  par- 
te de’  frutti  (a).  In  nessuna  parte  le  leggi 
longobarde  lasciano  scorgere*,  che  mai  vi  po- 
tesse esser  luogo  a trattare  con  un  Romano 
pierfettamente  Ubero. 

Altrove  abbiam  ragionato  de’  Romani  li- 
beri fuggitivi  i quali  riempivano  la  spiaggia 
di  Genova  , e le  provincie  non  ancora  con- 
quistate. Diciamo  ora  che  a questo  solo  fat- 
to fù  Venezia  debitrice  della  grandezza  in 
cui  venne  di  poi,  la  quale  noi  ci  faremo  più 
particolarmente  a descrivere  quando  tratte- 
remo dell’  origine  della  costituzione  vene- 
ziana. Inmuna  delle  città  governate  da’ Lon- 
gobardi si  parla  di  decurioni  romani;  eqnan- 
lo  a quelle  ehe  M.  de  Savigny,  dietro  all’au- 
torità delle  lettere  di  Gregorio  Magno,  vuol 

( 1 ) Popoli  aggravali  per  Longobardo*  hospites 
partiuntur  { P.  D. , 111  ,l(i).  Qt*es>  i Copuli  a g gra- 
viti i solitigli  abitanti  die  non  hanno  alcuna  jx  os- 
sessione vera,  libera  da 'servitù,  i poveri  coltivato- 
ri che  si  pari  ivano  tra  loro  colle  torre  e co  bestiami . 

(a)  Paolo  D-.ac. , 11,  3u:  « His  diehus  multi  »o- 
bihum  Komanorum  ob  cuyutilaiem  interlecti  suoi, 
relit/vi  vero  perhospites  divisi,  ut  teitiain  parfem 
sua  rum  liugum  Longobardi*  perso!'  cnut , bri  bu- 
tani eJHciuntui». 


LA  CON 


far  considerare  come  longobarde  e non  per- 
tanto ordinale  alla  romana  , è sicuro  che 
Perugia  non  era  mica  longobarda  al  tempo 
che  Gregorio  scriveva,  ma  romana,  la  letle- 
ra  essendo  dell’anno  S91 , quando  mori  An- 
turi , ed  i Romani  avevano  conquistata  Ij 
città  prima  della  costui  morte,  e se  la  len 
nero  tosino  a che  non  la  riprese  Agilulló. 
Messemi  è la  città  di  Mi  se  no  sulle  coste  del- 
la Campania  (1)  , e allora  non  era  più  città 
longobarda.  Nè  più  di  essa  era  città  lon- 
gobaida  Nepi,  siccome  si  prova  per  la  lette- 
la undecima  del  secondo  libro  di  Gregorio  . 
dove  die*  utilùai  rcipublicae , e appo  lui 
respubliea  significa  I’  impero  romano.  Oltre 
di  che , ei  rompe  in  minacce!  contro  coloro 
che  a Nepi  non  avrebbero  fatto  i sturi  cuman- 
t damenli,  la  qual  cosa  sarebbe  tornata  ridico- 
la in  una  città  longobarda.  Jesi  (Austria  Ciri 
ta»y,  a cui  Gregorio  dà  i medesimi  titoli  ebe 
alle  città  ricordale  da  M.  de  Savigny , era 
ritornata  ad  essere  rintana  allorché  Grego- 
rio scriveva.  Il  medesimo  è probabile  fosse 
diTadina;imperocchè  la  lettera  agft  abitanti 
di  questa  terra  è (piasi  parola  per  parola 
In  stessa  di  quella  indirizzala  a’ cittadini  di 
Jesi.  Ghe  se  questa  somiglianza  non  sembri 
fornire  inni  prova  sufllciente  , noi  aggiun- 
gi remo  che  in  mezzo  a guerre  continue,  Ta- 
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dina,  posta  nel  territorio  della  presente  cit- 
tà di  Gualdo  , appresso  a Gubbio  nell’  Um- 
bria , eia  dalla  sua  posizione  condannata  a 
passare  alternativamente  dal  dominio  de' 
Longobardi  a quello  de’  Romani,  laonde  non 
puerporgere  argomento  per  la  opinione  cho 
noi  «imbattiamo,  se  non  ili  quanto  sia  indu- 
bitabilmente dimostrato , che  al  tempo  in 
cui  scriveva  Gregorio  essa  crude’ l/mgobur- 
di.  fc  dunque  cosa  più  semplice  e piu  natu- 
rale il  dire  che,  poiché  Gregorio  scriveva  a 
queste  città  conte  essendo  ordinale  alla  ro- 
mana, romane  elle  fossero  , inqieroccliè  sa- 
rchi» impossibile  dimostrare  die  aleuta  di 
quelle  terre  eia  longoliarda. 

Gregorio  sottoscrive  affatto  diversamente 
alla  sua  lettera  a’  Milanesi  (1). 

Esaminando  dunque  la  co-si  senza  preoc- 
cupazione d’ aniino,  si  viene  a questa  con- 
dii unione  ; i decurioni  e i possi-ssori  d’ ori- 
gine romana  aver  cessato  di  esistere  sicco- 
me un  distinto  ordine  iH  persone:  l'ordina- 
mento municipale  romano  essere  sparilo , e 
da  per  tutto  ove  si  stendeva  Iti  signoria  de’ 
l/ingnburdi  nel  sesto  secolo,  i discendenti 
degli  antichi  abitatori  del  paese  più  non  es- 
ser vissuti  che  come  tributarti  in  preda  ad. 
ogni  molestia,  o schiavi. 


CAPITOLO  IL 


UlTERFU  CO  Finizioni  DEI,  ROVELLO  STATO  LOR6OIAAB0. 

j I.  La  0 otlUusiam. 


La  condizione  do’ gasindi  e degli  uomini 
liberi  longobardi  rimase  quale  già  l’abbiamo 
descritta,  e quando  nel  585  abolito  il  reggi- 
mento ducale , si  tornò  al  governo  de’  re  , 
ogni  cosa  fu  rimessa  nel  medesimo  stato  in 
che  era  prima  dell’  invasione  d’ Italia  , con 
questa  sola  differenza,  che  per  la  conquista 
i gasindi  si  erano  insignoriti  delle  terre  dei 
vinti,  e che  i loro  discendenti  per  ragion  del- 
le loro  possessioni  etano  divenuti  più  ripu- 
tali fra’  l-ongnbai-di  e formavano  una  nobil- 
tà in  certa  guisa  indipendente  dal  re , do- 
ve per  lo  innanzi  luna  la  loro  importan- 
za consisteva  nelle  relazioni  che  avevano 
con  lui. 

La  prima  cosa  che  ci  conviene  esaminare 

(i)Urcgoi'J  Magni,  Epp.  1.  All,  ep.  3. 


sono  i modi  che  si  tennero  per  unire  il  nuo- 
vo elemento  con  l’antico , i sudditi  di  stirpe 
romana  co’  cittadini  d’origine  germanica.  I 
sudditi  romani , i provinciali,  amie  li  chia-- 
mavano,  si  dividevano  in  due  classi:  gir 
abitanti  delle  ville,  e quelli  delle  città  ; i 
primi  coltivavano  la  terra  siccome  linaiuo- 
li, e davano , secondo  che  dicemmo,  la  ter- 
za parte  de’  fruiti  a’ padroni  longobardi,  cui' 
erano  toccali  in  sorte  nella  divisione  -,  gli 
altri  sostentavano  la  vita  con  gli  esercizii  0 
con  le  arti. 

Dopo  la  conquista,  questi  11I  timi  rimase» 
ro  la  più  parte  nelle  città,  imperocché  le  co- 
se che  possedevano  non  erano  forse  di  cosi 

(1)  Lib.  X,  ep.  4:  * Gregorioj  pnpu'o , pre- 
slq  tciis,  dùcimi»  et  clerj  mollo  Uncini  ». 
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fjapl 'tardo  stimolo  alta  cnpkBlà , c Tesser 
limili  intiii  in  un  luogo  più  dilicile  rendeva 
il  loro  sterminio  e la  compilila  lorocspulsio- 
ne.  E dicendo  Paolo  Diacono,  tulli  i provin- 
ciali rimasti  nelle  loro  case  esser  diventili 
tributarli,  è uopo  supporre  che  gli  artigiani 
e i mercatanti  scurii  proprietà  di  ten  e,  i qua- 
li seguitarono  a dimorale  nelle  città , furono 
parimente  sottoposti  ad  un  tributo-,  ma  que- 
sto stato  di  soggezione  non  era  personale,  o 
almeno  le  persone  addette  a’  mestieri  non 
furono,  siccome  i coloni,  divisi  per  capi  tra’ 
longobardi.  La  terra  del  colono  e gl’istru- 
menti  della  coltivazione  s’appartenevano 
'sempre  a colui  che  riceveva  il  tributo , an- 
che quando  la  famiglia  del  colono  si  estin- 
gueva, o in  altro  luogo  andatasi  a sta- 
rei e questo  medesimo  allontanarsi  era  più 
malagevole  assai  per  T uomo  che  stava  in 
«nlla  coltura  della  terra  e viveva  por  essa, 
di  quello  die  per  l’artigiano  il  quale  portava 
con  seco  i suoi  esercizi i e i modi  di  guada- 
gnarsi ta  vita.  In  oltre , a meno  di  far  sicur- 
tà a’  signori  che  gli  artigiani  loro  assegnali 
non  morrebbero  senza  figliuolo  al  manco  fi- 
gliuoli capaci  di  esercitare  Tane  di  quelli , 
gli  abitanti  delle  città  non  |X)tcvano  altramen- 
te esser  divisi  che  secondo  i differenti  eserci- 
zi!, cioè  per  mestieri, di  modo  che  i eorpi  de’ 
fornai,  legnaiuoli , beccai , maniscalchi  ere: 
dessero  al  signore  la  stessa  malleveria  che  la 
terra  tenuta  dal  colono  al  suo  proprietario. 

Seguitò  da  quest  che  gii  abitanti  delle 
città  furono  divisi  per  grandi  masse,  c che 
I longobardi  semplici  uomini  liberi  non  po- 
tettero riscuotere  il  tributo  de’  cittadini,  e 

10  dovettero  serbare  per  T appannaggio  del 
re,  de’  duchi , d’  altri  maggiori  gasindi , e 
appresso  delta  chiesa.  Sulla  condizione  digli 
artigiani  nelle  città  sottoposte  al  re  e a’du- 
chi  non  possiamo  che  far  congetture,  sebbe- 
ne molto  vicine  al  vero  per  la  natura  mede- 
sima delle  cose;  ina  di  poi,  lo  stalo  digli  ar- 
tigiani tributarli  della  Chiesa  è dirittamente 
quello  che  abbiamo  dinotato-,  nè  questo  con- 
getturando , ma  Io  sappiamo  per  certo.  Una 
gravezza  rhe  pagavano  i cittadini,  e alcuna 
volta  gli  sti*ssi  coltivatori , era  qnella  chia- 
mata tatui rs , dono  delle  feste,  la  cui  origi- 
ne si  può  lai-  risalire  sino  a’primi  secoli  del 
medio  evo  essendo  probabilmente  stata  por- 
tata in  Italia  nel  tempo  de’ Longobardi.  In 
seguito  fra  le  imposizioni  delle  città  trovasi 

11  platca'.icuin,c  finalmente  fu  costituito  che 
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ciascuna  congregazione  d’ artigiani  dovesse 
dare  a’  vescovi  ima  certa  quantità  delle  pro- 
duzioni dell’  arte  sua  . delle  vesti  i sarti , i 
fornai  del  pane.e  rosi  degli  altri.  La  divisio- 
ne per  tribù  e’  i regolamenti  de’mercntl 
che  ne  dipendevano,  sono  forse  i soli  statu- 
ti del  tempo  de’  Romani,!  quali  furono  man- 
tenuti sotto  i Longotardi. 

Noi  siamo  ancora,  se  si  può, più  mal  infor- 
mati della  condizione  de’ coloni  rimasi  sulle 
terre  da  essi  colli  valete  per  farne  un  concet- 
to alcuna  cosa  più  esatto,  altro  modo  non  re- 
sta, che  di  pigliare  il  principio  delle  nostre 
investigazioni  da  una  età  più  inoltrala  del 
medio  evo,  c poscia  tornando  indietro  cer- 
car di  scuoprire  l’origine  de’  costumi  e de’ 
statuti  che  furono  appresso,  e quel  che  di 
essi  si  può  far  risalire  insinuai  tempo  de’ 
longobardi.  Se  si  lascia  dall’  un  de’  tali  il 
movimento,  di  libertà  municipale  che  mani- 
festossi  nell’  Alta-ltalia  a)  dodicesimo  e ter-  • 
zodecimo  secolo,  tutto  ciòche  si  riferisce  al- 
la coltivazione  de’  campi  ( le  sole  contrado 
della  Romagna  e delta  Flaminia  eccettuate, 
le  quali  furono  conquistale  piii  tardi  ) pro- 
cedette allo  stesso  modo  in  quanta  era  l’e- 
stensione dei  cigno  longobardo , imperoc- 
ché per  ogni  dove  le  stesse  cause  producono 
sempre  i medesimi  fifoni. 

Ed  ecco  quale  nel  teizodccimo  secolo  era 
la  condizione  dei  coltivatori  nei  pai -si  stati 
per  lo  innanzi  del  regno  longobardo  (i). 
t.°  Essi  pagavano  (Imposta  chiamala  lerra- 
heum,  cioè  vuol  dire  una  quota  de’frulli,  la 
quale  era  molto  varia,  spesso  essendo  la  set- 
tima parte  delle  biade  raccolte  e la  terza  del 
vino.  a.°  Pagavano  Xacgoalicum , che  era 
della  canape  o del  lino  la  ventesima  o tren- 
tesima parte  per  lo  maceratoio.3.0  \\ glando- 
li cum  , dazio  pagato  pel  diritto  di  menare  i 
porci  alle  ghiande,  ed  era  per  solilo  un  por- 
cello  di  latte  per  ogni  dieci, e un  porco  grasso 
per  quindici  : nulla  dava  chi  avesse  solo  un 
cinghiale  femmina.  £..0L'lvrbaticum , per  tu 
pastura  delle  pecore.e  si  dava  per  essa  la  de- 
cima parte  delgrtgge.5."  Il  platcaticum, sor- 
to di  gabella  su’  mercati , i pesi  e le  misure 

(l)  Questa  ennduinne  salvo  alcune  piccole  dif- 
ferente ren.lute  nectSS-irie  dalle  specialità  locali  v 
era  a un  di  presso  la  medesima  dall'estrema  frontie- 
ra di  Benevento  sino  alla  più  settentrìonal  pule 
del  Friuli. — finitola,  U^helli  evirasi  tutte  le  altre 
coli-rioni  d’i  tramenìi  ne  loruivooo  pruove  le  più 
compiute. 
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dolio  coso  solido  e delle  liquido  dovendo  os- 
K're  impronUiii  col  marchio  (i)  di  colui  i Ih* 
riscuoteva  il  dazio  sulle  vendile  ( ed  ora  or- 
dinariamente il  signore  del  luogo):  per  aver 
questo,  si  doveva  pagar  qualche  cosa.  6.°  lin 
dono  che  ogni  famiglia  dovea  fare  all'occa- 
sione d -Ile  grandi  feste,  e consisteva  in  pol- 
li, bcrlingow.i,  uova,  fichi  secchi,  prosciutti 
o formaggio,  pri  nei  pai  monto  di  pmira  ( ri- 
cotta). 7.0  L'n  dritto  di  caccia,  ne'luoghi  die 
ve  la  raocia  si  permetteva  agli  abitatori  delle 
ville;  d'un  ciglialo  la  lesta  ed  una  spalla:  d'un 
orso  la  testa,  la  p<*llee  le  gambe;  duna  vpl- 
jh’  la  pelle  ore.  8.°  Tolti  gli  uomini  del  con- 
tado erano  obbligati  a servigi  personali , o 
con  i loro  somieri , all'occasione  delle  semi- 
nagioni , de'  ricolti , delle  vendemmie  eco., 
e qualche  volta  a recar  messaggi,  o se  il  pro- 
prietario avesse  bisogno  di  mandar  altrui 
delle  lettere.  9.0  fili  strettoi,  i mulini  e ogni 
altr.i  fabbrica  sulle  ncque  appartenevano  al 
signore,  c i contadini  dovevano  pagar  la  mu- 
lenda,  ed  un  ventesimo  per  ammenda  se  al- 
cuno brigasse  di  musare  il  pagamento  di 
questo  dritto.  io.°  Allorché  per  eredità  o per 
investitura  si  passava  sotto  la  signoria  d'un 
altro,  dovevasi  a questi  un  dono  1 1.°  I viag- 
gi del  signore  alla  corte  del  principe  o di  co- 
liti che  aveva  l'alto  dominio  sulle  sue  pus- 
sessioni  si  facevano  allo  spese  dei  paesani, 
la.”  I contadini  eran  legati  al  servizio  mili- 
tare in  certi  confini , e dovevano  ogni  volta 
chiamali  servire  per  tre  giorni  a loro  spese. 
So  poi  la  spedizione  oltrepassava  questi  li- 
mili. dovevano  proporr, innatamente , secon- 
do ehe  era  stabilito,  eonrorrerea  provvede- 
re di  armi  e degli  altri  fornimenti  il  signore 
ed  il  suo  gasindo. 

Tutte  queste  servitù  per  altro  al  terrode- 
eimo  secolo  piii  non  aggravano  che  i beni, 
la  persona  del  contadino  essendo  ufiallo  li- 
bera; egli  può  vendere  il  suo  avere,  e lutto 
alienare,  si  veramente  che  paghi  un  certo 
dritto,  alla  quale  condizione  soddisfacendo,  o 
t litui  abbandonandola  sua  terra  è li  boro  d'an- 
dare ove  gli  piace  meglio.  Sicché  non  più 
servi,  dui  sono  i paesani  dienti  e vassalli , i 
quali  hanno  una  sorta  di  dominio,  quantun- 
que non  veri  dritti  secondo  la  maniera  d'in- 
tendere de’ Germani. 

Ma  che  questo  stato  di  cose  solo  al  terzo- 
dedmo  secolo  si  fosse  stabilito  c consolidalo. 

(1)  Cutn  sigillo  el  muco. 


ci  ha  fatti  che  ri  persuadono  ilermlrario.Ogni 
volta  che  se  ne  la  qnisiione  innanzi  a'Uibu- 
nali,  appellasi  alla  memoria  degli  uomini  cd 
alla  ti  adizione, imperocché  mancano  le  testi- 
monianze scritte.  É dunque  pi  ovato  che  al- 
meno questa  condizione  di  cose  già  esisteva 
al  dodicesimo  secolo.  Ma  essa  risiile  anche 
più  innanzi  nel  passalo,  e veduto  il  principio 
che  le  é di  fondamento,  va  di  certo  sino  al 
tempo  della  conquista  longoliarda. 

E che  cosi  si  fosse  cominciato  ad  ordinare 
le  cose  in  tempo  che  l'Italia  pali  un  univer- 
sale scompiglio,  si  può  farne  argomento  da 
questo  falUv'he  questi  medesimi  ordini  (non 
della  (Sirie  intendiamo  parlare  che  si  dava  in 
lin  ignizione  al  padrone)  si  mostrano  sotto 
forma  d'una  transazione  a tcnqio  (ossia  d’un 
('ontrullo  che  mantiene  le  servitù  personali, 
la  mnlciidae  il  diritto  sulla  caccia,  il  quali; 
è convertilo  in  danaro  ),  dal  cantone  del  Ti- 
cino (3)  insino  al  regno  di  Natili.  I.a  crona- 
ca del  monastero  di  Monte- Casi  no  questo  stes- 
so ci  dimostra  essere  stato  nel  dodicesimo 
secolo , in  su  la  metà  del  quali*  le  terre  del 
convento  furono  allatto  abbandonale  da  con- 
tadini , per  modo  che  Cabliate  fu  costretto, 
se  volle  trovar  coltivatori , di  promettere 
condizioni  sommamente  favorevoli  a'fillaiuo- 
li  ehe  volessero  venir  a stare  ne'terreni  ab- 
bandonali. Ed  ecco  che  già  r eggiamo  esservi 
stati  a quel  tempo  uomini  i quali  avevano  il 
diritto  di  |KiU>rsi  secondo  il  loro  arbitrio  ri- 
tirare dalla  coltivazione  delle  terre  e per 
conseguenza  come  liberi  di  sé  stessi , pote- 
vano esercitare  l'ugricollui  a per  loro  parlico- 

(1)  Nell’li.ili.1  superiore,  il  Irrralicum  e f lievita- 
ti cutu  ( la  più  paite  per  coni  emione  latta  co'  mo- 
nasteri ) sono  orilinari.imi'iitc  piu  granisi  ili  quel- 
lo che  dicemmo  essere  nel  decimo  terso  secolo.  Nel- 
la Lomtunlia,  nel  contado  vcneiiano  e nella  Ro- 
magna,  i contadini  davano  la  rorti  del  Irono  in 
Iliade  al  in  vino,  e pagavano  la  metà  delle  taglie. 
Negli  altri  luoghi,  quale  il  ducalo  di  Ferrata,  da- 
vano tutto  il  vino  e due  tersi  del  frutto  in  Ina— 
de,  m.i  erano  per  questo  esenti  «lai  dover  parure  le 
imposte. Pel  dirit  o di  pastura  e per  uso  del  licstta- 
me,  il  quale  non  sempre  a loro  si  apparteneva,  da- 
vano una  certa  quantità  di  danari  , o la  mrti  di 
quello  che  proti ucev a l'armento  I*  altra  metà  rite- 
nendola per  la  loro  lattea.  Q oc  ta  specie  di  snccio 
viene  da  tempi  molto  remoti  . ma  Tessersi  accre- 
sciuta la  parte  che  il  filiamolo  dovea  dare  al  pa- 
drone, c stato  proba  hi  Intente  una  conseguenza  del 
potei  si  alienare  i beni  stabili  e delle  speculazioni 
mercantili. 
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la  e profilici.  Troviamo  pure  registrato  nella 
c!ct  la  effluirà  che  il  tornii  irò  era  de’gruni  c do’ 
foglimi  la  settima  parte  e la  terza  del  vino(  i ); 
e così  si  usava  per  l'ordinario  nel  terzodeei- 
mo  scoilo  almeno  nelle  contrade  meridkuial» 
d’ Italia.  Onde  si  può  primamente  inferire 
de*  le  altre  gravezze  e servigi  al  decimo  se- 
colo fossero  già  i medesimi  che  al  decimoier- 
zo,  e poi  che  siccome  il  comun  modo  il  qua- 
le si  teneva  al  tredicesimo  secolo  per  rispetto 
alfe  imposte,  era  verso  del  decimo  assai  tem- 
perato al  bisogno  di  chiamare  i coltivatori 
nelle  contrade  deserte,  molto  gravi  suiti  fos- 
sero nel  decimo  secolo  i carichi  ordinari , e 
probabilmente , senza  distinguere , la  terza 
parie  di  lutto  (a). 

('.he  te  servitù  unite  alla  libertà  personale 
ossia  diritto  del  contadino  di  vendere  te  sue 
pigioni  sulla  sua  rasa , la  sua  terra  e il  suo 
già;  ditto,  e tramutarsi  altrove,  già  erano  an- 
tiche, noi  lo  leggiamo  per  celli  atti  i quali 
vanno  sino  a mezzo  l’ottavo  secolo,  e furono 
folti  su’  ten  ilorii  dove  te  leggi  e tulle  le  co- 
stumanze longobarde  si  mantennero  ancora 
per  «spazio  grande  di  tempo  (3).  ('.osi  possia- 
mo citare  un  atto  del  terzo  anno  che  Sicone 
era  dora  di  Benevento , e per  conseguenza 
dell'8510,  o in  quei  torno , e un  altro  ancora 
più  aulico,  in  cu»  si  vede  che  Tomichilioera 
abbate  di  Benevento,  onde  la  sua  data  è da 
mettere  tra  gii  anni  764  e 771.  Sono  alti  di 
liberazione,  che  però  impongono  agli  affran- 

(i)/4d  hitleriani  abbolioeCannentit  aerenionen; 
rara  rt  labore  0.  trami  Cottola.  Veneti!*,  17341 
Jol.  P.  i,  p.  71. 

(a)  Per  questa  ragione  i coloni  in  principio  si 
chiamavano  anche  ieri  rotore*.  Si  vegga  p.  e.  il 
trattato  di  pace  del  principe  Sieone,  duca  di  Bene- 
vento  , con  Napoli.  Canciani,  voi.  1 , p.  369  , 
col.  1. 

(3)  Che  non  si  dehha  il  fittaiuoln  odiente  tener 
come  proprietario  della  terra  che  coltiva  , è una 
verità  che  si  conosce  massi  ma  mente  per  questo  fat- 
to, che  il  padrone  lo  poteva  donare  o vendere  col 
suo  campo,  il  suo  giardino  e la  sua  casa  , e tolte 
ancora  le  sue  servitù  personali,  a condisione  però 
che  il  nuovo  proprietario  gli  lasciasse  tutti  i suoi 
dir. Iti  all'usufrutto  della  terra,  e che  non  potesse 
sema  il  eousentimenio  di  lui  aumentare  il  canone, 
o le  altre  ricugnuioiii  e servigi . Adunque  il  livel- 
larinera rispetto  a dò  a un  dipresso  nella  medesi- 
ma condiiìone  del  colono  romano,  del  quale  M.  de 
Savigny,  nel  suo  eccellente  Trattato  sul  Colonato 
romano,  p.  g , «lice:  < Non  era  permesso  al  padro- 
ne di  separare  il  colono  da'  suoi  beni  ; poterà  SÌ 
venderlo  co'  fondi , ma  non  scusa  di  lui.  * 


CAP.  II. 

rati  certi  obblighi  di  servigi  personali.  Onde 
ben  si  conosce  che  appo  i longobardi  la  ma- 
nomissione non  conferiva  sempre  uria  per- 
fetta Il  berti»  personale,  e che  questa  pativa 
certe  limitazioni,  come  sì  mostra  pure  per 
le  leggi  del  re  Rotaci  (1). 

Adunque  possiamo  autenticamente  deter- 
minare la  condizione  de' coltivatori  sotto  i 
Longobardi,  e porre  con  sicurezza  la  misura 
delle  ricognizioni  in  frutti  che  usavano  nel- 
decimo  secolo , e poi  facendoci  più  da  alto 
dire  quali  fossero  nel  secolo  ottavo  i loro  ob- 
blighi in  servigi  personali.  Noi  non  veggi  li- 
mo esser  sopraggiuuto  in  questo  intervallo 
alcun  cangiamento  essenziale.  Sicché  dopo 
tutte  queste  investigazioni  mi  penso  di  po- 
trre  recare  in  breve  nel  seguente  modo  quel 
che  si  può  dire  intorno  alla  condizione  de' 
contadini  tra  l'ottavo  el  decimoterzo  secolo. 

i.®  L'usanza  de'livcllarii , i quali  coltiva- 
vano i campi  e te  vigne  a condizione  di  teno- 
re per  sé  una  parte  de'fruili  e l'aiti  a dare  al 
(ladrone  già  esisteva  sotto  i longobardi. 

a.®  Essa  si  allargò  maggiormente  in  pro- 
cesso di  tempo,secondo  clic  gli  ecclesiastici, 
i monasteri  e gli  adclingi  raccolsero  nelle 
loro  mani  più  grande  quantità  di  poderi , la 
qual  cosa  doveva  condurre  e condusse  nel 
fatto  molte  liberazioni , tornando  più  profit- 
tevole Air  collivare  le  terre  da  livellarii  che 
non  da  schiavi. 

(1)  V.  I.  aag:  « Orane*  liberti  , qui  a domini* 
sui*  Longobardi*  liberiate™  merucruot , legibus 
dnoiinorum  juorum  vivere  ilebeot,  secondina  qua» 
litera  *oi*  domini*  propri!*  oonccssura  i'uenl  ». 
fa-grondone  delle  ultime  parole  dimostra  cho 
per  lego  duminorum  non  *i  dove  intendere  le  leg- 
gi longobarde  , ma  le  condi/inni  legittimamente 
poste  alta  manomissione.  I carichi  die  ancora  era- 
no imposti  a'manomej  i venivano  compresi  .-otto  un 
solo  vocabolo,  Calorìa,  o imjtcsitio.  Si  vegga  p.  e. 
nel  do  Hubeis,  monumenta  cecie t.  Aquilejens -,  p. 
33g,un  atto  compilato»  N Giuntola  nel  7 .Vi, due  al 
tempo  di  Desideri»,  il  quale  si  riferisce  ad  alcuni 
terreni  del  ducato  del  Friuli.  In  questi  atti  , gli 
sciita  vi,  gli  aidii  e gli  uomini  attaccati  alla  gleba, 
i quali  erano  già  stati  manomessi,  o die  si  mano- 
mettevano allora  . sono  noti  pertanto,  per  la  rac- 
colta del  fieno  e per  la  macinatua,  assoggettali  a- 
gli  stessi  obblighi  di  prima  ( I.  c.,  p.  u38:  < l'oena 
faciant  in  Modano  et  ad  molina  lalwrent  io  Paia- 
nolo sicut  consueti  suoi  a ),E  Iwn  si  vede  ila  tutti 
ue-ti  alti  e da  ali  ri  somiglianti,  che  la  condt/ione 
ella  gente  di  villa  era  la  stessa  dal  confine  meri-  * 
ninnale. li  Beaci  culo  all'  eaircaiiià  scUentrioaalo 
ilei  Friuli. 
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3 ° Ne’primi  tempi  le  ricognizioni  pagine 
al  proprietario  erano  maggiori  (i),  più  fre- 
quenti i servigi  personali,  e secondo  gli  an- 
tichi diplomi  di  molli  giorni  in  ciascun  me- 
se. Nelle  grandi  tenute  la  parte  che  riceveva 
il  signore  era  naturalmente  minora  che  nelle 
piccole  ; ma  non  si  può  dira  che  fosse  sem- 
pre cosi. 

4."  Allato  alla  classe  de' livellarii  un'altra 
ve  n’era  numerosissima,  specialmente  in 
principio,  quella  dei  servi;  la  qual  cosa  si  di- 
mostra per  gli  atti  di  liberazione  che  abbia- 
mo ritali.  Lungo  tempo  si  dovette  mantenere 
questa  class*',  soprattutto  nelle  piccole  terre 
che  il  padrone  faceva  a sue  mani.  Vi  avea  pu- 
ra, principalmente  nella  prima  età  , più  or- 
dini di  servi . secondo  die  erano  di  origine 
romana  e gei  inanità  (a),  e che  avevano  più 
o meno  di  dritti  : ma  questa  differenza  non 
importa  che  al  privalo  diritto , il  quale  è di 
poto  momento  alla  storia,  e sempre  si  rimar- 
rà oscuro  per  difetto  di  buoni  documenti. 

La  libertà  o la  servitù , e i diversi  gl  adi 

(i)  U mitigazione  posteriore  , che  non  avvenne 
In  o-ni  luogo  allo  str>so  modo  , nè  per  le  stesse 
cause,  ci  la  comprendere  la  differenza  che  vi  era 
nella  proporzione  ili  ciò  che  si  pacava  in  biade, 
dove  |>er  contrario  l'imposizione  sul  vino  era  sem- 
pre la  medesima, cioè  la  tersa  patte,  come  in  prin- 
cipio fu  amstituitoda'I.ongubanii.  Fra  le  ca-ioni 
die  portarono  una  diminuzione  nelle  riscossioni 
delle  biade  si  deve  contar  come  principale  il  biso- 
gno di  opere  clic  aveva  il  proprietario,  il  quale  si 
compensava  con  i servici  personali,  eia  necessiti 
di  coltivatori  per  le  terre  , quando  la  guerra  , la 
peste  o il  malcontento  avevano  spopolata  una  con- 
trada, ed  era  uopo  alleggerire  le  gravezze  pcrchla- 
mare  in  essa  nuovi  coloni.  Del  resto,  avvenne  In 
Italia  come  altrove,  che  molle  servitù  furono  im- 
poste ad  uomini  perfetta  mente  liberi,  dalla  violen- 
za di  potenti  baioni,  siccome  è provato  per  la  leg- 
ge ili  Ludot  Scoila  repressione  di  questo  abuso. 
. V.  Canciaoi,  voi.  I,  Legg.  Ludov.  11,  c.  3a,  p aao, 
col.  a. 

(a)  Si  trovano  strvi  romani  c grnliles  prima  del- 
le leggi  di  Rotali.  V.  Canciani,  sol.  I,  p.  - 8.  Qui 
gentilis  non  può  significar  panunti, poiché  al  tem- 
po di  Holari  i Longobardi  erano  cristiani  , «I  i 
vocaboli  ygani  e llomnni  non  erano  uno  l'oppo- 
sto dell'atro.  Gentilis  significa  dunque  Congo!*ir- 
. do  Germano-,  imperocché, nel  dialetto  gotico, genles 
si  traduce  per  thusdos,  e consegueniemeiite^euli- 
lit  per  thuidukt  , il  quale  vocabolo  doieasi  pro- 
nunziare picssochè  come  deudisch  nel  tedesco  mo- 
derno. Distingue' ansi  i servi  minuleriales  , cioè  a 
. dire  schiavi  domestici  ed  abili  giornalieri, dai  servi 
rusticani , schiavi  coltivatori  servi  della  gleba. 


dell'ulta  o dell'altra  procedevano  principal- 
mente dalla  nascita  , e in  generale  durante 
questo  spazio  di  tempo  la  regnla  era  , per 
tutta  la  massa  de'  contadini,  che  il  tigliunlo 
dovesse  succedere  nella  condizione  del  | ita  Ire. 
Se  poi  uti  cliente  o livella:  in  passava  ili  que- 
sta vita  senza  erede  (.'ine  Irytl min  hoercdt ), 
a lui  succedeva  il  podione  dulia  terra.  Suoi 
haeredet  Itgilimi  erano  i congiunti  del  livel- 
lario sino  al  quarto  grado  (i). 

Se  ora  questo  stalo  di  cose  ( quale  trovato 
('abbiamo  risalendo  sino  allottavo  secolo  al- 
lorché dominarono  i duchi  longobardi,  e qua- 
le è ancora  oggidì  in  Italia  almeno  in  ciò  che 
appartiene  a"  coloui,  con  questa  sola  diderea- 
za  che  gli  aflilli  a tempo  vi  tengono  il  luo- 
go del  diare  a livello  ) ; se  dico,  paragoniamo 
questo  stato  di  cose  con  i documenti  che  ab- 
biamo intorno  a quello  che  di  ciò  era  nel 
lem|K)  della  conquista, ossia  d'un  avvenimen- 
to che  precede  di  soli  due  secoli  l’eia  in  cui 
siamo  lon  la  storia,  ci  tornerà  Tarile  persua- 
derei rhe  giit  era  il  principio  o germe  delle 
costumanze  elle  vennero  appresso,  e elle  le 
relazioni  fra  pioprietari  e linaiuoli  non  fece- 
ro che  venire  svolgendosi  lenluinenlein  quel- 
la forma  che  pur  avevano  al  tempo  della  mi- 
grazione. 

Ed  ecco  Longobardi  e Romani , gli  uni 
appresso  degli  altri,  ma  in  guisa  che  i primi 
sono  i conquistatori . i secondi  gli  abitanti 
naturali  del  paese.  Da  ciò  seguila,  che  (sic- 
come in  quella  maniera  che  le  relazioni  della 
vita  politica  sono  per  natura  costituir  da 'vin- 
citori, per  natura  altresì  lutto  ciò  che  appar- 
tiene alle  faccende  rustiche  vien  determinalo 
principalmente  dagli  antichi  coltivatori  delle 
terre)  lo  stato  de' coloni  romani  devesi  ri- 
guardare siccome  la  baso  della  condizioni  in 
che  poi  venneroi  livellarii.  Ma  ei  ha  lina  dif- 
ferenza dal  colono  al  livellarlo,  e questa  dif- 
ferenza sta  in  due  cose  che  son  proprie  del 
colono.  Primamente  costui,  quantunque  non 
fosse  servo  e godesse  per  conseguenza  del- 
la sua  personale  libertà  , non  poteva  a suo 
talento  abbandonare  la  terra  per  lui  coltiva- 
la, e neppure  alienare  ciò  che  possedeva  egli 

(i)  V.  Gattola  , atl  llistor.  abb  Cu  accessio- 
ne' , |.  c.,  p.  274;  vi  si  legge  in  un  istrumento  del 
1307.»  Et  hoc  servitialibus  umjiic  ad  t.  rtiaal  gcnc- 
rationem  conservetur  a.  I serntiales  non  .«ori  mici 
servi,  uiaqui  si  trovano  posti  a acontro  tic  franò, 
pe'quali  non  era  grado  clic  facesse  cessare  il  dirit- 
to ili  eredità. 
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stesso , 6Ptim  il  eonsenti mento  de!  suo  pro- 
prietario (i).  Di  poi  è probabile  che  i coto- 
ni non  fossero  Impili  a veruna  sorta  di  servi- 
gi personali. 

La  legge  che  vietava  al  colono  di  lasciare  la 
terra,  o alienare  le  sue  cose  senza  il  consen- 
so del  possessore , ebbe  origine  dallo  stato 
di  abbandono  in  cui  s'eran  trovate  molte  pro- 
vinole dell’impero,  le  quali  essendo  quasi  ve- 
ri deserti,  faceva  mestieri  che  per  lutti  i mo- 
di vi  si  fermassero  gli  agricoltori.  Ma  quan- 
do dopo  la  conquista  de'Longohardi  lu  aboli- 
to il  testatico,  c l'Italia  recala  a novella  col- 
tura , nè  miglior  condizione  s’ofleriva  in  al- 
tra parte  al  colono , non  era  più  necessario 
impedire  la  sua  libertà  personale.  Se  egli  ab- 
bandonava il  potere,  o in  altri  taceva  passa- 
re il  diritto  di  coltivarlo  insieme  con  tutti  gli 
obblighi  che  vi  erano  annessi  (a) , non  si 
aveva  alcuna  ragione  di  vietargli  l’andare  do- 
ve ben  gli  venisse. 

In  questo  il  proprietario  non  era  interes- 
sato che  per  un  sol  modo.  Quando  il  livella- 
rio si  partiva  abdandonando  il  suo  avere, 
poteva  il  padrone  vendere  le  ragioni  di  lui 
sul  terreno  e set  bare  per  sè  una  parte  del 
prezzo , avesse  pur  quello  degli  eredi , ed 
ugual  parte  di  questo  prezzo  doveva  pur  da- 
re al  padrone  lo  stesso  livellario  se  vendeva  il 
diritto  alla  coltivazione  e gli  altri  suoi  beni 
stabili  ( per  esempio  delle  fabbriche). 

Adunque  ri  può  in  questa  forma  compen- 
diare tutto  ciò  ebe  si  aspetta  alle  rose  rurali 
nel  regno  longobardo  dalia  conquista  insino 
alla  radula  della  casa  degli  Hobenslauf- 
fen  (3). 

(i)  Questo  stato  durò  ancor  qualche  tempo 
«otto  i Longobardi.  V.  Roth.  Legg.  a 39.  I servi 
de  Longobardi  non  potevano  vendere  le  cose  loro, 
se  non  fosse  per  far  prò  alla  terra  cui  erano  attac- 
cali. E neppur  le  potevano  permutare  , salvo  che 
con  i loro  simili,  cioè  a dire  con  quelli  che  erano 
aervi  del  medesimo  padrone.  V.  Roth.  Legg.  a36- 
>38. 

(j)  Per  aggiugnere  questo  scopo  , Carlo  Magno 
limitò  il  diritto  di  rendere  che  avevano!  coloni  ed 
i fiscali™  , al  diritto  di  vendere  o trasmettere  in 
coloro  che  si  trovavano  nel  medesimo  grado  di 
serviiò-V.  Canciani.vot.  I,p.  i5a,  teg  »5.  Gli  abbi 
longobardi  arc  ano  gli  stessi  diritti  tlefijcalini 
franchi.  V.  Concimi,  Legcs  Caroli -Magni,  c.  8j. 

(3;  Un  grande  ri  volgimento  nella  conditione 
de'coUiva tori,  che  noi  non  dobbiamo  punto  esami- 
nare, incominciò  in  sull’ultimo  scorno  del  XII  se- 
colo , il  quale  tuia  divenne  generale  che  a mesto 


cap.  n 

1 .*  Poco  innanzi  che  le  orde  germaniche 
invadessero  le  provincie  romane. la  condizio- 
ne di  colono  che  obbligava  il  coltivatore  alla 
sua  terra  e nel  resto  lo  lasciava  libero,  nò 
alcuna  servitù  gl’imponeva , era  assai  divul- 
gata in  Italia. 

a."  La  conquista  non  fece  cangiamenti  a 
questa  condizione  ebe  in  prò  de’rollivatori 
i quali  sotto  i I longobardi  cessarono  di  paga- 
re il  testatico  e di  essere  attaccati  alla  gle- 
ba , sorta  di  servitù  che  l'immutabilità  dògli 
tdfizii  aveva  principalmente  contribuito  ad 
introdurre  nell'impero. 

3.°Ne’secoli  che  vennero  dopo,  il  censodel 
livellario,  ehei  Longobardi  avevano  fermalo 
alla  terza  parte  dei  fruiti,  spesso  fu  ridotti» 
a meno  ; ma  in  cambio  gli  furono  imposti 
certi  servigi  personali,  ai  quali  erano  anche 
soggetti  coloro  che  usrivuuo  della  ellisse  de’ 
servi  per  entrare  in  quella  deTivellarii. 

4“  Li  necessità  dei  tempi  ai  servigi  per- 
sonali fece  aggiungere  l'obbligo  del  servizio 
militare,  nei  limiti  che  circoscrivevano  i do- 
mimi del  signore,  dappoiché  qucst’obbligo 
non  derivava  nèdailc  leggi  dello  stato  né  dai 
Insogni  del  regno. 

5."  La  stessa  necessità  dei  tempi  imposo 
ai  coltivatori  contribuzioni  di  viaggio,  di 
guerra,  ecc. ; ciò  vuol  dire,  che  i livellarli 
eran  tenuti  di  contribuire  alle  spese  di  viag- 
gi o di  guerre  che  facessero  i loro  signori. 
Colà  dove  erano  grandi  poderi  il  governo  de’ 
quali  voleva  certi  olliciali,  essi  dovevano  for- 
nire il  loro  mantenimento.  Quando  il  signore 
moriva,  erano  obbligali  di  pagare  un  diritto 
al  successore,  e lo  stesso  era  se  il  dominio  si 
vendeva. 

G.°  In  fine  loro  era  vietato  di  cacciare  o 
pescare  senza  uno  speciale  permesso,  ed  era- 
no soggetti  al  diriUodi  mulenda. 

il  XIII , e le  sue  conseguente  non  *i  scopersero 
chiaramente  che  nell’ultima  melòdi  questo nieile- 
siino  secolo.  È il  passaggio  dagli  affitti  ereditarli, 
cnfìteutici,  agli  affitti  a tempo.-  il  cangiamento  dei 
livellarii  in  fittaiuoli-  Il  Otto,  o canone  , e la  na- 
tura dell'allegagione  rimasero  s un  di  presso  quali 
erano  innansi;ma  il  coltivatore  perdei  te  ogni  ragio- 
ne sulla  terra  che  coltivava,  imperocché  si  poteva 
mandarlo  via  al  termine  dell'uffirio  e metterci  un 
altro  in  sua  vece.  Il  medesimo  è ancora  oggidì  in 
Italia.  Intorno  al  principio  di  questo  rivolgimento, 
il  quale  più  tardi  ebbe  effetto  nel  loetinginrno  che 
nel  settentrione  d'Italia,  e non  fu  mai  interamen- 
te stabilito  ne'dominii  ecclesiastici , vedi  r«ù  sotto 
il  lib.  IV,  cap.  Vi,  J U. 
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I sudditi  roniaui  dei  Longobardi  e i colli- 
tal  ori  dc'quali  ho  cercato  di  ritrarre  la  con- 
dizione, non  avevano  governatori  militari, 
prevosti  o decani  ; ma  propri  magistrali,  i 
castaidi , ai  quali  ora  si  deve  volgere  il  no- 
stro discorso.  Che  in  principio  i castaidi  non 
fossero  che  provinciali  e lor  discendenti , o 
al  più  Longobardi  venuti  nella  medesima 
condizione  ( l’antica  parola  tedesca  Walchen, 
straniero,  dà  una  giusta  derivazione  di  que- 
sto nome  ),  un  fatto  fia  gli  altri  ce  lo  fa  cre- 
dere, ed  è che  la  loro  giurisdizione  era  cir- 
coscritta ne’  medesimi  limiti  delle  diocesi 
della  Chiesa  cattolica  (i).  I Longobardi  i 
quali  nel  tempo  che  presero  forma  i loro 
{colitici  statuti , ciano  ancor  tulli  ariani  o 
pagani , non  potevano  avere  accolla  tale  di- 
visione. 

E questo  ci  apre  la  via  ad  una  spiegazione 
semplicissima  del  nome  dito  a’caslakfi.  In 
tutti  i dialetti  germanici  ed  anche  nell’ale- 
manno propriamente  detto  sino  al  finire 
del  medio  evo,  gasi  significa  lo  stesso  Che 
il  vocabolo  hiistit  nell'antico  idioma  latino, 
cioè  straniero,  uomo  d’un'altra  nazione.  I 
Longobardi  sono  dunque  gasles  (hostcs)  (9.) 
rispetto  ai  Romani , e i Romani  0 Walches 
Sono  gusle s appo  i Longobardi  .Onde  i castai- 
di sono  magistrati  longobardi  sopra  i Wal- 
ches. Questo  nome  ha  però  un’altra  signifi- 
cazione più  estesa  , e dinota  in  generale  un 
superiore  de’  Walches.  Sicché  v’avea  pure 
uomini  privati  longobardi  i quali  tenevano 
loro  castaidi , a cui  stavano  soggetti  i coloni 
walches  che  coltivavano  le  loro  lerre.Lc  chie- 
se ed  i conventi  ne  avevano  eziandio , ed  era 
loro  uffizio  di  vegliare  sui  poderi  e su’livel- 
larii , ed  ordinariamente  di  curare  tutta  l’e- 
conomia del  monastero.  Appresso  si  chiama- 
rono castaidi  le  persone  che  amministravano 
non  pur  le  regie  possessioni  (3),  ma  quelle 

(1)  D.  Pietro,  Memorie  di  Sulmona,  p.  55. 

(j)  In  Germania  nel  XIV  acculo  ancor  «1  chia- 
ma* ano  gusle*  coloro  clic  del  la  guerra  facevano  un 
mestiere.  In  sul  cominciare  del  XVI  .tendo  i ma- 
snadieri eri  i vagabondi  portavano  lo  ste.su  nome 
che  nel  XII  • ni  aspiles  si  diceva  pure  alle  bande 
di  soldati  mercenarii  Si  può  veliere  in  Ottone  Fri- 
sin-en-e,  I ila  hi  itterici  I,  li  I*  |,c.  3i. 

(3)  l.uitp.  Le<*| . VI,  I (>.  l e possessioni  del  re 
naturalmente  erano  sullo  la  -iurisdirionerie’castal- 
*li,  perciocché  venivano  col  ivate  da’Walches.  Era 
il  me.lesimu  inaino  dal  tempo  di  Ritari  ( Roth. 
Leg;  3-9  ) 


altresì  de’ conventi  (1)  •,  e cosi  avvenne  cito 
il  nome  passò  nella  lingua  d'Italia,  e miluo- 
ghi non  soggetti  alla  signoria  de’l-ongobardi, 
com’era  per  esempio  il  circondario  di  Ro- 
ma (a). 

Ben  si  vede  che. noi  non  dobbiamo  ragio- 
nare di  questi  castaidi  senza  politica  impor- 
tanza, ma  solamente  di  quelli  che  stavano 
sopra  n’dominii  de’ree  de’duchi. 

In  altri  regni  germanici  fondati  sul  terri- 
torio dell’impero  romano  si  trova  de’Walt  hes 
presedere  a’irihiinnli  romani,  e tutta  la  clas- 
se devoniani  concime  r egit  e molti  de’ roma- 
ni possessore*,  passare  a poco  a poco  nella 
classi*  germanica.  Ma  in  Italia  non  v’era  di 
questi  cotivivae  regir,  c i proprietari  d'origi- 
ne romana  non  si  mantennero  che  per  ecce- 
zione ne' parsi  in  sul  principio  occupati  da’ 
Longobardi.  E potò  i magistrati  della  came- 
ra reale  0 durale,  i castaidi,  presedevano  a’ 
tr  ibunali  de’Walt  hes.  Che  poi  i castaidi  fos- 
sero officiali  del  fisco,  era  rosa  rial  tirale, per- 
ciocché quasi  mite  Ventrate  consistevano  ne’ 
iribmi  de'Walr  hes.  Conseguenza  di  ciò  per 
l'Italia  si  fu,  che  gli  ordini  giudiziari!  nel  re- 
gno longobardo  furono  al  tutlogermnnici,  « 
chele  romane  leggi , ne’pnnii  che  si  accor- 
davano con  gli  stalliti  germanici,  furono  os- 
servali solamente  nei  tribunali  dei  Wal- 
ches (3).  I castaidi  regii  c i ducali  ( nel  du- 
cato di  Benevento  ì avevano  la  giurisdizio- 
ne civile  e criminale  su  tulli  gli  abitanti  del. 
parse  che  venivano  da  origine  romana. 

fi  da  notare,  che  in  questi  tribunali  di  ca- 
staidi sedevano  reme  assessori  non  solamen- 
te i lumi  homwrs  (arimanes),  ma  eziandio  i 
nobiles  (gas indes),  e per  conseguenza  Lon- 
gobardi ; ma  non  rammento  di  aver  veduto 
citar  come  assessori  , in  un  solo  giudizio  ili 

(1)  Grimaldi.  Istoria  delle  leggi  e magistrali 
del  regno  di  Napoli,  liti,  fi,  <j  65. 

fu)  Marini , Papiri  diplum.  p.  1 7.  In  un  atto 
del  1018. 

(3)  Molte  di  queste  leggi  vennero  meno,  e riè 
che  di  esse  si  tenne  tuttavia  in  vigore,  fu  -empie 
più  consideralo  come  mi  diritto,  o merito  una  m- 
rtiiminra  particolare.  V’.  Grimaldi,  I.  c.  lih.V, 
f 87  ir  Avvenne  a ninni,  rhequasi  allatto  -i  eslinsen» 
nelle  menti  dedi  uomini  le  idee  del  mman  dritto; 
di  cui  solo  alcune  leggi  più  per  consuetudine,  elio 
per  redola  certa  osservar  unsi  dalla  gente  plelrea  a. 
Per  ver  tir, Grimaldi  parla  in  questo  lougo  degli  ul- 
timi tempi  che  re-naronoi  principi  Longobardi,  ma 
la  medesima  cnndirione  duri)  ancora  molto  di  poi, 
e diventi)  comune  in  (irto  il  re  pio  de  Longobardi. 
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castaidi,  uomini  de’quali  si  potesse  provare 
con  certezza  la  generazione  romana  : il  solo 
notarius  forse  poteva  esser  romano,  lilorchè 
essendosi  comincialo  a scrivere  no' registri  le 
sentenze  de 'giudici , questo  olliciale  fu  am- 
messo eziandìo  ite’  tribunali  de'latugobardi. 
La  quale  presenza  di  assessori  longobardi  ne’ 
tribunali  dei  castaidi  conferma  la  congettura 
di  M.  de  Savigny , che  nei  grandi  dominit  i 
castaidi  potevano  esercitare  la  giurisdizione 
di  conte  su  gli  uomini  liberi  dìe  vi  avevano 
stanza  (i).  Certamente  questi  Longobatdi 
liberi  non  potevano  esser  giudicati  da  giudici 
della  nazione  vinta  ; apparteneva  anzi  a co- 
storo l’ esser  giudicati  dai  conquistatori , i 
quali  potevano  farsi  dare  le  necessarie  noti- 
zie intorno  ai  precetti  delle  Uggì  rumane , 
da’chcrici  e da’r.otari.  Ne' luoghi  poi  ove  i 
Longobardi  liberi  erano  soggetti  al  castaido, 
costui  aveva  pure  la  inauo  militare,  essendo 
loro  rapo  in  guerra  (a). 

Tale  si  era  la  condizione  c lo  stato  de’Wal- 
chcs,  almeno  di  quelli  che  insi  no  dal  princi- 
pio caddero  sotto  la  signoria  de' Longobardi. 
Ma  romane  città  si  difendettero  ancor  lungo 
tempo  neli’Ualia  meridionale  e sulle  coste; 
alcune  non  vennero  mai  in  potestà  degl'in- 
vasori ; altre  non  si  arrendettero  che  dopo 
di  avere  stipulalo  trattati  elle  loro  lasciavano 
le  patrie  leggi  od  il  governo  municipale , ed 
in  queste  si  posero  castaidi  por  vegliare  ai 
privilegi  e riscuotere  i tributi  che  si  doveva- 
no a’Longobardi:  ma  celesta  sorta  di  olliciali 

5 IL  DJ  dirti 

Abbiamo  vedntodi  sopra  cheto  costituzione 
del  popolo  longobardo  era  tutta  militale  c so- 
migliava perfettamente  alto  costituzione  d’un 
grande  esercito  -,  il  popolo  non  era  esso  me- 
desimo che  una  congregazione  di  orde  guer- 
riere, onde  tutte  le  altre  costumanze  c statuti 

(i)M.  de  Savigny,  Geschichte  des  romischen 
Jìtchis  in  MilUliUtr,  voi.  I,  p.  afa- 

fa)  Volete  fra  eh  «Itri  Grimaldi,  istoria  dille 
leggi  e magistrati  del  regno  di  Stipo li,  I.  Il,  (j  t>5. 
Anastasio  Uibliotecado  ap.  Mura  uri,  S.  ripl.  rvr  , 
lisi,  t-  IH  , P.  I,  p.  i55,  in  Yiiu  Gregari t II , 
rammenta  un  Castaldie»  come  capitano  «li  l'iiciva, 
e chiama  fj»ngorbadi  la  gente  clic  a lui  obbediva. 
E poiché  i castaidi  siccome  magistrati  tacevano 
parte  ile M'esercito,  si  compre n le  la  ld{ge  di  Hotaii 
che  tlava  al  castaido  di  vigilare  le  operazioni  del 
duca,  al  duca  quelle  del  cas. al Jo.  V.  liuti*.  Le^. 

xxm,  xxiv. 
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vi  esercitava  un’assai  debole  autorità , e fini- 
rono coll’andare  incontro  ad  uua  singolare 
fortuna. 

Negli  antichi  ordini  giudiziari'!  delle  tri- 
•bù  germaniche , il  prcsidculc  del  tribunale 
db’scabbini  (tchoeffen) annunziava  la  sentenza 
e nel  medesimo  lempu  l’eseguiva;  ma  nei  casi 
criminali  era  lo  stesso  accusatore  che, presen- 
te il  giudice , dava  esecuzione  alto  pena  sul 
condannato  (1).  Se  poi  il  re  dei  Iziugobardi 

0 il  duca  prcscntavasi  in  giudizio  per  accu- 
sare, il  castaido  doveva  per  due  ragioni  ese- 
guire la  sentenza  come  giudice  e come  rap- 
presenlante  del  principe;  e allorché  ne’grandi 
casiuUIati,  i ({uuli  poi  ebbero  nome  di  contee, 

1 castaidi , o i conti  le  facevano  eseguire  da’ 
loro  olliciali , i castaidi  subalterni  seguita- 
rono ad  aver  questa  cura.  E quando  in  se- 
gnilo le  costoro  incunibenzc  furono  più  li- 
mitate da’  privilegi  dei  nobili  e del  clero,  e 
in  fine  ciò  die  restava  della  loro  autorità  fu, 
sotto  il  dominio  dei  Normanni,  aOtdaloaì  bai- 
li , altro  noa  rimase  al  castaido  che  l'uffizio 
del  boia  c del  bargello.  Cosi  al  tempo  dei 
Normanni  troviamo  ancora  castaidi  nelle  fa- 
miglie dei  baili  (a). 

Ci  rimane  tuttavia  di  considerare  un  ordi- 
ne particolare  di  cose  nel  regno  longobardo, 
le  relazioni  della  Chiesa.  Ma  questa  disamina 
è meglio  posta  più  sotto,  quando  verremo  a' 
ragionare  della  conversione  de’  Longobardi 
alto  Chiesa  cattolica. 


o Longobardo. 

noi  le  vegliamo  di  natura  affatto  militare.  In 
prova  di  ciò  basti  un  sol  fatto,  che  ogni  lam- 
gobardo,  siccome  membro  della  sua  decuria, 
era  obbligato  dimorare  nei  territorio  a quel- 
la deputalo,  e noi  poteva  lasciare  che  col  suo 
fare  e colto  licenza  dei  re  (3).  Ei  dunque  iu 
quanto  s’appartiene  alla  dimora  non  godeva 
d’una  compiuta  liberti»,  ma  era  astretto  a Ibi- 
parte  del  presidio  d'un  luogo  determinato. 

Del  resto  tulli  i Longobardi  lìberi  aveva- 
no diritti  perfettamente  uguali  , e non  si  ve- 
li) V.  Manrer  , Geschichte  des  oltgermani- 
sclien  und  namenlUch  altbairi.tchen  offenUiclimiln- 
dlichen  Gerichlsveijithrens  , p.  63  ; e KnMerU|»- 
Ki«oivin;,<£im.<c/ir  Rechtsgtschickte  uhersels  con 
Ihmuger,  tj  79  in  fine. 

(a)  V . I slittiti  ili  Gaeta. 

(ì)  R tlt.  Un-  .77. 


f. 
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INTERNE  CONDIZIONI  DEL  ICOVEL1 

de  noia  legge  alcuna  distinzione  di  classi. 
Solamente  allorché  un  uomo  il  quale  era  al- 
1 "immediato  servizio  del  re  mancava  al  dove- 
re del  suo  ullizio,  la  sua  pena  non  si  limita- 
va aH’arnmenda  ordinaria , ma  oltre  di  essa 
dovea  pagare  ventiquattro  soldi  alla  corti* 
del  re.  In  processo  di  tempo  questo  precet- 
to si  allargò , cd  ogni  gasindo  fu  assogget- 
tato ad  una  pena  più  forte  del  semplice  uo- 
mo libero. 

Non  è questo  il  luogo  di  fare  una  compiuta 
esposizione  del  diritto  longobardo  e dei  suoi 
priucipii, altro  non  essendo  il  nostro  proposi- 
to che  di  offerire  utt  ritratto  il  più  di*  è pos- 
sibile fedele  delle  principali  relazioni  sociali 
«•ome  sono  da  questo  diritto  determinale.  Noi 
troviamo:  i.°  le  relazioni  di  famiglia,  le  quali 
danno  luogo  a tre  sorte  di  leggi  : » il  Mun- 
dinm,  o potestà  che  mantiene  l'unione  della 
famiglia  longobarda,  b il  matrimonio  ed  il 

A.  Del  Mundium 

fili  uomini,  e quelli  ancora  perfettamente 
liberi,  erano  soli  ammessi  nell’ ordinamento 
de  fl  "esercito;  le  donne,  i fanciulli  noli  littori 
ed  i servi  non  potevano  senza  gravi  disordi- 
ni ed  ibusi  esser  posti  sotto  l 'impero  imme- 
diato dei  rapi  militari.  Di  ciò  non  si  sarebbe- 
appagalo  l’animo  d’un  Germano-,  imperocché 
tanto  era  egli  accostumato  nell'antica  sua  pa- 
tria a comandar  da  signore  nella  sua  piccola 
corte  ila  non  sopportare  che  altri  si  brigas- 
se delle  sue  domestiche  relazioni.  Adun- 
que durante  la  spedizione  e di  poi  il  loro 
arrivo  in  Italia  , le  donne  i Sturili  Ili  ed  i 
servi  rimasero  fuori  della  potestà  de’  tapi 
militari,  soggetti  al  più  prossimo  parente  , 
o al  signore  che  n’era  mallevadore.  Questa 
proiezione  chiamavasi  Mundium.  Si  conside- 
ravano prossimi  parenti  quc'medesimi  i quali 
sebbene  liberali  giudirìalmente  dalla  servitù, 
pure  non  erano  stati  sciolti  dal  mundium  ( t)- 
Amund  diccvasi  chi  non  era  soggetto  al 
niuiidium  , e mundtcald  colui  che  aveva  di- 
ritto di  tutela  o mundium  sopra  di  un  altro. 

la*  donne  non  potevano  esser  libere  delti 
tutela  (a).  Esse  jier  forza  di  natura  erano 
poste  sotto  la  proiezione  del  padre . o umiir 
carolo  il  padre  , sotto  quella  dello  zio  o del 
fratello  legittimo. Quando  una  giovane  donna 
si  maritava  , era  sciolta  dal  muudium  del 

(i)  Rolli.  Le”,  aati. 

(a)  Rolli.  Legg.  ao5- 


D STATO  LONGOBARDO  IN  ITALIA  51 

connubio  che  sono  il  suo  fondamento,  ce 
N diritto  di  eredità  che  la  discioglie-, 

a*  Le  leggi  d che  hanno  per  line  la  sipu- 
rezz.  ideila  vita  e della  proprietà; 

3.°  Quelle  e che  riguardano  la  maniera 
di  procedere  ne'gindizii. 

Le  leggi  che  appartengono  alla  proprietà 
sono  sì  semplici  da  non  aver  molto,  a dire  in- 
torno ad  esse.  Il  Longobardo  possiede  una 
proprietà  reale, libera  e senza  nessun  carico. 
Le  restrizioni  che  la  ragion  de’purent  i inqione 
alla  facoltà  di  liberameuledisporrede'suoi  bo- 
ni, av.  an  luogo  dove  parleremo  del  diritto 
di  eredità.  Diremo  poialcnna  cosa  f intorno 
all’origine  delle  proprietà  dipendenti  degli 
uomini  liberi. 

Quanto  alle  leggi  che  riguardano  la  ven- 
dita, le  obbligazioni  ed  i contralti  privali, non 
avendo  importanza  storica  generale,  ce  ne 
(tasseremo  al  tutto  tacitamente. 

tutela,  patronato). 

(sidro,  del  fratello  e dello  zio,  o questi  per  ri  - 
compensa  della  tutela  che  avevano  esercitata 
ricevevano  un  dono, il  quale  chiamavasi  pure 
mundium  (t).  lai  donna  maritata  era  in  pro- 
tezione o mundium  di  suo  nutrito,  che  l’ave- 
va ricevuta  dall'altro  suo  tutore,  mediante 
il  prezzo  del  mundium.  lina  persona  del  mi- 
nor sesso  i osino  a che  slava  sotui  la  tutela 
d’un  mundwuld  diccvasi  la  sua  Frea  (a). 

la  vedova  era  costituita  nella  tutela  del 
più  (inissimo  erede  del  marito  defunto  -, 
nondimeno  si  poteva  rimaritare,  purché  ren- 
desse a costui  la  metà  della  dote  (mela)  che 
aveva  ricevuta  al  tempo  del  suo  primo 
matrimonio.  Se  fallo  questo  l’erede  nega- 
va di  sciarla  dal  suo  mundium  , essa  dive- 
niva per  forza  di  questo  medesimo  rifiu- 
to , immediatamente  libera , e poteva,  sen- 
z’altre  formalità  , uscire  della  famiglia  al- 
la quale  era  stata  legata  col  matrimonio,  se- 
co portando  il  dono  di  nozze  e la  sua  dote. 
Questa  separazione  la  rimetteva  sotto  il 
mundium  destini  parenti  del  sangue  (3). 

Le  donne  e le  fanciulle  che  restavano  pri- 
ve di  tutti  i loro  parenti  consanguinei,  c li- 
bere dalla  tutela  fondala  sul  inalrimo- 

i)  Rotti.  Legj.  1 83 . 

■j)  Liulp.  Le-”lib.Vl,i,  fi-  dove  sono  quello 
parole:  Frtasua,  la  proietta  da  lui. e I.C.,  I.  4». 
dove  si  I efge-.Frea  aliena , la  (irotet'a  da  iui  altro. 
(3)  Ruth.  Lr-a-.  i8a. 
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nio (i),  ugualmente  ohe  luite  quello  contro 
delle  quali  il  tutore  che  non  fosse  loro  padre 
o fratello,  avesse  portalo  accusa  d'impudici- 
zia (a), terra  lo  di  costringerle  ad  un  matrimo- 
nio.^ tentato  alla  loro  vili»  o al  loroonore(3),o 
chiamatole  streghe,  erano  liberate  dalla  tute- 
la de!Poflensom(4.),  e dovevano, se  non  amava- 
no meglio  di  ricadere  nella  tutela  d'un  palan- 
te,mettersi  sotto  quella  del  re.  lu  questocaso, 
il  castaido  , siccome  governatore  delle  regie 
entrate, pigliava  ru(Tìzioditutore(mundwald), 
e maritandosi  la  donna , il  inandiuni  era  pa- 
galo al  tesoro  reale.  E similmente la  pu- 
pilla moriva  sotto  la  tutela  del  re , il  tesoro 
ereditava  lutto  quello  che  si  veniva  al  tutore. 

Se  le  donue , le  fanciulle , i fanciulli  ed  i 
servi  erano  offesi  o pregiudicati  ne  loro  di- 
ritti , il  mundwald  era  obbligalo  di  proteg- 
gerli e domandar  soddisfazione,  e a lui  entra- 
va l’ammenda  pagata  dall'olTensore.  Dove  pai 
fosse  stato  il  mundwald  d’una  donna  che  l'a- 
vesse offesa  o danneggiata , e non  fosse  pa- 
rente del  sangue  di  lei , rammendi  ch’egli 
era  astretto  a pagare  dividevasi  trj’parenli 
consanguinei  della  pupilla  e il  tesoro  del 
re  (5).  Sembra  che  i padri  ed  i fratelli , co- 
me su’  loro  servi , esercitassero  un’autorità 
illimitata  sulle  loro  lìglie  o sorelle , per  le 
quali  non  si  pagava  ammenda  se  il  mundwald 
non  l’esigeva.  Ma  essendo  di  tal  natura  l’of- 
fesa fatta  ad  una  pupilla  che  ne  sentissero 
anche  i diritti  della  corona , l’ammenda  si 
partiva  tra  il  tesoro  del  ree  il  mundwald  (6). 

Perchè  i liberati  dalla  servitù  fossero  al 
tutto  sciolti  de’suoi  effetti,  si  voleva  che,  in 
ima  corte  di  giustizia , l’antico  loro  podrone 
li  rimettesse  ad  un  altro  uomo  libero  e sotto 
ìi  suo  mundium,  e questi  ad  un  terzo,  e in- 
fine ad  un  quarto,  il  quale , presenti  alcuni 
testimoni,  li  menava  ad  un  crocicchio,  e k>r 
lasciava  la  libertà  di  andare  per  quella  via 
ebe  volessero.  Per  virtù  di  questa  cerimonia 
il  liberalo  era  sciolto  di  ogni  soggezione , e 
in  unto  fenduto  uguale  a’  Longobardi  (7). 

(1)  Roth.  Le;;.  183. 

(2)  Roih.  Le;;.  193. 

3)  Roth.  Le;;,  ligi. 

4)  Roth.  Le;;,  aoo,  301. 

(5)  Hoth.  Le;g.  300,  aoi . 

(li)  Rctb.  Le;;.  26. 

{-)  Forse  allorché  I’  affrancato  arerà  scelta  la 
sai  via  e su  quella  andava  come  uomo  libero,  os- 
Servavasi  la  cerimonia  longobarda  o furinola  di  di- 
ritto, di  coi  parla  Kopp  ne’sui'i  liildent  timi  schnj*- 
iti  dtr  y or. ut,  1,  9.  137.  Questa  .ctimuiua  clic 


CAP.  II. 

Poi  questo  rito  pagano  fn  surrogato  da  una 
cerimonia  cristiana  : il  liberalo  «-a  rimesso 
al  re  (i),eporeomandamonlodicosUiifeon- 
dotlo  all’altare  da  un  prete.  Se  l'uomo  fatto 
libero  in  questa  forma  ( un  amuud)  moriva 
senza  figlinoli,  non  eia  né  Tantino  suo  patiro- 
no che  gli  succedeva  nè  gli  eredi  di  costui, 
ma  o l’erede  che  ei  stesso  s’avea  designato 
con  giuramento  innanzi  a un  tribunale,  o il 
tesoro  del  re , come  per  ogni  altro  Longo- 
burdo  (aV. 

Nullatlimeno,  nel  momento  che  si  compiva 
questa  cerimonia,  i diritti  dei  mundwald  [vo- 
levano essere  espressamente  riservali , e al- 
lora la  liberazione  era  una  sorta  di  adozione 
nella  famiglia  dell'antico  padrone.  L’affranca- 
to otteneva  tulli  i diritti  di  lilie ro  longobar- 
do, ma  l’antico  padrone  era  tuttavia  suo  ere- 
de s’ci  moriva  senza  figliuoli  (3). 

Oltre  a ciò , si  poteva  concedere  ad  ogni 
uomo  manomesso  libertà  intiera  e facilita  di 
sposarsi  a donna  Longobarda;  ma  non  pote- 
va giammai  nè  portale  le  armi,  nè  possede- 
re una  libera  proprietà,  nè  essine  egli  mede- 
simo mundwald  (4).  Per  lo  contrario  gli  uo- 
mini in  questo  modo  affrancali  seguitavano  a 
stare,  essi  ed  i loro  discendenti,  sotto  il  mun- 
dium  del  loro  antico  padrone,  il  quale  iiellàl- 
to  di  farli  liberi , poteva  anche  imporro  loro 
molte  obbligazioni  e servitù.  Si  chiamavano 
aidii  gli  uomini  per  tal  forma  ìm  per  fella- 
mente manomessi,  e come  tali  potevansi  ri- 
guardare, sia  dei  re  0 degli  altri  Longobar- 
di fra’ quali  erano  stati  divisi,  ia  più  parte 
de’coloni  romani  e digli  altri  Walches  caduti 
nella  stessa  loro  condizione.  Questi  coloni 
non  pittavano  esser  tutti  di  quelli  che  dice- 
vansi  servi  romani , ed  erano  ancori  in  un 
grado  molto  inferiore  \i’ìercigenlites(!>\  L'ul- 
tima di  tutte  le  classi  api»  i I /ingollanti  era- 
no certamente  gli  schiavi  de’  Romani , e gli 
uomini  andati  soggetti  a particolari  sciagure. 

consiste  nel  lanciare  una  freccia  sopra  la  testa  del- 
T affrancato  si  è conservata  luu;o  tempo  in  Sas- 
sonia . 

(1) Liutp.  Le;;.,  lib.  1,1.3  (nelle  le™i  di 
Liutpraudo  il  resi  chiama  sempre prtncepj,  li  , e 
111,  i,s»[.  )e  lib.  IV,  I.  5. 

(2)  Roth.  Le;;.  325-328. 

3)  Rolli.  le;;.  226. 

4)  Roth.  Le;;.  239, 

(5)  Per  aver  avuto  a fare  con  una  serva  roma- 
na si  pacava  ri  soldi  al  padrone  , ma  se  era  una 
ser^a  gonna iij  , l a Dimenila  saliva  a io  Soldi . -Both. 

Le;;.  kjJ 
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Sebbene  il  padre  esercitasse  una  potestà 
molto  grande  su’ suoi  figliuoli,  nondimeno 
certi  atti  non  li  poteva  lare  senza  il  loro  con- 
senlimento,nè  però  innanzi  che  fossero  giun- 
ti all'età  che  li  rendeva  capaci  di  alti  giudi- 
ziarii,  la  quale  prima  fu  determinata  a dodi- 
ci e poi  a diciotlo  anni.  Nel  numero  di  que- 
sti alti  era  la  legittimazione  d’  un  figliuolo 
naturale.  È tutto  se  i figliuoli  avevano  verso 
del  padre  i medesimi  diritti  degli  eredi  per 
testamento  (i),  i quali  una  volta  cosi  di- 
chiarali gindicialmcnlc  potevano  impedire  al 
testatore  l'alienazione  de'suoi  beni,  e in  cam- 
bio contraevano  (obbligo  di  provvedere  al 
suo  sostentamento  , se  pur  cadesse  nel  biso- 
gno (a).  Del  resto  il  padre  non  poteva  pri- 
vare della  eredità  i suoi  figliuoli, che  quando 
questi  lo  avessero  battuto  , o attentato  alla 
sua  vita , o giaciutisi  con  la  loro  matri- 
gna (3). 

Una  fanciulla,  la  quale  col  suo  buon  vole- 
re e senza  il  consenso  de'suoi  parenti  si  to- 
glieva alla  loro  tu  tela  col  matrimonio,  vi  re- 
stava nondimeno  legalmente  soggetta  , insi- 
no  a che  lo  sposo  non  avesse  pagalo  venti 
soldi  per  l'onta  recala  all’onore  della  fanciul- 
la, e venti  per  l'offesa  l'alta  alla  famiglia  (4). 
Siccome  il  pagamento  della  mela  (5),  il  ri- 
scatto del  mundium  e il  montante  del  mar- 
gengabo  (dono  del  mattino)  potevano  esser 
cose  mollo  dis|K'itdiose  , questa  sorta  di  ma- 
trimoni! fatti  in  fretta  non  erano  certamente 
rari.  Il  medesimo  era  quando  la  fanciulla  im- 
pregnava, stando  ancora  nella  casa  paterna: 
il  suo  corruttore  la  prendeva  per  moglie , e 
pagava  le  due  quantità  di  denari  dette  di  so- 
lita. Se  po  i non  la  voleva  sposare , doveva 
pagare  cento  soldi , cinquanta  al  re  e cin- 
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quanta  al  mundwald  della  fanciulla.  Il  diritto 
del  re:  ad  avere  questi  cinquanta  soldi  dava 
Tarulla  al  castaido,  se  il  mundwald  non  vole- 
va perseguitare  il  corrompitore, di  porre  le 
mani  sulla  fanciulla  (i). 

la  legge  concedeva  ancora  più  grande  po- 
testà al  mundwald  sopra  una  fanciulla  libe- 
ra o una  vedova  di  pari  origine , la  quale  si 
fosse  unita  in  matrimonio  con  uno  schiavo. 
Il  servo  era  punito  di  morteci  mundwald  |>o- 
leva  parimente  uccidere  la  donna,  o venderla 
come  schiava  fuori  del  regno-,  e se  trascura- 
va di  far  Tutta  o Tullia  cosa, il  castaido,  fini- 
to Tanno,  se  uc  impadroniva,  e facevaia  ser- 
va del  re  (a). 

Il  mai  ilo,  come  mundwald,  avea  pure  in 
certi  casi  grandissima  autorità.  Se  la  moglie 
diveniva  rea  d'adulterio,  ei  la  poteva  uccide- 
re (3)  -,  e il  medesimo  poteva  fare  se  avesse 
allentalo  alla  vita  di  lui.  Sembra  pure  che  il 
padrone  esercitasse  piena  autorità  e balta 
sulle  sue  serve  e su  quelle  non  perfetta- 
mente manomesse , poiché  la  legge  non  da- 
va nessuna  pena  a colui  che  avesse  avuto  che 
fare  con  una  sua  aidia  o serva  (4).  I servi 
dunque  non  avevano,  come  nella  vecchia 
Germania,  alcun  diritto  contro  il  loro  padro- 
ne o mundwald,  e le  offese  che  loro  veniva- 
no fatte  non  erano  soggette  al  Tarn  menda,  co- 
me quando  provenivano  da  un  altro,  al  quale 
il  mundwald  facevasi  a dimandarla.  E di  poi 
mollo  tempo,  sotto  il  re  Liulprando,la  Ugge 
non  avea  riguardo  u'malriu  otti  de’servi  degli 
aidii  dei  Longobardi , e il  | adì  one  che  cor- 
rompeva la  donna  del  suo  si  rvo  o oidio  non 
si  rendeva,  a quel  che  paté,  colpevole  di  de- 
litto alcuno  (5). 


B.  Il  matrimonio. 


II  solo  matrimonio  de’ longobardi  e di 
quelli  che  partecipavano  nel  loro  diritto  può 

(t)  Questa  espressione  è qui  adoperata  per  desi- 
gnare gli  eredi,  i quali  nou  avevanodalla  nascita 
il  loro  diritto,  ma  questogli  veniva  da  unatto  giu- 
diciale. 

(a)  Roth.  Legg.  ij3. 

(3)  R >th.  Legg.  1(18-169. 

(})  Roih.  Legg.  188. 

(5)  Appresso  la  meta  fu  linrtata  dal  re  Liut- 
prando  a -400  soldi  per  un  duca,3oo  per  un  altre  ga- 
siudo,  e cosi  in  pru pontone  pur  gli  altri  Lougo bar- 


entrare  nel  proposito  del  nostro  ragionamen- 
to-, imperocché  porgli  altri  era  cosa  di  mera 
formalità  , senza  valore  legale , c solo  dalla 
chiesa  riconosciuta. 

di.  V.  Liutp.  Legg.  lib.  VI,  1,  35.  Ho  seguita- 
ta la  lesione  del  Cwl.£i(ens.  perchè  evidentemen- 
te più  e,atla. 

(1)  Rolli.  Legg.  189. 

(a)  Il  otti . Legg . aaa . 

(3)  Ruth.  Legg.  ai3. 

(4)  Roth.  Legg.  uo3. 

(5)  Liutp.  Legg. lib.  VI,  1.  ta.  4 


Diigitizef 


ti  MB.  II. 

I.a  più  usata  maniera  di  contrarre  mi  ma- 
trimonio slava  nel  liberare  la  fanciulla  dalla 
potestà  del  mundwald.  Questa  liberazione 
era  preceduta  dalle  sponsalizie,  nelle  quali 
si  conveniva  della  dote  che  il  fidanzalo  paghe- 
rebbe alla  giovane  sposa  nel  darsi  perfezione 
al  matrimonio,  e questa  dolosi  chiamava  me- 
ta. Se  il  fidanzato,  facendo  tempo  dal  giorno 
delle  sponsalizie , s'indugiava  due  anni  a 
compiere  il  matrimonio , il  mundvald  della 
fanciulla  lo  poteva  costringere  a pagare  la 
meta,  e darle  con  questa  dote  un  altro  inori- 
lo (i).  Ma  se  il  matrimonio  aveva  effetto, 
lo  sposo  doveva  dare  una  quantità  di  dana- 
ri al  nuindwaid  della  donna  come  prezzo 
del  mundium,  che  con  questo  passava  nella 
persona  di  lui.  Finché  questa  meta  non  era 
pagala,  il  matrimonio  tenevasi  per  nullo  (a). 

lina  volla  che  le  sponsalizie  erano  celebra- 
te, niuna  cosa  poteva  liberare  il  fidanzato  dal 
pagamento  della  meta  , se  non  fossero  certi 
difetti  che  rendessero  incapace  la  sposa  di 
compiere  i doveri  della  madre  di  famiglia, 
come  sarebbe  la  cecità , la  lebbra,  il  mal  ca- 
duco (3) , cd  un  congresso  verificalo  con  al- 
tri uomini,  il  quale  si  teneva  per  eerto  se  il 
mundwaltl  della  giovane  sposa  non  trovava 
dodici  conjuratares  che  insieme  con  lui  af- 
fermassero con  giuramento  la  sua  innocenza. 
Ma  anclie  quando  gli  avesse  trovati , e la  fi- 
danzata si  fosse  legittimamente  purgata  del- 
l'accusa , il  fidanzato  poteva  non  menarla  in 
moglie,  pagando  a lei  una  doppia  meta  (4). 

Come  una  figliuola  o una  sorella  usciva 
dalla  famiglia  e dalla  mieto  del  padre  o del 
fratello , o una  vedova  da  quella  de’  parenti 
di  suo  marito . essa  non  aveva  più  dritto  ai- 
nino  alla  eredità  dell'antico  suo  mundwald  e 
de’porcnti  di  lui  (5).  Nondimeno  una  donna 
sciolta  dalla  tutela  de’suoi  consanguinei  in 
certi  rosi  detti  di  sopra,  vi  poteva  rientrare, 
cd  allora  ricuperava  le  antiche  sue  ragioni  di 
erede,  facendo  restituzione  di  ciò  che  aveva 
ricevuto  all’useire  della  famiglia  (il  f, aderfi , 
ofaderbr  ),  oalmeno  computandolo  Della  mas- 
sa della  eredità  da  dividere  (6J. 

Oltre  alle  dette  obbligazioni,  vi avea  pure, 

(i)  Rolli.  Legg.  178. 

(а) Roh.  Legg.  Iit8-ai6. 

(3)  Rolli.  Legg.  180. 

(4)  Rolli.  Legg.  i'9- 

(б)  Rolli.  Legg.  i8i-i83. 

(0)  Rolli.  Legg.  199. 


CAP.  U. 

compiuto  che  era  il  matrimonio , il  mtrgan- 
gabe,  dono  del  mattino , che  k»  sposo  poteva 
fare  alto  sposa  liberamente  : questo  dono 
le  era  donato  l'altro  giorno , e forse  il  matti- 
no come  la  parola  lo  dice,  presenti  i congiun- 
ti e gli  amici  dello  sposo.  In  seguilo  fu  pel  re 
Liutprando  ordina to/he  nessun  Longobardo 
potesse  donare  alti  moglie  oltre  la  quarta 
liarte  del  suo  avere  (»);  ma  le  poteva  donai* 
meno^seeondo  l'arbitrio  suo,  o anche  niente, 
se  non  che  pare  (risse  tale  l’usanza , che  un 
rifiuto  valesse  alla  giovane  donna  ud  ol- 
ii aggio-  . , , 

11  matrimonio  era  vietato  tro  1 discendenti 
cd  i loro  maggiori , tra  i fratelli  e le  sorelle. 
Era  pure  interdetto  di  sposare  la  matrigna, 
la  figliastra  eia  cognata  (a),  e colui  che  aves- 
se tolto  in  moglie  alcuna  di  costoro  , se  ne 
dovrà  dividere  e pagare  al  principe  un'am- 
menda di  100  soldi.  Appresso  (3) , quando  i 
costumi  de’  Longobardi  si  furono  ammollili 
sotto  il  ciclo  d'Italia , diventò  necessario  mi- 
nacciar di  pena  coloro  che  avessero  sposate 
fanciulle  minori  di  dodici  anni. 

Non  v’aveva  luogo  a matrimonio  tra’servi 
e servii  un  Longobardo  libero  poteva  aver 
che  faro  con  donne  senza  libertà  ; ma  non 
essendo  sue  schiave  era  in  debito  di  (virare 
un’ammenda  al  loro  padrone  (4);  c 1 figliuoli 
che  nascevano  da  questo  concubito  erano 
servi  del  padrone  straniero,  insinlanto  che  il 
loro  padre  non  li  avesse  riscattati  cd  affran- 
cati (5).  Un  Longobardo  nou  jxiteva  legitti- 
mamente stringer  matrimonio  con  una  serva 
la  quale  se  pur  voleva  sposare,  doveala  non 
solamente  affrancare  appo  una  corti1 * 3 4  di  giu- 
stizia, ma  dichiararla  cosi  perfettamente 
sciolta  da  ogni  servitù,  ebe  si  potesse  riguar- 
dare uguale  a lui  per  nascimento  ( widerba- 
ran  ) (6),  e darle  il  dono  del  mattino  , in  se- 

(1)  I.ioip.  Legg.  lib.  Il,  I.  1. 

(a)Roth.Legg.  ig5.-l  figliuoli  nati  da  on  ma- 
trimonio illegittimo  erano  privi  ci*  ogni  diritto  a 
rotare.  Liotp-  Legg.  lib.  V,  1.3.  Appresso  si  con- 
tarono fra'matiiuionii  illegittimi  quelli  che  vi  fa- 
cciano con  la  vedova  del  consoWinus  o del  subì  1- 
nus,  e per  conseguente,  secondo  tutte  le  probabili- 
tà, quelli  eaiandio  am  te  loro  sorelle.  Liutp.  1.  c. 
I.  4-  La  chiesa  proibì  ancora  di  torre  iu  moglie 
una  comare. 

(3}  Liutp.  Legg.  lib.  II,  I.  6. 

1(4)  Roth.  Legg.  194-108. 

(6)  Rolh.  Legg.  |55. 

((>;  Rotò.  Legg.  as3. 
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gno  di  averla  in  luogo  di  stia  moglie  legitti- 
ma.  1 figliuoli  rati  da  questi  malrimonii era- 
no per  nascita  della  stessa  condizione  del 
padre. 

Non  s’è  visto  quasi  mai  che  i parenti  di 
una  fanciulla  o di  una  vedova  avessero  a que- 
sto modo  fat  to  libero  uno  schiavo  per  mari- 
tarlo con  essa.  La  Longobarda  libera  che  si 
sposa  va  ad  un  servo  non  affrancato , Io  spo- 
nra  alla  pena  della  morte  (i)-,  e quanto  a 
lei,  restava  in  balia  de'suoi  parenti , per  es- 
sere ucci  sa,  o venduta  fuori  del  paese,  o po- 
sta tra  le  serve  del  re. 

Era  permesso  di  sposategli  aldiio  aldie, 
mai  figliuoli  non  seguitavano  la  condizione 
del  coniuge  della  classe  più  nobile , bensì 
quella  del  padre  (a);  e fama  mestieri  che  i 
congiunti  delle  madri  libere  affrancassero  es- 
se ed  i loro  figliuoli  dal  muudium  del  pa- 
drone dello  sposo  non  libero,  se  volevano  dar 
loro  i diritti  de’  libei  i Longobardi  (3). 


Il  longobardo  non  poteva  rompere  il  suo 
matrimonio:  poteva  durante  il  medesimo  aver 
prativa  d'altre  donne,  senza  esporsi  a nessu- 
na (iena  , se  non  in  quanto  offendesse  le  ra- 
gioni d’un  altro  •,  se  corrompeva  la  moglie 
d’un  Lui  goliardo,  era  condannalo  neleapo;se 
la  donna  era  pupilla  non  fidanzala  d on  al- 
tro eziandio  Longoltardo,  pagava , coinè  già 
lo  dicemmo,  too  soldi  metà  al  principe,  me- 
tà al  mtindwald  della  fanciulla  ; se  era  poi 
un’aldia  straniera,  di  cui  la  madre  fosse  nata 
libera  lamgobarda,  doveva  4-0  soldi  ( i )•,  e se 
un'nldia  ordinaria  ap|iarlenente  a un  altro 
longobardo,  o una  schiava,  pagava  ao  sol- 
di (a).  Le  ammende  entravano  sempre  al 
padrone,  lo  spose;  non  avevano  ragione  di 
menar  querela  de’loro  mariti  infedeli. 

La  moglie,  per  contrario , che  si  lasciava 
andare  agii  amori  d'un  altro  uomo, veniva  ab- 
bandonata alla  vendetta  del  marito,  lo  pena 
di  morte  stava  sopra  di  lei  e del  complice  suo. 


C-  Il  diritto  di  ere  liti. 


Il  diritto  ereditario  appo  i longobardi 
era  semplicissimo.  Io  parentela  stonacasi 
perle  generazioni  ogenoux  (4),  e andava 
sino  al  settimo  grado.  I congiunti  della  linea 
collaterale  erano  esclusi  delia  eredità. 

Fra  parenti  consanguinei  giudicava  la  pros- 
simità del  giado  , ma  i maschi  avevano  un 
espresso  vantaggio  sulle  femmine,  e qualche 
volta  le  escludevano  affatto.  La  sorella  non 

(i)  Roth.  Legg.  aia.  Il  re  Liutprando  volle 
che  il  diritto  di  dare  la  pena  di  motte  rimanesse 
estinto,  se  i parenti  della  donna  non  l'esercitassero 
nello  spano  di  un  anno, e die  in  questo  caso  il  ser- 
vo colpevole  dovesse  esser  tenuto  tra  gli  schiavi 
del  re.  Liutp.  Legg.  IV,  I.  6. 

(a)  Rolli.  Legg.  il;. 

(3)  Poscia,  quando  le  città  romane  della  Roma- 
gna e d'altri  luoghi  si  arrenderono  a’  Longobardi 
perrapiiolatione,egli  abitanti  otteunemdi  conser- 
vare gli  ordini  toro  e le  loro  franchigie,  si  fecero 
ma  tri  munii  eriundio  con  i Romani.  Il  Rumano  che 
valeva  sposare  una  Lougubarda,pagava  il  mundium 
a 'suoi  parenti:  quest  atto  che  toglieva  la  in  uu  cer- 
to motto  alla  sua  famiglia,  rendevala  da  ogni  patte 
Romana  , e i suoi  figliuoli  godevano  del  reruauo 
diritto.  V.  Liutp.  Legg.  lib.  VI,  I. 

(4)  Itoth.  Legg.  1 53:  genucutum.  Nell'antico 
idioma  germanico  A'niu  (oggi  Knit ) vuol  dire  rana, 
membro  d'  una  famiglia.  Nel  linguaggio  anglo- 
sassone chiama vansi  ciifa-mug  i distendenti  in  li- 
nea rctt* . V.  Gr.muts,  IkuUcht  Grammalik.  Il, 
I’  ■ 4<>3. 


ereditava  nessuna  cosa  quando  aveva  un  fra- 
tello legittimo-,  se  non  era  maritala,  restava 
in  luterà  del  fratello , il  quale  a viva  cura  di 
proteggerla  e provvedere  a’suoi  bisogni  .sen- 
za elle  ella  avesse  nessun  altro  diritto  su’be- 
ni  paterni.  Le  figliuole  maritate  appena  pa- 
gato il  mundium  da'loro  mariti , perdevano 
tigni  ragione  di  eredità  nella  casa  de'  loro 
parenti  (3).  Però  esse  potevano  poi  essendo 
vedove  rientrare  in  questa  casa  , e per  tal 
modo  ricuperare  il  loro  aulico  diritto  (4), 
se  rendevano  la  faderfi. 

I figliuoli  legittimi  rollavano  per  porzioni 
uguali:  se  ve  nera  d'illegittimi,  i primi  ave- 
vano ciascuno  due  porzioni , t secondi  una 
sola  per  tutti  (5).  Se  non  v’avea  figliuoli  le- 
gittimi, ma  solamente  figliuole  e figliuoli  il- 
legittimi , quelle  pigliavano  la  metà , questi 
una  quarta  parte,  e l’altra  quarti  parte  si 
aspettava  al  più  prossimo  congiunto  (6)  : se 
poi  non  restavano  che  figliuoli  di  figliuoli  il- 
legittimi, costoro  non  avevano  nessun  dirit- 
to al  paterno  retaggio.  I discendenti  maschi 

i ) Rolli . Legg . 3oG. 

3)  Roth.  Legg.  307,308.  Per  ana  serva  ro- 
mana non  vi  pagava  che  13  soldi. 

3)  Roth.  Legg.  181. 

4)  Roth.  Legg-  199. 

(5)  Roth.  Legg.  >54. 

((.)  Roth.  Legg  .58. 


SS  LIB.  U. 

succedevano  in  esclusione  degli  altri  parenti; 
ì figliuoli , do'  ni]K>ii. 

bove  non  ci  fossero  che  figliuole  c non  fi- 
gliuoli legittimi.,  ricevendo  quelle  una  parte 
dell’eredità.,  di  ciò  che  rimaneva  ei  a erede  il 
re  , se  non  v’aveva  fratelli  naturali , o altri 
parenti  del  stingile  (i).  Similmente  rodava 
il  principe  se  alcuno  morisse  senza  eredi  e 
senza  testamento  (a). 

Ma  gli  eredi  naturali  erano  privilegiati 
sopra  tutti  gli  altri.  Noi  abbiamo  adoperato 
spesso  la  parola  testamento, però  impropria- 
mente , perciocché  le  antiche  leggi  longo- 
barde non  conoscono  alTallo  questa  maniera 
di  dispone  de’  suoi  beni  -,  esse  non  ricorda- 
no «-he  certe  donazioni  fatte  giudicialmentc 
in  raso  di  morte.  Colui  che  , essendo  senza 
eredi, voleva  donare  i suoi  tieni  ad  un  altro  , 
o che  avendo  eredi  ne  voleva  donare  una 
parte , lo  dovea  fare  per  promessa  pubbli  - 
ca  in  presenza  d'una  corte  di  giustizia.  Que- 
sta donatine  in  caso  di  morte1  ( ihinx  ) era 
una  specie  di  adozione,  la  quale  se  facciasi 
mulgraelo  ci  fossero  eredi  naturali , era  me- 
stieri elio  questi  fossero  maggiori  c che  vi 
consentissero  ; come  altresì  era  bisogno  del 
consenso  de1’  figliuoli  legittimi , se  il  padre 
agl’  illegittimi  voleva  dare  ugual  parte  nel 
suo  retaggio  (3) , ovvero  accordare  un  di- 
ritto di  eredità  al  figliuolo  d’un  figliuolo  na- 
turale ( ihreus ) , il  quale  non  poteva  redare 
oltre  la  parte  che  una  t hinx  avcvagli  «ince- 
duta (4).  Se  poi  taluno, vivente  il  suofiglino- 
]o,o  figliueili, voleva  inaltrui  trasportare  tut- 

10  il  suo  avere,  noi  poteva,  salvo  se  i figliuo- 
li avessero  attentato  alla  sua  vita,  lo  aves- 
sero battuto,  o si  fossero  legati  di  criminosi 
amori  con  la  loro  matrigna  (5).  Similmen- 
te era  nulla  ogni  elonazione,  se:,  fatti  mentre 

11  donatore  non  avea  eredi  naturali,  poi  glie- 
ne fossero  nati  (G).  Un  figliuolo  legittimo 
postumo  menava  giù  tutta  la  donazione-,  una 
figliuola  postuma,  o un  figliuolo  illegittimo, 
riduceva  la  persona  in  prò  di  cui  la  dona- 
zione era  stata  fatta  a quella  porte  del  re- 
taggio che  senza  di  essa  sarebbe  stata  devo- 
luta tigli  altri  parenti  consanguinei , o al 
tesoro  del  re. 

( i ) Rol  li . Legg . 1 58. 

(a)  Ri. Ih.  Lcgg.  aa 4. 

(3)  Hoih.Legg.  a 55. 

(4)  Ri  tii-Ugg.  157. 

(.'ijRi'th.  I-e*-.  iby. 

(6J  Rodi . Lcgg . 171. 


cap.  a. 

Se  non  una  parto  sola  ma  tutta  la  eredi- 
tà promctievasi  ad  alcuno  per  questa  sorta 
di  donazione  (1),  il  donatore  contraeva  nel- 
lo stesso  tempo  l’ obbligo  di  serbare  intiero 
l’aver  suo  sino  alla  morte  (a)  ; e dove  ve- 
nisse in  bisogno , non  poteva  vendere  niuna 
cosa  per  sola  sua  volontà,  ma  gli  era  forza 
volgersi  prima  per  sovvenimento  al  suo  ere- 
de legale  -,  e solo  quando  questo  sovveni- 
mento gli  fosse  negalo  riprendeva  il  suo  di- 
ritto ad  alienare.  Ma  perché  la  donazione 
avesse  tutta  la  sua  forza, si  conveniva  che  l’e- 
rede , in  questa  forma  costituito  , desse  in 
cambio  un  hunegilt  (3)  , dono  che  gli  sta- 
biliva la  ragione  a’bcm  promessi.  Se  poi  gli 
si  domandava  il  launcgill , ed  egli  non  po- 
teva affermare  con  giuramento  di  averlo  da- 
to, era  obbligato  di  darlo  una  seconda  vol- 
ta (4). 

I lebbrosi  si  mandavano  fuori  della  casa  c 
della  città  appena  munifestavasi  la  loro  infer- 
mità ; per  conseguenza  non  potevano  più  fa- 
re nessuna  donazione.  Perii  i loro  eredi  era- 
no tenuti  di  provvedere  al  loro  sostentamen- 
to (5- . 

Colui  che  era  stalo  fatto  erede  nel  predet- 
to modo  ed  aveva  pagato  il  launcgilt,  o ri- 
chiesto non  ricusava  , non  poteva  perdere  i 
diritti  alla  promessa  eredità  ( salvo  il  raso 
che  al  donatore  nascessero  eredi  naturali) 
che  per  le  medesime  ragioni  le  quali  davano 
al  padre  autorità  di  privarne  i suoi  figliuo- 
li (G). 

II  principio  che  i più  prossimi  parenti  so- 
li erano  ammessi  alla  successione  ed  esclu- 
devano tutti  i congiunti  di  giade  più  lonta- 
no, era  in  sulle  prime  spinto  innanzi  a tal 
segno,  che  quando  un  longobardo  lasciava 
morendo  figliuoli  e nipoti  d'  altro  figliuolo 
morto  innanzi,  i nipoti  non  avevano  nessun 
diritto  alla  eredità,  per  essere  i loro  zìi  d’un 
grado  più  vicini  parenti  del  padre.  Primo  il 
re  Crina  oaldo  mitigò  l'asprezza  di  questo  di- 

(1)  Questa  donazione  di  tutto  il  patrimonio 
chiamavo*,,  garaihìnx,  che  non  ai  deve  contunderà 
col  gargalhing. 

(a)  Ruth. Le™;.  173. 

(3)  11  launegilt  ( compenso  ) era  tanto  necessa- 
rio per  la  validità  del  (Ainx  quanto  il  gedinge,  il 
contralto  medesimo  [ihingatio  ) V.  Luitp.  Legg, 
hh.  VI,  1. 10. 

(4)  Rotti  . Le--.  175. 

(5)  Rolh.Le-g.  176. 

(bj  Retti. Legg.  174. 
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ritto,  e volle  che  il  nipote  redasse  l’avo  alla 
stessa  ragione  elle  l’ avrebbe  redato  suo  pa- 
dre (i).Qtieslo  diritto  fu  ancor  temperato  da 
Lnilprando,  il  quale  ordinò  che  le  figlinole 
legittime  , inaurando  i fratelli , eredassero 
tulli  i beni  paterni  (-a) , e che  le  sorelle 
maritale  avessero  le  medesime  ragioni  di 
quelle  elle  tali  non  erano  (3)  (filine  in  capti- 
la, perché  le  donne  maritale  tagliavano  i Io- 
ni capelli  ).  Le  figliuole  o sorelle  die  ope- 
ravano contro  il  volere  del  padre,  o del  fra- 
tello, del  imindwald  in  fine , potevano  , in 
virtù  d'una  legge  di  Liutprando  , essere  di- 
seredate (4). 

Se  nell'aulico  diritto  longobnnlni  congiun- 
ti di  sesso  femminino  c le  stesse  figliuole 
erano  agguagliale  a’  parenti  maschi  più  re- 
moti, la  ragione  é questa, che  un  tempo  appo 


i Longobardi  la  sicurezza  delle  persone  risi*' 
deva  nella  vendetta  di  famiglia  (faida,  in  in- 
glese /end,  in  tedesco  moderno  fehde  ) , onde 
avveniva  che  ciascheduno  avesse  diritto  alla 
eredità  secondo  elle  era  tenuto  di  concorrere 
nella  vendetta  de’suoi.  E questa  relazione  del 
diritto  di  eredità  con  la  faida  , produce  va 
eziandio  l’altro  effetto,  che  non  essendovi 
eredi  naturali , il  regio  tesoro  avesse,  parto 
nella  successione , jioichè  allora  si  apparte- 
neva al  re  di  non  lasciare  impunita  la  ven- 
detta del  defunto.  Ma  quando  la  faida  a poco 
a poco  venne  mancando , ed  in  conseguenza 
cessava  la  ragione  che  tanto  pregiudicava  al- 
la condizione  delle  donne  , il  diritto  eredita- 
rio de’  Longobardi  dovati’  essere  necessaria- 
mente modificato. 


D.  Leggi  costituite  a tutela  della  vita  e della  proprietà. 


In  origine  appo  1 Longobardi  sola  manie- 
ra di  tutelare  sé  stesso  e la  sua  famiglia  era 
la  faida , o vendetta  del  stingile,  obbligo  sa- 
cro, il  qual  trascurare  era  infamia  e priva- 
va d’ogni  retaggio,  laonde,  siccome  appi-es- 
so tutte  le  nazioni  che  hanno  conosciuta  o 
conoscono  ancora  la  vendetta  del  sangue , si 
pensò  un  modo  di  composizione  per  termi- 
nare o per  impedire  le  guerre  che  nasceva- 
no tra  le  famiglie-,  e fu  il  primo  posso  verso 
la  civiltà.  L’omicida,  o l'offensore,  o i suoi 
parenti,  paguvano  una  certa  quantità  di  da- 
nari a'  parenti  del  mol  lo o all'offeso,  e questi 
danari  estinguevano  il  diritto  di  vendetta. 

Era  rosa  naturale  che  a poco  a poco  intor- 
no a ciò  si  fermasse  una  certa  usanza,  ed  era 
anche  cosa  più  nnluralc.ehc  coinè  ci  fosse  al- 
cuno polente, quale  il  re,  interessato  a man- 
tenere i suoi  in  ben  conquisto  stato,  procu- 
rasse di  dare  a questa  usanza  forza  di  legge 
4-ontro coloro,  i quali , facendo  luiidaniento 
sopra  mudi  quali  die  siano,  negassero  di  vo- 
lersi ad  essa  sottomettere. 

Noi  troviamo  in  tulli  i codici  delle  leggi 
germaniche  una  tariffa  di  ammende  non  pu- 
ra per  la  min  le  e le  ferite  degli  uomini,  ina 
eziandio  degli  animali  domestici  e per  i dan- 

i)  Grimoaldi  tegg.5. 
a)  I iutp.  Legg.lib.  i .1.  i . 

(i)  I.iutp.Legg.  liti,  i,  1. 1,»,  3. 

(4)  Liutp.  Lcgg.lih.  i,  1.5. 


ni  cagionali  nell’avere  (i).  Il  Germano  sem- 
bra essere  stato  consideralo  come  immede- 
simalo con  le  cose  sue  proprie , per  maio 
che  una  ferita  fatta  al  suo  ravallo  gli  dove» 
esser  |>ug-aia,  con  la  debita  proporzione,  nel- 
la stessa  guisa  che  se  a lui  tosse  stalo  cava- 
to un  oethio  o tronco  il  naso. 

L'  ammenda  differiva  secondo  In  qualità 
dcH'oflcsa,  la  nazioni-  e il  grado  di  colui  cho 
l’aveva  ricevuta.  In  sul  principio  non  si  ba- 
dava niente  allatto,  e pochissimo  si  bado  poi, 
alla  cagione  che  avea  fallo  operare  l'offenso- 
re; contenti  di  ciò  che  era  propriamente  de- 
litto, non  loglicvansi  la  briga  di  venirne  in- 
vestigando le  cause  (a V Allo  stesso  malo  che 
appo  i Danesi  (3) , i l-ongolwrdi  dovevano 
pagare  l'ammenda  non  pur  per  i danni  falli 
dagli  uomini,  ma  per  quelli  ancora  cagiona- 
li dagli  animali  e dalle  cose  che  non  avevano 
vita  nè  senso  (4).  Se  molli  erano  stati  a 

(i)  V.per  i deli  : ti  esulto  gli  armenti  , Roti). 
Legg.  337-339  ; per  quelli  ' tir  rit^ujnlanu  i cam- 
pi ts|  1 prati,  K*  tli  Legg . 35<)-3Ua . 

(a)  Que.lu  « scorge  nella  legge  A A ili  Rotati,  la 
quale  permette  ili  uceiilere  il  lo  leu  trovalo  ili  not- 
te nella  casa  ili  un  allru  , dove  quello  non  voless.) 
laisi  arrestare  ; ma  se  per  contrario  si  sottoponessi! 
all  arresto,  lo  condanna  >ena  aver  riguardo  a'suoi 
motivi,  art  mi 'ammenda  di  8n  soldi. 

(3)  Koldcrup-Roscnwing  , tìanischt  Herhlsge- 
fchulac  tradotta  in  tedesco  da  ttomejer,  $ G j,  es- 
sere. a. 

(ì)  Se  più  alberi  radevano  nello  stesso  tempo 
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commettere  il  delitto,  l'ammenda  si  partiva 
fra  loro. 

I/i  qualità  (Mie  (ot  ite  e dello  offese , del 
pari  che  le  ammende  loro  coi  rispondenti , 
sono  spesso  dichiarate  con  le  più  minute  par- 
ticolarità. In  olite  1’  ammenda  è modificata 
secondo  il  grado  deU'oflèso;  per  esempio,co- 
lui  die  fa  ingiuria  ad  una  I-ongohnrda  libe- 
ra sopra  una  pubblica  via , o che  altrimenti 
l’offende  , deve  pagare  900  soldi  (t) , dove 
per  contrario  più»  lattiere  una  serva  pregna 
al  segno  di  farla  sconciare,  sera’  avere  a pa- 
gare piò  di  tre  soldi. 

Il  re  Botari , che  volea  torre  di  n >07.10  la 
vendetta  di  famiglia  in  lutti  i cosi  ne’  quali 
la  giustizia  non  poteva  accorrere  al  pronto 
ristoro  dell’offesa  ( come  se  si  trattasse  del 
complii*  d una  femmina  adultera  ) i ndette 
potei*  aggiugnere  a questo  scopo  levando 
straordinariamente  la  tassa  delle  ammende. 
Noi  ne  addurremo  in  mezzo  le  maggiori, sic- 
come un  saggio  di  questa  parte  del  codice 
longobardo. 

Per  l’omicidio  d’ una  Longobarda  libera 
pagavasi  600  soldi  al  tesoro  reale  e 600  al 
mundwaki  dell’  uccisa  (a). 

Per  l’omicidio  d’ un  l-ongobardo  libero 
900  soldi  (3) , metà  al  re,  metà  a'  parenti  del 
morto. 

Per  uno  vendetta  arbitraria  , 900  soldi  ; 
45o  p°r  essere  stata  rotta  la  pace  del  re , 
e 45o  all'offefo  (4). 

Colui  che  anestav»  una  I /ingoi»  rda  libe- 
ra , o l’ingiuriava  . pagava  45o  soldi  al  re  e 
4 So  al  mundwaldo  dell’olfesa  (5). 

Per  uno  stupro.  45o  soldi  al  re,  altrettan- 
ti al  mumhialdo  (6). 

Pel  rapimento  d una  femmina  promessa 
Sposa  d’  un  altro , 45o  soldi  al  1* , 45o  al 

e onn  di  essi  feriva  o u<-ci<le»a  alronn , il  proprie- 
tarioduveia  pagare  rammenda;  Hoth.  Legj.  i38. 
Se  latendon  alcuna  cnatrndoue  lo\seto caduti  ma- 
teriali e<l  arrecalo  danno  , I'  ammenda  era  dovuta 
(iairardiiteito;  Hoth . Leg*.  >44  . tee.  ( ima  t dan- 
ni ragionati  dagli  animali,  v.  Ruth.  Legg.  33o- 
331,  e altrove. 

( i)  Both.  Le-g.  a6. 

(aj  Koih.  Legg.  aoo-aoa.  Se  l'omicida  era  lo 
«tesso  mundvraldo  , tbe  non  loaae  il  padrone  oil 
I ratti  lo,  i tioo  midi  si  pagavano  a'  porenti  consan- 
guinei. 

(3)  Roth.Legg.  14. 

(4)  Holh.leg/.  19. 

(5)  Rolli . L«^.ti6. 

(6)  R»  ili  lae^  - itili. 


CAP.  «. 

mundwaki  e il  doppio  della  meta  ni  fidan- 
zato (1). 

Colui  che  impugnava  le  armi  in  un  con- 
cilio ( scandalum  ammiserii  ) . pagava  900 
soldi  al  1*  por  la  pai*  violala  (a). 

Per  ogni  offesa  fatta  ad  un  regio  officia- 
le, o ad  un  uomo  che  stava  eseguendo  i co- 
mandamenti  del  re,  si  pagava  80  soldi  sopì  a 
l’ammenda  ordinaria  (3).  Il  furto  era  pu- 
nito di  80  soldi  (4).  Colui  che  impugnava  le 
anni  in  una  chiesa  , pagava  4*  soldi  (5). 
Il  medesimo  delitto  commesso  nel  palagio 
del  re  obbligava  a pagare  »4  soldi  se  il  reo 
era  mimo  libero , la  metà  se  schiavo  (6). 
Se  il  fatto  succedeva  in  altro  luogo , ambe- 
due pagavano  la  metà  dell’ammenda  (7). 

Iti  tutte  te  offese  che  potevano  esser  fat- 
te ad  un  uomo  privato,  l'adulterio  (8),  l'omi- 
cidio del  marito  per  mano  deila  moglie  {9), 
e quello  del  padrone  commesso  dal  ser- 
vo (10),  erano  soli  puniti  di  morte. 

Ma  ci  erano  olii*  a questi  alcuni  delitti 
pubblici,  i quali , come  nell’  antica  Germa- 
nia, sempre  portavano  la  jieua  di  morte.  1 
preti  facevano  uffizio  di  giudici  criminali  ap- 
po gli  antichi  Cermani , e probabilmente 
non  ci  avi*  che  i membri  di  queste  làmigiie 
delle  quali  si  sceglievano  i preti  del  comu- 
ne, che  avessero  diritto  alla  dignità  sacerdo- 
tale , e poi  a quella  di  re  , alla  quale  ha 
sempre  dovuto  essere  annessa  la  giurisdi- 
zione criminale.  Poscia  allorché,  fallosi  luo- 
go alla  religione  di  Cristo , la  dignità  reale 
passò  ad  aiti*  làmigiie  longobarde , la  giu- 
risdizione su’  delitti  non  parve  piò  legala 
all'antico  ordita1  de' sacerdoti  pagani,  ma  fu 
posta  immediatamente  nelle  mimi  del  1*. 

Aduuque.per  certi  delitti,  il  re  dc’i/mgo- 
liardi  poteva  punire  dell’  ultimo  supplizio. 
E «ime  non  era  possibile  che  per  sé  stesso, 
o almeno  ei  solo,  eseguisse  i decreti  di  mor- 
te su’  colpevoli , lutti  quelli  che  avevano  il 
carico  di  compia*  questo  ufficio  era  neces- 
sario fossero  messi  al  coperto  delle  vendei- 

1)  Roth . Lejg . 191. 
a)  Rnth.  f-e>«.ti. 

(3)  Roth.TAiS.377. 

(4)  Rolli.  Le-,™.  14,16,  3i,  3a,  ecc. 

(6  Rutb.Le*i.35. 

(6)  Rutti.Lft{g.3j-38. 

(;)  Rotti.  1^/3.39-40. 

(8)  Rolli.  t.cgg . ai3. 

(g)Ri*li.Leuj.ao4. 

(10)  Rotti. Log;  ut- 
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tc  di  famiglia.  Onde  seguita  che  la  |>tìiiki 
legge  del  codice  longobardo  vuole  sia  con- 
dannalo nel  capo  colui  che  allenta  alla  vila 
del  re  ; hi  seconda  è |kjsui  a difesa  di  coloro 
che  danno  esecuzione  a'giudicii  del  re. 

Erano  (Idilli  (umili  con  la  morie  - il  dar 
posso  al  nimico  ( i);  il  traditalo (a)$  l'aver 

Ceso  in  proiezione  un  uomo  condannalo  al- 
lì k irte  (3)  -,  la  ribellione  conlro  i capiluni 
duratile  una  spedizione  (4)  ; la  fuga  a fronte 
del  nemico  sopra  un  campo  di  battaglia  (5); 
il  ricorrere  alle  armi  seuza  licenza  nella  re- 
sidenza del  re  (6). 

lien  si  vede  quanta  |Kirle  aveva  in  tulle 
le  loro  li  ggi  il  genio  guerriero  de’  Longo- 
bardi. 

Si  punivano  poi  con  un'ammenda  le  vio- 
lazioni della  disci(>lina  si  lievi  da  non  me- 
ritare la  peira  di  morie  ; cosi , se  un  ari- 
mano  non  obbediva  al  comandamento  del 
suo  duca , pagava  oso  soldi  (7)  ; il  mede- 
simo «-a  dcll'ollicinlc  che  negava  la  giusti- 
zia a’ suoi  subordinali  (8),  e di  colui  che 
non  si  rendeva  ali’  appello  del  re,  all'  heer- 
bann  (9). 

A’ falsatori  ed  a quelli  rhe  ballevano  mo- 
neta si  tagliava  la  mano  (io). 

Il  diritto  penale , qual  noi  l'abbiamo  bre- 
vemente es|uslo , pati  molle  modificazioni 
ne’  tempi  che  vennero  appi  esso.  11  re  llola- 
ri  si  pensò,  secondo  che  dicemmo,  di  mette- 
re un  termine  agli  udii  di  famiglia  aggra- 
vando le  pene  pecuniarie  ■,  ma  pure  che  al- 
lora, essendo  le  ammende  senza  numero  , a 
riscuoterle  si  patissi'  non  poca  difficoltà;  ed 
è cosa  probabile  che  il  popolo  si  levasse  ron- 
Iro  le  esecuzioni  e le  condanne  alla  schiavitù. 
E però  dove  Iloiari  avea  fermalo  a 900  sol- 
di la  1 cehrgeld  di  ogui  libero  Longobardo , 

(1)  Rot.Leisj.J. 
j)  Ruth. Le*;. { . 

3)  Rodi. Le-, i. 

(|)  Rolli. Le^g.6. 

(jJ  Rolli . U'„'g . 7 . 

(6)  Rolli . Legg . 30 . Ma  in  questo  caso  la  pena 
di  morte  poteva  cassie  riscattata, se  il  re  stava  con- 
iente ad  una  cena  quantità  di  danari. 

(7)  Rolli.  Le-gg.  ao-ja. 

(Sj  Hotli.  Logg • nà- 
ti») R'HIj.  Leg«.  ai. 

(io)Roth.  Legg.  aJG-a^. 


I» 

sotto  il  re  Liulprando  l’ omicidio  di  un  sem- 
plice arimano  non  valeva  più  di  i5o  soldi. 
E un  altro  cangiamento  si  fece  ancora  sotto 
il  regno  di  Liutprando.  Ilotari  avea  ordinalo 
le  ammende  sulla  medesima  lassa  per  lutti 
i Longoburdi,  la  qualità  di  nobile  non  arre- 
cando alcuna  diversità:  solamente  si  pagava- 
no 4o  soldi  di  più  per  un  magistrato,  e Ut 
congiura  contro  del  re  era  punita  di  morte. 
Ma  al  tempo  di  Liutprando  le  ammende  co- 
minciarono a variare  secondo  il  grado  del- 
le persone;  l' ammenda  per  un  omicidio  an- 
dava da'  i5o  a'  3oo  soldi  , e per  ogni  gasiu- 
do  il  quale  non  era  nate  nell’ ordine  dell'al- 
ta nobiltà,  pagavasi  5o  soldi  di  più  che  non 
si  sarebbe  pagato  s'ei  non  fosse  stato  al  ser- 
vizio del  re.  Il  semplice  arimano  stimalo 
1 5o  soldi , no  valeva  ano  , appena  cuti  ava 
nell'ordine  de’  gasindi  (1). 

IVr  il  furto  veggonsi  pene  affatto  nuove: 
i-arceri  sotterra;  tonditura;  ma  tritio  impres- 
so con  ferro  rovente;  flagelli;  pene  che  limi- 
lo non  avevano  lo  auliche  leggi  longobarde, 
e clic  probabilmente  ftmra  trovate  per  te- 
ner luogo  delle  ammende  ne'  ladri  |iovcri , i 
(piali  non  si  voleva  o non  sempre  si  poteva 
impiccar  per  la  gola , ma  pur  occasi  estre- 
mi , era  conceduto  venderli  a prezzo  come 
servi,  essendo  uomini  liberi  (a). 

E ancora  si  veggono  nuovi  delitti  : il  fur- 
to d' uomini  e la  vendita  di  persone  libere 
allo  straniero  (3).  Gli  Ebrei  ed  i Venezia-» 
ni,  i più  astuti  trafficanti  d'uomini  del  me- 
dio evo , hanno  ben  potuto  contribuire  a 
farli  nascere. 

Non  pare  che  I costumi  de’  Ixmgoiiardi  si 
fossero  migliorali  in  Italia,  essendo  stato  bi- 
sogno proibire  espressamente  il  menar  mo- 
glie una  fanciulla  minore  di  dodici  anni. 
Una  lunga  legge  di  Liulprando  (4)  è vol- 
ta conlro  grillanti  amori  con  donne;  un’  al- 
tra (5)  risgtiarda  i lenoni  e que'  inarili  cito 
vendono  le  loro  mogli;  una  terza  filialmente 
toglie  di  mira  le  monache  che  si  vogliuuo 
maritare  (6). 

fi)  Lintpr.  Legg.lib.  vi , I.  9. 

(1)  Liulpr.Legg.lib.vi,  Lati. 

(3)  I.iutpr.I.cgg.l.v,  1.  19-30. 

I iulpr.  Legg.l.vi,  I.Ctl. 
à)  I. iulpr. Le" . 1 . 6tt-7<> . 

(t»J  Liutpr.Legg.l.  v,  l.l. 
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E.  Forme  secondo  lo  quali  dovevano  esser  portate  le  querele  «'Tribunali. 


La  prima  cosa  si  conviene  esporre  il  mo- 
do com’erano  composti  e ridlìzio  de’uibuna- 
li  a cui  le  querele  potevano  essere  portate.ln 
ciò  poi  che  è forma  di  procedere  nc’giudizii, 
trovrrassi  semplicissima  c veramente  milita- 
re, tanto  che  poche  | virole  basicrnmio  a dire 
quello  che  dire  si  può  su  questo  subimmo. 

Già  innanzi  abbiamo  notato  conte  il  nume- 
ro dodici , che  si  diceva  la  grande  decina  , 
avesse  gran  jorle  negli  ordini  politici  de' 
popoli  d’ origine  sassone  o scandinava.  In 
Isvezia,  ncU'Islanda,  in  tutto  il  settentrione, 
il  numero  dodici  si  rappresenta  ne’  tribuna- 
li costantemente,  ed  è sopra  di  esso  che 
quasi  tutte  sono  (ondate  le  maniere  di  anno- 
verare. 

A questo  riguardo  è degna  d’essere  con- 
siderata la  costituzione  della  città  di  Bene- 
venlo,  sopra  ogni  altra  comunità  la  più  lòl- 
le della  Bassa-Itali»  , c nella  quale  avendo 
fatto  sua  residenza  'il  duca , gli  ordini  pub- 
blici de’  Longobardi  si  mantennero  puri  e 
senza  mescolanza  alcuna.  E (piando  dappoi 
ciò  che  rimaneva  di  questi  ordini  venne  a 
poco  a poco  marnando  nelle  altre  parti  e det- 
te luogo  a novelli  statuti,  essi  si  tennero  sal- 
di a Benevento , (ter  la  ragione  che  questa 
terra  non  de'  re  di  Napoli , ma  diventò  sud- 
dita del  papa , principe  tanto  lontano  e con- 
seguentemente tanto  debole  da  non  poter 
mutare,  gli  ordini  già  costituiti.  Sicché  Be- 
nevento rappresenta  della  costituzione  lon- 
gobarda una  sorta  di  pietrificazione,  la  quale 
ha  sopravvissuto  a tutti  gli  stali  fondati  da 
questo  popolo  ; e nella  costituzione  di  Bene- 
vento  il  numero  dodici  è quasi  sempre  base 
e fondamento  alla  numerazione  (i). 

La  qual  cosa  io  mi  penso  di  poterla  dichia- 
rare ne)  seguente  modo.  Ili  principio  il  po- 
polo  ed  it  suo  concilio  possederano  il  diritto 
di  lare  le  leggi  ed  amministrar  la  ginstizia , 
i magistrali  del  comune  non  essendoché  pre- 
sidenti ed  esecutori.  Ma  quando  le  relazioni 
delle  cose  si  allargarono,  in  ispezialità  men- 
tre die  durarono  le  spedizioni  militari,  tutte 
le  quislioni  non  potevano  esser  conosciute 
innanzi  ad  un  concilio  o assemblea  della  na- 

(i)V.  Ranmer  , Cesi  A/cAlr  tu»  Hohemlmfftn, 
voi.  I!l,  p.qSS  ; Borgia,  Memorie  di  bene tenia  , 

II,  p i-t. 


zione  ; onde  in  luogo  di  questa  subentrarono 
minori  adunanze,  e ciascuno  pbbe  persilo 
tribunale  la  glande  decina  o il  fare  a cui  ap- 
parteneva , presidente  il  decano.  Negli  affari 
|»i  di  più  gran  rilievo  rendeva  ragione  l'as- 
semblea della  centuria  preseduta  dallo  ecvlda- 
his  ; ma  stirarne  non  pochi  disordini  accom- 
pagnavano sempre  un  consiglio  di  cento  giu- 
dici, una  glandi'  decina  fu  eletta  tra  loro 
( forse  tutti  i decani  della  centuria),  la  quale 
I Kirve  tribunale  più  acconcio  a poter  giudi- 
care. In  fine  gli  senldahis  che  stavano  sotto 
di  un  dura , o altri  eletti  uomiui , formaro- 
no un’aiira  grande  divina, della  quale  lo  stes- 
so duca  aveva  la  presidenza , qualvolta  ed  in 
miti  i tasi  che  un  gran  convento  nazionale 
avrebbe  dovuto  essere  convocalo. 

Questo  che  ho  detto  non  posso  ad  altre 
prove  appoggiare  che  alla  natura  delle  coso 
ed  alla  eoo  ferinità  delle  costumanze  e statu- 
ti degli  altri  popoli  germanici.  Quei  ebe  v'ha 
di  cerio  si  è che  gli  sculdahis  erano  giudici 
c presidenti  delle  grandi  comunità,  come  si 
mostra  per  quelle  di  Benevento  (i)  , e che 
qua’ giudici  sono  anche  mentovali  nelle  leggi 
longobarde  (a).  È certo  altresì  che  il  tri- 
bunale de’ duchi,  e poi  de' principi  longo- 
bardi, non  era  pur  composto  di  soli  boni  ko- 
mines . come  il  tribunale  de’ decani , ma  an- 
cora di  altri  giudici  e magistrati  (3),  il 
che,  per  lo  meno , punto  non  contraddice 
alia  supposizione  d’un  antecedente  statuto 
militare,  ed  alla  gradazione  di  tutta  la  co- 
stiluzione  (4).  E che  l’usanza  di  ammini- 

(i)  Borrii,  Memorie  di  Benercnto,  II  , p.(>5- 
89;  de  Biasio  , Serie*  princip.  fui  Longob.  temp. 
Salenti  imper. p.CLXlV . 

(j)  I.iulpr.  Le’,;. liti  IV,  I.  J. 

(3)  Landolfo  li  di  Benevento  tenne  una  corte 
ili  -invilii  nell'anno  9^5:  sei  assessori  Brinano  la 
sentenza;  i toni  nomi  non  si  ledono  tutti  nel  le- 
sto , ina  sono  chiamali  castaidi  e giudici.  Borgia  , 
Memorie  di  /Jrnrrmln, III, p.  a3.Gisulfo  tenue  una 
corredi  giustizia  a Salerno  nell*  anun  9 i 7 , dove 
assistette  un  castaido,  un  giudice  e molti  nobili. De 
Biasio,  op.  cit.,  p.  X\I!I. 

(4)  Intorno  alla  gradazione  affatto  simile  de* 
tribunali  appo  gli  Anglo-Sissoni , dire  trovasi  il 
tribunale  della  decuria  , la  cotte  della  centuria 
( hundrcd-ointc},  la  cor'e  della  contea  e del  castel- 
lo, e in  fine  la  coite  ilei  re  V.  l'bilipp.  Angebtac- 
ih* ulte  li.i  'ii.'gijihuhu,  $ i*. 
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strar  la  ragiono,  non  por  un  sol  giudice,  nm  . 
per  molli  assessori,  i Li  ingoi  tardi  non  Tu-  i 
vesserò  ricevuta  da’  Franchi , si  dimostra  da-  ! 
gli  ai  li  di  due  assemblee  giiidiriaric  lenii  le  da’ 
duchi  di  Spoleto  negli  anni  751  e 755,  e pe- 
rò , la  prima  almeno . senza  mescolamento 
di  costumi  franchi  (1).  Gli  sculdahis  e al- 
tri magistrali  vi  si  rappresentano  vestili  del- 
la medesima  autorità  de' giudici  nazionalinp- 
)m  gli  altri  popoli  germanici,  e mai  non  pos- 
sono esercitare  un  |>otere  arbitrario , e in 
I11IU'  le  loro  sentenze  sono  tenuti  di  confor- 
marsi al  giudizio  dell’assemblea  alla  quale 
presiedono. 

Ninno  poteva  sedere  come  giudice  o come 
assessore  ne’ tribunali  innanzi  a’ quali  com- 
parissero Longobardi,  s'ei  non  era  di  origi- 
ne longobarda  perfettamente  libero,  in  altri 
Vermini  si'  non  era  arimano,  se  non  aveva  il 
diritto  di  portar»*  le  armi.  K una  cosa  che  in- 
eontra  di  vedere  appresso  a tutte  le  nazioni 
germaniche , che  nessuno  poteva  essere  giu- 
dicalo da  chi  a lui  fosse  minore  |ter  nascita. 
Onde  i membri  de' tribunali  longobardi, 
eziandio  delle  piccole  corti  di  luoghi  specia- 
li , son  sempre  chiamati  idonei  hiimincs  (a), 
boni  homities  (3) , ovvero  Sono  nnbiles  (ga- 
sindi.magistrali),  e conscguentemente  eguali 
agl’  idonei » hominibu». 

I.e  leggi  sulle  quali  giudicatasi  in  questi 
tribunali  erano  le  longobarde,  nelle  quali 
parte  si  contengono  le  antiche  costumanze 
nazionali , onde  spesso  figurano  f immagine 
del  diritto  anglo-sassone  e scandinavo,  e par- 
te sono  Tonnate  dagli  editti  di  ciascun  re 
longobardo , siccome  soventi  volte  abbiamo 
avuto  l'occasione  di  notare.  Sino  a qual  pun- 
to, nel  fare  le  loro  leggi , i re  fossero  obbii- 

(1)  V.  M.  de  Savi-ny  , Cesch.des  roem.  lìechli 
in  Miiiclnlltr,  voi.  1,  p.  al  1,  e di  Pietro, Memorie 
di  Sulmona , p.  77. 

(a)  Idonei  homtne*  : de  Biasio,  p L,  aggiunge, 
sreundum  legum  Ixmgobardorum.  Nella  piccola 
rifa  di  M;tdiano,pre-so  Salerno,  si  trova  un  giu- 
dici;. e degl'idonei  homines.  De  Biasio,  p.  XCVI 

(3)  D.;  Biasio  parla  defunti  homitit'S,  p.  (’t.Xtll, 
e p CIX,  e iu  molti  aliti  luoghi  ; i boni  Itonunes 
suno  nominati  quai  testimoni  delle  leggi  di  Liut- 
prando  ( lib.  II  , I.  a ):  « Tcstes  veto  ipsi  talea 
siot,  quorum  opimo  in  bonis  praecellat  operihus, 
et  quorum  fide,  admitt  tur  , rei  quibus  prìuce|ts 
aut  judo*  credere  possi!  ».  A questo  luogo  non  si 
può  intendere  che  voglia  (urlare  degli  aidii  nè 
de'servi  , perchè  essi  uou  erano  iudipeuJcuti  iu- 
unuri  alla  legge. 


gali  alla  coopcrazione  de’  magistrati  di  pili 
ulto  grado  e delle  assemblivi  popolari , noi 
noi  sappiamo.  Tuttavia  ci  ha  ragione  dì  cre- 
dere che  intorno  aciò  non  avessero  un  pile- 
re  senza  limili , e due  fatti  ri  menano  dirit- 
tamente a questa  congettura  : l’analogia  con 
gk  altri  statuti  germanici  di  quel  leuqK),  c il 
prologo  d'ogni  reale  «litio  (1).  Forse  an- 
cora per  maggior  validità  gli  editti  de’  re 
eran  suggelli  ad  esser  eoa  (errila  li  nelle  gran- 
di assemblee  popolai  i,  onde  i re  non  teneva- 
no per  al  lulUi  valida  una  legge  se  non  aves- 
se ricevuta  questa  conferma  ; la  quul  rosa  si 
mostra  chiaramente  |kt  le  pinole  che  fanno 
line  al  codice  di  Molari  (a). 

Come  pronunziassero  i giudici  le  senten- 
ze se  eoo  il  più  delle  voci  o con  tutte , noi 
noi  conosciamo  neppure;  ma  il  punto  di  fat- 
ui era  esaminalo  da  un  giuri , il  quale  con 
giuramento  od  alla  unanimità  doveva  affer- 
mare l'esistenza  del  l'alto  onde  a’  suoi  mem- 
bri si  dava  il  nome  di  tacramenlnle  , in  lon- 
gobardo aidos.  Il  numero  compiuto  di  que- 
sto giuri  era  dodici,  la  maniera  di  comporlo 
variava  , a quel  che  pire,  ma  parte  di  esso 
ei  a sempre  l'accusata  Se  muovasi  d'un  af- 
fare pcruniario,  o che  menava  ad  una  pena 
di  questa  natura, e la  somma  che  il  reo  (Vive- 
va pagare  non  era  minore  di  aosoldi,  l’atto- 
re sceglieva  sei  giurali,  l’accusato  cinque, ed 
ei  stesso  compieva  il  numero  di  dodici.  Se  i 
dodici  giurali  in  questa  forma  eletti  giura- 
vano sugli  evangeli  a prò  di  ll’accusaio,e  con- 
scguentemente negavano  essere  ben  l'onda- 
ta la  querela  , l'accusalo  era  assolino  senza 
piti  (3)  ; per  l'opposto  se  l'accusalo  negava 
con  giuramento, l'affermativa  degli  altri  undi- 
ci a niente  valeva, c in  questo  caso, dove  non 
fosse  ritirata  la  querela  , altro  modo  non  re- 
stava per  decide»  la  quisiione  che  il  giudi- 
zio di  Dio.  Generalmente  davasi  la  preferen- 

(1)  Il  proemio  del  primo  editto  del  re  Liut- 
prando  contiene  le  sedenti  parole.  «Una  ruin om- 
nibus judicibus  ( appo  I.iutpranilo  i ducili  si  chia- 
mano judtets  I de  Au.stri.ie  et  Neustriae  patlibus 
et  de  T uscine  finitili,,  cum  reliquia  fi  lelibus  ilici, 
Iion-oharilis,  et  cuncto  populo  assistente,  baci*  no- 
bis.  . . .placuerunt  ».  Per  conscguente  i duchi,  tjli 
altri  "asindi  e tutto  il  popolo  mostrano  di  date  il 
loro  suffragio  , c di  assistere  alla  promulgazione. 

(a)  a Addentra  , quia  etiam  per  garalhinx  se- 
condimi ri/n,  grufi,  "astrae  coiiiiruiaulcs  , ut  s.t 
ha»-  les  firma  et  stabili,  ». 

(3)  Rolli.  Lcig.  304. 


Di 


à 


R2  l t R II. 

za  al  duello  (i),  nd  quale  era  vietato  iar 
uso  di  operazioni  magiche , avanzo  dell'an- 
tico paganesimo  (a).  In  processo  di  tempo 
la  costumanza  deducili  dette  luogo  a non  po- 
chi abusi , imperocché  si  poteva  non  com- 
battere in  persona  e in  vece  di  sé  porre  un 
campione.  Ed  anche  passò  in  uso  che  uomi- 
ni di  malvagia  vita  del  combattere  per  gli 
altri  si  facessero  un  mestiere  (3) , e di  que- 
sta barbara  costumanza  il  re  Liulprando  me- 
na i più  amari  lamenti  (4). 

1 giudizi')  di  Dio,  a’ quali  si  ricorreva  per 
avete  un  sincero  testimonioda’servi,  era  pro- 
priamente una  tortura  \ reme  a ragion  d e- 
sempio  la  prova  della  caldaia , o dell’  acqua 
bollente  (5).  E fu  soprattutto  questa  sorte 
di  giudizi!  di  Dio  che  concorse  ad  introdur- 
re fa  tortura  nella  giustizia  criminale  dei 
Germani.  Quando  un  uomo  non  libero  me- 
glio che  disdirsi  amava  esser  messo  alla  pro- 
va della  caldaia,  questa  costanza  poteva  es- 
ser tenuta  siccome  gagliarda  presunzione 
della  sua  sincerità. 

Allorché  in  una  causa  la  quale  menava  a 
pena  pccuniaria,  la  quantità  de'danari  che  si 
dovevano  pagare  era  sotto  i so  soldi,  ma  so- 
pra i ta , non  si  adunava  che  un  mezzo  giu- 
ri, l'accusatore  no  sceglieva  tre,  due  l’aecu- 
sato , ed  egli  medesimo  era  il  sesto.  Se  poi 
la  somma  era  minore  di  ta  soldi,  il  giuri  si 
componeva  di  soli  tre  membri,  de’ quali  cia- 
scheduna delle  parti  sceglieva  uno , e il  ter- 
zo era  1'  accusato.  In  questi  due  casi  il  giu- 
ramento non  si  dava  sul  vangelo , ma  sulle 
armi  consacrate. 

Pare  che  diversa  fosse  la  composizione  del 
giuri  qualvolta  si  trattava  di  determinate 
una  quistione  di  parentela , per  esempio  se 
taluno  a proposito  d'una  eredità  o d’un  ma- 
trimonio , tosse  accusato  di  attribuirsi  falsa- 
ci ) V.  fra  le  altre,  Rolli.  Le-:.  iq8. 

(a)  Roth.  Legg  37t. 

(3) Llutpr.  Legg.  liti.  VI,  1.  17:  a Pugna  , qaae 
fieri  aolet  per  prarar  personal  ». 

(4)  Litrtpr,  I.  c.  I.  65  .-  « SeJ  propter  eonsne- 
todinem  genti»  noatrae  Longobardo»»  legem  im- 
pili in  retare  non  possumus  *. 

(5)  Loitpr.  Legg.  lib.V,  c.  ai:  « Manata  in  cal- 
da rum  mietere  a. 


CAP.  U, 

meste  la  qualità  di  congiunta  Allora  pur 
che  r accusato  dovesse  affermare  la  legitti- 
mità del  suo  titolo  con  undici  o ( se  il  testo 
non  è vizialo  , t hè  quanto  ali'  intendimento 
dcbb’essere  inteso  alla  lettera  ) con  dodici  giu- 
rali tutti  suoi  parenti  (1). 

Qualora  la  lite  non  volgeva  intorno  ad  una 
quantità  dì  danari,  nè  sopra  una  cosa  dì  va- 
lore pecuniario , o un’ammenda , o una  qui- 
slione  di  parentela  , ma  riguardava  omict- 
dii  o ferite,  pare  che  sopra  ogni  altro  modo 
IÒ6se  preferito  il  giudizio  di  Dia  Almeno 
l'accusalo  lo  poteva  richiedere  insin  dal  prin- 
cipio (a) , e s’ el  ne  usciva  vittorioso , l’ac- 
cusatore dovea  pagare  tutta  hi  somma  alla 
quale  sarebbe  stalo  tenuto  se  avesse  egli  uc- 
ciso l’accusalo  , ossia  tutta  la  sua  wehrgeld. 
IH  questi  danari  la  metà  era  del  re,  l'ultra 
, dell’accusato  innocente. 

S’ei  si  trattava  d’una  causa  rotativa  ad  al- 
cun precedente  patto  giudichile , come  per 
1 ■sciupio  una  donazione , una  ihmx  iu  caso 
di  morte,  o una  manomissione,  la  jmiova  si 
faceva  per  testimoni  ( gitile *) , i quali  si  con- 
veniva che  (ùssero  uomini  perfettamente  li- 
beri. 

Non  tutti  i pubblici  delitti  si  conoscevano 
dinanzi  «'tribunali.  Generalmente  non  si  da- 
va un  castigo  che  quando  l’ offeso  o i suoi 
eredi  si  rappresentavano  alla  ragione  sicco- 
me accusatori  , e in  certa  maniera  vendica- 
tori dell’ingiuria.  Laonde  un’accusa  per  de- 
litto pubblico  non  poteva  aver  luogo  che 
quando  il  tesoro  del  re  si  faceva  a dimandare 
una  parte  deU’ammenda , ovvero  i colpevoli 
dovevano  cadere  schiavi  in  sua  mano , o fi- 
nalmente nel  picco!  numero  di  casi  in  cui  si 
muovea  quistione  di  vita  o di  morte. 

Ed  ecco  che  per  noi  tulle  sono  state  espo- 
ste le  parli  del  diritto  longobardo  che  hanno 
un  intei-esse  generale,  e quale  essodirilto  fu 
insino  al  tempo  che  per  i novelli  statuti  dei 
Franchi  le  proprietà  degli  uomini  liberi  in- 
cominciarono ad  essere  soggette. 

(1)  Roth.  Legg.  i53.  Che  fossero  soni  parenti 
lo  argomento  da  queste  parole  : Parentela  nostra 
et  noi  dicinrui. 

(aj  Roth.  Legg.  9. 
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F.  Orlane  de'henefiiii  o proprie!  j soggette  degli  Domini  liberi. 


Abbiati)  dottorile  si  manometteva  gli  uo- 
mini privi  di  libertà,  solvo  il  poterli  reriore 
dove  quelli  morissero  senza  figliuoli.  Però 
era  fuori  di  quieto  diritto  tulio  ciò  che  il 
servo  manomesso  aveva  guadagnato  stando 
al  servigio  (in  gasindio ) d'nn  duca  o d’un  al- 
tro longobardo,  perciocché  questi  parte  del 
suo  avere  faceva  ritorno  al  donatore , sem- 
pre in  qualche  modo  considerato  come  si- 
gnore (i).  Nè  questo  era  pur  un  diritto 
provegnenle  dalla  manomissione  , ma  gene- 
rale usanza  di  tenere  in  luogo  di  feudo  qua- 
lunque cosa  fosse  donala  in  merito  di  pre- 
stali servigi,  in  gasindio;  ed  era  legge  che  il 
feudo  tornasse  al  signore  dopo  hi  morie  del 
vassallo.  Onde  si  dimostra  la  maggior  sog- 
gezione in  che  erano  i gasindi  del  re,  per  al- 
tro perfettamente  liberi,  rispetto  a certi  di- 
ritti di  proprietà.  Ap|iena  un  castaido  o al- 
tro regio  officiale  avessi  recato  in  mano  il 
governo  del  patrimonio  reale  , non  poteva 
più  fare  acquisti!  di  libera  proprietà  , nè  per 
garalhivx  ( donazione  ),  nè  per  altro  n >odo, 
senza  la  speciale  licenza  del  re , ed  ogni  be- 
ne che  acquistasse  non  avuta  questa  licenza, 
noi  possedeva  che  nel  nome  ed  a beneplaci- 
to del  principe  (a). 

Ma  non  gli  affrancati  solamente  usavano 
di  entrale  a’servigi  de'duchi  e degli  altri  ric- 
chi Longobardi,  c'era  altresì  uomini  del  tut- 
to liberi,  i quali  lasciando  di  servite  torna- 
vano pari  ad  ogni  altro  longobardo  (3). 
Adunque  era  tra  longobardi  come  un  tem- 
po appresso  a’Polacchi , dove  i nobili , senza 
fare  onta  alla  nobiltà  loro,  si  potevano  met- 
tere al  servigio  di  nobili  più  facoltosi. 

Quello  che  testé  abbiamo  arrischiato  di 
dire,  che  i beni  stabili  dal  signore  donati  al 
gasindo  in  premio  de’  servigi  renduti  non 
s’intendeva  essere  alienati  se  non  in  quanto 
il  gasindo  avesse  eredi  diri  suo  sangue,  è av- 
valoralo dal  modo  onde  i ducali  erano  pos- 
seduti ; imperocché  questi  dimoravano  a’  di- 
scendenti rieduchi,  i quali  tenevano  il  grado 
come  gasindi  del  re,  per  insino  ache  Iti  loro 
linea  non  si  tosse  cslinta,oche  non  glicsclu- 


(i)  Rolli.  Le»».  a8g. 
fa)  Rotti.  Legc- 

(3)  Aistulpln  I-egi;  i } 


desse  un’accidentale  incapacità  (t).  L’età 
minore  o una  malattia  incurabile  induceva 
la  necessità  di  confidarne  f amministrazione 
ad  uomini  d’altre  famiglie.  Itiliellarsi  con- 
trodei re,  far  lega  co’ nemici  del  regno,  eoe. 
portava  similmente  Tesser  privato , salvo  se 
il  re  si  disponesse  a perdonare.  Veniva  poi 
per  la  stessa  natura  delle  cose,  che  il  duca- 
to non  sì  potesse  dividere  tra  più  eredi , nè 
cadere  in  potestà  di  donne . e se  molti  ne 
pretendevano  il  possesso  ed  erano  i loro  di- 
ritti ugnali,  la  elezione  stava  nell’assemblea 
ripgli  arimani  , sudditi  del  re  (a) , il  quale 
la  doveva  confermare  siccome  colui  che  era 
signore  del  gasindo. 

Questa  maniera  di  proprietà  soggetta  qua- 
le la  veggiamo  ne’riuchi  e nelle  persone  libe- 
rate dalla  schiavitù,  e quale  supponiamo  che 
fosse  negli  altri  gasindi  (3),  trovasi  eziandio 
appresso  agli  Anglo-Sassoni. 

E ancora  dal  regno  in  poi  di  Lmtpmnrio, 
le  leggi  longobarde  fanno  assiti  spesso  men- 
zione d’ima  tal  sorta  di  proprietà  soggette 
possedute  da  uomini  liberi,  libtllario  nomi- 
ne (().  Dalle  chiese  specialmente  fucevnnsi 
con  piti  di  frequenza  concedere  domimi  di 
questa  filila  (5)  -,  per  la  quale  concessione 
l'uomo  si  obbligava  a coltivare  la  terra,  e da- 
re una  parte  dei  frulli,  l’antico  lerralicum. 
Eziandio  nella  Romagna  e nel  territorio  di 
Flaminia  troviamo,  che  nobili  e (ter  altro  ric- 
chi uomini  ottenevano  simili  possessioni  dalle 
chiese  o da  altri  nobili,  e le  facevano  coltiva- 
re da’ loro  schiavi  (fi).  Il  possessore  a questo 
titolo  avea  nome  libellarius. 

fi)  V.  I.i  mia  Etposiuone  rifila  cnnrliluzione 
itile  citth  lombarde  fino  aW arri  no  del  C imperatore 
Federico  I,  p.  io. 

(1  Moria,  Memorie  di  Reneremo,  vnt.l,  p.  n3. 

(3)  V.  Philipp»  Angtlsnechtisckt  Reehugesc/u- 
thlt,  p 1 38 

(4)  I.iutpr.  Legg.  Uh.  VI,  I.  38. 

(5)  V.  Ira  le  leggi  di  Carlo  Magno  , leg  100, 
»p,  C anriini , voi.  I. 

(6)  V.  per  es  Fantoiri  , Monumenti  Ravennati 
de' secoli  di  meno per  la  maggior  parte  inediti,  voi.  I 
dip.  X del  3 «'temine  91 9.  Queste  concessioni 
likellario  nomine  potevano  esser  fatte  a vita  per 
alcune  generation!  , o per  tutta  la  posterò  i.  In 
quei' 'ultimo  caso  erano  una  specie d'enGteuii.  La 
colle/ione  di  Fanlimi  contiene  molli  ali  relati- 
vi a questa  falla  concessioni. 


»* 


t I B.  II.  C A P.  II. 


J HI.  Delia  lingua  dei  Longobardi. 


Nessun  avanzo  ci  rimane  della  lingua  lon- 
gobarda che  più  di  due  parole  avesse  l’ una 
appresso  dell'altra  ; e olirea  questo  la  (orma 
e la  lezione  dellè  parole  che  nella  storia  di 
Paolo  Diacono  ci  sono  stati;  conservate,  e nel- 
le leggi  longobarde  e commenti  fatti  sopra 
di  esse , molto  sono  dubbiose  e tal  fiala  evi- 
dentemente tolse.  Più  d'una  volta  si  può  av- 
venturare qualche  modificazione,  allorché  la 
parola  non  è (ìtala  che  in  un  luogo  solo  ; 
spessissimo  è bisogno  troncare  le  uscite  dei 
nominativi  edegrinfinili,  le  quali  sono  infles- 
sioni latine , senza  poter  provare  la  giustez- 
za del  troncamento.  Nondimeno  le  voci  radi- 
cali che  ancora  ci  restano  sono  suflicicnli  (ter 
dimostrare,  in  modo  da  non  potersene  dubi- 
tare, che  i Longobardi  (tarlavano  l'alemanno, 
e le  guise  delle  loro  inflessioni  fanno  crede- 
re che  il  loro  dialetto  più  all'  antico  sassone 
si  avvicinasse  che  al  vecchio  linguaggio  degli 
Alemanni. 

Ecco  quello  che  si  può  dire  delle  declina- 
zioni longobarde.  Dal  nome  d’albero  modol- 
aeskus,  il  quale  è chiaro  ehe  sia  composto,  si 
può  derivare  il  nome  alemanno  e$che,aesche, 
il  frassino,  ask  nella  forma  che  è ricevuto 
appo  gli  Anglo-Sassoni , e la  desinenza  Iali- 
na ci  avverte  essere  del  genere  mascolino. 
Dello  stesso  genere  è pure  bari  (barba),  ska: 
(pecunia),  dds  (sacramentales)  ; non  è cono- 
sciuta la  forma  del  singolare, eh'era  forse  od; 
son  (sepos)-,  di  più  Iroting  ( nuptiator) -,  fe- 
gang  (morti  obnoxius),  gisti  (tcslis),dcbbon- 
si  tener  mascolini , parte  a cagione  ilei  loro 
significato, e ptrle  perché  di  queslogenere  so- 
no in  tutti  gii  altri  dialetti  germanici.  Nel- 
l’antico sassone  si  declinerebbero  tutti  secon- 
do la  prima  declinazione  del  mascolino,  e 
conoscendo  noi  del  vocabolo  dd  a dds  il  plu- 
rale ados,  [mossene  inferire  che  questa  pri- 
ma declinazione  forte  del  mascolino  longo- 
bardo era  molto  corrispondente,  se  non  al 
tutto  simile,  al  mascolino  sassone. 

Della  seconda  e terza  declinazione  fòrte 
non  ci  sono  vi>stigi.  l)e’  vocaboli  che  negli  al- 
tri dialetti  germanici  appartengono  alla  quar- 
la  ritrovasi  (itili  (clypeus)  e goti  (peregrinus); 
è probabile  ebe  bigi  (crus)  le  upportenesse 
ugualmente. 

Delle  (xi i ole  che  negli  altri  dialetti  germa- 
nici seguono  la"  prima  declinazione  forte  del 


femminino  non  resta  che  atra  (lev)  derivata 
dal  vocabolo  composto  aw-sloli-skas  (danaro 
ebe  un  giudice  è condannato  a pagare  per 
niego  di  giustizia),  e treuva  (fides . lixxlus , 
partimi). Ma  si  può  ancora  senza  dubbio  sotto 
questa  declinazione  allogare  i vocaboli  fata 
(generalio)  ; faida  (inimicizia)  mela  (dote), 
tnaeila  (segni  impressi  sugli  alberi  per  indi- 
care il  limite  del  bosco),  faea  f-lans),  zama 
(adunatiti)  e tkala  (patera). 

Trovasi  nella  seconda  declinazione  (orto 
del  femminino  la  voce  ari  (exercitus),  la  qua- 
le probabilmente  è radice  del  vocabolo  ari- 
man  (exercitalis). 

Non  Ilo  trovato  nessun  vestigio  della  terza 
declinazione  forte  del  femminino;  alla  quar- 
ta è verosimile  che  appartenessero  okt  (poe- 
mi), oklo-gilt  (muleta)  e fkult  (ilebiluin). 

Puossi  allogare  nella  prima  declinazione 
forte  del  neutro  «fin  (sus)  derivalo  da  stemo- 
paer  (verro)  e grap, per  grab  (sepulebrmn)da 
gra-pufor»  (esumazione).  A questa  medesima 
declinazione  appartengono  certamente  thinx 
(donalio  coram  iudicilius) , ed  alla  sminila 
erfi  (hueredilas),  mundi  (inuudium) . gasindi 
(gasindium),  servizio  feudale.  Non  ci  ha  se- 
gno della  terza. 

La  prima  declinazione  debole  del  mascoli- 
no ha  generalmente  perduto  lo  del  nomina- 
tivo, il  quale  la  taceva  discernere  in  princi- 
pio: skilt-por  (armigw)  pei-  skillporo  ; tmr- 
pahis  (maliscalco)  |>cr  mar-pahiso  (se  non 
anche  per  marfalkt , V.  Grimm.  Deutsche 
Grammatik  II,  p.  alto  voce  falhs);  skttl- 
dahis  per  skuldahiso ,-  mundwald  per  mun- 
dwaldo.  Non  ci  ha  che  varo  (vir,homo  liber) 
che  avesse  ritenuto  To  (i).  Molti  vooabnli 
Tira  n conservalo  nella  seconda  ; gastaldjo , ga- 
sindjo,  aldjo , kamfjo. 

Non  abbiamo  nessun  documento  della  pri- 
ma declinazione  debole  del  femminino  ; ina 
essa  vi  era  certamente , poiché  l’ esistenza 
della  seconda  si  manifesta  nel  vocabolo  aldja: 
della  terza  non  ci  sono  vestigi.  È il  medesi- 
mo del  neutro  debole. 

(i)  Io  scrino  «raro  , quantunque  le  le-ji  Ionio- 
barde  scrivessero  baro,  poiché  i Longobardi  nella 
loro  lingua  non  ponevano  dilferenra  fra  il  b e n-; 
la  qual  cosa  si  dimostra  per  gli  atri  latini  compila- 
ti tla’LoMgnkn-di  . dove  si  lene  conbcturc , rchtr- 
lere,  ecc.per  conventi  e,  rtverltix. 
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I mascolini  in  a non  so  dove  nè  come  allo- 
garli , (ali  sono  jior  («empio  skammern  (il 
condannato  a morte),  arga  (il  poltrone),  ira- 
dja  (il  garante).  I.e  uscite  plurali  gitile»  nga- 
male.»  se  non  sono  inflessioni  laliue  in  luogo 
di  gisilon  e giuntili it , ci  |x>rrel)bero  innanzi 
le  uscite  gotiche  in  eis. 

Non  trovasi  che  un  solo  esempio  deU'arli- 
colo.  il  nominativo  singolare  dell’articolo  ma- 
scolino der  (i). 

De’pronomi  m'è  incontrato  di  vedere  due 
soli  («empi: il  primo  nella  parola  aralraiit(i), 
cito  si  traduce  sibi  tcrtinm.  della  (piale  l’ulti- 
ma sillaba  /rafie  essendo  chiaramente  I’  ag- 
gettivo numerico , la  prima , ara , parrebbe 
che  fosse  un  pronome, il  secondo  nel  vocabolo 
fossinagar  ( un  manoscritto  di  Milano  legge 
f ossinachar , e un  altro  di  Modena  fonsnegnr) 
che  si  traduce  de  arwcnmpnfi).  Il  sentimen- 
to del  luogo  dov’è  questo  vocabolo  permette 
di  dividerlo  così:  fan  sine  achar , intedesco 
moderno  con  teine  acker , del  suo  campo. 

l/>  leggi  molti  verbi  ci  danno , ma  eonju- 
gali  alla  maniera  de’  Latini  ; non  si  veggono 
che  due  participii:  miderboran  (nato  uguale, 
di  pari  nascimento)  e ferguidan  (nntedietum, 
simile,  clic  è stato  detto).  Che  i verbi  longo- 
bardi seguila  svio  la  prima  conjuga/.ione  ti- 
tilla si  conosce  ad  una  desinenza  d ‘infinito  , 
nella  quale  comprendonsi  i verbi  andegan  , 
arigan,  Ihingnn  (donare  coram  judicibus  et 
indicare,  e conscguentemente  manomettere), 
plutan,iriffan.  Puossi  ancora  da  sostantivi  de- 
rivare i seg inaili  : t rerfan,  sklagan  , trnlan  , 
grban.  peran  ere.;  ode! participio  fcr-quidim, 
il  verbo  quidan. 

Altri  avverhii  non  m’è  venuto  di  trovare 
che  osi  (volnntarie,a  bello  studio)  e full  (in- 
teramente), che  si  può  trarre  da  [ullfrend.  in 
tedesco  moderno  voltfrei  (interamente  libe- 
ro). Per  ciò  che  appartiene  alle  preposizioni, 
io  non  conosco  che  fan, a ancora  supposto  che 
la  spiega  di  fonsnegnr  filladi  sopra  sia  giusta. 

In  ciò  poi  che  concerne  la  composizione 
delle  parole,  trovansi  vocali  componenti  nel- 
la lingua  lougotianln  come  negli  altri  dialet- 
ti germanici.  Cosi  la  vocale  a si  mostra  nelle 
parole  Garalhinx  , Walapnuz  , Anagrip , 
Araskill  ; la  e in  Launcgill,  Haveros  ; la  fin 
Au>  loliskas,  Widrigill,  Ai  iman  ; l o in  /./ni- 
fi) Unti,.  Le;".  390:  SI  quissepcm  alienarli  ru- 
perii.  iti  est:  der  :on.  roiupunet  sol.  VI. 

(a)  Roth.  Leg".  38j. 

(3)  Roih.  Lej".  303. 


gobart , Wegnirer , fìktogilt , Strinnpacr  ; da 
ultimo  I’m  in  G ■ apufort.  La  vocale  compo- 
nente è sparila  da’polosillahi  seguenti  : Mor- 
gengap  (prohabilinenteda  Mo'-gana-gap),  Li- 
dinlaep  (Lidinalaep  ),  Modolaesk  , ti 'aren- 
go ng.  Klla  è sparila  eziandio  da’monosillabi: 
Skammern,  tValkaufsts,  Plusklag.  Puslaept 
Urrup,  Uradeht , Mnrpahis  , Marinar fn  , 
Skilpart.  Mundtcald , Faderfi,  A‘felcLAwstolx 
Warfreda. 

Mi  sono  avvenuto  eziandio  in  quattro  de- 
rivazioni di  consonanti:  1 .°  con  ng,  per  esem- 
pio in  • : tmiing;  in  a,  fegang  ; a.®  con  Id : 
Gastaldjn  ; 3.®  con  fi  .•  Gisil  ; 4“  con  ahi»: 
Skiddakis. 

Oltre  a ciò  ne’  resti  della  lingua  longobar- 
da trovansi  pure  alcune  composizioni  fatte 
per  mezzo  di  porticene:  così  con  ga:  Garga- 
thing,  Gamaela  ( d(*sponsata  ) , Gasindjo , 
Gafans  ( compactus  da  fan»,  nnculum  , «0- 
lum);  con  a:  Amund,  Astati:  con  fer:  fer- 
quidan;  e con  1 rider:  miderboran. 

Questi  sono  tutti  gl’indiz.ii  che  mi  è venuto 
fatto  di  raccogliere  circa  la  natura  della  lin- 
gua longobarda;  ciò  nondimeno  queste  deboli 
reliquie  bastano  a provare  la  stretta  sua  con- 
giunzione con  Lamico  sassone.  Il  dittongo 
(l'uso  più  frequente, au,  e la  s che  si  proferi- 
sce con  asprezza  in  Zon  e Zuma,  l’avvicina- 
no un  po'piii  al  vecchio  alemanno;  il  mascoli- 
no a nll’anglo-snssone. 

l/i  lingua  longobarda  mostra  non  essere 
stata  mai  scritta , ed  anche  dovette  cessar 
tosto  di  esser  la  lingua  delle  canzoni  na- 
zionali , però  che  Paolo  Diacono  (avella  de’ 
canti  dc’ltav aresi  c de’Sassonì  sopra  Alboino 
senza  far  menzione  di  somiglianti  io  lingua 
longobarda.  Tuttavia  molte  ragioni  ci  danno 
facilità  di  credere  , che  un  tempo  il  popolo 
longobardo  avesse  a dovizia  canti  eroici, 
scorgendosi  chiaramente  da  tutto  il  quadro 
che  ne  disegna  Paolo  Diacono,  la  sua  primi- 
tiva storia  deTiongobardi  essere  immediata- 
mente presa,  o almeno  derivata  dalle  canzo- 
ni nazionali , e con  forme  poetiche  accomo- 
data. Del  resto  questa  lingua  come  lingua 
delle  leggi  e della  nobiltà  tanto  tempo  si 
mantenne  quanto  il  regno  de'Longobardi , « 
forse  piii  ancora  in  alcune  contradedcllTta- 
lia  meridionale  (1). 

fi)  Lo  argomento  da  che  i titoli  longobardi  si 
sono  conservati,  e/. (.indio  netta  prima  loro  lorrnn, 
come  per  eajion  d'esempio  Slot  esali.  V.  Anemgmi 
Salem.  ( Iironicou,  cap  |o. 


Ito  T.  I. 
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CAPITOLO  III. 

COHVE1SIOM!  de’  londoiabdi  alla  CHIESA  romana. 
s I.  io  Chiesa  romana  sino  a Gregorio  Magno  (i). 


Due  cose  specialmente  è uopo  non  perde- 
re mai  divista  a chi  vuol  intendere  come  per 
gradi  si  venne  svolgendo  la  religione  di  Cri- 
sto e l’indole  de'  suoi  primi  secoli  ; ed  è che 
questa  Chiesa  si  rappresentò  in  cospetto  del 
mondo  come  per  voler  contrastare  a tulle, le 
costumanze  esistenti,  e che  malgrado  questa 
opposizione  radicale  co’  principe  dello  stalo 
jMilitico  essa  non  potette  sfuggile  gli  effetti 
di  quello  che  portava  il  tempo:  bene  chiama- 
va il  secolo  a battaglia  e aperta  guerra  gli 
dichiarava,  ma  in  dispetto  d'agni  sua  opera, 
il  secolo  non  lasciava  di  adoperare  la  sua  for- 
za sopra  di  lei. 

Quando  cominciò  a venir  su  la  Chiesa  cri- 
stiana testò  eia  stalo  fondato  l'impero  di  Ro- 
ma, il  quale  insin  dal  prmeipioaveva annul- 
lala e come  spenta  l’indole  propria  di  ciascun 
popolo  assoggettato  alle  sue  leggi,  e unti  gli 
avea  fatti  d’una  medesima  natura-,  Calli, Spa- 
uoli,  Brettoni,  Greci  non  più,  ma  Romani, 
dopo  questo  primo  passo  un  altro  ne  fece 
il  dispotismo  imperiale  ; eonciossiacliè  non 
< -omento  all’avere  in  certa  guisa  i popoli  ri- 
dotti a nulla,  volle  che  il  medesimo  addivenis- 
se degl’ individui.  Onde  perduto  il  cittadino 
ogni  pregio  come  persona  operante , e se- 
parata la  utilità  personale  dell 'individuo  dal- 
la utilità  generale,  i vincoli  che  univano  i 
cittadini  ai  governo  furono  rolli,  ed  in  que’ 
soli  si  trovarono  congiunti  l’interesse  priva- 
to ed  il  pubblico,  che  erano  mossi  dalla  spe- 
ranza di  partecipare  nel  reggimento  dello 
stato.  Ma  di  questi  era  piccoioil  numero,  e 
tulli  quelli  i quali  non  potevano  protendere 
di  essere  fra  loro,vo’dire  le  persone  degli  or- 
dini inferiori,  non  poteva  stare  che  non  fos- 
sero malcontenti  della  condizione  in  che  era- 
no posti.  Essi  non  conoscevano  del  governo 
clic  i soprusi  e la  inlcnqicraulc  avarizia,  ma 
niente  delta  sua  protezione;  e lungi  die  lo 
stato  fosse  per  loro  un  sostegno,  essi  lo  con- 
sideravano tome  un  |»lentato  nemico,  al 
quale  per  la  stia  superiorità  non  si  poteva 
contrastare , ed  era  (orza  accomodarsi  alla 
meglio  per  non  esserne  interamente  oppressi. 


Ma  se  la  condizione  politica  scontentava 
gl'individui  come  individui,  la  condizione 
religiosa  gli  acon  tenta  vaamasse.La  religione 
era  divenuta  un  giuoco  puramente  meccani- 
co -,  senza  consentimento  interno,  senza  in- 
tima verità , opponevasi . non  pur  a'principii 
delta  ragione , ma  cd  a’  bisogni  morali  del 
tempo.  Il  quale  stalo  politico  c religioso  due 
cagioni  concorrevano  a mantenere , Tesser 
divisi  c separati  coloro  che  n'erano  sconten- 
ti , e l'aiuto  delta  forza  materiale. 

, Stando  cosi  le  cose,  una  novella  dottrina 
che  si  applicava  ai  più  nobili  bisogni  dell’a- 
nimo, che  lo  richiamava  a sublimi  pensieri, 
e grandissimi  beneflzii  gli  profferiva  indipen- 
denti dallo  stato  presente  e da’diiilli  politici, 
dovea  fare  rapidi  progressi',  imperocché  ogni 
volta  che  l’indole  d’una  età  richiede  alcuna 
cosa  risolutamente  come  bisogno  che  ne  ab- 
bia, non  ci  ha  governo  nè  umana  forza  che 
le  (tossa  lungo  tempo  contrastare.  E questo 
avvenne  del  cristianesimo.  A dispetto  di  unti 
gli  osuieoli,  si  sparse  con  grande  celerilà  per 
tutto  l'impero  : la  sua  dotu-ina  ebbe  creato 
un  nuovo  interesse;  l'uomo  che  Tabbraa-iava 
trovò  in  essa  un  luogo  dove  posare  ; ci  si 
sentiva  levalo  sopra  la  sua  miseria  politila, 
e sopportat  ala  come  cosa  fugace  di  quaggiù, 
nè  più  la  prepotenza  temeva  del  governo, 
conciossiachè  più  allo  e divino  spirilo  lo  ani- 
masse. 

Per  queste  ragioni  i cristiani  si  stavano 
indifferenti  alle  cose  delta  vita  esteriore,  e le 
spregiavano  come  mondane  che  in  sé  non 
avevano  alcuna  morale  importanza , i loro 
interessi  si  trovarono  al  tutto  divisi  da  quelli 
dello  stalo.  Il  che  per  lo  guardar  che  faceva- 
no senza  passione  alta  natura  ed  alle  condi- 
zioni del  govprnogli  avrebbe  «indotti  a pre- 
stargli servizio  ed  essergli  obbedienti  senza 
resistere,  sei!  culto  pagauonon  avesse  avuto 

(i)  Per  non  accumulare  senta  prò  le  cialdoni, 
dico  elicili  tutto  questo  capitolo  ho  principal- 
mente -cguiUto  la  storia  del  didtlo  canonico  di 
Spittlur. 
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gran  parte  nell’ordinamento  politico  deH'im- 
pero.  Ma  da  che  non  era  possibile  ai  cristiani 
sottoporsi  a questo  rnllo.no  segui  che  venuti 
in  opposizione  col  governo , si  costituirono 
in  foi  ina  di  setta  obbligata  ad  occultare  la 
sua  vita  e la  sua  dottrina. 

Innondo  i cristiani  per  non  essere  costretti 
a partecipare  nelle  cerimonie  pagane , usa- 
vano generalmente  dissimulare  la  inclinazio- 
ne avversa  al  paganesimo,  e solitari  i nel  se- 
creto loro  asilo  cercavano  il  modo  «ime  po- 
tessero ransare  i pericoli  che  loto  venivano 
dalle  politiche  condizioni  dello  stato.  Soli  si 
tacevano  innanzi  quelli  che,  accesi  di  più 
fervente  zelo,  la  vita  consacravano  alla  dot- 
trina di  Cristo.  Per  questa  via  ì cristiani  ven- 
nero in  opposizione, quantunque  non  palese, 
col  governo  il  quale  a poro  a poco  li  comin- 
ciò ad  avere  in  conto  d'una  pericolosa  setta 
politica , e poi  si  dette  a perseguitarli  come 
fossero  un  popolo  rilielle. 

Ma  più  i cristiani  erano  perseguitati  cd 
oppressi  al  di  fuori, e piti  importava  che  den- 
tro si  tenessero  uniti  fra  loro.  Il  discorso  di 
Origene  contro  Celso  ei  porge  la  vera  guida 
isterica  , per  giudicare  della  politica  condi- 
zione de’  cristiani  verso  lo  Stato  in  questi 
primi  secoli.  « Allorché,  dice  egli , si  ha  la 
mala  ventura  di  vivere  sotto  un  governo  Ir- 
ragionevole, e ohe  sia  impossibile  sottrarsi 
a lui  tramutandosi  in  altre  regioni,  si  rende 
necessario  che  quelli , i quali  unisce  un  solo 
interesse  spirituale,  si  stringano  gli  uni  con 
gli  altri  piu  fortemente , per  difendere  que- 
sto interesse  contro  le  leggi  esistenti.  Per 
siffatto  modo  i cristiani  sortosi  congregati  in 
un  impero  paganocosi  stolidamente  ordinato 
che  più  non  è il  regno  dei  Sciti  ; ma  la  loro 
unione  avendo  per  fine  la  verità  , essa  può 
bene  essere  contraria  allo  Stalo , non  però 
alle  leggi  della  morale  cd  alla  ragione  ». 

Per  conseguenza  di  questo  essersi  formali 
in  segreta  compagnia  , un  più  stabile  ordi- 
namento , una  divisione  più  regolare  delle 
chiese,  divenne  necessaria;  e la  necessità  fu 
rendala  maggiore  dall’nposUisia  e dal  tradi- 
mento di  particolari  uomini.  Le  congrega- 
zioni piii  non  potevano  durare  unite  allecon- 
gregazioni  senza  fare  novelli  stallili.  Onde 
convenne  proporre  loro  uomini  scelti  che  in- 
segnassero la  dottrina,  e fossero  ministri 
della  chiesa;  e i negozii  comuni  confidare  ad 
un  piii  ristretto  nuuierodc'ineglio  sperimen- 
tili, ai  quali  era  dato  il  carico  d'insognarca’ 


meno  ealdi  di  zelo  ciò  che  loro  poteva  essere 
comunicato  senza  perieolo.Questa  scelta  com- 
pagnia di  uomini , i quali  erano  il  riero  di 
que’lempi,  tra  por  il'eomunicai  e con  le  altro 
congregazioni,  e il  maggiore- ingegno  e l’es- 
sere alle  persecuzioni  più  esposli.vennero  in 
più  grande  stato  c riputazione  appo  la  mol- 
titudine ; onde  la  gerarchia  principiata  da- 
gli Apostoli  ebbe  nuova  forza  e conferma  da 
questi  oflìciali  della  Chiesa. 

Ma  in  Roma,  metro[ioli  allora  del  mondo, 
dove  tosto  fu  una  delle  maggiori  cengi-ega- 
zioni  di  cristiani,  il  riero  divenne  in  breve 
piii  numerosoche  non  fosse  stilo  in  sui  prin- 
ripii  di  tutte  le  altre:- quivi  si  vide  il  vescovo 
circondato  da  centinaia  di  ecclesiastici  a iRf 
soggetti,  l'unione  di>' quali  colà  , come  nelle 
altre  terre  di  mori  lento , dette  ai  riero  la  co- 
scienza della  sua  forza. 

Ma  in  quello  che  le  congregazioni  di  cri- 
stiani venivano  crescendo  e nel  modo  dm 
detto  abbiamo  porgevansi  opposi  le  al  gover- 
no ed  alle  attuali  condizioni  in  ninii  modo 
soggette , esse  si  arrendevano  all'  inqierio 
delle  opinioni  che  regnavano  nel' popolo,  » 
tanto  maggiormente  die  a poco  a poro  nel’ 
seno  di  questo  crasi  formalo  un  ordine  di 
persone  meglio  istruite  e pii»  morigerale, 
i’onliiiede’chcriri,il  quale  camminava  innan- 
zi al  secolo. 

Il  popolo  minuto  era  atlom,  come  in  ogni 
tempo,  sensuale , a cui , per  compenso  della 
presente  miseria  , abbisognava  la  speranza 
d'ima  vita  futuri  copiosa  di  tutti  i beni  o 
piaceri.  Onde  seguitò  che  un  certo  numero 
di  cristiani  spogiiaronsi  dolio  spirito  che 
da  prima  aveva  retto  la  chiesa , e alle  più 
fantastiche  speranze  si  lasciarono  andare , 
sicché  spregiando  il  mondo  qual  era , aspet- 
invalisi  ad  una  più  perfetta  vita  e più  av- 
venturosa , ma  vita  non  spirituale , ben- 
sì sensibile  e terrena.  l)i  qui  venne  la 
setta  dei  niHlenarii,  la  quale  per  altro  fu 
riprovata  altamente  dalla  Chiesa  caltoliea. 
Le  immagini  che  si  rappresentavano  delle 
delizie  del  |Kiradiso  si  potrebbero  ron  tutta 
franchezza  agguagliare  alle  piii  voluttuose 
descrizioni  dei  paradiso  di  Maometto. 

Facilmente  si  scorge  quanto  potere  dovet- 
te qi testa  rosa  esercitare  nella  Chiesa,  benché 
tenutasi  lontana  dal  folleggiare  comune.  No 
venne  che  le  congregazioni,  il  popolo,  i laici 
furono  sempre  piti  soggetti  spiritualmente 
al  clero  -,  imperocché  come  le  cougivg.tzioni 
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potevano  sperare  di  cogliere  frutti  sentitili 
della  natura  di  quelli  che  Uh'  prometteva  il 
mondo  fantastico  che  s' arreno  creato  nella 
mente,  e veniva  per  siffatto  modo  «citala  la 
loro  sensualità, erano  alla  soggezione  prepa- 
rale dallo  stesso  spirito  che  le  animava,  nè  la 
potevano  in  veruna  guisa  schivare. 

I privilegi  del  clero  , cominciati  nel  pre- 
detto modo , ottennero  nuova  lor/a  e furono 
in  altra  forma  ordinali,  altoi  chèla  Chiesa  di 
Cristo  cessò  di  essere  una  setta  contraria  al- 
la religione  deU’iffipero , ed  essa  medesima 
diventò  religione  dello  Stalo.  La  fòrza  delle 
opinioni  e della  sensualità  del  popolo  da  un 
lato,  e dall'altro  l'autorità  degli  studi  filoso- 
fici, nella  Chiesa  [tarlila  in  congregazioni  e 
sparsa  in  ampie  contrade, avevano  ima  glan- 
de diversità  originata  di  dottrine  , e conse- 
guentemente una  grande  diversità  di  statuti. 
L’ordine  e la  composizione  dell'impero  ro- 
mano induceva  la  necessità  nella  Cliie.-a  di 
<x>o formarsi  eziandio  ad  un  ordine  più  severo 
ed  astaluli  che  meglio  rispondessero  e fos- 
sero uniformi  fra  loro.  Il  quale  intento  per 
ottenere  fu  mestieri  convocare  conciiii  della 
Chiesa  universale,  e questo  fece  il  gover- 
no romano,  e vi  chiamò  ecclesiastici  da  tulle 
le  provincie  dell'impero,  o almeno  dalla  più 
parte  di  esse. 

In  sul  principio,  le  congregazioni  fondale 
da  un'altracongi  egazione  più  gì  ande  s era  no 
dimorate  in  una  certa  suggezione  inverso  di 
quella.  E siccome  le  prime  grandi  congregu- 
zioni  piansi  formate  nelle  metropoli  di  cia- 
scuna provincia,dal!e  quali  |ioi  si  venne  più 
da  lungi  divulgando  il  cristianesimo,  quivi 
*'ra  un  punto  di  unione  per  la  chiesa,  sicché 
in  alcune  provincie  il  vescovo  della  metro- 
poli, resia  della  congregazione  priwipiatrioe 
di  altre  congregazioni , pretesi:  ed  ottenne 
privilegio  di  maggioranza.  in  altre  ciò  non 
era  avvenuto,  segnatamente  nelle  provincie 
d’occidente,  dove  i vescovi  di  tutte  le  con- 
gregazioni etano  uguali,  e l’età  sola  conferi- 
va diritto  di  primazia.  Ma  questi  ordini  più 
acconci  a repubblica  furono  annullati  da'de- 
creU  de’ conciiii,  e meglio  ancora  verniero 
meno  per  effetto  della  lega  tra  la  chiesa  e 
l'impeto.  Cera  di  piti,  che  i viaggi  in  lontane 
regioni,  a cui  erano  i vescovi  obbligali  per 
andare  a’tonciiii,  richiedevano  certe  spese 
che  le  piccole  chiese  e le  congregazioni  po- 
vere non  potevano  sostenere;  onde  la  metro- 
poli prevalse  eziandio  nelle  provinole  ordi- 
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nate  sul  principio  dell’uguaglianza  ; il  suo 

vescovo  comparve  ne’  coucilii  con  maggior 
pom[ia  e più  splendido  corteggio,  egli  altri 
di  quella  provincia  si  legarono  a lui  per  pio- 
pria  utilità,  e per  esserne  favoriti  e protetti. 

Spitller  Ita  certamente  ragione,  allorché 
favellando  della  prima  età  che  il  rrisiiauesi- 
mo  venne  nel  grado  di  religione  del  fi  inpero, 
dice  cosi:  « È bisogno  non  conoscere  la  via 
delle  tose  umane,  jier  non  prevedere  quali 
effetti  doveva  cagionare  questo  conoscersi  di 
persona  col  leghi  si  diversi  di  ricchezze  e di 
potenza  ; e come  il  ixivero  vescovo,  il  quale 
forse  a (àliea  avea  di  che  vivere  in  sua  casa, 
dovesse  cadere  in  potestà  del  ricco,  o almeno 
ricever  soldo  da  lui.  Solamente  per  ben  sen- 
tire la  verità  di  ciò  che  è detto,  non  ci  dob- 
biamo figurare  un  vescovo  di  quel  tempo  co- 
me fosse  alcuno  de’ nostri  presenti  vescovi, 
l-i  più  (tu  te  non  cren  guari  sopra  i nostri 
curali  di  parrocchia  d’oggidi  ». 

Due  cose  concorsero  a dare  una  straordi- 
naria auloi  ita  a'dccreii  dc’concilii:  la  prima 
Tessere  sostenuti  dal  governo , e poi  la  lon- 
tananza delle  chiese  che  dovevano  leggere,  lo 
quali  non  conoscevano  che  le  condizioni  pro- 
prie  de'ioro  vescovi  senza  nulla  saliere  della 
goffaggine  ed  ignoranza  de'padri  (a)  che  par- 
lavano nel  nome  dello  Spirilo  Sauto.  Questi 
decreti  ottennero  forza  di  leggi  nella  chiesa; 
il  che  fu  pure  di  molle  decisioni  de’sinodi 
provinciali,  deputate  a dar  forma  a’bisogui 
del  tempo  |irescute. 

E questo  aumento  in  elle  venne  Taiitorità 
de'concilii  fu  giuoeol’orza  tornasse  a profitto 
de’  metropolitani,  specialmente  de’  più  dovi- 
ziosi e riputali, siccome  etano  quelli  di  Itoma, 
d'Alcssandria  e d’Anliochia.  La  prevalenza  che 
ottenevano  ne'sinodi  della  loro  provi  ncia  era 
senza  contrasto,  c ne’  conciiii  ecumenici  eoa 
la  più  grande  comitiva  che  loro  slava  intorno, 
formavano  i pochi  che  decidevano  di  tutto. 

(n)  I/mitore  pare  che  in  quelito  lno-o  si  verv-a 
contradieeiido  imperocché  ciano  que'mcdusind  ve- 
scovi ugj-etii  di  stima  e di  ammirazione  a ciascuna 
chiesa,  che  pur  componevano  i concili’:  or  se  0{at 
vescovo  considerato  iu  sé  stesso  era  da  stimare, 
non  si  comprende  come  poi  uniti  iu  concilio  aves- 
sen>  saputo  esser  cosi  -olii  ed  ignoranti,  niunn.a 
ami  confessare,  cheiu  generale  dettero  indìzio  t fu- 
ni grande  sapienza,  e d uri  intelletto  capace  di  lem 
pesare  i bisogni  del  tempo,  e che  l'unità  della  dut- 
■ rina  fu  da  loro  evinsi  a con  molta  sazaci'à.  ( Mota 
de  hud  ) 


conversione  de*  longobardi  alla  chiesa  romana 


Ter  tal  modo  si  venne  costituendo  un  dirit- 
to ecclesiastico , che  molli  privilegi  dava 
a metropolitani  a’ quali  non  pisisavusi  punto 
cento  anni  innanzi;  e appena  vi  ebbero  alcu- 
ne provincie,  come  per  esentino  l’ Affrica, che 
si  tennero  aucor  lungo  tempo  lontane  da 
quest’  aristocratico  ordinamento  della  Chiesa. 

Ben  altra  ventura  era  serbata  al  vescovo 
di  Roma,  lai  chiesa  di  questa  città  avea  per 
sé  I ordinazione  apostolica  , la  qual  cosa  le 
dava  già  una  preminenza  sopra  molle  al- 
tre (a)  ; imperocché  essendoci  luogo  di 
credere  che  le  chiose  principiale  dagli  Apo- 
stoli conservassero  più  purala  tradizioni^ i), 
lor  ne  doveva  venire  piu  grande  autorità.  In 
oltre  insino  a che  la  religione  cristiana  fu 
p>rscgiiitnta  dal  governo,  Roma  restò  melro- 
P°li  dell  impero,  e questo  fatto  solo  un  gran 
vantaggio  dovette  dare  al  vescovo  di  Roma, 
siccome  colui  che  più  era  esposto  al  perico- 
lo e più  vicino  alla  finite  d'ogni  jtotere:  sen- 
za di  che  la  chiesa  romana  contava  tra  suoi 
membri  i più  potenti  uomini  d'allora,  e que- 
st altro  fatto  non  poteva  fareche  noiiaumcu- 
tasse  la  riputazione  del  vescovo  di  Roma. 
Adunque  la  sua  primazia  fu  presto  comin- 
ciata per  la  natura  stessa  delle  ixise.  Nè  que- 
sti vantaggi,  che  la  metropoli  concedeva  al- 
la sua  chiesa  ed  al  suo  vescovo,  passarono  a 
Costantinopoli  eoi  tramutarsi  del  seggio  im- 
periale; perciocché  le  storiche  rimembranze 
egli  affetti  che  svegliavano  negli  animi  del 
popolo  e di  tutti  i cristiani , sopra  Roma  si 
portavano  irresistibilmente.  Oltre  di  che , 
quando  il  cristianesimo  fu  divenuto  religio- 
ne dell'impero,  il  metropolitano  più  vicino 
alla  corte  parve  dovesse  essere  in  una  gran- 
de suggezione  verso  di  quella;  dove  per  l’op- 
posilo  il  vescovo  di  Roma,  a Gigione  che  la 
corte  ero  lontana  , aveva  piu  signoria  di  sé 
stesso  , c trovatasi  tosimi  ito  in  una  specie 
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di  sovrnnilà.  Per  questi  gradi  si  vennero  git- 
lando  le  fondamenta  alla  supremazia  della 
sede  romana. 

L'Italia  ed  i paesi  limitrofi  posti  lungo  la 
sponda  dell’Alto  Danubio  furono  (sii  conqui- 
stali dagli  Ostrogoti  ariani , il  cui  re  Teo- 
dorico laseiòche  i Romani  si  avessero  il  loro 
culto  ed  i loro  statuti.  Ed  ecco  il  vescovo 
di  Roma  divenuto  naturai  protettore  del  clo- 
ro cattolico  appo  Teodorica  Intanto  Li  |s>- 
lenza  di  questo  principe  si  veniva  allargan- 
do oltre  a’  confini  iT  Italia  , essendogli  acca- 
duto primamente  di  avere  lungo  leui|io  in 
proiezione  gli  Alemanni  ed  i Borgognoni 
contro  de’  Krauchi  ; ma  se  la  di  fisa  sposava 
de’ re  di  Borgogna,  a lini  più  forte  ragione 
doveva  intercedere  per  gli  ccciesiasiiri  cat- 
tolici soggetti  a questi  re,  verso  de’  quali  si 
mostrava  Lui  lo  benevolo.  E chi  slava  di  mez- 
zo ita  il  clero  della  Francia  meridionale  e 
Teodorico  , era  il  vescovo  di  Roma.  Di  |X)i 
Teodorico , siccome  tutore  del  nipote  suo 
Anialari  co,  ehi*  in  governo  il  tigno  de’  Vi- 
sigoti ariani  in  Is|Kigi!a,  e il  vescovo  di  Ro- 
ma fu  appresso  al  principe  ostrogoto  av- 
vocato eziandio  del  clero  spagnuulo.  Tut- 
ti q insti  accidenti  crebbero  naturalmente 
la  sua  importanza  : sicché  le  supplicazioni 
gli  venivano  da  tutte  le  parti , dall'Italia, 
dalla  Francia  meridionale , dalla  Spagna, 
c ancora  «tali'  Affrica  , dove  Teodorico  non 
mancava  di  avere  potesti  su’  Vandali  simil- 
mente ariani.  Adunque  la  potenza  prepon- 
derante di  Teodorico  delle  al  metropolita- 
no pili  vicino  di  lui  iiu’  autorità  eziandio 
preponderante,  perciocché  d'essere  inter- 
cessore della  Chiesa  appo  il  potente  so- 
vrano , egli  era  il  caso.  Laonde  se  crebbe 
l'autorità  della  Chiesa  romana,  devesi  repu- 
tare a queste  condizioni  di  tempi  e di  co- 
se, in  tanto  che  le  provincie  d’occidente,  do- 
ve il  clero  rniioliro  non  ava  bisogno  di  far 


f<?)  L autore  lien  sempre  il  linguaggio  il*  un 
prolrstanle.  Secondo  la  dottrina  dc’cattolici  il  pa- 
pa deve  la  sua  preminenza  su  tutti  gli  altri  vesco- 
vi detta  chiesa  al  pr.inato  di  San  Pietro  del  quale 
è successore.  Ciò  solamente  può  spiegare  la  sua 
autorità.*  Scia  primaria  non  gli  lasse  venula  per 
trasmissione  diretta,  la  distruzione  di  Rumaavreh- 
)»e  menato  la  |icrdita  de'priiilegi  che  avesse  potu- 
te Rodere  siccome  vescovo  della  città  imjieriale. 
( A oli  de’  trad.) 

(i)  Walter,  Ishrbuch  de  KinhenrecJits.  secon- 
da edizione  p.  ;8,  dove  cita  Tertulliano  de  t'rat- 
tcrtp c.  c.  3ti. 


capo  a Teodorico  per  essere  difeso  contro  i 
principi  ariani,  tanto  spazio  di  L‘inp»  si  ten- 
nero lontane  da  ogni  intervento  del  vescovo 
di  Roma  quanto  le  provincie  dell’  impero 
d’Oriente. 

D’  altra  parte  la  supremazia  della  Chie- 
sti romana  principiata  pel  favore  c per  la 
protezione  di  Teodorico  (a) , presto  si  co- 
lo) La  nota  che  precelo  basta  per  mostrare, 
che  l'autore  su  tulli  questi  ponti  ili  dotti  ina  èdol- 
D ucdcuoa  protestatile.  Nalmaluieutc  non  può 


70  LIB.  R. 

stituiva  legìttimamente , ed  ecco  in  qual 
guisa. 

I decreti  de’concilii  a’ quali  si  dava  il  no- 
me di  canoni  erano  già  stati  messi  insieme 
e raccolti  in  certi  libri;  ma  nè  l'abbondanza 
della  materia  nè  l'autorità  di  queste  collezio- 
ni era  la  stessa  in  tutte  le  provincie,  si  per- 
chè le  opinioni  discordavano  intorno  a quel- 
lo che  fossero  i concili i ecumenici,  e dove  lo- 
ro si  dava  più,  dove  meno  potere  e ancora 
mollo  si  dubitava  del  numero  de’  canoni  che 
come  generali  si  dovevano  accettare  , sì  an- 
che perchè  alle  risoluzioni  «le’  roncilii  gene- 
rali usuvasi  di  mescolare  quelle  de’  sinodi 
provinciali , onde  il  diritto  canonico  assai 
diverso  era  nelle  diverse  provincie.  Ci  aven 
di  più  che  mollissimi  di  questi  primi  decre- 
ti erano  stati  scrini  in  greco  e assai  mala- 
mente tradotti.  In  breve  dominava  nelle  col- 
lezioni de'  canoni  un  disordine  che  importa- 
va di  togliere  con  altra  più  compiuta  colle- 
zione e meglio  couipilala  , a non  volere  che 
la  chiesa  si  confondesse  e in  sè  medesima  si 
dividesse. 

Or  avvenne,  che  nel  colmo  d«‘lla  potenza 
di  Teodorico,  in  sul  principiare  del  sesto  se- 
colo, viveva  a Roma  uno  Scita  chiaro  per  la 
sua  dottrina  e che  pcssed«*va  perfettamente 
le  lingue  greca  e latina  : uvea  nome  Dionigi 
il  piccolo  ( Dionysius  exigum  ) , era  abbate 
ed  in  protezione  di  Cassiodoro  , il  più  gran 
personaggio  del  regno  di  Teodorico.  Dionigi 
tolse  il  carico  di  fare  una  miglior  collezione 
de'canoni,e  il  suo  libro  raccomandato  da  Cas- 
siodoro,  ossisi  dal  governo  ostrogoto,  e a cui 
nelle  loro  lettere  alle  chiese  straniere  si  rife- 
rivano i vescovi  di  Roma,  fu  come  vero  rice- 
vuto in  tutte  le  provincie  d'Oeeidenie;  e per 
quanto  si  estendeva  la  potenza  di  Teodori- 
co, la  collezione  di  Dionigi  divenne  il  codi- 
ce della  Chiesa. 

Ma  a questa  collezione  un’altra  ne  aggiun- 
se Dionigi,  clic  rendette  ancora  un  più  gran 
servizio  alla  sede  di  Roma. 

Di  poi  che  i privilegi  de’mctropolitani  fu- 
rono riconosciuti,  venne  in  uso,  che  quando 
i vescovi  e il  clero  delie  chiese  soggette  alla 
metropoli  non  si  potevano  accordare  di  cer- 
te quislioni,  le  chiese  facevano  capo  al  me- 

far  autorità  per  un  cattolico.  Questa  osservazione 
d’ora  innaozi  ri  torrà  dell 'obbligo  di  rinterri  fer- 
mare Sopra  molti  punii  ueVjoali  differiscono  le  due 
(elisioni  ( «Vota  de  Irati  ) 
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tropolilano  per  ottenere  una  decisione  c sa- 
pere dove  fosse  la  vera  dottrina.  Nel  sinodo 
di  Sardi  , dell'anno  347  (che  fu  un  semplice 
sinodo  provinciale , composto  di  soli  alcuni 
vescovi  d'Oceidente,  a’ decreti  del  quale  niu- 
no  pensava  a dar  forza  di  leggi  universali), 
il  vescovo  di  Roma  era  stato  costituito  giu- 
dice in  ultima  istanza  nel  territorio  che  a 
questo  sinodo  riguardava,  ed  era  sialo  deci- 
so che  a lui  tutti  si  dovessero  portare  gii 
appelli;  del  resto,  il  vescovo  di  Roma  altro 
m<xio  di  far  Valere  queste  risoluzioni  non 
aveva  che  ii  rispetto  e la  considerazione  la 
quale  gli  altri  vescovi  avevano  per  lui. 

Questo  canone  i Romani  erano  stati  solle- 
citi di  mettere  fra  quelli  del  concilio  di  Ni- 
eea,  conseguentemente  fra  I decreti  d’un  con- 
cilio generale,  e cosi  avevano  tentato  di  far- 
lo passare  per  universale.  La  tenta  venne 
meno  in  Affrira , altrove  ebbe  miglior  for- 
tuna; onde  seguitò  rhe  a poto  a poro  a’  de- 
creti de'  vescovi  di  Roma  si  concedette  lo 
stesso  valore  che  alle  leggi  della  Chiesa , e 
Dionigi  alla  sua  collezione  de’  canoni  ag- 
giunse quella  delle  lettere  o decreti  degli  an- 
tichi vescovi  di  Roma  contenenti  decisioni  e 
dichiarazioni  dei  dogmi.  I due  libri  furono 
divulgali  ad  un  tempo  , e in  una  età  come 
quella  di  Teodorieo , ottennero  tostamente 
un  universale  consenso.  Siccome  rispettava  - 
si  il  vescovo  romano  d’allora  , e gli  si  ave- 
va obbligo  o spennasi  nella  protezione  di 
lui  , si  ebbe  a’  decreti  de’  suoi  antecessori , 
a’  quali  egli  si  riferiva  , più  riguardo  cito 
quando  erano  vivi  i loro  autori. 

Teodorieo  morì , e con  lui  rovinò  il  regno 
degli  Ostrogoti  ; ma  l’ autorità  delle  leggi  e 
de'dccreti  contentiti  nella  collezione  di  Dio- 
nigi si  tenne  salda  in  tutto  l'Occidente,  e in- 
sieme roti  essa  durò  intiera  1’  autorità  del 
vescovo  di  Roma.  1 vescovi  d’ Italia , di  S (ra- 
gna e della  Francia  meridionale  dimorarono 
uniti  col  papa , e in  quel  mentre  che  i Lon- 
gobardi entravano  in  Italia  e davano  addos- 
so al  vescovo  romano,  costui  manteneva  una 
non  interrotta  corrispondenza  con  tutte  le 
chiese  d'Oceidente. 

Al  quale  per  confermare  l’ autorità  , altro 
non  mancava  che  la  presenza  de’Longobardi. 
Allorché  «(uesli  si  fltrono  s pai-si  per  tutta  Ita- 
lia, le  spiagge  marittime  eeceltuate,non  ri- 
manevano più  che  quattro  luoghi , i quali 
fossero  di  momento  alla  difensione  delle  co- 
ste, od  crauo  le  città  di  Ravenna,  di  Napoli, 
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di  Genova  e di  Roma.  A Ravenna  risedeva 
l’esarca  romano , a >u|x)li  un  duca  , uno  cc 
ne  avea  pure  probabilmente  a Genova  ; e a 
cpiesli  rapi  faceva  bisogno  essere  aiutati  dal- 
l'imperatore, se  volevano  resistere  a’Longo- 
bardi.  L’Kgitlo,  la  provincia  d’AfTrica,la  Sar- 
dina e la  Corsila  erano  costrette  di  fornir 
vettovaglie  e danari  -,  imperocché  le  misere 
coste  d’Italia,  già  in  sé  stesse  non  molto  fer- 
tili e per  giunta  continuamente  corse  e de- 
vastate da’Longobardi,  non  si  potevano  sen- 
za questi  soccorsi  sostenere.  Ma  questa  ne- 
cessità di  mandar  aiuti  senza  mai  finire  ven- 
ne tosto  in  fastidio  alla  corte  d’ Oriente.  So- 
lamente in  ciò  che  era  provvedere  Roma  del 
bisognevole, o che  vi  fosse  un  duca  o no  sog- 
getto ull  esarra  di  Ravenna,  l’ imperatore  se 
ne  |)otcva  rimettere  nel  papa  ; perciocché  la 
Chiesa  di  Roma  aveva  grandissime  posses- 
sioni non  pure  nel  circondario  della  città  e 
nel  territorio  di  Napoli, ma  e nel  mezzogior- 
no della  Francia  , dove  i re  franchi  cattolici 
non  avevano  toccalo  a’  suoi  domimi , e nel- 
l'Illirico , e principalmente  in  Sicilia  , dove 
era  tenuta  in  proiezione  dagl’  imperatori  di 
Oriente . Per  avere  una  cognizione  di  (pian- 
to fossero  grandi  questi  domimi  di  S.  Pietro 
basta  leggere  le  lettere  di  Gregorio  Magno. 
Cosi,  per  esempio,  parlandodelle  razze  di  ca- 
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valli  che  si  nutrivano  nelle  terre  di  Sicilia , 
scrive  Gregorio,  che  l’immensa  estensionedi 
terreno  a ciò  deputala  a nulla  non  serviva, 
che  l’entrata  non  francava  la  spesa  , e che  si 
conveniva  vendere  lutti  i cavalli,  solo  guar- 
dandone alcuni  stalloni , cioè  a dire  quattro- 
cento (i). 

Per  mandrc  così  numerose  occorrevano 
naturalmente  immense  campagne-,  sicché  ben 
s’ intende  crune  gl’ imperatori  d’ Oriente  po- 
tessero lasciar  Roma  senza  sussidii.  Quivi  il 
vescovo  era  aiuto  a tutti  i bisogni  -,  egli  da- 
nari per  i soldati , egli  biade  per  soccorrere 
alla  scarsità  del  vivere,  ed  essendo  susi  i più 
de’terreni  intorno  Roma,  e coltivati  da  colo- 
ni alla  maniera  romana  (a),  la  giurisdizione 
temporale  cadde  pure  per  gran  |>arte  in  sua 
mano , allorché  la  presenza  de’  longobardi 
rendette  difficile  il  praticare  con  l’esarca  di 
Ravenna.  Onde  si  conosce  perchè  dopo  l’ in- 
vasione de  longobardi  leggiamo  il  papa  pre- 
sedere  con  autorità  principesca  a quasi  lutti 
i negozi i temporali  di  Roma  e del  suo  cir- 
condario', perchè  sono  i vescovi  romani  die 
fanno  l'uffizio  del  governo  diGostunlinopoli', 
perchè  sono  essi  infine  che  decidono  della 
pace  e della  guerra  oo’l-ongobardi,  e la  fan- 
no eziandio  per  proprio  impulso. 


5 II.  Gregorio  Magno. 


I-aonde  non  ci  bisognava  più  che  un  uo- 
mo come  Gregorio  Magno  per  compiere  l’o- 
pera de’  vescov  i di  Roma  stati  innanzi  di  lui 
e per  confermare  e rendere  fruttifera  la  con- 
diz  ione  in  che  erano  venuti  rispetto  a que- 
sta città  ed  a tutto  il  mondo  cristiano. 

Il  padre  di  Gregorio  Magno  aveva  nome 
Gordiano  ed  era  della  gente  Anicia  una  del- 
le più  antiche  e più  nobili  famiglie  di  Roma. 
A cagione  del  qual  suo  illustre  nascimento  , 
Gregorio  ancor  giovane  fu  innalzato  tigli  ono- 
ri ed  agli  uffizii  civili,  c si  crede  potesse  con 
Iti  sua  operosità  fare  che  i Izmgo bardi  non 
s’ insignorissero  di  Roma.  Ma  Gregorio  non 
era  pur  segnalalo  per  nascila,  ei  splendeva 
ancor  più  per  le  doti  dell’animo, per  una  co- 
stanza che  mai  non  veniva  meno , per  dot- 
trina ed  eloquenza  grandissime.  Nella  via 
ch'ile  cariche  pubbliche  era  pervenuto  alla 
dignità  di  prefetto  imperiale  di  Roma  , la 
maggiore  che  fosse  allora  in  quella  città. Ma 
il  disordine  e la  confusione  de'teinpi,  la  tri- 


sta condizione  de’popoli,  e l’incertezza  delle 
cose  future  gli  fecero  presto  desiderare  la 
calma  della  vita  monastica  , e di  jiolersi  nel 
silenzio  d’un  chiostro  salvare  dalle  lem|iesio 
che  mettevano  sossopra  il  mondo.  Darsi  lut- 
to ad  opere  di  pietà  , e lasciare  che  il  secolo 
andasse  dove  lo  menava  il  fato,  gli  parve  co- 
ti) Questa  mania  del  tempo  dev'imperatori  di 
riunire  i bini  stabili  in  grandi  masse  ( e massa 
si  appellava  una  somigliarne  posses  ione  ),  e darli 
a coltivale  per  piccole  palli  a coloni  ( Aiutarli  ), 
si  mantenne  ne'dominii  della  Cliieia  rum-ma,  do- 
ve non  giunse  la  conquista  de*  Longobardi,  sino  al 
cnminciamento  del  decimo  secolo.  V.  Marini,  Papi- 
ri diplomatici,  dipi.  XXIV,  p.  uà,  dell'annuo  g Ui. 
Un  allo  dell'anno  10:17  faeiiandio  meniione  del- 
le cotonine  , e si  esprime  pressoché  da  o^ni  parte 
come  il  precedente  , del  quale  è copia  e cimi  erma. 
È il  46  del  Marini,  e si  trova  a c.  75. 

(a)  Grcgor.  M Epist.  lib.  II.  cp.  5a.  1 beni  di 
Sicilia  erano  colti'  ali  da  coloni.  Intorno  a'ruslicis 
Ecclesioc  ed  a'Ioro  livelli, vedi  Gre-or.  M.  Ep.  I I, 
ep.  44. 
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sa  la  più  degna  d'essere  Invidiata:  laonde 
fondò  selle  monasteri , i quali  dotò  de’ suoi 
beni,  e vi  si  rendette  poi  semplice  frale.  Ma 
troppo  era  (“gli  chiaro,  e troppa  fiducia  sì 
poneva  nella  sua  capaciti  e nella  eccellenza 
de’  suoi  costumi , perché  in  tempi  pieni  di 
tanti  pericoli  gli  fosse  «inceduto  rimaner1- 
sene  lungo  tempo  in  riposo.  Però  il  vescovo 
di  Roma,  Pelagio,  mandollo  legato  a Costan- 
tinopoli , l’ anno  579 , dove  per  alcuni  anni 
traili)  gli  affari  della  Chiesa  rimana  , e non 
solamente  contrasse  numerose  amicizie,  sic- 
come poi  si  vide  dalle  corrispondenze  che 
vi  ebbe  essendo  vescovo  di  Roma  , ma  stu- 
diò e conobbe  perfettamente  le  «indizioni  e 
gl’  interessi  della  corte.  Ritornò  da  questa 
ambasceria  l’anno  5go,  e sperava  poter  go- 
dere la  quiete  del  convento;  ma  una  peste 
che  a Roma  menava  strabi  grandissime,  tol- 
se di  vita  il  vescovo  Pelagio;  e non  essendovi 
persona  nella  città  in  cui  più  che  in  Gre- 
gorio tutti  conftdassero,elero,  senato  e popo- 
lo, fu  egli  assunto  nel  luogo  di  quello,  e 
malgrado  il  grande  adoperar  che  fece  perchè 
non  fosse  confermata  la  sua  elezione , reie- 
zione fu  confermata.  Non  si  può  pensare  co- 
me fu  vero  il  dolore  dell’animo  suo.  La  con- 
dizione del  vescovo  di  Roma  era  in  questi 
tempi  la  più  penosa  che  si  potesse  credere: 
mallevadore  di  quanto  accadeva  in  Roma  , 
non  aveva  intanto  del  tutto  libere  le  mani, il 
duca  e ’l  prefetto  imperiale,  il  senato  e l’or- 
dine de’decurioni,  o de’eonsoli , come  si  di- 
cevano allora,  essendo  tanti  ostacoli  che  im- 
pacciavano la  sua  facoltà  di  operare;  nè  an- 
dò guari  ed  una  funesta  discordia  «oppiò 
tra  lui  e l’esarca  imperiale  di  Ravenna , il 
quale  gli  disputava  la  preminenza  del  pote- 
re temporale;  ed  oltre  a ciò, mentre  ogni  co- 
sa era  intorno  miseria , si  conveniva  in  lon- 
tane parti  mantenere  l’autorità  della  sede 
romana.  Tutto  questo  doven  parere  insop- 
portabile carico  ad  un  uomo , il  quale  stan- 
co di  vivere  nel  secolo , sospirava  ila  gran 
tempo  al  riposo  della  solitudine.  Gregorio 
contrastò,  finché  potette,  ma  come  ebbe  in 
effetto  accettato  l’uffizio  episcojale,  lo  com- 
piè con  sì  eroica  costanza  in  tutte  le  più  dif- 
ficili congiunture,  da  non  potere  restar  dub- 
bio sulla  purità  delle  sue  intenzioni.  Niuno 
in  vero  mai  non  mostrò  più  di  lui  tanta  se- 
verità inverso  sè  medesimo  e dispregio  de- 
gli onori  c vantaggi  del  mondo,  la  ogni  co- 
sa non  guardava  che  al  suo  dovere , e per 
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sè  era  contento  di  tutto  ; Il  che  è una  delle 
proprietà  che  più  sono  da  rispettare  della 
sua  magnanima  natura. 

Allorché  Gregorio  montò  sol  seggio  pon- 
tificale i 1/mgoUirili  erano  già  in  posses- 
sione della  piò  (jran  parte  d’Italia,  e quindi 
la  Chipsa  cattolica  e 1 suo  riero  si  trovava- 
no afflitti  e perseguitati  ovunque  i barbari 
signoreggiavano.  Adunque  era  pericolo  ai 
preti  aver  corrispondenza  col  papa,  c non  vi 
ebbe  che  il  Friuli  dove  il  clero  cattolico  (li 
risparmiato  da  prima,  0 anche  di  poi  la  per- 
secuzione che  ebbe  a soffrire  fit  aspra  assai 
meno  che  altrove  ; ma  allora  propriamente 
qnesto  riero  era  in  parte  scismatico.  I 
preti , trillolati  negli  altri  luoghi  della  con- 
trada, avevano  il  loro  asilo  in  Roma;  laonde 
l’utile  proprio  degli  erclesiaslici  Cui' va  che 
il  vescovo  romano  fòsse  negli  occhi  di  tutta 
Italia,  nel  mentre  che  l’esarca  il  quale  nel- 
l’ordine temporale  stava  sopra  di  lui , se  ne 
rimaneva  oscuroe  dimenticato.  Intanto  Gre- 
gorio manteneva  ima  corrispondenza  mollo 
viva  col  clero  cattolico  delle  contrade  sogget- 
te a’Longobardi,  ma  nel  far  questo  usava  la 
più  grande  prudenza.  Il  vescovo  di  Milano 
essendo  morto,  e ’l  popolo  avendo  eletto  un 
altro  nel  posto  di  lui,  Gregorio  ne  fu  avvisa- 
lo per  lettera  senza  sottoscrizione  (1),  a cau- 
sa ilei  pericolo  ohe  venir  poteva  da  tale  cor- 
rispondenza;  ma  prima  di  dar  la  forma  alla 
elezione  mandò  un  suo  confidente  a Genova 
( dove  i pi  ii  illustri  e ricchi  abitanti  dt 
Milano  s’ erano  rifuggiti  non  senza  mante- 
ner vive  relazioni  coloro  concittadini  ) por 
aver  notizia  se  la  elezione  era  stata  regola- 
re. Gosì  in  quel  mentre  che  seguitava  studio- 
samente le  forme  della  Ghiesa  , non  trascu- 
rava i provvedimenti  suggeriti  dalla  pruden- 
za, e si  può  dire  in  genia. ale  cli’ei  tenne  tut- 
ta Italia  in  una  cospirazione  permanente, 
contro  i Longobardi , il  regno  de’ quali  a lui 
non  pareva  che  potesse  durare. 

E mentre  che  Gregorio  si  veniva  adope- 
rando con  prudenza  in  un  paese  nemico  ve- 
gliava diligentemente  sul  patrimonio  della 
Chiesa  ed  entrava  ne'  suoi  più  minuti  parti- 

fi)  Gresor.  M.  Ep:*t.  lib.  ITI , ep.  3o.  Più  d'u- 
na  prova  de*  rischi  squali  esponeva  qoes'a  corri-, 
sporulenta  si  trova  nelle  lettere  di  Gregorio,  e spe- 
cialmente 1 ih.  IV  , cp.  u,  dove  si  leggono  questa 
parole:  « F.x  scripto  fratrrniLitis  tose  «ecret*  » j 
e molto  piu  innanzi  : « Subtiliter  — i udì  casti  s »• 
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colari.  Prestava  orecchio  a'Iamenli  dc’colnni. 
eziandio  di  quelli  che  arrivavano  di  Sicilia; 
non  mai  con  la  sua  milita  , ma  si  consiglia- 
va solo  con  la  giustizia  ; sulla  gente  sogget- 
ta esercitava  la  pi  il  grande  autorità  ; rende- 
va di  buon  grado  ogni  rosa  che  alla  Chiesa 
non  si  veniva  per  via  all'alto  legittima  ; con 
gli  ecclesiastici  di  guasto  e corrotto  costume 
usava  tutto  il  rigore  della  disciplina;  faceva 
visitare  le  diocesi , le  parrocchie,  i conven- 
ti ; la  corrispondenza  con  i vescovi  d’Orien- 
tee’  personaggi  potenti  alla  corte  imperiale 
non  intermetteva  giammai;*!  oltre  a ciò.con- 
solare  quelli  che  a lui  ricorrevano,  scrivere 
eziandio  libri  su'  più  importanti  punti  del 
dogma  e della  disciplina  , e tutto  abbraccia- 
re nella  sua  mente  il  mondo  incivilito  d’ al- 
lora. 

Ma  singolarmente  nelle  sue  relazioni  con 
la  corte  di  Costantinopoli , è dove  Gregorio 
si  rappresenta  nel  più  onorevole  aspetto. 
Con  tanto  zelo  e con  tanta  dignità  fassi  a di- 
fendere i poveri  abitatori  delle  provincic 
contro  le  avnnie  e le  pressure  di  questa  cor- 
te usata  a'inodi  tiranneschi,  die  ben  mostra 
come  sia  superiore  ad  ogni  considerazioni! 
mondana.  « Val  meglio,  dice,  lasciar  dimi- 
nuire le  entrate  della  corte  che  opprimere  i 
sudditi  a tal  segno  eh*!  più  non  possano  vi- 
vere in  quella  guisa  che  ad  uomo  si  convie- 
ne ed  a cristiano  : l’ onore  di  Dio  è più  che 
l’onore  dell'Imperatore  ».  Resiste  pure  al  pa- 
triarca di  < !ostanlinopoli,il  quale  godeva  il  fa- 
vore dell'Imperatore,  c , riguardando  Roma 
siccome  annientata  per  la  incursione  de’Lon- 
gobard Scredeva  poter  senza  contrasto  piglia- 
re il  titolo  di  vescovo  universale;  Gregorio  è 
solo  a fargli  ostacolo  ,e  col  suo  costante  per- 
severare in  quello  clic  tiene  come  suo  dove- 
re , serba  illesa  la  superiorità  della  Chiesa 
romana.  Tutto  è egli  devoto  a ciò  che  ricer- 
ca il  grado  dòtta  Iddio  l' Ita  chiamalo  ; dalla 
via  che  da  lari  gli  è stata  s*  guai  a,  ei  non  si 
parto  giammai, e lenendosi  l'esecutore de'vo- 
leri  di  Dio  , ben  si  dii  il  titolo  di  tenui  ter- 
vorum  Dei,  il  quale  alcuni  pipi  che  furono 
poi  recarono  a scherno  e derisione. 

In  questo  che  Gregorio  aveva  bisogno  del 
maggiore  sforzo  per  difendere  e conservare 
ciò  che  della  dominazione  della  chiesa  ro- 
mana ancor  sussisteva  nell'Occidente,  l'ani- 
mo suo , come  se  tante  faccende  non  gli  ba- 
stassero ancora , s'apriva  una  nuova  via  ad 
un  nuovo  ordine  di  cose.  Aveva  egli  eono- 


n 

sciulo  alcuni  prigionieri  anglo-sassoni  , n 
questi  gli  avevano  fatto  venire  in  mente  il 
pensiero  di  convertire  i loro  compatrioti  i 
alla  religione  di  Cristo.  Da  prima  volle  et 
stesso  compiere  questa  missione , ma  glicna 
impedì  l’ essere  stato  eletto  al  Santo  Seg- 
gio , sicché  fu  costretto  dar  questo  carico  ad 
altri.  L’impivsa  riusci  perfettamente  a buon 
line.  Gli  Anglo-Sassoni  si  convertirono  al 
cristianesimo  quale  inlcndcvasi  in  corte  di 
Roma , dove  la  preminenza  del  papa  era 
fondamento  del  dogma  e della  disciplina 
ecclesiastica.  Cosi  Gregorio , quasi  sorpren- 
dendoli , ebbe  conquistato  i barbari  dii  set- 
tentrione, i quali  insino  allora  eran  rimasti 
pagani  , o se  pur  erano  cristiani,  assai  po- 
co si  curavano  del  vescovo  di  Roma.  Mercò 
l'autorità  c l'industria  de’missionarii  anglo- 
sassoni  al  settentrione,  e al  mezzogiorno  de’ 
missionari'!  italiani  che  si  travagliavano  nel- 
l'utilità della  sedi!  romana,  il  regno  deT’ran- 
cbi  fu  acquistato  alia  Chiesa  di  Roma,  e Gre- 
gorio con  la  sua  missione  aoglo-sassone  pose 
le  fondamenta  del  primato  del  pipa  , quale 
fu  poi  universalmente  riconosciuto  in  tutto 
l’Occidente. 

Nè  l’odio  che  portava  a’  Longobardi  lo  ri- 
mossi! dii  dare  sempre  più  opera  allalorocon- 
versione.Fra  l'altro,  in  occasione  d'una  pesti- 
lenza , scrisse  a Prefetto  vescovo  di  Nar- 
ni  (i)  : » Ci  è stalo  riferito  che  io  pena  de’ 
suoi  peccati  la  città  di  Narni  è travagliata  da 
una  crudele  pestilenza  , e questa  novella  ci 
ha  cagionato  sommo  dolore.  Noi  dunque  li 
mandiamo  il  nostro  fraterno  sululo,  eli  scon- 
giuriamo strettaniente  che  non  lasci  indietro 
questa  occasione  di  predicare  gli  abitanti, 
Iiongohardi  e Romani,  oaliiienoaiuinaeslr.i- 
re  i pagani  e gli  eretici,  che  tornino  alla  fe- 
de universale  della  Chiesa  cristiano.  Allora 
la  divina  grazia  e la  misericordia  saranno 
con  essi,  o,  se  pur  lascino  questa  terra,  pas- 
seranno al  manco  nella  vita  eterna  mondi  e 
purgati  de’loro  jieccali  ». 

Le  sue  relazioni  am  la  regina  Teodelinda 
tornarono  molto  a proposi  tu  di  questo  tenta- 
tivo di  conversione.  Onde  si  conosce  esser 
necessario  narrare  in  succinto  la  storia  del 
governo  de'  duchi  i usino  al  tempo  di  Teode- 
linda. 


(i)  Gregor.  M.  Epist.  lib  li  , ep-  t.  Veli  pu 
rt  lib.  I,  ep.  17. 
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5 III.  Autori , Ttodelinda,  Agilulfo. 


» 


Poscia  che  per  dieci  anni  ebbero  governa- 
to i Longobardi,  videro  bene  i imi  lasci  duchi 
che  dimorando  ancora  in  questostnto.sucrum- 
berebbero  ineviiabiiniente  sotto  le  ftirze  dei 
Komani,imperocchè  l'unità  mancava  alfe  loro 
imprese , e ciascun  duca  faceva  sempre  solo 
In  guerra  e poi  suo  particolare  interesse. 
Adunque  rendettero  al  dominio  regio  quello 
che  ognuno  di  essi  uvea  tolto  per  sè,  est  eles- 
sero un  re  dell'esercito , caduta  la  elezione 
sopra  Amari  figlinolo  che  fu  dell'ultimo  re 
Cleti.  Costui  riordinò  sollecitamente  il  rea- 
me ( anno  585);  la  condizione  delle  proprie- 
tà e de’dirìtti  di  ciascun  uomo  fu  molto  di- 
stintamente determinata,  e lo  staio  di  guer- 
ra si  mantenne  solo  Deducati  prossiinani  alle 
provincie  romane , spesso  ancora  interrotto 
dalle  tregue.  La  pace  od  il  buon  ordine  re- 
gnavano dentro  del  regno,  e l’Italia  superio- 
re venne  in  grandissima  prosperità  sotto  Ali- 
tar i,  sebbene  Gregorio,  perchè  era  eretico  e 
perchè  faceva  la  guerra  potentemente , gli 
avesse  donato  l’epiteto  di  ncfandissimus.  Le 
guerre  da  nulla  che  Amari  ebbe  con  unode' 
suoi  gnsindi,  l’Alemanno  Droctulf,  il  quale, 
prigioniero  prima  de’  Longobardi , era  poi 
divenuto  lor  duca,  e da  ultimo  loro  nemico  e 
congitinirCoo’Romani.  esimilmente  le  incur- 
sioni tentate  tìa'Franchi  in  Italia , non  meri- 
tai» di  fermare  l’attenzione  più  che  gli  av- 
venimenti del  medesimo  genere  succeduti 
sotto  il  gove^io  deduciti.  Amari  stette  a di- 
fensionc  del  paese;  e le  ritta  (orli  insieme  con 
In  miglior  cbndizioneonde  godevano  i colti- 
vatori da  che  regnava  la  pace  conferirono  a 
rendere  agevole  questa  difesa.  Ma  ben  fu  fe- 
lice evento  e degl»  di  memoria  per  i longo- 
bardi il  matrimonio  di  Amari  con  Teodolinda 
primripessa  bavarese  della  rasa  degli  Agitoi- 
fingi.  (Adulo  l'imperio  degli  Ostrogoti,  i Ba- 
varesi s’erano  aderiti  a’Franehi,ma  senza  di- 
venire sudditi  loro,  come  i Borgognoni  ed  i 
Turingi,o  Dtìringi.  Essi  conservarono  i loro 
duchi,  i quali  avevano  il  governo  di  tutti  i 
negozi i pubblici, e la  loro  soggezione  si  ridu- 
ceva a riconoscere  l’alto  dominio  de’ re  me- 
rovingi. Si  erede  che  la  stirpe  ducale  degli 
Agilolfingi  fosse  congiunta  con  la  casa  di  Me- 
roveo  per  la  donna  del  duca  Garibaldo , di 
cui  era  figliuola  Teodolinda.  A questo  duro 
mandò  Autori  un'ambasceria  a dimandargli 


la  figliuola.  Garibaldo  acconsentì, e allora  Au- 
tori volle  e'  stesso  vedere  la  sua  fidanzala. 
L’ambasceria  che  andò  alla  corte  di  Baviera 
lebbe  dunque  compagno,  ma  nou  si  fece  co- 
noscere a'Bavaresi.  Un  vecchio  Longobordo, 
che  faceva  la  parte  di  ambasciatore,  rappre- 
seli tossi  nel  cospetto  di  Garibaldo,  e disse 
aver  commissione  di  vedere  Teodolinda  in- 
nanzi di  compiere  gli  sponsali.  Venne  Teo- 
dei  in  da,  ed  Autori  tutto  stupefallo  all’aspetto 
di  lei,  disse  a Garibaldo:  « lo  bellezza  delia 
tua  figliuola  la  fa  degna  di  esser  nostra  regi- 
na; facci  dunque  presentare  un  bicchier  di 
vino  dalla  sua  mano  ».  Teodolinda  presentò 
il  nappo  prima  aH'ambusciaiore,  appresso 
al  re,  ch’essa  non  conosceva , il  quale  ren- 
dendoglicloftorcolle  uascoslamente  la  mano, 
e baciò  la  sua  dove  essa  avea  toccato  quella 
ilella  principessa.  Teodolinda  si  copersedi 
rossore  e andò  a raccontare  il  finto  alla  sua 
murice,  c questa  avvisò  non  poter  esser  che 
lo  stesso  re  de'Longobardi , dhè  tonto  un  al- 
tro non  avrebbe  osato  di  lare.  Ma  già  Teodo- 
linda, senz'avere  indovinato  il  suo  grado, era 
presa  di  grandissimo  amore  per  Autari , nò 
questo  principe  partendosi  della  corte  di  Bu- 
viera  si  fece  punto  conoscere  meglio.  Sola- 
mente come  furono  pervenuti  ai  confini  della 
Baviera,  e i Bavaresi  che  l'accompagnavano 
si  disposero  a tornare  indietro , egli  preso 
una  piccola  azza  , e con  quanto  forza  aveva 
nel  braccio  conficcandola  in  un  atbero,disse: 

« Così  ferisce  il  re  de' Longobardi  ! » 
intanto  i Franchi  avevano  rotta  la  guer- 
ra a’  Longobardi  , e T duca  di  Baviera  , co- 
me vassallo  che  era  e parente  del  re  fran- 
co , fu  costretto  di  rimanersi  dalla  congiun- 
zione  con  Autari.  Ma  Teodelinda  portola  dal- 
l’amore, pose  dall'un  deTati  ogni  considera- 
zione, e si  fuggi  dalla  corti1  di  suo  padre  per 
volare  appresso  ad  Autori.  Essa  gli  fece  an- 
ticipar la  notizia  della  venuto  , e il  matrimo- 
nio fu  celebrato  con  molli  e grandi  rallegra- 
menti in  presenza  deducili  Longobardi  e di 
altri  gasindi  non  lungi  di  Verona , dove  l’A- 
dige scende  giù  delle  Alpi. 

Un  parente  del  re,  Ansul,  mentre  che  si 
facevano  queste  nozze  fu  morto,  senza  che  si 
potesse  sapere  perchè  nè  da  chi  ; e |xw  poi 
( 5 settembre  591  ) il  re  Autori  mori  ei  stes- 
so di  veleno  a Pavia.  La  stirpe  di  Cieli  era 


CONVERSIONE  Dfc’  LONGOBARDI  ALLA  CHIESA  ROMANA  35 


spenta;  solo  restava  un  temano  parente  Agi- 
lulfo dina  di  Turino,  «li  nazione  luringio,  del 
fare  d’Auaurati.  Ma  Tcodelinda  , con  la  sua 
bellezza  e con  le  tue  franche  ed  amabili  ma- 
niere, aveva  siffattamente  preso  di  sè  i l-on- 
golwnii,  ii  quali  pur  si  vestissero  pure  allora 
di  tutta  la  vivacità  italiana, clic  adorni  putto 
se  la  vollero  tener  per  regina-,  onde  le  prolu- 
sero sccglicsse  uno  sposo  Ira'uobiliLongotar- 
di,  e questo  sposo  sareblje  il  loro  re.  Accon- 
senti, e la  scelta  caddi;  sopra  Agilulfo  di  To- 
rino, princi|>c  vaioloso  assai,  cui  l’alta  per- 
sona , e'I  grande  animo  pareva  chiamassero 
al  comando;  il  quale  srbheuc  al  tempo  delle 
prime  nozze  di  Teodolinda  un  indovino  gli 
avesse  predetto  die  un  giorno  sarebbe  sua , 
non  si  aspettava  clic  sopra  di  lui  la  elezione  si 
dovesse  fermare  JE  Tcodelinda  mandò  che  ve- 
nisse appresso  di  sé,  ed  ella  medesima  nuda- 
gli innanzi,  ed  inconlrollo  ap|H>  Lomello,  nè 
in  sulle  prime  gli  aperse  la  cagione  die  lo 
aveva  (atto  chiamare:  solo  a capo  d'un  certo 
tempo  si  lece  portare  una  coppa  di  viuo , e 


ro, bevuta  che  n’ebbe  la  metà  la  porse  ad  Agi- 
lulfo. Costui  liueiollc  per  ringraziarla  la  ma- 
no, ed  essa  arrossendo  gli  disse,  non  esser 
bene  che  egli  baciasse  la  mano  di  quella  della 
(piale  doveva  pur  baciare  la  bocca;  ella  esser 
sua,  ed  egli  essere  il  suo  re. 

Il  matrimonio  hi  celebrato  net  novembre 
del  5gi , e al  mese  di  maggio  dell’anno  ap, 
presso  Agilullò  salutato  re  solennemente  a 
Milano, in  una  generale  assemblea  del  popolo 
longuhardo.Feceegli  la  tace  coTranchi  e eoa 
gli  Avari, co’quali  era  stata  qualche  diflereo, 
za , sottomise  alcuni  de'principoli  gasindi  e 
duchi  che  si  erano  opi'esii  alla  stai  elezione, ri- 
prese Perugia, che  Romano, esarca  di  Raven- 
na,aveva  tolta  aTx>ngnl>anli,esi  trasse  innnn- 
zi  sin  presso  Roma.dov  e Gregario  comjierò  la 
sua  ritirala  con  una  grande  quantità  di  dana- 
ri, essendo  la  città  senza  presidio  di  soldati. 
Prese  ancora  molle  terre  forti  dellTtaliu  su- 
periore , come  Padova , Mantova , Cremona, 
Monselice  ed  altre,  che  insino  a quel  tempo, 
ciano  rimase  in  signoria  de’Routaui. 


J IV.  Piogressi  della  conversione.  — 


E sotto  questo  re  Agilulfo  fece  rapidi  pro- 
gressi la  cooverùone  dei  Lougolxmli  alla 
Chiesa  romana.  Tcodelinda , principessa  co- 
m'era bavarese  e figliuola  d’una  Merovingia, 
era  stala  allevata  nella  religione  cattolica; 
imperocché  quantunque  il  clero  franco  non 
avesse  ancora  cosi  stretto  relazioni  col  ve- 
scovo di  Roma,  come  |>oi  sotto  Carlo  Martel- 
lo e Pipino,  nondimeno  riconosceva  il  prima- 
to di  lui.  Per  la  qual  cosa  Tcodelinda  contri- 
hni  molto  a disporre  gli  animi  dei  Longo- 
bardi a più  dolci  modi  c mansueti  verso  il 
clero  cattolico.  E perù  fece  fabbricare  un  pa- 
lagio ed  una  chiesa  a Monza  presso  Milano: 
del  primo  non  ci  è più  vestigio,  la  chiesa  è 
ancor  essa  rovinala , ma  se  ne  pHÒ  vedere 
tuttavia  la  forma  perfettamente.  Questa  chie- 
sa, oltre  che  ci  dà  di  poter  giudicare  dello 
stato  in  cui  la  scoltura  c f architettura  si  tro- 
vavano a que’tempi,  è pur  notevole  per  esse- 
re la  più  antica  chiesa  cattolica  de’Longe- 
hardi,  il  che  |hjì  le  valse  il  primato  ed  un  |>o- 
litico  privilegio;  che  quivi  era  guardata  la 
corona  di  ferro  , e vi  fu  celebrata  la  incoro- 
nazione de’  re. 

Gregorio  Magno, mentre  che  per  conferma- 
re i suoi  sudditi  cattolici,  c soprattutto  il  cte- 


Condizione  del  clero. 

nella  protezione  di  Tcodelinda  , cercava  per 
tutte  le  vie  di  mantenersi  in  buone  relazioni 
con  questa,  principessa  , non  obbliava  punto 
quello  che  la  sua  natura  ricercava.  In  una 
congiuntura  che  Tcodelinda  dette  favore  ad 
una  fazione  ecclesiastica , la  quale  non  vole- 
va riconoscere  te  dottrine  del  concilio  di  Cal- 
cedoni , egli  adoperò  con  Unita  dignitì  ed 
energia, che  ben  si  conobbe  come  amasse  me- 
glio di  mandare  a pericolo  ogni  cosa,  che  ri- 
metter punto  di  ciò  che  teneva  essere  del  suo 
uffizio. 

A questa  natura  attiva  e prudente  ad  un 
terni>o  , ferma  e alta  a conciliare  gli  ani- 
mi, andò  debitrice  la  Chiesa  romana  de’ se- 
gnalali progressi  che  fece  a questi  tempi; 
ed  è b medesima  Chiesa  che  intesa  rosuinte- 
mcntc  a far  proseliti  e delle  sue  utilità  non 
curante  e con  un  clero  devoto  e pieno  di  en- 
tusiasmo . la  prima  ruppe  l'asprezza  delti 
barbarie  germanica.  E a compiere  quest’o- 
pcra  non  si  voleva  meno  di  questa  chiesti;  im- 
perocché la  chiesa  ariana  non  pur  lasciava 
sussistere  il  paganesimo  tranquillamente,  ma 
sfavasi  contenta  eziandio  a’  barbari  modi  e 
j selvaggi  dc'Gennani.  Adunque  ci  ha  un’epo- 
1 ca  tirila  storia,  che  il  cattoHcistuo  fu  salali- 
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fero  e necessario  : e noi  che  oggidì  godiamo 
la  libertà  deila  trae  protestante,  non  dubitia- 
mo disconoscere  cièche  ha  fatto  di  veramen- 
te grandein  un  tempo  nel  quale  il  protestan- 
tismo non  era  possibile.  Se  Gregorio  Magno 
prese  battaglia  per  mantenere  la  preminenza 
della  romana  sede , il  fece  perchè  persuaso 
dentro  di  sé  .che  senza  questo  ogni  cosa  rica- 
drebbe nella  barbarie, la  Chiesa  di  Cristo  tut- 
to il  suo  splendore  perderebbe, e’1  n tondo  cri- 
stiano la  sua  civiltà.  Questa  lolla  sostenuta 
con  intrepidezza,  quesUi  inflessibile  resisten- 
za di  Gregorio,  merita  più  le  lodi  degli  uo- 
mini che  la  vittoria  di  Carlo  Martello  su'Mus- 
sulmani. 

La  conversione  de’ Longobardi  alla  fede 
cattolica,  principiata  sotto  Teodelinda,  ogni 
giorno  andava  pigliando  del  campo , e tanto 
maggiormente  die  il  popolo  sempre  più  si 
•veniva  accostumando  alla  lingua  ed  alle  ma- 
niere romane.  E appena  i Longobardi  furono 
■venuti  a tal  punto,  il  clero  cattolico,  siccome 
quello  che  era  il  più  dottrinato,  ottenne  la 
preminenza  sul  clero  ariano.  Fu  specialmen- 
te nella  meridional  parte  dei  regno  kmgobur- 
do,che  presto  venne  in  questa  condizione(i). 

Quel  che  noi  sappiamo  del  tempo  che  fu 
Innanzi  alla  conversione  de’  Longobardi , si 
è che  presso  che  in  tutte  le  dtla  vi  era  un 
vescovo  cattolico  e un  altro  ariano.  Ma  i cat- 
tolici non  ci  hanno  nulla’  tramandalo  delle 
condizioni  e del  culto  del  clero  ariano , e le 
cose  che  intorno  a ciò  scrissero  gli  stessi 
ariani,  andarono  perdute  per  le  ingiurie  del 
tempo. Nell’anno  664,  il  duca  Grimoaldodi 
Benevento,  il  qual  era  cattolico , divenne  re 
de’  Longobardi,  e d’ allora  le  diocesi  ariane 
e cattoliche  si  confusero  insieme , i vescovi 
ariani  vennero  a poco  a poco  mancando,  e al 
tutto  si  diligilo  la  loro  credenza.  A comin- 
ciare dal  tempo  che  il  clero  cattolico  rimase 
solo  nel  reame  longobardo , il  suo  ordina- 
mento, in  ciò  che  si  riferiva  a’  negozi  eccle- 
siastici , fu  quel  medesimo  accolto  univer- 
salmente in  tutta  la  Chiesa  cattolica  roma- 
na. In  quella  parte  poi  che  risgttardava  agli 
affari  temporali , ceco  ciò  che  noi  ne  cono- 
sciamo. 

La  Chiesa  cattolica  avera  una  sorta  di  giu- 
risdizione civile  non  solamente  su’  suoi  ras- 

fi)  Intorno  Mia  conversione  de'Lou  goliardi  net 
durato  di  Benevento,  V.  Di  Pietro  » Memorie  di 
Sulmona , p 71  e -1. 
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salii  liberi  e su’  servi,  ma  eziandio  sulle  soe 
membra  medesime  (1).  (“residente  de’ tri- 
bunali ecclesiastici  era  un  giudice  con  gii 
stessi  privilegi  del  castaido  reale,  e questo 
giudice  , almeno  nel  tempo  che  gli  statuti 
franchi  l’ introdussero  nel  paese , ebbe  U 
titolo  di  vict-dommtts  (a).Qtialcbe  volta  cole- 
sti visdomini  paiono  essere  una  sola  persona 
co’  castaldi , e conte  tali , giudici  ancora  de1 
Ijtngolardi  liberi.  Ne’  luoghi  dove  i Lon- 
gobaidi  erano  vassalli  della  Chiesa , sedeva- 
no da  assessori  nel  tribunale  dei  visdomi- 
no  (3)  ; negli  altri  poi  dove  questo  non 
era , il  visdomino  non  aveva  per  assessori 
che  soli  ecclesiastici.  Quando  un  abbate  o 
un  vescovo  presedeva  in  persona  al  triba- 
nale , il  suo  visdomino  aveva  luogo  fra  gli 
assessori. 

Insino  a che  la  Chiesa  cattolica  fu  trava- 
gliata nel  reame  longobardo  , i cheriri  re- 
starono certamente  soggetti  a’  castaldi  del 
re  nella  medesima  guisa  che  gli  altri  pro- 
vinciali -,  imperoorhè  i Longobardi  non  ri- 
spettavano guari  il  loro  carattere  di  eccle- 
siastici , siccome  quelli  che  appartenevano 
ad  una  chiesa  diversa.  E come  un  avanzo 
di  questi  antichi  ordini  giudiciarii  che  il 
clero  cattolico  possedera,  nel  regno  longo- 
bardo, puossi  riguardare 'On  tribunale  insti- 
tuilo  a Capita,  dove  presedera  un  castai- 
do ed  erano  assessori  nobilissimi  judiets 
et  clerici.  Fu  dunque  Teodelinda  che  dette 
principio  a migliorare  la  condizione  di  que- 
sto clero  nel  regno  Longobardo,  la  quale 
giunse  per  sino  ad  ottenere  che  il  fìgliool 
suo  Adelvaldo  fosse  battezzato  ed  allevato 
secondo  il  rito  cattolica 


(1)  Che  [pirata  -iurisdiiione  esistesse  dat  tem- 
po de're  Longobardi , sembra  derivare  dalle  le*- 
gi  del  re  Astolfo  (Aistulphi  Leg-  8 ) ; ma  confesso 
di  avere  difficolti  a bene  intendere  la  sua  legge,  e 
specialmente  il  senso  della  parola  compostilo  , e 
delle  altre  causa  regia. 

(a)  Talvolta  si  trovano  pare  de’  visrefoti,  vice- 
Comes  , ne'territorii  longobardi , ed  eziandio  in  un 
tempo  che  i titoli  di  castaido  e di  visconte  sono 
da  ogni  (urte  confusi.  Il  rice-dominus  sarebbe 
dunque  un  vice-castaido  , il  quale,  in  nome  della 
Chiosa  , esercitava  l' affilio  proprio  del  castaido. 

(3)  Nell' opera  di  de  Biasio  { Ser.  priac.  qui 
Jjong.  temp. Salem,  imper.,  atti  101  e 101  ) sà  tro- 
va citato  un  visdomino  siccome  giudice  in  una 
causa  che  risgnarda  evidentemente  persone  soggette 
alta  legge  longobarda. 
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5 V.  Adelvaldo. 


Per  prevenire,  in  raso  morisse  il  re,  ogni 
sorta  di  disordini  e di  turbolenze,  Adclvaldo 
ancor  fanciullo  essendo , fu  , nell’  anno  6o5, 
fallo  compagno  del  padre  suo  Agilulfo , e 
alla  morte  di  costui,  avvenuta  nel  6i5 , gli 
succedette  nel  reame  sotto  la  tutela  di  Teo- 
dolinda. Fu  principolmente  durante  il  suo 
reggimento  che  questa  principessa  fece  per 
ogni  dove  riedificare  le  chiese  cattoliche,  e 
dololle  di  copiose  entrale  -,  fu  pure  in  «pici 
torno  che  si  dette  principio  al  convento  di 
Bobbio.  È possibileche  questo  procedere  lut- 
to favorevole  a'  cattolici  avesse  già  mollo 


irritato  i Longobardi  contro  del  governo-,  ma 
più  ancora  divenne  Adclvaldo  odioso  a unta 
la  nazione,  allorché,  morta  la  madre  sua  Teo- 
dolinda, non  volle  più  conoscer  limiti  alla 
sua  potenza,  e regnare  da  lii-anno.  Special- 
mente gli  prese  la  (amasia  di  proteggere  i 
Romani  contro  i suoi  comi  Mitrimi,  volle  co- 
storo impedire  che  non  facessero  correrie 
su’territorii  romani  indipendenti , e si  mo- 
stri) anzi  nemico  che  re  del  suo  popolo.  Sic- 
ché dopo  un  regno  di  dieci  anni, fu  levato  di 
signoria  da’  suoi,  e costretto  di  prendere  il 
veleno  nel  Ga5. 


CAPITOLO  IV. 

STOBIA  De'tOnOOlUBDI  DA  ADELVAMXJ  SIRO  A UUTPBAHDO. 

J I.  Ariovaldo- 


I-a  memoria  di  Teodolinda,  lungo  tempo 
dopo  la  morte  di  lei , durava  tuttavia  nella 
sua  famiglia  e nel  rispetto  in  che  era  tenuta 
appresso  il  popolo  longobardo,  del  quale  la 
maggiore  prosperità  si  congiunge  a Teodo- 
linda e alia  sua  casa.  Morto  il  figliuolo  di 
lei,  gli  succedette  Ariovaldo  mai  ito  della  fi- 
glinola sua  Gundeberga  , la  quale  essendo 
bella  e di  gran  cuore , faceva  in  ogni  cosa 
ritratto  della  madre,  e dal  marito  in  fuori , 
aveva  saputo  vincere  gli  animi  di  tutti.  Ario- 
valdo era  salito  al  principato  pei-  le  ragioni 
di  Gundebergn  figliuoli  del  re  -,  ella  forse 
gliel  lece  sentire,  e mescolossi  nelle  cose  del 
governo  come  innanzi  aveva  fatto  la  madre; 
forse  ancora  si  arrogò  maggiore  autorità 
che  non  comportassero  le  condizioni  d’Ario- 
vnldo.  Di  ciò  avvenne  che  andando  attorno 
nella  corte  una  c-alunnia  contro  di  lei  , per 
la  quale  era  accusala  di  avere  colpevoli  in- 
telligenze con  Taso  duca  del  Friuli,  il  quale 

5 IL  Rotori 

Due  cose  degne  di  considerazione  al  re 
Polari  hanno  procacciato  luogo  onorato  nel- 
la storia  del  suo  popolo,  la  prima  è l’aver 
conquistato  le  coste  dellTtalia  superiore  sta- 
te insino  allora  in  potestà  de’  Romani,  quel- 
le cioè  di  Gcuova  e della  Lunigiana,  la  spiag- 


per  mettere  sul  trono  volesse  avvelenare  il 
murilo,  Ariovaldo  , avutone  il  destro,  ne 
colse  pretesto  per  potersene  liberare  ; sic- 
ché lattala  prendere  , la  fece  menare  nella 
fortezza  di  Lomello.  Allora  Dagoberto  re  de’ 
Franchi, che  era  congiunto  di  parentado  con 
Gundeberga,  s’interessò  nella  sorte  di  lei;  e 
come  altro  modo  non  si  avea  di  provare  la 
stia  innocenza  o la  sua  colpa,  fu,  secondo  il 
costume  longobardo,  ritoltilo  di  rimetterse- 
ne al  giudizio  di  Dio, cioè  un  combattimento 
corpo  a corpo  del  calunniatore,  che  era  un 
certo  Adalolfb  , con  ua  l ampione  della  regi- 
na. Adalolfo  fu  vinto,  «vi  Ariovaldo  non  po- 
tette più  vietare  , eh  • Gundeberga  non  ri- 
comparisse regina  alla  corte.  Il  regno  di 
Ariovaldo  si  passò  in  grandissima  quiete , e 
quando  mori  nell’  anno  636  , ebbe  ncr  suc- 
cessore, eletto  dalla  donna  sua  Gundeberga, 
Rota  ri  del  fare  di  Arado, ariano  e duca  di  Be- 
nevento (a). 

e Rodoaldo. 

già  marittimi  da’ronfini  della  Borgogna  fino 
alla  Toscana.  L’altra  ben  più  importante 
ancora  è la  pubblicazione  che  fece  delle  leg- 

(o)  Paolo  Diacono  In  chiama  duca  di  Brescia.  V. 
Muratoti  all'anno  Còti.  ( Nota  de'  l rad  ) 
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gì  o costumanze  longobarde.  Per  rintuzzare 
lo  ingiustizie  e i disordini , e prevenire,  in 
quanto  fosso  possìbile,  la  violenza  nelle  cau- 
se particolari , dispose  si  raccogiiessero  le 
leggi  longobarde  quali  gli  usi  ed  i costumi 
le  avevano  (atte,  e le  fece  compilare  in  un 
codice,  il  quale  sebbene  in  alcuni  suoi  ordi- 
namenti,come  nella  landa  de  prezzi  per  com- 
porre gli  omicidii, desse  a conoscere  la  men- 
te considera  ir  ice  di  Hotari,  nondimeno  l'ag- 
gregalo delle  disposizioni, quali  più  sopra  le 
abbiamo  esposteci  avvicina  troppo  agli  altri 
codici  delle  nazioni  gennanicite , e segnata- 
mente al  codice  anglo-sassone  , perchè  non 
debbasi  credere  di  avere  in  esso  soli’  occhi 
una  gran  parte  dell'antico  diritto  germanico. 
Ma  è forza  riguardare  come  un  nuovo  ordi- 
namento, indotto  dallo  stalo  di  questo  popo- 
lo in  Italia,  la  gran  severità  rolla  quale  s’in- 
cominciò a punire  ogni  tentativo  contro  del 
re.  Dopo  che  il  popolo  ebbe  lasciato  le  sue 
natie  contrade,  la  religione  , e posto  in  di- 
menticanza l'antica  foggia  di  pensare  e qua- 
si che  tutte  le  usanze  nazionali , non  si  po- 
teva più  (ondare  gran  fatto  sul  vecchio  nes- 
so religioso  che  univa  il  re  a’  suoi  compa- 
gni. Rotari  dunque  ebbe  necessità  di  difen- 
dere, secondo  Iti  sua  possa  , la  dignità  reale 
con  le  leggi.  Imperocché  scltant’  anni  ancora 
non  erano  passati  dal  dì  della  invasione  in 
Italia  , e ninno  aveva  regnato  più  di  dieci  ' 


Ariberto  , siccome  Bavarese , era  cattoli- 
co, e in  (girila  guisa  che  fatto  aveva  la  sua 
zia  Teodelinda,  i suoi  cugini , il  re  Adelval- 
do , e la  regina  Gundcbctga,  dette  favore  al 
doro  e fabbricò  templi  alla  religione  cattoli- 
ca , onde  tempre  più  i Longobardi  vennero 
crescendo  nella  divozione  alla  chiesa  roma- 
na. Del  resto  il  regno  di  Ariberto  si  passò 
assai  quietamente  ; ed  essendo  morto  nel- 
l’anno 663  , lasciò  la  corona  a’ due  suoi  fi- 
gliuoli Beriarido  e Godeberto  ; e per  questo 
esempio  ci  viene  insegnalo  che  i Longobar- 
di tenevano  il  medesimo  diritto  ereditario  de’ 
Franchi,  i figliuoli  del  re  avendo  ragione  ad 
uno  egual  parte  del  paterno  retaggio.  Gtm- 
deberlo,  o Godeberto,  pose  sua  stanza  a Pa- 
via, dimora  ordinaria  de’re  longobardi;  Ber- 
tarido  a Milano,  la  più  glande  fra  le  città 
del  regno.  Era  impossibile  elle  Gissero  uniti 
gran  tempo.  Descrivere  i termini  di  ciascu- 


anni , Rotari  essendo  il  settimo  che  da  quel 
tempo  lèsse  montalo  sul  trono-,  e di  que’  che 

10  precedettero  due  soli , Agilulfo  ed  Ario- 
valdo , avevano  Unito  di  morte  naturale , ed 
anche  non  si  sa  bene  quale  si  hi  la  fine  dd- 
I*  ultimo  ; tutti  gli  altri  erau  periti  di  ferro 
o di  veleno. 

Pubblicate  le  leggi  del  popolo  nel  644  > 
Rotari  visse  ancora  sino  ai  65a.  li  figlinolo, 
che  a lui  succedette,  regnò  breve  spazio,, e 
fu  ammazzato  da  un  Longobardo  che  lo  ave- 
va colto  in  adulterio  con  la  sua  donna  ; il 
qual  tùlio  ei  mostra  quanto  le  cautele  tro- 
vate da  Rotari  bastassero  poco  ad  assicura- 
re la  persona  del  principe.  Sarebbe  curioso 
documento  dello  stato  iiitclk-liuale  del  popo- 
lo longobardo  se  si  avesse  tuttavia  la  senten- 
za renduta  in  giudizio  su  questo  fatto;  dap- 
poiché stavano  l’ una  contro  dell’  altra  due 
leggi,  la  prima  che  abbandonava  liberamen- 
te l’adultero  alla  vendetta  del  marito  offeso, 
la  seconda  che  senza  eccezione  imponeva  la 
peaa  di  morte  a colui  che  tacesse  alcun  ten- 
tativo contro  la  vita  del  re.  Con  Rodoaldo  fi- 
nì la  stirpe  di  Teodelinda;  ma  era  ancor  così 
viva  nel  popolo  la  memoria  di  lei  , che  non 
si  volle  uscire  dilla  sua  casa,  e fu  eletto  re 
Ariberto  figliuolo  del  fratei  suo  Gundoaldo, 

11  quale  di  Baviera  s’era  con  essa  fuggito  in 
Lombardia,  e quivi  t intaso. 

, i > -fd 

«I 

no  Stato , e porre  i limili  alla  signoria  del- 
l’uno e l’altro  re , non  era  guari  più  fattibi- 
le , conciossiaché  la  sovrana  potestà  , dilla 
fermata  del  popolo  in  Italia,  fosse  stata  sem- 
pre appresso  d’ un  solo.  E neppor  si  poteva 
pensare  a dividere  il  regno,  perché  il  pono- 
lo  non  si  sarebbe  cosi  lasciato  spartire.  On- 
de gli  odii  e le  private  querele  de’  grandi , 
trovando  favore  nell’ano  de’due  re,  vieppiù 
si  vennero  rinfocolando  ; e aderendosi  cia- 
scuna fazione  a questa  o a quella  corte,  e i 
re  in  vece  di  spegnere  l’ ira  delle  parli  la- 
sciandovisi  essi  medesimi  trascinare,  ne  ven- 
ne, per  la  naturai  condizione  delle  cose,  che 
come  prima  i baroni  vi  trovarono  il  loro 
conto,  si  ebbe  modo  di  farsi  prorompere  in 
aperta  nimiciz.ia.  Parteggiavano  per  G«n- 
deberto  i piti  potenti  fra’ duchi,  Garipaidodt 
Turino  e Griuioaldo  di  Benevento . il  quale 
veggendo  la  debolezza  de’  re* , c T malcou- 


5 111.  Linea  de' principi  bavaresi. 


STORIA  DE' LONGOBARDI  DA  ADELVALDO  SINO  A LIUTPRANDO 


tento  scoppiare  contro  di  loro,  specialmente 
ii<-lla  meridional  parie  del  regno , lascialo, 
dopo  averne  trailo  un  grande  esercito,  il 
doralo  snodi  Benevento  al  figliuolo  Ronmal- 
do,  ed  afforzatosi  di  snidali  levali  nrH’Lm- 
bria,  nel  paese  de’Tusci  e ncU'Ainelia,  c del- 
le genti  die  gli  guidò  (knipaliio  fallosi  suo 
compagno  all'  impresa , andò  conico  Gunde- 
berlo.  Il  quale  peusandosi  che  Griinooldo  all- 
ibisse a lui  per  aiuto  , lo  fece  sciogliere  in 
Pavia  ed  alloggiare  nello  stesso  palami  de’ 
re.  Ma  irovossi  stranamente  ingannalo;  per- 
chè il  giorno  appresso  all'  arrivo  di  quello  , 
essendo  venuto  a fargli  moloed  abbraiviar- 
l-o,  colui , sguainala  lu  spada  , intontauen- 
le  ne  lo  trafissi*;  e fu  fortuna  die  Rcgimlier- 
lo,  figliuolo  fanciullo  aiuola  di  Gundeberto, 
lasse  da  servi  fedeli  salvalo,  e fallo  segreta- 
mente allevare.  fio  me  boriando  seppe  il  de- 
bito di  Gì  iinoaldo,  e udì  pai  lare  del  grande 
esercito  che  lo  accompagnava  , bene  si  av- 


7» 

vide  che  l’ omicida  presto  verrebl»  contro 
di  lui;  e non  stimandosi  in  forza  di  resistere 
a così  fatto  avversario , fuggendo  si  ridusse 
in  Ungheria  appresso  il  principe  degli  Ava- 
ri: la  tlonna  sua  Kt  bali  mia  , e Cuniberto  fi- 
gliuolo, che  aveva  lasciali  dopo  di  sé,  furono 
tostamente  cacciali  da  Crimouliki.  Ma  la  mor- 
te di  Gundeberto  suscitava  la  vendetta  di 
famiglia  , nè  molto  si  penò  a trovare  chi 
quesl’uflizio compiesse.  Un  parente  del  mor- 
to re  spregialo  per  esser  piccolo  della  per- 
sona,e tenuto  indegno  della  grandezza  reale, 
era  stalo  lascialo  viveri;  tranquillo  a Pavia. 
Costui  per  fare  la  vendetta  del  cugino  , un 
giorno  di  pasqua  che  sapeva  la  corte  dover 
andare  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Pavia, 
si  pose  sulle  fonti  battesimali;  e come  Gari- 
paldo  duca  di  Turino  , il  quale  aveva  iradi- 
to  e dato  Gundeberto  in  inailo  a Grimi  «alilo , 
giunsi*  vicino  a lui,  ed  egli  dall’alto  gl’imracr- 
sc  la  spada  nel  petto. 


5 IV.  Grimoaldo. 


Grimoaldo  intanto  per  aggiugnere  un  ti- 
tolo di  legittimità  alla  sua  potenza , costrin- 
se a torlo  per  marito  tu  sorella  di  Gundeber- 
to, nipote  di  Tindelintla , nella  cui  famiglia 
restava  tuttavia  il  diritto  di  «edere  in  sul 
trono.  Beriarido  fratello  di  lei , saputa  que- 
sta novella  congiunzione,  si  pensò  allora  di 
poter  vivere  riposatamente  fra  Longobardi  ; 
e fattagli  sicurtà  da  Grimolado  di  venire , 
come  fu  pervenuto  a Pavia  , l’ usurpatore  il 
volle  fare  uccidere,  sicché  quello  a gran  pe- 
na si  potette  salvare  in  Francia.  La  causa 
del  quale  i Franchi  pigliando  a proteggere , 
entrarono  in  Italia,  ma  furono  interamente 
disfatti  presso  albi  città  d’Asti  l’anno  GtiS  ; 
onde  Criinoaldo  si  mantenne  re  de’  Longo- 
bardi contro  le  armi  loro,  e contro  l’eserci- 
to dell'  imperatore  d’  Oriente  che  voleva  ri- 
cuperare benevenU),  i suoi  propri  duelli  ri- 
belli, e gli  Avari,  i quali  da  lui  chiamali  in 
niulo  , più  non  volevano  uscire  del  paese. 
Grimoaldo  mori  l’anno  671. 

Il  governo  di  Grimoaldo  fu  per  due  ragio- 
ni di  grandissima  importanza  nel  regno  lon- 
gnliardo.  Primieramente  al  tempo  di  lui  cat- 
tolico fu  compiuta  la  conversione  de 'Longo- 
bardi . la  Ghirsa  romana  divenuta  propria 
dello  Stalo.  K allora  si  vide  un  clero  ricco  e 
intente, il  quale  assai  più  si  travagliava  nel- 


l’utilità  del  vescovo  di  Roma  che  in  quella 
ile’  re  longubai'di , venir  su  a poco  a poco  e 
gittar  le  fondamenta  ilella  sua  preponderan- 
za. Da  ciò  ebbero  origine  incessanti  disor- 
dini, imperocché  l'interesse  politico  de’  Lon- 
gobardi , contrarili  a quello  di  Roma  , li  por- 
tava a doversi  assoggettare  quella  città  c ’1 
suo  vescovo , dove  per  1’  opj osilo  la  rive- 
renza che  sempre  accom|>agnava  la  religio- 
ne , sapeva  a questo  vescovo  proraiciare 
grandissima  autorità  , eziandio  fra'  Longo- 
bardi che  pur  gli  erano  avversi.  E ciò  che 
questa  divisione  d’ interessi  rendette  anche 
più  feconda  di  conseguenze,  fu  l'usurpazio- 
ne di  Grimoaldo , il  quale  venuto  in  signoria 
per  mezzo  d’  un  omicidio,  e contro  i giusti 
diritti  degli  eredi , fu  costretto  , per  poterei 
sostenere,  di  ricompensare  con  doni  ed  ono- 
ri min  più  usati  i granili  che  l'avevauo  aiu- 
tato alla  usurpazione,  e ila  questo  tempo  in 
poi  la  soggezione  de’  baroni  a’  ri*  lognhardi 
divenne  ancor  più  debole  e rilassata  che  mai 
fosse  stata  innanzi.  I duchi  non  o|ieravano 
più  come  v irarii  del  re , anzi  la  facevano  da 
principi  liberi , e parve  occupassero  in  Cio- 
cia ai  loro  sovrano  il  medesimo  grado  che 
poi  i baroni  alemanni  verso  l’ imperatore. 

I.a  illegittima  espulsione  d’iin'anlica  fami- 
glia regnalri«‘,l'ellicacia  dcU’inleresse  pa|tt- 
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le,  11  procedere  ogni  giorno  più  indipendente  i rie  di  guerre  e di  rancori  domestici,  ne’qna- 
dal  re  de’  duchi  longobardi,  ecco  le  cagioni  | li  talune  fiate  parteciparono  i popoli  Ticini , 
che , morto  Grimoaldo , generarono  una  se-  | e prepararono  la  mina  del  regno. 

{ V.  Dalla  morie  di  Grimoaldo  tino  alla  ualtasione  di  Liulprando. 


Appena  morto  Grimoaldo,  il  figliuotodilui 
Garipaklo  fu  cacciato  da  Berta  ri  do,  il  quale 
ritornò  e menò  con  seco  la  donna  stia  Rosa- 
linda, e ’l  figliuolo  Cuniberto.  Bertarido  re- 
gnò sino  al  680,  avendo  il  679  fatto  compa- 
gno suo  Cuniberto.  Costui  gli  succedette  e 
regnò  sino  all'anno  705,  e stette  quasi  sem- 
pre in  guerra  con  i suoi  baroni.  Reginberto 
nipote  di  Beriarido  era  pure  ritornalo  con 
lui , ed  aveva  tenuto  il  ducato  di  Torino. 
Ero  egli  più  prossimo  all’avolocomune.  Ari- 
berto  I , che  non  fosse  laiitberto  figliuolo 
di  Cuniberto",  il  perché  ribellossi  contro  di 
lui  per  privarlo  e mettersi  nel  luogo  suo , 
ed  essendo  poi  morto,  il  suo  figliuolo  Ari- 
berto  proseguì  l’impresa,  e Luilberto  , che 
aneor  era  fanciullo,  soggiacque  e fu  ucciso. 
Botari,  uno  de’buroni  di  Luilberto,  che  s’a- 
vea  fatto  elegger  re  contro  Ariberio  II,  sog- 
giacque pure  e fu  morto.  Solo  ad  Anspron- 
•lo  , altro  potente  partigiano  di  Luilberto  , 
venne  fatto  di  fuggirsi  per  Como  e Chiuven- 
na  , e saldarsi  a Coirà  che  allora  si  teneva 
pe'Bavaresi.  Ma  in  cambio  a’paretili  di  lui , 
venuti  a mano  d’Ariberto,  furono  fatti  i più 
fieri  e crudeli  trattamenti  : il  figliuolo  ebbe 
cavati  gli  occhi,  la  moglie  e la  figliuola  moi- 
ri il  naso  e gli  orecchi.  Nel  qual  mentre,  An- 
sprando,  che  s’  era  fermato  alla  corte  degli 
Agilolfingi  in  Baviera,  giva  meditando  il  mo- 
do come  potesse  prender  vendetta  di  rotali 
a troeità,  diè  solo  al  più  giovane  de’  suoi  fi- 
gliuoli , il  quale  avea  nome  Liutprando,  era 
accaduto  fuggirsi  sano  e salvo  in  Raviera. 
In  fine  avendo  persuaso  a quei  dura  dì  aiu- 
tarlo alfimpresa,  egli  col  figliuolo  Liulpran- 
do  messosi  a rapo  de’  longobardi  stati  cac- 
ciati in  esilio  e delle  genti  soecorritrid  di 
Baviera,  entrarono  nel  regno  d’Ariberto , il 
quale,  fattosi  loro  incontro,  li  ruppe.  Ma  sia 
che  temesse  di  tradimento , o qual  altra  si 
fosse  ignota  cagione,  subito  si  ritrasse  con 
Tesercito  a Pavia*,  e cosi  dato  a’  nemici  tem- 
po di  rannodarsi,  tolse  ordine  a’  suoi  parti- 
giani. Ansprando  e Liulprando  lo  vennero 
seguitando.  Nè  Ariberto  si  tenne  pur  sicu- 
ro a Pavia.  1 suoi  che  giudicavano  vergogna 
la  ritirala,  pieni  di  sdegno  gli  dettero  del 


codardo  ; ed  egli  previde  la  loro  difinlta , e 
per  cessare  la  terribile  vendetta  che  Anspran- 
do non  mancherebbe  di  esercitare  sopra  di 
lui,  deliberò  ridursi  nelle  terre  de’  Franchi. 
Postosi  dunque  addosso  qtiani’  oro  poteva 
portare,  uscì  della  città  mentre  aneor  era  la 
notte;  e perchè  i nemici  dell’andata  sua  non 
avessero  sentore,  volle  passare  a nuoto  il  Ti- 
cino. Ma  l’ oro  che  portava  con  sè  lo  fece 
sommergere  , ed  egli  non  polendo  lottare 
contro  la  corrente , annegò.  Ansprando  fu 
allora  salutato  re  de’  Longobardi , e Gunde- 
berto  fratello  d’Ariberto,  ecn  i suoi  figliuo- 
li e parecchi  altri  Longobardi,  i quali  tene- 
vano tuttavia  dalla  stirpe  di  Teodeiinda,  ri- 
coverassi da’  Franchi. 

Ansprando  non  regnò  che  tre  mesi  ; egli 
mori  nei  7 13  , ed  ebbe  successore  il  figliuol 
suo  Liutprando , principe  sagace  e pieno 
di  coraggio,  il  cui  valore , malgrado  la  divi- 
sione degli  animi . seppe  ancora  per  alcun 
tempo  mantenere  la  unione  dei  regno  longo- 
bardo. L’istoria  di  Ini  e quella  che  vien  dopo 
sino  alla  caduta  del  regno , formano  un  tut- 
to sì  strettamente  connesso  da  non  polenta 
trattare  separatamente;  di  che  noi  le  discor- 
reremo in  un  capitolo  a parte.  Ma  innanzi 
che  incominciamo,  è necessario  guardare  un 
tratto  i cangiamenti  che  (topo  la  toro  venuta 
in  Italia  si  operarono  nella  maniera  di  vivere 
de’Longobardi , ed  esaminare  in  pari  tem- 
po gii  effetti  della  dominazione  longobarda 
sull’indole  e la  natura  propria  del  popolo  ita- 
liano. Il  qual  esame  qui  deve  avere  il  suo 
luogo , imperocché  inaino  a’  tempi  di  Teode- 
iinda la  naturale  indole  longobarda  Ih  sola  e 
puramente  germanica;  da  quell’epoca  a Liut- 
prando un  rivolgimento  si  fece  nel  modo  di 
sentire,  di  pensare,  d’operare  della  nazione; 
e dopo  Liutprando  si  porgono  Welcltes  in 
tutte  le  condizioni  del  loro  vivere.  Di  ciò 
che  sì  aspetta  alla  vita  pratica , sole  si  man- 
tennero le  leggi , gli  ordini  sociali  e l'idio- 
ma , sebbene  con  modificazioni  grandissi- 
me indotte  dagli  editti  de’ re  e dalla  for- 
za delle  condizioni  in  che  si  trovarono,  ft 
vero  che  nelle  private  relazioni  rionrdasi  co- 
nte tuttavia  sussistente  il  duello,  ina  non 
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portanto  lo  condanna  la  opinione  della 
miglior  parte  del  popolo  longobardo , che 
. sempre  piii  va  Inclinando  verso  il  |>cnsar  pro- 
prio dei  Romani.  Del  quale  rivolgimento  so- 
prawenuto  in  lutto  ciò  che  si  diparte  dal- 
la vita  positiva , se  non  abbiamo  certa  noti- 
zia , è impossibile  intendere  quello  che  se- 
guita appresso  della  storia  longobarda:  que- 
sta non  si  comprenderebbe  allora  che  nella 
vista  di  Cuori  ; l’interna  sua  condizione  sfug- 
girebbe -,  prcnderebbesi  per  depravazione  il 
caos  coufuso  della  vita  germànica,  e,  contro 
a ciò  che  porta  la  verità,  lutto  questo  tempo 

§ VI.  Effetti  morali  della  i 

Il  maggiore  elTetio  che  in  Italia  produces- 
se la  dominazione  longobarda,  è II  mutamen- 
to totale  dell’indole  e della  natura  propria  de- 
gl'italiani. Da  che  Roma  mossi  in  mano  la 
signoria  di  tutta  Italia  insino  alla  invasione 
de’  longobardi , gli  abitatori  delta  contrada 
s’eran  mostrati  in  generale  docilissimi,  o al- 
meno sommessi  ed  obbedienti.  Dopo  l'inva- 
sione, per  contrario , si  vede  nascere  ad  un 
tratto  una  libertà  senza  freno  nella  maniera 
di  pensare  e di  oliera  re,  clic  è stata  poi  sem- 
pre la  proprietà  degl’italiani  sopra  tutti  gli 
altri  popoli  d’Europa.  DI  ciò  la  prima  cagio- 
ne è da  cercare  nella  natura  dei  paese , non 
potendo  una  terra  ed  un  cielò  germanico  da- 
re per  sé  soli  cosilfatta  tempera  agli  animi. 
Ma  cotcsta  causa  non  potette  manifestare  la 
sua  efficacia , se  non  quando  vennero  meno 
quell’antico  rispetto  de'Romani  per  la  legge, 
e queU'astmtta  e teoretica  loro  obbedienza. 
In  tempi  più  v icini  alcuna  cosa  di  somiglian- 
te a questa  romana  venerazione  |>er  la  legge 
trovasi  nella  repubblica  di  Venezia,  nella  ge- 
rarchia di  Roma  e fra  le  bande  di  masnarlle- 
ri  negli  Abruzzi  ; ma  questo  secondo  tratto 
dell’indole  italiana, questa  inclinazione  adura 
esistenza  legale  astratta  disparve  nel  moderni 
tempi, cioè  adire  dopo  la  venula de'Longobar- 
di,e  la  intolleranza  d’ognl  freno  che  può  im- 
pacciare le  operazioni  dell’uomo  ardilo  ed 
intraprendente,  subentrò  a gradi  agradl  nel 
suo  luogo.  Adunque  una  liberti  senza  limili 
che  sdegna  qualunque  certo  costringimento, 
od  è vaga  di  andar  per  l'incerto  ed  indefinito, 
una  libertà  che  niente  tenie  , ma  niente  an- 
cora rispetta  e tutta  perde  la  sua  forza  nella 
diversità  o piuttosto  opposizione  degli  sforzi 
indiv  iduali,  tale  si  èappunlola  proprietà  nc- 
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sir:  pprcsentorebbcsiccoine  un  tempo  di  coi  - 
razione.  In  Italia  l’elemento  germanico  puro 
non  si  potette  conservare.  Da  gran  tempo  la 
distruzione  pendeva  sopra  di  lui  , e bisogna- 
va che  una  stagione  di  corrompimento , net 
senso  proprio,  sopravvenisse,  perchè  del  suo 
seno  potesse  uscire  il  popolo  novello.  Ond’ò 
che  più  noi  veggi  a me  l’elemento  germanio) 
andar  «in  celerilà  al  suo  decadimento  in  Ita- 
lia , e più  ci  dobbiamo  rallegrare,  se  voglia- 
mo che  la  storia  ci  presenti  materia  di  vera 
utilità. 


moria  longobarda  in  Italia. 

gl’italiani  ingenerata  dalla  invasione  de’ Lon- 
gobardi. Retò  Iten  si  comprende,  che  quando 
noi  parliamodella  natura  del  popolo  italiano, 
non  vogliam  dire  che  questa  sia  propria  di 
ciascun  uomo,  e neppure  del  maggior  nume- 
ro. Appresso  ad  ogni  nazione,  gli  uomini  eh» 
hanno  una  natura  negativa,  vincono  sempre 
di  numero  quelli  che  una  ne  hanno  contraria: 

J. ‘anime  triste  di  coloro 
Che  etner  senza  inlamia  c senza  lodo. 

Di  questi  uomini  la  storia  non  si  vuole  oc- 
cupare, iniperoccltè  sono  come  il  cemento 
che  il  muratore  gitla  fra  le  pietre  e i calci- 
nacci che  mette  sul  pavimento.  Per  contrari  > 
allorché  trattasi  di  determinare  e circoscri- 
vere l’indole  d’un  popolo,  è uopo  osservare 
a qnal  segno  si  distinguono  coloro  che  sopra- 
statino  agli  altri  nelle  cose  delta  mente  e iti 
quelle  che  si  aspettano  alla  politica,  e che  è 
ciò  che  procaccia  autorità  appresso  a questo 
popolo.  Or  gl’italiani  1 quali  si  sono  segnala- 
li , o sta  nelle  scienze , o sia  nella  politica, 
quasi  tutti  mostrano  In  sé  espressa  quella 
proprietà  di  cui  abbiamo  ragionato:  spezza- 
re il  giogo  del  tiranno , ecco  dove  mira  co- 
stantemente l'Italiano-,  della  qual  cosa  rende 
testimonianza  tutta  la  storia  diluita  dopo  la 
venuta  de’Lnngo bardi-,  e se  talvolta  alcun  ec- 
cellente Italiano  Ita  torlo  i passi  da  questo 
sentiero,  quasi  mai  non  è stato  compreso. 

A due  ragioni  per  tanto  si  può  riputare 
questo  rivolgimento  accaduto  nell'indole  pro- 
pt  ia  degl’italiani.  La  prima  che  i Longobar- 
ili,  i quali  vennero  in  Italia,  erano  una  colo- 
nia; la  seconda , ehe  da  tulli  i lati  erano  vi- 
cini i termini  delle  contrade  temute  da’  Ro- 
ti 
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numi,  onde  a tulli  gli  al  «valori  d'Italia  veni- 
va assai  maggiore  libertà  ed  indipendenza 
«•Ite  non  avrebbero  senza  questo  ottenuto. 
Formiamot  i alcun  poco  a considerare  queste 
due  proposi/ioni,  e così  sarà  la  nostra  men- 
te dichiarala. 

liti  popolo  il  quale  da  tempo  di  cm  non  si 
ricorda  il  principio  dimora  in  uua  contrada 
e quivi  ha  gustato  largamente  la  gioia  ed  il 
dolore,  s’unisce  al  suolo  e cresco,  per  cosi 
dire,  con  esso.  1 ritordi  delle  storie,  le  tradi- 
zioni, che,  quantunque  storniate,  si  trasmet- 
tono persino  ne’  lussi  ordini  dell’umana  so- 
cietà , i monumenti , i luoghi  di  convegno, 
gli  ediiici,  tutto  rinnova  la  memoria  del  pas- 
salo , il  quale  si  porge  a ciascun  individuo 
siccome  un . legato  di  famiglia  : il  clima  e il 
suolo  avevano  già  dillo  forma  alla  «indizione 
della  vita.  Per  tutte  queste  cagioni , i ralle- 
gramenti della  vita  pubblica , del  pari  ebe  ì 
l«u  amabili  piaceri  della  domestica  conver- 
sazione, hanno  acquistalo  un  non  sochcd'in- 
lerno,  di  nazionale,  un  non  so  qual  colore  lo- 
cale se  cosi  si  può  din;,  che  l’arte  può  disten- 
dere, ma  creare  non  mai.  Il  paese  è un  taro 
soggiorno,  che  piace  eziandio  a coloro  i qua- 
li si  rtvano  a visitarlo,  e la  vita  procede  qui- 
vi cosi  ordinatamente  che  le  passioni  umane 
non  si  possono  altrimenti  sviare,  chcgiitau- 
dosi  «in  violenza  fuori  delia  cerchia  in  cui 
sono  rinchiuse. 

Ma  tutto  cangia  forma  e colore,  se  gli  stes- 
si uomini,  i quali  nella  patria  loro  menavano 
una  cosi  stretta  vita  e così  temperata , si  le- 
vano per  tramutarsi  sotto  un  altro  ciclo.  In 
prima  la  sola  trasmigrazione  basta  per  met- 
tere ogni  cosa  sossnpra.  Nuove  «indizioni 
e non  più  usate  relazioni  con  altri  uomini, 
vogliono  nuovi  costumi  e nuove  regole  dì 
vita.  Nella  patria  la  vita  era  di  sé  stessa  mo- 
deratrice, ma  ciò  di  v irne  inqiossi  bile  duran- 
te la  trasmigrazione-,  impcroccliè  allora  rie- 
sce facile  al  tiglio  far  dì  tali  opere  che  il  pa- 
dre non  salmi  mai,e'il  padre  e ’l  marito  mol- 
te cose  sono  costretti  perdonare  alla  figlia  ed 
alla  donna,  ebe  nel  vivere  quieto  dell'antica 
patria  malagevolmente  avrebbe  ottenuto  in- 
dulgenza. Continua  l’andare,  e Ut  nula  azio- 
ne dell’altro  giorno  è presto  dimenticata  alla 
vista  tfun  nuovo  paese  illuminato  dal  soli- 
dei  mattino.  Uomini  i quali  nel  loro  antico 
soggiorno  mai  non  si  mino  incontrati  tro- 
vansi  gli  uni  vicini  agli  altri  durame  la  spc- 
diziunc:  le  malattie,  la  presente  confusione,  < 
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il  difetto  di  spazio  per  potersi  allargare  , di 
molte  cose  formo  nascere  elle  giammai  min 
si  sarebbero  senza  queste  vedutele  le  donne 
e’  fanciulli,  cui  la  morte  o altri  accidenti  tol- 
se alla  protezione  del  loro  padre  o del  loro 
fratello,  sono  sforzati  di  richiedere  la  bene- 
volenza di  altri  uomini  : in  breve  la  trasmi- 
grazione sola  opera  un  rivolgimento  in  tutta 
la  maniera  di  essere , rompe  quasi  lutti  i le- 
gami della  vita  domestica,  nèarìparare  que- 
sti mali  offre  il  menomo  rimedio.  D’altra 
parte  si  viene  spiegando  la  forza  individuale 
la  quale  così  spesso  è mancante  di  modo  e di 
prudenza:  essa  si  rallegra  ai  pericoli  ed  alle 
situazioni  inaspettate , e colui  ottiene  stima 
maggiore  che  più  ardisi»  ed  opera  ; la  sua 
audacia  e la  sua  operosità  sono  di  sì  grande 
chiarezza , che  tulli  gli  altri  suoi  pi-cgi , i 
quali  sono  tenuti  da  meno,  smollisi -uno  est 
pendono  dinanzi  a quelle,  come  làmio  le  stel- 
le al  cospetto  del  sole. 

La  moltitudine,  condotta  da  uomini  di  ven- 
tura e pieni  di  ardimento , si  regge  con  un 
cei-to  Online  esteriore , ma  in  sé  medesima 
italica  del  freno  che  viene  da’ costumi  e dalle 
volgari  opinioni',  e quando  essa  perviene  nel- 
le nuove  contrade,  oggetto  de’ suoi  costanti 
desiderii , perchè  le  possa  recare  in  si»  si- 
gnoria , deve  per  prima  cosa  dar  inano  ad 
allagarle  di  sangue,  conriossiachè  ogni  cosa 
si  oppone  alla  sua  usurpazione,  o almeno  gli 
uomini  che  sono  quivi  non  glume  potino  sa- 
pere buon  grado.  Ed  ecco , coloro  che  aveva 
riuniti  la  trasmigrazione,  si  partono  per  an- 
dare ad  occupar  dimoro  che  lor  sono  disdet- 
ti:: veggonsi  a petto  armati  nemici,  intorno 
un  popolo  sottomesso  rolla  forza,  del  quale 
il  pai-foro  min  intendono , nè  i bisogni  cono- 
scono, un  popolo  pieno  di  mala  volontà  ver- 
so di  foro,  onde  ne  sono  provocati  a maggio- 
re e più  durevoleerudelia.  Il  terreno  che  cia- 
scun uomo  ha  per  sè  acquistato , e' io  ri- 
guarda sicuome  un  poco  sicuro  dominio:  era 
egli  povero  innanzi?  il  suo  novello  acquisto 
è ben  lontano  di  corrispondere  alle  sue  spe- 
ranze : era  egli  ricco?  nulla  non  può  farlo 
«intento , alcun  ricordo  di  famiglia  non  si 
congiunge  con  la  terra  che  tiene,  colla  con- 
trada dov'egli  dimora.  E sopra  lutto  questo, 
il  pericolo  che  seguila  una  violenta  occupa- 
zione dura  ancor  lungo  tempo,  o se  pur  ces- 
sa , il  conquistatore  resta  sempre  in  condi- 
zione ostile  a petto  de'vinti.  Adunque  non  si 
deve  pensare  ad  mipirglilcggi  severe, ed  ope- 
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muto  egli  a sito  inolio  e a tutto  suo  pericolo, 
a poco  a poro  s’accostuma  a non  aver  freno 
nelle  sue  voglie,  ondi-  l'anarchia  ert  il  mal  co- 
stume si  dilatano  per  ogni  dove,  e da  per  lut- 
to recano  il  disordine  e ta  devastazione. 

Nelli!  colonie,  a fondar  le  «piali  non  ó bi- 
sogno toner  in  mano  la  spada,  ci  Ira  meno  ca- 
gioni di  mutarsi  in  peggio  i costumi,  e pure 
chi  non  sa  le  malvage  condizioni  digli  Sui- 
ti ì miglio  ordinali  del  nuovo  menilo  ? Or 
quanto  non  dovett’esserc  più  sfrenato  e ter- 
ribile il  disordine  ne’Ixingohardi  allorché  (te- 
sero la  loro  suinza  in  Italia!  L’ amor  della 
patria  e 'I  bisogno  chi!  si  ha  di  quella,  sono 
la  fonti- di  tutte  le  virtù  e dc’prii  belli  allotti 
dell'animo,  e questo  amore  piti  non  ronosee- 
vuno  i Longnlianli  allorché  si  posero  in  via 
per  alta  volta  iflUilia.  giù  molli  anni  essemlo 
che  si  erano  accostumati  ad  una  vita  errante. 

Nè  alcuno  ci  obbietti,  la  virtù  e l’anima 
germanica  aver  dovuto  difendere  i Ixtngiv 
bardi  dalla  corruzione.  I/-  crociale,  oltre 
allo  spirito  germanico , erano  mosse  dallo 
spirilo  cavalleresco,  c (tartivano  da  cristiani 
pi  incipit  ed  avevano  un  santo  scopo.  Non 
però  di  ipcno,  a quali  recessi  non  si  lascia- 
rono amine  mentre  durarono  queste  impre- 
se f.tte  in  otiorv  di  Dio!  Cli  eserciti,  ovvero 
i popoli,  che  si  iramiiinoo  d'una  in  altra  re- 
gione , hanno  in  sè  un  miscuglio  simile  a 
quello  delle  crociate.  Un  principe  o capitano 
fonila  con  i suoi  gasindi  e vassalli  un  pic- 
eni nominolo  di  esercito,  a cui  si  uniscono 
principi  senza  stali  , nobili  senza  fortuna, 
masnadieri , uomini  cacciati  in  esilio  per- 
chè vendicarono  le  ingiurie  con  l‘  omicidio 
( B» ftyyo( , in  vecchio  sassone  Warag , in 
longobardo  Waratigi  o Warengangi  ).  guer- 
rieri avidi  di  avventure  che  muovono  da  tut- 
te le  nazioni  germaniche,  spesso  ancora  da 
quelle  di  altra  origine.  Quindi  la  storia  ri- 
corda, i Sassoni,  i (lepidi,  i re  di  Turingia  c 
di  Baviera,  e un  dura  di  nazione  alemanna 
aver  poriccqwto  nella  spedizione  de’  Longo- 
bardi. La  qual  cosa  basta  por  provare , rhe 
quando  i Ixmgobardi  giunsero  in  Italia,  era- 
mi  una  massa  di  popolo  così  diverso,  come 
furono  poi  gli  eserciti  de' crociali.  Or  tulli 
s’accorderanno  in  ciò  facilmente,  rhe  questo 
miscuglio  di  generazioni  racimolate  da  tutte 
le  porti  del  mondo,  non  è punto  acconcio 
alla  perfeziono  de*  costumi. 

K partendo  da  qiu-slo  supposto,  che  quan- 
tunque uiaulcnuliTii  una  sorta  di  ordine  este- 


riore dalle  leggi  e da’inaglstrali,  i Longobar- 
di, conte  coloni,  erano  un  ponilo  di  rotti  co- 
stumi, sarà  forile  mostrare  qual  pernicioso 
ii opero,  i confini  per  ogni  lato  rosi  prossimi 
de’Romani  dovettero  sopra  di  loro  esercita- 
re. Ma  innanzi  ri  sia  perinossodi  porre  qne- 
sl'allra  osservazione  ; rhe  nelle  contrade  le 
prime  ad  essere  occupate  del  regno  longo- 
bardo non  vi  fu  quasi  fra  i due  popoli  niu- 
na  congiunzione  di  matrimonio,  e per  con- 
seguente non  si  o|w*rò  confusione  dell’  uno 
con  l'altro, e la  divisione  di  vinti  e vincitori 
bastò  assai  più  lungi»  tempo  che  ne’  regni 
dr*Visigtfi  e de’frirgognoni,  dove  interi  or- 
dini di  Romani  avendo  conservato  le  loro 
l in  hezze  e dignità  , servirono  a pn-sto  di- 
mesticare gli  usurpatori  con  le  sue  novel- 
le dimore. 

Il  regno  longoltardo  era  in  covi»»  modo  ( a 
dirla  eon  una  figura  volgare  ) la  gamb  i del- 
lo stivale  d’ Italia  , imperoirhè  abbracciava 
tutto  il  miluogo  della  provincia  , dove  por 
contrario  i Romani,  tosino  al  tempo  di  Ro- 
tari  ( se  si  eccettui  un  territorio  di  alcune 
miglia  in  Toscana  ) tenevano  tutta  la  porle 
occidentale  , ineominciando  da’  confini  ile’ 
Franchi , e tutte  le  coste  di  levante  parten- 
do da  quelli  degli  Avari;  assai  ristretto  sevi- 
zio, onde  toccandosi  da  ogni  lato  con  i paesi 
tenuti  dat/tugobardi,  questa  vicinanza,  pit- 
ia grande  facilità  di  passare  la  frontiera  del 
regno,  rendeva  impossibile  l’amministrazio- 
ne della  giustizia  , per  modo  che,  a dispet- 
to di  tutte  le  leggi  penali,  ogni  uomo  il  qua- 
le tradiva  il  suo  signore,  uccideva,  nihavn  , 
d* altro  diedi  fuggire  non  aveva  bisogno  , 
e toglìevasi  ad  ogni  castigo.  Quando  poi  Ro- 
tori i-l»l»e  conquistato  la  riviera  di  fieno  va, 
i longobardi  ilei  settentrione  d’Italia  fuggi- 
vanoin  Baviera  c appo  gli  Avari, mentre  che 
nel  mezzo  ed  al  sud  gli  stati  romani  porge- 
vano asilo  ad  ogni  malfattore  eheavesse  com- 
messo un  dclitto.Ben  si  comprenA-.  rare.' vol- 
te la  storia  citare  esempi  d’ uomini  privati 
per  questo  mollo  usciti  di  mano  della  giu- 
stizia , imperocché  la  storia  va  quasi  sem- 
pre per  le  generalità  ; ma  le  leggi  (t)  ren- 
dute  necessarie  da  cosiffatta  condizione  di 
cose,  provano  quello,  che  di  ciò  fosse  ; e an- 
cora veggiamo  duchi  e principi,  dalla  fuga 
ia  poi  di  Rosuuinilu  , ricoverare  in  grande 
numero  da’  Romani-,  e se  ad  alcun  re  loa- 

(i)  Rolli.  l^g.  3-4- 
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gobardo  venne  fallo  talvolta  con  la  sua  for-  italiana,  ed  1 molivi  di  essa  libertà  tutta  pro- 
za  e severità  personale  di  mettere  un  ordì-  pria  di  ciascun  uomo,  diflìrultaronocostan- 
ne  nella  cosa,  di  lui  si  ragiona  nelle  istorie  temente  la  vera  libertà  politica , cui  le  pri- 
come  d’un  effetto  straordinario-  Or  l’uomo  , vate  passioni  e l'arbitrio  che  ciascuno  per  sò 
cui  più  non  riteneva  riverenza  de’patrii  co-  pretendeva,  hanno  sempre  opposto  un  osla- 
stumi,  e quasi  più  non  sentiva  un  affetto  , colo  da  non  potersi  superare.  Ed  è così  dio 
più  non  doveva  couuseer  lieuo  a’  suoi  volo-  gl'italiani  sono  restali  una  genie  inconsolabi- 
ri  assicurato  ch’egli  era  siffattamente  della  fé,  un  popolo  al  quale  uiuno  non  rende  giu- 
jmpunilà-,  e se  pure  non  commettesse  dclit-  sàzia  ! 

to  il  quale  lo  costringesse  a fuggire,  nondi-  E oltre  all’ aver  fornito  questa  parte  alla 
meno  si  rallegrava  nel  suo  secreto  pensan-  moderna  indole  italiana  , i Ixmgobardi  han- 
dodi  poter  operare  in  ogni  cosa  a suo  talento,  no  pure,  almeno  indirettamente  , conferito 
senza  avere  a temer  di  castigo.  .E  questo  che  a giilaro  un  altro  fondamento  dell'Italica  fi- 
de’ Longobardi , avveniva  pure  allo  stesso  viltà. 

modo  de’ Romani , de’  quali  i fuorusciti  più  II  sistema  di  esterminazlonechcprosegui- 
ebiari  trovavano  asilo  e buon’accoglienza  tra’  rono  contro  a'Romani  ne’paesi  da  loro  oeeu- 
Longobardi.  Adunqucquesii  due  popoli  era-  [atti,  fece  si  che  le  contrade  dovei  Romani  si 
no  come  come  due  matei  ie  dissolutive  che  potettero  mantenere,  rimanessero  più  netto 
si  rodono  Luna  Paltra,cd  ogni  giorno  il  prin-  di  ogni  mescolamento  di  cose  straniere-,  onde 
cipio  distruttore  penetrava  più  addentro  nel  seguitò  che  i due  clementi  della  vita  , il  ro- 
corpo  al  quale  si  attaccava.  Quindi  nacque  mano  ed  il  germanico,  non  si  confusero  così 
l'indole  de’nuovi  stali  italiani.  Fu  allora  che  da  ogni  parie  come  in  Francia  ed  in  Ispagna, 
incominciò  a venir  fuora  quella  sfrenata  li-  dove  la  confusione  fu  tale, che  l due  elementi 
berta , per  la  quale  l’ uomo  spezza  il  giogo  ne  fecero  un  terzo  affatto  diverso  dall’  uno  e 
d’un  padrone  troppo  severo  lassando  nelle  dall’altro,  Ma  in  una  gran  parte  d'Italia,  pas- 
cla de’suoi  nemici.  Gl'Italiani  dissero  tosta-  salo  molto  tempo  dalla  fondazione  del  regno 
mente  e senza  vergognare:  Che  serva  a due  longobardo,  vivevano  ancora  gli  ordini , la 
padroni,  chi  vuol  vivere  libero  ; e questa  favella  ed  una  civiltà  puramente  romana-,  c 
massima  è rimasta  come  fondamento  della  poi  di  tutte  ie  romane  nazioni,  l’ italiana  fu 
loro  politica  durante  il  medio  evo,  Dappri-  quella  che  più  si  tenne  forma  nelle  antiche 
ma  sono  i re  longobardi  e gl’imperatori  ro-  usanze,  dappoiché  le  operazioni  e la  signo- 
mani  i due  signori  a’ quali  si  suole  servire-,  ria  della  Chiesa  dettero  vinta  la  guerra  agli 
di  poi, venuti  i Romani  in  troppa  bassezza,  i elementi  romani  ed  alla  civiltà  loro  cor- 
Longobardi  gli  vengono  cercando  fra  loro  rispondente.  Per  verità  il  germaniSmo,  fra  i 
medesimi,  e qual  volta  un  re  vuol  reggere  confluì  dell’antico  regno  longobardo,  dominò 
con  fermezza  lo  stato,  o pretende  una  irop-  grande  spazio  sugli  ordini  c su’  negozi  ci- 
po  rigorosa  obbedienza,  essi  gli  oppongono  vili-,  ma  quando  in  fine  ogni  cosa  si  princi- 
un  altro  re;  e tal  fiata  il  vescovo  di  Roma  piò  ad ordinare  con  diligenza  nelle  citta,  sco- 
jneltesi  egli  nel  Iuogodeli'imperatore  inque-  standosi  sempre  più  dall’elemento  germani- 
sta politica  ad  altalena , la  quale  ha  soprav-  co,  furono  preferiti  gli  antichi  meglio  dispo- 
vissuto  al  regno  longobardo,  Onde  i varii  re  sti  a civiltà,  e si  prese  ad  imitare  il  loro  or- 
della  stirpe  carolingia , Berengario  , Guido  dinamento  politico.  Quindi  il  romano  diritto 
«cc.  -,  poi  gli  opposti  re  alemanni , padre  e stette  in  una  gran  parte  d’ Italia;  ed  allor- 
figlio,  poi  U pii[)a  e P imperatore,  infine  gli  che  la  classica  antica  letteratura  venne  fuo- 
Alcmunni  ed  i Francesi,  ban  sempre  forma-  ri  della  fossa  in  cui  si  era  riposata  durante 
to  in  Italia  due  polenti  fazioni  Putta  incontro  il  medio  evo,  furono  gl’  Italiani  quelli  che  , 
dell’altra,  imperocché  sempre  fu  agevole  co-  di  tutti  i popoli  d’Europa,  meglio  si  seppero 
sa  farvi  sorgere  una  parte  contro  il  sovrano  informare  dell’antico  spirito  e riprodurlo, 
legnante.  La  leggerezza  della  quale  libertà 
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STORIA  BE'  LONGOBARDI  SINO  ALLA  FINE  DELLA  LORO  DOMINAZIONE. 

J I.  Liulprando  e Ildebrando. 


Appena  Lintprando  era  salito  sul  trono , 
che  Polari,  uno  de’suoi  congiunti,  congiurò 
contro  «li  lui , e volle  ricominciare  l’ antico 
giuoco  delle  guerre  civili.  Aveva  egli  avvi- 
sato al  modo  di  farlo  uccidere  in  un’assem- 
blea ; ma  il  re  a tempo  ne  fu  avvertito  e lo 
prevenne.  L’indole  c’  pregi  di  Liulprando 
parvero  tosto  di  tantoeroismo  a’Longobardi, 
che  tutti  lo  ebbero  in  riverenza,  nò  dopo  il 
legislatore  Rotori  niun  altro  re  fu  tenuto  in 
tanta  stima  dall’  universale.  Un  fatto  che  si 
narra  di  lui  ne  ritrae  tutta  la  sua  natura  , e 
porge  un  bell’esempio  dc’modi  cavallereschi 
ch’egli  usava  per  tenere  in  rispetto  i suoi 
{sudditi.  Due  de’  suoi  gasindi  s’ erano  accor- 
dati d’ucciderlo:  egli  il  venne  sapendo,  e so- 
lo con  essi  condottosi  in  un  bosco  folto  di 
alberi,  cavò  fuori  la  spada  , e loro  propose 
di  fare  un  combattimento  a morte  : questa 
inaspettata  proposizione  tinto  sbigottimen- 
to mise  in  loro  e tanta  vergogna , che  atter- 
ratisi a’suol  piedi,  gli  domandarono  perdo- 
no. E cosi  Liulprando  seppe  tenere  a freno 
tutto  il  popolo  de’  I/>ngobnrdi , i quali  piu 
non  potevano  che  a gran  pena  sopportare 
un  buon  re,  sicché  la  sola  forza  d’animo 
del  principe  li  potette  domare,  in  quella  gui- 
sa che  un  ardente  destriero  solo  può  esser 
domato  da  un  cavaliere  più  ardente  di  lui. 
Onde  tutta  la  storia  di  Liutprando  non  è che 
racconti  di  battaglie. 

I miglioramenti  e le  aggiunte  che  fece  al 
diritto  longobardo  si  riferiscono  principal- 
mente alla  ragion  civile , e in  ciò  soprattut- 
to vanno  distinte  dalle  leggi  di  Rolari  che 
per  ogni  dove  mostrano  i segni  d'una  mente 
che  procaccia  di  accomodarsi  alla  natura  del 
paese  , e non  puro  si  avvicina  alla  foggia  di 
pensare  de’  Romani , ma  eziandio  all’indole 
propria  de’  loro  statuti.  Tutto  poi  è da  buon 
cattolico  ciò  che  negli  editti  di  Liulprando 
ha  relazione  colle  cose  ecrlesiastiche  ; juire 
anzi  cheal  tcmpodella  vecchia  età  sua  trop- 
po innanzi  portasse  lo  zelo  religioso  (i) , 

(i)  Ltutpr.  Lcgg.  lib.  V,  I.  I. 


avendo  con  asprezza  perseguitato  gli  ultimi 
avanzi  del  paganesimo,  e proibito  sotto  pene 
assai  dure  gl’indovini  e gli  stregoni,  i sagri- 
Gzii  a piè  degli  alberi  e le  preghiere  sul 
margine  delle  fonti  (i). 

Per  lui  fu  pure  mantenuta  e rassodala 
l’antica  congiunzione  de’  Ixingobardi  co’  ba- 
varesi, e menò  moglie  Geltrude  principessa 
di  quella  nazione , dalla  quale  non  ebbe  che 
una  sola  figliuola.  Ed  ancora  sotto  di  lui 
vennero  piti  die  mai  crescendo  le  relazioni 
con  hi  corte  romana  , avendo  in  ogni  cosa 
dato  favore  al  vescovo  di  Roma.  Altra  fiala 
la  Chiesa  romana  aveva  goduto  grandissi- 
me possessioni  nel  settentrione  d’ Italia  , se- 
gnatamente nelle  Alpi  Cozie,  e in  Sicilia  al- 
tresì, in  Provenza  e in  altre  regioni  d’ Occi- 
dente. Queste  da  principio  occuparono  i lon- 
gobardi come  una  bella  e buona  preda.  Ma 
già  Tcodelinda  ne  aveva  restituita  una  par- 
te ; ed  Ariberlo  aveva  rondato  al  vescovo 
di  Roma  tutte  le  possessioni  delle  Alpi  Co- 
zie,  e con  un  istrumeoto  scritto  a lettere 
d’ oro  gliene  aveva  conceduto  il  perpetuo 
dominio  (a),  il  qual  dominio  Liutprando  con- 
fermò riportandosi  a quel  medesimo  isiro- 
mento  (3).  Ma  in  quello  che  si  buona  volon- 
tà mostrava  al  vescovo  di  Roma  , assaltava 
il  resto  de’ possedimenti  imperiali  in  Italia  ; 
chè  allora  nel  fatto  l’ interesse  del  papa  si 
veniva  separando  da  quello  doiriirqicralore: 
il  pontefice  a gran  pacsi  andava  verso  una 
specie  di  sovranità  temporale. 

Abbiamo  già  detto  qiranto  la  collezione 
dc’canoni  e de’decroti  fatti  da  Dionigi  fosse 
stata  profittevole  all’autorità  ed  imperio  del- 
la sede  romana , e come  Gregorio  il  grande 
era  propriamente  l'uotno  il  quale  con  la  sua 
magnanimità  poteva  meglio  che  altri  trarrò 
partito  da  questo  favorevole  accidente.  Ora 


iJLiutpr.  Lrgg.  Hb.  VI,  1.  3o-3i. 
i)  Anastasii  Bihliolhtcarii  /Ustoria  de  Viti t 
Rom.  Punti/,  p.  i5i,  ap,  Muratori. 

(3)  Auast.  Libi.  I.  C.  p.  1S4. 
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in  sul  prinripiare  dell'ottavo  secolo  ^») , no- 
vello sostegno  incontrò  la  santa  Sedo  in  uu  al- 
tro lavoro  letterario.  Nell'occidente  usavano 
quasi  generalmente  di  tenere  la  collezione 
di  Dionisio  per  base  e fonte  del  diritto  cano- 
nico; ma  questa  collezione  aveva  il  difetto 
di  esser  compilata  coti  ordine  cronologico  , 
c non  secondo  la  qualità  delle  materie.  Era 
dunque  bisogno  fra  gii  antichi  ed  i nuovi  ca- 
noni andar  cercando  le  decisioni  rendale 
sopra  di  un  soggetto,  le  quali  trovandosi  di- 
sperse in  differenti  decreti , nell’  uso  ne  ve- 
niva grandi;  incomodità.  Per  la  qual  cosa  un 
certo  Criscon  io  imprese  a ridurre  in  un  som- 
mario queste  diverse  sorgenti  del  dritto  , e 
lascialo  stare  l’ordine  cronologico,  disporre 
secondo  le  materie  tulle  le  decisioni  conte- 
nute nella  collezione  di  Dionigi.  Immediata 
conseguenza  di  questo  lavoro , il  quale  in 
breve  divulgossi  per  tutte  le  parti,  si  fu  che 
gli  articoli  de’  canoni  e quelli  de’  decreti  re- 
starono adulto  confusi  ed  agguagliali,  sic- 
ché sparve  la  differenza  iusino  allora  esisti- 
ta tra  l’autorità  degli  uni  e degli  altri.  La 
comodità  che  accompagnava  F opera  di  Cri- 
sixinio  le  dette  una  voga  immensa,  e le  deci- 
sioni de’  papi  e quelle  de’  concilii , per  una 
causa  pressoché  tutta  accidentale,  si  videro 
similmente  poste  e collocale  nel  medesi- 
mo luogo. 

La  quale  novella  autorità  del  papa  in  Oc- 
cidente fu  cagione  di  porlo  in  uno  stato  par- 
ticolare verso  l’Oriente;  imperocché  egli  il 
quale  nell'Occidente  era  supremo  giudice  in 
materia  di  religione,  nell’Oriente,  dove  l’im- 
peratore era  suo  sovrano,  doveva  obbedien- 
za a’  comandamenti  ed  eziandio  a’  capricci 
imperiali.  Queste  due  condizioni  non  si  po- 
tevano conciliare  , nè  alla  prima  occasione 
che  la  corte  bizantina  si  facesse  a dimandare 
questa  obbedienza,  una  contesa  poteva  man- 
care ; ed  allora  si  tratterebbe  di  sapere  se 
il  pa|a  sarebbe  costretto  di  rientrare  nd- 
Fantica  sua  dipendenza  , ovvero  al  tutto  si 
dovesse  affrancare  dalla  soggezione  verso  la 
potenza  imperiale. 

Già  il  vescovo  di  Roma  si  aveva  per  for- 
ma risalo  alle  mani  il  governo  delle  cose  in 
quella  città  , che  il  duca  mandatovi  dalla 
corte  di  Costantinopoli  tanto  si  sentiva  im- 
potente rimpetto  a lui,  da  non  vedere  altro 

(i)V.  Spiulcr , Gtsth.  dts  Kunon-  Rct/Ut, 
p.  1Ó4.  Hcia,  etc. 
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modo  di  ricoverare  la  sua  potestà  che  quello 
di  farlo  uccidere,  e mutar  la  sua  condizione 
col  favore  del  luinultocbcquest’avveiiimen- 
to  non  avrebbe  mancatodi  cagionare.Ma  i Ro- 
mani i quali  così  allo  vedevano  localo  il  loro 
vescovo  dalla  natura  delle  cose  e dal  bisogno 
che  si  aveva  di  lui , e oltre  a questo  mag- 
gior proiezione  ed  amore  s*  aspettavano  da 
un  uomo  scelto  fra  essi  e da  essi , che  non 
da  'un  duca  eletto  da  lontana  corte  , si  po- 
sero dalla  parte  del  pupa  , c malgrado  gli 
sforzi  dell’esarca  Paolo,  il  quale  si  era  me- 
scolalo in  questa  lotta,  uccisero  i nemici  del 
loro  pastore  spirituale,  0 li  chiusero  prigio- 
nieri ue’convenli. 

La  notizia  dell’  accaduto  mandala  a Co- 
stantinopoli, era  facile  prevedere  la  tempe- 
sta che  veirebbe  sopra  Roma  e sopì  a tut- 
ta Fltalia,  la  quale  per  la  vicinità  degli  Stali 
del  puf»  si  poteva  dilatare  sino  sul  territo- 
rio de’  longobardi.  Era  pure  propriamente 
a questi  tempi  che  gli  editti  imperiali  con- 
tro il  culto  delle  immagini  incominciavano 
a cagionare  disordini.  Il  papa  s’era  dichia- 
rato contro,  onde  fu  avviso  di  doverlo  atter- 
rire; il  perchè  l’esarca  ebbe  comandamento 
di  mettere  in  seggio  a Roma,  fosse  pur  eoa 
la  forza,  il  nuovo  duca  spedito  da  Costanti- 
nopoli, e privare  il  pontefice.  Laonde  il  du- 
ca fu  fatto  dall’esarca  accompagnare  a Ro- 
ma da  una  mano  di  genie  ; ma  i Romani,  e 
ancora  più  i Longobardi  di  Toscana  e del 
durato  di  Spoleto , accorsero  per  ribollare 
indietro  gl’inimici  del  papa;  e ita  quel  punto 
fu  aperta  nimistà  tra  il  pontefice  e F impe- 
ratore. 

Ma  se  i Longobardi  mostraronsi  così  ope- 
rosi a pro  del  vescovo  di  Roma,  parte  fu  ef- 
fetto dell’odio  che  portavano  a’  Romani  d’O- 
riente,  parte  delFafìèlto  che  prendevano  alla 
quistionc  delle  immagini.  Quando  appresso 
a’  Romani  la  religione  cristiana  divenne  re- 
ligione dello  stato  , caeciosscle  in  grembo 
una  moltitudine  di  uomini , i quali  ancui-a 
avevano  l’animo  ripieno  dell’  antico  pagane- 
simo, onde  avvenne  che  il  cristianesimo  ac- 
cettasse in  sé  alcune  parti  del  vecchio  cul- 
to idolatra.  Il  popolo  iu  ispezialtà  ed  i mo- 
naci che  dal  popolo  uscivano  la  più  parte , 
erano  i propugnatori  di  cotesti  elementi  pa- 
gani , fra  quali  scanalatasi  il  culto  delle  im- 
magini. Gregorio  il  grande  nou  eia  gran  fat- 
to ind’utro  della  stima  che  far  si  doveva  di 
questo  cullo.  Ma  gl’ imperatori  d’Oriente  cs- 
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sondosi  mescolali  nella  contesa , e Leone 
Isaurico,  s|»into  a quel  che  si  crede  ila  giu- 
daiche inspirazioni,  avendo  voluto  interdire 
la  religione  delle  immagini , per  questa  sola 
cagione  acquistò  questo  culto  una  estrema 
importanza  nella  Chiesa  d’ Occidente.  1 pa- 
lli contrastarono  alla  esecuzione  dell’  edit- 
to inqieriale  -,  e siccome  le  sopra  descritte 
condizioni  politiche  ne  porgevano  una  favo- 
revole occasione,!  Romani  brigarono  di  torsi 
da  ogni  parte  dalla  soggezione  verso  l’ im- 
pero d’Oiiente. 

Similmente  tutto  fu  ribellione  negli  altri 
paesi  di  romana  giurisdizione.  I/>  città  del- 
la Ben  la  pi  ili  e quelle  ilei  Veneziano  si  eles- 
sero duchi  indipendenti  dall’esarca,  e come 
Roma  fecero  opera  di  reggersi  in  libertà  (i). 
Il  duci  Usila;  alodi  Napoli  che  volle  persua- 
dere a’eittadini  di  mantenersi  fedeli  al  loro 
inqieratore,  fu  da  essi  uccìso. 

A Ravenna  però  e nel  suo  territorio  ave- 
va ancora  l’ impero  una  parie  polente.  Si 
venne  dunque  allo  sperimento  delle  armi, 
l.’osa  ri  a Paolo  fu  morto  , e molle  ville  che 
con  le  sole  loco  forze  non  piievano  regger- 
si controle  genti  imperiali, si  dettero  a pat- 
ti iti  potestà  di  Liulpmndo  l*e:*  siffatto  mo- 
do, questo  principe  parecchi  luoghi  forti 
atqnislò  nel  territorio  d’Amelia  ( Bologna 
tra  gii  altri  ) , e si  (eie  signore  della  terra 
d’Osimo  e di  molte  castella  in  sul  mare.  Ed 
avendo  a quel  medesimo  tempo  posto  il  ram- 
ilo a Ravenna,  e in  breve  ottenutala,  di  tut- 
ta quieta  parte  dell’Italia  supcriore  la  sola 
Venezia  restò  ehe  ancora  fosse  romana.  Ma 
i Ixmgnltardi  fun>no|K)i  cacciali  di  Ravenna, 
e Liut|>rando  medesimo,  costretto  dalla  ne- 
cessità di  dover  combattere  le  stesse  suo 
genti  ribellate,  rendette  per  trattato  la  più 
parte  delle  altre  città  prese  a’  Romani.  In 

fi)  Anali-  Bibl.  I.  e.  p.  1 56  « Dinne»  Penta- 
polensei  alque  Vencli.-irum  eierritui  rimira  im- 
neratoris  juuiouem  rcititvrunt  ( la  panala  cierci- 
tul  vuol  sigoificsic  gli  abitanti  ditisi  in  tchulat 
o conjre'aiioiii  lutto  i propri  capitani.  Gli  otficii- 
li  che  comandatane  in  dipemleiua  <la’  duetti  li 
chiamavano  tribuni,  nè  altro  principio  ebbe  la  co- 
stituzione di  Venezia  che  da  quelli  ordini  milita- 
ri) — 'ibi  ornimi  ubique  in  Italia  ducei  elegerunt, 
aique  sic  de  pontilìcii  atquc  de  ma  intuì  unit  ile 
cunrti  studebant  a.  Anastasio  scrisse  quando  im- 
munilas  lignificava  librili  legittima  , eieniione 
da  ogni  superiore  autmit.’t.  Sicché  |>iìi  non  erano 
conosciuti  gli  ofiiciali  c magistrati  tleH'im|ieralon-. 


quel  mentre  che  la  parte  imperiale  versa - 
va  in  così  periinlosi  frangenti , i Saraceni 
d‘  Affrica  toglievano  la  Sardegna  all’impero 
«l’Oriente,  e questa  peniita  fu  Uinto  piti  gra- 
ve, in  quanto  ehe,  per  lunga  stagione  , ili 
quest’  isola  sera  cavato  il  tamaro  da  soste- 
nere la  guerra  contro  i Longobardi.  L’ alie- 
nazione dilla  potenza  papille,  e la  Sardegna 
perduta,  dettero  il  colpo  ili  morte  all'Impero 
<f  Oriente. 

I-a  prova  cominciala  in  Napoli  di  ordina- 
re a Roma  una  fazione  imperiale  non  essen- 
do riuscita,  gl'impcrinli  sludiaronsi  di  fare 
che  il  papa  restasse  solo,  ingraziandosi  essi 
co’  Long  ihardi  -,  ma  questa  lenti  ebbe  in 
principio  la  stessa  sorte  dell’altra,  coneios- 
siarhè  i Longobardi  in  modo  erano  con  gii 
animi  congiunti  col  papa,  die  senza  una  sua 
perfìdia  non  l’avrebbero  certamente  abban- 
donato  (i).  Nè  questa  perfidia  penò  guari  a 
manifestarsi,  ed  ecco  in  che  guisa,  importa- 
va al  papa  che  1*  esarca  perdesse  tanto  co- 
raggio, e la  potenza  imperiale  venisse,  per 
allora,  in  tanta  lassezza,  eh’ei  potesse  a tut- 
ta sicurtà  proseguire  i suoi  disegni  sopra  di 
Roma.  Ma  se  tutte  le  coste  cadevano  in  ma- 
no a Liutprando,  Roma  di  veni  va  egualmente 
facile  conquisti  al  re  longobardo-,  e’I  mondo 
non  avendo  allora  vescovi  sovrani , il  pipa 
sarebbesi  probabilmente  ridotto  in  termini 
di  suggezione  inverso  di  quello,  la  quale  ogni 
giorno  sarebbe  cresciuta,  imperocché  le  for- 
ze del  re  erano  grandissimi*  e stivano  in 
sul  luogo  nè  pativano  contrasti.  Se  dunque 
il  principe  proseguiva  le  sue  conquiste  , il 
papa  , secondo  ogni  verosimiglianza  , di- 
veniva uno  de’  prelati  soggetti  alla  sua  po- 
tenza. Per  cansare  questo  pericolo  , il  pon- 
tefice suscitò  nemici  a Liuipr.indo  fra  suoi 
medesimi  sudditi , e lo  costrinse  ad  inter- 
roinpiTe  il  corso  delle  sue  vittorie. 

Poscia  clic  le  coste  furono  pervenute  in 
signoria  de’  Longobardi.  Trasainondo,  duca 
di  Spoleto  , levò  il  vessillo  della  ribellione. 
Una  parte  nemica  a Liuipr.indo  surse  nel 
tempo  islesso  in  Benevento.  Per  il  ehe  Liut- 
prando  abbandonò  subitamente  le  coste  , e, 
sdegnalo  del  tradimento  del  pipa,  si  eoilegò 
con  l’esarca  contro  di  Roma  , e contro  quei 
di  Benevento  e di  Spoleio-Trasamondo  rotto 

(i)  Anali.  Riti!.  I.  e.  « Una  .«quasi  frat  rei  li- 
rici ci  cita  com.riiixe.  uut  ilom  mi  atquc  Lon- 
gobarili  ». 
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fuggì  a Roma  inseguito  Ai  Liutprando , il 
quale  venne  sino  iu  su  le  alture  di  quella 
città  (i).  Quivi  il  papa  fu  con  lui , e con  sì 
bel  modo  gli  seppe  mostrare  quanto  lontana 
fosse  dalla  buona  politica  la  sua  congiunzio- 
ne con  l’ esarca  , che  Liutprando  tornò 
indietro  levatosi  al  tutto  dall’  impresa  con- 
tro di  Roma.  A Benevento,  che  aveva  un 
fanciullo  , Gisulfo  , per  duca,  fu  contento 
all’  assoggettarsi  la  parte  elle  gli  era  con- 
traria , e posevi  duca  Gregorio  suo  ni- 
pote per  insino  a che  Gisulfo  non  fosse  in 
età  di  poter  governare.  Per  tal  modo  Liut- 
prando tornò  nuovamente  senza  opposizione 
ladrone  del  regno  longobardo;  ma  tutto  que- 
sto era  effetto  della  sua  forza  d’animo  e della 
particolare  abilità  sua  , non  che  fosse  prova 
che  l’amor  della  pace  e la  riverenza  delle  leg- 
gi erano  rientrali  nel  petto  de'Longobardi. 
Onde  una  grave  malattia  avendo  fatto  preve- 
dere prossima  la  morte  di  lui,  non  fu  aspet- 
tato questo  momento , e messo  in  sul  trono 
Ildebrando  nipote  di  lui,  col  quale,  Liulpran- 
do,  ristoratosi  della  sofferta  infermità,  fu  co- 
stretto dividere  il  potere  sovrano. 

Pare  altresì  che  Trasa  mondo,  duca  di  Spo- 
leto,abbia  usalo  l’occasioneche  gli  si  scopriva: 
mostrassi  improvvisamente  a Spoleto,  e vi 
eccitò  una  seconda  ribellione.  A Benevento 
era  morto  Gregorio , c Codescalco , il  quale 
avea  preso  in  mano  le  redini  del  governo,  si 
era  pure  ribellato.Nè  solo  il  papa  favoriva  la 
sollevazionc,i  Greci  di  Ilavcnna  avendo  fatto 
anch’essi  causa  comune  co’ribelli.  Ma  Liut- 
prando questa  volta  ancora  li  vinse  tutti.  In 
mezzo  alle  quali  diOicoltà.il  papa  Gregorio  III 
mandò  per  aiuto  a Carlo  Martello,  e con  una 
lettera , vero  capo  lavoro  d'artiOzio , s’inge- 
gnò , sè  stesso  scusando  e la  ribellione  , di 
ottener  protezione  da  Carlocontro  l’odiatore 
de’Longobardi(u).ln  questa  lettera  viene  Gre- 
gorio accusando  di  menzogna  Liutprando  ed 
Ildebrando,  se  hanno  l'ardimento  di  dire  che 
sono  traditori  i duchi  di  Spoleto  c di  Bcneven- 
to.Poi  gli  scopre  ci  medesimo  dicendo,  Liut- 
prando far  loro  la  guerra  perchè  più  stretta- 
mente uniti  con  lui  papa, che  col  re(3),  e per- 

(i)  In  Ntronit  campum  , le  colline  che  sovra- 
stano (toma,  dove  il  sepolcro  di  Meronc.  Anastasio 
nomina  Marni,  Norma. 

(a)  Fanto/.ù  , Monumenti  Fartttmxli,  voi.  V, 
dipi.  7.  dell'anno  739. 

(3)  « Quoniam  et  paci  am  rum  eis  h* bonus,  et 
ex  ipst  ecclesia  (idem  acccpimus  a. 


che  non  si  volevano  lasciar  diminuire  la  po- 
tenza loro  ( ingiusta  ),  nè  ristringere  in  piu 
brevi  confini  da’piccoli  duchi  che  Liutp-undo 
aveva  messo  a Spoleto  e Benevento(i).E  per- 
ciocché al  tempo  della guerra  contro  l'esarca 
non  erano  stati  risparmiati  i domini!  del  papa, 
quelli  segnatamente  di  Toscana  (e  nel  fatto 
sarebbe  stato  bisogno  d’nna  magnanimità 
oltre  l’umana  condizione  per  poter  loro  per- 
donare in  mezzo  a quelli  accidenti),  ne  prese 
Gregorio  argomento  di  moltiplicarei  lamenti 
suoi  appresso  a Carlo.  Però  la  guerra  ebbe 
quel  fine  che  dicemmo,  tutto  favorevole  a 
Liutprando.  Trasamondo  di  Spoleto  si  sot- 
tomise e ottenne  grazia  a patto  di  staigli 
soggetto.  11  nipote  suo  Ansprando  ebbe  il 
duralo  che  gli  si  veniva.  Codescalco  di  Bene- 
vento  volle  fuggire  in  Grecia,  ma  fu  da’suoi 
nemici  ucciso,  e Gisulfo  governò  come  dora. 

I Greci  di  Ravenna  rincacciali  néloro  antichi 
confini.  Solo  contro  del  papa  nutriva  l'odio 
suo  Liulprando,e  stette  in  sulle  ostilità  insi- 
no alla  morte  di  Gregorio  avvenuta  l'auno 
"4a,  allorché  Zaccaria,  suo  successore,  con- 
cluse un  trattato  di  pace  co'l/Oiigobardi.  pel 
quale  rendute  Amelia.Orla,Bomarzo  e Bieda 
con  gli  altri  domimi  di  Toscana,  Liutprando 
rientrò  d’ogni  parte  nelle  antiche  relazioni 
d'amistà  col  vescovo  di  Roma  (a). 

Ma  la  condiscendenza  di  l.iuiprando  non 
ebbe  ancora  satisfatto  l’animo  di  Zaccaria.  I 
Longobardi  ripigliarono  da  capo  la  guerra 
contro  Ravenna , e con  tanta  felicità  loro, 
che  il  papa  non  potrà  non  concepì  re  inqn’.e- 
ludini  per  sè  medesimo.  Zaccaria  richiese 
Luiiprando , cessasse  le  ostilità  e rendesse 
Cesena.  Costui , com’era  ragione,  non  volle 
cedere:  perchè  il  pontefice,  posto  governato- 
re a Roma  un  nobile  Romano  nominato  Ste- 
fano, andò  di  persona  a Ravenna,  poi  fu  con 
Liutprando  a Pavia;  dove  essendo  stato  rice- 
vuto a grande  onore,  quasi  ottenne  lo  srapo 
del  suo  viaggio , di  torre  cioè  a’  I longobardi 
Cesena  e le  altre  terre  dell'esarcato,  non  aven- 
do Liutprando  altra  cosa  tenuta  per  sè,  che 
la  terza  parte  del  contado  di  Cesena. 

Poco  appresso  Liutprando  mori  (l’anno 
744)  1 c appena  (dopo  un  regno  di  trentu- 
n’anno)  era  egli  passalo  di  questa  vita , che 

{1)  « Ideo  «trovine  perseqoentes  Vc*irae  Bollita- 
ti xa--erunt  falsa  . ut  et  ance*  illos  nobili. ss  mas 
degraderà, et  sua*  ibidem  pravo*  onlinent  daces  ». 

(a)  Auut.  Btbl.  1.  c.  p.  i6a. 
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una  fazione  si  levò  contro  IMehrando  suo  ni- 
pote ed  erede,  e «-.urlatolo  del  paese,  poscia 
suo  luogo  re  lincili  dina  longobardo  del  Friu- 
li. Furono  s|ieciulmente  il  |Wt|>u  e 'I  clero  cat- 
tolico co’  Longobardi  del  durato  di  Spoleto, 
che  si  scopersero  nemici  a Ildebrando. 

Durante  il  regno  di  Liulpiando  , questa 
politica  papalechc  sta  tutta  in  non  lasciar  ca- 
dere l’Italia  in  potestà  d’un  solo  (i) , e met- 
tere in  opposizione  gl'  interessi  che  hanno 
i principi  stranieri  nella  provincia, crasi  ve- 
nula mani  belando  in  tutui  la  sua  pienezza  ; 
il  perchè  diviene  necessario  consideralo  un 
tratto  l’indole  personale  di  alcuni  iiontefici 
clic  vissero  in  questo  spazio  di  tempo. 

Noi  vedi -mino  dal  5^0  al  604  Gregorio  I 
difender  Doma  e la  romana  chiesa  contro 
re  Agilulfo  ; e dopo  di  lui  due  altri  pon- 
tefici del  medesimo  nome  ( Il  e III  ) vennero 
'proseguendo  l' ulteriore  incremento  di  que- 
sta politica  |iapole  , essendo  da’ cieli  riscr- 
ivilo al  loro  successore  Zaccaria  di  aprire 
alle  negoziazioni  de'  vescovi  di  Doma  nuo- 
vo e piu  vasto  campo,  per  l’autorità  che  i re 
Franchi  presero  ad  esercitare  su'destini  delle 
provincie  italiane.  Gregorio  11  (dal  7 1 5 al  73 1 ) 
aveva  emulato  alla  prudenza  ed  operosità  del 
papa  primo  di  questo  nome.  Nelle  lontane 
come  nelle  vicine  regioni  aveva  egli  procu- 
rato il  bene  della  Chiesa  con  pari  zelo  ed  in- 
giglio. Era  stalo  egli  elio  nel  settentrione 
aveva  diretto  le  predicazioni  di  S.  Bonifacio, 
e gittate  il  primo  seme  della  divozione  piena 
del  clero  francese  e germanico  alle  Militila 
del  vescovo  di  Roma,  «gli  fu  parina-nle  che  si 
recò  in  iremo  le  fila  «Iella  politica  italiana, 
primo  a governare  Roma  per  torma  affatto 
indipendente  (a);  e mentre  mgoziava  in  ton- 
fi) Oltre  al  più  potente  principe  d'Italia  a quel 
tempo,  il  re  de’  I.on-ol  joli  , al  possono  «ilare  co- 
me affollo  liberi  in  ciò  elle  concerne  l'Italia,  l’E- 
sarca di  Ravenna  , Il  Duca  o magisler  militwn  di 
Veneria,  Il  venivo  di  Roma,  Il  duca  di  Napoli,  il 
Patrizio  di  Sicilia,  e come  quasi  indipendenti,  i 
Duchi  di  Spoleto  e di  Benevoli  In. 

(i)  Non  si  «leve  credere  con  Lehret  (Rese A.  roti 
Italica , voi.  1,  p.  190,(166  ),  che  il  duca  Stas  o In 


tane  parti,  dava  opera  nella  città  a metter  su 
fornaci,  e l'abbrirar  mattoni,  c restaurar  ba- 
luardi e fortificazioni', sicché  i sudditi  ecilla- 
dinisuoidi  Roma  Riavevano  in  grande  amore, 
e levavano  a cielo  i suoi  stupendi  pregi.  Rare 
altresì  che  tgli  il  primo  stringesse  ligumi  di 
congiunzione  della  Sede  romana  co’duchi  di 
Spoleto  C di  Benevento , i quali  l’un  giorno 
più  clic  l'altro  si  venivano  sciogliendo  dalla 
soggezione  del  re  longobardo.  Il  suo  suoce»- 
sore  Gregorio  III , di  nazione  Siriaco,  era 
straniero  a’Romani.  A malgrado  di  ciò,  e del- 
la perfidia  onde  fu  maculata  In  sua  politica, 
merita  d'essere  annoverato  fra  I più  ragguar- 
devoli pontefici  che  mai  fuss«To,non  csseudo 
stato  da  meno  de'suoi  antecessori  per  fortez- 
za d’animo  e d’ingegno,  Al  t<>mpo  suo  prln- 
ci|wlmenlc  la  resistenza  al  decreto  contro  il 
cullo  delle  immagini  fu  proseguila  eoo  ardo- 
re. E da  queste  discordie  divenne , che  re- 
stando l'isola  di  Sardegna , dopo  che  fu  per- 
duta la  pi-lina  volta,  conliniiamenu-  «-sposta 
agli  assalti  de'  Saraeìni,  gl'im|ieraUiri  d'Orien- 
te  furono  costretti  crescere  la  stima  de’lribu- 
li  sopra  gl'  Italiani , i quali , massimamente 
per  (|ueslo  accrescimento  di  gravezze,  si  ri- 
solvettero di  partecipare  nella  lotta  del  papa 
contro  le  pretensioni  imperiali. 

rutilino  che  con  questo  titolo  avesse  rappresentato 
a Homa  l'imperatore.  Basilio  non  era  neppure  uà 
officiale  imperiale!  ma  il  titolo  di  duca  ( dux  ) in- 
sili da  quei  tempi  era  cominciato  a passare  ue’fi- 
gliuoli  e discendenti  de  duciti  ( diteti  ),  per  imita- 
zinne  probabilmente  di  ciò  che  si  usava  da’Longo- 
hanli.  Passi  memoria  di  si  gran  numero  di  duciti 
da  non  potere  lasciar  supporre  , che  tanti  officiali, 
dell  im|«ra tote  ci  fossero  ad  un  tempo  l'uno  al- 
lato dell  a Uro  ; e noi  sappiamo  di  certo  , che  al 
tempo  in  cui  si  fa  menzione  del  duca  Basilio, 
Spaia  rio  Marino  tenera  il  ducato  romano  nel  nome 
dell'Imperatore  (Anast.  Bibl.  I.c.  p.  i5G).  Ed  è co- 
stui, e non  Basiliche  io  realtà  paoni  rammenta- 
re siccome  l'ultimo  governatore  imperiale  a Koma. 
Incontra  pure  di  vedere  in  questa  città,  lungo  sp- 
aio dop  la  sua  seprazione  dalla  corte  di  Bisan- 
zio,officiali  che  pottano  il  titolo  di  duchi  ed  eserci- 
tano alcuni  degli  uffizii  propri  degli  autichi  duchi 
imperiali. 
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$ II.  Rachi,  Attolfo. 


Pochissime  cose  ci  pervennero  del  regno 
di  Rachi,  il  quale  durò  cinque  anni  (dal  7 44 
al  74.9  ).  Egli  few  prova  di  riprendere  Peru- 
gia, che  allora  si  teneva  pe’Greei,  e con  effet- 
to ne  recò  a sua  divozione  le  coste-,  ma  le 
protestazioni,  e più  di  tutto  i doni  di  Zacca- 
ria ( 1) , lo  persuasero  a torsi  giù  dell'Impre- 
sa e fare  concordia  co’ Greci.  Le  parole  del 
papa  parve  lasciassero  una  profondi  impres- 
sione nell'animo  di  Bachi; per  la  qual  cosa  po- 
co poi  andò  a Roma  con  la  moglie  c’figliuoli, 
e tutti  si  dettero  alta  vita  monastica.  Rachi, 
fatto  sacerdote , depose  la  corona  , ed  ebbe 
successore  al  trono  de’  Longobardi  suo  fra- 
tello Astollò , acerrimo  nemico  de’  Romani. 
Ci  sarebbe  anche  luogo  di  credere,  che  cau- 
sa della  sua  abdicazione  fu  la  condiscen- 
denza usata  al  pontefice , per  la  quale  sì 
forte  sdegnarono  i suoi  sudditi,  che  più  non 
gli  essendo  possibile  mantenersi  re  (a) , fu 
costretto  di  farsi  prete.  Ciò  che  v’  ha  di  si- 
curo è,  che  di  poi  ebbe  pentimento  della  sua 
risoluzione. 

Astollò  s’insignorì  di  Ravenna  (3) , e vo- 
leva proseguire  le  sue  conquisto.  Il  perchè 
papa  Stefano  HI , succeduto  a Zaccaria  nel 
75a,  si  dispose  a mandargli  ambasciatori  per 
comperare  una  tregua  di  quarant’anni.  Astol- 
fo accettò  i doni,  conchiuse  la  {iacee  la  rup- 
pe quntu-o  mesi  dopo.  Pretendeva,  pagassero 
gli  abitanti  di  Roma  ogni  anno  una  piastra 
d’oro  per  testa  , e gli  si  desse  l’alto  dominio 
sopra  la  città  e suo  territorio.  I messi  del  pa- 
pa andati  per  rimostrare , li  accolse  con  di- 
sdegno, c loro  comandò  (erano  aliali)  tornas- 
sero incontanente  a’ loro  conventi,  e I papa 
più  non  vedessero.  Stefano  allora,  vinto  dal- 

(1)  Anast.  Bibl.  I.  c.  p.  iG^:  « Impernia  eidem 
regi  plurimi*  muneritxo  », 

(a)  È facile  supporre  questo  coninolo  fi  a l’in- 
clinarionc  propria  dei  re  e i bisogni  del  popolo,  se 
ri  facciamo  a considerare  che  Rachi  in  su'principii 
dei  suo  regno  con* enne  d una  pace  di  retili  anni 
pei  territori!  di  Homa,e  poco  pui  ia  rup|ie.  V.  Bor- 
gia , Memorie  di  Benevtnlo,  voi.  1 , p.  io,  eLe- 
Im  l , Gesch.  van  Italien,  pari,  i , p.  193. 

(3)  Ravenna  dovette  venire  in  potestà  di  Astol- 
fo in  luglio  del  -5i  ; impetoeclic  un  allo  di  lui 
( Fantutti,  voi.  V , dipi.  8 ) porta  questa  sotto- 
srriiiune  : « Dal.  luss  Raventiac  in  palati»  4 
die  meus  s tulli  anno  leli,  issimi  regni  u.  stri  per 
imi.  4 tei  b ile.-  a. 


lira,  feceopera  di  riannodare  le  pratiche  con 
la  corte  di  Costantinopoli  per  indurla  a dar- 
gli soccorso,  ma  fu  rigettato.  Le  processioni 
e le  pubbliche  supplicazioni  restarono  senza 
effetto;  nè  i più  ricchi  doni  potettero  fare  che 
Astolfo  rimettesse  pini  lodi  ciò  che  chiede- 
va^).Adunque  non  si  vedeva  lume  di  sperai.  - 
za  altro  che  in  Pipino , il  qual  era  divenirti) 
re  de’K ranchi  per  l'uutorità  di  |ia|ia  Zaccaria 
e sempre  poi  mantenutosi  amico  devoto  del- 
la sede  romana. 

Mandogli  Stefano  un  amhasciatore  a fargli 
intendere  il  pericolo  in  che  si  trovava.  Pipino 
promise  aiutarlo.  Intanto  i Longobardi  strin- 
gevano senza  posa  Roma  e’iaslclli  all'Intor- 
no. Di  che  Stefano  si  risolvettedi  andare  egli 
medesimo  a parlare  con  Astolfo,  il  quale  se 
non  potesse  svolgere  dall'Impresa , sperava 
almeno  con  la  sua  presenza  in  Fi  ancia  poter 
condurre  pii/  prontamente  Pipino  a quello 
che  s’aveva  proposto  nell’animo. 

Conquesto  intendimento  partì  Stefano  per 
Pavia  con  seguilo  di  ecclesiastici  e laici  ro- 
mani, menando  in  sua  compagnia  il  vescovo 
Rodegaugoe  Aulcaro  conte,  Franchi  amen- 
dui.  Astolfo  fu  sordo  alle  sue  rimostranze;  ina 
le  minacce  de’  baroni  francesi  che  arco  inci- 
gnavano il  papa,  procurarono  a costui  libero 
passaggio  in  Francia.  Bene  fremeva  di  rab- 
bia Astolfo  reggendo  questo  viaggio  (a)  ; ma 
sì  temeva  di  Pipino  dà  non  mettervi  ostaco- 
lo. Stefano  giunto  in  Francia  nel  7 54  musa - 
eròe  coronò  un’altra  volta  Pipino  rede'Fran- 
chi,  dopi)  che  costui  gli  ebbe  promesso  aiuto 
contro i Longobardi;  perchè  Io  intitolò  patri- 
zio di  Roma,  c gli  delle  carico  di  difendere 
la  Chiesa  romana.  Ha  questo  si  può  chiara- 
mente conoscere , come  Stefano  si  era  fatto 
superiore  a tutte  le  ragioni  della  corte  bi- 
zantina , e tutte  a sè  stesso  le  veniva  arro- 
gando. Vero  è però,  che  a quel  tempo  cosi 
erano  incerte  le  relazioni  politiche , i prin- 
cipi, deboli  0 vacillanti,  cosi  senza  fermezza 
nelle  negoziazioni,  che  malgrado  questo  pro- 
cedere ancora  non  si  poteva  tenere  per  inter- 
rotta ogni  corrispondenza  con  Costantinopo- 
li ; e se  un’ora  dopo  si  fusse  divulgata  la  fa- 

(i)«  Immensi*  vicibns  innumeri!  bili!  Irihucns 
ni u nera  ».  Anast-  Bibl. 

(■-,  « 1 1 Ilo  ùenil  us  'rime!  a ».  Aliasi-  Bibl. 
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ma  , l'imperatore  potere  aiulai-e  il  papi  più 
presto  e piu  efficacemente  del  rede'Franrhi, 
poteva  essere, eh»’, secondo  la  politica  del  tem- 
po,il  pipa,  mandasse  uno  desimi  abitati' alla 
corte  di  Costantinopoli,  per  Aire  del  bugiar- 
do a’rumori  che  andavano  ai  ionio  dc'irailnU 
che  aveva  stipulalo  in  Francia. 

Pipino  djinipic  mando  por  ambasciatori  a 
richiedere  Astolfo,  rinunciasse  a tutte  le  eon- 
quisle  che  aveva  latte , e come  cosa  propria 
le  restituisse  alla  Chiesa  romana.  Astolfo  ri- 
spose  negando , e Pipino  ilclerminatosi  alla 
guerra  v |ier  un  pisso  ch’è  presso  alle  Fene- 
strelle . entrò  in  Italia  , e senza  pnnlo  indu- 
giarsi, si  condusse  difilato  a, Paria,  dove  As  tol- 
te rimase  assedialo.  Allora  il  papa  propese 
un  accordo  con  soddislù/ione  d'ambe  le  par- 
ti V e uè  furono  principili  condizioni  » si  do- 
vesse ecderc  a lui  Havenna  e’nuoi  contorni, 
e alla  Chiesa  rendere  le  ((ossessioni  e le  ter- 
re clic  erano  di  sua  giurisdizione.  Astolfo  e 
tulli  i suoi  duchi  giurarono  di  osservare  il 
Imitato,  e Pipino  partissi  d'Italia. 

Ma  presto  Astolfo  viole)  il  suo  giuramento, 
non  dato  compimento  a veruna  delle  sue  pro- 
messe ; e per  punire  il  papa  deH’aver  chia- 
mato gli  stranieri  in  Italia, c toglier  possibi- 
lità alfa  costi  per  l'avvenire,  ratinò  lutto  l'Acer- 
éto»i(i)  longoUirdo,  e andato  rattamente 
sopra  Poma,  le  pose  l'assedio.  In  tanto  pe- 
ricolo , il  papa  chiamò  per  la  seconda  volta 
Pipi  no,  il  quale  Ai  capo  menando  un  grande 
esercito  passo  incontanente  te  Alpi. 

K in  quelli  ielle  il  papi  chiamava  il  re  de’ 
Franchi  in  Italia  , giungevano  a Poma  due 
jegali  dell'imperatore,  ni  quali  si  foce  inten- 
dere, che  i Franchi  per  proprio  impulso  pi- 
gliassero quella  impresa,  latomie  per  assicu- 
rarsi della  verità,  gli  ambasciatori  andatone 
a Marsiglia, dove  sapido,  lo  stesso  pipa  aver 
chiamalo  Pipi  no, forte  si  turliarono,e  vennero 
a corsa  dal  re  Franco  per  ottenere , che  se 
Astolfo  fosse  vinto , non  si  dovesse  dare  in 
preda  al  papa  Havenna  e’I  suo  territorio,  ma 
restituirla  al  sho  giusto  signore  , l'Impera- 
tore di  Costantinopoli. 

Già  insino  dal  tempo  del  re  Liutprando,  i 
vescovi  di  Poma  avevano  brigato  d’indurre 
una  particolare  maniera  di  diritto  pilitieo. 
Quando  i Longobardi) toglievano  aktuti  terri- 
torio agl'lm  penali , i pipi  rappresentavano 

(i)  I.'hocrhann  comprendeva  tolti  gli  nomini  li- 
Jbcii  obbligali  al  servizio  militare  ( Noi.  dtlrjti  ) 


queste  conquiste  come  non  giuste  pisscssio- 
ni,  e alle  loro  parote  aroom pigliando  ricchi 
presenti,  spesso  i re  longobardi  si  lasciavano 
persuadere  di  cedere  i loro  acquisti,  non  al- 
l’imperatoro,  ma  a' santi  apostoli  Pietro  o 
Paolo  , o ciò  die  tornava  lo  stesso,  al  papa 
il  quale  amministi  avali  ponte  possessioni  li- 
lippe,  sii  le  quali  Plinperalore  aveva  (vnliua 
ogni  ragione  p-r  effetto  della  conquista  lon- 
gobarAt.  Sturi  aveva  giitalo  le  primi;  fonda- 
menta  ad  un  territorio  libero  papale,  ad  uno 
Stato  Ad  la  Chiesa  ( i).  Amelia,  Orla,  Bo- 
marzoe  Hicda  , e forse  anche  Marni  e Peru- 
gia , seguitarono,  acquistale  nel  medesimo 
modo,  ed  era  intenzione  del  vescovo  di  Po- 
ma, come  altresì  del  pxdato  di  Havenna,  il 
quale  a questi  tempi  era  a quello  grande- 
mente devoto,  ehi'  il  medesimo  fosse  di  Par 
vernisi,  e di  tutlnciò  che  i I /ingoi lardi  sareb- 
liero  costretti  di  baciare  delle  Inni  conquiste. 
Pipino  era  d'accordo  non  essi,  e |>erò  ris|iose 
a’messi  imperiali , non  avere  nessun  diritto 
di  bigliere  a Son  Pietro  ciò  clic  gli  veniva  di 
ragione. 

hi  tanto  Astolfo  era  stretto  così  da  vicino, 
che  assai  si  tenne  fortunatodi  far  la  pace  ulte 
stesse  condizioni  di  prima.  Siconvenne  elio 
iiieonlnnente  dovesse  cedere  a San  Pietro  le 
città  d'Amelia,  di  Flaminio  e della  Pentapoli 
conquistale  dal  regno  di  Litilpmndn  in  poi  ; 
a un  di  presso.!  ulta  la  nonlrada  chiusa  in  un 
triangolo i lati  del  quale  sono  Comacchio, 
Bologna  ed  Ancona,  cbò  con  esattezza  non  si 
saprebbe  determinare  i limili  di  questa  do- 
nazione di  Pipino.  Ma  essa  certamente  non 
abbracciava  una  maggior  estensione  di  pae- 
si (a)  ; e questi  redini Astolfo,  in  onta  al 
trattalo,  (piasi  tutti  li  ritenne  (3) , concios- 
siachè,  nell’anno  7 56,  Havenna  e ’l  suo  con- 
tado sino  a Piniini,  Faenza,  Imola,  Ferrara, 
Bologna,  Osimo,  Ancona  non  erano  stati  per 
anco  consegnate. 

Ravenna  e te  altre  città  cedute  ritennero, 
nome  Poma  , sotto  In  sovranità  del  pqia,  gli 
antichi  ordini  loro  parte  militari  parte  (io- 
polari;  ma  in  tutte  le  contrade  state  già  sot- 

t)  Aitasi.  Bibl.  I.  e.  p.  1 58. 

3)  In  ogni  caso,  l' atto  di  Pipino  riferitoli.,! 
Fantiu/i,  Monumenti  /tarenjuili,  voi.  VI,  dipi  cpj, 
anno  j53,  cui  quale  al’papa  è donato  tulio  il  -pae- 
se clie  dalla  Conica.  Pistoia  e Luna  va  >ino  a Ve- 
rona, Monselice  e Veneri  a , 4 falso,  che  clic  ue  di- 
ca Fani nsri  nella  sua  prefazione,  $ 1 j. 

(3)  Fani  turi,  voi.  V,  dipi.  8. 
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lo  la  dependenza  dell’itnpero  greco,  b Chiesa 
esercitò  sopra  i vassalli  e i servi  delle  sue 
tene  quella  stessa  giurisdizione  che  aveva 
esercitata  sotto  i Longobardi.  L’arcivescovo 
di  Ravenna  dopo  questo  tempo,  per  cagio- 
ne delle  immense  ricchezze  e de’numerosi 
vassalli  dello  sua  Chiesa,  incominciò  ad  esse- 
re un  personaggio  di  grandissima  importan- 
za nelle  politiche  relazioni  di  queste  contra- 
de; e perciocché  il  vescovo  di  Roma,  sempre 
seguitando  la  sua  scaltrita  politica  , non  vo- 
leva da  ogni  porte  romperla  con  l’imperato- 
re di  Costantinopoli,  per  poterlo  chiamare  in 
aiuto  suo  dove  ne  avesse  bisogno  controde’ 
Franchi,  non  è facile  dire  chi  esercitasse  in 
Ravenna  la  sovrana  potestà  : nel  fatto  stava 
in  mano  aH’arcivescovo,  a 'magistrali  del  co- 
mune ed  a'nobili;  ma  il  papa  non  cessava  di 
volerla  per  sé , il  quale  nel  tempo  islesso, 
in  certi  particolari  trattali , riconosceva  tut- 
tavia una  specie  d'alto  dominio  della  corte 
bizantina  (i). 

Intanto  la  potenza  dell’arcivescovo  di  Ra- 
venna veniva  crescendo  rapidamente,  e a ta- 
le giunse  in  meno  di  venti  anni,  ch’ri  si  vol- 
le arrogare  sull’esarcato  la  medesima  autori- 
tà che  aveva  il  papa  sul  ducato  di  Roma.  Nel 
774,  l’arcivescovo  leone  prese  possessione 
di  Comaocirio , Ferrara , Bologna,  Faenza, 
Imola,  Forlì,  Forlimpopoli  e Cesena  (a) , do- 
ve tutti  gli  officiali  e magistrati  furono  po- 
sti in  seggionel  suo  nome,  siccome  con  qual- 
che maggiore  apparenza  di  ragione,  poco 
tempo  innanzi  erano  stati  nel  nome  del  pa- 
pa-, imperocché  sappiamo,  che,  dopo  la  ces- 
sione di  Astolfo,  tutti  l giudici  di  Ravenna  e 
delle  città  dell'esarcato  erano  eletti  dal  papa 
e prestavano  giuramento  nel  nome  di  lui , e 
che  i duce»  0 cornile*,  come  spesso  sono  chia- 
mati , erano  da  esso  confermati , e soventi 
volte  posti  da  esso  ne’ loro  uffizii  (3):  essen- 
do tutte  queste  contrade  divise  in  ducati,  de’ 
quali  il  miluogo  era  sempre  una  città  , e le 
campagne  si  suddividevano  in  tribunati , e 


(1)  Se  ne  vegga  l'esempio  in  ciò  che  riferisce 
Aliasi  Bibl.  p.  180. 

Ìa)  Fantini!,  voi.  V,dipl.  17. 

3)  F animai,  voi.  V,  dipi-  18. 
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appresso  de!  duca  d aveva  ordinariamente 
un  prete  incaricato  di  procurare  gli  affari  ec- 
clesiastici del  ducato  per  dò  che  si  aspetta- 
va al  pontefice. 

Astolfo  non  sopravvisse  gran  tempo  alle 
sue  sciagure, morto  per  le  conseguenze  (Luna 
pericolosa  raduta  che  foce  alla  caccia  nell’an- 
no 756  (1).  Egli  non  lasciò  figliuoli , e la 
vita  monastica  essendo  in  quel  mentre  mollo 
veuuta  in  fastidio  al  suo  fratello  Rachi,  que- 
sti prcsentossi  come  erede  del  trono  e trovò 
molli  partigiani.  Ma  più  ne  trovò  Desiderio 
dura  longobardo  di  Tuscia,  e ancora  crebbe 
perse  la  probabilità  del  successo,  avendo 
tirato  dalla  sua  parte  il  papa,  il  quale  si  gran 
potere  esercitava  allora  in  Italia.  Alla  morte 
di  Astolfo,  le  città  che  si  dovevano  rendere 
in  virtù  del  trattato,  ancora  non  erano  stale 
tutte  rendute-,  e Desiderio,  fra  gli  altri  van- 
taggi , promise  al  papa  di  ratificate  e dar 
perfetta  esecuzione  al  trattato  di  Pipino.  Al- 
lora il  papa  richiese  Rachi,  rientrasse  nel  suo 
monastero  di  Montocasino , minacciandolo, 
se  ricusasse,  di  far  venire  da  capo  i Franchi 
al  soccorso,  e di  richiamarsene  a tutti  i prin- 
cipi che  gli  erano  entrati  mallevadori  delle 
sue  possessioni.  Tornò  Rachi  a Montecasino, 
e Desiderio  fu  salutalo  re  de'  Longobardi 
l'anno  757. 

Siccome  il  papa  struggetesi  del  desiderio 
di  vedere  i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento 
liberati  dalla  suggezionc  de’  re  longobardi, 
per  potere,  se  ne  desse  il  bisogoo,  resistere 
a loro  con  gli  aiuti  di  questi  due  principi,  è 
probabile  che  egli,  per  una  spade  di  pro- 
tettorato, avesse  collegato  il  ducalo  di  Spo- 
leto alla  Francia.  Quanto  a Benevento,  bene 
lo  difendeva  la  sua  lontana  posizione,  ed  era 
cosa  molto  utile  avere  nel  duca  di  questa 
città  un  vicino  il  quale  non  fosse  per  niun 
modo  soggetto  a’F ranchi.  Nel  756  i Longo- 
bardi di  Spoleto,  messi  su  dal  pa|*a  e sotto 
la  protezione  de’  Franchi , senza  punto  con- 
sultare Desiderio  , si  elessero  novello  duca 
Alboino;  e questo  latto  apri  l’occasione  alle 
prime  ostilità  col  re  de’Longobordi. 


(1)  Fintimi,  voi.  V,  dipi.  9. 
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S III.  Desiderio  s 

Aveva  Desiderio  presa  tanti  alterazione 
del  procedere  del  papa  rispetto  a’ilucati  di 
Spoleto  e di  Benevento,  che  non  solamente 
ricusò  di  consegnale  Bologna,  Imola,  Odmo 
ed  Ancona,  e diè  addosso  a’iluc  duchi , ma 
eziandio,  dopo  di  aver  vinto  Altioino  e fat- 
tolo prigioniero , e costretto  il  duca  di  Be- 
nevento a fuggirsi  in  Otranto,  si  strinse  in 
h*ga  a Napoli  con  i Domani  di  mezzodì,  per 
la  (|uale  tolse  l'impegno  di  aiutarli  a ricon- 
quistare Ravenna , a patto  che  mandassero 
una  (lolla  di  Sicilia  , per  sorprendere  in  O- 
tranto  il  duca  di  Benevento  (i). 

Ma  come,  malgrado  il  suo  procedere  osti- 
le inverso  del  papa,  Desiderio  era  religioso 
ivano,  e Pipino  interpose  la  sua  uutorità,si 
venne  infine  ad  un  accordo,  onde  nell’an- 
no 759  ebbe  piena  esecuzione  l’antico  trat- 
talo , consegnale  le  città  e i domimi  posti 
ne’  lerrilorii d’Amelia  e della  Penlapoli , c 
confermale  al  papa  le  altre  possessioni  che 

$ IV.  Costituzione  di  Roma  a questi 

Dicemmo  innanzi,  dichiarando  la  condizio- 
ne delle  cillà  romane,  che  il  grido  de’decu- 
rioni.  o consoli,  come  poi  furono  chiamati, 
era  ereditario  (a) , e conseguentemente  cir- 
coscritto F ordine  loro,  e di  fatto  il  primo 
nello  stato.  I consoli  componevano  un  colle- 
gio che  appellatasi  Confutare  (3) , il  quale 
insieme  con  i suoi  magistrali  non  aveva  già 
il  più  alto  potere  nella  città,  ma  la  sola  am- 
ministrazione de’  tieni  comuni  e la  giurisdi- 
zione criminale  e civile  su’ cittadini.  La  po- 
testà politica  risedeva  a Ravenna  in  mano 
dell’esarca,  a Roma  e a Napoli  appo  del  du- 
ca, nel  Veneziano,  dopo  che  furono  costretti 
di  abbandonarlo  a sè  medesimo , in  mano 
d’ un  duca  od’ un  maestro  delle  milizie.  F, 
uopo  supporre  , che  dapprima  ne’  territori'! 
romani  a’quali  l’impero  poteva  dare  un  po- 
rvi di  aiuto,  e finalmente  In  tulli,  le  congre- 
gazioni ( schotae  ) de’  mentitami  c degli  ar- 
tigiani, non  solo  fosser  ordinale  in  torma  mi- 

( 1)  V.  la  lettera  di  papa  Parilo  I al  re  Pipinoi 
anno  ^58,  ap.  Fantimi,  voi.  V,  dipi  10. 

(a)  Negli  alti  rarcolt  dal  F.intuiii  si  trovano 
«-furate  parole  aggiunte  a’nooii  proptii:  Ex  genere 
cottfulum. 

(3)  Aliasi  Cibi  I.  c.  p.  181  e 1 Sa. 


ino  all'anno  j68. 

aveva  nel  regno  longobardo.  In  ogni  luo- 
go e in  tutte  le  cillà  dove  la  Chiesa  romana 
credette  avere  alcuna  cosa  a pretendere,  i 
commissari  del  papa,  di  Pipino  e di  Deside- 
rio, videro  la  quistione  in  comune , e lutto 
ordinarono  il  meglio  possibile.  Una  pace  (hi- 
revole  parve  a questo  modo  essersi  stabilita*, 
i Greci  vennero  troppo  tardi  ad  assaltare 
Ravenna  elterritorii  romani  (1),  i longo- 
bardi medesimi  avendo  posto  aiuto  a respin- 
gerli indietro;  e le  amichevoli  relazioni  tra 
il  pa|w  e 1 reame  longobardo  durarono  sin- 
cere sino  alla  morte  di  Pipino  avvenuta  nel- 
l'anno 768. 

Ma  gli  avvenimenti  che  seguono , i quali 
cagionarono  la  ruina  del  regno  de’  Longo- 
bardi, non  possono  esser  compravi  abbastan- 
za se  non  ci  proponiamo  innanzi  alla  incute 
un  ritratto  compiuto  dell’ulteriore  accresci- 
mento che  ebbe  in  Italia  la  co.tiluzionc  mu- 
nicipale, da  noi  pii»  sopra  esposta. 

mpi,  e relazioni  de'  papi  co' Franchi. 

litarc,  ma  concorressero  effettivamente  nella 
difesa  della  terra.  Nel  Veneziano,  dove  meno 
si  poteva  mandare  soccorsi , quasi  luna  la 
potenza  cadde  ne’capi  militari;  a Napoli  du- 
rò tuttavia  l'antico  ordine  delle  cose,  ma  fu 
turbalo  a Ravenna  ed  a Roma,  e più  non  vi 
ebbe  esarca  da  che  l’esarcato  fu  soggetto  al 
vescovo  di  Roma.  Ond  • il  papa  mandava  un 
dura  per  la  cillà  di  Ravenna , c per  i terri- 
tori! d’Amelia,  di  Flaminia  e della  PentapoH. 
Senza  di  che,  ogni  terra,  o borgo,  e spesso 
ancora  semplici  castrili  avevano  i loro  duchi 
0 maestri  delle  milizie,  e in  questo  si  palesa- 
va il  potere  delle  inlime  relazioni  tra  i Lon- 
gobardi ed  I Franchi , che  talvolta  i duchi 
si  chiamavano  conti,  e I pici-oli  ducati  erano 
dignità  e titoli  ereditari.  È proliabile,  die 
l’uomo  il  piii  ricco  della  contraila  si  facesse 
capo  delle  congregazioni  cittadine,  e che  l’e- 
redità del  grado  trovasse  un  sostegno  natu- 
rale nella  eredità  della  fortuna. 

Pare  eziandio  che  la  vanità  degli  officiali 
che  stavano  sopra  i luoghi  posti  intorno  delle 
grandi  città  ( come  Roma  e Ravenna  ) affet- 
tasse il  titolo  ducale,  e che  in  questo  fosso 


(1)  Fauluui,  dipi,  la  dell'ano  7C1. 
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il  consentimento  del  papa;  i quali  duchi  ri- 
sedevano per  l'ordinano  nella  grande  città. 
E come  in  olire  erano  gli  antichi  decurioni, 
i consoli,  che  insieme  con  la  Chiesa  possede- 
vano il  più  delle  terre,  erano  pure  ordinaria- 
mente famiglie  componenti  il  camuturt  delle 
grandi  città  , quelle  che  tenevano  il  grado 
ereditario  di  duce»  o magitlri  militum  nelle 
castella,  borghi  e terre  all’intorno. 

Già  dicemmo,  la  difesa  della  più  parte  del- 
le città  («sere  stala  da  ultimo  confidata  alte 
congregazioni  de’ cittadini.  Per  l’opposito, 
dove  risedeva  il  vescovo  romano , durarono 
tuttavia  le  tcholae  militum  i specie  di  con- 
gregazioni di  soldati, le  quali  godevano  d’una 
particolare  giurisdizione  sotto  i loro  capita- 
ni, che  pur  si  chiamavano  duchi  o maestri 
delle  milizie.  Ogni  tchola  aveva  il  suo  patro- 
no (t),  o tribuno  (a);  e a quel  che  pare, 
son  questi  (vaironi  e tapi  supremi, questi  du- 
ce» e questi  magi  stri  coloro  che  appella  vansi 
optimene s militine  (3).  Le  scholae  unite  for- 
marono quel  che  si  diceva  exercitus  (4)  ; le 
famiglie  de’eousoli  (in  quanto  i loro  mem- 
bri non  possedevano  cariche  militari,  nè  di- 
gnità ecclesiastiche  ) , chiaiuavansi  cives  ho- 
nesti  ; il  resto  del  popolo , che  non  entrava 
in  niuua  congregazione , chiamavusi  popu- 
lus,  nome  die  aveva  iu  sé  un  sentimento  di 
spregio. 

E a quel  modo  che  le  famiglie  de’ «Ve* 
honesli  ernnsì  in  gi-an  parte;  insignorite  del- 
le alte  cariche  militari , similmente  le  mag- 
giori dignità  ecclesiastiche  erano  riservale 
a’Ioro  membri  quasi  in  esclusione  d’ogni  al- 
tro. Queste  famiglie  senatorie  formavano 
dunque  a Roma, ed  eziandio  a Ravenna,  av- 
vegnaché in  piu  scarsa  proporzione , una 
nobiltà  potentissima , nella  quale  c per  la 
quale  quasi  sempre  era  eletto  il  vescovo  di 
Roma.  Mediante  le  congregazioni  che  loro 
erano  soggette,  i magistrati  che  occupova- 

(i)  Ana.it  Bibl.  I.  0.  p.  i85  : ■ Scholae  militiae 
curo  ftntronix  ». 

(*j)  V.  Nutria  dignitatum,  cd.  PanciroNi:  « Tri- 
buni (na'orex  legioni»  m praefecti  vocabantur,  mi- 
norea  } tra  cera  ut  col)  orti  bua  ». 

(3)  Anast.  Bibl.  I.  c.  p.  175. 

(4)  V.  Cod.  Caro!  ep.  4-  La  sottoscruione  del- 
la lettera  porta:  m Stephanus  papa  ,etomnos  episco- 
pi, presbiteri,  diacones,  seu  duces,  cartulari!,  co- 
i»iit«*s  , tribuni  et  unìversus  jtopulus  et  extra  taf 
Bomanoriim  ».  Più  non  si  parla  di  officiali  civili; 
ogui  uUiaalc  del  scudo  aveva  iuspciioui  militali. 


CAP.  V, 

imi  nella  città  il  potere  de’  prossimi  con- 
giunti che  tenevano  le  maggiori  dignità 
nella  Chiesa , c i loro  ninne  rusi  clienti  e 
vassalli,  gli  antichi  decurioni,  stati  negli 
ultimi  tempi  la  più  povera  classe  dell'im- 
pero romano , erano  oggiinai  divenuti  po- 
lenti buroui,  che  ne’  biro  poderi  e ne’  luoghi 
dove  comandavano  intorno  a Roma  ed  a Ita- 
verini,  come  altresì  in  queste  medesime  cit- 
tà, avevano  i loro  castelli  muniti  e le  loro 
genti  sempre  in  punto  di  combattere. 

Adunque  per  lelore  cariche,  le  ricchezze 
e le  forze  che  tenevano  al  loro  comando, 
queste  famiglie  nobili  avevano  acquistalo  la 
più  grande  autor  ità  su  tutti  gli  altri  ordini 
del  popolo;  onde  da  esse  quasi  unicamente 
precedevano  le  elezioni  alle  più  sublimi  di- 
guilà,  siccome  quelle  erauodi  papa  e di  ar- 
civescovo di  Ravenna.  All’occasione  di  dover 
eleggere  alcuno  alla  sede  arcivescovile  di 
Kaveuna,  dove  le  opinioni  si  fossero  divise  e 
sorte  le  parti , potè vasi  almeno  richiedere 
l’intervenzione  del  vescovo  remano,  il  quale 
rlelerminava  sovranamente  la  contila.  Ma  a. 
Roma  non  si  poteva  attendere  la  diti  ione 
di  nessuno;  1*  imperatore  di  Costantinopoli 
avendo  perduta  ogni  autorità , mercé  l'abile 
politica  dei  vescovo  aiutata  da'  baroni  ro- 
mani , e uiun  altro  principe  non  avendo 
per  anco  acquistalo  il  diritto  d' interveni- 
re. Adunque  a Roma  allorché  le  più  po- 
lenti famiglie  non  si  potevano  accordare 
sulla  elezione  d’un  papa , esse  incontanen- 
te si  mettevano  l’una  incontro  dell’  altra  co- 
me due  (Mirti  guerreggiami  ; ma  dopo  che 
1'imperjlore  ebbe  perduto  ogni  potestà, que- 
sta divisione  non  durava  gran  tempo,  (lerehè 
troppo  importava  a ciascuna  famiglia  che  il 
papa,  al  cui  arbitrio  ogni  cosa  si  dispensa- 
va, fosse  un  de’  loro  parenti , o almeno  un 
uomo  ben  disposta  per  essi; , e perchè  in 
tempi  ne’ quali  nuove  relazioni  si  venivano 
fermando  , e niente  non  era  stabile  uè  si- 
caro , guai  a quella  famiglia  romana  che 
avesse  un  nemico  nel  vescovo  di  Roma.  La 
nomina  a’  ducali  , alle  magistrature  cd  alle 
dignità  ecclesiasliclie , ogni  giorno  più  ve- 
niva in  mano  dei  pontéfice,  e su  questi  ma- 
gistrali e dignità  si  fondava  principalmente 
la  durata  dell’  alta  e potente  condizione  di 
ciascuna  nobile  famiglia. 

Do(io  la  morte  di  papa  Paolo  I una  di  co- 
teste  Famiglie  , che  le  sue  possessioni  aveva 
massiutatuculc  nel  territorio  della  Tuscia  re- 
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mann , c della  quale  un  membro  era  duca  di 
Nepi , paventava  la  esultazione  d'  un  prete  , 
il  quale  poi  fu  papa  Stefano,  e per  impedir- 
la i (piatirò  fratelli  onde  si  componeva  la 
rasa,  trassero  un  esercito  dalle  schoLie  delle 
terre  di  Tuscia  , che  loro  erano  sommesse 
o devote , e ancora  adunarono  e (toserò  le 
armi  in  mano  a*  loro  vassalli , capitano  uno 
de’  fratelli,  Toto  , dura  di  Nepi.  Questi  en- 
trati nella  città  per  la  porta  di  san  Panrra- 
7. io,  e giuntisi  nella  casa  fortificata  che  Toto 
possedeva  a Roma,  elessero  papa  il  secondo 
ile'  fratelli,  Costantino.  Giorgio  vescovo  di 
Palestina,  che  era  in  Roma,  fu  con  minacce 
e mali  trattamenti  costretto  di  ordinare  Co- 
stantino tuttavia  laico  (i) , e allora  il  nuovo 
papa  prese  possessione  del  Luterano . e fessi 
prestar  giuramento  di  fedeltà  da’  Romani , 
de-  quali , malgrado  il  giuramento  , poro 
conlidandosi , tenne  ancor  lungo  tempo  la 
sua  guardia  armala  appresso  di  sé , e poi 
durò  tutto  un  anno  capo  della  cristianità  cat- 
tolica, che  (liti  pazientemente  lo  sopportava 
che  noi  tollerassero  i nemici  suoi  fra  la  ro- 
mana nobiltà. 

De'  quali  due,  il  primicerio  Cristofaro  e’1 
figliuol  suo  Sergio,  sep|>ero  in  fine,  con  falso 
pretesto  , procacciarsi  la  licenza  d’uscire  di 
Roma.  Il  che  fatto  , andarono  tostamente  a 
Trodirio  dura  di  Spoleto  , e questi  non  vo- 
lendo a suo  pericolo  operare  contro  del  nuo- 
vo papa,  li  fece  menare  a Desiderio  in  Pa- 
via.  Dove  avutane  dal  re  la  parola,  Teodicio 
lor  dette  una  mano  d’uomini  armati  tolti  dal- 
’ le  campagne  del  duralo  di  Spoleto  , con  i 
quali  Sergio  fra  le  ombre;  della  notte  venne 
innanzi  sino  a Ponte-Salaro,  e 1 mattino  se- 
guente passò  l'onte-Molle  e penetrò  sin  pres- 
so al  Gianieolo,  nel  qual  luogo  i suoi  paren- 
ti già  si  erano  impadroniti  della  porta  San 
Pancrazio,  che  tosto  a lui  consegnarono. 

Toto  e ’l  suo  più  giovane  fratello, tossivo, 
accorsero  per  respingere  gli  assalitori,  e To- 
te uccise  di  suo  pugno  il  piii  gagliardo  de' 
Longobardi,  che  avea  nome  Rrginberln,  il 
quale  cadendo  tutti  gli  Spoletini  la  dettero  a 
gambe.  Ma  Toto  aveva  secreti  nemici  tra’ 
suoi  , che  lo  ferirono  alle  spalle.  A questo 
Passivo  fuggissi  in  luterano  appresso  il  fra- 
tcl  suo  Costantino,  e tutti  due  tentarono  se 

(i)  Nella  sui  lette  a a Pipino,  Costantino  volle 
far  ridete  essere  slato  eletto  senta  il  suo  consenso, 
e in  certo  modo  suo  malgrado. 


potessero  scampare  ; mascoperti  nel  luogo 
dove  s’ erano  ricoverati , furono  menati  in 
carcere  da’  giudici  delle  tchnlae  de’  solda- 
ti (i).  E allora  un  prete  chiamalo  Gualdi- 
herto  , uno  de’  nemici  di  Costantino,  andò 
con  la  sua  gente  al  convento  di  S.  Vito  , e 
trattone  un  che  avea  nome  Filippo  , il  fece 
papa  e menolln  in  Lalerano  Alcuni  degli  ec- 
clesiastici e de' iit >l>i li  più  riputati  gli  presta- 
rono obbedienza. 

Alcuni  di  poi,  il  primicerio  Cristofaro  tor- 
nato a Roma  , e intesa  l’esaltazione  di  Filip- 
po, ne  menò  grande  rumore.  Onde  Grazio- 
so , il  quale  aveva  ucciso  Toto  , fattosi  con- 
dottieri* di  nuova  banda  , cacciò  Filippo  del 
I -iterino,  ehi*  fece  ritorno  nel  suo  monaste- 
ro-, e l’altro  giornoCrislnfiiro convochi  mag- 
giori del  eleni,  i principali  de'  cavalieri  , lo 
trholae , la  nobiltà,  tutto  il  popolo  in  breve, 
e Stefano  fu  fatto  papa  con  tutti  i suffragi. 
Passivo  clilie  i piii  crudeli  trattamenti , o 
fu  abbacinato;  Gustammo  menato  per  le 
strade  di  Roma  a (avallo  sur  una  sella  da 
donna,  e chiuso  poi  in  un  chiostro.  Gracile, 
che  sotto  Costantino  era  stilo  tribuno  miti  - 
lare  nella  campagna  (a) , ed  eia  somma- 
mente in  odio  n’Romani,  fu  similmente  mal- 
trattato nella  più  crudele  maniera. 

Ma  la  (arte  di  Cristofaro  e Sergio  anror 
non  era  contenta.  Essi  erano  sdegnali  con- 
tro Gualdiberto  che  aveva  osalo  porre  Filip- 
po  nella  sedia  pontificia  senza  il  loro  con- 
senso; in  pari  tempo  non  avevano  nessuna 
voglia  di  dare  a’  Longobardi  ciò  che  loro 
avevano  promesso  in  merito  dell’ aiuto  che 
ne  potessero  ricevere.  Laonde  l’ impresa  di 
Gualdiberto  ( il  qual  era  di  nazione  Longo- 
bardo ) rappresentarono  come  una  sorta  di 
tradimento,  e dettero  ad  intendere  che  vo- 
lesse dare  la  ritiàa’lxmgnburdi.  Perchè  eac- 
ciarono  costoro  della  terra  , e Gualdiberto 
posero  in  carcere,  dove  in  fine  fu  accecato. 

Da  cotesto  modo  d’ insignorirsi  della  sede 
papale  seguitava  , che  quelli  i quali  un  pa- 
ia elevavano  con  la  forza , si  facevan  prima 
ogni  rosa  promettere  dal  candidato,  che  poi 
cercavano  di  tenere  da  ogni  parte  soggetto. 

(i)  Anajt.  Bill.  p.  i;5. 

(a)  A quelli  tempi  -i  trovino  assai  più  frequen- 
temente tribuni  militari  nc'piccoli  luoghi,  come  a 
cagion  il'  esempio  il  tribuno  Leoniio  ad  Animi. 
Anavl  Bibl.  I.  c.  p.  1 8 1 . Appresso  tutti  questi  il  - 
lùdali ehhrrn  eijandio  il  nomedi  ducili  (i/ucn  j 
• conli  ( cannici  ). 


M ita  r. 

E ciòavvenne  a questa  volta.  Cristofaro,  Ser- 
gio e la  loro  (azione  , s' avevano  in  lutto 
inimicati  i Longobardi  per  non  pagar  loro 
le  spese  della  guerra  : adunque  non  restava 
ad  essi  altro  partito  che  di  congiungersi  il 
più  strettamente  possibile  con  i Fianchi. 
Essi  spelavano,  per  la  intercessione  di  quel- 
li che  stavano  in  Roma  , di  tirare  il  re  de’ 
Franchi  nella  causa  loro-,  e su  questo  fonda- 
mento ogni  cosa  governavano  ed  opprime- 
vano in  Roma  a lor  talento , Papa  Stefano 
non  eccettuato.  Il  quale  al  lutto  essendo  in 
loro  balia,  niente  osava  imprendere  contro 
di  essile  questa  condizione  non  si  poteva  mu- 
tare se  non  in  quanto  Desiderio  s'accostasse 
a Roma  per  sostenere  la  contraria  parte, che 
allora  era  longobarda , essendo  Cristofaro  e 
Sergio  legati  co’ Franchi  (i).  Questa  parte 
delta  nobiltà , ascosamente  devota  a’  Longo- 
bardi , aveva  per  suo  rapo  il  ciambellano 
Paolo  Asiana  , e fu  probabilmente  conve- 
nuto con  lui,  che  facendo  vista  di  visitare  il 
sepolcro  di  S.  Pietro,  Desiderio  verrebbe  a 
Roma  (a).  E ciò  che  mostra  quello  essere 
veramente  un  colore,  è che  Desiderio  vi  an- 
dò accompagnato  da  un  esercito. 

11  quale  come  -fu  alle  porte  di  Roma,  man- 
dò pregando  il  papa , venisse  in  S.  Pietro 
per  abboccarsi  con  lui.  Pare  che  si  vedesse 
allora  esser  necessario  fare  novelli  provve- 
dimenti per  recarsi  a mano  i capi  più  poten- 
ti della  nobiltà,  o che  Desiderio  pretendesse 
realmente  troppo  gran  merito  per  gli  aiuti 
tornili  contro  Costantino,  perché  il  papa  ed 
il  re  si  partirono  senza  aver  nulla  conchiu- 
so, e Paolo  Asiana  , forse  per  persuadere 
al  pontefice  resistenza  d’una  numerosa  par- 
te contraria  a Cristofaro,  venne  a corsa  con 
una  gran  turba  verso  il  luterano.  Alla  voce 
del  papa  questa  gente  si  disperse;  ma  quan- 
do l’altro  giorno  Stefano  ritornò  in  S.  Pie- 
tro, e Desiderio  fece  prendere  tutte  le  uscite, 
ed  ogni  altro  trattalo  abbandonando,  chie- 
se che  fossero  a lui  consegnali  i nemici  suoi 
Cristoforo  e Sergio,  il  papa  altra  alternativa 
non  potette  a questi  proporre,  che  di  venire 
in  S.  Pietro  e tendersi  a’  I longobardi,  o far- 
si preti  e cercare  asilo  in  un  chiostro.  A Cri- 
stofaro e Sergio  non  piacque  nè  l’uno  nè  l’al- 

{ i)  V.  0x1.  Giro!,  ep.  48. 

(j)  Nella  lua  lei  terna  Dertraila,  Stefano  «prime 
così  il  fine  iteli*  venati  ili  Desiderio-  a Pro  facien- 
dis  iiulàs  ilL  cui s jiulitiù  ( doni  ) Beati  Petri  ». 
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tro  jiartito;  ma  essendoci  fra  lorosoldati molli 
die  più  avevano  rispetto a’cotnandamenli  del 
papa  che  a’ioro , questi  li  abbandonarono,  il 
perché  eziandio  i più  fedeli  balenarono.  Ser- 
gio, che  molto  era  inquieto,  volle  Li  notte 
andare  al  papa  in  S.  Pietro;  ma  cadde  in- 
sieme col  padre  in  mano  a'  Ixmgohardi  , e 
Desiderio  li  dette  in  balia  a’  nobili  romani 
loro  nemici , i quali  (atto  loro  ogni  peggior 
trattamento  li  abbacinarono.  Cristoforo  morì 
tre  giorni  poi;  Sergio  stentò  qualche  tempo 
ancora  tra’  ferri. 

Cosi  a Roma  fn  oppressa  la  parte  nemi- 
ca a’  Longobardi , nta  le  negoziazioni  rela- 
tive delle  indennità  che  Desiderio  còlte  chie- 
sto per  i primi  aiuti  prestati , e che  Stefano 
non  voleva  dare  ( la  qual  cosa  fece  risolvere 
il  re  di  mettere  il  sequestro  su’  beni  della 
chiesa  romana  ) , si  continuarono  sino  alla 
morie  dì  Stefano  avvenuta  nell’anno  771.  Na- 
turalmente il  successore  di  lui, Adriano  I, era 
ancor  meno  in  voglia  di  pagare  al  redeìoM- 
gobardi  il  prezzo  della  esaltazione  del  suo 
antecessore  ; onde  Desiderio  , il  quale  non 
poteva  venire  a capo  altrimenti  di  riscuote- 
re la  sua  pecunia  , si  vide  costretto  di  occu- 
pare per  forza  d’arme  Faenza,  Ferrara  e Co- 
macchio , e pose  anche  l’assedio  a Ravenna. 
Adriano,  nato  di  nobile  famiglia  romana,  e 
figliuolo  d’  un  duca  , fussi  allora  da  ogni 
parte  giunto  in  quella  dizione  de’  nobili 
che  teneva  da’  Franchi,  e richiamò  dall’esi- 
lio tutti  quelli  che  testò  erano  stali  1 -ac- 
cia li  da  Paolo  Asiarla.  Del  quale  per  libe- 
rarsi , colta  l’ occasione  che  l’ arcivescovo 
Leone  di  Ravenna  tirandogli  tre  tribuni  a di- 
mandargli aiuto  e mediazione  , lo  spedi  a 
Desiderio  per  trattare.  Ma  né  i trattali  nò 
gl’inganni  avrebbero  molto  profittato  a’  In- 
sogni del  papa  , se  propriamente  a questi 
tempi  le  relazioni  con  la  corte  franca  non  si 
fossero  a lui  fovorevolmente  inclinate 
Non  si  poteva  il  papa  difendere  contro  le 
pretensioni  c la  potenza  de*  Longobardi,  al- 
trimenti che  mettendo  alle  prese  il  re  de’ 
Franchiequellode’Longobordi.ll  papa  aveva 
dato  mano  et  stesso  a distruggere  il  bilico  della 
potenza  imperiale;  per  la  qual  cosa  fu  corno 
colto  da  un  fulmine  il  predecessore  d’ Adriano, 
allorché  seppe  esservi  in  campo  un  doppio 
maritaggio,  di  Adelchi  figliuolo  ed  erede  di 
Desiderio  con  la  sorella  de’  re  franchi  Carlo 
e Carlomano , e di  Carlo  con  la  sorella  d’ A- 
dclchi.  11  perchè  ogui  opera  fece  SleCmo  per 
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impedire  questa  unione,  e per  rappresenta- 
re alla  mrle  de’ re  fianchi  i Ixmgohardi  (i) 
ed  i loro  principi  come  le  più  laide  persone 
che  lusserò  mai  stale  (a).  Il  matrimonio 
non  pertanto  fu  liuto  ; ma  I’  amicizia  alla 
quale  esser  doveva  fondamento  fu  di  hrevo 
durala,  ed  anzi  cagione  d’una  guerra  finale. 
Carlo  Magno  era,  massime  nella  sua  giova- 
nezza, molto  dedito  a donne  , e non  teneva 
gran  tempo  fede  a nessuna:  adunque  in  luo- 
go di  fondare  una  durevole  allrunza  , il  ma- 
trimonio dette  origine  ad  una  subita  con- 
tesa. Carlo  annoiossi  della  figliuola  di  Desi- 
derio e la  ripudiò  : il  fratei  suo  Carlomano 
mori,  e la  vedova  di  questo  principe  , veg- 
gendo  pel  favore  di  Carlo  i suoi  figliuoli 
esclusi  dalla  successione  (3) , fuggi  appresso 
Desiderio  insieme  col  conte  franco  Aulcaro, 
e Desiderio  per  vendicarsi  del  riGulo  che  la 
figliuola  aveva  patito  da  Carlo,  volle  metter 
la  corona  sul  capo  de’  suoi  nipoti,  mostran- 
do come  tenesse  per  vere  le  loro  ragioni  al 
regno  de’  Franchi. 

Era  focile  prevedere  lo  sdegno  di  Girlo 
contro  Desiderio-, il  perchè  Adriano  a man  sal- 
va si  dette  ad  incrudelire  contro  la  parte  devo- 
ti a’  Longobardi , e per  comandamento  di  lui 
Paolo  Asiaria  fu  arrestalo  a Ravenna.  Era  da 
dare  in  guai  dia  a Maurizio  duca  di  Venezia, 
o ad  un  ulliciale  romano  , ma  il  figliuolo  di 
Maurizio  slava  prigioniero  appo  Desiderio,  e 


v’era  luogo  a temere  non  gli  facesse  alcun 
male.  Per  la  qual  cosa  l’arcivescovo  Leouo 
d'accordo  con  la  nobiltà  dì  Ravenna  ( il  con- 
tutore  ),  lo  fece  uccidere  per  prevenire  ogni 
possibile  vendetta.  E Desiderio,  il  quale  di- 
sino allora  nel  l'assai  ire  il  territorio  romano 
aveva  principalmente  mirato  ad  ottenere  il 
suo  compenso,  vedutosi  col  supplizio  del  suo 
amico  offeso  nella  persona , con  maraviglio- 
sa  prontezza' ebbe  occupate  tutte  le  coste  fi- 
no a Sinigaglia  , e poscia  passalo  l’appen- 
nino  , si  spinse  avauti  sino  ad  Otricoli.  , 
Quivi  Adriano  il  tenne  a baila  cun  propo- 
ste di  accomodamento  per  darsi  tempo  di 
ricevere  sussidii  dalla  Pentapoli , dal  ducalo 
di  Perugia,  dalla  Tuscia-  romana  edalla  Cam- 
pania, e metter  Roma  in  buon  assetto  di  di- 
fesa. Nel  temi»  medesimo  aveva  fatto  parti- 
re ambasciatori  pei*  la  corte  di  Girlo  Magno 
a richiederlo  di  aiuto  in  cosi  urgente  bisogno. 

Intanto  Desiderio  dà  Otricoli  era  venuto 
innanzi  sino  a Viterbo , e pareva  voler  que- 
sta volta  recare  a compimento  l'impresa, 
quando  ambasciatori  del  re  de  Franchi  ven- 
nero a lui,  e gl’ini imarono  di  sgombrare  tul- 
le le  possessioni  romane.  Ma  Uk^sidetrio  stette 
fermo  nel  suo  rifiuto,  malgrado  gli  sì  offeris- 
sero quattordicimila  soldi , quanti  ne  aveva 
in  principio  dimandatile  questa  fu  la  cagiono 
che  preparò  la  caduta  del  regno  longobardo. 


5 V.  Caduta  del  regno  longobardo. 


Girlo  aveva  deliberato  di  muover  guerra 
a’Iamgobardi,  nè  il  papa  si  rimaneva  dal  sol- 
lecitarlo mettendogli  innanzi  gli  obblighi  suoi 
come  difensore  della  Chiesa  romana.  Ed  an- 

(i)  « Quia  de  veltro  nobilissimo  genere  se  con- 
taminare cum  liorrida  Lougubanlorum  gente  di- 
gnal ns  est?  » 

(a)  V.  Cod.  Caro),  ep.  ^5.  Risulta  da  questa 
lettera  che  Carlo  gii  era  stalo  maritato  da  suo  pa- 
dre con  una  donna  franca,  la  quale  viveva  ancora. 

(3)  Spesso  questa  esclusione  è stata  rappresen- 
tata siccome  una  ingiustizia  di  Carlo,  ma  essa  non 
fu  niente  di  dò;  imperciocché  non  la  sola  nasi  ita 
decideva  della  successione  reale,  il  popolo,  o al- 
meno certe  classi  del  popolo  avendo  il  diritto  di 
dar  la  conferma,  la  eguale  in  questo  caso  fu  ricusa- 
ta. E poi  secondo  un  antica  legge  germanica,  leg- 
go mitigata  in  appresso  , il  nipote  era  dallo  zio 
e -eluso  dal  retaggio  dell'avo;  per  consegueniecoloro 
che  a Herman»  che  questa  esclusone,  dopo  di  avere 
il  padre  ereditato  dall  avolo,  toccasse  il  nipote  lai- 


che fra  Longobardi  vi  era  una  parte  nemica 
u Desiderio,  la  quale  conqu  inevasi  del  clero 
devoto  alla  causa  (opale-,  e degli  antichi  par- 
tigiani ed  amici  di  Rachi  (i). 

nove,  più  si  avvicinano  al  vero.  Quanto  al  diritto 
di  conferma  del  popolo,  lo  sresso  Carlo  Magno  la- 
sciò una  legge  sul  proposito, nella  Otaria  dirisioius 
fra  i tre  suoi  figlinoti , dove  al  eap.  5 ( ap.  Cincin- 
ni, voi.  I,  p.  17J,  col  a }sono  queste  parole: 
«Quod  si  (ali,  fitius  cuilibet  istorimi  trium  Iratrum 
natus  fuerit , quem  populus  eligere  velit,  ut  patri 
suo  succedat  in  regni  luereditate,  volumus  ut  hoc 
coiisentiant  patrui  ip-ius  pueri,  et  regnare  permit- 
Unt  filiurn  Iratrissui  in  portiuue  regni,  quam  pa- 
ter e jus  frater  corum  Ita  bui!  ». 

(i)Capo  di  questa  Iasione  di  malcontenti  era 
Au-elino,  abitate  e fondatore  del  convento  di  No- 
tiamola , fratello  della  donna  di  Asto  Ilo  e conse- 
guentemente cognato  di  Rachi,  il  quale, ,innanzi di 
darsi  alla  vita  monasdca.era  stato  duca  del  Friuli 
C possedeva  beai  grandissimi  in  tutu  l’Italia  set- 
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Pervenne  Carlo  a Ginevra  l’autunno  del- 
l’anno 773 , e le  sue  genti  divise  in  due  far- . 
ti  ; l’una  delle  quali  avviò  pel  Moncenisio, 
l’altra  pel  Monte  di  Giove:  la  prima  conduee- 
va  Carlo  in  persona.  Fece  anche  una  posa 
sulle  Alpi,  e venne  offerendo  a Desiderio  pat- 
ti di  pace;  ma  il  principe  Longobardo  assi- 
curatosi sulla  impossibilità  di  varcare  certi 
passi  delle  Alpi , rigettò  la  proposta.  Carlo 
allora  non  stette  più  a bada,  e guidato  da 
Italiani  della  parte  malcontenta , massime 
da  un  diacono  di  Ravenna, venne  innanzi  per 
vie  ignote  a' presidii  nemici,  ed  assediatili 
sprovvedutamente , li  ruppe.  Il  terrore  si 
sparse  nel  campo  longobardo  ; i duchi  che 
erano  avversi  a Desiderio,  ogni  Opera  fecero 
per  accrescere  il  disordine;l’eserciio  si  sfili», 
e la  fazione  de’  malcontenti  si  pose  sotto  i 
vessilli  d?  Carlo.  Desiderio  e Adelchi  non  po- 
tettero tenere  insieme  che  scarsa  mano  di 
immini,  coi  quali  il  primo  si  gillò  iu  Pavia  e 
l’altro  in  Verona  : costui  aveva  pur  seco  Aut- 
caro  e la  cognata  di  Carlo  coi  suoi  figliuoli. 

E Carlo  messo  a bottino  il  campo  abban- 
donato^ si  avanzò  6Ìno  al  Ticino , e passatolo 
pose  l’assedio  a Pavia.  Gli  uomini  non  erano 
allora  molto  innanzi  nell'arie  degli  assodii,  e 
quando  le  città  non  soggiacevano  al  primo 
assalto,  erano  bloccate, e si -cerca1 va  di  pigliar- 
le per  lame.  Verona  cadde  il  mese  d'aprile 
dell'anno  774, fuggitosi  Adelchi  a Pisa  e quin- 
di a Costantinopoli.  E mentre  l’esercito  suo 
teneva  assediata  Pavia,  Carlo  andò  a Roma, 
dove  celebrò  la  Pasqua,  c confermò  la  dona- 
zione di  suo  padre  Pipino;  aggiunse  anche  a 
questa  donazione , ma  non  si  sa  qual  parte 
d'Italia:  il  bibliotecario  Anastasio,  che  parla 

tentrionsle:  Anselmo  teneva  a sé  «oggetti  in  vari! 
conventi,  che  in  parte  aveva  egli  stesso  principia-' 
lì,  1 144  frati.  Ben  si  poteva  menare  una  congiura 
con  questa  fatta  esercito  di  eccitai astici. 
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I di  questo  aumento,  gli  dette  tutta  l’estensio- 
ne che  pretendevano  i papi  dd  tempo  suo,  e 
vi  comprese  non  meno  di  tutto  il  paese  che 
giace  a mezzodì  (lei  Veneziano  e di  Parma,  e 
con  esso  insieme  la  Corsica.  Gli  scrittori  de- 
voti alle  utilità  de’  Papi  sostengono  costante- 
mente  esser  vera  questa  grand.:  donazione 
di  Carlo  Magno;  ma  ogni  cosa  ci  reca  a do- 
•ver  pensare,  essere  stala  immaginata  ne’tem- 
pi  che  vennero  poi , quantunque  Anastasio 
assicuri  aver  egli  stesso  veduto  l'is trumeau» 
con  i suoi  propri  occhi  (t).  Quel  che  v’ha  di 
certo,  si  è che  il  papa  ottenne  la  conferma  di 
dò  die  gli  aveva  donalo  Pipino. 

Pavia  si  arrese  quando  la  fame  e la  peste 
cominciarono  a menare  stragi  nella  città.  De- 
siderio c la  donna  sua  furono  condotti  in  Fran- 
cia, prima  lasciali  stare  a Liegi , poi  chiusi 
nd  convento  di  Corvey,  dove  morirono.  I ni- 
poti di  Carlo , che  erano  venuti  in  sua  mano 
a Verona,  ebbero  probabilmente  la  stessa  for- 
tuna: la  storia  più  non  ragiona  di  loro. 

Di  lutto  il  reame  longobardo  il  solo  ducato 
rimaneva  di  Benevento  che  ancor  fosse  libe- 
ro. Que’di  Spoleto  si  dettero  al  Papa, il  quale 
lor  fece  prestare  giuramento  d’esser  fedeli, 
e confermò  la  elezione  che  avevano  fotta  del 
duca  Ildebrando  (a).  H resto  de’torritorii  lon- 
gobardi compose  un  regno  particolare  unito 
all'impero  di  Carlo  Maguo  interno  il  mese  di 
maggio  dell’anno  744. 

(1)  V.  Lcbret,  Gtsch  ron  llalien,  part.  t , p.  57  . 

(a)  Il  bibliotecario  Anastasio  , il  quale  in  ogni 
luogo  si  porge  lavorevole  alle  prensioni  de'papi, 
è il  solo  a così  riferire  le  cose.  L’istoria  e i pubMict 
at'i  ( V.Gattula,  Accessione*  ad  hisloriam  Aftkat. 
Casinensis,  voi.  I,  p.  18  ) rappresoti  no  Ildebran- 
do come  suddito  immediato  di  Carlo  Manlio.  Paro 
dunque  che  Spoleto  si  fu  sottomessa  come  gli  altri 
ducati  dell’Italia  superiore,  e che  solamente  11  po- 
polo elesse  Ildebrando  per  secondare  i consigli  del 
papa. 
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dell’impero  d’occidente. 

SI*  Tentativi  di  Adelchi  pcr.rilevart.il  regna  di'  Longobardi. 


Carlo  aveva  preso  pochi  provvedimenti 
per  la  sicurezza  della  novella  sua-con<|uis(a, 
essendosi  rimase  contento  a l'arsi  prestar  giu- 
ramento di  fedeltà  da 'duelli  loogolKirdie  porr 
re  presidio  di  cavalieri  a Pavia  (i).  Era  na- 
turale che  ordinando  questo  presidio  , egli 
inducesse  eziandio  i modi  della  feudalità  fran- 
isi nel  reame  dc’lmngobardi;  imperocché  a 
que  tempi  la  miglior  guisa  di  stipendiare  una 
lwnda  di  vassalli,  che  hingumiMUeo sempre 
restava  in  un  luogo,  era  di  dar  loro  una  par- 
te delle  entrate  ehe  rendevano  le  terre.  E 
come  al  tempo  della  prima  stia  spedizione  in 
Italia,  (irlo  Magno  lasciò  sussistere  lutti  gli 
urdini  de’langoltai-di  e tulli  i duchi  manten- 
ne ne’ loro  privilogi,  è possibile  eho  molto 
non  avesse  a donare  oltre  il  patrimonio  rea- 
le, e ehe  non  fossi;  in  essere  di  tener  presidio 
altrove  che  a Pa,via  , nel  circondario  della 
quale  città  era  la  piti  parte  de'  beai  della  co- 
rona. 

Nla  il  rede’Franehi  prestoconobbe,j  prov- 
vedimenti falli  pi  i' conservarsi  l'Italia  essere 
insiillù  icnli.  Molti  lzironi  lon goliardi  erano 
stali  soprappresi  anzi  dilli»  sua  prontezza  ed 
energia  che  privali  (fogni  afTelto  al  governo 
nazionale.  A poco  a poco  tornarono  a senti- 
menti più  cittadini  e compresero  vivamente 
l’onta  e la  vergogna  che  veniva  loro  della 
soggezione  vesso  lo  straniero,  massime  per- 
chè solo  ad  essi  era  da  reputarne  la  colpa. 
Altri  clic  avevano  proceduto  d'accordo  con 
Carlo,  non  si  aspettavano  stabile  signoria  de’ 

(i)  Era  rintanile  che  qnesto  presidio  non  sì  com- 
ponMie  dell  httrbann,  Din  solo  di  rassalli  e gasili-. 
■II.  Gli  Annali  Utrtmiani  all'anno  771  dicono  : 

« Orti  inala  custodia.  Fraucoruu  iu  Pania  civile  le, 
ic veinua  est  v. 


’ Franchi  in  Italia,  ma  solo  il  proprio  loro  avan- 
zamento v ed  or  che  le  loro  speranze  erano 
fallite  . peggio  si  sentivano  oppressi  sotto  i 
Franchi  orgogliosi  che  quando  regnava  De- 
siderio.Lu  partechc  menava  l'abbate  Anselmo 
di  Aonnnlola.il  quale  per  l’esilio  di  baciti  ave- 
va ceduto  ad  un  risentimento  personale  con- 
tro Desiderio,  e risedeva. nel.  duca  lo  del  Friuli 
successivamente  posseduto  da  bacili, da  Aslol- 
lòc  da  lui;questa  parte, coinè  fu  caduto  il  suo 
nemico,  dovette l'onoscere  la  stoltizia  desimi 
procedimenti.  la  storia  non  dice,  per  verità, 
che  Anseimo  inescolossi  nelle  congiure  ordi- 
nale per  liberare  l’Italia  dalla  secvitùde’Fiaii- 
chi;  ma  il  Friuli,  e specialmente  il  nord-est 
dltalia  , dove  aveva  egli  la  più  grande  auto- 
rità, si  fu  il  centro  della  cospirazione.  Vene- 
zia che  aveva  sempre  ( quantunque  l'impera- 
tore non  vi  conservasse  più  nissun  potere  ) 
strette  relazioni  con  Costantinopoli,  e non  si 
era  formalmente  rotta  con  la  corte  imperiale, 
anzi,  come  tutti  l’Italia  superiore,  ne  era  sta- 
ta a poco  a poro  abbandonata  , Venezia  si 
porgeva  come  luogo  opportuno. all’  impresa 
di  Adelchi,  die  aveva  trovato  asilo  in  Costan- 
tinopoli. Tosto  ebbe  dunque  intelligenza  con 
Hotgaudo  dure  del  Friuli  (i).  Si  doveva  poi 
reputar  facile  guadagnare  alla  causa  Arichio, 
duca  di  Benevento , siccome  colui  che  non 
avendo  giuralo,  nel  nomi;. del  re  Franco  , se 
ne  stava  nei  suo  ducalo  come  un  piccolo  re 
longobardo , e non  aveva  da  scegliere  che 
fra  il  troppo  potente  principe  de’  Franchi,  e 
il  debole  Adelchi  sempre  dipendente  da 'gran- 
ai) Annales  Bertiniani,  ad  an.  775:  « Audiens 
(jood  Rot-.iudus  Longobardi]*  fraudarci  fileni 
.iuam  , et  umilia  sacramenta  rumpens  vuluit  Un- 
ii Jua  leUdlure  ». 
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di  d'Italia.  Arieino  dunque  fu  il  secondo  che 
accostassi  con  quest’ultimo;  e Ildebrando  du- 
ra di  Spoleto,  e Rcginaldo  di  Chiusi  (r)  fu- 
rono almeno  siffattamente  inviluppali  nella 
congiura,  che  la  sua  scoperta  li  doveva  met- 
tere in  compromesso. 

Il  primo  sentore  di  questo  maneggio  ven- 
ne a Girlo  dal  Papa,  il  quale  luitodaHa  ven- 
detta aveva  a temete  de’  Longobardi,  se  fos- 
sero riusciti  nel  l'intento  loro,  perciocché  era 
egli  che  aveva  tirato  Girlo  in  Italia.  Adelchi 
sbarcò  sulle  coste  di  (alia  il  mese  di  marzo 
del  776  , e la  sua  venuta  fu  a’ congiurati  il 
segnale  della  ribellione;  ma  Girlo  li  preven- 
ne e marciò  contro  del  Friuli.  La  morte  ave- 
va liberato  Rotgando  dal  castigo  che  lo  at- 
tendeva , il  quale  venne  sopra  tutta  l'Italia. 
La  costiutzi  one  longobarda  fu  aliolita;  i du- 
cati partili  in  contee,  e’i  conte  elle  dimorava 
e reggeva  nella  città  dove  prima  faceva  sua 
residenza  il  duca,  solo  nel  parlare  del  popo- 
lo ritenne  il  nome  ducale.  Il  ducato  di  Spole- 
to, che  più  stava  a mezzodì  di  quelli  conqui- 
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stati  da  Carlo,  fu  pur  diviso , c presidii  di 
cavalieri  franchi  furono  posti  in  tutte  le  dui 
ribellate  (r). 

ft  probabile  che  per  la  pubblicazione  de’ 
grandi  ducali,  avesse  Carlo  acquistato  vasti 
domimi,  ch'ei  dette  in  feudo  a’cavalieri  fran- 
chi. Sicché  due  grandi  cangiamenti  ebbero 
luogo  in  Italia  l’anno  776,  rintroduzione  del- 
l’ordinamento alla  maniera  francese  per  can- 
toni 0 contee , e l’aumento  della  feodalili 
franca  ; i quali  cangiamenti  menarono  neces- 
sariamente con  essi  gli  scabbini,  l'heerbann 
franto,  i messi  reali,  e i conti  del  palazzo. 

L'importanza  de’quali  statoti  e le  conse- 
guenze loro  ricerca  che  se  ne  ragioni  con 
qualche  ampiezzaàmperocrhè  l’Italia  divenu- 
ta francese  , acquistanne  diversa  forma  poli- 
tica, solo  a Benevento  mantenutisi  gli  ordini 
longobardi,  Carlo  non  avendo  osato  in  que- 
sta seconda  spedizione  spingere  le  sue  con- 
quiste oltre  il  Garigliano,per  l’ostinata  con- 
tesa die  nel  settentrione  ebbe  a sostenere 
contro  i Sassoni  ribelli  alla  sua  potenza. 


5 IL  Cangiamenti  indotti  da  Carlo  Magno  nella  coetituxione  longobarda. 

Abbiamo  già  detto  io  generale  quali  fos-  per  contee  0 cantoni  ; b nella  carica  degli 
sero  i cangiamenti  che  allora  ebbe  a sostane-  scabbini  franchi;  c nella  feodalilà  franca;  <1  ne’ 
re  il  reame  longobardo  , il  quale  tasta  chia-  messi  reali;  e ne’ conti  del  palazzo;  e f nel- 
mossi  regno  d’italia  (a).  Essi  consistettero  a l’heerbann  alla  maniera  deV ranchi . Verremo 
nell'  introduzione  deli’  ordinamento  franco  un  per  uno  esaminando  questi  statuti. 


A-  Le  contee  in  Italia. 

Queste  contee  furono  da  ogni  parte  ordì-  lamenta  rammentare  il  titolo.  Ma  per  Toppo- 
nate  secondo  i modi  francesi.  Ogni  duralo  sito  i vecchi  nomi  di  sculdahis  e di  castaidi 
longobardo  fu  diviso  in  molti  piccoli  distrai-  fecero  tanta  e sì  ostinata  guerra  a quelli  di 
ti  governati  da  conti,  i quali  poi  furono  sud-  centenaria»  e di  vicarili»,  che  il  re  Pipino  li 
divisi,  o piuttosto  si  lasciarono  in  piedi  lo  an-  ritarnòin  uso  viventaancora  Carlo  Magnerà), 
tiche  divisioni  soggetta  alla  giurisdizione  Era  il  conte  primo  magistrato  del  dislret- 
de’sculdahis  e de’ castaidi,  ma  dando  loro  ma-  to  che  appellavasi  paga » (cantone);  tutti  gii 
Bistrati  che  portavano  altro  nome.  Voleva  abitatori  di  questo  distretto  erano  sotto  la 
flarlo  Magno  al  tutto  annullare  ogni  memo-  giurisdizione  del  conte , soli  eccettuati  i ve- 
ria  della  costituzione  longobarda , il  perché  scovi,  gli  abbati , i conti  medesimi , e gene- 
non  si  trovano  nelle  sue  prime  leggi,  che  talmente  ogni  persona  che  senza  mezzodì- 
conti  , centenarii  (3)  c vicarii  (4).  In  ciò  che  pendeva  dal  re.  Costoro  non  potevano  esser 
s’aspetta  a conti , la  novella  denominazione  giudicali  clic  dal  re,  o da  un  conte  palatino 
i ra  generalmente  prevalsa,  perchè  erano  di  a questo  effetto  espressamente  delegato  (3). 
folto  nuovi  magistrali,  il  dimorare  de’quali  Ninna  causa  che  concernesse  la  vita,  la 
nell’antica  residenza  de’Duehi,  ne  poteva  so-  libertà  o beni  stabili  si  poteva  portare  al  tri- 

fi)  Cod.  Caro),  fp.  5g.  (1)  Annoiti  Bertiniani,  ad  an.  776.  a Et  dispa- 

ia) Lebrct,Ge.<«A  non  Italico, \o\i  ,p.  60,  $ 5a.  sull  per  eas  Comes  Franco,  ». 

(3)  Caroti  Magni  Le-.;.  30-37,  ap.  Canciaui.  (2)  Capitolare  detl’an.  8<d,  c.  8 e aL 

(4)  Caroli  M.  Lcgg.  Ò9.  , • (3)  Caroli  M.  Lcjg  c 43- 
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buttale  del  rontenario,la  cui  giurisdizione  in 
generale  corrispondeva  a quella  dello  scul- 
datii  longobardo  (i)  •,  tutte  le  altre  cause  ci- 
vili meno  rilevanti  appartenevano  al  cente- 
nario ed  erano  giudicate  da  lui  per  non  dar 
troppe  faccende  al  conte. 

La  costituzione  franca  niente  aveva  che 
rendesse  somiglianza  nell’antico  uffìzio  del 
castaido  -,  ma  la  condizione  di  questo  magi- 
strato fu  negli  ultimi  tempi  grandemente  mu- 
tata. Fa  a egli  giudice  degli  stranieri,  e come 
tale  il  m -glio  accomodato  aU'amminisirarc  i 
beni  del  re  posti  nel  suo  distretto , percioc- 
ché in  principio  questi  beni  erano  coltivati 
da  servi  longobardi,  e da  servi  e vassalli  wel- 
chcs  (stranieri  ).  A poco  a poco  molti  uomi- 
ni liberi  vennero  in  questo  stalo  di  vassallag- 
gio , e gli  furono  eziandio  sottoposti  ; altre 
contrade  avevano  assai  pochi  uomini  liberi 
per  meritare  di  star  soggette  ad  uno  srul- 
dahis,  onde  anch'  esse  entrarono  nella  giu- 
risdizione del  castaido,  il  (piale  come  ammi- 
nistratore delle  regie  entrate  aveva  in  tutte 
le  parti  il  carico  di  riscuotere  le  ammende 
in  ciò  che  esse  si  appartenevano  al  re.  La 
giurisdizione  del  castaido  aveva  qualche  co- 
sa di  comune  con  quella  di  lutti  gli  altri  giu- 
dici , e in  certi  distretti  teneva  molto  della 
potestà  del  conte.  Per  tal  modo  por  che  in- 
sino  dal  principio  i Franchi  reputassero  i ca- 
staidi siccome  i vicarii  che  meglio  convenis- 
sero a’conti,  o piuttosto  i Longobardi  dette- 
ro nome  di  castaidi  a’vicarii  ordinati  da'Fran- 
chi.  Quello  poi  che  molto  scemò  dell’uffizio 
loro  come  amministratori  de'dominii  del  re 
e de’duchi,  fu  elicla  più  parte  di  questi  beni 
vennero  donali  in  feudo  a conti  e cavalieri, o 
assegnati  per  dote  alle  chiese;  e per  (pianto 
s’appartiene  a’eonli  , v”  ha  luogo  di  credere 
che  le  loro  possessioni  fossero  molto  grondi, 
poiché  erano  in  istato , e forse  anche  tenuti 
di  mantenere  de'  sotto-vassalli  (a).  E ancoro 
perdettero  i castaidi  la  riscossione  delle  am- 
mende dovute  al  tesoro  reale,  imperocché 
Carlo,  secondo  portava  l' usanza  de  Franchi, 
ebbe  per  questo  inslituito  una  special  ma- 
niera (li  messi  regii,  delti  misti  Jìscalini  (of- 
ficiali del  fìsco)  (3). 

Adunque  il  nome  di  castaido  non  rimase, 
a parlar  con  proprietà,  altro  che  a celti  am- 

(i)  Caroli  M.  Legg.  36-3J. 

(a)  Caroti  M.  Legg.  lai:  « Forliores  vasai  cooii- 
tum  ». 

(3)  Caroli  M Legg.  90. 
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minislrotori  delle  possessioni  rrnli,  che  ave- 
vano podestà  su'  servi  deire  {fucalini)  (t); 
ma  il  popolo  lo  ebbe  conservalo  gran  tempo 
a’vicarii  de’conti,  o visconti,  i quali  beasi  po- 
tevano nella  mente  de'Longobnrdi  |aragona- 
re  agli  antichi  castaidi  por  l’ampiezza  e na- 
tura della  giurisdizione  (a).  Intanto  gli  sla- 
ttili franchi  sempre  piu  si  vennero  consoli- 
dando nel  nuovo  reame,  e 1 nome  di  castai- 
do dali’ultinio  scorcio  del  XIV  secolo  in  poi 
si  venne  a poco  a poco  perdendo  nell'Ilulia 
superiore,  e generalmente  in  tutte  le  parti 
della  (irovincia  a’  Franchi  immediatamente 
soggette. 

In  tutte  le  città  dove  molti  Franchi  si  re- 
cavano a dimorare  mine  vassalli  del  re  0 per 
loro  propria  elezione  , par  che  i conti  non 
solamente  fossero  ordinati  alla  maniera  fran- 
cese , ma  dovessero  anche  esser  di  naziot  e 
Franchi  (3);  almeno  la  storia,  tantoché  vi  - 
se  Carlo  Magno,  fa  distinzione  tra  i cnmiles 
Longoltardorum  e i cornile » Francorum.  Do- 
po la  morte  di  Carlo  più  non  si  vide  questa 
differenza. 

Ma  se  venne  meno  la  distinzione  tra  i ma- 
gistrati delle  diverse  razze,  rimase  nondime- 
no la  differenza  fra  i drilli  di  queste:impcroc- 
ehé  i -discendenti  de'Franehi  e quelli  déLon- 
gobardi , ancor  lungo  tempo  di  poi,  furono 
giudicali  secondo  il  diritto  proprio  dell’uno 
o dell  altro  popolo-,  e secondo  le  romane  leg- 
gi i Domani,  gli  ecclesiastici  (4)  e i loro  di- 
scendenti (5).  I-e  leggi  di  Carlo  Magno  co- 
stituivano poi  il  diritto  generale,  e’ loro  pre- 
mili costringevano  egualmente  i Franchi,  i 
LongnWtrdi  (si  i Domani  (6). 

Oltre  al  diritto  di  presedere  al  tribunale 
della  contea,  il  conte  aveva parquello  di  con- 
durre in  guerra  gli  uomini  del  suo  distrétto 
c di  convocarli,  in  quella  forma  che  si  usava 
in  tulle  le  altro  parti  dcli’impcro  franco. 

(1)  Chiamavano  faentini  i servi  del  re  , liti 
quelli  della  Chiesa.  V.  Caroli  M.  Legg. log. 

(1)  Intorno  alla  somigliano  di  ufficio  tra  il  vi- 
seonie  ed  ileas'aldo,  vali  la  mia  Espn-iiionc  del- 
la nuli -adone  delle  città  lombarde  al  medio  evo 

р. 58  ( in  tedesco  ). 

(3)  Cosi  era  sperial mente  nelle  citt  ì del  Frinii, 
dove  Cirio  Magno  pose  per  ogni  dove  presidi! 
francesi. V.  de  R u [*03, Mun urnenUi  eccltsiae  Aqui- 
lejensis  p.  33a. 

(4  Ludovici  Pii  lcgg.  55. 

(5)  Caroli  M.  Legg.  Capitolare  dell’  an  80G, 

с.  08*46. 

(0)  Capitolare  dell'alt.  SoG,  c.  46. 
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B.  Giuri*) (itone  de'  Scabbini  celie  provincie  d'Italia. 


Studiando  le  razze  germaniche  e osservan- 
do i loro  ordini  giudiciali , si  scorge  che  le 
sentenze  mai  non  erano  rendute  da  un  uomo 
solo,  ma  si  bene  da  un  certo  numero  di  giu- 
dici tutti  pari  di  nascita  all’siccusato.  Ogni 
uomo  che  teneva  un  grado  più  alto  die  non 
avesse  l’accusato,  non  era  meno  reputato  suo 
pari,  purché  fosse  del  medesimo  nascimento. 

Appo  la  nazione  franca  le  forme  giudida- 
rie  erano  più  distintamente  ordinale.  Face- 
vasi  differenza  tra  gii  affari  litigiosi;  gli  uni 
dovevano  esser  portali  all’assemblea  di  tutti 
gli  uomini  liberi  del  distretto  preseduta  dal 
conte-,  altri  erano  giudicati  da  sette  giudici 
sotto  la  presidenza  del  vicario  del  conte  o 
centenario. Le  cause  che  concernevano  la  per- 
sona, la  vita,  la  libertà,  o i beni  stabili  si  spet- 
tavano al  (tinte  ed  alle  assemblee  del  distret- 
to, le  quali  si  cougregavano  in  un  determina- 
lo giorno  da  diciotto  in  dieiotto  settimane  (i), 
e che  per  ragion  dell'ufficio  a cui  erano  de- 
putati, portavano  il  nomedi  piacila  genera- 
lia  le  gii  ima  (al.  Tutte  te  altre  potevano  es- 
ser giudicale  dal  conte,  da’suoi  vicarii,  o da' 
suoi  centenarii,  » quali  eleggevano  sette  uo- 
mini liberi  costretti  di  rendersi  nelle  assem- 
blee de’piccoli  circondarli , che  per  questo  si 
chiamavano  piacila  convocata  (3). 

Per  prevenire  gli  abusi,  se  i conti  o i loro 
vicarii  avessero  scelto  uomini  venduti  o da 
ogni  parte  incapaci,  o si  fossero  dilettali  di 
affliggere  il  tale  o tal  altro  uomo  libero  con 
troppo  frequenti  convocazioni, senza  chcque- 


st’ultimo  potesse  chiedere  un  risarcimento, 
si  sceglievano  in  tutte  le  provincie  del  iva- 
mo franco  , e cosi  fecero  allora  in  Italia,  te 
persone  le  più  isinilte  , te  più  religiose,  e, 
per  la  loro  condizione  nel  mondo , le  piu  ri- 
putate  (i) , perchè  fossero  di  dritto  assesso- 
ri si  nelle  assemblee  generali,  e si  oe’piccoli 
placiti  di  circondario,  e questi  uomini  eletti 
fnrouo  nominali  Kabbitu  (a).  Essi  dovevano 
resere  istrutti  delle  leggi  come  i notai  depu- 
tati al  tribunale  del  dislrolto,  aver  buona  la- 
nute giurare  cita  farebbero  pituita  giustizia, 
srexmuo  la  loro  coscienza , c senza  lasciarsi 
indurre  da  nessun  favore,  o dono  qualunque. 

Però  malgrado  il  divieto  di  Carlo  Magno 
che  non  si  tenesse  nell’anno  aiu n’assemblea 
del  Li  provincia  oltre  le  tre  grandi  insiituile 
dalla  Ugge,  nè  si  costrignessero  a venire  ne’ 
placiti  convocati  altro  che  i scabbini  a ciò 
designati , i conti  non  continuarono  meno  le 
loro  vessazioni,  per  isforzare  gli  uomini  li- 
beri, a 'quali  importava  di  cessar  questo  ca- 
rico, di  loro  offerire  de’ presenti  (3). 

Ogni  uomo  un  po’  versato  nelle  costuman- 
ze e statuti  germanici , comprenderà  facil- 
mente, che  gli  scabbini  non  potevano  essere 
eletti  (4)  fuori  la  classe  degli  uomini  liberi 
e di  guerra  (S).  Era  però  vietato  portare  te 
armi  ne’plaeiti  (6). 

Il  uorac  di  scabbini  non  potette  mai  bene 
abbarbicarsi  in  Italia,  e tosto  ad  esso  solteu- 
trò  quello  di  judicti  (7). 


C.  La  feudalità  in  Italia. 


La  costituzione  degli  uffizi  de’conti , vis- 
conti ecc.  già  era  sufficiente  per  indurre  il 
reggimento  feudale  in  Italia,  imperocché  al- 
lora tutte  le  cariche  conferite  dal  principe 
con  i guadagni  che  ne  derivavano , erano  ri- 
guardate siccome  tieni  reali,  de’quali  il  dckv 

S-ato  si  faceva  un  diritto  proprio,  che  tanto 
urava  quanto  il  suo  favore  appodel  re.  Mollo 
vennero  poi  crescendo  questi  statuti  fendali 
allorché  guerrieri  franchi  furonmessidi  pre- 
fi) • Tria  piacila,  quae  inatitut»  sant  ».V.  Ca- 
teti M.Legg.  69. 

a)  V.  I ndorici  Pii  Legg.  4®- 
3)  V.  Caroli  M.  Legg.  36,  3;,  69. 


sidio  nelle  città  italiane;  ma  ciò  che  massi- 
mamente contribuì  a divulgare  questa  porta 
de’costumi  franchi  fu  l'usanza  de’grandi  e 

(1)  « Nobiles  et  sapiente*  et  Deum  limcntes  ». 

(a,  V.  Caroli  M.  Legg.  49-1 16. 

(3)  V.  Lotharii  I.  Legg.  60-61. 

(4)  V.  Latitarli  I.  Legg.  9}.  m De  iudkibas  ut 
iixjuirantur,»  nobiles  et  sapiente* et  Deum  timeu- 
tes  constituli  sant  ». 

(5)  V.  lamia  Kspositione  della  costitaiione  dal- 
le città  lombarde  al  medio  eto 

(6)  Caroli  M-  Legg.  c.  ao,  et  Pipini  regia  Legg. 
e.  4'a. 

(7)  V.  la  mia  EmlwicMung  der  f'erfassung  der 
lombardiicht » Stadie  im  JUilUlalltr,  p.  36,  a.  2. 
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ricchi  vassalli  di  cosliuiir  feudi  secondarii. 
Delle  relazioni  fendali  Ira  gli  ecclesiastici  e 
loro  vassalli  tratteremo  particolarmente  nel 
seguente  capitolo  -,  in  ciò  poi  che  s'aspetta 
a’Iiaroni  laici,  troviamo  la  prova  nelle  leggi 
di  Carlo  Magno  (t)  e del  suo  figliuolo  Pipino, 
che  avevano  a sé  soggetti  altri  vassalli. 

Non  saprei  determinare  formalmente  la 
quistione  se  i goti  udii,  de 'quali  al  tempo  de’ 
Carolingi  si  trova  in  vari!  luoghi  fatta  men- 
zione (a)  come  soggetti  a’ conti  longobardi, 
non  sono  altra  cosa  che  i Musi  o ba<>i  con- 
forme scrivono  soventi  volle  in  italiano , ov- 
vero se  appresso  a’novclli  statuti  franchi  al- 
cune vecchie  costumanze  si  mantennero  de’ 
Longobardi,  come  si  vide  poi  nel  principato 
di  Benevento  dove  erano  nel  tempo  islesso 
feudi  longobardi  c feudi  normanni  trasmi  s- 
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sibili  in  modi  al  lutto  diversi  (t).  Nondimeno 
io  son  di  credere  che  questa  parola  gatindo 
altro  non  sia  che  il  nome  del  quale  servissi 
ancora  lungo  tempo  il  popolo  per  dinotare  i 
vassalli  chi;  erano  solteniraii  agli  antichi  ga- 
sindi,  imperocché  ogni  volta  che  di  gasindi 
è proposito  sotto  il  regno  de’Carolingi  mai 
non  si  parla  nel  tempo  medesimo  di  vassalli. 
Par  che  allora  i vassalli  del  re  si  chiamasse- 
ro gasindii  dominici  (a). 

Del  resto  i feudi  non  eran  conceduti  che 
per  certi  servigi  (3/,  e pel  lempoche  dura- 
va la  vita,  e ritornavano  in  potestà  del  si- 
gnore non  pure  allorché  il  feudatario  non 
poteva  o non  voleva  più  prestare  il  servigio 
che  gli  era  imposto , o alla  sua  morte,  ma 
eziandio  gliene  veniva  sospeso  il  godimento 
se  negava  di  re  ndersi  a’placiti  (4). 


D.  Messi  reali  In  Italia. 


Per  saggi  che  fossero  gli  statuti  indotti  da 
Carlo  Magno  nell’impero  franco,  era  natura- 
le che  senza  una  severa  vigilanza  non  larde- 
rebbero a degenerare  in  un  paese  nuova- 
mente conquistato.  Secondo  gli  usi  cd  il  pen- 
sare della  stagione , tino  statuto , fosse  pur 
buono  e salutare  , tosto  veniva  meno  senza 
un  polente  contrappeso-,  e di  ciò  la  più  chia- 
ra pruova  ci  porgono  le  ufolle  leggi  deputa- 
le a raffrenare  la  tirannide  contro  gli  uomini 
liberi  esercitata  da 'conti  e da’loro  vassalli. 

Sebbene  Carlo  Magno  avesse  severamen- 
te vietato  a’ conti  di  travagliare  gli  uomini 
liberi  con  troppo  frequenti  convocazioni  (3), 
ed  avesse  molto  distintamente  determinato 
gli  obblighi  di  coloro  che  dovevano  compor- 
re l’heerbann  , egli  non  era  meno  costretto 
di  ripetere  i medesimi  precetti  con  modi  sem- 
pre più  formali  e severi.  Sotto  Loiario  I 
noi  veggiamo  già  gli  uomini  liberi  così  op- 
pressi da’  servigi  che  loro  comandavano  i 
conti,  ch’elli  si  conducevano  sino  a vendere 
ogni  loro  bene,  e ridursi  da  sé  medesimi  nel- 
la condizione  di  servi  (4).  NèaU’imposizione 
legale  di  pubblici  servigi  si  fermava  lopprcs- 
sione,  i conti  spesso  costringendo  gli  uomini 
liberi  soggetti  alla  loro  podestà,  di  tener  lo- 
ro tavola  aperta  e lavorare , e seminare,  c 


(i)  Caroli  M.  Legg.  il,  1.  ap.  Canciani,  voi.  I, 

>.  164. 

(a)  P.  E. 

(3)  Caroli  M.  Lcg».  49-69-1 16. 

(ì)  Rutilarli  I Legg.  L6  ; Rutilarli  I Legg.  11. 


raccogliere,  e piantar  viti,  e far  la  vendem- 
mia nelle  loro  terre  (5)*, si  sforzavano  iti  som- 
ma di  farli  venire  in  istalo  di  vera  servitù. 
Appresso  l'imperatore  Guido  fu  anche  co- 
stretto , per  metter  fine  a rotali  ingiustizie, 
minacciare  i conti  che  li  punirebbe  privan- 
doli de’  loro  ullizii  (6). 

Sotto  Carlo  Magno,  le  vessazioni  di  questa 
natura  paiono  esser  divenute  più  rare  a ca- 
gione della  severità  con  la  quale  procedeva- 
no i giudici  da  esso  deputati  a reprimerle.  La 
vigilanza  , che  pur  era  la  più  naturale,  sul 
giudice  laico  del  maggior  grado  , cioè  diro 
sul  conte,  era  in  principio  esercitata  dal  giu- 
dice ecclesiastico  il  più  eminente  , ossia  dal 
vescovo*,  ma  questa  vigilanza  a questo  modo 

(1)  V.  L’istoria  degli  Hohenst  anlfendi  Raumer, 
III,  4"7  ( in  tedesco). 

(i)  V.  Ludovici  II  Legg.  addir  I,  legat.  cap.  4. 

(3) 11  vassallaggio  chiama  vasi  mnisttrìum,  e 
consegncntcncnte  minisltriiilit  un  vassallo. 

(4)  Capitolare  dell'anno  8o<i,  c.  8,  in  fine-  « Et 
si  foisitan  Francus  aut  Longobarda  , hahens  be- 
neficimi, fustitiam  tacere  nolucrit , ille  joiles,  in 
cujus  ministerio  fuerit,  con  traili  rat  illi  benefirium 
suum,  interim  duui  ipsc  aut  rollai  ejus  justitiani 
fa  eia  : 1 I,e  leggi  di  Carlo  Magno  ritolgono  il  feu- 
do anche  in  esiti  casi  che  il  vassallo  non  vuol  dar 
mano  a far  la  giustiiia.  Caioli  M.  Legg.  9 Pia  le 
altre  cose  raccomandano  al  contedi  vivere  so 'toni 
del  vassallo  finché  questi  non  fàccia  il  suo  uffizio. 
Ibid.  18. 

(5)  I.udov.  II  Legg.  addii.  II,  c.  3a. 

(ti,  Guidouis  Legg.  3. 
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eserc  itala  nella  stessa  provincia  non  era  pun-  portavano  al  sovrano  in  quale  stato  avesse- 
to  sufficiente  al  bisogno , perciocché  poteva-  ro  trovata  la  contea,  onde  questi  poteva  sti- 
facilmentc  avvenire  che  il  vescovo  ed  il  con-  marei  bisogni  e la  condizione  di  ciascuna 
le  se  la  intendessero  fra  loro.  Onde  per  tar  parte  dell’impero, 
ragione  a'richiami  degli  oppressi , e massi-  lo  non  oserei  decidere  se  i messi  reali  sia- 
mamenle  per  indurre  ordine  ed  unità  nel  go-  no  la  stessa  cosa  che  gli  officiali  pubblici 
verno  dell’  impero  , Carlo  Magno  instimi  i ( advocati  de  parte  publica ),  de’ quali  cosi 
suoi  messi  reali,  mmi  dominici.,  de’quali  per  frequentemente  si  fa  menzione  ne’formularii 
un  distretto  dov'erano  più  conti , se  ne  sce-  delle  leggi  italiche  di  Carlo  Magno.  Questa 
glievano  due,  uno  ecclesiastico  , laico  l’altro,  sorta  di  pubblici  officiali  si  addimostra  no  so- 
ncciocchè  la  loro  ispezione  potesse  abbrac-  pratlulto  solleciti  contro  i privali  uomini  cho 
dare  ogni  sorta  di  affari.  ricusavano  i servigi  dovuti  allo  stato, o coui- 

Quando  i messi  reali  trovavano  che  un  mettevano  alcuno  di  que'delitti  che  la  leggo 
conte  aveva  commesso  un  sopruso,  lo  costruì-  comandava  di  perseguitale  (i  ). 
gevano  di  riparare  il  mal  fatto  (i),  e poi  rap- 

E.  Conti  dal  palano  in  Italia. 

Il  conte  del  palazzo  era  il  primo  magi-  espresso  del  sovrano;  in  ogni  altro  caso,  le 
strato  dell’ordine  giudichile  in  una  provincia  loro  cause  erano  immediatamente  conosciuto 
qualunque  dell’impero  franco.  Egli  teneva  dal  re  (a). 

ragione  nel  palatmato  reale  , dove  il  re,  Ei  pare  che  il  conte  del  palazzo  in  Italia 
quando  era  presente,  aveva  in  uso  di  prese-  fosse  dimorato  costantemente  nell’antica  ren- 
dere ci  stesso  al  tribunale;  sicché  innanzi  a le  città  di  Pavia.  Tutte  le  appellazioni  dallo 
lui  si  conoscevano  tulle  le  cause,  che  sarei)-  sentenze  rendine  da’ conti  si  portavano  di- 
bonsi  portate  al  re  se  si  fosse  trovalo  nella  nunzi  a lui,  nel  qual  caso  egli  operava  dirit- 
provincia.  Alcuni  affari  solamente  erano  prò-  Punente  siccome  rappreseulnnle  del  re,  e lo 
prio  riservali  al  re,  quelli  cioè  ebe  risguar-  sue  decisioni  non  erano  più  capaci  di  appel- 
davanu  i vescovi , gli  abbati,  i conti , ed  in  lu{,  neppure  appresso  il  sovrano  (3).  E que- 
ispeziallà  gli  officiali,  che  essendo  immedia-  sto  ofliciale  era  necessario  al  re  quaudu  ve- 
tainente  soggetti  a lui  non  avevano  dipen-  ni  va  in  Italia,  perciocché  gli  era  impossibile 
denza  da  nessun  collegio  giudiciale , coin’e-  fare  ci  stesso  ragione  a tutti  i richiami  cui 
rane  i messi  reali,  que'  della  camera,  e le  al-  «lavasi  luogo  nelle  sue  provincic  , onde  pre- 
te dignità  della  corte.  In  questa  sorta  di  per-  veniva  il  bisogno  di  riferirsene  spesso  ad  ua 
sonc  , il  conte  del  palazzo  non  aveva  giu-  giudice  a quest’uopo  specialmente  iustiluito. 
risdizione  che  dietro  un  ordine  formale  ed 

F.  L'heerbann  franco  tramutato  in  Italia. 

Era  in  Italia  di  poi  che  fu  fondato  il  regno  non  andava  oltre  i ao  soldi  (4),  e appresso  d 
longobnido,  alcuna  cosa  la  quale  in  lutto  si  verosimile  die,  come  furono  diminuitelo 
assomigliava  aU’heerbann  franco.  1 Longo-  altre  pene,  cosi  anche  questa.  In  secondo  luo- 
burdi  componevano  un  esercito  sempre  atti-  go,  i re  longobardi  non  lécere  mai  guerra  che 
vo,  la  legge  lor  non  togliendo  giammai  la  contro  lontani  paesi  di  nazioni  guerresche, 
qualità  di  soldati,  che  solo  perdevano  con  la  c specialmente  contro  città  molto  rkehissi- 
vita.  Le  divisioni  e gli  ufDzii  militari  furono  me,  di  modo  che  la  speranza  della  preda  erti 
in  ogni  tempo  la  base  della  loro  costituzione,  un'esca  che  induceva  l’arimano  a seguitare 
e ciascun  uomo  libero  era  tenntodi  rendersi  l’eserciu>,  perciocché  in  essa  trovava  giuste 
alla  chiamata  del  re.  Ma  dapprima  rammen- 
da per  niego  di  servigio,  essendo  re  Rotori,  , (*)  M.  Le^  9,  nella  Formolo  «tua.  Lu- 

dov.  Pii  Eegg.  jj  nella  Formula  vttut. 

(a)  Caroli  M.  Lejg.  43. 

(3j  V.  la  mia  Esposi  aione  della  eonslitaùooa 
(1)  Caroli  M.  Legg.  18,  ap.  Canciasii,  voi.  I,  delle  citta  Ioni  barde  nel  medio  evo,  p.  Sj). 

P-  *ào.  (4)  Rotluri  Legg.  ai. 
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compenso  a’suoi  beni  lasciali  senza  governo. 

Al  tempo  che  Carlo  Magno  sali  snl  trono, 
ogni  nomo  libero  il  quale  rifiutava  il  servigio 
militare  era  tenuto  di  pagar  ao  soldi  (i), 
e dove  non  li  avesse  pagali , diveniva  servo 
del  re,  insin  tanto  che  o per  sé  stesso,  o coiti 
l'aiuto  de’  suoi  parenti  non  mettesse  insietrie 
esborsasse  questa  somma.  Allora  nella  na- 
zione franca  non  aveva  luogo  a rimedii  con- 
tro del  re  appo  i suoi  subordinati,  come  talu- 
ne Itile  era  avvedalo  sotto  la  dominazione 
de'duchi  longobardi.  Le  guerre  contro  le  ric- 
che città  romane  della  spiaggia  marittima,  e 
le  correrie  sul  territorio  romano  erano  ces- 
sale , né  più  si  facevano  in  Italia  che  piccoli 
falli  d’arme  nel  paese  de’Veneti  e fra  le  mon- 
tagne di  Benevento , sopra  un  terreno , dove 
passando  per  mille  travagli , non  guadngna- 
vasi  altro  che  vergogna  e ferite,  senza  poter- 
si lusingare  della  speranza d'un  ricco  bottino. 
Oltre;  a dò,  le  spedizioni  di  Carlo  Magno  an- 
davano sino  agli  ultimi  confini  dell’impero, 
sicché  l’obbiigo  di  seguitare  l’esercito , per 
le  spese  del  fornimento  e per  l’abbandono 
delle  domestiche  cose , bastava  bene  a pro- 
fondare nella  miseria  ima  intera  famiglia. 

Onde  a contare  da  ipiesl’epoca , e durante 
tutto  il  tempo  della  dominazione  de’  re  fran- 
chi in  Italia,  reggiamo  i liberi  uomini  pove- 
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ri  (i),  e quelli  eziandio  che  godevano  d'ima 
certa  agiatezza  , dirsi  servi  della  Chiesa  (a) 
per  ivnmpare  dalle  convocazioni  dell’heer- 
iinnn.  Essi  cedevanoi  loro  beni  liberi  aduna 
congregazione  religiosa,  la  quale  talune  fiate 
li  rendeva  loro  maggiori,  ma  sempre  gravali 
di  servitù  e di  ranchi , e solamente  in  usu- 
frutto , sia  per  la  vita  del  donatario  , o per 
quella  de’ suoi  discendenti  sino  alla  seconda 
generazione,  e qualche  volta  con  diritto  ere- 
ditario indefinito  (3).  Spesso  la  servitù  non 
guardava  che  lo  stallile , e In  persona  dcll'u- 
sufruttnario  dimorava  perfettamente  libera. 
Però  nna  libertà  di  questa  fatta,  la  quale  ba- 
stava per  imporre  l’obbligo  di  seguitare 
nnHTbann, dove  non  s’avesse  nessun'altra  sor- 
te di  beni,  non  era  che  una  specie  di  servitù. 
Imperocché  un  uomo  libero  senza  proprietà, 
a meno  di  una  mallevadoria  , non  si  poteva 
rappresentare  davanti  un  tribnnnle(4),bsua 
indigenza  farcndo  la  sua  persona  riguardare 
corno  nuda  di  ogni  sicurtà.  Or  questa  malle- 
vadoria necessariamente  costituiva  in  una 
certa  servitù  colui  che  vi  stava  soggetto  , il 
quale  allora  più  non  godeva  che  duna  mezza 
libertà,  di  lutto  le  condizioni  la  peggiore. 

Se  alruno,partito  con  l’esercito,  lasoiavnlr» 
poi  senza  licenza  del  re  o degli  officiali , era 
condannato  nel  capo,  e’suoi  beni  confiscati(5). 


5 HI.  Stato  della  Chiesa  t delle  tue  possessioni  in  Italia  sotto  Carlo  Magno. 


Una  mutazione  ancor  più  sensibile  in  tatto 
le  costumanze  e statuti  d'Italia  focosi  sotto  i 
successori  di  Carlo  Magno , ma  sempre  per 
l’autorità  sua  come  legislatore.  Dal  momento 
che  l'Italia  fussi  da  ogni  parte  unita  coll’im- 
pero franco,  la  Chiesa  vi  fu  allo  stesso  modo 
ordinata  che  altrove. 

Appo  la  nazione  franca  aveva  la  Chiesa 
immense  possessioni.  Il  clero  esercitava  sul 
popolo  un  potere  assai  grande,  ed  era  avuto 
in  protezione  e riverenza  da'  re  Carolingi, 
i quali  l'avevano  in  conto  di  sostegno  dd  lo- 
ro trono. 

Cosi  prosperosa  condizione  da  gran  tempo 
aveva  prodotto  i suoi  frutti.  Le  chiese  ed  i 
conventi,  mediante  le  loro  vastissime  proprie- 

si  erano  levati  in  un  grado  e nolonza  po- 
litica uguale  a quella  della  nobiltà  feudale, 
per  ricca  e potente  ch'ella  fosse,  e ’l  clero  si 

(i)  Caroli  M.Legg.  35. 

LIO  T.  1- 


aveva  saputo  acquistare  franchigie  per  la  più 
parte  delle  sue  possessioni. 

Oneste  franchigie  in  ciò  consistevano  cho 
ninno  poteva  esercitare  giurisdizione  su’vas- 
salli  soggetti,  clienti  e serri  della  Chiesa,  di 
modo  che  un  beneficio  cosi  fatto  formava 
parte  del  distretto  per  molti  rispetti  esclusa 
dal  governo  del  conte.  In  due  soli  rasi  dipen- 
drvasi  dalla  giustizia  del  cantone;  i®  allorché 
un  uomo  che  non  era  d'un  feudogodente  ('im- 
munità muoveva  querela  contro  un  vassallo 
della  Chiesa,  la  causa  era  portala  al  tribunal 
provinciale,  dove  il  signore  deil'accusaUi  po- 
teva parlare  per  lui , o rappresentarlo  esso 
medesimo  a’  giudici;  a®  in  tulli  i processi  cri- 

(i)Lolharii  I Legg.  ss. 

(a)  Canili  M.  Legg.  Hi. 

(3)  fe  propinilo  degli  uomini  liberi  sulle  posses- 
sioni della  Chiesi  nella  legge  5o  di  Carlo  Magno. 

(4)  Caroli  M.  Legg.  1 3 1 . 

(5J  Caroli  M.  Legg.  #i. 

» 
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minali,  special  monte  per  delitti  di  omicidio 
o di  lumi  (t),  l'accusato  se  apparteneva  ad 
un  feudo  immune,  dovc\aosser  li  adotto  avan- 
ti al  conte  dui  signore  o da'  suoi  ollìciuli  : il 
che  se  nega  vasi  di  lare,  il  conte  aveva  allora 
il  diritto  di  entrare  a titano  armala  nel  feudo 
privilegiate,  e preso  il  reo  menarlo  ai  suo 
tribunale. 

Queste  immunità  erano  in  tutte  lo  mede- 
sime. o che  i feudi  (ussero  ecclesiastici  oche 
fossero  nobili.  Solamente  niun  barone  eccle- 
siastico poteva  comparire  ne’  placiti  provin- 
ciali come  difensore  e rappresentante  del  suo 
vassallo  ; dove  so  tratlavasi  di  fendo  nubile, 
queste  diritto  era  generalmente  esercitato 
(tal  barone;  ma  Ut  Chiesa  rappresenta  va  si  in- 
nanzi al  tribunale  del  conte  per  un  laico,  suo 
procuratore , advocatm  (a).  Per  quelli  i»oi 
« Ite  attesa  la  loro  ragione  4’ immunità , non 
avevano  dalla  giustizia  del  conte  immediata 
dipeudeuza,  era  necessario  ordinare  uu  giu- 
dice ciclici  dal  distretto  u dalla  corte,  il  quale 
avesse  rispetto  ai  vassalli  immuni  il  medesi- 
mo grado  che  il  conte  riunpetto  agli  uomiui 
liberi  del  suo  contado.  Queste  utli/io  in  un 
feudo  nobile  era  ordinariamente  concitilo 
dallo  steseti  barone,  e non  si  dava  uu  giu- 
dice speciale  (3)  che  dove  fosse  truppa  estru- 
sione di  territorio-  Ma  uu  giudice  particola- 
re era  sempre  su' domimi  della  Chiesa,  il 
quale  ulfezio  ue' piccoli  borghi  era  esercitato 
dallo  stesso  adcocatut  e ccletiae , e ne  ntag- 
giuri  da  un  n aggirato  speciale  col  titolo 
di  vice  comet  (4).  Questo  titolo  veniva  molto 
acconcio  al  bisogno , imperocché  la  potestà 
di  questo  giudice,  su’  vassalli  del  feudo  era 
in  tutto  la  medesima,  che  quella  del  conte 
sugli  uomini  liberi.  i 

Un  ten  ìtorio  che  aveva  queste  diritto  d’im- 
muttità  chiamatasi  col  medesimo  nome  del 
suo  privilegio,  t'mmunù cu, munì/ u*. bare  che 

(i)  Caroti  M.  T,*gg.  9-102. 

(a)  C troll  99  : — Slt  Ifwe  * IvocatiM  K- 

Iwi  homo,  bona*  oj>iu ion is,  la  irò»  anturi  , non  cle- 
ricu».  qui  sacramentimi  prò  causa  «cctcsUe  dedu- 
ci» fio  Capitolare  d*U'an.  Boti,  c.  y. 

(3;  Cuuli  M.  Lcg*.  g.  Ovunque  si  la  meuaiono 
«lciuasi  come  possessori  di  privilegi,  venutili  mia» 
subito  in  oppostuonc  I jt uitut  a gii  odiatati  , ili 
anodo  che  siamo  condotti  a constile  rare  i primi  co- 
me giudici  oe'teadi  nobili,  i secondi  come  giudici 
ite'l^odi  f^ksjsstid. 

(4)  Parlasi  per  la  pi  Ima  volta  de"  àtt -tamil tt 
qua ’ina-i. triti  suite  terre  della  Chiesa  nella  legge 
ina  di  Carlo  Magno. 


in  sul  principio , i possessori  d'immunità  in 
lutila  non  pure  Urtiinasaer»  la  competenza 
delle  corti  provinciali , ma  si  riguardassero 
altresì  come  franchi  di  tutù  i servigi  pubbli- 
ci a’  quali  erano  soggetti  tutti  gli  nitri  abitan- 
ti del  distretto,  l'or  mi  modo  brigavano  di 
torsi  da{  ogni  obbligo  di  contribuire  alla  re- 
staurazione delle  eli  iose,de' itonli  e delie  gran- 
ili strade  (!).<•  specialmente  si  temevano  eseo- 
ti  del  dover  obbedire  alla  chiamala  del I beor- 
bauli  (a),  il  qual  obbligo  «r  pure  il  più  pe- 
sante carico  dallora.  Per  provvedere  a ciò 
altra  via  non  reslava,  che  ih  ordinare  per 
legge,  che  quando  un  lamio  libero  non  consi- 
gliato da  povertà,  ma  ad  line  di  liberarsi  da' 
pubblici  servigi,  sj  metteva  sotto  la  prote- 
xione  d'un  imitile  o d'ima  Chiesa , il  novèl- 
lo signore  tosse  in  sua  vece  tenute  delle  mo- 
desimi'  obbligazioni  di  lui  (3). 

Ma  questa  legge  fu  emanata  quando  l’Ita- 
lia era  giu  da  gran  tempo  sotto  la  dominazio- 
ne francate  giu  una  moltitudine  grandissima, 
di  persone  si  erano  sottratte  doli 'autori  là 
delle  assemblee  provìnciaii , entrando  nelle 
immunità  de'  nobili  e massime  della  Chiesa. 
K che  la  noliilùi  in  Italia  non  avesse  (ter  que- 
ste mezzo  tanti  servi  acquistato  quanti  la 
Chiesa,  era  del  sentimento  religioso  una  con- 
seguenza uatorale,  colui  che  spogliavani  la, 
sua  qualità  (l'uomo  libero  amando  meglio  di 
mettersi  sur  una  tócche  credeva  dovesse  im- 
petrargli le  benedizioni  del  cielo  c (lavagli 
uuo  stato  tarate  piu  onorevole, che  andar  per 
un  cammino  il  quale , secondo  la  stima  etto 
tacevano  l'uni versate,  era  ben  lootauo  di  of- 
ferirgli i medesimi  vantaggi.  Puussi  ambo 
trovare  un  altra  eansa  di  questa  preferenza, 
in  ciò  che  la  nobiltà  d'Italia  la  più  parte  me- 
nava origine  da  Franchi,  e niuito  a’  stranieri 
soitefxmevasi  di  buona  voglia, e,  grado.  In- 
tanto te  Chiese  cd  i conventi  italiani  tosto 
vetrari  o oltre  modo  allargando  le  loro  pos- 
sessioni, per  le  quali  non  cessavano  di  acqui- 
stare a poco  a |toco  ragioni. diminuitila  ; in 
guisa  che  non  mi  penso  d'uscire  del  giusto 
dicendo,  che  alla  morie  di  Luigi  il  buono, 
un  terzo  dell'Italia  francese  era  contenuta 
nelle  immunità  delle  Chiese  e de' monasteri. 

E però  i vescovi  e gli  abbati  non  penarono 
punte  ad  ottenete  una  politica  autorità  mol- 

■I  ■ • >trfi  r-»l 

(i)  Capitolare  rlcll'an-  8o‘>,  e.  5. 

(■Al  Lottarli  I I.e-g  a*.  j p; ,> 

(3)  Lottarli  I Le$.  ufp 
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10  rilevatile,  uguali»  a quella  de’nobili  di  piu 
allo  grido.  Kssi  occuparono  di  pieno  drillo 

11  principili  luogo  nel  le  grandi  nsseniMcciH- 
l’impero,  le  quali  (irlo  Magno  inlrodnsse  in 
Italia.  Queste  assemblee  erano  convocate  dal 
re  o dal  suo  rappresentarne , per  trillare  I 
piii  importami  negorii  della  provincia,  e non 
si  componevano  altro  che  de’vassalli,  de' più 
ripulati  ofliciali  c dell'alto  clero.  Sicché  dal 
nono  si  colo  in  poi  veggiamo  i vescovi  ave r 
mano  in  quante  erano  le  negor.iazioni  poli- 
tiche e pubbliei  affari  ; e qualche  vola  aggi- 
rarvisi  dentro  più  che  non  com|»vtusse  illotv 
eirlesiastico  instimio. 

tondi  morto  tutti  questi  poiilici  stalliti, 
trapiantali  in  Italia  da’Fmnchi, come  altresì 
qnest»  novella  condizione  <M clero,  limita- 
v.insi  alla  |vi  rledel  paese  che  essi  occupavano. 

I Veneziani  non  avevano  ricevuto  ninna 
di  questi' novità  , le  quali  niente  piti  erano 
trascorse  nelle  possrasioni  romanedi  levante, 
nè  sulla  coda  occidentale  del  regno  di  Na indi 
e nella  Calabria.  Il  lima  di  Benevento,  ultimo 
avanzo  del  reame  longobardo,  allorché  vedo- 
vasi minaccialo  dalle  prepotenti  forse  de*  re 
Carolingi , diehiaravasi  beasi  loro  vassallo, 
ma  non  continuava  meno  a farla  da  principe 
affatto  libero  nel  suo  piccolo  sitilo  ; esolo  in 
processo  di  tempo  gli  statuti  franchi  si  Mèro 
largo  ad entrare  in  quesiaeontrada.il  pipa  fi- 
nalmenie  riconosceva pure.tlnoa  un  certo  se- 
gno , negli  affari  temporali  l'alto  dominio  di 
Carlo  Magno  come  quello  che  cri  difensore 
della  Chiesti  romana  ; ma  quesiti  ricognizione 
non  andava  sino  a ricevere  le  leggi  franche 
nel  territorio  papale.  Dopo  la  conquista  fran- 
cese, non  vi  ebbe  altro  cangiamento  che  il 
tentativo  fallo  dall'arcivescovo  dì  Ravenna 
per  affrancarsi  dalla  soggezione  di  Roma  (i), 
nome  questa  aveva  finto  riguardo  a (telanti  - 


mipoli,  e costituirsi  niello  città  pontificie  d’A- 
melia e di  Flaminia  una  specie  di  sovranità 
sotto  l'immediata  protezione  del  re  franco. 
Non  fu  ohe  molto  poi , e non  prima  della  se- 
eoncb  metà  del  dc< imo  secolo,  che  le  immu- 
nità furono  instinole  a prò  detl'usarcalo  e 
dell»  IVntapoli  ; insino  al  qual  tempo,  solo 
cfMlo  per  queste  contrade  della  dominazio- 
ne germaniea  in  Italia  era  stato  la  sempre 
ereseenle  estensione  delle  proprietà  UbeUa- 
rw  nomine,  e negli  stati  romani  b mutazio- 
ne ohe  fu  dopo  de’  magistrati  in  nobili  nel 
Sentimento  germanico , cioè  diro,  m baroni. 

1 tabellari*  furon  senza  (bibbio  il  migliora 
avviamento  ed  il  vero  principio  delle  immu- 
nità delle  chiese  c de’ grandi  buneficii  delle 
nobili  famiglie  , che  poscia  ebbero  luogo  in 
questi  distretti, 

1 vassalli  cavalieri  della  Chiesa  e della  no- 
hilu't  nell'Italia  llanepse  erano  situi  sempre  e 
furono  ancor»  soggetti  a dover  seguitare 
ITteerbanit;  ed>polc  li>ggi  di  Lotario  I tulli 
gli  uomini  liberi  ed  agiati  debelli  di  fortuna 
che  entravano at  servigio  della  Chiesaodnlln 
noi  lillà,  non  restavano  meno  tenuti  de’medo- 
simi  obblighi , o piuttosto  tu  Chiesa  o il  ba- 
rone che  avuta  consentito  a riceverli  con*' 
suoi  pigliava  so|>ra  di  sè questi  obblighi , e 
qnanti  uomini  aveva  iter  siffatto  modo  accol- 
to tra  suoi  servi , tanti  ne  doveva  mandare 
d'allorn  in  poi  all’esercito.  Capitano  degli  uo- 
mini messi  in  punto  dalle  Chiese  e da’ con- 
venti era  quei  giudice  delle  immunità  di  mi 
parlammo  innanzi,  siccome  gli  uomini  de! 
rimanente  distretto  erano  pur  comandali  da’ 
ecntmarii  e da’ visconti.  Tntti  poi  i soldati 
del  distretto , vassalli  di  feudi  privilegiali, 
vassalli  reali  o liberi  a rimani  elio  fossero, ve- 
ni vano  condotti  dui  conto. 


S IV.  Tcrx'j  viaggio  di  Carlo  Magno  in  Italia.  Suoi  provvedimenti  contro 
il  commercio  degli  schiavi. 


Quando  Carlo  Magno  venne  la  seconda  vol- 
ta in  Italia  era  stato  richiamato  ueile  ri -gleni 
settentrionali  del  suo  intiero  innanzi  clic 
tutte  le  cose  avesse  secondo  il  suo  intendi- 
mento inulto  ordinare.  Per  questa  cagione 
passo  i monti  la  terza  volta  uell'autuunojSo, 

(i)  Fantoiù  , Mammoli  Ravennati,  voi.  v, 
dipi.  17- itj. 


seco  menando  in  compagnia  la  donna  sua  Il- 
degarda . e i figliuoli  Ludovico  e Pipino,  il 
quale  egli  voleva  far  battezzare  ed  incoro- 
nare dal  papa.  Celebrò  il  Natale  a Pavia,  la 
Pasqua  a Roma  (1). 

Con  la  sua  presenza  tolse  via  molte  diffi- 
coltà insorte  fra’ magistrali  franchi  c papali; 


Digiti: 


(1)  Aiutalo  B.rlùùaui,  ad  ju.  78.  781' 
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« dopo  di  aver  fatto  battezzare  «1  incorona- 
re dal  pontefice  Adriano  il  figliuolsuo  lupino, 
lo  pone  a far  le  sue  veci  nel  l eatrte  d'Italia,  il 
governo  del  quale  ebbe  per  ciò  acquistato 
maggiore  unità,  e ancora  più  dignità  ne  ven- 
ne per  la  presenza  del  principe  al  potere  rea- 
le. Ma. questo  terzo  viaggio  è massimamente 
da  notare  per  i provvedimenti  die  prese  Car- 
lo Magno  contro  un  abboininevoie  traffico 
che  allora  si  faceva,il  traffico  cioè  degli  schia- 
vi che  por  lavatisi  nelle  contrade  de’  Saracini. 

La  vendita  deWvi  era  già  stata  conosciu- 
ta nella  vecchia  Germania , nè  era  ignota  a' 
Ixjngobardi  quando  vennero  in  Italia;  ma  la 
vanita  rarissimamente  si  faceva  allo  stranie- 
ro, ed  era  considerata , a quel  che  ne  parti, 
siccome  una  pcua  durissima,  pari  alla  pena 
di  morto(i).  Altrimenti  che  come  pena,que 
sta  vendila  dio  straniero  aveva  avuto  luo- 
go solo  per  i prigionieri  di  guerra. 

Ila  quando  i Veneziani  restarono  a poco  n 
poco  senza  protezione  dalla  parte  di  CosUm 
tino  poli , essi  cercarono,  e ben  risposero  gli 
effetti , di  crescer  lo  stato  loro  per  un  libero 
commercio , eziandio  con  i nemici  della  cri- 
stianità , con  i Saracini,  che  allora  tenevano 
tutta  la  costa  settentrionale  dell' Affrica, e 
correvano  il  Mediterraneo  con  navi  da  tràf- 
fico e da  preda.  Una  delle  principali  cose, 
intorno  alle  quali  esercita  vasi  it  commercio 
delle  città  saracine,  consisteva  in  ischia vi  di 
ambo  i sessi,  e massime  erano  ricercali  i gio- 
vani eunuchi;  del  qual  traffico  Venezia  si  feoe 
mezzana  fra  tutto  il  Settentrione  ed  i mao- 
mettani. Dulie  contrade  slave  ed  anche  ger- 
maniche, come  altresì  dal  resto  d'Italia , a 
torme  si  menavano  prigionieri  di  guerra 
ed  altri  schiavi  a Venezia,  in  quella  guisa  che 
ora  dalle  interne  parti  delFAffriea  dirigonsi 
sopra  Siout:  e Venezia  era  aque’tempi,  come 
oggidì  Siout,  il  luogo  dove  meglio  che  altro- 
ve erjno  gli  uomini  evirati.  , 

Sotto  i longobardi , non  pur  la  vendita 
de’  servì  agriufedeli  pur  che  sia  stata  gene- 
rale usanza , ina  succedeva  eziandio  che  l’e- 
strema avidità  de'  guadagli!  inducesse  a ru- 
bare fanciulli  nati  da  liberi  genitori , e ven- 
dere a’  Veneziani  uomini  su’  quali  non  si 
aveva  il  menomo  diritto.  Per  contrastare  a 
cosiffatto  disordine  , fu  mestieri  che  Liut- 
pcundo  facesse  una  legge,  per  la  quale  que- 
sta vendita  era  riguardala  siccome  omici- 

(i)  Rolli  Legg.  in. 


(fio,  e punita  di  morte  (i).  Ma  non  no  conti- 
nuo meno  il  traffico  de’ servi,  senza  dm  mo- 
no vi  si  opponesse,  e narrasi  conte  un  pie- 
toso allodi  papa  Zaccaria,  che  avendo  i mer- 
catanti veneziani  comperato  su)  territorio 
rumano  truppe  di  schiavi  por  mandarli  in 
Affrica,  egli  li  avesse  ricomperati  dalle  loro 
mani,  e messili  in  libertà  per  torli  dalla  ser- 
vitù degl’  infedeli  (a). 

Però  si  poca  autorità  ebbe  l’ esempio  di 
papa  Zacairte,  che  nel  J&3>  veggiamo  a Ra- 
venna due  uomini  costituiti  ne’  più  alti  gra- 
di debordine  giudichile  abusare  siffattamen- 
te del  loro  potere , che  non  por  si  dilettano 
di  spogliare  de'  loro  beni  le  vedove  e gli  or- 
fani , e tuuì  quelli  rimasti  senza  protezio- 
ne, ma  gli  vendono  anche  schiavi  agl’  infe- 
deli .senza  dubbio  jier  prevenire  i loro  richia- 
mi (3).  fa  già  da  gran  tempo  1 Giuda  dava- 
no specialmente  opera  a questo  commer- 
cio, e la  tradizione  popolare  in  Alemagna, 
sciando  la  quale  i Giudei  facevano  morire 
fra’  tormenti  i fanciulli  de  cristiani,  ha  pro- 
babilmente la  sua  origine  da  che  costoro  ru- 
bavano di  be'  fanciulli , e face  vanii  eunuchi 
per  venderli  a’  Sara  ci  ni , e molti  di  questi 
sventurati  ermi  mot  ti  vittime  di  questa  cru- 
dele operazioni;. 

Callo  Magno  fece  quanto  era  possibile  di 
fare  in  questi  tempi  per  contrastare  a cosi 
scellerato  abuso,  fagli  emise  una  legge,  che 
la  vendita  de'  servi  non  si  potesse  fare  che 
nel  placito  provinciale , alia  presenza  dii 
conte , o de’  messi  reali  (4).  Proibì  di  ven- 
dere allo  straniero  alcun  servo  qualunque 
e’  fosse  ; e colui  obe  questo  delitto  commet- 
tesse, quasi  omicida  , (base  puuito  dì  mor- 
te (5).  La  stessa  pena  ne  andava  a colui  cho 
un  uomo  mutilava  (G). 

Intorno  a quel  medesimo  tempo,  Ariehio, 
duca  , o principe  di  Benevento , conte  no- 
mossi dopo  caduto  il  regno  longobardo,  fe- 
ce pure  una  legge  che  puniva  con  (tene  le 
più  dure  il  furto  di  uomini  e la  toro  vendi- 
ta agl'  infedeli  {7).  Ma  questa  legge  non  pa- 

IO  Liotpr.  fag.  »,  19.  -r  , ...  , t 

(1)  A 11.1,1  Bilil.  p.  ifij. 

(1)  Fantutii,  Afoni munti  Rav.  voi.  »,  dipi.  id- 
eiti venalità  te  horuiuuui  apo.1  pagania  veniuntlau- 
tes  genica  » . 

(4)  Caroli  M.  Lcgg.  ifi,  ».  73. 

(ò)CaroliM.  Le;-  7 1 - - 3 . 

(là)  Caroli  M.  Le;;,  da. 

(],  Capìtulare  Aricliu  jxi».  licci  tv.  c 3. 
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rio  pipale  quanti  erano  I mercatanti  Tene- 


re essere  stata  sufficiente  per  questo  terri- 
torio l<  ni  goliardo  iiitr.immezzaio  e da  api' 
lato  cinto  di  nemici  e di  stranieri  ; perchè 
S icardo  rinnovò  poi  più  espressamente  que- 
sta legge  ( i) , là  quale  nondimeno  solo  i 
longobardi  liberi  proteggeva  , senza  darsi 
pensiero  de’servi  nè  dp’prigionieri  di  guerra. 

Le  stesse  leggi  di  Carlo  Magno  erano 
inefficaci  insino  a che  le  probabilità  e la 
fortuna  del  guadagno  fossero  le  medesime. 
Per  riparano,  questo  principe,  nel  784,  fe' 
cacciare  dalle  sue  provinole  e dal  tetri  lo- 


zioni (i),e  prese  in  generale  cosi  rigorosi 
parlili , die  giunse  a liberare  per  lungo 
tempo  di  questo  flagello  i suoi  stati.  Ne’ 
trattati  che  poi  ebbero  luogo  co'  Veneziani 
spesso  si  trovano  articoli  diretti  a proibire 
questo  trafilai  d’ umane  creature. 

Intanto  già  insino  dall’anuo  7 Sa  era  Car- 
lo Magno  ritornato  in  Francia  con  lliligar- 
da  e lodgi , lasciato  l' altro  figliuolo  Pipino 
a far  le  veci  di  lui  in  Italia. 


5 V.  Quarto  viaggio  di  Cario  Magno  in  Italia , e tue  relazioni  coi  principi  di  Benevento. 


Carlo  Magno  al  terzo  suo  viaggio  non 

aveva  ancora  trovato  come  ridurre  i princi- 
pi di  llcnevento  sotto  l'alto  dominio  de’Fran- 
rhi  ; e fu , a quel  che  pare  , per  questo  solo 
fine  che  imprese  il  quarto  suo  viaggio  nel- 
1'  autunno  del  786.  Celebrò  le  feste  di  Nata- 
le a Firenze,  e incontanente  posesi  in  cam- 
mino verso  le  contrade  di  mezzodì  ; e andò 
per  Poma  a Capila  , per  mostrarsi  con  lut- 
to l’ apparalo  della  sua  potenza  in  luogo  vi- 
eino al  principe  longobardo,  come ebe  costui 
già  |ia resse  disposto  a sottomettersi.  Ma  il 
priori  palo  di  Benevento  rappresenta  ima  co- 
si gran  parte  nella  storia  del  medio  evo, 
che  i suoi  principii  ed  i suoi  falli  sino  a que- 
sti tempi  debbono  meritare  che  di  lor  si 
faccia  più  particolar  menzione. 

Non  è guari  possibile  di  porre  con  esat- 
tezza il  tempo  che  fu  principiato  il  ducato 
di  Benevento;  lo  storico  Bolgia  dichiarasi  , 
non  peri)  con  tutta  sicurezza,  por  l’an- 
no 57 1 (a),  od  è molto  verisimilc  che  questa 
opinione  vada  più  allo  di  alcuni  anni.  Il 
primo  duca  aveva  nome  /ottone , il  quale 
in  origine  altro  luogo  non  doveva  occupare 
appresso  al  re  longobardo  ebe  quello  d'ogni 
altro  duca;  ma  la  lontananza  dal  centro  del 
reame,  e la  necessità  indotta  da  nemici  po- 
tenti e vicini  d'esser  più  libero  nelle  sue  im- 
prese ed  azioni , ebber  (alto  venire  in  pro- 
cesso di  tempii  /ottone  c suoi  successori  in 
istato  più  indipendente  che  non  fosse  quello 
digli  altri  duchi.  Poche  cose  sappiamo  in- 
torno a’principi  suoi  succcsspri , ed  è maia- 
li) C.ipilulare  Sicari)!,  prin.  Bene*,  c.  3. 

(J)  •''tetano  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  voi. 
*»  p-  ia3. 


gevole  il  dire  che  ne  sia  compiuta  la  enu- 
merazione. Regnando  il  re  Agilulfii,  il  dura 
di  questa  contrada  chiamavasi  Arichin,  del 
quale  non  conosciamo  che  il  nome  (a).  Do- 
po di  Arichio  viene  il  figliuol  suo  Aio , 
e poi  Rodouldn  ohe  di  molle  conquiste  ac- 
crebbe i suoi  stati  , e morto  eòlie  succes- 
sore il  suo  fratello  Grimoaldo,  clKyome  ve- 
demmo, pervenne  al  trono  de'  longobardi , 
c cedette  il  suo  durato  al  iìgliuolu  Romual- 
do. Fu  allora  che  l'imperatore  greco  tostan- 
te credette  che  lo  stato  in»  imposto  e pieno 
di  turbamento  del  reame  longobardo  gli  po- 
tesse aprire  la  via  a riconquistare  l' Ita- 
lia (3).  E già  Benevento  era  per  cadere  nel- 
le mani  de’  Greci , e Romualdo  conduceva 
con  essi  una  pratica , quando  un  lxmgol»ar- 
do  nominato  Scsuaklo,  gli  venne,  a gran  pe- 
ricolo della  sua  vita,  ad  annunziare  che  suo 
[ladre  arrivava  con  un  evirilo.  Costante  vi- 
di» i costretto  di  torsi  giù  dell’  impresa,  e 
Romualdo  al  quale  la  fortuna  restii  sempre 
fedele  a danno  de’ Greci  ebbe  molto  ingran- 
dito il  suo  ducalo.  Morì  l' anno  G83  (4). 

A Romualdo  successi' il  lìgliuol  suo  Gr  inumi- 
dii II,  il  regno  del  quale  fu  assai  breve  ; e do- 
po di  Ini  venne  il  suo  secondo  fratello  Gisnl- 
fo,  il  quale  regnò  sino  al  cuniinciamcuto  del- 
l’ottavo secolo,  e aime  suo  padre  aecrebbo 
con  la  conquista  la  potenza  del  durato  di  Be- 
nevento. Il  regno  del  suo  figliuolo  Gisul- 
fo  II  non  ha  importanza  veruna  ; egli  era 
nipote  per  madre  della  sorella  del  re  longo- 

(1)  CoH.  Carni,  ep.  8.}. 

(a)  Gregorii  M.  Lp.  lib.  Il,  ep.  46. 

(3)  Granata,  Storia  civile  di  (ajiua  , p.  3-0. 

(4)  Lcbn.-t,6r'(j>cAicAf«  firn  1 tubai,  voi  1,  p.a8g. 


ito  t il»  ni. 

bardo  Mtrtpranrio  (i),  e piè  che  per  sè 
stesso  è celebre  nella  storia  per  i suoi  nemi- 
ci. Durante  ch’egli  era  allevalo  nella  corte 
del  re  Liutprando , Gregorio  nipote  di  que- 
st' ultimo , reggeva  il  ducato , nel  quale  a 
poco  a poco  era  venuto  (ormandosi  uno  set- 
ta,che  brigava,protetta  dalla  Santa  Sedo,  di 
liberarsi  al  tulio  dalia  dominazione  longo- 
barda. Uopo  la  mone  di  Gregorio  e la  di- 
sfatta dell’ opposta  fazione  , Gisnlfo , il  qua- 
le era  divenuto  maggiore , entrò  finalmente 
in  possessione  del  suo  uffizio  dueale.Già  pri- 
ma di  questo  tempo  il  ducato  di  Benevento 
era  giunto  a tale  stalo  d’ indipendenza  , che 
non  solamente  il  successore  di  Gisulfo,  Liut- 
prandu , non  aveva  corrispondenza  col  rea- 
me longobardo  che  per  l’ interposta  perso- 
na del  papa , ma  ancora  veggiamo  il  re  Ra- 
chi  considerare  il  durato  conte  un  territorio 
straniero  ed  anche  nemico , avendo  proibi- 
to sotto  pena  di  morte  al  resto  de’Longobar- 
di  mandarvi  alcun  messaggio  senza  l’espres- 
sa licenza  del  re  (al. 

Durante  la  vita  del  duca  Liutprando,  il  ge- 
nero suo  Arichio  a velasi  acquistato  riputa- 
zione di  valoroso  guerriero  colla  conquista 
di  Otranto-,  egli  successe  al  suocero,  «1  era 
duca  allorché  i Franchi  abbatterono  il  regno 
longobardo. 

Allora  il  ducalo  di  Benevento  abbracciava 
quasi  tutta  la  terra  ferma  d’ Italia  , che  og 
gì  compone  il  regno  di  Napoli  (3).  La  (il la- 
bria, che  allora  come  oggidì  è (piasi  per  h 
sua  posizione  inespugnabile,  ed  oltre  di  es- 

(i)  Gattaia,  Accessioni!  od  hist.  obliai. Cesili. 
voi.  (.  ■ Givulfu  iunior  rapo»  Li  u (prandi  nr-is 
Lon^ubariloroni,  qui  post  Gostcalcuni  Bone  lonta- 
natimi (lux  r x ti t il  ».  Godescalco  era  quel  duca 
Don  riconosciuto  da  Liutprando,  elle  una  fazione 
atera  nominato- 

fa)  V.  le  lami  dei  re  Bachi,  c.  5 Benevento  k 
penta  nel  medesimo  grado  di  Ha  velina,  Sfattelo,  la 
Fienaia,  l' Alemanna  , U Grecia  ed  il  paese  degli 
Avari. 

(3)  V.  Tria  , Memorie  della  città  di  lanino. 
p.  ioti.  Quivi  si  fa  menzione,  come  appartenenti 
allora  al  ducato  di  Benevento,  della  cittì  d’Aqoi- 
no,  Tiano,  Acereti  re,  8.  A-aU  Alile,  Alba,  litiga- 
no, Captai,  Calvi,  Capila,  Cetano,  Chieti, Conta, 
Carinola,  Fondi,  l-eruia,  Larioo,  Lesina,  Marti, 
Migliano,  Molise,  Morone,  Henna,  Pietra  1>I  ioni  la  li- 
te, Ponte-Corvo,  Presenaann,  Sangrn,  Se, lo.  Sora, 
Telese,  Termoli,  TrajeltO  Valva,  Vefiatio.  Celie 
aveva  ancora  di  molte,  xperialmente  all'estremità 
orientale  d'Italia  , rhcqai  non  min  nominate,  e 
che  pure  apjuttcuevauo  al  ducato  di  ticucruato. 


CAP.  li’! 

su  una  stretta  lingua  di  terra  sulla  costa  oc- 
cidentale. con  le  città  di  Terraeioa,  Gaeta  , 
Napoli  c Amalfi,  componevano  a un  di  pos- 
so lutto  ciò  die  restava  delle  possessioni 
dell'  impero  romano  sulla  terra  d’  Italia.  Si 
comprenderà  facilmente  che  un  duca  di  Be- 
nevento, padrone  di  si  vasti  domimi,  non  si 
volle  sottomettere  aè  agii  altri  duchi  duran- 
te il  regno  longobardo  , aè  poi  a (irlo  Ma- 
gno. Benevento  era  allora  una  delle  princi- 
pali città  d' Italia  -,  essa  procedeva  innanzi 
l’un  giorno  più  che  l’ altro  in  estensione  (i) 
e civiltà,  c già  possedeva  scientifici  instilu- 
ti  (a)  ed  una  biblioteca  in  un  tempo  che,  se 
ne  togli  la  corte  di  Carlo  Magno  e quella  de- 
gli Anglo-Sassoni,  ogni  inclinazione  alle  let- 
tere pareva  fosse  bandita  daM’  Europa  ger- 
manica. 

Il  duca  Arichio,  (lupo  la  ruina  del  regno 
longobardo , riguardassi  copie  signore  libe- 
ro di  Beoevenio  \ e però  prese  il  titolo  di 
principe,  e porlo  scuttro  e corona  (3),  come 
un  re  longobardo.  Legislatore  c ni,  irgli  adu- 
lterava da  sovrano  perfettamente  libero.  Il 
cognato  suo  Adelchi,  disperato  di  riconqui- 
stai* il  paterno  retaggio , si  era  ricoverato  a 
Costantinopoli , dove  potette  almeno , ma- 
neggi arnlo  una  lega  fra  loro,  unire  gl’ inte- 
ressi de’  Greci  e de’  Beneventani , c si  vide 
allora  questi  due  nemici , pel  timore  che 
loro  inspirava  Carlo  Magno  e per  l’ unità 
de’  loro  interessi , mutali  io  molto  stretti 
amici  (4). 

Ben  vedeva  Carlo  Magno  quanta  difficol- 
tà fosse  nel  conquistare  ed  occupare  la  par- 
te meridionale  d’ Italia  ; e però  con  molta 
pena  si  lit  indotto  di  assalù  e il  principe  di 
Bcocvento  ne’  suoi  propri  stati , massima- 
mente dopo  che  quesi’tillimo  aveva  manda- 
lo, al  giugner  di  lui  iti  Roma  nel  787  , il 
figliuol  suo  Romualdo  con  presenti  e paro- 
le di  suggezione  -,  ma  quel  che  lo  fece  risòl- 
verò fu  T unione  sua  con  Adelchi , il  quale 
faceva  d’Arichio  puntello  a lutti  gl’  Italiani 
scontenti  della  dominazione  de’ Franchi. 

Continuando  la  sua  spedizione  cóntro  Ca- 
pila, Carlo  Magno  non  poteva  avere  che  un 

1)  Bornia,  Memorie  sii  Henerento,  voi.  I,  p-35. 
a)  Borgia,  Memorie  ili  Ciuci  culo,  voi.  I,  nulla 
prelazione. 

(3)  tUir^ia,  Memorie  di  Benevento,  voi.  I,  p 3j. 
Tria,  Memorie  di  Latino , p.  ioti. 

(4)  Gesckichu  voa  llulun,  LuUct,  voi.  I, 
p.  sij. 
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solo  intendimento  , (niello  di  persuadere 
A rii  Ilio  dilla  impossibilità  di  ristabilire  il 
regno  longobardo.  E tanto  senti  qiicsl'ulli- 
mola  prepotenza  del  re  fianco,  che  usando 
la  intercessione  de'  vescovi  del  suo  («afe  . 
dimando  e ottenne  a Capila  la  pan;  a vilissi- 
me condizioni.  Kiconobbe  Carlo  Magno  e Pi- 
pino suoi  sovrani  signori , pagò  una  certa 
somma  per  le  spese  della  guerra,  e promise 
ogni  anno  un  molto  grande  tributo.  E per 
malleveria  della  sua  fedeltà  gli  convenne  da- 
re dodici  statichi,  con  due  de'  suoi  figliuoli, 
de’  (piali  Carlo  uno  rimandi')  al  padre  , ma 
Crimoaldn  die  era  il  secondo , lo  menò  seco 
in  Francia. 

I popi  su  (giesla  spedizione  di  Carlo  (on- 
dano le  loro  pretensioni  sopra  di  Soia,  Ar- 
ri , Aquino.  Tiani  e Capita,  città  che  Arichio 
dette  in  liniere  di  ( àtrio, e che  questi  avreb- 
lie  donale  alla  Chiesa  (t).  Fondamento  al- 
l' ipotesi  di  questa  donazione  era uo  cimpie 
lettere  del  Codice  Carolino  (a).  Ma  quel  che 


m 

di  ciò  sia , è indubitato  ehè  il  papa  non  re- 
stii lungo  tempo  nel  possesso  di  queste  città, 
se  pure  le  Ita  mai  possedute. 

Conte  Carlo  ebbe  voltato  le  spalle  , Ari- 
ehio  si  tenne  del  tutto  a quella  medesima 
scaltrita  |Ktlilien  che  i papi  avevano  :*lt>| te- 
lala per  l'ovinare  l’un  potentato  por  I'  altro. 
Egli  si  oiferi  vassallo  all’  impt;ralore  d'  O- 
rirarte,  se  gli  volesse  concedei-e  in  feudo  il 
durato  di  Napoli , come  alln<si  il  pulalinato 
di  bitta  Italia  , e dargli  aiuto  contro  Cario 
Magno  (i).  Ma  nel  ponto  che  il  trattalo  sla- 
va per  esser  conchiuso  con  deputati  gre- 
ci , Arichio  soggiacque  al  dolore  che  provò 
della  perdita  d'  uno  de'  suoi  figliuoli. 

In  quel  inenln‘Carlo  da  Capua  era  torna- 
to nel  settentrione  d'Iialia.avrvu  tenuta  una 
dieta  a Pavia,  c mandati  in  Fraucia  n tolti 
signori  longobardi , che  aveva  in  sospetto. 
Poscia  in  autunno  passò  a traverso  al  Tiralo 
con  I'  hcerhann  longobardo  , (ter  andare  a 
combattere  il  duca  Tassilo  di  Baviera. 


$ VI.  Ristabilimento  dell' impero  d' Occidenti. 


Morto  Arichio.  Grimnaldo  suo  figliuolo  e 
successore  nel  ducato  di  Benevento , non 
(tur  travnssi  di  l'alto  in  potestà  di  Cario,  ma 
mostro  eziandio  d’essere  in  lutto  a divozione 
di  lui.  I*r<miise  quanto  il  i«  franco  volli; 
che  promettesse,  lo  conobbe  suo  sovrano  si- 
gnore , e combattè  anche  per  lui  contro  i 
Greci  e contro  il  suo  zio  Adelchi , che  era 
nel  loro  esercito.  Pare  ria*  Adelchi  soggiac- 
que in  qmsta  guerra:  secondo  altri  sarebbe 
morto  a CosumiinopoU  mollo  innanzi  ne- 
gli anni;  e con  lui  si  dileguarono  le  ultime 
pretensioni  al  ritorno  del  regno  longoban la 
Ma  a poro  a poco  la  lontananza  della  cor- 
te e della  persona  di  Carlo  fece  venir  mimo 
in  Criinnoklo  quella  riverenza  in  che  sem- 
pre aveva  tenuto  il  re  de’  Franchi.  Cancellò 
dalle  sue  monete  il  nome  di  Carlo,  spusossi 
con  una  principessa  greca,  e con  i Greci  for- 

(i)  Borgia.  Memorie  di  Iknerento,  I,  p.  45. 

(a)  Kp.  8i,8ti  «pi  e Qi|— cp.  81  : « Praescrtim 
et  partibus  rlu.-jtui  Beneventani  idnnens  dirigere 
■lijnetor  misso*  , qui  nobis  ,0  uinlum  .estrani  (io- 
untiuiKai  ipso  civili! bis  sub  interi  itile  (radere  ili 
omnibus  valcant  a.  Secondo  si  raccoglie  dalla  let- 
tera 86  furono  al  papa  rimesse  le  ridavi  della  cit- 
tà, con  questo  però  che  lesole  cillà  ciano  a lui 
solette,  ma  non  eran  mira  soni  sudditi  gli  abi- 
tanti. Vedi  singolare  derisione!  » 


inò  una  stretta  alleanza.  Questo  mancar  di 
tede  menò  appresso  di  sò  una  guerra  (a)  di 
molli  anni  ira  Crimoaldo  e ’1  re  Pipino  clic 
rappresentava  suo  padre;  ma,  come  sempre 
accade  nelle  guerre  elle  si  fanno  in  questo 
contrade  , malattie  epidemiche  vennero  in 
aiuto  agli  abitatori  del  paese  coatto  i loro 
uemiri  , di  modo  che  solo  effetto  di  tutta 
la  guerra  fu  la  couquisla  di  Chicli  e la  sua 
incorporazione  nel  ducalo  di  Spoleto.  Il 
successore  di  Grimoaldo  , Grimouldo  IV  di 
questo  nome  , il  quale  eia  stalo  1111  tempo 
suo  tesoriere,  fece  la  paco  cimi  Pipino  , rico- 
nobbe la  sua  sovranità  « pagagli  f annuale 
Iriltuto  di  7000  piastre  d’ oro  (3). 

Carlo  Magno  aveva  quasi  tutta  rimessa 

i)Cod.  Carni,  ep.  88. 

■j)  Borgia , Memorie  di  Benevento,  toI.  I, 
P'7>  « *{■ 

(3)  Ii'hrrl  , Gnchkhtt  con  Italie»  , voi.  I, 
p.  -J91.  Scrollilo -li  annali  di  Edo-vrlo.oll'an  8ia, 
il  bibulo  .miniale  era  di  -aSooo  piastre  d’oro  Ve- 
li Bor-ia,  I.  c.  p.  jl.  Se  veramente  il  soprannome 
di  Stornai;  rhe  portò  Grimoaldo  IV,  si  poteste 
trai  torre  pel  nome  della  Gronde- Cile,  come  l'ha 
tradotto  Sismondi  ( Hi*,  dea  re  pub  stai.  voi.  I, 
p.  x jg,  noi.  1 ),  a noi  ne  verrebbe  una  pruova  ohe 
.nel  iireatodl  ileil'ltalia  ancor  s parlava  longobar- 
do, eziandio  dopo  la  caduta  ile'  rea  ma. 
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nel  figlio  h condotta  di  questa  guerra  ; ci  formasse  giudk  ìalmente  sulla  sua  condotta} 
stesso  non  ritornò  in  Italia  e a Roma  che  se  non  che  per  troncare  ogni  cosa  dette  vo- 
nell’  autunno  del  799.  Le  sue  spedizioni  lontano  giuramento  attestando  la  sua  io- 
txgUro  a’ Sassoni  lo  avevano  inaino  allora  Docenza.  , 

quasi  continuamente  imperlilo-,  ma  fu  riebia-  Inaino  ad  ora  Carlo  Magno , nel  territorio 
maio  nei  mezzodì  d’ Italia  da  fatti  simili  a papale,  non  era  sta  lo  considerato  chequal 
quelli  che  vedemmo  esser  nati  dall'  opposi-  difensore  della  Chiesa  romana  liberamente 
zione  delle  parti  appresso  la  nobiltà  roma-  eletto  dal  pontefice , nè  alcuna  pretensione 
nu.  Il  mese  di  decembredel  796  , Leone  Ili  aveva  avuto  mai  per  sé  di  sovranità  sia  sul 
era  succeduto  ad  Adriano  , e poco  poi  la  papa  o sopra  di  Koma.  Questa  sovranità  ap- 
sua  promozione  al  trono  pontificio,  gli  un-  Riteneva  tuttavia,  almeno  nel  nome  (1), 
mini  polenti  sotto  l'altro  papa  i quali  si  ve-  agl'imperatori  romani  d’Oriente,  quantun- 
devano  caduti  dal  menare  le  pubbliche  (àc-  que  in  vero  già  da  gran  tempo  avessero  per- 
colale , fecero  setta  contro  di  Leone  per  iluta  ogni  ombra  di  potere  sul  territorio  pa- 
cacciarlo  giù  del  seggio  e mettere  in  sua  pitie.  In  questa  congiuntura , o che  Carlo 
vece  un  papa  che  lor  desse  tanta  parte  del  avesse  a Pnderbona  insistito  di  volere  il  lito- 
potere  quanta  ne  avevano  avuta  innanzi.  Di  lo  e la  poti  sta  imperiale,  o che  a ciò  si  fosse 
questa  fazione  era  capo  un  nipote  di  Adria-  condotto  dopo  che  il  papa  ebbe  ricusalo  di 
no,  Campulo,  c ’l  primicerio  Pascale.  Nella  riconoscere  la  sua  com|x-tenza  giudiciale, 
primavera  del  799  , nel  Ilei  mezzo  di  una  comunque  sia, fu  eletto  imperatore  e corona- 
processione,  leone  fti  assalito  d’ un  tratto  , toa  Roma,  non  come  si  ci-ede  generalmente 
gillalo  a terra  dei  suo  cavallo  e crudelmen-  per  sorpresa  fattagli  dal  papa , ma  dopo  che 
te  straziato  ; c dopo  di  essersi  insignoriti  egli  aveva  preso  tutti  i provvedimenti  neers- 
della  sua  persona , lo  strascinarono  in  un  sarii , persuaso  che  non  si  poteva  negare  il 
convento;  ma  la  notte  appresso  fu  liberato  nome  d'im|>eraiore  a colui  che  già  nei  fallo 
da'  suoi  devoti  che  erano  rinvenuti  del  loro  esercitava  la  suprema  potestà, 
spavento.  Il  duca  di  Spoleto  tenne  dalla  par-  Se  si  eccettua  l'occupazione  d'Italia  e i 
te  del  papa  (1) , il  quale  potette  ricoverare  cangiamenti  negli  ordini  pubblici  che  ne  fti- 
in  Germania  appresso  a Cario  che  allora  rono  la  conseguenza,  non  d ha  nella  vita  di 
trovavasi  a Paderlwna , a cui  dimandò  prò  Carlo  Magno  alcun  altro  allo , che  di  tanto 
lezione  e vendetta.  effetto  fosse  per  questo  paese,  quanto  il  rin- 

Acoompagnato  da  buona  scorta  di  vescovi,  Dovellamentndeirìin|)ero  d’Occidenle.  Questo 
conti  e soldati,  tornò  ljcone  a Roma , dove,  impero  per  due  cose  princi  palmento  differiva 
stando  egli  lontano,  la  parte  contraria  a lui  da  lutti  gli  altri  statuti  politici  del  tempo  : 
a molti  eccessi  si  era  abbandonata  , i quali  i.°  Era  la  sublime  di  tutte  le  dignità,  e cou- 
pé r iscusare  aveva  trovato  molli  capi  di  ac-  seguentemente  indivisibile,  che  non  era  sem- 
eusa tendenti  a provare  che  Leone  era  inde-  prò  la  dignità  retile.  a.°  L ottenimento  di  es- 
gno  di  sedere  sulla  sedia  di  S.  Pietro.  Ma  co-  sa  non  tanto  slava  nel  diritto  di  nascila  che 
me  il  papa  giunse  a Roma  col  suo  seguito,  nel  l’incoronazione  di  mano  del  papa, 
agevolmente  si  conobbe  il  poco  fondamento  11  trono  imperiale  ristabilito  dette  il  com- 
delle  calunnie  che  gli  erano  stato  apposte,  pimento  che  si  conveniva  al  governo  feuda- 
sicchè  ì principali  della  fazione  andarono  ad  le , il  quale  ogni  suo  fondamento  aveva  in 
aspettare  nelle  carceri  , che  Carlo  Magno,  il  questo  fiuto , che  una  minore  potenza  e pro- 
quale veniva  innanzi  con  un  esercito , deci-  prietà  età  conceduta  da  colui  che  una  mag- 
desse  del  loro  destino.  giore  potenza  possedeva  e una  piu  grande 

Pervenne  Carlo  a Roma  il  novembre  del  proprietà , e conseguentemente  ogni  potere 
799,  nè  allora  aveva  altro  titolo  che  quello  di  fecesi  derivare  da  Dio,  siccome  quello  |>res- 
rè  de’Fraucbi.  Leone  non  permise  che  s’in-  so  del  quale  erti  il  potere  supremo.  La  viva- 
cità degll’ingegno occidentale  ha  in  ogni  tem- 

(,)  F^rlo,  do  Leone  III  (.p.  Motori,  P°  ^P^10  « * astratta  dique- 

Scr.  rtr.  Il-  toni.  Ili,  P.  ti,  p.  j8;).  (i)LeUet,  Gtsckichlt  von  ludien  , voi.  I, 

Providai  ai  Dominus  fa  pio  solemoia  servo;  p.  81. 

Sjxilef  ifjue  tlmem  rnnwrtim  rotare  se  piu  m (a)  V.  Mills  , tìtSUtry  of  Bill-  Jnd.t  voi.  I* 

Diri  il  obscquii*,  miraoiem  mancia  coeli.  hook  H;  c-  3. 
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sto  governo  in  quella  forma  che  veggiamo 
essere  nelle  leggi  indinne  -,  ma  certamen- 
te il  governo  che  a quest'ultimo  piti  si  avvi- 
cina è il  governo  feudale  del  tempo  dei  Ca- 
rolingi. Per  la  qual  cosa  si  mostra,  gli  uomi- 
ni allora  non  esser  capaci  che  di  semplicis- 
simi pensieri  e di  assai  |>oco  studiale  dedu- 
zioni. Il  punto  di  contatto  della  potenza  mon- 
dana con  la  divina  era  nel  vicario  di  Gesù 
Cristo,  e come  questi  nel  tempo  medesimo  era 
sorgente,  d egni  potestà  secolare,  di  ciò  si  ar- 
gomentava, secondo  la  semplice  e rózza  ma- 
niera di  dedurre  in  uso  a quetempi,  die  ogni 
potenza  temporale,  làdoveriscoalravasi  nel- 
la potenza  spirituale , dovess’essere  concen- 
trata in  una  sola  persona , e.che  il  potere  di 
tutti  gli  altri  principi  dovesse  derivare  dal 
potere  del  sovrano  di  tulli  il  più  polente, 
l’imperatore  romano,  il  quale  pensavasi  aves- 
se ricevuto  la  più  alla  potenza  temporale  dal 
medesimo  Iddio  per  l'interposta  persona  del 
successore  di  san  Pietro  il  vescovo  di  llo- 
ma  (i). 

Dal  momento  che  Carlo  Magno  fu  saluta- 
to imperatore,  non  pur  nel  suo  regno  fu  egli 
Umuto  come  su  premo  signore,  ina  eziandio 
in  tutta  la  cristianità  cattolica , cioè  dire  ap- 
po tulli  i cristiani  che  riconoscevano  la  supe- 
riorità della  Chiesa  romana.  OndY»  che  i re 
delle  Asturie  si  chiamavano  vassalli , e quel- 
li di  r landa  servi  di  Carlo  (a). 

Quindi  , perchè  la  digitila  imperiale  di 
tulli»  era  la  più  sublime , essa  diventò  il  se- 
gno al  quale  mirava  ogni  re  d’Occidenle,  che 
nel  regno  suo  vedevasi  potente,  con  esercito 


(l)  D’allora  in  poi  il  titolo  iVimperator  a Dea 
coronali!*,  il  quale,  citine  il  titolo,  Per  la  grazia  di 
Dio  , non  era  in  principio  che  una  maniera  ili 
stile  proprio  della  cancelleria  romana  ( V Marini, 
Papiri  diplomatici  , dipi.  v|  ) ebbe  una  più  reale 
ai  4 ni  fica  ciò  ne  e più  prvrisa. 

(a)  Eflinhanluj  in  Vita  Caroli.  « Alleo  Adefon- 
sum  Gallifi.te  atque  A sturile  resero  sibi  soci  etite 
devinxit,  ut  i«,  cuin  ad  eum  vel  lilieras  vcl  leva- 
toi mitteret , non  ni  iter  se  a pud  illuni  qnam  pro- 
pri um  suum  a p pel  la  ri  j u ben  t- Scolora  m quoque 
re;es  sic  liabu  t ad  suam  voluht.itcm  et  5 n i iti  mu- 
nificentiam  indinatos  , ut  eum  nunqitam  a li  ter 
quain  dominuaijSeqiie  subdi tos  ac  servos  ejus  pro- 
uuntiarent  ». 


numeroso  e grandi  ricchezze.  E però  nella 
dignità  impernile  è da  cercar  la  cagione  per 
la  quale  veggiamo  principi  franchi , borgo- 
gnoni e germani  mescolarsi  costantemente 
nelle  cose  d'Italia  •,  e se  gli  Alemanni  da  Ot- 
tone 1 in  poi  possedettero  quasi  sempre  la 
corona  imperiale , e se  i papi  si  condussero 
a più  nondubitaredel  loro  diritto,  solo  a que- 
sto latto  si  deve  reputare,  che  al  medio  evo 
(*6i  erano  il  più  potente  popolo  d'Europa. 

Quel  poi  non  potersi  acquistare  la  dignità 
imperiale  che  mediante  l’incoronazione  di 
mano  del  pnpa  , dava  a costui  grandissima 
autorità  mentre  durava  il  desiderioela  spe- 
ranza di  ottenerla.  E questa  fu  pure  la  ra- 
gione che  il  vescovo  di  Roma  si  dette  il  di- 
riltodi  sopravvedere  e deporre  l'imperatore; 
c poi,  quando  i popi  imparavano  a conoscere 
h loro  potenza  ed  a guardare  nel  viso  i re, 
fu  di  necessità  che  la  dignità  impernile  di- 
venisse tonte  perenne  di  discordie  e di  com- 
battimenti, ora  tra  gli  stessi  principi,  ed  ora 
tra  essi  e il  papa. 

Non  è da  dire,  e neppure  da  credere  qua- 
le grandissimo  potere  lutto  ciò  abbia  eserci- 
talo sulle  cose  politiche  di  tutta  quanta  l'Eu- 
ropa. Principi,  baroni,  ecclesiastici,  comuni 
sotto  la  dipendenza  de’  re  franchi  o germani 
che  si  travagliavano  intorno  aH'asseguimen- 
to  della  corona  imperiale,  trovarono  semprn 
un  appoggio  nel  papa  ; e in  lutto  il  medio 
evo  veggiamo  i popi  unirsi  a coloro  che  bri- 
gavano di  abbattere  la  rigida  costituzione 
franca, e poscia  i magistrati  e i feudi  germa- 
nici. I popi  addùnostraronsi  sempre  difenso- 
ri di  ogni  politica  libertà,  e nulla  pensarono 
che  gli  uomini  i quali  diventano  liberi  vera- 
mente da  un  lato  qualunque  delia  vita , non 
s indugiano  guari  a conquistare  la  loro  liber- 
tà inietlcliuale , e che  l’ inclinazione  della 
Chiesa  contro  la  severa  costituzione  monar- 
chica feudale , un’altra  ne  farebbe  nastrerò 
contraria  alla  costituzione  gerarchica.  Come 
i papi  insegnarono  agli  uomini  oppressi  e 
travagliati  da’  re  alemanni  a richiamarse- 
ne a'dirilli  della  ragione  e resistere  ad  una 
potenza  puramente  arbitraria,  egli  era  natu- 
rale che  queste  medesime  lezioni  si  volges- 
sero contro  di  loro , allorché  del  potere  vol- 
lero arbitrariamente  abusare. 
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5 VII.  Qual  parlt  avene  la  dominazione  franca  nella  citilld  italiana. 


L’unità  e la  rigidezza  della  costituzione  ca- 
rolingia parvero  dapprima  dover  fentiare  la 
tendenza  alta  dissoluzione  morale  in  Italia; 
ma  non  ai  perno  molto  a vedere  die  tulle  le 
vie  non  erano  chiuse  , e presto  la  corruzion 
depositimi  e'I  rilasciamento  d’agni  disciplina 
procedettero  innanzi  con  maggiore  rapidità. 

li  povero  nou  stette  guari  ad  intendere 
non  poter  egli  vivere  iu  Italia  che  mutando 
soma,  e un  padione  all'altro  surrogando.  Fu 
invano  che  |ier  lungo  tempo  il  territorio  pa- 
pale non  oflerisse  più  asilo  a’  ruggii  ivi  dd  l’I- 
talia l'rancesee  viceversa  ; imperocché  quan- 
tunque chiuso  iu  islretlo  spazio  cd  obbligato 
n vivere  secondo  la  legge  per  lutti  i modi 
che  l'ussero  in  mano  del  potere  secolare , iL 
volgare  ingegno  ddl’ltaliano  non  giugneva 
nie.m  a trovar  vie  regolari,  sia  per  liberarsi 
da'  pubblici  sei  vigi , o per  mettere  in  poco 
d'ora  lo  scompiglio  in  tutte  le  cose. 

Si  trovavano  nelle  contee  possessioni  pri- 
vilegiale, le  (prati  gliè  vero  che  non  erano  al 
tutto  esenti  dalla  giurisdizione  del  conte,  ma 
i vassalli  che  stavano  sopra  di  esse  erano  in- 
nanzi a questo  magistrato  di  lèsi  dal  proprie- 
tario ricco  e riputato , senza  che  quelli  per 
questa  ragiono  perdessero  il  duino,  dove  fos- 
sero afflitti  dallo  stesso  proprietario , di  ri- 
chiamarsene al  tribunale  del  conte.  Tosta- 
mente , come  gli  uomini  si  furono  avveduti 
de' vantaggi  che  dava  loro  siriana  condizione, 
fu  una  guru  a chi  si  rifuggisse  su’  territori  i 
privilegiali  ; i conti  medesimi  brigarono  di 
ottenere  per  le  loro  terre  diritti  di  simiglino  • 
te  ualtiru,  e se  un  tempo  avrà  luogo  appo  i 
domani  ad  asilo  contro  i Longobardi , ed 
appo  i Longobardi  contro  i domani,  oggidì 
per  procacciarsi  il  privilegio  di  simile  con- 
dizione, non  accadeva  piu  di  doversi  liandire 
della  patria.  Couti,  vescovi,  riditi  baroni, 
tulli  avevano  disparati  interessi , e soventi 
volte  gli  uni  agli  altri contrarii,  i quali, mas- 
sime in  Francia,  si  dileguavano  innanzi  alla 
grandezza  di  Carlo,  ma  dopo  la  morie  di  lui 
in  mila  la  parte  francese  d'Italia,  pervenne- 
ro a quel  grado  di  perfezione  ch  i piu  era 
jiossibile.  Il  vescovo  operava  contro  del  con- 
te , il  conte  contro  del  vescovo;  pretesto , i 
diritti  d'immunità  , mezzi , un  poter  vero  e 
reale;  bieche  in  breve  ogni  blesi  di  ben  co- 
mune cd  universale  parve  posta  in  dimenti- 


canza e cancellata  dalla  faccia  d'Italia.  Se  fi- 
no al  nono  secolo  ancor  si  trova  qualche  buon 
costume  in  Italia,  e se  vi  si  conosce  tuttavia 
alcun  freno  di  driltoe  di  religione,  lutto  que- 
sto non  indugio  molto  a sparire,  Videsi  bene 
qua  c la  venire  innanzi  qualche  virtuosa  ope- 
razione , ma  fu  sempre  un  fatto  privato , il 
quale  non  più  sotto  la  forma  si  mostrava  d'u- 
na  necessità  morale,  ma  come  l'effetto  d una 
risoluzione  particolare  ed’una  libertà  pura- 
mente personal»!;  il  libero  arbitrio  s’era  fatto 
sovrano,  la  qual  cosa  quando  succede,  non 
può  fare  chi;  non  domini  il  male.  Quindi  spo- 
gliala la  vergogna  al  delitto,  cadute  le  pene, 
donne  senza  pudore  nè  ritegno , papi  che 
adoperano  come  se  la  religione  di  Cristo  non 
fosse,  principi  abbonenti  dall’onore  e dalla 
fede , uomini  che  ad  un  privato  vantaggio 
sacrificano  vilmente  i più  alti  interessi, que- 
sti sono  i falli  su’qtiali  naturalmente  si  |tor- 
tano  i nastri  occhi  discorrendo  la  storia  de’ 
secoli  che  vengono  appresso.  Cosi  possiamo 
noti  solamente  scusare,  ma  come  una  neces- 
sità riguardare  che  i re  e gl’imperatori  che 
pur  volevano  regnare  sopra  popolo  siffatto, 
non  vi  giugnesseroche  vincendolo  di  perfidia 
e d’inganni,  di  tonta  crudele  ed  arbitraria- 
mente usala.  Nel  che  non  son  degni  d’essere 
rimproverali,  non  tacendo  essi  che  andare  a 
seconda  di  ciò  che  portavano  i tempi. 

Una  fra  le  conseguenze  dell'impero  franco 
si  fu  l’alia  condizione  dd  clero.  Malgrado  il 
disordine  universale  e i ben  conosciuti  de- 
litti di  tanti  vescovi , soppesi  il  clero  mante- 
nere nel  grande  stato  in  cui  era  , perche  gli 
uomini  liberi  c privi  de’  beni  di  fortuna  , i‘ 
quali  cercavano  asilo  nelle  immunità,  quelle 
della  Chiesa  sceglievano  in  preferenza,  onde 
la  costei  potenza  afforza  vasi  di  cosi  solide 
fondamenta  che  non  era  a pensare  di  ab- 
batterla. In  processo  di  tempo  il  potere  del- 
clero  divento  una  dtp  redenza  del  patere  po- 
litico de’  principi , equesto  solo  fatto  canee- 
dette  ad  Ottone  I chi!  potesse  finalm  rete  ri- 
stabilire in  lidia  l'ordine  e l'impero  dalle 
leggi.  La  qual  cosa  iti  sé  chiudeva  il  germe 
d’ogni  civile  libertà,  e quanto  poi-h»  fatto  di- 
bello  l'Italia.  Senza  distruggere  la  costituzio- 
ne militare  de’  lxmgobar,b  e de’  Franchi,  e 
senza  toglier  di  mezzo  tutti  quegli  argini  che 
in  sul  principiare  del  medio  evo  tenevano 
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divisi  i diversi  popoli  d’Italia , giammai  que- 
sto {ause  non  sarebbe  divenuto  il  paese  della 
civiltà  , e noi  dobbiamo  benedite  alla  mano 
della  morte  che  sola  può  fare  un  grande  spa- 
zio, e condurre  un’era  novella  in  Italia. 

Del  testo , se  la  dominazione  franca  qui 
più  che  in  ogni  altra  regione  d’Europa  Iti  cau- 
sa che  il  clero  eseieitò  grande  autorità  ite’ 
pubblici  a (lari,  si  deve  anche  a questa  domi- 
nazione attribuire  l'aver  dato  origine  a idee 
quasi  pagane  che  ci  richiamano  alla  memoria 
i tempi  dell'untichità.Di  fatto,  gl’italiani  ver- 
gendosi costretti  di  difendete  temporali  in- 
teressi contro  i loro  signori  ecclesiali ici , oda 
essi  tendoni  contro  altri  ecclesiastici , per 
vincete  o sostenere  «elle  armi  in  mano  Pile 

0 tal  altro  luogo,  Unirono  coll'acqiiislare  per 
sè  medesimi  ima  certa  libertà  di  pensiero. 
Il  clero  vesti  innanzi  a loro  una  veste  tem- 
porale,e in  generale  presto  si  trovò  il  popolo 
nell)  sua  opinione  (tortalo  a porsi  sopra  di  lui. 

È una  cosa  degna  di  essere  osservala  , e 
chi!  in  granile  onore  torna  degl'italiani,  clic 
le  inclinazioni  alle  scienze  caldeggiate  da 
(zirlo  Magno,  ntai  del  lotto  non  vennero  me- 
no eziandio  in  mezzo  a'  funesti  disordini  de’ 
tempi  che  furono  appresso.  Sotto  (/Mario  I 
fassi  menzione  delle  grandi  scuole  di  Pavia, 
Ivrea , Turino,  Cremona , Firenze , Ferino, 
Verona,  Vicenza  c del  Friuli  nellTtalia  fran- 
cese (i).  Certe  persone;  eziandio  paiono  es- 
sere state  costrette  di  frequentare  queste 
scuole  M,  nelle  quali  probabilmente  inse- 
gna; ansi  le  sette  arti  liberali.  Il  fare  degli 
scrittori  italiani  del  decimo  secolo , i quali 
di  lunga  mano  sorbiscanogli  autori  alaman- 
ni del  medesimo  tempo  si  pel  giro  del  perio- 
do e si  per  la  grazia  deU’cspressionc,  ci  de- 
ve portare  a credere  che  se  le  scuole  più 
nou  erano  in  flore  dopo  Lotario , esse  non 
continuarono  menodi  sussistere,  e dobbiamo 
Bggiugncrc  che  i secoli  seguenti  più  ci  paio- 
no da  osservare  per  la  loro  decadenza  in 
Cilto  di  lettere.  Fu  anche  a questi  tempi  che 
nell’Italia  francese  nacque  uno  dagli  uomini 

1 più  riputali  nelle  discipline  fliasoflche  no- 
vellamente venute  in  luce  nel  medio  evo,  del 

uale  parleremo  più  alla  lunga  nel  processo 

i queste  istorie.  Già  sappiamo  che  nell'otta  - 

(■)  AddUaaeiila  ad  Le.';.  Rolliarii  I,  c.  6. 

(a)  Ib.  Apta  Imi»  distincle  ad  hoc  prò*  idimas, 
ut  dilUi  ult.»  Infornili  longa  positorum  ac  paupcr- 
toa  nulli  fiu  ti  dcutidw.. 


ve  e nono  secolo  Benevento  era  la  sede  d’ima 
svariata  coltura , e Roma  la  quale  ne’teinpi 
che  discorriamo  vedeva  , da  tutte  parli  della 
cristianità  cattolica,  venire  a a;  in  filila  gio- 
vani ecclesiastici  i meglio  istrutti  e di  scien- 
za i più  avidi,  non  poteva  lasciarsi  passare 
di  civiltà  dal  mezzogiorno  e dal  settentrione 
d’Italia.  Le  bisognava  almeno  andare  innan- 
zi d’ugual  passo,  e questo  ella  fece  di  corto, 
coinè  ne  possiamo  restar  capaci  dallo  stile  e 
dal  conio  de’  |tensieri  deile  scritture  che  fu- 
rono allora  pubblicate  in  quella  città.  E scuo- 
le di  minore  importanza  al  trovavano  ancora 
a que’tempi  in  quasi  tutte  le  terre*  d'Italia; 
nondimeno  ci  è mestieri  confessare  eh  *111110 
paiono  venire  in  decadenza  nel  nono  e deci- 
mo secolo. 

Quanto  alle  arti  del  disegno  ninna  in  que- 
sta età  presentii  alcun  che  di  originale , se 
forse  si  eccettui  l'architettura  (1).  La  pittu- 
ra che  di  sole  coso  religiose  si  travagliava, 
aveva  stabili  modelli  da'  quali  non  dovevasi 
nlloniaiiare.  L’urcbitellura  appoi  Longobar- 
di fu  massimamente  esercitata  da  uomini  «li 
origine  romana,  hi  ispezialla  dii  que'di  (ioino, 
di  modo  che  magìster  comacinut  significava 
maestro  architetto  (a).  Fero  di  tutte  le  ope- 
re da  questa  scuoia  architettonici  di  Como 
eseguile,  quasi  nulla  ci  rimane  che  potessi- 
mo con  certezza  asseverare;  la  qual  ««sa  da- 
vesi  verisimilmente  reputare  all’  essersi  in 
tempi  più  innanzi  nel  medio  evoediflcato  con 
più  gusto  e con  più  splendidezza,  onde  le 
vecchie  costruzioni  furono  abbattute  per 
farne. delle  più  belle  nei  loro  luogo  (.1).  I pro- 
gressi che  Carlo  Magno  fece  fare  all’architet- 
tura, «lei  pari  che  alle  altre  arti,  massime  al- 
la musica,  tengono  specialmente  agli  antichi 
esempi  romani.  Ma  presto  dopo  di  lui  i bi- 
sogni del  tempo  divennero  cosi  stringenti , 
da  non  potersi  rinunziare  ad  ogni  tendenza 
che  fosse  alquanto  elevata. 

(1)  W.  de  Ramalo-,  ne’suol  Sto  lli  sopra  rito- 
lta, ragiona  di  miniatore  longobarda  che  li  trova- 
no in  on  manoscritto,  te  quali  egli  considera  di 
piò  alto  pregio  rbe  i prodotti  dell'arte  ne* secoli  che 
vengono  appresso.  Ilal-  Situi,  voi.  I,  p.  itb). 

(a)  Ito-ani  Le;;-  i|4‘ 

(3)  Molte  di  queste  costruzioni  fororio  poi  di- 
stratte dal  fuoco , perciocché  i Lo» goliardi  igene- 
ralioeute  adoperavauo  nient’altm  cito  il  legno  nel- 
le liticare,  intomo  a;li  edili  di  romani  ilei  tempii 
di  Cirio,  vedi  llul.  Sitai,  di  M.  Runtolir,  voi.  I, 
p.  18. 


ign 


11« 


LIS  ni.  C A P.  IL 


CAPITOLO  U. 


STORI*  DITALI*  DAL  R1STARILIMEHTO  DELl/lMFERO  d’oCCIDIHTB  «IRÒ  ALLE  MORTE  DEL  RE 
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$ I.  Regno  di  Pipino  imo  alia  guerra  contro  lo  Uato  di  Venezia. 


Dopo  di  essere  stato  incoronato  ed  aver 
pronunziato  sentenze  di  esilio  in  Francia 
contro  Campalo  e l'ascile , tornò  Carlo  Ma- 
gno a Ravenna  e di  là  a Pavia  , e Pipino  al 
quale  lasciò  nuovamente  il  governo  d'Italia 
venne  proseguendo  la  guerra  contro  il  prin- 
cipe di  Benevento. 

Alcuni  anni  poi  il  ritorno  suo  ne’ reami 
del  settentrione,  (irlo  Magno  divise  l'impero 
fra  i suoi  tre  figliuoli;  Pipino  ebbe  non  pare 
l’Italia  franca,  ma  i paesi  delle  Alpi  sino  al 
Danubio, e conseguentemente  un  regno  quasi 
che  pari  in  estensione  a quello  di  Od  onere, 
non  mancandoci  che  alcune  possessioni  d'I- 
talia , a conquistare  le  quali  Pipino  rivolse  i 
maggiori  suoi  sforzi. 

I-i  guerra  contro  Benevento  terminossi 
con  la  poto,  di  coi  già  sappiamo  le  condizio- 
ni, ciò  vuol  dire  con  la  ricognizione  dcl- 
l’ alta  sovranità  di  Pipino.  Cosini  non  con- 
siderava i territoril  papali  siccome  fuori  al 


tutto  della  sua  potenza  , solo  vedendoci  una 
grande  immunità  della  Chiesa  romana  , sul- 
la quale  i suoi  magistrali  non  avevano  giu- 
risdizione, a dir  vero,  ma  che  però  era  sog- 
getta a quella  del  re.  Spesso  risedeva  a Ra- 
venna, la  quale  contrada  egli  teneva  adatto 
dipendente  dal  suo  reame,  e andò  cosi  oltre 
la  cosa,  che  Pipino  brigò  di  togliere  al  papa 
certe  entrate  e torti  difilli , che  costui  go- 
deva da  lunghi  anni,  tentativo  che  produsse 
grandi  querele  ed  appelli  al  padre  di  Pipino, 
Carlo  Magno.  Ma  la  più  grave  contesa  che 
ebbe  a sostenere  Pipino  fu  contro  la  repub- 
blica di  Venezia,  sola  che  di  tulle  le  antiche 
possessioni  romane  neti'ltalia  di  sopra,  non 
avesse  per  anco  ricevuta  la  signoria  de’  po- 
poli germanici.  Prima  però  di  dar  princi- 
pio alla  narrazione  di  questa  guerra,  è ne- 
cessario volgere  uno  sguardo  all'origine  ed 
| alla  costituzione  dello  stato  Veneziano. 


j li.  Origine  dello  italo  di  Venezia. 


Ancor  non  ci  ha  luogo  a parlare  della  cit- 
tà e repubblica  di  Venezia,  ma  solo  del  pri- 
mo antico  stato  del  territorio  veneziano.  Ei 
non  pare  che  le  isole  ond’era  formalo  aves- 
sero in  principio  un  comune  governo,  e noi 
crediamo  se  ne  passassero  più  lungo  spazio 
che  non  sì  pensi  universalmente.  Le  notizie 
ancora  che  sonori  pervenute  intorno  alla 
costruzione  delle  città  di  alcune  di  queste 
isole,  non  hanno  niente  di  certo , e sono  la 
più  parte  tavole  degli  scrittori  veneziani 
che  vennero  appresso  (i\  Quando  questi 
spittori  levano  a cielo  la  grandezza  e la 
libertà  della  loro  repubblica  innanzi  all’  in- 
vasione de'*  Longobardi  (a) , le  loro  narra- 
ti) L'antica  notiti*  «nlla  edificaiione  ili  Rialto 
intrapresa  per  deliberatone  (ie’eonaoli  rii  Padova 
nel  4'Ji,  i chiaramente  inventala,  e non  si  com- 
prende come  M.  Darò  abbia  questa  favola  presa 
, sol  serio.  V.  Barn  , Histoire  de  tu  répMiquc  de 
, t' eaise,  voi.  I,  p.  a i , Hot.  a. 

(a ; Datu,  l.t.  p a;. 


ztoni  non  meritano  guari  maggior  fede, aven- 
do essi  meno  consultali  i fatti  che  uno  slan- 
cio di  poetica  immaginazione  , e vinti  dal 
vezzo  comune  a tutte  le  nazioni , brigano 
di  nobilitare  le  prime  origini  della  patria 
loro.  E poiché  non  trovavano  ne’  documenti 
autentici  ciò  che  pure  avrebbero  voluto  tro- 
vare per  sostentarne  la  tesi  favorita , ban 
cercato  di  farla  da  indovini,  e si  sono  appi- 
gliati bramosamente  a tutte  le  tradizioni 
che  accarezzavano  il  loro  pensiero  Ma  non 
è a queste  fonti  che  si  deve  attignere  la  ve- 
rità (i),  sì  bene  hassi  a cercare  negli  atti  c 
orile  testimonianze  positive, che  sole  debbo- 

(■) Tatti  gli  scrittori  squali  si  appoggiano  Mi- 
na nella  sua  eccellente  hi  orla  civile  e politica  det 
commercio  di  l' eticità  , e Darà,  nella  sua  super- 
ficiale Histoire  de  K mise,  tee.  sono,  ae  ne  eccettui 
C-issiodoro  , di  mollo  poteriori  al  tempo  degli 
avvenimenti  ette  si  fanno  a narrare,  e puossi  dire 
che  in  generale  es  i sono  meno  solleciti  del  vefo 
die  della  belle, tu  c I ut  teatino  delta  uarrasiooc- 
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no  essere  le  nostre  guide.  Lo  stato  di  Vene- 
zia fu  primamente  soggetto  all'Impero  roma- 
no, poi  pu&sò  sotto  il  gotico  governo  di  Teo- 
derico,  per  tornare  un'altra  vola  in  signo- 
ria dell’  impero  di  Roma.  Non  contenendo 
alcuna  città  di  momento , quest’  isole  non 
avevano  magistrali  municipali , e per  lun- 
go tempo  gli  officiali  dell’  imperatore , du- 
chi, maestri  delle  milizie  e tribuni  vi  tenne- 
ro i pubblici  uffizii  ; almeno  dilato  a que- 
sti magistrati  militari  non  troviamo  che  di 
altri  si  facesse  menzione,  siccome  a Roma , 
nella  Campania,  in  Toscana,  nella  Penta  poli 
elicila  Flaminia  (i).  Che  se  nel  principio 
min  sono  citati  ne  duchi  nè  maestri  delle 
milizie,  ma  solamente  tribuni , ciò  si  spiega 
facilmente  considerando,  che  allora  le  isole 
veneziane  non  componevano  un  territorio 
indipendente  , ma  stavano  sotto  la  potestà 
de’  governatori  romani  di  terra  ferma  , ed 
erano  prohabilmcnte  unite  a’terrilorii  d’  A- 
quilea,  di  Padova,  ecc.,  di  modoehe  i tribu- 
ni di  queste  isole  erano  soggetti  al  duca  d’u- 
na  città  di  terra  ferma,  in  quella  guisa  che 
i tribuni  d-  Anagni  dipendevano  dal  duca  di 
Roma.  Forse  anche  l’ uso  di  metter  duchi  al 
comando  di  alcune  terre  forti  e di  piccoli 
corpi  dì  esercito,  non  si  allargò  mai  sino  al- 
le isole  veneziane , le  quali  non  avevano 
grandi  città;  la  qual  cosa  potrebb’  esser  chia- 
ve ad  intendere  come  i principali  capi  mi- 
litari avessero  avuto  il  nome  di  tribuni  mnjo- 
rn,  e gli  officiali  inferiori  quello  di  tribuni 
minore i (a). 

I territori!  veneti  allor  solamente  ottenne- 
ro una  più  grande  importanza  quando  le  orde 
longobarde  inondarono  nel  paese  chiuso  tra 
le  Alpi  e I’  Adriatico.  In  quel  modo  che  ’l 
vescovo  di  Milano  e quasi  tutti  i ricchi  e ri- 
putati abitatori  delle  contrade  poste  a po- 
nente del  Po,  pian  fuggiti  sulle  coste  di  Ge- 
nova; il  patriarca  d’ Aquilini  e’  più  dovizio- 
si cittadini  delle  terre  che  poi  formarono  la 
marca  di  Verona  e del  Friuli , ricoverarono 
alle  coste  e nelle  isole  veneziane,  recando 
grande  aumento  alla  popolazione,  e insic- 
memente  avanzando  con  le  loro  cognizioni 
la  civiltà  di  queste  isole,  e maggiore  impul- 
so dando  colle  loro  ricchezze  alle  arti  ed 
agli  esercizi!. 

(i)  Ciò  non  pertanto  potrebb'etser  l'alTrUo  del!» 
m. incarna  d’ojni  documenti)  intorno  alla  dispo- 
liiiunc  delle  parti  nella  civile  società. 

(a)  Darà,  l.e.p.Ja. 


D’ allora  in  poi  le  isole  veneziane  fttrono 
d’ assai  più  gran  pregio  all’  impero  romano: 
esse  erano  un  luogo  di  momento  a tutte  le 
imprese  che  si  volessero  tentare  contro  i 
Longobardi  del  Friuli,  e nel  medesimo  tem- 
po servivano  a difendere  Padova , Monseli- 
ce,  Mantova  ed  altre  città  di  terra  ferma  , 
le  quali  non  vennero  che  più  tardi  in  pote- 
re de’  Longobardi.  Allorché  poi  nel  606  lo 
scisma  cagionato  dalla  condannagione  de’ 
tre  decreti  del  concilio  di  Calcedoni , dette 
origine  ad  una  divisione  della  diocesi  d’A- 
quilea,  e 1 patriarca  scismatico  non  fu  più 
riconosciuto  che  nella  parte  della  diocesi 
soggetta  a’  Longobardi , e i sudditi  romani 
elessero  un  patriarca  il  quale  pose  la  sua 
residenza  a Grado,  le  isole  veneziane  diven- 
nero ancora  in  maggiore  importanza , per- 
ciocché sole  composero  un  distretto  eccle- 
siastico, la  popolazione  essendo  parte  gente 
povera  che  vivevano  della  pesca, della  naviga- 
zione e del  lavoro  delle  loro  braccia , parte 
nobili  e rierhe  famiglie  romane , quivi  stan- 
ziatesi in  principio,  o che  vi  si  erano  ricove- 
rate al  tempo  dell’invasione  longobarda , e 
mollo  contriboironoalTincrcmcnlo  del  com- 
mercio , essendo  state  costrette  di  darvisi 
esse  medesime , per  aver  come  sussistere. 
IV allora  queste  isole  avrebbero  formalo  un 
piccolo  stato  indipendente,  se  i primi  pub- 
blici officiali , i tribuni,  non  avessero  man- 
tenute le  loro  relazioni  militari  con  l’ esar- 
ca di  Ravenna.  Nondimeno  gl'  interessi  del 
Veneziano  si  venivano  sempre  più  dividendo 
da  que’  di  Ravenna.  Quanto  al  commercio, 
gli  abitanti  de’  due  paesi  non  si  potevano 
più  considerare  che  come  emoli , c rispetto 
alle  cose  militari,  l’esarca  Vedeva  ogni  gior- 
no diminuirsi  la  sua  autorità  , non  polendo 
nè  dare  aiuto  nè  punire.  Venezia  non  pote- 
va (ar  fondamento  che  sopra  di  sè  medesi- 
ma, se  voleva  restar  libera  da’Longohardi  ; 
onde  parve  al  patriarca  di  Grado  di  segui- 
tare I*  esempio  del  vescovo  di  Roma  , e co- 
stituirsi , in  quanto  fosse  possibile , centro 
della  sua  diocesi , eziandio  pel  temporale  ; 
nei  la  sua  autorità  non  aveva  sostegno  in  so- 
vrani stranieri , come  quella  del  suo  con- 
fratello di  Roma  , e’  Veneziani  avendo  per 
le  loro  utilità  assai  meno  bisogno  del  loro 
patriarca  che  i Romani  del  papa,  pel  primo 
non  v’  era  la  stessa  probabilità  di  successo 
che  per  l'altro.  Non  però  di  meno  le  ricchez- 
ze clic  possedera,  il  maggior  potere  che  ven- 
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ce  acquistando  coll’estendere  la  sua  giuris- 
dizione sopra  una  parte  della  spiaggia  orien- 
tate dell'  Adriatico,  insieme  tu'  bisogni  del 
tempo  e con  la  riverenza  che  infondeva  la 
dignità  episcopale,  bastarono  perchè  il  pa- 
triarca Oislofarode  l'ola  si  facesse  capo  del- 
la rivoluzione  che  successe  nell’  anno  697. 
Sempre  più  negletti  dall’  esarca  di  Raven- 
na, stanchi  d’una  sovranità  che  li  travaglia- 
va senza  poterli  difendere , provocali  forse 
anche  dalle  differenze  e dal  procedere  de’di- 
versi  tribuni,  i quali,  sciolti  dal  freno  di  ogni 
superiore  autorità,  s’ eran  falli  «-api  presso- 
ché indipendenti,  gli  abitatori  delle  isole  pro- 
cedettero alla  scelta  di  un  duca  col  medesi- 
mo potere  ehe  quello  di  Roma  e di  Napoli  ; 
nella  quale  elezione  colui  die  ebbe  molta 
mano,  e fece  sopra  ogni  alito  prova  di  atti- 
vità, si  fu  il  patriarca  (1).  Già  dunque  egli 
era  nelle  isole,  l’ anno  <197  , a un  di  presso 
nella  medesima  condizione  del  vescovo  di 
Roma  nel  circondario  di  questa  città  -,  ed  è 
possibile  che  l’ imperatore  avesse  dato  il 
suo  consentimento  a quest’  alto  politico , il 
quale  è da  tenere  siccome  il  vero  principio 
dello  stalo  di  Venezia,  e che  il  patriarca  ne 
avesse  chiesto  innanzi  l’ avviso  del  vescovo 
di  Roma.  Non  pertanto,  una  nube  sino  ad 
ora  impenetrabile  involge  lutto  questo  av- 
venimento , e la  sola  cosa  ehe  si  sappia  di 
certo  si  è,  che  dopo  la  elezione  di  Proludo 
Anafesto  (così  chiamatasi  il  primo  dura  ) si 
tennero  salde  noo  pure  le  relazioni  politiche 
con  la  corte  d’Orienle,  ma  e le  militari  con 
l’esarca  di  Ravenna,  e che  Venezia  non  ebbe 
cercato  di  farsi  libera , in  quanto  era  fiossi- 
bile,  da  Costantinopoli  che  per  le  medesime 
cagioni  onde  i Romani  ed  il  loro  vescovo  si 
vennero  sempre  più  separando  dall'impero 
d’ Oriente , cioè  dire  per  gli  editti  emanali 
dagl'imperatori  iconoclasti. 

Narra  Anastasio  (a)  ehe  l’ esercito  di  Ve- 
nezia ( Venetiarum  exercitxu,  il  quale  non  era 
evidentemente  che  la  stessa  popolazione  del- 
le isole  divisa  in  srKolat , perciocché  la  cor- 
te imperiale  appena  vi  poteva  tenere  scarso 
presidio)  affrancandosi  dall'esarca  Paolo  che 
voleva  spingere  innanzi  l'esecuzione  de’  de- 
creti contro  le  imagiui,  si  elesse  un  duca  con 

(i)  Mario,  Istoria  del  commercio  de' l'ette 
vol.l,p.  141*  e sef.,Lelmt,flistoire  «f  Italie, voi . I, 
p.jaJ  e srg .dure  auno  ritali  i |irinripa1i  luoghi  del- 
le Cloniche  di  Sagomino  e di  Laur.  de  Monachi!. 

(a)  Anast.  Bibl.p.  tati, 


I.  CAP.  U. 

la  medesima  autorità  di  quelli  che  reggevano 
le  terre  della  Penlapoli , e fece  opera  di  con- 
quistare l’ immunità  por  sè  e pel  patriar- 
ca (1).  Ora  questi  tempi  cherimper.iim.-non 
poteva  pensar  mica  a venire  in  Italia  ed  in 
persona  far  rispettare  la  sua  potenza  , l’ im- 
munità molto  si  accostava  all’  indipendenza , 
sicché  l' impronta  dell’  immagine  sua  sulle 
monete,  e riscrizionedel  suo  nome  ne’pubbli- 
ci  alti, paiono  anzi  belTe  della  sua  impotenza 
che  vera  ricognizione  di  lla  sua  sovranità. 

Fino  a’ decreti  della  corte  bizantina  contro 
le  immagini . Venezia  dunque  corse  tutta  la 
fortuna  di  Roma.  Il  qual  remolo  tempo  i 
cronisti  veneziani  hanno  riempilo  abbondan- 
temente di  nomi , date  ed  avvenimenti  puli- 
tici. Secondo  essi  Paolucio  Anafesto  l’an- 
no 706  avrebbe  conchiuso  un  trattalo  di  fa- 
ce co’  Longolardi  (a) , e si  vengono  allar- 
gando in  modo  veramente  da  riderne  sullo 
imprese  e le  virtù  di  quell’  uomo , del  qua- 
le appena  è il  nome  conosciuto  , e sulla  po- 
litica costituzione  della  repubblica  veneta 
quale  si  era  a que’  tempi  (3).  Passioni  1 so- 
pra a quasta  leggiera  vanità  , la  quale  an- 
cora è pi-essoclW-  istoria. 

Intorno  a quella  stagione  fu  acquetato  lo 
scisma  che  per  si  lungo  tempo  aveva  diviso 
Roma  ed  Aquilea  -,  ma  i trattati  che  per 
questo  ebbero  bisogno  dettero  luogo  a mol- 
lissime diflìmltà.  Dopo  essere  stato  di  nuo- 
vo riconosciuto  dal  fiapa  come  vescovo  cat- 
tolico , il  patriarca  d’ Aquilea  volle  rivendi- 
care la  parte  della  sua  diocesi  che  era  stata 
data  al  patriarca  di  Grado,  ed  aveva  insino 
allora  fonnato  un  patriarcato  indipendente  ; 
ma  mente  degli  ecclesiastici  veneziani  non 
era  a volersi  sottomettere  al  patriarca  longo- 
bardo, e la  nimirizia  che  aveva  regnato  tra 
Aquilea  e la  Chiosa  cattolica  , manifestassi 
con  due  colanti  di  forza  tra  Grado  ed  Aquilea. 

Anafesto  visse  cd  indirizzò  i negozi  poli- 
tici di  Venezia  sino  allunilo  716,  e sino  al 

(•)  Paolo  Diacono  (vi  fa)  ri  ferisce  che  gU 
abituiti  di  flaveima  c del  Veneziano  vollero  elc'- 
grr*i  uii  proprio  loro  impcmfnn*  : quei'o  trattato 
naturalmente  non  poteva  andare  a* veni  al  papa, 
il  quale  ne  impali  leflf.tto. 

(a) Sagomino:  a Cura  Li  ut  prandio  reje  io*on*ul- 
sac  paria  viuculuai  confinila  vit , a pud  qnem  poeti 
statur.v|Uae  nunr  intcr  Vencticorumet  L*m»ol«r- 
dorurn  populum  maoent,  impetra*  it  ».V|  è errore 
osul  nome  del  re  o sulla  data  dell'anno  70*». 

(3)  Vedi  solamente  ciò  che  dice  Mariti  di  Paolu- 
cio Aaa Testo,  I.  c.  p.  1 55  e se^. 
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756  il  sdo  successore  Marcello.  Sotto  l’al- 
tro duci  Urso,  i Veneziani  fecero  una  spe- 
dizione contro  Ravenna,  che  era  stata  occu- 
pala da’  Longobardi,  la  quale  città  espugna- 
tone, latto  anche  prigioniero  Ildebrando  ni- 
pote di  Liutprando  (1)  ; per  il  che  si  mo- 
stra esservi  identità  d’ interessi  Ira’  Vene- 
ziani e gli  abitatori  degli  altri  territori!  ro- 
mani, e comune  odio  contro  i Longobordi. 
La  potenza  del  paja  molto  contribuì  a man- 
tenere questa  specie  di  nimistà-,  imperocché 
eia  come  il  punto  dove  facevano  capo  tutte 
li»  imprese  nemiche  a’  liongobardi , ed  esso 
é pur  da  tenere  incitatore  di  questa  spedi- 
zione contro  Ravenna  (a). 

Urso  fu  morto  poi»  poi  che  tornò  di  Ra- 
venna , ed  i cronisti  reputano  la  causa  del- 
l’odio che  molti  gli  portavano  all’ orgoglio 
che  gli  aveva  inspiralo  la  vittoria  avuta  de' 

1 longobardi.  Dall'  anno  737  trovansi  come 
preposti  iil  governo  di  Venezia  molli  mae- 
stri delle  milizie  l’uno  dopo  l’altro  eletti,  dal 
che  si  argomenta  esservi  stato  rivoluzione 
e cangiamento  di  ordini  politici.  Ma  il  fat- 
to non  è da  fermare  l’attenzione  di-gli  uo- 
mini, se  ci  facciamo  a considerare  che  spes- 
so, eziandio  ne’  lerritorii  di  Ravenna  e del- 
la Pentapali,i  maestri  delle  milizie  sono  men- 
tovali come  prineiiali  magistrali  politici,  e 
confusi  co’  duchi  (3).  Forse  ancora  la  scelta 
d’un  nuovoduca  non  fu  indugiato  chedal con- 
tinuare la  guerra  delle  parti  che  aveva  dato 
causa  alla  morte  di  Urso  (4);  onde  il  maestro 
delle  milizie  , ossia  capo  delle  echidne.  mili- 
lum  di  Venezia  , non  si  dimostra  esser  nel 
primo  grado,  se  non  perchè  non  per  anco 
età  stato  eletto  il  maggiore  fra'  magistrati 
della  repubblica. 

Dappoi  che  la  guerra  contro  le  immagini 
turbo  |ier  la  prima  volto  l’ Italia,  è uopo  ri- 
guardare siccome  rotte  le  relazioni  di  Vene- 
zia con  la  corte  di  Costunlinopoli , non  ri- 
manendo che  un’ombra  vana  di  soggezione 
.politica.  Se  il  patriarca  non  riuscì  ad  allar- 
gare la  sua  potenza  come  il  vescovo  di  Ro- 
ma , fu  specialmente  perché  la  sua  condizio- 
-ne  qual  patriarca  non  aveva  in  sé  molto  si- 
curezza , impugnato  com'  era  da  quello  di 

(1)  Paolo  Diac.  ti,  5{. 

(-J  Dato,  I-  c.  p.  45 

(3)  De  Savi^uy,  Oeschiclt  des  rotmischen  Re- 
chi.* in  Militi  Iter,  tol.i,  |>  336. 

( i}  Mario,  òtoi ni  arilt  t politica  del  commercio 
del  tue.  ioni  voi.  I,  p.  i;o  e sej. 
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Aquilea  , per  modo  che  dovevq  témefe  non 
fosse  negala  la  sua  autorità  da’  Veneziani, o 
almeno  da  una  pat  te  di  essi,  al  primo  tenta- 
tivo di  volerla  aumentare.  Era  dunque  na- 
to -ale  che  non  il  vescovo,  come  a Roma,  ma 
il  duca,  come  a Napoli,  si  facesse  capo  del 
governo-Sicrhè  conquistare  la  dignità  di  du- 
ca per  uno  delia  loro  famiglia,  o almeno  pei 
capo  della  loro  parte,  diventò  lo  scopo  del- 
l’ambizione de’  nobili  Veneziani  ; onde  reg- 
giamo a Venezia  duchi  assaliti, mutilali, ucci- 
si , siccome  i papi  a Roma  più  d'una  volto. 

Molti  anni  dopo  la  morie  di  Urso,  nell'an- 
no 74*  , il  Agliuol  suo  Dcusdedil , 0 Teoda- 
to, pervenne  Analmente  alla  dignità  di  du- 
ca. Ma  fu  breve  il  trionfo  della  sua  fazione; 
imperocché  nel  755  i suoi  avversarti  ecci- 
tarono una  sollevazione  nel  popolo,  il  qua- 
le presolo , io  ebbe  abbacinato  ed  ucciso  (1). 
Allora  Galla, rapo  della  parte  vincitrice,  fessi 
con  la  foi'za  recato  in  mano  il  potere  ; ma 
l’anno  seguente  , il  popolo  il  quale  , a quel 
che  pare,  aveva  sempre  mala  volontà  a co- 
lui che  possedeva  il  governo  e volentieri  si 
univa  a tulle  le  fazioni  di  malcontenti,  lei» 
un'altra  sedizione,  e cavali  gli  occhi  a Galla 
lo  bandi.  Nel  grado  di  lui  fu  messo  Dome- 
nico Moncgario , di  cui  si  volle  limitare  la 
potenza,  dandogli  ( probabilmente  per  ope- 
ra di  nemiche  dizioni  ) due  tribuni  per  con- 
siglieri. Ma  egli  non  guardò  nulla  a queste 
pastoie  che  si  vollero  mettere  al  suo  potere 
e a capo  di  alcuni  anni  ebbe  la  stessa  torte 
del  suo  antecessore,  privato  del  vederee  del- 
la dignità. 

E uopo  guardare  gli  storici  nazionali  al- 
lorché vengono  spiegando  le  ragioni  di  que- 
ste catastroO,  e tulle  esponendone  le  circo- 
stanze, con  quanto  compiacenza  si  lasciano 
andare  alla  loro  immaginazione.  Ma  ei  pa- 
re, che,  fatto  ogni  ragione , sia  cosa  molto 
agevole  ad  intendere,  la  condizione  di  Vene- 
zia esser  somigliantissima  a quella  di  Roma. 

I principii  diversi  de’  due  stati , quello  del 
commercio  a Venezia,  e a Roma  quello  del- 
la gerarchia, non  cominciarono  che  pur  allo- 
ra ad  esercitare  il  poter  loro  sulle  forme  del 
governo.  L’eredità  che  era  venuta  in  luogo 
di  legge  fondamentale  nell’  impero  d’Oricn- 
te,  non  ancora  s’ uvea  fatto  molto  addentro 
la  via  negli  animi , perché  non  vi  dovesse 
essere  la  più  gran  somiglianza  tra  Roma  e 

(1)  T.clwt,  Gesch.  con  Itati tn,  rot,  I,  p ì j8. 


jyGc 


120  HR  in. 

Venezia.  A poco  a poco  gli  opposti  interes- 
si del  patriarca  e del  duca  originarono  una 
maniera  di  politica  molto  ambigua  rispetto 
a’  piincipi  stranieri.  Il  patriarca  che  di  po- 
tente aiuto  aveva  mestieri  contro  del  dina, 

10  ebbe  «reato  appresso  i re  franchi,  diche 

11  duca  maggiore  inclinazione  venne  mo- 
strando verso  la  corte  greca;  e noi  vedremo 
come  poi  da  questa  contrarietà  nascesse  l'op- 
posizione delle  parti  greca  e francese. 

L' inquietudine  che  dava  Desiderio  , il 
quale  teneva  dal  patriarca  d'Aquilea  contro 
i Veneziani  ed  il  loro  patriarca  (i),  e dopo 
la  caduta  di  Desiderio,  il  sospetto  d' essere 
oppressi  dalla  potenza  di  Carlo  Magno,  paio- 
no avere  per  lungo  tempo  mantenuta  la  pa- 
ce in  Venezia.  Il  duca  Maurizio  che  sucre- 
dette  a Domenico  Monegario  nel  764  , du- 
rò rapo  del  governo  di  Venezia  sino  all'an- 
no 787,  e seppe  cosi  bene  conciliarsi  1’aflel- 
to  di  tutte  le  parli,  che  gli  fu  conceduto,  es- 
sendo ancor  vivo,  di  prendere  per  collega  il 
figliuol  suo,  e destinarselo  successore  (a). 
Sotto  il  governo  di  lui  fecesi  con  Carlo  Ma- 
gno un  trattato  di  delerminazion  di  confluì, 
nel  quale  pare  essersi  andato  sulle  condizio- 
ni fermale  nel  706  fra  i Ixingobardi  ed  i Ve- 
neziani (3). 

Giovanni  figliuolo  e successore  di  Mauri- 
zio volle  imitai-e  la  politica  del  padre,  e riu- 
scì anch’egli  ad  ottenere  che  gli  si  desse  per 
collega  e successore  il  figliuol  suo  Maurizio; 
ma  del  modo  di  governare  del  padre  non 
seppe  prendere  che  P apparenza  di  fuori  ; 
imperocché  fecesi  uomo  di  parte,  e cosi  non 
potette  cansare  di  lasciarsi  cadere  nel  vorti- 
ce delle  più  violenti  passioni.  Naturalmente 
il  patriarca  dava  sempre  il  più  fermo  ap- 
poggio alla  fezione  nemica  del  duca,  nè  si 
sa  quante  particolari  differenze  fossero  sta- 
te prima  fra  questi  due  personaggi-,  ma  infi- 

(1)  Anast.  Bibl.  p.  191  narra  che  Desiderio  fece 
prigione  il  figliuolo  di  Maurilio,  il  che  mostra  es- 
serci allora  guerra  tra  i Veneiiani  ed  i Longobardi, 
li  più  importante ducumeolo  per  l'cti  di  Desiderio 
è la  lettera  del  patriarra  di  Grado,  Giovanni,  al 
papa  Stelano  ap.  llighclli,  Italia  mera,  tom.  V, 
p 1091  e scg. 

(-1)  Mario  , I.  c.  p.  191. 

(3)  Questo  trattato  con  Carlo  Magno  i mento- 
vato in  nn  atto  di  Federico  I , il  qua  le  è stato  più 
volte  stampalo  , segnatamente  nel  Malia  voi.  I, 
p.  379.  Per  la  somigliatila  col  primo  trattato,  re- 
di 1.  c.  p.  160. 
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ne  una  disputa  Intorno  al  possesso  della  sede 
episcopale  d’Oli  volo  mise  il  figliuolo  del  du- 
ca in  tanto  furore  che  di  suo  pugno  uccise 
il  patriarca.  E non  avendo  Giovanni  potuto 
impedire  che  un  parente  del  morto  fosse 
posto  in  luogo  di  lui , presto  le  due  parti 
s'  apparecchiarono  a combattere  I’  una  con- 
tro dell'altra.  La  fazione  del  patriarca  fu  cac- 
ciata , e come  che  fosse  in  terra  di  esilio  , 
si  elesse  un  proprio  duca  nella  persona 
cT  Obelerio.  In  questo  mentre  Giovanni  e 
Maurizio  abusavano  crudelmente  della  vit- 
toria ottenuta  dalla  loro  parte,  sicché  il  po- 
polo accoslossi  i«n  Obcierio , e Giovanni  e 
Maurizio,  i quali  avevano  mandato  per  aiu- 
to alla  corte  greca , furono  costretti  di  fug- 
gire, nò  poi  tornarono  mai  più.  Ei  si  pare 
che  il  patriarca  Fortunato,  andato  di  perso- 
na a Cario  Magno , avesse  in  principio  gua- 
dagnato Obelerio  alla  parte  francese  (1);  ma 
che  questi  presto  conobbe  non  avere  che  a 
perdere  in  questa  alleanza,  della  quale  tulio 
il  prò  sarebbe  di  Fortunato;  onde  cogliendo 
il  destro  che  una  (lotta  greca  era  vicina  ba- 
stante a tenere  in  rispetto  la  parte  france- 
se, cacciò  il  patriarca  e pose  nel  luogo  suo 
un  certo  Giovanni.  Obelerio  ebbe  poi  un 
competitore  in  un  tribuno  chiamato  Felice, 
il  quale  crasi  fatto  rapo  della  parte  esiliata, 
che  poscia  divenne  francese;  ed  uno  ne  eb- 
be pure  Giovanni  in  Cristofem  vescovo  d'O- 
li volo.  I quali  due , Felice  e Cristofaro,  do- 
po la  cacciata  di  Fortunato  si  trovarono  es- 
sere i principali  avversarli  di  Obelerio  ; e 
quantunque  la  parte  franca  avesse  |x*u»  in 
seggio  Obelerio , e sembrasse  per  conse- 
guenza vincitrice , nondimeno  costui  li  fece 
prendere  e conscgnolli  alla  corte  greca  che 
li  tenesse  in  luogo  di  esilio;  e così  fussi 
liberato  di  tutti  coloro  che  potevano  fare 
ostacolo  alla  sua  potenza.  Il  duca  el  patriar- 
ca erano  l' uno  in  feccia  dell'altro  nella  me- 
desima condizione  che  poi  furono  il  papa 
ed  il  re  di  Germania.  L’  uno  non  poteva 
levarsi  sopra  dell’  altro,  ed  amendue  eserci- 
tavano nello  stesso  paese  un  potere  i cui 
limili  non  erano  nè  potevano  essere  esaiia- 

(1  ) Già  annali  Bertiniani  rifar  «cono  che  Obe- 
lerio e'I  suo  fratello  Reato  erano  anelali  a Carlo 
Magno.  V.  Annal.  Bert.  ari  an.  Roti.  Statini  post 
natalem  Uomini  venerimi  Willericet  Heatus  riurea 
Veneliae — ari  praesentiam  domini  imp-raloris  cuna 
magni*  Unnia.  bit  farla  est  orriinatio  ab  imperato- 
re de  docibus  et  popuiis  — Veneliae. 
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mrnte  determinati.  Ciò  doveva  di  necessità 
condurre  una  lolla  , la  quale  poteva  non 
aver  termine  die  nella  mina  di  Venezia , 
o uella  soggezione  di  una  delle  due  parli  a 
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quella  di  maggiore  potenza,  la  fortuna  di 
Venezia  dette  la  vittoria  in  mano  del  (tulere 
temporale. 


5 IH.  Guerra  di  Pipino  contro  i Veneziani. 


Per  restringere  i legami  con  la  corte 
d’ Oriente,  Obelerio  aveva  mandalo  a Co- 
stantinopoli suo  fratello  Beato  che  il  popolo 
avevagli  dato  per  collega:  (vistili  fuvvi  rice- 
vuto a grandissiin’  onore,  e da  quel  punto  e’ 
tenne,  e altresì  i fratelli  suoi  Ohelerio  e Va- 
lentino, I amicìzia  della  corte  grcra  siccome 
il  fondamento  sul  quale  dovevasi  fondare  la 
loro  |Kilenza.  Poco  poi  (809)  furono  costret- 
ti a guerreggiare  contro  il  re  Pipino  che 
governava  I India  sotto  l’alta  sovranità  di 
suo  (ladre  (1),  e ’l  capitano  d una  flotta  gre- 
ca venne  foro  in  aiuto,  ma  volle,  a quel  che 
pare,  traliure  Venezia  come  fosse  più  si  let- 
tamente soggetta  all'impero  d’ Oriente  che 
non  convenisse  a’  tre  fratelli  ; onde  questi 
vennero  a rotta  con  lui  (a),  e fecero  un  trat- 
talo di  pace  con  Pipino,  pel  quale  Fortuna- 
to fu  nuovamente  riconosciuto  patriarca  di 
(•rado.  E uopo  credere  che  le  condizioni  di 
questa  pace  ferissero  le  ragioni  di  i popolo  , 
o almeno  d una  potente  fazione  di  Venezia, 
imperocché  poco  poi  il  popolo  si  fu  volto  di 
bel  nuovo  all'  impero  greco  , e Obelerio  e 
Beato  costretti  di  partirsi  della  (tairia  lo- 
ro^). In  questi  fortunosi  tempi,  che  le  rela- 
zioni cosi  dentro  che  fuori  non  erano  esat- 
tamente determinate  , nè  alcuna  cosa  era 
stallile  c sicura,  era  naturale  che  gli  abita- 
tori sempre  più  si  nioliiplicassem  sulle  mag- 
giori isole,  s|iecialmenle  su  quelle  di  Rivoal- 
to, Mola  mocci)  e 1 eccello  (4).  E da  che  que- 
ste isole,  con  alcune  |>iù  piccole  poste  loro 
a rincontro,  avevano  sole  potuto  arrestare  i 
successi  dello  armi  di  Pipino,  ottennero 
sulle  altre  una  segnalala  preponderanza , 
quivi  essendosi  formata  la  sede  del  guver- 


(1)  Annales  Ikrtiniani  , ad  an.  810.  Pippinuj 
re*  perfìdia  iIucudi  venctieoruin  imiutus  Vene- 
ti*0* follo  terra  marmile  iussit  appetcrc* 

(■»)  Mariu  , I.  c.  p.  *35. 

(3)  Marin , I.  c.  p.  *6r. 

ÙJ  Mariu,  Lc.p.  *41. 


no.  onde  venne  in  principio  la  sua  impor- 
tanza alla  presente  città  di  Venezia  (1).  Il 
duca  o doge  ( è il  noine  che  (tarpinogli  d’ora 
innanzi  ) Agnello  Participozio , il  quale  suc- 
cesse a Obelerio  , fu  piànto  a porre  la  sua 
stanza  dove  poi  edificarono  il  palagio  del 
doge. 

Quantunque  Venezia  non  si  fosse,  come 
Roma,  divisa  formalmente  dall'impero d’O- 
riente,  noi  possiamola  oggimai  considerare 
siccome  uno  stato  libero  ed  indipendente. 
L’autorità  che  la  corte  bizantina  ritenne  an- 
cor lungamente  a Venezia  , era  bilanciata 
dall'autorità  del  patriarca , il  (piale  di  poi 
che  ebbe  ottenuto  diritti  d’ immunità  pei-  i 
suoi  beni  posti  sul  territorio  franco  (boli), 
orasi  votilo  alla  difesa  degl’  interessi  de’ 
Franchi  (a). 

Legala  pel  suo  commercio  con  gli  stati  sn- 
raeini,  e posta  per  la  sua  situazione  come  un 
punto  di  mezzo  fra  l’impero  di  Costantinopo- 
li, il  maggiore  dell'Europa  orientale,  c quello 
de’ Franchi,  il  più  grande  dell’Europa  occi- 
dentale , la  fortuna  e la  libertà  di  Venezia 
vennero  crescendo  in  modo  veramente  mn- 
raviglioso,  massime  dopo  che  l’impero  fran- 
co si  fu  vieppiù  diviso  ed  indebolito  appres- 
so la  morte  di  (àtrio  Magno.  Ivi  preda  e’  pri- 
gionieri di  tutte  le  parli  che  Cieevansi  la 
guerra,  si  ammontavano  a Venezia  come  iu 
un  menato  del  mondo  intero  ; ed  iu  quel 
mentre  che  quasi  lulti.governi  c popoli,ave- 
vano  tanto  da  lare  dentro  di  sé  o tanto  era- 
no occupati  dalle  guerre  contro  i loro  nemi- 
ci da  non  potere  aver  l’animoad  allargare  al- 
l’esterno il  loro  commercio,  tulli  gli  sforzi 
di  Venezia  non  ambivano  che  a questo , di 
modo  che  era  in  certa  guisa  la  via  per  la 
quale  gli  altri  popoli  barattavano  insieme 
le  merci  loro. 

(1)  Marin  , I.  c.  p.  *6*. 

(-0  Nell'anno  tto3.  V.  U-hclti , Italia  Sacra  , 
voi.  V,  p.  loyi,  do*’  è l'ittrumcnto. 


l*o  T.  1. 
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$ IV.  Il  re  Bernardo. 


Pipino  mori  prima  del  padre  nell’81 1,  la- 
sciando cinque  figlinolo  ed  un  figliuolo  chia- 
malo di  nome  Bernardo.  F11  sepolto  a Verona 
nella  chiesa  di  suu  Zenone,  egli  successe  il 
detto  suo  figliuolo  ( probabilmente  ncll'olto- 
bre  dcll’8  iaj,il  quale  mandalo  all’avolo  sulle 
rive  del  Beilo,  fu  ila  questi  riconosciuto  reg- 
gitore del  reame  d'Italia. Una  generale  assem- 
blea dell'impero, nella  quale  (àtrio  fecesi  com- 
pagno il  figliuol  suo  Ludovico, che  poi  lu  detto 
Pio,  confermò  a Bernardo  il  titolo  di  re  d'Ita- 
lia (1),  con  questo  che  dopo  la  morte  di  Lai  lo 
Magno  il  dovesse  conservare  alla  medesima 
condizione,  ch’era  di  riconoscere  l’alta  sovra- 
nità dell’imperalore  Ludovica  Al  tempo  de' 
Carolingi  lo  stalo  d'un  re  franco  soggetto  ad 
un  franco  imperatole  era  da  ogni  parte  si- 
mile a quello  dell'imperatore  medesimo-,  so- 
lamente i re  erano  i vassalli  dell'imperatore, 
quindi  obbligali  a tenergli  fede  e rendergli 
omaggio;  e come  l'imperatore  veniva  sul  ter- 
ritorio d'uno  di  essi,  in  lui  cadeva  b sovrana 
p itestà , ch’egli  esercitava  in  tutte  le  parti 
uel  governo.  Tale  fu  Pipino  in  cospetto  ili 
(àtrio,  nè  diversa  la  coudi/.ione  di  Bernardo. 
( brio  mori  nel  gennaio  dcU’8 1 4-  poro  |K>i  aver 
cosi  provveduto  al  nipote  suo  Bernardo , il 
quale  avutone  comandamento  da  Ludovico, 
andò  ad  Aquisgruna  , torse  per  giurare  nel 
nome  del  nuovo  sovrano  , e torno  poscia  in 
Italia  con  molli  doni  ricevuti  (tulio  zio. 

Da  gran  tempo  gl'italiani  supportavano  di 
mala  voglia  la  severa  e bene  ordinala  domi- 
nazione de’Franchi  ; la  docilità  non  era  pro- 
pria dell’indole  loro , e altro  che  una  forza 
maggiore  non  ti  poteva  frenare.  Il  perchè 
una  parte  nemica  a’ Franchi  levò  il  capo 
appena  fu  morbi  (brio  Magno  (a),  e (are 
die  il  giovane  Bernardo  non  avesse  avuto 
forza  d’animo  bastante  per  resistere  al  suo 
potere.  Forse  questa  cosa , clic  non  potette 
restare  ignota  all'imperatore  1-udovieo,  lo 
fe  -e  risolvere  di  chiamare  Bernardo  ad  A- 
quisgrana  -,  ma  la  gioventù  e l’indole  arren- 
devole di  lui  gliela  fecero  parere  si  poco  pe- 
ti) Annoiti,  Un Untimi  , ad  an.  811  : « ( Ci- 
yrlus  ) Bernardini!  nepnicm  *onm  , (illuni  Pipili! 
filli  sili  Italico  praefecit , et  re;eiu  appellar!  jii»- 
*ii  » 

(1)  V.  Lcbnr* , Histriie  il'Udie  »ol.  1,  p.  91. 


rieolosa  che  lo  rimandò  pieno  de’segni  della 
sua  benevolenza. 

A questi  tpmpi  il  papa  Stefano  IV  fece  un 
viaggio  in  Francia  c incoronò  Lodovico  Pio 
a Bh  Mins  neli’SiG;  poi  mori  poco  dopo  il  suo 
ritorno  in  Boina.  Fu  eletto  nel  luogo  di  lui 
Pasquale  I,  a cui  Ludovico  din-si  aver  anche 
donato  un  molto  granile  territorio;  ma  la  so- 
la antica  testimonianza  che  sabbia  di  ciò  è 
quella  del  Bibliotecario  Anastasio , scrittore 
gretto  e di  poco  conto , che  sempre  e senza 
criterio  sta  in  sul  promuovere  gl’interessi 
de’ vescovi  di  Boina.  ed  olire  a rio  l’opera  sua 
non  manca  di  essere  mollo  interpolala.  Si  ha 
dunque  tutta  la  ragione  di  dubitare  della 
estensione  che  Anastasio  vuol  dare  alla  do- 
nazione ; c b storia  della  vita  di  Ludovico, 
la  quale  non  ha  altro  scopo  che  di  sempre 
piu  confermare  i privilegi  già  prima  conce- 
duti alla  Santa  Sede  , non  è degna  le  si  ag- 
giusti maggior  fisle  in  ciò  che  concerne  il 
modo  di  narrare  i falli  anteriori , solo  mo- 
slrandosi  per  essa  Ir  cose  quali  furono  di  poi. 

Intanto  la  (iurte  malcontenta  in  Italia  ave- 
va al  lutto  tiralo  Bernai-do  ne’suoi  disegnai  ). 
Andò  la  nuova  a Lodovico  che  slava  ad  A- 
quisgruuu,  Bernardo  occupare  i passi  per  i 
quali  de'paesi  franchi  del  settentrione  vasai 
in  Italia.  Ed  ecco  incontanente  mette  in  pun- 
to un  grande  esercito  di  Francia  c d'Alema- 
gna  e marcia  contro  Bernardo  prima  che 
questi  sia  bastantemente  apparecchiato  : al 
che  i perfidi  Italiani  .spaventali  dall’avvici- 
narsi  dell’iinperatore,  abbandonarono  il  loro 
re , cui  oltre  al  sottomettersi  non  rimase  al- 
tro partilo.  Kiavi  in  corte  una  fazione,  appo 
l'imperatrice,  la  quale  brigava  torsi  d’innan- 
zi  Bernardo  per  dare  l'Italia  al  figliuolo  di 
questa  principessa,  ed  era  tanto  propizia 
l’occasione  da  non  bsciursela  scappare.  Il 
principe  era  stalo  condannalo  a morte  qual 
violatore  dri  giu -amento  di  restar  fedele  al 
suo  sovrano;  questa  pena  fogli  dall'iuipera- 
torc  mutata  nell'altra  di  aver  gli  occhi  abba- 
cinati:  ma  operò  in  guisa  la  parte  deH’impe- 
ratrice,  che  questa  pena  fu  tanto  erudelmen- 

(1)  • Per  exhortalinnem  mvlortim  linminura  ei- 
tolleni  ve  jtKcrsus  jwlruum  nuui nn.Opns  Thegani 
churepisc.  Trev>  de  Gestii  Lud.  ap.  Duclioiuc  , 
voi.  1 1,  p.  -180. 
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STOfllA  D'ITALIA  SOTTO 
le  eseguila,  elle  Bernardo  Ire  giorni  d<qio  si 
mori  : era  forse  in  sul  principiare  dell'an- 
no 8 1 8. 

Come  Ludovico  Pio  seppe  la  morte  di  suo 
nipote,  si  fu  ricordato  delle  solenni  promes- 
se che  in  Aquisgrana  aveva  fatte  al  suo 
vecchio  padre  di  compiere  le  inten/.ioni  di 
lui  a riguardo  di  tutti  i suoi  discendenti , e 
dis| ie rossi  d'essere  cosi  stato  arrendevole,  e 
piarne,  menò  pubblico lamentodclla  sua  con- 
discendenza, e cercò  <on  le  lilteralilà  verso 
i poveri  e verso  le  chiese  di  soddisfare  al  pec- 
cato che  aveva  commesso. 

Bel  resto  la  ribelliouu  di  Bernardo  fu  il 
primo  avvenimento  clic  porse  il  destro  a've- 
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Poco  poi  la  morte  di  Demordo,  Ludovico 
Pio  delle  l'Italia  al  ligliuol  suo  lattario,  come 
(àtrio  Magno  l’aveva  data  a Pipino,  e poscia 
a Bernardo,  lattario  venne  in  Italia  qual  luo- 
gotenente di  suo  padre  col  titolo  di  re,  c poi 
ncirivi3,  mediante  solenne  incoronazione, 
fu  assunto  collega  nell'impero  eziandio  con 
titolo  d'imperatore.  Il  governo  di  Loiario  iu 
Italia  non  è segnalalo  por  india:  le  guerre 
eli  ci  lei»  contro  il  padre  ed  i fratelli , soli 
fuori  dell  Italia  , e non  hanno  inqior(aii/a 
per  questo  paese  se  non  in  quanto  rinnovel- 
la rotto  s|x:sso  il  flagello  deU'beerbaim  e del- 
le grandi  spedizioni. 

Gli  statuti  carolingi  si  mantennero  intatti, 
e sempre  più  si  venne  svolgendo  il  loro  |io- 
tere.  Ludovico  Pio  c Loiario, in  quella  guisa 
che  Carlo  c Pipino,  la  vollero  esser  facitori 
di  leggi  in  Italia  ; ma  non  sono  che  applica- 
zioni e dichiarazioni  de'principii  fermati  da 
Carlo  Magno.  1 diritti  e gli  obblighi  de’misw 
dominici  furono  piti  esattamente  determina- 
ti*, si  posero  limili  alle  pretensioni  de’ vesco- 
vi, ma  prodigale  alle  kiruchicse  libertà  e pri- 
vilegi d’ogni  sorta:  si  fecero  anche,  comecbè 
indarno  , alcuni  tentativi  per  ricondurre  a 
vista  più  civile  la  romana  nobiltà,  ed  indur- 
la di  darsi  al  commercio,  Non  poteva  il  pa- 
pa desiderata  che  sempre  intervenisse  l'im- 
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scovi  di  arrogarsi  nell'Italia  francese  la  stes- 
sa auloriut  politica  che  giu  da  gran  tempo 
possedevano  i loro  confratelli  di  Francia  e 
d’ Alemagna.  Anseimo,  di  Milano , e Wolfol- 
do,  di  Cremona,  ne  furono  i principali  iusti- 
gatori , e se  ad  essi  non  fu  tolto  il  vedere, 
come  ad  altri  conti  e cavalieri  franchi  e lon- 
gobardi , e si  restò  contenti  al  privargli  e 
chiuderli  in  un  convento , ciò  si  deve  repu- 
tare alle  loro  dignità  ed  alla  condizione  de' 
loro  giudici , i (piali  vescovi  anch'essi  lor 
vollero  usare  questa  indulgenza.  Le  perso- 
ne secolari  meno  colpevoli  furono  bandite 
o costrette  di  abbruciare  la  vita  mouaslica; 
gli  ecclesiastici  chiusi  ne  conventi. 
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Lotario. 


peratore  nelle  cose  del  principato  di  Roma, 
perciocché  aveva  a temere  d'essere  ei  stesso 
sottoposto  in  tutto  alla  potestà  temporale  : 
ma  nessun  pericolo  ei  vedeva  in  una  transi- 
toria intervenzione,  essendo  da  sé  tropi»  de- 
bole , e trovandosi  allora  impaccialo  tra  le 
fazioni  de’ nobili. 

Ludovico  l’io  morì  neH‘84o,cdopo  un  ten- 
tativo senza  offrilo  per  recarsi  a mano  tulio 
l'impuro  dc'Camiiugi,  Loiario  nell'anno  843 
fece  con  i suoi  fratelli  il  famoso  traila  lo  di 
Verdun  , pel  quale  ottenne  , olite  l’Italia  , i 
paesi  posti  tra  il  Beno  e la  Musa,  la  Sehelda, 
la  Sauna  ed  il  Rodano,  conseguentemente  la 
parte  di  mezzo  dell’impero  francese.  Rimase 
Lutai  io  iti  questa  parie  de'suoi  stati , e tra- 
sferì il  governo  d'Italia  con  titolo  di  re  in  Lu- 
dovico Il  suo  ligliuolo,  sotto  del  quale  ebbe- 
ro principio  in  Italia  le  turbolenze  che  già 
da  gran  tempo  agitavano  le  ragioni  setten- 
trionali dell’  impero  di  Carlo  Magno.  Furon 
queste  turbolenze  le  vere  pùtghe  del  piese, 
e lor  si  giunsero  ancora  altre  cagioni  di 
pubblica  miseria.  Gl’interessi  de’  ricchi  vas- 
salli , de’  polenti  magistrati  e degli  ecclesia- 
stici si  vennero  sempre  più  s*  (tarando  da 
quelli  del  governo:  gli  uni  facevan  forza  di 
allargare  i loro  privilegi, gli  altri  di  spogliar- 
ne! i ; ma  ciò  che  ebbe  arrecalo  più  male  di 
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lutto  questo  furono  gli  assalti  de’  Saracinì  e 
de’Normnnni,  e la  guerra  de’Romani  «/prin- 
cipi di  Benevento. 

li)  narrazione  della  venuta  de’Sanwini  si 
uoiscestrettamente  con  la  storia  detlaSicilia, 


CAP.  HI. 

onde  questa  storia  da  noi  insìno  ad  ora  quasi 
ai  tutto  la  sria  la  in  dispaile , imjiorla  descri- 
vere, innanzi  di  esporre  gli  avvenimenti  che 
si  sono  succeduti  sotto  ii  regno  di  Ludovico  11. 


J li.  Storia  della  Sicilia  daWmvaiione  de’ Longobardi  fino  a Ludovico  li. 


Giammai  la  Sicilia  non  fu  conquista  de' 
Longobardi,  ma  rimase  provincia  dell'impe- 
ro d’Oriente  e come  tale  ritenne  l’antica  sua 
costituzione.  Un  governatore  imperiale  con 
titolo  di  patrizio  era  rapo  del  reggimento  ci- 
vile e militare  ordinato  allo  stesso  modo  che 
nelle  altre  provinrie  romane.  Dopo  l’inva- 
sione de’Longobardi , la  corte  greca  affidò  al 
patrizio  di  Sicilia  il  governo  eziandio  di  tut- 
te le  altre  possessioni  che  conservava  tutti- 
via  sulla  terra  ferma  d’Italia , a mezzodì  di 
Napoli,  cioè  dire  nella  Calabria.Tuite  quelle 
poi  chestavano  al  settentrione  di  questa  città, 
e la  stessa  Napoli  dimoiarono  sotto  la  potestà 
dell’esarca  di  Ravenna.  Al  governo  deH’Aflri- 
ca  appartenevano  la  Sardegna  e la  fornica. 

Per  lungo  tempo  la  malagevole  condizione 
dell’impero  d'Oriente  altro  effetto  non  ebbe 
sulla  Sicilia  che  di  ridurla  a dare  essa  sola 
tutto  ciò  che  altra  fiala  fornivano  1»  più  va- 
ste possessionid’Ocridenle.  Nella  ««onda  me- 
tà del  settimo  secolo,  l’anno  66a,  un  impera- 
tore bizantino  si  pensò  di  visitare  l'Italia  in 
modo  che  mollo  teneva  d’una  ladronaia:  per- 
ciocché quanto  aveva  in  Roma  e a Napoli  di 
oggetti  d’ arte  e lavori  preziosi  che  si  poteva 
portare,  lutto  tolse  e portò  in  Sicilia. Durante 
il  quale  viaggio  il  dover  provvedere  al  man- 
tenimento della  corte  cadde  da  ogni  parlo 
sulla  Sicilia,  la  Calabria,  l'Affrica, la  Corsica 
e la  Sardegna  , le  quali  non  ne  potevano  più 
delle  imposte-,  eonciossiachè  in  questi  paesi, 
specialmente  in  Sicilia,  la  ehiesa  romana  pos- 
sedeva il  più  delle  terre,  onde  gran  parte  dei 
frutti  usciva  ogni  anno  della  contrada  senza 
nulla  rendere  in  cambio.  Così  era  posante  il 
carico  che  stiva  su  queste  provincie  , che 
appo  quello  pai-ve  da  preferire  l’imperio  de’ 
Saracini , e già  molli  abitanti  ricoverava- 
no (t)  dagli  Arabi , i quali  allora  da  tulli  i 
lati  venivano  allargando  b loro  potenza. 

(i)  Multi  fu^-ivano  lasciando  le  loro  danno  e* 
loro  ti’liuuli  : « et  alia  multa  inauditi  perpeiwi 
Mint,  ui  alicui  spes  vitae  non  reinaneret  ».  V.  C'o- 
a.-r  ttìp'omul.  .Su  ili,, e colte".  Juhinnc.  l’aarome- 
uitiniM  ( l’uuutiuì  i;$3  ),  toni,  i , p.  Soy. 


Costarne  fit  poi  te  viso  nel  bagno  con  nna 
secchia  (i),  l’anno  668 , e un  coito  Miziz, 
Armeno , salutato  imperatore  di  Sicilia , pei 
gran  favore  che  la  straordinaria  bellezza 
aveagli  proeaociatoappoi  Siracusani  (^.Co- 
stantino IV  figliuolo  del  morto  imperatore 
andò  contro  Miziz,  il  quale  veggendoebe  so- 
lo non  sarebbe  stato  forte  abbastanza  per  re- 
sistere, chiamò  in  aiuto  suo  gli  Arabi  di  Egit- 
to-, ina  innanzi  che  giugnessei-o , Costantino 
aveva  già  preso  Siracusa , Cilto  prigione  e 
tolto  di  vita  Miziz  coi  più  riputati  de’suoi  par- 
tigiani. Costantino  tornò  in  figura  di  trion- 
fatore a Costantinopoli.  Quando  vennero  gli 
Arabi,  era  troppo  lardi; i quali  per  vendicare 
Miziz  si  abbandonarono  alle  crudeltà  le  più 
inaudite,  ogni  cosa  mettendo  a ruba  ed  a san- 
gue, e da  Siracusa  spargendosi  in  tutta  l’iso- 
la, la  disertarono  prima  e poi  si  partirò n<{3). 

fomechè  oppressa  dagli  olii  vili  dcgi'iiti- 
peralori  o da'  delegali  del  papa,  l'isola  rima- 
se in  condizione  mollo  tranquilla  da  quest  e- 
pora  sino  al  718.  Quest'anno  un  certo  Rasi- 
I io, aiutalo  prinripalmente  da  Sergio  patrizio, 
feceai  levar  imperatore  sotto  noma  di  Tibe- 
rio , e tenne  lo  stalo  in  Sicilia  insino  a che 
fosiantinopoli  fu  minacciata  da’Saracini.  Ma 
come  la  metropoli  venne  liberata , un  altro 

(l)  Mia  roti  naAJou.  G»nr;ii  Cedroni,  Hiftor. 
Comi>cnrl.  ed.  Vunet,  |».  3 ( i , ed.  P.iris.  p.  4 3 ti- 
fa) Hv  yxf  *»i  »y«uor»re«.  Cedie- 

nus,  I.  c.  et  Theophanes  , in  Clironogrupltia,  ed. 
Venet.  p.  a33  ; ed.  Curò  . p.  aqa. 

(3)  Paulo  Diacono  V,  |3-  tutte  le  cose  precinse 
che  Contante  avera  ammontate  in  Sicilia  vennero 
a mano  de'Saravim.  « Aulerentesquoque  praelam 
nimi. un,  et  ninne  illa.l  fliJu.1  Constati*  Au^u.s'us  a 
Itnm.i  alsituler.it,  urnaineutuin  in  «ere  et  ilivcra  s 
speciebus  , sieque  Atesandriam  reversi  sant  ». 
Alni  Al»!  Aliali  al  Novairi,  nella  sua  istnria  di  Si- 
cilia, parla  pure  ili  queste  cose  precinse,  e ilice  die 
il  capo  di  questi  spelòioue,  Ahi  Allah  heu  tv  iU 
al  Feaari,  mandolle  al  Ciliffie  « ispie  ad  In  li. no 
ca  tr.insaii.il , ut  illoruui  pre  ìuin  auserei,  ilque 
ae^re  tulerunl  Musleroi  » V.  Kcrum  arab.  quae 
ad  hist.  Sic.  spert.uit  collectio,  opera  Ros.  G.e^o- 
rii  ( l’anonni,  an.  i -<J0  ),  p.  a. 
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patrìzio  fu  spedilo  in  Sicilia,  e Sergio  eoi  suo 
imperatore  fuggi  appo  i longobardi.  Tiberio 
da  questi  consegnato  ebbe  mozzo  il  capo(t). 

Dopo  questo  avvenimento  ogni  cosa  in  Si- 
cilia riprese  il  solito  andare , eccetto  che  la 
contesa  circa  il  culto  delle  immagini  delle 
causa  a far  pubblicare  il  patrimonio  (a)  che 
la  chiesa  romana  possedeva  nell'  isola  , on- 
de in  sifratta  guisa  crebbero  le  entrale 
deH’imperalore  , eh’egli  nitin  carico  impose 
agli  abitatori  della  contrada  (3)  : e (pian- 
do il  pupo  si  strinse  in  lega  co’ Franchi  e 
fossi  tolto  dalla  soggezione  dell'ini|ierod'0- 
ricnle.  la  Sicilia  si  divise  pure  dalla  giuris- 
dizione di  lui  e a quella  si  sottomise  del  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Quel  che  migliorò 
anche  un  poro  la  sorte  de’  Siciliani,  si  fu  che 
i luogotenenti  deH’imperalore,  i patrizi!,  co- 
m’erano chiamati,  vennero  a poco  a poeo  nel- 
la condizione  ordinaria  de'governatori  delle 
p tivineie  orientali:  essi  pagavano  alla  cassa 
imperiale  le  somme  che  loro  erano  diman- 
dale , e nel  resto  adoperavano  come  prin- 
cipi liberi.  Cosi  presero  maggiore  affetto  al 
paese  die  governavano,  e in  pari  tempo  gli 
abitatori  trovarono  in  essi  una  specie  di  di- 
fesa contro  le  oppressioni  straordinarie  del- 
la corte  bizantina.  I cose  giunsero  a lai»*, 
che  il  patrizio  Elpidio,  facendo  fondamento 
sull’amore  de’  Siciliani,  osò,  versola  finedel- 
l’ottavo  secolo,  di  resistere  armata  mano  al- 
l'Imperatrice Irene.  Vero  è che  fu  vinto  e 
costretto  di  corcarsi  un  ricovero  appo  i Sa- 
racini,  die  testé  si  erano  insignoriti  dell’Af- 
frica (4);  ma  le  sue  instignzioni  valsero  a sti- 
molare costoro  a farsi  da  rapo  con  gli  assalti 
contro  la  Sicilia.  Elpidio,cbe  fra  loro  davasi 
titolo  d'imperatore  greco,  nutriva  nel  cuor 
suo  la  speranza  di  esser  presto  messo  in  pos- 
sessione de’  lerriiorii  che  revindicava;  ma 
questa  speranza  fu  delusa,  la  Sicilia  rimasta 
ancora  per  alcun  tempo  all’impero  d’Orienle. 

(i )TI>eophanes  in  Clironographia  , ed.  Venet. 
p.  a<>5.  r i Paris,  p.  333. 

(a)  T*  Si  o(ìs>*  «srpipavia  rm>  aynw  sw 
nopnpxi  w»  A<rosroXvy  rxv  s>  ri]  «Ristar tfx  P.vpT) 
npvfuxvy  uni  «xXr|ai*i<  «asrxX»  rt|*v(*rj«  5Qv- 
aiov  raXaxr*  rpio  ryticrj  f j>  Jryioat»  Xuyai  ttuuixi 
«pomi  ragne 

(3)  L juinenio  delle  imposte  oltre  il  (erto  dei 
fxrtt'  fu  un  provrediment  o temporaneo  ili  leone 
l’ Armeno  |*r  riparare  alla  pentita  ili  un  flotta- 

(4)  Tlnuplianes , l.c-  ed.  Veoet.  p.  3o5,  ed. 
Paris,  p.  38  j. 
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NeH’8ao  i Saracini  presero  Palermo,  ma 
poco  la  possedettero,  perchè  i Corsi,  i quali 
difendendo  la  Sicilia  contro  i conquistatori 
musulmani  sapevano  bene  di  travagliarsi 
nella  loro  propriadifesa,  impresero  ima  spe- 
dizione nell’AlTiica , e costrinsero  per  questo 
modo  i Saracini  ad  abbandonare  le  loro  con- 
quiste di  Sidlia  per  recarsi  a difendere  la 
patria:  Ma  i Corsi  non  si  potettero  mantene- 
re lungo  tempo  in  Affrica,  e ndl’8a5  la  Città 
di  C.irgenli  cadde  di  nuovo  in  potere  de’mu- 
sulmani.  Questo  spirilo  d’insubordinazione 
che  regnava  allora  in  tutta  l'Italia, che  indu- 
ceva a chiedere  aiuto  contro  ogni  sorta  di 
oppressioni  appo  il  nemico  dell’oppressore, 
che  porgeva  una  scusa  per  tulle  le  violazioni 
della  fede  promessa  e poi  per  evitare  la  pena 
se  m*  richiamava  al  nemico  di  colui  che  la 
doveva  applicare,  questo  spirito  s'era  sparso 
a poro  a poco  in  Sicilia  ed  entrato  in  ogni 
ordine  di  persone.  Qualunque  non  era  con- 
tento al  governo  de’  Greci , fuggiva  a GSr- 
genti,  o s’imbarcava  per  l’Affriia , e cercava 
asilo  o vendetta  tra  musulmani.  E una  vol- 
ta giunte  le  cose  a tal  punto , spesso  cran 
costrette  a mancare  eziandio  persone  di  no- 
bilissima indole-,  imperocché  era  focile  rap- 
presentare a Costantinopoli  siccome  legati 
co'Saraciiii  e traditori  all'impero  i governa- 
tori e gli  altri  officiali,  e allora  l’uomo  inno- 
cente in  tal  modo  calunnialo  non  aveva  al- 
tro rimedio  che  di  cercacela  sua  salvezza  nel 
vero  tradimento  (i). 

Durante  che  Fotino  era  patrizio  di  Sicilia 
un  certo  Eufemici  governava  da  duca  un  di- 
stretto militare  dell'isola  (a).  Era  questo  Eu- 
femio  un  guerriero  mollo  bravo  e coraggio- 
so, il  quale  segnalossi  specialmente  contro  i 
Saracini  e loro  aveva  preso  un  grosso  botti- 
no ; i suoi  successi  medesimi  potevano  por- 
tarlo a volersi  liberare  da  ogni  suggezione. 
Eufemio  amava  una  donzella  che  i parenti 
fin  dall'infanzia  avevano  destinata  ad  essere 
religiosa  : questa  egli  rapì  con  violenza  dal 

(i)  Accuse  Hi  questa  maniera  sono  frequenti 
negli  .«littori  li  cantili* . Se  ne  tco»a  fra  gli  altri 
un  esempio  in  ! Monti  Grammatici  chouographia, 
eJ-  Veoet.  p.  359,  etl.  Paris,  p.  |5o. 

(a)  Abu  A h,l  Allah  al  M or  airi  dà  a Fotinn  il 
nome  Hi  Fastino,  e dice  che  fa  mandato  in  Sicilia 
nell'  816  Ma  il  fatto  die  racconta  successe  nel- 
I Sali;  sicché  ci  ha  errore  di  data,  o strafalcione  di 
copista.  Felino,  il  quale  è chiaro  che  sia  >1  Fasti- 
no di  .Novairi,  divenne  putrido  di  Sicilia  nell  814- 
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convento  (1), e seia  tenne  poi  per  concubina. 

La  donzella  era  d una  famiglia  molto  ri- 
putata, e'  suoi  rratelli  se  ne  rieltianiarono  al 
patrizio.  il  quali-  conoscendo  il  fovoree  la  po- 
tenza del  reo,  ben  prevedeva  dove  il  repri- 
merlo con  la  forza  anderebbe  a riuscire,  e 
conseguentemente  si  sentiva  disposto  a sa- 
crificare la  ragione d’una  sola  famiglia  al  be- 
ne universale  dell'isola.  Ma  i fratelli  non  se 
ne  rimasero  e portarono  le  loro  querele  alla 
corte  dell'Imperatore,  il  quale  meno  consa- 
pevole della  condizion  delle  oose,dimaudo  al 
patrizio  il  «istigo  d'Eufeinio(a).ll  dura  trova- 
va sostegno  ne’suoi  subordinali  e negli  altri 
capi  militari  ; Itti  [Minilo, lutti  potevano  essere 
inquieti  per  simili  tàlli , sicché  presolo  a di- 
fendere, lo  salutarono  loro  int|ieiatore.  Tra- 
dito poi  da  uno  de' suoi  e vinto  in  unti  batta- 
glia, Eufemio  riparò  in  Affi  Ica  appo  i Sara- 
cini , ed  offri  loro  un  tributo  se  lo  volevano 
riconoscere  imperatore  di  Sicilia  ed  aiutarlo 
a conquistare  l’isola.  Il  principe  arabodi  Kair- 
wnn  , Ziadaih  Allah  ben  Ibiahim  (a) , uden- 
do quanto  la  Sicilia  lasse  prossima  agli  altri 
domimi  dell'impero  greco,  e quanto  lontana 
dall’Affrica,  non  pensi)  di  farne  per  sé  la  con- 
quista; ma  per  dare  aiuto  ad  Eufemio , co- 
mandò si  facesse  una  spedizione,  della  quale 
allldò  la  condotta  al  suo  generale  Kadi  Asad 
ben  al  Feralb.Eufemio  ritornò  in  Sicilia  ncl- 
I827  con  le  sue  galee  e con  altre  cento  navi 
saracine  che  portavano  1 0,000  fanti  e 700 
cavalieri.  I soldati  di  Kadi  Asad  mandarono 
tutta  risola  a sangue  ed  a fuoco-,  quanti  non 
passarono  ad  Eufemio  si  ritrassero  a’ luoghi 
forti;  la  stessa  Siracusa  fu  intorniata  di  stret- 
to e vivo  assedio.  Ma  Pavidità  di  Kadi  Asad. 
che  non  volle  accettare  nessuna  condizione, 
salvò  Siracusa.  Egli  ammalò  e mori  durante 
l'assedio,  e Teserò  lo  musulmano  gli  dette  per 
successore  Mohammcd  Iteti  Ahi  al  Erniari,  né 
intermise  di  assediar  Siracusa  , finché  un’ar- 

(1)  tipo!  i*\>roy  «ko-jw  «yit.  Georgi!  Cedreni, 
Jlitlor.  Com/iaid ■ ed-  Venti-  p.  ^o3  ; ed.  Pari» , 
p.  5ij. 

(a)  Aha  Ahti  Allah  al  Nnrai ri  , liist.  Sic.  i. 
cap.  in  rer-  arab.  quae  ad  hisl.  Sic.  ipctt.  collect 
Rosarii  C. re’nr.  p 3. 

(n)  I nomi  arabi  itagli  srritlori  occidentali  sono 
stali  siranameote  sfigurati.  Da  qualche  tempo  i 
dotti  li  hanno  molto  rettificati.  Noi  lasciamo  sta* 
re  per  questi  nomi  l'orlo;mfii  di  M.  Leo,  il  qua- 
le va  .sempre  appresso  al  testo  arata  e lo  cita  an- 
che nelle  sue  note.  ( .Voi  de  irmi. } 


c a p.  ni. 

muta  greca  non  venne  a liberarla.  Eufemio 
allora  andò  a rampo  ad  Enna,  sotto  le  mura 
della  quale  città  fu  morto  per  mano  duo  as- 
sassino (t). 

1 Sai-acini  restarono  in  Sicilia  eziandio  do- 
po la  morte  d'Etifemio,  e fecero  a pezzi  nel- 
i'Sag  un  esercito  che  il  patrizio  Teodolo  ave- 
va raccolto  in  Italia  c menato  contro  di  essi. 
Morto  Mohammed, elessero  nel  luogosuo  Z:t- 
har  ben  llargut , sotto  il  comando  del  quale 
patirono  in  principio  qualche  sinistro , ma 
tosto  ricevettero  sussidi  d' Affrica  e di  Spa- 
gna che  misero  in  sicuro  ia  conquista.  Teo- 
doto  mori;  Messina  cadde!’ 83 1 in  poteslà 
degl'infedeli  (a);  le  altre  città  soggiacquero  di 
grado  iti  gradoni  medesimo  destino,  Palermo 
insino  etti  st-guenic  anno  (3)  Piti  non  rimane- 
va a’  Greci  che  Siracusa  e Taormina. Pare  che 
le  grandi  città,  le  quali  vennero  a mino  de’ 
Saracini, ottennero, pereapitolazione, di  tener- 
si le  loro  leggi  e’  loro  statuti;  imperocché  i 
duchi  (chiamati  ilriUieoii  nel  greco  corrotto 
di  Sicilia  ) che  naturalmente  perdettero  inol- 
io della  loro  autorità  militare,  conservarono 
la  giurisdizione  criminale  sulla  popolazione 
romana  delle  città,  e si  mantennero  in  que- 
sto stato  lutto  il  tempo  che  durò  l'imperio 
de’Saracini  e de’  Normanni , sino  all'esalta- 
zione della  rasa  degli  Hohenstauffen(4).  No- 
vairi  dice  espressamente  di  Palermo  che  si 
arrendè  dopo  aver  ottenuta  una  capitolazio- 
ne (5). 

Avuta  Palermo,  i principi  arabi  conside- 
rarono la  Sicilia  come  una  delle  loro  provin- 
cie.  Mnhammcd  ben  Abd  Allah  ben  al  Aglab 
fu  il  primo  emìr  venuto  neH'isoln,  dove  il  go- 
verno costituito  da 'Sai-acini  fu  quel  medesimo 
che  troviamo  in  inllele  contrade  da  loro  sog- 
giogale. Tutta  l’isola  slava  sotto  la  poteslà 
d’un  emir;  rapo  di  ciascuna  città  e di  ciascun 
distretto  era  un  alcade  soggetto  all'anir,  co- 
mechè  avesse  mollo  ampia  giurisdizione  sì 
Iter  amministrare  e si  per  governare.  I Kadis 
rendevano  la  giustizia,  c si  trovano  degtttre:- 

(i)  Qucs'o  c il  luogo  olio  dice  della  sua  morte 
Novalrt  ; Cedrano  narra  cli'Kufcuiiu  morì  durante 
l'assedio  di  Sirarusa. 

(■aj  Cbronie.  Sic.  Canta  Urig.  ad  an.  83 1 . 

(3  J È ciò  clic  dice  il  Chronican  Clini-  MWairi, 
l.c.  p.  j,  pone  la  conquista  di  Palermo  ncU'835. 

(4)  E però  vien  fatta  mcnsione  dello  Slralico- 
I us  di  Messina  nella  costituitone  di  Federico  li, 

lib.  I,  tit.  <K),  CODalit.  n. 

(5)  Novairi,  1.  c.  p.  7. 
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ni  anche  dopo  che  l'isola  tornò  in  potere  de' 
crisliaui  (ij.  Questa  costituzione  che  non 
pure  cbb.:  creato  il  dispotismo  nclTimmcdia- 
ta  vicinanza  del  principe , ina  taceva  d’ogui 
borgo  la  corte  d'un  des|>oiu,  venne  presto 
svolgendo  il  suo  funesto  potere , e la  Sicilia 
bellissima  isola  e ricca  di  tutti  i beni  che 
mena  la  terra, fu  ridotta  in  uno  slato  di  deso- 
lazione dal  quale  non  si  è piu  potuta  rilevare. 

Tal  era  la  condizione  della  Sicilia  allorché 

5 111.  Regno 


lattai-io  affidò  a Ludovico  li,  suo  figliuolo,  il 
governo  d’ Italia.  I governatori  greci  si  ri- 
trassero ne’dominii  che  la  corte  bizantina  te- 
neva tuttavia  sulla  terra  ferma  d’Italia  ; ma 
come  i Greci  tanto  erano  vanitosi  da  non  ri- 
nunziare al  titolo,  questa  parte  d’I lai ia  ebbe 
allora  il  noine  di  Sicilia  cismarina.  E appun- 
to pur  questa  vanità  anche  oggidì  il  regno 
di  Napoli  porta  il  titolo  di  Regno  delle  Due 
Sicilie. 

li  Ludovico  II. 


La  storia  del  regno  di  Ludovico  II  si  com- 
pone di  molte  inqircse  particolari  che  mira- 
no a conservare  in  Italia  i lerrilorii  e gli  or- 
dini fianchi,  e combattere  l’intcrua  ed  ester- 
na dissoluzione  ond’erano  travagliali  i popo- 
1 i.  Ma  tutti  furono  inutili  gli  sforzi  del  prin- 
cipe, imperocché  noi  sistema  ben  raffermalo 
delle  immunità  era  il  germe  che  rovinava  la 
costituzione  : e quando  pure  s 'allontanasse 
questo  principio  di  morte , un  altro  ne  tene- 
va in  sé  la  corruzione  de'  costumi  che  non 
pcrmclleva  si  desse  Ibudamento  a uissuo  buo- 
no statolo. 

Era  poco  che  Ludovico  aveva  preso  in  ma- 
no il  freno  d’Ualia,  allorché  i Stiraci  ni  di  Si- 
cilia, entrali  nel  Tevere  con  una  flotta , e ri- 
salilo il  fiume  insinoa  Roma,  smontarono  io 
terra  a piè  della  città,  dove  misero  a ruba  la 
chiesa  di  S.  Paolo  fuori  le  muta,  indi  poi 
ritiratisi,  fecero  in  altri  luoghi  altri  tentativi 
di  sbarro.  Arsero  Fondi,  e finirono  col  pren- 
dere Gaeta.  Alcune  vittorie  che  si  ebbero  di 
loro,  non  profittarono  a nulla-,  conciossiaebè 
la  divisione  dell'Italia  meridionale  in  provin- 
cie greche, longobarde  e papali,  i sovrani  del- 
Je  quali  avevano  diversi  interessi , e spesso 
davano  favole  a’ Sai-acini  per  servirsene  gli 
uni  contro  degli  altri , impedì  sempre  che 
gi’infedeli  fossero  al  tutto  cacciali. 

Nel  74.0  gli  abitatori  longobardi  dell’anti- 
co ducalo  di  Benevento , pur  allora  erotto  in 
principato,  si  divisero  sulla  scelta  d'un  nuo- 
vo principe.  Una  soi-ta  di  diritto  ereditario 
erosi  introdotto  in  questo  ducalo  il  padre 
operava  in  guisa  elle  lui  vivente  un  de’  suoi 
figliuoli  gli  fosse  destinalo  per  successore , c 
che  oltre  il  voto  del  popolo  avesse  pure  il 

(1)  Un  ùiano  chiamato  Atxl  Allah  mori  il  il 
ajo  (odcl  nj3.  V.  r epitaffio  in  tintorio,  Coi- 
te. 1.  ter.  Ai  oh.  ad  Itisi.  Sic.  tiiect.  ji.  1Ò9. 


consenso  del  re  longobardo.  Mutata  la  casa 
rollatrice,  i re  Carolingi  vollero  anche  per 
sé  questo  diritto  di  conforma  ; ma  fu  quasi 
sempre  in  vano.  11  popolo, cioè  dire  i discen- 
denti de’  ixmgobardi  liberi,  c la  nobiltà  , os- 
sia gli  officiali  del  principe,  i gusiudi , gli 
scolila  bis  ed  i castaidi  o conti, com'eran  chia- 
mali questi  ultimi  dopoché  furono  introdotti 

gli  aulititi  franchi,  decidevano  soli  della  scel- 
ta, cd  è facile  comprendere  come  questo  di- 
ritto desse  adito  alle  contese  delle  (tarli. 

Griinouido  aveva  avuto  a contrastare  in- 
cessila temente  con  le  fazioni  delia  nobiltà  die 
non  voleva  riconoscere  ia  sua  elezione,  e con- 
giurava di  mettere  altri  principi  al  governo. 
Fu  infine  assassinato  neli'817, e bicone,  no- 
bile Longobaido  di  Spoleto , che  nera  stato 
cacciutu  per  l’odio  che  aveva  a’  Francesi , il 
quale  Aridiio  léce  castaido  d’Aceronza  , ot- 
tenne la  dignità  di  principe  di  Benevento.  A 
Napoli,  eziandio  dove  ia  costituzione  romana 
séra  venula  svolgendo  nella  stessa  forma  die 
a Venezia,  c dove  le  parli  de’nobili  si  perse- 
guitavano e bandivano  a vicenda  per  porre 
in  seggio  mi  duca  scelto  tra  loro , ogni  cosa 
era  disordine  e confusione;  e bicone,  il  quale 
tenne  da  una  di  queste  fazioni , lasciassi  an- 
dare nelle  loro  contese  , ed  ebbe  guerra  con 
la  città  sinoa  che  non  inori  nell'83a  0 833(i). 

Il  ligliuol  suo  Sicurdo  seguito  la  stessa  fio- 
litica,  e sperava  coll'aiuto  della  piu  debole 
fazione  insignorirsi  finalmente  di  Napoli;  ma 
la  parte  contraria  trovò  appoggio  presso  i 
Franchi,  e Sicardo  l'ultimo  principe  diego- 
vernasse  lutto  il  ducato  beneventano,  stette 
si  pazzamente  termo  nei  suo  disegno,  che 
guadagnassi  l'odio  de’ suoi  sudditi,  i quali 
l’uccisero  nell’  840  (a). 

(1)  V.  Luhrrl  , Bill,  d’ Italie  , p.  39}. 

[ìj  V.  l>€  Biado , Riinc.  Solerli,  p.  i. 
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Cli  abitatori  della  città  di  Benevento  e par- 
te del  primàpatò  riconobbero  allora  (ter  prin- 
cipe Radelchisio , tesoriere  che  Tu  di  Sicar- 
do  (i).  àia  Salerno  e Capila  si  divisero  da 
Benevento  e composero  un  nuovo  principato 
longobardo,  sotto  Sicooulfo  fratello  di  Sitar- 
do  (a);  e poco  poi  Landolfe,  castaido  o conte 
di  Capua,  si  separò  di  Salerno  ed  ebbe  fon- 
dato un  terzo  principato , che  fu  quello  di 
Capua  (3). 

Questi  piccoli  principi  fecero  capo  ali’im- 
peratore  Lotario  per  esserne  difesi  contro  i 
Sai  acini, e Loiario  dette  il  carico  ai  re  Ludo- 
vico di  condurre  la  guerra  contro  questi  ne- 
mici della  cristianità,  àia  i principi  longo- 
bardi , che  Ciano  stali  levali  dalle  parli , e 
l’assunzione  de' quali  panna  insultasse  ad 
ogni  giustizia,  vedendo  dover  sempre  esser 
tenuti  tiranni,  non  avevano  molla  confiden- 
za ne’  loro  sudditi;  e però  in  quel  nienti  e che 
dimandavano  aiuto  contro  i Saracini,  piglia- 
vano a’  loro  soldi  niercenarii  di  questa  na- 
zione, di  modo  che  una  guerra  di  tutti  con- 
tro liuti,  ed  una  Spaventevole  anarchia , era 
costantemente  in  queste  contrade.  Aggi  ugni 
a lutto  questo,  che  da  gran  tempo  un  deside- 
rio smodato  de’  piaceli,  una  sensualità  senza 
freno  ne’  limili  (4),  scorreva  per  tulli  i gra- 
di dcil’umana  società , ed  ogni  legame  com- 
pagnevole era  spezzalo.  Ogni  castaido,  ogni 
convento , ogni  nobile  facoltoso  metteva  in 
fortezza  la  sua  casa  il  meglio  che  per  lui  si 
poteva,  e le  città  dov’era  numerosa  e potente 
cittadinanza  sole  serbavano  un  poco  <f ordine 
ed  offerivano  alquanto  di  sicurezza  : la  vio- 
lenza regnava  in  tutte  le  altre  parti. 

NeH'85o  Ludovico  fu  fatto  dal  padre  com- 
pagno nell’impero,  ed  incoronato.  NeU'85a  il 
nuovo  imperatore  volle  prendere  Bari,  di  cui 

(l)  È Tattiino  tesoriere  che  sia  ricontato  come 
sucressorc  de  principi  ili  Benevento  ( il  primo  tu 
Grimuatdo  IV  ).  Gii  si  verte  quanto  insili  d'  al- 
lora il  danaro  la  vincesse  sopra  ogni  altra  consi- 
deratione.  L'esalta  rione  del  tesoriere  Meandri!»  , 
che  sucetsse  a Policrate  nell'  isola  di  Samo  , ha 
qualche  cosa  che  molto  si  somiglia  a questi  av  ve- 
li, menti. 

( a)  Ci  ha  un  atto  di  Railelchisio  nella  colleaione 
di  Com  uni , sotto  il  titolo  di  Capilularc  Radei- 
chinii  principi s,  e coni  eoe  il  trattato  di  divisione 
Con  Sommili).  V.  an.  85l. 

(3)  Nicola  Vivendo,  dell  Istoria  del  regno  di 
Dii  ipoli  ( Napoli  18  iG  ),  voi  I,  p.  |6  e seg. 

(4)  Basta  leggere  il  capitolale  d'Àrichio,  cap.  4 
e la,  ere. 


[.  CAP.  III. 

s’erano  insignoriti  i Saracini , e fettone  scala 
alle  altre  imprese  contro  la  terra  ferma  d'I- 
talia. Ma  non  riuscì;  perciocché  sebbene  aves- 
se incomincialo  l’assedio  della  città  alt'  pre- 
ghiere de’ Capuani  e d’altre  terre  dell'Italia 
meridionale,  essi  non  l'aiuta  rema  punto,  te- 
mendo non  gliene  venissi;  troppo  gran  pote- 
re, e meglio  amavano  rovinare  ogni  potenza 
di  qualche  momento,  che  avere  un  proiettore 
capace  di  difenderli.  Nell’885  l'imperatore 
Lotario  rendessi  frale  in  un  convento , e la- 
sciò l'Italia  libero  regno  al  (iglinol  suo  Lu- 
dovico; ma  questo  reame,  massime  la  parte 
meridionale , era  nel  più  lagrimevole  stalo. 
A’  guasti  che  i Saracini  facevano  ogni  anno 
sulle  roste,  vennero  ad  unirsi,  nell’857 , le 
terribili  incursioni  dc’Normanni.i  quali  sbar- 
cati in  Toscana,  saccheggiarono  Pisa  e le  con- 
trade intorno,  e di  capo  tornarono  l’anno  ap- 
presso. 

Nel  lempo  mnlcsimola  morte  di  papi  I>v>- 
ne  IV  (855).  il  quale  fortificò  la  città  contro 
gli  assalti  de’  nemici  esterni,  massi  me  de’Sa- 
racini,  coll’avere  costrutta  la  città  Leonina 
e’iKiluàrdi.  dette  origine  a nuovi  disordini  fra 
nomani.  Una  parte  della  nobiltà  e del  riero 
levò  Benedetto  III  (i),  un’altra  ebbe  corcalo 
di  guadagnare  ('imperatore  a prod’im  rerto 
Anastasio.  Questa  parie  ottenne  dapprima 
qualche  vantaggio  con  gl’inganni  e con  la  for- 
za , essendosi  anehe  insignorita  della  chiesa 
di  San  Pietro  e poi  del  Laterano , dove  fere 
prigione  Benedetto  111  e chiamò  Anastasio 
successore  di  san  Pietro,  àia  i più  de’vescovi 
e’I  popolo  restarono  fedeli  a Beni  detto,  e riu- 
nendo insieme  i loro  sferzi  potettero  riuscire 
a far  deporre  Anastasio.  La  morie  di  Bene- 
detto segui  poco  poi  questa  vittoria,  e Ludo- 
vico venuto  a Roma  . adoperò  in  guisa  che, 
nell'aprile  dell’858,  Nicola  fu  eletto  con  tutti 
i suffragi. 

L’unanime  riconoscimento  d’nn  comun  ca- 
po spirituale  non  fé’  cessare  luti’  i disordini 
nel  territorio  di  Roma,  fuori  della  quale  cit- 
tà le  turbolenze  e le  divisioni  dicevano  conti- 
nui progressi , non  pure  in  questa  contrada, 
ma  eziandio  in  tutta  l'Italia.  Nel  mezzogiorno 
di  essa  erano  incessanti  leguerrefra  gli  emi- 
ri de’.Saraeini,  gli  siraticoti  de’Greci,  i duebi 
de’Napolelani , i principi  de’  Longobardi , il 

(i)  La  Vorin  della  papessa  Giovanna  rhe si  al- 
loga fra  quest'intervallo,  è già  ria  gran  tempo  ri- 
conosciuta per  favola. 
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papa  ed  i nobili  niniani , ciascuno  lassando 
da  una  parte  all’altra , e colui  favoreggiando 
rhe  gli  offeriva  maggiori  vantaggi,  senza  ri- 
guardo a nazione  o religione.  A poco  a jioro 
lu  il  medesimo  nel  settentrione.  Gli  è vero 
che  s’inlertenevano  relazioni  molto  anriche 
con  Venezia;  ma  non  v’era  fuggitivo  che  non 
trovasse  asilo  in  questa  repubblica  epon  vi 
godesse  la  libertà,  e gli  Slavi  delle  ripe  op- 
inate dell'Adriatico  facevano  continue  cor- 
rerie nel  Friuli.  Le  immunità  delle  chiese  e 
de' conventi  si  venivano  ogni  giorno  più  al- 
largando, e aH’avvcnunlediuiinuiva  l’uso  del- 
la forza  per  qualunque  causa,  la  vendetta  di 
famiglia  eccettuata.  I conti  medesimi  e gli 
altri  baroni  trovavano  che  il  miglior  modo 
di  difendere  la  loto  | utenza  controle  usurpa- 
zioni della  Chiesa  eia  di  prender  per  sé  a ti- 
tolo di  terre  soggette  e con  diritti  tfimmuni- 
•à,  quelle  che  la  Chiesa  non  ancora  possede- 
va.  Cosi  l'Italia  settentrionale  andava  a gran 
passi  verso  lo  stato  che  gli  era  destinalo,  il 
qual  era  di  dividersi  in  una  quantità  di  pic- 
coli territori  ecclesiastici  e nobili , né  Inori 
delle’  grandi  città  più  si  trovavano  comuni 
affatto  liberi , die  prestavano  obbedienza  a’ 
rotili,  non  già  per  ragioni  proprie  delle  loro 
persone,  ma  come  olliciali  e magistrati  del 
regno.  Castel  li  e fortezze  si  ergevano  dall'iin 
estremo  all’altro  d'Italia.  Ogni  viaggio  che 
s’imprendesse  era  una  spedizione  militare; 
lutti  avevano  in  mano  le  armi , e ninno  le 
usava  che  per  vantaggio  di  sé  medesimo.  E 
se  un  conte  (fi  molla  potenza,  o di  folle  ani- 
mo (iota lo , giugneva  talvolta  ad  assicurare 
un  distretto  contro  le  orde  di  masnadieri  na- 
zionali o le  invasioni  di  |x>|ioli  stranieri,  su- 
perbo  dell'autorità  die  di  ciò  a lui  ne  veniva, 
(lavasi  egli  stesso  a farla  da  tiranno  in  que- 
sto medesimo  distretto,  e quello  pretendeva 
per  sé  che  aveagti  altri  vietato. 

Come  la  causa  di  qncsii  disordini,  più  che 
in  un  male  il  (piale  venisse  di  fuori , slava 
ne  principii  della  costituzione,  e insieme  nel- 
le immunità  e Ioni  smodala  estensione , non 
era  possibile  toi  la  di  mezzo  die  togliendo  Li 
costituzione  medesima;  ma  quantunque  i 
possessori  d’ immunità  avessero  interessi 
molto  diversi  da  quelli  de’  pubhliri  officia- 
li , e fossero  interminate  le  contese  e le 
ostilità  fra  i jiossessori  de’ beni  ecdcsiasiii  i 
ed  i conti  (i),  tulli  nondimeno  avrebbero 

(()  Citerò  per  pruina  un  allo,  il  ijua’r/vm.e  liò 
t*o  t.u 


Luto  lesta  contro  un  tentativo  di  distrug- 
gere la  costituzione , e nuovi  ordini  avreb- 
bero brigato  u'  introdurre  i quali  |utesse- 
ro  affrettare  la  mina  dell’  autorità  reale. 

Moli  si  saprebbe  dunque  fare  mi  rimpro- 
vero  a Ludovico  dell’essersi  stato  a guardare 
tranquillamente  i progressi  del  male,  poiché 
non  aveva  altro  (urtilo  alle  mani.  KesUtrilo 
con  vigore,  coiucchè  quasi  sempre  senza  suo 
cesso.  ad  ogni  usurpazione  contro  agli  or- 
dini costituiti.  Tento  pure  se  si  potesse  in- 
signorire de’  principali  longobardi.  Capila 
fu  costretta  di  rendersi  tlojxi  un  assedio 
di  tre  mesi.  Salerno  lo  riconobbi!  sovrano. 
Convocò  poi  Ihcerbann  di  tutta  l’Italia  per 
torre  Ilari  a’  Suracini  ; ma  innanzi  fosso 
giuuto  a questa  città , gran  parte  dell’eser- 
cito fu  taglialo  a pezzi  da’ nemici,  l’altra 
si  sbandò , ed  egli  obbligalo  di  tornare  on- 
d’era  venuto  senza  nulla  aver  fatto.  Allora 
ebbe  mandalo  per  aiuto  al  fratei  suo  Iota- 
rio  , die  regnava  sulla  parte  settentrionale 
degli  stati  paterni,  la  Lorena.  Ma  Lotario  era 
iuqacriaio  in  una  contesa  coniugale,  che  ave- 
va latto  dividere  in  parli  il  clero  e la  nobiltà 
del  suo  reame,  e si  forte  alienato  il  popolò  da 
lui,  che  da  ultimo  si  risolvette  di  venire  in 
Italia  perdimandaredi  essere  ammesso  un’al- 
tra volta  nel  seno  della  Chiesa , e torre  co- 
si le  principali  armi  a’  suoi  avversarli.  Ma 
nel  viaggio  moria  Luna,  e Ludovico,  il 
quale  a lalica  jviteva  sostentare  le  sue  ra- 
gioni in  Italia,  fu  costretto  di  lasciare  il  re- 
gno del  fratello  a’  suoi  due  zii , i re  di 
Francia  ed’ Ali-magna.  Laonde  gli  venue  man- 
cando il  soccorso  che  si  aveva  aspettalo  dal 
sclienirionc , e Bari  risai»  in  potere  de’Sara- 
cini,  sino  al  3 di  febbraio  dell'almo  871, 
quando  in  line  fu  presa  d’assalto  (1). 

Sperava  pure  poter  ripigliare  a’ Saracini 
l'alira  Ibi  tozza  che  avevano  presa  di  Tar.in-  . 1 
lo.  Ma  di  Utipixi  glande  potenza  aveva  latto 
prova  espugnando  Bari,  e lutti  si  volsero  to- 
stamente con  gli  animi  a volerla  indebolire. 
Longobardi,  Greci,  Saracini  legurousi  serre - 
lanterne  contro  di  lui.  Bibellioni  siici edevan- 
si  a ribellioni;  le  città  sulle  quali  aveva  fatto 
più  limilamcnlo,  gli  uomini  de' quali  più  si 
era  confidalo,  lassarono  a’  Greci.  E già  ave- 

pcxteriore  di  atomi  anni,  mostra  perle!  Cimenta  la 
facilini  di  c| u*ste  routaw;  c il  a3  del  *ol.  V della 
colleòiitiM*  del  Fittiti**». 

( •)  V.  Auouiui.  baleni.  Cl  1 roti. 
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\a  messo  a partito  alcuni  de’ rivoltati,  quando 
si  lasciò  cadere  ne'laeci  del  principe  di  Bene- 
vento  (i),  il  quale  lo  chiuse  ed  assediò  nel  pa- 
lagio di  quella  città  con  la  sua  donna  e picco- 
la mano  di  gente.  Sia  messo  il  fuoco  al  pala- 
gio c montato  egli  sulla  più  alta  torre,  dove 
si  tenne  tre  giorni,  fu  poi  costretto  ad  arren- 
dersi per  manco  di  vivere  ; nè  pi  ima  rivocò 
la  sua  libertà  che  non  ebbe  giuralo  di  non 
far  vendetta  di  niuna  delle  offese  che  gli  era- 
no stale  arrecale.  I Carolingi  dovettero  per 
sempre  abbandonare  il  disegno  di  sottomet- 
tere la  Bassa-ltalia  a mezzo  giorno  del  Gari- 
gliano.  Ludovico  intanto  mandò  la  donna  sua 
a convocare  una  dieta  italiana  a Ravenna  per 
chiedere  soccorsi  a’  suoi  vassalli,  mentre  egli 
andava  contro  il  duca  di  Spoleto,  il  quale  era 
stato  d’accordo  col  principe  di  Benevento.  Il 
duca  fu  deposto,  e del  suo  grado  fu  investito 
un  più  fedel  servitore.  Ma  nuove  orde  di  Sa- 
racini  arrivarono  tostamente  dall’Affrica,  ir- 
ritata la  loro  superbia  dalla  presa  di  Bari,  c 
pieni  di  ardore  per  vendicarla.  I terrilorii  di 
Salerno,  di  Napoli , di  Benevento,  lutto  il 
sud-ovest  dell’Italia  fu  messo  a ruba , e la 

(i)  Gioita  la  relazione  di  Erempcrto , bisogni 
a tt  r l ! .Il  i re  un  tale  avvenimento  a^li  eccessi  de'F ran- 
chi die  formavano  il  corteggio  di  Luigi.  Ma  egli 
non  allega  evidentemente  se  non  che  le  cagioni 
esterne,  quali  elleno  apparvero  in  quel  momento, 
e non  già  la  ragione  fondamentale:  « Virlens  dia- 
bolus  suos  eaterminari  Christuque  universa  instau- 
rali , principia  recolens  et  damila  inferni,  agc.c 
stu  luit  sua  nequitia.  Coeperunt  ergo  Galli  graviler 
Benevento nos  persegui  ac  crudcliter  renare;  qua 
rie  re  et  Adelgisius  priiiceps  aggressus  Ludovicum 
Atigustum,  cum  suis  Benaventi  intra  moenia  de- 
gcntem  ac  secure  quiesceolem,  aclu  doloso  sanctb- 
simum  virum  , Salvatorelli  scilicet  beoev  entanae 
pruviociae,  cepit  et  custodii!  manci|iavil,  houaque 
ejus  diri  pie  ns  rliratus  est,  cunctusque  virai  rjus 
prima  lei  cxipoliavit  et  lugcre  cornpulit  et  de  bonii 
curimi  suhonuitatus  est»,  in  tal  guisa  adunque 
l'ingordigia  del  Iwltiiio,  che  Luigi  avea  fatto  sopra 
i Saracini  , si  estendeva  pnre  agli  altri  mub.li.  il 
luogo  si  trova  in  Eromperlo  Epilom,  C/iron.  pres- 
so Muratori,  Script.  voi.  V,  ]>.  a -a. 
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Calabria  quasi  ridotta  un  deserto.  Ludovico 
tentò  qualche  sforzo  contro  al  nemico  ed  cb- 
bo  in  principio  piccoli  successi.  Ila  il  male 
non  era  capace  d’una  perfetta  guarigione; 
imperoocbè  come  videro  i principi  longobar- 
di ch'ei  slava  in  sul  vantaggio  contro  i Sara- 
cini, temettero  di  tei  nuovo,  e si  accostaro- 
no co’ Greci. Ludovico  pose  in  vano  l’assedio 
a Benevento,  costretto  di  acconsentire  ad  un 
traluto  di  pace,  pel  quale  questo  principato 
fu  diviso  dal  reame  d’Italia, « posto  apparen- 
temente sotto  la  dipendenza  dell'impero  gre- 
co (874.).  L’anno  appresso  Ludovico  morì  a 
Brescia  nell'Italia  superiore. 

Sotto  il  regno  di  lui  le  correrie  de’  Sara- 
cini , de’  Normanni  e de’  Slavi , e le  intestine 
discordie  e divisioni  avevano  l'Italia  ridotta 
nella  più  grande  miseria,  e questa  aveva  ca- 
gionato un  dislcgamcnlo  universale  in  tutto 
il  corpo  politico.  I potenti  vassalli,  i duchi,  i 
conti , i vescovi , gli  abbati  e’  principali  del 
resto  della  nobiltà  adoperavano  in  certo  mo- 
do con  tutta  libertà  ed  indipendenzajne’con- 
fmi  de’  loro  terrilorii.  A poco  a poco  si  ac- 
costumarono a riguardare  ii  paese  che  loro 
era  stato  confidato  siccome  una  proprietà  che 
a loro  si  appartenesse.  11  pensiero  che  lif  te- 
ncvanodal  favore  del  re  per  governarli  dile- 
guossì  appena  i beni  di  alcune  famiglie  0 di 
case  religiose  ebbero  ottenuto  importanti  pri- 
vilegi, siccome  quelli  erano  delle  immunità. 
1 quali  privilegi  tosto  divennero  oggetto 
principale  peri  maggiori  officiali  del  regno, 
e cosa  accessoria  l’ esercizio  della  loro  cari- 
ca. E più  si  accrebbe  il  desiderio  d’un  gover- 
no proprio  ed  indipendente  in  ciascun  distret- 
to, allorché  dopo  la  morte  di  Ludovico  l’Italia 
fu  daogui  parte  abbandonata  a sé  stessa.  Il 
quale  abbandono  veniva  pure  da  che  i prin- 
cipi italiani  temevano  non  i Carolingi  d'Ale- 
magna  avessero  la  volontà  e ’l  potere  di  rista- 
bilire l’antica  maniera  di  governo,  e per  non 
lasciarsi  torre  i loro  diritti  di  sovrani , che 
essi  facevano  opera  di  sempre  più  usurpare, 
s’indugiarono  lungo  tempo  di  eleggere  un 
successore  all’ultimo  re. 
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CAPITOLO  IV. 

l'italo  .SOTTO  I REGNI  DI  CARLO  IL  CALVO  , CARLOMANNO  C CARLO  IL  GROSSO. 

5 I.  Carlo  il  Colto. 


Due  opposte  fazioni  sorsero  in  Roma  do- 
po la  morte  dell'imperatore  Ludovico;  capo 
dell’ima  di  esse  la  vedova  imperatrice.  Que- 
sta parie  essendo  la  più  debole  avea  uopo 
d un  potente  protettore,  almeno  non  doveva- 
ne aver  sospetto  più  che  non  ne  dovesse  a ve- 
re un  debole  re,  il  quale  troverebbesi  ridot- 
to a discrezione  di  gente  mossa  da  conlrarii 
interessi.  L’altra  parte,  per  l’oppnsito,  che 
aveva  per  capo  il  papa  Giovanni  Vili,  anda- 
va alla  volta, non  giàd’un  potente  protettore, 
si  bened’nn  principe  cui,per  la  condizion  sua, 
fossi-  foi-za  lasciar  continuale  gli  abusi  de’ 
grandi , la  confusione  cagionata  dagli  assalti 
de’Saraeini  n la  divisione  del  paese  in  picco- 
li territorii.  tarlo  il  Calvo  re  di  Francia  era 
proprio  il  caso  per  questa  fazione.  Dall'altro 
lato  l'imperatrice  Engelberga  accostossi  stret- 
tamente con  laidovico  il  Germanico.  Le  due 
parti  convennero  in  una  dieta  adunala  a Pa- 
via; ma  il  loro  avvicinamento  non  addusse 
seco  l'unione  degli  animi , e l'antico  giuoco 
ricominciò  in  Italia.  Due  sovrani  si  presen- 
tarono ad  nn  tempo  l’uno  incontro  dell'al- 
tro (i).  Giovanni  e la  sua  fazione  chiamaro- 
no Carlo  il  Calvo-,  l’Imperatrice  vedova,  Lu- 
dovico il  Germanico.  Quest’ultimo  mandò  in 
vece  sua  con  un  esercito  il  figliuolo  (il rio, 
quel  medesimo  che  poi  regnò  sotto  il  nome 
di  Carlo  il  Grosso  ; con  lui  si  unirono  Beren- 
gario conte  di  Friuli  egli  altri  partigiani  del- 

(i)  Sirici  generalmente  come  la  miglior  tónte 
per  Attigner  questi  avvenimenti  la  breve  Cronica 
( brtrt  Chronieon  ) di  Andrea  presbitero:  il  luogo 
si  trova  in  Mencken.  Script,  rer.  Germ.  voi.  I , 
p.  ino  ; ma  non  bisogna  aggiustar  fede  a questa 
follia  di  chiamare  ad  un  tempo  due  re  nel  pese 
per  ]nocararji  in  certa  guisa  lo  sjk-I Uculu  della 
loro  nimiciiia.  Le  prole  pravttm  tgerunl  consi- 
Uum , guatatui  ad  duas  maudartnt  regnum , debbo- 
no es  er  tenute  corno  opinione  del  buon  Andrea  , 
il  quale  pierà  non  es<r  iropp  pratico  delle  co- 
se del  mondo  , e giudicava 'secondo  quel  che  ve- 
deva. Appressa  , Andrea,  parlando  degli  ìtnmtncs 
qui  se  Caroleio  ndjuuserunl  (età)  chiamavano  gl'i- 
taliani Carlo  il  Grosso  ),  ricorda  egli  medesimo  il 
fatto  delle  due  parti  per  oppos-aione  a quella  che 
sosteneva  Carlo  di  Francia. 


l’ imperatrice,  ma  trovò  Carlo  il  Calvo  esser 
giunto  prima  di  lui.  Laonde  indispettito  del 
veder  mandati  a vnotoi  suoi  disegni , e per 
vendicarsi  della  parte  nemica,  l’esercito  della 
fazione  alemanna  devastò  le  provincie  di 
liOmburdia  perlequali  venne  passando, mas- 
sime i contadi  di  Bergamo  e di  Brescia , In- 
sili» a che  Carlo  il  Crosso  tratto  in  inganno 
da  un  movimento  dello  zio,  il  quale  diè  vi- 
sta di  volere  andar  sopra  le  contrade  d’Ale- 
magna,  sollecitò  di  ritrarsi  per  coprire  la  Ba- 
viera . lasciando  l’Italia  in  balia  del  suo  av- 
vei-sario. 

Dopo  di  che  Ludovico  il  Germanico  man- 
dò tostamente  con  nuovi  aiuti  l’altro  suo  fi- 
gliuolo Carlomanno  |mt  riprendere  le  ostili- 
tà contro  Carlo  il  Calvo,  e brigare  di  cac- 
ciarlo del  paesi!.  Ha  Carlomanno  lasciossi  an- 
ch’egli ingannare  dallo  zio,  il  quale  profittò 
d’una  sospensione  di  offese,  per  andare  a Ro- 
ma , e larvisi  coronare  imperatore  nelle  fe- 
ste di  Natale  dell’a  lno  875. 

In  Francia  Carlo  non  s’era  tenuto  fermo 
nella  potestà  reale,  nè  vi  si  teneva  tuttavia 
ehe  con  le  spalle  deila  potente  fazione  de’110- 
bili , a 'quali  era  stato  obbligato  concedere 
mollissime!  cose,  e lor  sacrificare  i diritti  del- 
ia corona  (1).  Così  pure  in  liaiia  fu  costret- 
to di  cedere  in  tutto  alla  sua  fazione  ; e seb- 
bene non  sia  vero , come  gli  storici  che  di- 
fendono gl’  interessi  de’papi  si  fanno  a so- 
stenere, che  Carlo  avesse  rinunziato  alle  ra- 
gioni imperiali  sopra  di  Roma  ; ci  ha  nondi- 
meno una  notabile  differenza  tra  l’autorità 
che  prima  di  lui  i Carolingi,  massime  al  tem- 
po dell’elezione  de’  papi,  esercitarono  in  que- 
sta città , e quella  che  vi  godettero  di  poi 

(1)  È uopo  cercare  f origine  di  questo  procedere 
nelle  guerre  tra  i figliuoli  di  Luigi  il  Buono.  Dove 
la  corona  è disputata  fra  molti,  il  meno  povScnte 
non  può  guadagnar  partigiani  alla  sua  causa,  che 
mediante  grandi  concessioni . Carlo  il  Calvo  par 
che  si  fosse  mostrato  assai  deboi  e,  massi  me  contro  i 
Bretoni . V . Rhegino  , ap . Pi>t . Strur . i,  69  ad  an . 
886.  Le  concessioni  che  fu  contralto  di  fan; alla 
nobiltà  di  Francia  sono nc’Capit. Caroli  Calvi,  ap- 
Duchestie,  li  p.  {63,  e in  molti  altri  luoghi. 
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ch'egli  ebbe  ottenuta  la  corona.  Per  verità  , 
non  fu  falla  cessione  delle  ragioni  imperiali 
con  pubblico  istru mento,  ma  vennero  sem- 
pre  più  decadendo,  e non  furono  in  tutta  la 
loro  pienezza  ristabilite  che  dagli  Ottoni, 
stati  i primi  sovrani  d’Italia  i quali  dopo  la 
morte  di  Lodovico  II  potettero  aggiugnere  il 
peso  delle  anni  nella  bilancia  del  potere  po- 
litico. 

Poco  poi  Carlo  si  partì  d’Italia,  lasciando- 
vi per  luogotenente  il  cognato  suo  Rosone,  il 
«piale  egli  sposò  (i)  ad  una  figliuola  deU*iin- 
peratore  Ludovico  II,  e gli  storici  del  tempo 
or  gli  danno  il  titolo  di  rtx  (a),  ora  quello 
di  dux.  Il  fatto  è,  ch'egli  aveva  la  suprema 
potestà,  come  già  Pipino  sotto  Carlo  Magno, 
e poi  l/ilarioe  Ludovico  figliuolo  di  Lotario, 
onde  il  titolo  di  rex  dato  a Unsi  Mie;  ma  come 
non  ne  godeva  tutti  i privilegi  perché  non 
veniva  di  stirpe  reale,  per  questo  è chiama- 
to più  comunemente  dux  (3). 

Se  lo  stesso  re  era  già  senza  potere  in  Ita- 
lia , pensi  ognuno  quello  che  esser  dovesse 
del  suo  luogotenente.  Ogni  volta  che  costui 
quale  vicario  del  re  tentava  alenila  cosa  con- 
tro uno  de’ grondi , non  faceva  die  crescere 
il  numero  de’  suoi  nimici.  Nè  Rosone  aveva 
bastante  forza  per  difendere  il  debole,  nè  ri- 
putazione sufflcicnte  per  punire  un  potente; 
e ben  tosto  il  papa  , i duchi,  i ni  irgravii  e i 
«tulli  regnarono  da  principi  li  beri  nelle  par- 
ti della  provincia  che  loro  erano  date  in  go- 
verno. Onde  la  più  parte  de’  piccoli  vassalli 


(i)Paie  che  specialmente  questo  matrimonio 
guadagnasse  Berengario  ed  Kngelhevgil  alla  et  ora 
di  Ceri»  il  Calti). Berengario  , il  qual  eri  margra- 
vio del  Friuli , ottenne  probabilmente  in  questo 
paese  lo  stesso  grado  che  po*tedeva  Bnsone  in  t.oni- 
itardia.e  questo  favore  io  fece  acconsentile  al  ma- 
trimonio di  llnsone  con  sua  cugina,  buttai.  Beri,  ad 
• il.  »;<>  : a Bere  nga  rii  facilone  Hirmen-aniem  in 
mar  rimimi  uui  sumpsit  ». 

(a)  Rhejrino  p jg,  ait  an.  877.  Nel  medesimo 
aemimento  fu  dato  il  titolo  ili  rer  a Coirralo  il 
Novinaniio,  genero  di  Lotario  11,  altori’hè  ehlre  Ot- 
tenuto iu  feudo  la  Frisia.  Appcnd.  ad  a.  Fuld.  ad 
an.  f>80. 

(3)  Da  quesl  i appannaci  ciati  a 'figliuoli  de' re 
(che  tutti  si  dissero  1 tget  ) pel  tempo  che  vi»  ecelt- 
lre  il  judre  Ioni,  e a’Ioro  generi  e figliuoli  illegitti- 
mi, i quali  in  tal  caso  ricevevano  il  titolo  di  duca, 
per  tutta  la  loro  vita  t derivò  poi  siuo  a uu  certo 
segno  il  grado  di  duchi  alemanni. 
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reali  non  trovando  nessun  appoggio  nd  re, 
si  aderirono  a’nobili  potenti  che  ne  esercita- 
vano i diritti,  ovvero  a’vescovi,  e quelli  rico- 
nobbero per  signori.  Così  lo  ragioni  e le  pos- 
sessioni de’sovrani  legittimi  si  vennero  per- 
dendo gli  uni  appresso  degli  altri,  e’  baroni 
d'Italia  acquistarono  a poco  a poco  tanta  po- 
tenza. die  poi  furono  in  grado  di  aspirare  al- 
la corona  imperiale. 

Ma  fu  spinalmente  l’ordine  de’ vescovi  cho 
crebbe  in  |iolenza  ed  autorità.  Il  numero  del- 
le possessioni  e de’  vassalli  delle  chiese  au- 
mentava ogni  giorno,  e al  clero  ne  veniva  un 
«Tedilo  sempre  crescente.  Le  grandi  ritta 
sole  fatevano  eccezione;  imperocché  quivi  le 
comunità  degli  uomini  liberi  erano  in  sè  (òr- 
ti abbastanza  per  difendersi  senza  l’aiuto  del 
re,  e quivi  pure  sotto  il  governo  de’conli  ri- 
manevano non  potili  avanzi  deH'anlica  costa- 
luzkxx;  per  comuni , perché  poi  potessero 
avere  molta  mano  neinntremento  degli  sta- 
tuti municipali.  In  tutte  le  altre  parlili  co- 
muni liberi  si  dileguarono  adatto,  e vennero 
in  potestà  de'prclati  o de’conli  e de’ duchi , i 
quali  non  più , come  prima  , li  governavano 
qua'uiagistrali  eletti  «tal  re,  ma  «line  signori 
che  avevano  acquistato  i diritti  reali,  sia  per 
usurpazione,  oper  essere  stati  loro  concedu- 
ti da’  re. 

A Ludovico  il  Germanico , eziandio  dopo 
l’incoronazione  dell'imperatore  Carlo  durava 
tuttavia  una  potente  fazione  in  Italia,  massi- 
me nelle  provincie  del  nord-est,  dove  Beren- 
gario figliuolo  di  Gisela,  sorella  di  laidovieo, 
pareva  aver  profittalo  degli  accidenti , per 
stabili rvisi  un  potere,»!  qual  poi  gli  permise 
di  pretendere  la  dignità  imperiale.  Berenga- 
rio, le  coi  relazioni  con  Rosone  e Carlo  fu- 
rono sempre  ambiguP,serhossi  loro  malgra- 
do partigiano  de’  Carolingi  Alemanni , e fin- 
ché visse  Ludovico,  l'impeniirire  Engelber- 
ga  il  tenne  sempre  mai  legittimo  sovrano 
(limila.  Ludovico  passò  di  questa  vita  nel- 
r876,  e l’anno  appresso  stando  (tarlo  il  Cal- 
vo in  Italia  , (tarlomanno  figliuolo  primoge- 
nito di  Ludovico,  vi  calò  con  un  esercito  per 
cacciarne  fuori  lo  zio;  la  qual  cosa  non  puro 
gli  venne  falla  senza  diflieultà  , perchè  gran 
parte  degli  antichi  fautori  di  Carlo  erano 
stanchi  «Iella  sua  dominazianee'l  nuovo  prin- 

Ìcipe  lor  poteva  fare  vantaggiose  offerte,  ina 
Carlo  il  Calvo  cadde  infermo  nella  sua  riti- 
rala e lo  stesso  anno  si  mori. 
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s li.  Carlomanno. 


11  manca  monto  d’un  sovrano  forte  insieme 
e costante  aveva  ridotto  il  papa  a Cirsi  tribu- 
tario de'Saraci  ni  (t);  ma  poi  amò  meglio  sot- 
tomettersi a pagare  ogni  a ano  questo  vergo- 
gnoso tributo,  che  in  parte  alcuna  contribui- 
re a procurare  ad  un  imperatore  un  potere 
che  fosse  pii  ri  alla  sita  dignità. 

Quantunque  Giovanni  Vili  fosse  stato  uno 
de'piii  forti  uomini  che  mai  sedessero  sul  tro- 
no papale,  non  potette  nientedimeno  sotto- 
mettere le  fazioni  della  nobiltà  romana;  che 
anzi  questo  suo  procedere  gli  valse  tostamen- 
te l’odio  d’una  di  esse.  Questa  volta,  come  in- 
nanzi, la  più  debole  parte  trovò  efficace  aiu- 
to nel  duca  di  Spoleto  , e Giovanni  essendo 
suto  un  tempo  rapo  della  parte  che  dava  fa- 
vore al  re  di  Francia,  era  cosa  molto  natura- 
le che  i suoi  nemici  facessero  causa  comune 
con  gli  Alemanni.  Dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Calvo,  la  fazione  spoletinadi  Roma,  certa  di 
esser  sostenuta  da  Cnrk>mamio,diè  con  gran- 
de ardire  principio  alle  sue  ostilità  contro 
del  papa.  Giovanni  fu  assediato  nella  città 
leonina  (a):  i partigiani  che  aveva  tra'nobili 
furono  costretti  di  giurare  nel  nome  di  Car- 
loinanno,  ed  ei  stesso  trovossi  inline  stretto 
cosi  da  vicino  da  non  vedere  altro  partitoche 
di  salvarsi  sopra  una  nave  in  Francia  (3). 

(i)  In  questo  tempoi  Samcini  si  erano  posti  sul 
Garigliano,  di  dorè  venivano  sparando  il  terrore 
sino  nelle  vicinanze  di  Roma  , mettendo  luti!)  a 
sangue  ed  a fuoco.  Di  Pietro  , Mcm.  storiche  tirilo 
città  Hi  Solmana  , p.  91 , andando  sulle  croniche 
dell'Italia  meridionale,  ha  fatto  una  enumerazione 
compiuta  delle  loro  atrocità.  Una  leltera  di  Papi 
Giovanni  Viti  a Carie  il  Gros-o,  che  è tra  quelle 
stampate  dal  Dofrovne,  Scrr.  Ihst  Frane,  vul.  3, 
dipinge  al  vivo  la  infelicità  ilei  territorio  di  Roma: 
m Quanta  et  qualia  per  iutpiam  gentem  patiamnr 
Saraccnorum:  quid  dicatn  ? quia  scrihere  qui'ihet 
Stylus  non  suflìcit , cura  omnia  tigna  silvarum.  si 
vertantur  in  linguas  , enarrare  1100  rateimi  ».  E 
appresso:  « Beane  sterile-,  qnae  non  gcnoerunt  • » 
Nella  leltera  18.  papa  Giovanni  dice  ancora  : 
« Omnibus  edam  Romae  suburbanisadoo  ileprae- 
datis,  ut  nullus  in  ipsis  habitalor  vel  cujustibet  no- 
tati* imola  videalur  consistere  a. 

■ (a)  V.  luhann  s Vili,  Ep.  ap.  Duchesne  III,  »8. 
L'assedio  della  chiesa  di  san  Pietro  dutò  un  uie,e. 

(3)  V.  Iohantiis  Vili.  Ep.  ap.  Uuchcsne  Iti , 1- . 
La  lettera  vigesima  prova  che  aveva  già  fa' to  dise- 
gno di  andare  io  Ftaoeia.  Non  [io  tette  a quel  tem- 


Di  Francia,  Giovanni  Vili  lanciò  i fulmini 
della  scomunica  contro  isuoi  nemici  dìLiiia; 
ina  niuno  ne  fe’ caso.  Avrebbe  ben  voluto  op- 
porre a Carlo  marmo  il  re  di  Francia  Ludovi- 
co, ma  questi  era  troppo  debole,  e Giovanni 
non  ebbe  trovato  più  fermo  appoggio  che  nel- 
l’amiro  e cognato  di  Carlo  il  Clivo , in  Boso- 
ne  (1)  conte  di  Vienna  e Dura  di  Lombardia. 
Si  può  affermare  con  certezza  che  il  disegno 
di  principiare  un  nuovo  regno  di  Borgogna, 
al  quale  Rosone  dette  perfezione  l’anno  ap- 
presso (879), non  fu  senza  saputa  del  papa,  e 
forse  egli  slesso  ne  fu  finsligatore.  Per  non 
snccumbere  alla  sua  debolezza  , e non  con- 
servare come  vescovo  di  Roma  un'autorità 
puramente  locale,  faceva  mestieri  che  il  pa- 
pa potesse  opporre  a’potenti  re  di  Alemagna 
un  non  meno  potente  contrappeso.  I Carolin- 
gi di  Francia  diventavano  sempre  più  impo- 
tenti a soddisfare  a questo  fine:  era  dunque 
saggia  politica  metter  su  Bosone  a fondare 
un  nuovo  regno  in  una  contrada  poco  lonta- 
na, dove  la  chiesa  romana  aveva  grande  au- 
torità e possedeva  moltissime  terre,  ed  atti- 
rare almeno  con  questo  mezzo  l'attenzione 
de’  Carolingi  alemanni  sopra  un  paese  più 
lontano  di  Roma  che  non  fosse  il  durato  di 
Spoleto.  Questa  politica  di  Giovanni  Vili  et 
fa  chiaramente  comprendere  perchè  furo- 
no primi  i vescovi  a riconosgere  por  sovrano 
Bosone  (a).  Giovanni  medesimo  dette  espres- 

po  eseguire  questo  viaggio  che  per  mare  , perchè 
tutte  gli  erano  chiuse  le  vie  per  terra. 

(i)Aunal.  Bert.  atl  an.  878,  suppl.  Aitarmi, 
e 1:  e loanoes  papa  — Roma  exiit  et  na*  ido 
Arelatum  in  dieS.  Pentecostes  appulit , suosque 
nant  osati  Bostmem  cornitelo  misit;  rt  per  cjus  au- 
xilium  usque  Lugdunum  venit  et  inde  mis-us  suos 
ad  regem  Ltidovirum  Turonis  misit  ».  Allnrcliè 
Giovanni  de  Mullcr  ealtri  diconoche  Carlo  il  Cal- 
vo ebbe  all» lato  a Rosone  il  governo  della  Proven- 
za, exsì  radono  in  errore;  perciocché  la  Prorincia 
che  fu  data  a Bosone  non  era  altro  che  il  ducato 
ili  Inanità  (dia.  L'uso  frequente  di  questo  nome 
Provincia , mostra  ch'esso  non  era  allora  nome  pro- 
zio tl'un  distretto;  p.  e.  Rhegino, parlando  di  Gof- 
fredo di  Frisia  , si  esprime  a questo  modo:  « Si  ei 
miniere  regi*  Frisia  provincia  cowederelur  ». 

(a)  Attuai.  Beri. ad  an.871)  , c.xxxtx:  • Intere» 
Boni  persuadente  usure  sua.  quae  nollc  vivere  se 
diceUit,  si  lìllà  imperatori*  ltaliae  et  dcspousala 
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samcnle  ad  in  tenderò  che  era  consapevole 
di  questo  tratto,  avendo  scritto  alla  suocera 
di  Bosone  (probabilmente  per  alienarla  e con 
essa  Berengario  dalla  parte  alemanna), ch’egli 
voleva  levarlo  a' più  grandi  onori  (i),  c man- 
dato a dire  a Carlo  il  Crosso,  avere  adottato 
Bosone  per  suo  figli  indo,  affinché  la  impresa 
di  lui  avesse  sembianza  di  esser  sostenuta 
da  eccelsa  approvazione  (a). 

Se  le  pratiche  di  Giovanni  Vili  ebbero  effet- 
to in  Provenza,  in  bombardi»  nessuno  volle 
udir  parlare  del  re  Bosone  che  1’  accompa- 
gnava; il  vescovo  di  Pavia  solo  si  lasciò  gua- 
dagnare per  la  speranza  di  essere  sciolto 
dalla  suggczionc  del  vescovodi  Milano,  ed  es- 
ser posto  sotto  l’immediata  dipendenza  del 
papa,  Torse  anche  pei'  la  rivalità  che  da  gran 
tempo  era  Ira  Milano  e Pavia-,  tutti  gli  altri 

S III.  Cari 

Il  costante  rifiuto  dei  Longobardi  di  sepa- 
rarsi da’  Carolingi  d’Alemagna  , e sottomet- 
tersi al  potere  di  Giovanni  Vili  ed  alla  sovra- 
nità di  Bosone,  mise  il  papa  in  una  molto 
pericolosa  condizione:  fuori  della  Provenza 
non  aveva  un  appoggio  sul  quale  potesse  far 
fondamento , e Carlo  il  Grosso  che  di  certo 
era  stato  coronato  re  d'Italia  slava  minaccio- 
so sul  nuovo  reamedi  Bosone.ln  si  periglio- 
so frangente  non  resutvagli  altro  partito 
di  quello  in  fuori  che  lo  stessoGiovanni  pre- 
se con  molta  destrezza,  e fu  di  rappattumar- 
si con  Carlo  il  Grosso,  e indurlo  a venire  a 
Botna,  dove  diceva  volerlo  coronare  impera- 
tore. Con  questo  sperava  il  papa  giugnere 
a’  fini  suoi,  dissuader  Carlo  che  non  assaltas- 
se il  regno  di  Bosone,  c in  modo  congiunger- 
selo da  potere  per  mezzo  suo  pigliar  vendet- 
ta d’Ansberto,  arcivescovo  di  Milano. 

Giovanni  Vili  e Carlo  il  Grosso  furono  in- 
sieme a Ravenna  ; ma  Carlo,  malgrado  l’ar- 

imperatoris  Onerine  maritimi  snnm  regno  non  fa- 
cerei,  pattini  romtntnatione  coustridis , partii»  cu- 
pidi tate  i l le*  tis  pm  abhatiis  et  villi*  eia  pronitoi* 
et  poste*  dati*  , epìscopi*  il  tarimi  parti  uni  persua- 
si t,  ut  etim  in  resero  ungeretit  et  rorunarent  ». 

(i)  Iohannis  Vili,  Kp.  3o:  « Ad  majores  excel- 
sioresque grada*  ». 

(a)  iohannis  Vili,  Kp.ji:  " Bo'unom  glnriosmn 
prinopem  per  adoptionis  gratin  m fi  bum  ni  rum 
«fifa  i » . — Kxronimuntc.imiis  cmnrs,  qui  con  tra 
piacili  cium  filmai  uostiuui  i usuraie  lenta  ver iiit». 
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prelati  e baroni  si  scopersero  contro  Bosone, 
il  quale  dette  la  volta  verso  la  Provenza,  per 
entrarvi  almeno  da  re.  Giovanni  Vili  ritornò 
a Roma. 

Ansberto,  arcivescovodi  Milano,  era  a quel 
temi»  nno  de’  più  caldi  partigiani  de’Caro- 
lingi  d’Alemagna,  ma  più  che  mai  lo  rendet- 
tero formo  ed  invariabile  l’odio  che  aveva  a 
Bosone,  e lo  sdegno  in  lui  cagionato  dal  di- 
spregio in  che  il  papa  aveva  tenuto  le  suo 
ragioni  nelle  trattative  col  vescovo  di  Pavia. 
Non  comparve  in  alcuno  de’  sinodi  convocati 
dal  papa , e aderissi  a Carlo  il  Grosso , al 
quale  il  fratello  Carlomanno, caduto  infermi), 
aveva  cedute  lesue  ragioni  sopra  l’Iialiu,  ap- 
pena questi  la  se  fossi  vedere  in  Lombardia, 
l’auumno  dell’anno  879  : Carfomanuo  morì 
nella  seguente  primavera. 

ti  Grano. 

rendevolezza  dell’indole  sua  , non  volle  mai 
consentire  a prender  guerra  contro  i Salati- 
ni dell'Italia  meridionale , e le  ostilità  so- 
spendere contro  Bosone  -,  e solo  quando  il 
papa  ebbe  dichiarato  di  annullare  l’adozione 
di  Bosone  (1) , Carlo  acconsenti  di  venire 
a Roma, dove  ricevette  la  corona  imperiale, 
correndo  le  feste  di  Natale  dell’anno  881. Po- 
chissimo tempo  restò  poi  nell’Italia  meri- 
dionale. 

Pare  che  in  generale  il  soggiorno  d’Italia 
molto  non  andasse  a sangue  al  nuovo  impe- 
ratore, sicché  presto  tomo  a’ suoi  domimi  di 
settentrione.  Per  ogni  dove  non  aveva  tro- 
valo che  fazioni.  Ncll’ltaliasettenlrionaleEn- 
gelbcrga,  suocera  di  Bosone, contrastava  agli 
Alemanni,  e non  s’aveva  potuto  impedirle  di 
nuocere  alla  causa  germanica  altrimenti  che 
costringendola  di  partirsi  della  Lombar- 
dia (a).  Nóci  aveva  luogo  a fidarsi  del  papa, 
e in  tutta  l’Italia  era  tale  lo  stato  delle  cose, 
che  un  re  o impera  toro  non  aveva  per  sé  stes- 
so nessuna  potenza  (3).  Altro  mudo  non  re- 
fi) Iohannis  Vili,  Ep.  71;  « De  Boswe  quoque 
certi ’S  vos  « se  voliumts,  quia  ncque  nliqnem  la- 
miliari’atis  Inrum  ani  reception!*  noslrae  auxi- 
tium  apud  nos  haliehit  aut  poterli  tmenirereo 
quoti  vos,  ut  praeliltavimu.*,  amicarne'  a.lj  itorem 
quaesminu.*  et  loco  charisimi  Ulti  retinrrc  tato 
mentis  fonano  ne  volumus  a. 

(a)  Iohannis  Vili,  Ep.  t>4- 

(3)  toltami!.  Vili,  Ep.  76,  e massime  l'ep.  Ho. 
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stava  quasi  a Carlo  il  Grosso,  per  acquistarsi 
maggiore  autorità,  che  di  seguitare  la  politi- 
ca degl'italiani , cioè  dire  opprimere  gli  uni 
per  gli  altri  i grandi  vassalli,  e così  affrettare 
la  lin  o mina. 

Carlo  il  Grosso  venne  ancora  qualche  vol- 
ta in  Italia,  particolarmente  noll’883, quando 
dopo  la  morte  di  Giovanni  Vili, il  quale, secon- 
do uno  scrittóre  di  amuili.sarcbbc  stato  ucci- 
so da'suoi  più  ramiliari(i). Marino  I Fu  messo 
sul  seggio  papale  dalla  parte  del  la  nobiltà  op- 
posta a Giovanni.  Ma  non  andò  guari  e la  pre- 
senza del  debole  imperatore  Fu  dimandata 
da  tutte  le  parti.  Il  trono  era  vacato  in  Fran- 
cia , e Cu  lo  il  Grosso  Fu  chiamato  ad  occu- 
parlo; i Normanni  Facevano  correrie  in  Ale- 
magna, ed  era  mestieri  che  Fossero  respinti; 
in  Italia  il  pap  chiedeva  aiuto  e sussidi  i con- 
ili) i Saracini,  e’baroni,  laici  ed  ecclesiastici, 
divisi  in  molle  Fazioni , Facevano  ogni  sForzo 
per  poterlo  ad  un  templirare  alla  loro  par- 
te , e spogliare  delle  sue  ragioni. 

Marino  in  breve  passò  di  questa  vita  , e 
due  papi  della  medesima  Fazione  si  succedet- 
tero rapidamente,  morto  Adriano  III  mentre 
viaggiava  alla  volta  d’ Alemagna,  dove  porta- 
vasi per  cancellare  col  pieno  e sacro  suo  po- 
tere la  macchia  d’illegiuimità  che  stava  so- 
pra Bernardo,  figliuolo  naturale  di  Carlo,  la 
quale  gli  toglieva  di  potere  legittimamente 
aspirare  alla  corona.  Dopo  di  lui  Sudano  V 
Fu  eletto  capo  della  Chiesa  con  tutte  le  voci, 
non  avuto  nessun  riguardo  all'Imperatore, 
del  quale  quel  poco  di  considerazione  rhe 
ancor  godeva  in  Italia  venne  meno  dei  tutto, 
quando  ebbe  con  grande  vergogna  perduto 
il  reame  di  Francia, e in  Germania  Fu  da  ognu- 
no giudicato  incapace  di  regnare  a cagione 
delle  disordinate  Cicultà  delia  mente; 

Non  v’era  a quel  temp  nè  in  Francia  nè 
in  Alemagna  nessun  principe  assai  (intente 
per  sostenere  la  dignità  imperiale,  e preten- 
dere la  signoria  d'Iialia.  Nella  quale  provin- 
cia due  principi  stavano  sopra  di  ogni  altro 
por  la  loro  congiunzione  con  la  casa  impe- 
riale, la  grandezza  de’  loro  domimi  e le  con- 
dizioni proprie  delie  loro  persone:  erauo  Be- 

(i)  Nel  Muratori , Scr  Rcr  !t.  tom.  II , P.  I,  p. 
5jo  ad  an.  * ftomae  praesu!  aposlnlirac  sedi* 
lohannes,  prius  ile  pn>|  ifiijiio  san  vcneim  potuti', 
delude  raro  ab  ilio  simol<|Ue  alila  sua*  iniquitaiis 
«•mia «tibua  lon-ioa  virturu»  poiatua  eat,  quaui  c- 
rom  satisfactus  esiet  cupiditati — malleolo,  doni 
us' pie  in  cerebro  consta  lai,  percussus  expiravit  ». 


rengario  margravio  (a)  del  Friuli,  e Guido 
duca  di  Spoleto  (i).  Nel  tempo  che  Bosone 
governava  rAlla-ìlaliarome  vicario  di  Carlo 
il  Calvo,  se  non  aveva  Berengario  la  Fazione 
alemanna  apertamente  sostenuta  nelle  orien- 
tali contrade  di  questo  paese,  aveva  almeno 
rappresentata  una  parte  cosi  equivoca,  che 
la  mutazione  del  governo,  il  quale  cacciò  Bo- 
sone d'Italia,  gli  accrebbe  anzi  potere  e ri- 
putazione. Quanto  poi  al  dura  di  Spoleto, 
venne  crescendo  in  potenza  inaino  da  che 
parve  a’  re  d’Alemagna  essere  il  più  accon- 
cio da  opporre  alle  pretensioni  de’  |»pi,  od  a’ 
papi  l’ultimo  aiuto  che  loro  restasse  conilo 
de’  Saracinl  Sicché  era  certo  di  trovar  sem- 
pre ne’Sarneini  appoggio  contro  l'imperato- 
re, e in  questo  contro  del  papa;  per  la  qua- 
le condizione  , Guido  si  rendette  quasi  co- 
si indipendente  dall’imo,  come  già  l’era  dal- 
l’altro. Adunque  appena  mori  Carlo  il  Gros- 
so, il  quale  testé  era  stato  tolto  di  signoria 
da  ArnolFo  figliuolo  che  Fu  naturale  di  Cnr- 
lomanno,  i due  rivali , Berengario  e Guido, 
furon  solleciti  di  promuovere  le  loro  ragioni 
alla  corona.  Ma  l’intervallo  «he  passò  da  que- 
st’epoca all’arrivo  di  Ottone  il  Grande  in  Ita- 
lia, e l’unione  durevole  di  questa  provincia 
con  l'Alcmagna,  Forma  giustamente  una  par- 
te distinta  delia  storia  d'Italia.  N«^li  avveni- 
menti della  quale , che  or  ci  Facciamo  a nar- 
rare, una  cosa  è da  considerare  sopra  di  ogni 
altra,  che  l’Italia  a questi  tempi,  assai  più  di 
prima  è lontana  dall'essere  ut»  sol  corpo  po- 
litico. I^a  sua  unione  rei  regno  de’  Carolingi 
era  cessata,  e Funi  Formila  della  Favella  e de’ 
costumi  non  Faceva  che  nascere,  gli  abitatoci 
del  reame  di  Provenza  o di  Borgogna , nuo- 
vamente Fondato  da  Bosone , meglio  assomi- 
gliandosi per  lingua  a’  longobardi  di  quello 
che  gli  abitanti  di  Roma  e de’  confini  meri- 
dionali del  mai-diesato  di  Spoleto , percioc- 
ché la  congiunzione  dell’Italia  con  la  Francia 
e l’Alcmagna  sotto  i Carolingi  aveva  prodot- 
to ima  certa  dimestichezza  Fra  le  provinole 
limitrofe  di  questi  tre  paesi.  Se  dunque  du- 
rante il  tempo  che  vien  dopo,  in  cui  (la  Fran- 
cia settentrionale  soia  eccettuata)  la  stirpe  le- 

(a)  I margravi!  o mirrimi  ai  erano  i conti 
ilellc  manche,  i grandi  officiali  incaricali  ili  guar- 
dare le  Fninliere.  ( /fola  de'lrod.  ). 

(i)  Luitprandi,  [Ustorio,  16.  ■ Duo  ex  Itatele 
praepotrntrs  principe'  — quorum  alter  Wldo,  al- 
ter dii  tua  est  Betengaiiua  ». 
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giuima  de’  Carolingi  si  spenso  per  ogni  do-  a lare  il  medesimo  con  le  donne.  I grandi  co- 
ve, si  videro  non  pure  i principi  italiani  «*on-  me  i re  avevano  i loro  harem  numerosi  al 
giunti  con  questa  famiglia , ma  eziandio  i paro  di  quelli  de’  Turchi:  Arnolfo , re  d’Ale- 
prineipi  di  Borgogna,  farsi  innanzi  siccome  magna,  che  poco  poi  invase  l'Italia,  menò  sc- 
pretendenti  al  trono  d’Italia  ed  alla  dignità  co  una  moltitudine  di  concubine,  e gli  stori- 
imperiale,  nulla  riha  in  questo  che  debba  ci  contemporanei  ci  rendono  certi  che  in  quc- 
ec  citar  meraviglia.  In  ciò  poi  che  si  ascila  sto  non  eran  da  meno  i re  di  Borgogna:  tutti 
al  venir  meno  la  stirpe  mascolina  e legittima  non  facevano  che  seguitare  l'esempio  degli 
de'  Carolingi,  si  deve  reputare  al  mal  cositi-  ultimi  Carolingi. Soload alcuni  papi  piùrepu- 
me  che  pur  regnava  fra  questi  principi,  i tali  ed  all’indole  morale  degli  Alemanni  è 
quali  se  in  folto  di  politica  andavano  da  una  dovuto  che  poi  i costumi  si  migliorassero,  ed 
fazione  all'altra  secondo  i bisogni  e le  utilità  al  matrimonio  si  rendesse  tutta  la  sua  prima 
del  tempo  presente , non  erano  meno  pronti  cous  idei  azione  e santimonia. 
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STORIA  DITALI  A DALLA  MORTE  DI  CARLO  IL  GROSSO  SINO  A BERENGARIO  II. 

$ I.  Rivalità  tra  Berengario, ‘duca  del  Friuli,  e’ duchi  di  Spoleto. 

Gli  avvenimenti  che  in  questo  spazio  si  c a suo  talento  lo  muove.  Il  quale  l’univor- 
succrdcuero  in  Italia  non  hanno  per  sè  me-  sale  «infusione  di  tutte  le  cose  e la  dcbolrz- 
desimi  alcuna  sorta  d'attrattivo,  altro  non  vi  za  de’  personaggi  che  si  Mio -odono  sulla  sce- 
si vedendo  che  l’incessante  e fastidioso  con-  na,  fa  ogni  opera  di  volgere  in  suo  prò,  pcr- 
traslo  della  brutal  forza  che  accompagna  le  sino  a elle  le  fazioni  de’  nobili  acquistata  nuo- 
fozioni-,  le  quali  sono  anche  senza  momento,  va  forza , e quelle  propriamente  romane  ve- 
c come  ogni  uomo  che  aiuta  a formarle  non  nute  in  maggiore  e più  stabile  potenza  , il 
cerca  che  far  prò  di  quello  si  porge  pel  tempo  papa  non  fu  divenuto  creatura  c serro  della 
presente,  vengono  continuamente  cangiando  parte  vincitrice. 

di  Ibmia  e di  colore , nella  medesima  guisa  In  lutto  questo  spazio  di  tempo  l’Italia  ci 
che  gl’individui  onde  si  compongono.  Per  si  mostra  nell'ultimo  grado  d’ahbassamento 
l’ordinario  luitiquelii  che  tirano  a guadagna-  morale:  perfida  ed  incostante,  brutta  d’egoi- 
re  alcuna  cosa , o conservare  ciò  che  hanno  smo  e tuffata  ne’  piaceri  del  senso , non  lia 
acquistalo , tu  li  vedi  dividersi  in  parti  op-  altra  importanza  che  di  rapprescntarei  in 
poste  -,  gli  altri  che  non  sanno  bene  dove  la  ciascheduno  individuo  più  gran  sollecitudine 
loro  utilità  li  conduca,  e gli  uomini  doppi  te-  di  ciò  che  il  tocca  da  vicino , e ’l  maggiore 
nere  il  piede,  come  si  dice,  in  due  stalle,  e’I  incremento  di  certi  principii  politici  insino 
papa  esser  come  il  centro  di  tutti  i rigiri  or-  allora  tenuti  in  istain  secondario.  In  una  sta- 
llili per  cavar  partito  dagli  eventi.  E così  la  gione  in  cui  spesso  ninno  avrebbe  potuto  di- 
parte vittoriosa,  superba  del  suo  trionfo,  far  re  con  sicurezza  ehi  fosse  il  legittimo  re,  lo 
nascere  con  l’alterigia  sua  passioni  ed  oppo-  più  grandi  comunità  d’uomini  liberi  sole  po- 
sizioni novelle;  i vincitori  dato  fondo  a lutti  levano,  come  già  Tabbiam  detto,  mantenersi 
i beni  prodotti  dalla  vittoria,  unirsi  soventi  sotto  la  giurisdizione  dei  re  e de’suoi  conti, 
volle  alla  fazione  nemica  per  correr  dietro  e per  difendersi  e conservarsi  erano  costrette 
ad  altra  preda-,  e quasi  sempre  i vinti  ripren-  di  starsene  fortemente  unite  fra  loro.  Tulli 
dere  prestamente  il  vantaggio,  o raccogliere  quelli  poi  che  luogo  nè  appoggio  non  trova- 
nuove  forze,  per  rapire a’vincilori  le  loro  co-  vano  in  queste  comunità,  non  avevano  dove 
rone.  Onde  la  storia  dì  questa  età,  perciò  ricoverarsi  che  nelle  immunità  de’ nobili  e 
che  s’aspetta  all’Italia,  ci  rende  l’immagine  del  clero, -le  quali  a poma  porosi  vennero 
d'una  bilancia  a pesi  disuguali,  della  quale  sciogliendo  da  ogni  relazione  coi  governo  del 
or  l’uno  or  l’altro  bacino  s’innalza  e si  abbas-  distretto.  Così  nacquero  nello  stato  due  po- 
sa , e l’ago  ne  tiene  in  mano  il  santo  padre  lenze  distinte:  la  potenza  de'  comuni  rompo- 
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sii  di  cittadini, c quella  de’ baroni.  Nella  qual 
cosa  è da  cercare  i fondamenti  degli  ordiui 
che  poi  furono  costituiti. 

A qud  modo  che  in  una  caccia  notturna 
le  lodole,  spaventale  dalle  fiaccole  die  loro  si 
avvicinano,  fuggono  dal  lato  ove  regna  l’o- 
scurità e «dono  nelle  reti  degli  uccellatori; 
cosi  gl’italiani  nella  seconda  metà  del  nono 
secolo  e nella  prima  del  decimo  non  fanno 
che  apparecchiarsi  più  forti  catenee  più  con- 
formi alla  natura  del  paese  e del  popolo,  in 
quel  medesimo  che  si  pensano  di  fuggire 
ogni  soggezione,  e quanto  v’ha  di  santo  e di 
nobile  sacrificano  a’  perfidi  rigiri  dell'egoi- 
smo e della  sensualità. 

Allorché  seppcsi  in  Italia  che  non  pure  il 
genero  d'un  Carolingio,  Busone,  fondava  una 
novella  dinastia  in  Provenza,  ma  una  ne  vole- 
va similmente  fondare  in  Alemagna  Arnolfo 
discendente  illegittimo  della  famigliai  che  un 
altro,  il  principe  Eude,  usurpava  la  corona 
di  Francia  sulla  stirpe  legittima  di  Carlo,  Be- 
rengario, il  più  polente  e di  maggiore  auto- 
rità fra" principi  dell'Italia  settentrionale, 
qual  nipote  (t)  di  Ludovico  Pio,  credette  po- 
tersi a ragione  levare  alla  corona  d'Italia.  La 
nobiltà  e ’I  clero  di  Lombardia  non  contra- 
starono alle  voglie  di  Berengario,  e fu  coro- 
nalo a Pavia  l’anno  888  (a). 

Arnolfo , il  quale  considerava  la  nazione 
alemanna  siccome  centro  e principal  fonda- 
mento dell’Impero  franco,  e che , qual  Caro- 
lingio, reputa  vasi  essere  il  più  legittimo  dei 
nuovi  re  , andò  successivamente  contro  di 
essi,  e gli  ebbe  almeno  costretti  di  venire  a 
patti  con  lui,  per  i quali  ottenne  esser  tenu- 
to sovrano  signore  con  la  possessione  de’do- 
minii  imperiali.  La  capitolazione  con  Beren- 

(i)  La  seguente  tavola  genealogica  Tari  meglio 
comprendere  la  di*  codeina  ile' diversi  membri 
detta  famigli*  Carolingia: 

LUDOVICO  PIO  O IL  BUONO. 
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gnrio,  il  quale  non  avea  l’animo  a sostenere 
con  le  armi  una  lotta  contro  gli  Alemanni, 
fu  conchiusa  a Trento , ove  i due  re  si  vide- 
ro a modo  di  amici  (i).  Ma  questa  sottomis- 
sione ebbe  conseguenze  che  Berengario  non 
si  aspettava  ; imperocché  Guido  di  Spoleto 
non  pure  cessò  di  averlo  per  re,  ma  recossi 
ei  stesso  a pretendere  ii  titolo  di  re  d’Italia. 
Alla  qualedelibcrazioneduc  ragioni  lo  fecero 
risolvendo  sdegno  che  nudriva  contro  Beren- 
gario statogli  avverso  appo  Carlo  il  Grosso,  0 
l'avversione  che  aveva  a sottomettersi  ad  un 
usurpatore  il  quale  non  era  più  potente  di  lui. 

I due  primi  fotti  d’arme  non  ebbero  effet- 
to decisivo  ne  per  l’uno  nè  per  l'altro  (a):  imi 
presto  di  Francia  si  videro  accorrere  schiere 
di  cavalieri  e di  fanti,  che  venivano  in  aiuto 
a Guido,  e lo  misero  in  grado  di  cacciar  Be- 
rengario della  Lombardia  e di  quasi  tutta  l’I- 
talia superiore , il  quale  allora  ricorse  per 
sussidio  al  re  Arnolfo  suo  cugino  e sovrano, 
nel  mentre,  che  Guido  non  contento  al  titolo 
di  re  d’Italia , fccesi  a Roma  coronare  impe- 
ratore da  Papa  Stefano , per  mostrare  che 
non  era  in  verun  modo  disposto  a riconosce- 
re la  sovranità  del  re  d'Alcmagna.  Onde  in 
quella  guisa  che  Guido  era  suuo  sostenuto 
dalla  Francia,  Berengario  trovò  aiuto  in  Ger- 
mania, e le  antiche  contese  di  Carlo  il  Calvo 
c Lodovico  il  Germanico  parvero  rivivere  in 
Guido  nell'emulo  suo  Berengario.  Arnolfo 
prevedeva  benissimo  che  volgendo  le  sorti 
avverse  a Berengario,  egli  non  solamente 
perderebbe  ogni  autorità  sopra  l'Italia , ma 
tutti  eziandio  i domili  ii  della  corona  e' diritti 
di  sovranità  che  gli  erano  stati  conceduti  con 
un  solenne  trattato.  Adunque  la  propria  uti- 
lità gli  comandava  di  sostenere  Berengario; 
e noi  ben  volentieri  dareni  fede  all’ anonimo 
loda  toro,  di  costui , ehc  dice,  Arnolfo  già  es- 
ser nemico  dì  Guido  innanzi  che  il  duca  del 
Friuli  si  facesse  a chiedergli  aiuto  (3). 


Lotario  I.  Loil.il  Ger.  Carlo  il  Calvo  Gisela 

Lodovico  II.  Carlomanuo  Carlo  il  Berengario!. 

| | Grosso 

Bosone-Irmen-  Arnolfo  Adalberto -Ca- 
par, la  seia 

Lodovico  di  Berenga- 

Pruvcma  rio  il. 

(1)  A odor  .inori  tU  l.audihuf  Remigarli  Augnili 
ap.  Muratori,  Scrr.  rer.  II.  tom.  Il,  P.  !,|>.  388. 


(1)  Annales  Bertin.  ad  ao.  888:  a Missis  ante 
se  principihus  .vi  s (nsc  vero  oppiiloTarentiuo  regi 
se  praesentavit  Ob  hi  ergo  et  a rege  est  clementer 
suscepiui,  nihilqueei  antequaesti  regni  abstrahi- 
tur.  Exripiuntur  curtes,  noeium  et  sagù™  ? » Non 
intendo  il  significato  ili  queste  ultime  parole.  Su- 
gum  vuol  forse  significare  il  mantello  reale;  e co- 
me Arnolfo  non  l'ebbe  dato  a Berengario,  forse  era 
questo  un  se^no  , costui  non  essere  re  d’Italia  che 
sotto  la  suprema  potestà  dell'altro. 

(a)  Riscontrate  la  prefìiuone  di  Adriano  de  Va- 
lois all'Anonimo  de  Isiudibus  Ber.  stup.cap.Vl. 
(3)  V.Muratoti^err.n.r.It  U,p.  3<)G,li'b.lll,  ine. 


18 


LZO  T.  I- 


138  LIB.  111. 

Un  primo  esercito  alemanno  passò  le  Al- 
pi comandato  da  Zwentebold,  figlinolo  d’Ar- 
nolfo  ; ma  troppo  era  debole  e appena  snilì- 
riente  a sostener  Berengario  nel  nord-est  d’I- 
talia. Con  si  scarsi  sttssidii  altro  non  si  pote- 
va fare  che  tenersi  sulla  difesa;  ma  ben  pre- 
sto la  parte  alemanna  ebbe  trovato  nelle  con- 
trade di  mezzodì  un  più  potente  alleato,  il 
papa  Formoso.  Costui  avvedutosi  della  nin- 
na potenza  de'  Franchi,  e sollecito  di  quella 
grandissima  che  l’ im(ieroiore  Cuido  eserci- 
tava in  tatti  i lerritorii  più  vicini  di  doma, 
conobbe  tosto  non  poter  sperare  più  libera 
condizione  , fuor  che  da  un  (tossente  com- 
petitore , il  quale  regnasse  pure  in  più  re- 
moto contrade.  Sicché  fatte)  intendere  ad 
Arnolfo  che  venisse  a Roma,  costui  (tassò  le 
Alpi  l’ anno  89  Verona  era  in  potestà  di 
Berengario,  onde  niun  ostacolo  si  attraver- 
sò all’  entrala  del  suo  alleato  in  Italia.  Ber- 
gamo fu  presa  d’ assalto , impiccalo  per  la 
gola  il  conte  che  Cuido  vi  aveva  (tosto,  c Te- 
serei tosilo  essendosi  preso  d’un  ] unico  terro- 
re, sgombrò  tutte  le  città  dell'Alla-ltalia  (1), 
le  quali  senza  indugio  vennero  a divozione 
degli  Alemanni. 

Partissi  Arnolfo  di  latmbardia  per  anda- 
re contro  Rodolfo  che  si  avea  arrogato  il  ti- 
tolo di  re  nell’  Alia-Borgogna,  coinè  Bosonc 
aveva  fatto  in  Provenza,  e che  in  oltre  erasi 
appropriato  una  parte  dell’  imiterò  carolin- 
gio. Ma  le  rupi  inaccessibili  delle  Alpi  assi- 
curarono l' impunità  ali’  usurpatore  , c ciò 
die  far  potette  Arnolfo  fu  di  mettere  a fer- 
ro ed  a fuoco  parte  del  territorio  usurpato. 
Dopo  di  che  rientrò  in  Ali-magna , nel  pun- 
to (die  quivi  arrivava  la  novella  , Guido  es- 
ser morto  d’ un  profluvio  di  sangue  presso 
al  Taro,  mentre  dava  opera  ad  insigno- 
rirsi di  bel  nuovo  dcU’Alta-ltalia. 

Insin  dall’  anno  895,  Guido  aveva  assun- 
to suo  compagno  il  figliuolo  Lamberto , c 
fattolo  coronare  imperatore.  Pareva  dunque 
che  la  morte  di  lui  non  dovesse  avere  nin- 
na immediata  conseguenza  per  la  sua  fazio- 
ne , Lamberto  avemio  senza  intermissione 
continuala  T impresa  del  padre.  Ma  Guido 
era  più  innanzi  con  gli  anni  e con  l'espe- 
rienza, cd  in  Francia  contava  più  numerosi 
amici  : molli  altri  vantaggi  furono  anche 

(1)  Hinc  imitar  jnvenaiii  JoWantar  fri-ore  mcntes; 

Urhibtn  e*re  Ioni,  Utt»|ac  portò 

DùciaduotjliasUsqiie  fcrus  iu  uwcaU  liu  juuut. 
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perduti , i quali  tutti  dipendevano  da’  suoi 
pregi  personali  (i). 

Nell’  autunno  dell’ anno  seguente  (8g5)  , 
Arnolfo  venne  mi'  altra  volta  in  Italia  con 
un  esercito,  cd  avviassi  incontanente  verso 
le  contrade  di  mezzo  della  provincia  per 
togliere  potere  e regno  a que’  di  Spoleto. 
I.’ esercito  suo  diviso  in  due  parti  varcò 
('Appennino  : T una  , composta  di  Suabi , 
portassi  per  Bologna  sopra  Firenze;  T altra  , 
di  Franchi,  marciò  lungo  le  coste  d’Oeciden- 
tc.  Innanzi  che  giugnesse  a Roma  , aveva 
questo  esercito  perduta  quasi  tutta  la  sua 
cavalleria;  nondimeno  agevolmente  gli  ven- 
ne fallo  di  cacciare  della  città  Ageltrude  , 
madre  di  Lamberto,  vero  capo  ed  anima 
della  dizione  che  era  sostegno  al  figliuolo. 

Ma  dopo  che  Arnolfo  ebbe  ricevuta  a Ro- 
ma la  corona  imperiale,  non  gli  fu  più  pos- 
sibile di  mantenersi  in  Italia,  troppo  essen- 
do rozze  le  orde  germaniche  appresso  gl’  I- 
taliani  i quali , comechè  fossero  di  corrotti 
costumi  , menavano  vanto  di  vivere  cortese 
e civile.  Onde  appena  il  principe  straniero 
parve  la  sua  potenza  avere  posta  sopra  so- 
lide fondamenta , che  tutti  fecero  lega  con- 
tro di  lui , abbandonato  dallo  stesso  suo  cu- 
gino eh’ egli  aveva  tenuto  in  protezione, 
perchè  lo  vedeva  essere  più  potente  di  lui 
in  Italia.  Da  ultimo  una  conusa  scoppiò  a 
Pavia, nel  mentre  si  ritirava,  tra  suoi  soldati 
ed  i cittadini;  siccliè  Arnolfo  , oltre  il  titolo 
d’ imperatore , non  portò  d’ Italia  che  una 
infiacchita  sanità,  la  quale  gli  tolse  di  pote- 
re mai  più  ritornare  nelle  meridionali  con- 
trade. 

Berengario  e Lamberto  avevano  oggimai 
fatto  esperienza  die  niun  prò  veniva  ad  al- 
cun di  loro  dall’  inlervenimcnto  degli  stra- 
nieri. Lamberto  aveva  seguitato  i passi  d’Ar- 
nolfo,  ed  crasi  nuovamente  insignorito  di 
Pavia , quasi  in  quel  punto  che  n’  ero  uscito 
l’esercito  alemanno.  Quivi  i due  principi  ita- 
liani convennero  in  un  trattalo,  pel  (piale 
Berengario  ottenne  lutto  il  paese  (insto  a 
settentrione  del  Po  e a levante  dell’  Adda  , 
dato  il  rimanente  a Lamberto. 

(1)  V.  Valisi i , ap.  Mar.  noi.  4°,  od  Annnym. 
carni.  pane'.  « Widonc  mortilo,  mulli  qoi  curii  so- 
diti era  ut  ad  Heren;*aruai  reseci  Italiac,  ductorem 
Inatti  Poelat  dietimi,  se  confermi',  veniamque  ab 
co  pota  ut  et  iinpetmnt.  — Krant  ani  cui,  qui  post 
Widoitis  obitum  ad  Ilerengariim»  trancici  uni , pars 
Fra uci  e GjIIìj,  pan  Cmieiiui  ac  Spolciiui  ». 
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Ma  non  era  possibile  che  questa  divisione 
conciliasse  lutti  gl’  interessi.  Le  possessioni 
de'  nobili  e del  clero  non  erano  punto  misu- 
rate secondo  i fiumi  : i vassalli  di  Berenga- 
rio , le  chiese  contenute  nelle  sue  provincie 
avevano  dominii  nel  regno  di  Lamberto  , e 
cosi  le  chiese  ed  i vassalli  di  questo,  nel  re- 
gno di  Berengario.  Ciò  doveva  di  necessità 
produrre  disordini , far  nascere  differenze 
tra  i baroni  di  ciascun  reame  , contese  fra’ 
re  , e da  ultimo  il  desiderio  di  allargare 
l’ impero  oltre  i limiti  posti  dal  trattato.  Io 
morte  non  aspettata  di  Lamberto  sola  pre- 
venne la  guerra  che  era  in  sul  punto  di  na- 
scere. 

Tutta  la  potenza  di  Arnolfo  in  Italia  ave- 
va tuttavia  il  suo  fondamento  nella  città  di 
Milano.  Maginfredo  , un  tempo  conte  pala- 
tino per  Cuido  in  Lombardia  e conte  di  Mi- 
lano , si  era  arreso  ad  Arnolfo  do|«  che  fu 
espugnata  Bergamo  ; ma  Arnolfo  considera- 

S 11.  Berengario  e 

Non  era  passalo  gran  tempo  che  Beren- 
gario aveva  veduto  sumimbcre  i suoi  emuli 
in  Italia , e godeva  d’  una  sovranità  non  di- 
visti nè  contrastata,  quando  un  nuovo  flagel- 
lo venne  a desolare  il  paese.  I Magiari,  cac- 
ciati dalle  antiche  loro  dimore  sin  nella 
presente  Ungheria,  vennero  distendendo  sul- 
1’  Mia-ltiliu  le  loro  correrie , con  le  quali 
già  da  più  anni  disertavano  1’  Alemagna. 
L’anno  900,  per  la  marra  del  Friuli , rovi- 
narono sulla  Limhardin,  e s’inoltrarono  si- 
no alle  porte  di  Milano,  dove  Berengario  lor 
tagliò  i passi  con  forze  maggiori  e li  rin- 
cacciò sul  territorio  di  Verona.  Se  l’ Italia 
molto  adescava  la  loro  cupidigia , era  pure 
un  rampo  poco  favorevole  a’  movimenti  del- 
la loro  cavalleria  ; i suoi  numerosi  fiumi , 
le  fortezze  che  coprivano  la  sua  superficie  , 
erano  come  tanti  scogli  contro  a’  quali  rom- 
pevasi  l’ondi  de’ barbari.  E ben  presto  si 
trovarono  così  di  presso  incalzati  sulla  Bren- 
ta, che  offersero  di  rendere  la  preda  fatta  0 
dare  ostaggi  per  sicurtà  del  loro  futuro  pro- 
cedere, se  lor  si  volesse  concedere  libera  ri- 
tirata. Ma  gl’  Italiani,  i (piali  al  valor  loro  re- 
putavano ciò  che  era  dovuto  alla  natura  del 
terreno  , pensarono  nel  cuor  loro  di  potere 
agevolmente  sterminare  un  nemico  già  sce- 
mo di  ardire,  c lo  ihjscto  in  necessità  di  le- 


va le  sue  conquiste  d’ Italia  come  fatte  per 
sè  medesimo,  non  mica  per  Berengario;  Laon- 
de lasciò  Maginfredo  conte  in  Milano . no- 
mi nello  anela'  suo  missus  , «1  era  d’animo 
di  dargli  poi  la  potestà  di  dura  su  tutti  i 
suoi  dominii  di  Limita rdia.  Berengario  ce- 
dette a 1.3  tri  berlo  le  sue  ragioni  sul  territo- 
rio di  Milano  , e quando  la  città,  dopo  una 
ostinata  resistenza,  fu  raduta  nelle  mani  di 
I .Umberto , Maginfredo  pagò  con  la  vita  la 
sua  perfidia  a prò  degli  Alemanni.  Ma  il  sno 
piò  giovane  figliuolo,  Ugo  di  nome,  guada- 
gnossi  il  favore  dell’  imperatore  . e Lam- 
berto essendo  morto  (897)  poro  poi  alla  cac- 
cia (1) , diecsi  che  dii  ucciso  di  proprio 
pugno  da  Ugo,  il  quale  aveva  voluto  pi- 
gliar vendetta  del  supplizio  di  suo  padre. 

l>opo  la  morte  di  Lamberto,  fu  Berenga- 
rio avuto  jier  re  universalmente  in  tutta  l’I- 
talia , in  quelle  provineie  almeno  che  erano 
state  dell'impero  de’  Carolingi. 

i re  di  Borgogna. 

nire  a battaglia, nella  quale  essendo  stati  vin- 
ti, le  pianure  della  I/imliardia  furono  nuo- 
vamente abbandonate  alle  depredazioni  dei 
feroci  Magiari. 

Appena  avvenuto  questo  sinistro,  che  nel- 
l’Alta-ltalia  mollo  dovette  abbassare  la  re- 
putazione di  Berengario,  piò  non  vedendosi 
in  lui  un  re  abile  a difendere  il  paese  con- 
tro gli  stranieri,  Adalberto  marchese  di  To- 
scana c molti  altri  principi  c baroni  di  Izxn- 
hnrdia  chiamarono  Ludovico  di  l*rovcnza 
figliuolo  che  fu  di  Bosone  e d’  Ermengar- 
da  ; il  quale  parve  a lutti  salvatore  della  pa- 
tria, e presto  altro  partito  non  rimase  a 
Berengario  che  di  fuggirai  in  Baviera.  Li  - 
dovieo  da  tutti  fu  riconosciuto  per  re.  e pa- 
pa Benedetto  gli  pose  a Roma  la  corona  im- 
periale sul  capo.  I/)  stesso  marchesato  o 
margraviato  di  Verona  e del  Friuli , che  Be- 
rengario aveva  sempre  tenuto  in  tutte  le  vi- 
cende della  fortuna,  venne  a mano  di  Ludo- 
vie»,  e da  lui  dato  in  feudo  a Sigcbcrlo  con- 
te palatino  di  Lombardia  ; ma  forse  fu  pro- 
fi) Avia  sed  pnstquam  nimio  dimore  f.ili ut 
Pia»  ipitcs  socii  , (fisi*  ono  innut.iiilo  ministro 
Dimi  stemaeis  equi  fodere!  rjlrarllius  amK>s, 
Jniplicilur  recidi!  silùmet.  sul.  pretore rnlluiu, 
Abrumpcus  teucra m colliso  gu(tun:  viUm. 
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pria  mente  questo  che  rilevò  In  fortuna  di 
Berengario.  Ludovico  aveva  veduto  con  ge- 
losia quanto  fosse  splendida  la  corte  d'A- 
dalbcrlo:  da  quel  tempo  il  sno  favore  fu  pio 
per  Sigeberto;  onde  avvenne  che  Adalberto 
e Berengario  malgrado  la  loro  lontananza 
tennero  corrispondenza  e fecero  lega  insie- 
me contro  Ludovico  e Sigeberto.  Sicché  pre- 
sto Ludovico  si  avvide  essere  impossibile 
di  piò  rimanere  in  Italia , e’  grandi  non  pri- 
ma gli  concedettero  (acuità  di  potersi  libe- 
ramente ritirare , ch’ei  non  ebbe  giurato  di 
mai  pili  non  tornare  nel  paese.  La  domina- 
zione di  Ludovico  era  stata  di  molto  breve 
durala;  imperocché  a mezzo  l’anno  901  Be- 
rengario già  era  signore  di  Pavia, la  qual 
città  fece  metropoli  del  suo  regno , e dove 
par  che  si  fosse  anche  riconciliato  col  con- 
te palatino  Sigeberto.  I.a  sola  Milano , per 
1"  autorità  dell’  arcivescovo  Andrea  , resto 
tuttavia  fedele  alla  parte  di  Borgogna,  insi- 
no  a che  Ludovico,  malgrado  il  suo  giura- 
mento, potette  ritornare  con  numeroso  eser- 
cito per  dar  forza  alle  sue  pretensioni.  Pa- 
via aprì  di  bel  nuovo  le  porte  a’  Borgognoni 
la  stale  dellànno  go5  ; Berengario  infermo 
e senza  esercito,  si  ritrasse  a Verona,  e po- 
co poi  am-or  più  da  lungi  ; ed  una  gran  Ci- 
ma essendo  andata  attorno  che  fosse  mor- 
to, Ludovico  teneva  securainente  la  sua  cor- 
te a Verona,  città  a Berengario  la  più  devo- 
ta,quando  costui  lo  sorprese  durante  la  lici- 
te, e lo  fece  abbacinare  (i),  in  pena  d’ aver 
violato  il  suo  giuramento.  Nò  molto  poi  la 
morte  dell’  arcivescovo  Andrea  avendo  rapi- 
to a-  Borgognoni  l'iilLìmi  loro  speranza,  Lu- 
dovico ottenne  di  poter  tornare  nel  suo  rea- 
me di  Provenza , e Berengario  fu  ricono- 
sciuto sovrano  in  tutta  l’Italia  settentriona- 
le. Ma  par  che  fosse  fatale  non  dover  que- 
sto paese  godere  un  sol  momento  di  riposo; 
perchè  l’anno  seguente  le  orde  de’  Magiari 
passarono  un’altra  volta  i loro  confini,  e ven- 
-nero  innanzi  sino  ai  dosso  orcidentale  delle 
Alpi  e a piè  dell’  Appennino,  ed  ogni  cosa 
misero  a ruba  chi!  non  era  difesa  da  mura 
c da  bastioni.  In  fine  Berengario  comperò 

(i)  Anonymus,  dt  Laudibut  Btrtng.  a pud  Mur. 
1.  c.  p.  404. 

. . . . Adveniuut  urhem,  murorjue  propinquant: 

Hipet  aderissi  peuctmnt  miserabile  teriipluni, 

QifoLiiriovirtis  eralisuhit  1 rapiunlquc  lijautquc, 

Lt  jMlkJtfui  udimuut  a: u lui 
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vergognosamente  la  loro  ritirata  , lasciando 
che  ne  menassero  la  preda  e’  prigioni.  Al- 
lora ogni  luogo,  del  quale  il  padrone  aveva- 
ne il  modo,  acquistò  il  diritto  di  cingersi  di 
mura  e d’altre  difese,  e d’anno  ili  anno  il 
numero  delle  castella  venne  crescendo  su 
tutta  la  superficie  del  puese. 

II  regno  di  Berengario  era  simile  alla  ca- 
sa mal  governata  d’  una  possente  famiglia  , 
dove  mentre  non  ci  ha  di  che  soddisfare  di- 
rittamente a’ primi  bisogni  della  vita,  e men- 
tre gli  stranieri  con  le  loro  pretensioni  in- 
terrompono ogni  tentativo  d’ un  ordine  mi- 
gliore, l’eccessiva  passione  dell’  esterna  ma- 
gnificenza non  serba  modo  nè  misura.  La  co- 
rona imperiale  dava  sempre  negli  occhi,  co- 
nte quella  che  essendo  stala  ambila  dagli 
emuli  di  Berengario,  Guido,  Imnberto,  Ar- 
nolfo, Ludovico , tutti  gli  uni  dopo  gli  altri 
l’avevano  ottenuta , eccetto  Berengario  che 
solo  non  aveva  potuto  ancora  recarsela  sul 
capo.  Giovanni  X , del  quale  più  sotto  nar- 
reremo le  avventure  insieme  con  ciò  che  si 
aspetta  alla  condizione  di  Roma  in  questi 
tempi , si  vide  in  fine  nel  91 5 così  stretta- 
mente serrato  da’  Saracini , che  avevano  eret- 
ta una  fortezza  all'Imboccatura  diri  Gariglia- 
no,  che  mandò  ambasciatori  a Berengario 
ad  offerirgli  doni  e promettergli  la  dignità 
imperiale  se  il  territorio  di  Buina  liberasse 
da’  suoi  formidabili  nemici  (1).  Berengario 
accettò  l’ invito,  e ricevette  la  corona  impe- 
riale il  giorno  di  Pasqua  dell’  anno  916.  Pe- 
rò niente  intraprese  contro  i Saracini , con- 
tento al  lasciare  qualche  gente  per  la  difesa 
di  Roma , e tornò  poi  nell' Italia  settentrio- 
nale. Ma  pare  che  per  la  novella  dignità 
molto  si  fosse  levato  su  con  le  sue  preten- 
sioni verso  i vassalli,  perchè  quasi  immedia- 
tamente dopo  che  il  veggiamo  riconosciuto 
per  signore  nell’Italia  di  mezzo,  una  nuova 
fazione  sorge  contro  di  lui  fra  la  nobiltà 
e 1*  alto  clero  di  I-ombardia. 

Capi  della  qual  fazione  erano  Adalberto  , 
marchese  d’ Ivrea , e Adelrieo,  conte  palati- 
no di  Lombardia.  Tutto  ci  è stato  tramanda- 
to con  molta  cura  il  grande  abusare  che  fc- 

(1)  Anonyimu,  de  hauti  Ihrtng.  I.  c.  p.  4<*): 
Dima  duri  mittit  sjeris  advala  ministri*, 
Quoiuernor  estremi  I ritmai  sua  pira  dici 
Rumini,,  f.ivi-t  Ausuniasquo  mimine  terrai, 
Im  | ii  smnpturus  eo  prò  in  ut  uro  si-rtnm, 
Suina  et  ueriduu  Cassar  vucitauduj  ia  uri*. 
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ce  l’ imperatóre  deila  sua  potenza.  Fra  l’ al- 
tre cose , costrìnse  Lamberto,  che  testé  era 
salito  sul  seggio  arcivescovile  di  Milano , di 
pagargli  grosse  somme  per  ottenere  l' inve- 
stitura della  novella  sua  dignità.  Àdelrico, 
che  aveva  grandemente  in  ««petto , fu  po- 
sto in  prigione,  c confidato  alla  guardia  del- 
l’arcivescovo, il  quale  non  pago  di  metterlo 
in  libertà , pieno  com’era  di  sdegno  contro 
l’ imperatore,  si  strinse  in  lega  col  suo  pri- 
gioniero e con  Adalberto,  che  prima  aveva 
sposato  Gisela  figliuola  di  Berengario,  e po- 
scia Ermengarda  nata  del  marchese  Adalber- 
to di  Toscana.  Anche  un  certo  conte  Gi- 
aelberto  si  aderì  alla  causa  loro,  e Berenga- 
rio trovossi  tosto  in  tanto  periglio  che  non 
credette  potersi  sostenere  contro  i suoi  sud- 
diti che  chiamando  in  aiuto  i Magiari.  1 ri- 
voltosi furono  colti  sprovvedutamente  e mes- 
si in  piena  rotta  a Brescia;  Àdelrico  fu  mor- 
to, Giselberto  fatto  prigione  e generosamen- 
te liberato;  Adalberto  si  sottrasse  da  più  du- 
ra sorte , pigliando  le  vesti  d’  un  servo.  Ma 
Giselberto  fu  sconoscente  alla  generosità 
che  gli  aveva  mostralo  Berengario-,  la  polen- 
ta del  quale , stata  già  cagione  potissima 
del  malcontento,  sussistendo  tuttavia  , c la 
vittoria  avendogli  data  novella  forza  , Gisel- 
berlo  «I  Adalberto,  per  romperla,  fecero  ca- 
jm  a Rodolfo , re  dell’Alta-Borgogna  , e lo 
chiamarono  in  Italia.  Era  Rodolfo  genero  a 
Burrardo  duca  di  Suabia  , dal  quale  aiutato 
venne  in  Italia.  L’arcivescovo  Lamberto  ten- 
ne tosto  dalla  parte  di  lui , e ’l  suo  esempio 
fu  seguitato  da  quasi  tutti  i vescovi  dell’Al- 
Ut-ltalia,  elle  per  l'estensione  delle  loro  im- 
munità e la  grandezza  de’  privilegi  che  ave- 
vano acquistato,  erano  allora  di  più  gran  pe- 


so nella  bilancia  tlegl’  interessi  politici  che 
non  fosse  la  nobiltà  secolare.  Le  due  parti 
s’incontrarono  tra  Piacenza  e Borgo  S.  Don- 
nino;  Berengario  vinto  fu  tostamente  as- 
sediato in  Verona. 

Rodolfo , lasciato  che  i suoi  aderenti  fra 
la  nobiltà  italiana  proseguissero  la  guerra  , 
ripassò  le  Alpi , essendo  slitto  coronalo  re 
de’  Lombardi  nel  gaa  , anche  prima  che  si 
facesse  la  giornata.  Berengario  chiami)  in 
suo  aiuto  nuove  schiere  di  Magiari  , i quali 
per  tulle  le  guise  devastarono  le  terre  dei 
suoi  avversare,  c ridussero  in  cenere  Pavia, 
metropoli  della  Ixtmbaniia,  uccisi  il  vescovo 
stto  e quello  di  Vercelli.  Pavia  con  le  sue  43 
chiese  e’  suoi  numerosi  palagi  disparve  qua- 
si interamente,  e la  strage  fu  tale  , che  a 
gran  penti  due  cento  abitami  si  potettero 
salvare.  Ma  questa  sanguinosa  vittoria  non 
fece  il  menomo  prò  a Berengario  ; tutti  anzi 
si  vennero  sempre  più  scostando  da  lui , e 
nella  stessa  Verona,  statagli  insino  allora  co- 
stantemente fedele  , una  parto  de’  cittadini 
gli  congiurò  contro,  essendo  loro  capo  Flam- 
berto. 

Allorché  in  un  paese  qualunque  si  é giun- 
to a calpestare  il  sentimento  morale,  la  bon- 
tà diviene  pericolosa;  imperocché  niuno  per 
essa  credesi  obbligalo  alia  riconoscenza  , e 
colui  che  sperimenta  buoni  trattamenti  si 
persuade  esserne  debitore  alla  sola  impo- 
tenza di  fare  in  altro  modo.  E perù  tutte  le 
testimonianze  di  amicizia  da  Berengario  usa- 
le verso  Flambarlo , non  fecero  che  sem- 
pre più  confermarlo  nella  risoluzione  di  per- 
dere il  suo  benefattore,  e Berengario  fu  mor- 
to a Verona  di  pugno  d’  un  partigiano  di 
Eia  in  berte  l’ anno 


$ III.  Avvenimenti  che  seguitarono  la  morte  di  Berengario  fino  alt assunzione  di  Ugo 
di  Provenza  al  trono  d'Italia. 


Il  tempo  che  segui  la  morte  di  Berengario 
presenta  per  due  aspetti  una  condizione  di 
cose  tutta  sua  propria.  Primamente  il  pote- 
re e l’autorità  de’  vescovi  vengono  in  tanta 
grandezza  , che  quasi  tulli  i negozi  e tut- 
te le  risoluzioni  de’  principi  e de’  popoli  di- 
pendono da  loro.  In  secondo  luogo  vedi  re- 
gnare nell’ Italia  di  mezzo,  e tosto  anche 
nell’  Italia  settentrionale , una  donna  venuta 
in  istato  non  per  la  superiorità  del  suo  in- 
gegno o per  diritti  di  successione,  o ueppu- 1 


re  por  la  potenza  d’  una  parte  fondata  so- 
pra gravi  intonasi,  ma  per  la  bellezza  della 
sua  personali  cui  fa  copia  a lutti  coloro  de’ 
quali  può  avere  bisogno  (i),  grandi  o piccoli 
cho  siano,  al  eziandio  a’  suoi  nemici  («pres- 
si. Un  tal  fenomeno , un  tal  mugico  potere 

(i)  Liutprandi,  lib.  Ili,  cap.  a:  « Caos)  amena 
potentine  ejus  liaec  crai , quuniam,  quoti  Jictu 
ctiuin  foclroiuiam  est,  carnale  citai  oamibns,  nou 
Silmn  principili!»  , veruni  et  umettai  i^nuUIibas 
«nuoterei uui  eiercebat  ». 
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che  a questi  tempi  veggiamo  esercitare  dal- 
la concupiscenza  carnale,  giammai  non  si  è 
più  riprodotto  nella  storia  ; sicché  questa 
sorta  di  politica , questo  governo  di  mere- 
trici , come  la  storia  lo  ha  quali  filato  , non 
appartiene  che  all'  Italia , e ancora  non  era 
possibile  che  in  un  tempo  in  cui  a tal  se- 
gno mancava  l'individuo  di  costanza,  che 
soventi  volte  il  mattino  si  aderiva  ad  una 
contraria  parte,  «I  abbracciava  principii  af- 
fatto opposti  a quelli  che  aveva  difeso  la  se- 
ra innanzi.  Ognuno  ad  altro  non  pensava  che 
a soddisfarsi  di  quanti  poteva  beni  esteriori 
e piaceri  de’  sensi  ; della  quale  cosa  niuno  , 
in  questa  corrotta  età,  può  Ciré  un  rimpro- 
vero a’  privali  uomini,  se  un  vivere  da  pro- 
stituta ninna  nota  non  imprimeva  sulla  bel- 
tà d’ una  principessa,  perché  tutto  il  inondo 
seguitava  gli  esempi  suoi , e la  fedeltà  , l'a- 
more, l'ingeguo,  la  destrezza , ogni  cosa  erj 
vendereccia , ogni  cosa  sacrificala  alla  fuga 
de*  godimenti  materiali. 

Ermcngarda  , nipote  di  quella  Waldrada, 
la  quale  siffattamente  aveva  affascinato  colla 
bellezza  sua  il  re  Lotario  che  meglio  amò 
entrare  in  discordia  con  la  sede  di  Itoma 
che  far  dispiacin  e alla  sua  amata,  era  figliuo- 
li! dii  magnifico  Adalberto  marchese  di  To- 
scana ( il  quale  d’ accordo  con  Bcrctigat  io 
aveva  cacciato  d’ Italia  il  re  Ugo) , c di  Ber- 
ta nata  del  re  Lotario.  Berta  ora  stala  pri- 
mamente maritata  ili  un  Conte  d’Arlits  , di 
nome  chiamalo  Dielbaido  (i)  ; e in  un  tem- 
po che  quasi  tulli  i discendenti  per  femmi- 
ne de’  Carolingi  osavano  tentare  d’ appro- 
priarsi una  parte  dell’  impero  del  loro  avo, 
Berta  volle  aneli’  essa,  quantunque  la  chie- 
sa riguardasse  il  suo  nascimento  come  ille- 
gittimo, acquistare  una  corona  di  re  ad  Ugo 
figliuolo  del  primo  suo  matrimonio  ; ed  es- 
sendo morta  tropi»  presto  al  bisogno,  Er- 
mengarda  sorella  uterina  del  giovane  prin- 
cipi' . vedova  allora  del  tessente  Adalberto 
marchese  d' Ivrea,  tolse  l’ impresa  di  porre 
ad  esecuzione  il  disegno  della  madre.  Tulli 
i glandi  dell'  Italia  supcriore , a’  quali  fece 
copia  di  sé , divennero  tosto  i suoi  più  de- 
voti partigiani  ; gli  altri  elio  furono  disde- 
gnali composero  una  fazione  nemica , e pre- 
sero per  capo  l’arcivescovo  Lamberto  di  Mi- 
lano. Ma  i falli  che  seguirono  poi  mostra- 
li) V.  Wolllwit  e Finch  rni-  « Hujo  carnei  Arela- 
tcusis  • ( Lips.  tjjb  ),  p.  5. 
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no  come  il  solo  risentimento  di  vedersi  spre- 
giali gli  unì , perciocché  Ermcngarda  appe- 
na lor  porse  la  mano  , gli  ebbe  mollo  age- 
volmente a sua  divozione. 

Morto  Berengario , il  re  Rodolfo  era  tor- 
nato in  Lombardia  , dove  in  principio  era 
stato  universalmente  riconosciuto  per  so- 
vrano , ma  presto  vide  levarsi  contro  di  lui 
la  parte  d’Ermengarda.QuaiHunqiie  Rodolfo 
fosse  ei  stesso  preso  fortemente  d’amore  per 
Ermengarda  , e mostratosi  pei-  assai  lun- 
go tempo  schiavo  de’  suoi  capricci , non- 
dimeno gii  sforzi  che  mai  non  allentava- 
no di  questa  principessa  per  procacciare 
al  suo  fratello  Ugo  la  corona  dTlalia  , fi- 
nirono col  trascinarlo  nella  |xirlc  dell'  arci- 
vescovo di  Milano.  Ermcngarda  era  in  pos- 
sesso di  Pavia  (i),  contro  della  quale  andò 
Rodolfo  con  un  esercito;  ma  ctssa  fattogli  in- 
tendere essere  in  sua  mano  fare  un  tradito- 
re di  ciascun  principe  che  aveva  intorno  , 
egli , che  meglio  di  ogni  altro  sapeva  per 
prova  lu  forza  della  fissiono  elio  inspirava 
la  bellezza  di  lei,  fu  per  modo  spaventato  di 
questo  avviso,  che  abbandonò  i suoi  di  notte 
tempo , passò  sur  una  piccola  barca  il  Tici- 
no, e corse  e si  gitili  a’  piedi  della  sua  bel- 
la nemica.  Perduti  d'  animo  e pieni  di  sde- 
gno, Lamberto  e gli  altri  partigiani  di  Ro- 
dolfo si  ritrassero  a Milano  , e leggendosi 
inabili  di  contrastare  più  lungo  tempo  a’  di- 
segni d’Ermcngarda , essi  medesimi  chia- 
marono il  conte  Ugo  della  Provenza.  Un 
altro  tentativo  di  Rodolfo,  tomaio  nel  rea- 
me di  Borgogna,  per  ristorare  le  coso  sue  in 
Italia  con  1’  aiuto  del  suocero , il  conte  Bur- 
cai'do  di  Suabia  , terminò  con  la  morte  di 
questo.  Onde  appena  Ugo  ebbe  ricevuto  il 
messaggiodi  Lamberto, non  indugio  punto  ad 
imbarcarsi  per  l’ Italia  , e smontò  in  terra  a 
Pisa , la  quale  in  lui  doveva  trovare  il  suo 
padrone , perciocché  seppe,  se  non  in  tutto 
cacciare  gli  spiriti  maligni  con  l’ aiuto  di 
Bclzebuth  loro  capo,  almeno  costringerli  di 
piegare  alla  sua  volontà  (a). 

(i)  Lebrcl  ( //iti.  d Italie,  I,  p.  3jo  ),  nc  argo- 
menta che  il  sacco  dato  a Pavia  da’.Ma^iari  non  fu 
poi  co»)  terribile  come  si  dice;  ma  e pi  dimentica 
clic  allora  le  città  dcll'Alta-ltalia  erano  costrutte 
di  legno,  onde  prestamente  potevano  essere  riedi- 
ficate Mei  ila)  a Padova  arsero  due  mila  seiceuto 
quattordici  case  di  legno,  coperte  di  stoppia. 

(a)  Questo  lunari  è tradotto  alla  lettera  : Pintcr- 
prcli  coaie  può  il  letture  ( Ani.  Uc'irmi.  luti-  ) 
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5 IV.  Storia  di  Roma  dal  ;,oo  tino  alla  venuta  di  Ugo  in  Italia. 


I-a  domi  nazione  de' Carolingi  non  indusse 
a irmi  cangiamento  nelle  forme  della  restitu- 
zione romana  •,  non  però  i nobili  della  città 
( le  famiglie  consolari  ) sempre  più  si  veni- 
vano conformando  alla  maniera  di  sentire 
della  nobiltà  di  lutto  il  resto  d’Italia;  e ogno- 
ra più  divenivano  una  sorta  di  cavalleria  ur- 
bana, sebbene  conservassero  tuttavia  i titoli 
che  ricordavano  il  dominio  degl’  imperatori 
di  Costantinopoli  e la  repubblica  di  Ro- 
ma (i).  Ma  i titoli  non  iin|>cdiscono  di  scor- 
gere il  vero  stato  delle  cose,  e in  questo  noi 
veggiamo  avvenire  il  contrario  di  ciò  che  ci 
mostrano  le  poesie  cavalleresche  del  medio 
evo  intorno  ad  Alessandro  Magno;  imperoc- 
ché dove  queste  poesie  davano  agli  eroi  dcl- 
r antichità  1’  abito  ed  i pensieri  de’  tempi 
di  mezzo,  i cavalieri  romani  del  decimo  se- 
colo adottavano  per  contrario  le  forme  an- 
tiche , comechè  i fondamenti  e la  maniera 
delle  loro  operazioni  non  andassero  oltre  al 
costume  del  medio  evo. 

In  tutto  il  territorio  di  Roma  non  v’era 
chela  classe  de’ coltivatori  la  quale  ancora 
non  aveva  sentitogli  effetti  delle  costuman- 
ze germaniche.  Si  annoveravano  sempre  due 
specie  di  proprietà  : le  grandi  estensioni  di 
terra  chiamate  massae  , che  le  sole  Chiese 
possedevano  e le  piti  ricche  famiglie  ; e ap- 
presso piccioli  terreni  che  di|iciidevano  da 
questi  grandi  dominii,  ed  erano  coltivati  da 
coloni , massariti , tributarli  ed  angariali , 
cioè  dire  da  gente  che  erano  ancora  in  parte 
nella  condizione  degli  antichi  coloni  romani, 
tenuti  alle  mcdi'simc  ricognizioni  in  frutti 
( datione» ) , ed  agli  stessi  servigi  personali 
(functirmrs  et  angaria),  ed  oltre  a ciò  paga- 
vano un  certo  «mone  (ccnsus),  e come  gior- 
nalieri appartenevano  al  dominio  del  quale 
facevano  parte , e dovevano  esser  nutriti  e 
mantenuti  dal  proprietario.  11  passaggio  len- 

(i)  A Roma  nel  inay  si  trovano  anfora  dignità 
e titoli  che  o appartengono  agli  statuti  ammini- 
strativi detl'impero  romano,  come  quelli  iti  primi - 
cerini,  secundtccrius,  n omenculalar  , proloscnna- 
rius ; ovvero  alle  magistrature  municipali  romane, 
come  il  juder  datimi.  Ma  fon  quo  i si  trovano 
pure  i comitrs  patatii  eil  i visconti , che  apparten- 
gono al  medio  evo- V.  Marini , Papiri  diplomatici, 
p.  71,  dipi.  45. 


to  dall’  antica  schiavitù  al  servaggio  , elio 
fu  opera  della  Chiesa  ,ci  fa  vedere  successi- 
vamente queste  diverse  graduazioni  nello 
stato  de’ coltivatori.  Oltre  a queste  masse  vi 
erano  pure  molte  piccole  terre  non  piit  gran- 
di di  quello  che  convenisse  ad  una  famiglia 
di  contadini  per  cavarne  Ut  sua  sussistenza; 
si  chiamavano  coloniae, e coloni  quelli  che  le 
facevano  fruttificare  (1).  Simigliatiti  cose  si 
osservano  ancora  nell’  underimo  secolo,  e ne 
deriva  direttamente  la  condizione  de’  massa- 
ri delle  campagne  di  Roma  (a). 

Dallo  stato  in  che  erano  i coltivatori  ne 
viene  per  immediata  conseguenza  che  essi 
componevano  una  classe  di  | arsone  senza 
importanza  politica  ; nè  maggior  momento 
aveva  la  plebe  delle  città , che  viveva  sotto 
la  dipendenza  e Ut  protezione  delle  chiese  0 
de’  conventi,  ovvero  della  nobiltà;  ed  era  que- 
sta insieme  col  clero,  nel  (piale  coloro  che 
tenevano  le  maggiori  dignità  erano  quasi 
sempre  di  nobili  famiglie,  clic  davano  i pa- 
pi a Roma  e governavano  0 mettevano  sos- 
sopra  questa  città  e ’l  suo  territorio,  secon- 
do che  le  due  parti  erano  pari  di  forze, o Cu- 
na di  esse  troppo  debole  per  opporsi  a’  vo- 
leri dell’altra.  Queste  parli  non  venivano 
meno  giammai. 

Poco  poi  la  partita  d’ Arnolfo,  il  papa  For- 
moso, clic  lo  aveva  chiamalo  e coronato,  mo- 
ri, a quel  che  si  erede,  de’  mali  trattamenti 
che  gli  fece  la  parli;  spolelina  opposta  agli 
Alemanni.  Il  suo  successore  Bonifacio  VI,  che 
il  popolo  costrinse  per  acclamazione  ad  ac- 
cettare il  papato  e che  la  Chiesa  tiene  qua- 
le antipapa , mori  in  capo  di  24  giorni.  Ste- 
fano VI  diehiarossi  propugnatore  della  par- 
te spolelina.  Di  che  vennerhedopo  un  anno, 
0 poco  più,  fu  preso  e strangolalo  da’  «tpi  po- 
tentissimi  della  fazioni;  alemanna.  Appresso 
di  lui  Romano  porlo  la  tiara  intorno  a quat- 
tro mcsi;Tcodoro  II,  tre  sole  seUitnane;ché 

{1)  V.  sperisi  menti'  due  atti  nel  Marini , P.rpiri 
diplomatici, p 3-j,  tliplom.j  J clic  contiene  una  do- 
nazione (li  papa  Sergio  dell’anno  gufi  , c p.^S,  dipi. 
a6,ilie  è un  atto  di  Papa  Giovanni  dell'auledo^. 

(a)  Un'opera  poco  conosciuta  io  Germania  , la 
Storia  di  tifa umo,  di  Nicola  Batti  ( Roma,  i *;>7 - 
io— | . ) «eit  eoe  alcune  preziose  notizie  stillo  stato 
clic  fu  dopo  deumtadiui  nel  circondario  di  Roma. 


144  L I R HI. 

le  fazioni  de’nohili  disponeano  del  seggio  di 
san  Pietro  come  d’ una  compagnia  di  gian- 
nizzeri', c se  una  morte  naturale  non  veniva 
prontamente  a libo  rare  del  suo  carico  lo  sfor- 
tunato eletto,  una  morte  violenta  era  l'ine- 
vitabile suo  destino.  In  questo  stato  si  tro- 
vava la  Chiesa  in  sul  Unire  del  nono  secolo. 
Nell’  898  la  parte  spolptina  aveva  levato 
Giovanni  IX,  monaco  c nativo  di  Tripli  : la 
parte  contraria  tentò  di  opporgli  un  certo 
Sergio;  il  primo  devoto  a Lamberto , il  se- 
condo ad  Arnolfo;ed allorché  l'anno  900GÌ0- 
vanni  passò  di  questa  vita  , e cosi  pure  il 
suo  signore,  non  cessarono  a Roma  le  divi- 
sioni -,  imperocché  Ludovico  di  Provenza , il 
quale,  come  abbialo  dello , disputava  a Be- 
rengario il  trono  d'Italia,  porse  novello  ap- 
poggio alla  parte  spolelina  e ricevette  la 
corona  imperiale  da  Renedelto  IV.  che  suc- 
cesse a Giovanni.  Intanto  il  marchesato  di 
Spoleto  andò  ad  un  certo  Alberigo  , sulla 
famiglia  del  quale  non  si  sa  quasi  nulla. 

Benedetto  era  abile  uomo  e di  forte  ani- 
mo, ed  ebbe  assai  destrezza  per  mantenersi 
tre  anni  sulla  sedia  di  san  Pietro.  Nò  due 
mesi  erano  ancora  passati  che  il  suo  succes- 
sore Leone  V sedeva  sul  seggio  lupaie,  quan- 
do fu  menato  in  carcere  ed  ucciso  di  mano 
del  suo  cappellano.  Lo  storico  che  vive  in 
questi  nostri  giorni,  il  quale,  senza  por  men- 
te agl’  interessi  privali  delle  famiglie  allo- 
ra potenti  di  Roma  , viene  considerando 
queste  molli plici  successioni  di  nomi  e di 
violenze , cercherà  in  vano  per  lungo  tem- 
po la  chiave  di  questi  avvenimenti  -,  nè  gli 
s’incominccri  a far  chiara  la  quislione,  che 
quando  i portamenti  d'uua  donna , la  quale 
s’insinua  con  destrezza  tra  le  fluttuanti  figu- 
re degli  altri  personaggi  potenti  di  Roma, 
gli  faran  comprendere  che  anche  qui  si  tro- 
va un  terreno  della  stessa  natura  di  quello 
che  insieme  con  Ermengarda  abbiamo  testé 
percorso  nel  settentrione  d'Italia , e che  per 
cagioni  moventi  di  quel  tempo  altro  non  de- 
ve intendere  che  il  capriccio , la  cupidigia, 
l’incostanza,  lo  spregio  di  Dio  e degli  uomi- 
ni, che  un  governo  costituiscono  di  meretri- 
ci , il  quale  alcuna  volta  non  manca  di  capa- 
cità, né  di  forza. 

Cristofaro  non  si  potette  mantener  papa 
contro  la  fazione de’marchesi  di  Spoleto,  del- 
la quale  era  rapo  la  famosa  Teodora , di  cui 
conosciamo  imperfettamente  l’origine  c le 
relazioni  di  famiglia.  Sergio  III,  che  discen- 
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deva  dalla  casa  de’  conti  di  Tnscolo,  fu  mes- 
so sul  trono  di  san  Pietro, e restò  mai  sempre 
schiavo  de’ vezzi  di  Mariuccia,  0 Mamzia , fi- 
gliuola di  Teodora  , la  bellezza  della  quale 
passava  eziandio  quella  della  madre  (1).  Per 
mezzo  di  lei  Teodora  governò  il  santo  padre. 
A questi  medesimi  giorni  Pieliti,  arcivescovo 
di  Ravenna  , mandava  spesso  come  negozia- 
tore alfa  corte  di  Roma  un  prete  chiamalo 
Giovanni  ; del  quale  Teodora  si  prese  di  tal 
capriccioso  amore,  che  pose  da  un  lato  ogni 
altra  considerazione  per  soddisfarsi  del  de- 
siderio di  possederlo.  Ella  seppe  presta- 
mente, con  l'aiuto  del  papa,  fare  in  modo 
che  l'amante  suo  fu  eletto  vescovo  di  Rolo- 
gna;  poi , quando  dopo  la  morte  di  Sergio  e 
del  suo  successore  Anastasio  III , l’arrende- 
vole Landone  fu  divenuto  papa,  fece  levare 
Giovanni  all’arcivescovado  di  Ravenna,  con- 
tro le  antiche  leggi  della  Chiesa,  e finalmen- 
te essendo  morto  I .arnione  nell’Sgì  ( in  pe- 
na (2),  dicevasi,  della  ingiusta  promozione  di 
Giovanni  ),  Teodora  lo  pose  sul  seggio  (opa- 
le (3).  Nello  stesso  tempo  Mariuccia  viveva 
in  strettissime  relazioni,  forse  legittime,  con 
Alberigo  marchese  di  Spoleto,  e l’altra  sua  fi- 
gliuola Teodora  non  lasciava  marcire  nel  ri- 
poso la  sua  bellezza.  L’Italia  di  mezzo  sog- 
getta a tre  donne  senza  pudore. 

Con  l'aiuto  delle  quali  Giovanni  X , uomo 
pieno  di  vigore  e d’ingegno  (4),  potette  per 
alcun  tempo  difendere  l'Italia  meridionale 
contro  i progressi  de'  Saracini  ch«?  minaccia- 
vano sempre  di  peggio,  la  potenza  di  Teodo- 
ra avendo  saputo  appianare  tulli  gli  ostacoli 
che  impedivano  le  fazioni  di  Roma  e di  Spo- 
leto di  unire  le  loro  fòrze  contro  gli  stranie- 

(1)  Liutprandi  Hist.  lib.  II, c.  ■ 3:  * Quae(einb 
Teodora  ) il  ira*  hahuit  Miai , Maroiiam  atquo 
Tlieodoram  , libi  non  aduni  coaequales  , Terum 
etiaro  Venerò  exortiro  pmoqiitores.  Ilaram  una 
Marnila  ex  papa  Sdraio,  rujus  lupra  feri  in  un  men- 
tiunom  , Ioannem  , qui  poit  loannii  Ravennati* 
nhitum  S.  Fomanae  ecct.  obtinuit  dignitatem,  no- 
tarlo genuit  adulterio  ». 

(a)  Secondo  le  inreitigtuionl  d’Amadeii,  Gio- 
vanni sarebbe  stato  riconosrioio  areireirovo  da 
Sergio.  V.  Amadesii  in  Amiti,  /forra,  dirottola- 
j-im  disquisiliant» . tom.  Il,  p.  66  *[  — Per  Ten- 
ti A 111  acidi  nega  i suoi  legami  di  parentela  cun 
Teodora,  c di  del  mentitore  a Liutpr.in<ln. 

(3)  Liutpr.it  Ne  amasii  duccntnrum  milliariorum 
iaterposii ione,  quibus  Ravenna  sequestratur  a Ro- 
ma, rarissimo  cnnrubitu  ] ioti  re  tur  ». 

(4)  A inattesi,  I.  e.  p.  j5. 
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ri , e la  necessità  costretti  i principi  greci  e 
longobardi  dii  le  conlnide  meridionali  di  ope- 
rare d’accordo  con  Giovanni.  Onde  vinti  i Sa- 
racini , fu  salvala  l’Italia. 

In  questo  mezzo  tempo  Teodora  la  madre 
si  morì , e nel  luogo  di  lei  entrò  la  figliuola 
sua  Mariuccia,  onde  grandissimo  potete  ven- 
ne ad  Alberigo  di  Spoleto.  Ma  la  vittoria  avu- 
ta su’ Sai-acini,  nella  quale  il  Papa  aveva  co- 
mandato in  persona  l’esercito,  dette  origine 
ad  una  contesa  tra  lui  ed  il  marchese  ; nè  a 
queste  differenze  si  potette  trovar  forma  per 
lungo  tem|N)  finché  Alberigo  fu  caccialo  di 
Roma,  e da  ultimo  ucciso. 

Mai  iuccia,  che  aveva  in  principio  corsa  la 
stessa  fortuna  d’Alberigo , dopo  la  morte  di 
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lui  giunse  a ricomporsi  in  Roma  una  fazione. 
Aveva  trovato  modo  d’insignorirsi  di  rastei 
Santangelo  che  aveva  già  servito  di  difesa 
al  marito  suo,  e di  là  teneva  in  trambusto  la 
città,  uc  rifluiva  di  aver  contese  eoi  papa,  il 
quale  essa  poteva  in  certa  gu:sa  chiamare 
patrigno.  Sempre  scaltra  in  mezzo  a’ suoi 
amorazzi  per  procacciarsi  fermo appoggio,  a- 
vevar  sposato  il  fratello  d’Ermongai  da,  Guido 
marchese  di  Toscana.  Laonde  nel  punto  elio 
il  re  Ugo  sbarcava  a Pisa,  due  femmine  di- 
venute potenti  per  scaltrezza  e beltà  , Putta 
nell'Alta  Italia,  l’altra  nell'Italia  di  mezzo,  si 
porgevano  la  roano  per  governare  la  loro  pa- 
tria secondo  i flai  loro  particolari. 


5 V.  Regno  d'Ugo  in  Italia. 


Da  Pisa , dove  fu  bene  accolto,  Ugo  si  ri- 
dusse a Pavia , per  ricevervi  la  corona  del 
regno  italico  ; quindi  andò  a Mantova , dove 
si  abboccò  col  papa  Giovanni  X.  lai  speranza 
di  ottenere  la  conma  imperiale  operava  che 
la  benevolenza  d’un  papa  fosse  sempre  di 
gran  pregio  a un  nuovo  red’Ilaiia.  Ala  quan- 
tunque Alariuccia  avesse  tolto  per  marito  il 
fratello  uterino  di  Ugo,  ebbe  sospetto  non  il 
papa  ed  il  re  si  stringessero  in  lega  per  as- 
soggettarsela; per  la  qual  cosa,  come  Gio- 
vanili fu  tornato  di  Alanlova,  si  pensò  di  do- 
verli prevenire  (i).  li  perché  i suoi  partigia- 
ni vennero  sopra  il  palagio  del  Latcrano, 
uccisero  Pietro,  flalello  del  papa , e lui  me- 
desimo menarono  in  carcere.  Tre  (tapi  furo- 
no poi  eletti  l’un  dopo  l’altro  per  l'autorità 
di  Alariuccia,  Leone  VI  e Stefano  VII,  uomi- 
ni di  buona  pasta  e a lei  in  lutto  devoti  (a), 
e da  ultimo  il  flgliuol  suo  Giovanni  XI,  che 
aveva  avuto  da  papa  Sergio  HI  (3). 

Ugo  in  quanto  fece  sul  principio  seguitò  i 
consigli  della  sorella  sua  uterina.  Per  assi- 
curare l’ unità  del  governo,  ed  avere  per  tut- 
to fedeli  rappresentanti,  Emiengarda  pensò 
essere  espediente  che  Ugo  facesse  suo  com- 

( I ) Liatprj  rido  ns  egri»  rame  ca-ione  di  questo 
procedere  verso  Giovanni  l'urlio  rii  Guido  contro 
Pietro  fratello  di  lui.  Par  clic  Giovarmi  fusae  stato 
strangolato  in  carcere.  Liul.  liti.  HI,  c.  ri. 

(a)  Liutfirarulo  non  la  men/ionc  nè  dell'ano  nè 
dei! 'si limbi  passa  immediatamente  a Giovani  XI. 

(3)  V.  Lebiet  , (Jcic/utlite  voi i Italien,  voi- 1, 
p 3;4,  tnser.  K. 


pagno  nel  regno  il  figliuolo  Lotario  ; e così 
fu  timo  nell'anno  g3i.  Intanto  Guido , mar- 
chese di  Toscana , era  passato  di  questa  vita, 
c Mariuccia , che  sapeva  quanta  lesse  la  sua 
importanza  politica , concepì  il  disegno,  ma- 
ritandosi con  Ugo , di  sottomettere  alla  sua 
autorità  tutta  l’Italia.  Ugo  non  fu  repugnau- 
te,e  per  poter  menare  in  moglie  la  sua  cogna- 
ta, dichiarò  sé  non  esser  fratello  di  Errnen- 
garda.di  Guido  e del  costui  fratello  Lamberto 
succedutogli  nel  marchesato  di  Toscana , ina 
sapere  di  certo  che  la  madre  sua  non  aven- 
do avuto  figliuoli  del  marchese  di  Toscana, 
secondo  marito  di  lei , avevano  sopposto  di 
stranieri,  l-amberto,  die  volle  provare  le  sue 
ragioni  con  un  giudizio  di  Dio,  fu  vinto,  tol- 
to di  grado  e privo  della  vista,  ed  Ugo  spo- 
sò Alai  iuccia  l’anno  g3a.  Ala  egli  era  di  na- 
tura cosi  rozza  e settentrionale , che  la  buo- 
na intelligenza  tra  lui  e la  sua  novella  spo- 
sa non  polca  durare  gran  tempo.  Aveva  co- 
sici del  marchese  Alberigo  di  Spoleto  un  fi- 
gliuolo del  medesimo  nome,  il  quale  un  gior- 
no che  presentava  il  mcscirobu  ad  Ugo,  ver- 
sò sconciamente  l'acqua  sulle  mani  di  quello, 
c n’ebbe  una  guanciata.  Alberigo  irritato 
usci  del  castello,  e chiamò  il  popi  ilo  di  Bonra 
oli  armi,  che  lo  vendicassero.  Onde  Ugo  asse- 
diato in  rasici  Santangelo , correva  presen- 
tissimo pericolo.  Forse  Alari ncria,  la  cui  bel- 
lezza tra  venuta  perdendo  del  suo  potere, 
«mobile  di  avere  meno  autorità  sopra  di  Ugo 
che  non  avesse  speralo , «I  ebbe  pur  essa 
manoa  gittario  nel  frangtaite.AIa  tigli  di  notte 
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con  Faiiito  d’una  fune  si  «ilo  per  una  finestra  i 
ahi  tasso  del  castello  e l'oggi.  Un  esercito  che  I 
pose  insieme  per  vemlieai'si  devoniani,  non 
produsse  nessuno  elleno  , e’1  giovane  Albe- 
rigo  , il  quale  si  aveva  guadagnalo  il  favore 
del  popolo  di  Roma,  chiuse  in  carcere  la  ina- 
d'  C . e governi)  la  città  di  dentro  il  castri 
Sanlangelo,  nello  stesso  tempo  die  il  fra  tei 
suo  uterino  Giovanni  possedeva  la  più  subli- 
me dignità  ecclesiastica,  non  pur  di  Roma, 
ma  del  mondo  cattolico  (i). 

In  quel  medesimo  tempo,  Rodolfo  di  Bor- 
gogna, elle  aveva  novellamente  messo  in  pio- 
ile  numerosa  lazione  di  genie  malcontenta  di 
ligo, volle  un'altra  volta  tentare  se  si  potesse 
insignorire  dell’Italia;  ma  Ugo  seppe  cosi  be- 
ne farselo  amico,  che  Rodolfo rinunziò at- 
ri leprosa  , ed  ebbe  in  cambio  Li  Borgogna 
meridionale  (a),  di  minio  elle  insin  dall'anno 
g34  le  due  Borgogne  furono  unite  in  un  solo 
reame,  il  quale  comprendeva  la  Svizzera,  la 
Savoia  e il  sud-est  della  Francia. 

Ugo  si  governò  con  prudenza  non  solamen- 
te ne’  negozi  esterni , ma  eziandio  in  quelli 
clic  si  appartenevano  all’Italia  ; aveva  bene 
imparalo  dalla  sorella  Ermengarda  in  qual 
forma  si  conveniva  reggere  il  paese.  Come- 
chè  questa  principessa  a vesso  per  lungo  tem- 
ilo esercitato  sopra  di  lui  uno  straordinario 
Intere , Ugo  era  tutl’allro  che  nomo  senza 
spirilo;  egli  ad  un  coraggio  stupendo  accop- 
piava una  non  mediocre  capacità,  e percioc- 
ché tutte  erano  calpestale  le  regole  della  mo- 
rale, non  gli  restava  altro  partito  che  l’in- 
ganno e la  violenza  per  difendersi  con- 
tro de’ grandi;  onde  a forza  d’una  continua, 
Credila  «I  inesorabile  crudeltà  riuscì  a man- 
tenere una  sembianza  di  Online.  Pensò  pure 
a un  altro  modo  di  consolidare  il  suo  potere, 
e lii  di  confidare  tutte  le  «11  ielle  e tulle  le 
dignità  a’membri della  sua  famiglia. Congiun- 
si' in  matrimonio  la  figliuola  sua  Alda  eoi 
suo  figliastro  Alberigo,  il  quale  testé  lo  ave- 
va raccòlto  di  Romagna,  ma  por  questo  non 
gli  fu  fatto  abilità  di  tornare  a Roma.  Donò 

(1)  I.intpr.  Iti.  la  : « Ruminine  orbis  monar- 
rltimti  Alberico*  tenui!  , fruire  (natine  -un  sminili 
atuuc  universali*  pr.if.sul.it u,  selli  praesiilentr  ». 

(a)  Allun  ile  Ludovico  Bosonitle  liturnù  ti’ltuliu 
privo  ilei  vedere,  confilò  ad  Ugo  la  più  gran  palle 
del  governo.  Appressi  Ugo  se  l'arrogii  tutto,  e non 
rimise  che  il  contatto  ili  Vienna  al  figlitndo  di  Lu- 
dovico. V.Volthaeiti  e Buchini.-  » Hugo  Comes  A Te- 
latemi! illustratili  » ( LipS  i-id,  p.  <j  , notiti 
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il  marchesato  di  Toscana  al  fratcl  suo  Boso- 
ne,  ma  poi  lo  riprese  e lo  investi  nei  suo  fi- 
gliuolo naturale  Uberto.  Sposò  il  marelieso 
(l  ivrea , Berengario,  suo  nipote  ( se  rosi  si 
può  dire  ) a Willa  figlinola  di  Rosone , c ad 
un  altro  de’ suoi  figliuoli  naturali  chiamalo 
Teobaldo  voleva  procacciare  Farriveseovado 
di  Milano;  ma  Fareivescovo  Uditimi  (1)  morì 
innanzi  die  Teobuldo  fosse  giunto  all'età  ne- 
cessaria, e gli  succedette  un  altro  prete,  Ar- 
derico,  il  quale,  secondo  tulle  le  probabilità, 
non  aveva  gran  temi»  da  vivere.  Un  terzo 
figliuolo  naturale  di  Ugo,  Rosone,  era  vesco- 
vo ili  Piacenza,  c vescovo  di  Verona  il  nipote 
suo  Mattasse. 

Ma  gli  effetti  di  questo  nepotismo  non  ri- 
spondevano mica  alle  speranze  di  Ugo.  Egli 
non  poteva  donar  tanto  a ninno  de’suoi  pa- 
renti, che  essi  non  andassero  tlielroa  volersi 
assicurare  piò  grandi  vantaggi;  e come  spes- 
so le  loro  pretensioni  non  si  arrestavano  in- 
nanzi a’dirilli  acquistati,  i principi  e baroni, 
che  non  erano  congiunti  con  la  casa  reale,  si 
videro  tosto  minacciali  nelle  loro  possessio- 
ni. Naturalmente  le  inquietudini  elie  prova- 
vano a questo  riguardo  non  li  facevano  esse- 
re in  disposizioni  troppo  favorevoli  a colui 
che  di  lutto  il  male  era  la  prima  sorgente. 

Berengario  d’Ivrea,  figliuolo  di  Adalberto, 
solo  de’  baroni  secolari  che  avesse  ancora 
qualche  potenza  nell’Alta-ltalia  , sospettava 
non  il  re  lo  facessi'  abbacinare,  siccome 
lattario, figliuolo  di  Ugo, gli  aveva  fatto  sccre- 
tamente  intendere  di  voler  fare  ; e fuggi  in 
Germania  appo  Ermanno  duca  di  Suubia.  Ma 
quando  nel  luogo  del  suo  esilio  ebbe  saputo 
come  gli  spiriti  fossero  mal  disposti  eoulro 
diti  re,  nell’anno  g {.5  tornò  con  pochi  compa- 
gni, ed  offerì  a Manasse,  ni|»te  di  Ugo,  l’ar- 
civescovado di  Milano, al  quale  il  re  aveva  fat- 
to la  stessa  promessa,  e poi  non  glie  l’aveva 
putito  attesa.  Manasse  si  accostò  subito  con 
Berengario.  Anche  Guido,  vescovo  di  Mode- 
na, si  aderì  alla  sua  parte;  e Arderico,  il  vec- 
chio arcivescovo  di  Milano,  che  tropi»  lun- 
go tempo  viveva  per  gl’intendimenti  di  Ugo, 
sicché  aveva  tentalo  di  farlo  ureidere,  invitò 
Berengario  che  andasse  a Milano.  Quando 
giunse  Berengario  in  questa  città,  Ugo  era  a 
l’avia  ; vennero  a proposizioni  d'accomoda- 
mcnln.  Ugo  feee  dimandare  agli  aderenti  di 
Berengario  « se,  non  volendolo  più  per  re,  ae- 

(1)  Surcrssirc ili  Laiillerto. 


DALI.A  MORTE  DI  CARLO  IL  GROSSO  FINO  A BERENGARIO  H 


celierebbero  almeno  il  (ìgliuol  suo  l-olario  ». 
Sia  Berengario  , il  quale  temeva  die  eonsen- 
lemlo  in  c|ueste  condizioni , l'go  non  avesse 
il  destro  di  pui-iirsi  d’Italia  con  i suoi  tesori, 
ch’orano  pure  il  principale  oggetto  della  sua 
cupidigia  (i),  gli  fe’dire  « ch’ei  stesso  sareb- 
be stato  nuovamente  riconosciuto  jx‘r  re  ». 

Intanto  Berengario  aveva  seguitalo,  in  ciò 
che  spellava  a 'vescovi, lo  stesso  nxxlo  di  Ugo, 
ponendo  il  più  prillo  jmssihile  i suoi  parti- 
giani nelle  s*>di  delle  più  importanti  città: 
credeva  di  cosi  stabilirsi  la  sua  potenza  tem- 
porale. Antonio  fu  tatto  vescovo  di  Brescia, 
Waldo  di  Como,  Adclardo  di  Beggio.  Lasciò 
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stare  a Pine*  ai  za  Bosone  figliuol  naturale  di 
l'go,  e giudicò  atiehe  opportuno  aderirsi  con 
doni  l.uilfrcdo  vescovadi  l*avia.  Berengario 
potette  tentar  lutto  questo,  perché  il  mede- 
simo effetto  che  già  spesse  volle  abbiamo  os- 
servato in  Italia  si  riproduceva  rispetto  a 
lui-,  il  popolo  nderivasi  ni  nuovo  usurpatore 
per  esser  liberalo  dall’antico,  l'go  e Loia- 
rio  tosto  si  videro  spogli  di  ogni  potere,  l'go 
ritirossi  in  Provenza,  dove  poto  (mi  si  mori. 
I.olario , che  rimase  a Pavia  , non  ebbe  indi 
innanzi  di  re  altro  che  il  nome.  Una  subita 
morte  Io  tolse  a’ viventi  nel  c)5o. 


5 VI.  Sguardo  su  lo  stato  d'Italia  alla  morte  di  Istorio. 


A Roma,  la  repubblica  guerriera  lidia  no- 
biltà cittadina  sera  lasciata  andare  a lunghe 
contese,  durante  le  quali  i pojioli,  o principi 
vicini  avevano  con  la  loro  accessione  procu- 
rata la  vittoria  or  alluna  or  all’  altri  deile 
parli.  Da  ultimo  Alberigo,  qual  novello  Pisi- 
strnto  essendo  riuscito  col  favore  del  popolo 
ad  insignorirsi  dell'Acropoli  di  Bontà  . il  ca- 
stri Santungrlo,  trionfò  di  ogni  contrasto  e 
governò  lungo  tempo  da  libro»  padrone.  Per 
distinguersi  dagli  altri  nobili , e per  consc- 
guente da’  consoli,  pigliava  il  titolo  di  sena- 
tore e principe  de'  Romani,  e fu  il  sito  pote- 
re e la  sua  autorità  che  per  lunga  stagione 
indirizzarono  (piasi  esclusivamente  i negozi 
dc’papi,  i quali  non  potevano  pressoché  nul- 
la oltre  alle  faccende  ecclesiastiche. 

L’Italia  meridionali'  era  a quel  tempo  di- 
visa in  molli  stati  diversi:  i piccoli  principa- 
ti longobardi , i domimi  rle’Greri,  e le  terre 
forti  ove  si  tenevano  i Pararmi:  quivi,  come 
fu  sempre,  regnavano  gl'inganni  e la  violen- 
za. La  poca  estensione  (fogni  territorio,  il 
difetto  di  morale  interesse  ne’  particolari 
avvenimenti  di  questa  contrada  d’Italia,  ci 
danno  licenza  di  lasciarli  da  canto  per  alcun 
tempo,  per  pai  ragionare  in  massa  di  ciò  che 
loro  si  ap|iartiene. 

Quanto  all'Italia  settentrionale , questo  é 
il  luogo  di  ragionare  più  alla  distesa  delle 
immunità,  ordine  nuovo  di  cose,  che  venne 
ogni  giorno  crescendo. 

(i)  Egli  temerà  poro  la  loro  ma»:cn  potenia: 
« Ne  immensa  pecunia  , ijuain  habelsit,  Iturgun- 
(lioixim  algae  nliaram  gent  uin  super  se  gupulus 
insilare'  ».  Liotp.  1.  c.  r.  |3. 


Essendo  i vassalli  delle  chiese,  in  ispez.ial- 
tà  gli  abitatori  delle  terre  che  godevano  le 
immunità,  dispersi  por  tutto  lamico  distret- 
to o contea  non  poteva  fare  che  i conti  cd  i 
magistrali  di  questi  lunghi  non  avessero  fre- 
quenti e sgraziate  differenze  ; e assai  spesso 
avveniva  di  non  sapere  innanzi  a qual  tribu- 
nale portare  mia  causa.  Il  conte  doveva  es- 
sere tanto  piti  ini  linaio  a prender  della  giu- 
risdizione de’ prevosti,  in  quanto  che  poteva 
riguardare  conica  sé  appartenente  e tolto  al- 
la sua  provincia  il  territorio  che  loro  era  da- 
to in  governo.  Dall’altra  parte,  per  tutte  le 
vie  i vescovi  dovevano  trovar  rosa  prudente 
indurre  ogni  persona  libera  a divenir  loro 
vassallo,  e restringere  cosi  il  poierede’  conti 
alla  giustizia  criminale,  o non  potendovi  riu- 
scire, fare  in  modo  eln'  la  giurisdizione  del 
conte  tassasse  nel  loro  prevosto. K questo  de- 
siderio dovei  l'essere  maggiore  in  essi  vol- 
gendo gli  ultimi  tempi  delle  guerre  civili, 
quando  spesso  il  conte  era  devoto  all'un  re,  a 
Berengario  per  esempio, e "I  vescovo  all’altro, 
come  a Lamberto.  Così  la  guerra  civile  pe- 
netrò nelle  piò  riposte  parti  deH’iimana  com- 
pagnia, e s’insinuò  da  per  lutto.  Ma  era  nello 
stesso  tempo  delta  utilità  del  re  e del  paia 
che  queste  divisioni  cessassero;  imperocché 
a nulla  serviva  loro  l’aderenza  d’un  conte  o 
d’un  vescovo,  se  l'uno  e l’altro  avendo»  con- 
trastare ad  un  avversario  nella  medesima  cit- 
tà , si  trovava  nell’impotenza  di  loro  recare 
aiuto.  In  una  città  dove  un  re  vincitore  ave- 
va per  sé  il  vescovo,  e contro  il  conte  caccia- 
lo in  bando  da  quella , potette  per  modo  di 
provvisione  confidare  l’ufflziodi  conte  al  pre- 
vosto del  vescovo.  In  altri  luoghi  le  contese 
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incessanti , la  guerra  c ’l  grande  numero  di 
uomini  liberi  cnt:  vivevano  nella  condizione 
di  vassalli  operarono  che  quelli  si  diminuis- 
sero siflàttamenle  da  rendere  inutile  la  cari- 
ca di  conte.  Universalmente  questa  occasio- 
ne di  Tarsi  benevoli  i vescovi  doveva  molto 
andare  a stingile  a’  re,  perciocché  ne  poteva- 
no profittare  senza  aver  sembiante  di  cedere 
i loro  diriuitché  il  prevosto  episcopale, quan- 
do ('uffizio  di  conte  gli  era  confidato,  veniva 
naturalmente  in  ogni  cosa  riguardato  sicco- 
me oflicinlc  del  re.  Giammai  finse  questi  uf- 
fizi! non  erano  dati  al  prevosto  per  tutta 
quanta  una  provincia:  molle  immunità  erano 
certamente  in  una  sola  provincia;  ed  in  quel 
mentre  che  le  immunità  ecclesiastiche  pre- 
valevano nelle  città  e ne’  loro  dintorni , o iti 
vicinanza  de’  più  grandi  monasteri , e che, 
per  rollcnimento  de’  privilegi  di  conti,  vere 
baronie  ecclesiastiche  si  fondavano , le  mag- 
giori delle  famiglie  nobili  eransi  acquistalo 
simili  immunità  nelle  campagne,  e poi , per 
diritto  di  eredità,  si  arrogarono  ne'piccoli  di- 
stretti gli  stessi  udìzii  di  conti , ebe  prima 
possedevano  in  tutta  la  provincia  come  ma- 
gistrali a tempo  (i).  Avveniva  pure  qualche 
volta  che  il  giudice  d'ima  grande  immunità 
acquistasse  la  podestà  di  conte  rispetto  a im- 
munità vicine  più  piccole  (a). 

Una  baronia  ecclesiastica  che  venivasi  for- 
mando a questo  modo  si  chiamava  Corput 
sane  turni  ed  ecco  onde  derivò  questo  nome. 
Non  si  considerava  il  vescovo  o l'abbate  che 
come  H vicario  a tempo  del  santoeui  la  chie- 
sa o il  convento  era  dedicato  ; il  santo  posse- 
deva la  chiesa,  le  sue  terre  le  immunità.  Co- 
lui che  donava  o vendeva  alcuna  possessione 

0 alcun  privilegio  alla  chiesa  arcivescovile  di 
Milano,  lo  donava  o vendevanon  all'arcive- 
scovo d'nlloi  a,  ma  a S. Ambrogio  medesimo. 

1 vassalli  dell’arcivescovo  erano  in  somma 
vassalli  del  santo  ( familìa sancii  Ambrotii)\ 
ed  era  lo  stesso  altrove  per  san  Nazario,  san 
Zenone,  e ogni  altro  santo  qualunque.  Onde 
la  totalità  de’  beni  e de'  privilegi  d’un  santo 

(i)  Affò,  nella  .ina  .Storia  di  Parma,  vnl.I,  p. 
338, rapporta  un  atto  (l'immunità  di  questo  genere 
a prò  d'una  famiglia  nobile  , la  i|ualc  aveva  pos- 
sessioni ne’contadi  di  Lomello.  Milano,  Piombino, 
Ivre.-i,Pavia, Piacenza  e Parma. L'atto  è dell'an.gGg. 

(a)  Così  per  radon  dYaempio  l'immuniti  del 
monastero  di  S.  A m linaio  di  Milano  dava  al  vi- 
sconte arcivescovile  i medesimi  diritti  che  innanzi 
possedeva  il  conte  della  città. 
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chiamatasi  Corput  tanctum  (i),che  in  tede- 
sco si  è tradotto  in  Weich-Bua  (a). 

In  sul  cominciare  del  decimo  seeolospesso 
è proposito  di  città  italiane  nellequali  la  giu- 
risdizione del  prevosto  episcopale  abbraccia- 
va lutti  gli  abitatori  ; ma  è certo  die  molte 
concessioni  della  natura  di  quelle  che  abbia- 
mo nominale  ebbero  luogo  a questi  tempi,  e 
quello  che  lo  comprova,  è che  sotto  il  re  Ugo 
quasi  di  altri  clic  de’  vescovi  non  si  6i  men- 
zione come  di  potenti  signori.  Le  immunità 
della  nobiltà  secolare  comprendevano  terri- 
tori di  si  poca  estensione  che  questa  nobiltà 
non  nc  veniva  ad  acquistare  una  grande  im- 
portanza politica;  i molti  conti  de’  quali  si  fa 
memoria  sotto  l’imperio  de’  Carolingi  vengo- 
no sempre  più  perdendo  del  loro  stilo,  i mar- 
chesi di  Toscana  e quelli  d’ivrca  soli  principi 
temporali  che  conservino  ancora  qualche 
potere. 

Gli  atti  più  antichi  che  concedono  la  giu- 
risdizione di  conti  nel  modo  che  detto  abbia- 
mo sono  quelli  di  Ludovico  II  e di  Cai  tumuli- 
no a prò  di  Padova  e di  Parma  (3^.  Sigonio 
pone  nell’anno  916  l’esenzione  d«  Cremona 
(chiamasi  esenzione  il  trasferimento  de’privi- 

(1)  A Milano  il  patrimonio  della  città  ehiamara- 
si  torpori > sonda  , oggi  corpi  santi,  perche  molte 
immunità  ecclesiastiche  vi  erano  alate  unite. 

(•a)  Che  allora  la  voce  tern/i  significasse  sanctus 
nel  senso  in  cui  i Tedeschi  adoperano  ora  geist- 
tich,  spirituale, è ciò  clic  prova  fan  ticostile  civile 
degli  Alemanni.  Leggevi  per  esempio  un  atto  che 
conferisce  te  comitiva  : a Sullcn  und  magen  ancia 
Manna  und  Wcibs  Persimeli  , Edel  unii  mi  Edel, 
die  ausserlialb  der  heiligcn  Elie  geboren  scimi,  — 
sic  seieii  glelsch  von  ledigen  oder  verheuratlien, 
zu  nalie  gesipten  Befreundcn  und  Vcrschwager- 
ten,  (ìtwcichttn  , eie.  l’ersonen-lcgilimiren  und 
tbelich  macheti  (■■)». 

(a)  Il  vocabolo  Weirh-bild.  il  piale  nel  sentimen- 
to ordinario  corrisponde  ni  vocabola  francese  ban- 
lieue (distretto  duini  città),  significa  dunque  lutto 
il  territorio  appartenente  simbolicamente  al  patro- 
no della  città  e realmente  al  vescovo. 

( Nola  dcìrad.  ) 

(3)  L'alto  che  concernePadoi  a si  trova  nel  March. 
Druidi,  ihssert.  Ili  sopra  la  storia  ecclesiastica  di 
Padova,  ducomeutum  1.  Esso  c dell'anno  855,  a 
fu  poi  confermalo  da  Berengatio  nel  9.8,  da  Otto- 
ne I nel  9(14  ( docum.  XVIII  ) , e da  O lone  III 
nel  998.  L'atto  che  risgoarda  Parma  è dell'anno 
879.  V.  Aff  ò,  Storia  della  città  di  Parma,  tom.  I, 
p.  J<)  4 tl  vescovo  ottenne:  « (ionie  jus  puhlicum, 
et  teloneum  cldisliirtuni  rivitatis, scuci  ambitimi 
murorum  in  circuitoci  pratum  quod  regimo  numi- 
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logi  di  conti  ne’magistrnti  baronali), ma  igno- 
ro la  cagione  che  glie  la  fece  concedere,  l'aro 
che  a questa  città  si  desse  un  dislrello(  Weich- 
Bdd  ) di  cinque  miglia  in  giro.  Ed  è pure  a 
questi  tempi  che  Novara  dovetl’essere  esen- 
tata , perciocché  si  dice  che  la  esenzione  fu 
confermata  da  Ottone  I.  Non  si  parla  ancora 
delle  esenzioni  delle  altre  città  , ma  le  con- 
ferme che  poi  sono  ritate  provano  queste 
esenzioni  essere  già  prima  esistite.  Nelle  più 
importanti  città,  cornea  Milano  ed  a Verona, 
i conti  si  ressero  ancora  lungo  tempo , dap- 
poiché quivi  troppo  era  grande  il  numero  de- 
gli uomini  liberi;  ma  tutte  le  città  dell’Italia 
francese,  eccettuata  forse  Verona,  furono 
convertile  in  corpora  «anela  da  quest’epoca 
insi  no  ad  Arrigo  ll.oalmeno  in  baronie  esen- 
ti della  nobiltà  secolare , siccome  Crema , la 
quale  non  era  allora  che  un  castello,  c poi  di- 
venne una  città. 
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Solo  a contare  da  questi  cangiamenti  può 
esservi  luogo  a parlar  davvero  di  ordini  mu- 
nicipali nell'Italia  tenuta  da'l/ingo bardi , e 
poscia  da’  Franchi.  Da  quest’  epoca  appun- 
to tutti  gii  abitatori  d’una  città  si  sottomi- 
sero ad  una  sola  giurisdizione,  comcché  con 
dritti  diversi,  alla  giurisdizione  cioè  del  ve- 
scovo e de’ suoi  subordinali,  e formarono 
una  sorta  di  comunità,  mancando  la  quale  gli 
ordini  municipali  sono  impossibili.  E di  tutti 
i re  d'Italia  , Ottone  I essendo  stato  quello 
che  si  mostrò  il  più  favorevole,  secondo  ve- 
dremo più  sotto,  alle  esenzioni  o franchigie 
delle  citlà;cosi  èessochesi  conviene  conside- 
rare siccome  principil  fondatore  della  costi- 
tuzione municipale  d'Italia , e conseguente- 
mente della  libertà  delle  città  italiane , poi- 
ché queste  forme  divennero  col  tempo  forme 
di  libero  reggimento. 


CAPITOLO  VI. 

DAL  9 Sonno  ALLA  CONQUISTA  o’iTALIA  PER  OTTONE  I. — LA  CORONA  PASSA  NEGLI  ALEMANNI. 

S I.  Regno  di  Berengario  intino  che  i vinto  dagli  Alemanni. 


Allorché, dopo  la  subita  morte  di  Lotario, 
Berengario  fu  divenuto  vero  re  d’Italia, si  fe- 
ci' compagno  il  ftgliuol  suo  Adalberto,  e per 
tirare  a sé  i più  fedeli  partigiani  di  lanario, 
si  propose  di  sposare  il  detto  suo  figliuolo 
con  Adelaide  vedova  del  morto  re.  Adelaide 
principessa  di  Borgogna  che  era  stala  mari- 
tala a Loiario  nell’età  di  sedici  anni , e che 
giovane  ancora  regnava  su’ cuori  di  tutti,  ne- 
gò di  stringersi  in  questi  nodi;  pel  quale  ri- 
fiuto Berengario  e la  donna  sua  Willa , che 
l’avevano  in  poter  loro,  le  fecero  i più  aspri 
trattamenti,  la  posterità  adornò  gli  sventu- 
rati rasi  della  bella  regina  con  affettuose 
leggende  e storie  romanzesdte.  Narrano  che 
fu  permasa,  tratta  per  le  ehiome  e poi  schiu- 
sa degni  compagnia,  quella  eccettuala  d’una 
fantesca (i).  Però  quantunque  un  si  villano 

natura. Un  altro  alto  che  eonliene  privi'egi  Ai  più 
grande  estensione  per  Parma  , e ai  porla  esser  del- 
l'88o  , è chiaramente  sappialo  e compilato  da  un 
ignorante.  Si  trova  nell' Affò,  l.c.,  c.aSg.  L'alto  di 
Carlomanuo  dell'871)  a favore  di  Parma  fa  esiti  fer- 
mato da  Carlo  il  Grosso  nell'885.V.  Affò. I.c.p.  3n5. 
(■}  Hroswilha  rosi  racronta  quest'ultimo  fatto: 
Solam  rum  sola  rommiUens  namque  posila 
Servandolo  cuidarn  corniti  sua  jussa  acquetiti. 


trattamento  sia  da  ogni  parte  conforme  ai 
tempi , egli  non  è meno  facile  di  ravvisare 
(pianto  la  fantasia  v’abbia  aggiunto  degli 
scrittori  posteriori.  Adelaide  aiutata  da  un 
prete  di  nome  Martino  si  l'oggi  del  castello 
di  Garda  (t)  dov’cra  tenuta  costretta,  e que- 
st’avventura han  pture  abbellita  di  partico- 
larità le  piit  romanzesche.  Si  conosce  nella 
maniera  di  narrare  i falli  quanta  parte  vi 
avesse  l’amore  de’  contrapposti  ; alla  bru- 
tale villania  di  Berengario  si  oppose  la  bel- 
lezza e la  pazienza  dell’  amabile  vittima , a 
cui  s'improntano  una  moltitudine  di  mara- 
vigliose  operazioni,  delle  quali  si  può  fran- 
camente sostenere  l’inesatlezza.senza  essere 
in  istato  di  mettere  nel  loro  luogo  la  verità. 

Pare  che  raccomandata  dal  vescovo  di  Reg- 
gio, uno  de'suoi  vassalli  l'accolse;  nei  castrilo 
di  Canosa  e la  protesse  contro  i suoi  persecu- 
lori.Qucl  che  v’ha  di  sicuro,  si  è che  ricoverò 
a Canosa  , che  di  là  cercò  di  aderirsi  tutti  i 
^temici  di  Berengario,  e che  il  re  di  Germa- 
nia, Ottone,  il  quale  allora  era  vedovo, fu  in- 
vitato a ricevere  la  stia  mano  e con  essa  in- 

(1)  I particolari  della  fil  ai  di  Addatile  sodo  de- 
scritti in  Hroswilha,  ap.  Meìli.  p.  730-731. 
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si  ('me  il  regno  di  Lombardia.  Non  si  sapreb- 
be contrastare  l'ingegno,  la  bellezza  e l’ani- 
mo risoluto  di  Adelaide-,  ma  se  essa  non  aves- 
se tolto  per  marito  Ottone  I,  ri  comparireb- 
be sotto  un  più  bello  aspetto  rhe  le  sue  con- 
temporanee Ermcngarda e .Marineria:'  Grano 
propriamente  la  sua  prudenza  e la  sua  beltà 
che  la  facevano  temuta  a Berengario,  finché 
non  si  fosse eonginntaeon  la  sua  faniiglia(i). 

1 più  avversi  a Berengario,  nell'Italia  set- 
tentrionale, erano  i Milanesi.  Gz.iandio  sotto 
i re  Longobardi,  nel  qual  tempo  la  Chiesa  fu 
tenuta  in  mia  grande  soggezione,  Milano  a ve- 
ra avuto  il  privilegio  di  scegliere  i suoi  ve- 
scovi , o almeno  ricusare  quelli  che  ad  essa 
non  convenivano,  e questo  diritto  aveva  con- 
servato sino  al  tcni|)o  degli  ultimi  usurpato- 
ri  rhe  avevano  messo  sossopra  l’Italia  ; ma 
allora  esso  diventò  ancora  di  maggiore  im- 
portanza. Altra  volta  i vescovi  di  Milano,  eo- 
mechè  fossero  i più  ricchi  e’ più  polenti  di 
Lombardia,  nondimeno  erano  propriamente 
gente  di  chiesa,  circoscritti  nell'esercizio  del- 
le loro  spirituali  faculùi  ; ma  a poco  a poco 
erano  essi  diventiti , appresso  al  papa  ed  al 
re,  i primi  principi  d'Italia  , onde  era  avve- 
nuto che  il  diritto  del  clero  C de’  cittadini  di 
Milano  di  prender  parte  alla  loro  elezione  o 
rigettarla,  mettesse  costoro  nella  condizione 
politica  la  più  importante  d'Italia.  Sicché  di 
necessità  dovelU-ro  i re  brigare  d'arrogarsi 
il  diritto  di  elezione,  tosto  che  la  loro  politi- 
ca si  fu  volta  a riempiere  le  sedi  vescovili  di 
loro  amici  e parenti.  Gli  ultimi  re  vi  si  erano 
travagliati  in  molte  maniere,  or  disponendo 
di  fatto  or  tentando  di  disporre  dell’arcivc- 
scovadodi  Milano,  avendo  nondimeno  riguar- 
do, al  manco  nell’apparenza,  alle  antiche  ra- 
gioni dc'Milanesi.  Lamberto  c Ardcrico  non 
erano  stati  eletti  contro  la  volontà  del  clero 
e del  po|)olo  milanese  ; ma  dopo  la  morte 
d’Anlerieo  lanario  il  quale  viveva  an- 
cora, incalzalo  dal  potentissimo  Berengario, 
aveva  donato  l'arcivescovado  a Manasse  sta- 

(i)Qa(>n>lo  l’A  nnfltixta  sassone  dire  parlando  (li 
Bereri2ario:«V»rilu3  virtutem  singularis  pmdentiac 
re-inae  Adclaidis»,  si  debbono  rosi  tradurre  queste 
pattile  : « Temendo  l'elfeito  , il  potere  delta  pn^- 
dcnxa  mani, i-lin.sa  di  Ad,  laide  regina  »;  impero,'- 
cliè  sii  stf» t iri  del  medio  ero  di  rado  danno  alla  vo- 
ce virtù*  il  senso  morate  clte  te  davano  ali  antichi. 
Essi  esprimono  per  la  panila  virtù s il  jmlere  , la 
furia,  il  costringimento  , e qualche  volta  anche 
lo  stupore- 
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togli  altra  volta  promesso  da  Berengario.  Il 
ponilo  si  levò  in  capo  contro  questa  pubbli- 
ca usurpazione  delle  suo  ragioni.  1 più  ripu- 
tati vassalli  dell’arcivescovo  lenevano  di  ave- 
re particolare  diritto  ad  aver  mano  nella  sua 
elezione,  gli  altri  eia  facile  tirarli  alla  mede- 
sima parte , conte  pure  il  clero.  Ber  la  qual 
rosa  già  da  molli  anni  i Milanesi  si  trovava- 
no in  opposizione  con  iloro  sovrani,  e datosi 
un  altro  arcivescovo,  ogni  opera  facevano  di 
mantenersi  i loro  privilegi. Oltre  a ciò,  tntt’i 
vescovi  che  Berengario  aveva  nominato  per 
danaro,  o per  esser  suoi  parenti,  si  doveva- 
no naturalmente  sentire  in  ima  increscevole 
suggezione,  e desiderare  di  liberarsene  met- 
tendo su  un  novello  usurpatore.  Tutti  questa 
fazione  di  rnaleonlenli  abbracciarono  piti  o 
meno  apertamente  la  causa  d’Adclaide , e 
ambasciatori  mandarono  in  Germania  al  re 
Ottone. 

I re  d’Alemagna, rispetto  alle  cose  d’Italia, 
erano  prolériii  agli  altri  principi  vicini,  per- 
ciocché in  essi  la  Penisola  riconosceva  dirit- 
to maggiore  ad  intervenire  nelle  sue  diffe- 
renze. L’Alcmagna,  o Francia  orientale  (O  t 
Franlcreich  ),  come  spesso  chiama  vasi , era 
propriamente  l’antica  sede  dell’imjiero  fran- 
co, i re  di  questi  regione  sopra  lutti  gli  al- 
tri considerali  siccome  veri  successori  di 
Carlo  Magno;  nè  mai  avevano  rinuncialo  al- 
le loro  pretensioni.  Arnolfo  erosi  fatto  rico- 
noscere per  sovrano  da  Berengario;  poi  s’e- 
ra  fatto  ei  stesso  re  e imperatore  d' Italia;  e 
sciale  non  divenne  Ludovico,  ne  fu  massi- 
mamente impedito  dalla  sua  giovanezza.  Ma 
già  Corrado , comeehè  straniero  alla  fami- 
glia carolingia,  aveva  dall'  Alémagira  rinno- 
vale le  sue  pretensioni  alla  sovranità  d’Ita- 
lia , e Attone  arcivescovo  di  Magonza  aveva 
in  persona  menalo  la  pratica.  Guerre  conti- 
nue in  Alemagna  ed  una  morte  prematura 
impedirono  l'andata  a Corrodo;  Arrigo  I era 
pur  morto  nel  punto  che  si  apparecchiava  a 
passare  le  Alpi,  i papi  mirando  specialmen- 
te a’  re  di  Germania , perchè  di  essi  la  lon- 
tana potenza  meno  alloggiava  i loro  disegni 
che  non  facesse  quella  de’  principi  d’ Italia. 

Ottone , spinto  da  grandi  ecciti  menti , e 
portilo  dall’indole  sua  ardita  e cavalleresca, 
si  pose  in  via  verso  l’ Italia,  per  liberare  A- 
delaide  e conquistare  un  reame.  Una  lettera 
ed  un  anello,  nascosti  dentro  un  quadrello, 
furono,  dieesi , porlati  a Callosa  da  un  cava- 
liere c consegnali  ad  Adeluide.il  clero  e'suoi 
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vassalli  essendosi  aderiti  ad  Ottone,  appena 
ebbe  messo  il  piede  in  Italia,  lussi  senza  spar- 
atone di  sangue  insignorito  di  lutto  il  paese. 
Lo  stesso  Manasse  , tanto  beneficalo  da  Be- 
rengario, il  quale  dimorava  tuttavia  nel  suo 
vescovado  di  Verona,  non  avendo  potuto  an- 
cora entrare  in  possesso  dell’ arcivescovado 
di  Milant) , e che  in  oltre  possedeva  i vesco- 
vadi di  Trento  e di  Mantova,  e conseguente- 
mente teneva  in  mano  le  chiavi  d' Italia , si 
accostò  prontamente  con  Ottone  , sperando 
conciliarselo  con  questa  sollecita  adesione,  e 
l'arsi  dare  incontanente  l’arcivescovado  di 
Milano. 

Laonde  in  ottobre  del  951 , meno  di  due 
anni  dopo  la  morte  di  lattario,  Ottone  era  in 
possesso  di  Pavia.  In  mezzo  a tante  mutazio- 
ni , gl'  Italiani  erano  in  modo  restati  fedeli 
alla  loro  perfidia,  che  Berengario , il  quale 
poteva  (piasi  ciò  che  voleva  mentre  ebbe  a 
combattere  contro  un  rivale  (lanario),  vide 
tulli  gli  animi  alienarsi  da  lui  nel  momento 
che  fu  solo  a regnare,  insino  a che  la  pre- 
senza d’un  nuovo  avversario  (Ottone)  non 
venne  a riacquistargli  qualche  affetto. 

Da  Pavia  Ottone  andò  a Milano  per  met- 
tervi in  seggio  Manasse,  il  quale  con  i suoi 
destri  [xh  lamenti  se  lo  aveva  rcnduto  in 
tutto  benevolo , e fattogli  di  molli  servigi. 
In  ciò  riuscì  più  agevolmente  che  Berenga- 
rio, avendo  sotto  di  sé  un  numeroso  esercito. 
Milano  fu  costretta  di  sottomettersi , e Adcl- 
mauno,  arcivescovo  eletto  da'  cittadini,  rien- 
trò nella  vita  privala  per  cedere  il  posto  a 
Manasse.  Intanto  Arrigo , duca  di  Baviera  , 
fratello  di  Ottone , era  andato  a Callosa  per 
cercarvi  Adelaide.  Essa  fu  con  Ottone  a Da- 
da , e'  nuovi  sposi  celebrarono  le  nozze  il 
giorno  di  Natale  dell’ anno  961  (1). 

Però  Berengario  non  era  abbattuto  , ma, 
per  così  dire,  posto  fuori  di  combattimento; 
ritirato  ne’ suoi  forti  castelli  in  mezzo  alle 
gole  delle  Alpi , aspettava  tranquillamente 
che  gl’  italiani  fossero  stanchi  di  Ottone.  Co- 
siti i non  indugiò  guari  a ritornare  in  Ger- 


(1)  V.  Ilroswilhae,  ap.  Meib.  p.  ja3. 


mania  con  la  gioviale  sposa,  e confidò  il  go- 
verno d'Italia  al  genero  sno  Corrado  , duca 
di  Ixirena. Faceva  special  fondamento sull'ap- 
I leggio  del  potente  Mantisse  ; ma  lo  scaltro 
prelato,  per  non  restare  troppo  soggetto  agli 
Alemanni , fece  opera  di  riconciliare  Ottone 
con  Berengario.  Il  governatore  Corrado  la- 
sciossi  facilmente  vincere , e fu  convenuto 
ehe  Berengario  avrebbe  ricuperalo  il  regno 
d’ Italia,  tenendolo  siccome  feudo  alemanno, 
di  modo  che  il  re  di  Germania  , per  effetto 
della  sua  sovranità  avrebbe  naturalmente  il 
potere  di  difendere  le  ragioni  di  tutti  con- 
tro le  usurpazioni  di  Berengario.  Falla  que- 
sta convenzione,  Berengario  andò  in  Germa- 
nia nella  città  d’Augsbòurg,  dove  allora  te- 
neva Ottone  la  sua  corte.  Ma  Adelaide,  alle- 
vata alla  scuola  della  donne  italiane,  aveva 
già  seminata  la  discordia  nella  casti  del  ma- 
rito. Aveva  questi  due  figli  del  primo  matri- 
monio, un  figliuolo,  il  giovane  re  Ludolfo  , 
ed  una  figliuola  di  nome  Luidgarda,  marita- 
la nel  duca  Corrado.  Costoro  venne  Adelaide 
per  tutte  le  guise  aspreggiando,  nel  nienti  e 
un’  amistà  mollo  sospetta  mostrava  ad  Ar- 
rigo , duca  di  Baviera  . uomo  pieno  di  mal- 
vagi affetti,  ma  rinomato  per  la  bella  perso- 
na e per  i suoi  grandi  raggiri  (1);  e lanl’ ol- 
tre portò  questi  modi,  che  l.udollb  e Corra- 
do, marito  di  Luidgarda,  si  sollevarono  aper- 
tamente contro  di  Ottone.  Tal  ero  lo  stalo 
delle  cose  allorché  Berengario  venne  a tro- 
vare Ottone  ad  Augsbourg , il  quale  Adelai- 
de volle  vilipendere  ed  umiliare  sia  per  ven- 
detta delle  passale  offese,  o per  far  cosa  di- 
saggradevole al  genero  suo  Corrado  che  ave- 
vaio raccomandalo.  Berengario  aspettò  mol- 
li giorni  prima  di  avere  udienza.  Finalmen- 
te fu  ammesso  e si  riconobbe  vassallo  di  Ot- 
tone in  presenza  de’  vescovi  di  Milano , 
Pavia,  Ravenna  , Padova,  Tortona,  Brescia  , 
Como,  Parma,  Modena,  Beggio,  Piacenza  ed 
Acqui:  e ricoverò  il  regno  d' Italia  come  uo- 
mo ligio  del  re  d'Aleiuagna. 

(1)  Hmswitlia  narra  rosi  questo  fatto: 

Est  quoque  resinar  fraterno  vi  rictus  amore, 

Alicctutjue  pio  lucrai  ilile  tus  ab  illa. 
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S II.  Regno  di  Berengario 


fino  alla  seconda  spedizione  di  Ottone  in  Balia. 


Berengario,  come  fu  ritornato  nel  regno  , 
si  delle  a far  vendetta  su  tulli  i suoi  nemi- 
ci delle  umiliazioni  altrove  sofferte , troppo 
essendo  Ottone  occupato  nelle  sue  guerre 
d’  Alemagna  contro  Ludolfo  e Corrado  per 
poter  pensare  alle  cose  d'Italia.  Chiunque 
non  aveva  difesa  di  mura  o di  torri  non  si  ito- 
leva  credere  sicuro  da  Berengario.  Il  idusse  in 
cenere  Bologna  , devastò  la  Romagna , iter- 
che  l'arcivescovo  di  Ravenna  gli  aveva  Tatto 
contro,  (torto  il  ferro  e ’l  fuoco  nel  vescova  - 
do di  Reggio  , perchè  Adelaide  aveva  tro- 
valo asilo  in  Canosa  , a Milano  perseguitò 
Manasse,  nè  si  astenne  da  Adelmanno,  quan- 
tunque costui  vivesse  vita  affatto  privala. 

Nel  tempo  medesimo  era  stata  a Roma 
ima  nuova  rivoluzione:  nel  (tosto  del  poten- 
te senatore  Alberico,  una  fazione  aveva  le- 
vato Ottaviano  figliuolo  di  lui  (i>,  e per  ac- 
cogliere in  una  sola  persona  tuttala  pubbli- 
ca autorità,  Ottaviano  era  stato  eletto  pa(ta. 
uscito  cosi  il  potere  |>apale  dalla  nullità  , in 
cui  fu  tenuto  durame  il  lungo  regno  d’  Al- 
berigo. Ottaviano  prese  il  nome  di  Giovan- 
ni.Xili.c  (tossedendo  i (tapi  grandissime  pro- 
prietà in  Romagna,  ed  avendo  ragioni  di  so- 
vranità suirareivescovado  esilila  città  di  Ra- 
venna, i (piali  privilegi  erano  stati  mantenu- 
ti eziandio  sotto  il  tigno  de’  jiapi  meno  re- 
putati, Giovanni  XII,  divenuto  il  più  poten- 
te principe  del  mezzo  d’ Italia  , dichiarassi 
naturalmente  contra  Berengario , che  diser- 
tava tu  tu  la  Romagna.  F,  rame  Ottone  eb- 
be sottomesso  i ribelli  d’ Alemagna  e vinto 
gli  Ungheresi  sulle  sponde  del  fiume  Lcch  , 
quanti  erano  i malcontenti  d' Italia  , rapi 
Giovanni  XII  e Wilperlo,  che  in  quel  mezzo 
tempo  era  succeduto  a Manasse  ncll'arcivc- 
sravado  di  Milano,  mandarono  a lui  pregan- 
dolo di  fare  una  seconda  impresa  d' Italia. 
Ottone  cominciò  col  Tare  qualche  amichevole 
rimostranza  a Berengario , inducendolo  a 
cessare  le  sue  violenze  contro  la  Chiesa  «I 
il  clero.  Ma  queste  ammonizioni  non  avendo 

(i)  Un  documento  importantiMimo  del  p55  che 
ripulirla  Allwóco  trovasi  nel  Marini  ( Papiri  di  - 
plani,  p.  ig,  dipi.  **vm  ).  Questo  atlo  lo  chiama 
■'("'«or  omnium  Nomanorum  , e suo  Ira 'elio  Co- 
s tantino  nobili*  tir.  Aveva  due  solette,  Bette  di 
nome  animine.  Questo  documento  fonitene  puie 
alcune  uuluie  intorno  alle  proprietà  della  sua  cu» 


sortito  nessuno  effetto,  c Ludolfo,  il  quale  da 
prima  aveva  impresa  una  spedizione,  essen- 
do morto  (i),  Ottone  messosi  in  via  un’altra 
volu  con  un  esercitò  , sollo|>usc  la  Ioni  Ine- 
dia quasi  senza  tirar  fuori  la  spada  (a).  Be- 
rengario lece  di  opporgli  qualche  resistenza; 
male  stesse  sue  genti  ammutinatesi  chiese- 
ro che  abdicasse , e l’abbandonarono  tosto 
die  la  donna  sua  Willa  il  volle  impedire  di 
arrendersi. 

I vescovi  ed  i conti  d'Italia  pronunziarono 
sentenza  di  deposizione  contro  Berengario, 
e Ottone  fu  coronalo  re,  do|xi  di  che  andò  a 
Roma  per  chiedere  la  corona  imperiale.  Ot- 
tone confermò  ne’  papi  i loro  antichi  privile- 
gi. Gli  storici  che  riconoscono  nelle  antichi) 
donazioni  tutta  l’ampiezza  che  dà  loro  la  cor- 
te di  Roma,  concedono  naturalmente  a quel- 
la di  Ottone  la  medesima  estensione.  Ma  que- 
ste vantale  donazioni  debbono  esser  postò 
nella  medesima  linea  di  quelle  de’ re  Caro- 
lingi (3). 

Olii  mi»  preso  la  corona  imperiale  nel  me- 
se di  febbraio  dell’anno  96?;  e la  Pasqua  era 
già  tornato  a Pavia  per  fare  nuovi  ap|tarcc- 
dii  contro  Berengario*  Costui  s’era  ehi  uso 
india  fortezza  di  San  Leone  presso  Monte- 
Feltro:  la  donna  sua  Willa  teneva  l’isola  di 
Sufc  Giulio,  e’ suoi  figliuoli  Adalberto  c Gni- 
do  si  erano  ridotti  ne’ castelli  posti  su’ luo- 
ghi di  Garda  e di  Como.  La  stale  del  962, 

(l)  Pare  che  al  tempo  della  prima  ribellione,  i 
Complici  di  Ludolfo  non  fossrr  ricevuti  in  grazia, 
che  a condizione  -li  avrebbe  menati  fuori  di  Ger- 
mania. tri  ecco  qua!  futa  causa  di  questi  speli- 
none. V.  Wittcchind.  Cori»,  p.  65g  : « Liudulfus 
Hlius  imperatoria,  rum  fiderò  vull  servare  autiris, 
pa tria  cessi t,  Italiauique  rum  ci>  adiit  ».  Secondo 
Hroswitha,  ap.  Midi»,  p 7 a 5,  pare  che  Ludolfo  do- 
vesse in  tutti  prendere  il  posto  di  Berengario. 

(a)  Rhegiuo  coni.  ad  an.  9 5;,  ap.  Pistor.  str.  I, 
p.  108. 

(3)  Sono  non  pur  donazioni  di  terre,  ma  ezian- 
dio di  privilegi  diesi  trovano  mentovate  oe'decreit 
apocrifi  at  : ri  Lui  1 i a Ottone.  Chi  non  si  vuol  rima- 
nere alle  opere  di  Barcnio  e Fontanili!  , non  ha 
che  a lecere  Borgia,  Me, norie  di  lìrutrento , voi- 1, 
» g3  e se*.,  dove  vedrà  quanto  gli  » ri t tori  papisti 
ialino  lavorato  su  questo  soggetto.  Finora  la  loro 
pretensione  La  contro  di  sé  tutti  gli  storici  avve- 
duti, cui  non  arciera  un  intcrvf-e  personale.  Mi 
contento  di  rimandare  aU'ojcra  di  Lcbcvt,  1. 1,  p. 
4;(ie  seg. 
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LA  CORONA  IMPERIALE 
Ottone  recò  in  poter  suo  l'isola  di  San  Giu- 
liatHMlala  licenza  a Willndi  andarti  raggiun- 
gere Ilercngario  nel  castello  di  San  leeone. 
Passi)  poi  tinta  la  Ternata  in  Italia . speran- 
do la  stagione  vegnente  di  poter  espugnare 
San  Leone;  ma  Berengario  e VVilla  gli  oppo- 
sero una  disperata  resistenza.  Durante  l’as- 
sedio. i Domani,  che  Alberico  e’1  figlino!  suo 
Ottaviano  (Giovanni  XII)  tenevano  da  si  lun- 
go tempo  oppressi  sotto  la  Ioni  signoria,  ri- 
solvettero di  rompere  questo  giogo  con  l'a- 
iuto d'Ottone.  Sicché  gli  mandarono  deputa- 
li nel  campo  a piè  delle  mura  di  San  Leone, 
i (piali  gli  fecero  il  ritratto  dell'infelice  stalo 
di  Roma.  Era  cosa  naturali'  che  un  papa  co- 
me Giovanni  XII  menasse  una  vita  poco  con- 
forme al  carattere  ecclesiastico;  egli  aveva 
miralo  alla  tiara  per  lini  al  tutto  mondani,  c 
in  ogni  cosa  viveva  come  principe  secolare. 
Poi-lava  Tannatura  e la  veste  ui  ravaliere, 
manteneva  concubine , e appena  fu  da  Otto- 
ne liberalo  dal  potere  di  Berengario  , ad  al- 
tro non  venne  pensando  che  a’  modi  di  sot- 
trarsi eziandio  da  quello  di  Ottone  , e itisi 
divenire  il  più  gian  principe  d'Italia.  Otto- 
ne era  al  papa  assai  più  da  temere  che  non 
fossi-  Berengario , siccome  colui  che  spin- 
geva le  sue  pretensioni  molto  più  innanzi  che 
alcun  sovrano  avesse  ostilo  da  lungo  tempo 
in  Italia;  Giovanni  XII  crasi  dunque  stretto 
in  lega  eoi  figliuolo  di  Berengario , e andato 
a Buina  lo  stesso  Adaltu-ria  II  perché  Ottone 
levò  tostamente  l’assedio  da  San  leeone , e 

5 IH.  Ultimi  sforzi  di  Berengario  e della 

% \ 

Gli  eserciti  alemanni  c italiani , composti 
la  più  parte  di  vassalli , di  cavalieri  c del- 
Theerbonn,  secondo  le  leggi  del  medio  evo, 
sol  per  un  anno  erano  tenuti  a servire  sotto 
la  condotta  del  re.Otlone  dunque  al  finire  del- 
l'anno fu  costretto  di  licenziare  pressoché 
tutte  le  sue  genti,  onde  quelli  che  in  Doma 
crono  mal  soddisfatti  di  lui  si  riconciliarono 
con  Giovanni  XII,  dandosi  a credere  che  co- 
stui facilmente  ne  avrebbe  potuto  trionfare, 
lina  ribellione  tentarono  in  sul  cominciare 
dell'anno  964  ; ma  questo  tumulto  tosto  fu 
oppresso,  e Ottone  si  parti  di  Roma  per  an- 
dar a combattere  Adalberto,  figliuolo  di  Be- 
rengario, il  quale  aveva  assembrato  un  eser- 
cito a Camerino.  Però  appena  fu  uscito  della 
città,  il  popolo  si  sollevò  di  bel  nuovo,  ed  cb- 
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marciando  sopra  Roma  , costrinse  Giovanni 
e Adalberto  a cercare  la  loro  salvezza  nella 
fuga.  Ottone  ricevuto  da’  cittadini  am  segni 
di  grandissimi!  letizia,  adunò  un  concilio  nel 
quale  intervennero  un  gran  numero  di  ve- 
scovi italiani.  Due  preti  romani, l'uno  e l'altro 
di  noine  Giovanni  (1) , si  rappresentarono 
nell'assemblea  come  accusatori  del  papa  ; lo 
imputarono  di  aver  celebralo  i divini  uffìzi 
in  veste  mondana  , ordinato  un  diacono  in 
una  stalla  , vendute  le  sedi  vescovili  a fan- 
ciulli di  poco  tempo,  mantenute  concubine, 
delle  quali  una  ero  stala  l’amata  del  padre 
suo, privati  del  vedere  e mutilali  molli  preti, 
e mille  e mille  volle  bevuto  alla  salute  di 
Venere  c di  Plutone  (a). 

Questo  é reriamente  il  ritratto  della  vita 
che  menavano  alloro  tutti  i principi  italiani, 
con  la  sola  differenza  che  negli  uni  In  corrn- 
zion  de' costumi  ero  più  grossa,  negli  altri 
più  rollinata.  Sicché  niente  avendo  d'incre- 
dibile l'accusa , ed  essendo  stata  confermata 
con  giura mento.deposto  Giovanni  XII.  fu  elet- 
to in  sua  vece  un  protoscrinario  della  chiesa 
romana,  Leone  Vili  di  questo  nome. 

Stando  ancora  in  Roma . seppe  Ottone  la 
presa  di  castello  di  Garda  difeso  da  Guido  fi- 
gliuolo di  Berengario.  Ma  avendo  manifesta- 
la l'intenzione  di  far  piegare  ogni  rosa  sotto 
la  sua  potestà , or  chi-  non  gli  restava  che  la 
sola  fortezza  di  San  Leone  da  soggiogare, 
venne  tosto  in  fastidio  agl'italiani,  massima- 
niente  a'Romuni. 

sua  famiglia  per  contrastare  ad  Ottone. 

bc  richiamato  Giovanni  XH,  che  prese  la  più 
crudele  vendetta  de’  suoi  nemici , c scomu- 
nicò Leone  Vili  qual  lalso  papa. 

Ala  Giovanni  non  godè  lungo  tempo  del 
suo  trionfo.  Narrasi  che  entrato  sotto  menti- 

(1)  M.  He  Si, monti  i non  riti  che  on  solo  accusa- 
tore , Pietro  , cardinale  presbitero.  ( .V,  de  trarl. 
frm.) 

(a)  Quelli  che  stupiranno  di  sedere  la  mitologia 
pagana  mescolata  nelle  usarne  del  medio  ero, 
hanno  solo  a ricordar. i rlte  il  re  Ugo  ad  una  delti 
sue  concubine  dava  il  nome  di  Venere,  a un'altra 
quello  di  Giunone,  ed  una  terza  chiamava  Semelc:<ì 
che  a questa  età  di  morale  scadimento  la  nobili., 
si  recava  a gloria  di  vilipendere  la  Chiesa  e'smd 
precetti,  avendo  in  bocca  di  continuo  nomi  di  pa- 
gane di>  ittita. 
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te  vesti  ad  una  donna  con  la  quale  aveva  pra- 
tica d'aiuore,  fu  sorpreso  dal  marito  di  lei, 
e che  fuggendo  cadde  si  malamente  che  ito- 
co  tempo  poi  ne  mori.  Nondimeno  i Roma- 
ni perdurarono  nella  loro  ribellione,  ed  eles- 
sero nel  luogo  di  Giovanni  XII  nn  altro  anti- 
papa di  nome  Benedetto.  Per  la  qual  cosa  Ot- 
tone venuto  in  grandissimo  sdegno,  andò  in- 
contanente con  l'esercito  sopra  Roma,  e co- 
strinse la  città  a rendersi  per  fame. 

Benedetto  chiese  umilmente  perdono;  de- 
posto fu  mandato  in  Germania.  I»  fme  San 
Leone  fu  pure  espugnato,  i figliuoli  di  Beren- 
gario erranti  per  le  vicine  isole  d'Italia  e per 
le  provincie  del  greco  impero.  Berengario 
islesso  c la  donna  sua  Willa , che  gl'italiani 
avevano  in  odio  anche  più  di  lui,  a cagione 
della  sua  cupidità,  furono  con  le  loro  figliuo- 
le trasferiti  in  Germania,  dove  nella  città  di 
Bamberga  mori  Berengario  l'anno  9G6.  In- 
tanto Ottone  la  state  del  9G4  era  ritornato 
nell’Italia  settentrionale,  e correndo  l'autun- 
no del  medesimo  anno  aveva  preso  Isola,  sul 
lago  di  Gonio,  ultimo  luogo  forse  iu  Italia  che 
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ancora  si  tenesse  per  la  porte  di  Berengario. 
Finalmente  nel  seguente  inverno  rivide  la 
Germania  dopo  esserne  stato  luogo  lem|io 
lontano. 

Della  quale  partita  di  Ottone  dall'Italia, 
Adalberto,  figliuolo  di  Berengario,  trasse 
{tarlilo  per  vedere  anche  una  volta  se  potes- 
se cacciare  gli  Alemanni  dalla  penisola.  1 tor- 
bidi che  erano  sorti  nella  parte  settentriona- 
le del  paese  furono  tosto  ratinati;  ma  troppo 
più  malagevole  tornò  il  ristorare  la  tran- 
quillità a Roma  , dove  i Romani , dopo  la 
morte  di  Leone  Vili,  avendo  eletto  papa  Gio- 
vanni XIII,  avevano  un'altra  volta  inalbera- 
lo il  vcssillodella  ribellione,  e guidali  da  pa- 
recchi signori  mal  soddisfatti,  prima  impri- 
gionato il  papa  e poi  cacciatolo  della  città. 
Questi  avvenimenti  costrinsero  Ottone  di  ve- 
uire  una  terza  volta  iu  Italia.  Ma  innanzi  di 
descriverti  i particolari  di  quest’altra  spedi- 
zione, crediamo  esser  necessario  di  far  cono- 
scerti che  mano  ebbe  insin  dal  princìpio  la 
fermezza  dell'impero  alemanno  nelle  interne 
politiche  relazioni  d'Italia, 
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CAPITOLO  PRIMO 

AVVENIMENTI  E CONDIZIONE  d'ìTALIA  SINO  ALLA  MORTE  DI  OTTONE  I. 

s I.  Condizione  delle  città  di  Lombardia  tolto  gli  Alemanni. 


I>a  Ottone  in  poi  una  gran  mutazione  os- 
serviamo nella  politica  di  tutta  l'Italia  set 
tenlrionale:  per  lungo  tempo  niuno  più  non 
pensa  a metter  su  un  re  opposto  a quello 
clte  regna  : i sovrani  d'Alemagna  un  potere 
sempre  maggiore  e non  contrastato  esercita- 
no nella  Lombardia  , nella  Toscana  e nella 
Romagna,  insino  a che,  dopo  scorsi  qtiaran- 
t’anni,  viene  innanzi  un  piccolo  tentativo  di 
rinnovellaregli  antichi  modi,  il  quale  ha  pur 
luogo  per  diverse  mire  e in  diversa  condi- 
zione di  cose.  Or  si  può  dimandare  qual  sia 
stata  la  causa  di  questo  cangiamento,  e per 
qua’  modi  Ottone  riuscì  a stabilire  il  nuovo 
stato  politico.  Questa  disamina  ci  mena  alle 
antiche  esenzioni  dalla  giurisdiziooede’conli 
di  cui  abbiamo  già  ragionalo. 

Furono  le  esenzioni  quelle  ebe  circoscris- 
sero d’un  tratto  l'attenzione  de’ grandi  d’Ita- 
lia, e massime  de’baroni  ecclesiastici,  in  più 
breve  cerchio  politico  ; imperocché  avendo 
allora  incominciato  a riguardare  come  loro 
appartenenti  più  di  vicino,  sia  le  città  con  i 
loro  distretti,  o i castelli  con  i territori  i esen- 
ti che  stavano  intorno  di  quelli,  si  applicaro- 
no sopra  ogni  altra  cosa  ad  allargare  e con- 
solidare le  loro  ragioni  in  questi  ristretti  li- 
miti: ebbero  anche  naturalmente  contrasti  a 
sostenere,  non  fosse  che  per  difendere  que- 
ste esenzioni  contro  i semplici  uomini  liberi 
che  potessero  non  rispettarle.  Erano  costoro 
attenti  osservatori  del  procedere  de’  nobili  e 
de’  vescovi,  a’ prevosti  de’ quali  stavano  sog- 
getti; e’  vescovi  per  mantenere  ed  esercitare 
i lor  nuovi  privilegi,  avevano  sempre  mestie- 
ri dell’appoggio  del  re  e de’ suoi  magistrati, 


o almeno  della  universale  opinione  che  ad 
un  bel  bisogno  non  mancherebbe  loro  que- 
sto appoggio. 

l)a  Sigonio  sino  a questi  ultimi  tempi  si 
tiene  generalmente  che  a contare  dal  regno 
di  Ottone  le  città  d'Italia  cominciarono  a rap- 
presentare in  politica  una  parte  di  maggiore 
importanza,  e che  da  quest'epoca  in  poi  mol- 
ti cangiamenti  si  operaismo  nello  stato  della 
civile  società.  Quanto  a’ dubbi!  non  ha  guari 
avventurali  su  questo  subietto,  noi  li  abbia- 
mo confatali  in  altro  nostro  lavoro(i).  Adun- 
que non  resti  oggi  mai  che  dimostrare  come 
le  esenzioni  furono  concedute  dagli  Ottoni 
alla  più  parte  delle  città  dell'Italia  superiore, 
o che  quelle  di  cui  già  erano  in  possesso  fu- 
rono confermale  da  loro,  perchè  si  vegga  l’o- 
pera di  questi  principi  uella  rivoluzione  che 
abbiamoaccenuala.  Ma  non  fa,  comesi  dece- 
duto dover  supporre , l'unione  della  cittadi- 
nanza romana,  che  non  è mai  esistiti  come 
civii  compagnia  (a)  nei  regno  longobardo, 
con  i Longobardi  e gii  Alemanni , sì  bene 
l'unione  de’  contadini  e de’  vassalli  ( la  più 
parte  di  origine  romana  ) con  le  comunità 
d’uomini  liberi,  i quali  venivano  quasi  tulli 
da  Germani, die  fu  cagionata  dalle  esenzioni  e 
dette  maggioro  importanza  alle  città  italiane. 

Le  esenzioni  ebbero  due  effetti  che  più  so- 
no da  notare:  da  un  lato  dettero  un’autorità 


(i)  Entmckelung  dtr  Verfassung  der  Tjomhar- 
dischen  Stadie  bit  sur  Aukunfl  Kaiser  Fried- 
ricAs  [.  HambonrZ)  l Hi,. 

(a)  Meno  che  nelle  citt  ì,  le  (finti  furono  dii  ul- 
timo tolte  a 'Romani  u solamente  per  capitolazione. 
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non  più  veduta  a'  vescovi  d'Italia,  facendone 
meglio  che  altrove  di  principi  mollo  potenti; 
daU’ailro  iq  esse  fu  il  principio  el  fondannm- 
lo  potissimo  delle  forme  repubblicane  secon- 
do le  quali  si  vennero  poi  governando  le  cit- 
tà. Fino  a quel  tempo  i nobili  feudali  erano 
stali  mollo  piu  soggetti  al  sovrano  che  non 
fossero  i semplici  uomini  liberi  a’  conti  ; gli 
uni  e gli  altri  furono  allog  a sottoposti  a un 
sol  tribunale , e gli  scabbini  della  nobiltà  e 
quelli  degli  uomini  liberi  componevano, sotto 
la  presidenza  del  prevosto  o visconte  ( i due 
titoli  si  coiifondono^un  collegio  il  quale  am- 
ministrava la  ragioue  ed  aveva  in  mano  la 
più  gran  parte  del  governo. 

In  questo  collegio  gli  uomini  liberi  riven- 
dicarono gli  antichi  loro  diritti , e vennero 
per  molli  rispetti  collocandosi  in  uno  stato 
più  vantaggioso  che  non  fosse  quello  de’vas- 
salii  ; ma  costoro  in  processo  di  tempo  non 
vollero  esser  da  meno  degli  altri,  e surse  co- 
si una  emulazione  di  libertà  , la  quale  tra- 
passava i termini  degli  obblighi  feudali^  che 
poi,  quando  i re  alemanni  entrarono  in  guer- 
ra co'  papi , ebbe  un  campo  Unto  più  vasto 
per  isvolgersi,  in  quanto  che  gli  statuti  ger- 
manici non  presero  mai  piede  in  Italia,  e che 
la  prima  loro  base , la  fedeltà  , era  da  ogni 
parte  strila.  In  vece  di  dare  ubbidienza  al- 
l’uno de’  due  vescovi  disputati  tra  il  pupa  e 
l’imperatore,  non  riconoscevano,  per  quanto 
era  possibile,  nè  l’uno  nè  l’altro,  e conse- 
guentemente fuori  il  visconte,la  validità  dub- 
biosa della  loro  elezione  porgendone  il  più 
plausibile  pretesto , ed  i collegi  degli  scab- 
bini riuniti  governavano  la  città  in  fonna  li- 
bera, e scadendone  il  bisogno  chiamavano  il 
comun  popolo  in  aiuto.  Ed  ecco  come  gli  or- 
dini repubblicani  nacquero  indirettamente 
dal  potere  accresciuto  de’vcscovi. 

Ho  in  altro  luogo  dimostrato  (i)  che  le 
città  di  Parma,  Acqui,  Lodi,  Novara,  Cremo- 
na, Reggio , Bologna,  Como , Bergamo  e Fi- 
renze (a)  l'uron  debitrici  agli  Ottoni  delle  lo- 
ro esenzioni  dalla  giurisdizione  de’  conti,  ov- 
vero della  conferma  di  quelle  che  già  posse- 

fi}  V.  la  mia  Espostatene  dilla  costituitone  lid- 
ie citili  lombarde  sotto  a Federico  I,  |>  91. 

(a)  ( decreti  che  concedono  le  eseiuioni  a Pistoia 
fono  attieni  di  quest 'epoca  , cioè  a dire  del  regno 
di  Ottone  Ili,  e dell’anno  997.  V.  AnecdoUsrwu 
medii  meviwasimaut  jnirtem  ex  archiviis  Pistorien- 
ttbus  coti  ni  tu  a Frauciicu  Antonio  Za  Jiariaf . 7 àó, 
*8;. 


CAP.  I. 

de\  ano.È  stalo  pure  dimostrato,  coi  paragone 
delle  date,  che  la  città  di  Milano  conosce  pa- 
rimente la  sua  esenzione  da  Ottone  IH,  e che 
le  citta  poste  nel  distretto  di  Ravenna  (i), 
come  alleisi  quelle  del  patriarcato  d'Aqui- 
lea  (a),  andtc  a questo  tempo  ebbero  le  loro; 
ma  amie  oltre  a ciò  veggiamo  per  ogni  dove 
i medesimi  cangiamenti , e tutta  l'Alla-lUilia 
divenire  politicamente  un  altro  paese , e poi 
le  stesse  relazioni  troviamo  in  quasi  tutte  lo 
città  di  questa  provincia,  è probabile  che  gli 
Ottoni  «vissero  principiato  quest’ordine  di 
cose,  andando  dietro  a un  disegno  che  potette 
loro  esser  suggerito  da  impensati  accidenti, 
dei  quale  se  rum  si  possono  arrecare  in  mezzo 
pruove  positive , è solo  perclu;  i documenti 
sonosi  arsi  o perduti,  e nou  si  hanno  uotizic 
sul  proposito. 

A quel  tempo  la  città  «fi  Verona  era  pure 
uua  eccezione;  ma  è verisimile  che  Manasse, 
rappresentando  sopra  lutto  ad  Ottone  quanto 
ad  un  prìncipe  alemanno,  il  quale  voleva  re- 
gnare sull’ Italia,  importasse  di  possedere 
Verona,  chiave  del  paese , lo  foce  risolvere  a 
donargli  Farci  vescovado  di  Milauo.  Onde  Ve- 
rona, che  Manasse , il  quale  nera  a un  tem- 
po barone  civile  ed  ecclesiastico  (3),  cedette 
per  avere  Milano,  fu  separala  dal  regno  d’I- 
talia e incorporala  all’Alemagna. 

Arrigo,  duca  di  Baviera,  fratello  d’  Otto- 
ne, il  quale  aveva  grandissima  autorità  per 
le  relazioni  più  che  sospette  con  Adelaide  , 
ottenue  Verona  e’  lerritorii  che  le  erano  an- 
nessi, ciò  vuol  dire  la  marca  di  Verona  odcl 

(i)  L'investitura  co’diritti  di  conte  fu  ristabili- 
ta net  1017.  V.  Fanturii,  voi.  HI,  dipi.  IX.  L'e- 
semione  di  Ravenna  è dell  anno  997. 

(a)  Nel  9j7.  V.  Adiste  delle  cose  del  Friuli, 
« ritte da  ti.  G.  Liruti,  voi.  IH.  p.  3oS.  L’eseutio- 
ne  di  Padova  fu  confermata  da  Ottone  I net  91*4. 
e da  Ottone  111  nel  99S.  V.  Marchese  Pondi,  dis- 
seti. Il,  sopra  C istoria  eccles.  di  Fati  irti,  mueu- 
inrntum  XVIII  e XL.  11  vescovo  di  Verona  nuu 
possedeva  la  città  come  corpus  snuctum,  ossia  do- 
minio del  sinto  patnruu  della  chiesi;  ma  i beiti  di 
(fucsia  etano  esenti. 

(3)  V.  Lintpr.  Hist.  lib.  IV,c.  3:  - Ungo  autem 
rex  se  regimili  securius  olitinere  sperans,  si  alUni- 
Uto  sibi  rnnjunctis  regni  olirli  lurgirelur,  con  tra 
jus  làsque  Vcronensem  Triiientiiiain  , Mantuanaiu 
rumuiendavit  illi , seu  , (fiio-i  reiius  est,  in  escant 
de  lit  et-clcs.as.  Àc  ne  hisquidem  contcntus  Tri- 
ilenliuam  adepto»  est  marchiani  ».  lai  marca  di 
Trento  era  la  più  parte  composta  del  medesimo 
tcrr  torio  ciao  pai  limai)  la  marca  di  Vcraua. 
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Friuli  (i) , che  fu  per  qualche  tempo  unita 
alla  Baviera.  Il  patriarca  d’Aquilea  posside- 
va,  è vero,  grandi  distretti  esenti  ; ma  a Ve- 
rona eziandio  la  condizione  de’  magistrali 


meramente  politici  restò  quale  un  tempo  era 
stala  nellìtalia  francese.  1 conventi  e le  chie- 
se avevano  immunità , ma  non  esenzioni 


5 li.  Condizione  delle  città  della  parte  d1 Italia  altra  volta  tenuta  da'  Romani  d Oriente. 


Abbiamo  più  sopra  ragionato  della  costi- 
tuzione della  città  metropoli  della  provincia 
indicala  dal  titolo  di  questo  paragrafo(a).  Un 
ordine  di  decurioni,  che  era  divenuto  nobil- 
tà ereditaria,  indirizzava  i negozii  della  cit- 
tà ; consoli  scelti  in  essa  componevano  un 
tribunale  municipale , presidente  del  eguale 
era  proba bi Intente  il  pater  civitatù;  altri  di 
quesi’ordiue  presedevano  a ciascun  tribuna- 
le, e chiamavansi  dativi,  perchè  dati  dal  pa- 
pa, sovrano  di  Roma,  in  quella  guisa  che  ul- 
tra fiata  dall'  im|*a  unire.  L’ esercito,  cane 
pure  la  cittadinanza,  dii  che  prese  una  for- 
ma militare,  erano  governali  da  tribuni  (3) 
i quali  avevano  sopra  di  loro  duchi  o mae- 
stri delle  milizie.  Tal  era  lo  stato  delle  co- 
se allorché  i Franchi  entrarono  primamente 
in  Italia. 

La  costituzione  militare  fu  quella  che  can- 
giò più  prontamente,  essendola  luogo  di  cre- 
dere che  poco  poi  che  l' Italia  fu  divisa  dal- 
T impero  d’  Oriente  , la  maniera  bizantina 
delle  genti  soldate  fu  abbandonala.  In  que- 
sti paesi  dunque , come  in  altri , si  con- 
venne confidare  la  difesa  delle  contrade  a’ 

( l)  Diruti,  l.  c.  voi.  IN,  p.  399. 

(i)  Per  lu'to  questo  paragrafo  ri  rimando  alla 
eoi  le< ione  ilei  Fontani.  Ho  fatto  pot  ile  citazioni, 
ma  creilo  di  potete  ad  ogni  bisogno  provare  auten- 
ticamente e mettere  in  sudo  tutto  quello  clic  affer- 
mo. Chiunque  poi  al  primo  sguardo  dato  a questi 
collctione  trovasse  delle  cootrarliiioni  eoo  quello 
che  ho  di  ito  più  sopra  , si  ricordi  che  egli  è uopo 
avere  studiato  interi  anni  io  colai  Uhm  innanzi  di 
potersene  va  lece  con  sicurena,  e che  chi  abbia  fat- 
to questo  studio  può  ordinare  e conciliare  di  mol- 
te cose  le  quali  a un  altro  paiono  sema  legamento. 

(3)  Da  che  si  erano  divisi  in  scholat  non  pure  i 
presidìi  militari  . ma  eziandio  tulli  gli  abitatori 
(Ielle  città,  e la  vita  cittadina  e la  soldatesca  si  vi- 
dero mescolate,  ed  ogni  ordinamento  civico  diven- 
ne un  vero  ordinamento  militare  , i tribuni  com- 
pievano la  più  parte  gli  uliirii  de'  dativi.  Riscon- 
trate il  Codtx  Iraditionum  caU.'iat  Bavtmialen- 
tis,  edit-  J.  Rapi.  Bernliurt.  Quivi  nel  registro, 
p.  ij8,  si  trova  il  lungo  che  presenta  il  titolo  di 
pii  «Attirila  u duina.  Su  quattro  datili  fi  uvea  tre 
tribuni. 


vassalli  del  papa  o de’  vescovi , e fu  forse 
questo  (allo  che  fé’ sorgere  la  prima  volta  il 
pensiero  d’indurre  gli  statuti  e le  costuman- 
ze germaniche  nelle  provincie  romane  pro- 
priamente dette.  Naturalmente  il  comandare 
a questi  vassalli  diventò  pure  un  feudo  die 
fu  come  gli  altri  ereditario.  Così , insin  da 
che  Ravenna  fu  sottoposta  al  papa,  vi  trovia- 
mo sempre  de'  duce $ o cornile»,  e de’  magiitri 
militum  ereditari . Le  quali  cariche  non  si  da- 
vano mai  a famiglie  che  non  fossero  di  gran 
conto,  e per  esse  alla  ricchezza  patrimoniale 
si  uggiugnevano  grandi  possessioni  di  feudi , 
perciocché  allora  i pubblici  officiali  non  era- 
no quasi  altrimenti  pagati  che  con  le  rendi- 
te delle  terre  annesse  alle  loro  dignità  e con 
la  riscossione  di  certi  diritti  determinati  dal- 
la legge.  Le  famiglie  che  a questo  modo  era- 
no venute  in  istalo  presero  tosto  i nomi  de’ 
loro  grandi  feudi,  ondi;  provennero  le  fami- 
glie de’ duchi  o conti  di  Bert inoro,  quelle 
de’ conti  di  Traversara,  e tanti  altri  (i).Una 
famiglia,  certamente  quella  che  aveva  1 suoi 
feudi  nella  stessa  città  di  Ravenna  , e per 
conseguenza  non  poteva  pigliare  il  nome  d’al- 
euna  terra,  apparisce  ancor  lungo  tempo  in 
essa  sotto  il  semplice  titolo  di  genus  du- 
cum  (a),  titolo  che  finisce  col  divenire  in  cer- 
ta maniera  il  nome  proprio  di  quella.  I ma- 
gistri  militum  neppur  portavano  nomi  di 
terre,  forse  perché  eran  pagali  delle  sole  en- 
trate delle  città,  o per  altra  ignota  cagione; 
ina  hi  loro  dignità  ero  pureeredilarkt.  E qnel 
che  dicemmo  di  Ravenna  vale  eziandio  di 
tutte  le  provincie  circostanti , da  Ferrara  , 
Imola  e Faenza  sino  ad  Ancona  ed  Osimo. 

Quello  che  rimaneva  della  costituzione 
non  fu  tocco  per  lungo  tempo,  e conservò  la 

(1)  Questi  nomi  di  famiglia  songià  solidamente 
fermati  nel  decimo  secolo.  Vedete  intorno  a’durhi 
di  Traversara  l'opera  del  Fautuiii , HI,  dipi.  Il, 
dell'anno  960,  e I,  dipi,  cavili,  dell’anno  9113. 

(a)  V.  Fontani,  I,  dipi,  xlviu,  on.  993.  Vi  si 
leggono  queste  parole:  ■ i'etrus  ea  genere  ducuoi». 
E più  appresso:  « Andreas  ex  genere  mogia  tri  mi- 
liluui  ». 
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forma  romana,  comeehé  l’antiro  spirito  delle 
città  fusse  venuto  meno  a poco  a poco.  È 
probabile  che  nella  Romagna  questi  maci- 
sti ali  municipali  fossero  sorelli  a'  le<piiidel 
pa|ui,  i quali  amministravano  il  patrimonio 
della  chiesa  romana:  ina  l'arcivescovo  di  Ra- 
venna  e’ vescovi  di  molte  terre  della  sua  pro- 
vincia pretendevano  pure  una  moltitudine 
di  dritti  come  aderenti  alla  loro  dignità  , c 
si  arrogavano  molli  privilegi  che  erano  pro- 
pri del  papa  , massime  ne’  tempi  di  mezzo 
che  era  disputata  la  possessione  della  santa 
sede.  l)i  ciò  venne  quella  lunga  seguola  di 
contese  che  intorbidarono  la  Romagna  e la 
inarca  d’Ancona,  c durarono  finche  gli  Otto- 
ni non  giunsero  in  Italia.  I quali  par  che  aves- 
sero dato  forma  a queste  differenze  e conci- 
liale le  pretensioni  delle  due  parti  allo  stesso 
modo  che  già  avevano  ordinalo  le  cose  nelle 
loro  provincie  (i).  Il  papa  ebbe  la  sovranità 
della  Romagna  e 'I  privilegio  di  nominare  il 
presidente  de’  tribunali  delle  città  , ma  si 
spogliò  delle  sue  ragioni  riguardo  alla  pode- 
stà de’  magistrali  arcivescovili  di  Ravenna. 
Onde  dal  cominciare  del  dodicesimo  secolo 
si  trovano  in  ciascuna  città  magistrali  arci- 
vescovili  clic  amministrano  la  giustizia  : nel 
1017  (a)  si  citano  di  questi  magistrali  a Bo- 
logna, Imola , Faenza  (3)  e Cervia,  e come  in 
oltre  le  città  di  Cesena,  Forti,  Forlimpopoli, 
Cornacchie  e parte  del  distretto  di  Ferrara 
erano  pure  a questi  tempi  sotto  la  dipendenza 
dcU'arcivescovo  di  Ravenna, si  deve  supporre 
clic  simili  magistrati  fossero  stati  [Misti  in  esse. 

Essendo  lo  spirito  di  questa  età  da  ogni 
parte  alieno  da’  principi!  della  costituzione 

Ji)  L'esenzione  che  il  papa  Gregorio  aveva  con- 
ata air.m  ivc.icov.nlo , e che  , a quanto  pare, 
non  aveva  tutto  quietato,  è dell'anno  997,  e si  tro- 
va nel  Fan  tu  sai,  1,  ilipl  xxxvt. 

(a)  V.  Fani  uni,  II!,  dipi.  ix. 

(3)  Fantuzzi,  IV,  dipi,  xxv,  cita  particolarmen- 
te il  contado  ili  Favoni.  Due  decreti  posteriori 
comprendono  i contadi  di  Ravenna;  l'uno  di  Fede- 
rico I del  1 ilio  fa  menzione  delle  contee  di  Cese- 
na , Bobbio  , Forlimpopoli , Fori) , Comacchio, 
Traversar.!,  Decimano,  Argenti  e Ferrara.  Il  cir- 
condario di  Ravenna  appellasi  disirictus,  e ’l  de- 
creto che  gli  dà  questo  titolo  si  riferisce  ad  un  an- 
tico atro  dell  imperatore  Ottone  ( Fantuzzi,  V, 
dipi,  xlvii  );  l'altro,  che  è a un  di  presso  la  copia 
letterate  del  primo,  mentova  Imola  e Faenza.  Sa- 
rebbe puic  agevole  dimostrare  che  Imola  e Faenza 
erano  contadi  soggetti  a Ravenna.  L'atto  c di  Olta- 
ne IV  dell'anno  uoi). 


romana,  colesti  oflleiuli  crnnomeritnti  secon- 
do il  modo  germanico,  cioè  diri',  avevano  in 
luogodi  fcudodirilii  annessi  alle  cariche  loro, 
e perché  l’amministrazione  della  giustizia 
era  uflizio  proprio  de’conti,nc  venne  a loro  il 
titolo  di  cornile *,  e comitatus  fu  della  la  stes- 
sa loro  giurisdizione.  Cosi  si  trovarono  po- 
sti nel  medesimo  ordine  de’  conti,  usciti  da’ 
duciti  romani,  come  quelli  si  erano  di  Berli- 
noro , Traversar.! , eco.  •,  e di  l'alto  discen- 
devano da  famiglie  già  venule  in  islato,c  che 
il  loro  esaltamento  conoscevano  dalle  magi- 
strature. Dal  tempo  poi  degli  Ottoni  queste 
famiglie  stavano  sotto  la  dipendenza  dell’ar- 
civescovo di  Ravenna,  sicché  non  erano  sog- 
gette che  mediatamente  alla  corte  di  Roma. 
L'imperatore  qual  primo  sovrano  temporale 
del  territorio  di  Roma,  aveva  pure  i suoi  di- 
ritti ne’  distretti  di  Ravenna  c sulle  coste 
orientali.  Possedeva  case  in  ciascuna  città  , 
vi  rendeva  costantemente  l’ alla  giustizia , e 
appresso  fece  esercitare  queste  ragioni  da  un 
legalo  (i).  il  quale  portava  il  titolo  di  conte 
o tinca  di  Romagna  ( dux  liomatulùilae)  (a). 

Per  lai  modo  dopo  il  cominciainenlo  del- 
l'undecimo  secolo  , nuovo  ordine  di  cose  si 
stabili  nell’  antico  territorio  de  11’ esarca  lo  di 
Ravenna.  Vi  ricomparve l'ordincde’ decurio- 
ni romani  rimasti  liberi , che  avevano  i lo- 
ro consoli  sotto  il  medesimo  giudice  de’  vas- 
salli dell’  arcivescovo  e de’  vescovi.  I consi- 
gli municipali  non  si  composero  più  sola- 
mente di  membri  tolti  da  questa  classe  di  li- 
beri cittadini , ma  eziandio  della  classe  de’ 
vassalli  arcivescovili.  1 dativi  sparirono,  e 
se  appresso  s’ incontra  pur  qualche  volta  il 
loro  nome  , non  é più  che  un  soprannome 
di  famiglia,  in  quella  guisa  che  in  Germania 
molti  uomini  di  contado  portano  il  nome  di 
graf,  conte.  La  carica  del  pater  cioitalU  sus- 
sisteva ancora , quanto  al  titolo,  ma  ridotta 
ad  ufTi/.ii  adatto  subalterni.  Sopra  ciascuna 
contea  era  il  visconte , come  a Milano  : sog- 
getti al  visconte  erano  i capitani  arcivesco- 

(i)  Pareri»!  questo  legato  portasse  in  principio 
il  titolodi  logotheia  sacri  palatii.V.  Fantuzzi,  ili, 
dipi.  en.  Leone  da  Vercelli  tenne  una  corte  di 
giustizia  in  aprile  iodi  nel  punto  di  ricevere  que- 
sta dignità  di  logoteta.V.  Fantuzzi,  I,  dipi,  lxxii. 
Un  delegato  di  Lione  amministrava  la  ragione  in 
Rimini  nel  ioni.  Fantuzzi,  I,  dipi,  r.xxi. 

(a)  Intorno  scornile s Romani, ic  e duces  Roman- 
diotae,  V.  Fantuzzi  , IV,  dipi,  lxxxi  dell'anno 
injà;  «tipi - xcv,  dell'anno  l anq,  dipi,  civ  dell'au- 
uo  raa  i ; e iu  molti  altri  luoghi. 
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vili  preposti  al  governo  de’  speciali  distretti; 
veniva  in  fine  la  classe  degli  altri  vassalli , 
quella  de’  sotto-vassalli  e la  comunità  de'  li- 
beri cittadini  ; a Milano , come  a Ravenna  , 
(lavasi  a’  capitani  la  qualità  di  vassalli  im- 
mediati dell’arcivescovo,  il  territorio  del- 
1'  arcivescovado  essendo  diviso  in  molti  di- 
stretti , e ciascuno  di  essi  assegnato  ad  un 
capitano  il  quale  riscuoteva  i diritti  del  ve- 
scovo , teneva  la  ragione  e comandava  alla 
milizia  ed  a’  cavalieri.  Era  dunque  una  spe- 
cie di  prevosti  subordinali  al  prevosto  mag- 
giore, o visconte  ; c nel  territorio  dell’ arci- 
vescovado di  Ravenna  si  formarono  de’  feu- 
di nobili  de’  duchi , de’  maestri  delle  milizie 
e de’  conti. 

Questa  triplice  divisione,  quale  la  veggia- 
nto  a Ravenna  ed  a Milano  (i),  in  capitani , 
sotto- vassalli,  e franchi  borghesi  ( in  alcune 
contrade  , come  a Milano  e in  tutta  l’ Italia 
lomburda,  questi  ultimi  sono  di  origine  c vi- 
vono nella  stessa  guisa  che  a Ravenna  sotto 
il  diritto  germanico;  in  altre  sono  d’origine 
c vivono  secondo  le  leggi  romane  ) s’ incon- 
tra dal  tempo  degli  Ottoni  in  poi  in  tutta 
l’Italia  al  settentrione  del  territorio  romano 
propriamente  detto  , per  conseguenza  nella 
Romagna  e ne’ tenitori  d’Amelia  e di  Flam- 
miniu,  nel  Frinii  e nella  Lombardia.  Se  non 
che  qualche  volta  i territori  assegnati  a’  vi- 
sconti, o conti  tigii,non  erano  cosi  estesi  da 
poterli  partire  tra’  capitani  ; nel  qual  caso 
la  classe  de’  vassalli  nobili , o cavalieri  (mi- 
litet)  del  vescovo,  non  si  suddivideva  in  fa- 
miglie di  capitani  e di  sotto-vassalli , ma 
era  un  ordine  solo  di  vassalli. 

Perchè  in  questi  tribunali  de’  visconti 
avevan  luogo  uomini  d’origine  germanica, o 
almeno  secondo  quelli  ordini  costituiti,  cioè 
dire  i vassalli , le  famiglie  romane  unite  a 
costoro  fu  forza  che  pigliassero  forma  al  lut- 
to diversa  nella  Romagna.  Siccome  l’ abbia- 
mo già  detto , sempre  in  queste  classi  ger- 
maniche , o di  vassalli , si  sceglievano  gli 
scabbini  al  numero  di  sci  o sette , i quali 
facevano  da  assessori  al  giudice,  e scabbini 
si  chiamavano  in  Germania  ed  in  Francia  , 
judicet  in  Italia.  Ciò  fu  cagione  che  a Ra- 
venna, cominciando  da  quest’  epoca , venne 
meno  il  collegio  de’  popolani , il  consolare 
de’  franchi  borghesi.  Il  nome  dell’  ultimo 
cittadino  stalo  console  in  detta  città , secon- 

( i)  Come  pure  a Porli  V.Pantuiii,  ir,  diplt.ii. 
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do  portavano  gli  antichi  ordini , si  trova  in 
un  atto  del  io3i , e ancora  questo  console 
non  ne  portava  che  ’l  titolo.  Allora  veggonsi 
presedere  a questa  classe  , siccome  alle  al- 
tre,sei  giudici  scelti  nell'ordine  de’borghesi, 
ossia  tra  quelle  medesime  famiglie  dalle  qua- 
li prima  si  tiravano  i consoli  ; e conseguen- 
temente nell’ordine  digli  antichi  decurioni. 
Ed  ecco  perché  dal  io3i  al  1 1 15  gli  atti  di 
Ravenna  non  ci  vengono  piit  presentando  de’ 
consoli  (i),  ma  solo  persone  ex  genere  con- 
sulum , della  stirpe  de’  consoli.  In  sul  princi- 
piare del  dodicesimo  secolo  nell’  Vita-balia, 
si  tornò  in  vita  l’usanza  di  chiamar  consil- 
iari i collegi  de’  scabbini  riuniti , e questa 
usanza  passò  poi  a Ravenna. 

Ma  non  si  deve  confondere  questi  consoli 
con  gli  antichi  consoli  de’  detairioni , impe- 
rocché di  tutti  quelli  che  ricompariscono  ne- 
gli archivii  della  Romagna  dopo  il  ma,  la 
terza  parte  solamente , cioè  dire  gli  scabhi- 
ni  nominali  dall’  ordine  de’  cittadini , sono 
discendenti  degli  antichi  decurioni  romani. 

Di  tutti  gli  statuti  romani  non  rimaneva- 
nc  a Ravenna  che  un  solo,  q questo  alquanto 
modificato  ; ed  era  l’ordinamenio  per  tribù. 
Ho  già  detto  che  negli  ultimi  tempi  della  do- 
minazione degl’  imperatori  (l’Oriente  in  Ita- 
lia, in  tutte  le  città  gli  abitatori  si  divisero 
in  scholae , ossia  congregazioni  di  arti  e me- 
stieri. Or  questa  divisione  si  mantenne  in 
mezzo  a costumanze  più  germaniche  a Ra- 
venna e nelle  città  soggette,  per  esempio , a 
Bologna,  perciocché  così  grandi  vantaggi  of- 
feriva da  non  essere  abbandonata. 

Conseguentemente  ciascun  mestière . co- 
me per  ragion  d’esempio  , i mercatanti , i 
pescatori,  i sellai,  detti  anclie  callicarii,  eoe. 
componevano  congregazioni  particolari , le 
quali  erano  in  pari  tempo  divisioni  militari, 
e furon  comandate  da’  decurioni  finché  durò 
l’antica  costituzione  romana,  ed  ebbero  ma- 
gistrali speciali  deputali  a conoscere  gli  allu- 
ri di  ciascheduna  di  esse:  quindi  troviamo 
consoli  de’  mercatanti,  de’  pescatori,  de’  sel- 
lai (rnnsulrs  negotiatorum,  piscatorum,cal/i- 
cariorum  ).  Capi  d’ una  congregazione  era 
il  cupitularius  (a) , cosi  detto  perchè  aveva 

(i)  I. 'ultimo  console  dell'antico  ordine  è citilo 
nel  Fanuini,  I , dipi.  xcvi,  e 'I  primo  del  novello 
otvline  nel  meri.  Fantuui,  V,  p.  i(i3,  not.  ■i’J. 

(i)  Fantino  , I,  dipi-  uv,  ella  uu  capitolano 
uell  anno  903 , e un  capitolarmi  mactUariorum 
nel  iodi;  I,  dipi,  txxit. 
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l'uflizio  di  vegliare  al  mantenimento  de’  ca- 
pitolilo leggi  che  la  reggevano. Ogni  congre- 
gazione aveva  i suoi  particolari  diritti,  e 
spesso  anche  i suoi  speciali  mercati,  de’qua- 
li  la  polizia  apparteneva  al  capilrlarius , che 
era  pure  incaricato  di  procurare  gl’interessi 
della  congregazione,  come,  per  esempio , le 
locazioni  entìtcutiche  e l'appalto  della  pesca. 
Se  poi  dispute  a tal  riguardo  sorgevano  tra’ 
membri  della  congregazione , non  eran  por- 
tate al  tribunale  del  conte,  ma  le  conosceva 
il  capitularius  e’  consoli  del  mesliere.Qtiesii 
consoli  di  mestieri  stettero  probabilntente  tut- 
ta la  prima  metà  deirundceimoseeolculuran- 
te  la  quale  non  veggiamo  essere  a Ravenna 
magistrati  col  titolo  di  consoli  municipali,  e 
fu  l’uso  dì  chiamar  consoli  i giudici  de’dìversi 
esercizi  che  loro  rendere  questo  nome  a’ma- 
gist rati  del  comune.  Onde  in  sul  cominciare 
elei  dodicesimo  secolo  , i collegi  degli  srab- 
bini tornarono  ad  essere  collegi  di  consoli. 

J HI.  Effetti  generali  deir autorità  esercitata  i 

La  dominazione  sassone  fu  in  Italia  prin- 
cipio di  due  ordinamenti  diversi,  i quali  ur- 
tandosi a vicenda,  e or  l’uno  vincendola  sul- 
l’ altro,  or  1’  altro  sull’  uno  , dettero  tanto 
movimento  e si  svariate  forme  a 'secoli  deri- 
motrrzo  e deci moqua rio.  Nel  ritratto  che 
n’abbiamo  presentito  di  sopra,  i due  ordina- 
menti sono  ancora  confusi,  ancora  non  v’ha 
divisione  nella  costituzione. 

In  lutto  il  settentrione  d’ Italia  sino  al 
Tevere  , le  città  rimasero  soggette  alla  po- 
destà de’  conti  ligii  o visconti  de’  vescovi  , 
alcune  solamente , come  Crema  e Verona  , 
avendo  conservati  i propri  loro  ronli,  e su- 
bordinali a’  visconti  erano  i giudici  delle  di- 
verse (riassi  di  persone  che  abitavano  la  cit- 
tà e 1 suo  distretto.  Tre  di  queste  classi  si 
distinguevano  : i capitani , i sotlovassalli, 
c’  franchi  borgliesi  ; spesso  in  qualche  città 
mancava  la  classe  de’  capitani.  Gli  uomini 
liberi  che  non  erano  di  nobile  nazione  non 
avevano  neppure  magistrati  particolari  che 
esercitassero  un  potere  nello  stalo,  ma  vive- 
vano soggetti  a’  magistrali  e prevosti  de’  ve- 
scovi. Dove  poi  la  classe  de’  nobili  era  spen- 
ta, la  qual  cosa  avveniva  spesso  nelle  picco- 
le terre  e ne’  Imrghi  , sedevano  sei  giudici 
romeseabbini  de’ vassalli  di  nobile  origine, 
de’vassalli  del  vescovo  o dell'abbate. 


CAP.  I. 

Paro  anche  chn  il  pater  civitalis  abbia  se- 
guitato ad  essere  nelle  città  capo  de’giudici 
di  mestieri,  perciocché  questo  titolo  ci  viene 
innanzi  eziandio  sotto  l’impero  degli  Hohen- 
staufTen  ; ma  d’altri  negozi  non  si  occupava 
ehe  di  quelli  concernenti  ciascheduna  con- 
gregazione. 

Questa  divisione  per  arti  e mestieri  che 
aveva  luogo  in  Ravenna  e nelle  citià  annes- 
se al  suo  arcivescovado,  servi  poi  più  o me- 
no di  modello  per  le  altre  parti  allorché  il 
commercio  d’Ralin  venne  crescendo  in  esten- 
sione cd  attività.  Per  ogni  dove  si  compose- 
ro congregazioni  di  mercatanti , e con  esse 
costituironsi  capi  di  congregazioni , mae- 
stri d’  arti,  eapilularii  e constile* , com’era- 
no detti  in  Italia.  L'uffizio  del  pater  cintali s 
trovò  pure  imitatori  qua  e là;  onde  a Geno- 
va v’era  una  dignità  municipale  sotto  il  no- 
me di  abbas,  la  (piale  altro  non  era  che  la 
dignità  del  pater  civitatit. 

ypra  l'Italia  da' sovrani  dellacasa  di  Sassonia. 

Tale  si  è l’origine  degli  statuti  che  sono 
di  fondamento  agli  ordini  municipali  d’ Ita- 
lia; e questi  ordini  in  tutte  le  parli  del  paese 
dove  l'attività  del  commercio  aveva  molti- 
plicate le  grondi  città,  ottennero  non  dubbia 
preponderanza , o piuttosto  vi  ebbero  impe- 
ro assoluto. 

Ma  in  quella  contrada  deH’Altà-Italia  ehe 
è addossata  al  Tiralo  , nelle  montagne  della 
inarca  di  Verona  , ne’  luoghi  limitrofi  alla 
Savoia,  ne’territori  del  Monlérrato c (l'Urea, 
nell’ Appennino  toscano,  la  Pentapoli,  dove 
stende  i suoi  rami  verso  le  coste,  esistevano 
ancora  gli  avanzi  degli  antichi  beneficii  de’ 
conti  e de’  margravi,  e quelli  delle  possessio- 
ni esenti  ùtf  nobili,  che  poco  importava  alle 
città  di  rendere  a sé  soggetti , ovvero  delle 
giurisdizioni  de’  visconti  e prevosti  de’  ve- 
scovi e de’monastcri , i quali  per  la  loro  po- 
sizione isolata  c di  niun  momento  al  commer- 
cio rimasero  al  tutto  fuori  del  movimento 
repubblicano  d’Italia. 

Queste  famiglie  di  conti  e di  margravi, 
questi  vassalli  nobili , o visconti  delle  città, 
i quali,  col  lavoro  deH’abbassameoto  del  po- 
tere episcopale,  si  levarono  all’altezza  della 
libera  nobiltà,  sono  le  classi  di  persona  che 
compongono  il  secondo  elemento  della  civil 
compagnia  italica  ne’ seguenti  secoli. 


gitized  by  Google 
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I castelli  di  questi  baroni,  quantunque  ab- 
bandonati e cadenti  in  rovina,  esistono  an- 
cora in  gran  numero  sugli  Appennini  e sul 
dosso  delle  Alpi,  costruiti  sopra  alture  inac- 
cessibili, o posti  a cavaliere  distretti  pas- 
saggi , o rendendo  testimonianza  col  solo  lo- 
ro aspetto  in  mezzo  a fertili  contrade,  come 
erano  essi  un  tempo  il  centro  della  popola- 
zione agricola  che  abitava  loro  intorno  (i). 

Da  questi  castelli  uscirono  poi  la  piu  par- 
te de' condottieri  e de' potestà  municipali. 
Soventi  volte, quando  leeittà  furono  divenute 
possenti,  colai  nobili  brigarono  di  ottenere  i 
diritti  di  cittadinanza.  Non  però  di  meno  di 
rado  si  rassegnarono  a dimorare  nelle  terre 
più  lungo  tempo  che  non  durasse  la  guerra*, 
in  ogni  altra  stagione  se  ne  stavano  per  le  lo- 
ro fortezze  a governare  i propria  domimi , i 
quali  spesso  uguagliavano  per  estensione  i 
piccoli  stati  alemanni , e li  vincevano  quasi 
sempre  per  la  vita  attiva  de’ loro  abitatori , 
pei*  la  bellezza  del  paesaggio  e la  sicurtà  del- 
la posizione.  Questa  maniera  di  vivere  della 
nobiltà  italiana  è sola  bastevole  a spiegare 
il  gran  movimento  che  si  manifesta  nelle  cit- 
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la  e qucU'amore  di  libero  reggimento  che  si 
fa  luogo  in  tutte  le  parti.  Nelle  città  dove  po- 
tenti famiglie  abitavano  , come  a Firenze  i 
conti  Guido  ( che  dominavano  il  paese  dalle 
sorgenti  dell’Arno  fin  oltre  i confini  della  To- 
scana ) , a Pisa  i conti  della  Gherardesca , a 
Kimini  i conti  di  Carpigna,  i loro  porta- 
menti di  gran  signori  tosto  conciliava  loro  la 
divozione  o l’odio  de’  suoi  cittadini , e se  il 
semplice  loro  apparire  era  capace  di  dare 
origine  a sanguinose  lotte,  le  loro  vaste  pos- 
sessioni, la  numerosa  loro  paramela  e’ forti 
castelli  de’ loro  partigiani  erano  ad  essi  sus- 
sistenza e luoghi  sicuri  di  asilo,  per  aspetta- 
re che  la  parte  rimasta  vincitrice  nella  città 
incorresse  la  sua  volta  nell’  odio  del  popo- 
lo , o che  si  dividesse  in  sé  stessa , o che  un 
polente  soccorso  di  fuori  venisse  a metterli 
in  islalo  di  tornare  per  forza  d’armi  nel- 
la città. 

Il  qual  vivere  agitato,  tutto  proprio  dello 
tPrre  d’Italia,  aveva  origine  nella  particola- 
re condizione  della  nobiltà , e questa  condi- 
zione veniva  dagli  ordini  che  gii  Ottoni  fon- 
darono. 


s IV.  Ultima  venuta  di  Ottone  I in  Italia. 


Ottone , che  di  tutti  i re  di  Germania  ve- 
nuti in  Italia  mostrò  la  più  abile  e sapiente 
politica , ben  conobbe  quello  che  v’era  per 
lui  di  più  importante  essere  le  sue  relazioni 
col  papa.  Per  la  qual  iosa  stimando  sopra 
lutto  di  dovere  dar  forma  a queste  relazioni, 
comi?  altresì  a quelle  del  pupa  medesimo 
cou  la  città  di  Roma , si  dispose,  poco  poi  il 
suo  ritorno  nella  patria,  di  fare  un’altra  spe- 
dizione in  Italia , la  quale  recò  ad  effetto  nel 
settembre  dell'anno  9G6. 

Tutti  i vescovi  ed  i nobili  che  s’eran  la- 
sciati indurre  nuovamente  nella  lega  con 
Adalberto,  furono  banditi  in  Germania.  I 
Romani , per  cansare  il  castigo  che  pur  me- 
ritavano, sforano  sollecitati  di  richiamare 
Giovanni  XIII  e riporlo  sulla  sedia  pattale  *, 
ma  Ottone  aveva  appreso  a conoscere  gl’Ila- 

(1)  Cbl desiderasse  più  precisi  particolari  intor- 
no  a questa  parte  dell'umana  società  in  Italia,  li 
può  trovare  in  un  libro,  il  titolo  del  quale  non  fa 
guari  supporre  la  sua  importanza  puramente  storica, 
evi  è il  Peltro  allegorico  dì  Dante  di  Carlo  Troya. 
Firenze,  i&tG. 


liani,  ed  era  persuaso  che  la  sola  severità  po» 
irebbe  mantenere  l'ordine.  11  perchè  fece  im- 
piccar per  la  gola  tredici  de’ principali  citta- 
dini ; tutti  i consoli  che  avevano  dato  sospet- 
to nel  tempo  della  ribellione  furono  trasferi- 
ti in  Germania  *,  molli  altri  ebbero  mozzo  il 
rapo  o gli  occhi  abbacinati.  Poscia  Ottone  si 
parli  di  Roma  e seco  il  papa,  col  quale  nel- 
l’anno 967  fece  a Ravenna  i più  importanti 
statuti  per  l'ordinamento  della  chiesa  d’AIe- 
magna.  Indi  andò  ad  incontrare  il  figliuolo  a 
Verona , che  designò  per  suo  successore  sot- 
to il  nome  d'Oitooe  II,  e condottolo  a Roma, 
il  fece  coronare  imperatore  nelle  feste  di 
Natale  di  quel  medesimo  anno.  Fu  probabil- 
mente in  questa  occasione  che  Ottone  formò 
i più  grandi  disegni  per  l'avvenire.  Il  nomo 
d’imperatore  non  era  nella  sua  mente  un  va- 
no titolo*,  voleva  almeno  allargare  la  sua  so- 
vranità su  tutta  P Italia.  I principi  longobar- 
di dell'Italia  meridionale  l'avevano  già  ri- 
conosciuta, perciocché  amarono  meglio  ras- 
segnarsi a questa  suggestione  che  prender 
guerra  con  un  si  potente  monarca.  Di  tutta 
la  terra  ferma  d’ Italia  non  restava  dunque  a 
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sottomettere  cho  la  porlo  Irnuta  da’ Croci  cl 
luogo  dove  s'eran  fermali  i Su  ranni,  i quali 
sperava  vincere  agevolmente  qualora  si  fos- 
se impossessalo  del  territorio  greco.  E per 
gi ugnerò  a questo  intavolò  trattati  con  l’im- 
]>erau>rc  di  Costantinopoli , pro|K>nendo  un 
matrimonio  tra  il  figliuol  suo  Ottone  II  ed 
una  greca  principessa , sola  muuiera  sulla 
quale  facesse  Ibndamenlo  per  ottenere  di  sod- 
disfarai de’ suoi  desidcrii. 

L’ambasciatore  di  Ottone , che  era  il  ve- 
scovo Liutprando  di  Cremona , fu  ricevuto 
a Costantinopoli  co’ più  villani  modi  ; non  so- 
lamente l’ imperatore  Niceforo  ricusò  di  con- 
cedere la  principessa  e ’l  territorio,  nut  di- 
mandò per  quali  ragioni  pretendeva  Ottone 
di  regnare  sull’ Italia  e sopra  Roma,  e che 
era  un  usurpatore , il  quale  senza  un  diritto 
al  mondo  s'era  lasciato  andare  alte  maggiori 
violenze  ; fini  col  chiedere  gli  si  restituisse 
Ravenna,  la  l’entapoli  e Ruma,  in  somma 
tutto  ciò  che  dal  tempo  de'  Longobardi  auro- 
ra si  apparteneva  a' Greci,  c per  so  pia  più 

C A P I T 

AVVENIMENTI  E STATO  DELL'ITALIA  TIRO 


CAP.  H. 

gli  antichi  durati  di  Spoleto  e di  Benevento. 

Dopo  molli  |tarlari  e molle  contese,  Lìitt- 
praudo  tornò  in  Italia  Con  questa  poco  sod- 
disfacente risposta.  Sicché  Ottone  ap|ta- 
reerhiossi  incontanente  a pigliarsi  con  la 
forza  ciò  ebe  non  gli  si  voleva  dare  di  buon 
grado , ed  entrò  nel  territorio  Greco  la  pri- 
mavera dell'anno  969.  Ma  poro  poi  una  ri- 
voluzione avvenuta  nella  corte  imperiale  di 
Costantinopoli  dette  luogo  a piò  amichevoli 
relazioni.  Giovanili  /.unisco  montò  sul  tro- 
no d c'Rhigè*  (1),  e consenti  di  dare  in  mo- 
glie a Ollonell  una  greca  principessa.  Il  per- 
ché Teofania,  figliuola  dell’ imperatore  Ro- 
mano II,  fu  mandata  in  Italia;  a qual  prez- 
zo si  ronchiuse  la  |wro , ma  senza  accordare 
i territori  greci  all’ impero  d'Occidcntc.  Le 
nozze  furono  celebrate  intorno  alla  metà  d’a- 
prile dell’anno  97 a ; e dopo  una  seconda  as- 
senza di  molli  anni,  Ottone  ritornò  ili  Ger- 
mania , dove  usci  di  vita  correndo  la  prima- 
vera del  seguente  anno  973. 
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all’estirziohe  della  casa  di  sassoria. 


S I.  Specchio  del  commercio  italiano  a questi  tempi. 


Credosi  comunemente  che  la  decadenza 
politica  dell’impero  d’occidente  portasse  con 
sé  l’intera  declinazione  del  commercio,  sper- 
dendo  i suoi  vantaggi,  e le  vie  chiudendo  al- 
lo spaccio  delle  mercanzie;  la  qual  cosa  mol- 
to è lontana  dal  vero  ; imperocché  propria- 
mente nel  tempo  che  l’impero  era  venuto  al- 
l'estremo del  suo  decadimento,  Venezia  per 
modo  si  fortificava  che  sola  potette  far  fronte 
a’  Longobardi  ed  a’  Franchi;  Ravenna  gì  «le- 
va d’una  prosperità  non  interrotta  , sicché  i 
suoi  statuti  relativi  al  commercio , e quelli 
che  le  arti  riguardavano  , furono  norma  a 
tutta  l’Italia  settentrionale;  e tanto  crebbe  lo 
stalo  d’Amalfi,  città  fino  a quel  tempo  ignota 
e di  niuna  importanza  , che  da  essa  ebbero 
origine  le  leggi  della  navigazione  (1). 

( 1 ) Vedile  K.  Me  ver,  ite  Itisloiùi  legum  manti  - 
marnm  nitidi  nevi  cetebei  nm<irvwr  p.  J \ '■  « Am.it- 
fiUni  ( circa  saec.  x . ) primi  prnjiler  p mesta  ni  ni 
corum,  ad  res  nautir.u  de  i Jenil.u  , juilieia  cele- 
lirantur.ita  ut  ipsi  Convtantiuopolitani  aliillis  ju- 
iliua  referautur  ». 


Idi  principale  cagione  che  contribuì  a far 
fiorire  il  commcirio  in  Italia  fu  l’csteusionc 
del  dominio  musulmano  sopra  tulle  le  coste 
meridionali  del  Mediterranea  Come  in  altri 
tempi  i Fenicii  erano  usciti  dalle  isole  di  Rah- 
rein  allargandosi  colle  loro  colonie  sulle  co- 
ste della  Siria,  lungo  il  lido  meridionale  del- 
l'Africa , nella  Spagna  e nelle  isole  occiden- 
tali del  Mediterraneo  ; rosi  il  Levante,  terra 
produttrice  di  popoli  dediti  al  commercio, 
produsse  allora  gli  Arabi.  1 quali  avvegnaché 
lusserò  venuti  distendendosi  col  mezzo  delle 
armi,  e tutte  le  loro  conquiste  fossero  occu- 
pate e difese  da  colonie  di  cavalieri  (per  (tar- 
lare dei  maomettani  con  vocaboli  cristiani); 
nondimeno  i luoghi  dove  si  lérinavauo  erano 
stazioni  di  commercio , ed  usavano  andare 
verso  il  settentrione,  in  paesi  assai  lontani 
dalle  loro  conquiste , (ter  cercarvi  schiavi, 
armi,  materie  da  costruzione,  legname,  pe- 
ce, lana,  canape,  pelli,  ero.;  e l'Italia  bagna- 
to PnS  era  il  titolo  (leprini pera  ori  d'Oticute. 
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tn  quasi  por  tutti  i lati  dal  mare,  tanti  luo- 
ghi offeriva  opportuni  a cosi  fatto  commer- 
cio nel  suo  prolungamento  verso  mezzodi, 
che  non  avean  uopo  di  strada  per  terra  ; il 
■mire  essendo  la  piti  comodi!  e quasi  la  sola 
via  che  si  avesse  (i).  Nel  pian  paese  dell’Ita- 
lia settentrionale,  le  città  molto  erano  vicine 
le  une  alle  altre, sicché  per  cagione  di  questa 
prossimità  erano  entrate  in  numerose  relazio- 
ni tra  loro  tosino  dal  tempo  delle  grandi  mi- 
grazioni. In  principio  le  leggi  degl’impera- 
tori Carolingi  avean  provveduto  al  manteni- 
mento delle  strade-,  in  seguito  vi  provvide  il 
particolare  interesse  delle  città,  la:  relazio- 
ni con  Roma  tenevano  continuamente  aperte 
le  vie  Irti  l'alta  e la  bussa  Italia;  poco  era 
tuttavia  lo  stalo  di  Firenze:  nondimeno  gl'im- 
peratori della  Casa  di  Sassonia  avean  già  co- 
nosciuta la  sua  importanza  come  luogo  di 
mezzo  tra  la  partccentraleela settentrionale 
della  provincia , onde  spesso  vi  dimorarono, 
e si  vuole  vi  facessero  fermare  un  certo  nu- 
mero di  cavalieri  alemanni.  La  strada  più 
comune  era  da  Modena  a Lucca;  il  monto  in- 
termedio apparteneva  ad  un  solo  signore, 
il  marchese  di  Toscana  ; da  Lucra  e Risa  si 
andava  ordinariamente  per  la  via  del  mare. 

L’altra  strada  scendeva  lungo  le  coste 
orientali  fino  al  territorio  del  marchese  di 
Spoleto  che  si  estendeva  dalla  marea  di  An- 
cona fino  ai  dintorni  di  Roma.  A traverso  di 
queste  montagne  passava  la  seconda  strada 
che  eonduceva  a Roma. 

L’esistenza  delle  quali  strade  non  ha  bi- 
sogno di  particolari  pntove, bastando  le  noti- 
zie che  ci  rimangono  intorno  al  cammino  che 
facevano  i re  del  Settentrione  per  andare  a 
Roma  ; esse  ri  dimostrano  che  quelle  erano 
le  principili  vie  di  commercio. 

Bologna  stava  tra  la  Rema  poli  e’I  territorio 
di  Ravenna;  Verona  ed  Aquilea  tra  Venezia  e 
la  Germania;  Milano  tra  l’alta  Italia  occiden- 
tale e la  Germania:  i mercatanti  andavano  or- 
dinariamente in  Borgogna  per  la  strada  d’I- 
vrea;  e le  spedizioni  de’  principi  franchi  ed 

(i)  Si  han  molti  documenti  per-  provare  che  il 
commercio  tra  le  coste  dell’Italia  meri.!  innate  e l'in- 
terno del  paese  era  attivissimo.  I trattati  racchiu- 
dono sempre  delle  clausole  dirette  a protesero  co- 
testo  commercio  (Ved . Capitolar.  Sicnrdt  rnnciji. 
Jlfueveht.  cap.  v.  dell’anno  836  ).  Il  Moni.steru  di 
Montecassinn sotto  : I i Mohenst.iulien  possedeva  ciò 
una  (linea  la  quale  rimontava  ad  epoca  ancor 
più  antica. 
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alemanni  ci  rendono  certi,  le  principali  stra- 
de che  ora  sono  per  le  Alpi  avere  insin  dii 
que’lcmpi  esistito  (i).  Quanto  alle  strade  ac- 
cessorie, nonerun  costrutte  nè  pure  ai  tempi 
de’  Longoltanli  ; non  conoscendosi  allora  lo 
opere  gigantesche  per  le  quali, ai  nostri  gior- 
ni, si  son  gemili  de’ponli  sulle  Alpi  ; ma  eran 
note  tutte  le  altre  strade  che  a noi  sono 
aperto. 

Un  ramo  di  commercio  lucrosissimo  che 
ora  è scomparso  da  questa  parte  del  mondo 
che  noi  abitiamo , il  U-aHìco  digli  schiavi, 
sopperiva  alla  mancanza  quasi  totale  di  arti- 
licii  ; si  davano  uomini  invece  delle  cose  Io 
(inali  da  noi  oggi  si  cambiano  co’prodolti  del- 
l'Oriente. I marchesati  alemanni  stabiliti  nel- 
le province  slave  (a)  sulle  rive  dell'Elba,  ori- 
gine di  tonte  guerre  sanguinose  al  tempo  ed 
anche  prima  clic  regnasse  la  casa  di  Sasso- 
nia, fornivano  incessantemente  gran  numero 
di  prigioni  che  i trafficanti  Ebrei  trasporta- 
vano a Venezia  o a Costantinopoli  (3). 

Il  commercio  col  Levante  era  quasi  lutto 
appresso  le  citi;»  d'Italia  non  venule  in  pote- 
re digli  Alemanni  ; principali  emporii  Ve- 
nezia rei  Amalfi  (4).  La  prima  esercitava  il 
suo  commercio  specialmente  con  Costanti- 
nopoli cd  il  Mar  Nero  ; e le  sue  mercanzie 

( i)  Intorno  allo  strade  le  qnali  passavano  per 
Chiavcnna  e Coire  Vogasi  Paolo  Diacono  vi , ai. 
Ilo  trovalo  in  Marini  ( Papiri  dipiom.  p.  97,  dipi. 
lxi  ) una  importante  notizia  sul  commendo  dei 
Longolsinli  nel  tempo  che  ancora  esisteva  il  loro 
regno.  I Lnngoliardi  andavano  a'merralidi  Paridi, 
e quivi  /incontra vano  coi  mercatanti  Sassoni  (prn- 
liabilmente  An^lo-sissoni), Provenzali  e Spagnuoli, 
non  riletti  tutte  lo  nazioni  dell’impero  franco  L'at- 
to è dell'anno  (>a 9. 

(u)  Come  pure  le  guerre  dedi  Slavi  tra  lom  stes- 
si ; imperocché  la  perfidia  e la  crudeltà  ilei  loro 
principigli  Olii  contro  «leali  altri,  massime  al  x 
secolo  ed  al  cominciar  dell'io,  è un  episodio  degno 
della  storia  de’ primi  Merovìngi. 

(3)  Son  debitore  ili  queste  notizie  oome  ili  mol- 
te altre  sulla  Società  del  medio  evo , alle  opere 
d'un  uomo  ch’io  non  conosco  personalmente  , ma  a 
cui  non  potrei  non  saper  grado  ilei  ‘occorsi  che  ho 
avuti  tla’suoi  scritti.  L'opera  che  in  questo  caso 
particolarmente  ho  avuto  presente  è : Ilùllmann, 
.Slarditutscn  ira  Miltelulttr  ( Stato  delle  Città  nel 
merito  evo  ). 

(Q  Vedi  molte  opere  relative  alla  storia  d'Italia, 
esopra  tutte  Rovelli, Storia  diCotn't, voi.  11, p.i.srv  e 
seg.  Sembra  clic  gl'ltiliani  abbiano  imissimamente 
jh. itati  nel  cosmico  io  i pnhlutti  dell  a picoltur.i, 
la  quale  ma  tra  iuru  fiuiidissitnu. 
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portava  pare  nella  Siria  e nell'Egitto , ma 
quasi  di  nascosto  (1) , il  papa  e l'imperatore 
«li  Costantinopoli  Incendo  il  possitele  (massi- 
me nella  seconda  metà  del  decimo  secolo) , 
se  non  per  impedire,  pcrdifllcoliare  almeno 
il  commercio  tra  Venezia  e gl'infedeli. 

Amalfi  per  contrario  trafficava  liberamen- 
te sulle  coste  musulmane,  in  ispeziallà  col 
Cairo  (a).  Nè  l’Italia  meridionale  restava  sen- 
za vincoli  di  congiunzione  con  Costantino- 
poli, essendo  anche,  per  una  parte  del  suo 
territorio,  centro  di  relazioni  politiche  (3). 

Ma  le  cose  che  noi  dicemmo  non  mirano 
a rappresentare  il  commercio  del  decimo  se- 
colo maggiore  di  «picllo  che  realmente  si  fos- 
se. Solo  abbiam  v«jiuto  mostrare  la  possibi- 
lità c 1’esistcnza  di  un  commercio  più  largo 


CAP.  II. 

ohe  non  si  creda  ordinariamente.  Prime  a 
dargli  novello  impulso  furono  le  crociate, 
nelle  quali  la  cristianità  sosti' n ne  una  guer- 
ra contro  i popoli  settatori  di  Maometto , si- 
mile a quella  che  ebbero  un  tempo  a soste- 
nere i Gieci  contro  i Persiani  ed  i Cartagine- 
si contro  i Romani.  Quando  questi  moti  de’ 
popoli  svelarono  i godimenti  che  accompa- 
gnavano la  vita  nelle  contrade  d’  Oriente, 
nacque  di  essi  la  prima  volta  il  bisogno  ed  il 
desiderio.  Quindi  si  cominciarono  a conosce- 
re i vantaggi  die  da’  prodotti  di  un  vivere 
più  incivilito  potevano  derivare  ; e fu  allora 
che  i cambii  si  vennero  facentio  con  tanta 
larghezza , che  il  commercio  prese  ad  aver 
mano  nella  politica,  ed  acquislonue  una  vera 
storica  importanza. 


5 II.  Governo  di  Ottone  II  m Italia. 


Come  si  sparse  in  Italia  la  novella  della 
morte  di  Ottone  I,  i Romani  tornarono  da 
capo  con  le  loro  ribellioni.  Giovanni  XIII  era 
morto  prima  di  Ottone,  e gli  eia  succeduto 
Benedetto  VI.  Contro  di  quiìsto  papa  levassi 
a Roma  una  parte,  di  cui  era  capo  il  Cardinal 
diacono  Bonifacio  (4),  il  quale  poste  le  mani 
addosso  a Benedetto,  lo  fe’  morire  di  fame  in 
prigione , e fu  surrogato  in  luogo  di  lui  col 
nome  di  Bonifacio  VII.  11  capo  temporale  ed 
il  vero  sostenitore  di  questa  parie  era  uno 

(l)  Voi.  Hùtlmnnn  , Stadtcweten  riti  Mitltlal- 
itrs,  voi.  I,  p.  ga. 

(a)  Una  te  della  città  del  Cairo  si  chiamava 
Babilonia. Vod.  Beacele,  Anmtrkungrn  unti  IVbr- 
terbuch  zum  H'igatoi * , p.  4^1  Ho  rinvenuti  ne- 
gli archivi!  dell'Iialia  meridionale  numerosi  docu- 
menti dei  viaggi  degli  Amalfitani  a questa  Babilo- 
nia- Il  più  chiaro  monumento  (lliasio,  Serici  prin- 
ctpum  qui  Ijongobardorum  attalc  -S altrui  impe ra- 
vviti, dipi.  7 1 , p.  cxxxvii  )t  dell'anno  gj3,  e per 
conseguenti  si  riferisce  ali  epoca  di  cut  ora  d oc- 
cupiamo. 

(3)  Le  porte  di  Bromo  del  paiamo  arcivescovile 
fV A m:i I fi  luron  lavorate  a Costantinopoli.  Deside- 
rio , aliate  di  Monta-asino  , ne  fe’  venire  delle  si- 
mili da  Costantinopoli  per  la  chiesa  del  suo  con- 
vento. Ciò  prova  clic  un  commercio  attivo  per  ma- 
re già  esi-teva.  Gattola  , ad  Hit t.  abbai.  Cositi,  ac- 
ctss.  p.  17J. 

(4)  L'Hermann.  Conlractus  , anno  97},  chiama 
Bonifacio  Ftrrucii Jitius  , e Crescendo  Jittodarac 
Jiilut. 


dei  discendenti  di  quelle  femmine  svergogna- 
le che  avevano  per  qualche  tempo  governala 
Roma:  e’  si  nomava  Crescenzio,  e per  sinco- 
pe, Genzio,  ed  era  tenuto  figliuolo  di  Teodo- 
ra (probabilmente  l’idtima).  Odio  di  famiglia 
lo  spinse  a dichiararsi  contro  Benedetto,  che 
era  Romano,  e discendea  da  illustri  parenti. 
Bonifacio  era  stato  allevato  da  Crescenzio;  e 
fu  saggio  abbastanza  per  iscorgcre  che  ri- 
manendo a Roma  non  sarebbe  sialo  che  un 
islromento  in  mano  di  luì:  raccolse  dunque 
quanto  potè  di  cose  preziose,  e partitosi  di 
Roma  si  condusse  a Costantinopoli.  La  parte 
di  Crescenzio  uvea  contro  quella  dei  eonti  di 
Tuscolo,  seconda  ira  le  più  polenti  delle  no- 
bili famiglie  romane.  Questa  [farle  avea  per 
rapo  un  tal  Alberico,  il  quale,  secondato  dal- 
l’odio del  popolo , era  venuto,  dopo  la  fuga 
di  Bonifacio,  in  maggior  potere  che  non  fosse 
quello  di  Crescenzio.  Onde  la  ci  vii  guerra  si 
accese  nella  città  , le  altre  famiglie  patrizie 
parteggiando  per  Crescenzio,  0 per  Alberico. 
Tutte  avean  case  fortificate  in  lloma  che  si 
chiamavano  torri,  e fuori  di  Roma  nel  paese 
intorno  aveano  castelli  e grandi  aderenze  ; di 
modo  che  sorgendo  una  (ielle  parti  la  città  e 
i dintorni 'erano  in  istato  di  guerra,  ed  ogni 
passo  fuori  la  propria  casa  era  come  una  pic- 
roia spedizione  militare.  Dopo  la  partita  di 
Bonifacio, la  fazione  di  Alberico  levò  al  seggio 
papale  un  de’suoi  nipoti,  Benedetto  VII,  ve- 
scovo che  era  di  Sutri. 


Digitized  by  Google 


L'ITALIA  FINO  ALLA  ESTINZIONE  DELLA  CASA  DI  SASSONIA 


Ottóne  li  non  potè  prender  parte  a questi 
avvilimenti  se  prima  non  ebbe  dato  sesto 
alle  eoa*  d’ Alemagna,  ove  contese  di  famiglia 
lo  ritenevano.  Venne fmalmenlea  Pavia  l’an- 
no 9S0 . e nella  primavera  del  981  portassi 
per  Ravenna  a Roma. Prevalendo  la  (azione  de’ 
conti  di  Tuscolo,  ed  essendosi  questa  indi- 
rizzata ad  Ottone  chiedendo  confermasse  la 
elezione  del  nuovo  papa,  la  presenza  dell’im- 
peraìorc  a Roma  non  dette  luogo  a nessun 
cambiamento,  dalla  quale  città  subito  si  par- 
tì, per  andare  nella  bassa  lutila  a combatte- 
re i Saracini,  ed  in  sè  recare,  per  quanto  fos- 
se possibile,  la  signoria  delle  provincie  gre- 
che, secondo  che  il  padre  suo  avevasi  propo- 
sto di  fare. 

L’imperatore  Basilio,  ebe  in  questo  mezzo 
tempo  era  succeduto  a Zimisco,  dette  opera 
al  mantenimento  della  pace  ; ma  nulla  non 
avendo  potuto  i suoi  legati  ottenere  da  Otto- 
ne, fece  confederazione  co’Saracini.  Sui  qua- 
li e su’Greci  dopo  che  Ottono  ebbe  riportato 
qualche  vantaggio  di  niuna  inqrartanza , la- 
sciossi  ingannare  da  simulala  fuga,  c fu  rot- 
to (1).  Quasi  liuto  rescrrito  fu  sterminato; 
lo  stesso  imperatore  fuggito  alla  riva  del 
mare  raggiunse  a nuoto  una  nave  greca , e 
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conscguentemente  nemica,  che  quivi  presso 
era  surla  in  sull’ ancore.  Non  conosciuto, 
fu  accollo;  ma  un  mercante  di  schiavi , dei 
molli  che  erano  allora  nelle  armate-  gre- 
che , il  riconobbe  e gli  offerse  modo  d'infor- 
mare di  sua  sventura  la  moglie  che  slava  a 
Rossano.  Essendo  quindi  venuta  la  sua  gen- 
te al  lido  con  somieri  carichi  clie  parevano 
destinati  ai  riscatto  di  lui , l'imperatore  git- 
tossi  nd  mare,  e nuotando  pervenne  alla 
spiaggia , dove  vedutosi  sicuro  tra  suoi,  la- 
sciò che  i Greci  si  partissero  senza  pagar  lo- 
ro la  più  piccola  taglia. 

Dopodi  che  Ottone  per  la  via  diRoma  andò 
sollecitamente  a Verona,  dove  tenne  ima  die- 
ta (1),  nella  quale  fece  nuovi  provvedimenti 
per  sottomettere  l’Italia  meridionale.  Quindi 
lasciala  a Pavia  la  madre  sua  Adelaide  reg- 
gente dell’Italia  superiore,  si  spinse  rapida- 
mente per  la  Toscana  vptso  il  mezzogiorno. 
Ma  infermatosi  improvvisamente  in  Roma(a) 
morì  il  di  7 dicembre  di  quell'anno  che  era 
il  ventottesimo  dell’età  sua.  Non  guari  prima 
che  morisse  aveva  fatto  eleggere  papa  in  luo- 
go di  Benedetto  VII , passato  di  questa  vita, 
il  suo  arcicaneelliere , Pietro  vescovo  di  Pa- 
via che  prese  il  nome  di  Giovanni  XIV. 


S IH.  Avvenimenti  d’Italia  fino  alla  morte  di  Ottone  III. 


Quantunque  l’Italia  fosse  di  nuovo  rimasta 
per  alcun  tempo  in  Italia  di  sè  stessa , «rame 
fu  al  cominciamenlo  del  regno  di  Ottone  li, 
pure  non  si  tentò  menomamente  di  opporgli 
un  altro  re;  e nell’Italia  superiore  le  ragioni 
di  Ottone  III, ancora  in  età  minore  costituito, 
furono  senza  contrasti  riconosciute.  La  qual 
cosa  nacque  da  che  Ottone  il  grande  seppe 
gl’interessi  privati  de’  baroni  italiani  con 
quelli  de’  re  alemanni  strettamente  congiun- 
gere. 

Solo  nel  territorio  di  Roma  le  cose  ripi- 
gliarono l’antico  loro  andamento;  imperoc- 
ché appena,  morto  Benedetto  VII  ed  eletto  al 
papato  Giovanni  XIV,  Ottone , che  era  il  so- 
stegno di  Giovanni  e d’ Alberico,  ebbe  cessa- 
to di  vivere,  Bonifacio  VII  tornò  di  Costanti- 
nopoli , ed  entrato  a Roma  colle  spalle  del- 
l’opposila  fazione , fece  prigione  papa  Gio- 
vanni, e postolo  in  fondo  alla  torre  di  Crc- 

(1)  Pre-isn  Bc  antells.  Val.  Muratori  , Annali 
tC Italia,  voi.  v,  p.  4<>5j  Arualpli.  Mal.  t.  8. 


scenzio  (Castel  Santangelo),  quivi  lo  foce  mo- 
rire di  fame  o di  veleno.  A Costantinopoli 
aveva  Bonifacio  convertito  in  tanl'oro  le  co- 
se che  seco  aveva  portate  da  Roma,  onde  con 
questi  tesori  gli  venne  fatto  agevolmente  di 
mantenersi  una  parte  potente  Ano  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  gS5.  Allora  fu  che  il  po- 
polo diè  libero  corso  al  suo  furore  contro 
quest’  uomo  da  lui  detestato , straziò  il  suo 
eadaverejo  strascini)  per  le  strade,  lo  fece  a 
pezzi,  ed  infine  lo  lasciò  in  Piazza  Colonna, 
dove  il  Clero  lo  raccolse  e diegli  sepoltura. 
Chi  rassestalo  il  papa  che  immediatamente 
succedette  a Bonifacio,  non  si  sa  con  certez- 
za ; pare  che  le  due  parti  avessero  ciascuna 
nominato  un  pontefice  e che  amendue  aves- 
sero nome  Giovanni  (3),  e che  la  vittoria  re- 
stasse da  ultimo  a Giovanni  figliuolo  di  I /ra- 
ne; egli  èalineno  chiamato  Giovanni  XV  sen- 

(1)  Dillimam.i  Mera.  ed.  Wagner,  p.  63. 

(a)  Rithmarus  Meri.  al.  Wagner,  p.  63. 

(3)  Johannes  Roberti  Jiiius  ti  Johannes  Ltonis- 
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za  tener  conto  dell’altro  che  aveva  lo  stesso 
nome  di  lui.  1 papi  a questi  tempi  non  sono 
che  uomini  di  parte;  la  razione  che  a Roma 
li  sostiene  è lutto  per  essi,  nè  ad  altro  ado- 
perano l’autorità  che  hanno  nella  Chiesa,  fiio- 
ri  che  a làr  procaccio  di  pecunia  , la  quale 
spendono  a mantenersi  i loro  partigiani , ed 
opprimere  i loro  nemici.  Giovanni  XV  fu  cac- 
cialo da  Crescenzio  nel  987 , e dimorò  lungo 
tempo  in  Toscana.  Soccorsi  d’Alemagna  non 
si  poteva  aspettare  per  cagione  della  mino- 
rità di  Ottone  : solo  nei  conti  di  Tusculo  ave- 
va luogo  a sperare  un  contrappeso  alla  po- 
tenza di  Crescenzio.  Fino  a che  visse  Alberi- 
co,  il  quale  era  di  questa  famiglia  , esercitò 
come  senatore  una  specie  di  sovranità  in  Ro- 
ma, non  altrimente  che  prima  di  lui  il  conte 
Alberico  el  figlino!  suo  Ottaviano , che  fu 
papa  Giovanni  XII.  Ma  morto  quello,  Crescen- 
zio prese  il  posto  di  lui,  e regnava  sopra  di 
Roma  dal  fondo  di  Castel  Santangelo.  Per 
mettere  fine  a questa  usurpazione  e restitui- 
re se  fosse  possibile  il  papa  nel  suo  grado, 
l’imperadriee  vedova  Teofania  volle  fare  di 
persona  una  s|tedizione  in  Italia.  Crescenzio 
ebbe  la  prudenza  di  subito  rappattumarsi 
con  Giovanni  XV  od  accettarlo  in  Roma  dove 
costui  dovette  infine  sottomettersi  al  potere 
di  lui.  Giunta  Teofania , ogni  cosa  trovò  es- 
sere composta  in  pace,  e niun  fatto  importan- 
te non  avendo  seguitalo  questo  suo  viaggio, 
fece  ritorno  in  Alemagna , dove  mori  nel 
99'  (*)• 

Adelaide  avola  dì  Ottone  III  che  volle  al- 
lora recarsi  in  mano  le  redini  del  governo, 
non  si  potette  reggere  gran  tempo,  imperoc- 
ché fu  rappresentato,  e non  senza  ragione,  al 
nipote , Adelaide  esser  donna  superba  che  a 
gè  vorrebbe  tenerlo  sempre  soggetto.  Nel  995 
Ottone  soltentrò  egli  stessoal  governo,  cenine 
prima  fu  la  cosa  fattibile,  intraprese  una  spe- 
dizione in  Italia , portandosi  direttamente  a 
Roma  per  Pavia  e Ravenna. 

A questi  tempi  nessun  moto  troviamo  es- 
sere avvenuto  in  Italia  contro  la  dominazio- 
ne Alemanna.  Lesole  agitazioni  che  si  mani- 
festarono furono  le  contese  ch’ebbero  i co- 
muni con  i vescovi,  segnatamente  a Milano 
c Cremona.  Ottone  percorse  tranquillamente 
tuttala  Italia  settentrionale,  senza  che  na- 
scesse accidente  degno  di  memoria;  e vaean- 

(')  Ved.  Fila  Berwardi , Ep.  Hild.  ap.  Leib- 
niz» I,  p.  443. 
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do  a Roma  il  seggio  papale  per  la  morte  di 
Giovanni  XV’,  gli  venne  fatto  di  collocarvi  un 
nome  alieno  dall'ima  e l’altra  parte.  Fra  que- 
sti Bruno,  cugino  di  lui  ( 1 ), nipote  di  Corrado 
duca  di  lavrena  e di  Loitgardn  figliuola  d'Ot- 
tone  I , il  quale  creato  papa  prese  il  nome  di 
Gregorio  V.  Costui  coronò  imperatore  Otto- 
ne III , e per  conciliarsi  gli  animi  delle  due 
fazioni  di  Roma  e non  essere  astretto  a dover 
dipendere  da  quella  dei  conti  di  Tusculo,  de- 
voti agli  Alemanni , rimosse  colle  sue  rap- 
presentanze la  pena  che  Ottone  serltava  a 
Crescenzio.  Ma  per  gratitudine, Crescenzio  il  • 
cacciò  di  Roma  tosto  che  l’imperatore  fu  tor- 
nalo in  Alemagna , onde  Gregorio  scomuni- 
collo  in  un  concilio  tenuto  a Pavia,  la  qual 
rosa  Crescenzio  nulla  curando,  elesse  un  an- 
tipapa^ tentò  pure  di  torre  al  tutto  Roma 
ikilla  suggezione  dell'impero  d’occidente.  Ot- 
tone III  che  colla  sua  ardente  immaginazio- 
ne (a)  si  trasportava  di  continuo  sulle  clas- 
siche terre  di  Roma  e della  Grecia  , e che 
avea  avuta  un’educazione  (piasi  del  tutto  gre- 
ca, volea  come  suo  padre  pigliare  in  moglie 
una  Cieca.  A tale  effetto  avea  spedito  a Co- 
stantinopoli un  Greco  di  Calabria , nomalo 
Giovanni;  il  quale  lomòa  Roma  con  due  am- 
basriadori  bizantini.  Crescenzio  ebbe  delle 
trattative  con  costoro;  levò  Giovanni  al  seg- 
gio pa|iale,  c gli  ambnscindori  greci  entra- 
rono premurosamente  nel  disrgno  di  separa- 
re Roma  dall'impero  d'occidente,  c ritornar- 
la sotto  quello  d'Oriente. 

Pervenuta  ad  Ottone  la  novella  di  questi 
maneggi, montò  in  indicibile  furore.  Era  Ro- 
ma il  più  prezioso  gioiello  della  sua  corona, 
e sperava  potervi  col  tempo  aggiunger  anche 
la  Grecia.  Subitamente  si  mosse  per  alla  vol- 
ta d'Italia  con  un  grande  esercito,  e venne 
sopra  Roma  per  la  solila  strada  di  Pavia  e di 
Ravenna.  A Roma  tutti  erano  costernali  per 
la  memoria  della  crudele  vendetta  elle  Otto- 
ne I avea  presa  di  lina  antecedente  perfidia. 
L’antipapa  Giovanni  volle  fuggite  ; ma  il  jio- 
polo  per  liberarsi  dalla  vendetta  che  gli  so- 
vrastava, si  sollevò,  lo  ritenne  e lo  chiuse  in 
carcere  Da  ultimo  Ottone  e lo  stesso  Grego- 
rio giunsero  a Roma:  Giovanni  fu  messo  a 
ritroso  sur  un  asino  e cosi  menato  per  la 

(1)  Vod.  Dithmar.  Mcrj.  ed.  Wajn.  p.81. 

(a!  D. (Imi. ir  de  Merselxiurg,  eò  Wn-ti.  p.  g3  e 
sc„".  Iia  r armiti  un  -ran  numera  di  falli  rlie  mo- 
strano il  uaLuialo  fantastico  di  UUouc  III. 
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città  tra  i fischi  del  popolo.  Gli  furon  poi 
lacerati  gli  abiti-,  mozzi  il  naso  e gli  orecchi, 
poi  la  lingua  e le  mani.  Crescenzio  ricoverò 
in  Castel  S.Angelo,  dove  fu  assedialo;  e nel- 
l’aprile del  998 , presa  la  fortezza  d'assalto, 
fu  messo  a morte  insieme  co’ più  riputali 
capi  della  sua  fazione. 

Gregorio  non  godette  lungamente  della 
vittoria  che  ebbe  de’  suoi  nemici,  essendo 
morto  l'anno  appresso.  E siccome  le  cose  d’A- 
lemagna  ricercavano  la  presenza  di  Ottone, 
«I  egli  desiderava  lasciare  un  nome  fermo  e 
sicuro  al  governo  di  Koma,  elevò  al  seggio 
papale  il  suo  institulore  Corbello  di  Rheiins 
a cui  uvea  già  donalo  l'arcivescovado  di  Ra- 
veuna.  Breve  fu  questa  volta  il  soggiorno  di 
Ottone  in  Alemagna;  poicliè  ritornò  l'anno 
1000  in  Italia. 

Molte  nobili  famiglie  si  erano  volontaria- 
mente esiliate  da  Roma  per  fuggire  alle  in- 
cessanti discordie  elle  la  straziavano , e si 
erano  ritirate  nelle  fortezze  che  possedevano 
intorno  di  quella.  Finita  che  fu  la  contesa,  e 
la  l'azione  di  Crescenzio  interamente  abbat- 
tuta.gli  odii  e le  nimicizie  continuarono  tra  i 
nobili  diTivoli  e quelli  di  Roma. E poiché  in 
Ottone  era  il  medesimo  interesse  della  fazio- 
ne romana,  la  porte  di  Tivoli  avendolo  per 
suo  nimico,  uccise  un  duca  postovi  da  lui,  e 
costrinse  per  tal  modo  Ottone  a volgei-e  le  ar- 
mi sue  contro  la  città.  Dopo  ostinala  difesa, 
Tivoli  si  arrese!  a discrezione,  Ottone  perdo- 
nò  agli  abitanti  c loro  dimostrò  molta  cle- 
menza. Ma  i Romani  riguardarono  questa  ri- 
conciliazione coi  loro  nemici  come  un  alto 
di  ostilità  contro  di  sé  medesimi;  e negarono 
l’iugresso  nelle  loro  mura  ad  Ottone  che  ri- 
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tornava  da  TivolLNon  fu  lunga  la  resistenza, 
ivi  Ottone  che  si  piaceva  nell’imitar  gli  anti- 
chi imperatori  venne  in  presenza  del  popolo 
e gli  volse  in  latino  un  discorso  pieno  di  af- 
fetto. Dimorò  principalmente  sul  pensiero  di 
ristabilire  l’antico  impero  romano  (1)  e far 
di  Roma  la  metropoli  dei  suoi  slaii;e  non  eb- 
be a far  altro  ebe  vantare  a’  Romani  la  sua 
predilezione  per  essi  e lusingarne  la  vanità, 
per  eccitare  il  loro  furore  eoutro  i promoto- 
ri della  ribellione. 

Il  primo  passo  ad  ottenere  il  suo  intento 
stava  nello  sposarsi  ad  una  principessa  gre- 
ca,ed  avere  in  dote  tutta  lllalia  meridionale. 
A questo  effetto  aveva  spedito  a Costantino- 
poli Arnolfo  vescovo  di  Milano;  il  quale  rice- 
vuto a grande  onore,  già  teneva  il  consenti- 
mento dell'imperatore  allorché  Ottone  si  mo- 
ri. Costui  dopo  breve  dimora  nel  settentrione 
d’Italia,  aveva  fatto  ritorno  a Roma,  dove  da 
capo  ebbe  a contrastare  contro  l'animo  osti- 
le d'alcuni  de’  nobili.  Laonde  parli  di  Roma 
per  tornare,  come  si  fosse  rifornito  di  nuove 
genti  che  aspettava  a sottomettere  interamen- 
te i suoi  nemici.  Ma  sopraffatto  da  subita  in- 
fermità cominciala  in  Lodi  sut  finire  dell’anno 
1001 , mori  a Paterno  (a)  presso  Civila-ca- 
stellaua  nel  iooa.  Arnolfo  arrivò  colla  prin- 
cipessa greca  in  Italia , ebe  già  si  spargeva 
la  novella  della  morte  di  Ottone. 

Intorno  alla  quale  molle  leggende  venne 
spargendo  la  fama,  reputandola  a gelosia,  o 
a vendetta  di  Stefania  moglie  che  fu  di  Cre- 
scenzio (3).  L’indole  romanzesca  di  Ottone 
contribuì  non  poeo  a faro  che  saggi ngnesse 
fede  a simili  dicerie.  Egli  non  lasciò  figliuoli 
e non  avea  che  aa  anni. 


J IV.  Cote  avventile  in  Italia  fino  alla  morte  di  Arrigo  IL 


Dopo  la  morte  di  Ottone  III  l’ Italia  ebbe 
nuovamente  un  re  italiano.  Ma  molto  si  di- 
lungherebbe dal  vero  chi  lo  volesse  asso- 
migliare agli  antichi  re  c loro  competitori 
nel  regno  che  già  tempo  si  succedevano  con 
tanta  rapidità  ; costoro  cran  sempre  messi 
su  da  qualche  fazione , il  nuovo  monarca 
clevossi  colle  proprie  forze. 

Di  poi  che  le  provincie  d' Italia  furono  di- 
vise in  piccoli  fendi  nobili  ed  in  benefizi  cc- 
clesiastici , ecco  qual  era  la  condizione  del 
paese.  Dal  ducalo  di  Spoleto  in  fuori , che 
verso  la  fine  del  decimo  secolo  fu  per  alcuu 


tempo  soggetto  a Pandolfo  principe  lombar- 
do, de’  grandi  baroni  secolari  non  rimaneva- 
no che  i marchesi  di  Toscana , di  Verona  e 
d’ Ivrea.  Da  prima  questi  signori  tenevano, 
nella  loro  qualità  di  margravi)  o marchesi , 
grandi  feudi  della  corona;  oltre  a ciò  le  loro 

(1)  Mascnvii  Commini,  p.  1 -j . 

(a)  Ved.  AJelbold,  in  fila  llenriei  //,  c.  I.  so- 
pri lutti  l ila  lìrrH'arili,  Ep.  Hild.  ap.  Leibn.  I. 

р.  j > 7 , c.  4^.  Leo  Ostici*,  in  Chruu.  Cosili,  tib.n, 

с.  a4- 

(3)  Landulpli.  Scn.  11,  18-19. 
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famiglie  possedevano  vastissimi  domimi  al- 
lodiali che  loro  eia  fàcile  aumentare,  e sui 
quali  arrngavansi  i diritti  di  conti  amie  pri- 
vilegi ereditari  ; infine  molti  monasteri  e ve- 
scovi li  creavano  loro  protettori , ovvero, 
polendoli»,  tali  si  costimi  vano  essi  medesimi. 
Questi  |>rineipi  i re  di  Germania  brigavano 
di  rendersi  amici  con  la  cortesia  e con  ogni 
buono  ufficio,  massime  Arduino  marchese 
d’ Ivrea,  il  quale  uvea  ricevuto  da  Ottone  la 
carica  di  conte  palatino  di  tutta  la  Lombar- 
dia. Senza  di  die  eia  costui  più  potente  degli 
antichi  marchesi  d’Ivrea,  imperocché  Ottone, 
sebbene  avesse  in  più  porli  divisi  i benefizi! 
dopo  la  sotlomessionc  di  Berengario , nul- 
ladimenoavea  lasciato  il  margraviato  al  con- 
te , o amie  allora  si  chiamava,  per  la  pros- 
simità de' confini  di  Borgogna,  al  margra- 
vio ( conte  delle  marche  ) di  Susa.  Arduino 
era  di  questa  famiglia , e possedea  per  con- 
seguenza Ivrea,  Aosta,  Susa  e tutta  la  cir- 
costante campagna  sin  dove  si  tei  mina  l’ Ita- 
lia tra  le  montagne  della  Savoia  (i) , ed  era 
eziandio  supremo  giudice  su  tutta  la  Lom- 
bardia. Questa  potenza  fu  cagione  che  e’ 
commettesse  de’  soprusi  ; fece  morire  per 
man  del  boia  Pietro  vescovo  di  Vercelli , 
e bruciare  il  cadavere  ; per  la  qual  cosa  Ot- 
tone lo  bandi  dall’  impero  e pubblicò  i suoi 
beni  a profitto  della  chiesa  di  Vercelli. 

Arduino  confidando  nella  sua  potenza  , 
nella  fortezza  delle  sue  castella  e nel  suo 
numeroso  parentado,  sostenevasi  tuttavia 
allorché  Ottone  morì.  Preso  animo  da  que- 
sta morte  inaspettata,  si  risolvette  di  crear- 
si re  d’Italia  per  rimuovere  da  séogni  timo- 
re di  pena.  Tosto  si  ebbe  guadagnato  molli 
vescovi  chi  con  denaro , chi  con  promesse  ; 
pei-  la  qual  cosa  altro  partilo  che  sottometter- 
si non  restava  agli  altri  prelati  di  I Lombar- 
dia-, imperocché  la  divisione  dell’Italia  in  pic- 
coli principali  ecclesiastici  se  avea  fatto  che 
niuno  fosse  tanto  polente  da  poter  solo  re- 
fi) Una  delle  ragioni  che  massimamente  indur- 
rebbe a far  vedere  Arduino  appartenente  alta  fami- 
gtia  dei  marchesi  di  Susa  sono  le  sue  proprietà.  La 
sola  notizia  precisa  die  si  abbia  sul  suo  parentado 
trovasi,  per  guanto  io  sappia  , in  un  atto  dell'an- 
no ioli.  Ycd.Kueler,  Vis*,  de  Ardoino marchia- 
ne bjmrediae  ( A limbi , ij3o)  p.  8 eseg.  Suo  pa- 
dre e ivi  appellato  Dudonc  , e suo  zio  Adelberto- 
Quesbi  ultimo  nome  ha  latto  supporre  che  Du.lo- 
ne  tosse  figliuolo  di  Berengario  li;  questa  ipotesi  è 
priva  allatto  di  foiklamvulo. 
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sislere  al  re  di  Aleroagna  , fu  pure  cagione 
che  mancasse  unità  e forza  contro  gli  usur- 
patori. Arduioo,  dopoclie  si  fu  assicuralo  de’ 
più  ragguardevoli  personaggi , convocò  una 
dieta  in  Pavia,  ed  i suoi  amici  lo  salutarono 
re  d’Italia.  La  maggior  parte  de’  vescovi  vi- 
cini alla  inarca  d' Ivrea  i quali  conoscevano 
la  ferocia  di  Arduino  gli  erano  avversi , ma 
cedettero  alia  forza  per  inaino  che  un  re 
alemanno  non  venisse  a rivendicare  i suoi 
diritti.  Nulla  potette  Arduino  sull’ Italia  di 
mezzo. 

1 contadi  di  Modena  e di  Reggio,  levato- 
ne un  Corpu»  tati  cium  conceduto  alla  chie- 
sa di  quesi’uliiuui  città , quel  medesimo  ca- 
valiere Aitalo  Azzo  , che  avea  ricettato  A- 
delaide  a Lanosa  (i),  leuevali  in  feudo  da 
Ottone  I,  divenuto  marito  di  quella  princi- 
pessa, ed  a questo  benefido,  giu  per  sé  gran- 
ile , aveva  pure  unito  al  tempo  di  Ottone  li 
il  contado  di  Mantova  come  leudo  della  co- 
rona , e quello  di  Ferrara  qual  feudo  della 
città  di  Ravenna. Egli  era  naturale  che  que- 
sta famiglia  i-estasse  costantemente  legala 
agli  Alemanni.  Tedaldo , figliuolo  primoge- 
nito di  Azzo , gli  succedette  in  questi  con- 
tadi (a)-,  il  secondo,  Gofli-edo , fu  vescovo  di 
Brescia  (3).  Era  pur  naturale  che  quasi  tut- 
t’ i vescovi  i quali  potevano  far  fondamento 
su  la  protezione  di  Tedaldo  si  dichiarassero 
contro  Arduino  in  favore  degli  Alemanni  , 
particolarmente  l’arcivescovo  di  Ravenna  ed 
il  vescovo  di  Modena;  oltre  a ciò  la  marca  di 

( i)  Il  figliuolo  di  lui  a causa  di  questi  fèudi  porla 
il  titolo  di  lhedaUlus  Marchio  et  cornee  conti  lui  US 
Mutinensis.  Un  Comes  comiintus  c sempre  couta 
d'uu  Contado,  dal  quale  si  è disi  ratto  un  benefizio 
libero,  contado  indicando  il  territorio  fuoii  della 
riita  e del  suo  distretto-  Mio  ciao  è il  titolo  che  ave- 
vano allora  tutti  i veri  Conti  in  Italia  in  opposi- 
zione a’ Comi  tri,  i quali  noi  portavano  che  come 
titolo  di  famiglia  , costume  che  sembra  essersi  in- 
trodotto di  buon'ora  in  Italia  e nel  territor.o  del- 
fantiio  Esarcato  di  Ravenna.  A torto  si  è creduto 
che  Allerto  figliuolo  di  Azzo  sia  stato  Marchese  di 
Toscana.  Vedi  Fontani,  Memorie  di  Madida,  a. 
olia.  ( Lucca,  ijSb)  pag.  la,  usservaiioue  di 
Mausi. 

(a)  Il  re  Arrigo  anche  prima  di  scendere  in  Ita- 
lia riguardava  il  conte  Tedaldo  come  suo  principi- 
le appoggio  nel  paese  e iie’.um  Al  i ne  la  melile!  ia 
cou  onore.  Ved . Laudi,  ihstaire  des  princes  de  la 
Maison  de  Sase. 

(S)  Il  contado  ili  Rresciadovea  pure  appartene- 
re a Tedaldo-  Tiralwschi,  Memorie  storiche  Mo- 
denesi, voi.  1,  p.  90, 
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Verona  non  si  appartenendo  all’  Italia  die  era  uscito,  che  per  farla  da  re  a modo  di  un 
per  la  sua  posizione  e l’origine  de’  suoi  abi-  gran  masnadiere  (i).  Ma  la  ferocia  degli  A- 
tanti  (i) , dovea  essergli  naturalmente  con-  leinanni  presto  lo  rendette  più  potente  di 
traria.  Il  vescovo  di  Vercelli  che  avea  delle  quel  che  sperava. 

ragioni  su’  beni  allodiali  di  Arduino  era  pur  Errico  per  la  via  di  Brescia  e Bergamo 
suo  nemica  Si  può  dunque  affermare  che  andò  trionfando  a Pavia*  dove  fu  incoronalo. 
Arduino  regnò  solo  nel  nordovest  dell'Italia,  Ma  mentre  si  fatevano  le  feste  della  inooro- 
e che  anche  in  quella  parte  non  fu  obbedito  nazione , una  sollevazione  succedeva  a Pa- 
che in  alcuni  luoghi,  dove  con  l’oro  e con  via  , o che  tra  i Pavesi  molti  si  trovassero 
le  donazioni  avevasi  l'atto  de’  partigiani.  aderenti  d'Arduino  , o che  un  molo  fosse 

Arrigo  11  che  fu  il  successore  d’ Ottone  , istantaneo  eccitato  dalle  esorbitanze  degli 
occupato  nelle  cose  d’Alcmagna,  non  potette  Alemanni.  Nella  città  Errico  avea  pochi 
subito  venire  in  Italia.  Ciò  nondimeno  spedi  della  sua  nazione , onde  egli  stesso  correva 
un  esercito  sulle  rive  dell'Adige  per  opporsi  grande  pericolo  ; a tempo  sopraggiunse  l’e- 
nd Arduino;  ma  questi  lo  avea  prevenuto  servilo  ch’era  accampalo  sotto  le  mura  e lo 
battendo  i Veronesi . occupando  i possi , ed  liberò  , ma  nel  tempo  stesso  ridusse  in  ce- 
avanzandosi  lino  a Trento  nel  Titolo  per  im-  nere  Pavia.  Fu  ciò  attribuito,  massimamen- 
pedire  il  cammino  degli  Alemanni.  Indi  ven-  te  dai  partigiani  d’Arduino,  allo  sdegno  del 
ne,  per  verità,  ritrocedendo,  ma  lavorilo  dal  re  ; per  la  qual  cosa  non  pur  quei  di  Pa- 
«erreno,  riportò  una  vittoria  presso  Verona  via,  ma  eziandio  tutti  gli  altri  Italiani  mosti 
so] Hit  gl'inimici  i quali  furono  obbligali  a ri-  ad  ira  per  siffatto  procedere  passarono  dalia 
prender  la  strada  dell' Alemagna  (a).  parte  d'Arduino  (a).  Intanto  Errico  tornava 

Tedaldo  temeva  d’essere  oppresso  da  Ar-  in  Alemagna  per  Milano  lungo  il  lago  Mag- 
hili ino;  e Farcivescovo  di  Milano  ette  fino  al-  gìore  senza  nulla  avere  operato  per  assicu- 
lora  aveva  seguitata  la  parte  d’Arduino,  te-  rare  il  suo  dominio  in  Italia.  Il  quale  co- 
rnette non  avesse  anch’  egli  a cadere  in  una  me  fu  parlilo , Arduino  mosse  un’  altra  vo'- 
di pendenza  oppressiva.  Questi  due  perso-  ut  dalle  sue  montagne,  e da  capo  ristabilì  la 
saggi,  e con  essi  quasi  tutti  gli  altri  prin-  sua  potenza  sul  Piemonte  e sul  contado  di 
cipi  di  Lombardia,  s’indirizzarono  ad  Arri-  Monferrato  fino  a Pavia.  A questa  fiata  trovò 
go  pregandolo  venisse  di  persona  in  Italia.  ne’  popoli  maggior  consenso  che  mai. 

Arrigo  si  p(*e  in  cammino  nel  ioo4-  Potè  Anche  a Roma  Ottone  111  aveva  per  for- 
questa  volta  occupar  Trento  prima  di  Ardui-  ma  ordinale  le  cose  che  dopo  la  sua  morte 
no , e costui  malgrado  i presidii  onde  aveva  dovean  necessariamente  rinascere  le  an- 
cercato  di  chiudere  la  valle  dell’  Adige  non  tiche  turbolenza.  Fatto  giustiziare  Cresceo- 
potè  impedire  che  una  parte  delle  schiere  zio,  aveva  egli  presa  per  sua  concubina  la 
alemanne  non  entrasse  nella  valle  della  Bren-  vedova  di  lui,  e per  amor  di  essa  erasi  in- 
la. Ebbe,  è vero,  come  Napoleone , il  dise-  dotto  non  Solo  a lasciare  a Giovanni  fi- 
gno  di  dar  la  battaglia  da'  due  lati  in  un  gliuolo  di  lei  la  paterna  eredità,  ma  a crear- 
tempo  presso  Verona, ma  non  trovò  la  stessa  lo  ancora  prefetto  di  Roma  , magistrato  che 
volontà  nei  suoi,  i quali  la  più  parte  meglio  noli’  assenza  dell'  imperatore  esercitavano 
si  aderivano  agli  Alemanni  che  a lui , e lo  tutta  l'autorilà.Forse  questa  condotta  d'Ollo- 
abbundonarono.  Enrico  entrò  in  Verona , e ne , per  la  quale  parve  ch’egli  pigliasse  par- 
come  questa  città  tornò  sotto  il  dominio  tilo  per  una  delle  làziooi  in  che  Roma  era 
degli  Alemanni , tutta  si  vide  sottomessa  la  divisa,  contribuì  ad  eccitare  le  ribellioni  de’ 
Lombardia.  Arduino  fu  rincaccialo  nelle  sue  Romani  succedute  negli  ultimi  tempi  di  sua 
montagne  d'onde,  a partir  giustamente,  non  vita.  Morto  lui,  il  prefetto  di  Roma  ed  i con- 
ti di  Tuscolo,  le  due  famiglie  cioè  che  tanti 

(i)  Il  Margravio  o marchese  di  Verona  era  allora  o(Jjj  avevano  fra  loro  esercitali  da  più  di 
dome  di  Carimi»,  vid.  Diimar  Meraeb.  ed.Wagn.  g^io  anni,  stettero  l’una  contro  dell'altra; 
p.  i-j3. 

(a)  Amulphus  Mediai.  I,  1 3.  Gli  Alemanni  era- 
no al  numero  di  cinquecento,  Arduino  avea  poco  (i)  Ditbmar.Merseb.dice  parlando  di  lui,  ch’egli 
più  di  mille  uomini.  Il  vescovo  di  Ratisbona  fu  il  era  dttlrucndi  poli us  ariisquam  rtgtndi  gnarut. 
primo  a darsi  in  fuga  Ved.  Koeler,  Otti-  dt  Ar - (a)  « Horroit  omois  Italia, simile  pertimescens  ». 

domo,  p.  16.  e seg.  Ara.  Med.  I,  14. 
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e Giovanni , come  vide  non  aver  più  impe- 
ratore appresso  di  sè,deposla  la  sua  dignità 
di  prefetto,  che  non  gli  tornava  piu  utile, 
prese  a reggere  Roma  tla  patrizio  e senato- 
re, al  modo  stesso  che  già  l'ava  governalo 
sito  padre  Crescenzio,  e prima  di  costui  Ot- 
taviano ed  Alberico. 

Intanto  lin  dall’anno  ioo3  era  morto  l’an- 
tico prerettore  di  Ottone  III , papa  Silve- 
stro Il , in  luogo  del  quali?  avevano  i conti 
di  Tuscolo  elevato  Giovanni  XVII  (i),  ed  a 
costui  era  succeduto  Giovanni  XVIII  uomo 
cosi  dappoco  quanto  il  sito  predecessore  .Que- 
sti dimorò  soggetto  all'autorità  del  senatore 
Giovanni,  il  quale  fu  sovrano  quasi  indipen- 
dente di  Roma  fino  a che  non  vennero  con 
grandi  forze  gli  Alenanni.  Similmente  per 
rautorila  di  lui  fu  eletto  Sergio  IV,  che  stel- 
le nel  seggio  papale  dal  1009  al  iuta;  ma  il 
suo  successore  fu  della  casa  de’  aiuti  di  Tu- 
scolo, e nomossi  Benedetto  Vili.  Costui  ot- 
tenne la  tiara  coH’aiuio  de’  suoi  fratelli  Ro- 
mano ed  Alberico, ma  tosto  ebbe  a sostenere 
gli  assalti  della  fazione  decaduta.  Giovanni 
avea  pure  un  fratello  chiamato  Benedetto , 
il  quale  avea  due  figliuoli , Giovanni  e Cre- 
scenzio. Kivi  11  costoro  i rapi  della  parte  che 
elevò  contro  Benedetto  Vili  un  altre  papa  di 
nome  Gregorio.  Ma  questi  non  si  potette  so- 
stenere, e ricoverò  in  Alemagna  presso  Erri- 
co II.  Però  l'affetto  passeggierò  di  Ottone  III 
verso  la  casa  di  Crescenzio  niente  aveva  mu- 
tato alla  politica  della  Girle  di  Germania  , 
slitta  sempre  in  sul  favorire  la  parte  dei  roti- 
li di  Tuscolo.  Il  perchè  Gregorio  non  trovò 
aiuto  in  Aicmagnu  ; non  di  meno  quel  suo 
viaggio  valse  ad  accelerare  l'esecuzione  del 
disegno  che  Errico  aveva  fatto  di  portarsi 
in  Italia. 

Il  quale  appena  si  fu  mostrato  nel  im3  , 
Arduino  si  ritrasse  alle  sue  montagne;  Pavia 
si  sottomise,  ed  Arduino offei-se di  rinuncia- 
re alla  dignità  regale  , a condizione  che  gli 
venisse  restituito  il  marchesato  die  Otto- 
ne III  gli  aveva  confiscalo.  Ma  Enrico  crede- 
va fosse  indegno  di  lui  trattare  con  un  uo- 
mo eh'  e'  teneva  in  «mio  d' un  capo  di  mas- 
nadieri; laonde  Arduino  fu  costretto  di  man- 

(1)  Questue  il  numeroche s'aggiunge  ordinaria- 
mente at  nome  di  Giovanni,  pen-liè  Platina  ed  al- 
tri contano  fra  |K>ntefii'i  Giovanni  figlinolo  di  Ro- 
berto, e donno  a Giovanni  figliuolo  di  Lcuuc  il 
nome  di  Giovanni  XVI. 
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tenere  ancora  per  alcun  tempo  il  suo  per- 
sonaggio, se  non  che  l'un  giorno  più  che  l’al- 
tro veniva  perdendo  dell’ antica  sua  impor- 
tanza. 

Enrico  giunse  senza  ostacoli  a Roma,  do- 
ve in  febbraio  del  101 4 ricevette  la  corona 
imperiale , partitone  la  seguente  primavera 
per  alla  volta  di  Germania  dopo  aver  dato 
ordine  ad  alcune  faccende  ecclesiastiche  di 
poca  importa nza. A ppena  aveva  egli  lasciata 
l’Italia  rhe  Arduino  npreseVercelli,  c caccia- 
tone il  vescovo  Leone,  marciò  sopra  Novara 
e Gonio  e lor  pose  l'assedio  ; ma  prima  che 
le  potesse  ridurre  in  (io ter  suo  , i parti- 
giani digli  Alemanni  si  assembrarono  , «1 
egli  costretto  di  torsi  giù  dell'assedio  , do- 
vette di  nuovo  cedere  Vercelli,  ed  abbando- 
nato da  luu’i  suoi , altre  |>artilo  noti  gii  ri- 
mase che  quello  di  ritrovarsi  nel  convento  di 
Fruliuaria  e quivi  da  frate  finire  i suoi  gior- 
ni (.> 

Tutta  la  sua  storia  celo  rappresenta  in  una 
condizione  diversa  da  quella  degli  antichi 
anti-re  d'Italia.  Nondimeno  il  sito  agno  non 
ebbe  poca  potenza  sulle  cose  d’Italia.  In  pri- 
mo luogo  l'odio  tra’ Pavesi  e i Milanesi  clic  da 
gtau  tempo  durava  per  causa  di  emulazione 
nel  commercio , dalle  contese  di  Arduino  e 
di  Enrico  ebbe  occasione  di  manifestarti 
apertamente.  Allora  principiarono  le  guer- 
re tra  le  due  città  ; e di  poi  venute  ie  altre 
terre  in  tanta  forza  da  poter  difendere  ar- 
mata mano  i loro  interessi , ora  si  vennero 
col  legando  con  Pavia,  ora  con  Milano,  secon- 
do che  all'ulta  o all'altra  le  portava  la  loro 
utilità.  Onde  in  precesso  di  tempo  queste 
due  città  si  trovarono  costituite  rapi  di  due 
amfederazioni , le  quali  in  guisa  mutarouo 
gli  animi  loro,  che  Ital  ia,  stata  per  lo  iunau- 
zi  cosi  nemica  agli  Alemauni , divenne  loro 
al  tutto  devota. 

Altra  consigucnza  del  regno  d’Arduino 
fu  che  questo  principe,  per  guadagnare  ade- 
renti alla  causa  sua  , venne  insili  dal  prin- 
cipio prodigando  a’  vescovi  i diritti  di  rega- 
lia, i quali  per  lor  furono  facilmente  confor- 
mati, essendo  questa  conferma  il  prezzo  che 
ponevano  all' abbandono  della  parte  d'Ar- 
duino.  E simili  privilegi  convenne  altresì 
concedere  a'  vescovi  stati  sempre  lòdeli, 
per  nou  parere  che  meglio  si  premiasse  il 
tradimento  che  la  fedeltà.  I benefizi  de’  pa- 

( 1)  Dilli  mai.  Mcrseb.  ed  Wiju.  j»j5. 
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troni  «lette  città  e le  possessioni  della  «Aie* 
sa  crebbero  grandemente;  i privilegi  di  tot- 
ter  moneta  . di  riscuotere  i diritti  di  do- 
gana , di  pedaggio,  eoe.  vennero  sempre 
più  in  mano  a’  vescovi,  e furono  in  loro  no- 
me esercitati  dai  visconti  e dai  collegi  degli 
stabilii.  Uà  estensione  di  cosi  falli  privilegi 
era  naturalmente  varia  ne’ diversi  paesi,  (a 
sottomissione  di  lami  signori  temporali , i 
«piali  benché  di  poca  importanza  per  sé  stes- 
si , si  aveano  non  pertanto  arrogati  i diritti 
de’  conti  ne’  loro  domimi , come  per  esem- 
pio i orniti  di  Seprio , presentava  eccellente 
occasione  di  dotare  i vescovi.  Arthiino  entrò 
il  primo  in  questi  via , e quelli  che  furono 
dopo  di  Ini  dovettero  per  for/.a  seguitare  le 
sue  vestigio  (i). 

Scomparso  che  fu  dalla  scena  Arduino , i 
Greci  «vi  i Santini  porsero  ad  Errico  l'on-.i- 
sionedi  fare  un’altra  sedizione  oltre  le  Al- 
pi. Stringevano  essi  talmente  le  possessioni 
papali  al  mezzodì  deli'ltalia , che  Benedet- 
to Vili  Bi  astretto  richiedere  d'aiuto  fimpe- 


171 

nuore.  Questo  invito  tanto  più  elibe  di  suc- 
cesso in  quanto  che  il  pupa  per  aderire  al  ca- 
j riccio  di  Cunegonda  moglie  di  Enrico  crasi 
trasferito  di  persona  in  Germania  per  conse- 
gnile solennemente  il  vescovo  di  Bamberga. 

Enrico  parti  la  terra  volta  per  l’ Italia  in 
autunno  dell’anno  inai.  L’esercito  impo- 
rtale diviso  in  diverse  schiere  mosse  a tra- 
verso l’ Italia  superiore  e b media  insino 
a Troia  nella  Puglia , e le  pose  assedio.  I 
Giteci  difesero  questa  piazza  eolia  più  gran- 
de ostinazione , ira  infine  furono  costretti 
ad  arrendersi  (t).  Pandolfo  principe  di  Ca- 
I pila  dovette  pur  Sottomettersi , perciocché  i 
suoi  sudditi  richiesero  Errico  lì  pigliasse  in 
protezione  contro  di  Ini  ; onde  fatto  prigio- 
niero fu  mandalo  in  Germania.  La  peste  che 
1 scoppiò  nell'esercito  di  Errico  , lo  costrin- 
se alla  ritirala.  Tornò  per  li»  via  di  Luc- 
ra iteli’ India  superiore  , e quindi  in  Ale- 
magna , perduta  nel  cammino  gran  parte 
dell'esercito.  Mori  nel  io»4  «el  suo  castello 
di  Grona. 


J V.  Storia  dei  principati  longobardi  (ino  aW  amo  xoa4- 


Lasciammo  i principati  Longobardi  del- 
l’Italia meridionale  all’  anno  874 , quando  si 
foce  la  pace  di  Benevento,  per  la  quale  firn- 
pcradore  Ludovico  consenti  che  questo  prin- 
cipato si  dividesse  dal  regno  franco  italiano, 
«vi  entrasse  in  certo  modo  sotto  la  signoria  dei 
Greci. Questa  pace  dette  origine  a due  fazioni 
tra  la  nobiltà  beneventana,  l'una  che  teneva 
da’  Franchi,  fidira  da  Greci  ; le  «piali  in  pio- 
cesso  di  tempo  il  medesimo  fecero  con  i Imo 
principi , che  con  i re  e con  gl’  imperatori 
«[«ielle  dell'Italia  superiore.  Dopo  che  Adel- 
chi  fu  morto , il  nipote  di  lui , Gatderiso  , 
fatesi  capo  dclb  porte  greca,  e detta  franca 


(1)  Tre  fratelli,  Ujo,  Ritto  «1  Rivelino,  «ulti  e 
tre  cinti,  eri  un  quarto  ronleOhito,  iijoali  area- 
no  ablvindonato  Éorieo  per  seguire  la  («irte  di  Ar- 
duino, fatti  privimi,  insieme  con  molti  allò  Bolli- 
li, vennero  ! si  oditi , ed  i ioni  beni  confiaoti  in 
gran  patte  a profitto  de'vescovi  e de  si’iiort  ch’e- 
tan  rimasti  fedeli.  Cirr.i  le  persero  doni  dei  parmi- 
giani d’Anluinn,  vessasi  Koeler . tir  Aideino,  l.e. 
p.  -jgeseg.  Enrico  ferendo  queste  confi  «'adoni  si 
riporta  airaufieo  diritto  Longubsrdo,  e di  e espres- 
samente averne  conferito  rum  amidi  Uri,  per 
couae^ueiuu  cogli  ecclesiastici  ed  i vescovi. 


Iai'dimc , cognato  di  Gaiiteriso.  Indarno  si 
cercherebbe  in  «peste  fazioni  «palelle  ino- 
rale contrasto  oqiensiero  alcuno  di  miglio- 
rare le  condizioni  dello  stato;  vi  si  trova  in- 
vece gli  effetti  di  vilissime  cagioni  [jei^tmali: 
odii  di  famiglie,  vanità «illése,  egoismo , sen- 
sualità , vendetta , ecco  le  «ause , onde  gli 
uomini  si  risolvevano  ad  abbraanare  una 
parte  , 0 l’altra  abtornlonare.  Chi  si  faceva 
«Luna  fazione  perché  il  nemico  suo, del  quale 
videa  prender  vendetta  , teneva  dalla  con- 
traria parte,  e chi  per  tirare  a sé  le  cose  di 
cui  altri  era  in  possesso.  Le  quali  parti  se 
avevano  nome  di  franca  e di  greca  , ciò  pro- 
veniva  dalla  prossimità  de’  due  grandi  stali 
che  lor  servivano  di  appoggio,  imi  et»  non 
polendo  partecipare  negl'inieressì  puramen- 
te locali,  sempre  quelli  pigliavano  a difende- 
re che  ultimi  ad  essi  si  rivolgevano.  Se  co- 
me due,  dieci  stali  somiglianti  lòssero  «so- 
stili in  «pelle  contrade , Benevento , non  in 
«lue , ma  in  diivi  fazioni  si  sarebbe  divisa. 
Moralmente  niuna  differenza  separava  le  duo 
{tarli , e quella  che  il  giorno  prima  chiama- 

(i)Ved.  Leo  Osfitnsiv,  in  Cium,  Cai.  ULi.  u. 

«p.  j , . 


L I B.  IV.  • C A P.  II. 


171 

irasi  franca,  era  possibile  si  rJriamasK  greca 
il  giorno  appresso , senza  nulla  mutare  nelle 
sue  massime,  solo  altro  nome  pigliando  ed 
altro  sostegno. 

Gaideriso  fallo  prigioniero  dai  suoi  ne- 
mici , e dato  in  mano  a’Francbi,  ebbe  age- 
volezza di  fuggire , e ricoverare  da’  Greci , 
coll’aiuto  de’  quali  mosse  guerra  alla  parie 
che  dominava  in  Benevento.  Adelchi  ed  Aio- 
ne  fratelli,  ed  ambedue  figliuoli  di  quell’  A- 
delchi  ch’era  stato  ucciso,  si  succedettav 
rapidamente  nel  dominio  della  città. Essi  era- 
no avversi  alla  fazione  greca  ed  ai  Greci , e 
a costoro  facevano  costantemente  una  pic- 
cola guerra. Morto  Aione  nell’ 890.  gli  succe- 
dette il  suo  figliuolo  Urso  ; il  quale  essendo 
rimasto  vinto  dalla  fazione  greca,  Beneven- 
to giacque  sotto  la  dominazione  dei  Greci 
fino  all’anno  896 , ed  ebbe  per  governatori 
uomini  d’inaudita  crudeltà.  11  perchè  la  par- 
te franca  rinvigoritasi , mandò  per  aiuto  a 
Guido , duca  di  Spoleto,  de’  principi  franoo- 
ilaliani  il  più  vicino , il  quale  cacciali  via  i 
Greci , si  rendette  signore  di  Benevento.  A 
quei  tempo  Berengario  del  Friuli , e Lam- 
berto fratello  di  Guido  si  contendevano  la 
corona  d' Italia.  La  madre  di  Lamberto  era 
sorella  di  Radelcbi  che  vivea  in  esilio  e di 
Aione  che  pure  allora  era  morto.  Volle  co- 
stei approfittare  della  potenza  del  figliuolo 
per  riporre  in  istato  Radelchi.  Ma  la  parte 
contraria  che  già  avea  chiamato  sopra  Bene- 
vento  la  trista  dominazione  de’Greci,  per  non 
ricadere  sotto  questo  dominio  , si  rivolse  a 
Capua,  che  come  Salerno,  secondo  dicemmo 
di  sopra  , era  divenuta  un  principato  indi- 
pendente. 

A Capua  la  sovranità  era  stala  per  qual- 
che tempo  appresso  il  vescovo  Pandolci ):e 
siccome  naturalmente  non  poteva  lasciare  il 
principato  ad  un  suo  figliuolo , l’aveva , lui 
vivente  , diviso  fra’  suoi  parenti.  Alla  sua 
morte  il  principato  fu  dunque  partito  in 
quattro  contadi,!  quali  furono:  i°  il  contado 
di  Teano  e di  diserta  ; a°  il  contado  d’Alta- 
capua  e di  Sessa  ; 3°  il  contado  di  Caiazzo  ; 
4°  il  contado  di  Calvi.  Ma  bentosto  ciascuno 

(1)  Molli  principi  arcano  già  dominato  in  Capita 
dopo  che  questa  città  si  fu  divisa  «la  Benevento  e 
da  Salerno  per  opera  del  castaido  Landolfo.  Il  ve- 
scovo Landolfo  recò  a sé  medesimo  il  principato 
allorché  Pandolfo  suo  nipote  pieno  di  sdegno  ebbe 
lasciata  la  città  , per  non  vivete  soggetto  alla  sua 
autn  ità- 


lici quattro  conti  brigò  d’insig  Borirsi  de&ln- 
tcro  retaggio.  Quindi  ne  seguitò  tale  disor- 
dine ed  anarchia  che  ben  si  poteva  chiama- 
re guerra  di  tulli  contro  lutti.  Infine  Pan- 
dolfo  conte  di  Teano  e Caserta  sottomise 
quasi  tulli  gii  altri  0 gli  scacciò.  I violi  ri- 
torsero per  aiuto  al  principe  Guaiferiodi 
Salerno, dal  quale  accolli  n’ebbero  promessa 
di  soccorso.  Pandolfo  dal  canto  suo  fece  le- 
ga coi  Greci  di  Napoli.  Adunque  una  guerra 
principiò  in  queste  contrade  che  fu  lunga  e 
continua  simile  alle  prime  guerre  che  i Ro- 
mani ebbero  coi  loro  vicini.  Nel  tempo  del 
ricolto  gli  uni  correvano  le  terre  degli  altri, 
bruciandone  le  messi  e menando  preda  de- 
gli armenti.  Infitte  Pandolfo  sia  ebe  i Greci 
gli  paressero  pericolosi  alleati,  o che  questi 
non  l’avessero  con  sufficiente  vigore  soste- 
nuto, per  provvedere  alla  sua  sicurezza  fu 
costretto  alienale  il  vescovado  di  Capua  (1), 
si  indirizzò  al  papa  e dichiarassi  vassallo 
di  lui. 

I Greci  si  volsero  alla  contraria  parte  ri- 
masta senza  sostegno  dopo  la  morte  di  Guai- 
ferio  principe'di  Salerno  •,  e finalmente  At- 
tanasio vescovo  di  Napoli , avuto  in  sua  ma- 
no Pandollò  per  inganno,  i cugini  di  costui 
tornarono  a Capua  mentre  egli  era  tenuto 
prigioniero  in  Napoli.  Cadde  allora  in  animo 
ad  Attanasio  di  farsi  egli  stesso  signore  di 
Capua  ; e per  ottenere  il  suo  intento  si  ven- 
ne alimentando  l'odio  e le  contese  nella  fa- 
miglia de’ principi  capuani-  Quando  poi  si 
rendette  manifesto  dove  egli  mirasse  chia- 
mò i Saraceni  per  impadronirsi  col  loro 
aiuto  di  Capua.  Ma  il  vecchio  Guido  di  Spo- 
leto (a)  chiamato  dalla  fazione  opposta  si  le- 
ce signore  della  città.  Per  dispetto  Attanasio 
rimise  in  libertà  il  principe  Pundolfo , e co- 
stui essendo  probabilmente  morto  in  questa 
guerra,  Alenolfo,  il  più  giovane  de’ cugini 

(1)  Ved.  Granati , Storia  civile  di  Capua  , p. 
3<*  La  (tignila  episcopale  più  non  tra  tenuta  in 
quella  cittì  che  come  una  importante  carica  politi- 
ca; il  eristianesmo  pareva  non  ci  fosse  per  aitila. 
Quindi  nel  luogo  chequi  sopra  abbiamo  citato  , si 
legge:  «tn  questo  stesso  anno  8-9  Pandonnlfo  conta 
dì  Capua,  adendo  discacciato  dal  proprio  episco- 
pio LandulCi  vescovo  ri  essa  città  , canonicamente 
rimo,  assunse  al  vescovado  Landonulfo,  suo  I ra- 
teilo , chierico  già  ammoglialo  ( avea  pure  de  fi- 
gli ) e tu  mandò  in  Roma  cercando  con  mille  in- 
ganni indurre  il  papa  Giovanni  Vili  a consacrarlo. 

(a)  Il  quale  diveaue  poi  imperatore. 
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del  vescovo  Landolfo,  rimase  da  ultimo  solo 
principe  di  Capua  mediante  i soccorsi  di  Gui- 
do, del  quale  si  riconobbe  vassallo. 

Regnava  dunque  questo  Atenolfo  in  Capua 
allorché  la  dizione  greca  di  Benevento  ri- 
chiese di  appoggio  quella  città.  Essa  intro- 
dusse segretamente  Atenolfo  in  Benevento, 
occupò  il  palazzo,  fece  prigioniere  Radelcbi 
e salutò  principe  di  Benevento  Alenollò  di 
Capua  ( nell’anno  900).  Questa  breve  istoria 
della  riunione  dei  principati  di  Capoa  e di  Be- 
nevento può  servire  di  mostra  per  conoscere 
quali  erano  gl’  interessi  cbe  dominavano  in 
quelle  contrade  ed  in  qual  modo  eranodifesi. 

I discendenti  di  Alenollò  rimasero  in  pos- 
sesso del  principato  di  Benevento  per  ispa- 
zio  di  oltre  mezzo  secolo  (1).  I particolari 
della  loro  istoria  sarebbero  di  tanto  poca  im- 
portanza quanto  la  storia  degli  antichi  conti 
di  Waldek  in  una  storia  generale  della  Ger- 
mania. Capua  era  il  luogo  di  loro  residenza, 
e tutti  i maschi  delia  famiglia  regnavano  in 
comune,  giunti  che  erano  all'età  maggiore  ; 
nondimeno  ve  nera  sempre  uno  il  quale  sta- 
va sopra  di  tulli. 

La  storia  de’  principi  di  Salerno  ci  presen- 
5 VI.  Stato  de’Greci  e de'Saracini 

Non  ci  è accaduto  ancora  di  parlare,  se 
non  per  incidente  , di  una  certa  parte  dei 
domimi  greci , di  quella  regione  dell’Italia 
meridionale,  che  come  Venezia  dipendeva 
un  tempo  dall’esarca  di  Ravenna,  ed  ebbe 
poi  come  quella  libero  governo  sotto  i suoi 


la  a questi  tempi  il  medesimo  aspetto  che 
quella  dei  principi  di  Capita  c Benevento,  la 
famiglia  d’Atenolfo  avendo  poi  ripigliato  il 
dominio  di  Salerno.  Pandolfo  lesta  di  ferro 
erasi  dichiarato  per  Ottone  Vedovelle  all’a- 
iuto di  questo  principe  l’aver  riportalo  molti 
vantaggi  sui  Greci,  i quali  lo  venivano  strin- 
gendo sempre  più.  Ma  in  ima  battaglia  che 
delle  loro  fu  fatto  prigioniero,  e non  gli  fu 
renduta  la  libertà  se  non  quando  Giovanni 
Zimisco  entrò  in  amichevoli  relazioni  con  Ot- 
tone I , ed  Ottone  li  sposò  una  principessa 
greca.  Poco  tempo  dopo  Gisulfo  allora  prin- 
cipe di  Salerno  essendo  stato  scaccialo  dal 
suo  principato  , ebbe  ricorso  a Pandolfo. 
Questi  lo  rimise  nel  suo  dominio , e Gisulfo 
non  avendo  Bgliuoli  adottò  per  gratitudine 
Pandolfo , il  quale  per  siffatto  modo  dopo  la 
morte  di  lui  diventò  principe  di  Salerno,  e 
riuni  nella  persona  sua  tutti  gli  stali  longo- 
bardi della  Bassa -Italia.  Dei  figliuoli  di  Pan- 
dolfo testa  di  ferro  Landolfo  IV  ebbe  Capua 
e Benevento,  Pandolfo  Salerno,  il  quale  poco 
poi  la  morte  di  Pandolfo  I soggiacque  in 
una  guerra  che  gli  mosse  contro  Mansono 

, duca  d’Amalfi. 

stanziati  in  Italia  fino  alTanno  toi^. 

duchi  quando  Ravenna  cadde  in  potere  dei 
Franchi-,  intendo  parlare  del  territorio  di 
Napoli. 

Napoli  fu  già  governala  da  un  duca  che 
veniva  nominalo  dall’  esarca , ed  ebbe  nel 
resto  la  medesima  costituzione  municipale 


(1)  Ecco  la  tavola  genealogica  dei  principi  di  Benevento  quale  ci  vien  data  da  Lebret: 
ATENOLFO  I.  900-910.  ^ 


Atenolfo  il. 

Landolfo  il,  940-961. 

Pandolfo  I,  detto  Testa  di  Fevm,  981. 

Atenolfo.  Puixlolto  II,  Lamlollo  IV, 
a Salerno.  a Capua. 

Pani  olfo  VI. 

Giovanni. 


Landolfo  I,  910-943. 

Atenolfo  IH 

scomparisce  dalla  storia  nel  943 . 

Landolfo  IH,  968. 

Paiiiiolfn  III,  Landolfo  V. 

di  Capua  0 di  Benevento. 

Pandolfo  IV.  Landolfo  li, 

a Capua. 

Pdndolfo  V. 
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clte  vedemmo  essere  In  Ravenna  (i).  Ij  sto- 
ria di  questi  durhi , delti  anche  maestri  de’ 
soldati , offre  naturalmente  ben  poco  attrat- 
tivi) dinante  la  toro  dipendenza  da  Ravenna. 
Al  tempo  in  cui  Ravenna  era  da  ogni  parte 
minacciata  e la  Penlapnti  quasi  interamente 
conquistala,  l’esarca  dimorava  sovente  in 
Napoli , c da  che  Ravenna  stessa  cadde  in 
potere  dei  Longobardi , fino  al  ^G5 , non  è 
mentovalo  nessun  duca  di  Napoli.  Forse  l’e- 
sarca vi  risedeva  egli  stesso  senza  per  que- 
sto tenere  come  annullate  per  sempre  le  sue 
relazioni  con  Ravenna  (a). In  processo  di  tem- 
po, la  dignità  di  esarca  venne  meno  del 
tutto. 

Nel  765  gli  alti  pubblici  fan  menzione  di 
nn  novello  duca  in  Napoli;  ma  egli  venne  in 
istalo  nel  medesimo  modo  che  i primi  duchi 
c maestri  di  soldati  in  Venezia,  cioè  fu  elet- 
to dal  popolo.  L’arcivescovo  di  quel  tempo , 
Paolo, aderitosi  al  papa  fece  opera,  conte  l'ar- 
civescovo di  Ravenna  ed  il  patriarra  di  Gra- 
do , di  separarsi  il  più  ch’era  possìbile  dal- 
l'impero greco,  e divenire  il  primo  perso- 
naggio politico  della  sua  provincia. 

E’ si  pare  che  il  popolo  ed  i nobili  avesse- 
ro una  special  parte  nelle  faccende  pubbli- 
che, e che  stessero  soggetti  all'arcivescovo. 
Sarebbe  adunque  possibile  ehe  qui , come  a 
Venezia,  la  elezione  del  nuovo  duca  si  fosse 
fatui  con  l’autorità  del  Patri  vescovo.  Morto 
Paolo,  hi  sua  dignità  fu  conferita  al  duca 
Stefano.  Governò  egli  Napoli  e i dintorni  fi- 
no a Sorrento  ed  Amalfi , «ime  ditta  e come 
vescovo , sotto  il  supremo  domìnio  deil’im- 

fi)  La  città  «ut  governata  da  magharati  col  no- 
ne comune  di  judiccs  e ila  un  *-naio,  tutti  sotm 
l'aiilurilàdi  un  duca  , che  premierà  pure  il  titolo 
di  Magi  iter  militimi  o di  Prolotrbaslot.Veil.  ].  C. 
Oapa<-.  Hislmiat  ìXcpalilanat  libri  doo  f .Napoli 
>77>  )>  voi.  i,  pa«.  Qi-93.  Se  il  truca  era  stalo  bi- 
nami del  Senato  ohfainnvasi  Console,  e secondo  il 
frasario  della  cancellerà  greca,  WTarof.  Così  si  le- 
go in  una  iscrizione:  QweSvpof  twraroS  ruu  BooJ. 
Voli  J.  C Cape.  |.  t.  p.  ,j- . Qualche  volta  si 
eie  ^vauo  degli  stranieri  perdurili,  li  me  I esimo 
avvenne  poi  ili  tem|«<  in  tempi  in  Amalfi,  allorché 
(j tip. t i litri  diventò  indipendente. 

(a)  C-i  pacrio  considera  pure  come  provvisorio 
tostato  di  Napoli -lai  716  al  765.  V.J.  C.  Capar. 

I.  n,  p.  luti  : a hlcoque  tntius  rredendum  , quid 
alluni  du< etnea  tempestate  Neapolù  non  halarbat 
(se  non  che  l'eunuco  Kutichio,  delegato  straonlina- 
riameote).  Is  esigui  ftarennam  petiit  et  Ravenna- 
te» impelli  Uudiuaos  facile  in  fide  leliuuii  »• 


CAP.  ». 

pcratore  d’oriente,  non  allriroenli  che  i pri- 
mi duchi  di  Venezia  governavano  quella  iso- 
b e le  coste  vicine.  A Stefano  succedette  Ttoft- 
latlo  suo  genero,  il  iptale  regnò  fino  al  788. 
Costui  ed  i suoi  successori  paiono  essere  stati 
m ima  sorta  di  ili  pendenza  dal  patrizio  di  Si- 
cilia, il  quale  nominava  egli  stesso  il  duca 
quando  gli  abitanti  di  Napoli  non  si  poteva- 
no accordare  stilla  scelta.  Ma  il  patrizio  non 
avea  la  forza  di  proteggere  Napoli  in  modo 
che  bastasse , e questa  città  fu  costretta  dì 
farsi  ptT  alcun  temisi  tributaria  dei  Longo- 
bardi di  Benevento  j 1). 

Questa  relazione  di  di|iendenza  con  Be- 
nevento, doveva  naturalmente  ognora  più  • 
alienar  Napoli  dalpalriziodi  Sicilia. e quando 
vediamo  come  in  questa  città  contendono  fra 
loro  la  nobiltà  ed  il  popolo  ; come  i principi 
i di  Benevento  intervengono  in  cosiffatte  oon- 
i tese  ; come  sposso  accade  che  ora  un  duca 
sia  tolto  di  vita  senza  pigliarne  informazio- 
, ne,  ora  un  altro  elevato;  ci  è forati  supporre 
1 che  le  relazioni  coll'  impero  dTtriente  non 
; oltrepassarono  b ragion  del  commercio , ntV 
in  altro  forse  consistevano  che  in  pagare  un 
certo  tributo , e nel  riconoscere  una  certa 
signoria,  ma  vanp  per  modo,  che  Napoli  era 
in  verità  urna  repubblica  libera  quanto  Ve- 
nezia. Molte  volte  quei  di  Napoli  fecero  guer- 
ra ai  principi  di  Benevento  per  liberarsi  dal 
promosso  tributo , in  ciò  aiutali  anche  ibi 
Saraceni  ; ma  tornò  vana  ogni  opera  loro,  if 
tributo  essendosi  mantenuto  fino  a che  il 
principato  delxtngobardi  fu  diviso  a tal  pun- 
to, che  più  non  v'ebbe  luogo  ili  pensare  a te- 
ner  Napoli  soggetta.  Nella  seconda  metà  del 
nono  sonilo,  Napoli  appare  quasi  continua- 
mente confederata  coi  Stu-aceni , parendolo 
che  questa  confederazione  il  miglior  modo 
fosse  di  liberarsi  dalle  rapine  degl’ infedeli. 
Tant’oltrc  era  spinta  la  dimenticanza  delle 
massime  cristiane,  che  il  vescovo  Attanasio, 
quel  medesimo  del  quale  parlammo  in  pro- 
posito  della  storia  di  Capita,  insorse  eontro 
il  dura  Sergio  ch’era  suo  fratello,  e fattogli 
cavare  gli  occhi , chiantossi  dura , non  la- 
sciato di  esser  vescovo, e strinse  lega  co’ Sa- 
raceni, nè  mai  cessò  dal  seminare  la  discor- 
dia tra’. suoi  vicini.  Contrasse  per  sino  for- 
male società  cogl’ infedeli  (a),  a’ quali  dette 

(1)  Veti.  Capii uiurt  Sicardi  principi*.  Anonymt 
Salem.  Quoti.  cap.  47. 

(1}  Veti.  Allonimi  Salerò.  Chron,  c.  1 18,  1 3j, 
134,  eoe. 


by  Google 


L'ITALIA  FINO  ALLA  ESTINZIONE  DELLA  CASA  W SASSONIA 


comoditi  di  saechrggiare  il  territorio  di  Ca- 
pi» e quel  della  Chiesa , e spartì  con  essi  la 
prilla,  il  papa  scomunicollo  (i)  ; ma  in  Na- 
poli poco  cOétto  produssero  i fulmini  della 
Chiesa. 

Attanasio  avea  contro  del  papa  una  ritira- 
ta sicura  appresso  i Salatini,  il  perchè  (fla- 
ti nuò  nelle  medesime  pratiche  fino  al  900. 
Morto  lui,  il  nipote  suo  gli  succedette,  che  fu 
il  -duca  Gregorio,  e tenne  lo  stato  fino  algi  5. 

NeU'anno  900  Alcool  lo  unì  nuovamente 
Capila  con  lieti  evento-,  col  quale  avendo  Gre- 
gorio fatta  confederazioni;,  insieme  pugna- 
rono contro  i Saraeini , e loro  successe  di 
raffrenare  (pielle  orde  predatrici.  L’esempio 
di  Gregorio  seguitarono  i duchi  che  furono 
do|x>  di  lui , i quali  piti  che  de' Saraeini , ten- 
nero in  pregio  l'amistii  de' principi  italiani. 

Al  tempo  clic  i re  della  rasa  di  Sassonia 
cominciarono  a volgere  il  pensiero  all’ Italia 
meridionale , il  ducalo  di  Napoli  reggevasi 
alle  sue  proprie  leggi  ; peri»  non  accade  il 
dire  che  Iti  costretto  di  riconoscere  l'alta  so 
vranità  de’ principi  alemanni,  appena  que- 
sti si  mostrarono  co’ loro  eserciti  nella  pro- 
vincia. Nel  970  i Napoletani  si  sottoposero  a 
Ottone  I,  c di  poi  molle  volte  a'suoi  succes- 
sori fino  ad  Enrico  ( secondo  di  questo  nome 
per  PAlemngnu,  primo  per  l’Italia),  allor- 
ché costui  udranno  tosi  giunse  nelle  vici- 
ne campagne-,  ma  come  gl'imperatori  co- 
minciavano a lare  la  loro  ritirata  , i Napoli- 
tani incontanente  tornavano  a collegarsi  co’ 
Greci , ovvero  oon  altra  gemi  straniere  per 
torsi  alla  servitù  che  loro  era  stata  imposta. 

Delle  interne  condizioni  dei  Duralo  poche 
cose  sappiamo.  I consoli  seelti  tra’ nobili,  c 
rantìco  ordine  dei  Decurioni  amministraro- 
no gli  alluri  municipali  sotto  l’autorità  del 
Dura. 

Nella  prima  metà  del  nono secolouna parte 
del  durato  di  Napoli , segnatamente  la  città 
d’Amalfi  , era  al  tutto  andata  in  potere  de’ 
longobardi  -,  poscia  quando  successe  la  di- 
visione del  principato  di  Benevento,  gli 
Amalfitani  si  unirono  con  Salerno.  Pare  che 
in  merito  di  questa  aderenza , loro  fosse  sta- 
ta conceduta  una  costituzione  municipale,  la 
quale  essendo  ordinata  sulla  forma  dell'anli- 

(1)  Ved.  Capacii  H<Jt.  Neap.  voi.  1,  p.  (35 
Krll'-nfo  di  sramunira  i ditto  »pre»-amcnc  rlie 
AH  111,-uio  aveva  acctt  alo  dt  profila  Saractnorum 
forum. 
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co  governo  di  Roma  già  prima  stabilito  in 
Amalfi , non  aveva  forse  altro  fine  diedi  dar 
compimento  a ciò  che  di  esso  si  aveva  potu- 
to conservare  in  una  città  dedita  al  commer- 
cio (1).  A’ cittadini  fu  dato  il  diritto  ili  eleg- 
gersi un  prefetto,  che  si  governasse  sotto  la 
signoria  del  p;  ineipe  di  Salerno.  Colla  mia- 
re  del  tempo  i prefetti  cambiarono  di  titolo 
e si  chiamarono  conti  e duchi  -,  sotto  de’qua- 
li  erano  come  magistrati  inmtici|»li  i conso- 
li scelti  tra’  nobili  della  città  (a).  Amalfi  era 
interamente  occupata  nella  navigazione,  e a 
quel  modo  che  in  tulli  gli  stati  marittimi,  e 
come  già  mollo  prima  in  Venezia,  il  minuto 
popolo  aequistovvi  gran  potenza  per  la  for- 
za che  sentiva  di  possedera,  né  inaurava  d’in- 
sorgere qualvolta  lo  si  voleva  opprimere. 
Da  ciò  le  mollo  rivoluzioni  che  ebbero  luogo 
in  questa  città  : non  si  finiva  mai  dal  privar 
duchi  0 ammazzarli  (3), ma  in  pari  tempo  si 
veniva  svolgendo  nel  popolo  un  ardire  stra- 
ordinario. Le  navi  degli  Amalfitani  visitava- 
no i più  lontani  paesi;  il  loro  commercio  era 
grandissimo;  e mentre  i Napolitani  non  face- 
vano il  più  spesso (xfSar.ceni  che  un  meschi- 
no tradirò  di  cose  senza  pregio,  gli  Amalfi- 
tani stipulavano  trattati  di  commercio,  e fre- 
quentavano quasi  lutri  porti  saraeini  (4), 

(i)  Francesi'»»  Pania,  nella  sua  Storia  tf  Amai Jìy 
mette  lo  stilli  li  merito  della  costituzione  muniri  fia- 
le prima  ilei  tempo  in  cui  Salerno  venite  separata 
Ha  Benevento.  Vel.  I.  i p.  *8.  Egli  suppone  che 
il  primo  prefetto  fosse  stato  nominato  nell' Hat). 
Fo  se  la  S f tara/ ione  Hi  Amalfi  dalla  < ittia  Hi  Na- 
poli non  indusse  cambiamento  nella  costi  1(1  Àio»  io 
ili  (fucsia  città  , ed  Amalfi  avea  già  i suoi  Prefetti 
quando  aurora  stava  so  to  la  potestà  del  Duca  di 
Napoli 

(a)  In  Amalfi  , come  in  Napoli,  i magistrali  si 
chiamarono  j udite  s;  questo  è il  litoio  eh'essi  pren- 
dono nel  segnare  gli  atti.  Volete  per  esempio  l'an- 
sa, Istoria  <C Amalfi , t-  i,  p.  46. 

(3)  Non  darò  per  esempio  che  un  sol  1 11040  rit- 
rito da  Pausa  nella  sua  Istoria  deir  antica  repulsili - 
ca  (f  Amai  fi  ( t i,p.33).  m Mariniti  prncfct'tus  crat 
anno  87 1 , ut  in  arlis  Athanasii  Episcopi  Neapoli- 
tarii.  Item  qualtoor  annns  remptihlicam,  ad  min  i- 
stravit,  et  ejertus  CS  .Subm  intimi  Ltsum,  Marini 
Crtmitw  ile  Pania  Imo  e Cornile  filium  , Ca  narri, 
Marci  ( così  osava*.  allora  di  fi  c nell'Italia  mer  - 
dionale  in  proposito  di  ciascun  nome  I enumerazio- 
ne di  tot  a la  stirpe,  ad  imi  azione  dei  Musulmani) 
post  'tx  me nses  quoque  ejererunt.  Soccessi*  l rsus 
( ài  basi  ensi  s , Johann»»  Salvai,  Romani,  Vitali*  fi- 
lili*. Post  se*  menscs  item  cjcctus,  rediit  Ma  urti* 
Coecus,  etc.  a 

(4)  Gli  Amalfitani  avean  case  di  commercio  in 
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per  cerrarvi  i prodotti  dei  paesi  meridionali 
e trasportarli  in  quelli  del  settentrione, prin- 
cipalmente sulle  coste  Franche  e Liguri  del 
Mediterraneo.  A poco  a poco  gli  Amalfitani 
crebbero  il  loro  territorio,  occuparono  alcune 
delle  piccole  isole  intorno  Napoli,  e furono 
per  i tempi  degl’  imperatori  Sassoni  quel 
che  fu  poi  Venezia  pel  commercio  d'Europa. 

Le  relazioni  di  dipendenza  da  Salerno 
durarono  lino  all’anno  g83.  Alcuni  mesi  pri- 
ma Mansone  duca  (T  Amalfi  (i)era  riuscito  a 
sottomettere  Landolfo  principe  di  Salerno  e 
porsi  nel  luogo  di  lui.  Ottone  venuto  allora 
nella  I tassa  Italia,  doj»  aver  soggiogalo  Na- 
poli, assediò  l’usurpotore  in  Salerno,  il  qua- 
le si  sottomise  ed  ottenne  di  conservare  il 
principato  sotto  la  proiezione  di  Ottone-,  ma 
Ottone  essendo  morto  nel  g83,  i Salernitani 
discacciarono  il  principe  amalfitano.  D'allora 
Salerno  ebbe  di  nuovo  il  suo  piccolo  princi- 
pe, e .Mansone  restò  principe  di  Amalfi,  nè 
piii  volle  riconoscere  la  sovranità  dei  Saler- 
nitani, in  ciò  seguitalo  da’  suoi  successori,  i 
quali  continuarono  ad  esser  liberei  duchi  di 
questa  picciola  repubblica  negoziatrice,  liti 
dichiarala  dal  greco  imperatore.  In  queste 
condizioni  erano  il  principato  longobardo  di 
Salerno  e la  repubblica  d' Amalfi  al  mancare 
della  dinastia  sassone  nel  1024. 

l'n  durato  indipendente,  solo  per  certe  re- 
lazioni legato  all’impero  greco  , erosi  costi- 
tuito in  Gaeta  (a)  al  medesimo  modo  che  in 
Napoli  ed  in  Amalfi.  La  situazione  di  quella 
piazza  faceva  parere  ancor  più  vacillante 
e debole  la  sovranità  che  quell’impero  s’avea 
serbata.  Talvolta  il  duca  di  Caela  dipen- 
deva immediatamente  dai  Greci,  tal  altra  era 
costretto  a riconoscersi  vassallo  del  papa  o 
del  principe  di  Capila. Infine  nell'ultima  metà 
del  nono  secolo  il  duca  Docili*  seppe  acqui- 
starsi l’indipendenza  facendo  lega  coi  Sara- 
cini , de’  quali  fondò  una  colonia  sul  Gari- 
gliano  (3),  donde  teneva  in  riguardo  il  papa 

tutte  le  città  marittime  dei  Maomettani  , ami 
aveanopnre  un  ospedale  ed  una  chiesa  in  Gerusa- 
lemme Ved.  Pausa  , I.  c.  p.  Essi  vivennn  in 
grande  concordia  co,;  lì  li  felici  i . La  cronaca  dell'A- 
nonimo Salernitano  , c.  no,  contiene  anche  una 
prnova  delle  amichevoli  iclasioni  esistenti  Ira  gli 
Amalfitani  ed  i Sa  rati  ni  d’ A fòca. 

( ■)  Questa  città  era  divenuta,  a ragione  del  suo 
cimi mercio  , più  importante  di  quella  di  Salerno. 

(a)  Il  nome  di  Gaeta  viene  dal  Ksiiar  a Sparla. 

(3)  Docilis,  persuaso  dal  pa|ia,  avea  egli  stesso 


cd  il  prindpo  di  Capua.  D’ allora  in  poi  i 
duchi  di  Gaeta  non  furono  soggetti  afi’im- 
pcro  greco  che  di  nome,  ed  erano  eletti  dai 
cittadini , i (piali  aveano  una  costituzione 
municipale  romana. 

Oltre  di  questi  ducati,  i quali  aveano  una 
specie  di  affinità  di  origine  coll’impero  gre- 
co anziché  essergli  soggetti , aveano  i Greci 
una  provincia  in  Italia  tutta  loro  propria, 
la  quale  componevasi  della  Calabria  sulla 
terra  ferma  e delle  ci  tei  di  Siracusa  e di  Taor- 
mina in  Sicilia.  Reggeva  questa  provincia  un 
patrizio,  e ciascuna  comunità  era  ordiuata  a 
minio  della  costituzione  municipale  romana, 
o piuttosto  non  ne  aveva  che  la  forma.  Il  pa- 
trizio era  quasi  indipendenti-,  come  un  pascià 
turco  de' di  nostri,  mandava  ogni  anno  un 
certo  tributo  a Costantinopoli . ed  egli  ta- 
glieggiava il  meglio  che  poteva  le  grandi  cit- 
tà, le  quali  si  reggevano  in  forma  di  piecoic 
repubbliche  quasi  libere,  tenute  di  pagare  a 
lui  certe  quantità  di  danari,  la  forza  strap- 
pava alle  piii  deboli  città  ciò  che  mancava  a 
compiere  il  tributo  e soddisfare  alla  cupidi- 
tà del  Patrizio.  Insin  dal  nono  secolo, Taranto 
città  della  Calabria  passò  dai  Greci  ai  Sara- 
cini,  e servì  loro  comedi  scala  a recare  sotto 
la  loro  signoria  tutta  l'Italia  meridionale.  I 
Greci  non  polean  fare  che  poco  contrasto  a’ 
loro  progressi  ; ma  molle  contese  furono  poi 
tra  i Saracini  d’Italia  e quelli  di  Sicilia:  que- 
ste discordie  dettero  animo  ai  Cristiani  di 
risorgere. 

Nell’879  un'armata  Saracina  condotta  dal- 
l'Emiro venne  Innanzi  Siracusa.  la  città  eb- 
bi' a sostenere  il  più  crudele  assedio-,  i Greci 
si  difesero  con  la  costanza  clte  sì  spesso  è 
stata  osservala  appo  i popoli  meridionali  nel 
difendere  le  loro  città.  A tal  segno  giunse  la 
fame  che  i genitori  mangiavano  i loro  bam- 
bini : anche  la  peste  vi  si  apprese  e menò 
grande  strage  ; ma  non  fu  nulla  ; quando  le 
fortificazioni  furono  superale, continui)  la  di- 
fesa , in  ogni  strada  e casa,  onde  la  città  fit 
quasi  interamente  distrutta  (1).  Ila  ultimo 

aiutato  0 distruggere  una  colonia  di  questa  gente 
stabilitasi  presso  Fondi.  Ved.  Julii  Caesa rii  Ca- 
parli If istoriar  Nta/ioUtanat  libri  duo  { Napoli 
1771  ),  voi.  n,  p.  ma. 

( 1)  Novairi , /listar.  Afri,  dt/nasl.  Aglab.  ad 
an.  heg.  a(i4.  Chron.  CaMobr.  ad  .in.  chr.  8-8. 
la  minuta  decurione  dell’assedio  si  legge  nel  Co- 
rteo* diplomo! . Strillar  cvllrg.  Johannes  de  Johan- 
ne  ( Panormi,  1743  ),  t.  1,  p.  33a  , nell'  Epistola 
Thtodom  monaliti. 
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i nemici , espugnala  la  cittadella  , vi  recero 
prigione  il  capitano  greco  con  settanta  sol- 
dati che  tulli  passarono  per  le  armi  (i).  Fat- 
ta questa  perdita,  i Greci  a forza  di  tregue 
1 una  dopo  dell’  altra  conservarono  la  sola 
Taormina  fino  al  998,  quando  i discendenti 
dei  Greci  di  Sicilia  che  come  sudditi  de’Sa- 
racini  abitavano  nelle  città  ddl’isola, tentaro- 
no una  sollevazione  generale;  ma  avendo  i 
sovrani  di  Kainvan  spedite  grandi  armate  in 
soccorso  del  loro  Emir,  tutte  le  città  greche 
che  avesino  partecipato  nella  ribellione  furo- 
no ridotte  in  cenere;  Palermo,  prima  metro- 
poli de’  Sarucini , fu  da  essi  per  forza  d’armi 
riconquistata  (a). 

Al  Re  Ibrahim  ben  Ahmcd  parve  cheilfì- 
gliuol  suo,  che  comandava  l’esercito  sarucino 
tropi»  clemenza  avesse  usalo  a’  Cristiani  non 
«cencio  altro  che  menarli  in  achiavitùUuode 
egli  stesso  venne  dalTAOrica,  ed  apparve  im- 
provv isn mente  innanzi  Taormina  : la  città  fu 
presa  prima  che  si  pensasse  a difenderla;  e 
datala  in  preda  alle  fiamme,  tutti  ne  uccise  gli 
abitatori.  Ibrahim  ed  il  figliuolo  morirono  in 
questa  spedizione,  ed  un  Falimita,  Abu  abd 
Allah  al  Sciai,  s'impadronì  del  supremo  po- 
tere a Kainvan. 

Nacque  da  questo  aocidentc  che  i Saracini 
di  Sicilia  si  divisero  in  parli,  e lasciarono  i 
Greci  per  lungo  tempo.  Alcuni  si  sottomisero 
alla  lor  dinastia;  gli  altri  si  mantennero  come 
stato  indipendente  sotto  il  governo  de’  loro 
emiri,  nè  i Greci  furono  assalili  nuovamente 
prima  del  919, nel Iqual  anno  idue  emiri, cioè 
il  falimira  e l'indipendente,  si  composero  in 
pace  (3).Bari,  Oria,  ed  altre  città  di  Calabria 
caddero  successivamente  ed  in  poro  tempo  in 
potere  dei  Intimili,  i quali  nel  9^1  si  fecero 
finalmente  padroni  di  tutta  la  Sicilia.  Salem 
ben  Asa  al  Kennai,  come  lo  chiama  Novairi, 
ovvero  Salem  ben  Arraschid,  secondo  Abulfc- 

(1)  È facile  ad  immaginarsi  che  i vincitori  non 
risparmiassero  muna  S|>erie  di  crudeli*.  Un  certo 
Niceta  , che  dall  allo  delle  mura  area  insultato 
Maometto,  fu  scorticato  vivo. 

(a)  La  Chronicon  Sic.  Cantabr.  mette  la  presa  di 
Palermo  nell’anno  901. 

(3)  ( Aron.  Sic.  Cantabr.  ad  an.  919.  Bisogna 
consultare  questi  scrittori  per  l'istoria  degli  Arabi 
in  Sicilia  nel  la  Colltctio  Rer.  arali,  ad  hislor. 
Sictliac  succi,  di  Gregorio,  e non  nella  cattiva  ver- 
sione di  Carusio,  di  cui  si  valse  Lebret,  e che  lo  ha 
indotto  in  parecchi  errori.  Cosi  ha  preso  il  titolo  di 
nngcb  per  un  nome  d uomo. 
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da,  essendo  vice  governatore  di  Sicilia,  avea 
col  suo  procedere  dato  nuova  cagione  d'in- 
sorgere agli  avversarti  de’Falimili  eccitando 
la  ribellione  nella  città  di  Giigenli  (i);  costui 
mori  nel  940,  e l'anno  appresso , Cirgcnti, 
ullimo  baluardo  de’  Saracini  indipendcnii, 
cadde  in  potestà  de’Falimili. I capi  della  parte 
vinta  che  dovevano  esser  portali  iu  Affrica, 
furono  imbarcati;  ma  la  nave  sdrucita  affon- 
dònel  mare, e tulli  vi  restarono  soimnersi(a). 
I»  Sicilia  divenne  un  diserto  ; le  guerre,  le 
rivoluzioni,  la  làme  (3)  e la  peste  avean  piu 
di  cinque  volte  decimata  la  popolazione.  La 
miseria  e 1 anarchia  compierono  l’opera  di 
questi  primi  flagelli. 

Dopo  che  la  Sicilia  fu  sottomessa  ai  Fati- 
miti,  i Greci  non  fecero  più  guerra  ai  Sara- 
cini , se  non  con  le  flotte  di  Venezia  e d’A- 
malfi  che  essi  compravano  a prezzo  d’oro,  o 
con  privilegi  di  commercio.  Nè  le  cose  muta- 
rono die  al  venire  degl’  imperatori  sassoni, 
i quali  da  Ottone  II  in  poi  vennero  sempre 
più  guadagnando  terreno  verso  il  mezzodì 
dell  Italia  e fecero  segno  di  volerne  cacciare 
non  meno  i Greci  che  i Saracini.  Allora  i due 
popoli  stipularono  fra  loro  una  tregua  e si 
unirono  contro  gli  Alemanni  ; do|x>  questo 
tempo  invasioni  di  pirati  quasi  ciascun  anno 
disertavano  le  spiagge  tenute  da’ Greci  ; non 
vi  era  tregua  chi;  potesse  per  lungo  spazio 
salvare  i popoli  dagli  assalti  degl'infedeli; 
ma  essi  medesimi  non  avevano  più  quel  vi- 
gore che  mostrarono  ai  tempi  in  cui  la  pri- 
ma volta  si  stanziarono  in  occidente.  Per  lun- 

,(•)  È da  re  servarli  che  la  voce  moderna  Assisa 
viene  dal  nome  del  tributo  che  i Saracini  allori 
risconterà,,, .dalla  Calabria. Val.  Gregorio  Colica. 
Rer.urab.p.  i4»not.6:  « Jam  vero  vox  arabica  quae 
hic  usurpatili- ( Adschisia),  (ribattini  illu.l  propria 
si^iiiticat  , quoti  a chrùtianù  et  juilaeù  virtù  quo 
libere  povJÌni  suam  profi  ieri  rcli^ionem.quotanuù 
penditur  mahommedanis  ».  Questa  parola  Adschi- 
sia , secondo  fortigni lia  degli  archivi  normanni, 
gena,  gisib,  fece  j)  che  quando  l'anuninistnuinnu 
di  Federico  11  divenne  norma  per  l'Italia  e per 
I Europa, le  voci  sisac  assisa  furono  usate  a desi- 
gnare certe  specie  d'imposirioni.  Incorno  le  conqui- 
ste degli  Arabi  in  Calabria  ved.  Novairi,  Uùt. 
Sic.  c.  v.  e C-hron.  Sic.  Cantabr.  ad  an.  asti. 

(a)  Ved.  Al  Kadi  Shcaboddini , Hisl.  Siciliac 
ap.Gregorbi , Colica.  Hrr.  arabp.bg  limarli,  Abul- 
fcl a f Annate s ntoslemict  ad  ann.  hrgirac  3a5. 

(3)  Si  parla  spesso  di  fame  e di  carestia  negli 
Annales  Stai.  AJric.  e di  fame  si  grande, ebe  i ge- 
nitori erano  ridotti  a mangiare  i figliuoli 
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g»  stagione  la  stoi  ia  non  ci  parla  di  alcuna 
importante  conquista  che  facessero  coll  'anni 
loro.  Le  insurrezioui  di  ciascuna  città  e di 
ciascuna  provincia  erano  cosi  consentanee 
all'indole  degli  ordini  e statuti  de’Saracini, 
che  ninno  deliba  prender  meraviglia  dall’in- 
con trarne  di  si  frequenti  nella  storia  della 
loro  dominazione  in  Sicilia. 

Dall'anno  999  in  poi  il  governatore  greco 
non  Ita  piii  il  titolo  di  patrizio,  ma  si  quello 
di  (Catapano. 

Ut  Sardegna,  die  fino  all'anno  805  si  ten- 
ne per  l'impero  greco,  pi-ima  sotto  l'autorità 
del  governatore  d'Alfrica,  poscia  con  proprio 
governo,  allorché  l'Africa  fu  conquistata  dai 
Sorarini,  nnch’essa  intorno  a questi  tempi  di- 
venne preda  di  quei  popoli  che  l'aveano  già 
visitata , ed  anche  più  volte  occupata.  Dopo 
che  l'isola  fu  totalmente  ridotta  in  potestà 
degl’infedeli , i più  riputali  de’suni  abitatoli 
ricoverarono  sulla  terra  ferma  d'Italia;  e co- 
me Genova  fu  debitrice  del  primo  incremen- 
te  della  sua  popolazione , e del  principio 
della  sua  grandezza  alla  fuga  dei  ricchi  Do- 
mani dalle  città  dell’alta  Italia,  cosi  la  fu- 
ga de’  Sardi  crebbi'  la  potenza  dei  Pisani.  Pi- 
sa crasi  già  giandeinenie aumentata  dal  tem- 
po in  poi  de’  re  borgognoni  e sassoni;  la  ma- 
rina di  questa  città  negoziatricc  cominciava 
a poco  a poco  ad  emulare  a quella  d’Amal- 
fi;sicchè  naturalmente  la  più  parie  de’profu- 
ghi  si  dovettero  ridurte  in  questi  città  che 
delle  potenti  era  la  più  vicina  ; ma  quando 
poi  i papi  al  cominciare  del  IX  secolo  fecero 
opera  di  liberare  la  Sardegna  , cd  in  virtù 
del  diritto  che  si  attribuivano  di  poter  di- 
sporre di  tulli  i paesi  |xi->si -dilli  dai  Mao- 
mettani concedettero  il  dominio  dell'Isola  a’ 
suoi  liberatori,  ei  a pur  cosa  naturale  che  al- 
lora i Pisani , per  acquistare  un  regno  l'ibis 
ro  ed  indipendente,  pigliassero  sopra  di  sé  il 
carico  della  guerra  ; la  quale  durata  luiig-.i- 
inenlc  (i)  dal  i xrj.  fino  al  tosa  i Pisani 
giunsero  infine  a vincere  1'  (unir  Mcrgcl  ni 
a conquistar  la  Sardegna.  La  debolezza  dei 
Musulmani  santi  ebbe  origine  da  ciò  che  essi 
vennero  dapprima  in  poco  numero  nell'Iso- 
la , probabilmente  perché  facevano  fonda- 
mento di  difenderla  sulle  principali  provin- 
cie  saiaciue  , gli  abitatori  delle  quali  cor- 

( l)  Ve  I . Font  i unii,  Memorie  della  Gran  Con- 
tessa Mutilile  ( Luna  i - ">5  , mjcuulU  etluii’ue  del 
Mans  ) p.  itì  e se,;. 


revano  in  altre  parti  chiamati  dalle  ricche 
prode  che  speravano  di  fare.  Poscia  le  divi- 
sioni delle  selle  non  solo  privarono  l’isola 
dai  soccorsi  dell’Africa,  ma  i Irà  limili  si 
fecero  ad  assalire  quelli  che  abitavano  la 
Sardegna  allo  stesso  modo  che  i cristiani 
d’Italia  (i). 

I Pisani  partirono  l’ isola  in  quattro  di- 
stretti o giudicati , dei  quali  le  metropoli 
erano  Cagliari , Gallura , Arborea  e Torre. 
Essi  non  potevano  dare  a questi  distretti  il 
nome  di  contadi, perche  i conti  facevano sem- 
pre  supporre  relazioni  di  vassallaggio  con 
alcun  signore,  re,  imperatore  o principe  ec- 
clesiastico. I giudici  (judicci)  li  nominava  la 
repubblica , ed  erano  scelti  tra  le  pii*  nobi- 
li famiglie  della  città  di  Pisa;  le  quali  a po- 
co a poco  per  questa  cagione  si  vennero 
usando  al  fasto  ed  alle  maniere  dei  principi. 
Appresso  Pi  sa  ci  verrà  innanzi  come  una  del- 
le più  importanti  cittì  d’Italia. 

Li  Corsica  che  sempre  avea  divisa  colla 
Sai-degna  la  medesima  fortuna  , al  finir  del- 
l’ntlavo  secolo  cadile  in  potere  dei  Sarncini. 
Già  i papi  er.in  venuti  manifestando  le  loro 
pivlensioni  al  dominio  dell’Isola  a quel  mo- 
do che  fecero  poi  per  la  Sardegna,  sostenen- 
do essere  stala  loro  donala  da  Costantino  in- 
sieme con  tutte  le  altre  isole  vicine  all’Ita- 
lia (a).  Tn’ armala  partita  di  Doma  nel  IX 
secolo  sotto  la  condotta  di  taluni  nobili  Do- 
mani, aviti  approdato  in  Corsica  e liberata 
l’isola:  parecchie  famiglie  nobili  della  Corsi- 
ca pretendonoesser  discese  da  questi  libera- 
tori (3).  Allora  i conti  furono  posti  al  gover- 
no degli  abitanti,  ed  ebbero  a sostenere  una 
guerra  incessante  coi  Sarm-ini  che  volevano 
riprendere  l’isola.  Spesso  i conti  spartivano 
le  loro  proprietà  tra  i figliuoli , o co’  fratelli 
loro;  il  (lerché  le  medesime  relazioni  erano 
quivi  elle  nel  principato  di  Capici,  la»  guer- 
re di  famiglia,  gli  udii  ereditarli,  le  vendet- 
te del  sangue,  erano  per  eoa  dire,  l'elemento 
della  vita  interna  dell'isola;  tuttavia  dei  pri- 

(i)  VeJ.  Aliulfedae  , sfuri,  mas  lem.  ad  an.  3v»3 
he*. 

(vi)  Ved.  Raccolta  di  scelti  di }tlonti  pisani  fatta 
deel  Cav.  Flaminio  dal  lluifo,ual’it  Palri’do  frisano 
(Pila  ijlià)  p.  *70  dipi.  xxxvi  «Cani  omini  in- 
sulae  sei-oudtim  stallila  Italia  , pirii  pulitici  lia- 
hi-aiitur  , coustet  oti.un  eas  rcli-iu'i  im  I era  Ini  is 
Cuna  .m*i ni  lilwralitatc ac  pr.vile-i  -in  11  l'elri  Vi- 
farinrnmqui*  cjus  tu . pruprium  uro  cullala.,  ■ 

(3)  Lebivt,  litichi  chic  tori  Italica, sai.  i,  p.  Ira5. 


Digi 


L’ITALIA  FINO  ALLA  ESTINZIONE  DELLA  CASA  DI  SASSONIA  179 


mi  tempi  della  Corsica  non  si  hanno  molte 
nolizie,siccbè  largamente  vi  s(ia/.iano  favolo- 
si racconti.  Sci  o olio  nobili  formavano  soli 
una  fazione  ; e niuno  de’  grandi  stati  non 
dandosi  pensiero  d'un  si  povero  paese,  ed 
altresì  nessuna  generai  guerra  rendendo  ne- 


cessaria una  generale  riconciliazione  degli 
animi,  tutta  l’isola  era  in  sé  divisa  per  udii 
selvaggi, e per  vendette  implacabili, le  (piali  in 
sul  principiare  del  secolo  XI  ne  foce  vano  un 
teatro  di  rapine  e di  omicidii  a quel  modo 
che  pur  vediamo  a'  di  nostri. 


Storia  di  Veneiia  fino  al  eominciamento  dell*  undecimo  secolo. 


Pili  innanzi  discorremmo  le  origini  ed  i 
primi  tempi  di  Venezia  (ino  al  cominciare 
del  IX  secolo.  Ci  sia  ora  conceduto  nar- 
rare i fatti  di  questa  repubblica,  formala 
degli  avanzi  della  romana  costituzione  , al- 
quanto piu  diflusamcnle  che  non  facem- 
mo parlando  di  Napoli , d'Amalfì  c di  Gae- 
ta*, della  qual  differenza  la  ragione  ò chia- 
ra. Venezia  lui  rappresentata  una  parte  più 
importante  nella  storia  del  mondo,  ed  i suoi 
primi  tempi  ci  mostrano  l’ opera  de'  me- 
desimi principii  che  pur  operarono  nelle 
mentovate  città  ■,  adunque  abbiam  potuta 
riepilogare  rapidamente  la  loro  istoria  per- 
ché sapevamo  che  quella  di  Venezia  sa- 
rchile ad  essa  servila  come  di  espositore  III 
cambio  delle  relazioni  militari  che  le  pro- 
vincie  meridionali  avevano  coi  Saraceni, Ve- 
nezìa  ne  (enea  di  somiglianti  con  gli  abi- 
tatori slavi  della  spiaggia  opposta  dell’  A- 
drialico.  Le  guerre  colle  piccole  città  gre- 
che delle  coste  di  Dalmazia  , le  «piali  cran 
quasi  tutte  nelle  medesime  relazioni  coll'im- 
pero greco  die  la  stessa  Venezia, non  ebbero 
poca  inano  a formare  in  questa  città  una 
marina  formidabile.  Tostoehè  il  commercio 
aggiunse  al  coraggio  «1  all'ingegno  sempre 
crescenti  ricchezze,  divenne  Venezia  uno  dei 
più  grandi  Stati  d'Italia,  e da  ultimo  sino  dei 
pi  il  potenti  del  mondo. 

lai  contese  tra  i figliuoli  del  doge  Agnel- 
lo , dei  quali  il  più  giovane,  Giovanni,  e poi 
do|io  l’esilio  di  costui,  il  primogenito  Giu- 
stiniano , eia  stalo  fatto  rouquigno  del  po- 
lire , non  ebbero  per  Venezia  conseguenze 
durevoli;  Fortunato,  l'antico  agitatore,  eia 
morto, ed  era  stalo  assunto  al  suo  |ioslo  Gio- 
vanni Abbate  di  S.  Servolo;  finalmente  mo- 
ri pure  Agnello  nell'anno  827,  e Giustiniano 
1 "artici  pnzio  entrava  allora  senza  opposizio- 
ni in  possesso  del  supremo  potere  , quando 
una  flotta  veneziana  di  dieci  navi,  malgrado 
il  divieto  di  traflicare  coi  musulmani, appro- 
dò in  Egitto,  spinta , come  è lama  , da  venti 


ronlrarii,  c ne  riportò  le  reliquie  di  S.  Mar- 
co che  poscia  divenne  protettore  della  re- 
pubblica (1).  Più  opportuni  tempi  non  si  po- 
tevano avere  aU’intruduzioue  del  santo  Evan- 
gelista che  quelli  del  divolo  Giustiniano,  il 
quale  d'altro  non  si  occupava  che  di  fonda- 
zioni religiose  (2).  Prima  della  sua  morte  , 
avvenuta  probabilmente  nell’ anno  stesso  in 
cui  Venezia  ricevette  una  sjiecie  di  protezio- 
ne morale  dal  suo  nuovo  patrono,  Giustinia- 
no avea  rendalo  |>artecipe  del  potere  il  suo 
fratello  Giovanni  ; costui  gli  succedette,  ma 
per  brevissimo  tempo.  Erasl  allora  conchiu- 
so un  trattato  di  pace  con  una  borgata  di 
Slavi  ed  impreso  a propagare  appresso  di 
e, sa  la  religione  di  Cristo,  allorché  nell’anno 
85o  ritornò  il  fuoruscila  Obclerio  sostenu- 
to dalla  parte  che  sempre  gli  era  stala  de- 
vota, alla  «piale  il  malcontento  contro  i Par- 
lecipazii  aveva  mollo  acri-esciuto  di  forza  ; 
egli  pose  in  terra  a Viglia  (3), e minacciò  cac- 
ciar di  stato  Giovanni.  Per  verità  Giovanni 
sottomise  Viglia  e mandò  a molle  Obclerio; 
ma  la  parte  non  soggiacque  col  suo  «qx>,  ed 
avendo  latto  nuova  e piu  vigorosa  solleva- 
zione , altro  partito  non  rimase  a Giovanni 
che  di  fuggire. 

(1)  Mario,  Storia  ci  tnie  e politica  del  commercio 
de  l eneuanit  voi.  n,  p.  19,  ad  an.  828.  Lebret, 
Stilai. scindile  rtm  leneihg , voi.  1,  p t5o. 

(a)  V®1.  i leciti  di  Giustiniano  in  Murili  , I.  è» 
p.  -ja.  Foce  egli  elevare  nel  suo  palazzo  ( dove  pòi 
In  edificato  il  palano  del  Hoje)  mia  «'appella 
a S.  Marco  , che  divenne  la  chiesa  «lei  medesimo 
nome.  Giovanni  non  f.*ce  costruire  che  la  cappella. 

(3)  Litoti  clic  or  più  non  esisto  nello  Stato  ve- 
neto. l'or  la  storia  de^li  avvenimenti  del  ix  secolo, 
io  mi  alfonso  alle  notule  riroiioji'lnte  per  vere, 
(futili  le  lian  confermate  le  più  recenti  ricerche.  In 
un  sono  generale  puù  tenersi  per  vero  ciò  che  ri 
è stato  trasmesso  sui  movimenti  e le  lotte  inter- 
ne di  questi  tempi. IViuno  potreM>e  affermare  quan- 
to sia  l’esattezza  di  ciascun  fatto  particolare.  La 
più  antica  cronaca , quella  di  Sagomino  , è doli’*,! 
secolo. 


180  L 1 B.  IV. 

A Garoso  suo  successore  furono  cavati 
gli  occhi,  «1  esiliato.  Giovanni  tornò  ancora 
un’  altra  volta,  ma  presto  per  nuove  sedi- 
zioni che  scoppiarono  , fu  costretto  di  farsi 
prete.  Il  suo  successore  Trndenico  fecesi  to- 
sto compagno  nel  governo  il  mcdsimo  fi- 
gliuolo di  Giovanni,  la  costituzione  era  an- 
rnr  lontana  dall'essere  ordinata  a quel  modo 
che  fu  poi  ; il  doge  non  aveva  per  anco  a te- 
mere d’un  severo  sindacalo;  facile  era  l’abu- 
so della  forza , e fi-equenli  rendevano  questi 
abusi  gl’interessi  delle  parti. La  plehc.come  in 
Amalfi,  facilmente  infuriava,  cd  alle  ribellio- 
ni correva  per  ogni  menomo  aggravio.il  suo 
pane  lo  ripeteva  dai  nobili,  dal  clero  e dai 
mercatanti  ; e questi  eran  lutti  divisi  per 
fazioni.  Nelle  grandi  città  di  commercio  il 
minuto  popolo  è facile  ad  esser  commosso 
secondo  che  coloro  lo  vengono  stimolando 
che  gli  danno  da  vivere,  o pur  si  vede  man- 
care i promessi  salarii.  Nuove  guerre  con  i 
popoli  slavi,  e poscia  co’Saracini  falle  per 
utilità  della  greca  corte  , vennero  anche  a 
turbar»;  la  repubblica  ; delle  prime  fu  vario 
il  successo  ; nelle  altre  il  figliuolo  del  do- 
ge, Giovanni,  (b  interamente  disfatto.  Po- 
to poi  questa  rotta  le  cronache  fanno  men- 
zione di  un  trattalo  conchiuso  con  Lota- 
rio franco  sovrano  d’Italia , pel  quale  la  re- 
pubblica ottenne  pace  dal  lato  di  terra,  aiu- 
to contro  gli  Slavi,  libertà  di  commercio  in 
Italia,  e diminuzione  dei  diritti  di  dogana  , 
a patto  di  dover  cessare  dal  traffico  dogli 
schiavi  col  regno  italico  (i). 

La  buona  intelligenza  che  da  quest’epoca 
si  vede  regnare  tia  la  repubblica  e i principi 
franchi  , apparisce  anche  più  chiaramente 
dall’andata  che  fece  in  essa  Ludovico  II  nel- 
l’anno 855  ; ci  ha  luogo  di  credere  che  l'im- 
peratore avess»!  in  questa  occasione  confer- 
mala 1*  indipendenza  della  repubblica.  Poco 
dopo  mori  Giovanni;  Trudcnico  suo  padre  fu 
ucciso , c nell’anno  864  >1  potere  tornò  ai 
Parlccipazii , fatto  doge  Urso , che  era  di 
»|uesta  famiglia.  Costui  ruppe  gli  Slavi  cd  i 
Sa  rari  ni , e Venezia  dopo  molle  guerre  in- 
terne ed  esterne , vide  grandemente  acere- 
ti) Qo«*teson  le  clausole  de!  trattato  secondo 
che  vengono  esposte  dalle  antiche  cronache  In  ge- 
nerale nulla  conleo-noo  (!i  con  traditi  or  o,  ma  io  non 
vedo  che  fatto  slesso  sia  autentico  tale  quale  si 
lejgc  in  Fa  ni  imi  Montini,  /farcii,  voi.  vi  , p.  a68 
, e s*v  anno  S)o. 


CAP.  II. 

sciuta  la  stia  potenza  sotto  un  capo  sì  esper- 
to e si  valoroso  Morì  nell’anno  88 1 (i). 

Ureo  ebbe  per  successore  il  suo  figlinolo 
Giovanni,  un  fratello  del  quale  dimandò  ed 
ottenne  dal  papa  la  dignità  di  duca  di  Co- 
mnorhio,  che  faceva  parte  dei  dominii  spet- 
tanti alla  Santa  Sede  insieme  colla  città  di 
Ravenna,  e che  ancora  non  era  divenuto  feu- 
do arcivescovile.  Un  certo  Marino,  allegando 
una  precedente  Investitura,  brigava  di  man- 
tenersi nel  possesso  del  ducato  , nel  tempo 
medesimo  che  il  Partecipazio,  sostenuto  da 
suo  fratello,  il  doge,  tirava  la  repubblica  in 
una  guerra  aliena  da’  suoi  veri  interessi  (a). 
Imperocché  Marino , essendo  aiutilo  (Lillà 
città  di  Ravenna, neseguitò  guerra  tra  Raven- 
na e Venezia. cittì  che  a quel  tempo  si  pote- 
vano considerati-  siccome  emule  in  quanto 
al  commercio , e che  si  portavano  1’  una  al- 
l'ultra un  odio  atroce.Un  trattato,  che  a que- 
sta stagione  sembra  essere  stato  » om  biuso 
con  Girlo  il  Grosso , certamente  pose  fine  a 
questa  guerra. 

Il  doge  Giovanni  avendo  volontariamente 
rinunziato  alla  sua  dignità  nell'anno  886, eb- 
be per  successore  Pietro  Candiano,  il  qua- 
le morì  l’anno  887  in  una  guerra  contro  gli 
Slavi.  Fu  eletto  allora  Pietro  figliuolo  d’un 
certo  tribuno  Domenico  nipote  (li  Candiano. 
Le  incursioni  degli  Ungari , che  allora  rovi- 
narono sopra  l’Italia,  ragionarono  lieve  dan- 
no a Venezia  |ier  effetto  (lidia  natura  del  ter- 
reno poco  acconcio  a’movimenti  della  caval- 
leria ; nondimeno  queste  correrie  dilficul- 
tarono  il  commercio  di  Venezia  , e mal- 
grado l'elemento  che  pareva  le  difendesse 
contro  tale  sciagura  , le  sue  possessioni  fu- 
rono devastate  dall’incendio  ; il  perchò  non 
è da  maravigliare  se  vergiamo  i Veneziani 
essersi  confederali  con  Remigano  a’danni 
di  questi  feroci  stranieri. 

Un  Partecipazio  succedette  a Pietro  nel- 
l’anno 91 1, die  pure  aveva  il  soprannome  di 
Ureo,  assai  comune  in  questa  famiglia. 

Venezia  quasi  nessuna  parte  non  prese 
nella  guerra  che  al  cominciare  del  X seco- 
lo, mossa  da’  vari!  pretendenti  della  corona, 
tanta  discordia  pose  nella  terra  ferma  d’Ita- 
lia. Benevola  verso  chiunque  fosse  secondo  i 
tempi  polente,  rimase  generalmente  neulra- 

(1)  V«H.  Mariti,  Le.  p.  63. 

(i)  Veti-  Lebut , Slaulsgrschichte  con  Vcntdig, 
voi.  1,  p.  i;6. 
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le,  solo  pensando  a difendere  i suoi  interessi 
in  ciò  che  s’ apparteneva  al  commercio.  Le 
rronache  amiche  dicono  grandi  cose  di  Ur- 
so  (r);  ma  t fatti  che  a lui  si  attribuiscono 
non  sono  di  tutta  autenticità.  Ritiratosi  in 
una  chiesa  udranno  ()3a  ebbe  per  successo- 
re Candiano  II.  Ridestossi  al  tempo  di  co- 
stui la  contesa  di  («macchio , c la  quislio- 
ne  dal  re  Ugo  fu  decisa  a prò  di  Ravenna. 
Nel  divenne  doge  Parteripozio  : nel  q£a 
Pietro  Candiano  HI.  Queste  due  case  de’lrar- 
tecipazii  e de’  Candiani  aveano  durante  gli 
ultimi  cento  anni  quasi  sempre  posseduta 
la  dignità  di  doge.  Pietro  Candiano  HI  fi- 
gliuolo e successore  dell’ullimo  doge  anzi- 
detto fece  opera  di  renderla  tutta  propria  e 
conservarla  nella  sua  famiglia. 

Era  egli  doge  nel  tempo  die  Ottone  I era 
re  d'Italia-,  col  quale  non  solamente  fece  un 
trattato , ma  sposò  pure  una  sorella  del 
marchese  di  Toscana  (a).Ebbe  con  ciò  acqui- 
stato estese  relazioni , e vasti  possedimenti 
nel  regno  d’ Italia  : il  perchè,  a somiglianza 
degli  altri  principi  italiani , circondossi  di 
una  corte  cospicua  di  cavalieri  e vassalli.  Al 
certo  era  egli  il  più  ricco  e potente  perso- 
naggio che  fosse  in  Venezia , e nutriva  de- 
siderio, che  non  pur  le  sue  terre  ed  i suoi 
fetidi  rimanessero  nella  sua  famiglia,  ma  an- 
che il  suo  potere.  Laonde  il  popolo,  non  po- 
tendo sopportare  quel  lusso  principesco , e 
quella  corte  piena  di  fasto,  si  sollevò,  e non 
succedendogli  di  forzare  il  palagio  che  era 
troppo  ben  difeso,  per  costringerlo  ad  arren- 
dersi, misero  fuoco  alle  case  circostanti  ; più 
di  mille  edifizii  furono  ridotti  in  cenere  : il 
doge  fuggì  dalla  sua  fortezza  ; ma  giunto  a 
qualche  disianza , egli  ed  i suoi  caddero  sot- 
to i pugnali  dei  loro  nemici  (3).  Alla  vedo- 
va di  Ini  venne  fatto  di  salvarsi  appresso 
Adelaide,  moglie  d’Ottone  1. 

Pietro  Urseolo  , che  fu  il  successore  di 
Candiano  , par  che  sia  stato  uomo  pieno 
di  prudenza  e di  moderazione.  11  figliuolo 
primogenito  del  morto  doge , a nome  Vita- 
le , scampato  dalla  vendetta  del  popolo  per 
la  dignità  sua  di  patriarca  di  Grado , in- 
vocò la  protezione  d’ Ottone  11 , nel  tempo 

(i)  « Ingeniti  pra<vlartu,sanct:tate  praalitus,  ju- 
stitiae  amator  , eleemosyna  ilapsilU , omnibusque 
doni*  filiti»  ».  Sagomino. 

(•a)  Trinci , Hisloiredc  Vtnise,  voi.  I,  p.  a 19. 

(i)  Nell'anno  yj6. 
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medesimo  che  la  sua  madrigna  Gualdrada 
si  adoperava  a conciliarsi  il  favore  iT Ade- 
laide ; fù  però  costretto  di  pagare  alla  re- 
pubblica il  dono  di  nozze  che  Candiano  a- 
vea  promesso  a tua  moglie , e Dandolo  ci  ha 
nella  sua  cronaca  conservata  la  ricevuta  del 
pagamento.  Salto  Iddio  che  son  divenuti  gli 
alti  del  tempo  anteriore  al  governo  di  Ur- 
seolo. Un  trattato  d’allora  dice  chiaramente 
che  nel  tumulto  in  cui  risto  morto  il  doge 
Candiano , tutti  gli  archivi  dello  stalo  anda- 
rono in  fiamme , e che  ciò  obbligava  a rin- 
novare i trattati  coi  popoli  vicini  (1).  (n  que- 
sta rinnovazione  si  potette  bene  conservar  la 
sostanza  dei  primi  alti , ma  non  può  dirsi  il 
medesimo  della  forma-,  e quanto  a me  riget- 
terei volentieri  ogni  alto  veneziano  il  quale 
risalisse  ad  un  tempo  anterióre  nll’annogyG. 
Basta  considerare  che  la  casa  del  Doge  e la 
cappella  di  S.  Marco  erano  edilizi  fatti  di  le- 
gno (a)  per  comprendere  quanto  sia  invero- 
simile Tessere  a noi  pervenuti  gli  atti  de’ 
tempi  anteriori  che  in  quelli  si  custodivano. 

Quando  nel  977  Urseolo  depose  la  dignità 
di  doge,  gli  succedette  Vitale  Candiano,  zio 
del  patriarca  di  Grado  e fratello  del  doge 
ucciso.  11  patriarca  fero  ritorno  nella  sua  cit- 
tà. La  politica  delle  famiglie  nobili  che  tene- 
vano lo  stalo  in  Venezia,  la  quale  consislea 
nel  donare  ai  loro  parenti  la  dignità  di  pa- 
triarca e tulle  le  altre  spettanti  alla  Chiesa , 
debb’esser  rifiutata  cagiono  potissima  della 
costanza  onde  questa  cittì  rimase  fedele  alla 
sede  romana.  Gli  è vero  che  poteva  facilmen- 
te accadere , il  patriarca  si  aderisse  ad  una 
parte  diversa  da  quella  del  papa  , e che  al  di 
fuori  con  altri  potentati  stringesse  amicizia 
di  quelli  co’ quali  il  doge  era  confederato  ; 
ma  in  generale  T interesse  della  nobiltà  ve- 
neziana fu  sempre  il  medesimo  di  quello  del 
eleni  veneziano.  Nè  poca  parte  ebbe  in  que- 
sta concordia  del  clero  e dello  stato  la  vene- 
razione in  che  erano  tenute  le  relique  di 
S.  Marco , le  quali  si  può  affermare , che  in 
quanto  alla  storia , facessero  veri  miracoli. 
Grandissimo  era  allora  il  culto  che  si  tribu- 

( I ) « Ego  Sicardus  coniti ...  Cimi  proptrr  de- 
cessiim  antecessori!  lui  Pari  Condi, mi  consta 
cunei  ni  Charlulas  esse  ah  igne  crematoi,  tnm  ve- 
slras,  quam  siimh'ter  et  nastrai  , iterum,  eie.  ». 
Veit.  Maria.  I.  c.  p.  187. 

(a)  Lo  prunva  la  Cicittà  colla  quale  furon  bru- 
ciati, e più  ancora  che  Urseolo  potette  farli  rico- 
struire ucl  auto  auuo  che  fu  dujo- 
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lavo  alle  reliquie  de’  santi.  A quel  modo  che 
le  terre  delle  chiese  eran  come  personificate 
nel  Santo  loro  protettore  (i) , ed  i privilegi 
conceduti  a quelle  terre  si  consideravano  co- 
me acquisitili  dallo  stesso  Stinto,  cosi  s.  Mar- 
co s' identificò  collo  stalo  di  Venezia.  Il  po- 
polo veneziano  pareva  non  fosse  moralmen- 
te che  una  cosa  medesima  colle  reliquie , e 
come  un  tempo  gli  Ebrei  si  pensarono  di  es- 
sere in  proiezione  di  Jehovtih , cosi  il  po- 
polo di  Venezia  presto  si  dette  a credere  di 
stare  sotto  la  special  tutela  di  S. Marco.  I pri- 
mi c pili  |>ossenli  officiali  del  governo,  do- 
po del  doge , avevano  il  titolo  di  procurato- 
ri di  S.  Marco  (a).  Il  pubblico  servigio  era 
un  debito  verso  del  Santo  innanzi  al  quale 
si  venne  a poco  a poco  allessando  la  supe- 
riorità ecclesiastica  del  patriarca  di  Grado. 

In  capo  a quattordici  mesi  Vitale  (india- 
no, deposto  l'ufTìzio,  rendessi  m<  naco,  ed  il 
tribuno  Memo,  uomo  ricco  e mollo  popolare, 
irose  il  posto  di  lui.  Ma  non  ebbe  credito 
•astante  per  metter  freno  all’odio  delle  due 
nobili  famiglie  dei  Coloprini  e dei  Morosini. 
Sape  vasi  allora  il  gran  desiderio  che  nutriva 
Ottone  11  di  estendere  l'imperio  suo  sopra 
tutta  l'Italia.  A lui  si  volse  il  capo  della  rasa 
Coloprini  sperando  con  la  promessa  di  ridur- 
re Venezia  in  condizione  di  suddita  del  re- 
gno italico,  ottener  grandi  aiuti  dalPimpcra- 

( 1}  On.inilo  si  vnlea  conquistar  la  cittì  si  cerca- 
va immuti  tutto  iriuipadnmirsi  delle  reliquie  del 
Ioni  patrono;  da  quel  punto  crede*  usi  pnsscilerein 
certo  inoilo  la  stessa  città.  Ved.  Anonimo  Salerni- 
tano, Cliron.  cap.  ; -,  per  non  citare  che  un  esem- 
pio veramente  spiccato.  11  rapimento  delle  reliquie 
spesso  toglieva  realmente  il  coraggio  a- li  assediati 
Si  attribuiva  la  prosperiti  d'un  paese  al  favore 
die  godeva  presso  del  santo  nel  cielo;  ed  in  tempi 
a noi  più  vicini  si  credette  pure  che  portando  le 
reliquie  dei  Ite  re  da  Milano  a Colonia, vi  si  sa  re  la- 
be r traspiriate  le  lonU  della  prosperità  di  cui  Mi- 
lano -ndeta,  e che  in  elTeito  non  ciano  se  non  la 
vantaggiosa  posizione  della  città  e l'operosità  dei 
suni  abitatori.  Sovente  si  faceva  la  guerra  per  di- 
sputarsi il  possedimento  delle  reliqu  e dei  Santi. 

(a)  Ve  n'eblie  due  solamente  da  principio,  e pa- 
re ihe  avessero  special  carico  della  Poh  sia  interna, 
ramo  di  pubblica  amministrazione  il  quale  acqui- 
sti importanza  sol  dopo  la  costruzione  di  Rivo- 
Alto, e quando  non  furono  più  sufficienti  le  cartelle 
dapprima  tutte  militari  de’ tribuni. 
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tore  per  opprimere  i Morosiui.  Ma  prima  che 
la  cosa  avesse  effetto,  Ottone  si  mori,  ed  Ade- 
laide a nome  del  re  minore  Ottone  111  stipu- 
lò con  la  repubblica  un  novello  trattalo,  pel 
quale  le  relazioni  di  commercio  interrotte  da 
Ottone  II,  furono  ristabilite  (t).  I Morosini 
ottennero  presto  piena  vittoria  de'Coloprini; 
e Memo  nell'anno  991  ritirossi  in  un  con- 
vento di  frali. 

Lo  stato  allora  cadde  in  Pietro  Urseolo  II 
figliuolo  del  primo  doge  di  questo  nome.Uo- 
1110  operoso  e saggio  seppe  a gran  prò  della 
patria  sua  mantenersi  in  buona  concordia 
coi  Saracini  eroi  Greci,  del  pari  che  con  i re 
d'Italia.  Mai  per  lo  innanzi  così  fiorente  era 
stato  il  commercio  di  Venezia , ne  i pirati 
slavi  tanto  vigorosamente  repressi  quanto 
sotto  questo  doge.  Non  andò  guari,  e le  città 
negoziairici  delle  spiagge  opposte  dell’Adria- 
tico, desiderarono  di  porsi  sotto  la  protezio- 
ne di  Venezia , cessi)  il  tributo  che  da  lungo 
tempo  i Veneziani  pagavano  alle  città  dei  cor- 
sari croati  (ai , e ncirinlerno  leggi  severo 
mantennero  la  quiete  contro  i perturbatori 
dello  Stalo  (3).  Da  ultimo  le  vittorie  che  i 
Veneziani  ebbero  su’Saracin  i a van  (aggio  del  - 
l’impero  greco, ottennero  a Giovanni  figliuolo 
del  doge  l’onore  di  torre  in  moglie  una  prin- 
cipessa bizantina-, onoresigrande  a quei  tempi 
da  essere  invidiato  dai  re  e dagrimperatori. 

Ei  pare  che  regnando  Pietro  Urseolo  II  si 
diè  mano  la  prima  volta  a costruire  con  so- 
lidità il  palazzo  del  doge.  Giovanni  era  pre- 
morto al  padre  ; il  perchè  Pietro  pbhc  per 
successore  Ottone  Urseolo,  il  più  giovane  dei 
suoi  figliuoli,  il  quale  sposò  una  principessa 
Ungarese,  sorella  di  S.  Stefano.  L'imperato- 
re Arrigo  era  parente  d’Otione  ; patriarca  di 
Grado , il  fratello  di  Ottone;  in  nessun  tem- 
po tante  rose  s’erano  aggruppale  a Par  ripu- 
tare invincibile  la  potenza  d'un  doge  ; essen- 
do egli  stesso  valoroso  ed  abile  quanto  suo 
padre;  ma  fu  appunto  la  stabilità  che  pareva 
congiunta  eoi  suo  potere  che  procacciogli 
nemici.  Onde  per  una  congiura  orditagli  con- 
tro, fu  bandito  da  Venezia  ncll’auuo  1 026. 

1)  Marin,  I.  1,  p.  ior<. 
a)  Marin,  I.  i,  p.  ji6. 

(3)  IJ.  ib.  p.  i6j. 
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AVVENIMENTI  E STATO  DELL* ITALIA  FINO  ALLA  GRANDE  LOTTA  DEI  RE  ALEMANNI 
COLLA  CHIESA  DI  ROMA. 

5 I.  Tempi  di  Corrado  U Salico. 


Come  in  Italia  divulgassi  la  novella  della 
morte  di  Arrigo,  quei  di  Pavia  si  pensarono 
poter  senza  timore  dare  sfogo  al  lororisenti- 
inenlo.S'alleg ramno  di  vedersi  ornai  liberi  del 
loro  tiranno,  diè  questo  nome  davano  al  so- 
vrano d'Alemagna,  il  qual  tanto  danno  avea 
fatto  alla  loro  città.  Demolirono  il  palami 
reale  che  slava  a Pavia  fin  dai  tempi  di  Teo- 
dot im,  e si  strinsero  con  alcuni  antichi  par- 
tigiani d'Arduino  stati  in  parte  spogliali  dei 
loro  beni  dairimperalore.  I confederati  fe- 
cero capo  a Roberto  re  di  Francia , sol- 
lecitandolo venisse  in  Italia  a prender  la 
corona , o per  sé , o pel  suo  figliuolo.  Ma 
Roberto  non  volle  accettare , essendo  cosa 
tropi»  evidente , gli  alleali  meno  cercare  il 
suo  prò  che  il  potersi  sostenere  con  gli  aiuti 
ch’ei  lor  manderebbe.  Fecero  allora  le  me- 
desime offerte  a Guglielmo  dura  d’Aquita- 
nia,  il  quale  lasciatosi  còn-eaU'attraltivod'u- 
na  corona  reale  ne  scrisse  al  re  di  Francia 
pregandolo  stimolasse  il  duca  di  Lorena  a 
dichiarar  la  guerra  all’  Alemagna, affinchè  col 
favore  di  questa  diversione  potesse  con  mag- 
gior sicurezza  impadronirsi  della  Lombar- 
dia. Mandò  pure  il  figliuolo  in  Italia,  nta  to- 
sto i fatti  mostrarono,  i soli  stolti  poterei  as- 
sicurare de’  Lombardi  e fhr  fondamento  so- 
pra di  loro.  Primamente  la  |>arte  avversa  agli 
Alemanni , della  quale  era  capo  Pavia , non 
disponeva  di  grandi  forze: poi  non  s'accordava- 
no nc’discgni,  c molte  erano  le  dissidenze  tra 
quelli  che  la  componevano:  in  fine  ognuno  si 
voleva  servire  del  redaessielcllo,per  ricovra- 
re  con  l’aiuto  suo  le  possessioni  perdute, per 
cacciar  qualche  vescovo,  ed  in  generale  tutti 
correvano  dietro  i loro  privati  interessi.  Age- 
vole cosa  era  il  prevedere , che  all'approssi- 
marsi  un  esercito  alemanno,  i launUirdi  sa- 
rebbonsi  recalo  a premura  di  sottometterei, 
a condizione  che  gli  Alemanni  riconoscesse- 
ro lo  stala  quo  ; e che  cosi  proraccerebliero 
di  ottenere  l'intento  loro,  rimanendo  al  duca 
d'Aquitania  l'avere  indarno  spesa  l'opera  sua 
ed  i suoi  danari.  La  qual  cosa  conoscendo 


Guglielmo,  ed  a’Lombardi  dando  il  nome  che 
meritavano,  si  divise  da  cosi  perfidi  alleati. 

Mentre  che  i Pavesi  e gli  altri  della  loro 
parte  invocavano  senza  effetto  i principi  di 
Francia,  F.riberto  che  allora  era  scilo  nomi- 
nalo alla  sedia  arcivescovile  di  Milano , ri- 
cercava l'amicizia  del  re  Corrado  , pur  allo- 
ra eletto  in  Alemagna  (i).  Era  usanza  di 
quel  tempo  che  i redi  Germania,  dopo  aver 
celebrata  in  Magonza  la  festa  della  loro  ele- 
zione, visitassero  le  quattro  principali  pro- 
vince del  regno  , per  ricevere  da  esse  giura- 
mento di  fedeltà.  La  cerimonia  solca  aver 
luogo  in  Aquisgrana  , Mersburgo  , Ratisbo- 
na  e Costanza.  Corrado  portossi  dunque  ad 
Aquisgrana  , e quindi  a Costanza.  In  que- 
sl'ullima  città  venne  Eriberto  di  Milano  ac- 
compagnalo dai  signori  italiani  della  sua  par- 
te a rendere  omaggio  a Corrado.  Per  gran- 
de elle  fosse  il  desiderio  delle  città  della  fa- 
zione di  Pavia  di  togliere  all’  Alemagna  la 
corona  di  Lombardia,  nondimeno  poiché  fu- 
rono abbandonate  dal  re  di  Francia  c All  du- 
ca d'Aquitania,  non  restava  loro  altro  parti- 
to che  di  sottometterei  a quella.  Mandarono 
dunque  anch’  esse  a prestare  obbedienza  e 
dimandar  grazia  pel  fallo  della  distruzione 
del  palazzo  reale;  ma  fu  senza  effetto.  Cor- 
rado licenziò  i deputali  col  piglio  cT  un  pa- 
drone corrucciato, menlred’alira  parte  faceva 
ogni  suo  potere  per  istabilirsl  l’amicizia  dei 
Milanesi.  Lasciossi  persino  andare  ( cosa 
mai  più  veduta  in  Lombardia  ) a conri'derc 
la  signoria  di  Lodi  all’arcivescovo  Eribertir, 
il  che  voleva  significare  che  il  vescovo  di 
Lodi  doveva  sì  tuttavia  ricevere  per  inve- 
stitura regale  le  terre  della  sua  chiesa  e gli 
annessi  diritti  e privilegi , ma  non  piti  iin- 
iiiediaiamente;e  chi  doveva  nggimai  conferi- 
re rinvestitura  immediata  , era  l’arcivesco- 

(i)  Val.  Amutph.  Meti  li,  a.  Per  quel  clte  con- 
cerne  piò  o meno  di rctt.i mente  Eriberto  , vegisa.4 
la  mia  Esposizione  della  Costituzione  delle  città 
lombarde  fino  alla  venuta  di  Federico  1 in  Italia. 
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vo  di  Milano.  Con  ciò  pare  essersi  voluto  sta- 
bilire fra  loro  le  medesime  relazioni  elle  tra 
l’arcivescovo  di  Ravenna  e’ benefici:  eccle- 
siastici della  Romagna , i quali  erano  si 
esenti,  ma  sopra  di  essi  i prevosti  episcopa- 
li ottenevano  i dritti  di  conti , non  immedia- 
tamente dal  papa  o dall'Imperatore,  ma  dal- 
l’arcivescovo di  Ravenna,  di  cui  quelli  erano 
feudatari , c che  solo  dall'autorità  suprema 
dipendeva. 

A quel  tempo  i Milanesi  venivano  avan- 
zandosi rapidamente  ; e già  la  loro  prospe- 
rità uvea  provocata  la  gelosia  e l'inimicizia 
dei  Pavesi.A  poco  a poco  lutti  gli  stali  vicini 
di  quella  città  furono  pieni  di  grandi»  spa- 
vento-, imperocché  essa  brigava,  o piuttosto 
il  signor  suo,  Eriberto,  di  tutti  ridurli  sotto 
lasuadominazione.Lo  stesso  odio  che  regna- 
va tra  Pavia  e Milano  si  scopriva  tostamente 
tra  Milano  e Lodi.  Quando  Corrado  venne  di 
persona  in  Italia  nel  loào,  dette  opera  a ti- 
rar dalla  sua  il  vescovo  di  Como  , prelato , 
dopo  l’arcivescovo  di  Milano , potentissimo. 
Sotto  gl’imperatori  Sassoni  non  solo  avea 
Olino  ottenuta  pel  suo  distretto  una  immu- 
nità che  l' esentava  dalla  giurisdizione  del 
conte  della  provincia,  ma  il  vescovo  avea 
pur  saputo  persuadere  a Ottone  II  di  con- 
cedergli le  ragioni  di  conte  sopra  Bellinzo- 
na(i)-,  e Corrado  gliene  concesse  ezian- 
dio sopra  Chiavenna  e Musocco  (a).  A quel 
modo  che  il  gran  favore  onde  godeva  Mila- 
no era  stato  cagione  degli  odii  nati  tra  essa 
e Lodi,  cosi  ora  quello  grandissimo  ottenuto 
da  Como  delle  occasione  alla  nimicizia  tra 
questa  città  e Milano;  imperocché  i Coma- 
sciti  essendo  in  persona  del  loro  vosco' o la- 
droni delle  due  principali  strade  che  da  Mi- 
lano menavano  in  Alemagna , da  ciò  dovet- 
tero necessariamente  derivare  una  moltitu- 
dini; di  molestie  e di  contese  in  proposito  del 
pedaggio  su’ponti  e strade,  del  libero  tt  ansi- 
lo , ed  altre  quislioni  di  somigliante  natura. 

Da  Verona  , dove  si  congiunse  la  prima 
volta  co’ suoi  partigiani  d’Italia,  volle  Corra- 
do marciare  dirittamente  sopra  Pavia , per 
punire  la  città  e porsi  sul  capo  la  corona  di 
Lombardia.  Ma  trovate  chiuse  le  porte  della 
città,  fece  ritorno  a Milano  dove  Eriberto  lo 
coronò  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  (3).  lo- 
fi) Voi.  Rovelli,  Storia  di  Como, voi.  li,  p.  y) ■ 

(a)  Val.  Roteili,  I.  c.  p.  104,  io5. 

(3)  Val.  Arnulpli.  Med.  11,  a,  «pud  Murator. 
Scr.  rtr.  ita l-  la  1*  oneri  azione  sol  capitolo  dato. 
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di  fortifiratnsi  con  gran  numero  di  parti- 
inni  italiani,  andò  contro  Pavia  , la  cinse 
'assedio,  devastò  il  paese  , e smantellò  i 
rasici  li  appartenenti  ai  borghesi  o a quelli 
che  erano  amici  della  città.  1 signori  tem- 
porali che  avea  no  tenuto  dalla  parte  avversa 
binino  costretti  ad  arrendersi  ; la  città  sola 
continuò  a resistere. 

Da  Milano  Corrado  imprese  una  spedizio- 
ne contro  Ravenna , nella  stale  del  1026; 
ma  sopraggiunti  gli  ardori  della  stagione, 
per  dar  riposo  a’  suoi  soldati  ritornò  nelle 
più  alte  regioni  della  lomhnrdia.  Da  Ivrea 
mandi)  dicendo  al  re  Rodolfo  di  Borgogna , 
lo  accompagnasse  nell'  andata  sua  a Roma  , 
c si  pose  in  via  nel  1057  insieme  con  que- 
sto principe  e con  Eriberto.  Il  Marchese  di 
Toscana  che  non  ancora  avea  rendulo  omag- 
gio a Corrado  fu  costretto  a fare  la  sua  sot- 
tomissione.e  l'imperatore  giunse  a Roma  in- 
torno alle  feste  di  Pasqua. 

Noi  abbiam  condotta  la  storia  dei  pa  pi  fi- 
no a Benedetto  Vili , il  quale  essendo  mor- 
to nel  1024  , oragli  succeduto  il  frale!  suo 
col  nome  di  Giovanni  XIX.  Da  questo  ponte- 
fice , Corrado,  accompagnalo  da’  re  Rodolfo 
di  Borgogna,  e Canuto  di  Danimarca , rice- 
vette la  corona  imperiale  insieme  con  Cisela 
sua  moglie.  Nel  mentre  dell’  incoronazione 
lievi  contese  nacquero  fra  gli  arcivescovi 
di  Ravenna  e di  Milano,  e fra  alcuni  Romani 
ed  Alemanni.  Niuna  cosa  tanto  prova  la  man- 
canza di  estesi  concetti  e di  alti  interessi 
l>artieolari  nel  medio  evo  quanto  il  racconto 
di  queste  dispute  , il  quale  malagevolmente 
troverebbe  luogo  nei  libri  di  storia  dei  no- 
stri tempi. 

Dopo  l’ incoronazione  Corrado  andò  fino 
a Capna  ed  a Benevento,  e fece  quindi  ritor- 
no nell'  Italia  superiore.  Allora  fu  che  i Pa- 
vesi si  sottomisero  a lui  ed  obbligaronsi  di 
rilevare  il  Palazzo  reale.  Cosi  la  prima  spe- 
dizione di  Corrado  in  Italia  valse  ad  ottener 
le  ragioni  di  re  con  gli  onori  imperialial  mo- 
do che  ne  avean  goduto  i suoi  antecessori. 
Partendo  dall’  Italia  , lasciò  difensore , per 
dir  cosi,  de’  suoi  diritti , l’arcivescovo  Eri- 
berto di  Milano. 

Era  Eriberto  uomo  fiero  ed  ardito.  Po- 
tentissimo pei  ricchi  benefieii  e vasti  domi- 
mi del  suo  arcivescovado,  l’amicizia  del  re 
(«reta  dovesse  fargli  possibile  ogni  cosa. 
Un  atto  di  quei  lem)  i dice  che  Eiibertoonme 
regniti n ùalicum  ad  suum  nulum  disponebai , 
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e che  per  sino  uno  de"  suoi  nipoti  presumc- 
va  tutto  dovergli  esser  inceduto  di  fare. 
Adunque  allorché,  morto  il  vescovo  di  Lodi, 
volle  Eriberto  dare  effetto  alle  sue  ragioni 
di  Signoria,  fu  vera  follia  de"  Lodigiani  l’a- 
vergli ricusato  l’esercizio  de'  diritti  ch’egli 
teneva  dnH'imperatore. 

Eriberto  mosse  contro  Lodi  alla  testa  de’ 
Suoi  vassalli , e dato  il  guasto  al  contado  , 
pose  l’assedio  alla  città.  Fu  questa  costretta 
ad  arrendersi , ed  accettare  il  vescovo  Am- 
brogio, investito  di  quella  dignità  da  Eri- 
berto. e di  curvare  il  collo  sotto  la  potenza 
dei  Milanesi:  imperciocché  dar  l’investitura, 
o eleggere  un  vescovo  a quo’  tempi  voleva 
dire  il  medesimo;  e non  era  per  certo  difll- 
cile  cosa  il  prevedere  che  gli  arcivescovi  di 
Milano  mai  non  avrebbero  dato  rinvestitu- 
ra ad  un  vescovo  di  Lodi  senza  prima  esser 
sictiri  di  lima  la  sua  devozione.  Atroce  «1 
implacabile  odio  stette  allora  fra  1 cittadini 
delle  due  città;  sicché  ogni  più  lieve  cagione 
bastava  ad  eccitar  nuove  contese. 

Se  si  eccettui  questa  guerra  coi  lodigiani, 
ogni  cosa  procedette  ordinatamente  per  mol- 
ti anni  in  Italia,  e quando  nel  io3a  essendo 
morto  Rodolfo  di  Borgogna  fiorrado  ereditò 
il  regno  di  lui , questo  avvenimento  altra 
conseguenza  non  ebbe  rispetto  alla  1 omini r- 
dia  che  di  più  ingrandire  la  potenza  d’Eri- 
berto.  Corrado  ebbe  a disputarsi  il  dominio 
della  Borgogna  con  Odone  conte  di  Sciam- 
pagna , e per  sostener  questa  guerra  oltre 
all’hoerbann  della  Germania  chiamò  a sé  tul- 
li i vassalli  suoi  d’Italia.  Eriberto  comanda- 
va quelli  dell'Italia  superiore,  ed  il  marchese 
Bonifacio  di  Toscana  (i)  quelli  dell’  Italia 
centrale.  La  Borgogna  fu  vinti,  ed  Eriberto 
trovò  nuovamente  in  Corrado  un  generoso 
sovrano  rd  amico. 

Sapendo  di  esser  potente  non  pelea  Eri- 
berto pazientemente  sopportare  che  buona 
parte  degli  abitatori , i quali  perebè  discen- 
denti da  gente  libera , non  erano  ne'  passati 
tempi  ad  altri  soggetti  che  al  conte , vives- 
sero, avvegnaché  posti  sotto  la  giurisdizio- 
ne del  suo  visconte,  quasi  senza  nessuna  di- 
pendenza da  liii;imperocchèil  visconte  era  ad 
essi  quel  medesimo  che  altra  volta  il  contea’ 
liberi  abitami  del  contado.  In  Milano  l’esen- 
zione , o immunità  delie  terre  appartenenti 

(i)  Vedi  Tirataselo,  Memorie  storiche  Mode- 
nesi, voi.  i,  p.  i io. 


alla  chiesa,  aveva  dato  luogo  a grandi  diffi- 
coltà, ed  i riltudini  avevano  avuto  una  pu- 
gna con  l’arcivescovo,  nella  quale  fu  morto 
il  padre  di  lui.  In  vano  Eriberto  fece  opera 
di  guadagnare  a sé  molti  uomini  liberi  lor 
concedendo  de’  feudi  ; il  comune  non  dette 
indietro  d’un  sol  punto,  e fu  forza  venirne 
ad  una  transazione  per  istabilire  La  pace.  Il 
trattato  conchiuso  in  questa  occasione  con- 
fermò la  libertà  a’  membri  del  comune,  se 
anche  tenessero  terre  in  feudo  dii  II*  arcive- 
scovo (t),  la  qual  cosa  era  ad  essi  concedu- 
ta per  la  nobiltà  del  loro  nascimento.  I vas- 
salli di  questa  specie  resta van  sempre  quan- 
to alla  persona  nella  classe  dei  liberi  uomi- 
ni , ed  allorché  più  non  volevano  compiere 
i servigi  annessi  ai  toro  feudi , si  potevano 
sciogliere  dal  debito  di  vassallaggio,  abban- 
donando il  dominio  di  lineili.  Eriberto  con 
questa  sorta  di  vassalli  liberi  volle  adopera- 
re al  medesimo  modo  che  con  quelli  i quali 
si  chiamavano  minislerialei  ; ma  insorsero 
essi  contro  siffatte  pretensioni , e fior  man- 
tenere la  loro  libertà , si  Unirono  in  lega 
molto  stretta  fra  loro.  Le  usurpazioni  di 
Eriberto  mossero  in  certa  guisa  ad  emula- 
zione quanti  erano  i vescovi  snffraganei  di 
Lomltardia , i quali  nelle  loro  città  avevano 
ancora  classi  di  uomini  liberi.  Da  ciò  nac- 
que una  grande  agitazione  degli  animi,  e 
moti  che  davano  a pensare  in  tutta  la  Lom- 
bardia, e non  pure  nelle  città  ma  nelle  cam- 
pagne eziandioùmperciocehè  trovavansi  an- 
cora qua  e là  ne’distretti  soggetti  a’prevosli 
episcopali  uomini  liberi , siccome  quelli  che 
possedevano  feudi  nobili,  ed  anche  interi  co- 
muni. Ma  un  altro  accidente  sopravvenne, 
che  maggior  forza  dette  a questi  movimenti. 

tosino  a quel  tempo  una  usanza  era  ve- 
nuta a poco  a poco  imrodncendosi,  che  nelle 
famiglie  non  per  altra  cagione  dipendenti 
che  per  i loro  feudi , i figliuoli  succedessero 
ne’  feudi  del  padre  ; ma  nell’Italia,  divisa  in 
tanti  piccioli  territori'! , dove  si  gran  parte 
aveva  l’interesse  personale  , e nella  quale  la 
maggior  parte  dei  principi  più  potenti  d’al- 

(i)  Egli  t indubitato  che  * questa  condizione  di 
cose,  quando  la  medesima  persona  possiede  una 
propórla  libera  ed  un  fendo,  alla dono  le  le-. ! feu- 
dali rmanate  poco  pui  dall'Imperatore  Corrado.  Si 
Iqpj?  in  esse  : a Ili,  vero  qt me  trurnt  proprietario 
iure,aut  per  fn-arerptum  suum,sit*  per  reaum  lihrl- 
lum,  si  ir  per  prtearium  , n cmo  eoi  injuste  dire- 
sti, C oudrnt  », 

at 


Ito  T.  I. 


186 


L I B IV.  C A P.  III. 


loia,  cioè  a diro  i vescovi,  non  apparteneva- 
no a Uiimglie  prilla  i|iali  al  erano  eleni  dalla 
nobiliti  c dal  clero  compistn  qunsi  intera- 
mente di  labili , nell’Italia  un  vescovo  , Iti 
cui  el elione  avett  offesi  gl’  interessi  o le 
sperarne  di  altre  famiglie,  non  | siterà  veder 
di  buon  animo  che  i figliuoli  d'un  che  gli 
era  slatti  nemico  gli  succedessero  nel  feudo 
rimasto  vacante  per  la  morie  di  lui.  Epperò 
accadeva  spesso  che  i vescovi  niun  riguardo 
avessero  alle  pretensioni  dei  ligliuoli  sulla 
successione  paterna,  la  tpial  cosa  era  mezzo 
efficace  a tenere  i vassalli  sotto  la  lorodip'n- 
denzu;  imperocché  eliminine  desiderava  che 
un  figliuolo  o un  parerne  gli  succedesse  nel 
feudo, necessariamente  doveva  procacciare  di 
umicarsi  il  vescovo  e guadagnarne  il  favore. 

Il  qual  procedere  dei  vescovi  avea  molto 
inasprito  gli  animi  dei  cavalieri  che  erano 
fondtuncnUi  tigli  ordini  feudali-,  volevano  es- 
si che  i loro  benefìci!  fossero  altrettanto  si- 
curi e trasmessibili  |>er  eredità  ne’  loro  fi- 
gliuoli ette  quelli  degli  altri  uomini  liberi , 
e in  generale  brigavano  di  porsi  nella  me- 
desima condizione  di  questi  ultimi , senza 
nulla  rimettere  delle  loro  onorilicenze.l'er  la 
qual  cosa  in  Lombardia  parecchi  vassalli 
dei  vescovi  fecero  causa  comune  con  que- 
sta lega  di  uomini  .liberi.  Ben  è vero  che 
Kriberlo  seppe  tirare  a sé  i princi|iali  eilla- 
dini  di  Milano,  i quali  conte  ebbe  divisi  dal- 
la loro  parte,  sperò  di  potere  facilmente  vc- 
uire  a capo  degli  altri.  I rapitali!,  cioè  a di- 
re i principali  tra’  vassalli  che  l'utilità  per- 
sonale partiva  sempre  più  dagli  altri  uomi- 
ui  ligii , e che  opprimendo  i loro  fratelli  si 
pensavano  aprirsi  la  via  a piti  grandi  onori, 
si  aderirono  tulli  senza  eccezione  alla  parte 
dell’arcivescovo. 

Ma  gli  altri  uomini  liberi  e vassalli  corse- 
ro alle  armi  per  disidrati.  Da  prima  ne  an- 
darono eolia  peggiore  , e furono  espulsi  di 
Milano  l’anno  io35.  Alla  Ioni  lega  avendo  te- 
milo dietro  una  ribellione,  le  In  dato  il  nome 
di  Multa  , che  è probabilmente  un  vecchio 
vocabolo  longobardo,  e significa  lega,  cou- 
federazione  (i). 

(i)  Nel  più  aulico  ilei  piami  italiani,  quello  ili 
Vincerne  li’Aleaiuo,  scritto  nel  ali  setolo,  si  leggo- 
no i seguenti  versi: 

Donna  mi  snn  di  pel-peri  , 

D'.inro  massa  ainulino. 

Amoltnart  siju  fica  dunque  accumulare,  riunire  ; 


Kriberlo  non  avea  posto  mente  alla  grnrs- 
de  forza  che  acquistar  polca  la  Molta  mila- 
nese facendosi  centro  dei  malcontenti  di  tutta 
la  Iximbardia.  Non  appaia  si  fu  questa  lega 
allontanata  dalla  città , gli  abitanti  dei  din- 
tórni di  Milano , i quali  aveano  le  medesime 
ragioni  di  querela,  si  congiunsero  con  essa, in 
ispeziallà  quelli  del  territorio  di  Servio , di 
Mariesana  edi  1 .odi. Questi  ultimi  conservano 
ancora  tutto  il  loro  risentimento  contro  Eri- 
berto:ed  anche  nelle  città  che  non  si  sollevaro- 
no interamente  fuvvi  almeno  una  parte  degli 
abitanti  elle  si  congiunse  culla  Molla. Ix>  sco- 
lmili questa  vasta  confederazioneera difende- 
re i diritti  acquisiti  contro  le  pretensioni  dei 
vescovi;  le  quali  dovevanodi  necessità  veni.- 
fuori  a p| iena  i principi  ecclesiastici  comin- 
ciarono a godere  sicuramente  dello  sialo  in 
che  gli  avevano  posti  gl'imperatori  sassoni , 
c appaia  ebbero  dimeni  irate  te  prime  inteii- 
zioni  de’  donatori,  che  per  certo  noti  furono 
d'animo  a fare  di  essi  i veri  sovraui  della 
provincia. 

Kriberlo  inlrap-esc  una  spedizione  con- 
tro la  Molla  e i suoi  confederali.  Nell'  an- 
no io36  le  due  parti  ebbero  imo  scontro  in 
Campo-Mulo  dove  nessuna  delle  due  ripor- 
lo vantaggi  che  potessero  giudicar  la  con- 
tesa ; ma  essendovi  rimasto  ucciso  Olderi- 
eu  vescovo  d’Asli  e partigiano  d'  Krilierto, 
la  sua  morte  delle  nuovo  coraggio  alla  Mot- 
ta , la  quale  a sé  riputò  la  vittoria.  Di- 
versa fu  allora  la  mente  di  lutti  coloro  che 
fino  a quel  punto  avean  dubitato  del  trion- 
fo della  sua  causa  -,  novelli  difensori  accor- 
sero da  ogni  banda  ad  ingrossar  le  sue 
schiere  , e di  tanto  s'accrebbero  le  sue  forze 
che  Kriberlo  fu  costretto  chiamare  in  aiu- 
to 1’  imp'iatorc  Corrado  suo  protettore. 
Esso  e gli  altri  vescovi  fecero  ogni  opaa 
di  rappresentare  la  cosa  sotto  l’ aspetto  che 

v solo  nel  moilerno  italiano  la  voce  ammulinarsi 
Im  c.i riputo  senso  e dinoti  una  le<a  illegale,  una 
seriiuone.  Amoliuare  lia  indubratauiente  la  mede- 
sima origine  di  mota,  imperocché  è e<  i lente  che  la 
prima  sillaba  sia  una  prcposiiiouc.  Coloro  ebu  vo- 
olion  derivata  la  parola  Malta  dal  nome  db- una 
Catena  o (l’un  trinceramento  dure  quella  para 
crasi  chiusa  , hanno  questo  Tatto  in  sostegno  della 
loro  opinione  , che  nel  secolo  sui  la  voce  Motta 
si  bilicava  pure  una  firlexia  nel  lingua -aio  popo- 
lare deiriUlia  superiore.  Ved.  Muratori,  Scr.  Iter. 
II.  voi.  vii  , p.  -aoi.  Itola oilio:  n In  castro  tire 
Allotta  Anoale  Tartiniii  disli  ictus  •- 
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loro  si  conveniva:  dissero  i confederati  esse- 
re vassalli  ribelli,  elio  ricusavano  di  compie- 
re le  loro  legittime  obbligazioni,  e sé  stessi 
vennero  rappresentando  siccome  olfesi  ne’ 
diritti  che  loro  aveva  conceduti  l'imperato- 
re. Era  ben  naturale  eh’  Kriberlo  cosi  guar- 
isse la  cosa  ; ma  In  ciò  era  propriamente 
la  cagione  della  contesa,  la  ribellione  essen- 
do avvenuta  dal  perchè  considerava  c come 
suoi  vassalli  voleva  trattare  molli  di  coloro 
che  tali  affermavano  di  non  essere , e per- 
ché eontro  i veri  vassalli  cercava  far  preva- 
lere l’idea,  i loro  feudi  non  esser  che  bene- 
ficii  conceduti  a titolo  di  grazia  ; la  qual  co- 
sa vera  in  origine,  era  oggimai  contraria  al- 
la universale  usanza.  Il  giorno  di  Natale  del 
io36,  Corrado  giunse  a Milano  per  la  stra- 
da di  Verona , dall’  arcivescovo  ricevuto  con 
grande  solennità  nella  chiesa  di  S.  Am- 
brogio. 

La  giustizia  de’  richiami  della  molla  non 
poteva  sfuggire  nH’imperalore,  ed  oltracciò 
non  poteva  dispiacergli  l’ impresa  di  que- 
sta lega,  perocché  il  crescente  potere  dell’ar- 
riveseovo  incominciava  a dargli  sospetto,  ed 
importava  arrestarne  subitamente  i progres- 
si per  non  vedere  l'ambizioso  prelato  tarsi 
della  Limita rdia  uno  stato  eeelesiaslieo  in- 
dipendente del  tutto  : la  sollevazione  della 
motta  poteva  dunque  parere  all’  imperatore 
tilt  utile  contrappeso,  ft  probabile  che  la 
mente  dell’  imperatore  inverso  Eriberto  si 
fosse  per  alcun  modo  appalesata , perchè 
il  popolo,  il  quale,  partita  la  molta,  era  tut- 
to di  |>artig!ani  deli’  arcivescovo,  hi  subita- 
mente in  grandissima  agitazione  SI  sparse 
voce,  l'imperatore  contrastare  ad  Erilierto  le 
ragioni  d'invesiiliira  sopra  Lidi , ed  essere 
inclinato  a dar  favore  alla  motta.  Ma  questo 
tumulto  sul  quale  Eriberto  faceva  fondameli- 
to  d’intimorire  I*  imperatore , non  Ibceche 
renderlo  più  cauto  e più  fermo  nella  risolu- 
zione di  rompere  la  potenza  de’ vescovi  , 
che  da  gran  temj»  i re  di  Germania  non  ave- 
vano cessato  di  aumentare.  Corrado  cono- 
scendo essergli  impossibile,  stando  a Mila- 
no , di  tentare  alcuna  cosa  contro  Eriberto, 
non  lasciali  scorgere  1 disegni  che  volgeva 
in  mente,  si  condusse  a Pavia,  dove  convocò 
una  dieta  italica  c la  giustizia  amministrò  da 
sovrano , e i rei  puni  secondo  il  costume  dei 
tempi,  lor  facendo  cavar  gli  occhi,  tagliare 
le  mani  o la  testa.  Da  ultimo,  poiché  molle 
cause  erano  state  giudicale, un  conte  aluuiau- 
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no  di  nome  figo  si  richiamò  delle  pretensio- 
ni dell'arcivescovo  di  Milano,  c lo  accusò  di 
averlo  offeso  nelle  ragioni  che  aveva  sopra 
una  terra  nobile.  Assai  si  sorprese  Eriberto 
drll’ardimenlo  del  conte  che  presumeva  ri- 
chiederlo in  giudizio , lui  che  era  il  primo 
principe  di  Lombardia,  ed  in  Italia  occupa- 
va il  primo  luogo  dopo  l’ imperatore  ed  il 
papa.  Non  rispose  alla  querela  , e chiese  si 
differisse  il  trattar  della  cosa  , certamente 
per  trovar  modo  di  andare  a Milano  e met- 
tersi sotto  la  protezione  de'vnssalli  ede’sud- 
diti  che  gli  eran  rimasi  fedeli  •,  ma  sì  i par- 
tigiani della  monache  eran  presenti  alla  die- 
ta, c sì  gli  Alemanni , ai  quali  ('intenzioni 
dell’  imperatore  eran  note,  levarono  attiria- 
moli eontro  l'arcivescovo,  e Corrado  gl'irn- 
pose  che  immantinente  presentasse  la  sua 
difesa.  Erilterlo  credette  aprirsi  una  via  di 
sai  rezza, ricordando  il  fiivoreonde  aveva  go- 
duto appresso  del  re,  ma  le  condizioni  erano 
mutate.  Altra  volta  Corrado  aveva  bisogno 
d' Eriberto  per  conservarsi  la  Lombardia  ; 
ora  dovrà  temere  non  gli  dissi'  lolla  da  Ini. 

Il  pereliè  abbracciando  il  buon  pretesto 
che  gli  si  offeriva  per  abbassare  la  potenza 
di  lui,  non  tardò  a farlo  arrestare  insieme 
coi  vescovi  di  Vercelli,  Piacenza  e Cremona, 
clic  i suoi  esempi  avevano  seguitato  ed  era- 
no anche  a Livia. 

G im  ' riinperatnre  si  fu  dichiarato  contro, 
l’arcivescovo,  la  parte  della  molla  crebbe  as- 
sai di  forza  e di  | io  uhi  za.  I Pavesi  portali  dal- 
l’odio che  nutrivano  eontro  I Milanesi  loro 
virinl  obliarono  quello  che  aveano  per  gli 
Alemanni , c fecero  lega  con  essi.  Il  qual 
cambiamento  nella  politica  dei  Pavesi  può 
esser  consideralo  come  l’effetto  principale  di 
tutti  gli  avvenimenti  elle  si  riferiscono  al- 
la motta , o almeno  «omo  la  conseguenza  di 
essi  che  nella  storia  ha  esercitalo  il  più  gran- 
de potere.  Non  si  pili»  determinare  fino  a elio 
punto  la  storia  d’Italia  a vrebhe  mutalo  aspet- 
to , se  Milano  fosse  rimasta  amica  agli  Ale- 
manni e Pavia  capo  della  parte  contraria. 

Mai  certamente  la  parte  avversa  agli  Aleman- 
ni non  avrebbe  acquistalo  tanta  forza  (pianta 
ne  i tolette  in  breve  acquistare;  imperocché 
l'aria  nè  per  ricchezza  nè  |>er  estensione  di 
territori  poievasi  a gran  pezza  paragonar» 
con  Milano.  È uopo  però  confessare  die  que- 
sto cambiamento  di  parti  pivsto  o tardi  sa-  • 
rebbe  pure  avvenuto,  se  ambe  la  molla  non 
glie  ne  avesse  i**  la  l’uoeasiune.  tanpofocehò 
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Milano  tutta  sentendo  la  sua  fòrza,  lo&loavreb-  ' 
bo  Unito  col  vedere  ne’  re  alemanni  molesti 
ed  incomodi  protettori  ; e Pavia  minacciata 
dal  pericolo  di  rimanere  oppressa  dalla  po- 
tenza de’  Milanesi,  sarehbesi  alla  prima  oc- 
casione rifuggita  sotto  la  proiezione  del  re- 
di Germania,  che  era  il  più  polente  principe 
d'Italia. 

Intanto  la  parteopposta  alta  motta, comun- 
que paresse  pi  ostenta,  nondimeno  non  si  per- 
dette di  animo , i capitani  di  Milano  avendo 
trovato  amistà  in  tutta  la  Lombardia  appo  i 
vescovi  ed  i loro  capitani , vai  dire  i più  |x>- 
tenli  de’ nobili;  sicché  la  Lombardia  fu  divisa 
in  due  glandi  là/.ioni.  I capitani  offersero  sta- 
tirhi  all'Imperatore  perchè  liberasse  Erilier- 
to , e Corrado  ricevutigli  ostaggi  seguitava  a 
tener  prigione  l'arcivescovo , il  quale  allora 
non  vedeva  scampo  che  nella  fuga. 

Gli  Alemanni  dopo  un  lungo  aggirerei  mar- 
ciando avevano  posto  il  campo  in  riva  al  fiu- 
me delta  Trebbia  presso  Piacenza.  Era  ma- 
gnifico lo  S|>rltarolo  che  presentava  il  paese 
circostante*,  l'amenità  e la  ricchezza  di  quel- 
le campigne  avrebbe  anzi  fatta  credere  trat- 
tarsi d'uu  allegro  divertimento,  ebe  della 
presenza  di  un  esercitasti  anicro.ludiEriber- 
to  scrisse  all’abbadessa  d'un  vicino  convento 
che  mollo  gli  era  devota,  la  quale  Dandogli 
in  copia  vino,  frutta  , carne , polli,  e gli  ag- 
giunse buona  quantità  di  mandorle  c di  noci 
per  stimolare  gli  Alemanni  ebe  bevessero. 
Facilmente  le  guardie  d’Eriberlo  cedettero 
all'Invita  di  sedere  a mensa  co’suoi  tanàglia- 
ri;  e mentre  gl'italiani  facevano  le  viste  di 
bere,  o non  bevevano  che  viuo  occultamente 
mescolalo  con  acqua  e da  vano  sembianza  d'ub- 
briacarsi , Ri'  Alemanni  da  vero  s'ubbriaca- 
rono.  I quali  come  si  furono  addormentali, 
Eribcrto  fuggi  con  i suoi  servitori,  nè  prima 
gli  Alemanni  pensarono  ad  inseguirlo  con 
fiaccole  cd  alle  grida , die  quello  già  da 
gran  tempo  era  giunto  in  luogo  sicuro. 

La  fuga  di  Eribcrto  lece  fallire  il  disegno 
di  Gorrado.  Egli  uvea  murilo  S|)eranza  di  po- 
ter opprimere  adatta  la  park*  nemica,  t:  fran- 
ivi di  ogni  di|M-udenza  da’vescovi,  colfaiuto 
dei  nobili  d’inlècior  grado  , stabilire  la  sua 
ifgtile  autorità.  la  liberazione  di  Eriberta 
dava  all’op|iosta  fazione  novella  forza  ed  un 
capo.  Corrado  mise  al  bando  delllinpero  la 
citta  di  Miltuto  ed  il  suo  arcivescovo;  emanò 
leggi  die  concedevano  ai  vassalli  la  succes- 
sione dei  loro  feudi , clic  li  collocavano  in 
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condizione  quasi  indipendente  dai  vescovi,  e 
solo  aTribunali  de'loro  pari  li  rendevano  sog- 
getti (i).  Confermò  pure  in  coloro  cheavca- 
no  proprietà  interamente  libera  l’illimitata 
indipendenza  di  esse;  ma  altro  male  non  po- 
tette fare  a Milano,  elle  devastarne  i contor- 
ni. Il  clima  del  Milanese  è uuo  de'più  nocivi 
a’campi  situali  allo  scovcrlo;  non  passa  qua- 
si giorno  che  non  ladano  grandi  piogge  ; e 
frequenti  vi  son  le  bufere  accompagnate  da 
grandine.  Laonde  Corrado  fu  costretta  torsi 
del  pensiero  di  bloccare  la  città  , e dovette 
ritirarsi  a Pavia.  Aveva  egli  nominalo  arci- 
vescovo di  Milano  un  ranouico  di  quella  cit- 
tà rheavea  nome  Ambrogio;  ma  fu  impossi- 
bile il  possesso;  anzi  Erberto  era  venuta  in 
tanta  potenza , che  non  temette  di  mandare 
pel  conte  Odone  di  Sciampagna  , il  quale 
avca  contrastala  la  borgogna  a Corrado,  ve- 
nisse in  Lombardia  a prendere  il  titolo  di  re. 
Ma  Odone  innanzi  di  poter  accettare  questo 
invito,  fu  morta  in  mia  battaglia  contro  il 
dura  Goffredo  di  Lorena. 

Giovanni  XIX , il  quale  pel  gran  potere 
della  làiniglia  sua,  i conti  di  Tuscolo  , uvea 
regnalo  in  lloma  paci  (ira  meli  te,  era  morto 
nel  mese  di  maggio dcllanno  in  cui  Gorrado 
' intimò  guerra  a Mlluuo,cd  aira  avuta  per  suc- 
eessore  il  cugino  suo  Teofilalto  i-ol  nomi*  di 
benedetto  IX.  E fama  che  al  tempo  della  sua 
elevazione  alla  sede  pontificia,  Benedetto  non 
avesse  più  di  dodici  anni  ; della  quale  asser- 
zione qual  che  si  fosse  l’esagerazione,  è però 
indubitato  cheil  ntlpvo  papa  era  giovanissimo 
e che  si  resse  sol  per  la|)poggio  del  | indie 
suo,  Alberico,  coutedi  Tuscolo.  Ma  |>oichè 
la  morte  lo  ebbe  privato  di  questa  sosli-gno, 
la  parte  nemica,  che  per  la  |x>lcnza  de’  con- 
ti di  Tuscolo  c la  protezione  in  che  erano 
tenuti  da’ re. alemanni,  era  stata  costretta  di 
sopportare  ebe  tre  di  quella  casa  fossero  pa- 
lli l'uno  appresso  dell’altro,  fece  una  solleva- 
zione e cacciò  Benedetto  IX, il  quale  ricoverò 
a Gremoua  dall'imperatore.  Gorrado  prouii- 


(i)  « Ut  nul lui  milts  epiteapomm,  abbaimi,  ab- 
bntissarum  , marchionum  vel  comilum  rei  omnium 
qui  beneficiuin  de  nosiris  pulitici s bonis  aut  de  re - 
ilesini  urn  praediis  nutic  lenenl  aut  tenue/ ini  aut 
haclenus  iujuste  perdiderint , tam  de  nostri s majo- 
ribus  ralvassoribus  , quarti  eorum  mililibus  , sine. 
certa  et  corn  icia  culpa  suum  beneficiuin  perdatì  »t- 
si  secundum  consueludincm  nntecessonun  nostra - 
j uni  et  judicìum  pariunl  quorum  ». 
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se.  lo  aiuterebbe  appena  non  avesse  più  ne- 
mici ila  combattere  ncU'Ilalia  superiore. 

A Parma , dove  Corrado  celebrò  le  Seste 
del  Natale  del l’an no  io37,  per  lieve  cagione 
s’accese  un  combattimento  Ira  le  genti  impe- 
riali ed  i cittadini  Q).  Tal  era  la  condizione 
delle  cose:  che  il  più  piccolo  accidente  ba- 
stava spesso  a palesare  la  contrarietà  di  na- 
tura degli  Alemanni  e degl'italiani , e la  se- 
greta nimicizia  che  regnava  tra  ledue  nazio- 
ni. L’esercito  alemanno  prese  Parma  d’assal- 
to: gran  parte  della  città  Fu  ridotta  in  cene- 
re,e Corrado  (ier  punire  l’arroganza  de’citta- 
dini  ne  fece  abbattere  le  fortificazioni  (a). 

Qu  està  severità  dellimperatore  eia  fallita 
impresa  di  Milano  crebbero  la  potenza  dei 
suoi  nemici;  a'quali  pel  suo  allontanamento 
fu  dato  più  aperto  il  campoa  potersi  agitare. 
Corrado  andò  a Roma  per  la  via  di  Lucra  e 
di  Perugia , dove  ripose  in  seggio  papa  Be- 
nedetto IX  e punì  i capi  delia  parte  nemica.E 
Benedetto  per  segno  di  sua  riconoscenza  sco- 
li militò  l’arcivescovo  Eriberto.  Poscia  Corra- 
do parti  per  la  via  di  Montccasino,  alla  volta 
di  Capuu  e di  Benevento, dove  intendeva  rial- 
zare hi  depressa  autorità  imperiale.  Ma  gli 
fu  forza  tornare  indielrocacciatodalle infer- 
mità che  si  manifestarono  in  quelle  contra- 
de. Allorché  giuus  " in  Lombardia  aveva  l’e- 
sercito totalmente  estenuato  che  più  non  era 
i n istalo  d'iiuprendere  alcuna  cosa  contro  Mi- 
lano; il  perche  dovette  restar  contento  al  giu- 
ramento che  lece  dare  a'suoi  partigiani  che 
ogni  anno  dovessero  disertare  il  territorio  di 


quella  città.  Sperava  con  ciò  dividere  l’inte- 
resse dei  Milanesi  da  quello  del  loro  arcive- 
scovo, e costui  privare  d’ogni  soccorso  ; im- 
perciocché per  grande  che  fosse  l’amore  che 
portavano»!  loro  pretato,non  dovevanoesser 
meno  disperali  del  vedere  tutti  gli  anni  i loro 
alberi  e le  loro  vigne  tagliate, bruciate  le  loro 
messi,  le  praterie  calpestale,  e da  ogni  parte 
chiuso  ed  insterilito  il  loro  commercio. 

AU’arrivescovo  Ambrosio,  quelloche  Cor- 
rado aveva  nominato,  venne  latto  di  crearsi 
una  fazione  dentro  la  stessa  città  e di  imi- 
tersi  in  grado  di  tentare  una  impresa  contro 
di  essa.  Eriberto  dal  canto  suo  non  lasciò  in- 
dietro alcuna  diligenza  per  ordinare  un  buo- 
no e gagliardo  esercito;  al  quale  effetto  una 
usanza  introdusse  in  Milano  che  presto  fu  ac- 
cettata da  tutte  le  altre  città  d’Italia.  Sopra 
un  carro  di  legno  fece  porre  dirittamente 
on’aotenna  la  cui  cima  era  sormontata  da  un 
globo  dorato  tra  due  bianche  vele:  nel  mez- 
zo della  trave  era  attaccato  un  crocifìsso.  Ap- 
presso altri  ornamenti  si  aggiunsero  a que- 
sto carro;  fu  tutto  coperto  di  drappo  rosso,  e 
sopra  di  esso  elevato  un  aliare,  innanzi  al 
quale  un  prete  sacrificava  durante  la  batta- 
glia, eoe.  Questo  carro  chiamavasi  carocium^ 
e doveva  servire  di  richiamo  e di  centro  a 
tutto  l’esercito.  I più  valorosi  lo  avevano  in 
guardia.  Ma  innanzi  che  le  due  parti  venis- 
sero alle  mani, si  seppe  che  Corrado  era  mor- 
to ad  Utrecht  il  giorno  di  Pentecoste  dcH'an- 
no  1039. 


S IL  Regno  deire  Arrigo  III  (secondo  di  guetlo  nome  come  imperatore ) fino  allarmo  io5a. 


La  morte  di  Corrado  fu  la  rovina  della 
motta  ; perché  Arrigo  suo  figliuolo  succedu- 
togli nel  reame  di  Germania  si  vide  costret- 
to , per  consolidare  il  nuovo  suo  potere  in 
balia , di  far  capo , come  già  suo  padre , ad 
Eriberto;  il  quale  con  la  sua  potenza,  se  non 
creare  un  altro  re,  avrebbe  potuto  milleosta- 
eoli  far  nascere  contro  gli  Alemanni  in  Italia, 
fc  fama  che  Arrigo  non  sempre  avesse  ap- 
provato i provvedimenti  del  padre  contro 
Eriberto,  e che  fossi* generalmente  vissuto 
in  buona  concordia  con  quel  Prelato- Laonde 

(l)  Affò,  Storia  tirila  cinù  di  Parma,  r.  a,p.  36 
e sei;,  dove  è pur  dimostrai*  b fallita  della  nar- 
razione di  Donilo. 

(a)  Guippe,  in  Vita  Conradi  Solici, 


appena  fu  salito  sul  trono,  mandogli  amba- 
sciatori e conchiuse  con  lui  un  trattato.  Nd 
quale  sia  che  si  contenessero  articoli  retati- 
vi alla  motta,  o che  questa  un  altro  ne  aves- 
se tallo  per  controbilanciare  gli  effetti  di  quel- 
lo, è certo  che  i suoi  aderenti  tornarono  nel- 
le loro  città , e che  in  Milano  In  classe  dei 
franchi  cittadini  si  tenne  indipendente  sotto 
il  nome  di  Milano  fino  ai  tempi  dei  Visconti. 
Appresso  furono  veduti  accostarsi  con  essa 
quelli  eziandio  che  da  artigiani  eeosuari  era- 
no venuti  in  più  nobile  condizione,  come  di 
dottori  io  diritto,  in  medicina,  di  banchieri, 
di  negozianti,  e tutti  que’  nobili  che,  ritraen- 
dosi dal  vivere  cavalleresco,  eleggevansi  una 
occupazione  cittadina. 
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l a moda  si  compose  poscia  dei  ciiladini 
ricchi  e stimali,  a’  «piali  «lavasi  il  nome  di 
pepalo  grasso.  Ma  la  prima  riconciliazione 
di  essa  con  i capitani  e vassalli  dell' arcive- 
scovo fu  di  breve  durata , che  troppo  erano 
ammira  gli  animi  arrovellati , e ninna  delle 
parli  avevano  i soffrili  lindi  ridotta  a più 
moderati  pensieri , c forse  la  concordia  non 
era  succeduta  che  per  l'abile  intervenzione 
d'Eriberlo.  Eli  «dii  sorti  dorante  la  guerra 
Ira  «ptesli  che  menavano  le  fazioni , erano 
tuttavia  esistenti,  onde  una  scintilla  bastava 
per  ravvivare  l’ incendio , e questa  scintilla 
venne  da  una  contesa  nata  tra  un  vassallo 
deirarciveseovo  ed  mi  («artigiano  della  mol- 
ta. Gli  episcopali  maltrattarono  «piel  della 
molla;  In  motta  corse  nuovamente  alle  armi, 
ed  uno  dr'capitani,  o che  l’ arcivescovo  I* of- 
fendesse, o lusso  acceso  di  «dio  contro  le  ca- 
se di  altri  capitani,  o l’ambizione  lo  movesse 
«li  divenir  |iotentc,  feeesi  capo  della  fazione. 
Costui  aveva  nome  l-anzone,  e tra  per  il  suo 
procedere  con  prudenza,  e per  il  grandenu- 
mero  de 'suoi  partigiani  e l'aiuto  del  popolo, 
riuscì  a mandar  fuori  della  città  i nobili , i 
quali  si  ritirarono  ne’castelliehe  possedeva- 
no intorno  alla  terra, ed  occuparono  eziandio 
quelli  dell'areivescovo.Ma  procedendo  la  con- 
tesa da  un  fatto  particolare  ed  accidentalo , 
eil  animandola  le  passioni  d'ima  sola  città  , 
l'arcivescovo  min  ebbe  a durare  molla  fatica 
per  render  sola  La  motta  e privarla  degli  aiuti 
«Ielle  vicine  città , che  l’avevano  sostenuta 
quando  si  contendeva  d’un  generale  inte- 
resse. 

Vi  è luogo  «li  credere  ehe  in  questa  inva- 
sione Milano  si  creasse  la  prima  volta  un  go- 
verno repubblicano  ed  indipendente, essendo 
ben  naturale  che  menti-e  l’ arcivescovo  e la 
nobiltà  feudale  vissero  in  esilio  fuori  della 
città  , la  molta  non  ricorresse  a’  magistrati 
arcivescovili,  e che  tutta  l’ amministrazione 
civile  e giudiziaria  fosse  appresso  Canzone 
ed  agli  s«“.ibini,  i «piali  liberamente  gover- 
nassero le  cose  comuni.  Chiudere  le  vie  alla 
città  e dinieidtanie  il  commercio,  era  quan- 
to potovnn  fare  i nobili  fuoruscili , elle  tene- 
vano il  paese  circostante.  Ma  perdiò  di  den- 
tro la  stessa  città  era  facile  difendere  i luo- 
ghi vicini , e peirbò  il  commercio  faeevasi 
la  più  parte  a mano  armata,  dopo  l'espulsio- 
ne ile’  nobili  e de’  loro  aderenti  di  ninna  co- 
sa patissi  difetto  che  fosse  necessaria,  e per 
tre  anni  si  potette  dilendere  la  città.  Ma  pa- 
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re  che  chi  ultimo  Lanzonc  cominciasse  ad 
aver  l'animo  turbato  ed  incerto,  bionde  an- 
dò in  Germania',  probabilmente  con  una  ca- 
rovana di  mercatanti  milanesi,  «vi  offerti  ric- 
chi doni  al  re  Arrigo , seppe  cosi  lien  rap- 
presentare lo  stato  «Ielle  cose , elle  il  re  gli 
promise  soccorso  di  4,000  cavalieri,  esercito 
a «|ue'l«‘mpi  grandissimo.  Superbo  di  «prsta 
promessa , bolzone  fece  ritorno  a Milano,  e 
venne  dicendo  osimi  avversarti , si  rieordas- 
sero  «vime  gli  Alemanni  erano  soliti  di  pro- 
cedere , e come  aveva  proceduto  Gorra  (lo  a 
riguardo  di  Grillerto  e di  Milano.  Esser dun- 
<pie  più  sano  partito  riconciliarsi  con  lui  in- 
nanzi che  quelli  arrivassero,  e convenire  in 
ima  pace  che  fosse  giusta  ed  egualmente  pro- 
fittevole alle  due  parti.  Eri  berlo  «lai  canto  suo 
stimolava  pure  alla  concordia.  Feeesi  dun- 
que il  trattalo.  I nobili  rientrarono  nella  cit- 
tà. la  motta  conservò  gli  amichi  suoi  privi- 
legi, e di  ciò  venne  clic  mercatanti  , gioiel- 
lieri, ed  anche  ricchi  e rispettabili  cittadini, 
al  tomi»  degli  HohensUiiiffen  potessero  ot- 
tenere la  dignità  di  cavalieri.  Quelli  che  en- 
travano nell' ordine  della  molta,  avevano 
dritloalloslessogradn do'primi  suoi  membri. 

Questa  riconciliazione  della  motta  coi  no- 
bili par  die  fosse  avvenuta  malfanno  io44- 
Poco  poi  (io45)  morì  Eriberto  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Dionigi  a Milano  ; primo  a 
porre  le  fonda men la  all'importanza  politica 
che  Milano  acquistò  in  processo  «li  lem|»od 
a principiare  un  certo  periodo  nella  storia  del 
clero  italiano,  del  quale  fu  come  il  capofila  , 
se  pur  mi  è conceduto  di  cosi  dire. 

L'esempio  di  Doma,  la  condizione  politi- 
ca in  cui  gl’  imperatori  sassoni  avean  messi 
i vescovi,  ed  i pensieri  ehe  regnavano  a quel 
tempo,  aveano  fatto  di  «|ii«>sli  tanti  principi 
temporali.  Della  qual  cosa  la  più  immediata 
conseguenza  fu,  che  l'alta  nobiltà,  segnata- 
mente le  famiglie  dei  capitani,  ogni  sorta  di 
mezzi  ado|ieratv)no  per  fare  monopolio  «Mie 
sedi  episcopali , e generalmente  di  tulle  le 
sublimi  dignità  ecclesiastiche.  Non  più  l'e- 
vangelica vocazione,  ma  la  nascita  e le  ric- 
chezze condussero  a’sommi  ufiizi  della  Chie- 
sa. onde  avvenne  che  tutte  le  terrene  passio- 
ni in  queluoghi  penetrassero,  die  in  origine 
erano  d«>piitati  a servire  di  asilo  contro  di 
esse.  Amore  alla  guerra  ed  alla  caccia,  desi- 
deriodei  piaceri  e del  lusso,  corte  da  prin- 
cipi sovrani . rigiri  politici  ; tali  erano  allo- 
ra i motivi  die  indirizzavano  la  vita  ddl'al- 
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to  clero  di  l -omisi rdia  (i).  Ed  è sempre  Eri- 
bei  lo  che  vergiamo  primo  tra  i capi  dell’  e- 
serciio  c nel  Consiglio , fiero  ed  astuto , do- 
tato di  nobili  pregi,  ma  soggetto  pure  a mol- 
ti difetti. 

Agevolmente  si  comprende  quanta  forza 
il  vivere  agitato  di  que’  tempi  dovette  eser- 
citare sopra  ecclesiastici  di  tempera  meno 
gagliarda.  Inspirilo  mondano,  tutte  le  vol- 
te che  è giunto  fino  alla  bassezza  si  è sempre 
mostrato  il  medesimo.  Il  clero  menava  allo- 
ra una  vita  assai  poco  edificante,  non  pure  a 
Milano,  ma  in  tutto  l'impero  romano  , e nel 
regno  d’Italia  specialmente  dove  la  ricca  na- 
tura del  suolo  de  leggiadro  formedelle  per- 
sone etano  incitamenti  alla  dissolutezza , e 
dove  il  commercio  tutti  forniva  t mezzi  da 
soddisfare  all'antore  del  lusso. 

Di  rincontro  a questa  società  dissoluta  sta- 
vano senza  dubbio  principii  puri  ed  auste- 
ri che  altamente  la  condannavano,  e che  tro- 
vavano se  non  luogo  almeno  approvazione 
appresso  (sdoro  a’  quali  la  povertà  non  con- 
sentiva di  partecipare  in  tutti  questi  piaceri 
ed  in  questa  mollezza  di  costumi.  Era  mas- 
simamente tra  » contadini  e gli  artigiani  po- 
veri che  sentitasi  di  continuo  citar  passi  del- 
la scrittura  e documenti  di  ragione  contro 
la  maniera  di  vivere  degli  ecclesiastici.  Co- 
storo , dicevano , dover  essere  esempio  al 
mondo  di  buoni  e santi  costumi  ; intanto  ve- 
dersi , intorniati  di  donne  e di  concubine , 
menar  vita  piena  di  lussuriai  per  contrario 
la  gente  povera,  costretta  di  lavorare  per  es- 
si, gemere  oppressa  sotto  la  tirannia  de’ pre- 
ti e dei  loro  vassalli.  Fu  questa  sfrenala  li- 
cenza di  costumi  che  tanto  fece  a quel  tem- 
po tenere  in  pregio  la  castità.  Noi  ci  acco- 
stiamo ad  una  età,  in  cui  gli  ordini  monasti- 
ci si  vennero  rapidamente  moltiplicando  «1 
acquistarono  la  più  gronde  autorità  , in  cui 
Il  celibato  fu  imposto  eziandio  al  clero  se- 
colare, ed  in  cui  oppressogli  ordini  di  caval- 
leria religiosa  le  massime  della  Chiesa  si  vi- 
dero torte  dal  diritto  sentiero. 

Dopo  la  morte  di  Eriberlo,  la  elezione  del 
nuovo  arcivescovo  fu  fatta  in  una  generale 
assemblea  del  clero, della  nobiltà  e della  mal- 
ta milanese , e furono  a questa  assemblea 
presentali  quattro  candidali.  Ut  storia  mi  la- 

fi)  Una  erre) lente  desrmione  ilella  vita  de;li 
eccìeùajtici  di  quel  tempo  tnivaw  in  K livelli, .Vio- 
lili di  Como,  (aito  i p.  yo  e Jej. 


nese  acquista  ora  una  grande  importanza  , 
perciocché  si  unisce  con  la  storia  del  paini 
Gregorio  VII  assai  più  che  quella  della  stes- 
sa eittà  di  Roma.  Nè  i nomi  de' quattro  can- 
didati sono  cosi  privi  di  ogni  importanza  ài 
«Inversi  tacere  in  una  storia  generale  d' Ita- 
lia. Erano  Landolfo  de’ Collis , Anselmo  dei 
Baggio,  Arialdo  degli  Alzate,  e Alone  car- 
dinale della  chiesa  di  Milano,  la  famiglia  del 
quale  ci  è ignota , ma  era  probabilmente  di 
gronde  nobiltà,  la  parte  contraria,  forse 
quella  della  molta,  oppose  a questi  quattro 
candidati  de’  nobili . Guido  di  Velate , uomo 
che  non  discendeva  ila  vassalli,  ma  era  il  se- 
gretario intimo  di  Enrico.  Il  re  lavori  la  ele- 
zione ili  Guido  e feccia  riuscire,  emendo 
cosa  al  unto  secondo  i suoi  interessi;  impe- 
rocché un  arcivescovo  eletto  contro  il  vole- 
re de  capitani , doveva  necessariamente  di- 
pendere dal  re. 

Allora  i quattro  candidali  esclusi  si  fecero 
capi  e conduttori  del  popolo,  il  quale  ogni 
giorno  più  altamente  e più  impetuosamente 
esprimeva  il  suo  desiderio  di  vedere  una  ri- 
forma nel  clero.  Il  procedere  del  re,  cornei  ho 
conforme  all’usanza,  aveva  nondimeno  aper- 
tamente offesa  la  gerarchia  della  chiesa , e 
lesi  i diritti  del  capitolo:  e i nuovi  capi  del 
popolo,  già  pieno  di  mala  volontà  per  i li- 
cenziosi costumi  del  clero,  colsero  il  prete- 
sto di  simonia  per  maggiormente  irritare  gli 
animi  di  quelli).  In  sul  principio  tanl’olire 
procedette  la  ripugnanza  degli  ecclesiastici 
per  l'arcivescovo  foro  imposto,  che  una  vol- 
te lo  lasciarono  solo  innanzi  all’altare,  mo- 
strando così  al  cospetto  del  popolo  di  non 
volere  aver  che  fare  con  lui.  Ma  la  venuta  di 
Enrico  in  Italia  par  che  avesse  mutato  l’ani- 
mo dii  clero  odia  nobili.Ciunse  egli  nel  io£6, 
e nel  mese  di  ottobre,  probabilmente  a Pa- 
via, ricevette  la  corona  dei  Lombardi.  Pin  o 
scopo  del  suo  viaggio  fu  meno  la  Lombardia 
dove  era  quieta  e ben  composta  condizione 
di  cose,  die  Roma  in  iati  trote  si  erano  ma- 
nifestati i più  grandi  disordini. 

Benedetto  IX  che,  assunto  al  pontificato 
dai  remi  di  Tuseolo  suoi  parenti , era  stato 
già  una  volta  caccialo  di  Roma,  e poi  ricon- 
dottovi da  Corrado , di  nuovo  fu  espulso  da 
una  fazione  che  avea  per  capo  un  nobile  re- 
mano, il  consolo  Tolomeo  ; la  qual  fazione 
non  citi!  rimanersi  alla  espulsione  del  suoni  - 
miro,  trascorse  lino  a nominar  papa  mi  cer- 
to Giovanni , il  quale  montò  sul  trono  pon- 
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tificio  col  nome  di  Silvestro  IH.  Ma  dopo  tre 
mesi , i conti  di  Tnseolo,  ripigliata  la  loro 
superiorità , nuovamente  menarono  a Roma 
Benedetto  IX,  che  fulminò  la  scomunica  con- 
tro Silvestro.  Però  Henedetto , o che  vedesse 
l’ impossibilità  di  mantenersi , o che  troppo 
grave  e penoso  trovasse  l'uffizio  di  pontefice, 
vendette  La  sua  dignità  all’arciprete  Giovan- 
ni Graziano , uomo  per  altro  dottissimo  e 
«f  incorrotti  costumi.  Questi,  a quel  che  pa- 
re, comperò  il  papato  solo  per  far  rivivere 
l'antico  splendori-  di  esso,  il  quale  era  venu- 
to meno  del  tutto  da  che  i nobili  romani 
mossi  da  particolari  interessi , eleggevano 
per  l'ordinai  io  a pontefici  uomini  che  non 
possedevano  ninna  delle  condizioni  Decessa- 
rie  all'esercizio  della  sublime  loro  dignità. 
Giovanni  Graziano  prese  il  nome  di  Grego- 
rio VI.  E siccome  Henedetto  nel  mercato  che 
ne  fece  aveasi  riserbato  il  titolo  di  papa,  col 
palagio  pontificale  ed  una  gran  parte  delle 
rendile,  cosi  vi  erano  veramente  tre  papi  ad 
mi  tempo,  un  papa  cioè  e due  antipapi. 
Quando  Arrigo  da  Pavia  andò  verso  Piacenza 
Gregorio  VI  trasse  ad  incontrarlo  per  dispor- 
lo in  suo  l'avore(i)-,  ma  quello  volendo  in  tut- 
ta la  loro  pienezza  esercitare  le  ragioni  sue 
sopra  di  Roma , convocò  un  concilio  in  Su- 
tri  (a),  nel  quale  fece  deporre  gli  altri  due 
papi,  avendo  già  Gregorio  VI  spontaneamen- 
te rassegnala  la  sua  dignità  ed  implorato  il 
perdono  del  principe.  Poscia  ritrattosi  a con- 
fine in  Germania  quivi  si  mori. 

Ciunto  Arrigo  a Roma , fece  nominare  pa- 
pa Suidgero , vescovo  di  l)a alberga . di  na- 
zione Alemanno  (3),  il  quale  prese  il  nome 
di  Clemente  II.  È fama  che  Suidgero  esitasse 
lungamente  prima  di  risolversi  ad  accettare 
il  pontrficalo , nè  senza  grande  ragione,  im- 
perocché tra  le  fazioni  che  dividevano  Moina 
non  poco  era  pericolosa  la  condizione  del  so- 
vrano pontefice. 

Clemente  fu  quegli  che  pose  la  corona  im- 
periale sul  capo  ad  Arrigo,  il  quale  volse  l'a- 
nimo a dare  altro  oidi  no  alla  elezione  de’  ve- 
scovi di  Roma.  Fino  a quel  leni|>o  la  | iurte 

(i)Ved.  Hcrmauni  Conimeli , Chron.  adan. 

1040. 

(*)  Ved.  intorno  a rjues'o  corvi  li..  I.eo  Orfico* 
In  Chron. Casin.  Iib.li.  r.  79.  cd  il  cuimnentu  «Ul- 
rico di  questo  luogo  in  Muratori,  voi.  iv. 

(3)  Ved.  Mariauns  Scotio,  ad  an.  iu|6;Latn- 
brrt.  Sch rifiuti,  aj  an.  ioj-j  llcriimmi  Conltacl. 
ad  au.  i«4j. 


dominante  de’ nobili  or  con  denaro,  rd  ora 
con  minacce  aveva  cosireiio  il  popolo  id 
il  clero  ad  eleggere  o riconoscere  |ier  papa 
quegli  che  lor  meglio  si  conveniva  ; onde  la 
casa  de’  conti  di  Tuscolo  aveva  ultima- 
mente quasi  Sempre  a piacer  suo  disposto 
della  pulitile  dignità.  Era  questo  un  abuso 
che  Arrigo  voleva  estirpare.  Per  la  qual  co- 
sti d'accordo  con  papa  Clemente  fu  slamilo, 
che  le  elezioni  de’  'esitivi  di  Roma  e quelle 
degli  altri  vescovi  dell' impero,  dovessero 
d'nilora  in  |>oi  esser  approvate  dagl' impera- 
tori. Quest’ordine  posi-  la  Stima  Side,  e con- 
seguentemente tutta  la  Chiesti  sotto  la  dipen- 
denza del  potere  secolare  dei  realemanni  .Nel 
capitolo  seguente  ragioneremo  più  pti  rtieo- 
larmente  della  condizione  in  che  questi  prin- 
cipi si  collocarono  rispetto  alla  chiesa. 

Da  Roma  andò  Arrigo  a Mnntecasino  per 
dar  forza  alle  ragioni  che  protendeva  sopra 
Capita  c Benevento.  Poscia  dette  ordine  ;mI 
alcune  cose  <sii  Normanni  (1),  i quali  già  da 
qualche  tempo  avevano  fermalo  il  piede  in 
queste  contrade.  Di  costoro  parlcri  mo  nel 
seguente  paragrafo  insiemecon  gli  altri  stali 
dell’  Italia  meridionale. 

Arrigo  era  in  M antovn  (-orrendo  le  feste 
di  pnsqua  dell'anno  1047  (a),  dalla  quale  cit- 
tà passò  in  Germania  dirittamente  per  In  via 
di  Verona.  Prudente , abile,  fiero,  violento, 
vero  t iranno  in  fine,  volle  Ai  rigo  III  disti  fig- 
gere i limiti  che  gli  ordini  feudali  e quelli 
della  Chiesa  opponevano  :dla  potenza  reale. 
A questo  fine  miri)  costanti-niente  non  meno 
in  Italia  che  nella  Germaniate  per  conseguir- 
lo, or  la  condiscendenza  venne  adoperando 
e le  corruttele,  ora  la  crudeltà  ed  il  terrore. 
La  qual  cosa , il  tenere  cioè  per  buono  ogni 
mezzo  che  eonduoe  allo  scopo,  fu  comune  a 
tutti  i re  della  salica  dinastia  ; se  non  che 
fiorrado  , Arrigo  Ili  cd  Arrigo  V possedeva- 
no una  grande  forza  di  volontà,  un  gran  co- 
raggio cd  uno  straordinario  acume  d'inge- 
gno , dove  per  contrario  Arrigo  IV  sm  rvato 
da’ vizi  della  prima  giovanezza  non  ebbe  in- 
dole ferma  e vigo  ma,  nò  con  alcuno  illti  tre 
pregio  compensò  l’ indifferenza  rispetto  ai 
mezzi  di  mandare  ad  effetto  i suoi  nicsihitii 
disegni. 

In  Italia  Arrigo  111  avea  trovato  modo  di 
ridurre  in  sua  potestà  Milano  c tutta  la  1/mi- 

(i)Ved.  Hermanni  Conimeli  ad  an.  io.j7. 

(1)  Voi.  Lambert.  Scluluab.  ad  an.  m};. 
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bardia,  mettendo  su  quella  città  l’arcivesco- 
vo Guido , il  quale  al  tulio  dipendeva  da  es- 
so, e privo  del  suo  appoggio  non  aveva  nes- 
suna potenza.Similmcnle  aveva  a Roma  elet- 
to per  papa  un  Alemanno,  che  senza  stargli 
soggetto  non  si  poteva  sostenere,  laonde  so- 
lo principe  di  cui  avesse  ancora  a temere  in 
Italia,  restava  Bonifacio  marchese  di  Tosca- 
na , il  quale  gli  si  era  mostrato  benevolo  in 
«Rivi  occasione  ed  avenlo  presentato  di  gran- 
di donativi  (i)  ; ma  questi  doni  erano  pro- 
priamente testimoni  della  ricchezza  e della 
possanza  di  Bonifacio.  In  Germania  aveva 
Arrigo  adoperato  a rimuovere  gli  ostacoli 
che  le  dignità  ducali  opponevano  al  suo  ar- 
bitrario volere , ed  a questo  cITetto  avevaie 
accolte  tutte  nella  sua  casa.  Ma  vano  sarel>- 
l»e  stato  questo  espediente  rispetto  a Roni- 
firio.al  quale  se  per  qualunque  [ire testo  aves- 
se tolto  i feudi  dipendenti  dalla  corona  , re- 
stavano tuttavia  immense  possessioni  ed  un 
potere  grandissimo  (a).  Per  la  qual  cosa  Ar- 
rigo, che  non  era  uomo  da  dare  indietro  al- 
la prima  diflicoltà,  si  risolvette  di  assicurar- 
si della  persona  di  lui,  e per  potervi  riusci- 
re, lo  invitò  a venire  nella  sua  corte  d' Ale- 
magna;  ma  Bonifacio  schivò  l’invilo,  ed  Ar- 
rigo ebbe  pensa  Wad  altro  modo  di  farlo  pri- 
gione, inducendolo  ad  andar  solo  nel  suo  ca- 
stello di  Mantova.  Non  per  questo  Bonifacio 
si  tenne  dal  menarvi  i suoi  vassalli , i quali 
allora  si  divisero  da  lui  quando  fu  giunto 
presso  alle  stanze  dell’imperatore.  Querelos- 

(i)  Narrasi  die  essendosi  lamentato  Enrico  in 
Piacenza  non  esservi  buono  aceto, Bonifacio  si  oflèr- 
ae  rii  mandargliene;  ma  parendogli  troppo  mevhi- 
aio  dono,  fece  fare  un  carro  e barili  d'argento,  che 
■nandù  coll’aceto all'imperalore. 

(a)  Boni fario  era  (i  jliu  .lo  del  marchese  Tedaldo, 
Il  quale  al  tempo  di  S.  Errico  area  fatto  tanto  per 
gli  Alemanni  in  Italia  ,e  posseduta  la  più  gran 
parte  degli  amichi  contadi  di  Brescia,  Altalena  e 
Restio  e la  investitura  del  contado  di  Ferrara.  Ve- 
dete il  capo  il  del  presente  libro,  ti  4.  Doni  fai.  in  ot- 
tenne olite  a ciò  il  marchesato  di  Toscana  come 
feudo  dell'impero  , il  quale  consisteva  principal- 
mente nel  contado  di  Lucra  Suo  fratello  Te  laido 
fu  vescovo  di  Arezzo.  V.  Fontanili!,  Memorie  di 
Matilde,  a.  ediz.  ( Lucra  1 J a ti  },  p.  |3.  Quanto 
al  contado  di  Lucca  e conseguentemente  al  mar- 
chesato di  Toscana,  Bonifacio  protali  (mente  non 
l'ottenne  die  verso  Fanno  io34>  Funtanini,  I.  1, 
p-  25.  ha  pare  die  la  madre  sua  Guillia  discendes- 
se dalla  famiglia  die  un  tempo  era  in  possesso  di 
quel  marchesato.  Tirabosdd  , Memorie  Modenesi, 
voi  vili,  p.  i>3, 
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si  Bnnifucio  del  modo  di  procedere  dille 
guardie  e degl’inganni  di  Arrigo;ma  questi, 
negato  esser  quivi  per  alcun  fine , e fatto 
indarno  un  altro  tentativo , da  ultimo  feto 
ritorno  in  Germania.  Da  quel  tempo  ebbe 
fieri  nemici  la  famiglia  de’  marchesi  di  To- 
scana, i quali  stettero  come  centro  di  quan- 
ti moli  si  fecero  poscia  in  Italia , a prò  del 
papa  contro  gii  Alemanni. 

Tornando  Arrigo  in  Germania,  gli  fu 
compagno  Clemente  II.  il  quale  lo  stesso  an- 
no rivide  l’ Italia  , ed  era  in  via  di  giugnere 
a Roma,  quando  mori,  prohabilmentedi  ve- 
leno, nelle  vicinanze  di  Pesaro.  La  mórtedi 
Clemente  come  pervenne  a notizia  di  Bene- 
detto IX , immaulinenli  adunò  i suoi  pnrli: 
giani,  e qual  papa  ricomparve  in  sulla  sce- 
na del  mondo.  La  parte  contraria  de’ nobili 
romani  reggendosi  troppo  fiaccò  per  operar 
da  sé  sola , ebbe  ricorso  ad  Enrico , il  (piale 
diè  loro  per  japo  Pappone  vescovo  di  Bri- 
Non,  clic  prese  il  nome  di  Damaso  ll,e  giun- 
se a Roma  nella  stale  del  1048-  Ma  passale 
poche  settimane  si  mori  non  senza  sospetto 
che  Benedetto  IX  il  facesse  avvelenare , seb- 
bene in  ciò  niente  vi  fosse  di  verosimile, con- 
ciossiachè  a quel  tempo  Benedetto  rinunzk» 
volontariamente  al  papato  e rendessi  frate  nel 
convento  di  Grotta  Ferrata  sul  monte  Latino. 

I sospetti  di  veneficio  nacquero  dalla  subita 
morte  di  Parnaso,  eli  accreditò  una  Ugge 
di  Arrigo  pur  allora  emanata  contro  gli  av- 
velenatori (i). 

Gli  ambasciatori  de’romani  essendo  venu- 
ti in  Germania  per  chiedere  all’  imperatore 
un  altro  pontefice , questi  diè  loro  il  cugino 
suo  Brunone  vescovo  di  Tul  (a),  figliuolo  di 
un  Eberardo  d’Egisheint  conte  d’Alsa/.ia , e 
di  F-lvidia  della  famiglia  de’  conti  di  Docbs- 
bourg.  Brunone  non  pur  segnatavasi  pd  nut- 
rito suo  personale , ma  le  sue  aderenze  e La 
sua  educazione  gli  ave-ano  insino  da  giovano 
renduto  familiare  il  governo  dc'pubblici  ne- 
gozi! ; laonde  di  questa  scelta  ognuno  se  ne 

(i)  E uopo  supporre,  che  gli  nmiciilii  fossero  a 
quel  tempo  frequentissimi, penn  ellò  lediamo  nella 
citata  legge:  « Quoniam  plerosque,  proli  dolor!  ve- 
neficio ne  diverso  genere  furlivae  morii.»  perire 
audicimus  , sujier  hoc  , dum  in  regno  universali 
conventu  Longobardorum  sederemus  , huiusmodi 
legeni  episcoporum , marchionum^omitum  oliorum- 
que  multai  um  nastrarmi  fidelium  consensu  et  au- 
ctoritale  nostro  probari  sentimus  etc-  ». 

‘ (i)  Homi . Conir . ad  an . i»Ì9- 
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poteva  giustamente  rallegrare.  Solo  egli  non  all'iinperatore,  correndo  i primi  giorni  del- 
vedea  la  cose  a questo  modo,  imperciocché  l'anno  io5i. 

conosceva  molto  bene  il  pericolo  a cui  an-  In  questo  mezzo  tempo  Ildebrando  inci- 
da va  un  vescovo  non  romano  che  accettasse  rizzava  le  cose  in  Italia,  e apparecchiava 
il  papato.  Non  però  di  meno  cedette  al  volo  la  riforma  della  Chiestegli  stesso  tessendone 
generale,  e la  sua  attività, e i servigi  che  reo-  tutte  le  fila.  Cosi  ciascuno  era  posto  nel  luo- 
dette  alla  chiesti , lo  segnano  alla  posterità  go  che  meglio  alle  sue  condizioni  si  conveni- 
qnal  degno  precursore  di  Gregorio  VII , e va.  La  natura  inflessibile  d’ Ildebrando  era 
quando  si  pon  mente  al  gran  credito  che  necessaria  per  la  riforma  della  Chiesa,  nello 
quest’ ultimo  aveva  appresso  di  lui.  si  può  stesso  mentre  che  Leone  con  l’altezza  della 
con  ragione  presumere, essere  stato  lidehran-  sua  nascita,  con  la  sua  attività  e la  cognizio- 
do,  che  tulli  con  la  sua  mente  indirizzo  i fai-  ne  che  aveva  della  cose  d’AJctnagna , era  il 
ti  e le  azioni  di  Leone  IX.  Ma  quel  che  11-  più  proprio  a difendere  i loro  disegni  e per- 
dohrnndo  si  proponeva  di  fare,  oche  itosela  suuderli  alla  corte  germanica, 
esegui  veramente  allorché  col  nome  di  Gre-  A questo  modo  é mestieri  spiegare  le  sue 
gorio  VII  occupò  il  seggio  papale,  forma  un  frequenti  andate  a quelle  regioni.  Ritornò 
tutto  si  ben  coordinalo , che  per  gli  atti  di  a Roma  nel  to5i  , e fece  pure  qualche  di- 
Lcone  i quali  vi  hanno  relazione  uoi  rimali-  mora  in  Benevento.  Ma  avendolo  alcuni  ca- 
diamo i lettori  alla  narrazione  della  storia  di  valimi  normanni  assalito  presso  Ci  vitella  e 
esso  Ildebrando.  fatto  strage  di  que*  che  lo  seguitavano,  egli 

Leone  IX  erasi  portato  a Roma  ed  avea  per  ottenere  gli  aiuti  chetante  volle  gli  ave- 
colà  dati  diversi  provvedimenti  ; ma  tosto  va  promessi  l’ imperatore  e vendicarsi  dei 
ebbe  luogo  di  conoscere,  non  potervisi  de-  Normanni,  l’anno  seguente  ( i o5a)  fece  ti- 
gna mente  mantenere  se  non  in  quanto  l'im-  tomo  in  Germania.  Questa  volta  il  suo  su- 
perato re  lo  proteggesse.  Ritornò  dunque  in  giorno  in  quella  provincia  gli  valse  un  no- 
Germania  ; e questo  viaggio,  ed  un  nitro  vello  acquisto,  avendogli  Arrigo  conceduto 
che  ei  fece  in  Francia  , mollo  profittarono  ragioni  di  sovranità  sopra  Benevento.  Non 
alle  intenzioni  d’ Ildebrando.  L’ilnpcrjiorc  fu  veramente  che  una  sorta  di  permuta, dap- 
Arrigo  non  potette  dare  a Leone  tulli  quelli  poiché  i papi  possedevano  certi  diritti  su 
aiuti  che  egli  desiderava,  scusandosi  colle  molle  chiese  d’Alctnagna,  sulle  Ioni  rendile 
guerre  che  avea  contro  i principi  de’Paesi  e sul  Ioni  patronato-,  ma  era  assai  malagcva- 
Bassi  ; e ’l  papa  per  aiutarlo  dal  canto  suo  a le  cosa  l’ esercitare  questi  diritti.  Ora  una 
vincere  le  diliìcoltà  che  lo  impedivano  di  parte  degli  abitanti  di  Benevento,  dopo  aver 
assisterlo  in  più  efficace  modo,  scomunicò  il  discacciati  i loro  principi  longobardi , chie- 
dimi Goffredo  della  Bassa -Lorena  ed  il  cou-  serodi  entrare  sotto  la  dominazione  del  pa- 
le Raffinino  di  Fiandra.  pa,e  costui  rinunziando  alle  antiche  ragio- 

Poscia  in  sul  principiare  dell'anno  io5o,  ni  che  aver  poteva  ili  Germania , ottenne  il 
Leone  fece  ritorno  a Roma  ; ma  non  pare  vicariato  dell’  im|>cro  sul  territorio  di  Bene- 
che  mollo  si  piacesse  di  quel  soggiorno-,  im-  vento  (i).  Ma  era  pur  necessario  difendere  il 
perocché  appena  cbb'egli  piglialo  i provve-  novello  dominio  contro  i Normanni  *,  sicché 
dimenìi  opportuni  a fermare  in  Italia  l’ob-  molte  erano  le  cagioni  che  costringevano  il 
bedienza  alle  nqove  sue  leggi  ragguai-danii  papa  di  chiedere  prontamente  all’iinperatore 
la  Chiesa  , andò  novellamente  in  Germania  il  soccorso  di  un  esercito  alemanno. 

§ III.  L’Italia  meridionale  dal  ioa4  al  io54- 

L’ imperatore  Arrigo  il  Santo  al  tempo  giunto  in  Italia  tirò  alla  sua  parte  il  rogna- 
deli' ultima  sua  discesa  in  Italia  avea  l'atto  lo  suo,  principe  di  Salerno, Guaimaro  l'abate 
prigione,  come  più  sopra  diremmo,  il  prin-  di  Mnntecasino,  il  catapulto  dei  Greci  e’  coii- 
cipe  Pandolfo  IV  di  Gapua,e  do|xi  averlo  esi  - dotlieri  de’.Normanni. 
liato  in  Germania  avea  messo  nel  suo  luogo 

Pandolfo  M.  Morto  Arrigo,  Corrado  rendei-  ( i ) Borala,  Memorie  dì  Benenento , vol.u,  p.  io 

te  la  libertà  a Pandolfo  IV  \ il  quale  appena  a |3;  c Lcbret,GfscAicAie  von  Italica,  t.  il,  p.  i a . 
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Si  sa  che  i guerrieri  alemanni,  al  tempo 
delle  grandi  migrazioni,  allorché  non  aveano 
Speranza  di  grandi  possessioni  nel  loro  pae- 
se, o erano  cacciali  dalle  loro  dimore,  entra- 
vano sovente  al  soldo  dei  principi  stranieri-,  e 
che  questo  costume  durava  tuttavia  in  meno 
remota  età  appo  gli  Anglo-Sassoni  ed  altri  po- 
poli del  settentrione,  i quali  spesso  andavano 
a Costantinopoli  per  servire  da  soldati  di  ven- 
tura. Pare  che  i deseendenti  dei  Normanni, 
la  normanna  nobiltà  del  regno  di  Francia, 
fossero  rimasti  fedeli  a questo  costtinie.Quan- 
do  molti  erano  i figliuoli  in  una  casa,  i quali 
tutti  non  potevano  vivere  del  paterno  retag- 
gio , ne  partivano  per  cercare  avventure  od 
©flcrire  i loro  servigi  ai  principi  stranieri. 

Cosi  venneroessi  nell’Italia  meridionale^). 
Melo  e Dalo.due  baroni  di  Puglia,  soggetti  al 
principe  di  Capua , ma,  secondo  la  ragion  di 
quei  tempi,  quasi  indipendenti  (a), primi  fu- 
rono a prendere  al  servigio  loro  i Normanni, 
e quando  Pandolfo  VI  fu  fatto  principe  di 
Capua,  i parenti  di  Melo  divennero  conti  di 
Teano.  Pandolfo  e’  pure  si  compose  una  guar- 
dia di  Normanni,  e Arrigo  II  che  lo  avea  pro- 
mosso al  principato  dette  loro  come  feudi 
dell'impero  grandi  terre  nella  Puglia.  Tosto 
i Normanni  abbracciarono  una  particolare 
politica.  Avrebbesi  potuto  l'area  meno  di  loro 
se  alcuno  di  quei  piccioli  principi  c signori 
avesse  soggiogato  luil’i  suoi  vicini,  laonde 
ordinarono  un  sistema  di  equilibrio  e di  con- 
trappeso, nel  fine  di  esser  tenuti  sempre  ne- 
cessarii.  Al  tornare  di  Pandolfo  IVdallaGer- 
mania  erano  loro  capitani  Raimondo  ed  Ar- 
nolino. 

Pandollb  VI  veggendosi  stretto  da  ogni 
Iato  pose  sè  medesimo  ed  il  suo  principato 
statola  protezione  del  Catapano  greco,  il  qua- 
le dette  Capua  come  feudo  greco  a Pandolfo IV 
ncH’anno  1027.  Allora  Pandolfo  VI  ricoverò 
dal  duca  di  Napoli, nel  territorio  del  quale  es- 
sendo entrato  Pandollb  IV,  ne  lo  cacete  con 
l'aiuto  de'  Normanni.  Il  principato  di  Capici 

( 1 ) I.a  prima  conoxrenra  fecesi  per  mezzo  di  ni- 
ellili pellegrini  normanni  i quali  andavano  a Geru- 
salemme, e difesero  i Salemiiani  contro  i Sai-acini. I 
servici  clic  essi  roudettem  fnnin  capitine  che  s'intro- 
duresse  il  costume  di  chiamare  in  aiuto  i Norman- 
ni ogni  volta  che  presentavasi  qualche  pericolo. 

(a)  Erano,  propriamente  parlando, sud. liti  greci; 
i quali  levatisi  contro  la  tirannide  , essendo  stati 
vinti,  seran  rifuggiti  appresso  i Longobardi.  Leo 
Ostiensi!,  iu  C/uon.  Caliti,  lib.  11,  c.  3o. 
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restò  unito  col  ducato  di  Napoli,  insinoa  che 
il  duca  Sergio,  avendosi  guadagnalo  il  favo- 
re de’Normanni, soccorso  da  essi,  ritornò  nel 
possesso  dello  stato  suo;  a'qtiali  per  dare  mia 
ricompensa  cedette  ima  parte  del  distretto, 
dove  fondarono  la  cittì!  di  Aversa  che  diven- 
tò sede  (fnn  contado  indipendente  sotto  il 
governo  del  loro  capo  Rainulfo. 

Nel  tempo  che  Pandolfo  conquistava  Na- 
poli , chiamato  con  arte  a Capita  l’abbate  di 
Montecasino , il  faceva  avvelenare,  costrin- 
geva i vassalli  di  luì  a giurargli  fedeltà  , e 
eotne  sue  proprie  governava  le  possessioni 
del  monastero  (1).  I frali  se  ne  richiama- 
rono all’imperatore  Corrado  ; c costui,  fallo 
un  viaggio  nel  iu38  alle  contrade  meridio- 
nali , depose  Pandolfo  perchè  violatore  del 
inaiato , e donò  Capua  al  principe  Guaima- 
ro  di  Salerno.  Pandolfo  che  avea  tenuto  Ca- 
pua a titolo  di  feudo  greco , invocò , ma  ia 
vano,  l'assistenza  de’Groci.  Nel  tempo  mede- 
simo i Normanni  ricevettero  l’inveslitura  del 
contado  d’ Aversa  come  feudo  dell'impero  ro- 
mano. 

Ma  l’unione  di  Capua  con  Salerno  non  ba- 
sti) lungamente-,  imperocché  stando  Arrigo 
in  queste  contrade  nei  1047,  Pandolfo  s eppo 
riacquistare  la  sovranità  di  Capita  a prezzo 
d’unn  grande  quantità  di  danari.  Essendo  poi 
morto  nel  io5o,  ebbe  per  successore  Pan- 
dolfo  V suo  figliuolo,  il  quale  si  ellisse  com- 
pagno nel  governo  il  figiiuol  suo  Landol- 
fo Vili;  ed  erano  costoro  principi  di  Capua 
quando  Leone  andò  in  Germania  per  chied  e- 
re  aiuto  contro  i Normanni,  e proiezione  per 
le  ragioni  di  Benevento.  Guai  maro  «li  Saler- 
no avea  molto  aspramente  tentato  di  tornare 
in  vita  l’antica  signoria  che  i principi  di  Sa- 
lerno si  arrogavano  sopra  Atn  alfi.Conseguen- 
za  di  questo  tentativo  fu  l’uccisionedi  lui  av- 
venuta nel  io5a  (a).  Ma  prima  aveva  diviso 

10  stato  con  suo  fratello,  e lasciato  a Guido 

11  principato  di  Sorrento,  il  quale  poi  dette 
quel  di  Salerno  a Gisulfb  figliuolo  di  Guai- 
maro  (3). 

Negli  ultimi  tempi  tenne  il  principato  di 
Benevento  una  linea  collaterale  della  casa  di 
Capua , la  quale  avendo  usato  seouveuevol- 

(l)  Pnndulfu*  ilaqrn  unirersas  monasteri!  Iw- 
minrs  in  suam  fidt’Ulutem  turare  faciens , et c.  Leo 
Osttensis  ia  Chron.  Ca a.  I.  u,  <*.  5q. 

(j)  De  Ria  «io,  Set.  princ . Saperti  p. 

(3j  Leo  Ustioni,  iu  Chron  Cai-  /•  tl>c.  83, 
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mente  con  la  vedova  di  Corrado  il  Salico, 
ohe  andava  in  pellegrinaggio,  visse  poi  sem- 
pre in  termini  ostili  coti  i re  di  Germania  e 
co’papi  (i). 

Clemente  II  per  far  cosa  grata  ad  Arrigo 
avea  fulminato  l'interdetto  contro  Beneven- 
to. Di  che  i Normanni,  cogliendo  l'opportu- 
nità di  questo  discordie,  vennero  allargando 
i loro  domimi  a spese  dei  principi  scomuni- 
cali, ed  una  parte  degli  abitanti  non  volen- 
do partecipare  nella  disgrazia  dei  suoi  prin- 
cipi, finì  col  sottoporsi  al  papa.  Pandolib  III 
e Landolfo  VI  (così  avean  nome  gli  ultimi 
principi  longobardi  della  linea  collaterale  di 
Capua),  costretti  a partirsi  di  Benevento.chia- 
marono  i Normanni  in  aiuto  loro  contro  del 
pupa.  Fu  questa  la  cagione  potissima  della 
guerra  che  Leone  inlendea  di  fare  a'Norman- 
ni,  allorché  venne  in  Germania  a dimandare 
aiuti  alfimpcralorc. 

A questa  volta  il  papa  ottenne  eHeltiva- 
inente  un  eserciloda  Arrigo,  al  quale  si  uni- 
rono molli  volontari  la  più  parte  Lorenesi 
compatrioti  di  Leone.  Ma  l’imperatore  ebbe 
tosto  pentimento  d’aver  dato  sì  grande  aiu- 
to al  pontefice.  Il  poiché  richiamò  indietro  i 
suoi  soldati , e soli  che  accompagnassero  il 
papa  in  Italia  furono  i volontari  lorenesi  e, 
s ve  vi.  Giunto  a Roma  Leone  levò  un  gran- 
de esercito  ne’suoi  stali  d’Italia,  c di  tutte  le 
sue  forze  fece  capitani  due  Alemanni, Rodol- 
fo clic  nominò  principe  di  Benevento,e Gnnr- 
nicri.  Conduce  vano  i Normanni  il  conte  Ric- 
cardo d’A versa , il  conte  Umfredo  di  Duglia 
e Roberto  Guiscardo. 

Il  contado  di  Puglia  ebbe  principio  ud- 
ranno io43.  Importanti  servigi  avevano  i 

J IV.  Ultimi  an 

Morlo  loone , Ildebrando , che  allora  era 
economo  della  chiesa  di  Roma  , fu  mandalo 
in  Germania  per  richiedere  L'impilatore  d’im 
altro  pontefice.  A quel  tempo  nella  corte  di 
Arrigo  viveva  Gebeardo  vescovo  di  Aichstadt 
nomo  chiaro  per  ingegno,  per  sapienza  po- 
litica, e per  volontà  che  non  si  crollava  giam- 
mai. Questo  vescovo,  stato  fino  allora  inte- 
ramente dedito  ai  vunlaggi  deH'impernlore, 
avea  sempre  impedito  Enrico  di  prestare  ef- 

(1)  Borgia  , Memorie  di  Venevento,  voi.  il,  p.  5 

e Kg. 
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Normanni  venduto  a’Grerì  nelle  battaglie  die 
ebbero  a combattere  contro  i Saradni  di  Si- 
cilia. Pagali  d'ingratiludine,  si  recarono  in 
mano  la  città  di  Melfi  col  paese  circostante, 
del  quale  avendo  conscrvalosiabile  possesso, 
elessero  a loro  principe  Guglielmo  Braodo 
di  ferro , ed  il  nuovo  principato  chiamarono 
contado  di  Puglia.  Morlo  Guglielmo  nel  i<>46, 
fu  eletto  in  sua  vece  Dragone  fratello  di  lui, 
il  quale  essendo  stato  ucciso  da  sicarii  man- 
ètti  da' Greci,  il  terzo  fratello  Umfredo  fu 
salutato  conte  di  Puglia. 

Allorché  i guerreschi  apparecchi  del  papa 
vennero  a notizia  de’  capitani  normanni,  gii 
si  fecero  incontro  dimandando  la  pace,  ed  of- 
ferendo di  giurargli  fede  ed  omaggio.  Ma 
Leone  negò  di  voler  trottare  con  essi  ad  altro 
patto  che  di  partirsi  d'Italia. Adunque  le  osti- 
lità cominciarono , ed  una  battaglia  fu  data 
presso  Ci  vitella  (1).  1 Normanni  ebbero  fac- 
corgimento  è dare  il  primo  assalto  alla  schie- 
ra de’ soldati  italiani,  i quali  tosto  si  volsero 
in  fuga.  Gli  Alemanni  fecero  una  disperata 
resistenza;  ma  finalmente  gli  oppresse  il  nu- 
mero maggiore;  il  papa  medesimo  fatto  pri- 
gione in  Civitella  dove  erosi  ricoverato.  Trat- 
talo da’  Normanni  col  più  grande  rispetto,  e 
condotto  a Benevento  dove  aveva  chiesto  di 
andare, Leone  fu  sì  contento  de’ suoi  vincito- 
ri, che  dopo  di  averli  ribenedetti,  confermò 
loro  tutte  le  conquiste  già  fatte,  e quelle  al- 
tresì che  nella  Calabria  e nella  Sicilia  potes- 
sero fare  sugl’infedeli.  Leone  raduto  infermo 
a Benevento  , si  fece  condurre  a Capita  da* 
Normanni.  Visitò  anche  una  volta  Monleca- 
sino,  e mori  poco  poi  il  suo  ritorno  a Roma 
nella  primavera  dell'anno  io54- 

i di  Arrigo  IH. 

futi  ce  aiuto  a Leone.  Ad  Ildebrando  fu  age- 
vole cosa  il  vedere  che  se  si  potesse  riuscì  re 
a rendere  Gebeardo  piti  propenso;!  favorire 
gl’interessi  della  chiesa  che  quelli  delfimpe- 
ralore, sarebbe  stato  egli  l'uomo  il  più  acco- 
modato a rilevare  la  chiesa  dalla  bassezza  in 
cui  era  radula.  Pregò  dunque  ("imperatore 
il  volesse  nominare  pipa;  ed  Arrigo  avendo- 
vi aderito,  Gebeardo  l'anno  to55  sali  sul  tro- 
no pontificio  col  nome  di  Vittore  11. 

(1)  Boi-ia  Memorie  di  Bentitnto,vo\.  n,  p.  i\. 

c ses. 
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In  quel  menire  moriva  (i)  Bonifacio  mar- 
chese di  Toscana , al  quale  Arrigo  avea  tese 
le  insidie. 

Goffredo  della  Bassa  Lorena , che  in  Ger- 
mania sempre  era  sialo  avverso  al  papa, 
area  accompagnato  Leone  IX  nell’  ultima 
sua  spedizione  in  Italia  , e quivi  aveva  spo- 
sato Beatrice  vedova  di  Bonifacio  (a).  Un 
fratello  di  Goffredo  per  nome  Federico  erosi 
follo  prete  in  Roma.  Pareva  dunque  che  se 
Vittore  11  fosse  entrato  ne’  pensieri  d’Hdc- 
brando,  llmperatore  non  sarebbe  stato  più 
in  grado  di  far  rispettare  la  sua  autorità  in 
Italia.  Imperocché  intendendosela  il  papa  co’ 
bravi  Normanni , culla  possente  marchesa  di 
Tosiamo  e col  popolo  malcontmitodclla  Lom- 
bardia, e nel  clero  romano  avendo  per  con- 
siglieri due  uomini  come  Federico  ed  Ilde- 
brando, poteva  a rigor  di  termini  bravare  un 
re  di  Germania. 

L’imperatore  avvisatosi  perfettamente  del 
pcri<»lo  (3),  venne  frettoloso  in  Italia  innan- 
zi si  consolidassero  tutte  queste  congiunzio- 
ni. All'arrivo  di  lui , Mime  galline  all’awici- 
narsi  di  un  avoltoio,  tutti  si  dileguarono  i 
suoi  nemici.  Il  Cardinal  Federico  ritirossi  nel 
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convento  dì  Montccasino,  e per  fuggir  l’ira 
di  Arrigo  foresi  dall’abbate  mandar  per  lega- 
to in  lontani  pnesi. 

Un  certo  Adelbcrto,  detto  il  Marchese,  che 
probabilmente  possedeva  beni  in  Lombardia 
id  era  d'intelligenza  con  Goffredo , rondan- 
nato  da  una  dieta  tenutasi  nei  plani  di  Ron- 
caglia fu  giunto  ne’ferri.  Beatrice,  venuta  al- 
la corte  con  salvo  condotto  dclfimparalore 
fu  ritenuta  per  islalico  della  fedeltà  del  mari- 
to; onde  a Goffredo  altra  via  non  rimase  che 
prtirsi  prestamente  d'Italia (i) , e ritornar» 
in  Fiandra  presso  il  conte  Bnlduino.Arrigo  in- 
contrò Vittore  11  in  Firenze.  Contro  di  lui  non 
aveva  nessuna  particolare  querela . perchè 
Vittore  oragli  stato  prima  ledei  servitore , e 
di  jx>i  che  fu  papa  niente  aveva  fatto  che  sot- 
to un  altro  aspetto  il  polisse  mostrare.  Ar- 
rigo lo  invitò  ad  andare  nella  sua  corte  in 
Germania  (al;  Vittore  accettò  l’invito  e giun- 
se a Costar  nel  io56.  Nel  quale  anno  l'impe- 
ratore ci»e  quivi  crasi  fermato,  avendo  in  un 
convito  mangiato  troppo  del  fegato  di  cervo, 
n’ebbe  tale  indigestione  e tale  una  febbre 
violenta , che  il  S di  ottobre  si  mori. 


5 V.  Bitulta  mentì  generali  del  potere  che  esercitarono  sull  Italia  i due  primi  re  delia 

Casa  Salica. 


Se,  parlando  della  politica  degl'imperatori 
Sassoni,  avemmo  occasioncdi  osservare  aver 
essi  data  origine  in  certo  modo  ai  due  prin- 
cipali elementi  che  ne’tempi  posteriori  com- 
posero la  politica  costituzione  d’ Italia , vo- 
glia ni  dire  la  potente  nobiltà  di  questa  pro- 
vincia ed  i liberi  comuni  de'ciUadini,  a’prin- 
cipi  della  casa  salica  dobbiamo  reputare  l'a- 
ver saputo  svolgere  coti  abilità  questi  due 
elementi. 

Molti  diritti  aveano  gli  Ottoni  conceduti 
n’vescovi,  dalla  quale  profusionedi  privilegi 
derivò  naturalmente  la  conseguenza , che  i 
vescovi  procurassero  di  allargare  il  loro  po- 
tere, e i loro  territorii  ecclesiastici  mutare 
In  veri  principali , ed  arrogarsene  la  domi- 


fi)  Ovvero  periva  attapinato.  V.  Fonia  nini, 
Memorie  Hi  Matilde  { a. odia.  ).  p 4L 

(a)  Lambert  Schafnab.  ad  an.  i 053. Beatrice  era 
Lo  ri' ncte  Fontanirti , Memorie  di  Matilde  ( a. 
«•li/..  Lacca  178O  },  p.  37. 

(3)  Lambert.  Stlwfnab.  ad  an,  idj  j-  lujj. 


nazione  esclusiva.  A questa  tendenza  si  op- 
pose, come  vedemmo,  l'imperatore  Corrado. 
IH  Teso  dalle  usurpazioni  de’vescovi  gli  uomi- 
ni liberi  e i vassalli;  impedì  che  le  contrade 
da  quelli  governate  si  trasformassero  in  ec- 
desiastiebe  monarchie;  e cosi  le  città,  sotto 
la  dipendenza  dell'imperatore,  serbarono  sot- 
to la  imperiale  supremazia  la  forma  di  repub- 
bliche, cioè  a dire  di  comuni, dove  la  somma 
delle  cose  non  era  appresso  ad  un  solo  mn 
spartita  tra  molte  persone  e congregazioni 
di  cittadini. 

Ma  non  fu  possibile  fermarsi  negli  antichi 
principii.  Stabilito  per  legge , che  le  posses- 
sioni de?  piccioli  vassalli  più  non  dipendes- 
sero dal  favore  del  vescovo  e dei  suoi  capita- 
ni ; che  non  si  potessero  perdere  se  non  in 
forza  di  sentenza  data  dagli  scabbini  del  me- 
desimo comune , e die  quanto  al  rimanente 

(i)  Tira  brachi, . Vernerò  modenesi,  volo,  p.liS* 
Fontanini,  I.  1,  p-  5g. 

(a)  Berthold.  CotisUutin,  ail  an.  1006. 
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fossero  ereditari  come  ogni  altra  libera  pro- 
prietà , la  maggior  parte  de'vassalli  era  ve- 
nuta effetti  vilmente  nel  medesimo  grado  di 
indipendenza  deliagente  libera.  Lo  strumen- 
to elle  i vescovi  avevano  maneggiato  insino 
a quel  punto,  lor  cadeva  di  mano , ed  ogni 
speranza  si  dileguava  che  potessero  venire 
in  islato  di  principi , a quel  modo  che  noi 
rinlendinmo.  Sulle  famiglie  de’ capita  ni  i ve- 
srovi  non  avevano  mai  esercitata  una  gran- 
de autorità,  essendo  esse  potentissimee  con- 
giunte ordinariamente  con  la  doviziosa  e li- 
liera  nobiltà  del  contado , e gli  stessi  vesco- 
vi negli  ultimi  tempi  non  erano  il  più  spesso 
che  di  queste  medesime  famiglie.  Certamente 
la  più  estesa  libertà  conceduta  a'piccoli  vas- 
salli, non  mancò  di  arrecare  alcun  pregiudi- 
zio a’ capitani-,  ma  costoro  avevano  assai 
grandi  feudi  e possessioni,  e l’abitudine  c le 
idee  religiose  troppo  potere  esercitavano  nei 
luoghi  più  lontani  da)  distretto  delle  città 
perchè  essi  fossero  cosi  direttamente  offesi 
ne’loro  interessi  come  i vescovi  eletti  nelle 
terre.  Correndo  poi  tempi  sinistri  i vescovi 
erano  costretti  di  cedere  o vendere  l'ima  do- 
po l'altra  le  regalie  lor  concedute  dall’impe- 
ratore,come  per  esempio  i diritti  di  dogana, 
il  privilegio  di  batter  moneta,  la  presidenza 
de’tribunali , i diritti  sulle  comitive  funebri, 
su'mercali,  ccc.,  se  volevano  essere  assistili 
o solamente  riconosciuti  da’vassalli  e dagli 
uomini  liberi  delle  città , i quali  sempre  più 
venivano  ordinandosi  in  comuni. 

Secondo  poi  che  andò  crescendo  nelle  città 
la  debolezza  dei  vescovi, nelle  più  lontane  par- 
ti aumentassi  la  potenza  dei  capitani  ; e con 
singolare  riscontro  accanto  ai  comuni  delle 
città  si  videro  sorgere  le  potenti  e nobili  fa- 
miglie de’ capitani.  Per  alcun  tempo  la  pote- 
stà de’veseovi  era  stata  come  la  boccia  che 
in  sè  teneva  il  flore  della  vita  italiana.  A po- 


co a poco  questa  boccia  si  schiuse  e un  fiore 
ne  uscì  fecondissimo , a cui  era  corona  , per 
dir  cosi, la  cavalleria  italiana,  ornamento  d’I- 
talia. La  casa  imperiale  di  Sassonia  fu  il  so- 
le che  fece  spuntar  questa  boccia;  sbocciò  il 
fiore  sotto  la  salica  dinastia. 

Limperadore  Corrado  aveva  indebolito  il 
potere  de’  vescovi,  recando  sotto  la  protezio- 
ne sua  i comuni  di  loro  giurisdizione  e ad 
essi  chiudendo  le  vie  di  crearsi  in  questi  co- 
muni un  appoggio  contro  di  lui.  Di  questa 
politira  raccogliendo  i frutti  il  ftgliuol  suo, 
una  più  grande  autorità  potette  esercitare  so- 
pra de’  vescovi,  i quali  tenne  come  suoi  sud- 
diti da  lui  vestili  della  loro  dignità.  Parve 
volesse  al  lutto  torre  via  i gradi  posti  dagli 
ordini  feudali  e dalla  gerarrhia  ecclesiastica 
e i suoi  vassalli  ridurre  in  condizione  di  sud- 
diti nel  più  stretto  significalo  della  parola. 
Nè  al  papa , supremo  rappresentante  in  ter- 
ra della  jiotestà  spirituale,  usò  maggiori  ri- 
guardi, non  avendolo  altrimenti  considerato 
che  come  un  magistrato  dell’impero,  il  quale 
poteva  eleggere  o invocare*  suo  beneplacito. 
Per  tal  modo  venne  facendo  guerra  a ciò  che. 
Sfrondo  la  politica  opinione  di  qtie’  tempi, 
era  la  base  d’ogni  potere,  il  suo  non  escluso; 
e procacciando  di  abbassare  il  vescovo  di  Ro- 
ma , rapo  della  cristianità  cattolica  , ad  una 
condizione  al  tutto  subordinala,  dette  origino 
ed  incitamento  a quella  lotta  della  Chiesa 
contro  l’impero,  e porse  un  sostegno  ed  un 
pretesto  a quanti  erano  i sudditi  secolari  che 
oppressi  e privali  d’ogni  loro  diritto,  soste- 
nevano impazientemente  il  giogo  della  po- 
tenza novellamente  stabilita.  Fu  soprattut- 
to questa  lotta  ohe  rovinò  gli  antichi  poteri 
surti  in  tempi  più  barbari,  e dette  principio 
alla  moderna  civiltà  cd  al  libero  pensare  de- 
gli uomini. 
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LOTTA  DEI  BE  ABBICO  IT  ED  ABBICO  V CORTEO  LA  CHIESA  DI  SOMA. 


SI  -La  Simonia. 


Molto  non  si  erano  indugiali  gli  ecclesia- 
stici a trar  parlilo  del  rispetto  che  loro  por- 
tavano i popoli , e dell'autorità  che  esercita- 
vano nelle  famiglie,  per  accumular  ricehez- 
tv  a sé  medesimi  o alle  loro  chiese.  Queste 
ricchezze  (piasi  sempre  erun  verni  le  crescen- 
do, e solo  in  tempi  di  sconvolgimenti  e di 
violenza,  era  avvenuto  che  qualche  volta  di- 
minuissero. 

Ma  siccome  l'antica  costituzione  germani- 
ca , del  puri  che  gli  ordini  feudali , erano  al 
tutto  fondali  sulla  possessione  delle  terre, 
divenuto  il  clero  padrone  di  una  gran  parte 
di  esse,  i suoi  membri  a molti  diritti  ed  ob- 
bligazioni si  trovarono  sottoposti , allatto  in- 
compatibili coi  santo  loro  ministero.  Li  co- 
stringeva una  moltitudine  di  doveri  politici 
e feudali-,  de’ quali  per  occuparsi  il  meno 
possibile,  avvegnaché  fossero  solleciti  di 
eleggere  ofticiali  a ciò  deputali,  pure  non  se 
ne  potevano  interamente  liberare-,  e traendo 
i membri  dcU'altn  riero,  quasi  tutti,  l’origi- 
ne loro  da  nobili  famiglie,  le  memorie  della 
prima  età  e le  contralte  abitudini  (anta  forza 
Tacevano  negli  animi  loro,  che  non  solamen- 
te si  mescolavano  nelle  avviluppate  cose  del 
mondo,  ma  pigliavano  piacere  di  menare  i 
loro  vassalli  alla  guerra , e segnalarsi  alla 
caccia  con  la  loro  destrezza,  alla  corte  con 
la  loro  abilità  negl’inganni  e negli  arti lizii. 
Infine  i vescovi  e la  piu  parte  degli  abati  si 
avevano  retato  in  mano  i diritti  de’ conti , c 
qualche  volta  ( siccome  a quel  tempo  già  si 
vedeva  nel  vescovo  di  Parma  (i))  non  pure 
ne’ limili  del  loro  circondario,  ma  intuito 
l’antico  territorio  del  contado.  Per  tal  modo 
si  erano  levali  al  medesimo  grado  de’ prin- 
cipi temporali;  che  anzi  sovente  gli  uflizii  te- 
li) Vedete  in  Affi,  Storia  della  alti  di  Parma, 
voi.  il,  p.  3oa,  CU)  atto  delliniperatore  Corrado 
dell'anno  toag;  p.  3 io,  no  atto  dello  stesso  prin- 
cipe e dell'anno  io35  ; p.  3i  I , un  altro  dell'anno 
io36;  e p.  3$  I ,un  atto  di  conferenza  di  Arrigo  Iti 
dell'anno  1047. Se  ne’tempi  posteriori  parlasi  de  co- 
rni Ir.,  parmense*, questi  non  sono  che  i visconti  del 
vescovo.  Affò,  I.  c.p-  56 e seg. 


nevano  nella  corte , e La  loro  dignità  eccle- 
siastica in  una  condizione  li  col  loca  vano  supe- 
riore a quella  de’  principi. 

Il  re,  dovendosi  con  la  dignità  di  vescovo 
congiungere  una  potenza  principesca,  non 
poteva  più  guardare  con  indifferenza  alla  eltt- 
zione  del  capitolo.  Fu  dunque  ordinato  che 
alla  morte  d’un  vescovo  o di  un  abate,  il  suo 
successore  dovesse  chiedere  al  re,secondo  il 
diritto  feudale,  lutti  i privilegi  c beni  della 
corona  , ossia  la  giurisdizione  di  conte  e i 
feudi  dell’  impero  comprasi  nella  diocesi  -,  o 
che  il  re  dovesse  al  nuovo  prelato  dare  l’in- 
vesliiura  di  queste  ragioni , rimettendogli 
l’anello  e’I  pastorale.  Per  effetto  di  questi  or- 
dini soventi  volte  interveniva , che  nominan- 
do il  capitolo  un  prelato,  il  quale  al  re  non 
piaceva , questi  ricusasse  di  dargli  l’ investi- 
tura , e cosi  costringesse  il  capitolo  a Ciro 
una  novella  elezione. 

Al  re  non  potevano  sfuggire  le  conseguen- 
ze di  questa  autorità , c meno  anche  si  pote- 
vano nascondere  a quelli  che  gli  stavano  in- 
torno. Qualunque  ambiva  una  prelatura,  vol- 
gevasi  al  re,  e con  promesse  o per  altri 
modi,  otteneva  da  quello  che  non  dareb- 
be l'investitura  ad  altri  chea  lui, sicché  al  ca- 
pitolo altro  partito  non  rimaneva  che  di  uni- 
re i suffragi  nella  persona  protetta  dal  re. 
La  qual  cosa  ammessa  coinè  eccezione  in 
principio,  diventò  regola  ne’tempi  che  ven- 
nero appresso , il  re  non  facendo  che  indi- 
care al  capitolo  il  candidato  che  aveva  pre- 
scelto. 

Questi  abusi  cominciarono  ad  introdursi  a 
tempo  degli  Ottoni  (i)  ; ma  non  si  mostraro- 
no in  tutta  la  loro  pienezza,  che  sotto  i prin- 


(1)  Tra  i re  di  Alrmagwa  Arrigo  il  Santo  fa 
quegli  che  adoperò  più  moderatamente  , sellitene 
spesse  volte  in  prò  della  chiesa  contro  i diritti  ilei 
capitolo  elettivo.  Dithmar.  Mene  li.  ed.  Wagner, 
p.  t33  e x:  p.  190.  In  Alemagna  già  una  orribile 
simonia  c violenze  contro  del  clero  avevano  avu- 
to luogo  sotto  gli  Ottoni-  Frodoardi  Chron.  aputl 
Duchcsne,  n,  p.  61 3. 
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dpi  della  casa  salica , i quali  nessun  rispet- 
to non  avevano  al  clero , perchè  vedevano  a 
quali  uomini  conferisse  gli  ufli/ii  della  Chie- 
sa. Regnando  gl’ imperatori  Sassoni  crasi 
cercato  di  elevare  alle  alte  dignità  ecclesia- 
stiche persone  chiare  per  nascimento , pro- 
bità o dottrina,  o veramente  tali  che  special 
favore  godessero  appresso  all'  imperatore  ; 
ma  sotto  i principi  della  casa  salica  i beneft- 
cii  non  eran  considerati  clic  qua’  mezzi  da 
rimeritare  qualunque  si  fesse  persona  che 
alcun  piccolo  servigio  avesse  rondino  al  so- 
vrano , ovvero  come  via  a guadagnar  denaro 
concedendoli  al  maggior  offerente.  Vero  è 
che  gli  ecclesiastici  non  mancarono  in  certi 
luoghi  di  opporsi  a queste  piatitile,  allegan- 
do i canoni  della  Chiesa  , al  tulio  indipen- 
denti dalla  regai  potestà.  Ma  la  loro  resisten- 
za non  fece  che  inasprire  gli  animi  di  que’ 
principi  orgogliosi , i quali  spesso  eleggeva- 
no a vescovi  o abbati  uomini  di  perduta  fa- 
ma sol  perchè  il  fiere  intendessi1  poter  issi 
di  quelle  dignità  disporre  a loro  piacimento. 

Ma  se  il  disordine  molto  era  trascorso  in- 
nanzi al  tempo  de’ due  principi  delia  casa  sa- 
lica, de  quali  abbiamo  tessuta  la  storia, 
giunsi-  al  colmo  sotto  il  loro  successore  Ar- 
rigo III , ossia  durante  il  periodo  che  sarà 
materia  de’seguenli  paragrafi.  Questi  tempi 
fedelmente  descrissero  Lamberto  d’Ascbaf- 
fenhourg  e Hrunone,  i quali  infiniti  esempii 
arrecano  per  provare  clic  delle  sedi  vescovi- 
li Ricevasi  ordinalo  commercio  (i).  I presta- 
tori e le  persone  a cui  il  re  o i suoi  amici 
avevano  pecunia  da  rendere , senza  diflicul- 
tii  ottenevano  i primi  ulllzii  della  Chiesa  -, 
poscia  il  prezzo  del  mercato  rapivano  agli 
abitatori  della  loro  diocesi,  e per  rifarsi  de’ 
loro  danari  più  prontamente,  vendevano  le 
parecchie,  e tutte  le  altre  cariche  ecclesiasti- 
che di  ordine  inferiore. 

I seguenti  versi  di  Donizzo  attestano  che 
questo  scandalo  non  limila  vasi  alla  sola  Gcr- 


(i)  Ved.  Lambert.  Schafnab.  «lij.  Krause,  p. 

>9.J7.  34.  35.  ?6>  44-  47.  49.  55,  50,71,  7a, 7j, 

77,  87,  SSjMarian.  Scet.  ad  an.1075;  Bruno  a pud 
F roller,  1.  p.  178  cseg.  Ilùllmann,  GteckicU  dtr 
Slandt  in  Vtulschlond,t  i,p.  ao  e seg.  Questi  passi 
danno  una  idea  sufficiente  della  depravaùtuie  in 
coi  a questi  tempi  era  caduta  la  chiesa. 


CAP.  IV. 

t mania,  ma  esiendevasi  pure  alle  provinde 
italiane  soggette  a’  re  alemanni  : 

Teutonici  rtgte  ptrrtrevm  dogma  etqumtte 
Tempia  dabaul  smunti  Domini  satpietimt  nummis 
Praeetdibve  omelie  j etd  et  orniti  s eptet  opus  urbis 
Plebee  vendehal , quae  eub  et  quiequt  regebat. 
Kjrtmplo  quot  imi  ntanibue  ricettori  laicorum 
Ecdteiat  ( Art."  1 1 1 eudebaniur  malediche 
Pratebqttrie,  tic. 

Siccome  rare  volte  avveniva  che  su  questa 
via  si  mettesse  un  buono  ed  onesto  ecclraia- 
stico , cosi  quasi  tutti  gli  nfllzii  della  Chiosa 
caddero  in  mano  a vili  uomini,  dissoluti  e 
cupidi,  onde  il  clero  venne  appo  tulli  in 
grandissimo  dispregio.  Per  ogni  dove  i piò 
grossolani  vizii  s’ introdussero  evi  una  sfre- 
nata licenza  di  costumi , e quantunque  l’uso 
non  togliesse  per  anco  il  poter  torri1  moglie 
alle  persone  del  basso  clero , queste  nondi- 
meno mantenevano  concubine,  e senza  rite- 
gno a tutte  s’abbandonavano  le  loro  |iassioiii. 

Già  più  volte  crasi  tentalo  di  mettere  or- 
dine a questi  scandali;  ma  la  santa  sede  non 
era  meglio  trattata  degli  altri  vescovi  e 
quanti  tentativi  si  fecero  perchè  la  Chiesa 
pigliasse  più  nobile  contegno , tutti  furono 
rondini  vani  dalla  servitù  in  che  i monar- 
chi tenevano  i beni  ecclesiastici.  La  chiesa 
colpiva  come  peccato  di  simonia  ogni  ma- 
neggio diretto  a far  procaccio  di  eccle- 
siastiche dignità  , o fossi1  ro  danari , o pro- 
messe, 0 altri  vantaggi  offerti  alla  cupi- 
digia. Ma  queste  pratiche  non  poteva  pila  far 
cessare  chi1  in  due  modi  soltanto:  i.° isti- 
tuendo un  giudice  a cui  l’essere  indipendente 
dal  re  permettesse  di  giudirare  e punire  li- 
beramente. Questo  giudice  altri  non  poteva 
essere  che  il  papa.  Laonde  si  la  elezione  e 
sì  la  condizione  del  capo  della  chiesa  dovea- 
no  innanzi  ogni  altra  cosa  esser  sottratte  al 
potere  del  re  : a.  Per  estirpare  la  simonia 
era  mestieri  che  la  chiesa  rendesse  i che- 
rici  più  liberi  e meno  bisognosi  de’  beni  e 
feudi  della  corona  ; la  qual  cosa  non  poteva 
aver  effetto  se  non  in  quanto  gli  ecclesia- 
stici non  avessero  famiglie  nè  mogli  nè  con- 
cubine. Adunque  a volere  che  fosse  sbar- 
bicata la  simonia, era  uopo  creare  e mantene- 
re la  libertà  eia  preminenza  del  papa;  e por- 
re per  imissima  che  tutto  il  clero  fosse 
astretto  al  celibato. 
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5 II.  Tentativi  fatti  dalla  chiesa  ( dall'esaltazione  di  Itone  IX  fino  alla  morte  di 
Vittore  li  ) per  estirpare  la  simonia. 


Tener  questo  modo  per  salvare  la  Chiesa, 
pareva  cosa  impossibile , dovendosi  contra- 
stare non  pure  col  re  sollecito  di  mantene- 
re h sua  superiorità  e con  quasi  tutti  i ma- 
gistrati secolari , ma  co’  preti  eziandio  cui 
piaceva  il  vivere  licenzioso  e con  quelli  che 
erano  ammogliati. Queste  difficoltà  che  tutl’al- 
tr’  uomo  avrebbero  fatto  darò  indietro,  non 
cbbeto  potenza  di  scoraggiare  Ildebrando , 
degl’  ingegni  politici  venuti  al  mondo  nel 
medioevo,  certamente  il  maggiore.  Costui 
non  è stato  conosciuto  il  più  delle  volte,  sic- 
ché d'ingiurie  e d’imprecazioni  non  fugli  ava- 
ro il  secolo  in  cui  visse  ( nel  quale  molti  fu- 
rono i nemici  che  gli  procacciarono  le  sue 
riforme  ).  e meno  ancora  quelli  che  segui- 
tarono. Per  l'ordinario  i protestanti  non  veg- 
gono in  lui  altri  che  il  fondatore  del  papi- 
smo quale  poscia  l’hanno  rappresentato,  ma 
essi  non  pongono  mente  che  questo  papi- 
smo era  necessario  innanzi  potesse  esservi 
1 uogo  a pensare  ad  una  riforma  qualunque. 
Senza  che  sei  volessero  o sei  pensassero , 
gl'imperatori  della  dinastia  salica , massime 
Arrigo  HI,  avevano  in  certo  modo  aperta  la 
via  a’  disegni  che  volgeva  in  mente  Ilde- 
brando. 

Non  pure  la  corruzione  sempre  crescen- 
te del  clero  , che  può  in  parte  riguardarsi 
come  opera  loro,  avea  fatto  nascere  nei  pa- 
pali il  desiderio  di  una  riforma  ecclesiastica, 
e quindi  favorevolmente  disposti  gli  animi 
verso  i pensieri  d’Ildebrando ; mal’ essersi 
i pontefici  sciolti  da'  lacci  delle  parti  in  che 
dividevasi  la  nobiltà  romana,  la  quale  do’ca- 
pi  della  cristianità  crasi  fatto  giuoco  insinn 
a mezzo  l'XI  secolo , diè  loro  una  insoli- 
ta indipendenza  e potere.  I papi  aleman- 
ni , eletti  dagli mpera tori,  ben  si  sentivano 
odiati  dai  nobili  di  Roma , ma  liberi  ad  un 
tempo  e padroni  delle  loro  azioni  ; e se  la 
dignità  papale  parve  abbassarsi  sotto  la  po- 
tenza imperiale,  d’altra  parte  si  venne  ele- 
vando sopra  gl’interessi  ristretti  della  città 
di  Roma.  E dall’altro  lato , siccome  Arrigo 
non  impediva  ai  papi  di  seguitare  innanzi 
a svolgere  e mettere  ad  effetto  i loi-o  pensie- 
ri, si  veramente  che  soddisfacessero  a’  suoi 
bisogni,  e dalla  sua  dipendenza  non  si  sco- 


stassero , era  conscguentemente  cosa  natu- 
rale, che  sorgesse  e per  tutto  si  spandesse 
l’idea,  essere  il  papa  centro  di  tutta  la  chie- 
sa , intorno  al  quale  i più  nobili  uomini  fos- 
sero raccolti  e più  liberi , i quali  de’  vili  in- 
teressi del  mondo  esser  dovessero  maggio- 
ri. Ben  si  vede  come  questa  idea  dovette  im- 
prontare l’indole  ed  il  suggello  del  tempo. 

Narrasi , Ildebrando  essere  stato  figliuolo 
d'un  fabbro  di  Suona  nella  Toscana  : educato 
in  Roma, ebbe  occasione  di  conoscer  da  vicino 
il  male  che  affliggeva  la  chiesa , onde  com- 
mosso al  l'aspetto  di  quella  morale  depra- 
vazione , ricoverò  per  fuggirla  nella  solitu- 
dine d’un  convento , e quivi  rendessi  mona- 
co: tornò  nondimeno  a Roma  , e sebbene  Gre- 
gorio VI , il  quale  dividea  con  due  altri  il 
titolo  di  papa,  avesse  comperato  a prezzo  la 
papale  dignità,  pure  l'ingegno  e la  dottrina 
di  quel  pontefice  legarono  talmente  t’animo 
d’ Ildebrando , che  lo  seguì  nel  suo  esilio  in 
Germania,  dove  apprese  a conoscere  l’infa- 
me traffico  die  Ricevasi  alla  corte  delle 
ecclesiastiche  dignità.  Morto  Gregorio , vo- 
gliono alami  che  si  ritrasse  nel  convento  di 
Clugny-,  altri  che  rimase  in  Alemagna, dove, 
o in  (lassando  per  Clugny,  bisogna  che  Leo- 
ne IX  il  conoscesse  la  prima  volta.  Quello 
che  v’  ha  di  certo  si  è,  che  Ildebrando  per- 
suase Leone  d,i  non  riguardare  la  elezione 
fatta  di  lui  dall’  imperatore  come  sufficien- 
te a rivestirlo  della  sua  dignità.  11  perchè 
Leone  fecesi  da  capo  eleggere  in  Roma  dal 
clero  e confermare  dal  popolo.  Si  dichiarò 
vigorosamente  contro  i modi  arbitrari  pe’ 
quali  Arrigo  ed  i suoi  cortigiani  disponeva- 
no delle  cariche  ecclesiastiche,  emanò  leggi 
severe  contro  la  simonia,  e disse  nulla  l’or- 
dinazione dei  preti  che  questo  carattere  per 
illecite  vie  avessero  ottenuto.  Ma  così  era  la 
malvagia  condizione  divenuta  universale  , 
che  leeone  si  vide  costretto  a torsi  giù  del 
suo  proposito-,  imperocché  se  a lutto  rigore 
avesse  voluto  proseguire  l’esecuzione  delle 
sue  leggi, non  un  sol  sacerdote  sarehbevi  rima- 
sto legittimamente  ordinato.  Adunque  le  mo- 
dificò,ed  agli  ecclesiastici  convinti  di  simonia 
non  impose  che  una  penitenza  di  4.0  giorni. 

1 Più  sopra  dicemmo  il  viaggio  che  Leone  fe- 

26 


LXO  T . I. 


CAP.  IV. 


>02  L I B.  IV. 

ce  poscia  ncll’Alemagna  e nella  Francia.  A 
11  lieiras  consacrò  la  chiesa  novellamente  eret- 
ta nel  convento  di  San  Remigio, e vi  tenne  nel 
medesimo  tempo  un  concilio  di  tuli’  i vesco- 
vi ed  abati  francesi  ed  alemanni , nel  (piale 
rinnovò  le  leggi  contro  la  simonia,  ed  attese 
principalmente  a «irreggere  la  vita  licenzio- 
sa del  clero  \ imperciocché  non  solo  cran  i 
molli  ecclesiastici  die  rinunziavano  al  loro 
stato  ed  ai  loro  conventi  per  far  ritorno  alla 
vita  secolare,  ma  ve  n’era  pure  buon  nume- 
ro die  essendo  preti  portavano  le  armi , ta- 
glieggiavano c minavano  i loro  vassalli,  ed 
cran  (Uditi,  come  già  dicemmo,  ad  ogni  ma- 
niera di  libertinaggio. 

Ildebrando  in  lutti  questi  alti , de’  «piali 
era  («gli  il  vero  autore , venne  annunziando 
que  il’ingegno  austero  e quel  l'inflessi  bile  sen- 
timento del  dovere,  che  posria  manifestò  nel 
suo  ponlilhalo.  In  quello  che  Leone  IX  face- 
va frequenti  viaggi  in  Germania,  Ildebran- 
do, d’accordo  con  lui,  rimaneva  in  Italia  per 
vegliare  sulle  cose  della  Chiesa  , e tutte  le 
opportunità  usava  pei-  mettersi  in  relazione 
con  qnc’  membri  del  clero,  òhe  mal  sop|x>r- 
tando  la  corruzione  de’  loro  fratelli , erano 
disposti  a servire  in  ogni  parte  da  capi  e 
sostenitori  del  popolo,  lo  scandalo  e i mal- 
contento del  quale  già  incominciva  a pro- 
rompere. Era  il  popolo  chepiìi  di  tulli  (oliva 
danno  della  vita  dissoluta  dc’vescovi  e de’re- 
ligiosi  che  dimoravano  ne’  conventi  a’  quali 
stava  soggetto , e malgrado  la  miseria  che 
l'affogava,  vedovasi  ridotto  a dover  sostene- 
re incessanti  fatiche,  jier  fornire  alimi  il  mo- 
do di  abbandonarsi  ad  uuu  rea  lussuria.  E 
però  lo  sdegno  ed  il  rancore  ch^covava  nel 
petto , rendcvalo  disposto  , qualora  ne  sca- 
desse il  bisogno , a dar  mano  ad  ogni  allo 
di  rigore  e di  violenza  contro  i signori  ec- 
clesiastici. 

Dopo  la  morte  di  Leone  IX  , Ildebrando 
consigliò  di  chiedere  (lireUamcnlc  un  altro 
papa  all’imperaiore.  Faceva  a ragione  fon- 
damento suU’effetto  che  l’interesse  riale  del- 
la papale  dignità  produrreblie  sopra  colui 
che  era  per  divenir  capo  della  Chiesa  , nè 
s’ingannava  pensando  che  questo  interesse 
dovesse  necessariamente  indebolire , se  non 
rompere  al  tutto,  gli  antichi  legnini  ch’esscr 
potevano  tra  ('imperatore  ed  il  sommo  pon- 
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tcficc.  Prevedeva  in  oltre  giustamente,  che 
| un  papa  eletto  dall’  imperatore  più  agevol- 
mente potrebbe  principiare  un  nuovo  ordi- 
ne di  cose,  di  quello  che  potesse  fare  mi  pre- 
lato costretto  innanzi  tutto  a sollecitare  una 
conforma  , che  studiosamente  sarelibesi  po- 
tuta differire.  Dicemmo  piò  sopra  essere 
stato  Ildebrando  che  in  particola r modo  con- 
tribuì a metter  la  tiara  sul  ca|io  a Vittore  II. 

Seguita  la  morte  di  Arrigo  III , una  reg- 
genza fu  instiluita  (tei  figliuolo  di  lui  ancora 
minore.  La  vedova  imperatrice  Agnese  do- 
vette interamente  obbliare  i modi  imperiosi 
di  suo  marito  , e cercare  «li  amicarsi  lutti 
coloro  ch’egli  avea  offesi.  Fece  la  pace  coi 
Paesi  Bassi.  Mediante  l’ intercessione  di  Vit- 
tore Il  che  era  tuttavia  in  Germania,  non  so- 
lamente riebbe  Beatrice  la  sua  libertà  , ma 
Goffredo,  avuto  il  perdono  , ottenne  un’al- 
tra volta  il  niareliesato  di  Toscana  , e fu 
anche  Vicario  imperiale  in  Italia.  Federico 
da  Montecasino  fece  ritorno  in  Roma , e le 
menti  si  volsero  di  nuovo  a procacciare  al 
papa  più  libera  condizione  col  favore  dei 
Normanni  e del  marchese  di  Toscana.  Si  ag- 
giunse clic  Federico  fu  eletto  ubici  te  di 
Montecasino , e stando  in  quella  dignità 
poteva  disporre  d’una  ricca  provincia.  Sic- 
ché pareva  che  il  disegno  ogni  giorno  più 
prestamente  s'appropinquasse  alla  stia  finale 
conclusione,  quando  nel  mese  di  giugno  del 
io57  Vittore  II  si  mori.  Il  popolo  allora  ed  il 
clero  di  Roma  , senza  pigliarne  parola  del- 
rimperalrice  d’Alemagna  , elessero  papa  il 
Cardinal  Federico  abbate  di  Montecasino , 
animoso  e dotto  uomo,  il  quale  un  gran  po- 
tere esercitava  sul  territorio  del  papa,  so- 
pra Montecasino  e Benevento,  per  i Norman- 
ni su  ((nasi  tutta  l'Italia  meridionale  , e pel 
suo  fratello  il  marchese  di  Toscana  sur  una 
gitili  parte  altresì  dell’  Italia  settentrionale. 
Per  lo  contrario  in  Germania  tutta  la  sovra- 
na potestà  risedeva  appresso  una  donna  ed 
un  fanciullo.  Giammai  stagione  non  parve 
più  opportuna  a liberare  il  papa  e con  esso 
tutta  Italia  dalla  dominazione  alemanna  , di 
quella  in  cui  segui  la  elezione  di  Stefano  IX, 
nome  che  Federico  aveva  preso  nel  salire  sul 
trono  pontificio.  Effetti  assai  favorevoli  alla 
Santa  Sede  oratisi  pure  testé  manifestali  nel- 
la Lombardia. 
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$ II!.  Tentativi  di  riforma  in  Milano.  I papi  da  Stefano  IX  a Nicola  II. 


Negli  ultimi  anni  di  Arrigo  III , in  gene- 
rale le  cose  di  Lombardia  erano  procedute  se 
non  posatamente  almeno  legalmente.  Nuovi 
interessi  erano  nati , e da’  popoli  con  assai 
espressi  modi  manifestati-,  ma  per  sostener- 
li , mentre  ehe  visse  l’ imperatore , non  si 
ebbe  ricorso  alla  forza. 

IV) (X)  l'ultima  elezione  del  vescovo  di  Mi- 
lano , la  confusione  in  quella  città  sempre 
più  era  venuta  rendendosi  universale.  I quat- 
tro candidali  nobili  ehe  rimperalore  avea  fat- 
ti escludere,  con  una  parte  della  nobiltà  e i 
più  del  popolo  , formarono  una  polente  fa- 
zione contro  l’ arcivescovo  Guido  che  loro 
era  stalo  inqjosto.  ('.crearono  un  appoggio  in 
Ildebrando  , e presero  tanto  più  a cuore  la 
riforma  della  chiesa,  in  quanto  riguardava- 
no l’arcivescovo  Guido  come  un  ecclesiastico 
elevato  per  libera  elezione  del  clero , e con 
impelo  proruppero  contro  il  vivere  monda- 
no de’  cherici,  il  quale  Guido  volentieri  tol- 
lerava, perciò  il  clero  volesse  lui  similmente 
sopportare. 

Un’altra  parte  de’nobili  che  volevano  man- 
tenere gli  antichi  usi , la  venalità  delle  ca- 
riche e la  potenza  del  re , ed  erano  in  buo- 
na corrispondenza  con  Guido,  insieme  con 
lui  c col  numero  maggiore  de’  membri  del- 
l’ allo  clero , costituivano  una  seconda  fa- 
zione •,  i quali  senza  un  riguardo  al  mon- 
do s’ abbandonavano  al  vivere  più  licen- 
zioso , sicché  il  divino  servigio  compieva- 
no uomini  sostituiti  per  prezzo,  mentre 
essi  attendevano  alle  cacce  o alle  usure  o te- 
nevano alberghi , secondo  che  le  loro  incli- 
nazioni e’  loro  natali  ad  occupazioni  li  porta- 
vano nobili  o plebee.  Gapo  della  parte  po- 
polare era  un  tale  Anseimo  da  Raggio , il 
quale  non  muoveva  unicamente  vanità  offe- 
sa , ma  partecipava  con  l'animo  ne’ pensieri 
d’Ildebrando,  e vivamente  chiamava  la  ri- 
forma della  chiesa.  Guido  non  sapendo  piii 
come  trarsi  d’inqiarrio,  da  ultimo  mandòAn- 
sehnoallacortedeU'imperatore  in  Germania. 

L’Imperatore  , che  Guido  avera  probobil- 
mente  prevenuto , conferì  ad  Anseimo  il  ve- 
scovato di  Lucca.  Sperava  Guido  essersene 
per  tal  modo  liberalo,  ma  s’ingannava  : im- 
perocchè  Anseimo  tanto  più  facilmente  en- 
trò in  relazione  coi  Milanesi  c con  Ildebran- 


do , in  quanto  che  Lucca  poteva  esser  tenu- 
ta siccome  la  vera  sede  della  parte  toscana 
nemica  agli  Alemanni,  laonde  avendo  Gui- 
do assunto  al  diaconato  sette  uomini,  la  mal- 
vagia vita  de’  quali  era  cagione  di  scandalo , 
Anselmo  trasse  segretamente  a Milano,  e 
s’indettò  con  Landolfo  de  Collis  ed  Arialdo 
d’  Alzate  intorno  ai  inali  di  costringere  il 
clero  milanese  ad  emendarsi.  Da  gran  tem- 
po capo  principale  dc'malcontenil  era  Arial- 
do, e mai  non  aveva  cessato  di  gridare, che 
il  clero  menasse  vita  più  temperata  e più 
semplice,  e che  dal  matrimonio  si  astenesse. 
Questi  tre  uomini  al  pericolo  della  lor  vita 
tolsero  il  carico  di  menare  una  rilòrma  nella 
chiesa. 

Dopoché  Anseimo  ebbe  fatto  ritorno  a 
Lucca,  Landolfo  ed  Arialdo  incominciarono 
ad  operare.  Arialdo  favellò  pubblicamente 
contro  del  clero,  e al  popolo  persuase  il  re- 
sistere. Parlò  Landolfo  eziandio  con  maggio- 
re eloquenza , e quanto  il  clero  potette  op- 
porre a quelle  accuse,  lutto  restò  senza  ef- 
fetto. Ognuno  comprendeva  facilmente  quan- 
to il  clero  fosse  lontano  dal  compiere  il  stin- 
to suo  ministero,  sicché  tenerasi  spregevole 
malgrado  il  sacro  carattere  ond’  era  vestito. 
!>a  parte  di  Arialdo  e di  Landolfo  si  riscal- 
dò-, succedette  una  specie  di  ammutinamen- 
to-, le  case  digli  ecclesiastici  licenziosi  furon 
sacr (uggiate  e distrutte-,  flagellate  e caccia- 
tele megli  e le  concubine.  Il  clero  di  Mila- 
no dimandò  aiuto  all’  arcivescovo  ed  a’  ve- 
scovi suoi  sudVagnnei-,  ma  per  tutta  la  Lom- 
bardia s’erano  divulgale  le  medesime  opinio- 
ni, e nessun  soccorso  potevano  dare  i vesco- 
vi dovendo  aver  l'animo  a difendersi  con- 
tro 1 medesimi  assalti.  In  tanto  pericolo- 
so frangente  il  clero  milanese  fece  capo  al 
papa  Stefano  IX.  Ma  nessun  principe  della 
chiesti  crasi  più  di  lui  rigorosamente  mani- 
festalo per  le  leggi  della  castità  e contro  gli 
almsi  delta  simonia.  Adunque  siffatto  proce- 
dere non  poteva  che  tornare  in  prò  di  Lan- 
dolfo ed  Arialdo. 

Il  papa,  sfiondo  l’uso  voleva,  rimise  il  co- 
noscere la  quislione  ad  un  sinodo  provin- 
ciale. Landolfo  ed  Arialdo  non  vi  comparve- 
ro. furono  condannati  in  contumacia  e sco- 
municali. Ma  | olendo  lar  fondamento  sulla 
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prò  Unione  del  papa , non  si  dotterò  nessun 
pensiero  della  scomunica , e fecero  giurare 
a’Ioro  partigiani  di  non  restarsi  dal  perse- 
guitare gli  ecclesiastici  indegni  del  loro  ca- 
rattere. Mentre  in  Milano  numerosi  aderen- 
ti di  c notte  vegliavano  alla  difesa  di  Lan- 
dolfo contro  il  ferro  omieida  de’suoi  nemici, 
Arialdo  andava  egli  medesimo  a Roma  , per 
esporre  al  papa  lo  stato  della  chiesa  milane- 
se, e innanzi  a lui  rappresentare  la  corruzio- 
ne del  clero.  .Ma  in  questo  frattempo  alcuni 
cambiamenti  erano  succeduti  nelle  cose  che 
riguardavano  alla  santa  sede. 

Stefano  IX  avea  con  molto  ardire  progre- 
dito nella  via  in  cui  crasi  poslo.Avca  decre- 
talo, ninno  ecclesiastico  dover  essere  altrove 
citato  che  dinanzi  un  tribunale  ecclesiastico, 
e che  nessun  potere  secolare  si  arrogasse  di 
dare  al  popolo  ecclesiastici  i quali  non  fosse- 
ro legittimamente  eletti.  Spediva  nel  tempo 
medesimo  un’  ambasceria  a Costantinopoli , 
per  assicurarsi  che  l'imperatore  greco  lo  aiu- 
terebbe contro  gli  Alemanni , e appareechia- 
■va  di  lite  salutare  re  d'Italia  il  marchese  Gof- 
fredo suo  fratello  (i),  qfaando  mori  in  Firen- 
ze il  mese  di  marzo  del  io58.  Perchè,  mor- 
to lui , non  fossero  i suoi  disegni  abbando- 
nati, avea  poco  prima  di  morire  fallo  giura- 
re al  clero  romano  che  non  eleggerebbe  il 
papa  prima  del  ritorno  d’Ildebrandoche  una 
missione  riteneva  in  Germania  (a).  Ma  la  fa- 
miglia dei  conti  di  Tusrolo,  che  dopo  la  pri- 
ma venula  di  Arrigo  III  in  Roma  avea  ve- 
duto con  pena  salire  sul  seggio  papale  molli 
vescovi  alemanni,  credette  il  momento  esse- 
re giunto  di  ritornare  le  cose  nella  condizio- 
ne di  prima  cd  i papi  eleggere  tra’suoi  o tra 
quelli  che  da  essa  avevano  dipendenza  f 3).  A- 
dunque  indusse  una  parte  disi  clero  e ìlei  po- 

Clo  ad  eleggere  il  vescovo  Giovanni  da  Vel- 
ri,  il  (piale  montò  sul  trono  |»nlifieio  col 
nome  di  Benedetto  X.  Ildebrando  e gli  altri 
cardinali  che  agognavano  alla  riforma  della 
chiesa,  vedevano  bene  che  essendo  i popi  go- 
vernali da  una  parte  della  romana  nobiltà, 
maggior  danno  ne  verrebbe  alla  Chiesa  che 
se  fossero  soggetti  a’ sovrani  d’ Alemagna  -, 

i ) Font.inini,  Memorie  di  Matilde,  p.6a. 
a)  Leo  Osiiens.  in  Chron.  Casin  I.  a-  c.  100. 
(3)  La  casa  dei  conli  di  T u scolo  avea  allora  per 
capo  Gregorio , figliuolo  deli-onte  Alberico.  Ac- 
canto a Ini  erosi  colini  sto  un  romano  di  nobile  ori- 
gine , Gerardo  di  Galera.  V.  Leo  Osticmis,  1.  c. 
I.  a,  c.  ioi. 
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imperocché  gl’interessi  di  quei  nobili  avreb- 
bero rendala  impossibile  ogni  riforma.  Per 
la  qual  cosa  preferivano  i pontefici  eletti  dal 
re  di  Germania  , i quali  sicuri  di  trovare  in 
lui  protez.ione  contro  i nobili  romani,  meno 
erano  soggetti  a’conti  di  Tuscolo,  fosse  qual 
si  volesse  in  Remala  loro  |iolenza.  Adunque 
molti  de'Romani  e la  maggior  parte  dei  car- 
dinali mandarono  deputali  all’  imperatrice 
madre,  Agnese,  a dimandarle  un  papa.  Ilde- 
brando era  tuttavia  alla  corte  im|)criale,  ed 
a sua  persuasione , d’ accordo  con  Goffredo 
marchese  di  Toscana,  fu  eletto  papa  Gerardo 
vescovo  di  Firenze,  che  nomino6si  Nico- 
la Il  (i> 

Alla  presenza  appunto  di  Nicola.il  quale  in 
tutto  abbracciato  aveva  i pensieri  di  rifor- 
ma (li  Stefano  IX  e d' Ildebrando , venne 
Arialdo  di  Milano  scomunicalo  dal  sinodo 
provincialc.Toslo  il  papa  delle  ordine  a l‘ier 
Damiani  vescovo  d’Oslia  di  procurare  coi  ve- 
scovi suffragane!  di  Milano  la  ritrattazione 
della  scomunica.  Ma  queste  pratiche  non 
avendo  avuto  verun  successo , furono  depu- 
tati ad  andare  in  Milano  lo  stesso  Pier  Da- 
miani ed  Anseimo  da  Raggio.  Alla  sentenza 
de'quali  l'arcivescovo  ed  il  clero  costretti  a 
doversi  sottomettere  non  vennero  nuovamen- 
te riconosciuti  per  ecclesiastici,  se  non 
quando  ebbero  praticali  alti  di  penitenza. 
Guido  fu  confermalo  nella  sua  dignità;  e poi- 
ché furono  per  tal  modo  ricondotti  aU’obbe- 
dienza,  si  pose  mano  a trattarli  con  mansue- 
tudine nella  speranza  di  poterli  disporre  ia 
favore  delle  leggi  contro  il  matrimonio  dei 
preti  ccontro  la  simonia, se  loro  non  si  desse 
cagione  d’esser  solleciti  degli  uUìzi  che  oc- 
cupavano. Al  medesimo  modo  che  a Milano 
venne  fatto  di  calmare  l'agitazione  degli  ani- 
mi nelle  altre  contrade  che  vi  aveano  parte- 
cipato. Gosi  tutta  la  l/mibardia  divise  più  o 
meno  gfinteressi  ed  i destini  di  Milano. 

Di  niente  erano  meno  soddisfatti  Arialdo 
e Landolfo  quanto  di  questi  parliti  diconci- 
linziooc;  imperciocché  prevedevano  che  Gui- 
do eque' della  sua  parte,  i quali  a' tempi 
avevano  momentaneamente  ceduto,  dopo  la 
partita  dei  legati  avrebbero  ripreso  l’antica 
loro  maniera  di  vivere.  Landolfo  volendo  ri- 
tornare in  Roma  , per  suscitare  nuova  tem- 
pesta contro  l’arcivescovo,  giunto  a Piacen- 
za fu  sì  malconcio  dalla  parte  episcopale  clic 

(i)  Fontanile,  I.  c.*p.  63. 
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dovette  andarsene  nuovamente  a Milano. 
Continuarono  egli  od  Arialdo  a fare  una  vi- 
gorosa opposizione,  e Landolfo  tanto  parlo 
che  preso  di  pulmonia  si  mori.  Ma  prima  di 
spirar  l'ultimo  fiato  trasse  alla  sua  porte  il 
fratei  suo  Erlembaldo, campione  eziandio  più 
intrepido  di  lui.  Un  di  aveva  Erlembaldo 
sorpreso  un  prete  presso  la  donna  sua  che 
giovane  era  e bella  , e nonosando  vendicare 
l’oltraggio  nel  sangue  d’ un  uomo  vestito  di 
un  sacro  carattere, aveva  abbandonatola  mo- 
glie e gitosene  in  pellegrinaggio  a Gerusa- 
lemme. Il  suo  rancore  creblio  nella  solitudi- 
ne, sicché  tornò  acceso  del  più  atroce  odio 
contro  del  clero,  e fecesi  capo  del  popolo  pel- 
le cose  temporali.  Adunque  questo  Erlem- 
baldo insieme  con  Arialdo,  prima  di  tutto  se- 
ne andarono  a Roma  per  assicurarsi  dell’ap- 
poggio del  papa , il  quale  in  veruna  guisa 
non  poteva  loro  venir  meno,  perchè  a Nico 
la  II , passalodi  questa  vita,  era  succeduto, 
sotto  il  nome  di  Alessandro  11 , Anselmo  da 
Raggio  vescovadi  Lucca  , stato  già  primo  a 
provocare  le  contese  di  Milano. 

Benedetto  X avea  spontaneamente  deposto 
la  tiara  appena  saputa  la  esaltazione  di  Nico- 
la li  (i).  e trovato  grazia  appresso  di  costui. 
In  quel  medesimo  anno  i o5<> , Nicola  aveva 
tenuto  un  concilio , nel  quale  furono  rinno- 
vate le  antiche  leggi  che  doveano  stabilire 
l’indipendenza  delia  chiesa,  enei  raodesimo 
spirito  dettate  novelle  decretali. 

Sopra  tutto  crasi  fermato  ad  ordinare  per 
l’ avvenire  le  elezioni  dei  pontefici.  Conferì 
il  diritto  di  nominare  il  papa  ai  soli  cardina- 
li, ossia  ecclesiastici  legati  alle  parrocchie  di 
Roma, e dichiarò  illegale  ogni  elezione  die 
da’  cardinali  non  fosse  stato  fatta  e confer- 
mata dal  popolo  di  Roma.  Decretò  che  ogni 
ecclesiastico  il  quale  tenesse  una  concubina 
fosse  sospeso  dell’  uffìzio  insin  tanto  che  il 
papa  non  provvedesse  a riguardo  di  lui,  che 
ntuno  per  modi  simoniaci  brigasse  di  otte- 
nere gli  ordini  e le  cariche  ecclesiastiche,  e 
chiunque  violasse  questa  legge , fosse  depo- 
sto. Nondimeno  aveva  il  papi  riserbati , al- 
meno in  apparenza,  ai  redi  Germania  i di- 
ritti concernenti  reiezione  del  pontefice,  ed 
alla  legge  elettorale  aggiunte  le  seguenti  pa- 
role : Sdivo  debito  tonare  et  reverenda  di- 
leeti  filii  nostri  Henrici , qui  in  praesenlia- 


rum  rex  habetur  et  futurus  imperator , l)eo 
concedente  , speratur. 

Ben  si  era  preveduto  che  la  nuova  legge 
di  elezione  avrebbe  fatto  montare  in  grande 
stizza  la  parte  dei  conti  di  Ttrseolo  (i)  : ve- 
dovasi perciò  essere  più  che  mai  necessario 
restringere  i legami  di  amicizia  coi  Signori 
Normanni.  Rainul  lo  avea  avuto  per  successo- 
re nel  contado  d’A versa  primamente  Asclit- 
tino  de  Garellis,  ed  in  breve  quel  medesimo 
Riccardo  elio  fece  prigioniero  Leone  IX  a Ci- 
vitella  (a).  Aveva  Riccardo  sposato  in  Nor- 
mandia una  figlinola  del  cavaliere  Tancredi 
di  Altavilla,  ed  i fratelli  di  sua  moglie  erano 
insieme  cou  lui  i piò  riputati  fra’ cavalieri 
normanni. Nicola  II  |wco  poi  di  avere  emana- 
to le  sue  leggi , fu  eoo  Riccardo  in  un  conci- 
lio temilo  a Nielli,  e con  lui  fece  strettissima 
lega.  E per  maggiormente  farlo  aderire  alla 
sua  parte  gli  concedette  la  investitura  del 
prmcipuiodi  Capua  (3), che  il  papa  non  avea 
ragione  di  donare,  nè  Riccardo  possedeva-, ma 
desiderando  di  averlo , voleva  per  occuparlo 
un  coloralo  pretesto.  Dandoli»  V avea  una 
volto  comprato  per  7,01x1  fiorini  d’oro  la  ri- 
tirala di  Riccardo.  Ma  dopo  la  morte  di  quel 
principe,  P&ndolfo  VII  suo  figliuolo  non  si 
potette  mantenere  per  piti  lungo  tempo  -, 
onde  nell’anno  io6a  fu  costretto  di  rendere 
Capita  e abbandonare  il  suo  principato.  Co- 
sì io  stalo  I /m goliardo  di  Capita  fece  un 
corpo  solo  con  lo  st  ilo  Normanno  di  Aversa. 

Morto  Leone  i principi  longobardi  Pan- 
dolfo  HI  e Landolfo  VI  tornarono  a Beneven- 
to, a quanto  pare,  come  vassalli  dei  pontefi- 
ci: è certo  almeno  che  per  tali  si  trovano  men- 
tovati alcun  tempo  di  poi , e che  sotto  l’ au- 

( 1 ) Ma  una  clausola  Hi  rjnesta  le”-*  to;lieva  loro 
realmente  orni  monto  dal  l'intromettersi  d’allorm 
in  poi  negli  affari  attenenti  alla  elettone;  essa  è la 
seguente-  nQuod  ti  fn-arorum  alque  iniquarum  ho- 
mi 11  um  ilo  per  ver  silos  inraluerit,  al  pura  , sincera 
atque  gratuita  elrclio  fieri  in  tube  non  possi!,  licei 
palici  jint  , jut  '.amen  potestatis  ahtincanl  elegea- 
iti  apoHoticac  sedis  ponltficem,  ubi  cum  innatissi- 
mo rege amgrueatius j'udicaverinl.  Ch.onicon Far- 
tene- apuli  Muratori , .Ver.  rer.  A,  pari,  il,  p.l»45. 

(a) Tra  Asrlitrino  chiamato  orili nnriamcnie  il 
giurane  conte,  e'I  san  figliuolo  Riccardo,  farvi  an- 
cora un  certo  Rodolfo  , aopra  nominato  Capello  ; e 
dopo  la  espulsione  Hi  costui , trovasi  il  conte  Rai- 
dnlfo  Trinelinoete.  Vedete  Leo  Ostieoj.  in  Chron. 
Casi»,  lib.  -a,  c.  (»j. 

(3)  Bornia,  Memorie  Hi  Beneventn.vot.  11.  p.  ;>8 
e se;.  I«o  Ostiensi»,  iaChron.  Caria,  lib.  111, c.  16. 


( 1}  FonUnini,  1.  c.  p.  64. 
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lorilà  del  papa , la  costituzione  longobarda 
durò  tuttavia  fino  all'anno  1077,  che  (u  l’ul- 
timo del  principato.  D’allora  gli  ordini  della 
città  continuarono  ad  essere  i un  desimi , se 
non  che  in  luogo  di  principi  ereditari,  i pu- 
pi la  dettero  in  governo  a'magisiraii  che  es- 
si nominavano.  Nicola  II  fece  ritorno  a Ro- 
ma , e coll’  aiuto  dei  Normanni  suoi  alleali 
abbassò  l'alterigia  de’  nobili , massime  dei 
principi  di  Tuscolo  e della  loro  fazionc.Quan- 
ti  erano  i borghi  e le  castella  che  a quelle 
famiglie  si  appartenevano,  come  Tuscolo, 
Palcstrina,  Galeria  ecc.,  tutti  furon  presi  e 
saccheggiali.  La  nobiltà  si  vide  costretta  di 
cedere  e riconoscere  la  superiorità  del  pu|>a. 

NeH'ltalia  di  mezzo  , il  marchese  Goffre- 
do di  Toscana  aveva  sì  gran  potere  che 
nissuno  de’  principi  di  minor  |>olenza  osava 
in tn prender  qualche  cosa  contro  di  lui.  Egli 
vegliava  a mantener  Lordine  come  vicario 
dei  re. 


Già  si  conosce  come  le  cose  fossero  costi- 
tuite nell'Italia  superiore;  imperocché  gl’  i- 
stessi  prineipii  che  dominavano  a Milano 
dominavano  (Mire  in  tutta  la  l-omlordin.  A 
lLa via  la  parte  popolare , aderitasi  al  nuovo 
ordine  di  cose,  era  venuta  in  tanta  potenza, 
che  negarono  obbedienza  ad  un  vescovo  elet- 
to dal  re,  perchè  dicevano  essersi  per  simo- 
nia elevato  a quella  dignità.  Ki  pare  che  que- 
sto rifiuto  dei  Pavesi  avesse  indotto  l'arcive- 
scovo e la  nobiltà  di  Milano  a dar  loro  una 
battaglia,  nella  quale  i Pavesi  fumo  disfatti, 
ma  vi  morirono  anche  molti  nobili  milanesi. 

In  queste  condizioni  era  L Italia  quando 
nel  luglio  dell’anno  1061  mori  papa  Nicola, 
ed  Arialdo  con  Erlemhuldo  da  Milano  arri- 
varono a Roma,  per  dimandare,  siccome  di- 
cemmo, contro  l’arcivescovo  e la  sua  parte  , 
il  soccorsodel  loro  amiro  Anseimo , che  pur 
allora  montava  sul  seggio  papale  col  nomo 
di  Alessandro  II. 


S IV.  77  papa  Alessandro  II  ed  il  suo  competitore  Onorio. 


Anseimo  che  l’età  e L esperienza  aveano 
fatui  più  cauto,  sperò  guadagnarsi  la  parte 
contraria  mediante  una  epistola  scritta  in 
termini  molto  benigni  ; inqierocehò  essendo 
stato  esaltalo  senza  il  consentimento  della 
corte  alemanna, voleva  accarezzare  i suoi  op- 
positori d'Italia. 

I vescovi  di  Lombardia,  de’  quali  alcuni , 
come  quelli  di  Pavia  ed’Asli,  non  erano  sui- 
ti ricevuti  nelle  loro  diocesi , altri , come 
quelli  di  Vercelli  e di  Piacenza  (1),  vivevano 
nel  concubinato,  avevano  negli  ultimi  tempi 
sostenute  incessanti  contese.  Costoro  si  col- 
lega rono  coi  malcontenti  della  nobiliti  roma- 
na, i (piali  dopo  la  morte  di  Nicola  comincia- 
vano a levar  su  il  capo,  ed  erano  riusciti  a 
persuadére  la  corte  di  Germania  , che  met- 
tendo in  non  cale  la  elezione  ratta  dai  ordi- 
nali opponesse  un  antipatia  ad  Alessandro, 
die  fu  il  vescovo  Gadolao  di  Parma,  il  quale 
prese  il  nome  di  Oliorio  11  (a).  Nuluralmen- 

(1)  Pier  Damiani  ( lib.  n,  rp  30  ) dicedi  questi 
doe  prelati:  « Qui  mmirum  petulci  et  jrroietani,  si- 
ati norunt  disputare  de  specie  feminarvm,  uiimm 
potuissenl  in  eligendo  pontifico  perpiscax  habere 
j udii  inni  n. 

(3)  Pier  Damiani  ( lib.  I,  ep.  30)  dice  che  la 
vita  di  Cadulao  rispondeva  interamente  a quella 
de^li  uomini  che  lo  aveano  nominalo. 


te  Onorio  aveva  per  sé  quella  porte  del  clo- 
ro elle  voleva  conservare  lo  sta  tu  quo , ed 
Alessandro  non  volea  con  un  procedere  ri- 
soluto versare  d'un  tratto  l’olio  sul  fuoco. 
Ma  Ildebrando,  elevato  al  grado  d’arcidiaco- 
no della  chiesa  romana  , vedeva  bene  cho 
nulla  si  guadagitcreblte  con  mezzani  partiti, 
onde  fece  risolvere  Alessandro  a sostenere 
rigorosamente  la  porte  popolani  di  Milano. 
Ed  ecco  la  lotta  ricominciar  da  rapo  in  que- 
sta cititi,  c non  solo  ricominciare,  ma  pren- 
dere un’indole  diversa,  essendo  guida  e mo- 
deratore del  popolo  un  cavaliere  quale  si 
era  Erlembahlo. 

Pare  che  da  |>rineipio  costili  mirasse  nien- 
te meno  che  a farsi  Signore  ili  Milano.  Av- 
vegnaché fosse  dell’ordine  de’  capitani  e a 
Guido  dovesse  fede  ed  omaggio,  pure  non  ri- 
conosceva per  nulla  l'autorità  sua.  Dava  lu- 
singhe ni  popolo  ed  ai  giovani,  e speranza  a 
lutti  gli  ambiziosi.  Il  |terchè  bentosto  si  vide 
circondalo  d’una  cosi  gran  moltitudine  d’no- 
mini  annali  che  potè  strap|»r  dagli  altari  i 
preti  i quali  col  mezzo  della  simonia  aveano 
ottenute  le  loro  dignità  , o vivevano  in  con- 
cubinato. Dall’  altra  parte  i nobili  avendo 
fatta  propria  la  causa  degli  amici  e parenti 
loro  ecclesiastici,  non  era  giorno  che  non  si 
combattesse  per  le  contrade  di  Milano,  sic- 
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cbè  tutta  la  cittì  pareva  fosse  divenuta  cam- 
po di  stragi  e di  violenze.  Le  medesime 
orribili  cose  che  succedevano  a Milano,  suc- 
cedevano pure  iu  tutte  le  altre  città  di  l,om- 
bardia,  salvo  se  una  delle  due  parli  avesse 
sopra  dell’  altra  incontrastabile  vantaggio. 
Ma  in  quella  che  neU'Italia  superiore  com- 
battevasi  per  Alessandro,  Onorio  marciava 
contro  di  Roma , e colle  spalle  de’  vescovi 
lombardi  a lui  devoti  era  già  venuto  progre- 
dendo fino  nell'Italia  di  mezzo  ; dove  supe- 
rata la  resistenza  appostagli  da  Goffredo,  con 
l'esercito  composto  di  genti  alemanne  e lom- 
barde moslrossi  innanzi  alle  porte  di  Roma. 

F ii  allora  che  i conti  di  Tuscolo  e tutti 
quelli  che  tenevano  dalla  loro  (Kirtc  , si  sco- 
persero apertamente  in  favore  d'Onorio,  già 
cominciando  a segnalarsi  in  quella  fazione 
Pier  Leoni  figliuolo  d’ un  Ebreo  molto  ric- 
chissimo , il  quale  era  tornato  alla  religione 
di  Cristo.  I Normanni,  condotti  da  Riccardo 
conte  di  Capua  e dì  Aversa . vennero  in  aiu- 
to ad  Alessandro  -,  ma  nella  lottagli  a ne  an- 
darono con  la  peggio  (i).  Intanto  Goffredo  di 
Toscana  ebbe  tosto  messe  insieme  nuove 
forze;  altre  schiere  Normanne  accorsero  pu- 
re, «1  Onorio  veggendosi  circondare  da  tut- 
te le  parli,  pagala  al  marchese  Goffredo  gran- 
de quantità  di  danaro,  ne  ottenne  di  potersi 
ritirare  a Panna  (a),  e poco  poi  partissi  di 
Roma  pieno  di  vergogna. 

Venuto  a Parma  e rifattosi  di  genti  e di 
denaro,  l'anno  io63  ricomparve  Onorio  in- 
nanzi le  porte  di  Roma.  A questa  volta 
gli  venne  (atto  di  entrare  nella  cittì  ; c la 
nobiltà  romana , apertogli  Castel  S.  An- 

rlo , lo  mise  in  possesso  della  chiesa  di 
Pietro.  Ma  solo  un  giorno  potette  godere 
di  questo  possesso,  e ne  fu  espulso.  Chiuso 
da  ogni  lato  restò  due  anni  in  caste!  S.  An- 
gelo (3).  Allora  Alessandro  convocò  in  Roma 
un  concilio  nel  quale  tulli  iutervennero  i ve- 
li) AITÒ,  Storia  tU  Parma, v ol.  il,  p.  80. 

(1)  Altri  prelcwlone,  Goffredo  aver  ovulo  intcn- 
aione  di  porre  Allietino  e Cadutati  in  lutato  di  egua- 
gliamo , e lasciare  che  la  quiatume  f ose  decisa 
dalla  corte  di  Germania.  Ciò  renderebbe  ra-ione 
del  perché  fendette  la  libertà  all'antipapa.  Finita- 
nini,  1. 1,  p 73.  Contesso  che  quella  assertisoe  mi 
ha  viso  di  più  che  inverisimile,  perché  fondata  sur 
un  principio  che  sarchi*  stato  affatto  contrario 
agl'interessi  di  Goffredo.  D'altra  parte  la  più  vile 
cupidità  era  allora  viiio  co 01  auc  ne  principi. 

(3)  Affò,  I.  c.  p.  «4- 
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scovi  suoi  aderenti  e vi  rinnovarono  le  leg- 
gi di  Leone  IX  e di  Nicola  II  contro  la  simo- 
nia ed  il  matrimonio  de'  preti.  Per  tal  modo 
la  vittoria  d’Ildebraudo,il  quale  insin  dal  pa- 
pato di  Leone  IX  aveva  in  certa  guisa  tenu- 
to appresso  di  sè  il  governo  di  tutti  gli  allu- 
ri, rimase  difllnilivameate  giudicala,  sebbe- 
ne grandi  contese  avesse  ancora  a sostenere. 

Nel  mentre  che  il  papa  teneva  questo  con- 
cilio ed  Onorio  se  ne  stava  assediato  in  Ca- 
stel S.  Angelo , si  manifestarono  in  Toscana 
moli  simili  a quelli  di  Lombardia.  Di  poi  che 
Goffredo  ebbe  lasciato  fuggire  Onorio  per  da- 
naro, la  concordia  era  cessata  tra  lui  ed  A- 
lessandro-  Pare  che  solo  a riguardo  di  Gof- 
fredo fosse  stato  insino  allora  risparmiato 
il  vescovo  di  Firenze  , anch’  esso  reo  di  si- 
monia. Ma  rotto  questo  freno , Ildebrando 
eziandio  nella  Toscana  accese  quel  fuoco  che 
già  divampava  in  quasi  tutta  l’Italia.  1 Bene- 
dettini di  Vallombrosa  aizzarono  il  popolo 
di  Firenze  contro  del  vescovo,  onde  gli  stes- 
si disordini  si  videro  in  questa  città  che  a 
Milano  (i).  Erosi  Erlemhaldoda  Milano  por- 
tato a Roma,  probabilmente  per  consultare 
con  Ildebrando  intorno  a'  nuovi  parliti  da 
prendere.  Indi  ritornò  a Milano  il  di  della 
Pentecoste , nella  primavera  del  1066  , ed 
avendo  osato  l’arcivescovo  Guido  parlare 
pubblicamente  contro  di  Alessandro,  le  due 
parti  nella  chiesa  medesima  vennero  alle 
mani.  Poco  mancò  che  l’arcivescovo  non  re- 
stasse morto  ; saccheggiato  il  palazzo  vesco- 
vile. Fu  principalmente  con  l’aiuto  di  que’ 
del  contado  a loro  devoti , i quali  la  solenni- 
tà del  giorno  aveva  chiamati  nella  cittì,  cho 
Arialdo  ed  Erlembaldo  riportarono  questa 
vittoria.  Ma  come  furono  panili  costoro  , i 
partigiani  di  Guido cadrlero  alla  sprovveduta 
su'loro  avversarti, e ne  trionfarono  a vicenda. 
Arialdo  prese  la  fuga.  Gli  riuscì  di  tenersi 
per  alcun  tempo  nascosto,  ma  venuto  final- 
mente a mano  de’  suoi  nemici , questi  gli 
mozzarono  le  orecchie  ed  il  naso,  gli  strop- 
parono la  lingua,  gli  cavaron  gli  occhi  e lo 
fecero  morire  in  mezzo  ai  più  crudeli  tor- 
menti. Tanta  immanità  crebbe  1*  ira  della 
sua  (azione.  Martire  il  predicava;  c intanto 
l’odio  ed  il  rancore,nella  universale  indegna- 
zione, una  forza  acquistava  insino  altero  non 
conosciuta.  Per  la  qual  cosa , avendo  Er- 


ti) FonUnini,  1.  c.  p.  j8. 
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leiubnldo  messa'  insieme  nuove  genti  sì  della 
città  e sì  delle  campagne , tanta  paura  en- 
trò in  cuore  all’arcivescovo  che  trasse  fug- 
gendo a Milano.  Ma  la  |>arle  di  Erlembaldo 
aveva  giuralo  di  perseguitare  insino  agli 
estremi  esso  e’  suoi  aderenti , i (piali  essen- 
dosi partiti  a poco  a poco  della  città,  Erlem- 
baldo  abbandonò  al  sacco  le  loro  case  ed  i 
loro  beni.  Finalmente  venuti  a Milano  due 
nunzi  i del  papa  c lo  stesso  Alessandro  per 
dimorarvi  alcun  tempo,  riuscì  loro  di  com- 
porre alquanto  le  cose , ed  una  certa  ricon- 
ciliazione indurre  negli  animi.  Ma  la  con- 
cordia  non  conveniva  ad  Erlembaldo,  il  qua- 
le erasi  accostumalo  a governar  Milano  (pia- 
si da  libero  signore.  Egli  voleva  comanda- 
re, c noi  poteva  se  non  in  quanto  fosse  capo 
di  numerosa  fazione,  la  quale  per  mantene- 
re, crescere  sempropiù,  ed  a sé  far  aderire , 
era  bisogno  continuasse  la  discordia. 

Era  pine  desiderio  dlldebrando , che  gli 
ordini  feudali  , nelle  città  di  mano  in  mano 
costituiti  da’  Longobardi , da'  Franchi  c da- 
gli Alemanni , fossero  rovesciali  -,  imperoc- 
ché erano  essi  ostacolo  a tutti  i suoi  dise- 
gni, massimamente  perchè  avevano  posto  il 
clero  in  istrelte  relazioni  con  le  cose  e co’ 
potenti  del  inondo.  Pare  dunque  che  una 
novella  andata  di  Erlembaldo  a Roma  per 
intendersela  con  Ildebrando,  confermasse 
quello  ne’  jieusieriche  volgeva  per  la  mente. 
Laonde  tornò  a far  da  signore  in  Milano , e 
Guido  sì  gran  disgusto  prese  delle  brighe  e 
delle  sollecitudini  alle  quali  vedovasi  conti- 
nuamente  esposto, che  nel  1068  cedette  il  suo 
arcivescovado,  in  (ambio  di  glandi  privilegi, 
ad  un  ecclesiastico  milanese  di  alti  natali , e 
consacrollo  in  Novara. 

Nel  io65  Onorio  era  riuscito  a fuggire  di 
Castel  S.  Angelo , e costretto  di  lasciare 
(pianto  danaro  possedeva  a’  nobili  Romani 
della  sua  fazione,  sotto  mentite  vesti  erasi 
ricoveralo  nella  città  di  l’arma. 

Negli  ultimi  anni  avea  pensato  Ildebrando 
potersi  un  poco  più  apertamente  scoprire 
contro  del  re.  Annone  arcivescovo  di  Colo- 
nia essendosi  lamentato  a Roma  che  Ales- 
sandro senza  chiedere  il  consenso  della  cor- 
te di  Alemagua  fosse  montato  sul  seggio 
papale,  Ildebrando  contraddisse  sostenendo, 
non  aver  mai  avuto  i re  questo  diritto  d’in- 
trnmellersi  nella  elezione  del  pajw  e di  rati- 
ficarla -,  e se  tal  potere  si  avevano  essi  ar- 
rogato , essere  stata  vera  usurpazione,  con- 
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iraria  a tutte  le  umane  e le  divine  leggi  (1). 
Questa  disputa  avea  dato  luogo  nel  1064  al- 
la convocazione  di  un  concilio  in  Mantova  , 
dove  i prelati  riuniti  aveano  dichiarata  le- 
gittima la  elezione  di  Alessandro , illegitti- 
ma quella  di  Onorio-  Gli  è vero  che  costui 
insieme  con  i suoi  più  addi  (artigiani  ne- 
garono esser  valida  questa  sentenza  (a);  ina 
d'allora  la  p ù parte  de’  vescovi  si  erano 
separati  da  Onorio,  e dopo  la  sua  fuga  da 
Casui  S.  Angelo  non  si  udì  quasi  più  parla- 
re di  lui.  Noti  gli  rimasero  altri  propugnato- 
ri  che  l’arcivescovo  di  Ravenna  (3),  e taluni 
vescovi  di  Lombardia,  i quali  non  erano  sta- 
ti ricevuti  nelle  loro  diocesi , o almeno  non 
tenevano  senza  contrasti  la  loro  dignità. 

In  Firenzi;  la  parte  popolare  era  pur  ri- 
masta vittoriosa  mediante  un  giudizio  di 
Dio.  Per  must  iure  essere  stata  simoniaca  la 
elezione  del  vescovo  alla  sua  (ligniti , era  un 
monaco  passato  tra  le  fiamme  d’un  fuoco  ac- 
ceso a questo  effetto  -,  la  qual  cosa  avea  co- 
stretto il  vescovo  a cedere  dal  suo  uffizio  e 
ritirarsi  in  un  convento  (4).  Il  timore  che 
davano  gli  Alemanni,  il  re  de’ (piali,  Arrigo, 
veniva  crescendo  negli  anni,  dis|iose  Goffre- 
do alla  pace , nel  tempo  istesso  che  le  pre- 
tensioni de’  Normanni  indussero  la  corte  di 
Roma  a porre  in  dimenticanza  le  anliclic  di- 
scordie. Alessandro  dimorò  la  più  parte  del 
tempo  in  Lucca , antico  suo  vescovado,  che 
tenne  ]icr  sè  quando  fu  assunto  al  papato  (5), 
e visse  in  ottima  concordia  con  Goffredo , il 
quale  essendo  morto  nel  dicembre  del  11:69, 
Reatrice  rimasta  vedova  di  lui  seguitò  al  tut- 
to la  stessa  sua  politica. 

(1)  Lebtvt,  Gtschichle  von  7(<i/i>n,vnl.  n,  p.81; 
e Fontanili!  a.  eilii.  p.  87,  che  Lebret  hn  quasi 
tradotto  in  questa  parte  della  sua  opera. 

(a}  Onorio  andò  da  Parma  a Mantova  con  un 
esercito,  e disperse  i pelati  che  stavano  riuniti  in 
concilio.  Affò,  Storiu  di  Parma,  li,  p.  88. 

(3)  L'arcivescovo  Cui  beilo  era  di  Parma,  e forse 
per  questa  ragione  alleaionato  ad  Onorio. Attìi, Sto- 
ria della  cillù  di  Parma, voi.  il,  p-  6b,  noi.  D.  Ma 
oltre  a ciò  era  e;li  uno  de  pili  vili  uomini  dell'alta 
clero  di  quel  tempo: 

I. ulivi  cui  et  menda*  erat  iste  Guibertus  aberrans , 
Conscius  et  consol  i homicidarum  quoque  fautori 
Pompum  mundanam  jilus  ipso  nullus  amabal , 
Religione  corei,  sic  quod  nec  eam  scit  amare. 

Dnnim,  I.  il,  c.  I. 

(j)  Fontanini,  Memorie  di  Matilde,  p 79. 

(i)  lb.  p.  O9. 
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Per  simili»  modo  i pensieri  d’Udebrando 
ogni  giorno  progredivano  in  meglio,  mentre 
gli  accidenti  più  io  aiutavano  ancora  da  lato 
di  Germania  che  da  quello  d'Italia.  Il  giova- 
ne re  innanzi  che  giugnes.se  alla  eia  virile 
eiasi  snervalo  per  le  sue  dissolutezze  e per 
sempre  privato  di  ogni  vigore  di  animo.  I 
suoi  corrotti  costumi  lutti  gli  animi  avevano 
alienati  da  lui  (i);  teneva  di  continuo  due  o 
tre  concubine,  e come  sapeva  che  taluno  aves- 
se una  giovane  moglie  o una  bella  figliuola, 
tosto  brigava  di  corromperla,  e dove  non  po- 
tesse in  questo  riuscire  , costringevala  con 
la  forza  a lare  il  suo  desiderio.  Disonori)  in 
tal  guisa  le  più  nobili  famiglie , c non  solo 
corrompendo , o tacendo  violenza,  ma  spin- 
gendo l’oltraggio  lino  a costringere  le  sue 
vittime  a sposarsi  di  poi  con  uomini  di  bas- 
sa condizione.  Colui  che  resistevi»  alle  sue 
turpitudini,  ei  k)  faceva  uccidere.  Se  per  vil- 
tà avveniva  qualche  futa  che  piegasse  innan- 
zi l’autorità  di  alcuno,  se  ne  ri  lare  va  poscia 
con  un'alterigia  due  tanti  più  oltraggiosa. 
Quello  che  innalzava  era  il  più  vieino  alla  sua 
caduta,  e quello  che  colmava  di  favori  dovea 
più  di  ogni  altro  temere  della  sua  malvagità. 
Niuno  oragli  affezionato  di  cuore. 

Facendo  aperto  il  desiderio  che  aveva  di 
potersi  separare  dalla  moglie  che  odiava, por- 
se Arrigo  al  ritiro  l’occasione  la  più  oppor- 
tuna che  mai  fosse  «finlromeltersi  de  suoi  af- 
fari. Il  nunzio  del  papa,  Pier  Damiani , so- 
stenuto dai  principi  malcontenti  della  Ger- 
mania , si  oppose  al  divoralo,  e fe’  valere  la 
potestà  della  santa  sede  in  una  congiuntura 

(■}  Non  solamente  dii  a stuprare  lui  presente  ad 
mio  de* suoi  compagni  di  dissolutelo  la  propria  sua 
sorella  che  era  religiosa  , i rimproveri  della  quale 
con  molestia  .-Apportata;  ma  spinse  l'infamia  fino 
a tenerla  mentre  l'altro  slogava  Sopra  di  lei  la  sua 
libidine.  Bruno,  ap.  Freher,  i,  p.  i j(>:  « Hoc  tan- 
tum hic  utlimum  locum  tentai , quoti  in  eo  juslus 
judes  inullum  non  rtlinqual,  ignominia  vii/c/icet, 
quota  soruri  stuie  fedi , quod  eam  mauibus  suis  de- 
lire s sum  tentai,  aonec  tdtus  ex  ipsius  jussu  cooc  tu. t 
fratte  pepe  sente  cum  co  concubuil,  cui  non  profuit 
quod  imperatorie  filiti,  quoti  ipsitu  utraque  inerente 
tarar  unica , quod  sacro  capitis  reiamme  i‘ /tristo 
fuerut  desponsata  a.Vien  puro  accusato  di  pedera- 
stia. Lamliert.  Scliafnab.  ed.  Krause,  p.  Ooeytt. 
Quando  anche  tutte  queste  istorie  non  fossero  elle 
favole  coinè  quelle  che  Dodechino  3 pan  ió  intorno 
a Currado  figliuolo  di  Arrigo,  pure  il  solo  sospetto 
eh*  sieno  vere  mostra  come  l'infamia  di  Arrigo 
passasse  ogni  limite. 
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nella  quale  dal  re  in  fuori,  di  cui  contrariava 
le  brame,  tutti  erano  propensi  a riconoscer- 
la. Adunque  Arrigo  fu  costretto  di  cedere,  e 
da  quel  punto  gli  Alemanni  furon  natural- 
mente condotti  nell’idea  di  assicurarsi  del- 
l’appoggiodel  papa  per  difendersi  ilaH’ingiu- 
stizia  del  re. In  chiesa  romauacheatlora  vole- 
va menassero  i chetici  una  vita  conforme  alla 
loro  vocazione  ed  ai  precetti  della  cristiana 
religione,  era  tenuta  siccome  sorgente  di  ogni 
beue , e che  da  lei  dovessero  procedere  gli 
ostacoli  contro  a’ vizi  ed  alla  tirannia.  I)  pa- 
pa come  vicario  di  Cristo  in  terra  pareva 
avesse  più  di  ogni  altro  il  diritto  di  legitti- 
mare gli  sforai  volti  a combattere  gli  abusi, 
e gli  ordini  distruggere  che  erano  conosciuti 
malvagi. 

Secondo  che  allargava*’!  nella  Germania 
la  potenza  del  papa  , vi  mettevano  radici , e 
per  cosi  dire  vi  si  rendevano  naturali  Iti  leg- 
gi della  chiesa  contro  la  simonia  ed  il  ma- 
trimonio de’ preti.  Molli  vescovi  alemanni 
accusati  non  furono  conformati  nella  loro  di- 
gnità che  sottomettendosi  a’  precetti  del  pa- 
ia. la  qual  moderazione  se  ancora  si  usura, 
era  per  timore  non  il  riero  alemanno,  co- 
stretto, richiedesse  il  soccorso  del  re  e la  cau- 
sa di  lui  colia;  propria  abbracciasse. 

A Milano  Guido  già  sfora  pentito  di  aver 
ceduto  Farri  vescovado  a Goffredo.  In  questa 
cessione  averasi  egli  riservalo  alcune  rendi- 
te, che  Goffredo  nem  gli  poteva  pagare  per- 
e-hè  nulla  non  lascia  vagli  inorare  Krlein  bal- 
do, il  quale,  avene!»  avuto  bisogno  di  danaro 
per  mantenere  il  suo  potere  a Milano,  se  lo 
aveva  procacciato  confiscando  i beni  de’  suoi 
nemici.  Assistito  da  trenta  uomini  clic  com- 
ponevano il  suo  consiglio,  regnava  da  asset- 
tate» signore  in  Milano,  nè  di  quel  che  faceva 
al  re,  o all’arcivescovo  , cenefora  afouna  ra- 
gione. Dot-relè)  che  ogni  prete,  il  quale  potes- 
se trovar  dodici  testimoni  che  giurassero  coti 
lui  eli  non  aver  egli  avuto  a foie  con  donne 
ilieritamente , fosse  libero  ; ma  i beni  elegli 
altri  ecclesiastici  fossero  confiscali. 

Recando  a sè  nel  medesimo  moelo  le  so- 
stanze del  basso  riero , foce  eijiera  Goffredo 
di  chiudere  all'arcivescovo  ogni  via  a risor- 
gere. Cesi  essendo  le  cose  volle  Guido  rap- 
pattumarsi con  Frlenihaldo  a qualunque-  esi- 
sto. Eppcrò  fecero  essi  un  trattato  per  il  quale 
fu  convenuto  che  Guido  tornerebbe)  al  suei 
arcivescovado  di  Milano.  Ma  eome  Geiielo  fu 
entrato  nella  città , Etiembaldei  ordinéi  ches 
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fosso  arrostato. Quindi  si  condusse  ad  assediare 
Goffredo  in  Castiglione,  e la  guerra  durò  ia- 
rerchi  anni.Kinalroente  mori  Guidone!  1072. 
Allora  la  parte  del  papa  e conseguentemente 
Erlemlaldo  ebbero  come  vacante  la  sedia  ve- 
scovile. Ma  la  elezione  d'un  novello  arcive- 
scovo pose  tosto  la  discordia  eziandio  tra' 
partigiani  di  Erlembaldo.  Cosini  non  purtc- 
neva  dalla  teorica  d'Ildebrando  che  il  re  non 
avesse  diritto  di  (tue  rinvestitura  a'vescovi, 
ma  con  le  sue  pretensioni  c con  i modi  suoi 
tiranneschi  aveva  da  sé  alienali  molli  di  co- 
loro che  in  Milano  erano  dapprima  stati  suoi 
aderenti,  lai  più  porte  dei  Milanesi  loaveva- 
110  bene  assistito  contro  gli  ecclesiastici  di 
vita  dissoluta;  ina  non  vollero  permettere  che 
pili  lungamente  fossero  violati  i diritti  del 
n?.  Laonde  avendo  Erlembaldo , di  concerto 
eoo  Rei-nardo  nunzio  del  papa,  eletto  ditta- 
toriamente un  giovane  per  nome  Attuile,  il 
popolo  di  Milano  si  sollevò  contro  di  lui.  l*er 
sottrarsi  al  primo  impeto  del  fui-nr  popolare 
giudicò  esser  bene  il  fuggire  ; onde  Attnne 
malconcio  prima,  fu  poi  costretto  a rinunzia- 
re con  giuramento.  Ala  Erlembaldo  l’altro 

§ V.  Gregorio  VII  fino  aWumil 
I Normanni 

Il  giorno  stesso  de’funerali  di  Alessandro, 
fu  eletto  jier  sno  successore  Ildebrando  con 
universale  giubilo  in  Roma.  Commosso  egli 
finn  alle  lagnine  c sentendo  tutta  la  gravità 
deiriminenso  pesoelte  stava  per  cadérgli  in 
sulle  braccia,  negò  di  accettare  la  dignità  che 
gli  era  stata  conferita.  Nou  si  può  dubitare 
che  non  fosse  verace  la  sua  ripugnanza,  im- 
perocché vedeva  bene  come  egli  dovesse  in- 
contrare grandissime  diflìcultà.  Di  molle  pe- 
ne e travagli  ha  dovuto  fare  esperienza  du- 
rante il  suo  pontificalo  e pochi  sono  stali  i 
giorni , nel  corso  di  sua  vita , sereni  -,  sicché 
sarebbe  da  avergli  compassione,  se  i grandi 
uomini , (piale  fu  egli,  non  fossero  su|ieriori 
alla  buona  come  alla  malvagia  fortuna. 

Erosi  egli,  essendo  ancor  cardinale,  rcndu- 
lo  terribile  a molli , onde  la  sua  promozione 
alla  cattedra  di  S.  Pietro  riempi  di  spavento 
lutti  i suoi  nemici , i quali  fecero  ogni  loro 
potere  per  indurre  il  re  che  non  ne  confer- 
massi- la  scelta.  Arrigo  sjtodi  a Roma  un  (-on- 
te alemanno  per  uomo  Gherardo  , cuti  ordi- 
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giorno  tra  per  il  suo  danaro  e por  la  sua  de- 
strezza, si  gran  moltitudine  accolse  di  gente 
armala , che  la  città  dovette  novellamente 
sottoporsi  alla  sua  autorità. Goffredo  lontano-, 
Attuile  rifiutalo  dal  popolo;  Erlembaldo  solo 
rimaneva  signore  di  Milano.  Questa  tiranni- 
ca dominazione  stabilitasi  dopo  molli  anni, 
va  riguardata  siccome  una  vera  rivoluzione 
avvenuta  nc’civili  ordini  della  città  lombar- 
da. Sotto  di  Ei'lenibuldn  Milano  incominciò 
a costituirsi  fuori  la  dipendenza  dell'arcive- 
scovo e le  sue  cose  governare  a malo  di  li- 
bero comune:  sirehè  quando  da  ultimo  un 
arcivescovo  ripigliò  in  mano  il  freno  della 
città,  già  le  idee  repubblicane  si  erano  radi- 
cale , e giti  trovavano  sostegno  nell'esempio 
delle  altre  terre  di  Lomliardia. 

Papa  Alessandro  scomunicò  l’arcivescovo 
Goffredo;  riconobbe  Allone,  quantunque  cac- 
ciato fuori  della  città,  e delle  ad  Erlembaldo 
danaro  tastante  a poter  tenero  intorno  a sé 
ima  forte  guai-dia  , e così  mantenersi  in 
islato.  Gontiniiava  tuttavia  la  guerra  tra  Er- 
Icmtaldo  e GolTmlo  (piando  nel  1073  mori 
Alessandro  II. 

'.iazionc  di  Arrigo  IV  a Canossa. 
e i Sai-acini. 

ni  di  chiedere  ai  cardinali  ed  ai  nobili , per- 
ché non  avessero  consultato  lui  e dimandata 
la  sua  rogale  conferma,  innanzi  di  conside- 
rare come  papa  Ildebrando,  che  chiamatosi 
Gregorio  VII  era  entralo  in  possesso  del  pon- 
tificalo. Grogorio  accolse  Eberai-do  nel  inalo 
il  più  amichevole, e rispose  alla  dimanda  del 
re,  non  per  vanità  0 per  ambizione  aver  egli 
accettata  la  dignità  di  vicario  di  Gesù  Cristo; 
e che  avendogliene  fatto  fora  i cardinali  od 
il  popolo , non  avea  voluto  farsi  consagrare 
prima  di  ottenere  la  conferma  di  lui  alla  ele- 
zione (t). 

Vinto  Eberardo  da  queste  accorò-  manie- 
re e dalla  lusinglievolc  accoglienza  fattagli 
da  Gregorio,  egli  stesso  sollecitò  il  re  a con- 
fermare il  nuovo  jiapa.  Questa  conièrma  era 
senza  dubbio  di  grande  importanza  per  Gre- 
gorio, dappoiché  poteva  insino  allora  prete- 
aere  come  sarebbe  costretto  a dichiararsi 
contro  lo  stesso  Arrigo.  Già  parecchie  volle 


(1)  Lambert.  Schafaab.  cJ.  Kraiuc,  p 89. 
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era  sialo  al  re  conteso  il  diritto  di  conferma- 
re la  elezione  del  papa  , ma  ancora  non  si 
era  ginnica  far  trion lare  questa  opinione.  Se 
dunque  avesse  voluto  Gregorio  intraprende- 
re alcuna  cosa  contro  del  re  senza  essere  sia- 
ta  da  lui  confermala,  Arrigo  avrebbe  potuto 
affermare,  Gregorio,  per  manco  di  conferma 
non  essere  legittimo  papa,  il  che  avrcbbegli 
potuto  dare  immenso  vanteggio  sopra  di  lui. 
Ma  dileguavasi  guesla  difiicullà  , quando  il 
re  medesimo  lo  avesse  confermata 

Duco  poi  la  elezione  di  Gregorio  VII  la 
guerra  si  ruppe  tra  il  re  ed  i signori  di  Sas- 
sonia ediTuringia,iquali  dalle  sue  vessazio- 
ni eranooppressi.  1 particolari  di  queste  guer- 
ra appartengono  alla  storia  di  Germania;  ma 
però  ebbe  importanti  conseguenze  per  l’Ita- 
lia, in  quanto  che  per  essa  l 'autorità  regia 
venne  sempre  più  abbassandosi  e a nulla  ri- 
ducendosi  nella  provincia , dove  per  contra- 
rio la  (Utenza  del  papa  acquistava  ogni  gior- 
no nuovo  incremento.  Da  principio  il  papa 
non  si  aderì  a nissuna  delle  due  parti , nm 
procurò  di  farsi  eleggere  arbitro  della  corte. 
Chiaro  c il  One  di  queste  politica  : la  vittoria 
d’una  sola  parte  non  poteva  assicurare  un 
trionfo  durevole  ed  universale  alia  chiesa  ; 
ma  se  il  papa  riusciva  a fare  accettar  come 
legge  il  suo  lodo , grandissimo  aumento  ne 
veniva  allautorità  della  santa  sede. 

Un  cambiamento  avveniva  nelle  cose  d'Ita- 
lia. A Milano  una  parte  de*  cittadini  opposti 
ad  Erlcmbaldo  avea  ceduto  solo  alla  supe- 
riorità del  numero;  ma  quando  essa  si  fu  raf- 
forzala pei  nobili  che  a poco  a poco  ritorna- 
vano in  città,  frequenti  pugne  ebbero  luogo 
fra  le  dueparli.ln  uno  diquesti  combattimen- 
ti che  seguì  verso  te  feste  di  pasqua  dell'anno 
1074,  Erlcmbaldo  riportò  una  cosi  piena  vit- 
toria che  grandemaite  ne  crebbe  il  numero 
de’suoi  (artigiani;  alcuni  si  accostarono  a lui 
perchè  vinti  dalla  sua  liberalità  ; altri  per  Ut 
speranza  di  partecipare  in  essa  ; altri  infine 
per  rimuover  da  sé  il  sospetto  di  aver  fatte 
causa  comune  coi  suoi  nemici.  Aiutatore  allo 
imprese  sue  aveva  un  uomo  d’animo  fermo 
come  una  rupe,  il  prete  Leoprando.  Nell’an- 
no 1075  la  cresima  dette  luogo  a nuove  tur- 
bolenze. 1 j palle  nemici  ad  Erlembaldo  ce- 
dette apparentemente , ed  andò  fuori  della 
città.  Ma  non  furono  queste  volte  i nobili  e 
gli  ecclesiastici  scostumati  che  uscissero  di 
Milano,  sì  bene  quelli  che  più  non  volevano 
sopportare  la  tirannide  di  Erlcmbaldo  ; era 
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la  parte  migliore  de*  cittadini.  Essi  giuraro- 
no di  rimuovere  da  sé  il  giogo  del  liranuo, 
ed  altro  vescovo  non  conoscere  di  quello  in 
fuori  che  il  re  fosse  per  eleggere. 

Sicché  erano  due  fazioni  a Milano  : l’una 
del  papa,  del  re  l’alinqnèdiversa  era  la  con- 
dizione di  lutto  le  città  lombarde,  quantun- 
que in  esse  queste  due  fazioni  ancora  non  si 
manifestassero.  Esortava  i suoi  Erlcmbaldo, 
si  ricordassero  dei  diritti  della  chiesa  roma- 
na , c vincere  non  si  lasciassero  dal  limoro 
della  morte;  perchè,  diceva  egli,  la  morte  in- 
contrata in  questa  contesa  era  pernio  della 
vita  eterna.  In  queste  disposizioni , le  due 
parti  si  facevano  l’una  incontro dell'altra.Er- 
lcmbaldo  cadde;  i suoi  partigiani  fuggirono; 
i mercenaril  si  dispersero;  Leoprando  ebbe 
mozzo  il  naso  e le  orecchie  , c la  parte  elio 
crasi  esiliate  da  Milano  rientrò  vincitrice  l’an- 
no 1075. 

Non  v'avea  per  anco  a Milano  nè  arcive- 
scovo nè  visconte  che  fossero  costituiti;  il  ti- 
ranno ed  il  suo  consiglio  erano  stati  abbat- 
tuti. Laonde  gli  scabbini  ( judice *)  dei  Ire  sta- 
li liberi,  capitani, sotto  vassalli,  c franchi  bor- 
ghesi o motta , tolsero  ad  amministrare  in 
comune  e liberamente  i negozii  della  città. 
Componevano  essi  un  collegio , o magistra- 
tura urbana,  e la  cittì  col  suo  territorio  rcg- 
gevasi  in  forma  di  repubblica.  Somigliando 
il  loro  governo  per  la  forma  esterna  al  gover- 
no delle  repubbliche  dei  tempi  antichi,  que- 
ste magistrature  urbane  ottennero  nome  di 
Consilia , ed  i loro  membri  si  chiamarono 
Consules  (1). Quando  poi  la  città  obbedì  nuo- 
ti) Li  troviamo  per  la  prima  volta  con  questo 
titolo  a Milano,  a l'inetta  Genova  nel  1100.  V. 
Hovulli,  Storia  di  Como.  voi.  11,  p.  Ii3|  Flaminio 
dal  Borgo,  Dùi/onii  pisani, p.  83;  e vedete  Savigny, 
Gcschichlt  ars  llomischcn  Rechls  im  Milulalter, 
I.  in,  p 101 . Se  Caftan  dicedei  consoli  genovesi  di 
questo  tempo  clic  aveano  simultaneamente  il  con- 
stilalus  commuoio  ed  il  considalus  rie  piucitis,  è 
questa  uua  distinzione  la  quale  dapprima  era 
ignota,  e che  non  fu  fitta  se  non  all'epoca  in  cui 
egliscrirca.ln  origine  gli  Scabhini  erano  semplici 
assessoii  del  giudice  : poi  quando  la  città  ebbe 
acquistato  i diriiti  ili  Sovranità  , essi  divennero 
nel  tempo  stesso  governatori  dello  Stato.  Piò  tardi 
ancora  i due  udirli  furono  divisi , ed  i magistrati 
della  ragione  fuma  delti  consules  de  plncttis  a 
consules  communis  quelli  die  avevano  il  carica 
del  governo.  In  prosieguo  avremo  anche  occasione 
di  parlante.  Quel  che  mostra  die  in  Genova  il 
cuna  dato  derivava  puredaU  islitu/iuiiodcgli  scali* 
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to  un  arcivescovo,  questo  consiglio  munici- 
IKll  e Tu  naturalmente  |iosto  sotto  la  presiden- 
za di  esso  e del  suo  visconte.  Ma  tante  fu- 
rono dappoi  le  occasioni  di  farsi  concedere 
nuovi  diritti  dai  candidati  del  re  o del  pupu 
ìncompenso della  dignità  arcivescovile, e tan- 
te volle  ebliero  i cittadini  il  destro  di  ottener 
privilegi  dall’arcivescovo  costretto  di  ricor- 
rere ad  «si  per  aiuto,  che  i consoli,  da  cu- 
stodi ed  amministratori  elle  erano  della  re- 
pubblica, finirono  col  recarsi  in  mano  quasi 
tintele  ragioni  di  sovranità.  Fu  veduto  anche 
cessare  la  presidenza  del  conte  ed  esser  que- 
sti sostituito  dal  causidico  (t),  giudice  o ba- 
lio della  città  scelto  tra’  consoli.  Qual  forma 
di  governo  noi  la  troviamo  in  tutte  le  sue 
parli  costituita  in  sul  cominciare  del  seco- 
lo XII,  e per  conseguenza  trenta  o quaran- 
tanni dopo  il  tempo  al  quale  siamo  con  la 
nostra  istoria.  Adunque  tutte  queste  riforme 
ebbero  effetto  nel  corso  di  trent  anni  che  se- 
guirono. I medesimi  principii  e generali  inte- 
ressi che  a Milano  regnavano  puro  nelle  altre 
città  di  Lombardia.  Da  perniilo  eran  due  pai- 
li  l’uiui  a fronte  dell'altra-,  quella  del  papa  e 
quella  del  re.  Ciascuna  di  esse  b nudava  a vi- 
cenda in  una  città, mentre  in  un'altra  soccom- 
beva. Cosi  nello  stesso  anno  1075,  la  (arte 
del  pa|Ki  soggiacque  a Milano  c fu  vittoriosa  a 
Piacenza.  Sovente  la  vittoria  portala  da  una 
fazione  in  una  città  fu  causa  della  sua  disfat- 
ta in  un'altra  ; imperocché  la  purle  nemica 
espulsa  ed  i mcreenarii  di  quella  traevano 
naturalmente  a que'luoghi  dove  vi  avea  mag  - 
giore probabilità  di  successo,  e dove  a lare 

Uni  ( V.  Cartari,  Annoiti  Gai.  «p.  Muratori,  Set. 
rtr.  il.  voi. vi,  p.  a jS  ) è il  numero  priui Stiro  He* 
suoi  membri  , il  quale  era  di  sei,  e l'aria tr^ia  che 
presentano  i collegi  delle  altre  città;  ma  la  miglio- 
re di  tn'te  le  pruovccclic  fino  alfanno  i igni  con- 
soli rlilienova  aoimiuistraniuu  -iusli/ia nei  palai- 
ao  deH'arrivcscovo.  Calfari,  I.  e.  p.  3(i3. 

(i)Nella  mia  Esposizione  drilli ( ‘oHSlilMUtme lid- 
ie citili  Itile  re  rii  Lombardia , liu  indir -atnqnal  fosse 
l'uflb  io  del  causidico  lino  alla  remila  dell'impera- 
tore Federico  1 in  Italia. Nel  rlUtretlo  ili  Ha. ernia, 
e nella  città  stessa  la  coropnsuìnnc  del  consiglio 
eletto  tra  pii  scabbini  dei  tre  siati  lilrcri  è molto 
chiaramente  determinata.  Fanluiri,  l.c.|v,dipl.5g. 
Vediamo  in  oltre  nel  ilistrvtto  ili  Rarenna,  indi- 
pendentemente dai  duelli  e dai  conti,  un  rausidi- 
eo  alla  testa  dei  nonsoli.  Fantini!,  v,  p.  i63,  num. 
37,  l'anno  iii5.  Era  il  medesimo  a Lucra  , nel 
1 1 in.  Memorie  e Docum.  per  servire  aitisi.  dclUt 
villi  di  Lacca,  voi.  1,  p.  184. 
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andar  giù  la  biiancin , altro  non  si  chiedeva 
che  il  loro  soccorso.  Tal  era  lo  stalo  delle  co- 
se nell’Italia  supcriore. 

In  quella  di  mezzo  la  marchesa  Beatrice  di 
Toscana , dopo  la  morte  di  suo  marito  Gof- 
fredo il  Barbuto, continuò  a regnare  secondo 
il  medesimo  sistema  di  lui , ed  a vivere  in 
grandissima  concordia  con  Gregorio.  Solo  un 
piccolo  numero  di  citta,  come  Pisa  che  a ca- 
gione de’ suoi  ricchi  possedimenti  nella  Sar- 
degna lem-vasi  indipendente  , osarono  ribel- 
larsi all'autorità  sua  ed  abbracciare  la  causa 
del  re.  A Beatrice  prestava  poi  assistenza  la 
marchesa  Matilde  sua  figliuola  maritata  roti 
Goffredo  il  Gobbo  duca  di  Ix>rena  (■).  E sic- 
come questa  casa  di  Toscana  grandi  domimi 
possedeva  al  settentrione  degli  Appennini , 
così  era  sostegno  alla  [urte  del  papa  in  tutta 
l'Italia  posta  a tramontana  dello  stato  eccle- 
siastico. Fomivagli  armi , denaro , cavalie- 
ri , e quanl’aliro  abbisognava  alla  continua- 
zione della  guerra. 

Assai  meno  favorevolmente  passavano  le 
cose  per  Gregorio  nella  bassa  Italia,  l'rinci- 
|ul  provincia  de’ Normanni  per  grande  spa- 
zio di  tempo  era  stato  il  contado  di  Capua  e 
«FA versa.  Ma  di  mano  in  mano  più  polente 
divenne  il  contado  di  Puglia  per  efll-lto  del- 
le vittorie  avute  su’ Greci,  di  poi  che  i Ire 
fratelli,  Guglielmo,  Dragone  e Umfredo  l’eb- 
bero in  governo  l'unoapprcsso  dell'altro; Ro- 
berto Guiscai-do , che  era  il  quarto,  si  pose 
al  limone  dello  stalo  l’anno  1057.  Regnando 
lui , il  territorio  normanno  in  breve  si  ven- 
ne allargando  insin  dentro  la  Calabria;  onde 
Ruggiero  suo  fra  tei  lo, che  contro  i Greci  cra- 
si s|>cci;dmente  segnalato , prese  il  titolo  di 
conte  della  Calabria.  Roberto  aveva  altresì 
dato  opera  a mantenne  relazioni  di  amicizia 
con  i <vmli  di  Capua  e col  papa  ; e Nicola  1 1 
gli  avea  conceduto  il  titolo  di  duca  della  Pu- 
glia , o almeno  confermato  se  già  il  possede- 
va. Nondimeno  i Normanni , che  sempre  in 
guerra  erano  dimorati  co’ Greci  e co’ Saraci  - 
ili , non  erano  insino  allora  stati  al  papa  di 
grande  momento.  Nel  10G0  , Roberto  prese 
la  città  di  Troia  ; Ruggiero  le  città  di  liti- 
gio e di  Squillare.  Cosenza  ed  Aeerenza  ven- 
nero pure  prestamente  in  potete  di  lui.  On- 
de i due  fratelli  con  islraordinaria  rapidità 
giltavano  le  fondamenta  del  loro  dominio. 

(■)  Fontaoini,  Memorie  di  Madide , 1.  c.  p.  ioa 
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lina  contesa  snrta  in  proposito  della  Cala- 
bria, che  Roberto  voleTa  per  sè,  dove  al 
contrario  Ruggiero,  il  quale  in  gran  parte 
lbvevn  conquistala  , non  intendeva  cederne 
all'altro  che  piccolissimo  spazio , gli  tenne 
nemici  per  alcun  tempo;  ma  non  tarda ron 
guari  a riconciliarsi  ( nel  io6a),  e progre- 
dire innanzi  nelle  loro  imprese.  Roberto 
s’ imptdroni  di  Taranto  e di  Matera  ; mentre 
Ruggiero  vigorosamente  proseguiva  le  con- 
quiste già  cominciate  in  Sicilia,  per  torre 
l’ isola  di  mano  a’  Snracini. 

Ecco  i latti  succeduti  in  Sicilia  dal  punto 
che  la  lasciammo  con  la  nostra  istoria,  lnsin 
prima  dell’  XI  secolo  avevano  gl' isolani  rot- 
to di  nuovo  i legami  che  lenevangli  uniti  co’ 
Intimili  (TAfrica.  Da  quel  tempo  era  stato  im- 
possibile agli  emiri  il  mantener  l’ordine  e l’u- 
nione nell’  isola  che  si  partì  in  tanti  piccoli 
principali  snracini.  Ogni  volta  che  un  rapodi 
grande  riputazione,  o il  favorito  degliabitaio- 
ri  d’nua  città,  o qualunque  altro  nomo  abile  e 
ricco,  trova  vasi  i n istato  d’oecu  pa  re  un  distret- 
to, non  si  lasciava  fuggire  l’occasione  di  far- 
lo (i).  Un  vincolo  comune  aveva  cessato  di 
più  congiugnere  insieme  i diversi  Capi  Sara- 
cini.  Quindi  è che  l’alcade  Abdailah  ben 
Menkut  (a)  si  fcce  signore  di  Trapani  e del 
paese  circostante  ; Enna  e Girgenti  caddero 
sotto  l’ imperio  di  Ali  ben  Naamh  sopranno- 
minalo Ben  al  Huazch  ; Ebn  al  Themanh , 
occupò  Siracusa  e Catania  ; ed  altri  in  altri 
luoghi  regnarono.  Questa  divisione  e questo 
genere  di  dominazione  ricordano  lo  stato  del- 
l’ isola  ne’  tempi  antichi , qnando  dopo  di  es- 
ser divenuta  colonia  dei  Greci  fu  partita  in 
piccoli  territorii , e governata  da  altrettanti 
piccoli  tiranni , i quali  aveano  saputo  costi- 
tuirsi nelle  città  un  potere  sovrano. 

Ebn  al  Themanh  aveva  per  moglie  la  so- 
rella di  Ali  ben  Naamh.  Alia  quale  nn  gior- 
no ch’egli  era  ubbriaco  avendo  quella  osato 
contradirgli , le  feee  aprire  le  vene,  sicché 
a gran  pena  potettero  i medici  camparla  dal- 
la morte.  Essa  fece  sembiante  di  perdonar- 
gli , ed  il  marito  dette  licenza  perchè  andas- 
se a visitare  il  fratello.  Provocato  a sdegno 
costui  dalla  brutalità  d’Ebn  al  Themanh , ti- 
fi) Alludi  Sheaboil, lini, //istoria  Siri! ine,  spati 
Gre-jxium,  p 6 j:  tt  f nusqut >que  seditiosoi uni  se 
ipstsm  prarfecit  alicui  civitali , portai,  vtl  castro 
eie-  ». 

(a)  Ve  letc  Novairi,  IliHor.  Sictl-  cap.  io. 
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tenne  appresso  di  sè  la  sonila , ni  il  cogna- 
to ruppe  in  ima  battaglia.  Ebn  al  Themanh 
ricovrii  dii  Ruggiero  die  allora  per  lo  appun- 
to dava  principio  alle  sue  conquiste  in  Sici- 
lia (i).  In  breve  quanti  erano  i domimi  ebe 
possedevano  i due  principi  sararini,  tutti 
vennero  in  potere  di  Ruggiero . ed  AR  ben 
Naamh  ogni  sua  potenza  vide  ridotta  alla  so- 
la Girgenti.  Allora  i più  nobili  e ricchi  Sara- 
cini  per  paura  che  avevano  de’  Normanni , 
ed  afflitti  del  disordine  ehe  regnava  nell’iso- 
la . si  partirono  di  quelle  contrade  (a). 

Non  perciò  i rimasti  nella  Sicilia  ne  visse- 
ro in  migliore  concordia.  Le  contese  dei  de- 
boli capi  porsero  continuamente  novelle  oc- 
casioni ai  Normanni  di  venire  allargando  le 
loro  conquiste.  Girgenti  e Palermo  erano  tut- 
tavia le  sedi  principali  della  potenza  snrnci- 
na.  Le  imprese  de’  Normanni  in  Sicilia  pos- 
sono sicuramente  sostenere  il  paragone  con 
le  vittorie  de’  Portoghesi  su’  principi  delle 
Indie  orientali.  Spesso  una  mano  di  guerrie- 
ri dava  addosso  a tutto  un  esercito  con  ardi- 
re veramente  da  matti.  Trecento  Normanni 
presero  Messina.  Ruggiero  con  soli  settecen- 
to soldati  ne  ruppe  quindicimila  presso  En- 
na , guidati  da  Ali  ben  Naamh.  Dopo  il  qiral 
fatto,  certediscordie  nate  tra  Roberto  e Rug- 
giero, arrestarono  per  alcun  tempo  i pro- 
gressi di  quest’ultimo  che  videsi  quasi  ridot- 
to a non  avere  che  fei  sola  Messimi.  Ma  come 
si  furono  i due  fratelli  riconciliati , Ruggie- 
ro sollecitò  di  riprendere  l'offensiva.  E per- 
che meglio  potesse  riuscire  nell’ impresa  le- 
ce lega  coi  Pisani,  la  potenza  de’ quali  sul 
Mediterraneo  diveniva  ogni  giorno  maggio- 


(i)  O.iiifrolo  Ma  li  torri  chiami  Ehm  al  The- 
manh Hrtumrn  e "li  dà  il  titolo  (li  emiro  ( ailmi- 
ralilos  ).  Indica  il  100  avversario  col  nome  di  llel- 
cumrd  Non  ai  sa  bene  onde  aia  nata  la  corri, rio- 
ne di  questo  nome.  Nè  più  cliiaramene  ai  esprime 
Gaufredo  intorno  alla  causa  della  espulsione  di 
Relumen,  n piuttosto  la  racconta  in  guisa  affitto 
contraria  alle  notirie  che  eeneralmcnfe  si  hanno 
di  questo  fitto. Ved.Caofredi  Malaterrd,  lib.  11, c. 3. 

(a)  7’unc  insula  absressertml  quietimene  jrr ubi  ta- 
te et  sapienti a praeslahaM.  Novairi  , c.  11.  Gli  al- 
tri passi  relativi  alla  partenra  della  mi-lior  parte 
ilei  popolo  sararino  trovansi  riuniti  in  un  opera  ili 
Gregorio,  che  ha  per  ! itolo,  Considerazione  sopra  la 
Storia  di  Sicilia  , voi.  1 , p.  a , prova  od  annoi, 
n.  7.  Qtre  t'opero  , principiala  a Palermo  nel  i8o5, 
è una  delle  più  profonde  . he  iu  questi  ultimi  tem- 
pi sia  stati  scrìtta  iu  Italia. 
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re.  I confederali  ruppero  la  catena  che  chiu- 
deva il  porto  di  Palermo,  bruciarono  l'ar- 
mala de’Saraoeni,  e ritornarono  carichi  di 
grande  bottino  (i). 

Palermo , stalo  per  lungo  tempo  il  centro 
della  potenza  de'  Saracini  in  Sicilia,  divenne 
allora  lo  scopo  principale  degli  sforzi  de’  Nor- 
manni. Ha  spaventati  de'  loro  progressi , e 
stanchi  della  servitù  che  questi  feroci  guer- 
rieri aggrava  vano  sopradi  loro,i  cristiani  sud- 
diti de’ saracini , Tenersi  intorno  ai  loro  pa- 
droni per  sostenerli.  La  prudenza  dunque 
consigliava  ai  Normanni  che  prima  d'ogni 
altra  cosa  procacciassero  di  bene  stabilire  il 
dominio  loro  sulla  terra  ferma.  Niuna  fatica 
durarono  per  soffocare  una  sedizione  avve- 
nuta ira  i Greci  di  Calabria  ; fecero  prigio- 
niere il  capitano  e s’ impadronirono  di  Otran- 
to-, Bari  eziandio,  ultimo  puntello  della  do- 
minazione greca  in  Italia,  fu  costretta  ad  ar- 
rendersi nei  1071,  entratovi  Roberto  il  t5 
del  mese  di  aprile.  Poscia  senza  punto  indu- 
giare, si  pose  in  cammino  per  aiutare  il  fra- 
tello all’assedio  di  Palermo.  Questa  città  si 
arrese  a putti  l’anno  seguente , promessa  li- 
bertà di  cullo  agli  abitatori  musulmani , c 
piena  conservazione  de’  loro  beni.  Roberto 
donò  l’ isola  in  feudo  al  fratello,  che  prese  il 
titolo  di  conte  di  Sicilia , e lasciò  a lui  la  cu- 
ra di  continuar  la  guerra  contro  i Saracini. 
Quanto  a sé,  prese  il  titolo  di  duca  di  Pu- 
glia e di  Sicilia.  La  conquista  di  questa  isola 
non  fu  compiuta  che  nei  corso  de’  dieci  se- 
guenti anni.  Siracusa  fu  presa  nel  1088,  lar- 
genti nel  1089,  Knna  nel  mgi  (•>).  Fino  a 
quest’anno  i Saracini  d’Africa  fecero  opera 
di  sostenere  a quando  a quando  i loro  con- 
sorti di  religione. 

I Saracini  rimasti  in  Sicilia  sotto  l’impe- 
rio de’  Normanni,  non  perdettero  che  alcu- 
ni diritti  e franchigie  risguardanli  allearti 
ed  a’ mestieri.  Non  conservarono  nè  muli- 
ni, né  forni , nè  bagni  pubblici , né  offici- 
ne di  qualunque  sorte , ma  fu  loro  lascia- 
to quanto  possedevano  di  beni  stabili.  Un 
epitaffio  in  carattere  cufico  dell’anno  1170 
reca  il  nome  di  un  Saracino  di  Palermo  , il 
padre  dei  quale  porta  il  titolo  di  signore  o 


(1)  Gaufredo  Mala  terra,  lib.  ir,  c.  34,  arrosti  di 
vigliaccheria  i Pisani  perché  non  osarono  risalire  i 
Saracini  |>cr  terra. 

(a)  Nuvairi,  I.  i,  c.  a. 
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padrone  di  un  villaggio  fi).  Una  pietra  se- 
polcrale dell’anno  1375  farebbe  credere  la 
distinzione  tra  le  famiglie  saraci  ne  di  nobile 
origine  e quelle  di  bona  condizione , essere 
bastata  ancora  per  alcun  tempo;  il  die  atte- 
sta una  certa  tolleranza  : oltre  a ciò  nel  1 17} 
era  vi  tuttavia  un  intano,  osso  ministro  del 
culto  maomettano,  siccome  appare  da  un 
epitaffio  che  trovasi  nella  biblioteca  di  Pa- 
lermo. 

Era  cosa  mollo  naturale  die  le  pretensio- 
ni di  Roberto  Guiscardo  crescessero  all’ av- 
verante de’ suoi  prosperi  successi.  Nd  men- 
tre che  il  conte  di  Capita,  sol  lecito  della  sua 
potenza,  si  aderiva  al  papa  sempre  più  stret- 
tamente, fiero  ed  indipendente  era  il  conte- 
gno che  Roberto  pigliava  a fronte  di  Grego- 
rio  VII.  La  contesa  s’invelenì;  il  papa  mondò 
un  esercito  al  principe  Riccardo  di  Capita 
perchè  si  mettesse  in  grado  di  contralti  lan- 
ciare la  potenza  di  Robérta,o  anche  di  abbat- 
terlo e torgli  il  suo  principato.  Un  provvedi- 
mento terminativo  prese  eziandio  Gregorio 
contro  Roberto  in  un  concilio  che  tenne  a 
Roma  nel  1074,  dove  non  rinnovò  solamen- 
te le  antiche  leggi  contro  il  matrimonio  dei 
preti  e la  simonia,  ma  dette  al  popolo  facili- 
tà d’ insultare  a qualunque  si  focessc  reo  di 
questi  delitti.  Fulminò  oltre  a questo  la  sco- 
munica contro  Roberto  Guiscardo  (a), il  qua- 
le non  volca  prestar  fede  ed  omaggio  alla 
corte  di  Roma(3),e  parecchi  prìncipi  indusse 
a Gire  una  spedizione  contro  il  superbo  vas- 
sallo. Questa  spedizione  non  ebbe  effetto , e 
Roberto  si  fe’  a chiedere  la  pace  ; ma  le  ca- 
gioni della  discordia  non  erano  per  anche 
tutte  allontanate  allorché  Gregorio  convocò 
in  Roma  un  novello  concilio  nell'anno  1075. 
L’ inutilità  dei  decreti  folti  dal  precedente 
concilio  non  poteva  disanimare  l'inflessibile 
natura  di  Gregorio;  adunque  li  richiamò  io 

(1)  Erro  la  iscrittone  secondo  la  tradottone  che 
ne  di  Gregorio: 

« Hoc  tst  scpulcrum  Alni  al  Hossein  Alias  fitti 
domini  in  Rim  Mohammedis  abd  al  Aziz.Otcessit 
in  ticelUnlia  die  celava  anni  qmngcntesimi  «- 
xogt sitai  hi  li  ». 

Ruggiero  confermò  pure  nn  Saracino  net  posses- 
so di  una  firleaaa.  Gregorii  Considerazione,  eoe. 
voi.  1,  p.  3,  prora  ed  annoi,  n.  io. 

(1)  Avea  egli  ricevuta  dal  papa  la  inves'itnra 
della  Calabria  e della  Sicilia,  prima  di  conquistar- 
le. Issi  Ostico,,  in  C/tron.  Castri.  I.  Ili,  c.  IO. 

(3)  loulauini,  I.  c.  p.  :3j. 
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questo  a nuova  vita-,  e poiché  nella  corte  di 
Arrigo  IV  fan-vasi  uno  scandaloso  merriroo- 
nio  deU’invesliture,  scomunicò  parecchi  cor- 
tigiani; e per  sciogliere  la  chiesa  dall’autori- 
tà del  potere  temporale , vietagli  rinvesti- 
tura dell’anello  e del  pastorale. 

Questo  decreto  fu  sino  al  tua  il  vero  sog- 
getto della  disputa  tra  il  re  ed  il  papa.  11 
divieto  della  investitura  in  due  maniere  sola- 
mente poteva  avere  il  suo  effetto  : o perden- 
do la  chiesa  i beni  e i diritti  pei  quali  la  ce- 
rimonia della  investitura  avea  luogo,  ovvero 
conservandoli  senza  di  essa , e conseguente- 
mente senza  aver  bisogno  ad  ogni  vacanza 
di  richiedere  la  conferma  del  potere  secola- 
re. Nel  primo  caso  i beni  ritornavano  al  re, 
e da  quel  punto  la  chiesa  rimaneva  siffatta- 
mente limitata  ad  «n'attività  puramente  spi- 
rituale , e per  modo  priva  dell’  esercizio  di 
ogni  potestà  iernporale,cbe  in  quanto  s’aspet- 
ta alle  cose  pubbliche , sarebbesi  trovata  in 
una  condizione  di  molto  inferiore  a quella  in 
cui,  se  ne  togli  l’Inghilterra, trovasi  ai  nostri 
giorni  la  chiesa  protestante.  Nel  secondo  ca- 
so, possedendo  la  Chiesa  liberamente  ed  in- 
di penden  temente  i suoi  domimi  ed  i suoi  pri- 
vilegierà di  necessità  che  il  suo  impero  si  al- 
largasse in  modo  da  ridurre  in  breve  i re  e 
gli  altri  principi  secolari  alla  condizione  di 
suoi  sudditi  e vassalli. 

li  primo  modo  piaceva  a’  re  di  Germania  ; 
del  secondo  facevano  instanza  i pontefici.  Gli 
uni  avrebbero  di  buona  voglia  rinénziato  al 
diritto  dell'investitura,  sì  veramente  che  a sé 
potessero  rivocare  i tieni  ed  i privilegi  delle 
chiese;  gli  altri  questi  beni  e questi  privile- 
gi volevano  conservare,  c ne!  temi»  medesi- 
mo privare  i re  delle  ragioni  da  loro  [ter  si 
lunga  stagione  possedute. 

Arrigo  IV,  che  allora  sedeva  sul  trono 
d'Alcmagna, tenne  versoGregorio  quella  me- 
desima incerta  e variabile  condotta , che  so- 
leva generalmente  verso  di  tutti.  Guidato 
mai  sempre  dagli  accidenti  e da’vantaggi  che 
a lui  prometteva  il  tempo  presente,  diveniva 
più  duro  o più  arrendevole  seeondo  che  spi- 
rassi; aura  di  buona  o di  malvagia  fortuna. 
Vittorioso,  la  sua  arroganza  passava  ogni  li- 
mite; sconfitto,  mutava  stile , e solleeitavasi 
di  entrare  in  eolloquii  e preporre  accomo- 
damenti. Questo  dubbioso  procedere,  il  qua- 
le non  menava  a nessuno  effetto  terminativo, 
non  era  rosa  che  a Gregorio  potesse  lunga- 
mente convenire  ; laonde  per  finirla , prese 


una  risoluzione  decisiva.  Goffredo  il  Gobbo 
marito  della  marchesa  Matilde  aveva  fatto 
stretta  congiunzione  col  re,  ed  impediva  dio 
Beatrice  e Matilde  potessero  promuovere 
gl’interessi  del  papa  in  quella  guisa  che  de- 
sideravano di  fare.Quesi’ostarolo  per  rimuo- 
vere Gregorio  innanzi  che  ad  altro  proce- 
desse, annullò  il  matrimonio  di  Matilde  (i) 
che  per  tal  modo  fini  di  aderir»  alla  causa 
sua.  Poscia  mandò  legati  in  Germania  , che 
intimassero  al  re  di  venire  a Roma  per  pur- 
garsi avanti  un  concilio  delle  colpe  che  gli 
erano  apposte,  e ciò  sotto  pena  di  esser  col- 
pito dai  fulmini  della  scomunica.  Era  un  far 
più  di  quello  che  mai  altro  papa  avesse  osa- 
to di  fare.  Tanto  ardire  fu  cagione  che  tutta 
la  corte  si  concitasse  a grandissimo  sdegno; 
epperò  Arrigo,  non  tanto  che  sottomettersi, 
avendo  volto  l’ animo  a rispondere  ingiuria 
per  ingiuria,  incontanente  convocò  a Worms 
un  concilio  di  tutti  gli  ecclesiastici  del  suo 
reame,  per  deliberare  su’partiti  da  prendere 
contra  le  pretensioni  del  suo  avversario. 

A Roma  risedeva  tuttavia  un  prefetto  del 
re,  al  quale  nell’assenza  di  lui  era  dato  il  carico 
di  difendere  le  ragioni  della  corona  nella  citta 
e nei  suo  territorio.  Qual  volta  eravi  alcuna 
cagione  di  nimistà  tra  il  re  cd  il  papa, il  pre- 
fetto offriva  naturalmente  il  migliore  appog- 

S io  alla  parte  del  re:  cosi  avvenne  pur  questa 
ata.  Era  già  lungo  tempo  che  il  prefetto  Cre- 
scenzio o Concio,  come  lo  chiamava  il  popo- 
lo,coniendeva  in  Roma  coi  papa,cd  era  ezian- 
dio stato  colpito  dalla  scomunica  pontificala 
Crescenzio  per  farne  vendetta  enti»  in  una 
chiesa  dove  Gregorio  stava  sacrificando,  e lo 
fece  prigione.  Diccsi  anche  lo  avesse  maltrat- 
tato, e trattolo  pe’  capegli  fuori  della  chiesa. 
Ma  Gregorio  non  stette  in  carcere  lungamen- 
te, avendo  il  popolo  sollevato  costretto  Cre- 
scenzio a rendergli  la  libertà.  Ed  ecco  la  con- 
tesa ricominciar  da  capo  con  nuovo  accaui- 

(i)Non  pire  che  vi  forse  itilo  vero  divorilo; 
mi  in  o;ni  caso  l'interesse  di  Gregorio  fu  ostinilo 
principale  olla  ricoaciliasione  de’duc  sposi  che  di 
ìli  to  eransi  già  separati.  Almeno  il  Baron’o,  che 
pone  un  divorai»  elièltivo,  non  ha  beoe  inteso  le 
espressioni  della  lettera  di  Gregorio:  « Quondam  il- 
lius  ( scit.  Malildae  ) viri  ».  Questa  lettera  fu  frit- 
ta dopo  la  morte  violenta  di  Golfredo,  e I il  quon- 
dam imo  si  rifer  ì e al  tempo  ehi:  precede  la  sepa- 
razione di  Matilde  e di  Goffredo  , ,ma  a (fucilo 
che  fu  prima  della  molte  di  costai. Fontanili!,  L e- 
p.  160. 
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mento  ; i partigiani  di  Gregorio  devastarono 
le  terre  di  Concio,  e questi  non  si  stette  dal- 
l’usaredi  rappresaglia. Da  ulliroo Concio  fuggi 
di  Roma, e morì  nel  cominciar  dell’annni077. 

Nel  mese  di  gennaio  1076  si  indulto  l'as- 
semblea di  Worms  : videsi  far  parte  di  essa 
un  cardinale  nemico  di  Gregorio , U girne 
lllaneo,  il  (piale  colle  sue  menzogne  brigò  di 
accendere  gli  animi  di  tulli  contro  del  pupa. 
Vennero  in  soccorso  di  Ugone  il  timore  e l'o- 
dio del  re,  oiule  gli  ecclesiastici  alemanni  de- 
cretarono doversi  intimare  a Gregorio  rinun- 
z'iasse  la  dignità  che  teneva . dicevano  essi , 
contro  i canoni  della  chiesa  (1).  Questa  let- 
tera in  sul  finir  di  febbraio  portò  a Roma , 
dove  Gregorio  presedeva  ad  un  concilio,  Ro- 
lando prete  di  Parma:  il  quale  non  contento 
all'avelia  consegnala  a Gregorio  pubblica- 
mente, in  tante  ingiurie  proruppe  contro  di 
lui,  che  mossi  a sdegno  tutti  gli  ecclesiastici 
poco  mancò  mm  l’ticcidcssero.  Il  papa  lo  pre- 
se sotto  la  stia  | (reiezione  , c la  dimane  do- 
lio aver  letto  1 (orecchie  lettere  |iervenuU‘ 
nello  stesso  tempo  a Roma  , e al  i«u|ki  indi- 
ritte  dagli  ecclesiastici  alemanni  ene  aveuno 
assistito  al  Concilio  di  Worms , e con  lui  si 
scusavano  dello  aver  ceduto  alla  lòrza,  Gre- 
gorio scomunicò  Arrigo  IV  solennemente, 

1 (resemi  Beatrice  e .Matilde.  La  bolla  di  sco- 
munica porta:  « Il  papa  togliere  ad  Arrigo  IV 
i suoi  regni  di  Germania  e d’Italia-, per  esser- 
si egli  eon  mai  più  udita  presunzione  leva- 
to contivi  la  chiesa-,  scioglierei  sudditi  del  re 
dal  loto  giuramento  di  fedeltà,  ed  imporre 
loro  di  obbedire  a Gesù  Cristo  e separarsi 
dal  nemico  della  sua  religione,  contro  di  cui 
pronunziare  egli  l'anatema  della  chiesi  ». 

Per  combattere  quelli  che  a Gregorio  con- 
tendevano il  diritto  di  scomunicare  un  re,  il 
pu|iu  si  lece  a dimandare  se  Gesù  Cristo  nel- 
j’eleggere  S.  Pietro  a pastore  delle  sue  peco- 
re,! re  avesse  |ier  avventura  esclusi  dalla  sua 
comunione.  In  pari  tempo  fulminò  pene  ec- 
clesiastiche contro  l'arcivescovo  di  .Magonza, 
i vescovi  di  l'trecht  e di  Bambcrga,e  confer- 
mò le  pene  inflitte  a Hnrcardo  di  Losanna, 
Ottone  di  Rulishona,  Ottone  di  Costanza,  al 
conte  Ebcrardn  e ad  Lirico  di  Goslieim.  (osi 
la  guerra  fu  chiarita  tra  il  re  di  Germania 
cd  il  papa. 

Dopo  una  vittoria  riportata  contro  i Stes- 
ti) Bruno  , (ir  Brllo  Snronico  , ap.  Frrlier.  Str. 
Mv,  p-  >97,  icjj  Malia ij.  Seti,  odaci.  107(1. 
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soni  ritirili , era  Arrigo  divenuto  in  una  in- 
tollerabile superbia , e da  sci  in  Germania 
aveva  alienati  gli  animi  di  lutti.Laonde  i suoi 
nemici  appresero  con  gioia  come  il  papa  k> 
avesse  scomunkalu,',ed  in  una  dieta  dei  prin- 
cipi tenuta  a Tibur, Arrigo  sarebbe  stato  de- 
posto  se  min  si  fosse  assoggettato  alle  più 
umilianti  condizioni. Datogli  termine  un  anno 
per  farsi  assolvere  dalla  scomunicagli  fu  du- 
rante questo  tempo  vietato  finti  omettersi  in 
■limici  si  fosse  maniera  delle  cose  appartenen- 
ti al  governo , con  legge  che  dovessp  esser 
considerato  siccome  decaduto  da  ogni  suo 
diritto,  scncirinlcrvallo  non  avesse  da  sè  ri- 
mosso l' anatema  della  Chiesa. 

Contento  Arrigo  all'avere  almanco  otte- 
nuto questa  d'duzi(ine,incontancntc  cacciò  da 
sè  tutti  gli  ecclesiastici  accusali  di  sintonia, 
ed  altri  colpiti  di  scomunica , e se  ne  stello 
per  qualche  tempo  riliialo  a Spira.  Da  ulti- 
mo si  risolvette  di  non  aspettalo  che  Grego- 
rio VII  venisse  in  Germania,  ma  far  opera 
di  sc|iurjrc  l’interesse  dei  principi  alemanni 
da  «inolio  del  papa , e andare  incontro  a co- 
stui fino  in  Lombardia.  S|ici-ava  potere  con 
questo  atto  facilmente  riacquistare  il  favori) 
di  Gregorio. 

Adunque  correndo  il  mese  di  gennaiodd- 
l’anno  1077 1 c,,ore  del  piti  rigido  inver- 
no, Arrigo  in  uno  stato  che  collimava  con  la 
miseria , passò  le  Alpi  per  la  via  di  Borgo- 
gna, stante  che  i principi  di  Gennania  gli 
avevano  vietate  le  consuete  strade  per  an- 
dare in  Italia  , opponendosi  i loro  interessi 
che  solo  entrasse  in  concordia  eoi  papa.Qoin- 
di  |iassc')  le  Alpi  per  freddi  orribili,  eda’mag- 
giori  pericoli  del  mondo.  In  molti  luoghi  più 
di  quattro  jiersone  non  potevano  andare,  o 
mille  rischi  incontravano  a ciascun  passo-, ma 
incalzato  dal  tempo  fu  mestieri  passasse  a 
qualunque  costo.  (Inde  allorché  la  nuova  si 
sparse  in  Italia  die  Arrigo  era  giunto,  gran- 
de fu  l'ammirazione  della  parte  avversa  a 
Gregorio. 

Mai  questa  parte  non  erosi  mescolala  nel- 
le contese  di  Germania , nè  Gregorio  aveva 
mai  tanto  rispetto  di  sè  inspiralo  negl'italia- 
ni quanto  negli  Alemanni,  i quali  dal  non  ve- 
dere il  |tapa  se  non  a grande  distanza , lo 
avevano  sempre  in  maggiore  e più  alla  ve- 
nerazione. Molli  in  Arrigo  vedevano  un  li- 
beratore che  li  venisse  a sollevare  dall’  op- 
pressione sotto  della  (piale  gemevano.  Il  |ier- 
cbè  gli  vennero  pi  omettendo  aiutoc  soci-or- 
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so  se  volesse  andare  contro  Gregorio.  Ma 
egli  sempre  timido  ed  irresoluto  ricusò  tutte 
le  offerte,  facendo  cosi  mostra  di  vile  e spre- 
gevole uomo  agli  occhi  de’suoi  partigiani  sen- 
za che  per  questo  potesse  riconciliarsi  gli 
animi  de’  suoi  nemici.  Gregorio  già  s’appa- 
recchiava ad  andare  in  Germania.  Avea 
fatto  sapere  3i  principi  che  il  di  della  Can- 
delaia sarebbe  stato  ad  Augusta  per  giudi- 
care il  re;  ma  dimorava  tuttavia  nel  ca- 
stello di  Canossa  vicino  Reggio  appresso  Ma- 
tilde  , che  avea  in  quel  mentre  perduta  la 
madre  sua  Beatrice,  (i).  Era  Matilde  la  più 
potente  principessa  d’Italia;  comprendeva  la 
mente  del  capo  della  chiesa, associavasi  a’suoi 
grandi  disegni , ed  eragli  in  ogni  maniera 
devota. 

Arrigo  fece  primamente  capo  a Matilde 
e la  pregò  volesse  intercedere  per  lui  appo 
Cregorio.  Ma  il  papa  del  rinunziare  al  divi- 
samente di  dar  sentenza  dell’  imperatore  in 
Augusta  non  volle  udir  parala,  dicendo  non 
poter  assolvere  l’ accusato  se  non  presenti 
gli  accusatori.  Matilde  ed  i parenti  di  Arri- 
go , che  alle  preghiere  di  costei  vennero  ag- 
giungendo le  proprie , si  limitarono  a rap- 
presentargli che  poteva  torre  per  lo  meno 
La  scomunica  e ricevere  Arrigo  nella  comu- 
nione de’  fedeli  ; salvo  a provvedere  in  Au- 
gusta sulle  quisfioni  di  dritto  che  venivano 
in  contesa,  li  papa  si  lasciò  fina  Intente  svol- 
gere e rispose:  Se  il  re  sente  al  cuore  un  ve- 
ro pentimento,  non  ha  a far  altro  che  rimet- 
tere nelle  mie  mani  la  corona  e le  altre  in- 
segne del  potere  reale,  e attender  la  delibe- 
razione che  farà  in  Augusta  d’ accordo  coi 
principi.  Se  a queste  condizioni  egli  si  soni- 
mene , e fa  pubblica  penitenza  , e dichiara 
essere  indegno  del  nome  di  re,  sarà  da  lui 
rimossa  la  scomunica.  Da  ultimo  il  papa  lo 
liberò  dal  dovergli  rimettere  la  corona  c dal 
fa  re  la  dimandata  confessione,  ma  restò  fer- 
mo nel  volere  facesse  pubblica  penitenza.  A 
questo  Arrigo  assentì. 

Era  il  castello  di  Canossa  circondato  da 
triplice  cima  di  mura.  Arrigo,  lasciati  innan- 
zi la  porta  del  castello  i suoi  regali  ornamen- 
ti ed  il  suo  seguilo,  entrò  nella  corte  che  se- 
parava il  secondo  dal  terzo  recinto.  Quivi  a 
piè  nudi  e digiuno,farendo  un  freddo  smisu- 
rato, stette  dai  mattino  insino  a sera,  aspet- 
tando il  buon  piacimento  del  papa.  11  inede- 

(l)  Fontinini,  I.  c.  p.  163. 
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simo  fece  il  secondo  e terzo  di.  Finalmente  al 
quarto  fu  ammesso  ad  entrare  dal  papa , ed 
alle  seguenti  condizioni  assoluto:  che  doves- 
se rappresentarsi  in  Germania  innanzi  al  tri- 
bunale de’ principi  alemanni  preseduto  dal 
pipa,  e sottoporsi  anticipatamente  alla  deci- 
sione di  lui , quando  anche  fosse  per  pronun- 
ziare la  sua  decadenza. Sino  a quel  punto  non 
dovesse  portare  le  regie  insegne  nè  impac- 
ciarsi degli  affari  di  governo.  Delle  rendite 
della  corona  dovesse  prendere  solo  quanto 
fosse  strettamente  necessario  per  vivere.  Se 
non  adempisse  a tutte  queste  condizioni, (ba- 
se amsidoralo  come  deposlo  senza  bisogno 
di  altre  informazioni.  Lo  stato  umiliante  in 
cui  ere  durato  tre  giorni  aveva  rotto  l'orgo- 
glio e depresse  le  forze  di  Arrigo, sicché  pro- 
mise quanto  si  volle  da  lui.  Allora  Gregorio 
celebrò  la  messili,  pronunziò  l'assoluzione,  e 
dopo  di  aver  volto  un  efficace  discorso  al  re 
ed  a tutti  che  erano  presenti, prese  l'ostia  in 
testimonio  dell’esser  egli  senza  simonia  e le- 
gittimamente pervenuto  alia  papale  dignità. 
Ì'oscìa  venne  indurendo  il  re  a ricevere  an- 
ch’egli l’06tia  sacrata,  se  si  conoscesse  puro 
avanti  a Dio,  cd  innocente,sireome  a (forma- 
va,dei  disordini  che  regnavano  nella  Germa- 
nia. A questo  il  re  sbigottiva,  tremava, e il  pa- 
pa umilmente  pregava  volesse  lutto  rimette- 
re al  giudizio  de’ principi.  Ix>  stato  misera- 
bile di  Arrigo  mosse  a compassione  Grego- 
rio (1);  il  quale  lo  invitò  a desinare,  Io  sciol- 
se dal  giudizio  di  Dio,  e locongedò,  ristora- 
to e fortificato  dopo  sì  lungo  digiuno. 

Non  è mancato  qualche  scrittore  di  Ger- 
mania che  la  scena  di  Canossa  ha  riguarda- 
to siccome  un  oltraggio  fatto  da  un  superbo 
prelato  alla  nazione  alemanna.  Questo  modo 
di  considerare  la  cosa  denota  un  grandissimo 
accecamento  e indegno  d’una  dotta  nazione. 
Facciamo  di  spogliarci  un  solo  istante  di  tut- 
l'i  pregiudizi  nati  e nndriti  dall’orgoglio  na- 
zionale e dal  protestantismo,  e collochiamo- 
ci, secondo  che  a veri  protestanti  si  convie- 
ne, iu  islam  di  perfetta  libertà  di  pensiero. 

(i)Doniuo  dipinge  l'umiliaiione  di  Enrico  ir 
con  colori  ben  più  viri  di  quelli  adoperati  da  Lam- 
berto d’Ascaffenbargo  , il  quale  nel  mio  racconto 
mi  è stato  di  guida.  Donino  dice  fra  le  altra  cose: 

An te  suam  faciem  conce ssit  papa  venire 
Regem,  cum  plani  il  nudisti  /rigore  coptis; 

In  cruci  se  jaftans  popoe,  saepissime  1 lantani  : 
Para,  beate  pater,  pie  para  mi  Ai,  peto,  piane, etc. 
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Cosi  facondo  ravviseremo  in  Gregorio  un  uo- 
mo, il  quale  vernilo  Cuori  d'una  classe  esclu- 
sa a quel  lempo  da  ogni  potere  politico , ed 
ap|X)ggialosi  sulla  sola  forza  del  suo  ingegno 
e della  sua  volontà,  sollevò  la  Chiesa  dal  suo 
avvilimento  (i)  e ad  uno  splendore  Ut  porlo 
fino  allora  sconosciuto.  Vedremo  per  lo  con- 
trario in  Arrigo  un  uomo(  appena  merita 
questo  nome)  a cui  avea  il  padre  lasciato  un 
potere  quasi  assoluto  sopra  un  po|iolo  valo- 
roso e ricco  secondo  Ut  ragione  de’ tempi , e 
che  malgrado  qursi'abboiidnnzn  di  mezzi  este- 
riori portato  dalla  viltà  della  sua  natura  aca- 
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dere  nel  fango  di  vizii  cosi  vergognosi  che  la 
lingua  a nominarli  ripugna  , si  abbassò  al 
grado  di  vii  supplicante , e dopo  aver  calpe- 
stato (punito  gli  uomini  han  di  più  sacro , 
tremò  alla  voce  di  uu  eroe  [ter  sola  forza  di 
ingegno. 

In  verità  fa  mostra  di  animo  assai  meschi- 
no colui  che  si  lascia  offuscare  rinleilelto  dal 
seuliinento  di  nazionalità  , al  punto  di  non 
rallegrarsi  del  tr ionio  riportato  a Canossa  da 
un  sublimo  ingegno  sopra  uu  uomo  vile  c 
d'indole  abietta  e spregevole. 


5 VI.  Avvenimenti  (T Italia  fino  alla  morte  di  Gregorio  VII  — Il  duca  Roberto. 


Aveva  Arrigo  sperato  ebe  liberandosi  dal- 
la scomunica,  la  sua  condizioneavrcbbe  im- 
mediatamente migliorala,  ma  s’ingannò  del- 
le sue  speranze  , imperocché  venne,  siccome 
vile,  in  dispregio  ai  nemici  del  papa  in  Ita- 
lia ed  in  Germruia , e trovossi  non  per  anco 
riconosciuto  dalla  partedclla  chiesa,  abban- 
donato da  tutti,  e di  prima  assai  piò  misera- 
bile. Poco  innanzi  |ioteva  ancora  far  fonda- 
mento sull’aiuto  di  quasi  tutte  le  città  anti- 
cipi sto  di  Germania  e sopra  una  gran  parte 
• ti  quella  di  Lomltardia;  ma  vedevusi  daqucl- 
le  respinto  ed  insultalo;  ninna  porta  aprirò 
piò  per  lui;  ed  egli  rimasto  interamente  ab- 
bandonato alla  discrezione  dei  papa. 

Ma  invece  di  correr  dritto  nella  strada  in 
cui  erasi  posto,  dividere  con  destrezza  gl’in- 
teressi de’  suoi  ucmici , e gli  uni  far  che  si 
voltassero  contro  degli  altri,  lasciassi  mena- 
re dalla  sua  passioni*  a gi  liarsi  nelle  braccia 
dc'iiemiri  di  Gregorio  (a),  e riprendere  l'uf- 
fizio di  re  prima  del  giudizio  de’ principi. 
Occupati  da  lui  i (tassi  delle  Alpi , Grego- 
rio non  osò  audarc  in  Germania.  In  questo 

( i)  Ter  comprendere  in  qual  grado  d'avvilimen- 
to era  caduta  la  chiesa  , e come  prendevansi  a 
odierno  le  cose  le  |iiù  sante  , vedasi  Sigeberlus 
(itmhlac,  ad  an.  io-(,  dove  dicetra  le  altre  cose 
rhe  adoperavasi  invece  del  sacro  crisma  il  cerume 
•Ielle  orecchie. 

('j)Tira boschi  creile  non  qualche  ra-ione  che  ad 
indurre  questo  cambiamenti)  nella  politica  di  Ar- 
rigo facesse  molto  l'arcivescovo  Guihcrto  di  Ra- 
venna conosciuto  di  poi  come  antipapa  sotto  il  no- 
me di  Clemente.  Tiraboscbi  , Memorie  storiche 
Modenesi,  voi.  i,  p.  i ai.  IXmitao  ( I.  Il,  c.  |.  ) h> 
disse  chiaramente. 


mentre  i principi  riuniti  a Forcbheim,  pre- 
sente il  nunzio  del  papa,  dichiararono  essere 
l’impero  di  Germania  elettivo,  e deposero  il 
re.  In  suo  luogo  nominarono  il  dura  Rodol- 
fo di  Svevia , il  quale  avea  gran  numero  di 
partigiani,  massime  ili  Sassonia,  in  Turingia 
ed  in  Isvevia,  dove  per  l'oppositoi  Ravari  ini 
i Franchi  delle  sponde  ilei  Reno  c del  .Meno 
erano  piò  affezionali  ad  Arrigo,  come  quello 
ch’era  nato  iu  Francolini  c che  meno  aveva 
aggravalo  lo  scettro  su  quello  contraile. 

Rodolfo  c la  sua  parto  ormisi  dati  a cre- 
dere che  troverebbero  nel  papa  una  delibe- 
rala assistenza  ; ma  costui  Videa  per  lutti  i 
modi  (empiere  le  |iarli  di  arbitro  sovrano, 
la  qual  cosa  non  venivagli  fatta  se  pigliava 
(orlilo  por  uno  dei  principi  innanzi  di  pro- 
nunziare un  giudizio.  Il  perché  in  Germania 
si  pose  in  mezzo  a' due  re  ed  alle  loro  fazio- 
ni (i).  In  Italia  poi  ebbe  a sostenere  una 
più  espressa  guerra;  ma  Matilde  ed  i suoi  ca- 
valieri tolsero  il  carico  di  combattere  il  re 
Arrigo  e la  sua  parte,  «miro  del  quale  Gre- 
gorio , che  avevaio  nuovamente  scomunica- 
to , usò  come  contro  un  principe  ribolle  c 
nemico  della  Chiesa  , nulla  guardando  in 
lui  un  re  privalo  del  trono.  E in  questo 
che  cercava  di  rendere  per  tal  modo  la  co- 
rona alemanna  al  lutto  dipendente  dalla 
santa  sede,  somigliante  disegno  proseguiva 
inverso  la  Spagna  e l’Ungheria,  dove  ezian- 
dio molte  parli  dispiilavansi  il  |iolere. 

(i)  Valete  le  querele  ile'Smoni  sulla  condotta 
•li  Grcjoriu  , Bruno  de  Hello  Seisson.  ap.  Frv*h. 
Str.  p.  aiti.  I Sassoni  non  pus  ono  comjircndens 
pen  ile  Gregorio  Uopo  la  sruuiunh  a ilimaudi  anco- 
ra una  ipquisi/ioiK'  ( I.  c.  |i.  il  {,). 
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Durante  questo  tempo  Crcgoria  risede-  i 
va  quasi  continuamente  nelle  castella  di  Ma- 
tilde,  e Vanno  1077  giunse  persino  a persua- 
dere a costei  d’ istituire  la  chiesa  romana 
erede  di  tutl’  i suoi  beni.  Arrigo  dall'  altro 
lato  dopo  che  si  fu  rotta  col  papa  aveo  rice- 
vuta buona  accoglienza  in  tutte  le  città  di 
lombardi» , nelle  quali  fino  allora  la  vitto- 
ria era  stata  della  parte  reale;  e quando  fe- 
ce ritorno  in  Germania  per  Aquilina,  la  Ca- 
rinlia  c la  Baviera,  a lui  rimaste  fedeli,  la- 
sciò in  Italia  il  fìgliuol  suo  Corrado  per  ivi 
contrastare  al  suo  competitore  Rodolfo.  Que- 
sto lottilo  , avvegnaché  non  sortisse  altro 
effetto  che  di  recare  ad  una  certa  unità  le 
imprese  della  fazione  reale  contro  quella 
del  papa,  di  cui  Matilde  era  capo  nell’  Italia 
supcriore , nondimeno  bastò  a dare  non  po- 
ca briga  a Gregorio , che  a quel  tempo  ei  a 
alquanto  in  discordia  co’  Normanni. 

F ra’  quali  e Gregorio  parve  per  alcun  tem- 
po fosse  per  rinascere  la  buona  concordia. 
G ['l'eolio  aveva  aiutalo  della  sua  benedizione 

10  imprese  di  Ruggiero  in  Sicilia  , e datogli 
animo  a proseguire  vigorosamente  la  guer- 
ra contro  gl’  infedeli.  Ma  Roberto  volendolo 
costringere  a riconoscere  in  ogni  sua  pili  te 

11  nuovo  regno  normanno , assaltò  diversi 
luoghi  del  territorio  papale.  Nel  tempo  me- 
desimo i principali  di  Salerno  e di  Sorren- 
10,  insieme  con  la  città  di  Amalfi , venivano 
in  potere  di  Roberto,  (usino  allora,  non  per 
altra  ragione  il  principato  lombardo  dì  Sa- 
lerno aveva  conservato  la  sua  indi|jendenza, 
che  per  avere  il  principe  Gisuifo  11  legami 
di  affinità  con  Roberto,  del  quale  era  cogna- 
to. Ma  come  Gisuifo  ebbe  abbracciato  la  cau- 
sa del  pupa,  Roberto  pi-ose  tosto  sotto  la  sua 
protezione  gli  Amalfitani  che  aveano  sem- 
pre eoo  ripugnanza  sopportalo  il  giogo  di 
Salerno.  Casi  divenuto  Roberto  padrono 
d'Amulfi,  i Salernitani  diventarono  impoten- 
ti a resistere.  Laonde  l’anno  1077  gli  ultimi 
avanzi  della  dominazione  lombarda,  che  una 
volta  dislendcvasi  sopra  tutta  l'Italia,  venne- 
ro in  signoria  de’  Normanni  (1).  Dopo  la  pre- 
sa di  Salerno  Roberta  assaltò  Benevento  ed 
al  Ire  porti  del  territorio  pontificio.  Scomu- 
nicollo  Gregorio  in  un  concilio  tenuto  a Ro- 
ma nell'anno  107P,  od  a Gisuifo  concedette 
protezione  ed  asilo  (a). 

(1)  Circa  la  data  cronologica  della  presa  di  Sa- 
lerno, Mili  te  de  Biasio,  Prìtic-  Salem,  p.  1 1 e la, 

( j)  Gisullo  sopra v visse  a Gregorio  ; lo  troviamo 
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Fino  a quel  tempo  i Normanni  stanziali  a 
Capila  sotto  l’impero  del  conte  Riccardo 
avevano  servilo  di  baluardo  al  pupa;  ma  cadde 
pure  quest'ultimo  presidio,  quando  Riccardo 
si  lasciò  persuadere  da  Roberto  ad  intrapren- 
dere In  conquista  di  Napoli , che  gli  era  im- 
possibile se  da  altri  non  fosse  aiutato.  Adun- 
que mentre  Roberto  bloccava  Benevento, 
Riocaitlo stringeva  Napoli  d’assedio;  du- 
rante il  quale  essendo  morto  nell’aprile  del- 
l’anno 1078 , succedevagli  il  suo  figliuolo 
Giordano.  Costui  si  avvisò  bentosto  dei  di- 
segni di  Roberto,  e conohbe,  questi  non  per 
altro  fine  fare  assaltar  Napoli  che  per  ac- 
coglier sotto  l’imperio  suo  tutta  la  bassa  Ita- 
lia. Il  perchè  Giordana  tornò  a far  lega  col 
papa,  e costrìnse  Roberto  a torre  l’ assedio 
da  Benevento.  Il  papa  fbcegli  dare  aiuto  di 
dinaro  dagli  abitanti  di  questa  città.  E poi- 
ché i conti  normanni  che  ubbidivano  a Ro- 
berto miravano  tutti  a fondare  piccioli  Prin- 
cipali indipcndeiiti;Giordanogli  ehbe  in  par- 
te separati  da  Roberto , e se  non  era  la  vir- 
tù ed  11  valore  di  questo  capo,  il  regno  che 
pur  allora  avea  egli  fondato  sarebbesi  nuo- 
vamente diviso  in  molti  piccoli  Stali.  Ma 
mentre  Gregorio  era  lutto  in  sostenere  Gior- 
dano, non  rista  vasi  dal  biasimar  vivamente  i 
suoi  sregolati  costumi , le  sue  violeuzc  e la 
manifesta  ingiustizia  per  lui  commessa  nel 
porre  a sacco  il  convento  di  Monlecassino.Per 
questa  ragione  Giordano  cereo  segretamente 
altro  appoggio;  e si  risolvette  di  abbraccia- 
re le  p:irti  del  re  di  Germania. 

Roberto  intanto,  dopo  avere  assoggettati 
i suoi  vassalli  ribelli , era  venuto  di  nuovo 
in  così  grande  potenza  che  solo  pareva  po- 
ter essere  di  sicuro  ed  efficace  aiuto  contro 
gli  Alemanni.  Per  la  (inai  cosa  nel  1080  se- 
guì a Benevento  una  riconciliazione  ira  Gre- 
gorio e Roberto, interponendosene  Desiderio 
abate  di  Monteeassino  , per  la  quale  Grego- 
rio rimosse  l’intcrdcUo  fulminato  contro  il 
principe  normanno  e gli  dette  l’investitura 
di  tutte  le  sue  novelle  conquiste  (i) , soli  ec- 
cettuati Salerno,  Amalfi  e Fermo  che  Roberto 
avea  tolti  alloprovincìe  del  papa.  Però  promi- 
se di  soffrire,  che  Roberto  conservasse  prov- 
visoriamente il  possesso  di  quelle  tre  città;e 
Roberto  per  ottenerne  la  investitura  oblili. 

un'altra  volta  in  AmalG  l’anno  1088.  De  Biasio, 
I.  *,  P-  '8- 

(1)  lijr^ia,  Memorie  di  Bau  or  alo,  voi.  u,  p N j 
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gussi  ad  mia  ricognizione  Terso  la  Santa  Sode. 

Mentre  che  queste  cose  avvenivano  nel- 
l’Italia meridionale,  Gregorio,  siccome  dicem- 
mo, teneva  in  Roma  nn  concilio,  diretto 
massimamente  contro  taluni  vescovi  di  Immi- 
lla rdia  i quali  negavano  di  prestargli  ubbi- 
dienza contro  lo  su-sso  re.  Sappiamo  chtj  regii 
trionfarono  a Milano  dopo  la  caduta  di  Er- 
lembaldo,  e che  mandarono  al  re  a chiedere 
un  arcivescovo.  Arrigo  dette  loto  Tedaldo, 
uscito  verisimilmente  dalla  famiglia  dc’capi- 
tani  di  Castiglione  ; il  quale  fu  accettato  dal 
Comune  di  Milano,  quantunque  GoflYcdo  die 
uvea  comprato  la  sede  vescovile , e Aitone 
che  eia  stato  riconosciuto  dal  pa|ia,  fossero 
in  vita,  nè  il  loro  titolo  avessero  ancora  de- 
pisto. A questo  arcivescovo  op(tose  Matilde 
novella  fazione,  capo  della  quale  era  il  cava- 
liere Guil’rcdo.  Naturai  cosa  era  die  Allone, 
Matilde  e Guifrcdo  per  assicurarsi  de’  loro 
partigiani  promettessero  ai  Milanesi  di  con- 
ceder loro  luti’  i privilegi  che  desideravano. 
Nacque  da  ciò  che  nel  1076  Arrigo  fu  scomu- 
nicato,candii  poi  ad  umiliarsi  a Canossa, onde 
i Milanesi  di  nuovo  chiarironsi  in  favore  di 
Cregorio  e di  Matilde,  e si  partirono  da  Te- 
daldo , il  quale  con  la  sua  parte  fece  opera 
di  mantenersi  per  forza  d'anni.  Ma  fu  vano 
anche  questo  tentativo  , non  avendo  potuto 
difendere  che  una  sola  parte  deU’arcivesco- 
■vado,  stante  che  nella  città  il  potere  era  tor- 
nalo alla  fazione  del  papi.  Oltre  a Tedaldo 
di  Milano  , Ai-rigo  noverava  tra  suoi  (Arti- 
giani in  Lombardia,  Rolando  vescovo  di  Tre- 
viso, Arnolfo  di  Cremona, Sigcfrcdo  di  Bolo- 
gna c Guibcrto  di  Ravenna  , come  allcesì 
quasi  lutti  i suffragatici  delle  chiese  metro- 
politane di  Milano  e di  Ravenna.  Gontm  que- 
sti ecclesiastici  fu  convocato  il  concilio  del 
1078.  Tutti  furono  scomunicali  e destitui- 
ti, e ad  altri  conferite  le  loro  dignità  (1). 
ISc  segui  naturalmente  che  i vescovi  emuli 
brigarono  di  tirare  a sé  l'animo  dcciltadini 
rinunziando  a’  maggiori  privilegi  che  aves- 
sero , e facendo  a gara  chi  piu  cedesse  dei 
diritti  di  regalia.  Fu  così  che  le  città  , ven- 
dendo il  loro  appoggio  al  maggior  offerente 

( 1)  Per  non  arrecarne  in  mezzo  che  on  esempio, 
rimanilo  il  lettore  a Tir.ilio.rhi  ( Memorie  Mode- 
nesi, vu).i,p.ia4 ) > quale  ci  la  sa|ere  che  An- 
selmo (li  Lacca  tu  noni  inalo  amminijt  rat  ore  del 
vescovado  di  Heggio  in  luogo  del  vescovo  Googolfo, 
e ette  ilenedettn  fu  chiamato  al  vescovado  di  Mo- 
dena iu  luogo  di  bribeito. 
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ebbero  conquistata  la  loro  indipendenza  (1). 

Per  ciò  die  si  aspetta  alla  Germania,  i sud- 
diti di  Arrigo  furono  nuovamente  sciolti  dal 
giuramento  di  fedeltà.  Quivi  le  due  (Aiti 
erano  quasi  di  ugual  forza  , e già  i parti- 
giani di  Rodolfo  aveano  avuto  occasione 
di  conoscere  come  il  |«pa  meno  abbrac- 
ciasse i loro  interessi  che  non  si  servisse 
di  loro  |mt  avanzare  i suoi  propri.  Adun- 
que stimarono  che  tanto  piu  bisognasse 
far  fondamento  sulle  loro  forze  ; e quan- 
do nell’  anno  seguente  1079  , vennero  in 
Italia  amhasciadori  dei  due  re  per  negoziare 
eon  Gregorio  , i legati  di  Arrigo  promisen» 
di  comperare  il  favore  del  papa  a molto  mag- 
gior prezzo  di  quel  che  |»olesse  fare  Rodol- 
fo. Queste  offerte  avevano  in  sè  grande  at- 
trattivo; Gregorio  tornalo  ad  essere  indeciso 
tra  le  dm?  parti,  fece  opera  di  tenersi  iu  isla- 
lo  di  neutralità,  senza  chiarirsi  risolutamen- 
te per  1’una  o per  I’  altra.  Questa  condotta 
equivoca  fu  quella  che  alienò  da  lui  lutti  gli 
spiriti  nella  Germania,  dove  gli  uomini  abi- 
tuati ai  muli  violenti  e passionali  dell’animo 
non  sapevano  darsi  ragione  di  quelle  politi- 
che combinazioni.  l)a  ultimo  Arrigo  essen- 
do stato  sconfìtto  in  Germania  nel  mese  di 
gennaio  dell'anno  1080,  Gregorio  tenne  un 
nitro  concilio, nel  quale  diehiarollo  interdet- 
to e decaduto , per  aver  dato  impedimento 
ad  un  tribunale  di  principi  presedulo  da  un 
mmzio  del  papa  , punto  sul  quale  Gregorio 
aveva  sempre  insistito.  Riconobbe  Rodolfo 
come  re  d’Alemagna  , ma  non  similmente 
d'Italia,  e le  cose  per  modo  ordinò,  che  spe- 
rava fare  della  Germania  un  feudo  della  san- 
ta sede , in  quella  guisa  che  era  il  regno 
normanno  all'altro  estremo  delle  Stato  ec- 
clesiastico. Col  patrimonio  della  chiesa  , i 
Inni  di  Matilde  in  Toscana  ed  in  Lombar- 
di Si  è fitto  rimprovero  all’autore,  ri-petto  a l 
una  precedente  opera,  di  non  aver  fedelmente  rap- 
portato lo  .l' digerii  delle  idee  di  libertà  ((ella  sto- 
ria delle  città  Lombarde.  Non  reca  maraviglia  nn 
tal  rimprovero  oggi  che  si  li  pompa  di  frasi  emi- 
nentemente enfatiche  ; ma  non  è d'uopo  di  molta 
cruditionc  per  sapete  che  nel  medio  evo  le  hello 
as  razioni  de'nnstri  giorni  esistevano  solamente 
nella  Chie-a  e nella  cavalleria,  non  già  nella  mas- 
sa de'ci  Udini , e che  all'età  di  mezzo  ben  si  pub 
dire  come  venisse  Svolgendosi  l'idea  astratta  della 
geran-hia  ecclesiastica  , o della  feudalità,  ma  non 
si  può  fare  il  medesimo  dell'idea  di  libertà.  Co- 
nusecvansi  allora  franchigie  certe  e determinate, 
non  la  voU  e vaga  libertà  dc'nostri  giornalisti. 
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dia  , e le  città  che  gli  erano  devote  , * peri- 
va Gregorio  creare  un  potente  impero  po- 
llo tra  i Normanni  e gli  Alemanni , sotto 
la  immediata  dipendenza  del  papn.  Se  poi  in 
processo  di  tempo  giugneva  a far  della  Spa- 
gna e dell’Ungheria  due  feudi  della  Chiesa  ; 
se  rendeva  obbligatorio  il  giuramento  che 
pretendeva  dai  vescovi , il  quale  aveva  già 
prestalo  il  patriarca  d'Aquilea,  e consisteva 
in  un  vero  giuramento  di  vassallaggio  inte- 
so a dividere  afTatto  , in  tutta  la  cristianità 
cattolica , la  Chiesa  dal  potere  secolare , il 
segno  a cui  miravano  tutti  i suoi  sforzi,  non 
era  più  una  chimera  ; la  ch'usa  avrebbe  do- 
minato su  tutte  le  rose,''!  papa  sarebbe  stato 
sovrano  sopra  tulli  i irnienti  della  terra. 

Il  primo  passo  che  fece  Arrigo  per  rom- 
pere questi  giganteschi  disegni,  fu  di  convo- 
cai e a Brissen  un  concilio  de’vescovi  aleman- 
ni ed  italiani  i quali  si  aderivano  alla  causa 
sua  (i).  In  questa  assemblea  l’arcivescovo 
Guitterie  di  Ravenna  , già  privato  da  Grego- 
rio,fu  eletto  papa.deposlo  lo  stesso  Gregorio. 
Ecco  dunque  due  re  e due  papi  alle  prese  tra 
loro.  Un  re  ed  un  papa  combattevano  pel 
trionfo  degli  ordini  feudali  e del  potere  seco- 
lare, nel  quale  sistema  la  chiesa  doveva  tro- 
varsi toni  presa  senza  esserle  soggetta,  men- 
tre l’altro  papa  e l'altro  re  volevano  fosse 
la  Chiesa  tenuta  siccome  il  più  alto  princi- 
pio delle  cose,  e ad  essa  subordinare  tutti  i 
negozii  temporali. 

Invano  Gregorio  condannò  l’ardire  de’  ve- 
scovi, che  aveano  nominato  Giliberto;  inva- 
no 1’esereito  di  Matilde  riportò  una  vittoria 
su  quello  delle  città  regie  di  Lombardia.  Ro- 
dolfo morì  quel  medesimo  anno  (1080)  delle 
ferite  avute  nella  battaglia  dell'Elster,  e luo- 
mo  chiamato  a succedergli  poca  autorità  ave- 
va sulla  propria  sua  fazione , sicché  non 
valse  a far  nulla  contro  i suoi  nemici.  Per  la 
qual  cosa  Arrigo  fu  libero  abbastanza  di  poter 
imprendere  una  seconda  spedizione  in  Italia. 

In  un  concilio  tenuto  l’anno  108 1 Grego- 
rio ebbe  nuovamente  scomunicalo  Arrigo  IV. 
Ma  Verona  avendo  aperte  le.  porte  a questo 
principe,  egli  ricondusse  Tedaldo  a Milano  e 
da  lui  ricevette  la  corona  di  Lombardia.  Indi 
Arrigo  andò  a Ravenna  dall’arcivescovo  Gili- 
berto die  avea  preso  il  nomedi  Clemente  111, 
e insieme  con  lui  avanzò  verso  Roma , dove 
giunse  nella  primavera  di  questo  anno  in 

(1)  FunUnini,  I.  c.  p.  199. 
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tempo  che  Matilde  era  da’Lom  bardi  vivamen- 
te incalzala  nell’Italia  superiore (i).In  Tosca- 
na Lucca  si  accostò  anchecolla  parte  del  re, 
il  quale  insino  allora  non  v’avca  avuto  per  sé 
che  la  sola  Pi  sa  (2).  Siena  seguitò  l’esempio 
di  Lucca.  Onde  Gregorio  altri  che  Roberto 
Guiscardo  non  aveva , il  quale  gli  porgesse 
speranza  di  salute. 

Avendo  il  territorio  della  Chiesa  opposta 
una  burriera  alle  conquiste  di  Roberto  ch’e- 
gli non  avea  ostilo  sormontare  , avea  questi 
volle  le  sue  mire  alla  Grecia. In  Costanti  uopoli 
Michele  Dukas,  che  con  Roberto  manteneva 
amichevoli  relazioni , era  stalo  (taccialo  dal 
trono  di  Niceforo  Rotoniate.  Questo  accidente 
fornì  a Roberto  l'occasione  di  mandare  ad  ef- 
fetto i suoi  disegni.  Prese  un  Greco  di  oscu- 
ra condizione  il  quale  fece  credere  fosse  il 
rifuggito  Michele  Dukas,  e per  crearsi  una 
porle  anche  tr.i'Grcci,  diè  vista  di  volerlo  tor- 
nare nel  regno  con  un  esentilo.  Oltre  Nicofo- 
ro  Rotoniate , Alessio  e Conmeuo  Niceforo  si 
cranoanche  fatti  innan/.isiccome  pretenden- 
ti alla  corona  greca,  e di  essi  Alessio  l’aveva 
da  ultimo  ottenuta.  Ma  tutte  queste  cose  non 
fecero  che  accelerare  il  disegno  di  RoIntIo,  il 
quale  da  Brindisi  andò  per  mare  a Dui-uzzo, 
assediò  questa  ri  tèi  e volle  forzarla  a rico- 
noscere «ime  re  il  falso  Michele  Dukas.  Ales- 
sio tentò  di  far  togliere  il  blocco  della  città 
con  sellanlamila  Greci  ed  una  moltitudine  di 
merecnarii  turchi;  ma  Rotierlo  coi  suoi  quin- 
dicimila Normanni  ed  Italiani  lo  disfece  per 
modo  che  Alessio  si  fuggì  a Costantinopoli,  e 
nel  io8a  Durazzo  venne  in  potere  del  du- 
ca (3). 

(1)  Quei  che  piu  (li  tutti  mostri  varisi  avversi  a 
Matilde  erano  i vescovi  di  Re»sioedi  Parma,  l’ul- 
timo de’fju  di  oovern  iva  la  città  ed  il  contado. 
Uno  dei  visconti  di  Parma,  il  conte  Rosone  di  Sab- 
bioneta  , era  gonfalouiero.  1 cavalieri  di  Matilde 
furono  intieramente  miti  nel  distretto  di  Mantova 
il  mese  di  ottobre  dell’anno  1080.  Affò»  Storia  di 
Parma  voi.  11,  p 99. 

(*i)  Sebbene  Matilde  fosse  potentissima  in  Luc- 
ca, pure  vì  si  era  formati,  Gn  dall’anno  1077,  una 
violenta  fazione  contro  Gregorio.  Fontanini  I.  c. 
p.  |85.  Si  fecero  parecchi  tentativi  per  obbligare  i 
canonici  «li  Lucra  alla  stretta  osservanza  delle  lej- 
l*i  della  Chiesa;  ma  fu  tutto  inutile  , e fina  luteo  te 
i Lucchesi  furono  lieti  di  potersi  unire  con  Arrigo* 
Il  vescovo  Anselmo  affezionato  a Gregorio  fu  co- 
stretto partirsi  della  città.  Fontau.  I.  c.  p.  aoG. 

(3)  Roberto  per  torre  alle  sue  genti  qualunque 
speranza  di  fu^a  , avea  fatto  bruciare  il  campo  e 
sommergere  i vascelli. 
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Mentre  rhe  Roberto  teneva  ancora  bloc- 
cata Dur.izzo , Arrigo  era  giunto  alle  porte 
di  Roma,  od  avea  ricevuta  da  Alessio  glande 
quantità  di  danaro , perchè  i Normanni  di- 
vertisse dalle  conquiste  che  venivano  facen- 
do in  Ciccia  (i),  i loro  stati  assaltando  in 
Italia.  Ma  nel  m8i  Arrigo  non  aveva  potuto 
anco  a impadronirsi  di  Roma  , perchè  una 
cpirlr mia  la  quale  orasi  manifestata  nel  suo 
esercito  avevaio  costretto  a ritirarsi.  In- 
tanto Clemente  era  rimasto  a Tiver  donde 
aveva  continuato  l'assedio  di  Roma,  mentre 
Arrigo  attendeva  a dar  animo  e sostenere  i 
suoi  partigiani  in  Toscana  e nella  Lombardia. 
Poscia  correndo  la  primavera  dell'anno  io83 
ricomparve  sotto  le  mura  di  Roma  In  quel 
mezzo  tempo  Roberto  era  tornato  di  Grecia 
per  venire  in  aiuto  a Gregorio,  lasciando 
continuare  la  guerra  greca  a Boemondosuo 
fìglitiolo.Giordano conte  di  Capua  crasi  legato 
strettamente  con  Arrigo;  il  medesimo  aveva- 
no latto  i nobili  Romani  con  giuramento  di 
costringere  Gregorio  a ricevere  Arrigo  nella 
città,  e il  popolo  mostrnvasi  stanco  di  cosi 
lungo  assedio.  Solo  Gregorio  da  tutti  abban- 
donato se  ne  stava  immoto  nella  sua  delibe- 
razione, negando  di  assolvere  Arrigo  da’ful- 
n.ini  della  Chiesa , e riconoscerlo  come  im- 
peratore. Finalmente  gli  Alemanni  si  fecero 
padroni  della  città  Leonina  c della  chiesa  di 
S.  Pietro,  e per  soccorrere  alle  cose  di  Gior- 
dano, mandò  Arrigo  una  parte  del  sno  eser- 
cito in  Ihiglia.  Di  poi  avendogli  il  popolo  Ro- 
mano dato  in  potere  ii  Luterano  e la  più  gran 
pane  della  città , Clemente  fu  consacrato  in 
S.  Giovanni  Laterano , e la  domenica  degli 
ulivi  incoronò  Arrigo  con  la  corona  impe- 
riale nella  chiesa  di  S.  Pietro  Gregorio  ri- 
dotto al  Castel  Santangclo. 

Aveva  Arrigo  posto  sua  stanza  in  Campi- 
doglio quando  ebbe  novella  dell’avvieinarsi 
di  sei  mila  cavalieri  e trentamila  fanti  Nor- 
manni. Allora  non  osando  venire  a battaglia 
contro  si  grandi  forze,  si  ritrasse  frettolosa- 
mente in  Lombardia. 

Tre  giorni  dopo  la  stia  ritirata  giunsero  a 
Roma  i Normanni,  accompagnati  da'Saracint 
di  Sicilia , che  servivano  in  guerra  il  nuovo 
loro  signore.  Così  avvenne  che  gl’infedeli  fu- 

(0  De 'presentì  mandati  mi  Arrigo  IV  da  Ales- 
sio ri  è In  urta  in  Fr.  Wi  Iteti.  lì  ri  vm  uh  A’cjio  I y 
Jeanne  Muntele  et  Aleno  II  Comnenis  geslarum, 
Idi.  a,  cap.  5 e 6. 
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rotto  la  salute  del  popa.  Molte  e e grandi  vio- 
lenze si  usarono  contro  i nemici  di  Gregorio. 
Di  nuovo  fu  sottomessa  la  città  ; ma  dopo  di 
avere  un’altra  volta  in  un  concilio  fulminata 
la  scomunica  contro  Clemente,  si  partì  di  Ro- 
ma, e rendessi  prima  nel  convento  di  Monte- 
cassino, poscia  a Salerno, dove, malsoddisfatto 
di  Roberto , che  voleva  cavar  partito  della 
sua  niente  avventurosa  condizione,  passò  di 
questa  v ita  nel  nn  se  di  maggio  del  t o85,  sen- 
za aver  potuto  mettere  pienamente  ad  ese- 
cuzione il  st  o sistema  , ma  senza  aver  nep- 
pure lascialo  stare,  che  noi  proseguisse,  un 
solo  de’disegni  che  avevasi  proposto  in  men- 
te in  tutta  la  sua  vita.  Gli  ultimi  suoi  dì  fu- 
rono contrassegnati  dalle  sventure, sì  per 
l’abbandono  in  che  lo  lasciarono  i suoi  ami- 
ci, e si  per  le  infermità  onde  fu  travagliato; 
ma  niuna  cosa  non  lo  potette  svolgere  da  ciò 
che  una  volta  aveva  conosciuto  siccome  nc- 
cessai  io  a’tempi  suoi , e conseguentemente 
divino.  Mori  dicendo:  Dilexi  juslilinm  et  odi 
miquilatem.jtropteren  morior  in  fza'/io. Giam- 
mai uomo  sul  suo  letto  di  morte  non  pronun- 
ziò parole  più  vere  intorno  alla  sua  vita. 

Nel  mondo  deTenomeni  o delle  apparenze 
il  lume  della  verità  non  è riconcentrato  so- 
pra uoa  sola  figura  , ma  tnlte  le  abbraccia  e 
le  comprende.  Non  è in  qualche  fenome- 
no isolato  che  trovasi  il  vero,  ma  è il  coz- 
zare insieme  di  tutti,  che-  lo  fa  risaltare.  Iso- 
lati i fenomeni  si  dan  de!  bugiardo  e si  re- 
spingono l’un  l'altro  ; presi  in  massa  e posti 
a riscontro,  presentano  la  vera  loro  signifi- 
cazione. Or  questa  lotta  di  tutti  i fenomeni 
considerati  nel  loro  svolgersi  esternamente, 
si  è appunto  la  storia.  Essa  non  offre  attrat- 
tivo, che  quello  il  quale  nasce  dal  contrasto 
dello  spirilo  con  la  materia,  e del  successivo 
incremento  del  pensiero  in  mezzo  al  multi- 
forme potere  del  raso.  Adunque*  il  fine  a cui 
si  deve  mirare  in  quale  si  voglia  istoriaci  rhe 
la  forma  sotto  la  quale  lo  spirito  si  manife- 
sta . sia  sempre  maggiormente  spirituale  e 
divina.  Quindi  allor  (piando  ci  viro  fatto 
d’inronlrare  un  uomo  che  domina  il  suo  se- 
colo, lo  dirige  con  mano  vigorosa  e de’  pro- 
gressi rendesi  ragione  de’quali  volge  in  men- 
te il  disegno , costui  è da  celebrare  siccome 
un  eroe,  se  anche  l’opera  sua  soggiacesse  al- 
la sorte  di  lutti  gli  altri  fenomeni , e*  dalle 
opere  de’segnenti  secoli  fosse  contraddetta 
ed  annullata.  Gregorio  è senza  dubbio  il  piti 
vasto  c vigoroso  ingegno,  l’anima  la  più  su- 
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Mime  che  ci  presemi  l’istoria  del  medio  evo. 
Gin  la  morie  di  lui  dileguossi  l’attrallivo  che 
dette  ad  alcuni  uomini  del  suo  siti  ilo  una  cer- 
ta importanza  morale , c per  lungo  tempo  i 


suoi  successori  non  fecero  clic  andare  più  o 
meno  dirittamente  per  la  via  aperta  da  que- 
sto potente  ingeguo. 


5 VII.  Amen  imeni»  d'Italia  fino  alla  morte  di  Arrigo  TV. 


La  conseguenza  più  prossima  dell’aiuto 
dato  al  |iapa  da  Roberto,  fu  il  ritorno  all'an- 
tica sua  condizione  del  picciolo  stalo  Norman- 
no di  Capila.  Giordano  si  dovette  nuovamen- 
te riconoscere  vassallo  della  chiesa  romana. 

In  Grecia  avea  Boemondo  proseguilo  il 
corso  delle  vittorie  di  suo  padre.  Molli  i quali 
dubitavano  che  potesse  Alessio  Gomncuo  so- 
stenersi contro  i Normanni,  passarono  alla 
parte  di  IViemondo  •,  e questi  si  spinse  fino  a 
Janiua  dove  pose  una  fortezza.  Alessio  eragli 
andato  incontro  nella  primavera  dell’anno 
io8a,  ma  temendo  la  superiorità  de’Norman- 
ni  in  aperta  canqiagna , procurava  d’impedi- 
re Boemondo  con  piccioli  combattimenti. Ma 
tosto  venne  in  disperazione  del  successo  di 
questo  procedere , e fece  ritorno  a Costanti- 
nopoli per  levare  un  più  graudeesercilo.  In 
quuslo  frattempo  Boemondo  allargava  sem- 
pre più  il  cerchio  delle  sue  conquiste,  e tut- 
te le  terre  che  conquistava  ordinava  imme- 
diatamente a modo  normanno. 

l)a  ultimo  lorissa  lo  tenne  a bada  sei  me- 
si in  Tessaglia , il  che  diù  tempo  ad  Alessio 
di  raccogliere  un  novello  esercito.Boeinondo 
stava  tuttavia  sotto  le  mura  di  Larissa,  quan- 
do assalilo  alla  sprovvista  da  Alessio  fu  co- 
stretto ritornale  in  Aulona  (i),  donde  passò 
in  Italia  per  informare  delle  sue  perdite  il 
padre.  Roberto  allora  venne  a Cordi  insieme 
con  Boemondo  e col  suo  minor  figliuolo  Rug- 
giero (a),  c volle  proseguire  le  sue  imprese 
contro  la  Grecia.  Ma  Alessio  avea  saputo  con 
grandi  promesse  guadagnarsi  i Veneziani;  i 
(piali  due  volte  ruppero  l’armata  di  Roberto, 
esulo  per  un  difetto  della  interna  disposizio- 
ne delle  navi  veneziane  potessero  i Norman- 
ni vincere  alla  lor  volta  quegl'isolani  (3). 

(i)  Wilken,  1.  c.  lib.  a,  c.  •}. 

(a)  Amia  Coinneiio  parla  pare  il'on  terzo  fidino- 
lo il  quale  dee  avedo  ao  orapi ,'ruin,rii*5  ( certi- 
mente  Guido  };  ma  quest' ultimo  non  è conosciuto 
da  ninno  trrilion  italiano. 

(3)  Le  navi'  veneriane  erano  disposte  in  modo 
che  le  provvisioni  servissero  nel  me  lesimi,  tempo 
di  stiva.  E siccome  le  provvisioni  erano  in  quel 


Alessio  nominò  il  doge  protosebasto,  col- 
mò di  ricchi  doni  tull’i  grandi  di  Venezia , c 
concedette  alla  repubblica  molli  diritti  e pri- 
vilegi ucl  suo  iuqtcro.  Tutlociò  per  impttli- 
re  che  facessero  qualche  trattato  coi  Norman- 
ni. Ma  Rotarlo  mentre  stava  aspettando  rin- 
forzi in  G:falonia,  cadde  subitamente  inalato 
c mori  di  febbre  nell’almo  settantesimo  della 
sua  età , poco  poi  che  morisse  Gregorio  VII, 
correndo  il  mese  di  luglio  del  io85. 

Ruggiero  il  quale  succede  a suo  padre  ri- 
menò in  Italia  l’esercito  de’Normanni.  I Greci 
ripigliarono  Durazzo,  e la  guerra  per  allora 
si  rimase  cosida  quella  parte, senza  die  però 
si  fosse  couchiusa  una  vera  pace.  Boemondo  o 
Ruggiero  contesero  (toi  insieme  della  pater- 
na eredità.  Boemondo  era  il  primogenito,  ma 
Ruggiero  quantunque  nato  da  una  seconda 
moglie , era  figliuolo  d’una  principessa  lon- 
gol>arda,c  l'esercito  avevaloriconosciulo nel- 
l’anno 1088.  Il  (onte  Ruggiero  di  Sicilia  zio 
dc'duc  fratelli  li  ricouciliò.  Ruggiero  ebbe  il 
ducato  di  Puglia,  e Boemondo  una  parte  del- 
la Galabria  eolie  città  di  Oria, Gallipoli, Otran- 
to, Taranto  ed  alcune  altre. 

Adunque  l’anno  io85  liberò  Arrigo  IV  de’ 
suoi  più  potenti  nemiri,  Gregorio  e Rotarlo 
Guiscardo. La  parte  di  Gregorio  lasciò  passare 
un  anno  prima  di  clcggeic  altro  papa  in  luo- 
go di  lui , perchè  Desiderio  aliate  di  Monte- 
cassino  , dallo  stesso  Gregorio  designalo  |ier 
suo  successore  , colla  maggiore  ostinazione 
del  mondo  ricusòdi  accettare  quella  dignità. 
Clemente  III  ebbe  dunque  ogni  comodità  di 
raffermare  il  suo  potere;  egli  fu  sostenuto  dal 
prefetto  imperiale  di  Roma  , e in  generali* 
parve  avesse  Arrigo  ricuiierata  la  sovranità 
nelITlalia  superiore  e in  quella  di  mezzo.  E 
veramente  non  restava  che  la  sola  Matilde  la 
quale  a quel  tempo  gli  opponesse  ancora  una 

momento  quasi  terminate,  le  navi  montavano  trop- 
po, sicché  quando  venivano  attaccate  di  li  n'o,  o 
l'equipaggio  si  portava  lutto  da  quella  porte  per 
reprinjer  l'assalto,  esse  si  rovesciavano.  Wilken, 
l.c.  lib.  li,  c.  io. 
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fazione.  Finalmente  nel  1086  ! partigiani  di 
Desiderio  lo  salutarono  papa  , sotto  il  nome 
di  Vittore  111,  (piasi  suo  malgrado,  imperoc- 
ché fu  fermo  nel  ricusare  insino  aU'ultimo 
istante  che  lo  costrinsero  d’andare  alla  chie- 
sa ( 1).  Ma  il  popolo  ed  il  prefetto  imperiale 
durando  neU’opporsi  a Vittore  , questi  dopo 
quattro  giorni  lii  obbligato  pirtirsi  della  città. 

Nella  primavera  deiranno  1087  Vittore 
si  avviò  verso  Roma  accompagnato  dal  conte 
Giordano  di  Capua.  Anche  Matilde  venne  in 
aiuto  suo  dal  settentrione,  e Clemente  III  co- 
stretto abbandonare  la  città  Leonina  con  l’iso- 
la del  Tevere.  Vittore  fu  consacrato  solenne- 
mente ; ma  essendo  quasi  immediatamente 
partito  di  Roma  per  ritirarsi  a Monierassino, 
tutti  Romani  di  nuovo  si  chiarirono  in  favo- 
re di  Clemente.  I cavalieri  di  Matilde  furono 
assediali  in  Castel  S.  Angelo-,  e Vittore  mori 
a Montecassino  l’aulunno  di  quel  medesimo 
anno.  La  parte  di  lui  governata  da  Matilde, 
preparò  una  novella  elezione,  e nel  mese  di 
marzo  dell’anno  1088  adunassi  a Terracinn, 
dove  chiamò  papa  Ottone  d’Ostia col  nomedi 
Urbano  11:  ma  questi  fu  sì  malamente  soste- 
nuto , che  nella  stessa  Roma  videsi  ridotto  a 
vivere  della  carità  de’  suoi  fedeli. 

Dopo  la  liberazione  di  Gregorio  per  opera 
de’Normanni  Arrigo  eia  tornato  in  Alema- 
gna , e vi  avea  continuata  la  guerra  contro  i 
suoi  nemici  con  si  prospero  successo , che 
Ermanno,  re  a lui  opposto,  rinunziò  sponta- 
neamente alla  sua  dignità.  Parve  dunque  che 
Arrigo  avesse  trionfalo  di  lutt’i  suoi  nemici: 
il  bisogno  e la  mala  fortuna  lo  avevano  per 
cosi  dire  educato, e se  non  accresciutogli  for- 
za ed  ingegno,  lo  aveano  almeno  rendalo  più 
saggio.  Nel  1 090  erasi  riconcilialo  con  lutti 
principi  d’Alcinagna.  In  Italia,  almeno  appa- 
rentemente,teneva  il  grado  supremo-,  e men- 
tre Clemente  III  era  come  papa  universal- 
mente riconosciuto,  altro  appoggio  non  aveva 

(1)  Vi  ha  qualche  cosa  di  curioso  in  ciò  che  av- 
venne quando  il  vecchio  Desiderio, amico  del  ripo- 
so, fu  salutato  papa  suo  malgrado.  V.  l'Aron.  Cas. 
Leoni»  Ost  Uh. 111,  editi:  « Max  episcopi  et  Cardi- 
nale! una  cnm  clero  et  populo  in  Orsi  derii  duri - 
(ioni  slomaehanles  et  ridente!  se  nit  posse  cum  ro 
pretibus  agere , slatuerunt  violenler  causam  perfi- 
cere . Tandem  ilaque  uni  t ersi  panler  uno  consen- 
su  et  animo  iltum  captenles  inrilum  et  renitentem 
otlrahunl  et  ad  rcctrsinm  praedictam  Citrini  mar- 
It/ris  Luccar  jierducunt  , tbique  rum  j Ulta  mot  erri 
reelesiae  eligtnlcs,  T teloni  ci  itomeli  tmponunt  ». 


CAP.  IV. 

Urbano  che  quello  il  quale  a tal  porgevano 
Matilde  ed  i Normanni.  Nella  primavera  del 
1090  tornò  Arrigo  in  Italia  per  combattere 
questa  principessa  c atterrare  Urbano.  Nel 
mese  di  aprile  Mantova, principale  propugna- 
colo dc’suoi  nemici, venne  a mano  di  lui.  Ar- 
rigo privò  il  vescovo . un  altro  ne  fece  in  suo 
luogo , e |ter  fare  a sè  aderire  gli  abitanti, 
confermò  loro  tutti  diritti  e tutte  le  immu- 
nità che  aveano  dalla  parte  contraria  ottemi- 
li.  Sole  alcune  fortezze  conservò  Matilde  a 
tramontana  del  Po, ed  i (artigiani  di  Clemen- 
te riuscirono  finalmente  a farsi  padroni  di 
Castel  S.  Angelo,  tenuto  infino  allora  da  un 
presidio  di  sua  gente.  IVqto  di  che  avendo 
Arrigo  condotta  la  guerra  nel  territorio  di 
Modena,  i sudditi  di  Matilde  la  pregarono  non 
volesse  piti  lungamente  resistere.  Ma  costei, 
che  in  certo  modo  aveva  ereditato  laninio 
dell’amico  suo,  non  si  ritrasse  dal  sostenere 
con  tutte  le  sue  forze  le  parti  di  Urbano  che 
difendeva  il  sistema  di  Gregorio  VII.  Ed  ceco 
rappresentarsi  alci  un  eremita, c quasi  fosse 
un  profeta  annunziarle,  già  già  venire  il  soc- 
corso dal  cielo.  In  quel  mentre  Arrigo  insi- 
gnorivasi  delle  città  di  Reggio , di  Parma  o 
di  Piacenza,  e recavasi  in  sull’asscdiare  il  ca- 
stello di  Canossa.  Ma  tale  fu  la  rotta  che  toc- 
cò sono  di  questa  piazza , che  fu  costretto  a 
l»ssaro  il  Pò,  fatto  iodi  ritorno  in  Germa- 
nia l’anno  ioga.  La  stia  ritirata  par  che 
in  Lombardia  provocasse  il  primo  esempio 
d’una  confederazione  delle  città  , simile  a 
quella  che  videro  i tempi  i quali  vennero 
appresso.  Quasi  per  ogni  dove  la  contesa 
erasi  terminata  con  la  piena  vittoria  d’una 
jKirto,  e con  la  cacciata  o l’oppressione  del- 
l'altra. In  una  terra  dominava  la  parte  del 
re,  in  un’allra  quella  del  pipa  ; c come  una 
grande  città  aveva  vinto  i suoi  nemici  di  den- 
tro, versatasi  fuori  di  sè  a recare  aiuto  alla 
sua  fazione  dove  la  lotta  durava  tuttavia. 
Non  erano  più , come  altra  volta  a Milano, 
molte  parli  o ordini  di  persone  che  fossero 
in  guerra  fra  loro,  ma  erano  città  che  com- 
ballevano  contro  altre  ciltà-.od  in  quella  gui- 
sa che  un  tempi  le  città  si  dividevano  in  due 
fazioni , (ulta  la  Iximbardia  partitasi  ora  in 
due  classi  di  città,  delle  quali  una  stava 
pel  pipi  0 per  Matilde,  l’altra  pel  re  : rapo 
della  prima  era  Milano , della  seconda , Pa- 
via. A questi  tempi  principali  alleate  di  Mi- 
lano erano  tuttavia  Lodi,  Cremona  0 Piacen- 
za , le  quali  città  di  poi  che  fu  partilo  Arri- 
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ffo  si  obbligarono  con  giura  memo  a rombai-  • 
tereper  venti  anni  gli  Alemanni  od  il  loro  re. 

In  quel  mezzo  Matilde  crasi  rimaritata  con 
Wrlf  ( onde  poi  è venuto  Guellb  ) , figliuolo 
del  duca  tedesco  del  medesimo  nome , il 
quale , vedendo  come  Arrigo  Tacesse  guerra 
con  tanta  prosperità  di  successi  contro  Ma- 
tilde  , aveva  brigato  di  mettere  nuove  tur- 
bazioni  in  Alemagna.  Questa  parte  amica 
delle  discordie  era  giunta  a corrompere 
eziandio  Corrado  figliuolo  del  re.  Fecelo  Ar- 
rigo arrestare  -,  ma  egli  fuggitosi  di  prigio- 
ne, ricoverò , appresso  Matilde.  Laonde  co- 
stei lo  venne  opponendo  al  padre  , siccome 
re  de’  Lombardi,  e per  tale  le  città  congiu- 
rate furono  sollecite  di  riconoscerlo , aven- 
dogli anche  l’arcivescovo  di  Milano,  l’an- 
no 1093 , posta  a Monza  sul  capo  la  corona 
di  ferro.  Poco  dopo  morì  l’arcivescovo  An- 
seimo di  Rodi  (da  Rito) , il  quale  era  succe- 
duto a Tedaldo,  ed  avea  saputo  nel  medesi- 
mo tempo  ottenere  l'investiuira  dal  re  Arri- 
go e farsi  accettare  dalla  parte  di  Matilde. 
Corrado  gli  destinò  per  successore  Arnolfo 
da  Porta  Rcnga , a cui  dette  l’investitura. 
Ma  la  parte  di  Matilde  contrastando  tutta- 
via a’  re  il  diritto  della  investitura , Corrado 
con  questo  allo  alienò  da  sé  gli  animi  di  quel- 
li che  lo  avevano  elevato;  e le  città  costrette 
di  mantenerlo  insieme  con  la  sua  corte  ab- 
bandonarono tosto  la  causa  di  lui. 

Da  ultimo  Arrigo  nel  109Ì  venne  egli 
stesso  in  Italia-,  la  parte  sua  avea  sempre  la 
superiorità  nella  1-ombaidia  ; i Veneziani  e 
tutto  il  distretto  di  Treviso  gli  erano  da  ogni 
parte  devoti.  Matilde  per  tórre  ad  Urbano  la 
vei gogna  della  trista  condizione  in  che  tro- 
vavasi  a Roma,  fecelo  venire  appresso  di  sé, 
e fu  massimamente  a sua  istigazione  che  Ur- 
bano convocò  un  concilio  a Piacenza  pel  me- 
se di  marzo  dell’anno  iog5.  Venne  fatto  di 
accogliere  in  questo  concilio  un  numero 
grande  di  ecclesiastici,  fra’ quali  ducente 
vescovi-,  dove  Urbano  rinnovò  le  leggi  con- 
tro la  simonia , il  matrimonio  de’  preti  e le 
investiture , c fulminò  la  scomunica  contro 
Clemente  III. 

Niuno  però  si  lasci  ingannare  della  vera 
potenza  di  Urbano  in  Italia  dalla  grande 
quantità  di  vescovi  presenti  al  concilio;  in 
Italia  molli  sono  i vescovadi, spesso  assai  pic- 
coli. Nel  circondario  di  Roma  quasi  ciascu- 
na città  municipale  Ita  un  vescovo.  E sicco- 
me allora  sovente  v’eran  due  vescovi  per  un 
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solo  vescovado , l’uno  riconosciuto  dal  papa, 
l’altro  posto  in  seggio  dal  re  , agevole  cosa 
era  ad  un  papa  Punire  insieme  dugento  pre- 
lati della  sua  (azione-,  ma  di  questi  tre  quar- 
te parti  non  uveanu  sede;  le  tre  quarte  parti 
di  coloro  che  ne  avevano  erano  stranieri  ; e 
l’altra  quarta  parte  oomponevasi  di  preti  esi- 
liati 0 non  riconosciuti. 

Urbano  e Ma  tilde  ebbero  una  conferenza  con 
Corrado  a Cremona, dove  fu  fermalo  un  matri- 
monio tra  questo  principe  e la  figliuola  del 
conte  Ruggiero  di  Sicilia,che  pur  si  chiama- 
va Matilde  ed  era  ricca  oltre  modo.  Piacque 
n Ruggiero  il  partito,  sicché  poco  poi  Corra- 
do e la  sua  fidanzata  fintino  congiunti  a Pi- 
sa. Indi  U rbano  dalla  Lombardia  si  condus- 
se in  Francia,  dove  fu  generalmente  ricono- 
sciuto , e feccsi  provocatore  delle  Crociale 
nel  concilio  di  Clemiont  tenuto  l’anno  1096. 

Durante  l’assenza  di  Urbano  , Corrado, 
malgrado  i tesori  di  sua  moglie,  ogni  gior- 
no diventò  più  grave  e molesto  alla  sua  fa- 
zione. Matilde  la  ruppe  col  marito . ed  in- 
sieme col  padre  gcUossi  alla  parte  d’Arrigo. 
Nuova  potenza  intanto  acquistava  Urbano 
ed  una  grande  celebrità  per  l’ingegno  addi- 
mostrato nel  predicare  le  crociate  ; e que- 
ste religiose  spedizioni  l'aiuto  di  molti  <a- 
vulieri  toglievano  ad  Arrigo , de’  quali  in- 
aino allora  s’era  trovato  buono  e leale  ser- 
vigio. ìn  generale  gl’italiani  meno  dogli  al- 
tri popoli  parteciparono  ne’  movimenti  m.- 
litari  che  a quel  tempo  rovesciarono  l’Etr- 
ropa  sull’Asia  ; e nel  principio  gli  eserciti 
de’ crociati  tennero  più  la  via  di  terra  , on- 
de oc’  primi  anni  gli  effetti  di  questi  mo- 
vimenti non  si  fecero  punto  sentire  in  Ita- 
lia. Ed  olire  a questo  aumento  di  credito, 
die  da  siffatta  ragione  ne  venne  ad  Urba- 
no , più  efficaci  servigi  tosto  gli  furono 
rendttli  da’  Normanni  di  Capoa.  Una  ribel- 
lione surta  in  Capita  dopo  la  morte  di  Gior- 
dano avea  posto  lo  stesso  Riccardo  II  sta» 
successore  in  una  incerta  e precaria  coe- 
dizione. Nel  1098  Capua  di  nuovo  sendo 
stata  soggiogata  mediante  l’aiuto  del  duca 
Ruggiero  di  Puglia  , Riccardo  divenne  vas- 
sallo di  Ruggiero  , sicché  da  questa  epoca 
Capua  non  devesi  più  riguardare  siccome 
un  principato  indipendente  -,  ma  da  lei  assai 
più  grande  utilità  ne  venne  al  papa  che  per 
io  addietro.  In  processo  di  tempo  alcune 
contese  nate  tra  i signori  di  Capita  e i du- 
chi di  Puglia  trassero  seco  la  intera  d!«oUi- 
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zionc  di  quel  principato.  Il  medesimo  mino 
che  fu  spenta  la  ribellione  di  Capila,  Celia- 
no, venuto  in  Italia  , feccsi  padrone  di  tutta 
la  città  di  Roma. 

Intanto  Arrigo  in  una  dieta  tenuta  ad  A- 
quisgrana  avea  l'alto  dichiarare  Corrado  reo 
di  alto  tradimento  , e privatolo  de’  suoi  di- 
ritti alla  eredità  della  corona,  aveva  fatto  in- 
coronare redi  Roma  l’altro  suo  figliuolo  che 
avea  il  medesimo  suo  nome-,  dall'altra  parte 
in  Italia  Ornalo  vedovasi  ogni  giorno  piti 
abbandonalo  da'  suoi  partigiani.  Matilde  pre- 
tese da  lui  intera  soggezione , e volevano 
stipulare  un  islrumento.  Ciò  fu  cagione  di 
discordie  ; le  città  che  fino  allora  si  erano 
aderite  a Corrado,  ebbero  a ventura  il  poter 
si  liberare  di  quel  grave  carico,  ed  ubbidi- 
rono alle  suggestioni  di  Matilde.  Cumulo  da 
tutti  abbandonato,  mori  a Fimi*»;  nel  1 101. 

Urbano,  dopo  aver  tenuto  un  concilio  nel- 
l’anno 1099  ,,el  quale  rinnovò  le  leggi  di 
quel  tem|>o  c confermò  le  ultime  scomuni- 
che , era  morto  prima  di  Corrado , ed  un 
certo  Rainerio,  nato  nella  contrada  di  Viter- 
bo, era  stato  promosso  pia-  forza  alla  dignità 

J Vili.  Donasi/» 

Più  sopra  ho  fatto  vedere  come , in  con- 
seguenza delleconle.se  surte  tra  i pontefici  ivi 
i re,  era  divenuta  olircmodo  incerta  la  cott- 
dizione  de’  vescovi  di  Lombardia  ; imper- 
ciocché o non  avevano  issi  l’ investitura  dal 
re,  o non  erano  riconosciuti  dal  |iapa.  Non 
solo  delle  ribellioni  erano  avvenute  nelle  cit- 
tà, ma  vi  si  erano  anche  introdotte  talune  for- 
me aiTatlo  repubblicane  »fi  governo.  Simili 
irridenti,  insieme  eoo  l’esempio  di  Lombar- 
dia e di  Romagna,  aveano  pure  qualche  mo- 
to originato  nella  Toscana;  ma  il  gran  pote- 
re di  Matilde  e quello  massimamente  della 
parte  papale  aveva  quivi  più  ristretta  la 
contesa  ne'  limili  dellìnleressc  della  Chiesa. 
Di  rado  erasi  veduto  due  vescovi  della  me- 
desima comunione  disputarsi  la  loro  digiti- 
la. Quindi  gli  ordini  municipali  non  vi  ave- 
vano fatto  si  rapidi  progressi  come  nelle 
contrade  più  settentrionali.  Nondimeno  un 
pomo  di  discordia  fu  anche  gitlalo  in  que- 
sto paese  quasi  perché  non  rimanesse  trop- 
po indietro  alla  I amba rdia. Imi  questo  pomo 
la  donazione  per  li  qnale  Matilde  trasferiva 
uell*  sant*  sede  luti'  i suoi  beni.  Questa  do- 
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di  papa , presso  a poco  al  medesimo  modo 
che  l’aliate  Desiderio  di  Montccassino.  Mal- 
grado il  protestare  die  fece,  i suoi  amici  lo 
salutarono  papa  sotto  il  nome  di  Pasqua- 
le 11.  A costui  venne  luto  di  cacciare  Cle- 
mente III  dal  circondario  di  Roma , il  quale 
poco  poi  si  mori  (nel  1100). 

Due  antipapi  che  la  parte  del  re  avea  cer- 
cato di  opporre  ad  Urbano,  vennero*  mano 
de’  Normanni  e furon  chiusi  in  certi  con- 
venti di  frati.  Queste  cose  se  non  ebbero  po- 
tenza di  spianare  la  via  ad  una  ricoociUa- 
z.ione  con  Arrigo  IV  , è però  certo  che  non 
essendovi  anti|xi|ia  da  sostenere,  Arrigo  me- 
no si  venne  occupando  dell'Italia.  Nella  Ger- 
mania era  universalmente  riconosciuto;  c 
quando  nel  1 ■ <>4-  il  suo  secondo  figliuolo  la- 
sciossi  anch'egli  corrompere  a chiarirsi  con- 
tro del  padre,  questo  avvenimento  non  ebbe 
elicilo  se  non  leggiem  sopra  l’Italia.  Morto 
Arrigo  IV  nel  mese  ili  agosto  dell'anno  noli, 
Arrigo  V suo  figliuolo  , senza  la  menoma 
opposizione,  gli  succedette  nell’  impero  d’A- 
Icmagua. 


; di  Mulilde. 

nazione  interpose  un  interesse  materiale  nel- 
la contesa  de’  (tapi  contro  de’  re,  nell'Indole 
della  quale,  dopo  il  regno  di  Arrigo  V,  av- 
venne un  gran  cambiamento.  Ma  siccome 
nello  stesso  tempo  moltissime  contrade  dcl- 
I’  Italia  centrale  non  sapevano  bene  a chi 
si  appartenessero,  odi  cui  fossero  i diritti  di 
sovranità  sopra  di  loro,  sedei  papa  0 del  re; 
i piu  possenti  e più  abili  comuni’ ebbero 
molle  occasioni  di  acquistar  diritti  c fran- 
chigie a similitudine  delle  città  kimbar- 
de  fi). 

L opera  che  ha  finora  meglio  di  ogni  altra 
trattato  della  donazione  di  Matilde , cd  in 
proporzione  più  brevemente,  è quella  di  Ti- 
r.i  Ito  scili , intitolala  Memorie  Modeneti  (a). 
Il  soggetto  é di  cosi  grande  importanza , 
che  non  possiamo  fare  a meno  di  sottomet- 
tere ad  un  allento  esame  le  principali  qui- 
stioni  alle  quali  essa  ha  dato  origine. 

( 1)  Vedete  Raumer,  Gtschichle  dtr  Hohenslnu- 
ft/i  t.  i,  |i.  ii>-  il  quale  a uniti  presso  esprime  il 
medesimo  [tensieiv. 

(a)  Voi.  1,  p.  140  c*^. 
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l.’atto  medesimo  ha  due  date,  o piuttosto 
sono  due  gli  atti  a noi  pervenuti,  de' quali 
l’ultimo  al  primo  si  riferisce  (i).Si  è credu- 
to trovare  un’allusione  alla  prima  donazione 
De  seguenti  versi  di  Donizzo: 

Auribus  inienlis  capiebat  seduta  mentis 
Cuncta  patri s dieta,  seu  Christi  verta  Maria ; 
Propria  dori  pero  sua  sttbdidil  omnia  retro , 
Jauilor  est  cotti  suus  hatrts,  ipsaque  Petri. 

Ho  difficoltà  di  credere  die  con  queste  paro- 
le si  potesse  far  concordare  il  tenore  dell’at- 
to più  recente;dappiehè  o esse  non  manife- 
stano in  generale  che  la  sottomissione  di  Ma- 
tilde  alla  volontà  di  Gregorio,  ovvero  si  vo- 
gliono applicare  ad  un  vero  atto  di  donazio- 
ne, come  le  seguenti  parole:  Accipitns  scri- 
ptum de  cunctis  papa  benigna , possono  in- 
durre a pensare,  la  donazione  non  sarebbe 
stata  fatta  che  in  caso  di  morte  -,  la  chiesa 
romana  non  avrebbe  ottenuto  che  un  diritto 
di  sopravvivenza  sui  beni  di  Matilde  , non 
un  diritto  immediato  di  proprietà. 

Per  lo  contrario  il  preteso  atto  di  donazio- 
ne contiene  una  compiuta  ed  immediata  tras- 
missione dei  beni  di  Matilde  alla  santa  se- 
de (a).  Ogni  nomo  di  buon  senso  vorrà  di- 
videre con  Tiraboschi  l’opinione,  che  il  fatto 
della  donazione  per  sé  stesso  non  può  recar- 
si in  contesa.  Imperocché  dopo  la  morte  di 
Matilde  la  Chiesa  troppo  prontamente  fece 
valere  i suoi  diritti , e troppo  furono  deboli 
le  opposizioni  risguardanli  a’ beni  allodiali 
di  Matilde,  perchè  la  donazione  si  potesse  ri- 
guardare siccome  mero  trovalo  delti  corte 
di  Roma. 


Ma  quanto  all’atto  dell’anno  i ioo,ool  quo- 
te si  dice  essere  stata  rinnovata  la  donazio- 
ne del  1077,  io  lo  credo  apocrifo.  Finora  non 
ci  è persona  che  ne  avesse  veduto  l’originale. 
Ciò  poi  che  in  esso  si  contiene  , è in  contra- 
dizione con  le  proledi  Dontezoe  con  gli  at- 
ti della  marchesa,  la  quale  dopo  fatta  questa 
feconda  donazione , donò  ad  altri  molti  tieni 
sui  quali  la  santa  sede  avrebbe  potuto  man- 
tenere le  sue  ragioni. 

Sembra  essersi  smarrito  l’atto  originala 
della  donazione  detieni  di  Matilde  per  causa 
di  morte;  e ci  ha  luogo  di  credere  che  quel- 
lo dell’anno  1 mi  sia  stato  posteriormento 
foggiato  per  torre  via  qualche  dubbio  che 
ptesse  insorgere. 

Ben  s’intende  la  donazione  a causa  di  mor- 
te non  potersi  riferire  che  a’solt  beni  allodia- 
li della  marchesa,  hi  tempi  a noi  più  vicini, 
quando  più  rare  e meno  impi  lanti  sono  di- 
venute le  relazioni  feudali  della  proprietà  , 
si  è ben  potuto  posare , Matilde  aver  volu- 
to togliere  al  re  i feudi  della  corona.  Ma  non 
poteva  questo  pensittro  cader  in  mente  a Ma- 
tilde,  senza  far  supporre  in  lei  una  prfetta 
ignoranza  deile  cose  del  suo  temp.  Ond'  d 
che  non  una  sola  prola  troviamo  noi  nel  pre- 
teso documento , e ne’  versi  di  Donizzo,  rha 
provasse  la  trasmissione  dc’feudi  alla  santa 
sede. 

la  donazione  non  diventò  cosa  di  momen- 
to che  dop  la  morte  di  lei  ; onde  si  può  in- 
durre, non  essere  stata  cho  donazione  a cau- 
sa di  morte.  Matilde  visse  anche  molto  tem- 
po sotto  Arrigo  V,  essendo  molla  il  mese  di 
luglio  deli’  anno  11 15  nel  castello  Bondenu 
dli’lloncori  (1). 


5 IX.  Regno  d'Arrigo  V. 


Alla  morbi  d’ Arrigo  IV  ed  al  riconosci- 
mento d’Arrigo  V messo  sul  trono  dalla  pr- 
ie pnliflcia,  tenne  dietro  la  pronta  riconci- 
liazione del  enp  della  Chiesa  eoi  primo  de- 
positario dei  pterc  secolare.  Ma  questa  ri- 
conciliazione non  aveva  probabilità  di  dura- 
ta che  in  quanto  il  pap  0 ’l  re  consentireb- 
be a sottomettersi  al  sistema  dell’altro  al  di 
là  del  temp  che  gliel  proietterebbero  i pro- 

(1) Trovali  questa  atto  in  Muratori, .Sentii. Per. 
II.  voi.  v,  p.  384 

(a)  « A pracsenli  die  dono  et  uilcio  ». 


pri  [interessi.  Ambedue  essendo  uomini  di 
natura  tropp  (superba  per  venire  a questo 
aliod’abnegazioae,  non  ptevj  fallire  cho 
presto  o tardi  non  si  rinverdisse  la  contesa. 

Duppoi  eho  Pasquale  rimase  solo  sul  seg- 
gio pple,  a pociva  poco  erano  venuti  man- 
cando i vescovi  scismatici;  imperocché  qual- 
volta nelle  città  che  avevano  due  vescovi , 
quello  che  era  stato  insliluilo  dal  re  passava 
di  questa  vita , altri  non  era  eletto  in  luogo 
di  lui  ; e appena  un  re  amico  al  pp  fu  ge- 

(1)  TiraU»:hi,  Memorie  Modenesi, voì.l  p.  i3i), 
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floralmente  riconosciuto. PasquaWn  un  con- 
cilio adunato  a (inastalla.  proibì  nuovamente 
llnvcstitura  de’benefirii  permane  del  potere 
temporale , e tutti  i vescovi  dissidenti  che 
ancora  esistevano,  dichiaro  deposti  dalle  lo- 
ro dignità.  Era  cosa  naturale  che  questo  di- 
vieto della  investitura  divenisse  tosto  una 
pietra  di  scandalo  tra  il  re  ed  il  papa.  Il  che 
prevedendo  Pasquale,  da  Guastalla  si  trasfe- 
rì in  corte  di  Francia , per  quivi  assicurarsi 
d'un  appoggio  conil  o ogni  evento  che  po- 
tesse succedere.  Diceva,  il  re  di  Francia  es- 
sere il  successore  di  Carlo  Magno , e come 
tale  dover  venire  in  aiuto  alla  Chiesa.  Il  pa- 
pa con  buona  accompagnatura  di  Francesi 
incontrava  a Cbàllons  sulla  Marna  gli  orato- 
ri del  re  d’Alemagna.  Agitassi  la  quistione 
delle  investiture  ; gli  Alemanni  con  ragione 
si  fondavano  sull'antico  costume;  con  ugua- 
le giustizia  il  papa  metteva  innanzi  il  prin- 
cipio , che  la  Chiesa  fatui  libera  da  Cristo , 
non  poteva  essere  assoggettala  a nessuna 
umana  potenza. 

Se  questo  principio  della  libertà  della 
Chiesa  lèsse  in  tutta  la  sua  forza  prevaluto , 
in  modo  che  i lieui  ecclesiastici  si  fossero 
affrancati  da  ogni  relazione  col  potere  seco- 
lare , ne  sarebbe  nata  non  por  la  divisione 
di  tutti  i regni  cattolici  in  un  doppio  sUito , 
temporale  e spirituale;  ma  lo  stalo  spiritua- 
le di  tutta  la  Cristianità  cattolica  avreblie 
formalo  a Doma  una  potenza  unica  ed  indi- 
visibile.  mentre  i principi  temporali  lontani 
l’uno  dall’altro  e separati  da  particolari  in- 
teressi non  avrebbero  avuto  forza  da  oppor- 
re alla  Chiesa.  Snrehliesi  costilnitonn  Calif- 
fato Cristiano,  ma  su  fondamenti  più  stabili 
del  CalilTato  arabo  : imperocché  i soprastanti 
alle  possessioni  della  Chiesti , troppo  gran 
contrappeso  avrebbero  irò  iato  no  principi 
secolari  per  poter  fare  a meno  di  Roma  e 
sciogliersi  dalla  congiunzione  con  la  santa 
sede. 

Allorché  due  opinioni  egualmente  fondate 
sul  diritto  si  contrastano  la  preponderanza 
ìk-I  mondo, è sempre  indizio  ch'olle  non  stan- 
no sopra  una  liase  abbastanza  solida,  e die 
debbono  Fura»  l'altra  distruggersi  per  dar  luo- 
go ad  una  terza  opinione  ili  più  profonde  ra- 
dici. Con  piacere  possiamo  noi  contemplare 
nella  storia  la  lottai  tra  gli  opposti  prineipii 
d.el  poter  secolare  e del  potere  ecclesiastica, 
tra  la  feudalità  monarchica  e la  gerarchia 
bocci  dolale.  L'uno  dc'duc  prineipii  non  è più 


vero  né  più  ben  fondato  dell’altro,  ed  è sul- 
la loro  tomba  che  fu  piantalo  F albero  della 
nostra  civiltà. 

Arrigo  V ben  vide  il  pericolo  dal  qualo 
era  minacciato;  ese  si  deve  saper  buon  gra- 
do a Gregorio  dell’ aver  rilevata  la  Chiesa 
dalla  bassezza  in  cui  era  caduto  al  tempo  di 
Arrigo  IV.  non  é dovuta  minor  gratitudine 
ad  Arrigo  V,per  aver  saputo  difendere  il  (io- 
li‘re  secolare  dalFavvilimenlo  che  Roma  ve- 
ni vagli  preparando.  Era  egli  un  vero  prin- 
cipe salico  edel  suo  avo  degno  da  ogni  parte. 
Fece  sapere  al  papa  nella  conferenza  di  Chà- 
lons,  che  se  non  risolveva  di  recedere  dalle 
sue  pretensioni  e dalle  pratiche  che  teneva 
in  Francia , sarchile  andato  a Roma  per  ta- 
gliare il  nodo  della  quistione  colla  spada. 

Durante  il  tempo  che  il  re  ed  il  papa  vis- 
sero, prima  in  termini  di  amicizia  tra  loro, 
poscia  di  aperta  nimistà,  Milano , che  si  era 
levala  al  grado  di  repubblica  indipendente, 
aveva  dato  cominciamento  ad  una  contesa , 
F esito  della  quale  doveva  prestamente  in- 
grandire il  suo  territorio  e la  sua  polenza.Lfl 
vecchia  nimicizia  tri  questa  città  e lodi,  co- 
rner hò  spesso  dagl'interessi  del  momento  at- 
tutita, era  perii  sempre  ravvivata  dalle  rela- 
zioni locali  e dagli  accidenti  diti  commercio. 
Lodi  eri  allora  per  la  grandezza  sua  la  terza 
città  di  Lombardia,  e nella  stessa  guisa  che 
Pavia,  emulava  per  questi  rispetti  a Milano. 
Nondimeno , malgrado  questa  mala  disposi- 
zione degli  animi,  Matilde  aveva  saputo  ade- 
rirle alla  part»>  del  papa , cd  è da  riputare 
unicamente  all'opera  sua,  se  fra  di  esse  una 
lega  si  strinse  di  venti  anni  contro  gli  Ale- 
manni. Ma  non  andò  guari, egli  odii  maire- 
pressi  delle  due  città  soperchiarono;  la  con- 
federazione si  ruppe,  rd  una  contesa  surla 
in  Iodi  ira  i diversi  ordini  di  cittadini  dette 
il  segnale  della  guerra. 

A quel  modo  chea  Milano,  una  quistione 
era  nata  in  lauti  tra  i vassalli  nobili  del  ve- 
scovo e’ciltadini.ll  vescovo  Arderico  abbrac- 
ciò la  causa  de'suoi  vassalli,  ed  essendoselo 
caccialo  da  lodi  insieme  con  essi,  trovò  asi- 
lo ed  aiuto  a Milano.  Cremona  si  accostò  con 
Ixxli.  e Brescia  con  Milano.  Pavia  più  nemi- 
cai a Cremona  che  a Milano  , si  uni  pure  a 
quesl'ullima  città,  lai  guerra  per  molti  anni 
ebbe  disertala  la  Lombardia.  Da  ultimo  nel 
ino  riportarono  compiuta  vittoria  dc’Cre- 
monesi,  e poco  poi  Arrigo  V vennedi  perso- 
na in  Italia. 


Digltized  by  Google 


LOTTA  DI  ARRIGO  IV  ED  ARRIGO 

Intanto  Pasquale , sostenuto  sempre  dalla 
marchesa  Matilde,  aveva  domato  la  nobiltà 
ricalcitrante  di  Roma , e in  un  concilio  del 
mese  di  marzo  dell’  anno  1 1 io  a nuova  vita 
richiamalo  i decreti  contro  l'investitura  seco- 
lare. Arrigo  per  la  Savoia  venne  ad  Ivrea,  e 
nell'autunno  del  medesimo  anno  si  trasferì 
a Vercelli,  dove  senza  effetto  adoperi)  di  ri- 
comporre in  pace  le  città  lombarde.  Obbli- 
galo ad  aver  cura  delle  sue  forze  per  com- 
battere il  papa , non  volle  entrare  in  lizza 
con  queste  ciuà;  solo  il  rifiato  che  gli  oppo- 
se Novara  di  riconoscere  la  sua  sovranità  , 
l’indusse  ad  esser  crudele , sicché  ne  punì 
la  resistenza  recando  a distruzione  la  terra(i). 
Poscia  per  hi  via  di  Piacenza  andò  ne’  piani 
di  Roncaglia,  dove  tenne  una  dieta  ad  esem- 
pio de’suoi  maggiori , e raggiunse  un  altro 
esercito  alemanno  che  erasi  avviato  pel  Ti- 
tolo. 

ludi  per  Parmo  e Pon tremoli  si  dirizzò 
verso  Firenze.  Quivi  celebrò  le  feste  del  Na- 
tale , e della  dimora  che  fece  in  quella  città 
trasse  profitto, per  far  riconoscere  la  sua  rea- 
le autorità  in  tutta  la  Toscana.  Anche  Matil- 
de dovette  giurargli  fede  ed  obbedienza  Ar- 
rivò a Sutri  in  sulla  primavera  dell’  anno 
mi,  dove  oratori  del  papa  gli  vennero  sot- 
to certe  condizioni  ad  offerire  la  corona  im- 
perinle.Per  serbare  intatto  il  principio  delta 
illegittimità delTinvesiitura  secolare,  il  pa- 
pa propose  di  rinunziare  a tutti  i beni  che 
la  Chiesa  teneva  da’principi  temporali , per 
i quali  insino  allora  era  stato  mestieri  del- 
l’investitura^ patto  che  Arrigo  dai  canto  suo 
consentisse  a non  piò  usare  di  questo  dirit- 
to (a).  A prezzo  cosi  fatto  il  re  si  ritrasse  vo- 
lentieri dalle  sue  pretensioni,  imperocché  la 
perfezione  di  questo  trattato  doveva  lasciare 
la  Chiesa  al  tutto  sprovveduta  d’ogni  mezzo 
a potersi  sostenere. 

Giunto  che  fu  il  re  a Roma,  il  papa  gli  fe- 
re accoglienza  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e 
dopo  le  salutazioni  di  uso , (limandogli  una 
rinunzia  scritta  al  diriltod’inveslitura. Riti- 
rossi il  re  a deliberare  con  i suoi  consiglie- 
ri. Al  ette  i principi  alemanni  ed  italiani  le- 
varonsi  con  tutte  le  loro  forze  contro  l’esecii- 
/. ione  d’un  trattato,  che  nelle  fortune  avreb- 
be indotta  grandissima  confusione.  Bene  il 
papa  aveva  preveduta  1’  impossibilità  della 

(i)  Rovelli,  Storia  di  Conto,  voi.  Il,  p.  117. 

(a)  Dodechin,  Abbai.  Chi  un  ad  an.  1 1 10. 
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cosa,  epperò  si  era  volto  a voler  anticipata- 
mente  ottenere  una  rinunzia  scritta  al  dirit- 
to d’investitura.  Da  ultimo  il  re  si  espresse 
dicendo,cbe  se  il  papa  rinunziasse  parimen- 
te per  iscritto  a 'beni  secolari  ed  alle  regalie 
delta  Chiesa,  egli  darebbe  l’atto  di  rinunzia 
che  aveva  dimandato.  Il  papa  ricusò  di  acce- 
dere a questo  partito, e fu  l'atto  prigione  con 
lutto  il  suo  clero  (i). 

La  violenza  commessa  in  persona  del  pa- 
pa ecciti*  fra  1 popolo  di  Roma  la  piò  viva 
indegnazione.  Si  sollevò  contro  gli  A tema  Or- 
ni, uccise  tutti  quelli  che  incontrò  per  le  vie, 
e l’altro  giorno  assalti)  anche  il  campo  reale, 
ma  fu  battuto  e disperso.  Arrigo,  partitosi 
da’dintorni  della  città, ritirossi  tra’monti.Set- 
tanta  giorni  di  cattività  fecero  più  arrende- 
vole il  papa  coordinali  e più  disposti  a con- 
venire. Arrigo  dichiarò  che  nessun  diritto 
ecclesiastico  non  sarebbe  dipendente  dalla 
investitnra,  la  quale  non  potrebbe  donare 
altro  che  beni  secolari;  si  convenne  eziandio 
che  i vescovi  egli  abati  sarebbero  stati  elet- 
ti con  piena  libertà,  ma  che  non  potrebbero 
essere  consecrati  innanzi  di  avere  ricevuta 
l’investitura.  Infine  si  obbligò  il  popi)  ad  in- 
coronare il  re , e per  niun  modo  far  vendet- 
ta delle  ofTese  che  avera  ricevute  (9.) , ed  in 
cambio  gli  fu  rendula  la  libertà  insieme  col 
clero,  li  papa  con  una  bolla  apposita  confor- 
mò il  diritto  d’investitura,  e poscia  incoronò 
Arrigo  con  la  corona  imperiale. 

La  conseguenza  di  questo  fatto  si  fu  che 
gli  ecclesiastici  rimasti  a Roma  trattarono  il 
pupa  da  nemico  (folla  Chiesa  , e con  solenne 
decreto  dichiararono, l’ultimo  trattato  essere 
stato  strappato  con  violenza,  e conseguente- 
mente nullo  e di  niuno  (‘(Tetto.  Un  concilio 
convocalo  da  Pasquale  nella  primavera  deW 
l'anno  ma  confermò  questa  sentenza,  e di- 
strusse tutti  gli  effetti  che  avrebbe  potuto 
avere  la  convenzione  recentemente  conclusa. 

Forse  recherà  meraviglia  il  vederechc  Pa- 
squale in  tutto  questo  temi»  rimase  privo 
degli  aiuti  della  marchesa  Matilde,  e di  quel- 
li che  a Fui  avrebbero  potuto  fornire  i Nor- 
manni. Ma  la  prima  erasi  da  vero  riconcilia- 
ta con  l’imperatore . il  quale  al  suo  ritorno 
aveva  passato  alcuni  giorni  appresso  di  lei 

(1)  Lnndalpht»,  prio.  cap.  iS;  Doni»),  lib.  ni, 
e.  18;  Chron.  Ctisin.  lib.  iv  (a  Cetra  itiacon.  con- 
sci-. ),  rap.  3'  e se;. 

(a)Si-^b.  Gemili,  ad  an.  1111. 
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e filitele  le  più  grandi  dimostrazioni  di  ri- 
spetto. Matilde  pervenuta  oramai  ad  una  cer- 
ta età  non  sentiva  più  inclinazione  nè  inte- 
resse ad  inlrarneltersi  di  cosi  fatte  contese; 
aveva  d'altra  parte  a resistere  agli  ambizio- 
si pensieri  degli  abitatili  di  tulle  le  città  sog- 
gette al  suo  potere:  Mantova,  già  conquista- 
la da  Arrigo  IV,  il  quale  avevaie  conferma- 
te le  sue  libertà,  conservava  tuttavia  la  sua 
indipendenza,  nè  prima  del  iii4  potette 
Matilde  ridurla  nuovamente  sotto  la  sua  ob- 
bedienza. Essa  mori  poco  poi , c d'allora 
Mantova  resti)  libera  allo  stesso  modo  che 
Milano. 

Quanto  a’Normanni,  crasi  Boemondo  tra- 
sferito in  Oriente  equi  vi  fondato  il  principa- 
to d’Antiochia.  Morto  nel  1 1 1 1 , il  suo  prin- 
cipato di  Calabria , di  cui  era  metropoli  Ta- 
ranto,cadde  nel  figli  noi  suo  ancor  molto  gio- 
vane, che  pur  si  chiamava  Boemondo.  Lo 
stesso  anno  inori  Buggiero  fratello  del  primo 
Boemondo,  dui -a  di  Puglia,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore il  suo  figliuolo  Cnglielnto.  lnsino  a 
quel  tempo  il  contado  di  Sicilia  era  stato  ri- 
guardato come  un  feudo  del  ducalo  di  Puglia-, 
questa  relazione  di  vassallaggio  finì.  Gli  è 
vero  che  Guglielmo  rimase  in  generale  fe- 
dele alla  politica  de’Normanni,  la  quale  por- 
tava che  non  si  lasciassero  gli  Alemanni  pren- 
dere troppo  piede  in  Italia  ; ina  durante  la 
prima  dimora  di  Arrigo  V a Roma  , troppo 
era  stato  occupalo  nel  difendere  isnoi  domi- 
mi per  poter  venire  in  aiuto  del  papa. 

Ruggiero  di  Sicilia  era  morto  insin  dal- 
l’anno  noi,  settantesimo  dell’età  sua.  Del- 
l'ultima sua  moglie , Adelaide  ; contessa  di 
Monferrato,  lasciò  due  figliuoli,  Simone  e 
Ruggiero.  Simone  doveva  succedere  al  papa, 
ed  entrare  per  conseguenza  nel  jkis sesso  de- 
gli stali  che  Ruggiero  con  Mileto  loro  città 
capitale  si  aveva  riservati  in  Calabria,  al- 
lorché dette  cominciamcnio  alle  sue  conqui- 
ste. Ma  Simone  morì  non  guari  dopo , e gli 
succedette  Ruggiero  II.  Il  quale  essendo  mi- 
nore, Adelaide  ebbe  carico  di  reggente;  sic- 
ché non  prima  del  1 120  Ruggiero  prese  le 
redini  del  governo.  Laonde  in  tutto  questo 
intervallo  i Normanni  stanziati  in  Sicilia 
non  potettero  essere  al  papa  dr  grande  sus- 
sidio. 

Più  ancora  s’intorbidarono  le  acque  tra  il 
pai«  e l’imperatore,  allorché  do|*>  la  morte 
di  Matilde  ambedue  affacciarono  pretensioni 
sulla  sua  eredità,  f inqieraiorc  chiedendo  i 
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feudi  della  corona,  il  papa  i beni  allodiali. K 
rame  una  linea  certa  di  divisione  non  si  po- 
teva tirare  fra  ledile  maniere  di  proprietà, 
ciascuno  de’  pretensoti  brigava  di  farsi  pa- 
drone del  lutto. 

Sovente  de’  benefizii  erano  stati  uniti  in- 
dissolubilmente per  decreti  dell’imperatore 
alle  possessioni  allodiali  ; nè  mancavano  be- 
ni, i quali  feudi  in  origine , erano  stati  au- 
mentati di  proprietà  allodiali  |>er  effetto  del- 
le ricchezze  e del  credito  onde  godeva  la  fa- 
miglia di  Matilde.  Il  papa  non  contento  al- 
fa vere  in  un  concilio  del  inG  rivocata  la 
bolla  che  dette  all’imperatore  nel  tempo  del- 
la sua  incoronazione,  rinnovò  eziandio  lutto 
le  leggi  relative  alle  investiture  laiche, e pro- 
nunzio la  scomunica  contro  ogni  secolare 
che  presumesse  di  dare  f investitura  ad  un 
ecclesiastico.  Questa  scomunica  di  necessità 
veniva  a colpire  l’imperatore-, del  (piale  men- 
tre il  papa  per  tal  modo  provocava  l’ aperti» 
nimicizia,  con  un’altra  usurpazione  su 'dirit- 
ti del  re  irritava  similmente  la  romana  no- 
biltà. Promosse  alla  dignità  di  prefetto  il  fi- 
gliuolo di  Pier  lanini,  uomo  a Roma  polente, 
gli  avi  del  quale  erano  stali  Ebrei  In  prin- 
cipio apparteneva  all’imperatore  di  nomina- 
re il  prefetto,  nò  di  ciò  il  papa  aveva  il  me- 
nomo diritto  ; ma  forse  gli  si  avrebbe  polii  - 
toperdonare  questa  usurpazione , se  ugual- 
mente gli  si  fosse  potuto  comportare , che 
calpestando  ini’  antica  usanza  , alzasse  alla 
dignità  di  prefetto  un  uomo  uscito  di  fami- 
glia giudea,  con  esclusione  della  nobiltà  ro- 
mana. L’anno  1116,  Arrigo  venne  un'  altra 
volta  in  Italia.  Durava  ancora  la  guerra  di 
Lombardia;  solo  eri  succeduto  qualche  cam- 
biamento nelle  parli  guerreggiami.  Cremo- 
na  si  era  unita  con  Milano  ; della  (piale  con- 
federazione l'effetto  naturale  si  fu,  che  Cre- 
ma, insino  allora  alleata  di  Milano,  per  odio 
contro  Cremona  se  ne  separò , e che  essa  fu 
combattuta  e vinta  dagli  sforzi  uniti  de'Mila- 
nesi  e de’  Cremonesi.  Già  prima  i Milanesi 
avevano  espugnata  e totalmente  distrutta  la 
città  di  Lodi,  partili  in  sei  borghi  gli  abitan- 
ti , e costretti  a giurare  che  più  non  dareb- 
bero opera  a rialzare  la  loro  città. 

Il  mercato  di  fiorii  , dove  roncori-evano 
molli  stranieri  , il  quale  per  essere  fonte  di 
molte  ricchezze  era  stalo  cagione  lietissima 
della  gelosia  de’  Mi  lanesi , fu  trasferito  nel 
piti  grosso  di  questi  lmrghi.  Ma  tosiosi  av- 
videro i Milauesi , colai  mercato  poter  dare 
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novelle  forze  a’Lodigiani;  onde  lo  interdisse- 
ro i*:r  sempre  a fine  di  tener  la  città  povera 
«{dipendente. 

Allorché  nel  m6  Arrigo  venne  in  Italia  |, 
non  potette  fare  che  i Milanesi  rientrassero 
ne’loro  confini;  egli  noi  tentò  neppure  aven- 
do l’animo  volto  unicamente  a'benijdi  Matil- 
de. Fece  stretta  congiunzione  con  Venezia  ; 
poscia  entrò  in  possesso  della  famosa  eredi- 
tà (i),e  pose  un  certo  Ralbodo  governatore 
in  Toscana.  Pasquale  ricoverò  a Moulecassi- 
no  prima  che  Arrigo  potesse  giugnere  a Ro- 
ma, dove  i nobili  si  scopersero  in  Favore  del- 
l’imperatore, il  quale  fatto  quivi  qualche  di- 
mora, tornò  in  Lombardia,  correndo  la  sta- 
te dell’anno  1117. 

Colà  i nuovi  pensieri  erano  venuti  cre- 
scendo siffattamente,  ed  in  modo  le  cose  era- 
no andate  da  sé  senza  ninna  dipendenza  ave- 
re dal  re  d’ Alemagna , die  nella  stessa  pri- 
mavera quando  Arrigo  porlossi  a Roma, una 
generale  assemblea  ebbe  luogo  a Milano  di 
tutte  le  città  lombarde. 

Un  terremoto,  una  pioggia  di  sangue,  na- 
scimenti mostruosi,  tuoni  sotterranei  ed  al- 
tri fenomeni  avevano  in  ogni  luogo  prodot- 
to grandissimo  spavento , e gli  uomini  ren- 
duli  accorti  di  pensare  alla  giustizia,  all'or- 
dine ed  a’  loro  peccali.  Era  uopo  deliberare 
su  tutte  queste  rose  e comporre  molti  dissi- 
dio L’arcivescovo  ed  il  consiglio  di  Milano 
chiamarono  a parlamento  i vescovi  e’  consi- 
glieri ( consoli  ) delle  altre  città  di  Lombar- 
dia. Due  tribune  eminenti  elevarono  nella 
pianura  presso  Milano:sur  una  di  esse  sedet- 
tero i vescovi , sull’  altra  i consoli , mentre 
immensa  folla  di  popolo  occupava  lutto  quel 
luogo. 

Pare  die  il  fine  di  quest’  assemblea  fosse 
di  sostituire  alla  suprema  giurisdizione  del 
re  altra  maniera  di  pubblico  reggimento,  e 
soprattutto  troncare  le  quistioni  c le  discor- 
die che  regnavano  fra  le  città. Era  questo  co- 
me un  seme  d’ un  consiglio  di  Anfizioni.  Ma 
queste  operazioni  non  sortirono  effetti  mol- 
to importanti, essendosi  ogni  cosa  ridotta  al- 
l’avere composte  in  pace  alcune  città  che  tut- 
tavia stavano  in  sul  farsi  la  guerra.  Quindi 
non  veggiamoche  l'imperatore  ponesse  men- 
te in  alcun  modo  a questo  primo  alto  di  so- 
vrana autorità. 

(1)  Tiralxwiii , Memorie  stanche  Modenesi, 
voi.  1,  p.  149. 
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Pasquale  II  morì  al  cominciare  dell’ anno 
seguente  ( 1 1 18) , e tre  giorni  dopo  Giovanni 
da  Gaeta  , Cardinal  diacono , fu  eletto  pupa 
sotto  il  nome  di  Gelasio  IL  Questa  elezione 
era  stata  fatta  senza  che  la  nobiltà  aderente 
all’  imperatore  ne  avesse  avuto  il  menomo 
seniore.  Laonde  mentre  aveva  luogo  la  ceri- 
monia della  consacrazione , uno  della  fami- 
glia deTrangipani  ruppe  la  porta  della  Chie- 
sa, disperse  i partigiani  del  papa , e poste  le 
mani  addosso  a Gelasio , dopo  di  averlo  cal- 
pestato sotto  i suoi  piedi,  ii  menò  prigio- 
niero. 

Ma  la  parte  contraria,  avendo  per  capo  il 
figlino!  di  Pier  Leoni , clic  pur  si  chiamava 
Pietro  , dimandò  la  liberazione  del  pupa , e 
i Frangipani  non  avendo  potenza  di  resiste- 
re alla  superiorità  de’  loro  avversari  , si  vi- 
dero costretti  di  rendere  a Gelasio  la  libertà, 
il  quale  fu  finalmente  consacrato. 

Poco  do|H>  l’ imperatore  sendosi  nuova- 
mente avvicinato  a Roma  , Gelasio  a grandi 
pericoli  potette  fuggire  a Gaeta.  Fu  allora 
che  Arrigo , fatto  provare  da  alcuni  giure- 
consulti  che  seco  aveva  menati  (i),la  illegn- 
lità  della  elezione  di  Gelasio,  fe’nominare  al- 
la sede  pontifìcia  tino  spagnuolo , il  vescovo 
Maurizio  Rordiuo  di  Braga.  Il  nuovo  |iapa 
prese  il  nome  di  Gregorio  VHI.Cosi  la  Chie- 
sa cattolica  si  divise  in  due  parti  , Gregorio 
tenuto  per  papa  in  pressoché  tutta  l' Italia 
superiore,  nell'Inghilterra  e nella  Germania: 
Gelasio  nelle  altre  provincie,  dove  avea  luo- 
go la  religione  cattolica.  Alcune  radiazioni 
avvenute  in  Alemagna  avendo  costretto  Ar- 
rigo a far  ritorno  in  quelle  contrade,  Gelasio 
ricomparve  a Roma,  li  quale  mentre  officia- 
va pubblicamente  nella  stessa  città  dov’  era 
Gregorio,  i Frangipani  e la  loro  fazione  as- 
saltarono la  chiesa,  e Gelasio  fu  costretto  di 
mettersi  in  fuga.  Al  mese  d’agosto  del  1118 
indisi  reossi  per  la  Francia. 

In  questo  mezzo  tempo  una  guerra  mollo 
piena  di  sangue  era  scoppiali»  tra  Como  e Mi- 
Lino.  Nelle  città  di  Lombardia  Arrigo  quan- 
ti erano  i vescovi  aderenti  di  Gelasio , tanti 
deponeva,  od  altri  sostituiva  nelle  loro  scili. 
Vescovo  di  Como  era  Guido  de  Grimaldis , 
partigiano  di  Gelasio, a cui  il  re  oppose  I .an- 
dò! fo  de  Carcano,  Milanese  d’alto  nascimen- 
to, il  quale  sotto  Arrigo  IV  era  già  stato  vc- 

(1)  Fra  questi  è mentovato  particolarmente  Ir  - 
nerin  ili 
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scovo  scismatico  della  stessa  città.  Or  questo 
Iandolfo  venne  a mano  del  suo  avversario 
Guido , e molli  signori  milanesi  parenti  di 
lui  furono  uccisi  in  questa  occasione  difen- 
dendolo. 

I.a  quale  trista  novella  come  pervenne  al- 
le mogli  degli  ammazzali,  si  misero  a corre- 
re per  le  vie  di  Milano , mostrando  le  san- 
guinose camicie  de’ loro  mariti  c gridando 
ad  alta  voce  vendetta.  Veniva  loro  dietro  la 
potente  famiglia  de’  Carcano  e buon  numero 
de’suoi  servitori.  A questa  comitiva  si  uni 
una  gran  moltitudine  di  ]>crsonc,  ed  anda- 
rono a trovare  l'arcivescovoGiordano,  il  qua- 
le niente  meglio  desiderava,  che  di  tenere  il 
po|x>looccu|>alo  fuori  della  città.  Egli  dun- 
que si  delle  a favorire  quelli  che  chiamava- 
no vendetta,  ricordi»  gli  odii  antichi  di  Mila- 
no c di  ( ionio,  e numeri»  i molti  danni  che  i 
Comaschi  avevano  cagionato  a Milano,  ed 
espose  come  quelli  sempre  avessero  avuta 
congiunzione  con  i suoi  nemici. e come  aves- 
sero dato  impedimento  al  suo  commercio , e 
recata  la  devastazione  ne’ suoi  (ampi.  I>a  ul- 
timo fece  chiudere  la  chiesa,  e minacciò  d’in- 
• terdelto  i Milanesi  se  di  questi  malefici!  noti 
pigliassero  vendetta. 

Quantunque  Milano  tenesse  nimirizia  con 
Arrigo  e col  suo  i>apa,  l’odio  contro  la  città  di 
Comoel"mtercssc  dell’arcivescovo  una  guer- 
ra provotarono  che  aveva  per  fine  il  vendi- 
care un  vescovo  nominato  da  Arrigo  V.  Una 
battaglia  ebbe  luogo  a piè  del  Baradello , ma 
siccome  essa  non  aveva  avuto  effetto  termi- 
nativo, i Milanesi  girato  durante  la  notte  in- 
torno all'esercito  de' nemici, misero  fuoco  al- 
la città  di  Como,  che  se  ne  stava  senza  dife- 
sa, e tutta  la  saccheggiarono.  landolfo  fu  li- 
berato dal  carcere;  ma  i Milanesi  carichi  di 
preda  furono  nel  ritirarsi  assaltati  da’nemici 
e posti  pienamente  in  rotta.  La  guerra  con- 
tinuò nove  anni  ( sino  al  1 117  ) con  la  mag- 
giore rabbia  del  mondo  (1),  nè  i Milanesi 
avrebbero  portato  vittoria  de’ Comaschi , se 
non  avessero  a poco  a poco  tirali  a sé  lutti  i 
sudditi  della  città  e del  capitolo  di  Como,  vai 

(»}  Dewrivere  i patti' (ilari  arridenti  di  questa 
pueir.i  smettile  melme  al  di  là  del  notiti  istituto; 
oltre  a che  chi  nc  fosse  vago  , li  Invochile  nella 
Storta  di  Como  , voi.  u,  p.  ! -jo  e se;.  Ilur.in'e  la 
lolla  de  Milanesi  co'titlailini  di  Conio,  anche  l'i.i- 
criua  e Parma  si  fecero  la  guerra,  ma  roti  meno  lu- 
mie Affò  , Storia  della  dlli  di  l’ionia  , voi.  il, 
p.  i5a  e se^. 
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dire  i borghi  e le  ville  all’intorno.  Ma  quan- 
tunque ridotti  a non  avere  altro  presidio  che 
il  solo  loro  valore , e quantunque  fossero 
come  in  un  deserto , dove  vedevano  ardere 
ed  andare  in  mina  i loro  villaggi  ed  i loro 
castelli  , i Comaschi  durarono  nella  difesa 
eziandio  dopo  la  morte  del  loro  vescovo  Gui- 
do, avvenuta  nell’anno  1 ia5. Filialmente  veg- 
gendo  essere  impossibile  sostenere  piò  lun- 
go tempo  la  difesa  della  terra,  poste  in  luo- 
go salvo  le  donne,i  fanciulli  e le  cose  miglio^ 
ri  elle  avevano,  si  gettarono  nella  fortezza  di 
Vico  risoluti  a difenderai  finché  non  restas- 
se di  loro  un  sol  uomo.  Questo  eroismo  com- 
mosse i Milanesi  per  ntodo  che  in  fine  conce- 
deli  ero  | latti  di  pace.  Le  fortificazioni  di  Vi- 
co e di  Coloaiola  furono  spianate,e  Como  ab- 
battute le  sue  mura  fu  ridotta  alla  condizio- 
ne di  municipio  soggetto  allostalodi  Milano. 
Cosi  i Comaschi  diventarono  sudditi  a’Milane- 
si,  in  quella  guisa  che  già  erano  i cittadini 
di  (xxii,e  Santo  Ambrogio  parve  mettersi  in 
via  di  condurre  la  sua  città  alla  medesima 
grandezza,  che  San  Marco  aveva  condotta 
Venezia;  ma  la  costei  potenza,  conte  si  vide 
non  mollo  |toi,  sor|«ssò  di  gran  lunga  quel- 
la a cui  Milauo  si  aveva  proposto  di  giu- 
gnere. 

Gelasio,  venuto  in  Francia  nel  1 1 18 , so- 
stentò la  sua  vita  co’doni  delle  città  dove  fece 
dimore  e de’loro  capitoli.  Voleva  tenere  un 
concilio  a llheims  per  trattarvi  della  sua  coo- 
tesa  con  l'imperatore,  ma  mori  in  sul  princi- 
pio doU'anno  1 1 imprima  di  aver  potuto  met- 
tere ad  esecuzione  questo  disegno.  Nè  andò 
guari  e nel  luogo  di  lui  elevarono  Guido , ar- 
civescovo di  Vienna , il  quale  prese  il  nome 
di  Callisto  II,  e reme  papa  fu  riconosciuto  dki 
tutti  coloro  che  si  aderivano  alle  jnrti  di  Ge- 
lasio (1).  Questa  parte  che  molte  maledizioni 
e scomuniche  sragliò  contro  Arrigo  V,  giun- 
se anche  a suscitare  alcune  turbolenze  in  Ger- 
mania ; ma  Arrigo  reggeva  con  mano  fi-ruta 
le  redini  dello  Stato,  e con  la  sua  virtù 
ogni  cosa  fece  rientrare  nell’  ordine.  Final- 
mente ebbe  luogo  il  concilio  di  llheims  ; e 
poiché  alcune  ni-goz.iazioni  intavolatecon  Ar- 
rigo non  avevano  sortito  refi» -Ilo  che  se  nc 
aspettava, la  sinodo  nuovamente  e perentoria- 
mente si  dichiarò  contro  le  investiture  lai- 
che, e per  la  seconda  volta  fulminò  la  scoimi. 

(1)  Chi  un.  Casio  lib.  iv  (a  Pelro  diar.  con*  r ) 
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iiirn  oonlro  l’antipujin  e l'imperatore  (i). Po- 
scia Callisto  foce  ritorno  a Roma  passai  alo 
per  la  Lombardia  e per  la  Toscana , dalla 
quale  città  Gregorio  Vili  fu  costretto  di  ce- 
dere, mentre  Callisto  vi  faceva  il  suo  solen- 
ne ingresso. 

_ A Benevento  Callisto  convenne  col  dura 
di  Puglia.  I Normanni  promisero  di  staie  in 
difesa  del  papa , e lo  aiutarono  di  alcune 
schiere  di  soldati.  Con  le  quali  c co’ suoi  an- 
dò contro  di  Sutri  dove  era  Gregorio  Vili. 
Sulri,  costretta  ad  arrendersi , dette  Grego- 
rio in  mano  a’  suoi  nemici , i quali  dopo  di 
averlo  menalo  a Roma  con  glande  ap|>ara- 
to  , seduto  a ritroso  sur  un  cammello  itm 
un  berretto  in  testa  ratto  della  pelle  d’  un 
montone , lo  condannarono  ad  esser  chiu- 
so in  un  convento  per  lutto  il  resto  di 
sua  vita.  Questa  vittoria  avuta  sopra  Gre- 
gorio appianò  di  mollo  le  difficoltà  delle 
pratiche  che  passavano  con  l’ imperatore  ; 
dappoiché  costui  veggendo  l’ impossibilità 
di  sostenere  il  suo  papa  , promise  di  rico- 
noscere Callisto.  Questa  concessione  un’ al- 
tra ne  originò  da  parte  del  papa  Onde  nel 
1122  un  trattalo  fu  conchiuso  a Wonus 
( Vormazia ),  per  virtù  del  quale  la  vittoria  , 
in  quanto  alla  sostanza,  fu  dcH’imperntnre  , 
in  quanto  alla  forata  , del  papa  , essendosi 
convenuto  che  d’allora  in  poi  l'imperatore 
sol  con  lo  scettro  darebbe  rinvestitura  agli 
ecclesiastici  e non  con  l'anello  e col  pastora- 
le (2). 

Questa  concordia  fu  confermata  nel  gran 
coni-ilio  laleranense,  tenuto  l’anno  i ia3,  do- 
ve fu  pure  ventilata  la  quislione  surta  testé 
t ra  le  due  città  marittime  di  Pisa  e di  Geno- 
va. Di  questa  contesa,  causa  della  quale  era 
la  possessione  della  Corsica  , il  papa  si  co- 
stituì arbitro  supremo,  per  i diritti  che  ave- 
va di  alta  sovranità  sopra  ddl’isola. 

Altrove  abbiamo  già  detto  che  Pisa  nel 
«022  era  entrala  in  possesso  della  Sardegna, 

( t)  Roherii  de  Monte,  Chron.  ad  an.  1 120. 

( j)  V.  A a>c I m i , Abb. limbi.  Chron.  od  an  i laa, 
dove  si  trova  questo  trattato  (a). 

(a)  Il  Muratori  all'anno  1123  riferisce  tutte  le 
parti  di  questo  trattato.  Nel  quale,  oltre  alla  resti  - 
turione  debelli  alla  Chiesa  , vi  fu  la  conduioue, 
che  i vescovi  dovessero  essere  eletii  liberamente 
e sema  simonia  dal  clero  e dal  popolo  delle  cilij, 
egli  abbati  da'monaci.  Il  elle  ui  osi  ra,  anche  quau- 
I»  alla  sustama  della  <o-a,  la  vittoria  essere  itala 
del  papa.  ( A'oiu  dtl  traduttore  Italiano  j 
LEO  T.l. 
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la  i|tialc  isola  da  quel  tempo  insino  al  punto 
ove  ci  troviamo  col  nostro  lavoro , non  ha 
istoria  a parlar  propriamente.  Spogli  di  ci- 
viltà e di  ogni  politica  importanza  , e sog- 
getti a’ governatori  pisani,  i Sordi  non  ser- 
vivano che  ad  ingrossare  l’annata  ed  aumen- 
tare le  rendite  de'  loro  padroni. 

Dap|toi  che  Amalfi  cadde  sotto  la  signo- 
ria de’  Normanni , era  venuta  ogni  giorno 
perdendo  della  sua  grandezza:  un  tempo  em- 
poreo  di  commercio , dove  Pisa  e Genova 
girano  a far  procaccio  delle  merci  d’oriente, 
oggi  l’ un  di  più  che  l’altro  posta  da  «mio 
da’  navigatori  dell'Italia  settentrionale,  che. 
andavano  essi  medesimi  nelle  regioni  del  le- 
vante. Gli  è vero  che  crasi  rifiuta  libera  per 
un  momento , giunto  il  giogo  de’  Normanni, 
eletto  per  duca  Marino , e sostenuto  nel 
1096  un  lungo  assedio  contro  Ruggiero  di 
Sicilia  , che  slavale  intorno  ron  ventimila 
Sarai  ini  ed  altre  sue  genti  (1).  Ma  una  (rac- 
le de’  nobili  devoto  a’  Normanni , che  aveva 
per  capo  Sergio,  figliuolo  di  Gregorio , d’u- 
na  grande  e cospicua  famiglia , elthe  il  van- 
taggio nella  città , e rendette  Raggierò  si- 
gnore del  ducato  d Amalfi  (2),  grandissimo 
a quel  tempo,  come  quello  che  Comprendeva 
Atrani,  Siala,  Rovello,  Minori,  Maiori,  Let- 
tere, Gragnano,  Citora , Tramonti , Piemon- 
ti, il  Pino,  Praiano,  Conca,  Agerola , Posito- 
no , con  moltissimi  lunghi  e villaggi , e lo 
isole  di  Galli  e di  Capri.  Allora  la  parte  de* 
nobili  favorevole  a’  Normanni  acquistò  beni 
e baronie  sulla  terra  ferma , e si  confuse 
nella  nobiltà  normanna  ; gli  altri  cadde- 
ro nella  miseria  , o andarono  raminghi  in 
paesi  stranieri.  Altra  volto  era  Amalfi  che 
principalmente  trafficava  con  i paesi  uiao- 
mctlani  : le  crociate  vennero  a turbare  que- 
ste pacifiche  relazioni;  i Pisani  (3)  ed  i 

1 ) Pansa,  Storta  tT  Amalfi,  voi.  I,  p.  Gn 
2)  Unti.  I.  c.  p 73.  r J 

(3jCcnlo  venti  navi  di  Pisa  andarono  con  la  pri- 
ma crociata.  Muratori, Scr.  Iler.  Ital.  vol.vi,  p.  90. 
Intorno  alla  parie  che  i Pisani  presero  nella  prima 
crociata  siccome  repubblica  , rettele  la  lettera  din 
scrisse  Pasquale  a 'consoli  ili  questa  città  , subiti» 
dopo  avere  ricevala  la  noi  ella  della  presa  di  Geru- 
salemme. I.  anno  noti  i Pisani  fecero  trattali  eoa 
Tancredi  principe  d' Antiochia,  i quali  provano  be- 
nissimo la  loro  polenta  , c quanto  si  e,tendessero 
le  loro  relation!  nelle  contrade  d'Orieutc  nuova- 
mente ronqnistate.  Flaminio  dal  Borgo,  /{accolta 
tu  ecciti  diplomi  l’ieuH  1,  p.  si. 
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Veneziani  più  parteciparono  in  quwlf» spe- 
dizioni , c si  venuero  elevando  secondo  che 
Anialli  cadeva  in  basso  slato,  l'ero  questa 
ciltii  ancor  non  era  abbastanza  decaduta  per- 
chè l’isa  non  ooncepiMe  contro  di  lei  quella 
medesima  gelosia  che  nutriva  Milano  contro 
di  Como,  e noi  vedremo  bentosto  come  Amal- 
fi fu  presa  e distrutta , e 'l  suo  commercio 
rovinalo  dalla  |>olcnlc  rivale.  Ma  mentre  Pi- 
sa romita! leva  contro  un  po|tolo  iratlicunte 
in  decadimento,  Genova  si  levava  su  vicino  a 
lei,  ed  upparrtvhiavule  a un  dipresso  la  me- 
desima sorte  che  altrui  Taceva  patire. 

Gli  ordini  interni  della  ciuà  di  Genova  si 
vennero  al  medesimo  mudo  svolgendo  di 
quelli  delle  città  di  Toscana  e della  stessa 
Pisa  (i).  la  prima  quistionc  poi , nella 
quale  si  urtarono  nimiclirvolmcntc  gl'  inte- 
ressi delle  due  città  , Tu  quella  r.iggttardan- 
te  all'isola  di  Corsica.  In  altro  luogo  facem- 
mo vedere,  come  la  Corsica,  divisa  in  molti 
principali,  Tosse  mai  sempre  teatro  di  stragi 
r di  combattimenti  innumerevoli,  laonde  i 
^Genovesi,  nè  meno  di  essi  i Pisani,  brigava- 
no di  stabilirsi  una  fazione  Tra  la  nobiltà 
dell'isola  (a)  ; i Pisani  nella  speranza  di  ri- 
durla sotto  i I loro  dominio  , i Genovesi  per 
cercarvi  il  medesimo  aiuto  (3)  che  Pisa  tro- 
vava nella  Sardegna.  Ma  fuvvi  una  terza  l'a- 
zione corsa  die  avendo  sospetto  di  cadere  in 
servitù  degli  stali  dediti  al  commercio , nel 


(i)  Il  papi  arra  arqni-tatn  privilegi  di  escmio- 
ne  a Piu,  nel  molo  medesimo  clic  nella  ritta  ili 
Lomluirdia,  e,  sotto  il  suo  pontificalo  , i sraliliini 
de'divrrsi  ordini  avevano  coorpoatu  un  consiglio  irn- 
iente, il  quale  ituliritiava  prevalete  lutti  i negori 
della  viltà.  Fu  a Pisa  rhei  membri  di  questo  con- 
siglio ricevettero  tra  primi  il  titolo  di  cannule* 
Questo  titillo  vi  avea  luogo  di  già  nel  I loo,  dove  SC- 
Si eccettui  Milano,  non  si  dimostra  in  Ialini'. inli.i 
in  guisa  certa  che  un  quindici  anni  più  tanti.  Fla- 
minio dal  Borgo  , Diplomi  Pisani , p.  83  Nello 
stesso  anno  (lino)  troviamo  che  lurono  de'cnnsuli 
a Genova.  Golfari, /dunufri  Oeiuieu s.  init.  Murai 
Scr.  vi,  p.  a4y. 

(a)  istoria  del  itgno  dì  Corsica,*' ritta  dall’alt- 
Lift*  Oiovacliii.o  Caml»ia-i,vol.  i,  p.  <ja. 

(3)  La  Corsica  , per  isuoi  ledili  ila  natrufionp, 
per  la  sua  pece  e *1  suo  catramo,  er.«  ilei  più  gran 
momento  ad  una  città  che  stara  in  su*  tra  (Urbi  ili 
Mare.  La  urenti!  VeronensU  Uerutn  in  Majorica  li - 
bri,  ap.  Murai.  Scr.  Rtr.  llal.  voi.  vi,  p.  -aia: 

Quitlquìd  fuse  hnhuit  armnrnni  Corsica  iigsi 

A ll  pii»,  ih ii «strina  ratinai  ilrfcrtur  ad  usui. 
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io^  chinino  in  soccorso  suo  il  papa  e a po- 
co a poco  le  altro  due  venne  mraniln  in  sua 
snggezionp.  Nel  1079  i Corsi  riconobbero  il 
|ki|ki  per'  loco  sovrano.  Però  avendo  costui 
conferito  a marchesi  il  governo  dell’  isola  , 
questo  acquisto  nè  la  sua  potenza  aumento 
nè  le  sue  rendite  (1).  Al  tempo  dì  Grego- 
rio VII  nuove  turbolenze  scoppiarono,  c In 
famiglie  potenti  si  sciolsero  dalla  potestà  de’ 
marchesi.  Finalmente  Urbano  II,  vedendo 
ebe  costoro  non  si  potevano  mantenere,  l'an- 
no 1091  si  risolvette  a donare  l'isola  in  feu- 
do a'  Pisani  (2).  Un  tante  un  certo  tempo  i 
Pisani  governarono  la  Corsica  allo  stesso  mo- 
do che  reggevano  la  Sardegna.  Mei  1 1 «4  si 
fecero  anche  padroni  delle  isole  Unitari  (3). 
Onde  è chiaro  clic  per  cagione  di  qiH*sti  do- 
mimi , in  sid  cominciare  del  XII  secolo , già 
avevano  nelle  loro  mani  lutto  il  commercio 
elle  si  faceva  india  Occidental  jKirie  del  mare 
mediterraneo.  Moti  è possibile  (àrsi  un’idea 
dello  splendore  di  cui  godeva  allora  questa 
repubblica.  La  stessa  nobiltà  toscana  , che 
slava  contro  Matilde  ed  il  papa  , fece  con- 
giunzione con  Pisa  , e con  essa  mantennero 
relazioni  quelli  clic  più  possedevano  ili  Uv- 
reni , ed  anche  si  recarono  a fabbricar  pa- 

(1)  Cambiati , I.  c.  p.  <j3-i)|,  dove  si  trova  pu- 
ri- una  bolla  ili  Gregorio  VII  ilitnmoa  qui-sta  ma- 
teria. 

(a)  Orbano  avendo  un  granile  interesse  a tirar 
Pi,.,  «(alla  sua  pi  iti-,  solo. sostegno  ebe  isuoi  awei- 
sarii  avessero  in  T us  a na , l'anno  seguente  elevò 
questa  città  al  grado  di  arcivescovado.  Flaminio 
■lai  Borgo,  Raccolta  di  scelli  di/nlomi pillivi,  p ii>8 
c seg.  Quindi,  a parlar  propriamente  , min  tu  la 
città,  ma  il  vescovo, die  ebbe  I investitura  ilei  feu- 
do di  Conica. Ma  è uopi  pur  dire  clic  a quel  tempi 
nes-una  città  non  si  era  ancora  interamente  affran- 
cala dal  pitele  ilei  suo  vescovo  o ilei  suo  cunte,  o 
poche  ne  avea  li*  quali  tanto  avessero  progreilito 
in  questa  via  qnviiiu  Milano  e Mantova.  La  iliiesa 
di  Pisa  lattigli  anni  fugava  alla  chiesa  romana  ficl 
leu  lodi  Corsica:  « Locane  munite  l.bras  io  »,  e 
doveva  conservalo  quel  feudo  ayuamdiu  Cadrai  P i- 
nana  ciriias  c/  ■iscojninn  atta  tarantelle  tyranmea 
( cioè  a «lire  per  la  fiotcìua  de  re  il  Alcmagna)  seti 
cleri  et  jropuli  elee! itane  canonica  jner  romani  pmli- 
tòàs imi  11  un  aecrjnnii  ».  Osi  Borgo,  Le.  270. 

(3)  Majorca  era  un  nido  di  cor-ari  sarucini  F u 
assaltala  da  l’isa  con  trecento  navi.  Aiutali  ila  Ca- 
talani, nel  1 1 iti,  i Pi  -ani  allorché  tornarono  nella 
loro  ritti,  erano  si  inori  d ii  i/a  , Majorca  c Miner- 
va. — desia  iriuniphalia  p er  Pinaaos  , ap.  Murai, 
voi.  vi,  p.  ini,  e Itreiianium  hisioriat  Pisaaac, 
ibi  I.  p.  jUj. 
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lagi  e castrili  dentro  delle  sue  mura.  Quin- 
di i nobili  di  Pisa  arricchiti  per  mezzo  de’ 
loro  traffichi,  spesso,  come  governatori  del- 
le isole  soggette  alla  loro  repubblica , o co- 
me capi  del  governo  , ebbero  occasione  di 
allcttare  maniere  da  principi.  I castrili  ed  i 
grandi  magazzini  pieni  di  mercanzie  con- 
giunti col  lusso  e colle  ricchezze  delle;  qua- 
li in  casa  loro  facevano  pomposa  mostra  gli 
orgogliosi  Pisani,  non  erano  guari  acconci  a 
ricondurre  in  questa  città  le  temperate  abi- 
tudini d’unn  vita  semplice  c modesta. 

la  superiorità  di  Pisa  c 1 suo  tirannico 
imperio  sul  mare,  fecero  finalmente  germo- 
gliare pensieri  di  resistenza  ne’  Genove- 
si (i).  I quali  avvegnaché  una  marina  aves- 
sero assai  minore,  nondimeno  con  vantaggio 
sostcnncio  la  guerra  , che  correndo  l'anno 
1 1 19  ruppesi  tra  essi  ed  i Pisani.  Vinti  co- 
stone , i Genovesi  ne  carpirono  un  trattato 
che  lor  concedette  una  certa  parte  nelle  co- 
modità che  porgeva  la  possessione  della  Cor- 
sica. Da  ciò  si  conosce,  e molti  di  somiglian- 
ti esempi  ne  presenta  l'istoria  , rhe  lo  stato 
il  più  potente  non  è sempre  quello  che  pos- 
sicele la  più  grande  estensione  di  tcrritorii  e 
la  maggior  forza  armata.  I vasti  domimi  e’I 
largo  commercio  di  Pisa  la  costringevano  a 
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divìdere  e disseminare  in  molti  luoghi  le  suo 
forze , dove  Genova  con  mezzi  piii  stretti  o 
più  uniti  sapeva  meglio  procurare  e con 
maggior  valore  i suoi  vantaggi. 

Questa  difficile  quistione  doveva  esser  de- 
cisa in  ultima  istanza  nel  concilio  da  Calli- 
sto tenuto  a Doma  l’anno  uz.3.  Il  vescovo 
di  Pisa  difendeva  con  caldezza  gl’  interessi 
del  suo  ves< rivado  ; ma  T ostinazione  clie 
venne  mostrando  in  questa  occasione  (t) 
tornò  a danno  della  città.  Calitelo  léce  Olie- 
ra di  ritorre  la  Corsica  dalle  mani  de’  su- 
perbi Pisani , e la  sentenza  del  concilio  ad 
altre  guerre  dette  origine,  della  prima  assai 
più  atroci,  fra  Pisa  e Genova,  la  quale  a co- 
sì procedere  si  tenne  dallo  stesso  pupa  au- 
torizzata. 

Pisa  in  ogni  tempo  più  devota  a’  re  rbo 
non  fosse  a'  Pipi , entrò  allora  in  termini  di 
aperta  ostilità  controdi  Roma,  mentre  dal- 
l’altra pane  Genova  ogni  di  più  si  aderiva  ah 
papa  e poscia  alla  causa  de’  Guelfi.  Callisto 
morì  il  mese  dì  dicembre  del  i , e poca 
poi  Lamberto  vescovo  (l’Ostia  fu  salutato, 
ponieflcccol  notned’Onorioll.  Anche  Arrigo  V 
passò  di  questa  vita  in  Alotnagua  , corren- 
do la  primavera  del  ua5. 


5 X.  Venezia  durante  il  regno  degtimperalori  di  casa  salica. 


Dappoi  che  Ottone  Urscolo , nel  ioafì,  fu 
cacciato  in  bando  da  Venezia,  passò  qualche 
tempo  innanzi  che  il  potere  supremo  po- 
tesse riprendere  la  sua  autorità;  si  può  dire 
appena  che  la  repubblica  avesse  un  gover- 
no . ed  alcuni  anni  trascorsero  di  debolezza 
c di  anarchia  , nc’ quali  vidersi  succedere 
rapidamente  molti  dogi  di  mente  fiacca  ed 
Imbecille-  Siffatta  condizione  di  cose  dette 
animo  a Pappone  patriarca  d’Aquileia  a 
proseguire  i suoi  disegni  tendenti  a eongiu- 

(1)  Quello  rhe  aveva  mai-ionncnte  arrovellali 
gli  animi  in  Genova  fu  il  potere  ili  Pisa  stabilita 
nella  Corsica  : « Conira  l’ismios  frrmebant  (se. 
Oenuenset  ) ittico  ftialiltr  , et  lirniihus  fronde- 
boni  , dicemes  , sicut  Itomi nes  insanienlts  , sis 
brm  Pisnnam  in  tantum  honorem  non  esse  subii- 
matidam  , et  fi  salis  sufficere  , si  patrum  suorum 
ftonore  contenti  fuerinl  ».  Allora  i Genovesi  mi- 
sero a mi»  i mercatanti  di  Pisa  e dettero  prin- 
cipi0 alla  anerra  Gesta  triumphnlia  per  ftsanos , 
aji  Murai  Sci.  Iter.  Ilal.  voi.  vi,  p.  iu5. 


gnere  di  nuovo  Grado  con  la  sua  diocesi  ; e 
tanto  piò  venne  in  questo  proposito,  ìu  quan- 
to che  dopo  la  cacciata  del  fratello  del  pa- 
triarca Orso,  un  doge  a questi  nemico  aveva 
testé  afferrate  lo  redini  dello  stato.  La  po- 
tenza di  Poppone  cstendevasi  sul  Frinii  0. 
siill’lstria  (a) , al  tempo  medesimo  che  Eri- 
berlo  pareva  volesse  fondare  un  principato 
ecclesiastico  in  I /imbardi».  Fondamenta  deb 
la  sovranità  di  Poppone  erano  esenzioni,  in- 


( 1)  L'arcivescovo  di  Pisa  fini  col  pittare  a piedi, 
del  pipa  la  mitra  e l'anello  di-  vescovo  gridando  a. 
Ini:  « UUerius  Ictus  archiepiscopus  et  rpiscopus 
non  ero  ».  Caffari,  danai:  Gtn.  ap.  Murai.  Scrip. 
Rrr.  Ilal.  voi.  vi,  p,  1/5. 

(•/)  La  diocesi  arciresrovile  di  Poppone  abbrac- 
ciava una  grande  estensione  di  paesi  , andando  da 
Pnea  e Trieste  sino  a Padova,  Montava  e Verona . 
Il  vescovado  di  Como  fu-li  anche  soggetto  per  alt- 
coti  tempo:  — Mitrltrae  Donili,  Diserri.  Il  sopra, 
l istat  a tcdts.  dt  I Wvru,  due.  u-u. 
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vestiture  (i^,  possessioni  particolari  acqui- 
siate (a) , in  fine  di  verse  maniere  di  bene- 
fizi!. S’ei  lèsse  riuscito  ad  impadronirsi  della 
diocesi  di  Grado,  Venezia  probabilmente  sa- 
rebbe stata  unita  all’  impero  germanico- ro- 
mano, almenoallos  tesso  modo  che  era  no  Pisa 
e Milano.  Imperocché  se  il  patriarca  di  Grado 
non  godeva d’on creditoed’una potenza  ugua- 
le a quella  del  doge,  c se  era  stato  costretto 
mettere  dall’un  de’  Iati  .il  pensiero  troppo 
ardito  di  ergersi  in  signore  di  Venezia,  non 
l»erò  i suoi  diritti  ed  il  suo  potere  penetra- 
vano meno  profondamente  in  tutte  le  pub- 
bliche instiluzioni  ed  anche  nelle  relazioni 
di  proprietà  ed  esistenza  della  nobiltà  e de- 
gli altri  abitanti  delle  isole  veneziane.  Se 
questo  ondilo  fosse  stato  aiutato  dall’  auto- 
rità principesca  su  quasi  tulio  il  Friuli  e l’I- 
slria  , come  non  poteva  mancare  se  Poppo- 
ne  avesse  stabilmente  occupalo  Grado , era- 
no gettate  le  basi  della  politica  riunione  di 
Venezia  eoi  resto  dell’Italia  superiore.  Cor- 
rado caldeggiava  i pensieri  di  Poppone  ; 
ma  costui  mori  sì  poco  tempo  dopo  la  presa 
di  Grado  (3)  che  non  poteva  questa  pas- 
saggicra  occupazione  un  notabile  cambia- 
mento indurre  nello  stato  di  Venezia.  La 
casa  di  Urseoto  era  tuttavia  molto  riputala 
e polente  in  Venezia  , ed  il  barcollamento 
del  governo  in  gran  parte  proveniva  da  che 
questa  famiglia  , a cui  apparteneva  ancora 
il  patriarca  di  Grado , e un  altro  memlwo 
della  quale,  appellalo  Domenico,  erasi  fatto 
«aiutar  doge,  non  voleva  rinunziare  al  dise- 
gno di  stabilire  in  sè  esclusivamente  il  pote- 
re supremo.  I.a  parte  opposta  avendo  trion- 
fato nel  io3a , e Domenico  Flnbanico  essen- 
do stato  levalo  al  grado  di  doge,  i più  chia- 
ri della  famiglia  d'Uraeolo  si  dovettero  par- 
tire di  Venezia  ; ed  una  legge  ordinò  che 
nessun  doge  potesse  mai  più  aggiungersi  un 
compagno  nel  governo  ( condux  )(i)  , ma 

( i)Tal  fa  per  esempio  il  diritto  di  batter  mone- 
to.— De  Itube»,  De  nummi!  patriarchai  um  Aqui- 
Ujensium. 

(a)  Alle  donaiioni  lòtte  da’ re  si  unirono  ordi- 
na, iameute  privilegi  di  eseimopf  per  i terrilorii 
ronreduti.  Vedete  per  queste  donazioni  Liruti, 
Aiti  ut  delle  cose  del  Friuli,  voi.  in,  p.  jjO  *q. 
p.  3o8  sq.  ed  in  molti  altri  luodii  dove  parla  d’u- 
na  moltitudine  ili  casi el li,  villani,  terre  e distret- 
ti, donati  successivamente  alla  chiesa  d'Aquileia. 

(3)  Lebret,  Staatsgtschictc  , volt  l'enedig,  t-  i, 
p a6o. 

( j.  A.  Dauduli  Chromcun  , lib.  ir,  cap.  vi, 


rhe  la  sua  potestà  sarebbe  ristretta  dall'as- 
sistenza di  due  consiglieri  (i). 

Di  poi  l’anno  to4.3,  quando  morì  Fiatoni - 
co,  sino  al  1071,  ossia  durante  tutto  il  regno 
del  doge  Contarmi , lo  stato  di  Venezia  non 
patì  nessun  cambiamento  che  qui  meritasse 
d’essere  ricordato.  Provvedimenti  anterior- 
mente presi  e bisogni  sempre  durevoli  ave- 
vano stabilite  le  relazioni  di  Venezia  col  re- 
sto d’Italia.  Un  imperatore  nemico  a’ Vene- 
ziani , quale  si  fu  (Corrado  il  Salite , non  le 
poteva  sostanzialmente  cambiare;  un  princi- 
pe amico  a Venezia,  qual  fu  Arrigo,  figliuolo 
di  Corrado,  non  poteva  che  confermarle  e ri- 
conoscerle. Anche  la  costituzione  interna  di 
Venezia  aveva  negli  ultimi  tempi  preso  più 
stabile  forma , finissime  dopo  l’esaltazione 
di  Flabanico  al  grado  di  doge.  Sparvero  i 
tribuni  che  componevano  tuttavia  le  corti 
di  giustizia  , e furono  a poco  a poco  sur- 
rogati da  veri  giudici  ( a somiglianza  de- 
gli scabbini  e consoli  dellealtrecittà dell’Ita- 
lia superiore  che  stavano  sotto  la  presidenza 
del  vescovo,  del  visconte  e poscia  del  cauti- 
dicus).  Il  doge  non  poteva  che  confermare  le 
loro  sentenze , e solo  in  rasi  che  erano  rari 
la  legge  gli  concedeva  il  diritto  di  decidere. 
Cosi  limitalo  il  suo  potere  da  consiglieri  e 
da  giudici,  spoglio  del  libero  arbitrio  ne’ne- 
gozii  dello  stato,  il  doge  non  poteva  più  ac- 
cogliere in  mente  il  pensiero  di  tutto  pigliar 
sopra  di  sè  il  carino  che  veniva  dalle  loro 
operazioni , ed  all’ira  esporsi  del  popolo  co- 
me quando  tratta  vasi  di  acquistare  Un  domi- 
nio ereditario.  Da  Flabanico  in  poi , in  ogni 
altare  di  momento,  primo  pensiero  del  dogo 
era  di  assicurarsi  innanzi  tutto  della  pubblica 
opinione, e lorla  a regola  di  sua  condotta.  On- 
d'è  che  spesso  adunava , per  consultarli,  gli 
uomini  che  avevano  maggior  credilo  nello 
stalo;  e queste  assemblee,  dapprima  instiUii- 
tc  nell'Interesse  del  doge,  i membri  delle  qua- 
li si  chiamavano  pregali,  formarono  poserà 
una  delle  busi  principali  della  costituzione 
veneziana  (a). 

La  contesa  tra  i due  patriarchi  d’Aquileia 
pdi  Grado , continuatasi  fino  al  cominciare 
del  regno  di  Coniarmi,  era  stata  funesta  alla 

pars  5 : « Hit  dir  bui  reperitile  statuitati , ut  dux 
creando!  cunsoriem  tei  lucra  sortiti  uoiifaciat  ne  c 
fieri  permitlat  eo  vivente  ». 

(1)  Marin,  voi.  li,  p J86. 

(a)  Lebict,  I.  c.  p.  343. 


LOTTA  DI  ARRIGO  IV  ED  ARRIGO 
città  di  Grado,  cornee  hè  il  patriarca  d'Aqui- 
leia  uicnU*  avesse  ottenuto  di  quello  che  si 
aveva  proposto  nell’animo.  Il  patriarca  di 
Grado  trasferì  la  sua  sede  a Venezia  (i),  do- 
ve la  sua  potenza  venne  meno  innanzi  a quel- 
la  de’ magistrati  secolari , assai  più  aperta- 
mente di  quando  aveva  una  lontana  residen- 
za. Perdette  gran  parte  delle  antiche  rendite; 
molte  delle  sue  possessioni  fuiono  rovinate, 
c ne’nuovi  acquisti, i Veneziani  curarono  me- 
glio il  pubblico  interesse  ; sicché  il  vescovo, 
che  inlitolavasi  patriarca  di  Venezia , venne 
sempre  più  perdendo  della  sua  autorità , il 
clic  fu  citisa  potissima  di  ricondurre  la  pace 
nella  repubblica. 

Ed  anche  la  guerra  che  i Veneziani  pre- 
sero contro  Roberto  Guiscardo , contribuì 
non  poco  a rendere  il  clero  di  Venezia  sog- 
getto al  potere  politico.  Non  erano  le  sole 
suggestioni  della  corte  di  Bizanzio . accom- 
pagnate da  offerte  di  danari  e di  privilegi , 
che  avevano  provocata  questa  guerra;  Veuc- 
z.ia  vi  avea  pure  il  suo  proprio  e speciale  in- 
teresse. Imperocché  se  Roberto , già  padro- 
ne della  Sicilia  e delle  coste  dell’Italia  meri- 
dionale, con  i suoi  porti  e le  sue  riuà  di  com- 
mercio, avesse  anche  stabilito  l’imperio  suo 
a Corfù , a Ccfalonia  e nelle  altre  isole  della 
spiaggia  occidentale  della  Grecia , tra  della 
sua  utilità  ed  agevole  cosa  gli  veniva  il  di 
struggere  Venezia.  Adunque  era  minacciata 
di  rovina  la  dominazione  protcttriccdi  questa 
repubblica  sulle  città  della  spiaggia  venezia- 
na; il  che  succedendo,  poteva  Roberto , aiu- 
talo dalle  flotte  di  queste  città  al  tutto  dedite 
al  commercio , chiudere  i Veneziani  nel  ma- 
re Adriatico , ed  annientare  i loro  traflìchi  e 
la  loro  libertà  (a).  Tutte  queste  cose  non  si 
potevano  nascondere  alla  mente  di  quelli  che 
reggevano  la  repubblica;  il  perchè  i vantag- 
gi loro  offerii  da  Alessio  Comneno  deblxzno 
esser  riguardali  siccome  Giusa  secondaria 
della  parte  che  presero  nella  guerra  contro 
Ì Normanni.  Alessio  non  contedette  pure  a’ 
Veneziani  libero  commercio  nelle  città  del- 
l'impero greco , ma  pose  eziandio  balzelli  a 
prò  della  chiesa  diS.  Marco  su’ banchi  de’ 
mercatanti  amalfitani,  che  alloro  erano  sud- 
diti de'  Normanni.  Venezia  dunque  adoperò 

fi)  IMI.  I.  c.  j>.  349. 

fi)  Intorno  a;!' internò  politici  de'  Veneziani 
contro  i Normanni , vedete  Marin,  I.  c.  voi.  il, 
p.  190  e aeg. 
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d’accordo  con  la  corte  greca,  che  aveva  fatto 
confederazione  con  Arrigo  IV,  e manda  vagli 
sussidii  per  sostenerlo.  Il  fierchè  combatten- 
do Venezia  contro  Roberto  difensore  di  Gre- 
gorio , naturalmente  ne  seguitò  che  se  i ter- 
mini ne’ quali  la  repubblica  stava  col  papa 
non  erano  di  aperta  nimicizia , non  erano 
neppure  di  tutta  amistà.  Solo  te  benevole  re- 
lazioni che  passavano  tra  it  pontefice  el 
patriarca  di  Grado  impedirono  che  si  venis- 
se a formale  rottura.  Vere  investiture  mai 
non  avevano  avuto  luogo  a Venezia  ; sicché 
di  torte  via  non  v’ebbe  mestieri  , ma  niuno 
fu  mutalo  degli  ordini  già  stabiliti , i quali 
ad  esse  si  avvicinarono.  Il  clero  ed  il  popolo 
eleggevano  i vescovi  ; il  primicerio  ed  i cap- 
pellani di  S.  Marco,  santuario  della  repubbli- 
ca, erano  nominati  direttamente  dal  doge  (1). 
La  quale  elezione  essendo  fatta , le  rendite 
degli  uni  e degli  altri  doverono  esser  loro 
confermate,  e quando  la  contesa  con  Aquileia 
ebbe  impoverito  il  patriarca  di  Venezia , co- 
stui nel  1074,  a richiesta  di  Gregorio  VII, 
ottenne  dalla  città  una  entrata  stabile , che 
fecene  in  certa  guisa  un  magistrato  al  soldo 
della  repubblica.  Ben  si  vede , le  querele  di 
Gregorio  contro  le  investiture  non  potersi  ri- 
fcrirechead  un  regime  feudale,  econseguen- 
temente  non  poter  quasi  in  nessun  modo  ri- 
guardare ordini  politici  quali  si  erano  quel- 
li di  Venezia  Quindi  mentre  il  potere  eccle- 
siastico in  tutto  l'impero  germanieo-romano 
eoi  loca  vasi  nel  medesimo  grado  del  potere 
secolare,  a Venezia  la  Chiesa  rimaneva  sog- 
getta allo  stilo  fa). 

Le  guerre  co’Normnnni  principiarono  nel 
regno  del  doge  Domenico  Silvio  eletto  a que- 
sta dignità  per  le  acclamazioni  del  popolo  il 
giorno de’fmiem li  di  Contarmi.  Silvio  rimase 
al  timone  dellnstato  finoalla  sventurata  I lat- 
tigli:! navale  data  alla  flotta  de'Normanni; 
imperocché  il  impilo  imputandone  a lui  la 
cagione,  con  altrettanto  tumulto  che  lo  ave- 
va elevato , lo  depose  nell’anno  1084.  Fu  al 
suo  successore  Vitale  Fallerò  (Vitalis  Fule- 
drusì  che  l’imperatore  greco  «mette  formal- 
mente le  città  della  Dalmazia  e dcll’lstria  ap- 
partenenti all’impero,  il  ehe  cambiò  in  legit- 
timo dominio  la  protezione  0 l’autorità  che 
Venezia  si  aveva  usurpata  su  quelle  contra- 
de. Né  maggior  favore  incontrarono  a Vene- 

( 1)  I -rinvi,  I.  r.  p.  afta. 

(1)  Lchret,  I.  c.  p.  3 19. 
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zia  gl’interessi  della  santa  sede  in  sul  decli- 
nare dell’Xl  secolo  ; nel  che  gli  abitanti  ed  il 
governo  andavano  pcrléllamcnte  d’aocordo, 
tuttavia  continuando  nella  guerra  co’Nonnan- 
ni  e ncH’amicizia  con  Arrigo  IV,  il  quale  ven- 
ne di  iK'rsona  a Venezia,  perlevare  dal  foute 
battesimale  una  figlinola  del  doge.  . , 

A Vitale  Palimi  succedette  nel  1096  Vita- 
le Michieli,  il  regno  del  quale  fu  di  grandissi- 
mo momento  a Venezia  , sotto  di  esso  avete-; 
do  avuto,  principio  le  crociate.  Mentre  il  re- 
sto d’Italia  non  clava  più  di  dieci  migliaia  di 
uomini  alle  spedizioni  di  terra  santa  , Vene- 
zia sola  forniva  dugento  vele.  Queste  spedi- 
zioni guardavano  i Veneziani  sotto  un  aspetto 
non  religiosp,  ma  puramente  mercantile.  Al- 
lorché gli  moveva  l’utilità  del  loro  commer- 
cio, seguitavano  essi  una  politica  altrettanto 
ferma  ed  abile  di  quella  che  poscia  seguita- 
rono l’Inghilterra  0 l’Olanda.  Stando  sulle  lo- 
10 armate  poco  avevano  a patire  de’mali,  con- 
tro a’ quali  combattevano  gli  eserciti  de’cro- 
ciati,  e per  loro  erano  tutti  i vantaggi,  come 
altresì  per  i Pisani  ed  i Genovesi;  dappoiché 
essi  fornivano  i crociati  delle  cose  bisogne- 
voli, e tra  per  questo  e pel  trasporlo  delle 
genti , ne  avevano  in  cambio  la  preda  ehe  i 
cavalieri  conquistavano  al  pericolo  della  loro 
persona. 

Vitale  Michieli  essendo  morto  nel  noa, 
gli  fu  dato  per  successore  Ordelafo  della  fa- 
miglia de’  Faledri  0 Falieri.  Fu  al  tempo  di 
lui  che  la  più  gran  parte  di  Malamocco  restò 
sommersa  nelle  onde  , e ’l  palagio  ducale  di- 
ventò preda  delle  fiamme.  Ma  non  mancarono 
aldi  fuori  prosperi  successi,  che  di  questi 
disastri  interni  ricompensarono  Venezia.  La 
guerra  ro’Normanni  era  anzi  allentala  che  fi- 
nita. Già  sotto  il  doge  Michieli  i Veneziani 
avevano  recato  Bri ndisi  inior  potere;  e quan- 
tunque questa  città  fosse  poi  ricaduta  in  ma- 
no a Ruggiero,  non  lasciavano  mai  di  tenere 
desto  negli  animi  un  certo  sospetto.  Boemon- 
do  poco  innanzi  di  morire , avendo  voluto 
rinnovare  gli  assalti  contro  l’impero  greco,  i 
Veneziani  vennero  al  soccorso  c lo  costrin- 
sero a convenire  in  un  accordo.  D’allora  i 
Normanni  si  tolsero  giù  d’ogni  pensiero  di 
fare  alcun  torto  a Venezia.  Anche  Arrigo  V 
mantenne  relazioni  molto  amiche  con  questa 
città,  e delle  favore  graiidissimo  al  suo  com- 
mercio, il  quale  sembra  avere  offerto  a que- 
sto principe  il  modo  di  tenere  impedite  e for- 
se anche  abbassare  le  città  lombarde.  Ed  ec- 
co le  crociale  cominciar  a manifestare  i loro 
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effetti,  lai  libertà  delle  relazioni  co’paesi  cri- 
stiani del  Levante,  e la  fattura  di  ricche  navi 
maomettane , massime  cfoU’Kgitlo , aprirono 
nuovi  campi  e nuovo  impulso  dettero  al  com- 
mercio. I pisani  grandi  proprietà  acquistaro- 
no in  A ut  forbiti  , ii  «Genovesi  a Tolemaide 
(S.  Gin.  d’Acri),  ed<i  Vesuviani  vi  ebbero  pu- 
re un  distretto,  dove  vissero  sotto  la  sovra- 
nità del  toglierti  Gerusalemme  ed  in  eeito 
ipotlo  costituirono  una  colonia  siriaca. 

.*  M doge  Falieri,  Tarn»  1117  incontrò  la 
nàoctè  ivi  prendere  la  Dalmazia,  elicgli  Un- 
gheresi volgano  torre  alla  repubblica.  Poco 
tempo  prina  un  violento  incendio  aveva  con- 
sumata quasi  tutta  la  città  di  Venezia  , fatta 
di  legno  come  le  altre  d’Italia. 

A Ordelafo  Falieri  succedette  Domenico 
Michieli,  sotto  del  quale  il  potere  di  Venezia 
nel  Levante  si  venne  ogni  giorno  aumentan- 
do. L’estremo  in  rui  cadde  il  regno  nuova- 
mente1 fondato  di  Gerusalemme  delle  a Vene- 
zia grandissima  potenza  nella  Siria.  Di  tutte 
le  provinciecrisliancd’Occidente  le  ritta  ma- 
rittime eranoquellc  che  potevano  fornire  piu 
pronti  soccorsi;  ma  ninna  di  tanta  larghezza 
di  mezzi  godeva  quanto  Venezia.  Il  doge  es- 
sendo andato  di  persona  in  Siria , in  un 'as- 
semblea de’ prelati  ede’baroni  tenuta  a To- 
lemaide  l’anno  na3  vendette  i servigi  della 
sua  patria  per  contribuire  alla  espugnazione 
di  Tiro.  La  sostanza  delle  condizioni  fu:  Ve- 
nezia otterrebbe  il  possesso  libero  ed  indi- 
pendente di  quella  parte  d’Acri  die  teneva 
sotto  l’alto  dominio  del  regno  di  Gerosolima; 
conquistandosi  Tiro  ed  Ascalona  avrebbe  pu- 
re un  terzo  di  ciascuna  di  queste  città;  in 
ogni  altra  città  del  regno,  0 die  rilevasse  dal 
re  immediatamente  0 da 'suoi  vassalli , si  da- 
rebbe a’  Veneziani  un  quartiere , una  chiesa, 
bagni  particolari  e forni;  il  merc-.no  dell’olio, 
delie  biade  e del  vino  sarebbe  franco  d'impo- 
ste; potrebbono  fra  loro  far  uso  de’ propri  pesi 
e misure  ; le  liti  tra  Veneziani  e le  accuse 
loro  apposte  sarebbero  giudicate  da  giudici 
veneziani  ; nessun  diritto  pagherebbero  i 
mercatanti  di  Venezia  all’entrare  o alPusrire 
del  regno  di  Gerusalemme,  e’1  loro  com- 
mercio eserciterebbero  liberamente  in  tutta 
la  con  trac  La  ; il  cpial  trattato  se  non  confer- 
masse il  re  di  Gerusalemme  die  allora  era 
prigioniero,  o il  suo  successolo,  non  sarebbe 
stato  riconosciuto  (1). 

( 1)  Lebrct , 1.  c.  p-  3oj.  M arici , I,  c.  voi.  m. 
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f/anno  seguente  i Veneziani  si  fecero  pa-  Iene,  Scio,  Samo  e molle  altre  isole , tentò 
droui  della  città  di  Tiro,  e come  Baldovino  una  discesa  nella  Morea  , e da  ultimo  ritol- 
ebbe  ricuperala  la  libertà , ratificò  il  trattato  se  la  Dalmazia  agli  Ungheri. 
conchiuso  tra  i Veneziani  ed  i baroni  del  suo  Tal  era  la  potenza  di  Venezia  alla  morie 
reame.  del  l'imperatore  Arrigo  V,  e poco  tempo  ap- 

Adunque  la  potenza  di  Venezia  nell'Orien-  presso.  Questa  città  pareva  avesse  ereditati  i 
te  era  delle  altre  assai  più  libera',  ma  fu  prò-  vantaggi  di  cui  altra  volta  godevano  le  città 
prèmente  questo  fatto  che  presto  la  rcn-  d'Amnifi  , Napoli  e Gaeta , che  allora  erano 
dette  intollerabile  a’  Greci.  Costoro  piti  non  soggette  a’  Normanni, 
avevano  bisogno  de’  Veneziani  contro  i Nor-  Fin  qui  una  sola  provincia  importante  6 
inanni,  e carico  doppiamente  grave  erano  rimasta  fuori  delle  nostre  investigazioni,  in 
divenuti  i privilegi  che  possedeva  Vene-  ciò  che  si  appartiene  alle  vicende  de’  suoi 
zia,  siccome  quelli  che  i loro  traffichi  di-  sovrani , imperocché  a questo  riguardo  ap- 
slmggevaiio  o menomavano.  L’ imperatore  pena  pulì  essere  annoverata  fra  gli  stali  d’I- 
grero  non  osando  entrare  in  aperta  gema  taliu.  Ella  è il  marchesato  di  Verona  , gli 
con  essi,  stimolò  il  re  Stefano  d’  Ungheria  a abitanti  del  quale  erano  a un  di- presso  ncl- 
voler  torre  loro  la  Dalmazia.  Per  farne  ven-  la  medesima  condizione  posti  che  quelli  di 
della,  il  doge  entrò  in  mare  con  un’arma-  Lombardia.  Sarà  materia  del  seguente  pa- 
la molto  poterne,  pose  a sacco  Rodi , Miti-  ragrafo. 

J XI.  Vicende  del  marchesato  di  Verona  dipoi  che  fu  principialo  da  Ottone  I sino  alla 
sua  caduta  nel  cominciare  dell’ XI  secolo. 

Ne’ tempi  moderni  i confini  tra  l’Alema-  di  Corintia  appartenevano  alla  nobiltà  di 
gna  c l'Italia  spesso  sono  stali  posti , dalla  Orman ia  (i).  Questo  accidente  doveva  per 
valle  dell’Adige  sino  a Trieste , in  modo  af-  sé  stesso  dare  al  paese  un’indole  ed  una  na- 
falto  arbitrario  ; onde  contrade  che  per  lo-  tura  speciale.  Ma  oltre  a ciò  il  potere  che  i 
ro  natura  sembrano  appartenere  all’uno  de’  principi  alemanni  esercitavano  a Verona 
due  paesi , sono  stale  con  evidente  errore  era  mollo  più  solido  di  quello  de’marehesi 
unite  al  paese  limitrofo,  li  medesimo  avven-  italiani*,  i quali  sposso  pigliavano  questo  li- 
ne dopo  (die  Ottone  I ebbe  conquistala  1*1-  lolo  a cagione  della  situazione  del  loro  con- 
talia  superiore.  Tutta  quella  regione  situata  Lido,  o solamente  per  vaniti,  altro  non  essen- 
a settentrione-levante  dall’  Adige  sino  a Da-  do  in  sostanza  elle  conti  di  assai  limitata  au- 
dova,  e di  là  tutu»  la  catena  delle  montagne  unità.  I duchi  di  Baviera  e di  Carintia  per 
a oriente  fin  dove  termina  il  mare  ed  il  ter-  contrario  erano  veri  rappresentanti  del  re , 
ritorio  di  Venezia, lii  incorporata  nel  durato  un  potere  esercitavano  affatto  simile  al  suo, 
di  Baviera,  sotto  il  nome  di  Marea  di  Vero-  come  lui  giudicavano  in  ultima  istanza  gli 
na.  Quindi  il  fratello  di  Ottone,  Arrigo  I,  du-  appelli  dagli  altri  U'ibtinali,  stavano  sopra  i 
ca  di  Baviera  e di  Carintia, e ’l  costui  figlino-  vassalli  dell’impero, c godevano  di  lutti  i di- 
io , Arrigo  II , governarono  l’uno  dopo  Tal-  ritti  propri  del  re,  quando  veniva  nella  pro- 
tro questa  contrada.  Poscia  la  Corintia  es-  vincia.  Più  il  potere  di  questi  principi  era 
scudo  stala  separala  dalla  Baviera  e po-  grande , più  i vescovi  dovevano  sentire  il 
sta  sotto  d’ un  duca  tutto  suo  proprio , la  bisogno  di  liberarsene , persone  c beni.  I re 
Marca  di  Verona  cadde  ne’  duchi  di  Carintia,  favorivano  volentieri  questo  desiderio , le 
i (piali  n’  erano  tuttavia  signori  in  sul  co-  esenzioni  e le  franchigie  speciali  lur  non  pa- 
ininciare  dell’  XI  secolo.  rendo  tali  perdite  quali  parevano  a’ duchi. 

Siccome  i principali  ecclesiastici  del  pae-  1 presenti  in  danari  ed  altre  cose  che  lor  fa- 
se, i patriarchi  d’Aquileia,  cosi  pure  i duchi  cevano  i prelati,  ei  ano  di  certo  ed  immedia- 
to vantaggio,  nè  il  rapo  deH’imporo  vedeva 
p-  ^48.  Fonte  principato  a roi  hanno  «U  nto  l’uno  861,13  sua  soddisfazione  l’abbassamento  di 
e l'altro  ò|a  C 'rimira  ili  Djn  lolo  , Iti),  i,  cap.  Xt|, 

|wi»t  io,  oe!  Muratoti  , Scr,  Rer.  hai.  voi.  xn,  (i)  Molli  nobili  di  Verona  apparimi  vano  pu- 
lì. j~o.  I r?  alla  noi  ill.'i  del  mc/.n» giorno  «l'Alt  nta'ii*. 


Digitized  by  Google 


CAP.  IV. 


240  LIB.  IV. 

principi  così  potenti  eom’  erano  i duthi  di 
Orinila  e di  Verona,  i quali  per  la  loro  po- 
sizione in  sulle  frontiere  potevano  agevol- 
mente pi  elidere  una  minacciosa  attitudine. 

Ne  venne  per  conseguenza  ebe  nel  10117 
il  patriai  ra  d’Aquileia  acquistò  ragioni  di  so- 
vranità su  tutto  il  Friuli,  onde  non  rimane- 
va del  marchesato  che  il  territorio  di  Vero- 
na propriamente  detto.  Chiedeva  il  duca  A- 
dalbcrto , pagasse  il  patriarca  certi  canoni 
c ricognizioni,  ma  un  decreto  del  re  dato  a 
Verona  il  mesedi  maggio  10*7,  annullò  tut- 
te queste  pretensioni , concesse  al  patriarca 
d’Aquileia  dritti  di  duca  sulla  sua  diocesi  , 
e feccia  rilevare  i immediatamente  dall’im- 
pero  fa). 

lVallora  FaUclto  che  i duchi  di  Carinlia 
portavano  ji’loro  dominii  d'Italia  pare  essersi 
molto  diminuito.  Arrigo  IV  pose  anche  l’ul- 
timo  vassallo  immediato  dell’  impero  nel 
Friuli  sotto  la  giurisdizione  del  |iatriar- 
<a  (a)  per  istabilirsi  l’appoggio  di  lui.  Ma 
di  questo  non  tirò  grande  vantaggio,  impc*- 
rocchè  poco  poi  essendo  morto  il  patriarca 
Sigeardo , il  suo  successore  Arrigo,  antico 
canonico  d’Augusta,  non  solamente  fece  stret- 
ta confederazione  con  Gregorio , ma  gli  giu- 
rò anche  fede  ed  omaggio. 

Se  a Verona  il  vescovo,  come  nelle  terre 
vicine  (3)  , non  era  divenuto  padrone  di 
tutta  la  città,  la  chiesa  episcopale  aveva  non- 
dimeno , a somiglianza  di  quelle  delle  altro 
provincie , grandi  e libere  possessioni  (4). 


( 1 ) Liruti,  Ao(t;M  delle  cole  del  Friuli,  voi.  iv, 
p.  16-17. 

1)  U id.  p.  So. 

3)  l’er  esempio  a Padova. 

(4)  Biam-olini , Aortite  storiche  delle  chiese  di 
Verona  ( Verona,  179}  ).  All'anno  993  dinotasi 
il  castello  di  Riva  come  possessione  episcopale, 
1-  I,  voi.  1,  p.  ttì  j ; all'anno  99S,  il  castello  di 
Mouterio  col  suo  dùt. etto,  1.  1,  j>.  i83j  ed  oltre  a 


Fra  lutti  gli  stati  d’Italia  è a Verona  dove 
veri  conti  deUìmpero  amministrai  ouo  per 
piò  lungo  tempo  la  giustizia.  Quivi , come 
altrove,  i conti  rilevavano  da'duchi;  ma  quan- 
do il  Friuli  separò  Verona  dalla  Carinlia  , i 
duchi  non  vennero  ebe  piò  di  rado  in  que- 
ste contrade,  e dalla  mela  in  poi  dell’ XI  se- 
colo l'autorità  del  conte  e del  vescovo  si  ve- 
de aumentare  nella  medesima  proporzione 
che  viene  mancando  quella  del  duca. 

Verso  la  One  dell’  XI  secolo  la  quiete  del 
marchesato  lii  turbata  dagli  sforzi  che  fece 
la  famiglia  de’  Zuhringen  per  mantenersi 
nel  possesso  della  Carinlia , mentre  tre  fra- 
telli della  casa  d’Eppensteiu,  Ulrico,  patriar- 
ca d'Aquileia , Liuloldo  nominato  da  Arri- 
go IV  duca  di  Carinlia,  e dopo  la  sua  morte 
Arrigo,  suo  successore  , gli  venivano  oppo- 
nendo la  piò  viva  resistenza. 

1 Veronesi  erano  naturalmente  contrarii 
alla  casa  d’Eppenslein,  e la  famiglia  di  Zali- 
ringen  non  poteva  pensare  a far  valere  ap- 
presso di  loro  le  sue  pretensioni.  Il  qual  di- 
letto di  potere  principesco  contribuì  a far 
nascere  eziandio  in  Verona  pensieri  repub- 
blicani , sicciiè  nell’  XI  secolo  troviamo  non 
avete  questa  città  che  piccolissima  dipen- 
denza dalla  Carinlia.  Adunque  la  forza  de- 
gli accidenti  tornò  a far  di  Verona  ciò  che 
era  e doveva  essere  per  la  natura  sua,  l’ori- 
gine, la  lingua,  la  posizione  de’ suoi  abitanti, 
e ciò  che  una  politica  arbitraria  erasi  per 
qualche  tempo  sforzata  d’impedire,  vogliala 
diro , una  città  » (altana. 


questi  molti  altri  beni  ancora,  p.  184.  Questi  beni 
erano  tutti  liberi  , come  si  può  giudicare  dai  di- 
ploma dell'Imperatore  Corrado  , I.  c.  p.  |85.  Chi 
si  piacesse  negli  studii  topografici,  in  un  documen- 
to dell'anno  n4ó,  rilento  dal  iJiancolini,  I.  c. 
iq3,  troverà  l'enumcratione  la  più  minuta  de' 
igni , caste IU  , villaggi  e terre  del  vescovo  di 
Verona. 
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AVVENIMENTI  E STATO  d'  ITALIA  FINO  ALLA  ItlVOLUZIONB  FATTA  IN  ESSA  DALL*  IMTEKaTOBE 

FEDERICO  I. 


J I.  Tempi  di  Lottano  di  Suplimbourg. 


Morto  Arrigo  V, tutte  le  probabilità  pare- 
vano promettere  la  successione  del  trono  a 
Federico  di  StaufTen , duca  di  Svevia.  Era 
egli  il  più  prossimo  parente  della  mancata 
dinastia  ; ma  tra  per  questo  e perchè  il  sa- 
pevano di  superbi  spirili , come  quello  che 
era  principe  della  casa  salica,  i suoi  avver- 
sarli fecero  ogni  loro  potere  per  escluderlo 
dal  trono.  Un  procedere  alcun  poco  arrogan- 
te al  tempo  della  elezione,  avvegnaché  pro- 
babilmente non  vi  fosse  stata  da  sua  |>artc 
intenzione  di  offendere , fu  malamente  inter- 
pretato \ e innanzi  potesse  fare  il  menomo 
jiasso  per  riuscire  all’intento , gài  era  stato 
eletto  Lottario  di  Suplimhourg , uno  de’  più 
ricchi  signori  di  Sassonia.  Federico  piegò  il 
capo  alla  elezione.  Ma  non  era  possibili:  clic 
la  concordia  durasse  lungamente  •,  impe- 
rocché l’eredità  della  casa  salica  che  i Siauf- 
fen  rivendicavano  , e nella  quale  il  lungo 
possesso  del  trono  stato  ne’ principi  di  que- 
sta famiglia  non  permetteva  più  di  distin- 
guere i beni  patrimoniali  da’  feudi  della  co- 
rona , non  poteva  star  mollo  a dare  origine 
a liti  e contese. 

Un  anno  non  era  ancora  passato  dalla 
morte  di  Arrigo  V,  c un  decreto  di  bando  fu 
pronunziato  contro  Federico  di  Stauflcn  , ed 
alla  primavera  dell’anno  na6  l’esercito 
imperiale  doveva  dar  principio  alla  guer- 
ra. La  quale  Lottario  fu  poi  costretto  diffe- 
rire per  altra  guerra  a cui  lasciossi  indurre 
contro  la  lloemia.  Ma  la  potente  casa  sveva 
de’  Zahringen  vinta  mediante  concessioni 
alla  parte  imperiale,  e i Guelfi  di  Baviera  con 
un  matrimonio,  la  bilancia  politica  nell’Ale- 
magna  tosto  inclinava  del  tutto  a favore  di 
Lottario.  laonde  per  assaltarlo  in  parte  do- 
ve più  fosse  offendibile,  Corrado,  fratello  di 
Federico,  venne  in  I>om bardia , dove  i Mila- 
nesi volentieri  l’ebbero  accettato , e con  es- 
si le  città  clic  si  aderivano  alla  loro  fazione. 
Siccome  (gli  dipendeva  intieramente  da  lo- 
ro ed  era  privo  affatto  di  forze  militari,  non 
avevano  a temere  da  lui  asprezza  d’imperio, 
nè  impedimenti  alla  loro  liberta.  Per  la  qual 

LMIT.  J, 


cosa  lo  ricevettero  a braccia  aperte,  acciden- 
te che  pose  i suoi  amici  di  Germania  in  al- 
tra condizione  incontro  al  legittimo  re  Lot- 
tano, c pareva  assicurar  loro  un  potente  aiu- 
to nel  caso  volesse  lar  rivivere  le  ragioni 
che  la  famiglia  sua  pretendeva  di  avere  alla 
corona. 

Del  resto  l’essere  stato  riconosciuto  dai 
Milanesi  fu  di  poco  sussidio  a Corrado.  Il 
paini  da  vagli  dell’usurpalore , e lo  sdignava 
siccome  uno  de’  prossimi  parenti  della  tan- 
to odiata  salica  dinastia.  Io  Toscana  non  gli 
era  soggetta  che  in  parte , ed  un  tentativo 
die  fece  per  impadronirsi  di  Roma  non  eb- 
be alcun  buono  effetto.  Nè  mancarono  nume- 
rosi avversar»  a levarsi  prestamente  contro 
di  lui  nella  Lombardia , onde  Corrado  quasi 
più  non  aveva  sembianza  di  re  che  per  i Mi- 
lanesi e per  le  città  della  loro  fazione.  Dal- 
P altro  lato  stavano  contro  di  lui  Pavia  c le 
città  congiunte  con  essa  (i),  alle  quali  nuo- 
va cagione  di  persistere  nella  opposizione 
porgeva  una  bolla  di  comunica  lanciatagli 
contro  da  Onorio.  DalUrmedesima  bolla  fu 
anche  colpito  Anseimo,  arcivescovo  di  Mila- 
no, che  aveva  incoronato  Corrado  redi  Lom- 
bardia. 

Finalmente  i Milanesi  veggendo  come  il 
loro  re , non  tanto  che  procurar  loro  qual- 
che vantaggio,  non  poteva  che  esser  cagiono 
di  molestie  e pericoli , si  ritrassero  dal  so- 
stenere oltre  la  causa  sua.  Una  sedizione 
che  scoppiò  a Milano  l’anno  1 137,  costrin- 
se Corrado  a partirsi  delia  città , la  quale  a 
niente  era  meno  disposta  che  a correre  per 
lui  i peritoli  d’una  guerra.  E venutogli  me- 
no eziandio  un  tentativo  che  fece  di  ritirarsi 
a Pavia  (a), altro  partito  non  gli  rimase  diedi 
tornare  in  Germania.  L’odio  il  più  manifesto 
contro  le  repubbliche  d’Italia  fu  il  solo  frut- 

(1)  Il  vesrovo  di  Novara  , nella  ina  lettera  del 
1129,  oltre  Novara,  fa  memoria  di  Piacente  , Cre- 
mona e Bnsia,  come  di  città  della  fatione  di  Pa- 
via. V.  Aft'A,  Storia  di  l’arma,  vot.  il  , p.  3^. 

(2)  V.  Affò,  t.  c.  p.  |C|. 
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to  che  raccolse  dalla  sua  spedizione-,  e forse 
niente  meglio  contribuì  a determinare  la  po- 
litica della  casa  di  SiauiTcn  al  tempo  delle 
altre  imprese  falle  in  Italia,  (pianto  il  modo 
orni'  erane  stato  trattato  Corrado. 

Onorio  mori  poco  poi  la  partita  di  Corra- 
do (nel  febbraio  del  i i3o);  e la  sua  morte  a 
Roma  fu  seguila  da  doppia  elezione,  l’arte 
de*  cardinali  e la  fazione  de*  Frangipani  , 
elessero  il  Cardinal  Gregorio,  di  casa  Papa- 
reschi,  mentre  il  maggior  numero  andò  alla 
volta  di  Piero,  che  altrove  dicemmo  esser  fi- 
gliuolo di  Pier  l.coni,  ebreo  di  nazione,  ma 
che  a Roma  godeva  di  grandissimo  potere  -, 
il  quale  fu  propriamente  cagione,  elicgli  al- 
tri cardinali , pel  sospetto  avevauo  di  lui , 
si  risolvettero  a nominare  Gregorio.  Prese 
costili  il  nome  d’Innoccnzio  II , Piero  quel- 
lo d’Anacleto  II.  Innocenzio  occupava  il  |«i- 
lagio  di  luterano,  Anacleto  il  Valicano-  In- 
sino  dal  tempo  che  la  famiglia  di  Pier  Iali- 
ni incominciò  ad  esser  levata  in  allo  da 
leeone  IX  , la  nobiltà  romana  aveva  sem- 
pre fatto  dimostrazione  di  essere  avversa 
a questa  casa , la  quale  , in  cambio , aveva 
per  sé  una  gran  parte  del  popolo.  La  fazio- 
ne delle  citta  ab  a:. tiro  dei  ole  alla  casa  sa- 
lica, cioè  Ravenna  , Parma,  Pavia  e le  al- 
tre loro  confederale , si  aderirono  ad  Inno- 
cenzio.  Lollario  , conte  quello  che  era  ne- 
mico di  questa  medesima  famiglia,  uvea  vo- 
ce di  favorire  sino  ad  un  certo  segno  Ana- 
cleto (t),  di  modo  che  allora  le  parli  si  vi- 
dero intieramente  mutale , l’antica  fazione 
(si pale  avendo  abbraccialo  la  causa  del  re  , 
c la  naie  posta  conte  centro  di  unità  la  rive- 
renza della  sede  pontificia.  La  Francia  nei 
casi  di  doppia  elezione,  con  sapiente  [«oliti- 
la , etusi  quasi  sempre  chiarita  a prò  del 
papa  rifiutalo  dall*  Alemagna.  Fedele  a que- 
sto proposito , dichiarassi  anche  questa  vol- 
ta per  Innocenzio,  il  quale  a Roma  fu  dife- 
so dalla  nobiltà,  finché  non  ebbe  trovato  mo- 
do di  fuggire  e recarsi  in  Francia.  Ma  la  Fran  - 
ria,  e con  essa  la  parie  un  tempo  nemica  al- 
lo staio  reale  in  Italia,  si  era  ingannata  del- 
le vere  intenzioni  di  I /ottano;  il  quale  difTe- 

(l)  I partili  che  LotUrin  piwe  col  lec  ito  al  tem- 
po /Iella  Mia  elciiime  <!o'  ev.liin  , in  ei-rU  guisa, 
«lare  a.l  Intenderà  q aceti  evo* re  i >uni  scotimenti 
V.  Ilaumer,  Cìeschicie  der  llohenslnujfen,  voi.  i, 
pa  J3a.  Knlierto  ite  Monte  , nella  sua  Appendile 
olii  CdotMgrafii  di  Si gtherin  t ilice  ili  Lo:taiio, 
elicli  era  ecc/esimlico  jwe  dei  otus. 


ri  di  riconoscere  1*  uno  de’  due  papi,  finché 
l’arcivescovo  di  Ravenna,  chiariio  [Kirtigia- 
umd'Innocenzio,  venuto  in  Germania,  non 
l’ebbe  al  lutto  tirato  alla  parte  di  quest'ulti- 
mo^ cui.favore  si  scopri  parimente  l’Inghil- 
terra. 

Per  tal  modo  Anacleto  altri  partigiani  non 
contava  in  Italia  che  la  vecchia  fazione  tut- 
tavia devota  allo  stato  reale,  che  |x>i  fu  chia- 
mala Guelfa , ed  i Normanni.  Correndo  la 
primavera  del  ii3i  , Innocenzio  e I/Otlario 
ebbero  lina  conferenza  a Liegi  (i).  Quivi  Ber- 
nardo, il  quale  insili  d'alloro,  con  la  sua  pie- 
tà ed  eloquenza  dominando  gli  animi  di  tul- 
li, aveva  sposato  la  causa  d’Innocenzio  e per 
essa  valorosa  melile  combailuto,  riuscì  ad 
impedire  che  non  rinascesse  la  vecchia  con- 
tesa delle  investiture,  la  quale  Lottarlo  mol- 
lo era  disporlo  a rinnovare.  Fu  egli  ancora 
che  indirizzò  tutte  le  operazioni  del  conci- 
lio da  Innocenzio  adunalo  a Rheims  , dove 
eziandio  la  Spagna  riconobbe  per  pa|ia  le- 
gittimo Innocenzio , Anacleto  fu  scomunica- 
to, cd  ogni  («sa  fu  apparecchiata  per  ri- 
meuare  il  primo  a Roma  e cacciarne  i suoi 
avversarti. 

Lollario  non  potette  aiutare  Innocenzio 
quanto  avrebbe  desideralo  di  fare,  essendo 
troppo  occupato  in  Germania  intorno  al 
condurre  a fine  la  sua  contesa  con  gli  Stauf- 
fen.  Nel  i i3a  il  papa  venne  in  l/ouibardia 
senza  del  re.  In  tutto  il  |wese  ardeva  il  fuoco 
della  discordia,  e guerra  aperta  era  tra  le  due 
fazioni  di  città,  li;  quali  non  occupando  spa- 
zii  deierininaiidi  terreno,  tutta  la  contrada 
mettevano  a brani  con  le  loro  quereli*.  La 
sede  pontificia  e l’essere  «Tupaia  dal  tale  o 
tal  altro  papa  , non  entrava  gran  fallo  in 
queste  guerre  intestine.  Pretensioni  locali  , 
diritti  di  navigazione  , di  stradi! , di  |* viag- 
gio e di  commercio , mediante  i quali  s’iin- 
|tedivano  scambievolmente  nelle  loro  rela- 
zioni, avevano  siflaliumcnlc  alterali  gli  ani- 
mi e le  città  irritate  le  mie  cobtro  le  altre  , 
rhe  ogni  pretesto,  per  p««  fondamento  che 
avesse,  bastava  per  far  prorompere  i morta- 
li odii  che  la  doppia  elezione  papale  aveva 
suseiiati  in  tutta  Limila  superiore. 

Finalmente  Lollario , per  la  valle  dell’A- 
dige, venne  in  l/omhardia  l'autunno  dell’an- 
no i i3a.  Ebbe  con  Innocenzio  un  abbocca- 
mento ne’  piani  di  Roncaglia.  Poscia  oo- 


(,)  V.  Delucidili  ad  an.  i i3i. 
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stili  si  drizzò,  per  Pomicinoli,  a Pisa,  sem- 
pre alla  parie  reale  «I  agli  Alemanni  devo- 
ta , dove  gli  venne  fallo  di  conchiudere  un 
Iraliaio  di  pace  ira  questa  città  e Genova  , 
per  effetto  del  quale  la  Corsica  fu  parlila  e 
Pisa  ristorala  del  danno  sopra  di  Un’  altra 
contrada  (i).  Lollario  passò  l'inverno  a Me- 
dicina presso  Bologna , e come  fu  venula  la 
primavera  andò  per  Viterbo  a Roma,  men- 
tre Anacleto  ritiravasi  colle  sue  genti  ver- 
so le  coste.  Alla  fine  di  marzo  del  n33 
fece  Lollario  il  suo  solenne  ingresso  in  Ro- 
ma , ed  occupò  la  parte  della  città  [tosta 
sulla  riva  meridionale  del  Tevere,  essen- 
do ancora  in  potere  d’Anacleto  il  caslel  San- 
ta ngelo  , il  Valicano  , e generalmente  tulio 
il  quartiere  di  là  del  fiume.  Pochi  uomini 
aveva  bonario  appresso  di  sè  ; e quantun- 
que le  flotte  unite  de’  Pisani  e de’  Genovesi 
avessero  recala  tutta  la  spiaggia  romana  in 
potestà  d’Innuccnzio,  nondimeno  questi  suc- 
cessi non  furono  di  danno  immediato  od 
Anacleto,  il  quale,  malgrado  che  Ruggiero, 
distratto  in  guerre  contro  i baroni  norman- 
ni, non  potesse  venire  in  suo  aiuto,  si  man- 
tenne tutta  la  state,  di  modo  che  Lottario 
fu  costretto  di  farsi  coronare  in  S.  Giovan- 
ni Luterano , dove  insino  allora  l'incorona- 
zione aveva  quasi  sempre  avuto  luogo  in 
S.  Pietro.  E di  poi  che  Lottarlo  ebbe  ottenu- 
ta la  diguità  imperiale,  conchiuse  un  accor- 
do rou  Innocenzio  concernente  i l>eni  di 
Matilde  (a).  1 feudi  della  corona  restarono 

(i)  la  elivisione  della  Conica  produsse  il  mag- 
giore iunaliaiuentodel  vescovo  di  Genova,  il  qua- 
le insino  allora  era  stalo  suirraganco  di  Milano; 
egli  ottenne  la  dignità  arcivescovile  con  la  Corsica 
per  diocesi.  Il  vescovoili  Pisa  che  altra  volta  avea 
tenuta  la  Corsica  sotto  la  sua  giuri»luione,cbl>e  in 
eumnenso  la  Sardegna.  Caffari,  Annui,  Grnuens, 
ap.  Murai.  Scr.  Her.  llut.  voi.  vi,  p.  a58.  An- 
drcae  Danduli  Chronic.  1.  ix,  cap.  >3,  pars  t. 

(a)  I beni  di  Matilde  ed  i pr  ivilegi  ducali,  dopo 
la  morie  di  Arrigo  V,  furono  rivendicati  da  tino- 
rio  li,  e conceduti  ad  un  marchese  Allierlo,  di  cui 
non  si  conosce  per  lo  appunto  la  famiglia.  Cistiti 
difese  il  alla  feudo  come  vicario  de' papi  eonlro  lo 
pretensioni  della  casa  guelfa  , la  quale,  a cagione 
ilei  matrimonio  della  marchesa  Matilde  con  Cuci- 
ti, duca  di  Riviera  . voleva  perse  questo  ducato. 
Fu  per  il  matrimonio  d'Arrigo  ( che, oltre  la  Ha  ie- 
ri, ottenne  il  ducato  di  Sassonia  ) ron  una  figlino- 
la di  Lottario  che  questa  casa  si  levò  ad  una  po- 
lenta e spleudorc  straordiuario. Nell'Interesse  di 
Arrigo,  come  nei  suo  proprio,  LetUlio  chiese  ed 


senza  difficoltà  annessi  all’impero',  la  validi- 
tà della  donazione  fu  riconosciuta  i n quanto 
s’  apparteneva  a’  beni  allodiali , ma  sotto 
condizione  che  questi  beni , i quali  non  si 
potevano  esattamente  separare  dagli  altri  , 
fossero  dal  papa  dati  in  feudo  all’impero  con 
ricognizione  di  cento  libre  d’argento  l'anno, 
e diritto  di  ritorno  al  papa  dopo  la  morte  di 
Lollario.  Il  nuovo  imperatore  , per  non  re- 
stare, con  l’esercito  suo,  vittima  delle  febbri 
a cui  dava  luogo  il  calore  del  clima , incon- 
tanente che  fu  incoronato , parti  essendo  il 
mete  di  luglio , e tornò  in  Alemagna  per  11- 
talia  superiore.  Dopo  la  partita  del  quale  , 
non  polendo  lnocenzio  mantenersi  solo  i n 
Roma , nel  mese  di  settembre  si  ritirò  a 
Pisa,  dove  tenne  un  concilio  nella  prima- 
vera  dell’anno  n34- 

Nell’Italia  meridionale  i Normanni  viveva- 
no in  grande  quiete, e la  reggenza  della  prin- 
cipessa Adelaide  gettava  in  Sicilia  i semi  del- 
la maggiore  prosperità.  Quasi  lutti  i reggi- 
menti di  donne  che  incontriamo  nella  storia 
son  segnalati  per  l’ordine  [tosta  nelle  rendite 
dello  stato.  In  Sicilia  la  madre  di  Ruggiero 
indirizzò  le  cose  ron  tanta  saviezza  e pru- 
denza che  poscia  il  dùca  fu  tenuto  per  uno 
dc’principi  più  doviziosi  de’lcmpi  suoi;e mer- 
cé i grandi  e molli  risparmi  della  madre  po- 
tè dare  i più  efficaci  aiuti  al  cugino  suo  Gu- 
glielmo, duca  di  Puglia. 

Il  duea  si  recò  in  mano  le  redini  del  go- 
verno l’anno  m4-  Già  dicemmo  come  difen- 
desse efficacemente  Callisto  contro  papaGre- 
gorio  YHI.  Poro  poi  Ruggiero  11  di  Sicilia 
cominciò  anch’egli  a regnare  di  sè  ; il  quale 
approfittando  d’un  viaggio  che  Guglielmo  fe- 
ce a Costantinopoli , recò  in  suo  potere  una 
parte  delle  sue  città.  Pare  del  resto  che  Gu- 
glielmo trasse  egli  stesso  partito  dall'età  mi- 
nore di  Ruggiero  per  fargli  danno,  e costu  i 
non  prese  probabilmente  questa  guerra  che 
per  tornare  nel  possesso  de'suoL  diritti  e del- 
le sue  terre  , imperocché  appena  Guglielmo 
si  risolvette  a rendergli  tutto  ciò  che  aveva 
posseduto  il  padre  suo,  una  pace  solida  fusi 
stabilita  tra  loro.  I baroni  di  Puglia  avevano 
cercalo  di  vantaggiarsi  della  condizione  in 
cui  era  Guglielmo  mentre  durarono  le  suo 
guerre  con  Ruggiero , ed  avevano  fatta 

ebbe  in  fendo  dal  papa  il  ducato  di  Toscana.  V . 
Tii-ahnschi , Memorie  storiche  Modenesi,  voL  '•  y 
p.  i5o  e seg. 
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una  Hbellionc.  Questa  ribellione,  come  lut- 
ti i moti  di  simil  genere  avvenuti , almeno 
nel  medio  evo,  in  questa  parte  d’Italia , do- 
ve la  natura  par  ch'abbia  ella  stessa  posto 
il  principio  della  separazione  e dove  anche 
oggidì  non  incontra  di  vedere  due  vicine 
città  vivere  in  pace  fra  loro  ; questa  ribel- 
lione , dico,  mirava  non  a cambiar  di  pa- 
drone, ma  a non  averne  più  oltre.  Ber  estin- 
guerla, Guglielmo  obbligò  la  Calabria  a Rug- 
giero per  la  somma  di  Go,ooo  pezzi  doro, 
mediante  il  quale  sussidio  potette  combatte- 
re i ribellati  con  grandissima  fortuna.  Mori 
poco  dopo  nel  1127.  R’unaltra  linea  della 
casa  di  Roberto  Guiscardo  e di  quella  di  Boe- 
mondo,  viveva  tuttavia  Bocmondo  II,  du- 
ca di  Taranto  e d’Antiochia;  ma  egli  non  era 
in  Italia  (1).  Il  perché  tostamente  i conti  ed  i 
baroni  tornarono  da  capo  a ribellarsi , onde 
il  regno  fondato  da’Normanni  nella  Puglia  pa- 
reva fosse  in  procinto  di  cadere  nuovamente  in 
membra  tra  lorodivise.  Egià  Salerno,  Troia , 
"Venosa  e molte  altre  città  se  n’erano  separate 
allorché  Ruggiero  11  di  Sicilia,  ben  fornito  a 
oro  e d’uomini  d’arme,  venne  a dimandare  la 
eredità  dc’Normanni.  Le  città  lo  riconobbero 
quasi  da  per  tutto,  a condizione  che  dovesse 
lasciare  alxireni  ed  a comuni  le  fortezze  co- 
strutte per  loro  difesa  (2).  La  più  parte  poi 
si  tennero  affatto  indipendenti,  e questi  pic- 
coli principiti,  contee  c repubbliche  ehe  fa- 
cevano opera  di  costituirsi,  trovarono  appog- 
gio nel  papa,  il  (piale  sperava  potere  più  fa- 
cilmente estendere  l’alta  sua  sovranità  sopra 
piccoli  stati  che  non  sopra  un  ducalo  quale 
si  era  tinello  di  Puglia;  il  papa  Onorio  fulmi- 
nò anche  unalioUadi  scomunica  contro  Rug- 
giero, e fecesi  capo  de’  principi  di  questa  le- 
ga, co’quali  ebbe  a Troia  lina  conferenza. 

In  questo  mentre  Ruggiero  dalla  Sicilia, 


(1)  V.  Romnaldi  Salernitani  Chronicon.  ap. 
Murai.  Script,  vii,  p.  184  C |85. 

(a)  Fer  giustificare  «pel  che  asserisco,  non  citerò 
che  la  rapitnlaùnue  giurata  agli  abitanti  di  Saler- 
no,die  a sultuinettersi  furono  i primi:*  luravil  Sta- 
turi  cornes  ille  Eogerius  , quoti  sinc  jwltcio  et  Sirie 
culpa  eos  non  copiai  tregue  capi  j terminal , ncque 
estro  dies  duo .<  in  espedilione  iltos  perducat  et  ca- 
stellum  turris  major  is  de  illorutn  potestarc  non  au- 
Jera I,  et  si  quis  abituici  ri , ejus  ausilio  sub  eoruni 
potestarc  1 estimai.  Et  bis  actis  cirilalem  ingredi- 
lur  et  iti  lumeste  commoratur  ».  Questo  passo 
trovasi  nella  Chron.  ili  Falco  Beneicutauus  , ap. 
Murat.  Script,  voi.  V,  p.  lui. 


A P.  V. 

le  città  dalla  terra  ferma , si  apparecchiava- 
no alla  guerra,  che  a cominciare  non  stette 
gran  u>mpo.  Nè  perii  Ruggiero  avrebbe  mai 
conquistala  la  Puglia  , se  i conti  ed  i baroui 
normanni  non  fossero  stati  siffattamente  com- 
presi dello  spirito  di  discordia  dominante 
nell’Italia  meridionale , ehe  ad  esempio  del 
popolo  non  cessavano  di  perseguitarsi  l’un 
l’altro , combattersi , nuocersi  scambievol- 
mente, in  una  parola  come  bestie  feroci  la- 
cerarsi, dove  per  contrario  erano  tutte  unite 
e coucoi  di  le  forze  di  Ruggiero. 

Intanto  Bocmondo  II  moriva  in  una  batta- 
glia contro  gl'infedeli  (i).  D'allora  Ruggiero 
ad  altro  non  pose  niente  che  a farsi  signore 
di  tutte  le  città  normanne  sul  continente  d’I- 
talia. Presto  ebbe  in  sua  mano  tutta  la  Cala- 
bria; la  Puglia  fu  incalzata  da  presso,  e Ono- 
rio ridotto  agli  estremi  repulòssi  a ventura 
ehe  il  conquistatore  avesse  l’alta  sua  sovrani- 
tà voluto  riconoscere  (a).  Ruggiero  ricevette 
l'investitura  papale  del  ducato  di  Puglia, 
della  Calabria  e della  Sicilia;  ma  gli  conven- 
ne soggiogare  tutte  le  terre  ed  i baroni  solle- 
vati, assediare  separatamente  ogni  città,  ogni 
torre,  e tutto  conquistare  per  forza  d’armi  il 
paese.  Nel  1129  tenne  una  generale  dieia  a 
Melfl,nella  quale  ristorò  quanto  era  possibile 
Lordine  nel  ducato  c si  risolvette  di  prende- 
re il  titolo  di  re.  Questa  deliberazione  non 
poteva  tornare  più  a proposito  al  papa  Ana- 
cleto, che  aveva  bisogno  de’ Normanni  per 
difendere  e mantenere  il  suo  pontificato  con- 
tro Innoccnzio.  Quindi  fu  sollecito  con  una 
bolla  del  27  settembre  1 i3o  di  concedere  a 
Ruggiero  cil  a’ suoi  successori  il  tìtolo  di  re 
di  Sicilia.  Amalfi  c Salerno,  che  resistevano 

1)  Rnmuuld.  Salerò.  I.  I,  p.  187. 
i)  Onorio,  accordatosi  con  Roberto  di  Capoa, 
assediò  Rullerò  nel  suo  campo.  Troppo  essendo 
f irli  i calori  della  state  , Roberto  , qui  ridicati 
corporis  crai  et  laborcm  sustincre  non  poterai  , 
abbandonò  il  papa  nel  meglio  dell’asse  ho.  Fa  lo 
stesso  papa  clic  trattò  eoo  Rullerò,  il  i|uale  assi- 
curò alla  sede  pontificia  il  possesso  di  Benevento, 
e promise  di  unii  andare  contro  il  principato  ili 
Capua.  Col  medesimo  trattato  Onorio  dette  a Rag- 
gierò l'investitura  ili  tutte  le  terre  normanne.  V. 
Falco  Bcnercnt.  Chron.  ap.  Murai.  Script,  r,  p. 
lo3.  Secondo  riferisce  Cabliate  Alessandro,  non  fu 
Rolierto  che  abbandonò  il  papa;  ma  i suoi  baroni 
ed  i suoi  cavalieri,  non  aveudo  più  danari  ne  vet- 
tovaglie, e ’l  tempo  essendo  passalo  del  loro  servi- 
re, si  ritirarono.  V.  Alex,  abbai.  1.  1,  cap.  14,  ap. 
Murat.  Script,  voi.  v. 
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tuttavia,  furono  soggiogate  l’anno  ii3i  , e 
Anacleto  pareva  aver  acquistalo  in  Ruggiero 
un  devoto  difenditorc,  allorché  nel  i t3a  una 
nuova  ribellione  si  manifestò  nei  conti  e nei 
baroni  del  regno.  Nella  guerra  (thè  ne  segui- 
tò Ruggiero  parve  per  alcun  tempo  andarne 
colla  ixggiore,  massimamente  dopoché  Lot- 
tario fu  giunto  a Roma  e che  un  trattato  eb- 
bero fatto  i baroni  insorti  con  lui  e col  pupa 
Innocenzio.  Ma  tosto  I zitta  rio  ed  Innocenzio 
ebbero  essi  stessi  bisogno  di  aiuto.  Ruggiero 
con  un  altro  esercito  tornò  di  Sicilia  nella 
Puglia,  e prestamente  l’un  dopo  l’altro  vinse 
i baroni  e le  cititi  ribellate  : la  piò  parte  de’ 
suoi  nemici  presero  la  fuga , o furono  fatti 
prigionieri  e portati  in  Sicilia;  soli  conti- 
nuarono a resistere  i conti  (f  Alifa , di  Capua 
c di  Napoli.  Ma  Ruggiero  avendoli  assaliti 
con  nuovo  esercito  nella  primavera  del  1 1 34, 
Rainulfod’ Alifa  si  sottomise,  Sergio , strali  - 
cota  o maestro  della  milizia  di  Napoli , di- 
mandò grazia , e Roberto  costretto  di  conse- 
gnar Capua  , la  città  riconobbe  il  dominio 
del  vincitore.  Sicché  al  tornare  di  l/)t tarici 
dalla  sua  prima  spedizione  in  Italia , il  nuo- 
vo re  di  Sicilia  aveva  per  la  seconda  volta 
in  sua  mano  recata  la  signoria  della  Puglia. 

A quel  tempo  la  Izimbardia  era  piena  di 
turbolenze.  La  stessa  Milano  divisa  in  parti. 
San  Rernardo  risoluto  di  ricondurre  la  con- 
cordia nel  paese. 

Come  i Milanesi  seppero  che  il  Santo  ve- 
niva per  visitarli,  tutta  la  città  si  fece  ad  in- 
contrarlo. Entrò  accompagnato  da  giubilo  ed 
allegrezza  universale.  Tutti  si  affollavano  in- 
torno a lui  per  ascoltarlo  e boriargli  le  ma- 
ni. Il  volevano  porre  sul  seggio  arcivescovile 
in  luogo  di  Anseimo  scomunicato,  ma  ricusò. 
Tale  fu  refTetto  che  la  sua  presenza  fece  in 
tutti  gli  animi,  che  Milano  parve  essersi  im- 
provvisamente cambiata  ; ognuno  faceva  pe- 
nitenza , ognuno  non  pensava  che  obbedire 
a’menomi  suoi  ordini  ; Lottario  riconosciuto 
come  legittimo  rè;  al  posto d’Anselmo  eletto 
Robaldo , vescovo  d’Alba  ; liberati  i prigio- 
nieri fatti  nelle  guerre  contro  le  vicine  città: 
belle  apparenze  di  cose,  per  le  quali  Bernar- 
do si  veniva  lusingando  di  poter  fermare  una 
pace  generale.  Ma  s’ingannava.  Cremona  e 
Pavia  non  si  risolvettero  alla  concordia  che 
quando  Loltario  , venuto  nel  1 136  la  secon- 
da volta  in  Italia,  fussi  unito  co'Milanesi con- 
tro i loro  nemici.  lattario  essendosi  oggimai 
riconciliato  con  i Stauffen  di  Germania , in 
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questa  seconda  spedizione  fe’  mostra  di  lui- 
l’allr'uotno  che  nella  prima.  Il  territorio  di 
Cremona  fu  disertalo  (i);  Pavia  costretta  ad 
arrendersi  (a)  ; Vercelli  e Turino  prese  d’as- 
salto; depredato  il  Piemonte  ; e sol  dopo  di 
avere  abbassiiti  tulli  i suoi  nemici  andò  a por- 
re i suoi  quartieri  d’inverno  a Parma.  Poscia 
in  sul  cominciare  dell'anno  i i37,per  Bologna 
e la  Marca  d’Ancona  avanzò  verso  la  Puglia. 
Quivi  i baroni  di  nuovo  si  erano  sollevati, nel 
1 135,  e Sergio  di  Napoli,  Roberto  di  Capua, 
Rnimilfod’Alila  avevano  da  ultimo  fatui  con- 
federazione offensiva  e difensiva  contro  Rug- 
giero, il  quale  condotto  un  esercito  di  Si- 
cilia, la  lotta  era  principiala  come  prima 
da  capo.  Il  piò  imporUinte  avvenimento  di 
questa  terza  guerra  di  Ruggiero  contro  la 
Puglia,  fu  la  distruzione  d'Amallì  per  opera 
de’ Pisani  (3).  Essendo  Ruggiero  congiunto 
con  Anacleto,  i Pisani, appresso  ai  quali  si  era 
Innocenzio  ritirato,  agevolmente  furono  in- 
dotti a pigliar  partito  per  i baroni  contivi 
Ruggiero:  al  che  una  volta  risoluti , era  na- 
turale portassero  i primi  colpi  contro  Tema- 
la loro  AtnalQ  : la  città  fu  presa,  saccheggia- 
ta , in  (arte  distrutti  ; e siccome  già  insino 
d'allora  la  sua  posizione  era  divenuta  non 
molto  favorevole  alle  relazioni  sue  commer- 
ciali, ne  veunc  che  poi  non  si  potette  mai  piò 
rilevare. 

In  conseguenza  della  spedizione  di  I zitti- 
rio  nella  Puglia,  le  città  di  S.  Germano,  Ca- 
pita e Troia  (4)  si  arrendettero  l’una  dopo 
l’allra:  il  medc'siino  fu  di  Melfi , Salerno  cd 
altre  (5).  Rainidfo  d’ Ali  là  ,da  Lottario,  d’ao- 
cordo  con  Innocenzio , fu  anche  nominato 
duca  di  Puglia  c di  Calabria  (6)  ; ma  tutte 
queste  cose  erano  senza  effetto,  non  polendo 
metter  grossi  presidii  in  ciascuna  città  e ca- 
stello, c al  nuovo  dura  lasciare  un  esercito. 
Il  perchè  appena  Ixiltario  ed  Innocenzio  si 
furon  partiti  della  contrada , le  sorti  della 

(i)  V.  Landulphi  junior,  cap.  j3. 

(a)  V.  Landulphi  jun.  cap.  , j 5 . 

(3)  V.  Alesati  1.  ab.  I.  m , cap.  a4,  ap.  Marat 
Script,  voi.  v. 

(i)V.  L’Aron.  Catin.ì.  iv,  cap.  io5. 

(5)  Volete  una  narraiionc  estesa  delle  enn-fni- 
ste  fitte  da  Lottatiti  ed  I ri  noceti  tilt  sopra  Rti^ ‘in- 
ni in  Falco  Benev.ap.  Murai.  Script. v,p.ian-ua. 

(Ci)  Vi  ehlic  prima  una  disputa  , che  durò  tut‘o 
un  mese,  fra  l'imperatore  ed  il  papa,  prcienduudo 
ciascuno  di  volerlo  me!  Cere  sul  trono  uel  solo  suo 
nome.  V.  Falco  Bcncv.  I.c. 
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guerra  si  dichiararono  contro  llainulfo(i). 
Nel  1 138  Poggierò  tornò  menando  nuove 
genti;  e quantunque  Innocenzio,  dopo  la  mor- 
led’Anaeleto,  avvenuta  i n gennaio  del  i i38(u) 
fosse  stalo  universalmente  riconosciuto, puce 
non  potette  impedii  e che  qnello  di  giorno  in 
giorno  non  facesse  nuovi  progressi  nella  Pu- 
glia, c che  in  fine,  morto  Itainulfo  nel  1 139, 
non  si  rendesse  padrone  di  tutto  il  paese.  Per 
trai  lare  della  concordia  Innocenzio  portossi 
a Benevento;  ma  le  pratiche  non  ebbero  ef- 
fetto, e la  guerra  essendosi  continuata.  Inno- 
cenno  fu  fatto  prigione  in  una  battaglia  (3). 
Padrone  del  [»apa,  Poggierò  dettava  la  pace. 
Fu  sciolto  dalla  scomunica , e riconosciuto 
come  re  di  Sicilia  c duca  di  Puglia,  con  pro- 
messa d’una  ricognizione  feudale. 

Lottano  intanto  era  morto  nel  Tiroto  men- 
tre faceva  ritorno  in  Alemagna  nel  decembre 
del  1 137.  Mancato  lui,  Arrigo  il  Superbo  ge- 
nero suo,  duca  di  Baviera  e di  Sassonia,  era 
il  più  potente  principe  dell' impero.  Oltre  a 
questi  durali  possedeva  in  Baviera, nella  Sve- 
via  e nell'  balia  gran  numero  di  beni  allo- 
diali e di  feudi  : ed  in  Sassonia , a ragion 
della  donna  sua,  aveva  ereditato  gran  parte 
delle  terre  di  Billungen  e di  Suplinlxirgo. 
Potenza  così  straordinaria  per  que'  tempi 
metteva  non  poco  sospetto  ne’  principi  del- 
l'impero : temevano , se  Arrigo  giugnesse  a 
sedere  sul  trono , non  fosse  per  torre  loro 
i privilegi  di  principi  e ridurli  al  grado  di 
semplici  olTìciali  della  corona.  Adalberto, 
vescovo  di  Treveri,  ed  il  legato  del  papa 
( perciocché  Bontà  eziandio  amava  meglio 
vedere  sul  trono  un  discendente  di  casa  sa- 
lica anzi  ebe  il  possente  duca  Arrigo)  con- 
vocarono una  dieta  a Coblenza,  dove  1 par- 
tigiani de’  SlauITcn  ebbero  il  vantaggio,  ed 
dessero  irregolarmente , non  essendo  stati 


( 1)  « Omnem  ttrram  qiuim  facili  amiserat.  fa- 
cilini coepit  recuperare  » Chron.  Calili.  I.  IV, 
cjp.  lub.  l particolari  della  ricuperatone  del  lin- 
eatosi trovano  in  Falco  Beneven.  I.  1 , p.  1 a 3 

e*es- 

(a)  Innocenzio  , mediante  enorme  quantità  di 
danaro,  vinse  i suni  avversari  clic  volevano  eleg- 
gere un  altro  |upa:  « Innocentini  auttm  immensa 
in  filiol  Pctri  Leoni! , et  in  hit  qui  eil  adhaere- 
bant , pecunia  prodigala  , ilio!  a/l  luam  parltm 
Oltrarni  *.  l h> 011.  Calili.  I.  |v,  p.  i io. 

(3)  RuruuaUl.  Salcru.  I.c.  p.  njo. 


CAP.  V. 

chiamali  i principi  della  parte  contraria, Cor- 
rado di  Staulfea  , che  poi  fu  incoronato  ad 
Aquisgraou. 

Colale  infrazione  delle  li'ggi  dell'impero 
doveva,  per  prima  conseguenza  , desiare  lo 
sdegno  d'Arrigo  il  Superbo.  Ma  egli  sa|ieva 
quanto  la  più  parte  de’ principi  dell’impero, 
laici  ed  ecclesiastici,  fossero  mal  disposti  con- 
tro di  lui,  e pero  non  si  ardi  di  chiarirsi 
apertamente  contro  il  re  Corrado  se  non  quan- 
do costui  ebbe  dichiaralo,  troppo  grande  es- 
ser la  potenza  di  Arrigo  per  un  sem  plico 
principe  soggetto  come  gli  altri  alle  leggi 
dell'Impero;  dover  dunque  cedere  unode’suoi 
durali  ; e d'altra  parte  maggior  diritto  avere 
Alberto  l'Orso  al  ducalo  di  Sassonia  per  la 
sua  parentela  toh  la  rasa  di  Billungen , che 
non  egli , il  quale  ogni  sua  ragione  te  neva 
dalla  moglie  (1).  Adunque  ne  nacque  una 
guerra  con  la  rasa  Guellà,  che  duro  lino  alla 
crociala  intrapresa  da  Corrado  l’anno  1 147, 
alla  quale  andò  pureCuelfo, padre  di  Arrigo, 
che  continuò  a guerreggiare  dopo  la  morte 
di  costui.  Mentre  durò  la  crociata  non  venne 
meno  la  pace  in  Germania;  ma  Guelfo  essen- 
do tornalo  di  Palestina  prima  di  Corrado,  la 
lotta  ricominciò  nel  1 i5o.  Guelfo  liaiiuio  a 
Flaehberga  dimandi)  la  pace,  e Corrado  non 
sopravvisse  gran  tempo  a questo  avvenimen- 
to, essendo  morto  nella  prima  settimana  del- 
l’anno n5a,  mentre  si  apparecchiava  ad  una 
spedizione  in  Italia.  Adunque  Corrado  in  tut- 
to il  tempo  del  suo  regno  n on  venne  pur  una 
volta  in  queste  contrade.  L’  Alemagna  era 
d’altra  parte  delle  sue  cose  siffattamente  oc- 
cupala, che  non  poteva  avero  nessuna  auto- 
rità sopra  l'Ithlia. 

Questo  tenqioranco  interrompimcntndella 
potestà  che  la  Germania  esercitava  sull'Italia 
ci  concede  di  qui  poter  sottoporre  a breve 
esame,  «piai  mano  alil  i paesi  «1  altri  tempi, 
segnatamente  gli  ordini  politici  della  Fran- 
cia , avessero  nella  costituzione  normanna, 
(piai  potere  esercitasse  la  sua  poesia  sulla 
poesia  siciliana  che  incominciava  a pigliar 
forma  , quale  la  vita  scientifica  francese  sul- 
lo studio  della  filosofia  scolastica , (piale  in 
fine  l’ antichità  sullo  studio  nascente  del  di- 
ritto Uomauo. 


(1)  V.  Raiimcr,  Cuchiehtc  dcr  Hohemlaujftn, 
I.  i,  p.  3yo. 
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5 fi.  La  costituzione  normanna  m Sicilia  e nell' Italia  meridionale. 


I Normanni,  signori  detl’Iialia  meridiona- 
le, assai  poche  cose  minarono  desiatoti  lon- 
gobardi che  quivi  trovarono  stabiliti , solo 
avendo  introdotto  un  severo  diritto  feuda- 
le, tal  quale  esisteva  in  Francia.  A questo 
nuovo  diritto  furono  assoggettati  por  molli 
rispetti  gli  antichi  feudi  altra  volta  governa- 
ti da  legge  longobarda',  almeno  furono  scritti 
nel  gran  registro  de’feudi  appartenenti  alla 
conquista  (i)  : tutto  ciò  poi  che  non  sofferse 
cambiamento  per  effetto  delle  costumanze 
feudali  normanne,  rimase  negli  stessi  termi- 
ni di  prima,  soggetto  alle  leggi  longobarde. 
I (Conquistatori  allo  stesso  modo  che  verso 
le  longobarde , procedettero  puro  verso  le 
greche  città.  Essi  lasciarono  che  si  governas- 
sero secondo  il  diritto  greco , come  fu  per 
esempio  di  Napoli,  Bari  ec.  ncU  ultinia  delle 
quali  città  il  diritto  greco-romano  di  mollo 
erasi  mescolato  con  i statuti  longobardi  (a). 

Del  resto  naturalissimo  era  questo  proce- 
dere de’ Normanni  *,  perciocché  il  regno  di 
Napoli  pochi  paesi  comprende  d’una  grande 
estensione,  i quali  avessero  una  natura  certa 
c determinata;  per  contrario  é da  umile  mon- 
tagne tagliato  in  pirooli  lerritorii  di  natura 
fra  loro  totalmente  opposta.  In  oltre , la  jx>- 
polazionc  era  un  miscuglio , qui  di  longo- 
bardi e di  Domani , là  di  Domani  e di  Greci, 
a 'quali  più  tardi  si  vennero  a congiugnere 
Saracini  e Normanni,  come  per  indurre  tan- 
ta varietà  negli  uomini  e neìoro  linguaggi  ed 

(i)  Intorno  al  registro  de'feudi  tornito  da' s'-na- 
ri  normanni,  o Dtftlan  , vedete  Grimaldi,  Storia 
dtllt  Uggì  e magistrati  del  regno  di  Napoli,  lib.  v, 

S 87- 

(a)  Grimaldi,  l.i,  lib.  v,  tj  114.  Un  alto  del 
«luca  Guglielmo  a prò  del  monastero  di  Monteras- 
sino  ( Gattola,  ad  I listar . abbai.  Cotta,  accesso*- 
« et,  p.  a 3 1 ) dimostra  che,  etiandio  dopo  la  con- 
quista , i strutikotes  greci  continualo»»  a stare  in 
molte  citili,  segnatamente  a Messina  ed  a Salerno, 
dove  si  mantennero  sino  al  tempo  di  Federico  II. 
V.  Conti,  regni  Siculi,  lib,  1,  tit  u i,  comi.  11. 
A Napoli  più  ordinariamente  si  chiamavano  col 
nome  di  mogistri  mililum  che  col  titolo  greco  di 
tlratikotts.  Di  questi  magistri  mililum  di  Napoli  si 
fa  menzione  assai  . pesai  am  be  nelle  cronache  del 
XII  secolo  , e specialmente  in  quella  di  Falco  Be- 
neventano. Vedete  questa  cronaca  ( ap.  Murar, 
sol  r alla  jiagina  1 iti,  col.  11,  e p.  I xj, ein  mol- 
ti alili  luoghi. 


I abitudini,  quanta  pire  averne  posta  la  natu- 
! ra  nella  confìgurazionedel  terreno.Adunqt.o 
altro  modo  non  v’avea  perdominarce  fonde- 
re insieme  questi  disparati  elementi , che 
quello  di  adoperare  uno  spietato  dispotismo, 
ovvero  di  lasciare  che  ciascuna  popolazione 
vivesse  sino  a un  certo  segno  a suo  modo , e 
secondo  le  sue  particolari  leggi  ed  usanze.Ma 
per  valorosi  che  fossero , mancavano  i Nor- 
manni della  potenza  necessaria  ad  esercita- 
re un  dispotismo  capace  di  rompere  queste 
speciali  costumanze.  Nel  quale  stato  di  cose 
volendo  mantenere  il  regno  eheavevano  prin- 
cipialo e l’idea  conservare  e l’unità  del  do- 
minio normanno,  era  uopo  affidare  il  carico 
di  fer  eseguire  leggi  si  diverse , e,  secondo 
l’indole  di  ciascun  popolo , a tante  modifica- 
zioni soggette , affidar , dico,  questo  carico 
a magistrati,  la  elezione  dc’quali  dipendesse 
al  tutto  dal  conquistatore , e che  gli  fossero, 
per  la  condizione  loro,  servitori  devoti. 

1 conti  ed  i magistrati  longobardi  che  era- 
no quasi  tulli  pervenuti  a convertire  i loro 
ufflzii,  da’  quali  potevano  essere  rimossi , in 
feudi  ereditari! , in  niun  modo  non  facevano 
a questo  fine  -,  anzi  per  lo  appunto  di  questa 
vecchia  magistratura  erasi  in  gran  parto 
composta  la  classe  de’ baroni.  Da  che  i Nor- 
manni erano  divenuti  signori  del  paese,  gli 
antichi  titoli  di  nobiltà  avevano  cessato  di 
esser  titolo  di  cariche  e di  ufflzii.  Quello  di 
conte,  per  esempio,  era  ereditàrio  in  un  gran 
numero  di  famiglie;  i castaidi  ed  i sculdahis 
non  erano  più,  enei  luogo  de’primi, in  quan- 
to almeno  esercitavano  l’ uffizio  di  giudici , 
erano  succeduti  i baili  che  giudicavano  del- 
le cause  relative  a’ diritti  di  regalia  ed  alle 
rendite  de’baroni.  Ai  sculdahis  ed  a’  giudici 
locali  erano  subentrati  i giustizieri  ed  i ca- 
stellani , de’quali  or  ora  spiegheremo  parti- 
colarmente l’origine  e gli  ullizii  che  loro 
erano  proprii. 

Questi  cambiamenti  ebbero  per  la  nobiltà 
importantissime  conseguenze.  Prima  della 
conquista  normanna,  il  governo  e la  nobiltà 
non  erano  che  una  sola  e medesima  cosa  ; 
ogni  magistrato  era  nobile , ed  ogni  nobile 
era  magistrato;  e sarebbe  multo  diffìcile  pri- 
ma di  quest’  epoca  distinguere  nella  nobiltà 
longobarda  rio  che  v'uvra  di  nobiltà  reale  o 
di  nobiltà  puramente  d’uffizio;  ma  dopo  la 
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riunione  de’baili,  de'castollnni,  de’ginslizie- 
ri  c d'  altri  magistrali  ehi- avevano  il  princi- 
pe per  rapo , apparisce  siccome  una  nobiltà 
particolare  avente  certi  e distinti  privilegi. 
Per  lo  innanzi  alcuni  nobili  divisi  dagli  altri 
potevano  avere  interessi  opposti  a quelli  del 
governo , o l’ordine  generale  della  nobiltà 
interessi  contrari  a quell'idi  alcuni  principi-, 
ma  una  discordia  non  era  stala  possibile  tra 
la  nobiltà  «mie  corpo  ed  il  governo  «ime 
pubblica  mugislralura.il  novello  ordinamen- 
to per  contrario  dette  luogo  a questa  discor- 
dia, e la  pose,  per  così  dire,  come  principio. 
Le  ricche  famiglie  longobai  de, che  altra  vol- 
ta avevano  posseduto  gli  uflizii  di  castaidi 
c di  sculdahis , e portavano  quasi  tulle  il  ti- 
tolo di  conti  (i),ilel  pari  che  i cavalieri  fran- 
cesi i quali  ebbero  de’ feudi  al  tempo  della 
conquista  normanna, formarono  la  classe  dei 
baroni,  nome  che  vien  fuori  nella  storia  del- 
l'Italia meridionale,  specialinontea  comincia- 
le dal  tempo  de’  Normanni.  1 vassalli  nobili 
di  questi  baroni  c di  coloro  che  tenevano  le 
grandi  dignità  della  Chiesa  formarono  una 
nobiltà  di  grado  inferiore,  la  classe  cioè  dei 
cavalieri.  Capo  de’  baroni  era  il  contestabile 
regio  -,  capi  de’ca vai  ieri  erano  semplici  ba- 
roni, ovvero  contestabili  speciali  per  ciascu- 
na città  o territorio , se  dqiendevano  da  si- 
gnori ea-lesiastici. 

1 principi  longobardi  del  ducato  di  Bene- 
vento  avevano  appreso  per  propria  esperien- 
za che  Belletto  naturale  delle  eredità  de’pttb- 
bliei  ulllzii  era  di  rendere  in  breve  tempo  il 
principe  al  tutto  dipendente  dal  buon  voler»! 
dr'suoi  magistrati  fa),  il  (piale  erano  costret- 
ti conqierare  a molto  taro  prezzo  ogni  vol- 
ta che  a loro  ne  scadeva  il  bisogno.  Sicché 
generalmente  finivano  col  dare  i privilegi  di 

(i)  Nel  territorio  del  durato  di  Benevento  non 
«'erano  meno  di  trentatrc  contee,  cioè  a dire  pro- 
prietà nobili  , i possessori  delle  quali  put  iva- 
no  il  titolo  di  conti.  V.Tria.  Memorie  della  diti 
e diatesi  di  Varino  , p.  106.  Raumcr  , Orse h.  dee 
Hohtnstauffen  , voi.  in,  p.  49 1,  suppone  che  i 
baroni  fissero  soggetti  a Voliti.  Ciò  è vero  quanto  al 
grado,  ma  non  sempre  è vero  quanto  alla  reale  con- 
tluinne;  imperocché  si  trovano  baroni  dipendenti 
immediata  incute  dal  le,  che  hanno  voce  libera  ne’ 
parlamenti.  I conti  cd  i baroni,  insieme  presi  come 
ordine  di  nobiltà,  si  chiamano  sempre  baroni. 

(a)  Intorno  alle  differenze  fra  i dii  itti  longobardo 
e normanno  in  maleria  di  successione  de' feudi, 
V.  Raumcr,  Gesch.  der  UohcnsUwJJen  , voi.  tu, 
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sovranità  ad  un’aristocrazia  che  più  non  era- 
no in  istato  di  dominar»! , e che  ogni  cosa 
riempiva  di  turbolenze  e di  oppressioni. 

Al  tempo  de’  Normanni  gli  obblighi  della 
nobiltà  consistevano  nel  servizio  militare 
sotto  certe  condizioni  c mediana*  un  soldo. 
Per  i suoi  beni  ad  altro  non  era  tenuta  che 
a pagare  la  decima  alle  chiese , e dubito  an- 
che se  la  pagasse  in  ogni  luogo  (i).'lo non  ne 
ho  trovato  vestigio  che  p»!r  i beiti  posti  nel 
icrriiorii  di  giurisdizione  ecclesiastica,  la 
cambio  godeva  da  per  tutto  de’dirilli  di  cac- 
cia e di  i icscu,  ed  era  esente  da  lutti  i servi- 
gi ed  imposte  alle  quali  erano  i altitudini 
soggetti. 

Kuggicro,  che  in  principio  aveva  colla 
maggiore  possibile  semplicità  ordinalo  il  go- 
verno d»!l  suo  regno , videsi  ben  presto  co- 
stretto a darvi  Ungo  a nuovi  uflizii  in  graa 
parte  presi  dalla  Francia. 

Creò  primamente,  siccome  dicemmo , dei 
giustizieri  (a)  c de’  baili  (3).  Frano  i primi 
una  maniera  di  giudici  provinciali,  come  al- 
trove s'appellavano  ordinariamente, ovvero 
presidtmli  o prefetti  i quali  avevano  giuris- 
dizione in  un  certo  territorio,  e in  esso  ren- 
devano indistintamente  giustizia , sia  che  il 
paese  si  reggesse  con  la  legge  romana,  o con 
la  legge  longobarda.  1 baili  per  contrario 
erano  semplici  officiali  del  re  di  potere  cd  uf- 
fizio più  limitato , comechè  avessero  il  dirit- 
to di  amministrare  giustizia  (4)  ; essi  ave- 
vano il  carico  di  conoscere  lutti  i delitti 
contro  i diritti  del  principe , tutti  quelli,  la 
pena  «le’quali  non  importava  perdita  del  ca- 
po o d’un  membro  (5)  ; come  altresì  le  qui— 
stioni  di  falsificazione  di  pesi  e misure  , o 
quelle  di  danni  cagionali  ne’  pedaggi  e nelle 
rendite  del  pubblico  tesoro  (6).  Dove  il  prin- 

(i)  V.  toast-  regni  Sicvli,  I.  i,  t.  Tilt-  Rispetto 
al  pagamento  ili  questa  decima,  Federico  II  decre- 
tò: « Subjeclis  etiam  noslris  indicimvs,  ut  dtetmas 
quas  de Jeudis  et  bonis  suis  antecessores  forum 
piaediiti  tt*_' il  Guillelmi  tempore  proestilerunt, 
renerabilibus  loeis , quibus  decimar  ipsac  debetuur, 
cimi  tuli  gì  itale  prrsolvant  a. 

(a)  Grimaldi,  I.  c.  lib.  v,  4 Ii5. 

(3)  Grimaldi,  I.  c lib.  r,  jj  1 16. 

(4)  V.  Consti!,  regni  Siculi , lib.  1 , tlt.  viti: 
« Ve  cultu  pacis  et  generali  pace  in  regno  serran- 
da a. 

(5 ) \'.Constit.rrg.  Siculi,  lib.  t,  t.  utili:  « Do 
offictobajuli  ». 

(S)  In  virtù  del  titolo  ut,  lib.  I,  delle  Costi!  u- 
zioui  ilei  regno  di  Sicilia,  i annerarti  ed  i bajuli 
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tipo , come  in  alcune  prandi  città , godeva 
d’importanti  diritti,  l’uffizio  del  bailo  era  di 
qualche  roomenio^ma  non  aveva  clic  pochis- 
sima importanza  ne’ luoghi  dovei  baroni c 
le  chiese  ci  ano  in  possesso  di  questi  diritti, 
perciocché  in  tal  caso  sovente  avevano  que- 
sti i loro  propri  baili. Durante  un  ccrlotem- 
po  ciascuna  provincia  ebbe  un  pre|>oslo  ge- 
nerale della  camera  che  slava  sopra  tutti  i 
baili , allo  stesso  modo  clic  v' era  un  giusti- 
ziere sopra  i giudici  ordinarvi  (i).  A poco  a 
poco  questa  carica  venne  meno  , ed  in  sua 
vece  rimasero  semplici  segretarii  il  cui  uf- 
fizio era  di  agevolare  le  relazioni  de' baili 
con  gli  altri  officiali.  Alcune  piccole  comuni- 
tà soggette  immediatamente  a’  principi  lon- 
gobardi aveano  de’castellani  come  magistra- 
ti giudiciarii  ed  amministrativi  (a).  Pare  die 
dalla  giurisdizione  di  questi  tribunali  fosse 
esente  tutto  l’ordine  de’ cavalieri  (3), il  quale 
bentosto  a somiglianza  di  Francia  , compose 
un  ordine  particolare  dove  nessuno  poteva 
più  entrare  che  per  diritto  di  nascila  o per 
concessione  speciale  del  principe  (4):  que- 
st’ordine ebbe  pure  una  costituzione  tutta 
sua  propria  , della  quale  già  parlammo  più 
avanti.  Sopra  ciascun  distretto  erano  de’ba- 
roni  o contestabili  ( Comes  stabuli  ) , e un 
gran  contestabile  sopra  tutta  la  nobiltà  (5)  ; 
certi  franchi  borghesi  che  avevano  grado  di 

avevano  generalmente  la  giurisdizione  civile,  che 
{giustizieri  non  esercitavano  se  non  dove  questi 
officiali  trasandavano  il  loro  dovere  c negavano  di 
far  la  giustizia.  lo  non  so  se  questa  cosa  chhe  luo- 
go solamente  sotto  il  legno  di  Federico  , u se  già 
prima  i giustizieri  non  erano  che  semplici  giudici 
criminali. Circa  la  loro  giurisdizione  vedete  il  titolo 
lxviii,  e inforno  a quella  de’camerarii,  titolo  lvii 
del  i.  libro  delle  Costituzioni  di  -Slatta- 
i)  Grimaldi,  I.  c.  lib.  v,  $ 1 16. 
a)  lai  composizione  de'  tribunali  posti  nella 
giurisdizione  de’giustizieri  rimase  , del  resto  sul- 
l'antico piede  per  ciascuna  delle  popolazioni  d’Ita- 
lia. I cavalieri  francesi  e normanni  trapiantarono 
nella  Sicilia  e nella  Puglia  le  loro  corti  dc’pari.  In 
queste  corti  gli  officiali  del  re  più  non  avevano  che 
un  potere  esecutivo,  senza  niuna  giurisdizione  cri- 
minale. V.  Gregurin  , Consid.  sopra  la  Star,  di 
Sicil.  vii,  p.  47  eseguenti. 

(3)  Sotto  l'imperatore  Federico , i baroni  del 
regno  di  Scilia  non  potevano  es-er  giudicali  che 
da'loro  pari.  V.  Const.  rrg.  Sic.  lib.  i,  t.  sz.iv,  I,a 
natura  stessa  delta  cose  induce  a pensate  che  cosi 
fosse  eziandio  al  tempo  di  Ruggiero- 

(4)  Grimaldi,  I.  c . lib.  v,  J i3G. 

(ij  Grimaldi,  iblei. 


«rabbini,  furono  per  alrun  tempo  agguaglia- 
ti a’nobili,e  all’epoca  dc'Normanni  si  trovano 
anche  de’  mililes  c boni  homintt  servire  da 
testimoni  avanti  a’  tribunali  (i).  Ma  come  si 
venne  svolgendo  la  novella  costituzione , o 
più  chiari  se  ne  videro  gli  effetti , la  nobil- 
tà cominciò  a formare  un  ordine  in  tutto  di- 
stinto dagli  altri,  e i boni  homines  passarono 
nella  classe  dc’cavalieri  (a) , ovvero  di  mano 
in  inano  furono  posti  sotto  la  giurisdizione 
dcbaili,  de’giustizieri , ed  anche  de’  baroni, 
di  modo  clic  a poco  a poco  gli  sculdahis  o 
«rabbini  delle  città,  ossia  gli  antichi  giudici 
longobardi  de’franchi  borghesi, vennero  me- 
no da  ogni  parte. 

A quel  modo  che  tutti  coloro  i quali  ap- 
partenevano all’ordine  de’ cavalieri , erano 
soggetti  a’conlestabili , tutta  la  marina  fu 
sottoposta  ad  un  grande  ammiraglio  che  ave- 
va sotto  di  sè  una  serie  d’officiali  inferiori , 
col  carico , gli  uni  di  vegliare  al  manteni- 
mento de’diriui  regali  ne’  porti  di  mare  , gli 
altri  di  conoscere  gli  affari  della  marina, del- 
la navigazione  e del  commercio. 

La  persona  che  stava  di  mezzo  tra  il  prin- 
cipe e questi  diversi  magistrati  dell’ ordino 
amministrativo  e giudichino,  era  il  grancan- 
celliere del  regno , dignità  portata  di  Fran- 
cia (3).  Altri  grandi  officiali  della  corona , 
come  il  gran  ciambellano , il  proto  notar  io  e 
il  gran  siniscalco , non  esercitavano  che  po- 
ca o nessuna  autorità  suiramminisiraziouo 
.della  giustizia  c sul  complesso  de’ politici 
statuti.  Non  erano  che  uffìzii  di  corte.  Del 
resto  i tribunali  conservarono  l’antica  loro 
forma  e composizione. 

£ uopo  anche  porre  tra  gli  statuti  d’origi- 
ne normanna  quella  legge  per  virtù  della 
quale  ninno  poteva  esser  procuratore  nelle 
corti  reali  senz'avere  ot  tenuta  l’approvazio- 
ne du’giudici  : il  medesimo  era  ne’  tribunali 
chcdipendevanoda’giuslizieri  (4)-  Adunque 

i)  V.  gli  atti,  ap-  Gattaia,  lib.  c.  p.  117. 

■a)  Ciò  pare  che  molti  tra  loro  avessero  fatto  si- 
no ai  decreto  di  re  Ruggiero  , imperocché  costui 
concedette  a quelli  che  vivevano  nobilmente  ( la 
ual  cosa  non  poteva  aver  luogo  senza  uoa  gran— 
e fortuna  ) l'essere  registrati  alla  matricola  della 
nobiltà,  quantunque  tesser  borghesi  di  origine.  So- 
lamente proibì  questa  intrusione  pel  temi»  avve- 
nire. V.  Grimaldi,  I.  c.  lib.  v,  $ iib.  Causi,  rtg * 
Siculi,  I.  ni,  L ixxu,  const.  11. 

(3,  Grimaldi,  ].  c.  lib.  v,  4 i6j. 

(4)  Grimaldi,  I.  c.  lib.  v,  $.  i i.j. 
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il  regno  normanno  , almeno  n’icmpi  di  Rttg-  chili  tà  de’  popoli  elio  componevano  il  regno 
mero,  in  ciò  distinguevasi  da  tutti  gli  altri  normanno,  indusse  per  la  prima  volta  nel 
del  medio  evo,  che  nel  dar  largo  alle  perso-  corso  del  medio  evo  il  Insegno  di  considera- 
ne che  potessero  entrar  negli  uffizii , non  si  re  lo  stato  come  qualche  rosa  d’astratto,  e di 
aveva  riguardo  nè  alla  patria,  nè  alla  nasci-  altri  mezzi  non  adoperare  governando  di 
la  nobile  o plebea,  ma  solo  alla  capacità  in-  quelli  in  fuori  forniti  dalla  natura.  Il  qual 
telletluale  (i).  Uomini  nati  in  Antiochia,  pri ino  ordinamento  della  conquista  rimase 
maomettani,  siciliani,  nobili  venuti  di  Fran-  senza  dubbio  per  lungo  tempo  in  questo  sta- 
cia  e d’ Inghilterra,  giugnevano  alle  piti  alle  to  di  astrazione , il  che  era  proprio  della  na- 
dignità.  Alla  morte  di  Ruggiero  l’ uffizio  di  tura  medesima  delle  cose.  Ma  l’imperatore 
gran  cancelliere  del  regno  rii  Sicilia  era  le-  Federico  II  continuò  più  tardi  l’opera  de’Nor- 
nuto  da  Giorgio  Maionc  figliuolo  d’ un  ricco  manni , e non  si  potreblie  credere  quanto 
negoziante  d’olio  della  città  di  Rari.  questa  maniera  di  riguardare  il  governo  ab- 

La  necessità  di  fondare  un  governo  , il  Ma  efficacemente  servito  a svolgere  in  Italia 
quale, senza  avere  in  sè  niente  d’individuale,  lo  spirilo  d’intelligenza  e d'ordine  pubblico, 
potesse  nondimeno  convenire  a tutte  le  spe- 

5 III.  la  filosofia  scolastica. — Arnoldo  da  Brescia. 

Al  principiare  del  medio  evo  fu  a Bene-  doro,  Greco  di  Tarso , e quivi  fondò  scuole  , 
verno  e nel  utunastero  di  Monlerassino  che  ed  i giovani  stimolò  allo  studio  della  greca 
più  altamente  manifestossi  l'inrliuazione  ver-  favella  (i).  Edera  pur  uopo  che  gli  animi 
so  le  cose  intellettuali.  L’ Affrica  , la  Grecia  fossero  bene  disposti;  imperocché  in  tempi 
e la  Germania  qui  si  dettero  la  mano,  «I  il  di  grandissima  agitazione  si  vide  rinascere  a 
concorso  de' chiari  uomini  di  questi  diversi  poco  a poto  l’amore  alle  lettere  ed  alle  arti, 
paesi  comunico  un  molo  alle  menti  che  non  che  fu  conservalo  e trasfuso  da’vinti  Romani 
si  fece  sentire  in  nessun'alira  parte  del  mon-  ne’longobardi  loto  vincitori, 
do.  Le  occupazioni  dclcooimemo,nc  i gros-  Nel  IX  secolo  si  ricordano  a Benevento 
solani  piaceri  della  mensa  , non  rendettero  ( fin  la  non  s’erano  potuto  estendere  le  cure 
in  questo  luogo  grevi  ed  inerti  gli  spiritico-  di  Carlomaguo  per  la  fondazione  delle  scuole) 
me  nelle  citta  marittime  o nelle  eort  i del  set  trentadue  scienziati , o , come  li  chiamavano 
tentrione.  lo  non  posso  per  mala  ventura  allora  , filosofi  (a) , c la  citta  possedeva  unti 
che  dare  notizie  compendiate  dello  stalo  dei  biblioteca  ragguardevole  secondo  la  ragione 
lavori  intellettuali  in  questi  paesi;  ma  il  po-  dc’tenipi  (3). 

co  che  nc  dirò  sarà  bastante  a mostrare  co  Paolo  figliuolo  di  Warnefrid,  diacono  d'A- 
me  in  Italia  l’amore  delle  cose  spirituali  si  quileia,  in  (tari  tempo  cortegiano  ed  erudi- 
risvegliasse  più  tostamente!  che  in  ogni  altra  lo, durante  una  gran  (arte  della  seconda  me- 
nzione dell’Euro|ta  germanica.  la  ridi’ Vili  secolo,  visse  in  corte  del  principe 

Nel  settimo  secolo  si  fa  memoria,  come  di  di  Benevento , o nel  convento  di  Montecas- 
chiaro  scienziato,  deH'ablnte  Adriano,  origj-  sino,  e coni  suoi  insegnamenti  e scritture 
nano  d’AlTrica  (a)  ; il  quale  venne  nell’  Ila-  dette  un  notabile  movimento  agli  sludii  (4)- 
lia  meridionale  chiamatovi  dal  vescovo  Tco-  ......  ..  , ..  . 

(i)  Per  altri  esempli  clic  dim«  strano  come  lo 

studio  della  lingua  "luca  si  mantenne  durante  il 
(i)  Hogonis  Falrandi , I littoria , ap.  Murai,  secolo  1\  e X ndl'IUlia  meridionale,  vedete  Ti- 
Scr.  voi.  vii,  p.  «r Atiorum  quoque  regum  ac  refoschi  , Storia  della  letteratura  italiana  ( nuova 
genitura  consuetudine*  diligentissime Jecit  inquiri , edùione),  voi.  m,p.  335.  Nell’XI  e XII  secolo  In 
«U,  quod  ut  eius  pule  berti  munì  aul  utile  videbatur . studio  della  lingua  greca  mostra  di  essersi  al  tutto 
sita  transsumere t.  (juoscumque  riros  uut  consilùs  indotto  in  Venezia  e nell’Italia  superiore 
utile s aul  bello  claros  comfrereratf  cumulai is  eos  ad  (i)  V.  Tirafoschi,  I.  c.  p.  3^3  c seguenti. 

vtrtuiem  heneficiis  invilabat.  Transalpina  maxi-  (3)  V.  Lcbnt , Gesch.  voti  lichen  , voi.  I , p. 

me  tic.  » *187;  e Borgia,  Memorie  di  lìenevtìitof  voi.  1,  pre- 

(a)  V.  l’opera  del  dottor  Pietro  Hiort,  intitola-  l'anione, 
ta:  Jean  Erigine  Scoi  , roti  der  Lrsprung  etnei  ( |)  Leo  Ostiensi*,  in  ('/ironie,  abbai.  Casin.  lib. 
chris  l lichen  Philosophìe , p.  *3.  1,  c.  iò. 
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Sempre  vi  furono  intime  relazioni  tra  Mon- 
tccassino  c Roma , e se  lino  ali’VIII  salo  i la- 
vori  di  questo  monastero  avevano  trovalo 
incoraggiamento  e protezione  nella  città, men- 
tre durarono  le  turbolenze  de’seeoli  Vili,  IX 
e X,  offri  in  cambio  agli  ecclesiastici  romani 
un  asilo  sc  ientifico  sicuro  da  tutte  le  tempe- 
ste del  mondo. 

Al  settentrione  di  Roma  le  grandi  inslilu- 
zioni  principiale  daU'ingegno  di  Carlomagno 
appaiono  essersi  mollu  ben  mantenute.  Lo 
spirito  incolto  ed  i rozzi  costumi  della  caval- 
leria, insieme  con  gl’iuteressi  di  parte  e di 
commercio , che  tutti  gli  altri  assorbivano 
nella  classe dcViiladini,  altroché  alcuni  con- 
venti, Ira 'quali  quello  di  Bobbio  (t)  , non  ci 
lasciano  vedere  siccome  asili  dc’sevcri  ed  alti 
sludii  del  tempo  e de[  tositi  delle  ricchezze  dol- 
l'antichità.  le  quali , allorché  gli  uomini  di 
nuovo  l’ebbero  conosciute  e stimate , la  più 
potente  arme  furono  tra  le  loro  mani  contro 
quc’mcdesimi  monasteri  che  dopo  di  averle 
salvale  dalfobblio,  erano  nello  stalo  di  igno- 
ranza miserabilmente  ricaduti.  Dieesi  di  l’ar- 
ma che  gli  sludii  grammaticali,  e massime  le 
sette  arti  liberali,  vi  fiorirono  all’  XI  scado, 
se  pure  questa  espressione  ci  permette  di  a- 
dopei  ai  e il  modo  onde  erano  allora  coltivali 
gli  stiulii  (?.);  e narrasi  di  Gcrbertn,  il  qua- 
le poi  fu  papa  sotto  il  nome  di  Silvestro  II , 
che  in  presenza  di  Ottone  11  disputò  con  un 
Alemanno  nominato  Ulric-o  intorno  ad  un  pro- 
blema di  i nattemalica,  e che  farci  vescovo  di 
Ravenna  con  molli  alni  sapienti  sedettero 
giudici  della  disputa  (3).  Quale  letteraria 
contesa  prova  almeno  che  qualche  inclinazio- 
ne alle  scienze  erosi  conservala  in  Italia. 
Duranti  i secoli  IX  eX  v 'erano  a Milano  non 
pur  scuole  elementari  di  lettura  e di  cauto  (4)i 


(l)  Fu  Gcrberto  di  Rhciuu  che  contribuì  a tir 
nuovamente di  questo  convenlo  l'asilo  itegli  S'u- 
dii scientitici  ne 1 1*1 1 al iu  settentrionale-  V.  Tirubo- 
sclii,  I.  c.  voi.  ut,  p.  3jG.  È s'ato  principalmente 
con  l'aiuto  ile* manoscritti  di  questo  convento  che 
le  scoi  e.  te  Ict'erarie  ile*  moderni  tempi  hanno 
avuto  luo-o  a Milano  ed  a Ruma. 

(a)  L'rbs  l’anno , yi uic  grammatica  manti  alla , 
Ariti  ac  if //lem  studiosi  sunl  ibi  Itclat. 

Donno,  lib.  i,  cap.  io. 

(3)  V.  Baiaci  Hisloria  uuictrsa,  Paridi,  voi.  >, 
p.  3 19. 

(})  Cl'ltaliani  eblicro  sempre  in  mollo  pie  j I 
la  musica  vocale,  intorno  al  tempo  ctie  scuole  ili 
tal  fatta  crauuappu  lutti  i vescovadi,*  itera  Giulio 


ma  eziandio  scuole  deputale  all’Insegnamento 
delle  dottrine  delle  filosol iche,o  delle  selle  ar- 
ti liberali  (1).  Una  cosa  nondimeno  che  mo- 
stra come  poche  persone  partecipavano  in 
questa  istruzione,  si  è che  nelle  scuole  inferio- 
ri (lavasi  del  danaro  agli  scolari  perchè  vi  ve- 
uissero.mentre  i soli  ecclesiastici  seguitai  ano 
f insegnamento  delle  più  alte  dottrine.  È det- 
to formalmente  di  queste  scuole  che  risaliva- 
no alla  più  remota  antichità-,  forse  venivano 
anche  sino  ad  un  tempo  anteriore  al  regno  di 
Carlomagno,quando  diverse  chiese  ebbero  il 
loro  principio:  in  falli  vi  ha  luogo  di  credere 
che  somiglianti  iusliluzioni  accompagnarono 
la  fondazione  di  ciascuna  sede  episcopale. 
Elleno  |ierò  rimasero  senza  autorità  e senza 
credito  nell’universale  tutto  il  tempo  che  du- 
rarono l’indifferenza  ed  il  dispregio  verso  lo 
scienze  e le  lettere;  c*  allora  solamente  le  di- 
scipline delle  lilosofìchc  acquistarono  qual- 
che importanza  in  Italia,  quando  si  trovaro- 
no In  prossima  relazione  con  gl'interessi  del- 
ia cittadinanza. 

I rispetti  per  i quali  questa  filosofia  tro- 
vossi  in  contallo  «ni  la  vita  civile,  olire  la 
cognizione  del  dritto, del  quale  appresso  nar- 
reremo le  vicende,  furono  le  nuove  forme  di 
che  si  vestirono  le  relazioni  politiche  c reli- 
giose*. e la  medicina  venula  in  aliai  stalo  di 
|TÌma.  Di  questa  scienza  avremo  altiove  oc- 
casione di  ragionare. 

Da  Roma  il  cristianesimo  era  stalo  porta- 
to fra  gli  Anglo-Sassoni  ed  appo  loro  e.raBo 
stale  IbiMlale  delle  scuole  a somiglianza  di 
lineilo  di  Roma  e dell’Italia  meridionale  (a); 
nò  il  tempo  aveva  indebolite  le  relazioni  esi- 
stenti tra*  due  paesi , coniechò  fossero  cosi 
lontani  l’uno  dall' altro.  Il  vescovo  Aidbelm 
era  uno  dogli  allievi  dell'  abbate  Adriano  di 
eoi  testò  abbiamo  parlato-,  Benedetto, il  fon- 
datore del  monastero  di  Wernioulh, andò  cin- 
que volte  a Roma  per  cercarvi  de’libri;e  mol- 
li furono  eziandio  gli  Anglo-Sassoni  elle  fino 
nel  X secolo  vennero  in  questa  città  per  cau- 
sa di  studio.  Ma  quel  che  sempre  distinse  i 
dotti  inglesi,  per  la  profondità  celebrali  e per- 
la solidità  delle  loro  investigazioni,  da’  dotti 

d'A  resto  , prohahilmonfe  frate  del  convento  <11 
Rumi»  sa  ( Tiraloshi,  1.  c.  SUI,  p.  56n  e se-,  ).-  il 
quale  recò  apcrfciioue  e di  mollo  facilitò  lo  stu- 
dio del  cauto. 

(i)  Giulini,  Mtmorit  di  Milana,  voi.  in,|>  Sa. 

(jj  Ritiro  liiort,  L c.  p.  i|> 
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italiani, notevoli  specialmente  per  la  grazia  e 
la  facilità  delle  loro  composizioni , si  è che  i 
primi  non  giunsero  che  rare  volte  a raccòr- 
rò in  certi  punti  generali  il  complesso  della 
scienza,  e le  molte  fonile  sotto  le  quali  mani- 
festasi l’umana  intelligenza.  Per  pruova  di 
ciò  che  asserisco  non  si  ha  che  paragonare 
le  sci  itturc  del  dotto  religioso  di  Montecassi- 
no,  Paolo  Warnefrid  ,con  quelli  di  Ilei  In,  al- 
lievo deH’abate  di  Wermoulh  (i) , scienzia- 
ti, l’uno  e l’altro,  i più  chiari  del  loro  tempo 
« del  loro  paese. 

Ne’ moderni  tempi  sono  i Francesi  che  han- 
no liberamente  abbracciato  principi!  posti  da 
altri,  i quali  ninno  ardiva  produrre  in  tutta 
la  loro  forza , e che  poi  mediante  rigorose 
induzioni  li  hanno  spinti  innanzi  fino  alla 
compiuta  disdilla  delle  idee  contrarie,  di  cui 
lianno  il  mondo  perlai  modo  liberato;  nè  al- 
trimenti avvenne  nel  IX  secolo , imperocché 
fumilo  similmente  questi  scienziati , i quali 
discesi  nella  lizza,  composero  in  airone  for- 
inole generali  le  speciali  invenzioni  di  quelli 
che  furono  prima  di  loro.  In  Francia  , mal- 
grado il  disordine  che  regnava  in  tutte  le  re- 
lazioni politiche,  i statuti  di  Carlomagno  si 
erano  molto  bm  conservati , alcuni  disce- 
poli d'Alcuino,  allievo  egli  stesso  delle  mu- 
se anglo-sassoni  ed  italiane,  essendo  vissuti 
sin  verso  la  metà  dei  IX  secolo.  Uno  di  e$- 
si,  Rhabano  di  Magonza,  ardì  contrastare  al- 
le dottrine  che  Goltschalk , scienziato  origi- 
nario de’  Paesi-Massi  ed  allievo  delle  scuole 
monastiche  della  Francia,  aveva  insegnate 
intorno  alla  predestinazione.  Il  libero  arbi- 
trio fu  in  ogni  tempo  rampo  alle  guerre  del 
pensiero.  Hincmuro  di  Rheims,  alle  cui  ma- 
ni Goltschalk  era  venuto  per  opera  di  Rha- 
bano,  si  pensò  di  estinguere  nella  sua  origi- 
ne la  novella  dottrina,  facendo  con  le  verghe 
battere  il  suo  autore  e nel  fondo  gettandolo 
d’un  carcere  : quivi  morì  lo  scienziato  dopo 
•venti  anni  di  patimenti,  ma  pochissimo  per- 
suaso della  falsità  de’ suoi  prinripii , quan- 
tunque contro  di  lui  avessero  scritto  un  nu- 
mero grande  di  dotti  uomini  (a). 

Fra  quelli  che  questa  disputa  indusse  a 
scrivere,  non  è da  passar  sotto  silenzio  Gio- 
« 

(i)  Vedete  in  Tiraboschi  , lib.  c.  voi.  ni,  p. 
358  c se-,  la  nota  delle  principali  opere  di  Paoio 
Wamelrid;  e quella  degli  scritti  di  Bcda  in  Hiort, 
I.  r.  p.  »G. 

(a)  Pietro  Iliort,  I.  c.  p.  4». 


vanni  Scoto,  straniero  alia  Francia,  ma  che 
quivi  stette  moltissimi  anni, il  quale  alla  pro- 
fondità del  sapere , tentò  di  sostituire  le  for- 
me che  tagliano  senza  risolvere  le  quistioni , 
e fece  opera,  come  dice  Ruggiero  d’Hoveil, 
di  rappresentare  alla  corte  del  re  Carlo  di 
Francia  lo  stesso  personaggio, che, non  è gran 
tempo,  rappresentavano  i pazzi  scienziati  al- 
la corte  di  Prussia  (i).  In  ordine  alla  Cena 
pose  a un  di  presso  la  stessa  dottrina  che  poi 
professò  la  riformale  siccome,  quantunque  la 
doppia  predestinazione  rifiutasse  di  Gott- 
schalk,allontanossi  pure  dalle  massime  della 
Chiesa  chela  riguardano,  così  si  può  dire  di 
lui , che  de’  protestanti  francesi  fu  il  pri- 
mo^). 

A!  tempo  dove  noi  siamo  con  la  nostra 
storia , una  scuola  era  stilla  in  Francia  la 
quale,  facendosi  puntello  della  filosofia,  cer- 
cava ( se  per  mala  ventura  la  forma  non  l’a- 
vesse sempre  vinta  sulla  sostanza  delle  cose) 
di  conciliare  alcuni  prinripii  positivi  deità 
ragion  pura  con  la  fctle  c le  severe  induzioni 
della  Chiesa.  La  violenza  ondo  la  Chiesa  si 
scagliò  contro  questa  nuova  inclinazione 
dell'umano  intelletto,  aggiunse  stimoli  mag- 
giori a corti  spiriti  forti  ed  ardili , sicché  la 
Francia  divenne  il  luogo  dove  tutti  conveni- 
vano coloro  i quali  volevano  prender  parte 
alla  disputa,  sia  per  quivi  acquistar  la  cogni- 
zione di  novelle  dottrine,  sia  per  spandervi , 
i nsegnando,  le  loro. 

Non  è questo  il  luo"o  di  tener  dietro  in 
tutte  le  sue  particolarità  all’incremento  del- 
la filosofia  scolastica.  Diremo  soltanto  che 
queste  guerre  intellettuali  avevano  all’esterno 
alcun  che  di  cavalleresco.  Le  dispute  pareva- 
no romhottimenti  in  campo  chiuso,  dalla  vit- 
toria o dalla  disfatta  dipendendo  tutto  l’esse- 
re del  maestro,  il  quale  a que’  tempi  non  da 
un  brevetto  de'  magistrati  teneva  il  diritto 
di  professare,  ma  dalla  stima  in  che  erano  i 
suoi  scolari.  Ciascuno  cercava  di  passare  il 
suoavversario  per  l’abile  maniera  diargomen- 
tare, pel  rigore  delle  sue  deduzioni , per  le 
sottili  osservazioni  intorno  la  materia,  c Far- 
di lezzn  delle  cose  che  veniva  affermando.  Da 
ciò  l’origine  d'una  congerie  di  formolo, e della 
disputa  famosa  de’Nominalisti  e de’Realisti , 
die  diventò  fondamentale  di  tutte  le  scuole  fi- 

(i)  Butacos,  I.  c.  p.  i83. 

(a)  Ciò  che  si  narra  detta  sua  morte  in  Inghil- 
terra , è una  favola.  V.  Pietro  Hiort,  I.  c.  p.  44- 
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lnsofkhe.  La  disputa  si  aggirava  intorno  alla 
quistione  se  le  idee  generali  ( universali  ),o  il 
pensiero,  fossero  qualche  cosa  di  sostanziale 
( reale  ),  ovvero  una  pura  e semplice  astra- 
zione ( nominale  ).  Certamente  la  disputa  fu 
sempre  per  vie  astratte  menata  innanzi , e 
quindi  non  giunse  mai  aU'ulliino  suo  scio- 
glimento (i)  ; nondimeno  per  sé  stessa  e |x*r 
le  discussioni  che  faceva  nascere , attesta  re- 
sistenza d’tina  natura  intelligente  e d'un  pub- 
blico che  sa  intender  quello  che  ascolta;  co- 
me altresì  mostra,  la  forma  della  Chiesa, qual 
era  a quel  tempo,  presentare  una  folla  d’ im- 
perfezioni , e gli  articoli  che  proponeva  alla 
credenza  dell’universale  aver  bisogno  di  mo- 
dificazioni , o almeno  d’ una  più  lucilia  espo- 
sizione e più  secondo  ragione.  Negl’Italiani, 
tra’qiiali  Lanfranco  di  Paviani)  ed  Anseimo 
di  fimlorbery  (3),  com’è  ordinariamente  ap- 
pellato , meno  degl’inglesi  e de’Bretoni  con- 
tribuirono a dare  questo  nuovo  avviamento 
agli  spiriti.  Nondimeno  è pur  iio|k>  il  dirlo, 
secondo  la  nanna  delle  cose  e l’indole  de’ po- 
llili , queste  idei?  non  si  potevano  svolgere 
con  frutto  che  in  Francia  per  poi  passare  in 
Italia  e negli  altri  paesi  d'Kuropa.  Spesso  le 
persone,  non  solamente  dotte , ma  quelle  in 
generale  che  volevano  lavorarsi  l’ingegno  , 
si  partivano  d'Italia  per  andare  alle  scuole 
della  Fiancia  (4);  il  che  ci  è dimostrato  da 
mollissimi  esempii  (5),  fra’  quali  basterà  ci- 
tare il  più  chiaro  di  tutti,  quello  d’  Arnoldo 
da  Brescia. 


(i)  Gli  è vero  che  Abelardo  tentò  di  concilia- 
re i nominalisti  con  i realisti  , ««tenendo  la  me- 
desima essenia  non  essere  in  tutti  gl'individui  ad 
un  solo  e medesimo  modo,  cioè  a dire  infinito, ma 


F.rasi  questo  Arnoldo  dedicato  allo  stato 
ecclesiastico;  ma  prima  di  ricevere  gli  oitli- 
ni,  pertossi  a Parigi  (ter  compiere  di  perfe- 
zionarsi nelle  filosofiche  e teologiche  scuole 
di  questa  città  , die  allora  erano  più  nelle 
bocche  degli  uomini.  Quivi  si  aderì  ad  uno 
de’piìt  arditi  dialettici  del  tempo,  al  Bretone 
Abelardo,  ed  al  suo  ritorno  in  Italia  Qi)  fece 
opera  di  rendervi  popolari  le  dottrine  che 
aveva  attinte  alla  scuola  del  suo  maestro.  Il 
capo  coperto  della  cocolla,  se  ne  andava  pre- 
dicando per  le  città  lombai  depilassi  me  a Bre- 
scia. I cittadini  i tpiali.se  possedevano  dirit- 
ti di  sovranità,  li  avevano  comperali,  tolti  a 
forza  o rubati  al  vescovo,  oche  quando  non 
ne  possedevano  affatto  ardevano  del  deside- 
rio di  acquistarne  per  compiere  con  essi  i lo- 
ro privilegi  di  civile  imperio,  accoglievano 
avidamente  una  dottrina  che  negava  alla 
Chiesa  il  poter  comporre  un  corpo  politi- 
co (a),  ciascuna  città  proclamando  libera  re- 
pubblica, nel  governo  della  quale  niun  dirit- 
to avesse  di  por  mano  la  potestà  episcopale. 
Arnoldo  predicava  altamente  niente  dover 
possedere  la  Chiesa;  gii  ecclesiastici  dover 
vivere  d’un  assegno  latto  loro  dal  comune  ; 
c come  allora  non  si  pagav  > altrimenti  die 
in  frutti  del  suolo,  dovere  star  contenti  alla 
dedma , e nel  resto  non  avere  alcuna  poten- 
za temporale. 

Arnoldo  riscosse  per  ogni  dove  gli  ap- 
plausi delle  genti  ; i suoi  discorsi  lo  fecero 
poco  mcn  che  adorare.  Allorché  un  politico 
ordinamento  è venuto  a tal  punto,  che, rom- 
pendo il  troppo  angusto  invoglio  onde  è co- 
perto, tende  a spiccare  più  libero  volo  sotto 
forme  novelle,  colui  che  il  primo  si  fa  animo 


che  essa  non  è mai  in  ciascono  individuo  altrimen- 
ti che  in  modo  speciale  e finito  ( V.Rixner , Hatul- 
buchder  Geschichle  der  PItilosophie, voi.  a i , p a7); 
ma  non  potette  far  trionfare  il  principio  della  iden- 
tità del  pensiero  con  V lo.  Il  qaale  principio  non 
cessò  mai  di  esser  cagione  di  discordie  e divisioni 
tra 'filosofi. 

(a)  V.  Tiraboschi,  I.  c. voi.  in,  p Ja  i c sog. 

(3)  Anseimo  di  Cantorbery,  end  chiamato  per- 
chè, come  altresì  Lanfranco  , fu  vescovo  di  quella 
città,  era  un  Italiano  nativo  d'Aosta.  V.  Tirabo- 
sclii,  voi.  ni,  p.  4a8. 

(4)  V.  Tiraboschi,  1.  c.  voi.  ili,  p.  447* 

(5)  Io  non  ne  ricordo  che  un  solo  , perciocché 
prova  in  pari  tempo  la  malevolenza  onde  la  Chie- 
sa e le  masse  ignoranti  vedevano  questi  studii 
pagani,  siccome  li  chiamavano.  Si  può  riscontrare 
ciò  che  Landolfo  il  giovane  dice  di  Giordano  de 


Clivi,  nobile  milanese  , che  viveva  al  cominciare 
del  XII  secolo.  Land.  jun.  cap.  19.  Anseimo  da 
Biggio,  di  cui  più  volte  abbiamo  parlato,  e che 
poi  fu  papa  sotto  il  nome  d'Alessandro  II,  era  sta- 
to allevato  nelle  scuole  del  monastero  di  Ree,  nel 
settentrione  della  Francia.  V.  Tiraboschi,  1.  c. 
voi.  vili,  p.  J-z  J. 

(1)  Allo  stesso  tempo  che  Arnoldo  da  Brescia 
ritornò  in  Italia  per  divulgare  in  essa  i principii 
della  dialettica  parigina,  unode'suoi  compatrioti, 
Pietro  Lombanlo,  probabilmente  di  Novara,  arri- 
vò in  Francia  a'primi  onori.  Pietro  mori  vesrovodi 
Parigi  nel  1 i6u.  V.  Tiraboschi,  I.  c.  voi.  ni, p.  438. 

(a)  » Dicehat  mim  , nec  elericos  proprictalem, 
nec  episcopo s regalia  , nec  monachos  possessione* 
habentes  , ni i qua  ratione  saivari  jtosse.  Cometa 
lutee  principi s esse, ab  ejusque  beneficatila  in  usuiti 
tantum  laicorum  cedere  oporterc  ». 
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ad  esporre  arditamente  i bisogni  ancora  non 
conosciuti  del  secolo , sarà  sempre  cagione 
di  eccitare  universale  entusiasmo.  A’discor- 
si  di  Arnoldo,  nuova  luce  balenò  nella  men- 
te degli  uomini , il  quale  solo  col  paragona- 
re lo  stato  delle  città  d’ Italia  nel  medio  evo 
con  quello  delle  antiche  repubbliche  , una 
moltitudine  le’  germogliare  di  pensieri  che 
dovevano  un  giorno  (tare  al  progresso  tale 
un  impulso  che  non  si  potesse  definire.  Nuo- 
va forma  di  politico  reggimento  apparve  al- 
lora agli  occhi  di  tutti,  forma  alla  quale  sen- 
za dubbio  già  si  erano  i popoli  accostati  da 
qualche  tempo , ma  che  allora  per  la  prima 
volta  ciascuno  de’piccoli  stali  venne  cercan- 
do con  coscienza  di  ciò  che  faceva. 

lnnocenzio  nel  1189  fulminò  sentenza  di 
scomunica  conlrodi  Arnoldo:  così  fu  costret- 
to a fuggire  in  Francia.  Intintola  sua  paro- 
la che  uti  bisogno  generale  esprimeva  del  se- 
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colo , era  caduta  sur  un  terreno  fecondo , e 
le  sue  novelle  idee  filosofiche  intornoalle  re- 
lazioni della  Chiesa  con  le  politielie  magi- 
strature dello  staio, coulinuaronoa  propagar- 
si nelle  citta. (d'italiani,  i (piali  massimamen- 
te sono  uomini  d'  uno  spirilo  indi|X'ndeule  , 
mercé  le  idee  scientifiche  che  ciano  venule 
in  aiuto  a’ loro  politici  desidcrii,  oggi  mai  si 
avevano  aperta  nuova  via  per  arrivare  a quel- 
la libertà  di  pensiero , con  la  quale  poscia 
costituirono  il  loro  governo.  Laonde  al  tcn>- 
po  medesimo  che,  ncU’ltdia  normanna , gli 
ordini  feudali  alemanni  si  venivano  a poco  a 
poco  avvicinando  alle  forme  della  presente 
monarchia,  i comuni  dcll  ltalia  superiore  si 
modificavano  secondo  la  forma  de’nostri  sta- 
ti attuali , e cominciavano  a porre  le  fonda- 
menta di  una  politica  costituzione , la  quale 
meglio  svolta  in  processo  di  tempo,  divenne 
la  base  della  libertà  politica  de  nostri  giorni. 


5 IV.  Della  mano  che  la  Poesia  (corlegiana)  francese  ebbe  nella  formazione  della  Poesia 

italiana. 


Allato  al  potere  che  la  Francia  settentrio- 
nale esercitò  sull’Italia  per  mezzo  de’.Norman- 
ni  e dc’fìlosofì,  procede  quello  che  la  Francia 
meridionale  esercitò  mediante  i suoi  trova- 
tori. Costoro  una  via  aprirono  all’ingegno 
nella  quale  gl’italiani  passarono  tutta  l’Eu- 
ropa , e per  cosi  pure  e classiche  opere  la 
rendettero  famosa,  che  quanto  si  fece  di  poi 
nel  medesimo  genere , sia  fuori  o imitando 
le  loro  inspirazioni , non  può  il  paragone  di 
quelle  in  nessun  modo  sostenere. 

Le  più  antiche  poesie  che  abbiamoscritte 
nell’  italiana  favella , delle  quali  si  può  con 
qualche  certezza  stabilire  l’età , vanno  insi- 
noal  1187.  Ma  dalla  natura  dc’principii  di 
questa  poesia , si  può  argomentare  ( e Dan- 
te lo  dice  positivamente  (>)),  che  i suoi 
primi  saggi  debliano  esser  posti  tra  gli  anni 
n£oe  u5o. 

E («sa  certamente  da  maravigliareche  le 
più  antiche  poesie  venute  fitto  a noi  scritte 
in  lingua  volgare  e fatte  per  esser  cantate, 
sieno , non  dell'Italia  superiore  prossimana 
alle  meridionali  contrade  della  Francia , nè 
della  parte  d' Italia  soggetta  alla  Germania , 
ma  delta  Sicilia  ; (iella  quale  isola  non  pure 
vennero  in  luce  le  più  antiche  poesie , ma , 

(1)  Volete  la  Fila  nuova  di  Dante  Alighieri. 


come  lo  dice  formalmente  il  Petrarca  (1), 
nacque  altresì  l’uso  della  rima,  c |>er  conse- 
guenza la  presente  forma  dcll'iialiana  poesia. 

Al  primo  aspetto  potrebbesi  pensare  i Nor- 
manni avere  i primi  trapiantate  le  usanze 
poetiche  dalla  Francia  in  Italia  -,  ma  questo 
pensiero  cade  da  per  sè  stesso  allorché  si 
considera  essere  i Normanni  venuti  d’ unai 
contrada  dove  mai  non  fu  molto  conosciuta 
la  poesia  de’ trovatori;  aver  conquistata  la 
Sicilia  quando  questa  medesima  poesia  non 
faceva  che  nascere;  la  circoscrizione  politica 
della  Francia  allora  essere  stata  tutt'aliradi 
quella  d’oggidì;  e da  ultimo  che  le  provineie 
dove  solamente  nacque  c venne  in  fiore  l'a- 
morosa poesia,  a quel  leiiqio  non  appartene- 
vano alla  Francia, ma  all’antico  reame  di  Bor- 
gogna, dipendente  dall’inipero  d'Alcuiagua. 

Indagando  quali  furono  le  corti  de’pri  uò- 
pi italiani  dove  primamente  si  fermarono  i 
poeti  provenzali,  e dove  questa  poesia  fu  te- 
nuta in  pregio  per  più  lungo  tempo  , siamo 
condotti  ad  un  risultato  estremamente  sem- 
plice e naturale  che  spiega  il  meglio  dui 

(1)  « Quodgenus  apud  Siculns  ( uf  fama  est  ) 
non  muliis  aule  saeculis  ( due  circa  ) renai  um  brevi 
per  omnrrn  Italiani  ac  longius  mandili  v.  Tiiabo- 
sciìij  I.  c.  voi.  in,  p.  ò'JO-5ii. 
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mondo  le  orìgini  della  italiana  poesia  in  Si- 
cilia. 

Bernardo  de  Ventadour,  uno  de’piii  chiari, 
se  non  il  piamo,  de’ poeti  provenzali  (t),  era 
conosciutissimo  in  Italia,  massime  alle  corti 
de’  marchesi  d’Este  e di  Monferrato  (a) , le 
sue  più  belle  poesie  essendo  dedicate  a per- 
sone di  queste  famiglie,  nelle  quali  fra  le  al- 
tre donne,  cantò  la  nohle  dame,  de  Saluzzo  et 
la  srduisante  B atrice  de  Vienne,  figliuole  di 
Guglielmo  III  di  Monferrato,  e sposedi  Man- 
fredi di  Saluzzo  c ili  Guido  di  Vienna. 

Al  tempo  che  in  tutta  Italia  era  passato  in 
usanza  che  i conti  ( avessero  pur  lolla  da  sè 
questa  carica  o la  tenessero  in  feudo  dalla 
cotona  ),  si  davano  titolo  di  marchesi  per  di- 
stinguersi da’  visconti  episcopali  che  quello 
arroga  valisi  di  cornile»,  quantunque  inrealtù 
non  fossero  che  prevosti  di  più  largii  giuris- 
dizione -,  a questo  tempo,  dico , cioè  intorno 
alla  metà  dell'XI  secolo  , i conti  di  Monfer- 
rato pigliarono  anch’cssi  il  titolo  di  marche- 
si. Molte  tenebre  eiirondano  la  primitiva 
istoria  di  questa  casa,  la  lingua  del  Monfer- 
rato appartiene  anzi  a*  dialetti  della  Francia 
meridionale  che  a quelli  i (piali  si  avvicina- 
no all'Idioma  de’ popoli  di  Toscana.  Oltre  a 
ciò  jicr  unti  conseguenza  dell’  impero  che  i 
pensieri  repubblicani  ottennero  ncH’oitlina- 
uiento  delle  citta  lombarde,  l’alta  nobiltà  di 
questo  paese  fu  nauti  almente  portata  ad  imi- 
tare nelle  sue  costumanze  la  nobiltà  della 
Francia  meridionale,  della  Provena,  ornas- 
simo della  Borgogna.  Adunque  non  è arsa  da 
pigliarne  maraviglia  so  r eggiamo  che  mentre 
i trovatori  erano  onorati  nelle  corti  do’signo- 
ri  provenzali,  il  medesimo  avveniva  in  quel- 
le de'nohili  di  Monferrato, di  Saluzzo , ed  al- 
tre rase  prillo  pesche  del  settentrioni  •-ocri- 
dented'llalia.  Adelaide  madre  di  Ruggiero  II 
di  Sicilia,  che  come  mirice  ebbe  in  governo 
f isola  jiel  corso  di  dicci  anni , e che  senza 
dubbio  vivendo  il  inarilo  suoaveva  pur  qual- 
che autorità  nella  corte , era  lata  marchesa 
di  Monferrato.  Sicché  fu  essa  protabilmcntc 
che  dal  mezzogiorno  della  Francia  trapianto 
la  poesia  nella  sua  novella  patria. 

I dialetti  del  settentrione-occidente  d’Ita- 
lia troppo  erano  simili  all'idioma  provenza- 
le perdio  di  quesi’ulfuno  nelle  poetiche  com- 

(i)  V.  Federico  Diei  , die  Poesie  der  Trouha- 
dours,  p.  7 >. 

(j)  Tira  bus.  Ili,  I.  c.  voi.  Ili,  p.  5i6,  nota. 
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posizioni  non  si  avesse  a far  uso.  Frequente 
ero  il  cambio  di  artisti  fra’  due  paesi, ed  ora 
trovatori  francesi  venivano  a far  mostra  del- 
l'aile  loro  nelle  corti  d’Italia,  ora  degl’  Italia- 
ni andavano  in  Provenza  per  quivi  studiare 
la  poesia  nella  nativa  sua  lingua  (i).U  medesi- 
mo non  era  della  Sicilia.Divisa,pe!  mare  dalla 
Francia  e più  ancora  per  la  natura  tutta  spe- 
ciale del  paese , perchè  questa  contrada  si 
creasse  una  poesia  nazionale,  altro  non  ave- 
va a fare  che  pigliar  f arte  straniera , a sè 
adattarla  e farne  alcuna  cosa  di  proprio  ed 
indigeno.  11  che  fiuto,  la  novella  poesia,  por 
la  fratellanza  del  dialetto  siciliano  con  ((ud- 
ii di  Napoli  c di  Firenze  ( che  poscia  furono 
le  due  metropoli  della  italiana  civiltà  ),  do- 
veva tostamente  più  grande  autorità  anne- 
stare di  quella  sempre  straniera  della  Pro- 
venza. 

Gli  abitatori  della  spiaggia  ligustica,  e de’ 
vicini  montuosi  paesi , si  rendettero  chiari 
sopra  tutti  gl'italiani  che  ebbero  onorata  fa- 
ma siccome  poeti  provenzali.  Bonifacio  Cal- 
vi e Percivalle  boria  erano  l’uno  e l’altro  Ge- 
novesi. Ma  questi  dui'  poeti  fiorirono  un  se- 
colo appresso  a quello  di  cui  ci  occupiamo, 
vai  dire  nel  XIII  (a). 

Dc’rinomaii  trovatori,  de’ quali  la  patria 
fu  certamente  l’Italia,  il  più  antico  è Allxrto 
Malaspina,  marchese  di  I.unigiano,  il  quale 
l’anno  1 198  comandava  i cittadini  di  Tortona 
contro  quelli  di  Genova  (3),  e visse  per  con- 
seguenza nella  seconda  metà  del  XII  secolo, 
bi  costui  fu  contein]v>raneo , e forse  di  mag- 
giore età,  Folcono,  nato  nelle  vicine  contra- 
de (4),  probabilmente  a Genova  , il  quale  a 
Marsiglia  studiò  la  poesia  provenzale , onda 


(1) *  Nell’Italia  superiore,  dove  l'italiana  poe- 
sia aveva  a contrastare  con  la  poesia  proveniate 
1 he  aveva  impero  nelle  corti , la  sua  condiziono 
fu  più  clic  secondaria,  nè  abbastanza  le  fu  conce- 
duto .li  lenire  in  istato.  Nissuna  prora  abbiamo, 
die  Azzo  d’Este,  ili  glnriuga  memoria  , che  tanto 
favore  dette  a’trovatori  , avesse  la  menoma  audi- 
zione accordata  a questa  poesia  nazionale  ».  Dica, 
I.  c.  p.  273. 

(2)  Tira  boschi,  I.  c.  voi.  IV,  p.  524-528. 

(3)  Tiraboschi  , l.c.  voi.  iv,  p 53 1.  Cartari, 
Annoi.  Genuenscs , apud  Muratori,  Script.  Ber. 
Ilal.  voi.  vi,  p.  38 1. 

(4)  Di  quella  valle  fu’  io  littorano 

Tra  Ebio  e Marra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  fare  dal  Toscano. 

baule,  Pnrodiso,  IX,  88-go. 
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gli  venne  il  nome  di  Folco  da  Marsiglia.  Nel- 
la prima  metà  del  \11  secolo  parche  la  poe- 
sia Tosse  stata  coltivata  in  Italia  principal- 
mente da  Francesi  che  in  essa  posero  la  loro 
stanza.  Imperocché,  ch’ella  fosse  in  questo 
paese  conosciuta  «1  onorata  ne’lcuipi  ante- 
riori ad  Allerto  Malaspina.ei  si  dimostra  per 
le  poesie  di  Bernardo  de  Venladour  ed  altre. 

Ultimamente  (i)  è stato  spiegato  per  che 
modo  ue’tempi  di  maggiore  barbarie,  allato 
alla  dotta  e nobile  poesia  latina  un’altra  ne 
sorgesse  del  popolo  scritta  in  lingua  volgare, 
di  cui  facevano  uso  una  sorta  d’uomini  detti 
menestrelli  (Joculatoret) , i (piali  durante  il 
medio  evo  con  suoni  oranti, e giuochi  facendo 
di  destrezza  , com'era  il  saltar  sulla  corda, 
se  ne  givano  per  i castelli  e per  le  corti  de’ 
signori , la  vita  loro  guadagnando.  A poco  a 
poco  il  contatto  della  letteratura  già  ricca 
degli  Ambi  (a) , ed  i miglioramenti  dal  com- 
mercio indotti  nella  vita  comune,  fecero  spa- 
rire l’antica  rozzezza  della  cavalleria  ; più 
gentili  abitudini  presero  il  luogo  di  quella, 
e l'alta  nobiltà  , la  quale  insino  allora  non 
aveva  fatto  che  prestala  l’orecchio  piacevol- 
mente a’canli  de’meneslr  elli,  non  ebbe  a sde- 
gno né  si  credette  degradare,  uneh’cssa  qual- 
che prova  facendo  nella  poesia.  Questi  primi 
saggi  trovarono  tosto  imitatori  nelle  file  del- 
la inferior  nobiltà, e per  ogni  dove  s’udirono 
voci  cantare  le  dame  e’ cavalieri  (3). 

Canzoni  fatte  per  accompagnarsi  con  la 
danza  o con  la  musica  degli  strumenti,  il  cui 
soggetto  era  la  lode  d’un  signore  o d’una  da- 
ma, un  buon  consiglio,  l'espressione  dell’a- 
more o di  altro  affetto  , come  sarebbe  la  ri- 
cordanza d’antichi  piaceri  o di  passate  scia- 
gure-, ecco  in  che  consisteva  la  poesia  de’lem- 
pi  più  rcnioli.In  Francia  l’uso  della  dialettica 
che  regnava  nelle  scuole , fra  gli  altri  nu- 
merosi generi  di  poesia , fece  nascere  quello 
delle  Tenzoni,  dove  i trovatori  competevano 
del  pregio  dell’arte.  I-a  (piai  maniera  di  poe- 
sia , parendo  essere  stata  sempre  stranici  a 
all'Italia,  noi  non  ce  ne  fai-emo  a ragionare. 

(i)  Nel  l'opera  fondamentale  del  professore  Die,, 
intitolata  die  Poesie  der  l'rouhadours  ( Zwiciau, 
1836.) 

(3)  A questi  tempi  le  relazioni  della  cavalleria 
ara -onere  e provenzale  co'Mori  di  Spagna  furono 
frequenti.  La  civiltà,  la  poesia  e ! giunchi  di  co- 
storo non  restarono  di  esercitare  alcun  potere  su' 
primi.  Incontanente  seguitarono  le  crociate. 

(3}  bicz,  I.  c.  p.  ao. 


CAP.  V. 

Fra  le  diverse  poesie  italiano , son  quelle 
di  Sicilia  che  più , quanto  alla  forma  ed  alla 
sostanza , si  avvicinano  alle  poesie  proven- 
zali. Esse  appartengono  al  genere  delle 
cortigiane  (1),  il  clic  non  si  scorge  nelle 
pi  ii  recenti  poesie  della  Toscana  e general- 
mente  dell'Italia  superiore.  I poeti  di  queste 
contrade  crebbero  in  seno  alle  città. Dante  od 
il  Petrarca,  quantunque  nutriti  alla  scuola 
de’trovatori  dell’Italia  occidentale,  hanno  in 
sé  medesimi  Ulula  originalità,  da  non  esser 
posti  tra  gli  antichi  poeti  di  Corte. 

la  prima  canzone  siciliana  giunia  insino  a 
noi  (a)  è d'un  Uil  Vincenzo  sopraunomato 
Giulio  d'Alca nu>.  Saladino  vi  è ricordato  sic- 
come vivente  a quel  tempo  ; laonde  questo 
frammento  è da  porre  tra  gli  anni  11870 

I ig3.  F.ssoè  tutto  in  lingua  siciliana.  Varie 
forme  di  parole,  oomc  ritorna  per  vita  mia, 
carama  per  cara  mia , ricordano  il  greco  mo- 
derno. Il  ritmo  e la  maniera  di  comporre  so- 
no provenzali  (3)  ; un  cerio  numero  di  silla- 
be accentuale  formano  i versi.  1 primi,  dopo 
dc'quuli  il  metro,  composto  avanti  di  giam- 
bi e d’anapesti,  (ambia  di  misura,  mancano 
qualche  volta-,  fra  le  siila  tic  non  accentuale 
se  ne  trovano  da  mia  a tre  le  (piali  sono  sen- 
za valore  negli  ultimi  versi;  e queste  sillabe 
ordinariamente  sono  moltissime , sicché  la 
misura  è Tonnata  dall'anapesto  e dal  dattilo. 

II  secondo  verso  rima  eoi  quarto  e col  sesto; 
il  medesimo  è del  settimo  con  Follavo  : gli 
altri  non  rimano  affatto  tra  loro.  Soggetto 
del  canto  è un  discorrere  che  fanno  insieme 
uu  cavaliere  ed  una  (bina , alla  quale  il  pri- 
mo vuol  persuadere  che  Fami.  Uopo  lunghi 
disegni,  e dopoché  il  cavaliere  le  lui  promes- 
so sposarla  sull’evangelo,  la  lidia  persuasa 
delle  sue  parole  acconsente  ad  unirsi  cou  lui. 

i)  Dira,  I.  c.  p.  373. 

3)  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana, 

p.  l-»5. 
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Ben  si  volo  quanto  questo  frammenta  si  per 
hi  forma  e si  pel  fondo  si  arrosti  alle  poesie 
provenzali.  Non  è solamente  una  imitazione 
straniera,  come  Dir/  lo  dice  e dimostra  (1), 
che  si  deve  ravvisare  nella  forma  della  poe- 
sia italiana;  ma  è una  vera  merce  forestiera, 
un  altiero  da  Francia  trapiantalo  in  Italia,  il 
quale  perii  piu  Ilei  frutti  produce  nel  nuovo, 
suolo  che  nella  terra  natale. 

Vedete  poi  quanto  da  ogni  maniera  pro- 
venzale di  comporre  ed  ozia  miinda  ogni  poe- 
sia conosciuta  in  Italia,  è diverso,  [ter  la  sem- 
plicità de'suoi  cittadineschi  concetti  e pel  suo 
stile  veramente  scolpito  , il  seguente  li  am- 
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mento , il  quale  senza  dubbio  fu  scritto  da 
qualche  poeta  educato  nella  citta , e cho  solo 
di  alcuni  anni  pini  andare  innanzi  a Vincen- 
zo d’Akamo. 


Ouindo  Roma  non  rr»  in  tanto  faro, 

Fo  il  hnn  Valerio  al  consolato  assunto. 
Costui  con  al  nio  prunto. 

Rotti  i nemici,  o morte  si  condusse. 
Né  allò  esequio  binerai  trovasse 
Tanta  moneta  che  bastar  potesse. 
Risojpió  si  sopplcsse 
Del  pubblico  lesor:  però.  Signori, 

In  questi  esempli  speculale  i cori  (1). 


s V.  Rinascimento  dello  studio  del  diritto  romano. 


In  nessun  tempo  il  diritto  romano  non  fu 
totalmente  fuor  d'uso  iti  Italia  : il  clero  lo 
aveva  adottalo,  e nelle  campagne  mime  nelle 
città,  gran  numero  di  sudditi  e Irìhularii  del 
reame  longobardo  vivevano  secondo  hi  legge 
romana , in  quanto  almeno  la  loro  politila 
condizione  non  aveva  sofferto  cambiamento 
per  effetto  de'  nuovi  statuti  alemanni  ; gli  è 
perii  vero  che  questo  diritto,  qual  era  fra’tri- 
I uitai  ii  delle  città,  confuso  con  le  costumanze 
lutali,  più  non  formava  un  diritto  da  esse  di- 
stinto. Alcune  città,  come  Padova  e Bologna, 
che  lardi  caddero  in  potere  de’  Longobardi, 
o die  cosi  fossero  i patti  della  capitolazione, 
ovvero  che  altri  modi  tenessero  i Longobar- 
di nel  governare  i paesi  conquistati,  paiono 
essersi  mantenute  nel  godimento  del  loro  par- 
ticolar  diritto  mimici  pah1;  nè  mancano  cit- 
tà in  queste  contrade . delle  quali , in  tempi 
molto  intcriori  , troviamo  che  reggevansi 
secondo  la  leggo  romana.  Citi  si  spiega  con 
la  diversa  durala  (die ebbe  questo  diritto  ap- 
presso vani  }m>|m>Iì  vicini,  come  nelle  città  di 
Venezia  e di  Kaveoua,  alla  quale  dopo  l'inva- 
sione dc’Franchi  in  Italia  sera  nuovamente 
unita  Bologna  per  essere  il  suo  vescovo  suf- 
fraganeodcl  ravennate.  Anchea  lloma  si  len- 
tie in  vigore  questo  diritto,  e con  alcune  mo- 
dificazioni nelle  città  eziandio  dell'Italia  me- 
ridionale soggette  a lloma,  oda  essa  avute 
in  protezione. 

Gli  ecclesiastici  facilmente  potevano  nelle 
loro  scuole  apprendere  le  massime  di  questo 
diritto  concernenti  le  materie  che  uou  erano 

(l) Dici, Le.  p.  27. 
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regolale  da’  precetti  della  Chiesa.  Quanto  poi 
al  diritto  consuetudinario  che  formava  la 
giurisprudenza  degli  ordini  inferiori  , e che 
quasi  interamente  veniva  dagli  antichi  Ilo- 
inani,  la  cognizione  di  esso  si  acquistava  ani 
l’uso:  le  migliori  scuole  eranoi  ti  ibimalipi.n 
le  grandi  città  che  stavano  in  su’irafiichi,  e 
quelle  alleisi  dove  il  diritto  romano  regnava 
senza  nessuna  competenza,  avevano  necessa- 
riamente bisogno  di  scuole  particolari,  nelle 
(piali  ci  fossero  maestri  che  i principii  espo- 
nessero con  metodo  d’una  legislazione  com- 
posta di  tante  [tarli  e di  cosi  difficile  cogni- 
zione. J ly 

In  sul  principiare  del  medio  evo  nessuna--' 
città  più  di  Ravenna  era  acconcia  ad  una  fon- 
dazione di  questo  genere.  Era  nell'Italia  su- 
periore che  per  piu  lungo  tempo  le  cose  s'<- 
rano  indirizzale  secondo  le  massime  del  dirit- 
to romano;  la  scdearci vescovile  rendeva  ne- 
cessarie delle  scuole  che  |>olessero  veni- 
re in  aiuto  allo  studio  del  diritto  ; c siccome 
Ravenna , durante  un  certo  spazio  , aveva 
pareggiato  per  i suoi  Indichi  ohi  Venezia, 
i maestri  che  questa  scienza  volessero  quivi 
insegnare,  d’oocti | «azione nòdi  ricchi  salari» 
non  |iotevauo  mancare. 

M.  de  Savigny  (a)  ha  raccolto  arcurnta  • 
mente  tutte  le  notizie  che  gli  autori  fornisco- 
no intorno  alle  antiche  scuole  di  di  ritto  deila 
città  di  Ilavenna,  e le  sue  investigazioni  pro- 
vano in  modo  da  uou  poterne  dubitare , che 


(1)  Poeti  del  primo  tecoln.  ree.  p.  18.  1 

(2)  (ieschirhia  Jn  roem.Rcchtt  tnjlitlelaltcr. 
voi.  iv,  p.  M>. 
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ima  snida  siflutta  esiste»»  nell’ XI  secolo, 
nella  quale  molli  chiari  nomiiii  professava- 
no la  scienza  ilei  diritto.  Meno  positive  sono 
le  notizie  che  abbiamo  dell’esisteuza  di  simi- 
le scuola  a Bologna;  nella  quale  citai  l'inse- 
giiumeuto  apparisce  essere  stalo  leiletto  d’un 
molo  individuale  anziché  pubblico,  e Popone 
che  din-si  aver  professato  il  diritto  nell'XI 
secolo,  come  pure  Irnerio , die  l'insegnava 
in  sul  cominciare  del  XII,  paiono  non  aver 
tenute  a Bologna  che  delle  scuole  private, 
non  improntate,  conte  quella  di  Havenna.dcl 
suggello  della  pubblica  autorità.  Fu  nel  prin- 
cipio del  XII  seedo  che  Io  studio  del  diritto 
spierò  <Tun  tratto  nuovo  e più  libero  volo. 
Però  (siccome  sempre,  accade  di  dover  fare 
allorché  un  uomo  solo  rappresenta  nuovo 
progresso  del  secolo)  è uopo  cercare  l'impor- 
tanza deH’inscgnamento  d’imerio  negli  acci- 
denti de'tempi  in  che  nacque,  non  già  ne’sud 
pregi  personali , avvegnaché  rem  si  potesse 
negare , aver  egli  goduta  la  stima  de'  più 
chiari  personaggi  dell'età  sua , come  la  du- 
chessa Matilde  e l'imperatore  Arrigo , che  si 
valse  dell’opera  sua  per  dimostrare  Hrrego- 
larità  della  elezione  di  Gelasio  e’  diritti  del- 
l'imperatore nella  scelta  d’un  papa. 

Al  cominriare  del  XII  secolo  la  cognizione 
fondamentale  del  diritto  era  eziandio  più  ne- 
cessaria di  prima.  Nc’territorii  di  Ravenna 
«rri^Boma  le  costumanze  politiche  dell’Ale- 
iriagua  ogni  giorno  mettevano  più  profonde 
tadK  i;  mutata  la  condizione  de’cittadinì,  in- 
certi e vaghi  divenivano  i prìncipi!  del  di- 
ritto : onde  per  gli  usi  della  vita  sentitasi  la 
necessità  di  ricorrere  a’Iibri , e cercar  sicure 
decisioni  nel  lor  muto  Iinguaggio:d’altra  par- 
te nella  Immbardia  e nella  Toscana,  il  gran- 
de commercio  e’  nuovi  bisogni  che  nasceva- 
no dallo  stalo  tutto  re  pubblicano  delle  città 
stimolavano  gli  spiriti  a cercare  un  diritto 
privato  diverso  adatto  da  quello  chelorp 
offeriva  l'ordinamento  politico  alemanno. 
Tutti  dunque,  ne’  paesi  de' quali  ragionia- 
mo , correvano  allo  studio  del  diritto  roma- 
no : quindi  si  può  dire , i bisogni  di  tutta 
Italia  esser  concorsi  a dare  all’uomo  di  quei 
tempo  che  più  era  addentro  nella  scienza  e 
mollo  si  conosceva  dell’  arte  d' insegnare , 
tale  importanza  che  mai  per  lo  addietro  non 
ebbe  nessun  altro  giureconsulto , il  quale 
non  pur  era  guida  a’  popoli  d’Italia,  ma  alla 
sua  dottrina  ricorrevano  gl’istessi  imperato- 
ri. Irnerio,  a giudicarne  da’più  probabili  ar- 
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gementi , insegnava  a Bologna  negli  ultimi 
anni  deH’Xl  secolo,  e ne'  primi  dieci  del  XII: 
a’  tempi  che  vennero  appresso  fu  dagl'impe- 
ratori adoperalo  ne’  negozii  del  lottato  (i). 
Si  deve  tener  come  favola  ciò  che  si  nana 
della  sua  origine  alemanna  , e d’un  mano- 
scritto del  diruto  giustinianeo  da’Pisani  por- 
tato d’Amalli,  sul  quale  egli  sarebbesi  messo 
a studiar  la  ragione.  Ed  è falso  altresì  ebe  la 
duchessa  Matilde  avessegli  dato  cari»»  d’inse- 
gnare e fondata  la  sua  scuola  , come  {ture 
che  Lanfranco  da  Pavia  fossegli  stato  com- 
pagno allo  studio  e collega  nel  primo  suo  in- 
segriamento. 

I bisogni  d’Italia  e la  dottrina  d’Irnerio 
principiarono  la  scuola  di  diritto  a Bologna, 
nella  guisa  medesima  che  i bisogni  della 
Francia  c la  dottrina  di  (rinfranco  aggiun- 
sero nuovo  maggior  momento  alle  scuole  fi- 
losofiche di  questa  provincia  ; era  nelle  d ne 
contrade  libero  concorso  di  maestri  e di  al- 
lievi. 

La  scuola  di  diritto  di  Bologna  fiori  pro- 
babilmente eziandio  dopo  hi  morte  d lrnerio 
per  opera  di  coloro  a 'quali  egli  aveva  insegna- 
to. Però  il  signor  de  Savigny  ba  dimostrato 
non  doversi  porre  tra  costoro  i quattro  giu- 
reconsulti comunemente  chiamali  i Quattro 
Dottori  (a).  Non  solamente  questi  professa- 
vano la  ragione  a Bologna,  ma  erano  verisi- 
niihnente  originari!  di  quella  città;  e fra  lo- 
ro ed  Irnerio  è uo|io  tener  per  vero  che  pas- 
sasse un  intervallo  di  tren  Canni  almeno.  Ap- 
presso dovremo  ragionare  di  un  allo  politilo 
della  più  alta  importanza  per  l’ Italia  , nel 
quale  ebbero  parte  questi  quattro  dottori  ; 
qui  ci  limiteremo  a dare  un  breve  cenno  del- 
le loro  persone  dietro  lecerle  notizie  raccol- 
te dal  signor  de  Savigny. 

I.  Bulgaro  (3),  il  più  riputato  de’ quat- 
tro, usciva  prolà bilm ente  d’una  famiglia  cit- 
tadina di  Bologna  : . i suoi  contemporanei  il 
chiamavano  comunemente  la  Bocca  d’oro  , 
ot  aureum.  Come  professore  di  dritto  spes- 
so si  fa  menzione  di  lui  insieme  con  Marti  no 
uno  de’  quattro  ebe  sono  materia  del  nostro 
discorso.  Nobile  e generoso  come  privato 
uomo,  fu  tenuto  in  pregio  creile  uomo  pub- 

fi)  Savigny,  1.  e.  p.  19. 

(2)  Savigny,  I.  c.  p.  87  e »eg. 

(3)  Savigny,  I.  c.  t.  iv,  p.  69-110,  Questo  luo- 
go dell’opera  contiene  quanto  ai  può  desiderar* 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Bulgaro, 
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blico  , e proba  hi  I meni  « sostenne  per  al- 
cun tempo  le  parti  di  vicario  imperiale 
nella  sua  terra  natale.  L’anno  1166  liensi 
essere  sialo  quello  della  morte  di  lui  : que- 
sta data  par  giusta  , imperocché  a coniar 
dall’  anno  1 1S9  in  nessun  luogo  non  si  iro- 
va  piti  ricordalo  il  suo  nome. 

a.  Martino (1),  soprannoinato  Gosia, per- 
chè era  della  famiglia  bolognese  de’  Cosi  : i 
suoi  contemporanei  gli  dettero  l’onorevole 
titolo  di  copia  Icgum:  era  coetaneo  ed  emulo 
di  Bulgaro:  l'anno  1 158  può  essere  a ragio- 
ne tenuto  conte  I’  ultimo  di  sua  vita  : morì 
probabilmente  prima  di  Bulgaro. 

3.  Jaco|m  (a) , detto  de  porla  Ravennati , 
o de  regione  pórlae  Ravennati $ , forse  per- 
chè la  sua  famiglia  dimorava  in  un  quartie- 
re di  Bologna  presso  la  porla  di  Ravenna.  Il 
tempo  della  sua  morte  è conosciuto  con  cer- 
tezza, e fu  l’anno  1 178.  Pietro  di  Blois  ( Pe- 
trus Blesensis) , in  una  lettera  rhe  secondo 
tutte  le  apparenze  riguarda  questo  giurecon- 
sulto, dagli  il  nome  di  Sole  delta  Lombardia. 

4-  Ugo  (3) , figliuolo  d’ Alberico , sopran- 
nominato come  il  precedente , e forse  jter  la 
medesima  ragione, de  porta  Ravennate  : «Iella 
sua  vita  non  si  hanno  certi  documenti  : la 
sua  morte  debb 'esser  posta  tra  gli  anni  1 1G6 
c 1 171. 

Questi  quattro  uomini  apparvero  in  tent- 
ilo che  tutte  le  antichi1 2 3  relazioni  (voliliche  si 
dileguavano  per  far  luogo  a«l  altre,  e vaghe 
«al  incerte  divenivano  le  norme  det  diritto. 
Il  perchè  furono  per  la  profonda  luto  dottri- 


na colonne  d'un  novello  diritto , ed  tritimi 
oracoli  chiamali  a dar  sentenza  intorno 
alle  antiche  e nuove  relazioni.  Tenuti  nel 
la  patria  loro  in  grandissimo  credilo  ap 
po  gli  uomini  che  in  quella  età  appetivano 
la  novella  scienza  , consultati  e visitali  da 
tutte  le  contrade  d’Italia , onorati  e dagl'im- 
peratori del  loro  parere  interrogati  nc’ea 
si  di  maggior  momento,  questi  uomini  com- 
pirono d’approfondire  c svolgere  i principi! 
(«osti  da  Imerio,  c quel  tesoro  crescere  d'an- 
tica giurisprudenza  del  quale  erano  come  de- 
positari! c die  poscia  così  gran  potere  dove 
va  esercitare  sulla  futura  sorte  de' popoli. 
Essi  ed  i lórodiscepoli  furono  spesso  adope- 
rati in  cose  assai  gravi, e cosi  vennero  in  ta- 
le stato  che  dette  loro  di  potere  in  ogni 
luogo  spargere  i principii  della  scienza  che 
era  il  fondamento  della  loro  riputazione. 

Dopo  di  avere  , in  op|iosizionn  all'autori- 
tà della  forza  bruta  dagli  Alemanni  esercita 
la  spesse  volle  nella  prima  metà  del  XII  se 
colo , «lei  liene  avventuralo  potere  discorso 
che  la  Plancia  ebbe  su  questo  paese  mercé 
hi  costituzione  normanna  ì filosofici  stridii 
e la  poesia;  e dopo  di  aver  determinata  la 
zioue  d’Italia  sopra  sè  medesima  per  lo  siti 
dio  rinascente  del  diritto,  ed  accanto  ad  un 
disloga incuto  successivo  un’  attività  mostri- 
la ogni  dì  maggiore  negli  spirili,  siamo  per 
voltarci  uu’ altra  volta  alla  considerazione 
degli  avvenimenti  politici  che  questa  pro- 
vincia segnalarono  sine  alla  venuta  ili  Fede 
rico  I. 


$ VI.  — Stato  politico  d Italia  innanzi  la  primi  spedi  sione  di  Federico,  e durante  il  tempo 
che  questo  paese  rimase  in  arbitrio  di  si  stesso. 


Nel  settentrione-  d’ Italia , le  stazioni  delle 
città , di  cui  spesso  abbiamo  ragionato,  con- 
tinuavano ad  esser  nemiche.  Insiti  dall'  anno 
1 14° , due  altro  neerano  sorte  nelle  contra- 
de di  Ravenna:  da  un  lato  stava  Pesaro,  Fos- 
sombrone,  Sinigaglia  e- Ravenna-,  dall’altro 
Fano  e con  essa  la  intente  Veneriti  (4).  Nella 
. (niii|iagna  romana  , Roma  e Tivoli  guerreg- 
giavano fra  loro  coiitimiamcntc^e  perciocché 


(1)  Savigny,  I.  e.  p.  tll-123. 

(2)  Sarigny,  I.  c.  p.  126-1.18. 

(3)  SnviKii),  |.  r.  p.  138-150. 

(A)  Awlrrac  Damluli  Ckronicon,  kit,  cip.  13, 
p.  7.  . 


Tivoli  essendosi  sottomessa  a!  pipa  Innoren- 
z’ki  , ne  era  stala  trattata  con  mansueludinr, 
i Romani  furono  per  modo  olTesi  di  questi 
miKÌerazione,ehesi  ribellarono  contro  il  pon 
te  ire.  Le  idee  sparse  da  Arnold»  da  Brcsein , 
f antica  loro  istoria  posta  in  onore  cdifTii-a 
da 'giureconsulti , travagliavano  tutti  gli  spi- 
rili. I Romani  vollero-  tornare  ad  essere 
quali  in  altri  tempi  erano  stali;  sicché  non 
pure  ad  Innocenzio  negarono  oblvdienza,  nra 
in  tutto  gitlarono  da  sé  Iti  signoria  de'  papi 
E dicevano  , doii  son  forse  ecclesiastici  i pa- 
pi ? che  adempiano  dunque  gli  nfllrii  loro 
imposti  dalla  chiesa , e lascino  stare  le  cosa 
di  questo  mondo,  I .aonde  ordinarono  uu  se- 
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nato tennero  commi  popolari,  e la  formoli 
Senatus  Pnpulutque  Homanus  tornò  da  capo 
a comparire  nc’pubblici  atti,  lnnoccnziu  ■ la- 
sciato senza  aiuto  dall’  Alemogna , e stretto 
da  tutti  i lati  in  Italia , mori  di  crepacuore 
nel  n43. 

I giorni  che  seguirono  la  sua  morte,  i car- 
dinali elessero  |wpa  Guido  cardinale  Tosca- 
no , il  quale  nel  montare  sul  seggio  papale  , 
prese  il  nome  di  Celestino  li.  Cosini  si  dispo- 
se a combattere  il  male  nella  sua  radice,  nul- 
la comprendendo  come  isso  era  ne'bi  sogni  del 
secolo.  Pei-siguitò  Arnoldo  da  Brescia  (1)  il 
quale  già  costretto  a partirsi  di  Francia,  tro- 
vò protezione  ed  asilo  in  /.urigo.  Ma  tosto  fu 
cacciato  anche  di  questa  città,  e andò  ramin- 
gando per  la  Germania. 

Essendo  cosi  le  cose,  le  due  nobili  fazioni 
ili  Pier  Leoni  e dc’Frangipani  si  unirono  per 
mandar  giù  i novelli  ordini  repubblicani  di 
Coma  (a)  ; ma  il  resto  della  nobiltà,  messosi 
alla  lesta  del  popolo , volevano  tornare  al- 
l’alui  sovranità  dell’imperatore,  quale  nelPan- 
lica  Roma,  di  cui  gli  statuti  e le  costumanze 
si  venivano  novellamente  divulgando  per  ef- 
fetto dello  studiare  continuo  che  si  faceva 
nelle  leggi  e nella  storia.  La  romana  nobiltà 
propongasi  innanzi  principalmente  un  sena- 
to composto  in  quella  forma  che  eia  al  tem|K> 
degl'imperatori , quando  se  più  non  aveva  in 
sua  mano  l'elezione  del  principe,  aveva  al- 
meno il  diritto  di  doveria  confermare.  Così 
Sperava  divenir  la  fonte  d’ogni  potere  nel  no- 
vello impero  romana  Adunque  scrissero  al- 
T imperatore  Corrado , venisse  pure  a rice- 
vere la  corona  dal  Senato. 

Celestino  era  morto  nella  primavera  del 
1 1 44 , e nel  suo  luogo  fu  eletto  Gherardo  dei 
Caccianemici,  originario  di  Bologna,  che  pre- 
se il  nome  di  Lucio  11.  Al  tempo  di  cui  favel- 
liamo, uno  de’ principali  nobili  della  città, 

(1)  San  Bernardo  fu  de'pifi  attivi  In  questa  per- 
secuzione, non  che  fosse  menalo  da'pcnsiori  po- 
litici del  tempo  o da  ragioni  personali , ma  per- 
che era  da  ogni  parte  avverso  alla  nuova  dire- 
zione filosofica  che  avevano  preso  gli  spirili  in 
I-’rancia. 

(2)  I Romani  scrissero  a Corrado:  « Sed  prò 
his  omnibus  quae  vestrae  dileelionis  additate 
facimus,  papa,  Prangipanes,  et  filli  Retri  Leonis 
( hominescl  amici  Siculi, etceplu lordano  nostro, 
fldclitatc  in  vostro  veiiilifcro  et  adjutorc  ),  To- 
lotncus quoque  et  alti  pltirrs  undique  nos  impu- 
gnanti», V.  Otto  Fris.  Ut  Gestii  /''rider,/,  lib.  1, 
c.  28. 
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nato  della  rasa  di  Pier  Leoni,  era  qual  patri- 
zio capo  della  repubblica,  falcio  (ville  spelila 
della  sua  parte  tentò  di  sorprendere  il  Cam- 
pidoglio tenuto  da’Kmnnni , nr.i  fu  respinto; 
e colpito  da  una  pietra  lanciata  dalla  citta- 
della , poco  poi  si  morì , correndo  il  mese  di 
febbraio  del  ri  45. 

E mentre  che  queste  cose  si  succedevano  , 
lo  città  della  Lombi  ivi  ia  e del  territorio  ra- 
vennate seguitavano  innanzi  a farsi  la  gtn*c- 
ra.Con  le  città  della  | tarlo  di  Baverina,  Rimini 
e Ancona  conchiudevnno  un  trattalo.  Nella 
marca  di  Verona,  questa  ritta  e Vicenza  guer- 
reggiavano con  Trevigi  e Padova. Nella  Tosca- 
na , Pisa  (1)  e Firenze  esercitavano  nimistà 
contro  Siena  e Lucca. 

Il  quale  stato  di  continue  battaglie  se  a noi 
par  cagione  di  profondo  dolore , è uopo  pur 
confessare  rh’esso  era  grandemente  acconcio 
all’indole  del  popolo  italiano,  e utile  ai 
suoi  progressi.  Imperocché  dove  son  posti 
tanti  gradi  sublimi  a cui  si  |>ossa  aspirare,  e 
dove  tante  vie  sono  aperte  agl’ingegni,  siivi  io 
ciascuno  secondo  la  sua  capacita  od  inrlina- 
z.ione , arlisUi  0 sapiente , giudice  o guerrie- 
ro , mercatante  0 noni  di  chiesa  eh’  ei  sua  , 
può  rapidamente  uscire  della  sita  piò  bassa 
condizione  per  entrare  in  un  campo  di  ope- 
razioni più  elevato,  quivi  è forza  che  il  po- 
polo addiventi  attivo , intelligente  e ricco  di 
ingegni.  11  parlimento  in  piccoli  stati  mette- 
va innanzi  alle  ambizioni  un  cammino  da  cor- 
rere, e l’agitazione  che  da  questo  nasceva  (a) 
molte  occasioni  porgeva  agli  uomini  di  segna- 
larsi; la  qual  cosa  non  avviene  in  un  gron- 
de regno , dove  la  civiltà  spegno  le  indivi- 
dualità. In  tal  caso , gl’italiani  con  quella  na  - 
tura  che  loro  é prop-ia,  in  conseguenza  del- 
lì clima  condizione  in  etti  si  fossero  trovali , 
ogni  sorta  dì  amore  avrebbero  perduto  alla 
vita  pubblica , partendo  dalle  scienze  che  ne 
sono  la  Ixise , e al  lutto  sarchiarsi  ristretti 
in  sè  medesimi  per  oblìi iare  il  loro  avvili- 
ti) V.Breotar.  Pisana»  historiae,  sp.  Murato- 
ri, Script,  vi,  p.  170,  anno  1144  c scg. 

(2)  Il  disordine  che  a noi  pare  insito  a questa 
attività  non  è in  sostanza  che  apparente.  Antichi» 
relazioni  sociali  sparvero  senza  dubbio  per  dar 
luogo  ad  altre.  Ogni  rosa  era  fluttuante  ed  incer- 
ta ; ma  al  manco  ogni  città,  ogni  parte,  e conte, 
c possessore  di  feudo  sapeva  in  che  stalo  egli 
era. la  quol  rosa  noi  in  mezzo  alle  nostre  svariale 
condizioni  non  sappiamo  che  assai  malagevol- 
mente. 
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monto,  o In  loro  inoralo  attività  soffocare  nel- 
le arti  meccaniche  nemiche  deirintelletio. 

Nel  |h»u»  di  Lucio  i cardinali  elessero  IVr- 
nanio  de’l*aganelli  da  Pisa , allievo  di  S.  Bcr- 
mrdo,  e nemico  accmino  del  nuovo  governo 
romano.  Nomossi  Eugenio  IL  A questi  tem- 
ili Arnoldo  da  Brescia  tornò  di  Germania  in 
I ionia  , e fu  latto  capo  della  fazione  popo- 
lare.  Egli  era  venuto  pieno  di  nuovi  dise- 
gni (i).  Tutti  gli  antichi  ordini  romani  del 
senato,  de’cavalierì,  del  popolo  dovevano  es- 
sere restaurati  -,  ed  agguagliati  al  suolo  i ca- 
stelli e le  torri  de’bamni  devoti  al  pontefice. 
Eugenio  non  finiva  mai  di  pregare  l' impera- 
tore Corrado  venisse  pure  ad  aiutarlo , ma 
troppo  aveva  costui  da  fare  in  Germania. Per 
la  (piai  (Visa  la  primavera  dell’anno  i i3G  , il 
l«i|ia  fu  costretto  partirsi  di  lloma,  e andare 
in  Francia  per  la  via  di  Sturi,  Pisa , Piacen- 
za e Vercelli.  Quivi  ottenne  di  far  risolvere 
alla  crociata  il  re  Luigi  e Corrado,  e poi  fece 
ritorno  in  lximlmrdia  , dove  fermassi,  non  si 
polendo  portare  a ILimu, perciocché  la  nuova 
rcpuhhlica  aveva  allargala  la  |iótcnza  sua  sino 
a ttivoli,  di  cui  lece  abbattere  le  mura,  morti 
|ier  supplizi  un  grande  numero  di  cittadini. 

Nondimeno  Eugenio  nel  n^t)  si  attentò 
di  venire  a Tuseolo.  Sostenuto  dal  re  llug- 
gicro  , stiva  minaccioso  contro  la  repubbli- 
ca di  lloma  , il  die  tosto  ebbe  dato  luogo  al- 
la (tace.  Ma  nulla  agli  ordini  suoi  non  volen- 
do mutare  il  senato,  la  contesa  ricominciava 
nell'anno  t i5x 
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In  questo  mezzo  tempo , Milano,  Piacenza 
e Crema  guerreggiavano  contro  Parma  c Cre- 
mona , nè  le  nimieizie  di  cui  parlammo  re- 
stavano nelle  contrade  di  Huvenna  e nella 
Marra  di  Verona.  Per  le  quali  guerre  e disor- 
dini cessare , c torre  che  del  lutto  si  (terd es- 
so l’ autorità  imperiale , Corrado  risolvette 
di  fare  una  impresa  contro  lloma.  E già  tutti 
i provvedimenti  erano  fatti , allorché  passò 
di  questa  vita  il  1 3 febbraio  del  1 1 5a. 

Morto  Corrado  i voli  caddero  sul  figliuolo 
di  suo  fratello , il  giovane  duca  di  Svcvia , 
Federico.  Corrado  medesimo  stando  sul  let- 
to di  limi  te  lo  aveva  raccomandato  alla  loro 
elezione , c già  più  volte  il  giovane  principe 
si  era  segnalalo  per  la  sua  bravura  e per 
■'austerità  de’ suoi  costumi.  Questa  scelta  le- 
vava all'impero  un  uomo  del  pili  prossimo 
parente  delle  due  case  clic  insino  allora  ave- 
vano l’ima  all'altra  emulalo  in  Germania. 
Adunque  ci  era  luogo  a sperare  clic  tulli 
avrebbero  riconosciuto  per  sovrano  Federi- 
co, e che  il  costui  regno  si  passereblie  in  pa- 
ce. La  madre  sua  , Giuditta , era  della  fami- 
glia de'  Guelfi. 

Girne  Federico  ebbe  prosa  la  corona  , ri- 
piglili il  disegno  di  spedizione  in  Italia  , per 
lo  quale  Corrado  uvea  fallo  ogni  necessario 
apparecchio.  Nè  l'Italia  si  poteva  lasciare  più 
lungo  tempo  in  arbitrio  di  sé  stessa,  dii  non 
avesse  voluto  in  tutto  Lisciar  perire  in  quel 
paese  l'autorità  iuqieriale. 


CAPITOLO  VI. 

L'IMPERATORE  FEDERICO  I E L* ITALIA  SINO  ALLA  PACE  DI  COSTANZA. 

CI.  — Prima  spedizione  di  Federico  in  Italia. 


Innanzi  che  Federico  partisse  per  l’Italia, 
fecero  opera  di  eotigitingersolo  lotte  le  fa- 
zioni che  regnavano  in  questo  paese;  ed  egli 
prese  |nrtiu>  contro  quella  di  Milano,  tra 
I torcile  aveva  dato  indizio  di  maggiore  ardi- 
mento,e oppresse  molle  cillà  imperiali, come 

(1)  <1  Oliare  rraedifirandtiro  Capitolium  , rrno- 
vantlam  dpnitalem  senaluriain  , rrforinandum 
ordini-in  docuit.  Nihil  in  disposinone  urbis  ad 
Rninanum  spedare  pnntitkein,  su  Ulcere  sibi  cc- 
clesiasiirum  jtidicium  debere  , ece.  » Olio  Fris. 
IH  Vita  Fridcr.  lib.  il.  c.  21. 


erano  l/idi  e Como  , e perchè  sperava  dopo 
di  aver  abitinola  Li  potenza  de'Milanesi,  ri- 
durre a divozione  la  Gimliardiu,  effetto  elio 
non  poteva  ottenere  se  si  fosse  aderito  alla 
parte  di  questa  città  , coiicio.asiariiè  la  ma- 
no imperiale  non  avrebbe  servito  che  a 
farla  crrecere  in  maggior  superbia  ed  orgo- 
glio. Per  ogni  dove  trovò  Federico  l'Italia 
diversa  da  ciò  che  era  un  tempo , e allatto 
sparila  l'antica  condizione  delle  cose. 

G:ciiia  si  avevano  recalo  in  mano  quasi 
lutti  i diritti  di  sovranità.  Il  {xitcre de’vcsco- 
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ti  era  venuto  scapitando  ; i nobiti  di  primo 
grado,  non  eccettuali  i marchesi,  costretti  di 
accomunarsi  con  le  vicine  città,  e acquistate 
le  ragioni  di  cittadinanza  vivere  soggetti  ai 
loro  statuti.  Nell’  Italia  superiore  i Marchesi 
di  Monferrato  ( i)  restavano  tuttavia  indipen- 
denti. Nell’  Appennino,  e dove  la  sicurezza 
delle  strade  di  commercio  obbligava  meno  i 
cittadini  delle  terre  a congiungersi  con  la 
forza  i notali  dimoranti  nel  lorocircondario, 
un  più  gran  numero  di  queste  famiglie  ave- 
vano conservato  i loro  privilegi.  Nondimeno 
alcune  città,  come  Genova,  Pisa  e Mota  ven- 
nero allargando  l’autorità  loro  nel  contado, 
e fra  i nobili  che  quivi  stanziavano,  i Conti 
di  lavagna  furono  in  modo  travagliati  nelle 
loro  ragioni  dalla  prima  delle  dette  ritta  , 
che  in  fine  fu  loro  forza  sottoporsi  all'impe- 
rio di  quella  (a).  Quanto  poi  a’conti  che  te- 
nevano feudi  da’ Vescovi  ed  agli  altri  nobili 
di  minor  grado,  tutti  avevano  acquistato  di- 
ritti di  cittadinanza  ne’  varii  comuni , alle 
leggi  de’ quali  coniechè  vivessero  soggetti , 
non  erano  secondo  che  dicemmo,  meno  libe- 
ri ne’  loro  domini!  esenti  dal  dover  fornire 
stjssidii;  anzi  coH’unirsi  alle  città  non  fecero 
che  aggingnersi  nuovo  potere.  Dimorando 
dentivi  le  mura  di  quelle  vi  acquistarono  gran- 
de clientela,  e «strussero  forti  castelli  e tor- 
ri. Era  sotto  il  comando  di  questi  nobili  e 
eoi  loro  aiuto  che  i comuni  sostenevano  le  lo- 
ro contese,  e se  nelle  granili  città  molte  di 
queste  famiglie  non  avessero  senza  mai  rista- 
re esercitalo  inimicizie  le  une  contro  le  altre, 
se  non  si  avessero  fallo  guerre  iucessanli , 

(t)  Otto  Fris.  De  Vita  Frider.  1,  lib.  n,  cap. 
13.  uEi  quo  fit,  attrita  illa  terra  intra  eirita- 
tes  ferme  divisa  , gingillar  ad  commanrndutn 
secum  diocesano*  compulerint,  viique  aliqui» 
nobili*  vel  vir  niagnus  tara  magno  ambita  inve- 
niri  quest,  qui  rivilalis  suac  non  sequatur  inipe- 
rium.  » — n Guillelinus,  Marchio  de  Monte-Fer- 
rato, vir  nobili*  et  magna*,  et  qui  pene  siiiu*  ei 
Italiae  baronibas  ciriliuuu  effugere  potuit  impe- 
riutn  ». 

(2)  Caffari,  Annoio  Genutnset,  I.  i,  ad  annum 
1132-1133;  Murai.  Script,  vi,  p.  238-23'J.  1 mar- 
chesi di  Lorrtlo  a meno  il  secolo  dodicesimo 
acquistarono  pure  a Genova  il  diritto  di  cittadi- 
nanza , c prestarono  giuramento  ad  una  compa- 
gnia, conferai!  chiamate  le  varie  divisioni  delia 
ciltadinama.V.  daffari , ad  an.  libi,  i.c.p.  264- 
2tìli.  Appresso  questo  giuramento  tu  rotto,  c ne 
seguirono  lunghe  guerre  tra  questi  ronli  e la 
repubblica,  li  medesimo  avveniva  in  tulle  le 
grandi  città. 
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se  con  queste  lotte  intestine  non  si  fossero 
indebolite,  se  infine  con  i continui  disordini 
che  seminavano  per  ogni  dove  non  avessero 
le  altre  classi  spinte  ad  insorgere  contro  di 
esse  e prendere  forti  partiti  per  escluderle 
dal  governo  (i)  c in  tutto  cacciarle  nelle  lo- 
ro terre,  avrebbero  potuto  fondare  in  ogni 
luogo  un’aristocrazia,  se  non  così  polente  co- 
me a Venezia , almeno  autorevole  quanto 
quella  di  Genova;  ma  il  loro  non  saper  vi- 
vere in  compagnia  le  impedì  di  mai  compor- 
re un  corpo  fermo  e compatto.  Ogni  volta  poi 
che  ne  scadeva  il  bisogno,  trovava  la  nobiltà 
rifugio  ed  asilo  ne’suoi  castelli  di  fuori,  dove 
insin  dalle  fasce  educavasi  a questa  vita  tur- 
bolenta ed  agitata.  Quando  Federico  venne 
in  Italia , i nobili  c i cittadini  etano  ancora 
nella  più  semplice  relazione  fra  loro. Un  esem- 
pio solo,  quello  de’capitani  (a),  mostra  chia- 
rissimamente quanti  vantaggi  vennero  poi 
alta  classe de’riuadini  dall’entrata  negli  ordi- 
ni suoi  dell'alta  nobiltà  feudale.  Questi  nuovi 
cittadini  furono  naturalmente  collocati  nel 
primo  grado  innanzi  a loro  tenuto  da’  capi- 
tani. Ma  non  avendo  essi  alcun  vincolo  di  sog- 
gezione inverso  de’vescovi,  c le  loro  posses- 
sioni consistendo , non  mira  in  prepositure 
episcopali , ma  in  liberi  domimi,  a tale  stato 
divennero  incontro  a’vescovi , che  i capitani 
non  avrebbero  ardito  levarvisi  giammai.  Di- 
versi cambiamenti  erano  pure  avvenuti  nelle 
cose  della  Chiesa  prima  che  Federico  giu- 

(1)  In  sut  principio,  quasi  io  ogni  parte  e se- 
gnatamente a Firenze  lasciarono  la  nobiltà  deci- 
dere da  sè  stessa  le  sue  contese;  ed  era  questo  un 
privilegia  a cui  non  aveva  punto  rinunziato  re- 
candosi a dominare  nelle  città.  Gii  uomini  dati 
alle  arti  ed  a’mestieri  pochissimo  si  curavano  di 
vedere  i nobili  alle  prese  gli  uni  con  gli  altri;  se 
non  che  quando  alcuno  degli  antagonisti  faceva 
capo  «'tribunali,  questi  non  gli  avevano  mica  ri- 
guardi, onde  la  nobiltà  di  rado  ricorreva  a que- 
sta maniera  di  pacilirazionr.  Appresso  queste 
contese  posero  tale  scompiglio  nelle  città,  ezian- 
dio tra  la  nuda  cittadinanza,  che  non  vi  ebbe  al- 
tro modo  di  farlo  cessare  , di  quello  in  fuori  di 
cacciare  una  delle  parli , e schiuderle  entrambe 
da'pubbiici  ufllzii. 

(2)  Un  atto  dell'anno  tt49,  citato  dal  Savioli, 
Annoi.  Balogi i.  voi.  i,  pars  i,  diplom.  cxxxix, 
dimostra  non  essere  altra  cosa  i capitani  che  l’al- 
ta nobiltà  fondata  sull'esercizio  delle  cariche 
pubbliche.  In  questo  alto,  un  nobile,  Azzone  de 
Sala,  e altri  cavalieri  son  delti  capitani  dell' abbate 
di  Nonantula.  Sicché  i capitani  erano  in  princi- 
pio prevosti  e conti  che  tenevano  terre  in  feudo 
da’veacovi  e dagli  abbati.  „ 
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gnesse  in  Italia.  Papa  Eugenio  era  morto  la 
siale  del  i ià3  , e prima  si  era  riconcilialo 
con  la  repubblica  romana  , e tenuto  il  mi- 
glior modo  per  abtiassure  il  senato,  quello  di 
aderirsi  il  |x>polo  con  la  bontà  ckd  costume. 
Ertigli  succeduto  il  cai  dittale  Corrado  Roma- 
no , che  prese  il  nome  d’ Anastasio  IV. 

Nell’autunno  del  1 154  Federico , partitosi 
da  Atigsburgo  con  un  grande  esercito , se  ne 
venne  alla  volta  d’ Italia , e passato  da  Bris- 
sen  e Trento  per  calarsi  sui  lago  di  Carda, 
in  su  gli  ultimi  giorni  di  ottobre  giungeva 
nelle  pianure  di  Roncaglia.  Non  ci  sono  pa- 
role che  più  (irete  ed  esattamente  potessero 
ritrarre  gli  accidenti  tulli  di  questa  prima 
impresa  d'Italia  , di  quello  che  sei  facessero 
le  medesime  espressioni  d’ una  leltpra  di  Fe- 
derico al  suo  zio  Ottone  di  Frevsengen  (t y. 

• Questi  superili  Milanesi  e pieni  d’ingan- 
ni ci -lem  tenuti  mille  perfidi  discorsi,  ed  han- 
noci  offerto  di  grosse  somme  se  noi  volessimo 
loro  lasciare  la  sovranità  sopra  IxkIì  e Como; 
e come  noi  senza  farci  commuovere  dalle  lo- 
ro preghiere  od  offerte , c’indrizzammo  ver- 
so il  ricco  loro  lena  torio , essi  ci  fecero  tra- 
versare un  deserto  per  ispazio  di  tre  gior- 
ni (a).  Ed  avendoci  negato  le  vettovaglie,  che 
noi  eravamo  apparecchiati  di  pagate , pren- 
demmo il  loro  castello  di  Rosate  , dileso  da 
cinquecento  cavalieri  e lo  riducemmo  in  ce- 
nere. lo  nostra  cavalleria  li  venne  persegui- 
tando sino  alle  porte  della  città.  Poscia  re- 
cammo in  poter  nostro  due  p mti  sul  Ticiuo, 
smantellammo  tre  delle  loro  fortezze,  e dopo 
di  aver  celebrato  le  feste  del  Natale  a Vercel- 
li , andammo  sopra  Turino  •,  indi,  valicando 
il  Pò , procedemmo  a distruggere  hi  grande 
e forte  terra  di  Oneri,  e demmo  Asti  in  pre- 
da alle  fiamme  (3).  Ciò  fatto  , mettemmo  l’as- 
sedio a Tortona  , e ’l  terzo  di  le  parti  di  sot- 
to della  città  caddero  nelle  nostre  inaili,  e fa- 
cilmente avremmo  espugnala  la  cittadella , 
se  la  notte  e'i  tempo  sinistro  non  ce  ne  aves- 


(1)  Vedete  questi  lettera  nel  Muratori,  Script. 
voi.  vi , p.  6.15.  Il  luogo  che  noi  traduciamo  nel 
testo  non  contiene  che  ciò  che  i relativo  alla  spe- 
dizione d’Italia,  c questo  letteralmente,  salve  le 
omissioni. 

(4)  Questo  stato  di  desolazione  era  l'effetto 
delle  antiche  guerre  ira  le  città. 

(3)  Queste  città  eransi  ribellate  contro  i loro 
baroni,  il  vescovo  d'Asti  c ’lmarchese  di  Monfer- 
rato. Allorché  l'imperatore  le  invitò  a rendersi, 
esse  fecero  beffe  della  sua  chiamata. 


seco  impediti,  la  ci  uà  si  arrese  in  finn  dopo 
molti  assalti  e stragi  e perdite  da  ambe  le 
parti.  Quando  essa  fu  adeguata  ai  suolo , gli 
abitanti  di  Pavia  ci  chiamarono  a celebrare 
la  nostra  vittoria  tra  le  loro  mura;  tre  gior- 
ni comparimmo  con  la  corona  in  cairn;  la  cit- 
tà delle  segni  della  piti  grande  letizia  che  mai 
fosse,  e mostrò  le  migliori  disposizioni  a far- 
ci servizio.  Di  là  tirammo  dirittamente  a Sa- 
lii , per  traverso  alla  Romagna  <*1  alla  To- 
scana. Il  papa  accompagnalo  dal  ciao  roma- 
no , ci  venne  incontro , salulocci  graziosa- 
mente e ci  dette  la  sua  benedizione , c’  suoi 
richiami  ci  espose  contro  i Romani.  Noi  pro- 
seguimmo, con  lui , e nella  migliore  intelli- 
genza , il  nostro  cammino  inverso  di  Roma. 

I cittadini  ci  mandarono  a scontrare  una  de- 
putazione, e in  cambio  della  loro  sottomis- 
sione d fecero  chiedere  grosse  somme,  e per 
giunta  tre  giuramenti.  Non  essendo  disposti 
nè  a comperare  la  dignità  imperiale , nè  a 
fare  nessun  giuramento  ai  popolo,  c volendo 
(ansare  le  insidie  che  ci  potessero  tendere , 
col  consiglio  del  papa  e guidali  dal  ("ordinale 
Ottaviano , entrammo  di  notte  nella  città  per 
una  piccola  porta , e prendemmo  tutti  i luo- 
ghi che  menano  alla  chiesa  di  san  Pietro. 
L’altro  giorno  il  papa  ci  venne  a ricevere  con 
lutto  ii  suo  dero  sul  poggi  uolo  del  tempio , 
cantò  una  messa  e salutocci  imperatore  met- 
tendoci la  corona  sul  capo.  Ritorna  li  nel  cam- 
po , mentre  eravamo  a riposarci  sotto  i no- 
stri padiglioni  e a cavarci  la  fame,  d'un 
tratto  il  i >o polo  romano,  passando  per  i pon- 
ti del  Tevere,  piombò  nella  chiesa  sopra  al- 
cuni uomini  della  nostra  scorta  , e li  uccise, 
e poi  mise  a ruba  le  cose  de' cardinali  e volle 
prendere  il  papa.  Ma  coinè  noi  udimmo  il 
rumore , entrammo  «/nostri  uomini  d’armi 
nella  città , c tutto  uu  giorno  demmo  una 
sanguinosa  battaglia  agli  abitanti , che  loro 
costo  mille  uomini , uccisi , o annegali  nel 
Tevere , o fatti  prigioni,  lai  notte  divise  i 
combattenti.  L’altro  giorno,  difettando  noi  di 
vettovaglie,»  partimmo,  menando  con  noi  il 
papa.Ci  recammo  a mano  tutte  le  fortezze  e’ 
castelli  de’dintorni,  c restammo  alcuni  giorni 
col  pupa  ad  Albano.  Indi  marciammo  sopra 
Spoleto;  e perchè  la  terra  ci  era  nemica  c ri- 
teneva prigioni  il  ooule  Guido  Guerra  «Ialiti 
mandati  da  noi , le  demmo  l'assalto.  Fu  ve- 
ramente mirabile  favore  ed  inesplicabile  di 
Dio  , che  in  ispazio  di  sei  ore  noi  ci  facessi- 
mo padroni  di  una  città  tanto  ben  fortificata 
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al  di  fuori,  e difesa  da  più  di  «mio  torri.  Noi 
la  mandammo  a fuoco  ed  a sangue , e fatta 
immensa  preda , la  distruggemmo  tutta. 

Ad  Ancona, dove  poi  ci  volgemmo , alcuni 
baroni  greci  ci  veuoero  incontro,  c promi- 
sero! enormi  quantità  di  danari,  se  volessimo 
andare  con  le  nostre  forze  contro  il  comune 
nemicoCugliclmodi  Puglia;  mai)  Dos  tra  eser- 
cito mollo  aveva  palilo  nelle  diverse  impre- 
se da  noi  fatte,  e i baroni  chiedevano  di  lor- 
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nai  e in  casa  loro.  Siccliò  dopodi  avere  co’no- 
slri  1,800  uomini  più  battaglie  vinte  che 
non  si  fosse  mai  latto  prima  di  noi  con  que- 
sto numero  di  gente,  giungemmo  a Verona. 
Intorno  alla  quale  citta,  i nemici  postisi  so- 
pra rocche  dirupate  e malagevoli  a satiro  , 
vollero  tramare  la  nostra  perdita;  ma  da  noi 
furono  rotti  e ne  facemmo  impiccar  [ter  la 
gola  una  dozzina  ». 


S li.  — Disegni  di  Federico  I tulle  nuoce  relazioni  politiche  d'Italia.  • 
Fine  d'Arnoldo  da  Brescia. 


Il  modo  onde  si  esprime  nmpcrodore  imi- 
tando della  sua  prima  impresa  contro  di  Ito- 
ma  , mostra  essere  stata  anzi  un  semplice 
speculare  il  terreno  e un  prender  possesso 
de’snoi  diritti  che  vera  spi-dizionc  latta  per 
sorreggere  il  vacillante  antico  ordinamento 
politico  d’Italia. 

One  opposii  principi!  comlmllevano  allo- 
ra,siccome  dicemmo, in  questo  paese.  la)  sco- 
po che  si  proponeva  una  delle  pilli,  compo- 
sta principalmente  del  clero  e deilàlla  nobil- 
tà,era  di  mantenere,?  dispetto  de'bisogni  in- 
dotti dalle  maiale  condizioni  dc’icuipi,  l’an- 
tico ordine  «Ielle  cose,  duello  per  l’oppusilo 
a cui  l’altra  mirava  era  di  rovinarlo  e com- 
porne uno  lutto  nuovo,  piu  degno  dell'iuna- 
nn  nai uni, secondo  lo  spirito  filnsolico  d'allo- 
ra.  Il  diritto  romano  trovavasi  mescolalo  no’ 
disegni  delie  due  parti.L’oi  dinamcnto  politi- 
co della  cilladinauza  più  teneva  della  legge 
romana  che  della  germanica;  imperocché  la 
vita  civile  nrile  lilla  sempre  piu  era  venula 
accostandosi  alle  forine  romane,  e dalle  alc- 
manne  allontanandosi.  Adunque  sino  a questo 
segno  il  eivil  diritto  romano  era  il  ben  venuto 
]>cr  i novatori,  con  l’aiuto  del  quale  potette-  ' 
ro  agevolmente  quelle  lacune  riempire,  che 
a gran  piena  avrebbero  senza  di  essa  potuto. 
Ma  le  massime  del  diritto  romano  circi  il  so- 
vrano potete  erano  interamente  opposte  alla 
maniera  di  pensare de’uovatori  e in  generale 
di  timi  i repubblicani  d'Iuilia.  Conseguen- 
temente il  romano  diritto , in  quanto  conte- 
neva alcun' 'altra  cosa  oltre  la  ragion  civile  , 
era  in  opposizione  formale  co’  pensamenti 
della  regnante  tilosofia  , la  qua  le  accorda  vasi 
anzi  con  i primipii  delia  repubblica  roma- 


na , di  cui  brigava  conoscere  gli  ordini  ed 
imitarli. 

Federico  I,  quale  si  fosse  l’odio  da’  suoi 
maggiori  ereditate  contro  le  repubbliche  lom- 
barde, in  questa  prima  spi -dizione  si  rappre- 
senta da  ogni  parte  straniero  alle  poliiiriie 
idee  che  regnavano  in  Italia.  Italia  qual  lisa 
per  esser  persuasi,  busta  pur  paragonare  quei 
che  questo  imperatore  dice  ei  stesso  nelle  sue 
lettere  che  sono  i sum  piu  importanti  docu- 
menti, con  rio  che  scrivono  Ottone  da  Frey- 
sengen  «vi  altri  autori  coutemporanei  intor- 
no alle  civili  maniere  ed  all  ingegno  ben  la- 
vorato degl’italiani.  Non  pero  di  meno , Fe- 
derico, sia  ue’suoi  atli,o  per  le  persecuzioni 
che  dette  liceuza  di  usare  contro  Arnoldo  dii 
Brescia  , mostrassi  propizio  a coloro  che  gii 
antichi  modi  volevano  conservali , e non  tu 
che  dopo  una  piu  lunga  dimora  fatta  nel  pae- 
se che  si  vede  esser  come  uomo  estraneo 
agt’iuUTessi  elle  iu  esso  dominavano. 

Ma  persona  di  laute  iuiporlauza  è Arnol- 
do da  Brescia  che  non  si  può  a meno  di  dire 
nlcuna  cosa  della  sua  line.  Dobbiamo  pure 
a’  nostri  lettori , siccome  compimento  del- 
: l'impresa  di  Federico,  la  relazioue  dc’umgia- 
ineuti  sopravvenuti  nella  condizione  del  seg- 
gio pontiiicio,  i quali  vanno  slrellauienU: 
uniti  con  le  sciagure  d’Arnoldo. 

Anastasio  IV  era  mortai  primi  giorni  di 
dicembre  del  n54  innanzi  arrivasse  Federi- 
co in  Italia.  L'altro  di,  Adriano  IV,  frate,  di 
unzione  Inglese, del  monastero  di  S.  Albano, 
era  stato  posto  sul  trono  papale.  La  povertà 
avevaio  dapprima  costretto  a tramutarsi  in 
Provenza,  c rendersi  monaco.  A piatogli  col- 
pe da'  suoi  frati  andò  essendo  obliale  u Ito- 
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ma,  e fatto  cardinali1  da  Eugenio  III,  veniva 
dal  compiere  una  missione  in  Norvegia  allor- 
ché fu  eletto  pontefice.  Costui  era  al  governo 
della  Chiesa  quando  Federico  venendo  di  Pa- 
via porlossi  a Rotai  per  la  Toscana. 

Adriano, in  conseguenza  delle  vicissitudini 
della  sua  vita , aveva  t'animo  oltre  modo  in- 
crudelito, onde  Ri  uno  de’ papi  i piti  intestali 
c de'  loro  propositi  i piti  temici,  e tutto  il  suo 
maggiore  sicuro  volse  «miro  Arnoldo  da  Brc- 
srfci,  Tardilo  riformatore  d’Italia.  La  repub- 
blica romana  aveva  ila  ultimo  limitata  nella 
città  Leonina  tutta  la  potenza  paiole , e di- 
mandato in  maniera  piu  che  mai  pressante 
rinitnziassc  ad  ogni  temporale  autorità  sopra 
di  Roma.Adriano  rispose  fulminando  una  bol- 
la di  scomunica  sulla  città.  Allora  umili  cit- 
tadini che  tosino  a quel  tempo  avevano  par- 
tecipato nella  opinione  generale,  temendo 
della  salute  delle  anime  loro,  entrarono  me- 
diatori appresso  a’  repubblicani  e riuscirono 
a far  allontanare  Arnnhlo.  Il  quale  fuggendo 
fu  preso  dti  un  cardinale;  ma  presto  liberalo 
da  alcuni  nobili,  andò  a vivere  «'Toro  castelli. 

Sperava  Adriano  che  Federico , il  quale 
pel  suo  novello  titolo  d’imperatore  iva  dive- 
nuto difensore  della  Chiesa  , lo  aiuterebbe 
Contro  i due  suoi  nemici , la  repubblica  ro- 
mana e Arnoldo.  Costui  era  certamente  uo- 
mo di  nessun  momento  all'Imperatore  ; ma 
gli  convenne  credere  alle  parole  del  papa  che 
lo  dipingevano  «mie  un  eretico  rigettato  dal 
seno  della  Chiesa  , e «ime  un  seminatore  di 
discordie  politiche.  Per  dirla  breve,  l'iinpcra- 
dnrc  si  mosse  a dar  mano  al  papa,  «I  avendo 
]>rcs<i  uno  de’nohili  che  proteggevano  Arnol- 
do, non  gli  (Irtle  la  lihrrlà  che  a condizione 
di  dovergli  «insegnare  il  riformatore.  Avu- 
tolo , laseiollo  in  balia  d' Adriano,  il  quale  la 
Messa  notte  lo  fece  legare  alla  catasta  presso 
la  porta  del  Popolo  ; e appena  comparso  l'al- 
tro giorno  già  il  fuoco  lo  consumava , i Ro- 
mani arrivati  troppo  lardi  per  salvarlo  (i). 

Dopo  questo  primo  segno  di  divozione  al 
papa  F«leri«)  fu  pure  «istretto  di  giurargli 
obbedienza;  e se  non  dopo  (lato  questo  giura- 
ti) Secondo  quel  che  narra  Ottona  da  Frajsen- 
gen,  non  fu  il  papa,  ma  il  prefeUo  imperiale  riin 
fare  brnriare  Arnoldo.  Leggasi  in  questo  autore: 
« Rogo  in  pulverem  redarlo  , ne  a stolida  ple- 
be corpus  ems  venerationi  habere tur.  in  Tihe- 
riui  «parsus  ».  Siechè  Arnoldo  era  quasi  adora- 
to dal  popolo.  V.  Otto  Frejs.  de  l'ila  Frid.  I. 
t.  il,  rap.  21. 


265 

mento,  il  papa  lo'  andò  n trovare  a Viterbo. 
Il  quale  abboccamento  fu  anche  origine  du- 
na contesa,  perciocché  Federico  ricusò  di  te- 
nere la  staffa  al  papa  , e solo  dopo  di  avere, 
col  consiglio  desimi  biconi,  consentito  a dar- 
gli questo  segno  di  rispetto , fuvvi  «impilila 
riconciliazione  fra  loro  Poscia  Federico  an- 
dò alla  volta  ili  Sutri  e Nepi,  dove  gli  si  rap- 
preseli buono  gli  amliaseiatori  della  repub- 
blica romana  , i quali  mostrarono  onn  i loro 
portamenti  esser  tanto  ignoranti  degli  usi  o 
delle  costumanze  di  Germania,  quanto  Fede- 
rico di  quelle  dell'Italia.  F*ti  lo  trattarono 
come  un  candidalo  alTimprro.  Ut  lettrrn  di 
Federico  ri  ha  fatto  conoscere  come  egli  ac- 
cogli sse  la  loro  pretensione,  e ciò  che  ven- 
ne appresso  di  questo  abboccamento.  Da 
ultimo  i Romani  tornarono  all'antico  ordino 
di  cose  ; il  prefetto  imperiale  e 1 papa  rieu-' 
perarono  tutte  le  loro  ragioni;  la  repubblica 
fondata  da  Arnoldo  disporre.  E rosi  sempre 
avviene  delle  nuove  forme  politiche  che  ven- 
gono su  nel  mondo:  i loro  primi  effetti  non 
hanno  ehe  breve  durata. 

Federico  aveva  un  grandissimo  concetto 
della  dignità  imperiali*  e destini  privilegi.  Il 
che  sempre  sucnvlc  degli  Alemanni,  i quali, 
assai  più  ehe  gl'italiani , quando  dal  mondo 
materiale  passano  al  mondo  intellettuale , si 
perdono  |ier  l'ordinario  nelle  idee  sistemati- 
che ed  astratte.  I dirilli  dell'impero  erano 
ncU'attimn  di  Federico  i piti  sublimi  de’  di- 
ritti, di  lutti  gli  altri  fonte  e principio.  Onde 
dove  un  ordine  di  cose  trova  vasi  in  contradi- 
/ione  del  concetto  che  s’aveva  formato  del  po- 
tere sovrano,  quest'ordine  di  «se  doveva  es- 
ser molalo,  e ripigliare  le  sue  ragioni  l’anti- 
ca potenza  imperiale.  Tipo  di  questa  potenza 
ci  teneva  esser  Girlo  Magno,  al  quale  si  po- 
tevano sino  a un  certo  segno  riferire  le  basi 
dell’ordine  |ioliti«>  d’allora , ovvero  gli  anti- 
chi romani  imperatori,  quali  Terne  cristiano 
Costantino  e Giustiniano  legislatore , di  riti 
Federico  volentieri  credevasi  ernie  ed  emulo 
di  sovrana  potenza  e d’ingegno.  Così  «il  pro- 
posito di  mantener  saldo  il  passato . la  mente 
ili  Federico  dava  in  uno  spirito  di  novità; 
imperocché  nel  medesimo  tempo  ehe  riguar- 
dava con  ir  esempio  (Fogni  buono  ordinamen- 
to politico  quello  fondalo  da  Carlo  Magno  o 
che  nasceva  fin’  precetti  del  diritto  romano, 
voleva  risalire  ad  lina  età  tirila  quale,  senza 
fare  in  lutto  ima  orrenda  violenza,  piò  non 
1 si  potevano  imitare  gli  statuti  e le  rnstiiman- 
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ze,  onde  molte  rose  furono  da  lui  ramlwUnte 
«■onte  novità,  che  in  vero  assai  meglio  pote- 
vano prender  piede  di  qteiuto  egli  aveva  in 
animo  dì  fondare.  Alla  (piai  maniera  d’inten- 
dere, opposta  a quella  della  piii  gran  parte 
e più  chiaroveggente  del  pop4o  italiano,  se 
aggiungiamo  la  non  piccola  differenza  di  (vi- 
stami e d'idee , si  comprenderà  fàcilmente 
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come  mito  ciò  che  per  ispirilo  di  conserva- 
zi  mie  Federico  recava  ad  effetto,  in  assiti  piu 
allo  g ado  contrariasse  Io  spirilo  pubblico 
che  legnava  allora  in  Italia  dì  (pianto  aveva- 
no preso  a fare  i novatori  d’ngni  sorta,  e che 
rii  lutti  niuno  era  più  rivoluzionario  di  Fe- 
derico. 


5 III.  — Seconda  e terza  tpedizione  di  Federico  in  Italia  fino  alTtlczumc  di  Fanqmle  III. 
Stori*  del  reame  normanno-— Incremento  degli  ordini  munic  ipali  nelle  città  dell'Italia  settentrionale. 


Passando  per  Milano  senza  darle  la  Impa- 
glia. al  tempo  (Iella  [trinci  sua  spedatone,  Fe- 
derico non  aveva  latto  die  lori  i finire  nel  lo- 
ro ardimento  i cittadini  di  quella  città,  i ([tedi 
si  dettero  a credere  eheniai  non  oserebbe  al- 
enici cosa  imprendere  dirittamente  contro 
di  loro.Onde  da  tutte  le  I nitide  furono  per  essi 
allargati  i confini  del  Ioni  territorio,  ridot- 
ta a divozione  la  valle  di  Lugano,  e quasi 
lutto  il  intese  di  Novara  coslreiioadtnchinar- 
si  alla  loro  potenza.  Cnm|>ugnc  di  Milano 
erano  le  ritta  di  Piacenza,  Brescia , Crema  e 
Verona,  le  quali  sull’esempio  della  metropoli 
vennero  estendendo  la  loro  giurisdizione  o 
almeno  si  piscivi  sopra  un  buon  pii  vie  di  di- 
fesa. Niunaeosadi  momento  potevano  tentare 
le  lerce  di  Pavia,  Cremona , Novara  e Berga- 
mo ronlro  la  |<artencmi<a.Lodi  e Como,  piu- 
rose  dell’ira  tle’Milanesi , «vino  piu  che  mai 
sottomesse. 

Federico  intanto  non  pensava  chea  pigliar 
vendetta  degl'italiani  i quali  tante  volle  lo 
nvevaiKi  pruvtcaur,  sicché  insino  dall'anno 
1 1 57  frrei  piii  glandi  ap|>areerhi  per  una  st»- 
coiula  spedizione , la  quale  fu  di  natura  mila 
diversa -della  prima. Nel  tempi  di  mezzo,  Fe- 
ilerieo  era  venuto  più  che  mai  a rolkicul  |wpa. 
in  un  breve  concernente  alenile  por-som-chcsi 
erano  aderite  al  vesrovo  d’Kskyll  e delle  i|nali 
dimandava  la  punizione,  il  [tapi  aveva  ovale 
certe  esp  essiiari  che  facevano  intendere,  l'im- 
pero esse  reno  benefirio'del  santo  [sulle,  lo 
spiegazione  inconsiderata  di  questa  parola  p-r 
quella  di  feudo  delle  origine  a Besan/.one  ad 
sili  violenti  tra  i Intoni  «iciriinp  ro  e’I  (or- 
dinale Rolando.  Nondimeno  la  (ontosa  Iti  ac- 
cludala; ma  gli  abusi  elle  per  ogni  dove  ap- 
parivano nel  governo  della  Chiesa,  avevano 
fatto  nascere  in  capo  a Fetleritvi  la  ri  dilu- 
zione di  abbassare  il  pipa  e riformare  la 


Chiesa  «ime  l’impero  , cioè  vuoi  dire  riti- 
rarla a un  tipo  ast  vitto  di  perfezione.  « lo 
niuu  luogo  il  mito  divino  cm  eoo  più  smo- 
dalo esercitato  che  a Roma:  la  casa  di  Pietro 
era  divenuta  uu  rovnceiuolo  di  ladri;  il  papa 
un  alito  Si  mone  , elle  tutto  veni  leva  a peso 
d’oro  ».  Ri  dunque  lo  voleva  correggere  con 
la  verga  della  sua  giustizia;  e quanto  ad  una 
stomuniea,  diceva,  non  averne  panivi,  e que’ 
meditimi  fttrne  beffi;  die  stavano  appresso 
del  pqci  (1). 

Coa  questi  umori  molto  non  poteva  anda- 
re che  nascesse  la  gitimi.  II  clero  non  era 
più  disposto  a sopportare  Pinterveninicnio 
delllmpTO  orile  cose  di  Ini.  che  già  non  fos- 
se stato  l’inqicroa  soffi ‘ri  re  quello  del  etera 
nelle  sue.  Adriano  vide  prepararsi  la  trmpe- 
sta,  e raniechè  per  allora  non  isrorgrsse  mo- 
do di  tenerla  lontana,  t|«r.ttiii  pi  ventava  no  di 
Federico  si  unirono  roti  più  saldi  nodi  per 
fargli  resistenza  : nel  settentrione  le  eiiu’i  di 
pule  milanese  ; nell’Italia  di  mezzo  il  pipi; 
nel  mezzodì  i Normanni.  Ma  di  t|iiesti  ri  re- 
sta pire  a dir  qualehe  cosa  innanzi  di  narra- 
re i pulicolari  della  seconda  spedizione  di 
Ftderira. 

Poco  pii  di  essere  stato  riconosciuto  dai 
papi,  td  avere  composto  in  pure  tutto  il  suo 
reame,  Ruggiero  era  venuto  fondando  nuovi 
disegni,  di  allargare  i suoi  confini,  liisse  pu- 
re  a sp*se  del  pipa.  Li  Inuma  intelligenza  fra 
loro,  statane  peralnin  tempi  intorbidata,  fu 
poscia  p 1’  mezzo  di  trattati  ristabilita,  tl  fi- 
gliuolo di  Ruggiero  «a  rimasto  al  governo 
della  Puglia , mentre  eln;  il  padre  faceva  or- 
dinariamente la  sua  dimoivi  in  Sicilia.  Abbia- 
li) Cosi  sf  esprime  l'Imperatore  In  un»  tener* 
•tt  areiveseovn  di  Treveri.  V.  Lebrct,Ge*cAicA(< 
con  Italie n,  voi.  Il,  p.  446. 


ìtized  by  Google 


FEDERICO  I E LETAMA  SU 
mo  già  ragionato  degl'imi  Imi  politici  du'Nor- 
Minimi  indolii  ili  t|ii<*sl*>  pirsc,  eroine  Rug- 
giero li  avesse  impiantali  in  mite  Ireitla  di 
tona  renna.  l'ti|oehcin  tante  |iarli  si  divi- 
si ■ il  recito  de’  Carolingi , la  motinivhin  ner- 
tnsmna  In  la  pii?  a dove  un 'ordinala  gerar- 
chia di  magistrali  s’imrodnsso,  (piale  ne’llto- 
dorni  tempi  ki  veggiamn  in  miti  gli  stati, 
conquista  non  di  vassalli  uniti  con  vincolo 
fondale  al  loro  signore,  ma  si  bene  d’tina  se- 
rio d'ollickili,  elio  lutti  davano  manoalla  ret- 
ta amminisira/iono  de'pnlihiu  i nego/.ii.  Del 
resto  totali  ordini  in  questa  pu  le  p<  levano 
aver  luogo  pili  raeilmoulo  elle  altrove.  Impe- 
rocche  la  mnnnrdiia  normanna  in  Italia  era 
si  mi  regno  fondalo  sulla  composta,  ma  non 
oppressiva  come  (piellu  elio  gli  slessi. Norma  li- 
ni fecero  deH’Ingliillerr.i . essendo  stali  un 
gì  an  numero  manteiiini  degli  amichi  dirii  ti, 
sia  de’  laici  o sia  degli  ecclesiastici,  e in  mez- 
zo n queste  svariale  tórme  di  cose,  Iti  ixisli- 
luilo  mi  governo,  il  quale  non  polcvasl  reg- 
goro  elle  sul  lónilnmcnlo  di  sidlieienle  capa- 
citò buon  Online  iti  energia.  Per  la  qual  co- 
si III  forza  eia-  il  civile  ordinamento  norman- 
no recasse  impresso  il  suggello  d'ima  glande 
inlelligenzir.  e questi  slatuli  (su  quali  piscia 
lospirilodigmeiT.oe  l'ingegnodotlo  ne’li  af- 
fu  hi  die  sera  venuto  svolgendo  nelle  marit- 
time l illà  , come  ISnpili,  Amalli,  Salirmi  ttl 
altre,  pilenlcmenle  rprurono),  lieti  no  ori- 
gine alle  pililiche  ixislitii/ioiii  di  Fixlcriixill, 
c sulla  loro  maniera  il  idi  rizzarono  i modenii 
pensa  meuli. 

Il  uggiero  pose  a ruba  il  monastero  di  Mon- 
te-Casino,leuuio  in  protezione  del  Hill  prò,  e 
geiier.ilmenle  brigò  di  ««tendere  al  pusiliilc 
la  sua  |toicu/a.  (Questa  l apidila  rendevate  ne- 
mico al I ini| H't  io  alemanno.  Sitx-hè  fece  ogni 
maggiore  sforzo  per  impediiv  a Corrado  che 
non  imprendesse  una  spxliz.ionc  in  Italia,  e 
sostenne  piti  die  pilerie  la  parlo  guelfa  in 
Germania.  Inlornoa  quel  medesimo  tempo 
molle  conquiste  fi  re  sul  mare.  I .'armala  sua 
prese  Girili;  a molle  tetre  forti  mise  l'asse- 
dio. e di  Grecia  meno  gran  numero  di  prigio- 
nieri, massime  lavoratori  di  sela(i),  con  l'o- 
pra de' (piali  questa  maniera  di  esercizii  tra- 
pianto  nelle  sue  provincie  di  Sicilia  e d’Ita- 

(t)  V. 'Rosario  di  Gregorio  . tii troni  intorno 
alla  Sicilia,  vili,  (Palermo  1821),  p.  UO.  Se  me- 
nò pori-  molli'  migliaia  d'Lbrci,  di  ci  sapeva  es- 
sere ultimi  mercatanti. 
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Ma  (»).  Appresso  l’isola  di  Godìi  si  perdette 
pel  nuovo  reame;  ma  i lavorìi  della  sciagli 
rimasero,  e eoo  essi  le  grandi  entrate,  die  ila 
ultimodi  maggior  pregio  gli  fumilo  della  me- 
desiina  isola.  Negli  ultimi  unni  di  sua  vita 
fise  pure  alcune  conquiste  su'  Mussulmani 
lungo  le  coste  dell’AlTi  ica.  Mori  nel  febbraio 
dd  n 54. 

Non  guari  prima  della  sua  morte  aveva 
Ruggiero  p'rduti  pressoché  tutti  i suoi  fi- 
gliuoli. Guglielmo  elio,  vivo  il  pulce,  era  sia- 
lo incoronalo,  gli  suemlcllc  ad  Irono  (a),  u 
pii  sto  liovossi  in  assai  pericoloso  frangente.- 
I.'imp-raiore  (l'Oriente,  Kmmaiiuele  Giu  me- 
no, e quello  (l'Occidente,  Federico,  erano  uo- 
mini abili  abbastanza  ed  untiti  pT  impren- 
dere a ridurre  nuovamente  soito  il  loto  do- 
minio le  provincie  conquistate  du'Noriiiainii; 
P'|-  il  che  si  pisero  in  grado  di  sostenere  i 
Isironi  sempre  dispisli  a ribellarsi,  laionde 
il  sosp'llo  che  aveva  di  Federico  fece  in  bre- 
vc  di  Guglielmo  un  allento  dd  pqia,  come- 
rbù  cosini  px  o tempi  im.anzi  avesse  brigalo 
di  lorgli  il  suo  regno  con  la  spilla  dc’suoi  me- 
desimi baroni. 

Diiraule  il  tempo  dd  quale  parliamo,  il 
governo  del  regno  slava  appresso  Milione, 
gran  cancellici c siuda  quanto  viveva  Itiig- 
giem.Giiglidmodiiiisonella sua  nggiadi  l'a 
termo,  non  era  tu  * essibite  elica  lui  ed  all’ar- 
d vescovo  tigone  (3).  Di  che  la  nuda  soddi- 
sfazione prestamente  munife.-dossi  tru’huroui 
di  Sicilia,  i (piali  furono  pure  li  alti  in  iuguli- 
no da  una  voce  ad  arie  sposa,  Guglidmoes- 
scr  morto, e Milione  più  non  indirizzare  i un- 
gi zìi  pubblici  che  di  sua  autorità  e sotto  il 

(t)  In  generale  par  che  Ruggiero  mollo  gusle 
avesse  avuio  per  le  belle  arti  i-i|uanraltru  la  pia- 
cevole la  vita;  noi  non  arrecheremo  in  mezzo  che 
una  soia  autorità  per  far  conoscere  il  suo  amor» 
alTarrhitcllura  ed  a'giardini  : n Quosdam  mon- 
tes  et  nemora  quoc  sunt  circa  Panormum,  muro 
feci!  lapideo  circuuicludi  , el  pori  lumi  delicio- 
sum  satis  et  nnioenum  divorai»  arboribus  insi- 
limi et  plani  alimi  construi  jussil,  et  co  damas, 
capreolos,  porcos  silveslres  jussit  includi:  (ecit 
et  in  hoc  parelio  palatimi!  , ad  ipiod  aquain  de 
fonie  lucidissimo  per  conductussublerrancos  jus- 
sit adduci  «.  V.  Homualili  Salerai t.  Chrun.  ap. 
Muratori,  Script,  voi.  vii,  p.  l'Jt. 

(2)  Hugunis  Falcandi , Untar.  Sicul.  ap.  Mu- 
ratori, Script,  voi.  vii,  p.  261. 

(3)  llugoiiis  Falc.  llitt.  Siati.  I.c.  p.  263.  «Ac 
ai  himianos  horrercl  aspeclus,  inacrcssibileni  su 
pra<-linil,nisi  quod  Admirato  singulis  diebus,ar- 
cbiepiscepo  plcruiuquc  sui  copiala  laeiebat,  eie.» 
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nome  del  passalo  re(i).  Dalle  parole  si  ven- 
ne ad  aperta  ribellione,  evento  che  ••ondasse 
una  rieoneilia/ione  ili  Guglielmo  eoi  papa.  In 
questo  mentre  i Greci  avevano  espugnata  la 
città  di  Brindisi,  ma  loro  fu  presto  ritolta. 
Quasi  tutti  i baroni  ribellali  s’eran  rifuggili 
in  questa  terra;  fatti  prigionieri,  la  più  par- 
te furono  condannali  nel  capo,  gli  altri  ac- 
ciocnli  (‘A  Bari  fu  distrutta  ; vinta  e sotto- 
messa la  Puglia;  e’I  papa,  che  trovossi  a un 
tratto  chiuso  in  Benevento , convenne  in  un 
trattato  con  Guglielmo  pel  quale  l’uno  all’al- 
tro si  legarono  strettamente.  Appena  cessalo 
il  pericolo,  tomòGnglielmo  alle  consuete  abi- 
tudini; inaccessibile  ad  o riti  altro  del  gran 
cancelliere  Mainile  e dell'areiveseovo  Ugone 
in  fuori,  cangiò,  quasi  principe  d’Oriente,  il 
suo  palagio  in  serraglio , ove  abbandonossi 
ad  ogni  maniera  di  piaceri.  Tale  si  era  lo  sta- 
to delle  rose  nel  regno  normanno  allorché 
Federico  venne  la  seconda  volta  in  Italia. 

Frasi  egli  fatto  precedere  da  suoi  legati  a 
tutte  le  città  e baroni  a sé  devoti.  Verona  cer- 
cò allora  di  far  obbliare  all'imperatore  i mali 
trattamenti  che  aveva  latto  provare  a’suoi 
precedenti  ambasciatori  col  ricevere  questi  a 
grande  onore,  e tatui  la  fazionedelle  città  le- 
gate con  Pavia  fecero  ogni  sforzo  a mostrar- 
gli la  loro  devozione.  Dalla  Lombardia  i im-s- 
si  si  avviarono  verso  la  Rbntagna,  e lungo  le 
coste  marittime  vennero  ad  Ancona.  Quivi  si 
scontrarono  negli  oratori  spediti  da  Co.lan- 
tinopoli  per  indurre  i tonti  eie  città  » ritor- 
nare sotto  la  sovranità  dell’impero  d'orien- 
te; ina  questa  volta  senza  nulla  approdare  fu- 
rori costretti  partii-si  d’Italia. 

Federico  tenne  dietro  a’suoi  ambasciatori 
ha  Mate  del  1 158,  menando  con  sino  cinque 
eserciti.  La  cavalleria  d’Austria,  di  Carinlia, 
di  Svevia  e di  Borgogna,  divisa  in  tre  schie- 
re, venne  attraverso  il  Frinii.  Ghiavenna  c 
Como,  dopo  passato  il  lagndiGinevra  e’I  gran 
Sun  Bernardo:  l'imperatore  condusse  in  per- 
sona una  scelta  mano  di  gente,  composta  di 
Romani,  Franchi  e Bavaresi,  per  la  valle  del- 
l’Adige sino  a Verona;  Arrigo  il  Lioue , cur 
gino  di  lui,  seguitava  co'Sassoni. 

Per  lasciar  teni|>o  a’Milnnesi  di  tornare  al- 
l’obbedienza, fermossi  Federico  per  alcuno 
spazio  a Brescia.  Gli  oratori  loro  si  pensato- 
ti) V.  Raumer,  Gachichte  Jer  llohtnUauffen, 
t.  il,  p.  65. 

(2)  V.  Romualdi,  Salem.  Chronie.  Kc.p- 138. 
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no  poterlo  placare  per  cortesi  parole  e offer- 
te di  molto  danaro(i)  ; ma  lieti  s’inganna  va- 
no, perciocché  sentendosi  di  avere  forze  ba- 
stanti, chiese  si  sottomettessero.  Negando  la 
città,  fu  posta  al  bando  deilimpero. 

Grossi  sussidii  vennero  ufctodalle  città  ne- 
miche a Milano,  alle  quali  non  pareva  vero 
rhe  loro  s’aprisse  l'occasione  di  dar  mano  ad 
abbassare  una  città  che  tutte  odiavano  e te- 
mevano già  molli  ms «li.  E Federico  per  ilare 
un  ]H*inio  segnale  della  nimistà  sua  a'Milane- 
si,  rimenò  in  pitria  i l/viigiani,  e gittó  le 
fondamenta  d'una  novella  città  di  Lotti . 

Comincialo  l'assedio,  i Milanesi  confidava- 
no nella  saldezza  delle  loro  difese.  È la  chtà 
situata  in  nna  grande  pianura,  nella  quale  nè 
un  sol  poggiosi  eleva  d’onde  la  si  potesse  do- 
minare, ed  era  pure  afforzata  da  un  recinto 
di  mura  gnemite  di  torri , e difesa  da  iiiiiimv- 
rosa  cittadinanza  educata  al  mestiere  delle 
armi.  Sicché  d'im  assalto  propriamente  inno- 
vasi far  beffi*;  ma  il  sei  d’agosto  del  1 158  essa 
era  circondata  da  tutti  i lati,  il  disegno  del- 
l’imperatore esst*ndo  di  ridurti  a doversi  ren- 
dere per  fame.  Dal  quale  pericolo  non  si  po- 
tevano i Milanesi  liberare,  che  mediante  sor- 
tite, e introducendo  con  tal  mezzo  foderi  nel- 
la terra.  Narrasi  a questo  proposito  di  bei 
falli  d’armi,  ora  cagionali  da  combattimenti 
a corpo  a corpo  tra  due  cavalieri  alemanni 
l'uno  e l’altro  lombardo,  ordii  sortite  latte 
dal  grosso  deVittadini  addosso  ai  nemico. 

Ma  questi  particolari  ne’qunli  un  Milanese, 
ed  i cervelli  a coi  piacciono  le  vane  prove 
della  cavalleria,  (tossono  trovar  molto  attrat- 
tivo, non  hanno  ninna  storila  importanza. 
Federico,  malgrado  tutti  gli  sforzi  de’Milnne- 
si.  durò  nell’assedio,  e da  ultimo  la  città  fu 
ridotta  ad  avere  grandissimo  difetto  di  pecu- 
nia e di  vettovaglia. 

Laonde  standone  di  malavoglia  il  minuto 
pipolo  (a) , e l’ alla  nobiltà  mai  non  essendo 
stata  in  tutto  avversa  all’imperatore,  un  con- 
te Guido  da  Bla  mirate  si  offerse  di  torsi  egli 
il  carico  di  mediatore.  Di  che  la  città  si  di- 
vise in  parti;  acceleratane  la  resa  da  questa 
medesima  divisione  degii  animi,  onde  un  ac- 
cordo fu  segnato  in  sul  cominciar  di  seltem- 

(1)  ttadcvici  Fri»,  lib.  i,  cap.  28. 

(2)  Gli  abitatori  de' luoghi  circostanti  s’eran 
tutti  fuggiti  alla  città  , e con  ciò  avevano  aumen- 
tato il  disordine  c la  carestia  del  Yiverc.V.  Kailc- 

t Vici,  1. 1,  csp.  40. 
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lire.  Portava  |xt  pi-ima  romlÌ7.knio  , che  Co- 
mo e l e di  siil  i libero  rimesse  nel  medesimo 
slnlo  in  cui  ergilo  innanzi  le  avessero  oppres- 
se i Milnnesi;  poi  che  Inni  i cittadini  (lall’età, 
di  (|iiatiordici  sino  a quella  di  settantanni  giu- 
rerebbero nel  nome  dell’imperatore  ; che  la 
citta  gli  idifirhereblx“  un  palagio,  paghereb- 
be novecento  marchi  d'argento  c darebbe  tre- 
cento sialiehi;  che  per  l’avvenire  i consoli  sa- 
rebbero tenuti  di  tarsi  confermare  l'uffizio 
dall'Imperatore',  che  renderebbe  tulli  i pri- 
gionieri e tutte  perderebbe  le  ragioni  di  so- 
vranità. A (pieste  condizioni  il  bando  sareb- 
be tolto,  e l'esercito  si  partirebbe  del  suo 
territorio  (i). 

Poco  poi  la  resa  della  città  , Federico  li- 
cenzio la  più  gran  piate  deUeserrito,  l'eresi, 
secondo  il  costume  antico,  coronare  a Monza 
re  della  Lombardia  , e indisse  una  grande 
dieta  di  tutta  Italia  nelle  pianure  di  Ronca- 
glia. Il  rampo  fu  posto  sulle  due  rive  del  Po 
con  tutta  la  |*impa  guerriera  di  que’ tempi 
cavallereschi  (a)  ; ed  oltre a’vassalli  ed  altre 
genti  di  guerra,  eie  persone  che  vi  avevano 
a l'ale, Invvi  glande  concorso  di  curiosi  e d’ar- 
tigiani. Vi  si  doveva  trattal  e della  forma  che 
convenisse  allo  stato  politico  d’Italia.  A que- 
sto effetto  vi  fonino  anehe  chiamati  i consoli 
delle  città  e quelli  che  professavano  la  scien- 
za del  dritto  ; nè  polendo  l’imperatore  co- 
noscere ei  stesso  tutte  le  querele  degli  uomi- 
ni di  privata  condizione, ordinò  molte  corti  di 
giustizia  ed  uno  speciale  consiglio  composto 
de’quatlro.pKi  Immisi  dottori  (ìi  quel  tempo, 
bulgaro.  Martino, Ugone  e Jacopo,  e di  ven- 
lotlo  deputati  delle  quattordici  citta  d'Italia 
Era  uflizio  di  questo  consiglio  determinare 
le  ragioni  di  alta  sovranità  del  re  de’  Lom- 
bardi , titolo  che  uggitimi  Federico  posse- 
deva senza  contrasto. 

I/!  due  opinioni  finora  tenute  per  vere  , 
rhe  lunnio  mussimiimenle  i quattro  dottori 
bolognesi,  i quali  «un  la  loro  autoiilà  e con 
le  loro  dottrine  fermarono  i limili  a’ diritti 
d'alta  sovranità  che  poi  furono  convertiti  in 
legge  da  Fcderiin,  celie  lo  spirito  del  mina- 
no drillo  concorse  potentemente  nella  costi- 
tuzione dc'principii  quivi  espressi  (3)  , sono 

(t)  L'istrumrnto  della  capitolazione  si  troTa 
in  Hadrvico,  I.  i,  cap.  Al. 

(2)  Radi-vici,  I.  in.  cap.  2. 

(3)  Getchickle  iler  Hoemichci  rechu  im  mitlc- 
lalier,  vol.iv,  p.  131-137. 
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stale  iiltiiiramililccoililicitlillc  dal  signorile 
Savigny,  le  ragioni  del  quale  sono,  a dir  ve- 
ro, incontrastabili  per  un  certo  rispetto;  im- 
perciocché soli  alcuni  diritti  di  minor  un  mieti  - 
to  voggonsi  tolti  dal  codire  romano,  e gran 
parte  ancora  delta  massime  sono  a questo 
contrarie,  nè  si  trova  in  nessun  luogo  sicuro 
indizio  che  più  degli  altri  deputati  avessero 
nelle  risoluzioni  partecipato  i quattro  (lofio- 
ri.  Non  però  di  memi  ponssi  affermare,  non 
essere  stato  in  questo  al  lutto  senza  autorità 
il  diritto  romano  ; perchè  la  dichiarazione 
non  pursi  componeva  di  drillo  scritto  e con- 
suetudinario, ma  quest’ultimo  eravisi  potuto 
reggere  api>cn:i.  Ogni  imperatore  germanico 
venuto  in  Italia,  un  diverso  concetto  aveva 
avuto  del  suo  potere.  Pensamenti  particolari 
regnavano  in  Alemngnn  intorno  alle  relazió- 
ni Ira’ principi  c sudditi,  a’ quali  i duciivansi 
gl’iiiqieruiori.  Altri  |inm  ve  n’era  in  Italia, 
ma  di  i>ssi  gl'imperatori  s’informavano  leg- 
giermente milord  viaggi  per  queste  contra- 
ile. Dal  quale  stato  di  cose  die  aveva  luogo 
in  Germania  e dal  potre-e  che  ogn’iffl  pera  toro 
avevasi  attribuito,  come  altresì  dal  concetto 
formatosi  della  sovrana  potestà  nelle  sue  re- 
lazioni ron  l'Italia,  nacquero  le  incessanti  pre- 
tensioni che  ciascheduno  di  essi  venne  met- 
tendo innanzi  per  diversi  modi.  Già  da  un  se- 
colo ogni  politica  autorità  loro  sopra  l' Italia 
era  cessata;  sicché  non  vi  uvea  diritto  consue- 
tudinario in  fatto  di  sovranità  ; c l’impaccio 
in  cui  trovossi  Federico  mostra  che  di  dirit- 
to scritto  erasi  in  puri  difetto.  Adum|uè altro 
mixlo  non  restava  a'  trentadne  eommissurii 
eletti  per  ordinare  la  legge  di  sovranità;  che 
di  cercare  in  ogni  parte  i vanii  diritti  che  po- 
tevasi  provare  essere  stati  da’re  in  tempi  di- 
versi esercitali,  c questi  diritti  applicare  a 
tutto  il  regno  d’Italia,  dando  loro  ampio  od 
universale  impero. 

Ma  vi  erano  pure  certi  diritti, come  qndlo 
elio  i magistrali  fossero  eletti  dall’imperato- 
re,  che  min  si  potevano  trovare  nelle  costu- 
manze d’Italia;  cowiossiachè  dal  tempo  che 
la  podestà  di  conte  fu  divenuta  ereditaria 
nelle  nobili  famiglio,  la  qual  cosa  risaliva  ad 
un’epoca  mollo  remota,  mai  piii  gl'impera- 
tori non  avevano  usato  di  nominare  gli  scab- 
bini  rei  i consoli  delle  città,  latomie  i nuovi 
diritti  che  in  essi  furono  riconosciuti,  non 
potevano  nascere  che  da  un  concetto  gene- 
rale del  sovrano  I iole  re;  e pcrciurclic  questo 
potere,  quale  in  uicule  si  concepiva,  non  ei  a 
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stalo  mai  in  Ini  forma  esercitalo  in  Italia, 
l'esse.1!  siali  rii 'chiosi -imi  i|iicsli  dirilli  cievi'si 
reputate  nll'aiiloriLi  del  difillo  romano,  die 
solo  poteva  dare  perfette  idre  di  sovranità. 
Senza  duLiliio  la  compiltizinuc  dell'alto  non  Iti 
lolla  dalle  leggi  romane;  i prinripii  ehe  sulle1 
slesse  materie  offerivano  furono  anche  trat- 
tali in  modo  al  tulio  diverso;  ma  il  concetto 
che  allora  si  formarono  della  perfezione  del 
potere  sovi  ano,  simile  a quello  del  diritto  ro- 
mano, non  dehh'esser  meno  riguardalo  sie- 
eome  fondamento  alla  dichiarazione  che  ne 
fecero  i irentadue  commissurii.  E se  nella 
esposizione1  di  ciascun  diritto  altra  volta  piti 
o meno  generalmente  esercitalo,  vuoisi  dare 
Li  iiH-desima  parie  a’venlollo  deputati  delle 
città  che  a'(|uailro  dottori  di  llologua,  è però 
necessario,  per  la  natura  stessa  delle  eose,ebe 
questi  ultimi  siano  tenuti  siceume  i princi- 
pali autori  delle  massime,  le  quali  non  essen- 
do fóndale  sopra  fatti  storici,  né  sull'inlcras- 
se  delle;  città,  non  potevano  essere  altro  chi; 
il  ristillamento  d’ima  teorica  astratta  della 
potessi  sovrana  (i). 

Del  resto  la  persuasione  die  (tisi  abhiano 
dovuto  neoen>ariaiiieiHe  (vessarsi  le  cose,  ha 
fatto  si  che  gl'italiani  sempre  limino  rimpro- 
vcriIo a’misci aitili  Bolognesi, come  essi  di- 
remo, d'atei-  tradito  le  liherla  della  patria  lo- 
ro; e senza  dare  a'qnallro  professori  l'epiteto 
oltraggioso  onde  gli  hamio  diilàmaii, noi  dob- 
biamo almeno  aver  per  sicuro  eh 'essi  adulte- 
rarono anzi  secondo  le  loro  teoriche  che;  s«s- 
conde  richiedeva  l’ utilità  ch’ila  loro  ptilria, 
quando  |ier  tal  forma  de'llero  in  inano  agli 
Alemanni  la  sovrana  potenza. 

I deputati  delle  città  nutrivano  speranza 
che,  malgrado  la  die.'hiarazione  fatue  a prò  elei 
potere  assoluto,  i privilegi  particolari  di  cia- 
scheduna città  sarc'bbcni  rispettati;  ma  (-enn- 
parve  una  legge  di  slato  che  distrusse  ogni 
vano  pensiero , c Federico  credette;  essersi 
lasciato  andare  ad  un  grandissimo  Livore;  (a) 
aggiungendo  alla  legge,  che  chiunque  provas- 
ti) Da  questo  principio  derivava  pure  la  legge 
emanata  a quel  medesimo  tempo  , la  quale,  con- 
tro l'usanza  di  Roma,  interdiceva  le  congregazio- 
ni cittadine  e'convegni  della  nnbilU. 

(2)  Mallevici , lib.  Il,  cap.  5:  « llise|ue  omni- 
bus in  tiscum  adnumcralis,  tanta  circa  prislionoa 
possrssorcs  usns  est  libe ralitate,  ut  quicumque 
donalione  regnimi  aliquid  liorum  se  possidrre 
instruenrntis  li-gitiinis  eilneere  poterai,  is  etiam 
nenie  imperiali  beneficio  et  regni  nomine  idipsuen 
perpetuo  possederci  ». 
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se  eiHt  eioctimetili  di  posseder  privilegi  a lui 
couivduti  da’siHii  antecessori, cnntiimeiebbe; 
agiate;  ite,  se  anelli;  si  op|>oiiuvHiTuu' nove-ili 
oi-diui.  E porche''  molli  (Militi  ili  quota  nuo- 
va legge  erano  rimasti  al  tutto  ignoti  situi  a 
qiud  tetnpo , ninno  non  li  |u>tcvà  desetilere 
con  riiii|u;rjtore;  (i-u  quali  uno  ne  era  impor - 
UmlissiiiKgebe  a Federico  con  feri  va  il  diritto 
di  nominare  il  magistrato  delle  citta  , o ide 
non  por  signoro  feudale , ma  vero  sovrano 
egli  era  di  UiUi;  le  terre  ei'llalia. 

La  prima  (felle;  e-itlà che  fece resistenza  al- 
le1 pi  ^tensioni  d i Federico  fu  Genova,  già  for- 
te;  di  sua  natura, c rapidamente  intorniala  di 
nuove;  difesi'  (t) , tantoché  l'imperatore  imhi 
avendo  ardimunlo  di  entrare'  in  guerra  enei 
e'ssa,  eletti!  per  un  trattalo  alle  sue:  frane-bigi»* 
assai  diversa  importanza  |ioliiira  che  noti 
avessi'ro  qui'llo  delle  città  lomUiltle  , dell»} 
limili  insi  no  allora  aveva  diviso  la  lòriima.  Il 
commercio  di  lei,  che  a quel  medesimo  irui- 
povenivasi  allargando  a gran  |>assi,  fu  pura* 
per  essa  fonte  di  speciale  prosperità.  Lupini 
proiezione  conceduta  a’Genovesi  |»'r  poter 
colorire,  si  convenne  ebedifenderobbero  cou- 
tro  gl'iiili -deli  le;  costi'  dell'Italia  oerklentiile 
c qtii'lli:  di'lla  inecidiouale  Borgogna  (a). 
In  line  del  trattato,  dovettero,  è vero, presta- 
re; il  giuramento  feiulale; , ma  ritennero  il 
diritto  di  eleggerei  Iih-o  magistrali  e furo»» 
latti  liberi  dalie;  taglie  e dal  servigio  militar». 
Conservarono  pure  i loro  duminii  , lincili 
eziandio  che  loro  e'i-ano  appartenuti  a titoli  t 
di  feudi  innanzi  el’esseri;  beali  lilieri,  e itili» 
i diritti  ehe  l'imperatore  pretendeva  |ht  se» 
senza  poter  provare  chiaramente  esser  eli  sm» 
ragioue;.  Per  prezzo  di  si  granili  privilegi 
pagarono  i,auo  inarchi  senza  pili. 

Do|»)di  a vere,  secondo rap|Kireuza  eli  fuo- 
ri, concilialo  i divei'si  interessi  che  sagi  la- 
vano in  Lmobanlia  , l'imperatore  rivendilo 
lutto  il  retaggio  della  contessa  Matilde  , la 
sorte  ek'l  quale;  pendeva  ince -ria  elalla  morte 
di  Arrigo  eli  Baviera  sino  alla  esaltazione;  eli 
Federico  I , il  (piale;  appena  montalo  sul  iro- 
no, lo  dette  in  appannaggio  insieme  eoi»  » 
marchesati  di  Tuscuua  e di  Spoleto,  el  prin- 

(1) Tutli  i cittadini,  nomini  e eionnr.lavorarone» 
alla  costruzione;  elrllc  mura,  ed  assoldarono  gen- 
te più  che  potettero.  Gli  apparecchi  furono  fatti 
con  inulta  intelligenza  da'eonseili.  Cattar!,  inno- 
lei  Germana.  I.  i , ap.  Muratori , Script,  voi.  vi, 
p.  270. 

(2)  « A Roma  usque  iti  Bar  cbiuonam  ». 
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eipnto  (fi  Stirdrgna,  :il  ano  7.io  (Indro,  frate! 
luche  fu  dì  Arrigo.  Ma  Curilo  nel  1 1 5C  an- 
cora non  oro  sialo  in  Italia  a prendu*  |>ossev- 
so  (IH  suo  novello  dominio;  e non  si  sa  Ih -no, 
so  In  i|iiivi,  duronle  qualche  dimoro  fallavi 
dopo  la  delta  epura,  ovvero  in  Germania, che 
in  dii  dritti  e possessioni  alienò  le  quali  ne 
dipendevano,  conio  avevano  già  fallo  pnrer- 
i<ii  ftmdalari.Foilern-odetleopfiraa  ripigliare 
queste  diverse  parti,  e ricomporne  un  nulo 
eootpinioal  possihile.riie  restii  iti  a Guelfo  f 1), 
il  qual  ",  e’I  ligliuol  snodo;»)  di  lui.  no  godet- 
tero sino  ulTanno  11G7,  quando  Federico  lo 
riunì  al  suo  palrimouio. 

Nel  qual  Ioiii|hi  cosini  intese  l’animo  più 
seriainenie  elio  mai  a rivendicare  nello  pro- 
vincie  della  Chiesa  i diritti  imperiali,  n nuo- 
ra no  all'eia  de’ Carolingi  e degli  Ottoni . Ma 
come  | ter  dar  fondamento  a Ile  sue  pretensio- 
ni risili  va  ad  nnVpoca  molto  anterio  e a quel- 
la di  Gregorio  VII,  e cosi  minacciava  non  pur 
di  far  sue  le  città  pontificio,  ma  di  torre  al 
|ni|Ki  i presenti  suoi  privilegi,  Adriano  ogni 
ih  piii  si  venne  aeeoslando  inn  la  parte  av- 
versa all’ imperatore,  e’I  suo  risentimento 
contro  Federico  manifestò  con  modi  assai 
seonvenevoli.  Ma  meno  il  linguaggio  di  Adria- 
no ero  misurato,  piti  moderazione  osava  Fe- 
derico nelle  sue  risposte, spesso  limitandosi 
a richiamare  il  papa  a quella  manstietndiiiP 
ehe  la  prima  viriti  debb’eascre  d’on  («isloni 
spirilinile.  Iti  che  Adriano  esasperato  spinse 
sino  alla  stravaganza  le  sue  pretensioni , c 
mandò  per  suoi  ambasciatori  a proporre  un 
trattato  di  pace,  de!  (piale  non  pure  i diritti 
deHlmperatoro  su  gli  Stali  della  Chiesa  ero- 
i*o  risgnardati  come  nulli,  ma  eziandio  mol- 
te città,  quelle  segnatamente  stale  della  con- 
tessa Matilde,  la  Sardegna  e la  Corsica,  cro- 
no vendicale  alla  sola  Roma.  I.a  risposta  drl- 
riitiperntoro  fu  lontana  dal  Tesser  n in  forme 
al  messaggio,  e non  volendo  il  papa,  che  te- 
1 levasi  superiori*  ad  ogni  trilmnale  terreno, 
sottomettersi  ad  alcun  giudizio  (fi  arbitri, 
convenne  rinunziare  a qualunque  speranza 
di  acconto. 

Nel  medesimo  tempo  le  ostilità  ricQmin- 
eiamno  tra  l'imperatore  e la  ritta  di  Milano. 
Aveva  Federico  mandato  amhoseiatori  a Mi- 
lano per  eleggete  e porre  in  seggio  i magi- 
strati indiani  confórmemente  agli  statuti  di 

(I)  V.  Tirabosrhi , Memorie  storiche  Modene- 
$>,  voi.  1,  p.  13*2  c srg. 


Roncaglia,  malgrado  i quali  (perehA  nella  i-a- 
piiola/.iotie  si  era  loro  lascialo  il  diritlodi  no- 
minale i consoli,  ehe  d'altro  per  cnnseglien- 
za  non  avevano  Insogno  fuori  dcHapprova- 
/.ione  iiii|M*ri;ile  ) speravano  i Milanesi  che 
apiioggìnndosi  a questo  titolo . il  diritto  di 
elezione  Inr  sarebbe  stato  riconoscimi),  Gon 
questo  intendimento,  i loco  delegali  avevan 
IHitiitn  accedere  a questa!  ut  i senza  tradire 
la  lilMTta  della  patria;  ma  alloro,  i messi  del - 
Timperotoie  avendo  l'alto  manifesto,  la  prima 
capili  dazione  esseiv  slata  annullala  da’ decre- 
ti posteriori  del  consiglio  a’ quali  si  crono 
sotloini*ssi,  una  sollevazione  scoppiò  nel  po- 
polo di  Milano;  la  gente  trasse  a stormi;  gil- 
larono  pietre  alle  finestre  delle  case  dove  al- 
loggiavano i legali  imperiali;  li  vollero  persi- 
no irridere,  ni  consoli  non  poca  fatica  du- 
rarono a farli  fuggire. 

Federico,  sdegnato  a qnrele  incessanti  ri- 
bellioni, romando  a’ Milanesi  venissero  « giu- 
stificarsi dinanzi  a liti  ; ma  milla  noi  soddi- 
sfece di  ipiaiilo  i Ioni  deputati  |ioleltero  allii- 
gare.  Questa  mala  riuscita  gli  scontentò  ; e 
dimandandosi  loro  perchò  avevano  rotta  la 
pure  giurata , essi  eltfiero  Tartlimenln  di  ri- 
spondere: « Noi  giurammo  s^,  inani  giura- 
mento non  promettemmo  (Tesser  fedeli»  (1). 
Questa  mal  |x*nsuta  arroganza  lego  eoulro 
i Milanesi  que’  millesimi  prineipi  alemanni 
ehi*  pur  avevano  inclinazione  ad  esser  loro 
amici. Furono  (tasti  al  iKiiiiloilell’iiiqtcriguuo- 
vi  eserciti  vennero  di  Germania;  le  altre  cit- 
tà italiane,  secondo  che  dell’ima  ndi-H'allra 
parte,  furono  guadagnate  con  dolci  modi , o 
alTohltedieiiza  ridotte  con  terribili  minacce 
di  grandissimi  mali.  Gonio  e I -ori i siafforza- 
nmodi  nuove  difese.  Il  decreto che  poneva  i 
Milanesi  al  timido  delTim|H*ro  ero  di  aprile 
del  1 1 5q,  e | tot-lava  che  i Ioni  Iteni  sarrbbe- 
ro  messi  a rubo;  issi  medesimi  ridotti  in  ser- 
vitù, e la  città  spianala  (•*), 

Iiitanlo  i Milanesi  avendo  dal  canto  loro 
fortificata  la  città  e dato  snssidii  aloni  amici 
il  gioriKt  istesso  ehe  fu  pubblicalo  il  Ita  odo, 
andarono  contro  la  terra  di  Trezzo  ehe  espu- 
gnarono, solo  penlonato  agli  Alamanni  del 
presidio,  gl'lialiani  siccome  traditori  impie- 
rati  |ht  la  gola:  onde  da’  (|ue’  primi  fatti  po- 

(1)  «Jurxvimus  quidrm  , srd  juramrntum  at- 
tendere non  proinisimus  ».  V.  Radi-vici,  lib.  n, 
rap.  23. 

(2)  ttadevici,  lib.  11,  cap.  30. 
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levasi  prevedere  qual  feroce  indole  avrebbe 
avola  questa  guerra.  L’esasperazione  degli 
animi  era  al  colmo  e giustificata  dall'iina  par- 
te e l’altra.  Comlialtevasi  per  interessi  spiri- 
tuali , é queste  sorte  di  guerre  sono  sempre 
le  più  terribili , perciocché  i mezzi  mate- 
riali d'  assalimenlo  e di  difesa  paiono  in- 
differenti in  ragione  dell’  inqnrianza  del- 
robbietlo , e‘  combattenti  riMTono  presto  a 
scegliere  senza  scrupolo  quelli  che  Ioni  con- 
vengono. Con  queste  armi  doveasi  determi- 
nare la  (piislione  se  gli  Alemanni  sarebbero 
costretti  di  rinunziare  a diritti  ehe  possede- 
vano in  balia  da  lem | io  immemorabile,  i qua- 
li avevano  ancora  ultimamente  fermati  con 
una  legge  da  limi  accettata,  ovvero  se  l'Italia 
c la  novella  vita  |iolitiea  ed  intellettuale  che 
in  essa  cominciava  a fruttificare  dovessero 
esser  abbattute  innanzi  alla  fierezza  tTun  ca- 
valiere alemanno  che  in  capo  |iortava  una 
corona. 

Milano  non  aveva  sii  ri  «lo  compagne  altro 
clic  le  città  di  Brescia,  Piacenza  e Crema,  e 
fu  all'assedio  di  quesl’ulliiirj  fatto  dall'eser- 
cito alemannochcgli  adii  di  parto  si  mostra- 
rono nel  più  orridoc  spaventevole  as|>ctlo. 

Mentre  i Milanesi  pugnavano  per  la  loro 
libertà  «si  iudqVndcnza,  e perchè  l'Italia  co- 
me nazione  non  fosse  oppressa  ed  annientala 
dagli  Alemanni,  Federico  aveva  a sostenere 
la  gloria  del  suo  nome  e le  ragioni  ini|>erinli. 
Ciò  ebbe  fermato  l'indole  della  guerra  dalle 
due  parli  : i Mi  la  ni  si  essendo  i più  deboli,  e 
combattendo  non  por  aeipiistarsi  gloria,  ma 
por  difendere  la  loro  vita  e la  loro  libertà, 
tutti  trovavano  buoni  i modi  che  a questo  po- 
tevano condurre;  daU'allrn  («irte  usò  Federi- 
co con  spietata  crudeltà  ogni  mezzo  postegli 
in  mano  dalla  sua  superiorità , e lece  della 
forai  drillo,  ma  sdegno  di  adoperare  il  vele- 
no e la  |>erfidia.  Senei  campo  di  Federico  ri- 
splendeva il  valore  de’  cavalieri,  appo  i Mila- 
nesi avea  luogo  una  magnanimità  di  sentire 
e di  operare,  ed  mi  abitandomi  di  sé  medesi- 
mo degni  di  miglior  fortuna,  se  non  l'avesse- 
ro infamali  col  marnar  di  fede  e con  Passas- 
simo. 

I.'eserritn  imperiali' non  avendo  avuti  sus- 
sidii tostanti  ad  assaltare  Milano , Federico 
aodo  contro  Crema.  Questa  città  difesa  in 
parte  da  |«dnli,  era  intorniata  di  doppia  mu- 
raglia e di  profondi  fossi,  e conteneva  un  po- 
polo tli  coraggio  quasi  uniconolla  storia.  Fu 
con  cauzioni  di  scltcmo  che  le  femmine  ere- 
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maschc  accolsero  dal  sommo  delle  mura  l’e- 
sercito imperiale  allorché  giunse  alle  |iorto 
della  città.  Ma  tosto  assediatiti  mi  assediati, 
dopo  di  aver  corso  per  lutti  i gradi  della  cru- 
deltà umana,  presi  di  bestiale  furore,  parve- 
ro aver  dimenticato  ogni  sorta  di  alTelli.  e, 
simili  a orde  di  selvaggi,  vennero  sino  a scar- 
pellare  i loro  nemici. 

Da  ultimo  i principi  alemanni  si  furono 
stancati  di  quieta  beccheria,  e dal  lato  della 
citta  tanti  uomini  erano  caduti  morti,  c 
li'  provvigioni  siffattamente  esauste , die  il 
bisogno  mitigò  alquanto  il  furore  de' cittadi- 
ni. Arrigo  , dura  di  Sassonia  , s’olferse  por 
compositore;  onde  il  17  gennaio  1160  i Cro- 
maschi  si  arrendettero  nll'imix-raloiv,  il  qua- 
le  lor  concedette  la  vita  e iptatito  |iotevano 
portare  di  roba:  la  collera  di  lui  s’ora  a poco 
a pico  dileguala  , c l'eroismo  de*  Crei  mischi 
aveva  eccitala  la  sua  uiaraviglia.Partitisi  gii 
abitanti  , hi  città  fu  .saccheggiala  e distrut- 
ta (1).  Poscia  Federico  andò  trionfante  a 
Pavia. 

Intanto  il  papa  Adriano  IV  era  morto  in 
gennaio  del  1 iSt).  I cardinali  divisi  fra  loro 
gli  uni  volevano  resistere  all’imperalnre d’ac- 
cordo con  i Normanni  e la  città  di  Milano,  ni 
era  la  |«rte  ecclesiastica  italiana , o guelfa, 
come  poi  furono  oominale  colali  fazioni  ; g'i 
altri  temendo  l'imperatore,  e non  avendo  al- 
cuna fiducia  ne'  Normanni,  e neppure  n< ''Mi- 
lanesi, cercavano  d'ingraziarsi  con  Federico. 
La  (strie  italiana  elesse  un  da  Siena,  Uolamb) 
Itandinelli  dei  Pappoloni;  quella  dell  im|M'i”.i- 
tore  il  cardinale  Ottaviano.  Il  primo  |hvm*  il 
notncd'Alessniidro  lll,'dsm>udodiYilO>iv  IV. 
Per  torre  via  la  differenza.  Federico  adunava 
a Pavia  gli  ecclesiastici  doH’ùnpem;  e diceva: 
« Dappoiché  non  havvi  che  un  Dio,  non  ci 
» dev’essere , che  uno  imperatore  ed  un  pa- 
>>  pa  » , i quali  la  sovrana  possanza  di  Dio 
rappresentano’  nel  potere  temporale  e nello 
spirituale. 

F.ra  chiaro  che  il  concilio  di  Pavia  dareb- 
be sentenza  conforme  alla  volontà  drU'impo- 
ratore  d’ Alemagna  ; e lienehè  Federico  non 
avesse  preso  parte  uè  |ier  Altssandrn  né  per 
Vittore,  nondimeno  il  primo,  aiuso  l'origine 
ilella  sua  elezione,  non  poteva  sperare  d’ussor 
riconosciuto  daH'im|ieratore;|ier  la  t|ual  con 
conti  astogli  il  diritto  ili  convocare  un  conci- 

fi)  V.  Ottoni»  Morcnae  ffi’jf.  ap.  Muratori 
Script,  voi.  vi,  p.  1031. 
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lio,  diritto  che  secondo  lui  non  apparteneva 
che  al  papa.  Vittore  per  l’opposito  approvò 
Federico,  dettegli  il  titolo  di  difensore  della 
Chiesa,  e fu  quindi  salutato  papa  nel  conci- 
lio di  Pavia  (i). 

Ma  per  tale  non  lo  vollero  riconoscere  i Mi- 
lanesi.e  a tulle  le  proposizioni  di  pace  che  lor 
furono  fatte  risposero,  aver  giurato  ad  Adria- 
no di  non  cessar  la  guerra  contro  l'imperato- 
re senza  il  consentimento  del  papa  , e vero 
papa  non  essere  che  Alessandro.  Onde  non 
prima  si  ruppero  le  pratiche , che  a .Milano 
fulminossi  scomunica  contro  Muore  e Fe- 
derico. 

Dopo  questo  gran  concilio  di  Pavia  , gli 
Alemanni  che  avevano  finito  il  tempo  del  lo- 
ro servigio , tornarono  quasi  tutti  alle  case 
loro , e Federico  fu  costretto  aspettare  nelle 
città  devote  alla  causa  di  lui , che  un  altro 
esercito  gli  si  mandasse  di  Germania.  Niente 
d’importante  ei  foce  sino  alla  primavera  del- 
l'anno 1 1 Gì.  quando  i principi  alemanni  ven- 
nero con  nuove  gènti  l’un  dopo  l’altro.  Mila- 
no fu  cinta  di  stretto  assedio  e tutto  il  paese 
intorno  disertato;  i cittadini  vollero  venire  a 
patti  di  pitee;  fomiti  d’u.n  salvocondotto  dal 
principe  reale  di  Boemia , i loro  deputati 
partirono  pel  campo  alemanno , ma  furono 
assalili  e rolli  dalle  genti  dell’arcivescovo  di 
Colonia , le  quali  niente  sapevano  del  salvo- 
condotto  e li  prèsero  |ter  nemici  (a).  Que- 
sto accidente  fece  rinfocolare  gli  odii  ; Mila- 
no fu  bloccata  , e tutte  chiuse  le  vie  che  ad 
essa  menavano.  Sicché  in  sul  principiare  del 
i iGa  cominciò  a farsi  sentiredifetto di  vetto- 
vaglie nella  terra.  Gran  numero  di  Milanesi, 
avendone  avuto  il  destro,  fuggirono  dalla  cit- 
tà; il  clero,  devoto  ad  Alessandro,  tenne  fer- 
mo nella  resistet!7a,e  resse  il  coraggio  degli 
i abitanti.  Ma  da  ultimo  i più  ragguardevoli 
«le’  suoi  membri  si  ritrassero  a Genova  ap- 
presso Alessandro , che  pire  aveva  lasciato 
Borna.  Onde  l’unione  degli  animi  cessò  di 
regnare  a Milano,e  nuovi  dc|>ulati  furon  man- 
dati a Federico,  i quali  consentirono  di  ren- 
dere la  città  a discrezione  del  vincitore. 

Il  primo  giorno  di  marzo  del  uGa  i conso- 
li vennero  a pittarsi  a’ piè  dell’  imperatore  e 
gli  giurarono  fede;  il  quarto, trecento  cittadi- 
ni milanesi  scelti  a questo  effetto  portaron- 
gli  ic  chiavi  e le  insegne  della  città,  c det- 
ti) Rallevici,  lib.  il,  rap.  OS. 

(2)  Ottoni!)  .Mordine  Ilitl.  I.  C.  p.  1093. 
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tero  pure  giuramento  di  fedeltà  ; il  sesto 
finalmente  tutti  i cittadini  di  Milano, divisi  in 
cento  schiere , presenlaronsi  a Federico  la 
corda  al  collo , il  capo  sparso  di  cenere , la 
croce  in  mano,  e dimandarono  misericordia. 
L’imperatore  sedeva  a mensa,  e lasciò  aspet- 
tare i Milanesi  alla  pioggia.  Poscia  quando 
comparve  quelli  si  avvicinarono  a lui,  depo- 
scro  gli  stendardi  a’ suoi  piedi  e ruppero  il 
Cam* fio  dinanzi  a’  suoi  occhi  : ma  tutte  le 
preghiere  e le  supplicazioni  non  Strapparono 
a Fi-clerico  il  menomo  segno  di  clemenza  (r). 
Furono  astretti  tli  rinnovare  l’atto  di  loro 
sottomissione;  infine  concedette  ad  essi  la  vi- 
ta. ma  loro  fece  intendere  che  La  città  sareb- 
be distrutta  com’era  stata  Ivodi.  E mosse  que- 
ste parole  a’ consoli:  •<  Milanodebb’esser  vun- 
ta  e deserta;  i suoi  cittadini  hanno  otto  gior- 
ni peh  evacuarla  e ritirarsi  in  quattro  borghi 
diversi  "(a). 

Il  ili  ab  marzo  l’esercito  imperiale  faceva 
il  suo  ingresso  per  una  breccia  delle  mura. 
I/*  difese  furono  tutte  o in  gran  parte  abbat- 
tute; e se  alcuna  cosa  restò  in  piedi  delle  al- 
tre fabbriche,  Milano  non  ne  parve  meno  an- 
nientala inquanto  a comunità  municipale  (3). 

Federico  celebrò  questo  nuovo  trionfo» 
Pavia,  città  prediletta  a’  sovrani  alemanni. 
Quivi  lo  raggiunsero  gli  oratori  di  Brescia  a 
di  Piacenza,  che  gli  portarono  la  sottomissio- 
ne di  questa  città, l'esempio  di  Milano  avendo 
fatto  cader  l’animo  a’ più  intrepidi. Le  città  di 
Bomagna,  Imola,  Faenza  e Bologna,  che  ave- 
vano inneggiato  per  Milano,  si  sottoposero 
ancora , e per  tutto  prevalsero  i decreti  di 
Roncaglia,  l’imperatore  nominando  esso  i 
consoli  e tutti  rivendicando  i diritti  di  sovra- 
no. Intanto  dal  secondo  quarto  del  XII  seco- 
lo in  poi  la  magistratura  consolare  era  venu- 
ta a poco  a poco  mutando  di  forma  in  quasi 

(1)  Tatti  piangevano  quelli  che  erano  presenti: 

« Solus  imprrator  Tacimi  suam  tirmavil  ut  pe- 
Irani  ».  V.  Burchardi,  Epiet.  de  excidio  Mediai. 
ap.  Murai.  Script,  voi  .vi,  p.  917. 

(2)  Raumer,  Oetch.  der  f/oAenaf.vol.  il.  p.HO. 

(3)  M.  de  Raumer  dice,  nella  sua  Istoria  degli 
Hohcnstauflen  ( v.  il,  p.  141  ):  « Le  case  non  fu- 
rono abbattute,  ni*  le  chiese  distrutte.  A queste 
fu  in  generale  perdonalo,  siccome  anche  alle  ma- 
gioni de'nobili,  che  erano  costrutte  di  pietra.  Ma 
le  rase  del  popolo,  quasi  tutte  di  legno  , furono 
bruciate.  Quelle  di  pietra  furono  altresì  presso- 
ché tutte  rovinate  per  opera  insieme  del  tempo 
e della  mano  degli  uomini.  « V.  Sire  Raul,  de  fte- 
i tu  tieni» Friderici  /,  ap.  Murat.vol.  vi,  p. 1187. 
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tutte  le  città  lombarde.  Abbiamo  dello  di  so- 
pra, che  in  origine  i consoli  erano  scabbini 
installiti  ne’  triUmali  delle  città,  i quali  ac- 
quistarono i diritti  signorili  per  ciò  solo  che 
erano  l’unica  podestà  in  cui  r.ippresenlavusi 
ogni  ordine  di  cittadini.  Onde  al  loro  uffizio 
di  giudici  vennero  aggiungendo  fautorila 
municipale-,  insi  no  a che  le  città  italiane  in- 
clinando sempre  più  alla  Torma  di  libero  re- 
pubbliche , conobbero  l' inconveniente  di  la- 
sciate il  governo  e ’l  potere  giudieiale  appo 
i medesimi  magistrati.  A Genova,  nel  u33, 
furono  divisi  questi  due  uflizri  fino  a quel 
tempo  tenuti  da  sei  consoli  indistintamente; 
allora  tre  di  questi  ritennero!  autorità  c lam- 
ini Distrazione  del  comune;  gli  altri  rimasero 
col  carico  di  rendere  giustizia.  I primi  Turo- 
no  detti  constile»  de  ■communi , consoli  del 
comune;  i secondi  constile « de  placiti», consoli 
giudiciali  (i).  (ionio  aveva  abbraccialo  que- 
sta divisione  ancia'  prima  di  Genova;  impe- 
rocché insin  dall’anno  1-1*7  la  veggiamo  go- 
vernala da  due  consoli  del  comune  (a).  E tre 
ne  troviamo  a .Milano  nel  i i.r>8. 

Conseguenza  di  questa  divisione  de'  con- 
soli in  consoli  del  comune  e de’  placiti , si  Tu 
che  la  elezione  de’  primi  solamente  continuò 
ad  appartenere  all’Imperatore  o a’  suoi  dele- 
gali per  effetto  delle  decisioni  della  dieta  di 
Koncaglia;  ma  non  più  quella  de’  secondi , i 
quali  rimasero  assessori  de'  tribunali , ed  in 
processo  di  tempo  la  loro  esistenza  menocb- 
he  importanza  per  le  cose  riguardanti  al  di- 
ritto pubblico  ed  a’polilici  av  ven Unenti,  che 
per  quelle  relative  a’  statuti  giudiciali.  Tutto 
il  tempo  che  gli  Alemanni  ebltero  in  pugno 
le  soni  d’Italia,  mirarono  a riunire  nelle  stes- 
se mani  i poteri  giudiziale  ed  amminisltaii- 
vo.  Ma  insensibilmente  questi  due  poteri  di- 
vennero distinti  sempre  più;  e fu  uno  de’pro- 
gressi  clic  meglio  aiuta  fono  l’Italia  ad  affran- 
carsi dalla  stiggezione  alemanna. 

La  necessità  d’un  contrap|ieso  Tu  seconda 
conseguenza  di  questo  aver  depositalo  i po- 
teri in  mano  a due  o tre  couso. i (3),  il  piccol 

(1 } Caftan , Armai . Germens.  lib.  t , ap  Maral. 
Script,  voi.  u,  p.  255. 

(2)  Srtmplum  ami  qua  t schedar  de  cautis  bel- 
li inter  Mediai,  et  Calunnici  ap.  Murai.  Script. 
voi.  v,  p.  t07. 

(3)  V.  Rallevici  , lib.  i , cap.  41.  V'eran  pure 
a Lucca  tre  cornute!  de  communi , a majortt.  V. 
Memorie  e docum.  per  lenire  alla  hi,  della  cit- 
td  di  Lucca,  voi.  t,  -.  .46. 
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numero  dc’quali,  imitazione  degli  statuti  ro- 
mani, eia  al  lutto  couibrme  alla  loro  magi- 
straUira,  e probabilmente  eziandio  al  nume- 
ro digli  suiti  in  principio  rappresentali  nei 
collegi  degli  scabbini  (i).  Quindi . a comin- 
ciare dalla  seconda  mela  dei  XII  secolo,  in 
tutte  le  città  del  settentrione  d’ Italia  a lato 
a’consoli  del  romunc  troviamo  dv'cotuiliarii, 
ttMisiglieri  fa) , i quali  uniti  ( conte  in  ori- 
gine i consoli  ) ricevono  il  nome  di  consiglio, 
ed  or  presumo  assistenza  a’consoli  della  cit- 
tà, or  sono  ad  essi  aggiunti  come  consiglio  , 
or  stanno  li  per  impugnare  l'usurpazione  il- 
legittima de’d tritìi  de’cilladini.  1 consiliarii , 
anche  dopo  la  cessione  del  potere  a doe  o in* 
uomini,  rappresentavano  la  cittadinanza  ne* 
pubblici  negozi  e nell’esercizio  della  politica 
potestà,  e spesso  li  troviamo  distìnti  col  tìto- 
lo onorifico  di  consoli  (3). 

Federico  affidò  la  cura  di  esercitare  la  so- 
vrani Ut  imperiale,  e massime  di  mettere  in 
seggio  i consoli  de’  «tatuili  e mantenere  i di- 
ritti sovrani  eh’ei  negava  alle  città  italiane, 
ad  uomini  devoti  alla  sua  causa,  la  più  porte 
d’origine  alemauuu  , i quali  ebbero  il  titolo 


(1)  Allorché  de'stati  liberi  e retti  da  scabbini 
esistevano  in  una  città,  come  a Firenze,  il  nume- 
ro de'consoli  del  comune  non  era  ordinalo  sul  nu- 
mero degli  stati, ma  sa  quello  de'  quartieri  della 
città. 

(2)  A Genova  erano  chiamati  i silenziosi,  per- 
ciocché cran  tenuti  serbare  il  secreto  sugli  afta- 
ri  politici  che  loro  erano  comunicati  da*ronsolt. 
Appresso,  allorché  le  mcnome  congregazioni  del- 
le città  italiane  ebbero  acquistato  ricchezze  e po- 
litica importanza  . e vollero  a forza  partecipare 
ue’pubbliri  affari,  il  corpo  de'inagislrali  distinti 
eoi  nome  di  consiliarii , o silenliarii  ricevette, 
per  opposizione  al  consiglio  popolare,  o uiiuilium 
m njus,  i nomi  di  eonsiliumcredentiae.credentia 
consulum, consiglio  secreto.  Circa  la  derivazione 
del  nome  silenziosi  , vedete  Caffari  ap.  Murai. 
Script,  voi.  vi,  p.  270. 

(3)  Non  si  sa  bene  ancora  a qual  tempo  sessanta 
consoli  furono  eletti  a Lucca.  L’accadèmia  .Napo- 
leonica di  Lucca, nel  1K13,  avvisò  essersi  Murato- 
ri ingannalo  dando  a questi  sessanta  magistra- 
ti il  grado  di  consulti  de  communi  , o de  pitici tis. 
Ma  ('accademia  è raduta  in  un  altro  errore  aggiu- 
gnendo  che  questi  sessanta  consoli  comprende- 
vano non  pure  i consoli  della  città  di  Lucca,  ina 
quelli  altresì  de'sobborgbi  e dc'caslclli  circostan- 
ti. Vcrisimiltncntc  i consoli  non  sono  qui  rbe 
assessori  del  consiglio,  di  cui  brigavano  qualche 
tolta  far  parte  i consoli  del  comune  e dc'placiti. 
V.  Memorie  e docum.  per  servire  aU'htoriuiM- 
la  «ita  di  Iucca,  \ol.  t,  p.  153, 
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di  podestà  o governatori  ini|«TÌ:ili  (i),  e non 
di  pernio  ano  che  da  Ini.  Però  il  giogo  oppres- 
sivo di  questi  proconsoli,  i quali  naturalmen- 
te punto  non  riguardavano  alla  libertà  po- 
litica, qual  era  stata  innanzi  la  (Incisione  di 
lloucaglia  nelle  diti  di  Lotnktrdia  e di  Mo- 
ntagna; questo  giogo,  dico,  non  In  iotposto 
da  Federico  alle  città  che  gli  erano  piò  sog- 
gette, come  Pavia , Lodi,  (,'rcniena  ed  alcune 
altre  (s).  per  serbarsi  in  mezzo  alla  gene- 
rale indignazione  ch’ei  moveva  in  Lornhar- 
dìa,  alcune  città  vinte  da’' suoi  hrnefizii , e 
die  per  conscguente  gli  lusserò  veramente 
devote. 

Uopo  di  avere  soggiogato  il  settentrione 
d’Italia  che,  di  poi  la  caduta  de’  (in  oli agì,  si 
era  C ito  alla  soggezione  de’  sovrani  aleman- 
ni, l'imperatore  intese  l’animo  a ridurre  si- 
milmente in  poter  suo  la  parte  meridionale, 
in  ispezialtà  la  Puglia  eia  Sicilia;  c.perqtte- 
slo  line,  si  strinse  in  lega  eoli  li1  due  gratuli 
repubbliche  marittime,  l’i -a  e Genova,  delle 
quali  la  liberò»  non  eri  stala  tocca  dalle  de- 
cisioni di  Roncaglia,  e eh  egli  lavori  con  tut- 
te le  sue  forze  (3). 

Vittore  era  da  ogni  parie  devoto  a Federi- 
co , il  quale  disponeva  quasi  a suo  arbitrio 
de’  beni  c degli  iiliizi  eeclesiasliri  ; onde  pre- 
valse la  potenza  imperiale,  e Vittore  tu  rico- 
nosciuto per  papa. 

Iai  quale  ricognizione  penile  fosse  univer- 
sale , aveva  Federico  chiamalo  mi  secondo 
concilio  a Lodi;  ma  questa  convocazione  non 
prixlusse  gli  effetti  che  se  ne  aspettava.  L’In- 
ghilterra e la  Francia  si  dichiararono  in  ia- 
ti) Essi  orino  pure  rtctorti  cwitaium  ai  lo- 
torum. 

(2)  V.  Ottone  Morena,  1.  c.  p.  1111.  Lucra  fa- 
ceva parte  di  queste  alcune  altre.  Il  diploma  di 
Federico,  dell'anno  1162,  trovasi  nelle  Memorie 
t docum.  per  terv.  all' Ut.  di  Lucca,  voi.  i,p.  186 
e seg. 

(3)  «Et  Pisani  et  ii  qui  de  corutndistriclusunl, 
et  eorum  rcs  sial  liberi,  clinm  sub  consulatu,  et 
judicibus.  et  potcstatibns,  situi  eis  placueril,  et 
Tisana  rivitas  habeai  plenam  jurisdirtionem  , 
elr.  ».  Federico  roorrdrUe  a Pisani,  non  pur  lut- 
ti i diritti  di  sovranità  , ina  eziandio  altri  grandi 
privilegi.  Fece  anche  sembiante  di  abbracciare  la 
Furo  contesa  contro  i Genovesi,  e la  loro  sicurez- 
za prese  a difendere  versola  libera  nobiltà  del- 
l’impero, il  marchese  di  Monferrato, i Malaspina, 
t Lavagna  ed  altri.  — Diploma  di  Federico;  dal 
Borgo,  fi accolta  di  scelti  dipi. Pisani,  p.32  c seg. 
La  dichiarazione  de’privilegi  conceduti  «'Genove- 
si trovasi  in  Golfari,  ap.  Mur.  Scr.  voi.  vi,p.  27'J. 
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vore  d'Alessandro,  il  (piale  lit  confermato  in 
un  terzo  concilio  tenuto  a Tolosa,  dove  Fede- 
rico mandò  suoi  rappresentanti  (i). 

Di  Genova  Alessandro  crasi  fcirtilo  per  la 
Francia,  e quivi, in  tui  abboccamento  eoi  de- 
bole re  Luigi , seppe  ogni  rosa  allontanare 
dnll^nimo  di  lui  che  avrebhegli  potuto  nuo- 
cere; e appresso  l'arcivescovo  di  nheims  in- 
sieme col  dura  di  Borgogna  lo  difesero  con- 
tro la  versatilità  di  quieto  incostante  mo- 
narca. Sostenuto  dalla  Francia  e dall  Inghil- 
terra, Alessandro  mosse  cielo  e terra  perchè- 
la  Lombardia  tacesse  novella  sotlcvaziono 
contro  l'imperatore,  nel  che  riusci  tanto  più 
facilmente  in  (pianto  che  il  procedere  degli 
Alemanni  s’aggiunse  in  aiòlo  al  successo  del- 
la sua  impresa. 

In  effetto  le  comunità  lombardo,  private, 
per  la  perdila  de’diritti  sovrani,  della  mag- 
gior patio  delle  loro  entralo,  furono  per  so- 
pra piò  oppressi  di  taglie  da 'loro  |todestà  (a), 
la  riscossione  delle  quali  era  iti  oltre  accom- 
pagnala da  atti  df  scherno  edi  violenza. L’ar- 
roganza, di  coi  altra  volta  gli  abitatori  delle 
città  avevano  fatto  puniva  verso  i cavalieri 
alemanni  c la  nobiltà  italiana,  era  loro  ren- 
dala centuplicata  da' podestà  che  appartene- 
vano a questi  medesimi  ordini.  Alla  corte  i 
Lombardi  itoti  ottenevano  elle  ra rumente  giu- 
stizia de’  loro  tiranni , perciocché  altre  finte 
avevano  assai  spesso  portato  faine  querele, 
mentilo,  e tratto  altrui  in  inganno.  E ancora, 
ciò  che  non  avreblie  punto  offeso  un  Aleman- 
no opponevasi  non  di  rado  a’ costumi  italiar 
ni;  nè  di  questa  dissomiglianza  nazionale  ten- 
ne nessun  conto  Federico.  Le  città  non  eranq 
lilierale  da  tilt  oppressore  clic  per  vedergli 
succedere  un.  altro  : gli  uomini  mutavansi, 
ma  restava  il  modo  di  governare;  e se  le  cit- 
tà vinte  etano  soggette  a questi  sorta  di  reg- 
gimento, quelle  della  parte  opposta  non  ave- 
vano neppure  quel  che  era  di  loro  desiderio. 
Milana  e le  sue  consorti  erano  depresse;spenr 
to  l'antico  odio  in  che  l'avevano  le  città  vi- 
cine, frutto  delle  decisioni  di  Roncaglia  c del 
ixjlere  de  governatori  imperiali  che,  con  po- 
che eccezioni,  erano  stali  instinoli  nelle  de- 
vote copie  nelle  vinte  città,  benché  forse  con 
alquanto  piò  di  mansuetudine  reggessero  le 
prime.  Il  iicruhè  le  città  della  parte  imperiale 

(1)  Lpbrct,  l.  il,  p.  476. 

(2)  V.  Sire  Raul,  de  Gestii  Frid.  I,  ap.  Murai. 
Script,  voi.  vi,  p.  1188. 
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avevano  insieme  con  le  altre  perduta  la  pri- 
llai loro  libertà , costrette  di  prestare  obbe- 
dienza a feroci  cavalieri  alemanni.  Non  fu 
possibile  che  sopportassero  questo  stato  di 
cose. 

Nel  1 163  Federico,  che  poco  innanzi  s’ era 
partito  d’ Italia , vi  tornò  senza  esercito.  La 
qual  cosa  delle  speranza  che  tutti  gli  abusi 
dovessero  cessare;  ma  l’imperatore  si  rimase 
contento alPincrudelire  contro  particolari  in- 
giustizie , e cercò  qualche  volta  mostrarsi 
buono  e clemente.Però  la  superbia  degli  Ale- 
manni e riiniiltà  che  Federico  e’  principi  di 
Germania  richiedevano  negl'italiani  ammessi 
alla  loro  presenza , parvero  a questi  piò  in- 
sopporiabili  che  la  stessa  ingiustizia.  In  ol- 
tre , le  città  che  ad  altri  tempi  s’avevan  fat- 
to aperta  guerra,  piò  non  procacciavano  og- 
gimai  che  di  soppiantarsi  ap|to  Federico  , e 
pei-  questo  modo  contribuirono  ad  inasprir- 
ne l'indole  già  poco  benigna. 

11  papa  Vittore  morì  nella  primavera  del 
1 164,  e Federò»  sperava  in  questo  a tridente 
trovar  la  occasione  di  metter  fine  allo  sci- 
sma ; ma  prima  che  il  suo  divieto  di  proce- 

S IV  — 

Soldati  n 

Alla  mala  volontà  sempre  crescente  dei 
Lombardi  ed  agl’  incitamenti  (f  Alessandro , 
si  vennero  ad  aggingnere  le  dimostrazioni  di 
Venezia  contro  l’imperatore. 

II  doge  Domenico  Micbadt , volendosi  do- 
po una  vita  piena  di  gloria  riposare  nella  sua 
vecchiezza,  nel  n3o  rinunziò alla  stia  di- 
gnità ed  ebbe  per  successore  il  marito  della 
figliuola  sua  Pietro  Polano.lnnanzi  di  lascia- 
re le  redini  dello  stilo  aveva  condtiuso  a no- 
me della  repubblica  una  pace  chiesta  instan- 
temente  dall’imperatore  di  Oriente , e Pietro 
Potano  rinnovò  pure  gli  antichi  patti  politici 
e di  commercio  con  l' impero  germanico-ro- 
mano , capo  del  quale  era  , come  di  sopra  il 
vedemmo,  Lotario  di  Supplinbourgo.  Il  nuo- 
vo trattato  fu  femato  a Correggio  tra  Lotario 
e gli  ambasciatori  della  repubblica  («). 

Poco  poi , Peggioro , re  di  Sicilia , intra- 
prese contro  P impero  greco  le  spedizioni 

(i)  V.  Andrete  Danduli  CAron.Uk.  tv,  cip.  13, 
pars  8. 
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dere  ad  una  novella  elezione  fosse  pcrven  uto 
a’cardinali , costoro  d’accordo  con  Rainaldo , 
arcivescovo  di  Colonia,  avevano  eletto  Guido 
da  Croma  , e questi  era  montalo  sul  trono 
pipale,  col  nome  di  Pasquale  III.  Questa  ele- 
zione illegale  Uni  di  determinare  i Lombor- 
di , sebbene  s’awolgrsscro  nel  secreto , a te- 
nere Alessandro  III  siccome  jxipa  legittimo, 
e seni] ire  piò  alienarsi  da  Federico.  In  mol- 
te congiunture  il  dispaiselo  «'soprusi  de’po- 
destà  avevano  in  Cmibanlia  ragionato  san- 
guinosi contrasti  (i);  e fu  massimamente 
firn Tmnrzionc  de'inagistrati  imperiali  alle  bel- 
le femmine  che  li  condusse  ad  abusare  de'po- 
leri  loro  affidati , e che , offendendo  il  mo- 
rale sentimento , rendette  al  popolo  oppres- 
so tutta  la  sua  forza  , e diè  luogo  a’  mortali 
coinbattimentti.  Molle  particolarità  degno  di 
fede  sonaci  state  tramandale  intorno  a qir- 
slo  punto  isterico  ; altre  oe  ne  ha  conservate 
la  tradizione , c in  questi  racconti  pipolari , 
che,  se  non  sono  ili  tutto  veri , hanno  però 
fondamento  nella  storia , lo  stesso  Federico 
è accusato  di  superali  oltraggi  falli  alle  fi- 
gliuole ed  alle  spose  de’  Lombardi  (a). 

Venezia. 


delle  quali  abbiamo  parlato;  e grandissimo 
pericolo  correvano  i Veneziani,  se  Ruggiero 
fosse  riuscito  a confermarsi  la  possessione  di 
Corfò  e delle  isole  vicine,  o a tener  piede  fer- 
mo In  Morea.  Il  perchè  il  Doge  s’offerse  sjkki- 
laneamentedi  venire  in  aiuto  al  greco  impe- 
ratore per  cacciare  i Normanni  dalle  nuove 
conquiste , in  cambio  di  che  Fmmanuele 
concesse  aVcneziani  le  piò  larghe  franchi- 
gie nelle  cose  spettanti  al  commercio  (3). 
Abbiamo  anche  narrato  d’ un’  altra  guerra 
che  i Veneziani  ebbero  a sostenere  contro 
Pesaro , Ravenna  e gli  altri  luoghi  annessi 
a queste  città , per  difesa  di  Fano  che  quelle 
osteggiavano,  e che  erosi  posta  sotto  la  pro- 
tezione «lidia  repubblica.  Le  contese  poi  di 
vicinanza  che  ebbe  con  Padova  a proposito 
della  navigazione  de’  fiumi  e di  alcune  altre 

(1)  V.  Rnumer,  ITohenet.  rol.  n,  p.  185. 

(2)  V.  Lupi,  Codice  dipi.  Berg.  voi. il, p. 1218. 

(3)  Circa  questi  privilegi  commerciali  vedete 
Marin,  Storia  del  commercio  dt'ì ’entziimi,  voi. 
IH,  p.  62-71. 
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differenze , non  meritiuo  d’ essere  raccon- 
tati1 2 3 (i). 

Durante  la  guerra  che  i Veneziani  sosten- 
nero contro  Uuggiero  per  utilità  dell’  impe- 
ratore greco,  costui  li  volle  trattare  con  tan- 
ta alterigia  (t.)  elle , sentendosi  offesi , ab- 
bandonarono rimpero  d'Orienlc  per  accostar- 
si con  quello  d’Alemagna. 

la  guerra  durava  tuttavia  allorché  Pietro 
Pelano  mori  nel  gennaio  del  1 14.8,  e fu  sur- 
rogato da  Domenico  Morosini.  Costui  indus- 
si1 grandi  cambiamenti  nella  politica  venezia- 
na. Nel  uSii  conchiuse  con  Guglielmo  , re 
di  Sicilia , un  trattalo  di  pace  e di  commer- 
cio che  dava  alla  repubblica  preziose  franchi- 
gie nel  regno  normanno  (3).  Un  secondo  trot- 
tato con  Federico  I rassodò  le  amichevoli  re- 
lazioni che  passavano  tra  Venezia  e rimpero 
germanico.  Pola  ed  altre  città  dell’lstria,  che 
<-ou  le  loro  piraterie  molestavano  il  commer- 
cio veneziano , furono  di  nuovo  sottomesse 
dalla  repubblica  , e repularonsi  a fortuna  di 
ottenere  la  puro  pagando  un  annuale  tributo. 
Cosi  si  consolidavano  nell’  occidente  le  rela- 
zioni di  Venezia , nel  tempo  islesso  che  git- 
tava  via  sino  hi  menoma  apparenza  d’amici- 
zia coll’impero  d’Oriente. 

Morosini  passò  di  questa  vita  nel  1 1 56,  e 
Vitale  Michaeli  gli  succedeva  nelladignità  del 
dogato.  La  politica  di  Morosini  aveva  avvici- 
n ilo  mollo  più  che  per  innanzi  gl’ interessi  di 
Venezia  a quelli  delle  alile  provinole  italiane1, 
e quantunque  le  restrizioni  imposte  dall'tei- 
pcratore  alla  libertà  e potenza  delle  città  del- 
l’Italia superiore  non  soggette  a Venezia  po- 
tessero non  esser  di  dispiacere  a’  Veneziani, 
egli  non  è men  vero  che  l’accrescimento  e la 
consolidazione  dell’imperio  alemanno  in  Ita- 
lia , quale  l’ intendeva  Federico,  erano  a Ve- 
nezia di  più  grande  molestia  che  non  fosse  la 
nimirizia  del  greco  imperatore  o l’emulazio- 
ne nei  trallìchi  di  alcune  vicine  città. 

Venezia  , epme  repubblica  la  più  ricca  e la 
più  importante  di  quelle  che  allora  stavano 
in  sul  commercio,  ebbe  ardimento  di  affron- 
tare la  collera  dell'Imperatore , cominciando 
allora  a non  esser  più  cosa  rara  i soldati  mer- 
cenarii.  Prima  delle  crociate  se  ne  trovava 

(1)  Marin,  Commercio  de’ Veneziani,  voi.  ni, 
p.  84. 

(2)  Lchret,  Slaattgeschichtt  von  Vtntdig  voi. 
I,  p.  318. 

(3)  Andrete  Daaduli  Chron.  lib.  u,  cap.  14, 
pars  15. 


277 

malagevolmente,  e le  crociate  medesime  non 
vennero  forse  in  quel  grado  d’ aumento , se 
non  perchè  una  moltitudine  d’uomini  acconci 
a portare  le  armi , e conseguentemente  in- 
capaci di  giornalieri  Livori , le  provincie  del- 
lT.uropu  cristiana  turbavano  col  loro  ozio  e 
colla  loro  miseria.  Ma  di'poi  che  le  crociate 
insieme  con  altre  ragioni  ebbero  contribuito 
ad  a rimili  re  l'Italia  , e che  le  città  di  queste 
contrade  furono  divenute  repubbliche  dedite 
alla  mercatura,  la  condizione  di  solchilo  mer- 
cenario dovette  necessariamente  divenire  un 
genere  di  vita  amalo  ed  abbracciato  da  molti. 
Il  ricco  mercatante , e l’uomo  dato  alle  arti , 
non  intermettevano  volentieri  i loro  uegozi 
por  sostenere  le  contese  della  città  al  perico- 
lo della  loro  vita.  Kssi  amavano  meglio  paga- 
re una  taglia  che  i consoli  levavano , e la- 
sciare ad  altri  uomini  d’origine  nobile  o cit- 
tadina il  pensiero  di  fare  la  guerra.  Oltre  di 
che , i progressi  Cuti  nell’  arte  di  guerreg- 
giare , e massime  in  quella  d’assaltare  e di- 
fendere le  terre  forti , posciachè  le  città  eb- 
bero piasi»  a spendere  in  questo  glasse  som- 
me di  danari , avevano  costretto  gli  uomini  a 
studiala;  a fondo  nel  mestiere  delle  armi , c 
farne  una  delle  occupazioni  abituali  della  vita. 

Osi , quando  i Genovesi  dopo  le  delibera- 
zioni di  lloncaglia,  temendo  d’essere  assal- 
tati da  Federico , vollero  fortificare  la  loro 
città  , solfarono  un  numero  grande  d' uomi- 
ni di  guerra  , cioè  dire  frombolieri  e bale- 
lestrai  (i).  Furono  specialmente  i nobili  che 
abitavano  nelle  ville,  e per  conseguenza 
avevano  conservato  tutte  le  loro  libertà , co- 
me i marchesi  di  Salazzo,  di  Monferrato,  Mu- 
laspinu  , Lavagna  ed  altri , i quali  con  la  lo- 
ro gente  a cavallo,  tolsero  il  carico  di  termi- 
nare le  contese  che  avevano  fra  loro  le  città, 
in  cambio  di  vantaggi  che  ad  essi  erano  con- 
ceduti.Venezia  servivasi  pure  di  solitali  mer- 
cenari! nelle  sue  lotte  con  Padova  (a)  ; e in 
una  guerra  contro  l’im|ierjtore  non  potevate 
fallire  un  immenso  concorso  di  tal  sorta  di 
gente. 

Vedendo  chiaro  che  a quel  temjio  Venezia 
più  aveva  a sospettare  degli  Alemanni  che  del 

(1)  aSoldadcrios.balisterosetarchifcros  tot  ad 
civiuiem  conduierunt  — quorum  prò  solo  cibo 
quotidie  expondebanl  falena  ceotum  iiiarcharuin 
argenti  ».  daffari  , ap.  Murai.  Script,  voi.  vi, 
p.  270. 

(2)  V.  Marin  , Storia  dtl  commercio  dt’V en«- 
siam,  voi.  ui,  p.  53. 


i. 


278  " T.  ? B.  IV. 

grecoimperatoro,  il  doge  Vlialo  Michneli  fere 
risolvere  la  re  pubblica  a riconoscere  Ales- 
sandro III  ; e nel  temi»  i si  esso , Emmanuele 
€omneno  . del  quale  lutti  i disegni  di  con- 
quista , ali  neon  ili  quella  d’una  parte  d’Ita- 
lia , erano  mandati  a vuoto  dalle  vittorie  di 
Federico , venne  offerendo  pecunia  , che , in 
un  paese  dove  potevasi  avere  bande  dì  solda- 
ti mercenarii , valeva  meglio  d’ un  esercito 
condotto  di  lontano.  Per  tal  modo  Poro  e la 
politica  di  Venezia  , e i sussìdi  degl’  impe- 
ratori givo» , non  solamente  fortificavano  la 
Lombardia  nell’odio  mortale  che  portava  agli 
Alemanni , ma  le  venivano  ponendo  in  ma- 
no i mezzi  acconci  a liberarsi , qualora  il  vo- 
lesse , della  loro  servitù.  Dopo  che  fu  cac- 

5 V.  — Genova , 

Nel  civile  ordinamento  di  Genova  ci  ave- 
va meno  distinzione  fra  nobili  e popolari  che 
fra  le  famiglie  che  facevano  grandi  traffichi 
e le  altre.  Le  prime  erano  quasi  tutte  di  no- 
bile e libera  schiatta  , sia  che  tirassero  l’ori- 
gine loro  Ai  antiche  case  rittadincoda  nobili 
altra  volta  al  servizio  del  vescovo , sia  che 
discendessero  da  antiche  nobili  famiglie  fer- 
matesi a dimorare  nelle  campagne,  le  quali 
però  sulle  spiagge  della  Liguria  tutte  eser- 
citavano la  navigazione  ed  il  commendo.  In 
nessun  luogo  le  professioni  di  guerriero  e di 
trafficante  non  si  erano  unite  più  di  quello 
che  fossero  a Genova  ed  a Pisa,  o che  ciò  av- 
venisse per  effetto  dell’andare  in  corso  con- 
tro i maomettani,  con  i quali,  almeno  in  mol- 
te parli , era  guerra  continua  , ovvero  per 
la  necessità  di  conquistare  e stabilirsi  con 
le  armi  in  mano  luoghi  di  momento  al  com- 
mercio , come  la  Sardegna , la  Corsica  c le 
possessioni  del  Levante.  Perchè  poi  in  sul 
principio  i nobili  potettero  mettere  in  com- 
mercio i più  grossi  capitali,  la  maggior  prie 
diventarono  di  fatto  i meglio  riputati  fra’ 
mercatanti. 

Per  effetto  dell’annullata  distinzione  delle 
razze  , tutta  la  cittadinanza  di  Genova  era 
divisa  in  compagnie  c tribù.  Nc’primi  tempi 
polevaci  essere  sei  compagnie  ; nel  1 1 33  ve 
n'ebbe  certamente  sette  ; c quando  i consoli 
si  partirono  in  consoli  del  comune  e dc’placi- 
ti , fu  aggiunta  un’ottava  compagnia  alle  al- 
tre (i).  Poco  poi , allato  a’  tre  consoli  detti 

(1)  V.  Catta  ri  a[i.  Murai.  Script,  voi.  vi, p. 259- 
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ciato  il  podestà  iti  Padova,  Venezia  srpjr-  in- 
durre  lo  città  di  Verona,  Padova  , Vicenza 
cTrevigi  a laro  una  lega  insidie,  nella  quale 
entrò  essa  medesima.  Queste  citta  erano  pro- 
priamente quelle  che,  essendosi  sempre  nr.ii 
tenute  lontanedalle  passioni  delle  altro,  ave- 
vano conservalo  tutte  le  loro  forze , e meno 
sofferto  dagli  Alemanni.  Quindi . sim/a  un 
novello  esercito  che  venisse  di  Germania  , 
Federico  con  i suoi  mercenarii  non  osò  im- 
prendere cosa  alcuna  contro  questa  lega  «li 
tutte  le  città  congiunte  per  Pittili;  comune  di 
Italia.  L’anno  dunque  ubi  si  passo  senza 
nessun  fatilo  d’anni  , consumato  dall'  impe- 
ratore in  farci  suoi  apparecchi  e farca  si;  ade- 
rire ic  città  isolale,  specialmente  Genova. 

isa  e la  Sardegna. 

de  communi , ne  crearono  otto  delti  de  pia- 
cili» , uno  per  ogni  tribù.  Spesso  per  altro 
variò  questo  numero;  e dopo  che  gli  antichi 
statuti  furono  da  nuovi  ordini  per  molli  ri- 
spetti surrogati,  i consoli  composero  un  ma- 
gistrato che  lo  spirito  c la  volontà  popolare , 
del  pari  che  gl’interessi  ilei  momento , ven- 
nero successivamente  modificando , secondo 
elle  trovatasi  più  o meno  acconcio  al  linccho 
avevasi  avuto  creandolo. 

I/!  compagnie  costituivano  Li  base  delle 
divisioni  |xjlilii:he  fra' cittadini  di  Genova. 
Erano  congregaziuni  giurale , e niuno  po- 
teva farne  parte  che  non  avesse  postalo  il 
giuramento  richiesto.  Per  le  quali  congrega- 
zioni si  dileguarono  le  antiche  distinzioni  di 
nobili  e popolani.  NclLi  professione  di  mer- 
catante ninno  non  aveva  credilo  se  non  po- 
teva pretendere  di  salire  a'pnl)bli<  i uffizi , n 
ninno  a questi  poteva  giugnere  se  non  era 
membro  delle  compagnie  (i)  e non  s’aveva 
acquistalo  la  loro  fiducia  e benevolenza , es- 
sendo esse  che  nominavano  a tutte  le  cari- 


li) Cosi  era  pure  nel  1227.  SI  regga  in  Caffari’ 
I.  c.  p.  450,  questo  passo  importante  per  Cordi* 
namcnlo  politico  ditìenova:«0<nun  autem  plures 
conununitates  et  compagniac  dicerentur  esse  in 
Ianuensi  civitate  et  diulius  viguisse,  complures 
nobilcs,  qui  non  rrant  inipsis  compagni!»,  proul 
ris  ridebatur,  honurei  ossequi  non  poltroni . ut 
debebant,  etnee  od  communi»  officia  vocaban- 
lur  ».  questi  nobili  che  non  facevano  parte  della 
compagnie  erano  nobili  di  contado  venuti  ad  abi- 
tare nella  città,  e fattisi  suoi  vassalli,  senza  però 
entrare  nelle  congregaziuni  dc  citladiui. 
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ohe.  Per  tal  modo  gli  ululatoci  componeva- 
no un  cori»)  tutto  cittadino , il  quale  aveva 
tolto  al  mestiere  delle  armi  la  preponderan- 
za ch’osso  conservava  a 'nobili  nelle  altre  cit- 
ta. Se , pigliando  principio  dall’anno  1 160  , 
un  cittadino  più  ricco  e più  polente  in  uno 
più  debole  avesse  usato  soperchierà , tutta 
la  compagnia  alla  quale  costui  apparteneva 
levat  asi  al  suo  soccorso  e andava  a distrug- 
gere la  casa  l'unificata  e la  torre  dell’altro,  se 
ne  aveva  una  , e’ suoi  tieni  colpiva  d’uu’am- 
menda  proporzionala  al  delitto  (i). 

Dopo  quel  tempo  riordiuossi  a Genova  una 
nobiltà  composta  delle  famiglie  i membri  di 
cui , per  elTetto  delle  loro  ricchezze , degli 
egregi  fatti  e della  capacità  nel  reggere  la  re- 
pubblica , erano  stati  più  spesso  promossi 
a’magislrati , ed  avevano  poi  saputo  couser- 
varsi  la  loro  autorilà.Questa  nobiltà  era  (pia- 
si tutta  uscita  di  famiglie  cittadine  e di  vas- 
salli die  dalla  cavalleria  tiravano  l’origine 
loro,  ed  era  altrimenti  fondata  ed  aveva  for- 
me ed  importanza  adulto  diverse  dalla  sem- 
plice cittadinanza.  Ad  essa  appartenevano  i 
Teoria  , gli  Spinola  , i Cancellieri , i Marini , 
i Grilli , i Sistnondi , i l’icamili  e molti  al- 
tri. Il  medesimo  era  de’ conti  di  Lavagna  i 
quali , in  principio  soggiogali  dalla  città  con 
la  forza  , avevano  poi  amato  meglio  (a)  star 
soggetti  ad  essa  elle  non  agl’imperatori  sem- 
pre mancanti  di  potere  in  Italia.  Da  questa 
nobiltà  venne  poi  fuori  l' aristocrazia  di  Ge- 
nova la  (piale,  al  medesimo  modo  che  quella 
di  Pàvia , venne  sempre  mai  crescendo  in 
istato  per  i grandi  ufliz.i  che  tenne,  come  i 
governi  della  Corsica  e delle  possessioni  del- 
la repubblica  nel  Mediterraneo  e nel  lavan- 
te , i comandi  generali  sul  mare  e nelle  ter- 
re e castelli  (tosti  lungo  le  coste  marittime  c 
negli  Appennini , e fini  col  giugnere  a tal 
grado  di  potenza  che  le  permise  alTeltarc  i 
modi  e l'orgoglio  delle  case  principesche.  In 
quella  guisa  che  gli  sforzi  di  Pisa  e di  Geno- 
va (ter  ottenere  la  Gtrsica  aveva  divise  que- 
ste due  repubbliche  inuauzi  che  quella  fosse 


(1)  V.  Caffari,  1.  c.  p.  33S  e seg. 

(2)  Coll'uri  , 1.  c.  p.  276.  t principali  cittadini 
di  rado,  nelle  loro  particolari  contese,  chiedeva- 
no aiuto  a’Ioro  confratelli  ; come  innanzi,  erano 
essi  clip  le  portavano  a termine.  Cosi,  nel  1162, 
si  veggono  i consoli  acconciare  essi  unadifTcren- 
za  io(er  Picamilios  et  Oberli  quondam  liU4 mit- 
ri» fUioi.  V.  Caffari,  I.  c.  p.  283. 


parlila , così  pure  l’ occupazione  esclusiva 
della  Sardegna  (ter  parte  dc’Pisaui,  e la  con- 
correnza ed  emulazione  de’citudini  delle  due 
città,  cui  la  prossimità  de’ loro  territori  co- 
stringeva darai  a un  di  presso  alla  stessa  ma- 
niera di  commercio,  davano  luogo  continua- 
mente a ferite  e contese.  Nelle  quali  lolle  se 
i Genovesi  si  segnalarono  iter  la  brutalità  dei 
loro  portamenti,  i Pisani  la  vinsero  per  mal- 
vagio animo  e pcrfiJia.  A Costanti nopoli  , 
dove  le  due  città  avevano  quartieri  e banchi 
particolari , gli  odii  ragionarono  pubblici 
combattimenti  (i)  -,  presso  a trecento  Geno- 
vesi furono  assaliti  nel  loro  banco  messo  iti 
fortezza  da  numero  maggioi-e  di  l*isani.  Essi 
durarono  nella  diresa  tulio  un  giorno  -,  ma 
l’altro  di,  rinforzali  i Pisani  da 'Greci  e da 'Ve- 
neziani , furono  costretti  di  cedere.  Senza 
dire  di  altri  Genovesi , uno  della  famiglia 
Rulli,  che  teneva  con  onore  i pubblici  uffizi, 
peri  nella  zulTu  ; trentamila  per|ieri  (a)  fu- 
rono messi  a bottino , e i Genovesi  che  pur 
rimasero  in  vita  tristi  tornarono  nella  pa- 
tria. La  famiglia  tie’RulTi  <;’  loro  aderenti , 
senza  averne  avuto  la  parola  du’consoli , ar- 
marono dodici  galee  contro  i Pisani , n’  ma- 
gistrati ebbero  u durare  non  poca  fatica  per 
indurli  ad  aspettare  che  uua  uave  recasse  a 
Pisa  la  dichiarazione  di  guerra. 

Allorché  potettero  risolutamente  incomin- 
ciare le  ostilità,  presero  gran  numero  di  navi 
cariche  d’uomini  c di  preda:  le  navi  furono 
bruciate;  gli  uomini  e la  preda  menati  a Por- 
to-Venere. In  questo  altre  (piatirò  galee  in- 
crociavano nelle  acque  della  Sardegna  e cat- 
turavano alcune  navi  pisane  sur  una  delle 
qu  ili  era  un  Huonaccorai  de’consoli  della  re- 
pubblica. Per  vendetta  del  suo  figliuolo,  il 
Vecchio  Ottone  Rudi  fece  uccidere  mollissi- 
mi fra’ più  nobili  Pisani  ch’crano  stali  fatti 
prigioni.  Queste  cose  avvennero  nel  1161,  o 
a stento  Rainaldo  di  Colonia  giunse  a calma- 
re gli  odii  delle  due  città.  Ma  nell’anno  me- 
desimo le  antiche  querele  scoppiarono  di  bel 
nuovo-,  piraterie  e crudeli  rappresaglie  furo- 
no commesse  da  ambe  le  (tarli-,  c l’imperato- 
re essendo  ripartilo  per  la  Germania  innanzi 
di  avere  acconciala  la  differenza,  free  giurare 
una  tregua  fino  al  suo  ritorno  a dugcnlo  cit- 
tadini delle  due  ritti.  Nel  mezzo  tempo,  i Ge- 
novesi, con  forze  straordinarie  verso  la  pic- 

(1)  Caffari,  l.  e.  p.  280. 

(2J  Monte  d’oro  di  quel  tempo. 
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colezEi  (Ie  lla  repubblica , parteciparono  ne’ 
combattimenti  dc’cristiani  d'Occidente  contro 
i mussulmani  di  Spagna. 

Al  ritorno  di  Federico,  gli  oratori  di  Geno- 
va andarono  a trovarlo  a Fano,  della  quale 
città  i Veneziani  avevano  prudentemente  ab- 
bandonato il  diritto  di  proiezione  che  loro 
aveva  conceduto  la  vittoria.  Federico  assegni) 
ad  essi  un  giorno  che  sarebbonsi  abboccati  a 
Soriana.  Quivi  condussero  alla  presenza  del- 
rimpcralore  un  vescovo  di  Sardegna  (i),  con 
l'aiuto  del  quale  intendevanodi  togliere  quel- 
Fisola  n’Pisani.  Da  più  di  cento  anni  la  Sar- 
degna appartenevaa'l'isani.che  l’avevano  par- 
tila in  quattro  giudicati  (a) , a cui  si  poteva 
dar  nome  di  princqoti,  i governatori  essen- 
done quasi  sovrani.  Ma  Pisa,  città  di  commer- 
cio, abbonava  dal  creare  titoli  di  principe.  I 
governatori,  nobili  Pisani,  i quali  in  sul  prin- 
cipio tenevano  i loro  uffizi  dalla  repubblica, 
ne  erano  da  ultimo  divenuti  |>ossessori  ere- 
ditari! (3),  ed  avevano  acquistalo  il  grado  di 
veri  principi;  ma  però  erano  rimasti  costan- 
temente uniti  con  la  melro|>oli , e l’utile  di 
quella  sempre  avevano  cercato  di  procurare. 
La  successione  a questi  giudicati  non  eia  ogni 
volta  regolare,  qualche  fiala  interrotto  il  di- 
ritto, sia  dal  volere  della  metropoli,  o da  po- 
tenti interessi  (4).  Cosi , per  esempio  nella 
giudicatura  (TArboréa,  il  popolo  d’Oristano 
che  n’era  città  principale,  manileslossi  più 
volte  a prò  d'uno  de' pretendenti  c l'ottenne 
malgrado  lutti  gli  sforzi  contraili.  Vi  ebbe 
pure  governi  retti  dii  donne,  c potrebbesi  pa- 
ragonare l’ordinamento  di  questi  giudicati  a 
quello  de’presenti  stati  barbareschi  dell’Af- 
frira.  Fra  i governatori  c le  govemalrici  che 
indirizzarono  le  faccende  dell’isola  nel  corso 
del  XII  e XIII  secolo , alcuno  se  ne  trova  di 
riputato  ingegno  e capacità;  e fra  quelli  del 
XIV  un  solo  fa  di  sè  bella  mostra,  ed  è una 
donna , Eleonora  d’Arboréa , le  leggi  della 
quale  eziandio  a’dì  d’oggi  sono  regola  a’tri- 
bunali  di  Sardegna  (5). 


(1)  CalTa ri,  I.  e.  p.  293. 

(2)  Cagliari,  Gallura  , Arboréa  ( Oristano  ) e 
Torres  ( Logoduro  ). 

(3)  Untone  de  Sardaignt , par  M.  Mimaul, 
Voi.  i,  p.  105-117. 

(4)  Mimaul,  I.  e.  p.  118. 

(8)  Io  posseggo  la  edizione  di  Roma  della 
»t»mpata  nei  1803  sulla  edizione 

un”*  Mar- M,meii  deM#ndii’  p*- 


I reggitori  delusola  spesso  avevano  fra  lo- 
ro contese  (fogni  maniera;  spesso  ancora  si 
mescolavano  attivamente  nelle  guerre  de’Pi- 
sani  contro  la  repubblica  di  Genova.  Nè  man-  v 
cò  chi  (òsso  t radi  loro  alla  patria  e si  legasse 
con  Genova  ; del  qual  numero  fu  Barbone, 
che  governava  il  giudicato  (TArboréa  nel 
1 1 63, e sperava, aiutato  da  questa  città  e dal- 
l'Imperatore, fiirsi  redi  Sardegna  (i). D’altra 
parte  i Genovesi  nutrivano  speranza  di  pote- 
re per  mezzo  di  lui  togliere  a’  Pisani  i van- 
taggi al  commercio  offerti  dall'Isola.  Di  que- 
sto Barisone  era  oratore  il  vescovo  di  Sarde- 
gna inSarzana  presentato  alllnqieratore. Ap- 
pena Federico,  a cui  Vincenzo  da  Praga  in 
questa  congiuntura, come  iìt  itiolleabre, rim- 
provera la  sete  dell’oi-o,  udì  parlare  di  4.000 
man'he  d’argento  che  llarisonc  offeriva  di  pa- 
gare ]»el  titolo  di  re  e rinvestitura  imperiale 
delfisola,  incontanente  pigliò  il  suo  palli- 
lo (a).  E perchè  insino  allora  gl’  imperatori 
di  Germania  nessuna  autorità  non  avevano 
avuta  su  quelle  contrade,  parve  a Federico 
vedere  in  qnesta  investitura  un  accrescimen- 
to del  suo  potere.  Sì  poio  gli  era  noto  il  vero 
stàio  delle  cose,  che  volle  dapprima  indurre 
i Pisani  a dar  mano  a Rarisone  a conquista- 
re il  resto  delfisola  oltre  a quella  pine  che 
aveva  in  governo.  I quali  negalo  di  dare  qual 
siasi  aiuto  (3),  meglio  si  mostrarono  dispo- 
sti i Genovesi.  Federico  incoronava  a Pavia 
Barisone  re  di  Sardegna  (4).  Genova  antici- 
pava le  4,000  marche  d’argento,  di  che  gran- 
dissimo dolore  e sdegno  sentivano  i Pisani. 
Ma  non  andò  guari  che  Barisone,  il  quale  a’ 
Genovesi  non  poteva  rendere  le  4,000  mar- 
che nè  l’altre  i,aoo  che  anche  gli  avevano, 
anticipate,  per  defraudare  questi  legassi  con 
i Pisani;  e cosi  la  guerra  fu  di  nuovo  bandi- 
ta tra  Genova  c Pisa. 

(1)  Mimaut,  I.  e.  p.  137. 

(2)  Caffari,  I.  e.  p.  293.  Dalle  pratiche  che  poi 
ebbero  luogo  intor  no  a queste  4,000  marche,  si 
può  facilmente  giudicare  quanta  parte  ebbe  in  tal 
negozio  l'amore  che  Federico  avevera  al  danaro. 
Caffari,  I.  c.  p.  298. 

(3)  1 consoli  rispondevano  : a Domine  impera- 
tor,  quidquid  praenominaius  judei  faci! , contra 
nostrum  velie  Cadi  ; et  vos  , si  placet,  hoc  can- 
tra honorem  urbis  noslrae  lacere  inlrnditis  a. 

(4)  Dopo  l'incoronazione  dissero  i l’isani,  l'im- 
peratore aver  latto  re  uno  de' loro  sudditi,  e che 
non  ne  aveva  punto  il  diritto.  I Genovesi  rispon- 
devano, ciò  esser  laiso  ; anzi  un  gran  numero  di 
nobili  Fisani  esser  vassalli  di  Barisone.La  ragli- 
ne era  dalle  due  parli 
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J VI.  — Istoria  del  reame  di  Sicilia  — Quarta  tpediiione  di  Federico  in  Italia  — 

Lrgi  Lombarda. 


Federico  ora  tornalo  in  Germania  nel  1 1G4 
jx-r  mettere;  in  piede;  un  altra  esercito  e ri- 
stabilire l’ordine  in  quelle  contrade.  E men- 
tre; e'he  l'imperatore  era  lontano  elall’llalia. 
Alessandro  da  Montpellier  nodi  esserne1  a Mes- 
sina elal  ré  Guglielmo;  e’ Normanni  Vacroni- 
pagna rono  sino  a Roma,  dove,  riconosciuto 
per  papa  da  tutto  il  popolo,  Tire  il  suo  in- 
gresso ned  1 165  (i). 

Nel  regno  eli  Sicilia  Maione  c l’iircivesco- 
vo  I geine  seguitarono  ancora  lungo  tempo  a 
governare;  essi  soli  i pubblici  affari.  Da  ulti- 
mo, elopo  clic  ebbero  ordinata  una  congiura 
eiintro  ded  re,  e poscia  Tintinnatovi  per  non 
esser  potuti  listar  d’accordo  sulla  elivisione 
elella  preda,  caddero  in  diffidenza  l’uno  del- 
l’altra. Maione;  persuase  al  re , dimandasse 
7 ixi  once  d’oro  all'aivivcscover,  costui  sollevi 
il  po|iolo  contro  Maione,  e il  gran  eaniidliere 
lo  fei'e  avvelenare;  ma  il  veleno  opéro  cosi 
lentamente  , che  l’arcivescovo  edibe  ancor 
tempo  (rabbattere  il  stlo  nerttitiv  (•»).  In  Ca- 
labria, città  e he  ioni  avevano  giurato  di  non 
soppeirtare  più  lungami'nte  la  liranniele  eli 
Maione.  l!n  certo  Honello,  di  ricca  ed  illustre 
famiglia  di  quel  paese,  incaricato  di  rigua- 
e lagnarli  alto  parte  elei  cancelliere,  era  entra- 
to pi  stesso  nella  congiura  (3),  c’1  sospetto 
ch’egli  ebbe  della  vendetta  eli  quello,  ne  fere 
uno  eto’inigliori  istrumenli  in  mano  aH’arri- 
vo.scovo.  Maione  fu  morto  in  Palei-moda  que- 
sto Roncllo  e da  altri  congiurati  ned  i ifio. 

La  morte  diluì  non  avendo  posto  tmnine 
al  governo  di  se  rraglio  ch’egli  a veva  oulina- 
to  (4),  una  secónda  congiura  fu  ordita,  capo 
qiied  medesimo  Roncllo,  per  effetto  della  qua- 
le nel  i i63  molli  baroni  elei  regno  assaliro- 
no nella  sua  raggia  il  re  C.nglielmo,  misero 
a bottino  i suoi  tesori,  rapirono  le  sue  don- 


ili V.  Romtmldi  Salerai!,  ap.  Murai.  Script. 
voi.  vii.  p.  20(1.  . 

(2)  H|(nnis  Knlr.in-li  , Itisi.  Sicitl.  ap.  Mura!. 
Script,  voi.  vii,  p.  277  e seg. 

(3)  l’conis|t'alcamli  . Ititi.  Sicul.  ap.  Murai. 
J.c.  p.  276. 

(t)  I. 'a radiarono  Aristippo  di  Catania  e 'I  ciam- 
bellano Adenulf»  presero  il  luiigodell'arcireseo- 
vo  t'ipuir  e delirali  cancelliere  Maione. 

1:10  T.  I. 


ne,  c salutarono  re  il  figlinnl  suo  Ruggiero. 
Ma  la  potenza  della  purte  che  trionfo  per 
questa  iDiigiura,  c’I  modo  onde  Toce  suo  prò 
lìcito  vittoria,  levarono  a sdegno  il  popolo 
contro  eli  essa:  i baroni  furono  assediali  niel- 
la reggia-,  e dopo  aver  dato  loro  licenza  eli 
ritirarsi  , li  costrinsero  a ronderala  libertà 
al  sovrano.  Poco  poi  morì  il  principe  Rug- 
giero, c i congiurati,  avendo  iroso  novelle 
forzP,  mossero  con  un  esercito  contro  Paler- 
mo; dove;  non  essendosi  arditi  di  tentare  nin- 
na cosa,  convennero  in  un  trattato,  e la  paco 
ne  fu  ristorala.  Nuovi sconvolgimemli che; so- 
pravvenni'ro  nella  jiartc  inferiore  del  regno 
l»er  le  pratiche  e raggiri  di  Roeiedlo,  finirono 
con  la  presa  di  costui,  al  quale  furono  cavati 
gli  nerhi  e tagliati  i garetti  (i).  E sulla  terra 
l'erma  i promotori  di  scandali  furono  pur  co- 
stretti di  so*  tnmettersi  ; sicché  dall’  anno  i e6£ 
sino  alto  primavera  del  1166,  in  cui  mori, 
poi etter.oglielmo.  senza  un  pensiero  al  mon- 
do, lasciarsi  anelare  alla  sua  inclinazione  al- 
l’ozio (il  a’piaeeri.  Il  suo  minor  figliuolo  Gu- 
glielmo Il  gli  succedette  nel  regno  di  Sicilia 
sotto  la  tute-la  della  madre  sua,  Margherita 
di  Navarra. 

Tal  era  lo  stato  delle  cose  nollTtalia  meri- 
dionale  I’  anno  1 166,  allorché-  Federico  pen- 
sò di  fare  un’altra  spedizione  in  (pieste  con- 
trade. Mandò  innanzi  di  sé  gli  arcivescovi 
di  Magonza  e di  Colonia,  e nel  novembre  li 
venne  seguitando  con  niuueTOso  (serrilo. 
Niente  s’era  ancor  fallo  in  laimbardia  cLe 
dovesse  romperne  irrevoral>ilinenlc  la  pace.*; 
alcune  reazioni  contro  certi  governatori  non 
erano  cose  elle-  attentassero  agli  ordini  co- 
stimili  dairimp.-r.Uore  ed  al  concetto  ch’egli 
aveva  de’suoi  diritti;  laonde;  sperava  Fedcri- 
co  poter  con  la  mansuetudine  a sé  riconci- 
liare gli  animi  di  tutti. 

In  (piolo  mentre , i Pisani , mediante 
■ 3,oo(> lire  doliate;  a Cristiano,  araivcscovodl 
Magonza,  avevano  oUemilo  che  costui  a no- 
me; dell’iin|x-r;ilore  lordesse  rinvestitura  del- 
l'Isola di  Sardegna.  Due  giudicati,  di  Cagliari 
c d’Artxxcn,  erano  già  in  potere  de’ Geuove- 


(t)  Cgo  Falò.  I.  c p.  *05. 
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si  ( i ) ; e questi  , eomecbè  lu  loro  città  |ier 
elicilo  itogli  udii  Icj  le  |>riiici|  ali  lumiglie 
fossi-divenuta  campodi sangue  edi slragi(a), 
avevano  insino  allora  soslnnuio  con  onore  In 
guerre  loro  contro  di  Pisa,  e vólto  anche  la 
gelosa  loro  nimiei/.ia  conico  Guglielmo  mar- 
eliese  di  Monferrato.  Questo  signore,  che 
era  allora  il  più  gran  principe  laico  dell'Ita- 
lia settentrionale,  era  stalo  levalo  in  mag- 
gior potenza  e donalo  di  nuove  lerce  e di 
nuovi  privilegi  da  Federico,  il  quale  voleva 
(arsene  valido  appoggio  contro  le  città  (a). 
Siflaila  guerra  durò  senza  interruzione  sino 
ad  un  u*ii|h>  mollo  virino  in  cui  Genova  hi 
costretta  di  sottomettersi  al  successore  del 
inarehese  Guglielmo.  I.’  imperatore  tenne 
dapprima  |ier  Ihiouo  tutto  ciò  che  tatto  ave- 
va l’arcivescovo  di  Magonza,  contese  lo  aves- 
se latto  egli  stesso-,  il  perchè  comandò  a’Ge- 
novesi  che  dovessero  uscire  «Iella  Sai-degna. 
Ma  l'oratore  di  Genova , Oberto  Spinola,  me- 
nò cosi  bene  la  pratica,  che  Federico  dichia- 
ri) da  ultimo,  aver  egli  investito  Barisone 
ch'ile  ragioni  inqieriali  sopra  ddl’isola  ( ra- 
gioni ette  ninno  non  conosceva  prima  di  lui), 
e elle  avrebbe  ora  esaminato  quali  diritti  si 
aspettassero  propriamente  a ciascuna  delle 
due  città  su  quella  contrada.  Intanto  aveva 
ricevuto  le  4,noo  mai-che  di  Genova  e le 
1 3,ooo  lire  di  Pisa  , ed  ambe  le  città  faceva- 
no l'estremo  di  lor  | tossa  per  aiutarlo  nella 
impresa  che  disegnava  di  lare  contro  doma, 
sperando  di  cosi  renderselo  propizio.  Gli  ar- 
civescovi «li  Colonia  e di  Magon/a  si  diresse- 
ro a Roma  per  Lucra,  e i’iuqieralore  vi  giun- 
se la  primavera  dell'anno  1167  per  la  via  di 
Iti  lingua  ed  Ancona  -,  eia  suo  intendimento 
cai-eiare  Alessandro  e riporre  in  seggio  Pa- 
squale.Innanzi  elle  Federico  arrivasse, Anco- 
na erasisolloniessaal  greco  iuqN-rainre.  Km- 
maniu-le,  e ricevuto  presidio  di  luu  Ma  come 
i Lombardi  videro  Federico  andar  verso  Ro- 
ma prima  di  avere  dato  ascolto  a'  richiami 

(t)  Caffari,  1.  c.  p.  310. 

(2)  ■<  Raro  mira  quia  civium  ita  pam  volon- 
talis  videhatur,  quod  nullus  «ine  armatura  ali- 
qua  per  urbemincederrt  «.Quattro  individui  del- 
le più  nobili  case,  Robaldo  Boraleri , Sistnnndn 
Sisroondi  , loarello  e Senno  furono  uccisi  nel 
1100,  La  più  parte  de'nobili  del  contado,  i quali 
avevano  ordinato  le  loro  piraterie  ne’ promonto- 
ri e nelle  rocche  scoscese  delle  coste  marittime 
di  lienova,  sostenevano  la  parte  di  Lisa. 

(3)  esilari,  i.  c.  p.  312. 
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ed  a’inali  loro  posto  rimedio,  ne  furono  fie- 
ramente irritali  (1).  Per  tenerli  obbedienti, 
il  governatore  imperiale,  conte  di  Diez,  le- 
nirsi dare  ostaggi;  la  qual  cosa  dette  origine 
in  ogni  luogo  a risoluzioni  piene  d'ardimcn- 
lu.  Il  di  3 aprile  dui  1 1C7,  Cremona,  Brescia, 
Bergamo  , Mantova  e Ferrara  conc-hiuscro 
uu  trattalo  simile  a quello  die  prima  aveva- 
no fatto  le  cillà  deità  marca  di  Verona,  anzi 
piu  esplicito  contro  l’ imperatore  : esse  di- 
chiaravano preferire  l'estieniiinio  al  tirare 
innanzi  con  un  vivere  cosi  miserabile.  Per 
salvare  le  ap|*m-nze  vi  avevano  inserita  la 
condizione,  che  la  loro  lega  s’iiiu-ndesse  sen- 
za pregiudizio  della  fede  dovuta  uil'iinpera- 
lore. 

Il  primo  passo  che  fecero  le  dtlà  collega- 
te  fu  di  raccogliere  iusicuie  gli  espulsi  Milu- 
uesi  e rifabbricare  lu  loro  cillà.  Supplicaro- 
no a ginocchio  i Lodigiani,  più  non  tradisse- 
ro l'Italia  agii  Alemanni,  ma  si  accostasse- 
ro con  i Lombardi,  ed  ogni  aiuto  negassero 
lidie  sue  impresi'  uirim|jeralnn-.  Ma  i Lodi- 
giani avendo  voluto  per  gratitudine  restar- 
gli fedeli,  disertarono  il  suo  territorio;  sic- 
ché la  fame  li  costrinse  a doversi  soiioineiie- 
re  ed  entrare  nella  lega  lombarda  (a). 

Mentre  che  queste  cose  si  succedevano, 
Federico  aveva  perduto  gran  tempo  nell'as- 
sedio d’Ancona.  L’arcivescovo  di  Magouza  era 
venuto  in  vicinanza  di  Roma  e cimi  meno  di 
mille  Alemanni  aveva  rollo  un  grosso  eserci- 
to di  Romani.  Agli  Alemanni  si  congiunsero 
gli  abitatori  delle  piccole  terre  prossimune  a 
Roma,  Tivoli,  Aliti,  Tusculo.  Il  papa  Ales- 
sandro ridotto  all’ultima  estremità,  lai  stes- 
sa cillà  di  Ancona  aveva  capitolalo,  e Federi- 
co andato  verso  la  Puglia,  aveva  costretto  un 
esercito  di  quel  paese , che  veniva  in  aiuto 
ad  Alessandro,  a ritornare  ond'erasi  mosso. 

I Pisani  e l’airivescovo  di  Colonia  presero 
Civitavecchia.  lai  città  (leonina , all’arriyare 
di  Federico  a Roma  , cadde  in  poli-re  degli 
Alemanni.  Il  pa|ia  Pasquale  fccevi  il  suo  so- 
lenne ingresso,  e’I  primo  d’agosto  del  1 167 
pose  la  corona  sul  capo  di  Federico  e della 

(ti  « Impcralor  namque  hacc  audiens  multimi 
so  inde  condolere  in  principio  dcmonslravit,  ned 
tainen  in  line  querimonia!»  Longobardorum  quasi 
viliprndens  ac  prò  nihilo  babens.nibil  inde  ferii. 
Igitur  Longobardi  hoc  videntes  ac  maiiuiuui  do- 
lorrm  eiinde  reportanlrs,  eie.»  V. Ollonis  Mie 
reoae,  Min.  ap.  Murai.  Script,  rol.vi,  p.  1132. 

li}  «mone  Morena,  1.  c.  p.  1133-1113. 


rfcDKHICO  I F.  LTTAMA  SI? 
sua  sposa.  .Mossami in  trinceralo  noi  Coliseo 
o no’  luoghi  circostanti.  I Kenilani  giuraro- 
no nel  nomo  dell’  imporalnro  e del  pipa.  Ma 
in  quel  medesimo  ohe  Federico  pareva  aver 
vinto  tulli  i suoi  nemici,  e che  niuno  piu  gli 
potesse  resistere,  una  orribile  calamità  ven- 
ne a mutare  ki  tarisi  delle  cose. 

Lina  pioggia  del  mese  d'agosto  mise  nel 
sno  esercito  una  febbre  perniciosa,  la  quale 
tosto  si  cangio  in  poste ve-tolse  di>  vita  mi- 
gliaia di  nomini.  In  ispo/io  d'otto  giorni  l’e- 
sencilo  erasi  siffattamente  assottigliato,  che 
altro  pensiero  non  si  ebbe  uggitimi  fuori  (l'Un 
pronto  ritorno.  l’nsqtailo  restò  a Itoma  con 
un  presidio  Alemanno  ; Fedoric»  andò  verso 
Lucca:  calumili  facendo  p'rdelle  ancora  due 
mila  uomini.  Solo  con  l'aiuto  del  marchese 
Malaspina  giunse  a toccar  Pavia  con  i resti 
del  suo  esercii»,  avendo  procedalo  p“r  vie 
nK»lu>  dillicili  ; perciocché  alla  nuova  che  si 
sparse  della  sua  fuga  , i I .orni lardi  avevano 
occupalo  tulle  le  stivile,  per  le  quali  doveva 
passare  l’esercito. 

Tanto  sdegno  prese  Federico  della  loro 
nini  lotta,  rhe  il  primo  settembre  i *67  pose 
tutte  le  citta  al  bandodeH’inipeiv),  sole  eccet- 
tuate Pavia,  che  lo  aveva  raccolto  nella  sua 
ritirata,  Lodi,  elio  non  aveva  ccdnto-ehe  alla 
l'onta  , e < annona  ,Ja  quale  prima  (“raglisi 
mostrata  fedele.  Mix -sto-  atto  dette  la  spinto 
all'unione  delle  ritto  «mirili  rate  di  IXMiibui’- 


5 VU.  — Guerra  di  Federico  con  io  1 
Stori*  di  Veneti* 

Popo  questo  spviiziofie,  Federico  dimorò 
molti  anni  in  Germania  , tiene  accorgendosi 
che  senza  grandi  apparecchi  non  potrebbe 
lar  frutto  contro  la  lega  , e che  meglio  era 
abhtuidoiiarki  a sé  stessa , lo  discocdie  non 
po'cndo  durar  molto  a scoppiare  fra  le  città. 
Travagliasi  in  questo  inUtrvallo  intorno  al 
consolidare  ed  ingrandire  ta  sua  fainigria. 

Papa  Pasquale  inori  neU'aui  unno  del  njf>8, 
essendo  l'imperatore  kmtono  d'Italia  ; e cosi 
ha  on  solleciti  i cardinali  della  (strie  impe- 
riale  ad  eleggere  l'abbate  Giovanni  de  Stell- 
ina , che  Federico  ni-ppir  di  questo  avveni- 
mento potette  a pinoli  ito  re  |>er  riconciliarsi 
«in  Alessandro.  Il  nuovo  pmlclirc  nonmssi 
Calisto  III.  Nel  qual  tempi  Ir  ritto  del  Pie 
monte  e del  Mimici  iato , con  le  altre  deHa 
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dia  con  quelle  del  marchesato  di  Verona.  Il 
primo  dioeuibre  del  1167,  (|uesle citta  «im- 
posero la  grande  lega  lombarda,  nella  quale 
entrarono  eziandio  Piacenza,  l’arnia,  Mode- 
na e Bologna.  Fisse  giurarono  di  nmntenere 
lo  Ualu  quo,  «im’era  al  tempi  di  Arrigo  V, 
e di  darsi  scambievoflnciite  lutti  gllaiuti  pos- 
sibili (1).  \ dirigere  sovranamente  (|Uesta 
mutua  difesi , e torni  vie  tulle  le  dilliciillà 
conwmenli  il  commercio  che  iiolessero  so- 
pravvenire  fra  i divei-si  membri  delLt  legtt, 
si  elessero  depilali  di  Utile  le  citta,  i (piali 
ebhero  nome  di  rettori,  e compiscivi  un  col- 
legio che  fu  messo  a rapi- della  legtt. 

InsuL  principio  F'ederico  trattò  d'indurre 
Pavia  ad  mitrare  in  guerra  con  le  città  colle- 
gato; ma  verso  la  primavera  del  1.168  lien 
«niobi»-  non  esser  quello  il  modo  ili  far  frui- 
to, e che.  bisognava  menare  un  altro  esercito 
di  Germania  contro  la  l.outhcinlia.  Circonda- 
lo, di  nemici  da  tutte  le  (urli,  a fatila  giun- 
se a penetrarvi.  I laimbardi  lu  seguitarono 
da  vicino , ed  egli  fece  impiccar  |ier  la  gota 
uleimi  de'  Unusto tirili  tango  la  via,  e kg  fe- 
ce intendere  che  il  medesimo  farebbe  degli 
alisi  se  continuassero  ad  impvtirgli  l’andito. 
A Susa  gli. abitatori  si  propisem  d'anima/.  - 
/.arlo  la  milto  nel  letto;  in:*  uno  de’suoi  cava- 
lieri prese  il  luogodi  lui,  mentrVgli  con  cin- 
que soli  «mi  pigili  sai  va  vasi  fuggendo  verso 
ta  AlftL 

iitd.  lombarde  sino  alla  pace  dùVenczia. 
durante  questo  tempo., 

e 

Inmhnrilb,  Mitrarono  l'ima  dopi  l'altra  nel 
la-lega,  e di  comune  accordo  liindanmo  in 
oBore  d'Alessandro  III  una  nuova  città  . la 
quale  dal  nome  di  lui  fu  chiamala  .Messali 
aria. 

Nrll'Alta-llaHn  , le  due  città- di  Genova  c 
di  l’avìn  erano  le  sole  che  restassero  aurora 
devote  airiiii|x«~.iiore  (a),  In  quella  di  inez- 

(1)  L’atto  che  contiene  questo  giarsracnl»  tro- 
visi in  S«  violi,  Annali  Bolognesi,  voi.  I,  p.  2, 
dipi,  clxxxyiii. 

(1)  I muori  dell*  le**  lombarda,  scontenti  che 
I GenovesLavessero  accolto  nella  loro  città  l’arci- 
vescovo ili. Magoni*  , proibirono  il  commercio 
delle  biade  con  questa  città.  Colale  interdizione 
produsse  una  grande  carestia  nella  riviera  di  (le- 
nii va. 


a 
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7.0,  la  maggior  l'arte  della  Toso uui  e della 
Romagna  tenera  udì'  obbedienza  Cristiano, 
arcivescovo  di  Magonza , il  quale  lece  opero 
eziandio  di  ricomporre  in  paco  (muova  e Pi- 
si). Lucra  crasi  accostata  con  la  prima  delle 
dette  città,  sicché  Pisa  fu  tosto  iuoilzain  da 
due  lati;  ed  avendo  tingalo  di  aderire  alle  co- 
se proposte  dal  là  rei  vescovo,  che  aveva  con- 
vocata una  dieta  dove  convennero  i deputali 
di  tutte  le  città  vicine  di  Roma  sino  a Lucra, 
e quelli  anche  di  < innova,  fu  messa  al  bando 
dell’iinpero  e dichiarata  decaduta  da  tulli  i 
suoi  privilegi  (i). 

Ancora  s’era  da  ogni  parte  gittata  in  brac- 
cio a’Greci , e nelle  condizioni  in  che  si  tro- 
vava l’Italia, Emmanuelc  avrebbe  forse  |x>l uto 
riunire  aH’iiiqiern  le  città  della  Pcntapoli,  se 
non  si  fosse  involto  in  ima  nuova  guerra  co’ 
Veneziani.  Nella  primavera  del  1171  fece  se- 
questrare i beni  di  luti’  i metta  tanti  veneziani 
stanziati  in  Costantinopoli  e nelle  provinole 
dell'impero,  e (pianti  glie  ne  potettero  venire 
a inano  tutti  gli  fece  imprigionare  : onde  tor- 
nato vano  le  pratiche  fatte  per  ottener  sod- 
disfazione, cominciarono  le  ostilità  tra  Vene- 
zia e Cimitero  greco.  Ma  in  breve  la  fortuna 
delle  anni  volse  siffattamente  avversa  alla 
repubblica , che  il  ponilo , ini  per  questo  e 
per  essere  afflitto  dalla  peste  che  manifesta- 
tasi intorno  a quel  tempo  menò  grondi  stra- 
gi, fece  una  sollevazione  nel  1 17?.  cd  uccise 
il  doge  Vitale  Michaeli. 

In  principio  i duchi  di  Venezia  erano  elet- 
ti da’ tribunali , ì quali  ben  si  «imprende 
come  non  dovevano  formale  la  scelta  che  so- 
lini uomini  rapaci  di  sostener  con  onoro  que- 
sta dignità.  Però  il  loro  diritto  di  elezione 
era  limitato^  più  il  divenne  polo  lilialmente 
mancò  al l'i ni  ulto  col  farai  innanzi  e col  cro- 
siere  degl  interessi  di  parte.  Non  vero  fami- 
glia nè  fazione  clic  volesse  dar  di  sè  l'uomo 
il  quale  doveva  essere  investito  del  sovrano 
(«itero.  Da  prima  per  essere  niello  da’  tribu- 
ni si  conveniva  avete  per  sè  ìi  maggior  nu- 
mero delle  case  potenti  ; poscia  basto  esser 
capo  della  parte  che  piò  aveva  mano  nella 
(•lezione  : dopo  il  qual  temilo  nou  ci  aveva 
modo  di  giugnerc  a questa  sovrana  dignità 
che  non  fosse  tentato;  e perchè  le  fazioni  non 
ottenevano  preponderanza  che  in  quanto  il 
popolo  alluna  o .all'altro  .aderitasi,  moti  po- 
polari erano  sempre  congiunti  a tutti  gli  ae- 
di V.  ( affari.  I.  c.  p.  313  c seg. 
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còlenti  che  avevano  qualche  importanza  sia 
per  la  elezione,  o per  il  possesso  del  doge. 

Dopo  la  morte  di  Vitale  Michaeli , questa 
sciagurata  condizione  di  cose  apparve  chia- 
ramente agli  occhi  di  tutti;  Venezia  era  oltre 
a ciò  |K*>ta  in  troppo  didicile  luogo  e perico- 
loso perchè  ci  li  isso  alcuno  che  non  sentisse 
meglio  esser  provvedere  alla  salute  della  re- 
pubblica che  l'utilità  procurare  d'uua  sola 
porte.  Fu  dunque  per  legge  ordinato  die  alla 
elezione  del  doge  si  dovessero  nominare  un- 
dici de’  più  riputali  uomini  della  città,  a’quu- 
li  sarebbe  dato  il  diritto  di  procedere  a que- 
sta scelta  (i).  Falla  la  elezione  dqxmsavasi 
danaro  al  po|>olo  por  eoiiqK'asò  delle  sue  ra- 
gioni (a).  Per  il  che  chiaro  si  mostra  qual 
fosse  làscito  die  nel  popolo  s'accarezzava 
per  farlo  tumultuosamente  intervenire  nella 
elezione  del  doge,  c qua’ modi  avessero  posto 
in  uso , per  giugnere  a’  loie  lini , le  nobili 
famiglie. 

Secondo  questi  novelli  ordini,  confermati 
per  leggìi  Sebastiano  Ziani  fu  eletto  succes- 
sole immediato  di  Vitale  Michaeli  ; il  quale 
veggendo,  Eliminimele  esser  sempre  il  più 
aspro  nemico  di  Venezia,  collegossi  con  Cri- 
stiano , arcivescovo  ili  Ma  gonza  (3) , contro 
gli  Anconitani,  che  allora,  come  dicemmo,  si 
erano  sottoposti  all’impero  de'  Greci. 

Nella  primavera  del  1*174, Cristiano  andò» 
porre  ad  Ancona  l’assedio  per  terra  (4)>  men- 
ile i Veneziani  dalla  parte  loro  la  bloccavano 
per  mare.  Era  Cristiano  un  impetuoso  e gio- 
condo signore  che  pili  spendeva  per  le  suo 
donne  e por  i suoi  cavalli  di  quello  l’inipora- 
tme  per  tutta  la  sua  casa.  L’esercito  suocom- 
pouevasi  di  preti  e donne  che  facevano  a ga- 
ra chi  potesse  andare  all’assalto.  Del  resto 
era  un  giudice  severo,  il  quale  a un  bel  biso- 
gno dava  ei  stesso  nelle  guance  a coloro  che 
trovava  in  fallo.enn  prode  cavaliere  che  sem- 
pre vedovasi  dov’era  maggiore  il  [ici  it'olo, ve- 
ti) Andrcac  Da  ridilli  Chrortieon  , lib.x,  cap.  1: 

« Ut  underiin  viri  virtuosi  nominarenlur  qui,  ju- 
ramonto  adstricli,  illuni  in  duerni  rligexrnt  quelli 
snpicnliorrm  ri  leiraliorrm  cognoscerent  ». 

(2)  Lcbrel,  SlaaltgetehiehU  eoi»  l'inedia,  voi* 
1,  p.  3(10. 

(3)  u Una  ad  arrhirpiseopi  favorcm.srd  ad  Ao- 
cunitannrum  eiridium,  quos  ut  Eiumanuelis  fau- 
lores  jain  dia  cvosos  Imburrai  ».  Andr.  Dauduli. 

• (*)  Vedete  un'ampia  rrlaiionr  di  questo  asse- 
dio, di  cui  perA  le  diverse  parli  non  sono  (ulte 
del  medesimo  tempii,  nel  libro  De  ubeidion»  An- 
cona*. ap.  Murai.  Script,  voi.  vi,  p.  023  c seg. 
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siilo  il’un  giustacuore  violetto  e col  soo  mo- 
rionc  d'oro  in  testa , andar  con  la  mazza  di 
guerra  accoppando  di  sua  mano  i nemici  (i). 
Cristiano  strinse  Ancona  in  tutte  le  guise,!:  la 
città  sostenne  un  assedio  che  solo  a quello  di 
Cremona  può  essere  paragonato.  La  terra  da 
ultimo  neU'aulunno  del  1174  Tu  liberala  da’ 
cittadini  di  Ferrata  e dalle  genti  della  contessa 
di  Berlinoro , quando  già  i suoi  aiutatori  si 
<Tano  ridotti  a doversi  cibare  di  topi  e di  to- 
pacci c di  cuoio  bollito. 

In  quello  che  Cristiano  età  costretto  di  le- 
vare l'assedio  d'Ancona,  Federico  passava  la 
quarta  volta  le  Alpi  conduccndo  numeroso 
esercito  (a).  Andò  primamente  contro  Sosti 
e olisela  a l'uoco,  che  l’aveva  voluto  uccidere. 
Indi  s'incamminò  alla  volta  d’Alessandria  per 
distruggere  questa  cititi  fondata  col  fine 
d’oltiaggiarlo.  Il  marchese  di  Mouferratoe  la 
città  di  Pavia  gli  dettero  (pianti  sussidi'!  era 
in  poter  lorodi  dare;ma  troppo  era  trascorsa 
la  stagione , ed  Alessandria  costruita  sopra 
un  suolo  basso  e melmoso.  A crescerle  dilli- 
culla , si  aggiunsero  lo  piogge  dell'autunno; 
ed  anche  la  piazza , comandata  da  un  ca|io 
(|kh1csli)  intelligente,  chiamato  RodolfoCon- 
eesi,  si  difese  con  molto  ardire.E  quando  già 
la  fame  eominciavasi  a far  sentire  nella  ter- 
ra, le  altre  città  di  Lomliardia , per  andarla 
ad  aiutare,  ordinarono  un  esercito  sotto  la 
condotta  di  due  rapitimi  Ezzelino  il  Monaco 
c Anselmo  da  Dovari.  Per  i quali  apparecchi 
perdutosi  d’animo  Federico  , stimò  ventura 
che  nella  levata  d’insegne  fatta  dalle  città 
lombarde  gli  si  porgesse  onorato  pretesto  di 
torsi  già  dell’assedio. 

Come  i due  eserciti  furono  a veggente  l’u- 
no dell'altro,  cominciarono  gli  abboccamenti 
per  la  |»ce.  L’imperatore  consenti  a rimet- 
tere le  sue  doglianze  nel  giudizio  d’alcuui 
probi  uomini:  i (/miliardi  vi  consentirono 
pure,  salve  però  le  ragioni  del  papi  e della 
chiesa  romatia.il  t5aprilc  1175  fu  conchiu- 
sa una  tregua  a Montebello,  e si  nominarono 

(1)  Vedete  l'opera  di  Fr.  Kortnms,  intitolata: 
Kaitcr  Frcderic  I mil  «einem  fremuteli  un d fritte 
den.  n.  132,  c Rauiner  , Getchichte  der  Jlohcn- 
stauffen,  vul.  11,  p.  230. 

(2)  Questo  esen  iso  era  principalmente  compo- 
sto di  soldati,  detti  Brulmuzuni  o inerecnarii,  de’ 
l’aesi-Uassi  r della  Pranria.  V.  Romualdi  Salcr- 
nit.  Chron.  ap.  Murai.  Script,  voi.  vili.  p.  212: 

•>  Colicela  materia  niullituilinr  Urcbiliuuuni  et 
aliorum  conduciitiurum  mitilum  ». 


tre  arbitri  scelti  dalle  due  pirli,  con  questo 
che  dove  non  potessero  restar  d’accordo,  i 
consoli  della  città  di  Cremona, la  quale  come- 
che  fosse  della  lega  pareva  non  aver  propen- 
siooc  nè  dall’un  lato  nè  dall’altro,  dovessero 
col  loro  voto  troncare  la  differenza.  Nel  me- 
di simo  tempo  Federico  ebbe  un  colloquio  con 
Alessandro  a Pavia  ; ma  ciascuna  parte  tira- 
vasi  su  con  le  dimando  più  che  non  faccsso 
mai.  I Lombardi  volevano  quasi  intera  lilier- 
tà.  Federico  per  contrario  tutto  intendeva 
mantenere  ciò  ch'era  stato  risoluto  a Ronca- 
glia;  e ancor  piu  ingrandiva  le  suo  preten- 
sioni il  pintelicc.  Sicché  le  conferenze  non 
ebbero  effetto.  Intanto  per  la  disfatta  di  Ar- 
rigo il  Lione,  perdette  1 imperatore  un  aiuto 
grandissimo  sul  qiialcavca  fatto  fondamento. 
1 disegni  e le  pratiche  di  Federico  per  ag- 
giugner  grandezza  alla  sua  famiglia  in  Or- 
mania,  avevano  dato  molestia  e scontentato 
questo  principe.  Un  abboccamento  cheebbe- 
ro  insieme  a Chiavenna  nel  1 175  scopri  l’o- 
dio segreto  che  l’un  contro  l’altro  gli  anima- 
va. Arrigo  per  prezzo  del  suo  aiuto  chiedeva 
la  città  di  Costar,  che  Federico  non  poteva 
concedere  senza  ledere  In  ragioni  dcH’impe- 
ro.  Dicesi , l’imperadorc  aver  supplicato  a 
ginocchio  Arrigo,  gli  desseaiulo  alia  sua  im- 
presa d’ Italia.  I due  principi  si  partirono 
chiariti  nemici. 

Gerendo  la  primavera  del  1176  i princi- 
pi e baroni  del  Reno  e de’  Paesi  Bassi,  ed  al- 
cuni altri  vennero  ad  unire  le  forze  loro  a 
quelle  di  Federico.  Con  sì  poca  gente  l’impo- 
ratore  si  proponeva  nell’animo  di  fare  un 
grande  effetto.  In  (pici  medesimo,  Cristiano 
arcivescovo  di  Magonza  menava  numeroso 
esercito  dal  fondo  dell'Italia  di  mezzo,  e'  cit- 
tadini di  Pavia  col  Marchese  di  Monferrato 
apparecchiavano  milizie  ausiliarie.  Per  la 
(pud  cosa  i Lombardi  sollecitarono  di  andare 
ad  attaccare  rimperatore,  prima  che  intorno 
a lui  fossero  accolte  tutte  le  sue  genti.  Un 
combattimento  delle  prime  schiere,  pel  man- 
dar successivo  di  soccorsi  che  si  fece  da  am- 
bo le  parti,  divenne  tosto  , senza  che  niuno 
sei  pensasse,  una  vera  battaglia.  K già  i Lom- 
I tardi  parevano  piegare  c volgersi  in  fuga, 
quando  due  squadre  diMilanesi.che  s’eran  vo- 
tati alla  morie  se  rimperatore  uscisse  vitto- 
rioso della  pugna  , ristorarono  la  giornata. 
Ili  |iari  Idillio  1111  corpo  di  Bresciani  che  sta- 
va alle  riscosse  dette  dentro  , ed  una  voce  si 
siarse,  l'imperatore  essere  stalo  ucciso  : al- 
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loro  gli  Alemanni  rrrcarono  la  salute  nella 
fuga,»'  tulio  l'espirilo  andò  in  rolla.  Il  cam- 
po e l'oli  esso  lo  scudo  «1  i vessilli  delfimpo 
calore  furono  prilla  a'I /imbardi  (i).  l/i stesso 
Federico  non  comparve  che  alcuni  giorni  poi 
a Pavia  , dove  la  donna  sua  aveva  vestilo  il 
bruno  (•*).  Dopo  la  quale  sconlìlta  , clic  av- 
venne a Legnano  il  di  *19  maggio  1 176, 1*011- 
peratore  non  si  polendo  più  lusingare  delle 
Mie  condizioni  «pensò  di  riannodare  le  pra- 
lii’lie  jkt  hi  pace,  e priniamenle  eoi  papi. 

Quando  l'ostili  vide  Federico  volere  in  lut- 
ti i conti  la  paro, ‘delle sinceramente  ascolto 
alle  piuposÌ7.ioui  che  gli  erano  falle.  Non  vo- 
leva il  pipa  che  i Lombardi  ivi  il  re  Guglirl- 
1110  fossero  da  ogni  |Kirlc  liberi  ed  intli|ten- 
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Innanzi  che  a Venezia  cominciassero  le 
conferenze  per  la  puro,  Tortona  e Cremona 
avevano  convenuto  separatamente  con  Fede- 
rico (3).  Per  la  qual  cosa , queste  due  città 
non  pur  si  avevano  concitalo  contro  lo  sde- 
gno della  lega , ma  ancora  renduto  il  papi 
più  circospetto  e moderato  in  quello  che 
aveva  intendimento  di  fare  a prò  de’  Lombar- 
di. I/:  cittì  del  Monferrato,  alcune  eziandio 
elei  Piemonte  (4),  e poi  quelle  della  Roma- 
gna si  erano  pure  di  nuovo  sottoposte  aH*im- 
peratore.Genova  e Pavia  resti  vano  suoi  prin- 
cipali sostegni  (5)  ; e pii'  la  sua  parte , Ales- 
sandro aveva  menalo  con  seco  a Venezia  ed  a 
Ferrara  due  oratori  del  re  Guglielmo,  il  quale 
per  procurare  la  pace  d’Italia  voleva  pure 
entrare  in  concordia  con  rimprr.itore.  Questi 
oratori  erano  Romualdo,  arcivescovo  di  Sa- 

(1}  Giulini , Memorie  di  Mi  Inno,  vnl.vi.p.  175. 

(2)  Circa  questo  fatto  vedi  Raumcr,  Gei  eh.  der 
Jloheiutanf.  voi.  il,  p.  212  e se*. 

(3)  V.  Romuald.  Salrrnit.  Chronic.  I.C.  p.  117. 
Innanzi  la  battaglia  di  Legnano  Como  crasi  sepa- 
rala della  lega  ed  abbracciala  la  parte  dell'Impe- 
ratore. V.  Giulini,  Memorie  di  Mi  Inno,  voi.  vi, 
p.  4M. 

(1)  Queste  ritti,  quelle  cioè  d'Asli  e Turino, 
erano  state  costrette  di  sottoporsi  a Federico  an- 
che prima  della  battaglia  di  Legnano.V. Romuald. 
Salc-rn.  Ckron.  1.  c.  p.  212. 

(5)  V.  Raumcr,  Gei  e*,  der  llohentt.  voi.  11, 
p.  216-217. 
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denti,  imperocché  prevedeva  che  un  giorno 
potrebbe  aver  bisogno dcirimperatore  contro 
di  essi.  Per  agevolare  gli  accordi  venne  a Fer- 
rara, dovp  si  convenne  del  liKigo  in  mi  si  do- 
vessero tenere  gli  nblwccamenli  diretti  a sta  - 
bilir  la  concordia.  Venezia  fu  l’eletta,  quan- 
tunque i l/wnbnrdi  di  qne*ta  città  non  si  fi- 
dassero iiiler.iinente.sieeome  quella  che  sepa- 
ratasi dalla  lega, s’era  di  bel  nuovo  arrosta- 
la con  la  (Sirie  deU'imperalorc.  Ma  il  doge 
/.inni  e dolil  i nobili  di  Venezia  giurarono  si 
enrtà  a'deputali,  e promisero  di  non  riceve- 
re nelle  loro  mura  l'iiiqieratore,  senza  aver- 
ne dalo  prima  avviso  alla  parte  contraria  . Do- 
po di  che  si  diè  mano  a gillar  le  fondamenta 
della  cotwurdia. 


tregua  di  Venezia. 


lento,  e Ruggiero  d’Andria,  gran  eonlesUibi  - 
le  del  regno. 

Guglielmo  II  era  succeduto  al  padre  suo 
sotto  la  tutela  della  madre.  Insin  da'  primi 
giorni  la  tenera  età  sua  e la  sua  bellezza  gli 
avevano  guadagnalo  i cuori  di  tutti , i quali 
la  madre  per  sempre  aveva  cercato  di  tenere 
a lui  bene  affetti , mettendo  in  libertà  senza 
riscatto  tutti  i prigionieri  per  delitto  di  mae- 
stà (t).  Ma  noa  era  che  un  debole  rimedio; 
perciocché  una  cosa  che  sfiondo  i pensa- 
menti d'allora  pareva  tirannia,  e che  sempre 
un  carico  insopportabile  è partita  alle  clas- 
si minori  ed  industriose  , la  numerosa  ge- 
rarchia de’ pubblici  ollieiali , si  mantenne  e 
fu  forza  si  mantenesse;  onde  divenne  che 
ogni  vescovo  o biro  ne  il  quale  volesse  con- 
trastare alla  corte  poteva  far  fondamento  so- 
pra gran  numero  di  partigiani.  Un  uomo  ae 
dimenioso,  che  ogni  cosa  tirava  alla  pro- 
pria sua  utilità,  Gentile , vescovo  di  Girgen- 
li,  si  fero  capo  de’maleonlenti  (a)  , i qua- 
li si  proponevano  per  fine  torre  di  stato 
i ministri  e gli  stranieri.  F,  perchè  la  fa- 
zione pareva  principalmente  indirizzala  con- 
tro Riccardo,  vescovo  di  Siracusa,  de' più 
potenti  personaggi  del  regno,  il  quale  viven- 
te Guglielmo  1 non  aveva  usato  alla  regina 

(11  Hugo  Filmndns,  1.  r.  p.  303. 

(2)  Ungo  Filnndns,  I.  c.  p.  314. 
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tulli  que’ riguardi  chequi-ita  pretendeva,  co- 
stei mostrassi  indulgente  a’  fautori  del  disor- 
dine. Riccardo  dal  canto  suo  trovò  appoggio 
iu  Gilberto , conte  di  Gravina  , cugino  del 
morto  re,  che  pur  aspirava  a l'arsi  capo  del 
governo.  Questi  richiese  la  regiua,  cacciasse 
da  sé  il  suo  privato  consigliere,  Pietro,  aloi- 
de saraeino  (i) , che  era  fra  i congiurali,  e 
mollo,  i Francesi  eccettuati , amava  i merce- 
nari"!. Ma  non  era  possibile  abbatterlo  senza 
adoperai* la  forza; il  perchè  il  conte  per  com- 
porsi una  fazione  legossi  cu’  baroni,  che  lut- 
ti bramavano  indirizzasse  egli  i negozi  del- 
lo stalo. 

Da  ultimo  l’alcade  perdutosi  di  animo  lasciò 
nelle  strette  la  regina  c’suoi  aderenti,  e fug- 
gissi con  i suoi  tesori.  Nel  luogo  di  lui  su- 
bentrò il  contestabile  Riccardo,  ch’egli  aveva 
(atto  conte  di  Molise,  il  quale  evento  ebbe 
tosto  mutata  la  faccia  delle  cose.  Perciocché 
vinto  a forza  di  doni  dal  vescovo  di  Siracusa 
lussi  aderito  alla  fortuna  di  quello  (a) , e ’l 
conte  di  Gravina  sotto  onorevole  pretesto  fu 
surrogalo  da  un  altro  amministralore.Tulte  le 
fazioni  parevano  calmate-,  ma  tali  si  erano  le 
condizioni  del  governo, che  uu  uomo  di  gran 
cuore  poteva  solo  imporre  silenzio  alle  parli, 
e quest'uomo  mancava.  Ia>  stesso  fratello  del- 
la regina  bentosto  si  fece  rapo  d’un’altra  con- 
giura ordita  contro  il  conte  Stefano  di  Per- 
che, pratile  ancora  della  reggente,  vescovo  di 
Palermo,rancellieredel  regno, e,  dopo  la  fuga 
di  Pietro,  consigliera  intimo  «Iella  regina. Ar- 
rigo,conte  di  Monte-Cavoso  (tìtolo  che  la  regi- 
naavevadatoal  fratello), era, come  il  contesta- 
bile Riccardo  di  Molise  elle  teneva  dalla  sua, 
un  de’condouieri  della  gente  mercenaria  che 
il  ragno  aveva  a’  suoi  soldi.  La  congiura  fu 
sco()e ria:  Arrigo  costretto  ad  uscire  del  pe- 
se; Riccardo  preso  col  suo  prligiauo  Genti- 
le, vescovo  di  Girgeuti;  ma  quando  tulli  p- 
ravano  composti  i disordini,  una  sollevazione 
de'  cittadini  di  Messina  rendette  la  libertà  ad 
Arrigo  innanzi  che  si  prtissedel  regno.Ric- 
cardo  fu  pure  liberalo;  ed  ambo  uniti  costrin- 
seroa  bandirsi  il  cancelliere  Stefano  e ’l  conte 

(1)  Cosi  si  deve  tradurre  il  titolo  gaytut. 
Quantunque  dati-orgoglio  cristiano  considerati 
rome  servi  del  fisco,  i Saracini  non  avevano  me- 
no, come  i Greci  , nella  loro  bassa  aniministra- 
xiooe,  ordini  che  loro  erano  propri , e in  quella 
guisa  che  questi  ultimi  i loro  ilraiikolei,  aveva- 
no i primi  i loro  utcìnlet. 

(2)  llugo  Falcami.  I.  c.  p.  311. 
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di  Gravina  (t).  Il  re  e la  regina  obbligali  di 
sottomettersi  albi  prie  vincitrice. 

Ij  cronaca  di  Sicilia  composta  da  L'gone 
Falcando , che  abbraccia  lo  spazio  di  tempo 
tra  la  morie  del  re  Guglielmo  I e lamio  i ili), 
è scritta  eoo  gusto,  rag  «ine  e fedeltà,  ed  è da 
lamentare  che  questa  cronaca  cosi  cuiniuen- 
daliite  non  vada  sino  agli  anni  seguenti.  Ma 
infìtte  non  ci  perdiamo  gran  che.  li  poco  che 
Falcando  ha  trasandato  mostra  in  che  modo 
ci  è mestieri  classificare  gli  avvenimenti  che 
sopravvennero  a quest’epoca  nel  regno  nor- 
manno. Era  quello  un  governo  di  forma  sem- 
plicissima , il  quale  non  aveva  vita  che  in 
quanto  la  sua  forza  stesse  nel  punto  di  mez- 
zodoveerano  le  fondamenta  degli  ordini  pub- 
blici. Sino  alla  pce  di  Venezia  questa  forza 
mancava  -,  quindi  tutte  le  prli  disciolte  del 
reame  procacciavano  di  dare  a sé  stesse  una 
vita  seprata,  per  effetto  della  mancanza  d’un 
ordinamento  e d'un  consenso  generale. 
ravalleria  straniera  ed  i suoi  officiali,  pi  la 
gerarchia  composta  di  questi  medesimi  offi- 
c-iliali,  le  genti  d’arme  mercenarie,  i sudditi 
maomettani  con  i loro  aiutili,  le  città  tuttavia 
ordinale  alla  maniera  greca  col  loro  stralico- 
ta,  in-  line  i baroni  normanni  e lombardi-,  tul- 
le queste  prli  diverse  formarono  masse  iso- 
lale , che  andavano  ciascuna  dietro  la  utilità 
loro,  ed  opprimevano  la  corte.  In  questa  cor- 
te dove  il  governo  era  nelle  mani  d’una  don- 
na, e la  dignità  reale  in  cap  d'un  giovane,si 
trovavano  altri  uomini  pienti,  ricchi,  ardili 
ed  abili,  i (piali  similmente  non  avevano  la- 
mino che  a procurare  il  loro  vantaggio, ed  or 
brigavano  farsi  benevoli  queste  masse , ora 
toglier  loro  la  plenza  e lo  stato.  In  siffatta 
condizione  di  cose  , non  si  saprebbe  andare 
appresso  ad  una  serie  d’avvenimeoli , pr- 
cioccbè  tutto  per  alcun  lem p sembra  menato 
dal  raso.  Non  pera  di  meno  gli  ordini  politi- 
ci si  mantemieio  saldi  passando  pr  cosi  tur- 
Ixilenla  stagione,  e poscia  Federico  II,  allor- 
ché venne  sovrano  in  queste  contrade,  trovò 
ne’  detti  ordini  un  anlieipto  eccellente  lavo- 
ro , con  l’aiuto  del  quale  ptelle  riordinare 
la  monarchia  siciliana  in  Uà-ma  più  regolarti 
e più  accomodala  a'  novelli  bisogni. 

In  questo  stalo  di  cose,  era  naturale  che 
nelle  pratiche  di  Venezia  Federico  I,  più  eia: 
alle  città  lombarde  fosse  avverso  al  reame 

(1)  Nel  regno  di  Gerusalemme.  Vedi  Rum. 
Salario ('Aron.  ap.  Murai.  Script. voi.  ni,  p.20U. 
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normanno.  L’importanza  del  follo  slava  in 
una  ferma  riconciliazione  col  papa  ; impe- 
rocché qualvolta  i I -ohi! tardi  avessero  perdu- 
to questo  plinto  d'unione,  era  mesi  ieri  ri- 
mettessero ali  inalilo  delle  antiche  «1  esorbi- 
tanti loro  pretensioni.  Il  papa  porse  egli  me- 
desimo a questo  effetto  la  mano  a Federico. 
I>e  città  lombarde  trovandosi  ciascuna  in  con- 
dizioni diverse  riguardo  all*  imperatore , e 
credendosi  poter  vendicare  diritti  eziandio  di- 
versi , alle  negoziazioni  s’intraversarono  dif- 
iicullà  senza  fine.  Allora  lo  stesso  pontefice 
propose  all’  imperatore  di  non  conchiudere 
con  esse  una  pace  difliniliva,ma  si  bene  una 
semplice  tregua  (i).  Della  quale  proposta 
Federico  mosirossi  corrucciato  in  palese,  co- 
me quella  che  gli  pareva  contenere  alcuna 
cosa  d’ indegno  della  maestà  imperiale , ma 
dentro  di  sé  fu  molto  contento  die  cosi  si 
terminassero  le  trattative.  Nè  diversamente 
maneggiò  Alessandro  le  cose  del  re  Gugliel- 
mo , avendo  tra  l’ impero  e ’l  regno  di  Sici- 
lia proposta  una  tregua  di  quindici  anni";  al 
che  Federico , mentre  i suoi  oratori  si  oppo- 
nevano pubblicamente  a Venezia,  fece  in  se- 
creto intendere  al  papa  che  volentieri  avreb- 
1*  consentilo , se  volesse  lasciargli  godere 
andK1  per  quindici  anni  le  rendite  de’heni  di 
Matilde,  ch’egli  uvea  nuovamente  ottenuti  per 
la  sua  casa  dal  duca  Guelfo , e che  allora  la 
Chiesa  pretendeva  come  suoi  ; c se , spirati 
i quindici  anni , ella  , per  ciò  che  si  aso- 
lava al  possesso  finale  di  questi  lieni , con- 
sentisse di  rimettersene  al  giudizio  di  arbi- 
tri. Senza  accogliere  compiutamente  questa 
proposizione , Alessandro  la  ricevette  bene 
abbastanza , perchè  l'imperatore  da  Cesena  , 
ove  insino  allora  (rasi  dimoralo  , si  risol- 
vesse; di  portarsi  a Cbioggia  (a).  Quale  av- 
vicinamento di  mollo  facilitò  le  pratiche  della 
pace  ; ma  ben  presto  un  invito  die  i Vcnev 
y.iani  fecero  a Federico  di  venire  nella  loro 
città,  nel  quale  di  consultare  il  pa[«  sul  pro- 
posito dicevano  non  esservi  Insogno,  giitò 
nuovi  semi  di  discordie  fra  le  parti. 

Se  non  che  la  stillila  determinazione  in  che 
venne  Federico  di  giurare  e far  giurare  da 
dodici  signori  della  sua  rorie  le  condizioni 
quali  erano  siate  stabilite  di  pace  con  la  Chie- 
sa . e di  tregua  ron  i I. (miliardi  ed  i Sicilia- 
ni , impedì  la  rottura  delle  conferenze*,  u do- 
ti) nominili  Ridoni.  I.  c.  p.  224. 

(2)  Komuald.  Salerò.  I.  c.  p.  226. 
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ve  già  i I .multarti!  erano  tornali  a Trovigi , 
c gli  oratori  di  Sicilia  s’apparecchiavano  ad 
entrare  in  maro,  trilli  si  volsero  novellamen- 
te agli  accordi.  Fu  veduto  con  giubilo  l' im- 
peratore rendersi  iti  persona  a Venezia . il 
quale  il  papa  chiamò  ad  un  abbonamento , 
c tolse  via  le  censure  che  stavano  sopra  di  lui 
ede’suoi.  Il  dì  giugno  del  1 177  , Fede- 
rico giunse  a Venezia  : il  doge , il  patriar- 
ca, tutta  la  nobiltà  ei  una  moltitudine  innu- 
merevole di  popolo  velinogli  incontro.  Allor- 
ché fu  smontato  in  terra  della  sua  nave  e per- 
venuto alla  chiesa  di  S.  Marco,  il  |*apa  an- 
dò) lo  a ricevere  all'Ingresso  del  portico.  Fe- 
derico gittnssi  a’suoi  piedi.  Alessandro  lo  ri- 
levò lagrimando  e elicgli  il  bacio  della  con- 
rordia.  Tirati  dalla  commozione , in  leggen- 
do quei  che  avveniva  , gli  Alemanni  inluo- 
narono  a grandi  voci  un  Te  Deum  (1). 

Impetuoso  Federico , ed  altiero  da  giova- 
ne , la  sventura  avevaio  ammaestrato,  c fen- 
duto piò  docile  c sottomesso  alla  ragione  -, 
Alessandro,  dal  canto  suo,  era  pur  divenuto 
più  arrendevole,  senza  pe;rò  niente  rimettere 
del  concetto  che  s’aveva  formalo  della  sua  di- 
gnità. La  nimicizin  clic  necessariamente  do- 
veva produrre  la  loro  teorica  astratta  sull’ori- 
gine del  sovrano  poicro , qualora  l’un  de’elue 
non  avesse  alcun  che  ceduto  delle  sue  pre- 
tensioni, era  stata  per  allora  interamente  sor- 
focata *,  frutto  dell’ amichevole  colloquio  , o 
piuttosto  della  gran  niente  di  (|ucsli<lue  per- 
sonaggi , i quali , comechò  ciascuno  avesse 
i suoi  difetti  e le  sue  debolezze,  e spesso  Tes- 
sero spinti  oltre  ogni  limite,  Tono  dalla  rol- 
lerà clic  in  lui  provocava  il  pensiero  della  sua 
spregiata  maestà,  l’altro  dalla  sua  capar- 
bietà nel  difendere  certe  idee  riguardanti  le 
ragioni  della  Chiesa  , non  erano  meno  i più 
polenti  uomini  c di  più  alto  ingt-gno  del  tem- 
po loro. 

Finalmente  questa  pace , che  alcun  riposo 
doveva  procacciare  alla  misera  Italia  per  sì 
lungo  tempo  lacerala  dalla  rabbia  delle  par- 
li , ebbe  compimento  il  di  primo  (l’agosto 
del  1177  (a).  L’ imporaiore  si  obbligo  a ri- 
conoscere per  pontefice  Alessandro  senza  nin- 
na eccezione,  coni’  erano  stati  riconosciuti  ì 
suoi  predecessori;  in  coni|>eiiso  fu  convenuto 

ff)  Romuald.  Salem.  1. 1.  p.  231. 

(2)  Nel  «tire  le  condizioni  dì  questa  pace  seno  i- 
lo  M.  de  Ranmrr,  il  qnalr  nella  sat  Storia  degli 
llahenucniffen,  voi.  11.  p.  233-234,  n'ha  fatto  co- 
noscere i punti  principali. 
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Hi’ ri  godrebbe  ppr  quindici  anni  le  rendile 
di-’  beni  di  Malilde  •,  die  poi  sarebbe  deciso 
per  giudizio  d’ arbitri  ehi  ne  dovesse  essere 
il  possessore  ; ehi*  l’antipapa  Callisto  rinun- 
zierebbe  al  pulsilo , ricevendo  in  cambio 
nn’ablia/ia  , e ohe  i cardinali  latti  da  lui  per- 
derebbero eziandio  i loro  titoli , ridotti  al 
gnidi»  che  avpvano  prima  della  loro  promo- 
zione. Col  alni  barili  leeesi  una  tregua  di  sei 
anni  , il  pivseute  stato  delle  cose  ricoiioscin- 
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to  e mantenuto  da  ambe  le  parti,  con  questo 
che  se  dillicullà  poi  sopravvenissero,  lessero 
da  rimettere  nella  decisione  di  arbitri.  Simi- 
le tregua  da  durare  per  quindici  anni  ferotos- 
si  col  reame  di  Sicilia.  Uopo  di  che  Federico 
dimoro  a Venezia  lino  al  mese  di  settembre, 
finito  il  quale  venne  per  la  Toscana  a Geno- 
va , e nel  1178  passò  le  Alpi  per  andare  nel 
regno  di  Borgogna. 


S IX.  — Mutazioni  avvenute  negli  ordini  delle  città  lombarde. 
Pbtlestil  municipali. 


T>i  poi  la  metà  del  XII  secolo  assai  si  ven- 
nero mollificando  i civili  ordini  delle  città 
nell’  Italia  supcriore  ; imperocché  quelle  tra 
esse  , che  iusiuo  allora  , [tassando  i conlini 
doloro  diritti , avevano  voluto  usare  i mali 
ili  libere  ci  luì , in  questa  «indizione  furono 
dalla  necessità  costrette  di  mantenersi. 

lai  piu  iuqmrlaRtc  delle  novità  che  si  fe- 
cero fu  riiislitiizione  «lini  magistrato  mimi- 
ripide,  a cui , per  similitudine  dc’magislrati 
inqierinli , si  diate  il  nome  di  Podestà.  Que- 
sto parola  potestas  presa  nel  senso  della  voce 
alcmaqna  behorrde , che  significa  magistrato 
o pubbli)»  oDieiale , è antichissima  in  Itolia. 
Disino  da'  secoli  IX  e X si  trovano  luoghi  ne- 
gli scrittori  di  storio,  dove  questa  parola  non 
putissi  altrimenti  tradurre  che  per  quella  di 
magistrato  : il  medesimo  vocabolo  s incontra 
»«  alcuni  atti  dell’ XI  secolo  (1).  Nondime- 
no innanzi  venissi*  Federico  I in  Italia,  nes- 
sun magistrato  trovasi  nelle  città  che  avesse 
questo  titolo  di  podestà.  Il  solo  esempio  eon- 
Irarioaqucllocnediciainoèil  nomo  di  potestas 
pol  lalo  da  un  magistrato  di  Bologna  (a)  nel 
1 1 ài  ; onde  pan»  che  qiu*sia  città  fosse  la  pri- 
ma nella  quale  avesse  luogo  siffatto  cambia- 
mento negli  ordini  municipali. 

Nella  dieta  di  Boucnglia  , dove  sì  grande 

(1)  Vedetene  un  esempio  nel  Giulini.  Vf  morie 
di  .Milano,  voi.  vili,  p.  237,  dove  si  legge:  « Idoo- 
qur  praecipimus,  et  quibuscumque  interininatio- 
nibus  roluimis  jubere,  deccrnimus  ut  nullus  un- 
qiiam  potestas,  minister,  vel  mlssus,  etc.  ».  L'e- 
spressione masculina  nullui  polesini  mostra  rlie 
in  questo  luogo  si  ragiona  d'uomini  che  esercita- 
no la  sovrana  autorità. 

(2)  Savioli , Annali  Buloijncti , |,  p.  2,  dipi. 
CXLVI. 


autorità  esercitarono  i quattro  dottori  bolo- 
gnesi , Federico  cm.mò  un  decreto  eonrer- 
nento  le  causi*  che  in  up|»cllo  dovevano  esser 
[tortole  al  tribunale  imperlale.  Ordinò  ette  t 
Tri! munii  fossero  partiti  secondo  le  giurisdi- 
zioni delle  diocesi , e tenuti  sempre  da  giu- 
dici stranieri  alla  città  di  cui  epano  le  par- 
ti (i).  Non  può  esser  d tbhio  che  pcristabi- 
lirc  qui*sti  onlini  giudichili  non  avesse  con- 
sultato i dottori  di  Bologna  , i quali  gli  pro- 
posero ad  esempio  simile  stallilo  che  essi 
medesimi  avevano  probabilmente  postooaiti- 
toto  a [torse  alcuni  anni  innanzi  nella  loro 
terra  natale.  I govtrni  consolari , quali  che 
siano  gli  elogi  che  CafTari  fa  a quello  di  Ge- 
nova, avevano  in  sé  non  pochi  disordini,  do- 
vendo s| tesso  necessariamente  avvenire  che 
gl'interessi  di  famiglia  e la  potenza  de’ricchi 
si  manifestassero  nella  elezione  di  questi  ma- 
gistrati e De’modi  onde  reggevano  Io  stato. 
Siccome  molti  citino  i consoli , e conseguen- 
temente so  ne  [io levano  trovar^  insieme  di 
famiglio  nemiche  tra  loro,  e siccome  nel  giu- 
dicare delle  cause  molli  di  essi  potevano  ave- 
re interessi  al  tutto  contrari! , questo  reggi- 
mento di  consoli  doveva  soventi  volle  pro- 
durre ingiustizie  c dissensioni  , e sempre 
nello  spedire  i pubblici  affari  pochissima  sol- 
lecitudine (tt). 

In  nessun  luogo  l’ imperfezione  di  questo 
governo  consolare  non  doveva  essere  piu  sen- 
sibile che  a Bologna,  dove  per  teoriche  stu- 
fi) V.  Radericus,  1.  c.  Ilb.  li,  rap.  5. 

(2)  M.  ile  Kauiner, in den  ÌVie  tur  lahbuchem. 
vili,  p.  40.  ha  mostralo  a un  dipresso  allo  stesso 
modo  ehe  noi. sebbene  sotto  un  aspetto  un  po' più 
ni»dcrno,griiicouYenicnll  di  questo  governo  con- 
solare. 


iso.  t.  i. 
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illavasi  la  scienza  clol  dii  ilio  o l’applicazione, 
di  ossa  Quindi  nessun»  ciiui  più  di  questa 
]»teva  dare  al  resto  d’Italia  rcsentpio  d’ un 
cambiamento  negli  ordini  giudiciali.  Per  tor- 
ve via  i disordini  che  nascevano  dal  governo 
<le’ consoli,  chiamò  nelle  sue  mura  (i)  un 
Faentino,  Guido  di  Ranieri  da  Sasso , e gli 
con  ièri  por  più  anni  il  potere  die  altra  volta 
esercitavano  i consoli  delti  de  commu«i(a),ed 
in  pari  tempo  la  presidenza  del  collegio  giu- 
dicialedc’  consoli  deplaciti».  Si  è a cagione  di 
questa  autorità  giudiciale  conceduta  al  nuo- 
vo magistrato,  che  in  sul  principio  spesso  il 
chiamavano  pretore. 

Nel  cominci; «iiento  l’esempio  di  Bologna 
trovò  pochi  che  lo  imitassero,  esulo  dopo  di 
averlo  seguitato  nelle  sue  deliberazioni  di 
Roncaglia  ed  averne  conosciuto  rutilila, l’im- 
peratore fece  opera  di  creare  per  ogni  dove 
alcuna  cosa  chea  questa  si  assomigliasse.  Nel- 
le città  in  cui  erasi  serbato  il  diritto  di  nomi- 
nare a' magistrati,  per  esempio  a B-esria  , 
a Piacenza  ed  in  molti  altri  luoghi , l’impe- 
ratore, siccome  il  vedemmo  di  sopra,  pose 
pretori  o supremi  giudici,  che  facevano  le  ve- 
ci degli  antichi  consoli.  Costoro,  per  vcrodi- 
re,  erano  differentissimi  da’Podeslà  dc’cnmu- 
ni , i primi  essendo  al  lutto  officiali  dell’im- 
jieratoro,  dove  i secondi  erano  magistrali  i-e- 
piibblirani,  la  giurisdizione  de  quali  era  con- 
tenuta in  termini  stabiliti.  Ma  l'esempio  dato 
da  Bologna  non  fu  meno  la  causa  di  costituir- 
si de’Poteslà,  o sia  che  fossero  eletti  dalt’im- 
pcratore,  o creati  dalle  città.  Del  rimanente 
tosto  furono  gli  uomini  siffattamente  persua- 
si della  necessità  di  questa  costituzione,  che 
quasi  in  tutte  le  terre,  dalle  quali  i governa- 
tori imperiali  erano  stati  cacciati,  si  posero 
di  questa  fatta  magistrati  in  luogo  degli  an- 
tichi consoli;  la  qual  cosafu  aiutata  molto  dal 
tempo.  Travagliate  dagl'imperatori,  com’era- 
no spesso,  le  città  sentivano  il  bisogno  d’una 
maggiore  unità  nel  governo,  d’ima  più  pron- 
ta applicazione  delie  leggi  ed’un  più  gran 
disinteresse  dell’alta  magistratura  nelle  cose 
che  appartenevano  al  comune.  Tutti  questi 
vantaggi  erano  assicurati  dalla  elezione  in 
Podestà  di  nobili  stranieri. 

Il  nuovo  governo  municipale  accordatasi 

(1)  V.Saviolt,  Ann.  Bolog.  i,  p.  292. 

(2)  Il  dipi,  cxi.vm  ritato  da  Savia!! , Ann. 
Bolog.  i,  p.  2,  prova  che  questo  Guido  possede- 
va veramente  colai  duplice  potere. 
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perù  ■ita  mente  con  gl’i  nleressi  de’nobili  di  con- 
tado, sia  che  dimorassero  ancora  indipen- 
denti sulle  loro  terre,  dequali  il  numero  <*>■* 
miuciava  ad  esser  molto  ristretto , o die  vi- 
vessero ne'eastelli  e nelle  ciuà  , dove  aveva- 
no acquistato  ragione  di  cittadinanza , e co- 
strutte case  fortificate,  salvo  il  diritto  di  ter- 
minare essi  medesimi  le  loro  riattese  contro 
di  quelli  che  non  erano  cittadini  della  stessa 
terra , e di  tir  lega  con  coloro  che  non  era- 
no nemici  della  città  (i).  Per  questi  nobili  , 
che  piti  volte  facemmo  vedere  essere  una  del- 
le parti  ie  più  importanti  della  po|x>l;tzionc 
italiana , aprivasi  larga  via  a conseguir  ric- 
chezze ed  onori.  Alcuni  di  essi  si  fecero  con- 
dottieri delle  bande  mercenarie  di  soldati  e 
vendettero  i loro  servigi  come  capi  di  quelle 
che  menavano  in  aiuto  alle  ri  uà;  altri  eoi  ti- 
tolo di  podestà  si  costituirono  capi  del  loro 
governo  (a).  Ciò  che  spesso  fece  ricorrer»*  a 
questi  nobili  di  contado , i quali  partecipa- 
vano nel  vivere  e negl’  interessi  delle  città 


(t  ) Nnn  solamente  la  nobiltà  possedeva  questi 
diritti  di  tcrinin  ire  essa  medesima  le  sue  conte- 
se e far  delle  leghe  , ma  l'alta  cittadinanza  , per 
imitazione  di  quella  , ne  godette  lungo  tempo  in 
Italia  ne 'limiti  che  Dotammo  di  sopra. 

(2)  Alcuni  esempi  eletti  fra  grande  numero 
di  altri,  onde  è piena  la  storia  d'Italia  a questi 
tempi,  ci  mostrano  in  che  modo  la  nobiltà  di  con- 
tado erasi  ordinala  in  mezzo  alla  città  , e come 
manteneva  i suoi  diritti  di  alleanza  e di  guerra, 
e le  sue  libertà,  per  non  essere  oppressa  stando 
tra  potenti  repubbliche  , e serbarsi,  per  l'oppo- 
sito,  un  aiuto  contro  di  esse  nc’suoi  bisogni,  e 
fervisi  assicurare  vantaggi  più  che  fosse  possibi- 
le. Il  vecchio  Obizzo  M tlaspi  ria  sera  fatto  vas- 
sallo del  vescovo  di  Genova, Moruelia  suo  figliuo- 
lo assalto  della  città  ; in  pari  tempo  eranst  con- 
federati con  la  nobiltà  di  Lunigiana  , con  i conti 
di  Lavagna  ed  altri;  sicché  erano  difesi  da  ogni 
lato.  Allorché  si  sentirono  forti  abbastanza  per 
imprendere  alcuna  cosa  contro  di  Genova  , as- 
saltarono Sestri  c misero  Cbiavari  a contribu- 
zione. Il  marchese  di  Monferrato  che  era  capi- 
tano d’una  schiera  di  mercenarii  a cavallo  , ed 
i marchesi  di  Gavl,  Bosco  c Pongano,  che  guida- 
vano ciascuno  venti  fanti  , andarono  con  i Ge- 
novesi contro  i Malaspina  , che  si  erano  ritirati 
nella  parte  bassa  del  territorio  di  Scstri.  Da 
ultimo  fu  conchiusa  una  tregua  , cito  Genova 
mise  a profitto  per  ordinare  un  battaglione  di 
cavalli  levati  da’cittadim;colquaie,  forte  di  cen- 
to uomini  , dette  una  battaglia  neU’ando  1173. 
V.  Catfari,  I.  c.  , lib.  li.  Cosi  tenne  in  rispetto  i 
Malaspina  e loro  confederali.  Non  è questa  una 
condizione  di  cose  simile  a quella  che  trovò  in 
AK-magna  Francesco  de  Sickiugcn  7 
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per  confi-,  ir  loro  colai  sorta  di  ufll/.ii , si  è 
chi;  pure  in  essi  credeva*!  trovare  perfètta 
alienazione  da  ogni  interesse  di  pai'ie  t im- 
perocchèd*  questi  interessi  nascevano  i mag- 
giori mali  e piti  perniciosi  che  affliggessero 
le  italiane  ritta. 

Naturalmente  dalla  maggioro  o minore  in- 
di  [tendenza  di  queste  cittì  dal  loro  vescovo 

0 dal  loro  antico  signore  , nasceva  il  costi- 
tuirsi in  esseonon  costituirsi  l’tifllziodel  Po- 
destà. Quasi  tutte  pere,  sia  per  privilegi  con- 
cilimi dngrinipcraiori , o per  ribellione  , o 
|>er  effetto  della  tregua  di  Venezia  erano  giun- 
te a godere  diritti  di  libila  sovranità  larghi 
abbastanza  (ter  istallili  re  dentro  di  sé  una  ma- 
gistratura cosi  forte  ccosi  indi|iendentc  coinè 
si  era  quella  de’Podeslà.  Stile  alcune  non  po- 
tettero ciò  fare  che  piti  tardi  ; imperocché 
conservavano  tuttavia  il  loro  antico  magistra- 
to de' scaldimi , e potevano  tutt'al  piti  segui- 
tile le  idee  progressive  del  secolo  camliian- 
tlo  gli  scabbini  in  constili.  Quieta  cosa  avve- 
niva , per  esempio , nelle  piccole  città  della 
Toscana,  La  stessa  Firenze  non  ebbe  podestà 
prima  dellanno  i «99  (1).  Il  podestà  , quan- 
tunque differentissimo  per  molti  rispetti  da- 
gli antichi  conti,  aveva  in  realtà  lo  stesso  po- 
tere, cioè  a dire  l’alta  giurisdizione  od  il  co- 
mando delle  milizie  che  presidiavano  la  terra. 

l-a  scelta  d’ un  podestà  dovette  spesso  an- 
ilar  soggetta  a grandi  diffieullà,  onde  alcune 
voliti  si  rimanevano  dal  l'etagere  rotti  sorta 
ili  magistrato , ed  in  luogo  di  esso  ponevano 

1 consoli  del  comune.  Spesso  ancora  questo 
elezioni  erano difficultate da  cittadini  potenti 
che  miravano  a recarsi  in  mano , in  qualità 
tli  consoli , il  governo  della  città.  Dove  poi 
furono  costituiti  de’pndestà  , si  fecerod’ognì 
maniera  provvedimenti  per  guardarsi  dagli 
abusi  che  questa  immensa  autorità  potevano 
accompagnare.  I più  importanti  e più  gene- 
ralmente listiti  erano  : 1 . il  giuramento  che 
lorsi  faceva  prestarcela  sollecitudine  si  ave- 
va d’impodirgli  che  non  si  creassero  una  fa- 
zione nella  città;  3.  il  sindacalo. 

Il  giuramento  del  podestà  , che  molto  era 
ptrt  motorizzato  ed  aveva  forme  determina- 
ti) Sozomeno  da  Pislnja  , del  quale  le  antl- 
«•lir  relazioni  posano  su  buoni  fondamenti,  quan- 
tunque diano  spesso  in  rose  di  poct  importanza 
e pecchino  d-  inesattezza  nella  cronologia  . pone 
la  prima  creazione  d'  un  podestà  nell'anno  II1WÌ. 

V . iter.  Ilalicarum  Script,  ex  Marc.  Uibliot.  co- 
Jicib.p.i.  1 


m* 

te , traeva  principalmente  la  ragion  sua  dal- 
I* orìgine  forestiera  del  nuovo  magistrato. 
Conveniva  nel  tempo  (Stesso- gli  si  facessero 
conoscere  le  leggi  le  quali  règgevano  la  citta 
statagli  insino  allora  straniera,  come  altresì 
i doveri  z-he  aveva  a compiere  di  giudiee  , e/ 
obbligarlo  con  giuramento  al  comune,  facen- 
dogli promettere  che  non  l' aliUtmloneivbbe 
prima  di  esserne  licenziato.  Impero»  bò  noti 
avendo  il  podestà  parenti  nella  terra  che  go- 
vernava , in  casti  di  fuga  non  ci  era  modo  di 
costringi  rio  a dar  coetodella  sua  animi  itisi  ra- 
zione. Il  giuramento  del  podestà  divenne  (tin- 
te principile  degli  statuti  elio  reggevano  i 
comuni , in  molti  de* quali  la  collezione  di 
questi  statuii  neo  era  die  un  piti  esteso  com- 
mentario di  quello. 

Gli  espedienti  usati  per  itti  poti  ire  che  il  po- 
destà si  costituisse  una  fazione  variavano  se- 
condo i comuni.  In  generale  non  poteva  ave- 
re nessun  parente  nel  luogo  di  suo  governo,' 
ed  avendone , erano  costretti , durante  quel 
tempo,  Uscire  della  città  e del  suo  territorio. 
Non  poteva  essere  eletto  due  volte  di  lìla,  nò 
avere  |ier  si» 'cessore  uno  dfe'suoi  congiunti. 
Il  medesimo  era  delle  persone  che  lo  accom- 
pagnavano aH>nirare  in  uffizio,  essendo  per 
l’ordinario  costume  del  podestà  di  condurre 
con  seco  , come  suoi  aiutanti  ed  assessori 
alcuni  sapienti  giuristi  e cavalieri.  Desiderasi 
vasi  veder  questo  seguito  composto  di  genti 
straniere  «gl'interessi  interni  della  città.  TaJ 
Inni*  fiate  questa  sollecitudine  di  rimuovere 
ogni  mezzo  possibile  di  crearsi  una  fazione 
estendevasi  fino  alle,  piti  piccole  cose;  e ’l  pri- 
mo rappresentante  delia  repubblica  era  |ter 
modo  legato  tutto  il  temilo  del  suo  governo, 
che  la  vita  di  lui  più  era  miserabile  di  quel- 
la dell’ultimo  cittadino,  coi  almeno  non  era 
prescritto  con  citi  dovesse  sedere  a mensa  , 
e con  chi  conversare.  Del  resto  l’ uffizio  del 
podestà  era  di  breve  durata  e per  solilo  non 
passava  un  anno;  nessuno  ne  ricorda  la  sto- 
ria che  si  fosse  allungato  oltre  1 cinque  anni. 

L’ordinamento  del  sindacato  , tl’itn  tribu- 
nale cioè  composto  de’prinripuli  cittadini,  di- 
nanzi al  quale  il  podestà  dovrà  dar  conto  del- 
la sua  amministrazione , e dove  ciascuno  dn 
mute  un  certo  tempo  lo  poteva  richiedere  in 
giudizio , era  generale.  Se  poi  it  ^siesta  , 
rompendo  il  suo  giuramento , fosse  fuggito 
innanzi  di  avere  renduto  ragione  del  suo  go- 
verno al  cospetto  di  questo  li  ibunale,[ier  pit- 
uirlo  ritcnevasi  parte  de’ suoi  asseguamcnliv 
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JX.  — Ciò  che  successe  in  Italia  dalla  pace  di  Tentila  fino  a quella  di  Costanza. 


Callisto  , che  in  sulle  prime  mostrava  di 
vedersi  mantenere  in  seggio  a dispetto  della 
concordia  intervenuta  tra  l' imperatore  e pa- 
pa Alessandro,  Analmente  nel  1 178  si  sotto- 
mise alla  costui  autorità,  il  quale,  per  le  co- 
se spettanti  a 'diritti  di  sovranità , entrato  in 
amichevole  accordo  con  i Romani , fu  ordi- 
nato di  quali  godrebbe  la  città  e quali  si  ap- 
parterrebbero al  papa.  Dopo  questo  trattato 
Alessandro  andò  a porre  la  sua  stanza  nella 
terra  di  Tuscolo. 

Ma  in  Toscana  sussisteva  tuttavia  una  par- 
te ultra-imperiale  ovvero  ghibellina,  b quale 
nulla  riguardando  alla  paté  di  Venezia  aveva 
colle  armi  in  pugno  sostenuta  la  causa  di  pa- 
pa Callislo.Mclropuli  della  fazione  era  Viter- 
bo ; capo , Corrado  , figliuolo  del  marchese 
di  Monlèrraio , il  quale  combattendo  contro 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonza,  che  lo  vo- 
leva soggiogare , fecelo  prigione  in  una  lai- 
taglia  , e lascio  che  penasse  nelle  carceri  di 
Acquapendente  sino  al  1 »8i  (1),  finché  uou 
fussi  ricomperalo  con  una  grossa  taglia.  Nè 
valse  die  (àtllisto  si  ritraesse  da  ogni  resi- 
stenza, perciocché  i suoi  aderenti  più  devoti 
elessero  un  altro  antipapa , che  poi  fu  preso 
e cacciato  nel  convento  delb  Cava. 

Morto  Alessandro  nella  state  del  1 181, suc- 
cessegli il  cardinale  libaldoda  Lucca,  il  qua- 
le nominossi  Lucio  IH  , e , come  il  suo  ante- 
cessore, andò  a starsene  in  Tuscolo,  città  che 
i Romani  odiavano  sopra  ogni  cosa  del  mon- 
do. Sicché  non  stette  guari  ad  incontrare  b 
loro  nimistà.  Venne  al  soccorso  l’arcivescovo 
Cristiano,  ed  i Romani  ruppe  in  molle  occa- 
sioni ; ma  mori  durante  la  guerra  nella  stato 
del  1 183. 

Nell’Italia  superiore , le  terre , a coi  le  li- 
bertà erano  siate  confermale  con  la  tregua  di 
Venezia,  godevano  posatamente  della  nuova 
loro  condizione  repubblicana.  Non  però  di 
meno , tolto  via  il  contrappeso  che  i usi  no  a 
quel  tempo  avevano  trovato  nelb  potenza  di 
Federico , la  forza  loro  andonne  perduta  ed 
allentata  di  molto  la  loro  unione.  Ma  soprav- 
vennero le  guerriere  imprese  deH'arcivesoo- 
vo  Cristiano , e queste  , avvegnaché  volte 
contro  quelli  che  negavano  di  conformarsi  ai 

(1)  V.  Mag.  Boncompagni,  tiber  de  obiidione 
Anconae,  c.  i5. 


patti  della  pace  stipubta  tra  il  papa  e l' im- 
peratore , tanto  sospetto  misero  nelle  ritta 
intorno  al  sicura  mantenimento  de’  loro  pri- 
vilegi , che  quelle  di  Izirobardia , del  mar- 
chesato e delb  Romagna  tennero  a Panna 
una  dieta  per  provvedere  a'  loro  comuni  bi- 
sogni Era  ventura  che  b tregua  dovesse  du- 
rare non  più  di  sei  anni , e che  lassati  que- 
sti la  guerra  potesse  ricominciare , o la  u uo- 
va condizione  delle  citta  essere  stabilmente 
assicurala  con  una  pace  terminativa.  In  piu 
sicuro  stato  di  cose  b lega , prima  di  rice- 
vere il  suggello  d’una  dilliniliva  politica  con- 
venzione, sarebbest  leggiermente  addormen- 
tata , dove  per  contrario,  nel  1 183  , quando 
non  ancora  T imperatore  aveva  posto  in  di- 
menticanza ie  rotte  avute  in  Lombardia,  una 
uc  potettero  lare  le  città  molto  per  esse  van- 
taggiosa. 

A Piacenza  in  una  generale  assemblea  del- 
le citte  furono  ordinali  i patti  delb  pace  ; nè 
discordando  sugli  articoli  principali,  un  trat- 
talo terminativo  fu  conchiuso  nella  dieta  di 
Costanza, correndo  il  mese  di  giugno  del  1 1 83. 

Di  esso  uno  de’  primi  articoli  si  fu , do- 
versi mettere  in  obbliviouc  e perdonare  ogni, 
offesa  intervenuta  tra  l’una  parte  e l’altra (1). 
Appresso , che  le  citta  dovessero  continuare 
nel  (ossesso  delle  ragioni  onde  godevano  da 
tempo  immemorabile  (a),  come  allrcsi  elio 
potessero  là r la  guerra , fortificare  le  piazze 
ed  ogni  giurisdizione  esercitare  dentro  di 
quelle.  Se  poi  fosse  dubbio  clic  qualche  città 
possedesse  alcuno  di  (jucsti diritti,  fu  statuito 
che  il  vescovo  e un  certo  numero  di  provati 
uomini  scelti  in  essa  c nelle  città  dipenden- 
ti , i quali  nè  all' imperatore  fossero  avver- 
si , nè  alle  città  dovessero  dar  sentenza  sul- 
le pretensioni  delle  due  parli  Fu  pure  or- 
dinato ebe  ogni  città  di  questa  specie,  la 
quale  pagasse  all’  impero  c iascun  anno  du- 
gento  marchi  d’argento  , dovesse  restare  in 
possesso  de’ diritti  di  che  godeva  nel  mo- 
mento ; e ancora  che  alcuna  cosa  si  avesse 

(1)  Nell’ esporre  le  condizioni  delti  pace,  se- 
gnilo 1'  autori  là  di  Muratori,  Antii/u.  ilal.  voi. 
■V,  p.  SS  e 307-308,  come  altresì  quella  di  Rau- 
mcr,  I.  e.  t.  11,  p.  278. 

(2)  « Omnes  cuiisaettulìncs  sine  contradiet  io- 
ne nostra  eicrceatis  quas  ab  antiquo  eicrcuislis 
vel  exereelis  ».  Appresso  sono  esse  annoverale. 
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a sottrarre  di  questa  somma , dove  i du  ini 
la  possessione  de’quali  paresse  dubbiosa  Cos- 
sero di  troppo  lieve  importanza  , perchè  la 
citta  pacasse  lutto  il  U'ihiiltx 

Nelle  città  dove  il  vescovo  (i)  per  virtù 
di  privilegi  ed  esenzioni  aveva  altra  volta 
posseduta  la  giurisdizione  di  conte,  si  statuì 
che  dovesse  continuare  ad  investire  i consoli 
delti  loro  autorità  , qualora  potesse  provare 
di  avere  sino  al  presente  tempo  esercitalo 
quieto  du  itlo.  Nelle  altre  città  ap|xiriencssc 
ullimpcnilore  il  conferire  a’inugisUiili  la  lo- 
ro potestà  (*)  ^ ma  tnlle  fe  iuveslilureimpc- 
riali  dovessero  esser  gratuite.  Tutti  i vassalli 
e magistrali  ori  nome  dell'  imperi , e'  citta- 
dini da’  diciassette  sino  a seltant’  anni  aves- 
sero a prestar  giuramento  di  fedeltà.  Nelle 
cause  (l'un  valore  oltre  le  venticinque  lire  vi 
fesse  luogodTnUrporrcappello  airóni  leralnre 
o a’  tribunali  instilnili  ila  lui.  Se  nascessero 
dill’erenze  tra  esso  e le  città  della  lega,  o al- 
cuni cittadini  delle  medesime , si  dovessero 
dilliuire  secondo  la  legge  e gli  usi  del  paese, 
e solamente  allorché  l'Imperatore  si  trovasse 
in  Italia,  la  quislione  fosse  conosciuta  avanti 
a lui.  Venendovi  egli , le  citta  fossero  tenute 
fornirgli  tutte  le  cose  necessarie  jier  vivere , 
e fare  t 1**111  i e le  strade.  Non  potesse  peri» 
ilimorare  gran  tempo  nella  medesima  citta , 
onde  min  le  tornasse  a troppo  grave  carico. 

Questi  furino  i idilli  della  pace  che  Fcde- 


J XI.  — Cenno  della  condizione  politica 

Vicende  delle  piccole  citta 

Abbiamo  ragionato  di  sopra  comi*  sotto  il 
regno  d’Arrigo  IV,  tra 'molti  scrolli  che  si  ve- 

(11  Nella  citta  d’ Alessandri.* , fabbricala  so- 
pra terre  appartenenti  a' marchesi  di  Roseo,  co- 
storo ottennero  diritti  simili  a quelli  che  qui  so- 
no riconosciuti  pruprii  de'  vescovi.  1 consoli  , 
per  citello  d'  un  accordo  fatto  con  questi  mar- 
chesi, erano  tenuti  ciascun  anno  di  prestar  loro 
giuramento  di  fcdrlta.  V.  Moriondi,  .Mona  manta 
Aqutìirin  , voi.  i,  p.  78  e seg.  il  docuinclho  è 
dell'anno  1180. 

(2)  Ciò  non  si  deve  intendere  in  questo  sen- 
so che  l' imperatore  ciascun  anno  mettesse  in 
seggio  i consoli, intendendosi  solamente  che  l'Im- 
peratore fosse  fonte  dell'  autorità  esercitata  da’ 
consoli;  clic  questi  non  la  ricevessero  immedia- 
tamente da  Dio,  ma  dall'  imperatore. 
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rleo  couchiuse  con  te  l illà,  ponendole  per  tal 
mudo  io  quella  condizione  che  loco  av  eva  vo- 
luto torre  con  te  deliberazioni  fatte  a Itooca- 
glia.  Comecbè  certamente  vedesse  con  dolore 
i suoi  disegni  restar  senza  effetto,  comprese 
nondimeno  qual  parte  di  potenza  fosse  in  una 
nazione,  la  quale  mediante  il  commercio,  le 
ricchezze  al  i nuovi  bisogni  che  ne  sono  la 
conseguenza,  ghigne  a sentire  quanto  valga 
una  politica  esistenza  più  libera  , c di  tutta 
la  sua  risoluzione  si  arma  per  conquistare 
questa  esistenza.  Ad  aver  vittoria  d'un  po- 
polo sitlàllu,  non  v’ha  die  un  mezzo  solo,  ed 
è d’indirizzare  per  altra  via  i suoi  pensieri 
volli  airmdustria.  Il  principe  che  questo  no- 
vello molo  non  può  dare  alte  menti,  fosse  pu- 
re la  sua  potenza  doppia  di  quella  de’suoi  av- 
versarti, deve  di  necessità  soccumbere  nella 
lotta  con  questo  nuovo  Anteo,  come  mostra 
l'esempio  di  Federico  in  Italia  e di  Filippo  II 
ne’Paesi  Bassi.  Commercio  e maggior  perfe- 
zione dellTnleUetto,  vai  dire  materialec  mo- 
rale superiorità,  ecco  i due  cardini  del  mon- 
do. Appoggiata  a queste  solide  basi,  una  na- 
zione minacciata  ndle  sue  liberta  può  farsi 
beffe  de’piii  grandi  eserciti,  i quali  [tossono 
avere  di  essa  ima  fugace  vittoria  e tenerla 
l»or  alcun  tempo  soggetta,  ma  non  la  soggio- 
gheranno mai  in  modo  terminativo,  Un  tanto 
che  altri  bolli  menerà  il  buine  d’oro  del  com- 
mercio. 


tf  Italia  dal  regno  d'Arrigo  IF  in  poi. 

e della  nobiltà  di  contado. 

nivnno  dando  alla  potenza  de’ vesce  vi,  Tanto" 
rità  pubblica  nelle  città  aveva  fililo  passag" 
gin  tra  le  mani  de'cittadini  e della  nobiliti  di 
contado,  nel  tempo  malesiino  che  i c-apittmi, 
pel  rovinare  della  stessa  potenza,  èrano  ve- 
limi in  islulo  pressoché  uguale  a quello  del- 
l'alta nobiliti.  Abbiamo  dello  parimente  per 
che  modo  le  memorie  del  hi  classila  antichità, 
i lavori  intorno  alla  filosofia  e gli  sludii  del 
diritto  avevano  dato  forza  ed  aguzzato  lo 
spirito  e la  riflessione  degli  abitatori  delle  cit- 
tà, ogni  giorno  spingendoli  a progredire  con 
maggiore  effetto  nelle  novelle  vie  repubbli- 
cane. Al  quale  progresso  nelle  idee  del  pub- 
blico diritto,  dettero  eziandio  favore  le  cro- 
ciale^ imperocché,  mentre  in  altre  contrade 
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«derivano  modi  di  trenta  alle  troppo  grandi 
popolazioni,  alle  rimi  marittime  d’Italia  api  i- 
rono  relazioni  di  commercio  colle  regioni 
d'Orientc.  Proprie  ili  esse  diventarono  città  e 
paesi  interi  ; e dove  non  potettero  fondare 
grandi  opere  di  commercio,  cercarono  alme- 
no di  porvi  qualche  casa  o banco.  In  oltre 
lltalia  divenne  il  luogo  donde  partivano  tutti 
i pellegrini  d’Occidente  per  la  Terra  Santa, 
massime  quelli  che  viaggiavano  a piccole  bri- 
gale, siccome  avveniva  quasi  continuamente. 
Nè  imbarcandosi  in  alil  i porli  del  Mediterra- 
neo , sia  di  Francia  o di  Spagna , o venendo 
da’porti  della  F risia  o della  Scandinavia, man- 
cavano mai  di  toccar  Napoli,  Palermo o Mes- 
sina. La  più  parte  poi  usava  di  entrare  in 
mare  a Venezia  o a Napoli.  Dal  quale  passag- 
gio di  cosi  enorme  numero  di  viaggiatori, 
innumerevoli  vantaggi  pecuniarii  ne  vennero 
all'Italia  insieme  con  larghissime  relazioni  di 
commercio. 

I novelli  ordini  che  s’eran  costituiti  nelle 
città  e fuori,  i diversi  avanzi  delle  antiche 
forme  e gli  effetti  vani  delle  nuove  produs- 
sero un  singolare  miscuglio  di  cose,  il  quale 
mettendo  un  gran  fervore  negli  animi  e fuori 
della  loro  natura  tirandoli  a<  renna  va  ad  un 
generale  dislàcimcnlo,  ullorehè(  nè  poteva  in 
piu  opportuno  tempo)  comparve  Federico,  e 
pose  sotto  gli  occhi  alle  città, quello  che  già 
avevano  dimenticato, come  fosseroelleno  stes- 
se che,  con  le  loro  discordie  e gli  odii  loro 
selvaggi,  avrebbero  fabbricate  le  catene  con 
l'aiuto  delle  quali  di  nuovo  verrebbero  ob- 
bligale all’antico  stato  di  cose  che  loro  era 
tanto  odioso.  L’aspetto  de’maii  ond’erano  mi- 
nacciate, l’ebbc  a ragione  colme  di  spavento; 
sicché,  dopo  una  brevp  servitù,  si  rilcvaro- 
no  con  vigore,  ed  al  mondo  provarono,  come 
sì  per  pregi  d’intelletto  e si  per  istoriebe  ri- 
membranze degne  fossero  della  condizione 
che  avevano  in  principio  usurpata. 

Noi  esponemmo  per  ordioe  in  che  modo 
questa  lotta  fondasse  la  libertà  delle  città  ita- 
liane, qual  forma  avesse  il  loto  esterno  ordi- 
namento, come  i loro  abitanti  si  partissero 
in  capitani,  sottovassalli  e borghesi,  in  che 
consistesse  finalmente  l'uffizio  del  podestà, 
delle  diverse  specie  di  consoli  e deloro  con- 
sigli. Non  resta  che  due  sole  cose  da  esami- 
nare per  dare  compiuto  il  concetto  dello  sta- 
to politico  d’Italia  nel  XII  secolo;  cioè  a di- 
re, qual  fosse  la  condizione  delle  piccole  ter- 
reo villaggi  rim  (tetto  alle  grandi  città  presso 
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alle  quali  erano  poste,  c quale  quella  della  li- 
bera nobiltà  verso  le  medesima. 

Al  tempo  che  le  grosse  città  si  affrancaro- 
no da'loro  signori,  conti  o vescovi,  te  piccole 
terre  divennero  ugualmente  littore,  ed  a so- 
miglianza delle  altre  si  dettero  un  governo 
repubblicano  composto  di  consoli  d’una  sola 
specie,  ovvero  restarono  soggette  aloro  si- 
gnori laici  o ecclesiastici.  Il  luogo  a (tarlare 
delle  ultime  è quando  ragioneremo  dì  questa 
nobiltà  ; imperocché  eziandio  riconoscendo 
per  loro  signore  un  vescovo  o un  abbate,  ave- 
vano sempre  corno  capo  del  loro  governo  un 
conte  che  la  città  teneva  in  feudo,  ovvero  mi 
capitano,  e conseguentemente  un  nobile  che 
pretendeva  d 'esser  consideralo  nel  grado  e 
ne’dii  illi  della  libera  nobiltà  imperiale. 

Le  terre  della  prima  specie,  ossia  che  si 
governavano  in  forata  di  repubbliche,  tutte 
divennero  preda  delle  grandi  vicine  città. As- 
salite dall’una  o dall’altra,  erano  costrette  di 
sottomettersi,  ovvero  aderirsi  ad  una  di  esse 
per  esserne  difese  contro  le  altre  ; e questa 
congiunzione  non  era  die  sottomissione.  GII 
è vero  che  scendendo  a questo  infprior  gra- 
do, nulla  perdettero  degli  ordini  loro  inter- 
ni,  ma  fu  forza  concedessero  alle  maggiori 
città  il  diritto  d'apertura  delle  loro  porte,  ed 
un  balzello  pagassero  per  ogni  paio  di  buoi, 
che  chiamarsi  boatirum  o boatta  , ed  era  a 
quel  tempo  l’imposta  ctyaSueta  delle  piccole 
città.  In  fine  erano  obbligate  di  dare  libera 
entrata  agli  abitatori  della  grande  città  ed  a’ 
loro  prodotti,  di  mantenere  in  buono  stato 
le  vie  che  mentivano  alla  metropoli,  e giura- 
re di  aver  per  amici  o nemici  gli  amici  ed  i 
nemici  di  quella;  la  quale  in  cambio  promet- 
teva di  tenerle  sotto  la  sua  protezione  e co- 
me sue  sorelle  difenderle.  Erei  una  moltitu- 
dine di  documenti  del  XII  secolo  che  questo 
cose  comprovano,  de’quali  un  gran  numero 
re  ne  ha  latto  cqnoscere  Savioli  ne’suoi  An- 
nali di  Bologna.  , 

Per  la  incorporazione  dì  queste  piccole  ter- 
re nel  territorio  delie  grandi  città,  l’Italia  fa 
divisa  in  molli  stati  assai  ben  circoscritti,  i 
quali  non  abbracciavano  solamente  il  circon- 
da; va  di  ciascuna  cititi,  ossia  alcune  leghe  di 
territorio,  ma  si  estendevano  a un  di  presso 
a tutto  docile  nel  vecchio  ordinamento  fran- 
co-italiano chiamavasi  un  contado;  né  man- 
cavano di  quelle,  la  cui  giurisdizione  andava 
oltre  questi  limiti. 

Ma  sj  icsso  queste  piccolo  terre , passata 
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tu  necessità  ilei  un  lineino,  si  pentivano  d’es- 
sersi  solto|XR>tc  o aderite  alle  granili  riuà,  e 
Licevano  opera  di  enianci|iarsi  da  (|uelie.  Ef- 
fetto di  questi  tentativi  si  fu  che  pcrdelleio 
il  loro  governo  per  consoli,  e furono  |>oste 
sotto  un  | intesta  inaiidaiovi  dalla  uiclro|ioli. 
Né  diversamente  in  ter  venne  di  altre  clic  s'in- 
dugiavano a pagare  i tributi , e di  quelle 
i magistrali  delle  quali  s’erano  venduti  so- 
spetti per  le  loro  relazioni  itili  certi  c chia- 
riti nemici.  La  qual  rosa  se  prima  ebbe  luo- 
go pel  maggior  numero,  presto  divenne  ge- 
nerale per  tulle,  i magistrali  della  melropo* 
li  ìtieglio  trovando  il  loro  conto  nell’aver  a 
trattare  con  sudditi  che  con  uominiacui  do- 
vessero unicamente  (troleziune  e difesi!.  Ac- 
cettando i | Miti  sta  elle  lor  furono  mandati, 
di  fallo  si  ridussero  in  condizione  di  suddite', 
imperocché  questi , dovendo  render  ragione 
di  sé,  non  aVittadini  delle  terre  che  reggeva- 
no , ina  alla  meiro|toli  che  gli  manteneva 
nel  potere  , tiravano  innanzi  senza  troppo 
curare  grinleressi  oqucl  clic  chiedesse  il  bi- 
sogno degli  abitanti,  lai  metropoli  chiama- 
va uomini  forestieri,  e faeevali  capi  del  suo 
governo  con  titolo  di  potestà,  circoscriven- 
done per  altro  il  poter»!  più  che  fosse  possi- 
bile; ma  delle  piccole  città  a sé  soggette  con- 
fidava l'amministrazione  a’suoi  propri  citta- 
dini i quali, pel  tempo  che  durava  il  lorouf- 
fizio,  la  tacevano  in  quelle  terre  quasi  da 
principi.  Tosto  l'amore  de’ guadagni  entrò 
nc’inodi  che  i polirla  tenevano  governando- 
le, sicché  si  fecero  ad  opprimere  e rovinare 
gl'infelici  abitanti  alle  loro  cure  affidali,  (ino 
al  punto  che  la  miseria  li  costringesse  a ven- 
dere le  piccole  loro  possessioni  (i).  Allora 
essi  medesimi  o i loro  parenti  comperavano 
questi  terreni,  ed  un  oggetto  nc  facevano  di 
guadagno  , più  non  li  dando  in  enliteusi  o 
con  carico  di  servigi  agli  abitanti  del  luogo, 
ma  collocandoli  in  nflliilo  appresso  ad  uo- 
mini da’qnali  tiravano  la  maggior  rendita  che 
loro  era  possibile. Allora  si  videro  i più  ric- 
chi abitanti,  |ier  torsi  dalla  servitù  de’loro 

(1)  0 si  sottraevano  di  nuovo  dalla  sugge- 
ziouc  delle  grandi  città.  In  questo  caso,  ricove- 
rando le  piccole  terre  la  loro  indipendenza,  in 
luogo  del  podestà  mandato  dalla  metropoli,  eleg- 
gevano un  console  o capitano,  o anche  un  altro 
podestà  che  teneva  il  suo  grado  dalla  medesima 
terra.  Al  cominciare  del  Xlll  secolo  n'abbiamo 
degli  esempi  a Coirono , nel  lerrilurio  di  Bran- 
coli, non  lungi  da.  Lucca. 
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magistrali, adoperarsi  a divenir  cittadini  del- 
la metropoli;  e conscguentemente  vendere  i 
loro  beni , o se  pur  li  guardavano,  alili  tarli 
agii  abitatori  della  terra  che  lasciavano,  e , 
coinè  i capi  del  governo,  intender  l'animo 
a guadagnare  su'ìoru  linaiuoli,  finsi  per  ogni 
ilove  la  nazione  partissi  in  signori  e miset  a- 
bili,  nè  altroché  una  popolazione  di  quest' 'ul- 
tima specie  non  rimase  lutile  picrole  città,  la 
(piale  meglio  ne  slava  auzi  che  no , pecche 
senza  timore  d’essere  dal  potestà  oppressa  e 
calpesta  Ut. 

Al  teni|io  che  lp  grandi  città  venivano  per 
tal  mudo  allargando  il  territorio  di  loro  giu- 
risdizione, spesso  ne  fu  oppressa  , come  di- 
cemmo piii  volte,  i>ziandio  la  nobiltà  di  con- 
Utdo.  Nella  stessa  guisa  clic  le  piccole  ime, 
fu  costretta  aderirsi  alle  maggiori  città  ; ma 
non  intendo  metter  sopra  di  essa  podista  che 
la  governassero,  e malagevole  (tea  essendo 
di  lode  i suoi  beni,  se  ne  rimase  riita  ed  > 
onorala. E perche  meglio  si  possa  intendere  il 
moilo  onde  questi  nobili  si  aderivano  allo 
grosse  città,  noi  citeremo  i punti  |trincipuH 
del  tra; tato  (i),  pel  quale  la  famiglia  de'Gor- 
voli  da  Frignano  nel  mise  di  marzo  del  1 1 56 
legnasi  cuti  Modena.  Quasi  lutti  i trattali  di 
questo  genere  sono  espressi  nella  medesima 
maniera;  e d’altra  parte  questo  special  caso 
fu  miglio  veliere  in  clic  consistessero. 

I capitani  giurano  fedeltà  alla  città  di  Mo- 
dena come  cittadini  di  essa,  e si  obbligano: 
i."  ad  aiutarla  contro  chiunque,  eccetto  il 
duca  Guelfo,  quando  verrà  in  Italia  a pigliar 
possesso  de’  beni  della  duchessa  Matilde,  ed 
anche  contro  coloro  che,  come  vassalli,  deb- 
bono al  dura  giuramento  di  fedeltà.  I capita- 
ni di  Frignano  erano  prevosti  delle  terre 
della  duchessa  Matilde  , ed  a somiglianza  di 
tutti  i capitani  avevano  rondino  eredita- 
rio queU'uOizio  che  prima  tenevano  in  feu- 
do. a.°  Si  obbligano  a dimorare  ciascun 
anno  a Modena  con  le  loro  donne  un  mese 
in  tempo  di  pace , due  in  tempo  di  guer- 
ra; «1*110  se  dal  doverlo  fare  fossero  sciol- 
ti da’  magistrati  (a)  ; 3.°  a lasciar  pas- 
sare liberamente  gli  abitanti  della  città  per 
tutte  le  loro  terre;  4°  u Ine  pagare  alla  città 


(1)  Savioli  , Annoti  Bolognesi  , voi,  1,  p.  2, 
dipi.  CLVt. 

(2)  Spesse  volle  qnesl'  obbligo  che  contrae- 
va la  nobiltà  entrando  nella  cittadinanza  era  li- 
mitalo a’  tempi  di  guerra. 
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il  diritto  del  boaiicum  ( riascun  anno  sei  da- 
nari di  Lucca  per  ogni  paio  di  buoi])  da  tulli 
i sudditi  delle  loro  terree  giurisdizioni,  me- 
no rhe  da' loro  castellani,  servitori  ed  ufliria- 
li  ( castaidi  )•,  S.°  finalmente  a tenere  in  ogni 
tempo  aperti  i loro  castrili  «'magistrati  del- 
la città.  Dall'  altra  parte  gli  abitanti  di  Mo- 
dena promettono;  t .*  di  dar  loro  in  feudo 
certi  beuà  e castelli  allorché  se  ne  sarebbero 
renduti  padroni  -,  a.0  aiutarli  contro  alcuni 
nobili  du'quali  essi  rivendicavano  certi  dirit- 
ti-, 3."  difenderli  in  ogni  luogo  da  "loro  nemici, 
e specialmente  aiutarli  a terminare  le  loro 
contese  col  conte  di  Gualandi.  Lo  stesso  gior- 
no affatto  simile  trattato  fecero  i capitani  di 
Baisocon  la  medesima  città,  egli  atti  di  que- 
sto genere  son  quasi  innumerevoli. 

Quanto  al  modo  di  evitare  le  discordie,  è 
uopo  notare  che  questa  nobiltà,  entrando  nel- 
la cittadinanza,  mai  non  si  accomunava  con 
gli  altri  abitanti,  salvo  il  caso  ebe  fosse  po- 
vera e si  desse  a qualche  mestiere  o al  com- 
mercio. L’entrare  nella  cittadinanza,  non  era 
che  un  trattalo  certo  (Taraiciziu,  al  quale  po- 
tevasi  ogni  giorno  rinunziare  (i)  ; alsoprag- 
giugnere  d’ una  contesa  rimaneva  senza  ef- 
fetto alcuno-,  ed  allora  i nobili  malcontenti  si 
recavano  a dimandare  aiuto  alla  più  vicina 
città.  Spesso  questi  nobili  erano  anche  cit- 
tadini ad  un  tempo  di  due  città;  quindi  tro- 
viamo i Gberardi  da  Carpinelo  essere  stali 
cittadini  di  Reggio  e di  Modena  (a)  -,  e ben 
poteva  un  gentiluomo  nel  trattato  che  faceva 
con  una  città  dichiarale  che  quanto  a q nel- 
l’altra di  cui  già  era  cittadino,  non  inimlc- 
va  esser  per  nulla  tenuto  a fere  contro  di  es- 
sa e combatterla  (3).  Qualche  volta  una  cit- 
tì) Salvo  se  «lì"  entrare  nella  cittadinanza 
si  foss  ro  stipulati  più  duri  patti,  come  avvenne 
de' marchesi  di  (lavi  allorché  si  fecero  cittadini 
di  Genova  dopo  di  avere  lungo  tempo  combattu- 
to contro  questa  città.  Nel  1202  vendettero  a 
quella  per  3,200  lire  la  loro  signoria  di  Gavi  con 
ogni  diritto  di  sovranità,  non  riservatosi  che  la 
nu-làdc'dirittidi  pedaggio;  Tu ron  costretti  di  an- 
dar ad  abitare  nella  città,  entrare  in  una  delle 
compagnie  in  che  dividrvasi  la  cittadinanza  di 
Genova,  e prestare  giuramento  di  fedeltà.  Allora, 
se  non  si  volevano  rovinare  del  tmto,i  conti  più 
non  potevano  rinunziare  ali-amicizia  della  città. 
V.  Cartàri,  1,  c.  p.  385. 

(2)  Tiiabosrbi  , Memoria  Mode  nati , voi.  i, 
p.  156. 

(3)  Ordinariamente  era  la  nobiltà  inferiore 
che  formava  l’esercito. In  un  trattato  fatto  da'no- 
bili  di  Riralla,vassalli  de'  marchesi  di  Busco, con 
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tà  pagava,  a titolo  di  feudo,  un  soldo  ogni 
anno  ad  un  potente  signore,  per  comperare 
l'amicizia  di  lui.  Cosi  i nobili  di  Malaspitia 
ricevevano  da  Genova,  perchè  si  tenessero 
suoi  vassalli , una  somma  di  mille  solidi  fi). 
Questi  nobili  stavano  rimpetlo  alle  città  a un 
di  presso  nella  medesima  condizione  che  Fran- 
cesco di  Sickingen  verso  la  città  imperialo  di 
Strasburgo  (a)  Qualvolta  un  gran  numero 
di  nobili  potenti  ritira  va  tisi  nelle  città  abi- 
tate già  da  (amiglie  di  capitani  o altri  nobili 
non  soggetti  a vincoli  fctKluli,  con  sè  v’inlro- 
ducevano  il  viver  loro  cavalleresco  e guer- 
riero. Le  guerre  che  si  facevano  l’un  l'aftro 
tosto  divenivano  contagiose  per  gli  altri  abi- 
tatori*, onde;  spesso  stanco  il  resto  della  citta- 
dinanza non  aveva  altro  partito  che  di  cac- 
ciare questa  turbolenta  nobiltà,  e confinarla 
nelle  sue  terre,  dove  potesse  guerreggiare  a 
suo  piacimento.  Quando  una  sola  famiglia 
potente  arrivava  fraYitladini  a qualche  gra- 
do di  superiorità,  non  andava  mollo  estabi- 
livasi  una  sorta  di  principato.  Dove  poi  più 
erano  queste  case  che  dominavano  le  altra  fa- 
miglie cittadine,  ciascuna  ogni  suo  sforzo  fa- 
ceva per  cateiare  le  sue  rivali  o a sé  renderlo 
soggette. 

1*  città  d" Alessandri»,  nel  1191,  si  legge:  « Quoti 
praedictì  domini  de  Rivalla  salva  fidelità!»  do- 
mini imperatori  Henrici  et  omnium  luorum  do- 
mi nort/m  onieriorum  debent  tacere  parem  et 
guerram , obi  roltieril  rommunc  civitatis  Cacsa- 
reae  ».  V.  Moriondi  , Monum.  Aquenaia  , voi.  i, 
p.  93. 

(1)  Canàri  , 1.  c.  p.  319. 1 Halaspina  ricevet- 
tero anche  una  somma  di  215  lire,  perché  il  loro 
castello  , detto  Poggio  di  Grandula,  dichiarasse- 
ro feudo  piacentino.  V.  Affò,  Storia  della  città 
di  Parma,  voi.  ut,  p.  20. 

(2!  Vera  qualche  cosa  di  singolare  nella  con- 
dizione de'nobili  che  facevano  trattati  con  le  cit- 
tà, dove  essi  eran  signori  della  terra  sulla  quale 
queste  città  erano  costrutte.  Cosi  la  nuova  città 
d'Alessandri»,  il  cui  suolo  apparteneva  un  tempo 
a'marchesi  di  Bosco  ( piccolo  borgo  tra  Novi  ed 
Alessandria  ).  Un  documento  deil  anpo  1180  cho 
trovasi  nel  Moriondi , .Vomir».  Aqueusia,  voi.  i, 
p.78  e seg.  reca  a questo  proposito:  «Ilemomnes 
Alezandrini  l’acient  fidelitatem  Marrhionibus  a 
XIV  amiis  supra  et  l.XX  infra  et  omni  annocon- 
sules.  Et  e converso  Marchioncs  doni  in  fendum 
Aietandrinis  slalum  lerrae  et  civitatis  et  ro- 
strutn  et  villani  Ponzato  cum  loia  ejus  curie  et 
Marenzanam  siinililer  , tali  modo  quod  absol- 
vuntCasteUanosetPaisanosutriusque  loeia  fide- 
litote  sua  et  uintum  Aictundrinis  teneantur  , si 
Aleiandriui  fidelitatem  servaverint  ». 
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Sicromo  tutta  questa  noltilu'i  per  tal  modo 
incorporata  indie  città  trova  vasi  sempre  spia- 
cevolmente lenti  la  in  soggezione da’magistra- 
ti.  e con  maggior  dispetto  ancora  vedeva  gli 
altri  cittadini  stare  ad  un  pari  con  essa,  era 
dalla  natura  medesima  delle  cose  tirata  a do- 
ver lusingare  le  passioni  del  basso  popolo,  il 
quale,  come che  degli  abitanti  Tosse  la  più  gian 
parte,  nondimeno  era  tuttavia  tenuto  lonta- 
no da  ogni  partecipazione  nel  governo.  Da 
lungo  tempo  i tre  ordini  de'capitani,  de’sol- 
tovassalli  e deTranclii  borghesi,  erano  soli  in 
possesso  del  diritto  di  nominare  gli  scabbi- 
ui;  ed  allorché  le  forme  del  reggimento  po- 
liti™ furono  modificate , soli  presero  parte 
nella  elezione  de’consoli  e de'potestà.  La  co- 
mune del  popolo,  composta  di  artefici,  mer- 
catanti e giornalieri,  i quali  altra  volta  erano 
vissuti  al  tutto  soggetti  al  vescovo  ed  a’nobi- 
li , e che  ora  se  ne  stavano  tuttavia  tributa- 
rti della  città  , non  avevano  nessun  potere. 
Era  debito  loro , se  volevano  essere  soppor- 
tati dentro  della  città , chiedere  giustizia  ai 
tribunali  dove  sedevano  uomini  dell'alto  ce- 
to , sottoporsi  alle  leggi  del  comune , paga- 
re le  imposte  a'magistrnti,  e non  pretendere 
di  partecipare  menomamente  ne’  pubblici  af- 
fari. Siffatta  condizione  di  cose  non  mancava 
d'indurre  mala  soddisfazione  negli  animi;  ma 
tutto  faceva  tollerare  l'abitudine  ed  il  rispet- 
to che  si  aveva  agli  uomini  di  maggiore  sta- 
lo. Quando  nel  XII  secolo  la  ricca  nobiltà  di 
contado  venne  a porre  sua  stanza  tra  le  mura 
delle  città  , non  parve  loro  che  i mercatanti 
i (piali, quantunque  fossero  usciti  di  libere  fa- 
miglie , erano  forse  più  poveri  e meno  ripu- 
tati difioro  confratelli  tributarti  del  vescovo, 
maggior  considerazione  meritassero  di  costo- 
ro. Il  perché  i mercatanti  furono  tenuti  nella 
medesima  stima  de'botlegai , e questi  pel  pa- 
ragone in  migliore  e più  alta  condizione.  I,a 
nobiltà  volentieri  correva  a spandere  i suoi 
favori  sulle  persone  d'inferior  grado,  dappoi- 
ché queste  se  le  dimostravano  umili  e sotto- 
messe , dove  per  contrario  i liberi  borghesi 
le  parevano  assai  presuntuosi  di  volere , con 
la  loro  pin  ola  fortuna,  ed  ancor  più  con  i lo- 
ro piccoli  concetti , andare  al  pari  con  essa  , 
e con  atti  di  spregio  guardava  gli  sforzi  che 
facevano  per  agguagliarsi  a signori  di  terre 
ricchi  c di  sudditi. 

Adunque  per  far  vendetta' de’borghesi , la 
nobiltà  si  piaceva  nello  stimolare  le  classi  in- 
feriori contro  il  magistrato  e 1 i loro  concil- 
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ladini  : <«  Voi  siete  obbligati , diceva  al  po- 
polo , di  soccorrere  alla  città  con  i tributi , 
come  gli  altri  borghesi  ; spendere  coni'  essi 
il  vostro  danaro  ed  il  vostro  sangue  per  di- 
fenderla da 'suoi  nemici , e come  la  loro  vita 
ed  il  loro  avere  , cosi  pure  la  vostra  vita  al 
il  vostro  avere  sono  a mille  pericoli  esposti 
nelle  pubbliche  calamità. F.  dunque  ingiustis- 
sima cosa  c da  ogni  ragione  remota , che  con 
questa  uguaglianza  di  carichi , sotto  simile 
tirannide  abbiate  a gemere  conculcati  ed  op- 
pressi ».  Oltre  a ciò  la  nobilùt,  sia  presso 
a 'tribunali  o altrove,  pigliava  continuamente 
a difendere  gl’interessi  de’  poveri.  Quindi , i 
magistrati  ed  i patrizii  (che  cosi  è uopo  chia- 
mare i tre  più  elevali  ordini  delle  città  ),  in- 
aino allora  accostumali  a non  soffrir»!  resi- 
stenza nell’esercizio  del  loro  potere,  vergen- 
dosi tutto  ad  un  tratto  aiutrariati , furono 
più  che  mai  spinti  a serbare  intatta  la  loro 
autorità  e considerazionc.Pcr  tal  modo  negli 
ultimi  venticinque  anni  del  Xll  secolo , poi- 
ché il  timore  inspiralo  da  Federico  piii  non 
li  costringeva  ad  essere  uniti  tra  loro , gli 
abitanti  delle  città  si  divisero  in  due  parli , 
1’  una  della  novella  nobiltà  col  minuto  jiopo- 
lo , l’altra  de'  cittadini  capaci  di  occupare  i 
pubblici  ullizii.  Ma  questa  divisione  non  deb- 
bo essere  intesa  letteralmente  ; imperocché 
quando  la  nuova  nobiltà  era  in  sé  divisa  da 
cagioni  di  nimicizia , o quando  aveva  fatto 
lega  con  i capitani , una  parte  di  essa  adori- 
vasi  a’patrizii.  In  altri  luoghi  i capitani  fece- 
ro caus;»  comune  con  i nuovi  arrivali , e ad 
essi  si  unirono  per  opporsi  agli  altri  patrizii. 
Doleva  anche  succedere  che  una  congrega- 
zione  di  persone  dello  stesso  mestiere  avesse 
qualche  ofTesa  ricevuta  da  questa  nobile'»  di 
contado , o che  per  antiche  cagioni  d’ affetto 
fosse  da  gran  tempo  devota  a’patrizii , o che 
in  fine  trovandosi  ben  soddisfatta  del  presen- 
te stato  delle  cose,  in  un  rivolgimento  avesse 
sospetto  di  peggiorare.  Tutte  queste  ragioni 
fecero  che  una  gran  parte  del  basso  popolo 
se  ne  stette  unita  con  i patrizii.  Ma  intanio 
da  per  lutto  furono  gettai  i semi  delle  due 
fazioni  di  cui  ragioniamo. 

A quel  modo  che  in  Alemagna  la  ricca  no- 
biltà di  contado  possedeva  piccole  città  pres- 
so le  grandi , come  per  cagion  d’ esempio  la 
casa  di  Kronberg , che  la  città  di  questo  no1 
ine  possedeva  appresso  Francoforte;  cosi  pu- 
re la  nobiltà  d’Italia  non  aveva  solamente  ca- 
stella e terre,  ma  ezianlio prepositure  al  in- 
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tei  i*  cinsi.  In  questo  ultime  orasi  mantenuto 
l’ aulico  governude’  scabbini.  Sci  o scilo  ilei 
pi-in<i|£ili  abitanti  componevano  il  tribunale 
degli  scabluni  sono  la  dipendenza  do'  mar- 
chesi , visconti  o capitani,  i moml  ri  del  qua- 
le . a somiglianza  di  quelli  dello  città , si 
chiamavano  consoli  ; ma  salvo  il  nomo  albo 
uonavovaiiodi comune  con  costoro(i).  Que- 
sUì  torre  o proposiluro,  perchè i loro  signori 
erano  di  vomiti  borghesi  dolio  grandi  riuà, 
non  passarono  imniodiaiaincnlo  sotto  il  do- 
minio di  quello;  ma  do  non  mancava  di  suc- 
ci timi1  qualvolta  i signori  non  si  sollecitava- 
no di  roiiqiere  a tempo  questo  limone  dami- 
sta ; ed  avveniva  massimamente  allorché  ini 
giuramento  di  cittadinanza  promettevano  di 
tenete  i loro  castelli  aperti  a' magistrati  del 
comune,  o quando  consentivano  a lasciar 
torre  l’ imposta  che  pagatasi  per  ogni  paio 
di  buoi.  Tosto  queste  auliche  signorie  più 
non  lurono  cito  giurisdizioni  patrimoniali. 
Ogni  giorno  le  città  nuovi  diritti  compera- 
vano da  questi  nobili,  rito  le  loro  discordie 
ivi  il  loro  losso  recava  n povertà , mentre  i 
cittadini , acquistando  fieuipre  novelle  ragio- 
ni ili  sovranità  stille  lini)  terre , e dello  altre 
stigliandoli  in  seguito,  perchè  troppo  si 
«ignoravano  conlrarii  n’ioro  interessi , in  sé 
traslèrivano  ogni  loro  grandi  •zza.  Ad  ogni 
occasione  di  guerra  elle  sorgeva  tra  ima  cit- 
tà ed  nttu  nobile  famiglia , tpiesla  perdeva 
la  totali  là  o la  più  gran  parte  delle  site  ter- 
re, c non  riceveva  un  compenso  al  datino  clic 
a patto  di  rimtuziarea  tulli  i suoi  diritti  di 
sovranità.  Altro  volte,  i nobili  clic  orano  an- 
dati a slatti  in  una  città  divenivano  vittime 
degli  udii  d' un' alita  città  nemica,  che  occu- 

fi)  Cosi , per  citarne  nn  esempio,  nel  eonlado 
di  Seprio,  questa  condizione  di  cose  sussisteva 
tuttavia  interamente  , roiiirchr  gli  scaldinosi 
chiamavano  consoli.  V.  Glutini , Memorie  di  Mi- 
lano, voi.  v,  p.  t8t.  I nobili  di  l’orcari  possede- 
vano una  signoria  nel  paese  di  Lucra,  dove  go- 
devano di  tutti  i diritti  del  conte.  Il  loro  bailo 
o vicario  ( castaido)  presedeva  nel  contado  di 
£.  Gennaro  ad  un  tribunale  di  consoli.  V.  Memo- 
rie e documenti  per  servire  all'istoria  delta  città 
e stato  t/t7.uccu,vol.lll,p.lll  e scg.  L’autore  del- 
l'opera.per  errore, il  vicario  o bailo  lo  ehiaina  in 
questo  luogo  visconte.  Il  line  pel  quale  tu  creato 
questo  magistrato  era  si  il  medesimo  che  aveva 
c insidiala  l'institu/ioncdel  visconte, ina  il  grado 
suo  era  mollo  più  basso.  — Nelle  Icrredel  tìran- 
Mouailcro  ( convento  di  donne  a Milano  ) a Ko- 
sio  e bigoncio,  n,.|  1215  v'erauo  pure  i tribunali 
degli  ecabbini,  ma  sotto  titolo  di  consoli. 
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pava  i loro  beni , nè  si  rendeva  interamente 
al  tempo  della  pace;  sicché  quelli  «'quali  era- 
no stati  tolti  repulavunsi  a ventura  di  poter- 
ne ricoverare  il  valore  dalla  parte  nemica  . o 
ricevere  un  cnm  pensa  menni  da’  magisb  alt 
del  comune  dove  abitavano.Per  tutto  poi  do- 
ve questo  torre  e preposi  tu  re  deila  nobiltà 
(ambiavano  in  tal  guisa  padrone , radevano 
solUi  la  signoria  delle  grandi  citta,  allo  stes- 
so modo  che  i borghi  ed  i paesi , i «piali  ad 
esse  si  erano  volontà  riamai  to  aderiti  : quin- 
di il  governarle  apixtrleneva  a’ podestà  eletti 
dal  comune  nel  cui  dominio  erano  venute. 
Allora  tulli  gli  agiati  de’ beni  della  fortuna 
si  ritiravano  l’uno  appresso  l’a  Itro  nella  me- 
tropoli,della  «piale  divenivano  cittadini, e ali- 
Imudonavano  la  terra  diedi  essi  annera  piu, 
ina  d'altrui  (i).  la;  possessioni  della  povera 
gente  comperavano  gli  abitatori  delle  grandi 
città;  ed  i terreni  divenuti  occasione  di  gua- 
dagni , fini  vano  coU'csser  roitivati'da  coloni 
al  soldo  dc'pniprieluri.  Questo  rivolgimento 
nella  proprietà  delle  terre  avvenne  in  liilta 
P Italia  superiore  in  sul  lìnire  del  XII  seco- 
lo , e lit  nel  XIII  che  ogni  vestigio  di-parve 
di  questa  parte  delta  costituzione  alemanna. 
I)'  allora  in  )toi  ihhi  più  lo  stato  delle  perso- 
ne , ma  gli  aflitti  ed  i tributi  indicarono  il 
movimento  (Idia  popolazione , e digli  anti- 
chi dienti  fonnossi  nn  popolo  alTallo  libero, 
ina  senza  terre , die  quasi  interamente  rom- 
ici invasi  di  linaiuoli.  Sole  le  possessioni  del- 
ia tJiicsa  op(M)sero  a questi  (andiianieiiii  più 
lunga  resistenza  , nè  mai  a riguardo  di  esse 
i nuovi  muli  ebbero  piena  esecuzione;  non- 
dimeno anche  gli  ecclesiastici,  considerando 
la  (maggioro  agevolezza  e semplicità dell’ant- 
ininisirazione , si  risolvettero  a trasformarti 
in  litiainoii  i loro  dienti , perchè  in  breve 
molto  si  venne  assottigliando  il  numero  dei 
coloni  eunteutiei.  Nell'Italia  meridionale  que- 
sta rivoluzione  non  | alleile  aver  luogo  prima 
del  XIV  secolo. 

Un  gran  numero  di  terre  nobili , preposi- 

(t)  Alcuni  regolamenti  fatti  nel  -1109  dal  ma- 
gistrato di  l’arnia, c poscia  da  quello  il  altre  riuà, 
mostrano  quanto  alia  line  del  XII  secolo  s’avesse 
poro  rispetto  agli  antichi  retaggi  e terre  patrimo- 
niali delle  Tanàglie.  yucsil  regolamenti  avevano 
per  iscopn  di  costringere  i possessori  de’beni  po- 
sti nel  territorio  delie  città,  e insili»  allora  spar- 
si c dii  isi  secondo  erano  stati  acquistati . a per- 
mutarli con  altri, lincile  di  queste  proprietà  spar- 
pagliale non  ne  aressero  falla  una  sola  ben  com- 
pila cù  unita. 
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Iure  o signorie  ermi  formate  di  |xmi  divise 
dalle  auliche  possessioni  della  dm-tassa  Ma- 
tilde.  Queste  possissioni,  inlin  da’tele  pi  della 
duchessa  , e piu  lardi  delle  altro  terre  del 
durato,  erano  state  ripartile  fra  moltissimi 
nobili  col  carico  di  governarle  a titolo  di  feu- 
di , i (piali,  come  i prevosti  delle  terre  eccle- 
siastiche , presero  il  nome  di  capitani.  Iti 
che  avvenne , che  tutti  coloro  i (piali  aveva- 
no pretensioni  su  (piesli  beni  e su  diritti  che 
la  gran  duchessa  esercitava  nelle  città  , bri- 
gassero di  guadagnarsi  il  favoli- de' capitani 
e de’  comuni  •,  e siccome  era  incerto  chi  ne 
fosse  il  vero  proprietario,  coloro  che  posse- 
devano di  questi  beni  e di  (pasti  diritti,  cer- 
cavano venderli  a'capitani  ed  alle  città  a 
prezzo  di  lievi  © poro  im|>ortanli  vantag- 
gi (i).  Modena  , Reggio,  I ucca  r Pisa  , Fi- 
renze , Arezzo  e Chiusi  (a)  in  breve  furono 
in  possesso  di  tutte  le  ragioni  di  sovranità 
che  la  duchessa  Matilde  , come  marchesa  , 
aveva  loro  conceduto  sur  una  parte  o su  tut- 
to il  lorotemtorio.Peròdiquestceittà  ledile 
prime  non  furono  mai  soggetti;  al  ducato  , 
ma  solo  a Toro  vescovi.  Per  tali  acquisti  i ca- 
pitani crebbero  in  grande  stato.  I castelli , le 
città , le  terre  che  un  tempo  avevano  sola- 
mente amministrate , tosto  nelle  mani  loro 
divennero  feudi  ereditarli  ve  dappoi  clic  Fe- 
derico I oblie  acquistato  il  ducalo  di  Guelfo 
e «infirmatili  ne’  loro  feudi , nel  medesimo 
grado  si  posero  de’  marchesi  e generalmente 
dell’alta  e libera  nobiltà.  I. e montagne  ili 
Lucca  (3)  e di  Pistoja,  tutto  il  territorio  che 

(1)  L'alto  in  virili  del  (pule  II  dura  Curilo  re- 
dolir alla  riuà  di  l.urca  tulle  le  ragióni  di  so- 
vranità su  di  ossa  un  tempo  possedute  dalla  du- 
chessa Matilde  , in  un  raggio  di  cinque  miglia, 
esiste  ancora  negli  archivi  di  Lucca,  quivi  si  leg- 
ge: « Lucanac  civitatf  loloquc  ejus  populo  do, 
concedo  atque  confirmo  omnc  jus,  aciioncm  at- 
qne  jurisdictinnem,  et  omnes  res  quae  quo  modo 
mihi  perlinrnt  vel  ad  jus  Marchiac  pertinerc  vi- 
denlur  vrl  ad  jus  quondam  Comitissae  Matbildis, 
ve|  quondam  comilis  Ugolini  per  (illumini,  tam 
infra  Ilei  hariam  civilatem  cjusque  vulgos  quain 
evira  infra  quinqur  prolima  inilliacia  priedictae 
civiiatis  ah  ornili  parte  ejusdem  ciràlatis  ».  Per 
questa  concessione , la  città  pagò  1000  danari 
di  Lucra. 

(2)  Circa  l'estensione  del  dominio  delle  due 
antiche  duchesse  Matilde  e sua  madre  Beatrice, 
vedete.  Memori»  e ilo»,  per  terróre  all' Iti.  ilettu 
città  e nulo  di  /.nera.  voi.  tu. 

(3)  Vedete  nella  12  dissertazinor  delle  Me  in. 
e iloc. persero,  all'ltt.  della  villa  alalo  di  Lacca, 


da  Firenze  si  stende  sitili  a Rotogna.  massime 
il  contado  di  Mugello  , rimi  pilriinonio  dei 
figliuoli  d’ timido  da  Mugello  (i),  la  slir|ie 
de’ quali  aveva  a questi  tenqii  dimorato  ora 
a Firenze,  ora  a Bologna  ; poscia  il  parse 
dell’  Appennino  c le  montagne  d’ avanti,  dal 
1*0  sino  a Reggio  e Modena,  intuì  questa  im- 
mensa estensione  di  torre  era  tra  le  mani  dei 
capi  tulli. Centro  delle  proposi  ture  «mipoiici)  li 
il  ducato  era  , nel  lei'rilorio  di  Reggio , la 
città  di  Carpinete.  Di  questa,  allorché  Guel- 
fo orane  tuttavia  signore,  aveva  conceduta 
rinvestitura  ad  un  nubile  chiamalo  Gherar- 
do , il  (piale , o egli  stesso  o la  sua  famiglia , 
nel  t ibi)  già  era  in  possesso  del  feudo.  Cote- 
sto Gherardo  nel  tiG<)  giuri)  fede  alla  cittì 
di  Reggio , c simile  giuramento  obbligassi 
di  far  presi  aro  a tulli  i vassalli  del  feti  lo,  sia 
che  dimorassero  ira  monti , o nel  piano  (a). 
Siffatte  parole  mostrano  quanto  fo  vsero  este- 
se le  |xvssessioni  di  questo  signore.  .Nel  i i j3 
Gherardo  era  nitrosi  cittadino  di  Modena,  « 
questa  città  promise  di  fargli  sicuro  il  domi- 
nio delle  sue  terre  dall'Appeiuiino  insitio  al 
fiume  del  Pò.  .Morì  podestà  di  Gremona  nel 
1 180.  Morto  lui,  i Mulaspina  si  rendettero  si- 
gnori di  Carpineta).  Cacciati  del  possesso  nel 
I2U9.  fecero  opera  di  riacquistarlo  con  le 
spille  di:’Mud(-ucst,a'qunli  si  erano  congiunti 
con  legami  (l'amistà. 

Non  pur  molte  làmiglic  nobili  di  contado, 
ma  eziandio  alcuni  patrizi!  di  Pisa  o di  Luc- 
ra s’aiTiit'liirono  de’beni  della  duchessa  Ma- 
tilde  , b quale  li-rmandosi  spesso  in  que*.e 
cilla  , a’ nobili  -die  ne  la  richiedevano , con- 
cedeva feudi  u prepasiiurc , nella  stessa  gui- 
sa elio  adoperava  coti  la  nobiltà  di  contado. 
Per  non  citarne  che  un  esempio,  i Gualandi 
di  Pisa  molto  si  oblierò  a lottane  (le’ suoi  la- 
vori (3);  «Labro  làmiglic  nobili  cittadine  , 
come  gli  Avvocali  di  l.uoca,  dalctiqx)  im- 
mcinorabile  erano  in  possesso  ili  simili  pre- 
positive. 

Lgli  era’  cosa  naturale,  che  quando  Fede- 


voi.  tu,  una  descrittone  rompiuta.  romerit.v  spar- 
sa ili. limili  errori,  iutorno  allo  stai»  «Ielle  terra 
nobili  poste  nel  territorio  di  Lucca  , durante  il 
nini  io  evo. 

(1)  Sa  violi,  tuo.  Dologn.  vwh.i,  parlc2,  dipi. 
r.VWIII,  p,  211. 

(2)  Tinta)  schi  , .Ifcm.  '.lini.  voi.  i,  p.  133. 

f.’l)  V .Memorie  e documenti  ree.  voi. ili,  p.lt7 
( prm-fsliini  (iunhimliiin  investivi!  de  liirilictute 
svlv.ic  l’.isaiiinu  ),  c in  molti  altri  luoghi. 
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1 ioo  impreso  a ridurre  le  città  nel  loro  antico 
intcriore  stalo,  a lui  si  aderissero  tutti  i ito- 
bili  , i quali  negli  ultimi  cinquantanni  era- 
no stali  tratti  in  rovina  sia  dal  loro  impru- 
dente e malvagio  governo,  o dalla  cupidigia 
delle  citta  , e che  delle  loro  antiche  ragioni 
c ricchezze  ancora  tutta  non  avevano  perduta 
la  rimembranza.  Altri  per  lo  stesso  modo  cer- 
carono di  mantenersi  nelle  loro  possessioni  •, 
così  nel  1 164  Alberto , conte  di  Prato  (1), 
pile  molli  castelli  e terre  possedeva  nel  terri- 
torio di  Firenze  e di  Bologna , giltossi  alla 
parte  di  Federico  e si  pose  sotto  la  protezio- 
ne di  lui.  Ne  ottenne  l’ imperio  sulle  città  e 
terre,  che  di  poi  la  morte  del  suo  avolo  sitile 
gli  erano  tolte  ; e per  tal  modo  nelle  sue  si- 
gnorie [tote  godere  di  tutte  le  ragioni  di  so- 
vranità. La  scrittura  con  la  quale  l'impera- 
tore gliele  conferisce  è un  vero  atto  di  esen- 
zione. Non  solamente  scioglie  le  sue  terre  da 
ogni  giurisdizione  degli  officiali  imperiali , 
ma  eziandio  de’magistrali  de’comuni,  de’ po- 
destà e de’ consoli  (2).  I.a  nobiltà  di  Toscana 
pare  massimamente  essersi  ricoverata  sotto 
le  ali  protettrici  deH’impero.  Anche  dopo  hi 
pace  di  Gostanza , l’ imperatore  seguitava  a 
dare  privilegi  di  esenzione  a’nobili  di  questa 
contrada  (3).  E poiché  tutti  i visconti  e ca- 
pitani episcopali  già  in  molli  luoghi  s’ erano 
quasi  da  ogni  (iurte  renduti  indipendenti  dai 
vescovi,  e quasi  nel  medesimo  grado  s’erano 
posti  deH’alia  libera  nobiltà,  non  poteva  man- 
car di  succedere , che  un  gran  numero  di  es- 
si , contro  ogni  diritto  e giust  izia  , dicessero 
l’estremo  della  loro  possa  per  ottenere  esen- 
zioni della  medesima  natura,  le  quali  fui  l'ul- 
timo vincolo  dovevano  rompere  che  a’ loro 
antichi  diretti  signori  li  univa , e nella  con- 
dizione collocarli  di  nobili  immediati  (4). 

(t)  I conti  di  Prato  più  cemanemrate  sono 
chiamati  conti  di  Mungono.  É sotto  quest'ultimo 
nome  che  sempre  appariscono  nc'primi  venticin- 
que anni  del  un  secolo,  nel  qual  tempo  Firenze 
li  costrinse  di  prendere  il  titolo  di  suoi  cittadini. 
Trovasi  in  Savioli,  Ann.  Botugn.yoX.  111,  pars  1. 
p.  4.  nota  M,  una  tavola  genealogica  di  questi 
conti  estratta  interamente  dagli  atti. 

(2)  Savioli,  Ann.  hoiogn.  voi.  1,  pari.  2, dipi. 
CLXIXIII. 

(3)  Per  esempio,  nel  118-1,  a'nobili  di  Porca- 
vi,V.  Memorie  e documenti, voi.  ut,  p.  III.  Se  ne 
trova  pure  gran  numero  d'esempi  nelle  collezioni 
diplomatiche  concernenti  l’Italia  n questi  tempi. 

(1)  In  altri  luoghi  dove  i capitaui  più  non  vo- 
levano conoscere  per  loro  signore  il  vescovo,  Fe- 
derico li  costrinse  a sottoporsi  alla  cittì  nella 


CAP.  VI. 

Così  Berlinoro , la  cui  antica  c celebre  fami- 
glia votine  meno  nel  XII  secolo,  non  ritornò, 
corei’  era  dovere  e come  l’ ultimo  conte  vole- 
va , all’arcivescovado  di  Ravenna , ma  fu  in- 
corpoiato  con  le  terre  d’immediata  giurisdi- 
zione delfimpero. 

Se  ricordiamo  che  nelle  corti  e nc’castelli 
di  questa  nobiltà  di  contado , la  bravura , la 
poesia  cavalleresca  e la  gentilezza  delle  ma- 
niere erano  altrettanto  familiari  che  nelle  cit- 
tà i su|terbi  pensieri  di  libertà,  i 'ingiglio  at- 
tivo de’rilladiuì  e l'ardente  brama  di  sapere; 
se  poscia  ci  rappresentiamo  innanzi  alla  men- 
te che  lo  spirito  sovvertitore  di  Federico  ave- 
va mosso  ed  agitato  questi  elementi  della  vi- 
ta italiana , insino  allora  l’uoo  all’altro  stra- 
nieri , senza  però  torre  via  l’indole  partico- 
lare di  ciascheduno  ; che  i nobili  di  contado 
spesso  risedevano  nelle  città  come  signori  e 
capi  delle  milizie  soldanelle  ordinariamente 
lasciavano  neToro  castelli , mentre  non  (lo- 
chi cittadini  acquistavano  signorie  feudali  , 
del  mestiere  della  guerra  si  occupavano , o 
come  legisti  avevano  sede  appresso  a'|wteii- 
li  ; se  tutte  queste  cose  ci  tacciamo  a consi- 
derare, comprenderemo  agevolmente  la  tna- 
ravigìiosa  soprahbondnnza  di  vita  che  nella 
storia  rende  notevole  l’Italia  do|to  il  XIII  se- 
eolo.Una  moltitudine  senza  numero  di  piccoli 
fuochi  politici  porgeva  a ciascun  individuo  la 
possibilità  di  porsi  nello  stato  che  a lui  si 
conveniva  ; quindi  ogni  esistenza  divenne  in- 
dividuale , il  che  produsse  la  varietà  e nel 
medesimo  tempo  ('unità  dell’  indole  italiana. 

Ma  prima  che  questa  esistenza  si  potesse 
comporre  in  liberta  , era  necessario  che  la 
lolla  tra  l'imparaloro  ed  il  papa  ricomincias- 
se , affinchè  del  lutto  si  rompesse  la  superio- 
rità del  potere  politico  ohe  ancora  l’ uno  e 
l’altro  avevano  su“po tenti  d’Italia:  faceva  uopo 
distruggere^  almeno  dividete  la  sovrana  au  - 
lorilà  deH  imperatore  ; bisognava  che  la  sco- 
munica del  pa[ta  lèsse  dalla  prima  potenza 
temporale , cioè  ifello  stesso  imperatore  , 
quanto  a suoi  rifletti  spirituali  tenuta  a vile  e 
dispregiata. Allora  solamente  fu  al  tutto  spia- 
nata In  via,  per  la  quale  il  popolo  italiano  do- 
veva pervenire  al  più  imitile  scoi»  c^e  s* 
avessero  proposto  i moderni  popoli. 

quale  resideva  il  vescovo  da  eoi  Icariano  il  loro 
stato  di  prevosti.  Cosi  i capitani  del  territorio  di 
Como  r della  Valtrllina  furono  obbligati  a giu- 
rar fede  alla  città  di  Como.  V.liiuUni,  Memorie 
di  .Vilumi,  lui.  vt,  p.  4U0. 


CAPITOLO  VII. 


DALLA  PACE  DI  COSTANZA  PINO  AL  BITOBNO  DI  FEDERICO  II  DA  «EBI'SALEIUIK. 

JI.  — Avvenimenti  e stato  d Italia  fino  alla  morte  di  Federico  1. 


Federico,  dopo  la  poco  di  Costanza,  gode- 
va d’un'  avventurosa  vecchiezza.  Tulli  i suoi 
Iiensicri  aveva  volli  alle  cose  di  Germania;  e 
siccome  in  merito  di  avere  riconosciuta  la 
nuova  condizione  delle  città  italiane,  aveva 
da  esse  tirate  grosse  somme  di  danari,  le  suo 
ricchezze  gli  davano  comodità  di  eseguire uge- 
volmcntc  in  Alciuagna  lutto  quanto  stimava 
dover  lordare  in  prò  della  sua  casa.  I,e  cro- 
ciate e lo  star  frequente  di  eserciti  alemanni 
in  Italia  avevano  altresì  svolto  il  loro  potere. 
Era  nato  l’amore  di  più  gentili  piaceri;  si  era 
veduto  pigliar  forma  la  poesia  de’trovalori 
alemanni,  e gli  alti  concetti  che  ancora  nelle 
opere  loro  muovono  le  nostre  menti,  ed  in- 
sieme un  vivere  cortegiano  crasi  introdotto 
assai  diverso  da  quello  in  uso  ne’precedenli 
tempi.  I.’oro  italiano  forniva  a Federico  i 
mezzi  di  soddisfare  a questi  nuovi  bisogni 
d'una  vita  più  ordinala,  far  più  pompose  le 
fette,  i tornei  più  splendidi  (il, e delia  corte 
imperiale  un  esempio  di  maniere  cavallere- 
sche. Menava  la  vita  a piacere,  come  diceva- 
no i poeti;  e a modo  d’un  buon  virnv,  era  coi 
tcui|)o  divenuto  più  puro  e più  generoso. 

Io  felicità  mitigonne  l’asprezza:  rallegra- 
vasi  sinceramente  all’aspetto  florido  delle  re- 
pubbliche italiane,  c queste  consentirono  a 
rispettarlo  di  buona  voglia,  appena  non  eb- 
bero più  sospetto  di  lui.  Nel  1 18|  Federico 
venne  un’allra  volta  in  tomba rdia.  A Ve- 
rona incontrò  Lucio  III , che  stava  tuttavia 
in  guerra  aperta  «filoniani , su'quali  aveva 
posto  l’interdetto,  perchè  non-  volevano  cono- 
scere la  sua  autorità  temporale.  Ix;  spe- 
ranze di  mutui  vantaggi  che  s’eran  persuasi 
dover  derivare  dal  loro  abboccamento  si 
dileguarono  , allorché  il  papa  si  fece  a di- 
mandare l’eredità  di  Matilde  innanzi  passas- 
sero i quindici  anni  , e che  non  avendo 
questo  potuto  ottenere  , negò  la  corona  im- 

(1)  Basiti  vedere  m Ottone  di  S.  Mosto,  cep. 
2fi,  t»  descrizione  della  festa  di  Pentecoste*  Ma- 
gonza falla  l’anno  ligi,  che  fu  mollo  magnifica, 
c servi  a celebrare  l’atto  d’armar  cavalieri  i due 
figliuoli  dell'imperatore,  Arrigo  e Federico. 


penale  ad  Arrigo  figliuolo  dell*  imperndo- 
re.  Ma  costui  dell’aver  perduta  l'amicizia 
del  papa  fu  ampiamente  ricompensato  dal- 
la sua  buona  iuleUigeoza  eoo  Milano , la 
quale , mediante  un  annuale  tributo  di  tre- 
cento lire  pagale  all’imperatore,  entrò  in  pos- 
sesso di  tulle  le  ragioni  che  aveva  dimanda- 
le (t).ll  favole  dell’  imperatore  verso  di  que- 
sta città,  un  tempo  sì  odiata  da  lui,  andò  si- 
no al  punto  di  prometterle  che  senza  sua  sa- 
puta non  avrebbe  fatta  più  stretta  «ingiun- 
zione con  altre  città  di  Lombardia , e che 
avrebbe  sposata  la  sita  difesa  se  nascesse  ni- 
micizia  tra  essa  e Pavia.  1 Pavesi  avevano 
dalPimperator  Federico,  facendo  le  viste  di 
essergli  grandemente  devoti,  più  privilegi  ot- 
tenuti ebe  qualunque  altra  città,  senza  però 
avergli  renduto  alcun  importante  servigio. 
Milano  poi,  pel  valore  de’suoi  cittadini, si  ave- 
va conciliato  la  sii  ma  dcil’  imperatore, il  qualo 
era  molto  lieto  d’essersi  congiunto  d’amistà 
con  una  sì  formidabile  nemica.  L’avergli  Pa- 
via un  giorno  offerto  un  asilo,  da  gran  tem- 
po ertigli  caduto  di  mente,  per  effetto  delle 
pretensioni  de’suoi  abitanti,  che  la  loro  devo- 
zione a Federico  misuravano  sul  favore  che 
dava  agli  odii  loro  contro  le  v icine  città. 

Tosto  la  «ingiunzione  col  reame  di  Sicilia 
fu  anche  più  stretta  di  quella  che  l’univa  a 
Milano.  Il  re  Guglielmo  lì  non  aveva  discen- 
denti. la  sua  zia  Gostanza  doveva  succedere 
in  tutl’i  suoi  stali  d’Italia;  se  dunque  un  ma- 
trimonio tra  essa  ed  uno  de’  figlinoli  di  Fede- 
rico potesse  aver  luogo , tutta  l'Italia  meri- 
dionale eia  acquistala  alla  rasa  di  llohen- 
stauflen , ed  il  papa  perdeva  la  sua  più  im- 
portante difesa.  Nè  Lucio  III,  che  mori  sul 
finire  del  1 185  , nè  il  suo  successore  Uberto 

(i)  V.  Giubili,  Me  marie  di  Milano,  voi.  vili, 
p.tfieseg.ln  questo  alto  fra  l’altre  cose  si  legge: 
n Conccdimus  atque  Mediolanensibus  omnia  re- 
galia quae  iinpt'rium  habet  in  archiepiseopalu 
Mediolanensi,  sive  in  comitalibus  Seprii,  Marte- 
sanae,  Burgariae,  l.euce nsi.Slationae,  rei  in  alila 
comitalibus  et  locis  eitra  comi  tatua,  ubicutnque 
siut  in  aqua  et  in  terra  ». 
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Crivelli  (i),da  un  anno  arcivescovo  di  Mila- 
no (a),  fin*  prese  il  nome  di  Urbano  III,  non 
ehi  uri)  potenza  d’ interrompere  le  pratiche 
fieli' imperatore  con  la  corte  di  Sicilia.  Fede- 
rico era  venuto  nell’  lutila  di  mezzo,  e con 
visore  aveva  esercitalo  i suoi  diritti  impe- 
riali nella  Toscana , nel  territorio  d'Ancona 
e nella  Homagna  ; e latito  piti  furono  le  sue 
operazioni  decisive,  in  tpianlo  che  In  città 
erano  state  abbandonate  dagli  abitatori  del- 
la Lombardia  e di  Verona,  e che  la  nobiltà, 
assai  numerosa  in  queste  contrade,  cercava 
aiuto  l'imperatore  protezione  contro  di  esse. 
Allora  Firenze  cominciò  a levarsi  nel  grado 
di  una  delle  prime  città  d’Italia,  l’or  lungo 
tempo  eia  rimasta  in  condizione  inferiore  a 
quella  di  Fiesole,  imperocché  pel  commercio 
dipendeva  al  lutto  da  Pisa,  e per  la  forte  sua 
posizione,  Fiesole  era  terra  di  maggiore  im- 
|torUinza.  Ma  tosto  il  vantaggio  del  liiimee 
la  fertilità  della  pianura  (3)  elevarono  Firen- 
ze sopra  la  vicina  città,  ap|>ena  un  vivere  più 
culto,  le  belle  arti  ed  il  commercio febhern 
fatto  sparire  gli  ottaroli  elle  insi  no  allora  si 
erano  attraversali  a’ suoi  progressi.  Gin  que- 
sti progressi  molle  Ivi  (taglie  soj  «avvennero 
le  quali  non  si  potettero  terminare  che  col 
soggiogamento  di  Fiesole;  dapimichè,  quan- 
tunque il  commercio  e le  arti , Aliotte  il  pa- 
ragone eoli  Pisa,  mollo  fossero  indietro  nel- 
le due  città,  i Fiorentini  non  potevano  vede- 
re con  indifferenza  a sé  vieina  una  terra  sì 
forte  ila  dominare  tutta  la  contrada  sulla  di- 
ritta riva  dell’Arno  insieme  eoi  passo  delie 
inon lagne, cT'iesolani  non  potevano  sopporta- 
re che  le  loro  relazioni  sull'altra  riva  del  fiu- 
me dipendessero  ila  iinVinuIn  cittì,  che  si  ra- 
pidamente s’incamminava  a divenir  florida  e 
potente.  Ma  Firenze  comeché  spesso  distrut- 
ta da'  Fiesolani  per  le  comoditi  che  a lei  of- 
ferisce la  vicinanza  del  fiume,  sarchiasi  sem- 
pre rilevata;  dove  |>er  contrario  la  piu  porle 
degli  abitanti  di  Fiesole,  una  volti  clic  la  loro 

(1)  Della  famiglia  tle'rapitani  di  Trrzogo. 

(2)  Nell’anno  1170,  morto  essendo  l’arcivesco- 
vo ((aldino  , l'bcrlo  Crivelli,  allora  areidiaeono, 
aveva  avuto  molte  voci  favorevoli:  suo  rompcli- 
lorr  era  Miloneda  Cardano  vescovo  di  Turino;  e 
perdio  non  volrvasi  dare  la  preferenza  a nessu- 
no dc'duc.fu  eletto  il  cintiliarco  Aloisio.  Uiulini, 
Memorie  di  Milano  , voi.  vi,  p.  17.  — (.tumido 
poi  tornò  a varare  la  sede  arcivescovile  , Cri- 
velli ebbe  vittoria  di  tulli  i suoi  avversarli,  e da 
papa  conservo  anche  l’arcivescovado  di  Milano. 

(3)  Villani,  tu,  3. 
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città  fosse  stitt  tlisiniil.T  , niente  di  meglio 
non  avevano  :t  fare,  che  ravvicinarsi  alle  fer- 
tili rive  e ridenti  dell’Arno,  ed  a Firenze  chie- 
dere asilo  e diritto  di  cittadini.  Peraltro  il 
male  clic,  gran  teni|<o  do|>o  l'abliassnniento 
di  Fiesole,  fecero  i castellani  della  Bocca  , o 
che  fini  eoi  tirare  la  distruzione  sul  loro  ca- 
po, mostrachinnimcutc quanto,  in  tempi  pili 
remoti,  Fiesole  doveU’caser  dannosa  nT'ìoren- 
lini,  e quavantaggi  vennero  alla  pili  ia  loro 
dalla  rovina  di  questa  forte  ritta  (i). 

Sin  verso  il  tempo  delle  rottisi'  d’Arri- 
go IV  con  Gregario  , le  guerre  de’  Fioren- 
tini con  i suoi  vicini  sono  il  solo  lallodi  mo- 
mento registrato  nelle  istorie  della  citta  , se 
pero  si  eccelliti  l’esenzione  dalla  giurisdizio- 
ne de’  conti,  che  da  Ottone  I le  fu  couccdu 
Ut  (■»). 

Mentre  le  eillà  di  I/tcnbardia  ora  si  aderi- 
vano a Gregorio  e Malilde,  ornati  Arrigo  IV, 
ed  ora  al  tale  arcivescovo  obbedivano  eletto 
da  quelli , ora  al  tal  altro  che  questi  aveva 
ertalo,  Gregorio  e Malilde  troppo  erano  po- 
tenti in  Toscana  perché  una  piccola  citta, 
com’era  allora  Firenze , potesse  con  vantag- 
gio lottare  contro  ili  essi , o solamente  esser 
di  contrappeso  alle  loro  forze.  Firenze  per 
assai  breve  spazio  non  fu  che  leggiermente 
loeea  dalle  turbolenze  della  Chiesa;  niun  ef- 
fetto non  intese  delle  loro  politiche  conse- 
guenze, e noi  troviamo  che  Matilde  vi  otten- 
ne postante  ubbidienza',  ma  se  la  libertà  del 
comune  non  vi  si  |toleva  svolgere  cosi  rapi- 
damente che,  a Pisa  e nella  Lombardia  , Fi- 
renze nondimeno  era  di  così  gran  momen- 
to che  la  marchesa  non  polca  trattarla  con 
orgoglio.  Dopo  la  morte  di  lei  interessi  di 
commercio  ed  udii  comuni  riunirono  per 
lungo  tempo  Firenze  e Pisi  contro  la  vi- 
cina città  di  Latra  , e durante  quasi  tin- 
ta la  guerra  rlie  Genova  e Lucra  sostennero 
contro  di  Pisa,  a questa  fu  rnm|KtgWi  Firen- 
ze f3).Chiaro  si  scorge  quanto  la  città  adit- 
itela piit  liberamente  tlall’nltinm  metà  in  |mi 
tlcU’undccimo  setolo,  e conte  cerchi  tii  allar- 
gata* il  distretto  di  sei  miglia  statogli  ilap- 
primn  conceduto,  insita  signoria  recandtt  la 
nobiltà  del  vicino  contado  ed  i comuni  di  mi- 


ti) Villani,  ir,  51. 

(2)  Villani,  tv,  i. 

(3)  V.  Cattar!  , I.  r.  lih.  II.  p.  •117,  rtr.  e ria- 
nimili dal  Borgo,  Raccolta  di  scelti  diplomi  #*•’- 
uni,  p.  307-30'J. 
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norc  potenza.  I o armi  de’Fiorentini  si  vol- 
tarono primamente  contro  i castelli  e le  | raz- 
ze furti,  la  cui  possessione  importava  alla  si- 
curezza delle  strade.  lai  quale  politica,  sic- 
come quella  che  annunzia  i progressi  del 
commercio  nella  città  e suoi  dintorni,  ci  può 
esser  testimonio,  Firenze  non  aver  in-ost-giii- 
ta  l'opera  del  suo  ingrandimento  solo  con  le 
tisui'iiazioni  contro  rim|terjtore,  ma  eziandio 
con  rinterna  sua  attività.  Ristabilita  la  sicu- 
rezza , fu  una  novella  spinta  al  progresso,  e 
presto  i Fiorentini  gassarono  ad  altre  con- 
quiste. Nè  diversa  lit  la  via-che  seguitarono 
lealtre  grandi  città  di  Toscana;  sicché  Firen- 
ze e Siena  in  breve  si  toccavano  col  territo- 
rio e con  le  armi.  Importanti  vantaggi  man- 
tennero piti  lungo  tempo  le  relazioni  d'ami- 
cizia con  Fisa. 

Pel  quadro  die  abbiamo  delineato  delle  ro- 
se fatte  da'Fi «renimi  edellc  loro  occupazioni 
silurai  tredicesiitio  secolo,  è agevole  l’inten- 
dete come,  in  tempo  che  le  fazioni  intestine 
avevano  da  quasi  due  secoli  latte  a brani  le 
città  (toste  al  settentrione  degli  Appennini,e 
che  il  lusso  a tal  grado  era  venuto  da  non  po- 
tersi prima  pensare  {i);come,  ditti.  Firenze 
serbasse  ancoro  l’antica  sua  semplicità  a tal 
punto,  che  il  Villani  così  ci  dipinge  i suoi  con- 
cittadini a mezzo  il  tredicesimo  secolo  (•>.). 

« I cittadini  di  Firenze  . e’ dice  (a)  , vi- 
v catto  sobrii  e di  grosse  vivande,  e con  pic- 
roie spese  e di  molli  costumi  e leggiadrie 
glossi  e nidi;  e di  grossi  drappi  veslieno  lo- 
ro e le  loro  donne,  e molli  portavano  le  pel- 
li scoperte  senza  [tanni  e colle  berrette  in  t a- 
ti) La  Cronico  P.  Franeitrì  Pipini,  ap.  Murat. 
Script.  voi.  u,  p. IMH1,  dire  il  contrario,  ma  è de- 
pila ili  por»  fede  , essendo  troppo  esagerata,  o 
troppo  ronlraria  a riti  che  un  secolo  innanzi  nar- 
ravasi  di  Milanoedcllo  altre  città  di  Lombardia. 

(2)  Villani,  vi.  Paragonale  con  questa  descri- 
zione i be’vcrsi  di  Dante  nel  Paradiso,  canto  xv, 
97  e seg. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica, 
(Impella  toglie  ancora  e terza  e nona, 

Si  stava  in  pace  tobria  e pudica. 

(a)  Essendo  il  Villani  uno  declassici  scrittori 
di  nostra  favella  , del  quale  disse  il  Salvia!!  rbe 
sopra  di  esso  è da  porre  il  fondamento  delia  pu- 
rità de'  vocaboli  e dc'mudi  di  dirc.abbiam  voluto 
in  questo  luogo  porre  le  proprie  sue  parolr  anzi 
ette  quelle  che  avremmo  potuto  sostituire  facen- 
do italiana  la  uaduzione  clic  ne  fa  il  nostro  io- 
loie  ( .Nola  del  (rad.  Il  al.  ) 


(mi,  e Inni  ron  gli  i istilli  in  piede,  e le  donne 
fiorentine  ro’calzuri  senza  ornamenti , e pas- 
savausi  le  maggiori  d’una  gonnella  assai  stret- 
ta di  grosso  scarlatto  d'Ipro  o di  Canio  cinta 
ivi  su  d'imo  scaggiale  all'antica  , e un  ninti- 
lellu  foderato  di  vaio  col  tassello  sopra , e 
(tortavanlo  in  ta|to  ; e le  comuni  donne  ve- 
stile d’uno  grosso  verde  di  Cambi-agio  por  lo 
simile  modo;  e liro  cento  era  comune  dolo 
di  moglie , e lire  dugcnlo  o trecento  era  a 
quegli  tempi  tenuta  islòlgurula  (i);  e lo  piu 
delle  polcelle  avevano  venti  o più  anni  anzi 
che  andassero  a marito.  Di  si  fatto  abito  e di 
grossi  costumi  erano  allora  i Fiorentini,  ina 
erano  di  buona  fè  e Itali  tra  loro  e al  loro  co- 
mune , e rolla  loro  grossa  vita  e povertà  fe- 
cero maggiorìe  più  virtuose  cose,  che  non  so- 
no falle  a’thmpi  nostri  con  più  morbidezza  e 
con  (iiù  ricchezza.  » 

Si  fu  massimamente  delle  usurpazioni  di 
qur»ii  semplici  e vigorosi  cittadini  di  Firen- 
ze , die  menò  lamento  la  nobiltà  di  Toscana, 
allorché  Federico  venne  in  queste  contrade 
nel  1 1 H f> . Cimisi  tulli  i marchesi , conti  e si- 
gnori del  eontado  circostante  ottennero  dal- 
l'Imperatore privilegi  di  esenz.ione;  Pisa,  che 
era  rientrala  in  grazia  , Pistoia , che  crasi 
sempre  tenuta  a [arte  imperiale,  furono  ono- 
rate con  la  conferma  delle  loro  libertà  e dei 
loro  diritti  ; ma  puro  che  con  Firenze  l’ im- 
peratore ne  usò  come  «hi  le  città  di  Lom- 
bardia dopo  le  decisioni  di  Roncaglia , quan- 
tunque non  le  avesse  tolto  tutto  il  suo  distret- 
to, a quel  modo  che  afferma  il  Villani.  Pro- 
babilmiolr  dichiari)  laroni  immediati  deU’iro- 
pcro  tutti  i nobili  le  signorie  de’qttali  erano 
siate  insiliti  allora  incorporate  nel  territorio 
fiorentino , che  per  lai  modo  furono  tagliate 
fuori  del  distretto  ; «I  alla  città  tolse  più  di 
una  ragione  di  sovranità  usurpata  (a). 

Nel  tempo  isUsso  che  Federico  cercava  di 
raflermare  la  sua  iin|>erialc  autorità  (sigiti  fa- 
cendo i desiderii  delle  città  che  ancora  non 
erano  molto  irnienti , grazioso  mostrandosi 
verso  i grandi  e coloro  che  gli  erano  devoti , 
sostenendo  la  filiera  nobiltà  e le  sue  forze 
alimentando  ron  l'incorporazione  delle  capi- 
tanerie ; aveva  voluto  anche  un  più  solido  po- 
li) Villini  scrivevi  nel  ut  secolo,  c conse- 
guentemente quasi  dugento  anni  dopo  che  l'im- 
peratore riscuoteva  trecento  lire  di  tributo  an- 
nuale da  Milano.in  compenso  de'diritti  di  signo- 
ria che  le  cedeva. 

(2)  V.  Lebret.OcicA.  vonltaUen,  voi. il, p. 330. 
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tero  procacciarsi  in  Lombardia  (massimo  do- 
po di  avere  con  la  sua  clemenza  guadagnala 
la  potentissima  città  di  Milano  ) , pigliando 
finitola  stia  protezione  gl’ interessi  della  mv- 
liiltit , ed  un  fermo  sostegno  dandole  nella 
famiglia  da  Esle. 

Muratori  molto  si  affatica  per  tscopnre 
quale  si  fu  il  marchesato , che  alla  famiglia 
da  Esle  (i) , ramo  collaterale  di  casa  Guelfa, 
che  molli  beni  possedeva,  massime  in  lx>m- 
hnrdia , dette  il  titolo  di  marchese.  Ma  con 
ciò  mostra  di  non  aver  posto  mente  che , di 
poi  l’undecimo  secolo , tutti  i nobili  i quali 
nelle  loro  signorie  acquistavano  le  ragioni  di 
conti , chiamavansi  marchesi , per  distin- 
guersi da’  feudatari  che  il  nome  avevano  di 
conti , e che  ne’  loro  feudi  esercitavano  sì  i 
medesimi  diritti  che  gli  altri  nelle  loro  libe- 
re signorie , ma  solamente  come  onciali  del 
vescovo,  vidami  e visconti.  Colui  che  volesse 
andare  in  cerca  di  vprc  Marche  antiche  per 
tutte  le  famiglie  d'Italia  che neU’undceimo  e 
dodicesimo  secolo  portavano  il  titolo  di  mar- 
chesi imprenderebbe  una  fatica  da  Tantalo. 
Oltre  la  signoria  di  Calvello , la  famiglia  da 
Esle  nell’  untìccio»  secolo  possedeva  il  ca- 
stello e villaggio  d’Este , e terre  ricchissime 
ne’ territori i di  Padova , Vicenza , Ferrara  , 
Verona,  Brescia,  Cremona,  Panna,  e special- 
mente nella  Lunigiana  c nelle  montagne  di 
Toscana  , nel  Piacentino  e nel  Modanese  fin 
verso  Tortona , dal  qual  punto  fino  a’  monti 
di  Savoju  od  alle  Alpi  marittimesi  stendeva  il 
dominio  de’  marchesi  di  Monferrato  (a).  Que- 
sti domimi  si  componevano  di  beni  liberi, 
feudi , Iwliagi  e terre  ecclesiastiche.  Il  nome 
poca  differenza  faceva  nel  XII  secolo-,  e’ si- 
gnori da  Esle  troppo  erano  potenti  perchè  un 
vescovo  ardisse,  essendo  solo , trattarli  come 
suoi  baili  -,  sicché  nel  fatto  i baliagi  somi- 
gliavano in  tulio  alle  libere  signorie. 

Adunque  questa  ricca  e,  per  le  sue  mede- 
sime possessioni , potente  famiglia  parve  a 
Federico  la  meglio  fatta  a difendere  i suoi 
vassalli  dell’Italia  settentrionale , i feudi  dei 
quali  stavano  presso  le  due  repubbliche  di 
maggior  potenza , Milano  e Genova  ; e tanto 
piu  le  purve  da  ciò , in  quanto  che  non  pos- 

(1)  Muratori,  Antichità  Estensi,  voi.  i,p.  35  c 
seg.  e altrove. 

(2)  Le  possessioni  de’marehcsi  di  Monferrato 
sono  designato  in  un  diploma  di  Federico  del- 
l’anno liti»,  pel  <|ualr  tutte  le  proprietà  c ragio- 
ni conferma  del  marchese  Guglielmo. 


CAP.  VII. 

sedendo  grandi  beni  ne'lunghi  prossimnni  a 
queste  due  ritta,  malagevolmente  le  avrebbe 
arrecalo  danno  la  loro  niinicizia.  Per  la  (piai 
cosa  fin  daU'anno  ii84.  l'imperatore,  sten  lo 
a Verona , ebbeeonfennato  ad  Obizo  da  Esle 
tutti  i suoi  feudi , c di  più  concedutogli  il 
marehesato  di  Milano  c di  Genova  , cioè  a 
dire  nominatolo  vicario  inqicriale  col  carico 
di  difendere  i diritti  e le  ragioni  che  l'impe- 
ratore potesse  aver  tuttavia  sulle  cose  appar- 
tenenti al  reggimento  di  queste  città  «I  al  lo- 
ro territorio , e vegliare  gl'  interessi  suoi  e 
quelli  dello  stato. 

E poiché  tutto  quello  che  ancora  v’avea  da 
salvare  c difendere  nell’alta  c centrale. Italia 
parve  messo  abbastanza  in  sicuro  luogo,  Fe- 
derico ronchi  use  la  sua  alleanza  col  reame  di 
Sicilia.  Costanza  a quel  tempo  aveva  di  «irlo 
variato  il  trentunesimo  anno , e le  fu  dato 
per  marito  Arrigo , figliuolo  dell' imperatore 
che  era  negli  anni  ventuno  dell' età  sua.  lai 
nozze  furono  celebra  te  a Milanoin  sul  comin- 
ciare dell’anno  i iH6,c  cosi  splendide  furono 
le  feste  che  per  magnificenza  passarono  tulle 
le  altre  che  insi  no  allora  s’erano  vedute  (i). 

I deputati  di  tutte  le  città  d’Italia  , un  gran 
numero  degli  ecclesiastici  i più  ragguarde- 
voli e depili  polenti  Ira'nobili  decorarono  i-on 
la  loro  presenza  questa  solenne  cerimonia. 
Solo  il  papa  non  vide,  ccon  ragione , in  tal 
matrimonioaltro  che  calamità  per  la  sede  ro- 
mana ; onde  sospese  lutti  i vescovi  che  erano 
“Stali  presenti  quando , la  sera  delle  sponsa- 
lizie , il  patriarca  d’Aquileia  aveva  la  corona 
d'Italia  posta  sul  capo  d'Arrigo.  Anche  Cremo- 
na non  potette  nascondere  lo  sdegno  che  senti- 
va della  riconciliazione  dciriin|>eratore  con 
Milano  e della  riedificazione  di  Crema  che 
odiava  sopra  ogni  cosa -,  e questa  città,  un 
tempo  sì  devota  all'im|>era loro, sola  non  man- 
dò deputali  , c fu , per  aver  mostralo  questo 
dispregio , messa  al  hando  dell'Impero. 

Dopo  di  aver  data  l’investitura  della  giuris- 
dizione criminale  (a)  ad  Uberto  Visconti  ila 

(1)  La  sposa  rra  estremamente  ricca  secondo 
le  idee  del  leinpo:  a llabuit  CI  co  plus  quam  ci. 
equos  oneratos  auro  et  argento,  elsamiloruinet 

lliorum  et  griiiorum  et  variorum  et  aliarmi! 
nartim  rerum  ».  V.  Giulini,  Memorie  di  Mila- 
no, voi.  viti,  p.  32.  — I Velluti , i mantelli  r lo 
pellicce  occupavano  sema  dubbio  più  luogo  nel 
traino  che  l'oro  e l'argento,  di  rui  v’era  poco  in 
moneta;  erano  probabilmente  coppo, gioielli,  gal- 
loni e broccati. 

(2)  Giulini,  tifino  rie  ili  Milano,  voi.  vii, p. 37. 
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DALLA  PACE  DI  COS' 
Pi  neon  Et , il  primo  elio  i Milanesi  avessero 
olello  podestà  in  luogo  do’consoli  del  roinu- 
no,  da  quali  insino  allora  orano  stali  gover- 
nati, od  avere  umiliata  Cremona  al  punto  che 
dovette  chiedergli  grazia  (i),  Federico  l'an- 
no 1 186  fece  ritorno  in  Germania.  Aveva  in 
sita  vece  lascialo  in  Italia  il  figliuolo  Arrigo, 
fortificati  quanti  erano  i passi  delle  Alpi , cd 
a sé  tirale  tutte  le  città  intorno  Verona,  nella 
quale  il  papa  stava  per  cosi  dire  prigione  (2). 
Arrigo  procedendo  verso  il  territorio  di  Ro- 
ma, fece  causa  comune  con  i Romani  ne- 
mici al  papa  , capo  de’  (piali  era  un  Fran- 
gipani proiètto , ed  in  ogni  parte  nelle  ram- 
jwgne  ebbe  soggiogati  i borghi  che  si  tene- 
vano per  Urbano.  Allora  il  papa  fece  di  ful- 
minare la  scomunica  contro  l'imperatore, ina 
gli  abitanti  di  Verona  si  levarono  in  rapo  per 
impedirgli  di  mandare  ad  elTetloquel  che  pen- 
sava, ed  Urbano  morì  nell’autunno  del  1 187, 
prima  che  a Ferrara  , dove  sdegnoso  si  era 
ritirato,  potesse  far  nuovi  provvedimenti  per 
pronunziare  ritualmente  la  scomuniia.  Il  suo 
successore,  cardinale  Alberto  Mora  da  liene- 

5 II.  — Relazioni  di  Genova , Pisa  e Vet 

Sino  al  1187  le  cose  si  passarono  a Geno- 
va con  grande  pace  e qniete.l’iceole  differen- 
ze co  nobili  0 comuni  intorno  alla  cimi  per 
solito  terminavano  in  ima  sola  spedizione  , e 
le  gare  sanguinose  de  Vii  ladini  facilmente  ac- 
conciavano i consoli.  Ma  nel  detto  anno  non 
|iure  si  risvegliava  l’antica  querela  contivi 
Risa , ma  nella  stessa  città  si  menarono  con 
glande  ardore  le  mani.  Lanfranco  di  Juco|M) 
de'Turchi , uno  dc’oonsoli  ilei  connine  , aiu- 
talo da’snoi  servitori  e da  alcuni  Ita  uditi,  uc- 
cise un  altro  «insolca  nome  Agclcrio  del  Ma- 
re (3).  I consoli , com’era  naturale  , rivoca- 
rnno  a sé  la  cognizione  della  causa;  ma  i no- 
bili si  divisero  in  parli,  e con  le  armi  insau- 

(1)  Federico  , fra  le  altre  possessioni , aveva 
roni|uistato  su’Crcmonrsi  il  castello  ed  il  borgo 
di  Guaslalla,  corno  altresì  Luzzara,  ed  avevano 
fallo  un  haliagio  imperiale, quanlunque  proprie- 
tario ne  fosse  l’abbate  di  S.  Sisto,  e’I  territorio 
Apporteli rssr  , per  cosi  dire.  oU'eredilì  di  Matil- 
de. V.  Affò  Storia  iii  Guastalla,  voi.  1,  p.  lfit. — 
Cremona  rientrò  in  grazia  il  di  8.  Giugno;  V.  I. 
e,  p.  Hit. 

(2)  Andrene  Danduli  Chroit.  lib.  1,  cap.  2, 
.pars  18. 

(8)  Golfari,  I.  e.  p.  358. 
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vento,  prese  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Al 
quale  il  dolore  della  perdita  di  Gerusalem- 
me , che  era  ricaduta  in  potere  dc’Saraciui , 
pose  in  cuore  |mù  miti  pensieri  verso  l’impe- 
ralore.Ma  mori  a Risa, nel  dicembre  del  1 187, 
mentre  ado|ieravasi  a riconciliare  Genova  e 
Risa  , per  avere  in  esso  un  potente  aiuto  a 
ristorare  le  cose  di  Terra  Santa.  11  vescovo 
Paolo  di  Palestina , gli  successe  col  nome  di 
Clemente  III. 

Clemente , di  nascita  Romano , convenne 
in  un  trattato  di  pace  con  la  repubblica  di  Ro- 
ma; si  ritrasse  dal  difendere  Tivoli  e Titsco- 
lo , entrò  liberamente  in  possesso  de’  diritti 
di  sovranità  che  gli  erano  stilli  conceduti , e 
inalidì»  anche  la  sua  deposizione  al  prefetto. 
Poco  dopo  Federico  dette  principio  alla  cro- 
ciata per  riconquistare  Cerusalcmme , e in 
essa  incontrò  la  morte  nel  1190.  Il  figliuoi 
suo  Arrigo  non  guari  prima  la  partita  del  la- 
dre era  andato  in  Cermania  , per  recarsi  in 
mano  le  redini  del  governo , e non  ancora 
aveva  fatto  ritorno  in  Italia  quando  arrivò  la 
notizia  che  quello  era  morto. 

rzùz,  dalla  pace  di  Venezia  fino  al  1 iga. 

guinarooo  la  città  , nè  prima  ristettero  che 
l'omicida  non  l’ebbe  abbandonata  insieme  con 
i suoi  complici.  Nello  stesso  teiii|>o  i Risani 
fecero  un  nuovo  tentativo  di  riprendere  la 
Sardegna , c con  effetto  cacciarono  i Geno- 
vesi da  tutto  il  giudicato d’Arborea. L’armata 
di  Genova  era  sul  punto  di  salpare  da  Porto- 
Venere  per  Pisa , quando  lettere  del  re  Ar- 
rigo l’indussero  iiislantemenlc  a ronchi udero 
la  pace.Per  la  qual  cosala  repubblica  rinun- 
zio  pel  momento  alla  sua  guerresca  spedizio- 
ne , ma  noti  fu  possibile  impedire , elle  al- 
cuni nobili  correndo  il  mare  non  pigliassero 
vendetta  de’danui  che  loro  avevano  arrecato 
i Pisani. 

Da  ultimo  Clemente  venne  a capo  di  ciò 
che  Gregorio  Vili  non  aveva  potuto  fare, una 
Solida  |kicc  essendo  stata  conchiiisa  nel  1188 
tra  le  due  rc|>uhblirhe  , e giurata  da  mille 
de’piii  riputati  uomini  di  Pisa  ed  altrettanti 
di  Genova  (1).  Le  Orme  di  questi  alti  c’inso- 
gnano che  il  numero  , dodici , originario  dei 
consoli  era  stato  conservato , c che  essi  era- 
no prolwbilmenle  ad  un  lcm|io  consoli  de 

(I)  Flaminio  dal  Borgo.  Raccolta  di  scelti  di- 
piami  Pitoni , p.  Hip  si»£. 
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commenti  o de  placiti*  ■■  vi  son  chiamali  con- 
gulcs  tmijorcs  jx*r  distinguerli  dii  consoli  del 
c<  Mimici**  *io  che  giudicavano  dello  cose  app.11  - 
tenenti  u'traffichi  ; da’consoli  degli  arlelici 
addetti  a'  lanificii,  i quali  non  si  occupavano 
die  de’cosloro  interessi  ed  era»  deputiti  a dar 
sentenza  intorno  alle  loro  querolo  ’,  e final- 
mente  da’eonsoli  de’ forestieri  (i),  il  cui  ulli 
zio  era  di  giudicare  e vegliare  gli  stranieri 
che  capitavano  a Pisa.  A Genova  dove  il  nu- 
mero deumsoli  quasi  ogni  anno  variava  * ve 
n’erano  nel  detto  anno  otto  de  r/anmuni  , sei 
de  placiti*  , e otto  de  foretanei*. 

Sina  all’anno  ■ 190,  ulirod'importante  non 
avvenne  a t .eirova , se  non  die  i consoli  léce- 
ro  ogni  maggiore  sforzo  per  spogliare  il  ca- 
rattere di  srnlibini  episcopali  abbandonando 
la  camera  delle  udienze  che  insinoallora  ave- 
vano tenuta  nel  palagio  arci  vescovile  e la  giu- 
stizia amministrando  in  diversi  luoghi  della 
città  (a).  L’anno  seguente,  Manigoldo  di 
Tutorio  (3),  chi  Brescia, fu  iuvcslitodeU’nflizio 
di  podestà  c teline  il  governo  in  vccede’con- 
soli  del  comune. 

Negli  ultimi  tempi  i Pisani  avevano  volto 
gli  ocelli  particolarmente  al  lavante  , dove 
brigavano  di  stanziarsi  il  più  fermamente  che 
fosse  possibile.  I.’anno  1179  avevano  posta 
una  fattoria  a Tripoli . e nel  1 109.  avevano 
avuto  per  qui  sto  bisogno  una  rasa  dal  conte 
lini  mondo  (4).  lina  piazza  il  re  Baldovino 
di  Gerusalemme  delle  aneli**  foro  in  S.  (.io- 
vanni  d’Acri , netta  quale  pote^ro  wstnir- 
re  ìnngn/./iiii  n volli»  ed  altri  ctlinzii  (5). 
Cinque  anni  dopo , Corrado , figliuolo  del 
uiardicse  Guglielmo  di  Monferrato , in  me- 
rito dcU’ainto  che  avevano  preslaui  nell’  as- 
sodio  di  Tiro  , concesse  loro  a Joppe  o nel 
suo  territorio , quanto  più  *la  lungi  fosse- 
ro  per  andare  le  armi  de  cnftmni  «.  pjrm 
esenzione  da  qualsivoglia  altra  autorità  ^ 
di  modo  olle  potessero  vivere  con  le  pi*o- 
jiric  loro  leggi  e soggetti  a’  loro  magistra- 
li (G).  Corrado  lo  stesso  anuo  confermo  UUU 

(!)  Consulti  foretnneorum.  A Vendili  dove  *1 
tempo  medesimo  fu  forza  introdurre  simigliaote 
magistratura, i suoi  membri  chiamavansi pru sto- 
rti peregrini  ; ve  n’erano  similmente  tre.  — '<*- 
itele  Vhtoria  dello  stato  di  Fattizia,  (ter  Lcbrct, 
voi.  i,  p.  3ff7. 

(2)  CalTnri.  1.  c.  p.  3(13. 

(3)  ('.affari.l.  c.  p.  3*H- 

(4)  Flaminio  dal  Borgo,  I.  c.  p.  Da. 

(5)  Ibid.  p.  Sii. 

(6)  lbid.  p.  Dì. 


cap.  rii. 

i privilegi  che  avevano  avuto  nella  citili , ivi 
altri  nc  aggiunse  loro , sicché  quivi  eziandio 
tenevano  particoiar  tribunale , ed  un  comu- 
ne indipendente  formavano  nella  parte  della 
città  che  loro  si  apiwrteneva.  Intorno  al  me- 
desimo tempo  si  erano  anche  fortificali  a Tri- 
poli,  e nuovi  privilegi  avevano  ottenuto  a 
Tiro , e simili  iliriui  dal  «*<mie  Raimondo 
nella  città  e contea  di  Tripoli.  Il  re  Guido  e 
la  sua  donna  due  anni  dopo  eoofirmanmo  le 
ragioni  chi*  i Pisani  godevano  a I irò  , ivi  in 
oltre  vi  furono  nobili  di  Fisa  die  fecero  l'ac- 
quisto di  feudi , e cittadini  e mercatanti  che 
comperarono  case  c giardini  nel  reame  «li 
Gerusalcmiiie  *,  compagnie  pisane  di  trafilili  i 
edi  mestieri  ricevettero  in  diversi  luoglii  spe- 
ciaii  privilegi. 

1 Veneziani , quantunque  sempre  avuti  in 
gran  conio  a cagione  delle  loro  ricdiezzc  , 
della  estensione  del  loro  commercio  e della 
potenza  loro  marittima , e comcchó  quasi  ila 
perniilo  (rnssiviessero  i privilegi  clic  i Pisani 
appena  cominitavano  ad  acquistare , nondi- 
meno si  furono  ritirati  dalla  Palestina  molto 
prima  die  noi  farcsscro  questi.  I'.ssi  er.uio 
meno  aitivi , e l’attenzione  loro  pareva  volta 
altrove.  Il  doge  Zino! , dopo  ratificata  la  pa- 
ce di  Venezia  , aveva  accompagnato  il  i«pa 
a Bontà , ma  tornato  appena  era  morto  netta 
primavera  del  1178.  L'anno  1174(1)*  ,ina 
confederazioneera  stala  latta  con  Pisa  *,  per 
modo  che  alla  morte  di  lui  la  repubblica,  se 
nerrcetlui  la  Grecia,  trovossi  in  perfetta  con- 
cordia con  lutti  i suoi  vicini.  _ _ . 

L’elezione  did  suo  successore  Orio  Malipie- 
ro  ( Aureus  Mastrapetrus  ) ebbe  luogo  |mt 
novelli  modi  *,  imperocché  quattro  elettori 
no  fecero  quaranta  {p)y  c ’l  più  dello  vixi  ut 
questi  quaranta  elessero  il  doge,  al  quale  per 
limi  tarile  il  potere  si  aggiunsero  sei  consi- 
glieri scolli  tra  le  diverse  nobili  laiinghe(3). 
Da  ciò  si  vede  conati  nobili  (omero  sospettosi 
della  potenza  che  con  la  dignità  di  doge  per- 
veniva alle  mani  d'uno  di  essi , c come  cer- 


ili Maria  L e.  voi.  in,  p.  23*. 

(J)  a Ei  nobilibus  et  anti*|ais  popularibns  » 

( Andr.  Ilaad.  t.  a,  cap.  » WG  ] I Gl*  «"('»«•  /»- 
pularts  SOI,»  le  famiglie  borghi**.  accolte  nette 
antiche  congrcgaiionidi  arti  c mestieri  della  cn- 
U di  V cuoia  in  opposizione  con  1 motti  novcila- 
mentc  venuti  dal  contado  di  Trevigi.da  paesi  del 
I illorali*  staivi,  , delle  coste  nauume  e delle 

ÌSÓ(3)lAndr.  Oanduli,  f*ron.  I.  c.  cap.  2.  pari.  1. 


Digit  iz 


DALLA  PACE  DI  COSTANZA  FINO  AL  1228 


cassero  in  molli  dividerne  gli  uffizi i. lln  cam- 
biamento di  regno  in  Crocia  , che  doiK»  la 
morie  doH’imporalntv  Kinmamiele  pose  sili 
Irono  Andronico  Comncno  , fu  a’ Veneziani 
di  mollo  lavoro;  imperocché  Andronico  pose 
in  liliertà  lulli  i loro  prigionieri , e strinse 
pace  c confederazione  con  la  repubblica  , la 
quale  riavuti*  dal  nuovo  imperatore  nel  i ifirt 
le  francliigie  già  concedutele  da  Alessio  Co- 
mncno, tornò  ad  esercitare  i suoi  Irankrht  nei 
porti  dell’impero  d'oriente. 

Un  altro  tentativo  di  ribellione  l'anno  m-8*» 
fatto  dalla  città  di  Zara  non  è notevole  che 
per  avere  apeiia  l’ occasione  ad1  ordinare  re- 
golarmente l'idlicio  de'dcbiti  dello  stato.  Già 
prima  più  volle  delle  somme  erano  siate  tol- 
te a prestilo  sulle  doga  ne- ed  altre  pubbliche 
imposte:  il  medesimo  si  foce  ab  tempo  «lolla 
impresa  mitro  Zara.  Conseguenza  dr  questi 
atti  furono  diverse  quistionì  tra  i debitoni 
dello  stalo  ed  il  fisco-,  a risolvere  le  quali-  il 
doge  elesse  (piatirò  judicas  de  communi  ( i) , 
a cui  poscia  si  aggiunsero  quattro  advooati 
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comiw olii  ( avogniiin  del  comune  , baili  del 
tesoro  ) , non  come  giudici  ma  come  siedaci 
in  tulli  i nego/.ii  che  concernevano  il  pub- 
blico danaro  (i).  Questi  si  odaci , in  conse- 
guenza della  loro  azione  giuridica  nelle  cose 
risgiKirdani i alle  rendile  dello  stato,  in  bre- 
ve ebbero  di  ritto  di  vegliare  sopra  di  esse  ren- 
dite, e diventarono  per  (piesta  cagiono  dei 
|iiù  importanti  magistrali  della  repubblica. 
I giudici  del  comune  col  tempo  furono  sur- 
rogali da  altri  officiali. 

I, Inimicizia  contro  Ancona  non  per  anco 
er» spenta,  quantunque  questa  città,  al  lem- 
podeiresallazioned’Andronico^e  non  prima, 
fosse  al  tutto  separati  daUlmpero  d’OnentP. 
1 PI  sani  l’avevano  difesa  breve  temi»,  finché 
ihi  nuovo  trattalo  d’amicizia  ricondusse  la 
poco  tra  Venezia  c Pisa  (•*)-,  ed  allora  All- 
igna seppe  rientrare  nelle  antiche  sue  rela- 
zioni. Quel  che  rimane  della  vita  di  Malijiie- 
ro  [tassò  senza  falli  nè  accidenti  nolaliili:  mo- 
rì l’auno  1 1()  >. 


S IH.  — Stati»  d Media  lotto  Arrigo  VI. 


l/>  stesso-anno- che  Federico  giacque  nella 
crociati,  meri  pure  il  re  di  Sicilia  , Gugliel- 
mo II,  il  quale  |ier  11  agogno,  giustizia  «tbaf- 
lubilità  sua  per  modo-  s’avca  guai  tignato  l’a- 
more de*  suoi  sudditi , die  il  regno  del  buon 
re  Guglielmo  mollo  tempo  poi  fa  da’Sieilia- 
ni  e da’  Napoletani  temilo  siccomo  esempio 
ili  ecrolkiite  governo,  la  sua  fermezza  aveva 
compresse  ed  unite  le  parti  diverse  che  com- 
imnevano.  i suoi  siali;  la  sua  morte  le  rimise 
per  cosi  «lire  in  libertà;  il  vecchio  odio  de’Sa- 
racini  si  risvegli»,  ì-  potenti  officiali  off  i ba- 
roni tentarono  di  crearsi  ima  sovr.miu't  indi- 
pendcnle.  Adunque  Arrigo  più  non  poteva 
sUirscnc  in  Germani»,  se  a quelli  che  fiiceva- 
iio  le  viste  di  difendere  kt  causa  sua  non  vo- 
leva aprire  l’oecasi«Mie  di  spogliarlo  effetti- 
vamente delle  maggiori  sue  prerogative; 

I due  primi  |iei-sonaggi  del  reame  di  Sici- 
lia, rait  ivescovo  di  l*alermo  c’I  cancelliere 
Matteo,  erano  capi  di  due  fazioni,  delle  quali 
l’ima,  cioè  (|nella  dellìtrerveseovo,  difendeva 
le  ragioni  ereditarie  di  Gostanza,  l’altra  so- 
steneva che  costei,  come  femmina,  non  aves- 
se nessun  diritto  alla  corona,  che  era  un  feu- 


do (3) , od  al  re  Arrigo  veniva  opponendo 
Tancredi,  eonte  di  lecce , figliuolo  naturale 
di  Ruggiero,  fratello  die  fu  printogenilo  del 
re  Guglielmo  1. 

Nel  conte  Tancredi  pari  fit  il  valore  alla 
prudenza,  sicché  le  sorti  volgevano  a lui  fa- 
vorevoli, (èssendo  stato  nella  primavera  del 
1191  quasi  universalmente  riconosciuto  sic- 
come sovrano  di  Puglia  (.[).  Verso  il  medesi- 

(t)  Lebret  c gli  altri  storie!  precedenti  riguar- 
dano come  un  solo  e medesimo  magistrato  i giu- 
dici del  comune,  de’  quali  ragiona  Dandolo,  c gli 
avogadori.  Marin  ha  dimostralo  con  un  allo  au- 
tentico l'origine  più  recente  degli  avogadori. 
Marin,  l.c.  voi.  ut,  p.IKO. 

(2)  Oui  noi  lasciamo  la  storia  di  Veneria;  il  re- 
gno del  doge  Arrigo  Dondolo  comincia  con  le 
grandi  conquiste  che  la  repubblica  fece  sotto 
di  lui  nell'impero  dell'  Oriento,  epoca  si  notabilo 
nella  storia  di  Venezia  clic  i falli  i quali  vengono 
appresso  , Uno  alle  guerre  succedute  in  sul  de- 
clinare del  iv  secolo , non  si  saprebbero  in  ve- 
runa guisa  diriilerc.  Adunque  la  storia  di  Vene- 
zia dall'anno  IIU‘2  lino  al  1182  sarà  materia  del 
libro  v della  nostra  Storia  d'Italia. 

(3)  V.  itaumer  , (ìeschicle  iter  Ilo  tieni  laniferi. 
voi;  tu,  p.  11  e seg. 

(t)  Chron.unim.Catiu.  ad  an.  1190;  «Tancrc- 
dus  Apuliam  fere  tulaui  al  tcrraiu  Laboris  sibi 


(1)  Andr.  Dond.  I.  «.  rap.  2,  pori.  t. 
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nio  tempo  a Roma  morì  Clemente  111,  do[w 
di  uvea-  designalo  per  suo  successore  il  car- 
dinale Giacinto,  che  prese  il  nome  di  Celesti- 
no 111  (i).  Arrigo  per  Bologna  e per  la  Ro- 
magna andò  alla  volla  di  Roma  dove  Celesti- 
no aveva  differito  di  l'arsi  consagrare  per  ave- 
re un  pretesto  a ricusarsi  d’incoronare  Arri- 
go, s’egli  non  consentisse  in  ciò  die  richiede- 
va Hi  aeresse  della  Chiesa,  la  prima  cosa  era 
la  distruzione  di  Tuscolo,  città  siffattamente 
odiata  da’ Romani,  che  il  papa  (indiò  quella 
fosse  in  piedi  non  poteva  sperar  pace  dure- 
vole-, la  (piale  sebbene  Clemente  si  fosse  ri- 
stato dal  difenderla  , pure  perché  era  stata 
lungo  tempo  sostegno  alla  parte  imperiale  (a) 
nò  egli  nò  Celestino  non  vollero  ordinurcche 
si  nblKillcsse  senza  prima  averne  ottenuto  il 
consentimento  dal  re.  Arrigo  consenti , e di 
|ioi  che  questa  città  fu  compiutamente  di- 
strutta ed  il  |«|«  ( :o(i  sagra  lo,  ottenne  la  co- 
rona imperiale  nell’ aprile  del  1191  (3). 

Questo  fatto  già  sarebbe  bastante  a mo- 
strare (pianto  Arrigo  mancasse  delle  noliili 
qualità  di  suo  padre.  Tristo  e crudde  se  qual- 
che ostacolo  si  attraversava  alla  esecuzione 
de’suoi  disegni , invano  cercavi  in  lui  qiiel- 
l’orgoglio  morale  di  Federico , che  sempre 
un  ascilo  aveva  dato  a costui  nobile  c pieuo 
ili  dignità  eziandio  negli  anni  più  inqx-Uiosi 
della  sua  giovinezza.  Arrigo  da  ninno  non 
era  sinceramente  amalo,  ed  i suoi  Alemanni 
erano  oggetto  di  orrore  alla  Puglia.  Nondi- 
meno l'opera  sua  di  riloire  il  regno  di  mano 
a Tancredi , in  breve  lece  rapidi  progressi, 
la  radula  di  Rocca  d’Arce  c le  ori  ibili  co- 
se che  l’accompagnarono  di  lauto  spavento 
riempirono  tutta  la  contrada , che  Sora  ed 
Alina  si  arrendettero  quasi  senza  contrasto, 
od  il  capitolo  di  Monlecasino  persuase  ilino 

Mibjeril  ».  Chron.  Riccardi  de  S.  Germano,  ad 
un.  1101- 

(I)  Chron.  anon.  Catin.  ad  an.  <191, 

(2;  V.  Ottoni»  de  S.  Biasio  , Chron.  cap.  33, 
dove  Tuscolo  è chiamato  ati/liim  imperii. 

(3)  Chron.  Rie.  de  S.  Germ.  ad  au.  1191.  Sul 
terreno  di  Tuscolo  fu  poi  costruito  Frascati.  È 
uopo  reputare  al  secolo  le  crudeltà  che  furon  com- 
messe allorché  renne  distrutta  questa  città;  ma 
nun  sono  neppure  da  paragunarcaqucàle  che  Ar- 
rigo esercitò  in  Sicilia,  dove  a sangue  freddo  fece 
impalare  c scorticare  i suoi  avversarli,  guanto 
poi  all'odio  di  Iloino  contro  Tuscolo  non  é da  far- 
ne maraviglia,  perciocché  da  secoli  Tuscolo  por- 
geva soccorsi  c rifugio  a tulli  gli  spirili  t urlio- 
lenti  di  Iloma. 
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ribollilo  nhlxiln  a consegnare  S.  Germano  (1). 
I>u  un'altra  parte  il  conte  Riccardo  d’Acerra 
pigliava  a difender  Napoli  nel  nome  di  Tan- 
credi; 0 mentre  Arrigo  assediava  la  citta  dal- 
la terra  ed  i Pisani  dal  nutre,  Salerno  veniva 
a sua  divozione , dove  per  alcun  tempo  Co- 
stanza fermò  la  sua  dimora.  Ma  la  peste  die 
si  pose  nell’esercito  costrinse  l’inqieratore, 
come  già  soventi  volle  i suoi  predecessori,  a 
doversi  ritirare  senza  aver  potuto  ottenere 
rimonto.  L’imperatrice  ebbe  carico  di  sta- 
ri! albi  difesa  di  Salerno  ; il  conte  Corrado 
Lulzdinltard,  che  gl'italiani  chiamavano  por 
derisione  Mosca  in  Cervello , fu  deputato  a 
reggere  Capita-,  Diephold,  cavaliere  tedesco. 
Boera  d'ArceJ,  e Sorella  Corrado  (le  Marlei. 
Ma  i Salernitani  latta  prigioniera  G «laura, 
la  mandarono  a Tancredi  in  Sicilia  (2).  Ric- 
cardo di  Acorra  si  fece  a tradimento  | ladrone 
di  Capita  ; e Corrado  ottenne  per  capitolazio- 
ne libera  l’nsci la  dalla  cittadella. Anche  S.Cer- 
tnano,  malgrado  gli  slalichi  condotti  via  tlal- 
l’i  tu  pera  ture,  venne  in  potere  di  Riocardo.On- 
dc  sole  piazze  che  restassero  fedeli  furono 
Sorella,  Rocca  d’Arcc  e Montecasino , e fra’ 
baroni  il  conte  di  Celano  con  alcuni  altri  (3). 

Arrigo  intanto  era  tornalo  in  Germania, 
chiamatovi  da  turbolenze  che  sctqipiando  da 
tutte  le  (girti  quivi  rendevano  la  prrscuza 
sua  necessaria  ; per  indirizzari!  da  capitano 
supremo  la  guerra  nella  Puglia , mandò  un 
conte -Bertoldo da  Ktinsberg.L'abliatrdi  Mon- 
tccasino , che  le  sue  genti  uni  con  ((nelle  di 
Bertoldo , mentre  costui  se  ne  stava  tuttavia 
nella  città  di  Firenze,  trovò  G istanza  a Ce- 
perano,  die  Tancredi  aveva  trattata  col  più 
grande  ris|ictto  e rimandata  con  molli  pre- 
senti. Allora  si  dette  principio  ad  una  guerra 
la  quale  falla  da’  soli  baroni  e cavalieri  tras- 
se in  lungo  senza  effetti  di  momento,  e non 
fece  che  riempire  la  Puglia  de’tnaggiori  e più 
erudcli  disordini.  Nello  stesso  tempo  che  Ber- 
toldo, volgendo  a Ini  favorevoli  le  sorti  del- 
la guerra,  in  sul  cadere  del  1 192  soggiogava 
la  valle  di  Sulmona  ed  avanzatasi  verso  il 
contado  ili  Molise,  Tancredi  sposava  il  suo  fi- 
gliuolo Ruggiero  con  Irene  figliuola  del  gre- 
co imperatore  Isacco.  Poco  poi  Bertoldo  fu 
morto  d’utt  colpo  di  pietra  sotto  le  mura  di 


(1)  ràron.  anon.  Catin.  ad  an.  IlOt. 

(2)  Chron.  Ilice,  de  S.  Germ.  ad  an.  1191. 
( J)  Chron.  anva.  Catin.  ad  an.  1192. 
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Monto-R «Ione  che  assediava/*  Corrado  Lul- 
/.i-linhard  assunto  nel  luogo  ili  lui  (i). 

L'indole  della  guerra  non  mutò  col  mutare 
del  capitano;  era  anzi  una  guerra  gucrriula, 
che  uu  combattere  in  aperte  e giuste  batta- 
glie; le  più  orribili  crudeltà  la  segnalavano, 
siccome  tulle  quelle  dove  i combattenti  sono 
da  personali  a (Tetti  aninati.  Tancredi  era  ap- 
pena tornalo  in  Sicilia,  che  perdette  il  suo  fi- 
gliuolo primogenito,  Ruggiero;  né  tardò  a 
seguirlo  egli  medesimo  (in  sul  principiodel- 
l’anDO  1 1(>4) , dopo  di  aver  Tatto  incoronare 
il  secondo  suo  figliuolo  Guglielmo  (a). 

I/o  stesso  anno,  Arrigo  aveva  in  assai  buo- 
no assetto  (toste*  le  cose  d’Alcmagna  per  po- 
ter tornare  in  Italia  ; ma  lasciando  stari!  la 
politica  del  (tailre  rispetto  alle  città  lomUir- 
de,  mollo  scabrosa  e diffìcile  aveva  fenduta 
la  sua  condizione  in  questo  paese.  Milano  gli 
era  nemica,  perchè  al  ri  torno  che  fece  in  Ger- 
mania s’era  mostrato  benissimo  verso  Pavia, 
avevaie  conceduti  molli  privilegi  (3Ì,  a’Cre- 
monesi  abbandonata  Crema  e tutta  risola  di 
Fulcherio , e con  questo  procedere  aperta 
l’occasione  ad  una  lega  contro  Milano  tra  le 
città  di  Pavia,  Crcmoua,  Lodi , Conio  e Ber- 
gamo. Per  tal  modo  Arrigo  aveva  ridestata 
l’antica  contesa  delle  città  che  la  perdila  di 
tante  prerogative  aveva  cagionala  ne’ suoi 
predecessori.il  marchese  di  Monferrato, la  cui 
TumigUu  era  stata  mai  sempre  opposta  a Mi- 
lano, si  uni  con  le  città  confederate;  Arrigo 
nuovi  privilegi  roncedendoa’ciltadini  di  Bre- 
scia, li  ebbe  se|turaii  dalla  causa  de’Milanesi. 

(t)  Chron.  Rie.  de  S.  Germ.  ad  an.  1193. 

(2)  Chron.  anon.  Casin.  ad  an.  111U. 

(3)  Ginlini,  Memorie  di  Milano, \o\.  vn,  p.82. 
— « Alti  7 di  dicembre  l’ imperatore  era  an- 
cora in  Milano,  e in  quel  giorno  diede  aTavesi 
un  altro  insigne  privilegio.  Per  ciò  die  può  Inte- 
ressare la  città  di  Milano  , t notabile  in  quella 
caria  rhe  il  principe  concede  a’cittadini  di  Pavia 
i Ponti  e la  Riva  del  Tesino  , in  guisa  ebe  a nes- 
suno sia  lecito  di  avere  Ponti  sopra  quel  fiume 
da  Pombia  lino  a Pavia.  Ordina  che  nessuno  piti 
ordisca  da  riedificare  Lomello;  e dona  aTavesi 
l'autorità  di  valersi  liberamente  dell'acqua  dr'fiu- 
mi  ; cioè  del  Tesino  medesimo  , della  Cadrona, 
dell'Olona,  della  Barona.della  Mischia,  drlla  Go- 
gna, del  Terdobio,  del  Coirono,  della  Statola  e di 
tutte  le  altre  acque  che  eglino  avessero  potuto 
condurre  a loro  vantaggio.  Finalmente  fauna 
lunga  enumerazione  di  tutte  le  terre  soggette  a 
Cavia  ». L'atto  si  trova  in  Gallus  , ile  tii/mnuiio 
Ticinemi , con.  xtv,  p.  109,  edizione  di  Milano 
del  1701. 
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I quali  itti  ogni  parte  intorniali  ili  nemit-i,  vi- 
dero ardere  i loro  villaggi,  lo  loro  eam|mgne 
dova  sta  re  ila  Bergamaschi  cita  altri;l/>ili, Pa- 
via c < '.remona  tagliar  loro  la  via  per  acqua 
allo  contrade  del  Pò  inferiore,  il  marchese  di 
Monferrato  impedire  il  commercio  con  Geno- 
va, i Comaschi  cd  i Bergamaschi  le  relazioni 
con  l’A  leni  agno.  Ma  tulle  queste  cose  non  to- 
glievano che  di  essi  fossi:  la  vittoria  ovunque 
incontrassero  il  nemico  nell’aperta  campagna. 

Si  fu  in  questo  sialo  di  confusione  clic  Ar- 
rigo trovò  la  l/Oinbanlia,  quando  fece  ritor- 
no in  Italia.  Quel  diesi  narra  duna  cessa- 
zione di  offese  innanzi  giugnesse  fim|xTn- 
lore  , non  ha  altro  fondamento  clic  il  dire 
(xxxi  miti-miro  d’uno  scrittore  posteriore , 
il  quale  non  è degno  di  ginn  fede  (i).  Ma 
quel  che  di  ciò  sia,  rmqieralore  pillilo  non 
«empiissi  di  ciò  clic  s’apparteneva  alle  ritu'i 
lumi  iati  le:  guadagnare  Genova  alla  sua  mu- 
sa, come  prima  aveva  l'alto  di  Pisa,  per  con- 
quistare la  Sicilia  con  l aitilo  di  queste  due 
città,  era  per  lui  la  cosa  della  maggiore  iin- 
portanza  (a). 

A Genova  le  gare  della  nobiltà  di  nuovo 
avevaoo indotto  il  disordine  nello  stato.  Gu- 
glielmo e Fulcliino,  figliuoli  di  Fulco  da  Ca- 
stello, e un  loro  eugiuo  Fulchino  d’Anscliuo 
da  Castello , avevano  nel  1191  ucciso  Lao- 
l'ranco  Pevere  stato  cousole  l’anno  priva -den- 
te. Il  (xxleslà  Manegoldo  da  Brescia  armalo 
da  cavaliere  menò  il  popolo  a distruggere  la 
rasa  fortificala  ile’  signori  da  Castello  (3)  ; e 
cosi  fu  pel  momento  represso  il  disordine; 
ina  lo  spirito  che  animava  tultcqucstc  conte- 
se della  nobiltà  punto  non  dilrguossi,  e la  po- 
tenza d uri  podestà  municipale,  che  sola  pa- 
reva essere  forte  abbastanza  per  tenerlo  in 
rispetto,  non  incontrò  a Genova  nessuna  sor- 
ta di  favore:  il  perchè  nel  1193  di  nuovo  fu- 
rono eletti  sci  consoli  del  comune  , otto  nel 
1 19.3, e di  creare  un  podestà  non  si  fece  paro- 
la. Avvenne  nel  corso  di  quest’ultimo  anno, 
che  uuo  de’ cittadini  più  nobili  e più  riputa- 
li) Non  si  fece  che  una  breve  tregua  , la  qualo 
sa  Iddio  come  fu  osservata,  essendo  stata  impo- 
sta dal  siniscalco  imperiale  con  minaccia  d'una 
pena  a' contravventori.  V.Moriondi,  Monumenta 
Aquentia,  voi.  1,  p.  103.  Oltre  le  città  lombarde, 
aveva  anche  autorità  su'marcbesi  di  Monferrato. 

(2)  Chron.  ano n.  Casin.  ad  an.  i 164. 

(3)  Li  famiglia  da  Castello  pigliò  poscia  il  no- 
me di  Giustiniani.  V.  Seiuilu» populique  llrnuen- 
tii  rerum  qettarum  llistoriae,  auctorc  l’clro  Pi- 
zaru  Seminali.  .Vnlv.  1979,  p.  20. 
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li,  Ingo  de  Frcssia,  nell'andare  che  b<t:va  al 
porlo,  fu  sulla  strada  inviso  da  masnadieri; 
il  (|iial  fatto  tale  spavento  mise  ne ‘consoli, che 
volontariamente  rinunciarono  al  loro  ullizio. 
la;  famiglie  della  Girle  e Rolla  nella  stessa 
città  vennero  a sanguinosi1  battaglie,  e l’un 
Ialini  si  assediarono  nelle  loro  case  fortili- 
cate  secondo  tulle  le  regole  deU’arte  con  ba- 
lisle,  bolcioni  ed  altre  macchine.  Nè  i consoli 
del  i it)£  potettero  dominare  il  disordine;  an- 
zi la  fazione  della  Corte  trascorse  Gito  ad 
eleggersi  tre  consoli , die  op|iose  a quelli 
ilei  comune.  Questa  insolenza  lece  lilialmen- 
te aprire  gli  occhi  a’  (Genovesi.  I consoli  ras- 
segnarono la  loro  carini , ed  un  consiglio  di 
borghesi  atlidolla  nelle  matii  di  Oberili  d’O- 
levano  da  l*avia,  che  nominarono  podestà  ( i ). 
Tosto  le  case  de’  perturliaiori  della  pubblica 
quiete  furono  in  suo  potere,  e Genova  tornò 
ad  essere  tranquilla,  tanto  da  poter  dare  ad 
Arrigo  soccoi -si  abbastanza  importanti  per 
non  restare  indietro  de’l’isani.  Arrigo  brigò 
di  persuadere  a' Genovesi  che  la  conquista 
di  Sicilia  tornerebbe  del  tutto  a loro  van- 
taggio; ch’egli  non  vi  potrebbe  dimorare  con 
i suoi  Alemanni , c che  |ier  conseguenza  essi 
avrcblicro  goduto  di  tutti  i maggiori  diritti 
del  governo.  Il  medesimo  fece  intendere  a’Pi- 
sani,  e queste  persuasioni  accompagnò  con 
promesse  positive.  Le  due  città  aggiunsero 
fede  alle  fallaci  parole  di  Arrigo , e con  tutte 
le  loto  forze  l'aiutarono  alla  conquista  del- 
l’ isola. 

Ovunque  si  mostrava , le  città  gli  apriva- 
no le  |»rle.  Il  sno  siniscalco  Mark wald  d'An- 
wcilcr , il  marchese  lionifario  di  Monferrato 
ligliuoloche  fu  di  Guglielinu  l’Antico  (a),  ed 

(I)  Canari,  1.  c.  p.  307. 

(3)  Guglielmo  l'Antico,  marchese  di  Monfer- 
rato, che  tanta  grazia  aveva  goduto  appresso  Fe- 
dcrivo  I,  era  morto  nel  1188.  Aveva  lascialo  tre 
figliuoli;  il  primogenito  rhc  crasi  sposato  ad  una 
principessa  greca  , ed  a Costantinopoli  viveva  in 
mezzo  a 'piti  grandi  onori,  fu  inviluppato  nelle  ca- 
lamità del  suo  suocero, l'imperatore  Kmmanurle, 
e mori  prima  di  suo  padre  nel  1183;  il  secondo, 
Corrado  , dopo  la  pace  di  Venezia  aveva  ancora 
per  qualche  tempo  comandato  i nemici  della  po- 
tenza papale  nello  Stato  ecclesiastico  e nella  To- 
scana, ed  era  poscia  passalo  in  Siria  (1186),  dove 
avendo  preso  in  moglie  Elisabetta,  sorella  di  Si- 
bilia  , regina  di  Gerusalemme  , testé  passala  di 
questa  vita,  fu  eletto  re  da’baroni,  e divise  il  re- 
gno col  re  Guido,  che  non  volle  rinunziare  a'suoi 
diritti.  Corrado  nel  1190  mori  sotto  il  ferro  d'un 
assassino;  e Bonifacio,  terzo  figliuolo  di  Gugliel- 
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Olierto  d'(  Movano  podostà  di  Genova,  piglia- 
rono comune  ((ossesso  di  Gaeta  ; Napoli  e le 
isole  virine  si  arrendettero  all'Imperatore 
che  pervenne  da  vincitore  sino  nella  Calabria. 
Il  marchese  di  Monferrato,  vinta  Salerno  con 
una  tanaglia  di  mano,  la  distrusse  (piasi  in- 
teramente. Ma  pare  che  i Pisani  tosto  avesse- 
ro sospetto  delle  grandi  vittorie  de’Gcnovesi, 
i quali  a tutti  i falli  etano  presenti  , ovvero 
non  potessero  sopportare  di  dover  dividero 
le  terre  promesse  con  gli  odiati  rivali.  Sic- 
ché le  armile  delle  due  repubbliche  si  dette- 
ro nel  pollo  di  Messina  una  sanguinosa  bat- 
taglia : nna  snspensioo  darmi  trattala  da 
Mark  wald  non  produsse  elle  una  paceap|ia- 
renie;  odii  mortali  seguitarono  ad  animare 
l’un  contro  l’altro  i duo  popoli  , e lo  esequie 
d’Oberlo  d’Olevnno , morto  di  fé  bbro  a Mes- 
sina, mancò  poco  non  aprissero  l'occasione 
a nuove  ostilità  (i).  Poco  poi  i Genovesi 
si  divisero  di’ Pisani, cd  aiutarono  una  par- 
te dell'esercito  imperiale  alla  espugnazio- 
ne di  Catania  e di  Siracusa.  Anche  Paler- 
mo si  arrese  nel  novembre  del  i iq4,  e ’l  re 
Guglielmo  stipulò  un  trattato  pel  quale  ri- 
nuhziò  alla  corona  ritenendo  il  contado  d i 
Lecce. 

1 Genovesi  che  allora  si  fecero  a dimanda- 
re il  prezzo  de’ virtuosi  falli  per  essi  com- 
piuti, mentre  i Pisani  si  tenevano  immobili 
nel  porto  di  Messina,  ebbero  da  prima  un  ri- 
fiuto; poscia  Arrigo  non  contento  al  non  vo- 
lere adempire  a nessuna  delle  sue  promesse, 
tolse  loro  eziandio  tulli  i privilegi  che  aveva  - 
no  acquistato  in  Sicilia  sotto  i re  Norman- 
ni (»>  . 

Gon  la  medesima  jierfidia  tratto  Aringo 
tutti  quelli  de’  suoi  sudditi  , de’  quali  cre- 
deva dover  sospettare.  Prettssendo  essere 
slato  avvistilo  per  lettere,  di  etti  lece  aperto 
il  contenuto  senza  per  altro  provarne  l’au- 
lenlicilà,  die  una  novella  cospirazione  Ira- 
mavasi  contro  le  sue  ragioni  e li  sua  vitti, 
cominciò  a perseguitare  i principali  del  clero 
e della  nobiltà,  i quali  terminarono  la  loro 
vita  in  mezzo  a’  più  crudeli  lormcnti  (3).  lai 
stesso  ex-re  Guglielmo  fu  privalo  della  vista 


mo,  ereditò  per  ul  modo  lutti  I beni  del  padre. 
Egli  era  uno  de'  principali  sostegni  della  parte 
imperiale  in  Italia. 

(t)  Galfari,  I.  e.  p.  3611. 

(3)  Galfari,  I.  c.  p.  371. 

(3)  V.  Otlunis  de  S.  Biasio  Chron.  cap.  39. 
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fi  mutilalo;  profanati  i sepolcri  del (unire  u 
del  Ira  lei  lo.  Le  <|u:ili  perswuzioni  mentre  du- 
ravano, lìntperalrice  pruinose  al  iikhhìu  un 
principe,  che  fu  Federico  II  (1). 

A quel  modo  che  Federico  I aveva  crea- 
lo per  la  rasa  d’F-sle  una  sorta  di  princi- 
pato ne’marchesali  di  Milano  e di  Genova,  e 
«'itine  nella  |iarte  occidentale  al  marchese  di 
Monferrato , aveva  nelle  parti  di  mmu  ed 
orientale  deUVdUhllalia  a («lenii  signori  con- 
fidato l’esercizio  de’  diritti  imperiali  così 
(ture  Arrigo  VI  molli  ducali  e «anice  fonda- 
va in  Italia.  I Iteni  di  Matilde  ancora  non  era- 
no siati  restituiti  alla  stinta  sede,  e Arrigo, 
pel  quale  nulla  vela  di  sacro,  non  era  uomo 
da  lasciarsene  torre  il  possesso  senza  grandi 
vantaggi.  Adunque  li  erdelle  al  suo  fratello 
Filippo  (a) , focene  il  fondamento  d'uu  nuovo 
ducato  di  Toscana,  e ne  concesse  rinvestitura 
a questo  nxdcsimo  fratello,  clic  in  «pici  mez- 
zo tem|«  aveva  s|«salo  Irene,  moglie  che  fu 
del  re  Kuggicro.  Die  piscia  al  suo  smistale» 
Markwald  (3)  il  ducalo  di  Homagna  col  mar- 
chesato d'Ancona,  cioè  a dire  I esercizio  e la 
custodia  delle  prerogative  imperiali  in  tulio 
il  paese  clic  va  lungo  le  coste,  da  Itavcnun  e 
lìologna  sino  ad  Ancona.  Corrado  Lulzclin- 
liard  ottenne  allo  stesso  modo  il  marrliesato 
di  Spoleto, del  quale  non  si  saprebbe  dire  qual 
fosse  l'antica  estensione,  ma  che  allora  si  com- 
pose  quasi  al  lutto  di  usurpazioni  commesse 
sugli  stati  del  (>apa. 

Dopo  che  Arrigo  ebbe  preso  in  Sicilia  e 
nella  Duglia  lutto  ciò  che  poteva  torre,  e dm 
Febbe  mandato  in  Germania  insieme  eoo  gli 
slaliehi  i «piali  dovevano  entrargli  pagatori 
della  fede  di  ciascuna  città  (4),  fece  ritorno 

(1)  Chron.anon.Catin.  ad  an.1105.  M.deRau- 
mrt. Gttchiekle  dir  Jlohemìauffen,  voi.  m.p.  84. 

(2)  Pare  rbe  ciò  avesse  luogo  subito  dopo  la 
morie  del  padre  ; imperocché  già  nel  1183  Fi- 
lippo amministrava  i beni  di  Matilde. 

(3)  Markwald  è mentovalo  come  dura  di  Ro- 
magna in  un  allo  dell'anno  1 103  ( V.  Fantuzzi,  I. 
e.  voi.  ir,  dipi,  lxxxi  ).  In  nessun  alto  preceden- 
te, trovasi  vestigio  di  questa  dignità.  La  signo- 
ria di  Itertinoro  e le  prrposilure  di  Medicina  e 
il'Ar  gelala,  che  Federico  I aveva  tolto  a' loro  an- 
tichi possessori  ed  assoggettate  immediatamente 
all’Impero,  formarono  le  t»se  di  questo  nuovo 
ducalo. 

(4)  V.  Otlonis  de  S.  Biasio  Chron.  eap.40,  do- 
ve si  narra  come  Arrigo  mandò  grandissime  ric- 
chezze da  Sicilia  a Trifrls  e in  altri  forti  Castel- 
li; e cap.tl,  dove  ragionasi  di  chiari  personaggi 
niellali  prigionieri. 


SII 

nellilnlia  superiore,  «love  al  mese  «li  maggio 
ilei  1 1<)5  trovò  le  cinque  città  confederale 
tuttavia  in  guerra  a|XTtacon  Milano.  Gli  abi- 
tanti di  Creimi,  da  lui  dichiarali  sudditi  de’ 
Cremonesi , avevano  ricusato  di  soggiogare 
a questa  servitù  e trovato  appoggio  nelle  cit- 
tà di  Milano  c broscia.  Allora  non  fu  sola- 
mente conlcnln  al  rinnovare  la  donazione, 
dando  solennemente  a'Cremonesi  rinvestitu- 
ra di  Crema  e dell’isola  di  Fulcherio , ma  po- 
se anche  al  landò  del  l’impero  Milano,  llrescia 
e Crema  (i).  Ne  risulto  che  in  iin'asscm- 
lilea  de’deputati  delle  città  che  ebbe  luogo  a 
borgo  San-Donnino  il  mese  di  lugliodel  1 195 
fu  rinnovata  l’antica  lega  lomlanla  di  Mila- 
no, Brescia , Mantova,  Mixlena,  Reggio , Ho- 
logna,  Faenza,  Padova  e Gravodona. 

Il  («co  tempo  che  Arrigo  stette  in  Ger- 
mania , lo  consumò  nei  far  salutare  re  il  fi- 
gliuol  suo  Federico  ancora  in  età  fanciulle- 
sca costituito-,  accolse  una  dieta  «love  civile  luo- 
go la cerimonia  della  elezione.  Usuo  gover- 
natore in  Puglia  vescovo  che  era  di  Vormazia 
fece  spianare  i baluardi  di  Capila  edi  Napoli, 
e ’l  mese  di  decembre  del  1 19G  lo  stesso  im- 
peratore  ritornò  a Gapua  accompagnato  «la 
un  esercito  di  crociali  tedeschi  clic  si  vole- 
vano  imbarcare  nella  Puglia  fa).  Le  nuove 
crudeltà  che  venne  esercita ixìo  non  erano 
fatte  (x*r  conciliargli  l’amore  de’  suoi  su«l- 
diti.  Ma  di  ciò  non  si  dava  pensiero , ed  ave- 
va in  mi  modo  abbacinati  gli  occhi  deliamen- 
te , che  più  non  gli  Instava  il  vacillante  pos- 
sesso «IH  reame  di  Sicilia,  ed  agognava  la 
«onquista  deinmpemgreco(3).  La  mortelo 
sorprese  in  mezzo  a’  suoi  be’  disegni  nel  set- 
tembre del  1 197. 

Il  papa  Celestino  III,  che  troppo  era  delxde 
per  cercar  di  reprimere  le  imprese  d’un  così 
formidabile  vicino  per  altri  modi  che  con  l’e- 
sorlazioni  a partecipare  nelle  crociate , lo 
seguitò  nel  sepolcro  il  mese  di  gennaio  del 
1 198,  c questa  doppia  unirle  produsse  una 
rivoluzione  compilila  nelle  risjieUi ve  rela- 
zioni de’ due  potentati.  Mentre  lo  stato  reale 
barcollava  o molle  mutazioni  pativa  tra  le 
mani  d’un  fanciullo,  la  tiara  posava  sul  capo 
all'antico  conte  lattario  de’  Segni . divenuto 
cardinale,  che  è uopo  porre  fra  i più  costanti 
e forti  successori  «li  san  Pietro:  egli  prese  il 
nome  d'Innocenzio  III. 


(1)  Oiulint.  ItTrmorie,  voi.  ni,  p.  110. 

(2)  M.  «le  Kaumrr,  I.  c.  voi.  in,  p.  07. 

(3)  Olio  «le  S.  Biasio,  cap.  43. 


sia  un.  iv. 

Arrigo  s’era  riconcilialo  con  Milano  al  pas- 
sare die  fece  ruliima  volta  per  l’Italia  (iV, 
Milano  eGonioavevano  oonchiusa  la  |>ace(a)-, 
ma  Milano  d'accordo  con  Vercelli  guerreg- 

5 IV.  Condizioni  dell' alta  e mezzana  Italia 

Meno  agevole  cosa  riuscì  da  prima  ad  In- 
nocensio  il  molestare  la  Sicilia  che  i notivi 
ducali  e marchesati  dell'Italia  centrale , fon- 
dati in  gran  parte  a spese  della  sede  pontifi- 
cia, ed  il  goverho  repubblicano  che  s’aveva- 
no creato  i Romani. 

Abbiamo  precedentemente  mostrato  in  che 
guisa  dagli  antichi  romani  ordinisi  fosse  a 
poco  a poco  formato  un  governo  repubblica- 
nò,  sopra  del  quale  era  una  nobiltà  al  tutto 
costituita  a modo  germanica  Dall’età  in  poi 
de’  Carolingi  gl’impcratflri  come  sovrani  di 
Roma  e difensori  della  chiesa  romana,  aveva- 
no sempre  avuta  pretensione  a’dirilti  di  so- 
vranità su  questi  nobili , diritti  che  in  essi 
erano  stati  quasi  continuamente  riconosciuti 
almeno  da  una  parte.  L’imperatore,  qual 
primo  prevosui,  e ’n  certo  modo  visconte  del- 
la Chiesa,  era  il  capo  politico , il  giudice  tem- 
porale de’  vassalli  ecclesiastici  ne’  territori 
esenti  stati  conceduti  alla  sede  pontificia.  Da 
lui  dovevano  esser  decise  le  controversie  ri- 
sguardanti  i feudi  ; per  le  sue  mani  i nuovi 
lieneficii  dovevano  essere  donati,  la  giustizia 
criminale  esercitata,  i diritti  del  papa  riscos- 
si , in  quanto  almeno  un  braccio  secolare  a 
dò  fosse  necessario,  li  prefetto  di  Roma  sur- 
rogava l’imperatore  nella  sua  doppia  qualità 
di  vicario  de’  sovrani  die  avevano  le  esenzio- 
ni concedute  alla  Chiesa,!;  di  prevosto  col  ca- 
rie» di  difendere  i territorii  esenti.  Ma  se  ne’ 
territorii  più  circoscritti  i vescovi  avevano 
pai  sempre  poco  riguardo  al  divieto  di  farsi 
essi  medesimi  capi  de’loro  vassalli,  e regger- 
li da  presso  che  liberi  sovrani , i papi  gliene 
avevano  anche  di  meno,  c come  gli  altri  ve- 
scovi si  tenevano  sempre  competitori  del  vis- 


(1)  Giulini,  voi.  rut,  p.  117. 

(2)  Ibid.  p.  121.  l.rbret  ragion*  anrhe  (din* 
pure  tra  Milano  e Cremona.  I.a  prima  di  queste 
città  non  rendette  i prigionieri  che  dietro  il  co- 
mando espresso  dell'imperatore.  Costui  Benvol- 
le conoscere  ['indipendenza  di  Crema;  ma  questa 
ritlà  restò  libera  , pel  valore  mostrato  da'suoi 
abitanti  e da'suoi  amici. 


: a p.  vii. 

g'tava  tuttavia  contro  il  marchese  di  Monfer- 
rato. Genova  malgrado  i molli  tentativi  non 
ottenne  la  menoma  soddisfaziouc  dall'Impe- 
ratore. 

'■arante  il  regno  di  Filippo  d'Uohenstauffen. 

conte  e conscguentemente  del  prefetto.  La 
stessa  incertezza  che  regnava  nelle  opinioni 
intorno  alla  estensione  della  potenza  dell’im- 
peratore a Roma  , gli  uni  considerandolo  co- 
me sovrano , gli  altri  conte  prevosto  della 
Chiesa  ( non  essendovi  altro  che  lui  il  quale 
si  attribuisse  i titoli  ),  favoriva  l’incremento 
de’  due  emuli  stati,  de’qnali  l’uno  aveva  per 
capo  l'imperatore,  l’altro  il  papa  o più  papi. 
Già  vedemmo  quali  disordini  nacquero  da 
questa  emulazione , e come  da  ultimo  i Ro- 
mani si  condussero  a non  conoscere  per  lo- 
ro sovrano  temporale  nè  il  prefetto,  nè  il  pa- 
pa , e cercarono  di  crearsi  una  repubblica  a 
modo  degli  antichi  Romani. 

Ciò  che  parve  avere  inciprignita  la  piaga 
negli  ultimi  tempi,  si  fu  una  concessione  del- 
rtmperalore,  il  quale  permise  che  per  lo  av- 
venire, non  da  lui , ma  dal  papa  fosse  nomi- 
nato e posto  io  seggio  il  prefetto.  Lo  spirito 
d’indipendenza  della  romana  nobiltà  per  mo- 
do era  venuto  crescendo,  die  alla  morte  d’un 
papa,  il  suo  successore,  dove  non  contasse 
tra  suoi  partigiani  il  prefetto  imperiale,  tro- 
vava io  lui  un  nemico  assai  formidabile.  Adun- 
que lnnocenzio  dette  principio  al  glorioso 
suo  regno  col  regolare  strettamente  luftìzin 
del  prefetto,  il  quale  giurato  nel  nome  di  lui 
collocossi  nella  condizione  d’ogni  altro  vis- 
conte episcopale , cioè  a dire  conobbesi  rapo 
e giudice  supremo  do’  sudditi  del  papa  e de’ 
vassalli  della  chiesa  di  Roma,  e promise  non 
si  farebbe  giurar  fede  da  niuno , nè  nuovo 
castello  eleverebbe  senza  il  consentimento 
del  papa , nè  brigherebbe  di  sottoporre  al 
suo  potete  i costui  vassalli  fuori  dei  territo- 
rio di  Roma. 

De’  principi  novellamente  creati  il  primo 
contro  del  quale  si  volse  lnnocenzio,  fu  Mai  k- 
waldo  duca  di  Romagna.  Riguardando  al  di- 
ritto positivo  , ogni  possibile  ragione  aveva 
di  così  fare,  la  sovranità  del  papa  sul  terri- 
torio che  formava  la  diocesi  di  Ravenna  mai 
non  era  stata  rerata  in  contesa  ; solamente 
non  veniva  esercitata  clic  sigio  l’alto  domi- 
nio deU’intperalorc.  Ma  da  Leder  ito  iti  (mi, 
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molte  prepositure  e signorie,  piali  si  erano 
Medicina  e Rerliiioro , erano  state  tolte  non 
pure  alla  chiesa  di  llavenna  , ma  al  papa , e 
poste  immediatamente  sotto  l'autorità  dell'im- 
peratore, e le  cittadinanze  della  diocesi  ar- 
civescovile, le  (piali,  come  quelle  di  Lombar- . 
dia,  si  erano  sciolte  dalla  suggezione  verso 
de’loro  vescovi , furono  costrette  di  giurar 
fede  al  nuovo  duca  di  Romagna  (i).  Erano 
queste  altrettante  usurpazioni  de’diritti  spet- 
tanti alla  sede  romana,  le  (piali , se  il  ]xipa 
non  le  frenasse,  dovevano  di  necessità  mena- 
re alla  separazione  del  durato  di  Romagna  e 
del  marchesato  d’Ancona  dallo  stato  lein|io- 
ralc  della  Chiesa.  Inuocenzio  dunque  chiese 
la  restituzione  de’  tcrrilorii  statigli  ceduti 
dal  passato  migratore  : tutti  i sotterfugi  a' 
(piali  ebbe  ricorso  il  duca,  né  la  divozione  di 
alcune  terre  , non  servirono  a nulla  ; sicché 
in  breve  di  tutto  il  suo  ducato  non  gli  rimase 
che  Ascoli,  ed  egli  stesso  fu  costretto  di  riti- 
rarsi in  Puglia. 

Corredo  lailzclinhard,  il  quale  come  mar- 
chese di  Spoleto  aveva  occupato  territori! 
anche  più  certamente  propri  del  papa  che 
non  fossero  quelli  tenuti  da  .Markwaldo,  fe- 
ce ojiera  con  la  sottomissione  di  fuggire  alla 
sorte  che  lo  minacciava:  offerse  di  riconoscer- 
si vassallo  del  papa , pagargli  immautinenii 
una  grossa  somma, e poi  ogni  anno  un  tribu- 
to , aprirgli  i suoi  castelli  e dare  a lui  i suoi 
figliuoli  in  ostaggio.  Tutti  questi  partili  fu- 
rono rigettali;  e come  non  aveva  aiuto  a spe- 
rare né  dalla  Ccrmania  né  dalla  Puglia  , non 
gli  rimase  altra  via  che  , rassegnata  la  sua 
dignità,  ritornare  in  Montagna.  Spoleto,  As- 
sisi, Foligno,  Perugia,  Cuhbinjxxli,  Città  di 
Castello,  Noeera  e molle  altre  terre  rientra- 
rono ncU'innncdiato  dominio  del  papa. 

Maggiore  diflicullà  incontrava  Inuocenzio 
a combattere  il  duca  Filippo  in  Toscana;  im- 
perocché costui  aveva  per  sé  non  pure  la  no- 
biltà di  contado  e la  cittadina , clic  il  (ladre 
ed  il  fratello  avevano  ricolma  di  tanti  favori, 
ma  trovava  eziandio  ne’  beni  di  Matilde  uno 
stato  assai  più  forte  clic  non  trovassero  nelle 
loro  possessioni  Markwaldo  e Corrado.  Le 
ragioni  del  papa  sul  marchesato  di  Matilde 
erano  assai  più  dubbie  di  quelle  ebe  prelen- 

(1)  Fumimi,  voi.  iv,  dipi,  lizzi:  « In  primis 
(juod  Hovcnnates  delirili  jurare  fidelitalem  l».  Mar- 
r In  laido , siculi  alii  hominesdr  Romana  fectroM, 
qui  ci  juravcrunl  ».  L'alto  è dell'anno  1193. 


deva  sulla  Romagna  e su’terrltoril  di  Ancona 
e Spoleto:  aggiugni  che  i baroni  laici  di  que- 
sto principato  erano  tutti  aderenti  alla  parte 
alemanna.  In  oltre  Filippo,  il  quale , udita' 
appena  la  morie  d’Arrigo,  era  andato  in  Ger- 
mania , giunse  quivi  a comporsi  una  parte 
potente  ira’  principi  ; e come  véra  luogo  di 
temere  che  i suoi  avversari  non  fossero  per 
avere  nessun  riguardo  alle  ragioni  del  figliuo- 
lo ancor  lànciullo  d’Arrigo , Filippo  feeesi 
eleggere  ila  que’  della  sua  |iarte  re  degli  Ale- 
manni , correndo  la  primavera  del  1 198.  A 
Filippo  fu  opposto  Ottone,  figliuolo  d’Arrigo 
il  Leone,  e l'incertezza  di  chi  fosse  il  vero  so- 
vrano, e le  contenzioni  de’ due  avversarii 
riempirono  tutto  il  paese  ili  stragi  e disordi- 
ni molto  terribili  ; nondimeno  Filippo  ebbe 
in  principio  tanta  superiorità , che  la  sua 
condizione  in  Germania  eia  di  gran  peso 
nella  sua  causa  d'Italia,  lnnocenzio  non  po- 
teva usare  a riguardo  di  lui  come  in  verso 
Markw  aldo  e Corrado.  Adunque  due  legali, 
Pandolfo  Masca  da  Pisa  ed  il  decano  Rernar- 
do  (la  Lucca  ( mandò  alle  città  di  Toscana;  e 
prima  a Pisa,  sia  per  indurla  particolarmen- 
te a lare  la  pace  con  Genova  , sia  per  tirarla 
come  le  altre  città  a rinunziare  ad  ogni  con- 
federazione contraria  agl'interessi^leila  san- 
ta sede  (1) , ed  una  lega  fare  a somiglianza 
delle  città  lomlorde,  che  sarebbesi  conchiu- 
sa a dimanda  e sotto  la  protezione  d’Inno- 
cenzio  III.  Ma  i Pisani  non  solamente  conti- 
nuarono la  guerra  con  Genova , ma  procac- 
ciarono anche  di  sollevare  la  nobiltà  di  Luni- 
giana , che  in  parte  era  venuta  a divozione 
de'  Genovesi  (a).  Né  all’entrare  in  una  con- 
federazione fatta  sotto  la  protezione  del  papa 
si  mostrarono  menomameli  te  dispostLPisloia, 
che  sempre  aveva  tenuto  con  Pisa  dalla  parto' 
imperiale , fece  il  medesimo.  Ma  Firenze,  la 
quale  da  Federico  I in  poi  aveva  contro  i re 
nutrito  mai  sempre  animo  ostile , e con  essa 
tutte  le  altre  terre  di  Toscana  conchinsero  la 
bramata  alleanza.  Conformemente  alle  con- 
dizioni del  trattato,  l'uffizio  del  podestà  fu  in- 

(1)  Troncl  , Memorie  illoriche  della  città  di 
Pila  ( Livorno,  10M2  ). 

(2)  Paganello  de  Porcari  ed  i signori  divorano 
erano  tra'  vassalli  genovesi  di  Lunigiana  che  fe- 
cero con  Pisa  confederazione  contro  Genova.  V. 
Caffari,  I.  c.  p.  380.  Essi  si  sottomisero  di  nuovo 
nel  corso  del  medesimo  anno,  dopo  di  avere  sen- 
za effetto  tentalo  un  assalto  sul  castello  di  Porto- 
Venere. 
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tradotto  fn  ogni  luogo  dove  non  era  (i)  ; e 
capo  di  tutta  la  confederazione,  rappresenta- 
ta da’  podestà  o rettori,  fecero  un  magistra- 
to con  titolo  di  priore.  Il  priore  ed  i rettori 
giurarono  di  difendere  le  ragioni  della  sede 
pontificia  c niun  altro  riconoscere  come  re 
di  quello  in  fuori  che  riconoscerebbe  Inno- 
Cenzio.  Anche  le  cittadella  Marca  di  Spoleto 
si  aderirono  a questa  lega , salvi  i diritti  del 
papa  (a). 

Per  siffatto  modo  in  sul  cominciare  del- 
l'aono  1200  lnnoccnzio,  mediante  il  suo 
ingegno  e la  fortezza  dell’animo  suo,  aiuta- 
to anche  da  felici  accidenti , trovassi  in  con- 
dizione assai  più  ferma  e sicura  di  ogni  altro 
pipa  dopo  Alessandro  III.  mentre  il  reame 
di  Sicilia  dividevasi  un’altra  volta  dalla  Ger- 
mania da  intestine  fazioni  lacerala. 

Due  re  d’ Alemagna  brigavano  il  riconosci- 
mento del  papi,  e questi  l’uno  e l’altro  lascia- 
va neirincertezza,  quantunque  insin  dal  prin- 
cipio col  procedere  suo  chiaramente  mostras- 
se di  avere  maggior  inclinazione  per  Ottone 
di  casa  Guelfa , che  per  Filippo  della  stirpe 
de’  Ghibellini,  il  quale  con  gli  ambiziosi  prò- 
sieri  de’suoi  maggiori  aveva  ereditati  i lega- 
mi con  la  Sicilia  pieni  di  pericoii  per  la  sale 
apostolica.  Bene  avrebbe  voluto  Innocenzio 
che  i due  re  si  spogliassero  della  loro  digni- 
tà, ed  un  altro  n’eloggessero  gli  Alemanni 
6otto  la  sua  direzione,  a questo  effetto  gii  par- 
li) n governo  de’podestà  In  principi')  non  do- 
rò probabilmente  n Firenze  che  un  solo  »nno 
(tl«9),  imperciocché  non  vi  si  potettero  accosto- 
mire  stia  prima.  Fu  nel  1207  clic  questa  forma 
di  reggimento  divenne  più  stabile  : ed  è perciò 
che  Malespini  ed  altri  antichi  storici  fiorentini 
dinotano  l’anno  120fl  siccome  l'ultimo  del  gover- 
no de’consoli.  V.  Malespini, ap.  Muratori,  Script. 
voi.  viti,  p.  943.  A Firenze  non  fu  dato  al  pode- 
at4  altro  ebe  l'uffiziodell'amministrare  giustizia; 
il  governo  della  cittì  rimase  appo  i sei  consoli 
ed  un  consiglio  municipale  composto  di  centocit- 
tadini di  maggior  credito,  il  quale  esisteva  già  da 
gran  tempo. 

(2)  V.  Notizia  della  vera  libertà  fiorentina, 
parte  t ( an.  1724  ) , p.  430.  Innocenzio  non  vol- 
le confermare  diplomaticamente  la  lega  toscana. 
V.  Epiet.  In».  Iti , lib.  I,  ep.  88,  Edit.  Balurii. 
Voleva  probabilmente  tenere  in  serbo  come  po- 
tersi giustificare  appresso  del  re,  e col  suo  teno- 
reggiare indurre  ad  essere  più  arrcndevol  i quél- 
citta  toscane  che  si  avevano  appropriati  i beni 
e difitti  di  Matilde.  Intanto  pretesseva  come  ve- 
ra ragione:  « Quoti  in  ipso  tractatuqoaedamcon- 
tineantur,  quae  non  sapiunt  ccclcsiasiicam  hone- 
statetp  ». 
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ve  di  ricordare  l’esempio  del  terzo  re  aleman- 
no il  quale  aveva  abdicalo  in  fiivoredi  Fede- 
rico li.  Minacciò,  se  gii  stati  alemanni  da  sA 
non  si  riunissero  ( della  qual  cosa  poteva  co- 
me ogni  altro  conoscere  l’impossibilità),  e se 
la  decisione  delta  controversa  non  rimettes- 
sero in  lui,  di  riconoscere  Ottone  ed  incoro- 
narlo imperatore;  il  che  solo  bastava  per  im- 
pedire che  alcuna  concessione  facessero  i par- 
tigiani di  Ottone , e rendere  impossibile  il 
convegno  de'  principi  alemanni.  Nessuno  de’ 
due  s’indussca  rinunziare , nè  agli  stati  di 
Germania  piacque  di  ubbidire  al  comanda- 
mento del  papa;  onde  costui , perchè  la  sua 
minaccia  non  rimanesse  senza  effetto  , il  39 
giugno  del  iaoi , riconobbe  pubblicamente 
Ottone  re  legittimo  d’Alemagna  e d’Italia  (1), 
il  quale  prima  che  questo  fosse  aveva  la  chie- 
sa romana  confermata  nel  possesso  del  duca- 
to di  Romagna,  delle  marche  d’Ancona  e di 
Spoleto,  della  meridional  parte  della  Toscana 
(conseguentemente  di  Radicofani,  Aquapen- 
dente  c Monte(ìascone)e  promosso  di  aiutar- 
la a conquistare  la  eredità  di  Matilde.  In  ciò 
noi  che  s’apparteneva  alla  Lombardia  ed  alla 
Toscana,  s’era  obbligato  a seguitare  i consi- 
gli del  papa. 

Mentre  durò  la  guerra  in  Germania , nes- 
suno de'  pretensori  non  venne  in  Italia.  La 
più  parte  de’  principi  alemanni  era  per  Fi- 
lippo, nè  il  papa  poteva  in  altro  modo  aiuta- 
re fittone  che  con  l'efficace  attività  de’suoi 
legati  c col  suo  credito  appo  i vicini  sovrani. 
Anche  Arrigo,  conte  palatino,  fratello  di  Ot- 
tone, lo  abbandonò,  e costui  nel  1 aoa  in  tan- 
ta carestia  trovossi  d’amici  e di  buoni  parti- 
li, che  si  partì  della  contrada  per  andare  in 
cerea  di  aiuti  fuori  di  essa.  E lai  felice  che 
non  si  lasciò  torre  animo  dall’avversa  fortu- 
na; neppur  quando  Innocenzio  trascinalo  da- 
gli eventi  si  venne  accostando  a Filippo,  eoa 
alnieoo  liberarlo  dalle  censure;  imperocché, 
durante  una  tregua  che  i legati  del  papa  nel 
1207  avevano  procurata  fra’  due  emuli,  il  re 
Filippo  nel  giugno  dell’altro  anno  fu  da  Ot- 
tono di  Wiltelsbach,  conte  polatinodi  Bavie- 
ra , ucciso  ad  Allemburg  presso  Ba alberga. 

Tutto  il  tempo  checorse  dalla  morte  d’Ar- 
rigo VI  e dal  trionfo  d'innocenza)  III  nell'Ita- 
lia di  mezzo,  fino  all’uccisione  di  Filippo,  l’I- 
lalia  fu  quasi  abita  ridonala  a sè  stessa  dall’A- 
Iciuagna.  Ne  risultò  che  dentro  delle  città  i 

(t)  V.  Rsumcr,  Getoh,  der  Uohentt.  ut,  171. 
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civili  ordini  Cenerò  progressi  tonto  piò  gran- 
di in  quanto  che  le  relazioni  delle  vane  par- 
ti pigliarono  in  esse  una  forma  piò  u rta  e 
determinata. 

Per  vero  dire  quel  elio  Tristano  Calco, 
Calvaueo  Fiamma  c dopo  di  essi  Ciulini  (1) 
narranocon  tante  particolarità  della  ribellio- 
ne del  eomun  (xipolo  a Milano  nel  1 198, sot- 
to il  nome  di  Credenza  di  S.  Ambrogio , non 
è die  un  parlo  della  loro  fantasia  ; per  que- 
sto non  è nten  cerio  die  a questi  tempi,  mas- 
simi1 dopo  il  principiare  del  XIII  secolo , il 
eomun  (dipolo  delle  città  levossi  ad  limi  for- 
za e potere  grandissimo.  Del  quale  effetto  due 
furono  le  cagioni:  la  ricchezza  degli  artigia- 
ni c l'entrare  nella  cittadinanza  di  nobili  po- 
tenti famiglie , i»me  altresi  il  liberarsi  die 
facevano  iu  ogni  parte  della  s ugge/ione  de’ 
signori  ecclcsiaslid,  e l'assenza  (lelTiinpera- 
tore,  sovrano  temporale. 

Disino  allora , i sei  consoli  del  comune  in 
prima , poscia  il  podestà  , erano  stali  rapi  e 
reggitori  di  Milano , i quali  avevano  sotto  di 
se  i consoli  delti  de  plufiti»  ed  un  consiglio 
secreto,  cioè  a dire,  la  credentia  eousulttm  (a). 
Gli  assessori  di  questo  consiglio , allo  stesso 
modo  che  i consoli,  erano  scelti  tra  le  perso- 
ne apinrteneuti  a’  tre-  stati  liberi , cioè  capi- 
tani, sotto  vassalli  e franchi  borghesi;  c que- 
sti ultimi  essendo  stati  parte  potissima  della 
motta , ne  avevano  preso  il  nome.  Tulli  poi 
gli  abitanti  di  Milano  che  non  apparteneva- 
no all'imo  di  questi  tre  ordini  di  persone  era- 
no esclusi  dal  partecipare  ne’  negoz.ii  del  co- 
mune. Erano  essi  dapprima  tributari  dcll'ar- 
civeseovoo  di  altri  prelati , ovvero  servi  di 
costoro  o della  nobiltà  ; e come  tali  stavano 
sotto  la  giurisdizione  di  della  nobiltà,  0 quelli 
de’ suoi  membri  rho  tenevano  le  preposi  Iure 
ecclesiastiche.  Ma  la  nobiltà  indebolendo  o 
annullando  in  parte  enn  l'aspro  e tirannico 
suo  procedere  le  relazioni  di  feudalità  , alie- 
nando un  gran  numero  dc’suoi  beni  allodiali 
e de’  suoi  bencflciì,  molti  defauoi  servi  affran- 
cando per  fuggitivi  vantaggi  o per  confor- 
marsi alla  volontà  di  Dio,  ed  i suoi  subordi- 
ni Voi.  vn,  p.  13t> e seg. 

(2)  Nel  XII  secolo  un  consiglio  secreto  rhiiinm- 
vasi  endemia.  Spesso  negli  atti  fra  i doveri  de' 
scrittori  e vassalli  imperiali  è mentovalo  quello 
di  non  propalare  le  eredentiatimperalorit,  eque- 
sto  vocabolo  trovasi  anche  adoperalo  in  altri  si- 
gnificati. E cosi  confederazione  appellasi  con- 
siglio secreto. 
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nati  costringendo  a porre  a pericolo  i loro 
tieni  eia  loro  vita  pel  libero  stato  della  città, 
aveva  la  condizione  del  eomun  popolo  inlera- 
mcnte  mutala.  Una  moltitudine  d'uomini  di 
questa  classe  erano  liberi  da  ogni  parte,  sen- 
za essere  ancora  del  l'ordine  de’  scaldimi;  al- 
tri seguitando  l'esempio  de’  nobili  usur|iava- 
no  una  libertà  ebe  loro  non  ora  dovuti;  tutti 
si  arricchivano  con  gli  esercizi'!  e co’  traffi- 
chi , per  lo  splendido  vivere  de’  nobili  nelle 
città.  Che  se  alcuna  cosa  mancasse  al  Tesser 
perfettamente  liberi,  bastava  per  divenir  Ulti 
il  tramutarsi  nella  vicina  città , dove  l'indu- 
stria ed  il  commercio  porgeva  loro  gli  stessi 
mezzi  di  vita  che  nella  terra  natale , e dove 
non  erano,  come  in  questa,  oppressi  di» 'biso- 
gni de’ signori  laici  ed  ecclesiastici.  In  fine, 
una  volta  che  un  gran  commercio  ebbe  spar- 
so i suoi  benefizi'!  sull'Italia,  e che  le  città  eb- 
bcmdn  sè  rimosse  le  gelosie  di  vicinanza,  fu 
impossibile  impedire  che  nelle  città  sorgesse 
ini  popolo  numeroso , ricco , perfettamente 
libero  e nondimeno  escluso  da  ogni  munici- 
pale magistratura.  Per  dirla  in  breve,  chiun- 
que possedeva  ragioni  di  sovranità  sulla  per- 
sona d’un  altro , era  ben  contento  di  cederle 
pel  piccolo  compenso  e per  momentanei  van- 
taggi, anziché  perderlb  senza  che  alcuna  co- 
sa b ristorasse  del  danno.  Nè  dcU’aflrancar- 
si  di  molti  era  piemia  (tensione  la  facilità 
d’essere  annuissi  tra  le  genti  soldate.  E in- 
torno al  medesimo  tempo  cominciò  la  u-asfor- 
mazione  decolli  va  lori  a prezzo  ede’servi  della 
gleba  in  tìtuiiuoli,  che  ogni  anno  potevano 
abbandonare  il  loro  podere.  E molti  scorgen- 
do nella  vicina  città  modi  più  facili  di  vita, 
quivi  si  tramutavano.  Sicché  solamente  in 
alcune  contrade,  massime  nelle  signorie  del 
clero  e della  nobiltà,  restarono  ancora  per 
lungo  tempo  nomini  meno  liberi. 

Il  sorgere  di  questo  libero  popolo  produs- 
se nceessariumente  una  rivoluzione  negli  or- 
dini interni  delle  città.  Già  si  cominciava  a 
vederne  gli  offetlUnon  però  di  meta)  il  terni» 
in  cu»  la  cittadinanza  mostrossi  in  tutto  il  si» 
splendore  fn  il  sceontloqiiarlo  del  XIV  secolo. 

Dappoi  che  le  città  per  l'acquisto  de’duilti 
sovrani  si  costituirono  in  forma  di  repubbli- 
che, nascevano  per  esse  come  stati  indipen- 
denti altri  bisogni  che  per  lo  addietro.  Molte 
eran  tenute  pagare  somme  annuali  a’  vesco- 
vi, oa’  loro  antichi  signori  (1);  od  una  ne  do- 
ti) l’cr  questa  guisa  i marchesi  di  Busco  ri. 
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■vevano  tutte  all’Imperatore  per  prezzo  della 
loro  libertà  (i)  ; il  vescovo  ovvero  deìiobili 
s’avevan  saputo  conservare  molle  pubbliche 
rendite-,  altre  ne  avevano  perdute  gli  antichi 
signori  della  città,  ma  niente  avevane  profit- 
tato il  novello  connine,  perciocché  le  vecchie 
relazioni  erano  sparile,  o per  meglio  dire,  la 
confusione  di  tutte  le  relazioni,  a chiunque 
il  volesse , concedeva  potersi  sottrarre  dagli 
obblighi  suoi.  Oltre  a ciò  le  gare  delle  città 
tra  di  loro,  le  guerre  con  l'imperatore,  il  bi- 
sogno d’opere  di  fortificazioni , l’uso  di  sol- 
dati mercenarii  con  i quali  ciascuna  città  bri- 
gava d’opprimere  l'altra,  il  soldo  d'un  pode- 
stà forestiero  e delle  sui-  genti , di  molto  ac- 
crescevano i carichi  dello  stato;  nè  a tulli  i 
bisogni  polendo  sopperire  le  imposizioni 
indirette  (a) , spesso  i consoli  s’erau  veduti 
costretti  di  por  mano  alle  dirette  (3),  le  qua- 
li, perchè  i campi  andavan  soggetti  a frequen- 
ti devastazioni  per  le  correrie  che  vi  faceva- 
no i nemici , cadevano  principalmente  sugli 
esercizi!  e sul  commercia  V’era  dippiù  die 

scuotevano  tatti  gli  inni  certi  diritti  sur  alcuni 
borghi  soggetti  alla  città  d'Alessandria.V.  in.Mo- 
riondi,  Monumenta  Aquentia,  Yol.i,  p.78  e scg. 
un  alto  del  1180. 

(1)  Davasi  a queste  somme  che  si  dovevano  pa- 
gare a certi  determinati  tempi  il  nome  d'una  vec- 
chia imposta  che  davasi  all'imperatore  o al  suo 
messo,  per  sovvenire  ad  alcuni  bisogni  della  sua 
corte,  il  nome  di  fmìrum.  V.  Rovelli , Storia  di 
Como,  voi.  li.  p.  1S3. 

(2)  Insino  dal  xn  secolo  le  città  italiane  cono- 
scevano quasi  tutte  le  maniere  d'imposizioni  in- 
dirette. Intorno  al  quale  subietto  non  ci  ba  docu- 
menti autentici  che  fino  alla  seconda  deca  del  mi 
secolo;  ma  si  trova  a questi  tempi  molte  imposte 
indirette,  che  paiono  stabilite  già  da  gran  tempo. 
Rovelli  ( I.  c.  voi.  ti,  p.  178  ) fa  menzione  de’di- 
rilti  di  vendila  sulle  tele  forestiere  , d'un  dazio 
sul  pane,  che  riscuotevasi  sopra  ognipanattierc; 
d'un’ imposta  sul  sale  , di  gabelle  sul  vino,  e da 
ultimo  d'un  balzello  sull’acqua  che  serviva  all’ir- 
rigazione delle  terre.  Nè  a ciò  fermossi  la  cosa 
per  lungo  tempo,  ma  furono  aggiunti  altri  dirit- 
ti di  pesi  e misure  , diritti  di  vender  del  filo  in 
certi  luoghi  della  città,  ecc.  Il  commercio  delie 
biade  sovente  veniva  assoggettato  a grosse  ga- 
belle. 

(8)  Per  le  notizie  che  n’abbiamo  , le  imposte 
dirette  principiarono  a Milano  l'anno  1211.  Da 
prima  non  furono  stabilite  che  per  otto  anni  a ca- 
gione di  estinguere  i debili  della  città;  ma  i bi- 
sogni crebbero  a tal  segno,  che  si  convenne  man- 
tenerle più  lungo  tempo.  Vera  un'imposta  sulle 
proprietà;  c qualche  volta  le  tasse  si  elevavano  in 
maniera  incredibile.  V.  Rovelli,  1.  c.  p.  176. 


le  possessioni  del  cloro  non  pagavano  alcuna 
sorta  d’imposia  ; i sudditi  de’  signori  nobili, 
solo  ima  piccola  taglia  per  ogni  testa  di  bue; 
niente  la  stessa  nobiltà  per  i suoi  beni  allo- 
diali (i). 

Dietro  l’esempio  di  Ravenna  e delle  città 
dell’Italia  meridionale,  Pisa,  Bologna, Milano 
cd  in  generale  quasi  tutte  le  grandi  cititi  traf- 
ficanti,avevano  insliUlito  decori  «de*  nrgotia- 
torum , ossia  seabbini  del  commercio,  i quali 
erano  scelti  nella  classe  de’  mercatanti,  sen- 
za niun  riguardo  avere  alla  nascita,  e d'altro 
non  si  occupavano  in  principio  che  di  dar 
sentenza  intorno  alle  cose  del  commercio; 
ma  essendo  essi  i rappresentanti  naturali  de’ 
mercatanti  innanzi  al  consiglio  del  comune, 
tratto  dall’ordine  degli  seabbini,  diventò  ne- 
cessario il  consultarli,  allorché  scadeva  il  bi- 
sogno di  ricorrere  per  sussidii  a'  mercatanti 
della  città.  Gl'imprestiti,  che  allora  erano  or- 
dinariamente ipotecati  sulle  pubbliche  ren- 
dite, non  potevano  essere  conchiusi  senza  il 
loro  consenso;  e fatto  llmprestitn,  erano  essi 
che  riscnotevano  le  rendite  cedute  in  caute- 
la, e che  ordinavano  i processi  relativi  a que- 
ste materie  ; la  qual  cosa  loro  aporse  mille 
occasioni  d'intromettersi  de’negozii  della  cit- 
tà. Quindi  veggiamo,  dopo  cominciato  il  XIII 
secolo,  che  spesso  come  magistrati  pongono 
la  loro  firma  negli  atti. 

Adunque  tutte  le  riassi  di  cittadini  erano 
rappresentali  appresso  al  governo,  soli  eccet- 
tuati gli  opprai  ed  i poveri  artigiani. Gli  è ve- 
ro che  costoro,  insin  dal  principio  del  XIII 

(1)  Che  i beni  del  clero  , nel  xit  secolo  ed  in 
una  gran  parte  della  prima  metà  del  xtri,  fossero 
esenti  da  carichi, era  cosa  tutta  naturale;  essi  non 
apparlencvanoaila  città. Solo  quando  gli  stati  po- 
litici italiani  crebbero  con  le  conquiste  e con  lo 
stabilimento  di  vere  tirannidi , ed  il  clero  fa 
ridotto  olla  condizione  di  suddito  , mutò  l'a- 
spetto delle  cose.  Fino  allora  le  città  «'erano  si 
affrancale  dal  loro  vescovo  , ma  per  ciò  nessun 
diritto  non  avevano  conquistato  su'  territori  ri- 
masti alla  Chiesa,  li  clero  , come  corpo  politico, 
non  aveva  quasi  niuna  importanza  ne'sceoli  zite 
mi;  ma  siccome  la  piò  parte  dc'prclati  uscivano 
dalla  nobiltà  proprietaria  o dall’ordine  de’palri- 
zii,  e i loro  ricchi  benefici!  facevano  servire  ai 
vantaggio  delle  loro  famiglie  o della  cUsscdicui 
erano  nati,  i vescovi  e gli  abbati  divenivano  al- 
cune volte  personaggi  molto  [nienti.  L'esalta- 
zione d'un  membro  d'una  famiglia  nobile  ad  un 
ricco  vescovado  dava  a questa  famiglia  uno  stalo 
di  grandissimo  momento,  pcrcagionde'modiche 
quello  le  forniva  di  mantenere  milizie  soldate. 
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secolo.  bri  prono  di  partecipare  In  vurii  mo- 
di nel  governo,  ma  non  giunsero  mai  ad  eser- 
citare un  tal  quale  sindacato  sull’ileo  de’bal- 
zelli  che  pagavano  al  consiglio  della  città. 
Ora  si  era  l'ambizione  d’un  podestà,  il  quale 
voleva  farsi  signore  della  repubblica,  che  lor 
dava  mano  a levare  il  capo  ; ora  un  nobile 
potente  cui  stimolavano  i medesimi  pensieri; 
e dove  la  nobiltà  dividevasi  in  parti  tra  loro 
nemiche , ve  n'era  sempre  una  che  cercava 
di  guadanarsi  il  commi  popoloe  le  molte  sue 
maestranze  con  la  promessa  di  conceder  loro 
una  parte  nel  governo.  l)a  un  altro  lato  gli 
artigiani  facevano  congiure,  leghe,  sedizio- 
ni , per  torsi  con  la  forza  ciò  che  loro  dar 
non  si  voleva  di  buona  voglia. 

Tale  si  fu  il  principio  di  que’moti,  che  piti 
o meno  potentemente  si  manifestarono  Ini  le 
classi  inferiori  di  persone  nell'alta  e mezzana 
Italia  di  poi  i primi  anni  del  secolo  decimo- 
terzo.  In  quanto  riguarda  Milano  particolar- 
mente , un’  antica  cronaca  per  T anno  1 198 
contiene  queste  sole  parole  : Farla  fui l crc- 
denlia  S.  Ambrosi i (1).  E siccome  a Mila- 
no il  consiglio  municipale  de’franchi  borghesi 
chiamavasi  crederti ia  consulum,  egiàdagran 
tempo  esisteva  con  questo  nome,  è chiaro  che 
non  potendosi  a lui  riferire  dette  parole,  non 
senza  ragione  se  ne  argomenta  , questa  cre- 
derti in  S.  Ambrorii  essere  una  confederazio- 
ne di  artigiani , che  volevano  per  la  loro  clas- 
se certi  diritti  ottenere  ed  una  rappresenta- 
zione appresso  al  governo.Ma  ciò  clic  gli  scrit- 
tori posteriori  e lo  stesso  Giulini  (1)  dico- 
no dell'  ordinamento  e fine  di  questa  lega  , 
nulla  non  ha  di  reale. 

Ijci  stesso  anno  in  cui  si  crede  che  l’ordine 
degli  artigiani  s'intromise  la  prima  volta  de- 
gli affari  pubblici  a Milano,  un  trattato  di  pa- 
ce conchiudeva  questa  città  con  Lodi , jicr 
virtù  del  quale  le  due  repubbliche  riconosce- 
vano l’ indipendenza  e le  possessioni  l’ una 
dell'altra  (3),  lai  guerra  di  Milano  e Vercelli 
contro  il  Monferrato  durava  tuttavia  (4).  ed 
una  contesa  nata  tra  Parma  e Piacenza , nuo- 
vamente in  due  nemiche  confederazioni  di- 
videva le  città  dell'Italia  superiore. 

Nel  1191  Arrigo  VI  aveva  per  duemila  li- 
ft) Giulini,  voi.  vii,  p.  118. 

(2)  L.  c.  p.  147. 

(3)  Giulini,  I.  r.  p.  1Ì9. 

(4)  A sti  rd  Alessandri, 1 arano  anello  alleato  di 
Vercelli.  V.  Moriondi , Monumenta  Aqutnsia, 
voi.  i,  p.  107  c 110. 
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re  obbligali  alla  città  di  Piacenza  due  hor- 
ghi  con  i loro  terri torti , eh’  ei  teneva  esser 
feudi  della  corona,  csu’quali  i Parmigiani 
verrhi  nemici  di  Piacenza  credevano  avere 
fondate  ragioni.  Erano  Borgo  S.  Donnino  e 
llargoni  (t).  La  guerra  scoppiò  appena  Ar- 
rigo lussi  partilo  di  queste  contrade.  Anche 
i due  liorghi  vicini  posti  tra  monti , Gron- 
dola  e Pontremoli , da  lunghi  anni  guerreg- 
giavano tra  loro.  Il  borgo  di  Grondola,  pres- 
so del  tptaie  i Malaspinn  avevano  un  forte  ca- 
stello , si  uni  con  Parma  , del  pari  che  la  fa- 
miglia degli  Oldelierti  e i tre  castellani  d'Ena. 
Pontremoli  giltossi  alla  parte  di  Piacenza  ; e 
sellitene  min  pace  fosse  stata  muchiiisa  tra  i 
liorghi , non  ne  continuò  meno  la  guerra  tra 
l'amia  e Piacenza  fino  all'anno  1 194,  Parma 
nulla  riguardando  alla  sospension  d’anni  con- 
venuta , soccorsa  da’  signori  di  Grondola  ( i 
marchesi  Malaspina)  s’ impadronì  di  Borgo 
S.  Donnino  e di  Bai-goni  ; ma  i Piacentini , 
aiutali  daH’impcraiore,  ripigliarono  tosto  i 
due  borghi , ottennero  in  proprietà  Borgo 
S.  Donnino  col  pedaggio  di  Fiorenzuola , e 
fecero  pace  con  i Malaspina  ; anche  i signori 
d'Ena  si  divisero  da’Parmigiani  nel  1197. Ma 
come  si  seppe  la  morte  d’Arrigo,  Parma  tro- 
vò confederati  in  Cremona  , Modena  e Peg- 
gio , e cos trasse  un  forte  a Riva-Sanguinaro 
|ier  costringere  gli  abitanti  di  IVirghigia  ad 
arrendersi.  Nei  1 189  Borgo  ricadde  in  pote- 
re de’  Parmigiani , è le  due  città  proposero 
a tutte  le  loro  alleate  di  fortificarsi  con  una 
lega  alla  (piale  ciascuna  siobblighcrehlieeon 
giuramento.  Milano  , Brescia  , Como  , Ver- 
celli , Novara,  Alessandria  e Asti  si  congiun- 
sero con  Parma  ; Pavia  , Bergamo , Cremo- 
na , Ri'ggio  e Modena  con  Piacenza  (a).  I 
Piacentini  assediarono  Borgo,  presso  al  (pia- 
le una  battaglia  clilie  luogo  Ira  le  due  parti. 
Nò  solamente  quivi  vennero  alle  mani , ma 
tra  Pavia  e Milano , Bergamo  e Brescia  , in 
una  parola  , ovunque  i nemici  s’ incontrava- 
no , colà  era  una  battaglia  ; le  sorti  della 
guerra  jiendevano  indecise  tutto  l’anno  raoo. 
Ma  nel  laoi  i Pavesi  furono  interamente 
sconfitti  , e costretti  a far  pace  con  Milano 
sotto  durissime  condizioni , a prezzo  di  mol- 
le terre , diritti  e privilegi  (3).  E l’altro  an- 

• (1)  Vedete  l'atto  di  obbligazione  in  AITÒ,  Sto- 
ria ili  Parma,  voi.  111,  p.  299. 

(2)  Affò,  I.  c.  voi.  1.  p.  30. 

(3)  Giulini,  l.  c.  voi.  vii,  p.  186. 
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do,  ìaoa,  imn  paro  resendo  siala  similmente 
concliiusa  ira  i Parmigiani  cd  i Piacentini , 
per  la  quale  l’arma  entrò  nel  possesso  di  Bor- 
go (i) , le  gare  sanguinose  delle  città  furono 
in  certo  modo  accheta  le.  Solo  Modena  u Reg- 
gio ebbero  guerra  fra  loro,  die  durò  breve 
tempo , perciocché  Parma , amica  alle  due 
riuà,  la  contesa  accomodava  con  soddisfazio- 
ne dcU’una  e dell'altra  parte. 

Innocenzio  con  la  suo  autorità  molto  ave- 
va conferito  a rimenare  in  certo  modo  la  pa- 
ce nell’  Italia  superiore  ; ma  nel  medesimo 
tempo  che  questi  prosperi  successi  otteneva 
in  più  lontani  paesi , un’altra  guerra  vedeva 
sorgere  di  città  a città  ne’  luoghi  prossimi 
a Roma.  Una  discordia  sopravvenne  tra  Ro- 
ma e Viterbo  , nella  quale  quantunque  si  ac- 
costasse con  Roma  contro  Viterbo  che  al- 
le sue  ragioni  non  aveva  bastante  riguar- 
do , e le  città  confederate  di  Toscana  richie- 
desse d'aiuti  (a) , nondimeno  presto  trovossi 
brighe  assai  fastidiose  con  i Romani,  Costo- 
ro , olissi  su  particolarmente  dalla  famiglia 
degli  Orsini  , dalli»  quale  era  l’ immediato 
successore  d’ Innocenzio , Celestino  111 , lo 
rimproverarono  di  non  aver  pensalo  che  a sé 
nella  pace  conchiusa  con  V. terbi»  (3).  Anti- 
chi odii  di  famiglia  tra  gli  Orsinied  i parenti 
d’ innocenzio  avevano  determinato  i primi  a 
farsi  capi  della  parte  nemica  al  pupa  ; c gli 
omicidii,  i tranelli,  in  una  paratagli  alti  più 
crudeli  ed  abbomioevoli,  questi  odii  aumen- 
tarono a tal  segno , che  Innocenzio  non  vo- 
lendo più  stare  a Roma , ritirassi  a Ferenti- 
no, poscia  ad  Anagui,  donde  non  fece  ritor- 
no che  dopo  ristabilita  la  pace  nel  iao5.  Ed 
in  quello  che  i Romani  costringevano  in  cer- 
ta guisa  il  loro  capo  spirituale  a partirsi  del- 
la città , i Piacentini  facevano  un  tentativo 
per  levare  balzelli  su’  beni  del  clero  , ed  il 
loro  vescovo  sforzavano  eziandio  ad  allonta- 
narsi. Poco  poi,  a dispetto  de’lùlmini  papali, 
i Modenesi  venivano  anch’essi  facendo  usur- 
pazioni su’ diritti  dell’abbate  di  Frassino- 
no  (4).  Oltre  a ciò  pare  ebe  intorno  al  me- 
li) AIR,  1.  c.  voi.  ni,  p.  50. 

(2)  Muratori,  S«rtp».  /ter.  /lai.  voi.  hi,  pars  i, 
p.  563. 

(3)  V.  Muratori,  I.  c.  p.  564. 

(4)  Meno  di  rent'anni  appresso  , I Bolognesi 
ancora  vollero  obbligare  il  clero  alle  imposte;  e 
siccome  i cittadini  degli  ordini  inferiori  sostene- 
vano i magistrali  in  questa  impresa,  per  allevia- 
re alquanto  i carichi  che  loro  pesavano  sulle  apal- 
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desimo  tempo  (iao5)  i capitani  e signori  del 
mónte  a Frignano,  ottennero  a Mtidena  i di- 
ritti di  cittadinanza  , secondo  i soliti  modi, 
promettendo  di  vivere  ogni  anno  un  «erto 
tempo  nella  città,  cd  avere  gii  stessi  umici  o 
nemici  di  quella. 

In  questo  mentre  Io  gare  tra’ diversi  or- 
dini di  cittadini  erano  cominciale  nella  più 
parte  delie  città,  Insin  dal  nqggli  abitanti 
di  Reggio , die  nelle  milizie  tacevano  da  ca- 
valieri, e conseguentemente  appartenevano 
all'ordine  de’  nobili,  entrarono  in  guerra  mi 
comun  popolo,  e l’una  classe  c l'altra  si  divi- 
sero in  parti,  la  nobiltà  sotto  il  nome  dc’Sco- 
pazati,  il  popolo  sotto  quello  de’  Mazaperli- 
ni  (i).  Anche  a Milano , per  contrastare  alla 
lega  di  S.  Ambrogio , si  compose  una  specie 
di  congregazione  de’nobili,cbe  nomossi  socie- 
tà de’  Gagliardi  (a)  ; e moli  simili  ebbero 
luogo  a Bergamo  ed  a Brescia  (3)  : per  tut- 
to il  comun  popolo , che  come  le  altre  classi 
era  tenuto  a contribuire  col  sangue  e con  l’a- 
vere al  ben  essere  della  città,  aspirava  come 
quelle  a prender  parte  nell’amministrazione 
del  pubblico  danaro  e nella  condotta  della 
guerra.  Delle  quali  a» tese  tosto  manifesta- 
ronsi  le  conseguenze,  sebben  fiaccamente  in 
principio.  Il  minuto  popolo  aveva  bisogno  di 
capì,  e questi  fornivano  generalmente  le 
famiglie  della  nobiltà  di  contado , che  con  la 
nobiltà  cittadina  aveva  malagevole  appicco , 
e nel  medesimo  tempo  col  parentado  e con  la 
clientela  loro  gli  porgevano  potente  soste- 
gno. Laonde  ogni  contesa  tra  la  nobiltà  cd  il 
commi  popolo  portava  mai  sempre  un  divi- 
dersi della  prima;  imperocché  avveniva  tulle 
le  volte  che  alcuni  nobili  si  facessero  capi  del 
popolo  ed  i loro  parenti  la  medesima  causa 
inducessero  ab  abbracciare.  E volentieri  una 

le,  costoro  potettero  lungo  tempo  bravare  I ful- 
mini del  papa.  Savioti,  voi.  il,  pars  i,  p.  339. 

(1)  Memoriale  poleetatum  jtegiennum  , ap. 
Murai.  Script,  vili,  p.  1079. 

(2)  Giulini,  voi.  vii,  p.  194. 

(3)  A Brescia  i cittadini  dell’ordine  de’scahbi- 
ni,  i patrizii , erano  avidi  di  combattimenti.  La 
nobiltà  aveva  naturalmente  molto  affetto  alla 
guerra;  dappoiché  ogni  prò  era  suo,  dove  per  con- 
trario i semplici  borghesi  svolgeva  dall’eserci- 
zio de’loro  mestieri , e per  soprassoma  loro  im- 
ponevano nuove  gravezze.  I patrizi!  , stimolali 
da  que’di  Milano,  volevano  ricominciare  la  guer- 
ra con  Bergamo  ; ma  il  popolo  volle  la  pace  e 
cacciò  i nobili  della  città.  V.  Malvecii  CAron.ap. 
Murai.  Script,  voi.  xtv,  p.  894  c seg. 
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granilo  potenza  donava  il  po|x>l»  al  suo  con- 
dottiero , e che  glie  la  donasse  era  richiesto 
alla  stessa  natura  delle  cose.  Ma  questa  po- 
tenza in  muno  ad  uomini , che  pel  sapere , 
1’  educazione  da  cavalieri , la  numerosa  pa- 
rentela e le  grandi  possessioni  loro  grandis- 
sima superiori  là  morale  avevano  su'loro  su- 
bordinati , diveniva  tult’altra  cosa  che  tra  lo 
urani  dc’capi  della  nobiltà  , i quali  nella  loro 
parte  gran  numero  con  Ut  vanadi  porsoneaven- 
ti  i medesimi  vantaggi:  il  tramutarsi  decapi 
del  popolo  in  tiranni  era  mollo  facile  ad  acca- 
dere , e le  [tersone  del  lasso  ceto  meglio  tro- 
vavano il  loro  conto  neU’avere  un  sol  cupo  che 
proteggevate  e,  secondo  richiedeva  il  suo  in- 
teresse , usava  loro  non  poco  riguardo , clic 
nel  vivere  sotto  un  governo  repubblicano,  il 
quale  ogni  potere  riponeva  nc'scabbini,  senza 
che  di  procèdere  riguardo -si  col  pojiolo  alcun 
membro  di  quest'ordine  avesse  imi  personale 
i nten -sse.  Tuttavia  il  contrario  avveniva  pur 
qualche  volta  ; cioè  a dire  che  i nobili  cac- 
ciati deila  città , o vessali  dal  popolo , confi- 


davano ad  un  solo , spesso  al  più  ricco  della 
nobiltà  di  contado  , una  sorta  di  potere  so- 
vrano sulla  citta  ; e questo  per  dare  unità  ai 
loro  sforzi , e da'  loro  nemici  dilèndersi  con 
maggiore  vantaggio. 

Cosi  fu  ehe  il  conte  di  Cnsalallo  , il  qual 
era  capo  de'  nobili  di  Brescia  , tentò  di  far- 
si sovrano  signore  della  citta  ; ina  sicco- 
me troppo  era  potente  la  parte  popolare,  fu 
caccialo  insieme  con  tutti  i suoi  aderen- 
ti (t).  A Verona  una  scissura  nacque  in  se- 
no alla  stessa  nobiltà,  e la  discordia  e la  con- 
fusione di  tulle  le  cose  procedette  a gran  pas- 
si ili  Italia  duratile  il  tempo  non  breve  ehe 
rimase  senza  goveruo  reale.  Le  due  opposta 
fazioni  di  Verona  avevano  per  capi  il  conto 
nizzardo  da  San-Bonifazio  e la  famiglia  dei 
Monlecchi  : a Ferrara  erano  i Saliugucrra 
ed  i marchesi  da  ilslc.  Ezzelino  da  noma- 
no (a)  parente  de'  Salingticrra  ed  allealo  dei 
Munteceli! , univa  per  sua  intervenzione  lo 
due  parti  di  Ferrara  o di  Veruna. 


J V.  — Gli  Exulmi. 


Ezzrlo , principio  della  famiglia  Ezzdina  , 
era  , dicesi , un  cavaliere  tedesco  venuto  in 
Italia  insieme  con  Corrado  il  Salico.  Al  quale 
il  vescovo  di  Vicenza  dette  la  [ireposilura  di 
Rissano  (i),  che  era  soggetta  alla  sua  chie- 
sa. Ezzelo  aveva  tolta  in  moglie  una  Italia- 
na , che  gli  arrecò  in  dote  un  ricco  feudo , e 
pare  che  daU'imperatoreoltcnesselc  signorie 
d’ Onara  c di  Romano , le  quali  forse  erano 
feudi  della  corona  rimasti  vacanti  per  la  mor- 
te del  jiadre  diCisla.  ll’allora  la  casa  d’Ezzc- 
lo  fu  «lidie  più  potenti  e riputate  della  macca 
di  Verona.  Ezzelino  ed  Alberico,  suoi  figliuo- 
li , gli  furono  successori  ue'feudi , e l'ultimo 
sposò  uoa  Italiana  a nome  Corizza  (a),  dalla 
([naie  gli  nacipie  Ezzelino,  considerato  sicco- 
me rapo  della  casa.  Di  poi  che  Ottone  I ebbe 
unita  la  marca  di  Verona  con  la  Baviera,  il 
vescovo  di  Freisingen  aveva  un  castello  ed 
una  corte  di  giustizia  aCodezo,  nella  inarca 
trivigiana. Questo  feudo  di  Freisingen  procurò 
Ezzelino,  fratello  d’Albcrico,  alla  (amiglia  di 

(1)  Vere! , Storia  degli  EctUni  ( tassino  , 
1779  ),  voi.  i,  p.  8 e scg. 

(2)  Verci,  1.  c.p.  38. 


lui,  il  figliuolo  (tei  quale , Ezzelino  I,  ereditò 
tutte  le  |>ossessioni  della  iosa. 

Gli  Ezzelini  sempre  si  erano  aderiti  all’AIo- 
magna  ed  a’suoi  re-,  adunque  non  è da  mara- 
vigliare se  troviamo  Ezzelino  I nel  numero 
(le  cavalieri  ehe  accompagnarono  Corrado  al- 
la crociala  (3).  Tornato  in  pati-ia  , hi  sua  po- 
tenza crebbe  rapidamente  ; onori  e ricchezze 
gli  si  accumulavano  sul  capo.  Il  patriarca  di 
Aquileia  gli  conferiva  le  prepositure  di  S.  Pao- 
lo e 3. Giorgio  di  Radio  e della  Villa  delle  Man- 
surc , e molli  piccoli  benefici!  e rendite  gli 
concedeva , come , per  esempio,  la  foresta  di 
Martella  e Silvella  ed  un  castello  sul  Medado, 
ed  eziandio  i castelli  di  Medado,  Fortuita  e 
Musa  sulla  Piave, con  '.ulti  i diritti  e benefieii 
ehe  ne  dipendevano.  Più  tardi  il  patriarca  lo 
creava  prevosto  d' Aquileia  e del  convento  di 
Piro.  Anche  il  vescovo  di  Feltro  (lavagli  un 

(t)  H.  Canriolo,  litorie  treieiane  ( ed.  1888). 
1 Gonfalonieri,  i Griffi,  alcuni  della  famiglia  de' 
Martfnenghi,ed  aitai  nobili  fu  forra  si  partissero 
di  Brescia.  V.  Mtlvecii  C'Aro".  I.  0. 

(2)  Verci,  Storia  della  marea  Trivigiana  $ Fa- 
rodere,  voi.  i,  p.  58. 

\ (3)  Verri,  Le.  p.  81. 
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grande  beneficio , di  cui  centro  era  Maser  ; e , 
suo  difensore  o prevosto  facevaio  il  vescovo 
di  Belluno , e gli  donava  in  feudo  Uderzo  , 
Massolente  ed  altri  luoghi  (i). 

Non  è dunque  da  farsi  maraviglia  che  le 
cittadèlla  marca  Veronese  ricercassero  l’ami- 
cizia del  potente  Ezzelino  allorché  si  uuirono 
in  lega  oflrnsiva  e difensiva  contro  di  Fede- 
rico (a).  Lina  casa  fortificata  s'aveva  egli  lat- 
ta edificare  a Trcvigi  sulla  piazza  del  duomo, 
e quivi  dimorava  sovente  -,  e forse  a questa 
condizione  ottenne  nella  città  il  diritto  di  cit- 
tadinanza : un'  altra  casa  munita  di  torri  te- 
neva pure  a Vicenza.  Il  ligliuol  suo  Ezzeli- 
no II,  soprannomato  il  Monaco,  apparisce  al- 
lato ad  Alselmo  da  Dovara  come  capo  dc’Lom- 
bardi  nella  guerra  della  lega  contro  Federi- 
co. Costui  fu  soprannominato  il  Monaco, non 
perchè  tale  fosse  veramente  , ma  perchè  gli 
ultimi  suoi  anni  li  passò  trauquilli  in  un  chio- 
stro (3). 

Ezzelino  1 innanzi  che  morisse  fu  trava- 
gliato da  una  crudele  afflizione.  Aveva  egli 
sposato  il  figliuol  suo  a Cecilia  da  Baone,  to- 
gliendola al  figliuolo  di  sua  sorella,  Gerardo 
da  Camposainpiero , al  quale  era  promessa 
sposa  -,  e Gerardo,  pei-  vendetta,  rapi  la  don- 
na e eoo  essa  si  giacque,  un  giorno  che  visi- 
tava le  sue  possessioni  iu  quel  di  Padova.  Di 
ciò  nacque  l'odio  implacabile  ira  le  due  fami- 
glie (4).  Ezzelino  ripudiò  Cecilia , che  po- 
scia ebbe  per  secondo  marito  uu  nobile  Ve- 
neziano. 

Siccome  alla  morte  del  padre  avvenuta 
rumili  1 1 83  Ezzelino  il  Monaco  non  aveva  al- 
tri fratelli , cosi  divenne  solo  erede  di  tutti  i 
beni  della  casa.  Nel  1184  tolse  in  moglie  una 
contessa  di  Maogona  nella  Toscana  (5).  In 
quel  mezzo  tempo  era  entrato  in  discordia 
con  le  città,  le  quali  anche  prima  diesi  scio- 
gliesse la  lega  lombarda  venivano  facendo 
usurpazioni  di  grande  pericolo  allo  stato  prin- 
cipesco di  casa  Ezzeiiua.' Vicenza  s'avea  latto 
prestar  giuramento  di  fedeltà  agli  abitanti  di 
Bussano  , e costoro  brigavano  di  affrancarsi 
quanto  più  fosse  possibile  dal  prevosto  epi- 
scopale -,  le  contese  succedevano  alle  contese 

(1)  Verri,  I.  c.  p.  56. 

(2)  Il  suo  figliuolo  fu  podestà  a Virenti,  e po- 
scia a Trivigi.  V.  Verri,  1.  c,p.  23  c seg. 

(3)  Vcrci,  1.  c.  p.  75. 

(t)  Kolandini,  Memoriale  tempo  rum,  ap.  Mu- 
rai. voi.  vili,  p.  170  e seg. 

(5)  Kolindiui,  Mcm.  1,  c.  p.  172. 
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fra  le  città  della  marca  veronese , e la  condi- 
zione degli  Ezzelini  era  ogni  giorno  più  ve- 
nula in  maggiori  difficoltà,  quando  Ezzelino 
il  Moiiaw  , alla  occasione  della  pucc  di  Co- 
stanza, fu  di  nuovoricevuto  ingrazia  daU’im- 
peratore  (1) , ed  anche  riguardalo  come  co- 
lonna della  potenza  imperiale  nello  stato  di 
Verona. 

Aveva  egli  sei  figliuole  e due  figliuoli,  Ez- 
zelino ed  Alberico.  Agnela , natagli  da  Ceci- 
lia , maritossi  nella  casa  de’  Guidolti  ; Dalma 
Novella , figliuola  d'Adclaidc , sposò  un  Bao- 
ne e morì  senza  figli  ; un’altra  che  chiamossi 
col  medesimo  nome  di  Palma  maritossi  in 
Yalperlino  da  Cavasi)  ; Emilia  procacciò  al 
padre  la  parentela  della  possente  casa  de ’couli 
di  Yiceuza-,  e Sofia  da  prima  quella  dc’d'Egnu 
nel  Tirolo  , poscia  con  un  secondo  matrimo- 
nio quella  de’  Salinguerra  di  Ferrara.  Final- 
mente Cunizza  (a) , che  era  la  più  giovane , 
e chiamatasi  la  Figliuola  della  Bellezza,  vis- 
se successivamente  in  strette  relazioni  con 
cinque  uomini  j sposò  dapprima  Ricciardo  da 
S.  Bonifacio  -,  poscia  essendo  costui  entrato 
in  discordia  con  gli  Ezzelini , Cunizza  ritor- 
nò appo  i fratelli  con  l’amante  suo,  il  famo- 
so trovatore  Sordello  de'  Visconti  da  Manto- 
va (3).  Perduto  il  quale  , si  strinse  d’ ugual 
nodo  con  Bonio  cavaliere  trivigiano,  e fuggi- 
rono insieme’,  nè  tornarono  che  dopo  lunga 
assenza  e uumerosi  accidenti. Di  poi  maritossi 
ad  un  conte  da  Braganzio , dopo  la  morte  del 
quale , e la  perdita  de'suoi  fratelli,  era  tutta- 
via così  leggiadra  da  trovare  un  terzo  marito 
a Verona.  Morì  a Firenze  appo  i parenti  di 
sua  madre. 

Un  principe  il  quale  per  mezzo  delle  sue 
figliuole  era  stretto  di  parentado  alle  fami- 

fi)  * Et  nominatilo  reeipimus  Eielinnmin  ple- 
nitudinem  graliae  uostrae,  et  omnera  offensamei 
remittimus  ». 

(2)  Dante  la  celebra nell’n  cantodel  Paradiso. 

(3)  Durante  il  tempo  che  Cunizza  stetteco'suol 
fratelli,  la  notte  spesso  vedeva  il  suo  fido  Sor- 
delio.  Costui  faccvasi  portare  per  una  piccola  via 
e molto  sporca  all'uscio  di  dietro  della  casa  de- 

i Ezzelini  a Vcrona:Ex  zelino  da  (tornano,  il  qua- 
aveva  di  ciò  qualche  sentore  , travestitosi  una 
notte  condusse  egli  medesimo  Sordello  all'uscio, 
e gli  disse:  « Or  ti  basti  Sordello,  e non  voler  piti 
passare  per  luogo  si  sozzo  ad  un'opera  più  suz- 
za ».  Ma  Sordello  non  potette  rinunziare  al  suo 
amore,  e continuò  nella  pratica  insino  a che  non 
fu  costretto  di  fuggire  per  rimuovere  da  sé  la 
vendetta  dcll'oltraggiato  fratello. 
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glie  nobili  di  maggiore  potenza  e che  per  sé 
jiussedrvu  cosi  vasti  dominii , doveva  parere 
agli  occhi  dell'iinper.ilon*  l’uomo  il  più  pro- 
prio a tutelare  i suoi  interessi. Noi  non  ci  fer- 
meremo a raccontare  molle  piccole  guerre 
fra  le  città  della  marra  veronese , nelle  (piali 
Ezzolin  Monaco  travagliossi  or  come  podestà 
di  qualche  comune , ora  pel  suo  proprio  in- 
teresse. A Vicenza , dove  per  solilo  dimora- 
va , la  nobiltà  erasi  divisa  in  porti , essendo 
catto  de’  Mallraversi  (i)  il  conte  Ugnccione; 
de’Vivaresi,  Ezzelino.  Or  per  lutto  dove  a 
que'  lem|ti  gli  Ezzelini  sposavano  nn  tortilo, 
era  sempre  per  difendere  le  ragioni  dell’  im- 
peratore , l' antica  costituzione  ed  i privilegi 
dell'ordine  de'  scaldimi:  allora  il  |to|tolo  rer- 
ravasi  un  rapo  nell’  opposta  fazione  ; ed  in 
mezzo  a queste  gare  delle  due  parti , ciascu- 
na brigava  di  far  eleggere  un  podestà  che  me- 
glio fosse  disposto  a favorire  i suoi  interessi. 
Al  qual  line  non  si  lasciava  indietro  mezzo 
veruno  ; e quando  le  forze  delle  due  parli 
erano  uguali,  due  podestà  si  nominavano,  uno 
per  ogni  l'azione,  i quali  la  città  governavano 
insieme  (a). 

L'anno  t 19+  venne  fatto  a’  Mallraversi  di 
dare  un  ixidcslà  al  comune  di  Vicenza. Allora 
gli  Ezzelini  fu  fora  si  risolvessero  ad  uscite 
della  citta  ; e comeché  avessero  cercato  di- 
fendersi da’  loro  nemici , e che  un  combatti- 
mento si  fosse  dato  dentro  della  terra,  la  ((na- 
ie mezzo  fu  bruciata  e piena  di  sangue,  pu- 
re la  cosa  non  ebbe  per  Ezzelino  nesso  no  pro- 
spero successo.  Il  che  veggendo  s "impadronì 
di  Russano  (ter  fora  d’arme , e conchiiise  un 
trattato  d’amicizia  con  Padova  (3);  dove 
avendo  trovata  la  famiglia  de’  (àtm|tosampie- 
ri  . dimandò  vendetta  contro  di  loro  perì’in- 
giuria  che  ne  aveva  ricevuta  ; ma  i Campo- 
sampieri , fatta  confederazione  coi  marchesi 

(1)  I.a  famiglia  de'Maltraversi  era  della  nobil- 
tà di  contado,  ed  era  suo  il  castello  di  Monlrbel- 
lo.  l’gurrione  de'conti  di  Veneziadiscendrra dal- 
la famiglia,  che  un  tempo  aveva  esercitato  l'ufti- 
zio  di  conte  a Vicenza,  e pare  che  la  difesa  di  ciò 
che  rimaneva  di  questi  diritti  contro  l'autorità 
nstirpairice  dell'ordine  dc’scabbini  fu  la  cagione 
principale  della  nimicizia  tra  i Conti  ed  alrune  . 
altre  famiglie  nobili  da  un  lato,  ed  i Vicarici  re- 
sto della  nobiltà  dall'altro,  ovvero  tra  i Mallra- 
versi ed  i Vivaresi. 

(2)  Cosi  successe  a Vicenza  nel  1191.  V.  Ge- 
rardi  Maurisii  Muoriti , ap.  Murai.  Script,  voi. 
vili,  p.  11. 

(3)  lerci,  1.  e.  p.  2S8. 
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ila  Este  stanziati  a Padova  come  a Ferrara  , 
vennero  in  lama  potenza, clic  Ezzelino  liuti  po- 
tette ottenere  quello  che  dimanda  va. Nel  (piai 
tempo  una  contesa  nata  tra  Belluno  c Trevi- 
gi , lutla  la  inarca  divise  in  due  nemiche  fa- 
zioni . mentre  Padova  e Vicenza  si  contende- 
vano il  possesso  di  Bussano , che  Ezzelino 
aveva  posto  Sotto  la  protezione  della  prima  di 
queste  rìllà.  I Padovani  lo  elessero  per  loro 
uipinttm,  ed  (gli  ruppe  le  milizie  di  Vicenza 
presso  Carmignano  nel  1 198.  Il  perché  i Vi- 
centini offersero  a’ Veronesi,  per  ottemea’tu- 
tuti , alcuni  castelli  e villaggi , e d’ accordo 
con  essi  sacchiggiarono  il  territorio  di  Pa- 
dova. I>a  ultimo  ristabiliva  la  |Ktce  un  giudi- 
zio di  arbitri.  Ma  l’anno  1199  alla  guerra 
tra  ItclUmo  e Trevigi  succedeva  un'alt ra  con- 
tesa fra  Trevigi  ed  il  patriarca  d’ Aquilcia  il 
(piale  le  tini*  |xirti  aveva  Voluto  ni -a  re  a con- 
cordia. Molli  vassalli  del  patriarca , i quali 
Muvunoaspeltando  il  momento  favorevole  per 
aflTruncarsi  (1) , si  divisero  da  lui  ed  alla  iur- 
te (tassarono  di  Trevigi.  Ma  il  patriarca  non 
andò  lento  nel  prendere  il  suo  partito,  che  lii 
ili  chiedere  a Venezia  diritto  di  cittadinanza 
e comperare  una  casa  nella  città,  la  quale  gli 
dette  aiuto  contro  i ribelli , ed  a’suoi  merca- 
tanti ogni  commercio  vietò  con  Trevigi.  Fi- 
nalmente lunocenzio  III  essendosi  con  quanto 
aveva  di  autorità  travagliato  nelle  pratiche 
della  pace , la  concordia  fu  conchiusa  T an- 
no rao3  in  tutta  la  marca  di  Veruna. 

L’anno  iuoo  Ezzelino  divenuto  podestà 
di  Verona,  i Montcechi  o Monticeli  accolsero 
intorno  a sé  la  parte  de'  nobili.  Questa  parte 
in  tutte  le  città  chiamuvasi  Ghibellina  , dal 
perché  la  | tarli'  popolare  si  appoggiava  anzi 
al  pa|u  che  agli  Alemanni,  e di  buona  voglia 
sosteneva  Ottone  Guelfo,  che  lunocenzio  ave- 
va riconosciuto , dove  per  contrario  la  no- 
biltà in  Filippo  Ghibellino  riponeva  ogni  sua 
speranza  .Gota  i nomi  generalmente  pigliavano 
allora  le  fazioni  in  tutta  l’Italia  superiore.  A 
Verona,  come  dicemmo,  capo  de' guelfi  a quel 
tempo  era  il  conte  da  San-Bouiluzio  (•»)/,  cd 

(I)  Verei.l.  e.  p.  3tl. 

(21  Questi  città  era  nella  medesima  condizio- 
ne di  Vicenza.  Verona  non  erasi  mai  sciolta  dal- 
la giurisdizione  del  conte  , nò  mai  il  vescovo 
divenuto  al  tutto  sovrano  della  città.  Il  comu- 
ne 0 cittadinanza,  guidala  dagli  seabbini  , ai  era 
liberata  dalla  suggrziune  immediata  del  conte 
e da  esso  ricomperate  o tolte  a forza  tane  le 
franchigie  . che  altre  città  avevano  ottenute  dal 
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Ezzelino , sempre  ed  in  ogni  luogo  ghibelli- 
no, malgrado  la  suadeterminazioncdi  tenersi 
neutrale,  fu  m breve  costrcttodi  pittarsi  alla 
parte  de’Monteechi 

Poco  poi , nel  ino4 , nuova  cagione  di  ni- 
micizia  sorgeva  contro  Ezzelin  Monaco  ; im- 
perocché Maria , figliuola  di  Gerardino  da 
Campoeampiero,  di  quella  casa  cioè  chcave- 
vagli  giurato  odio  mortale,  presasi  d’amore 
per  lui , fuggi  da’  suoi  parenti  ed  andollo  a 
trovare;  ed  ei  se  la  tenne  come  concubina  in 
uno  de’suoi  castelli  (i).  Apparecchiandosi  a 
torgllela  i parenti  di  lei,  Azzod’Este  lor  me- 
nava aiuto  di  sue  genti. 

Il  medesimo  anno  (t  ao4)  i Veronesi  si  com- 
ponevano in  pace  col  vescovo  di  Tremo,  e la 
guerra  contro  il  conte  di  San-ikmifazio  ed  i 
Monteocbi  proseguiva  innanzi  con  nuovo  au- 
mento di  rabbia.  Ezzelino  venne  al  soccorso 
di  costoro,  ed  allora  la  pane  uemiea  tacciata 
di  Verona  fu  costretta  ricoverare  ne’  suoi  ca- 
ste! ti.  Poco  dopo,  nell’  inverno  dal  tao5  al 
vao6 , il  marchese  da  Estc  tentò  di  uccidere 
Ezzelino  a Venezia , dove  quello  era  andato 
per  esser  presente  ad  uoa  lèsta  cavalleresca. 
Nella  primavera  del  i ao6  la  parte  guelfa  rien- 
trò a mano  armala  in  Verona  e caecionne  i 
Monlecchi , i quali  ne’  castelli  di  Ezzelino 
trovarono  asilo  e mezzi  da  campare  la  vita. 


Nè  l’aiuto  di  costoro  gli  poteva  venire  in  mi- 
glior punto  ; dappoiché  con  essi , con  i suoi 
vassalli , i soldati  suoi  mcrcebnrii  ed  i soc- 
corsi che  gli  portarono  i Salingtierra  da  Fer- 
rara, diè  sopra  al  capo  de’ guelfi  nella  marea 
di  Verona,  a quel  marchese  da  Este  che  ave- 
va attentalo  alia  vita  di  lui.  Azzoda  Este  era 
a quel  tempo  podestà  di  Verona;luonde  gl’in- 
teressi d'Ezzelino,  d(;’  Monlecchi  ede’Salin- 
guerra  nudavano  grandemente  d’accordo. 

Azzo  fu  caccialo  ■,  i Monlecchi  rientra- 
rono nella  città  ; ma  nel  1 507  avendo  Azzo 
accolto  un  esercito  sorprese  Ezzelino  a Ve- 
rona. Una  battaglia  ebbe;  luogo  dentro  del- 
la terra -,  Ezzelino  fu  alla  sua  volta  cac- 
ciato con  i suoi  amici , e tulle  le  case  e le 
possessioni  che  i Monlecchi  avevano  a Vero- 
na e ne’  suoi  contorni,  furono  predate  e di- 
strutte. Solamente  a Peschiera  ed  a Castello 
di  Garda  fecero  qualche  testa,  ma  anche  qui- 
vi Azzo  incalzandoli,  furono  costretti  di  de* 
porre  Ezzelino  (1).  Un  secondo  assedio  che 
Azzo  imprese  , dopo  di  avere  l’anno  1 108 
cacciato  da  Feirara  i caporali  della  parie  ghi- 
bellina, specialmente  Salinguerra , indusse 
la  resa  di  Peschiera.  Per  le  quali  cose  alla 
morte  del  re  Filippo,  favorevoli  pendevano 
le  sorti  alla  parte  guelfa  nella  marra  di 
Verona. 


s VI. — L'Italia  meridionale  sino  all'amo  tao8. 


Morto  appena  Arrigo  VI,  cessava  in  Sici- 
lia la  dominazione  alemanna.  Costanza,  che 
aveva  tolto  il  carico  di  menare  i negozii  del- 
io stato,  non  era  in  troppo  buone  disposizio- 
ni versoi  Tedeschi;  e quantunque  si  tenga  , 
fa  fine  del  XII  secolo  ed  il  cominciantento 
del  XIU  essere  stata  l’età  in  cui  la  cavalleria 
sali  al  più  grande  splendore  ncll’Alrmagna , 
nondimeno  l'asprezza  con  la  quale  gli  eser- 
citi ed  i loro  capitani  procedevano  ne’  paesi 
conquistati  era  intollerabile  agli  spiriti  più 

vescovo.  Il  conte  di  S.  ftonifazin  apparirne»» 
alla  famiglia  rui  tali  privilegi  erano  stati  con- 
ceduti tn  eredità  , c pare  che  il  suo  line  in  me- 
scolarsi nelle  gare  delle  parti  quello  fosse  prin- 
cipalmente di  tutelare  ciò  che  gli  avanzava  de' 
suoi  diritti  di  cunte  sopra  Verona.  Questi  diritti 
furono  poi  interamente  perduti  nelle  feroci  rivo- 
luzioni de'tempi  che  seguitarono  appresso. 

(I)  Vere),  I.  c.  p.  322  ; ttolandini, .Ucmor.  ap. 
Sturai.  Script,  voi.  rut,  p.  173. 


culti  de’ Siciliani.  Il  duca  Mark  valilo,  al 
quale  Airigo  aveva  donato  in  feudo  eziandio 
il  contado  di  Moli»' , fu  lòrza  si  partisse  del 
regno  insieme  con  tutti  gli  Alemanni. 

A quel  tempo  la  Sicilia  malgrado  lo  stato 
di  oppressione  in  che  era  tenuta  dalla  tiran- 
nide, godeva  d’una  prosperità  che  mai  la 
maggiore.  A dispetto  de’ disordini  avvenuti 
in  questo  spazio  di  tempo,  e delle  tante  vio- 
lenze che  parevano  sfidare  ogni  giustizia , 
aveva  nella  costituzione  l'ondata  da  fluggieio 
e dopo  di  lui  sempre  più  confermata,  un  so- 
stegno trovato  che  non  lasciava  cadere  ogni 
ordine  nel  governo  delle  finanze  , né  ogni 
ragione  bandiva  da’  tribunali;  nel  che  il  ri-a- 
nte di  Sicilia  rendevasi  notabile  sopra  tutte, 
le  altre  provincie  d’Occidente.  Gli  abili  arti- 
giani, i negozianti  aitivi  d’Europa  quivi  cer- 
iti G.  Maurisu  > Sin.  ap.  Murai.  Script,  voi. 
mi,  p.  16. 
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cava  no  volentieri  un  rifugio;  imperocché  fu- 
gace era  il  dis|x>lisiiK>  d'ali  uni  de’ suoi  so- 
vrani , e quasi  non  feriva  che  la  nobiltà  ; e 
sebbene  hi  gerarchia  de’  pubblici  oflieiali 
parve  soventi  volte  oppressiva  agli  abitanti 
naturali  diti  paese,  gli  stranieri  e quelli  che 
nella  loro  medesima  cornicione  erano,  de- 
gl'innumerevoli vantaggi  godevano  che  ave- 
va la  Sicilia  sugli  altri  stali  d’Europa. 

l’alermo  in  ispeziailà  era  una  delle  più 
grandi  città  fra  quelle  dedite  ai  commercio-, 
eia  quasi  importante  quanto  Venezia  ; e sic- 
come i Insani  ed  i Veneziani,  del  pari  clic i 
Greci , quivi  [tosavano  ne’  loro  viaggi,  ed  i 
traffichi  d’Amalfl , di  Salerno  e di  Napoli  in 
essa  erano  quasi  al  tutto  andati  a cadere, po- 
t e vasi  con  ragione  considerar*  come  una 
scala  del  oomineicio  del  inondo.  Gli  Amalfi- 
tani vi  avevano  tutta  una  contrada  con  ric- 
che botteghe  dall'una  parte  e l'altra  (i),  ed 
erano  massimamente  anelici  (fogni  maniera 
di  stoffe  di  lana  c di  seta.  Anche  a Messina 
componevano  gli  AmaJBtani  una  congrega- 
zione di  mercatanti  , e a Siracusa  possede- 
vano come  proprio  lutto  un  quartiere  della 
città.  1 Veneziani  eziandio  formavano  a Pa- 
lermo  uria  eouqiagnia  die  aveva  i suoi  spc- 
ciaii  magistrali,  i suoi  cassieri  cd  il  suo  pre- 
sidente. Quanto  poi  a’  Genovesi , gli  è vero 
che  la  perfida  politica  di  Arrigo  VI  avevagli 
cacciati  della  Sicilia  ; ma  essi  insili  dall’an- 
no 1 199  si  erano  fatti  signori  di  Siracusa,  e 
quivi  (Misti  i loro  conti , che  poscia  da  Fe- 
derico Il  furono  confermati , e la  città  gover- 
narono sotto  l’alto  dominio  di  lui.  U qual  Fe- 
derico era  altrettanto  ben  disposto  per  i Ge- 
novesi che  stato  fosso  il  padre  suo  per  i Pi- 
sani; sicché  lor  concedette  di  avere  una  casa 
fortificala  a Messina , e molto  a loro  favore 
diminuì  i diritti  del  la  dogana,  finché  nel  lazi 
Genova  disgustò  rimpcralore  eoa  l’aderirsi 
alla  parte  guelfa,  e lo  indusse  a rivocare  tut- 
ti i suoi  privilegi , ed  il  conte  guelfo  caccia- 
re di  Siracusa. 

Comccbé  nel  la-Tq  nelle  fabbriche  dello 
zucchero  di  Palermo  ri  fosse  difetto  di  buo- 
ni operai  (a),  nondimeno  le  canne  di  zucche- 
ro c le  raffinerie  durarono  in  Sicilia  tulio  il, 
tempo  dell’  imperio  normanno.  Le  crociato 
massimamente  il  porto  di  Trapani  elessero 

(t)  Rosario  di  Gregorio,  Discorsi  intorno  all* 
Sicilia,  voi.  1 ( Palermo,  1H21),  p.  liti. 

(2)  Gregorio,  L c,  p.  126. . 


a luogo  di  riposo,  e per  tal  modo  contribui- 
rono al  suo  ingrandimento  : gli  ospitalieri  ed 
i templari  di  buon’ora  vi  ebbero  delle  ca- 
se (1) , ed  erano  specialmente  gli  abitanti  di 
Trapani  che  il  commercio  facevano  della  Si- 
cilia con  le  spiagge  affrica  ne. 

Già,  dicemmo  de’  la  voratori  di  seta  e degli 
ebrei  che  re  Ruggiero  aveva  tramutali  in 
Sicilia.  Si  era  presso  la  reggia  di  Palermo . 
che  , secondo  narra  Ugo  Falcando . stavano 
le  fabbrichi;  di  seta,  ed  in  ispecie  quelle  do- 
ve si  lavoravano  lo  rinomate  stoffe  a fogliami 
ed  i broccati  di  Palermo.  I drappi  Ani  erano 
tessuti  (li  lana  francesi»  (a).  Le  stoffe  trovate 
nelle  tombe  de’  re  della  rasa  degli  Itohen- 
stauffen  mostrano,  senza  dar  luogo  a po- 
terne dubitare  , la  superiorità  de'  lavorìi  di 
quel  tempo.  I guanti  d’Arrigo  VI  sono  di  tes- 
suto cosi  lino  e di  cosi  dotto  lavoro,  che  an- 
che oggidì  potrebbero  servir  di  modello  al- 
l'arte, ed  i galloni  e le  frange  delle  vesti  sono 
d'un  gusto  il  piò  perfetto  che  mai. 

Quanto  alla  l'orinazione  del  linguaggio  e 
della  poesia,  dicemmo  di  sopra  che  dalla  Sici- 
lia vennero  i primi  principii  d’una  poesia  na- 
zionale italiana,  della  quale  il  brano  piu 
anlion  che  abbiamo  citato  fu  composto  ver- 
so la  fine  del  XII  secolo.  Arrigo  aveva  preso 
poca  p;irl(ì  nella  coltura  di  queste  arti , che 
tanto  erano  piaciute  a Guglielmo  I ed  al  suo 
successore.  Maggior  disposizione  a favorirle 
mostrò  Federico  11,  il  quale,  comecbè  non 
se  ne  potesse  con  assiduita  occupare , non 
l cblx:  per  ciò  in  minore  stima,  nè  meno  Cu- 
ardente  nel  coltivarle:  l’età  sua  seguitava  a 
tal  riguardo  una  vài  di  già  aperta  e spiana- 
ta , avendo  egli  nel  salire  sul  trono  trovato 
una  lingua  bella  e formala. 

li  cerchio  che  abbracciavano  i poeti  del 
tempo  di  Federico  non  è di  mediocre  esten- 
sione. Tra  Giulio  d’.VIcumo , della  età  del 
quale  abbiamo  già  ragionalo,  e Guido  delle 
Golonne giustiziere  di  Messina  nel  1076  (3), 
oltre  lo  stesso  iinperator  Federico,  ed  il  re 
Enzo  suo  figliuola,  ci  ha  una  lunga  serie  di 
poeti  siciliani.  U dotto  abbate  e professore 
di  dritto  pubblico  all'università  di  Palermo  , 
Rosario  di  Gregorio , ha  dato  in  luce  (4) 
alcuni  frammenti  di  poesie  di  Ranieri  (ia3o), 

(1)  Gregorio,  1.  e.  p.  433. 

(2)  Gregorio,  I.  e.  p.  »1  del  voi.  «I. 

(H)  Gregorio,  t.  e.  p.  239  del  voi.  1. 

(4)  Gregorio,  L.  c.  p.  241  e aeg. 
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Ruggerone  ed  Ingilfredo  da  Palermo  ( 1 7.33), 
d’Arrigo  Testa  da  Untino  (ia45),  di  Stefa- 
no prnUmotario  di  Messina  (ia5o)  , Odone 
de; le  Colonne,  Mazco  da  Ricetto  e Tomma- 
so di  Sasso  della  stessa  città  , e del  notaio 
Jacopo  da  Untino,  le  quali  si  trovano  tutte, 
con  line  giudizio,  ma  sotto  forma  mero  anti- 
ca , stampate  nel  primo  tomo  de’  Aicli  del 
primo  tecolo  della  lingua  italiana  ( Firenze , 
1816). 

Ma  non  alla  sola  poesia  rcstringevasi  a 
questi  tempi  l'inclinazione  verso  le  cose  in- 
tellettuali. Quando  parleremo  delle  scuole 
fondate  da  Federico , stira  il  luogo  di  ragio- 
nare delle  condizioni  in  che  allora  erano  le 
scienze  in  queste  contrade.  Più  sopì  a ebbi 
l’occasione  ili  notare  il  meritod’Ugo  Falcan- 
do, uno  de’  migliori  storici  del  medio  evo,  il 
quale  per  l’ esattezza  delle  narrazioni  e la 
vivacità  del  colorito  vince  la  moltitudine 
senza  numero  di  coloro  che  sono  venuti  do- 
po di  lui. 

L’architettura,  l’idraulica  c l’arte  di  ordi- 
nare i dilettosi  giardini  gli  è di  necessità  che 
fiorissero  in  Sicilia  , se  stiamo  a quel  che  si 
narra  de’  palagi , de’  barchi  e delle  fontane 
che  quivi  eostrussero  i re  normanni.  E quan- 
to alla  pittura,  i suoi  principii  in  quest’  isola 
mollo  innanzi  risalgono  nel  XIII  secolo. 

In  tale  stato  trovo  Gostanza  il  reame  alla 
morte  del  marito.  Le  bande  de’  cavalieri 
tedeschi  venuti  nell'Italia  meridionale  ed  in 
Sicilia  sotto  la  condotta  de’  luogotenenti  di 
Arrigo,  altrettanto  barbare  dovevano  pa- 
rere agli  abitanti  che  le  genti  indisciplinate 
de’Cosacchi  dalla  potenza  russa  nelle  ultimo 
guerre  mandate  sull’Europa,  llgo  Falcando, 
con  parole  che  più  non  si  potrebbe  forti , 
esprime  il  dispregio  in  che  aveva  i Tedeschi, 
i quali  le  belle  edilettose  contrade  della  Si- 
cilia con  la  loro  sordidezza  lordavano,  e con 
una  selvaggia  violenza  pessimamente  gover- 
navano; onde  anche  oggidì  non  ri  possiamo 
salvare  da  sentimenti  inolio  fastidiosi  pen- 
sando come  la  nostra  nazione  potessi*  con  un 
popolo  incivilito  usare  a modo  de’  barbari 
Slavi. 

Costanza  morì  poco  l’anno  1 198,  non  gua- 
ri dopo  di  aver  fatto  incoronare  a Palermo  il 
figliuol  suo  di  soli  tre  anni,  ed  il  reame  libe- 
rato dagli  stranieri  ; del  (piale  Innocenzio 
non  s’indugiò  a prendere  il  governo , come 
sovrano  signore  che  era  della  provincia  e tu- 
tore dalla  madre  eletto  del  piccolo  Federico. 
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Quattro  vescovi  del  regno  (i)  fbrorto  dati 
per  precettori  al  giovane  principe.  Ma  il  du- 
ca Markwaldo , il  quale  perduta  la  Romagna 
aveva  fatto  ritorno  nel  suo  contado  di  Moli- 
se, e datolo  a governare  a’  baili  durante  la 
sua  assenza , e che  fra’  baroni  di  Puglia 
una  parte  trovò  amica  a’  Tedeschi , 0 anzi 
nemica  al  pontefice , mise  tosto  il  disordine 
da  per  tutto , ed  invocando  un  vantato  te- 
stamento di  Arrigo  imperatore,  la  tutela  fe- 
cesi  a dimandare  del  principe  e la  reggenza 
del  regno.  Ma  in  modo  procedette  in  bitte 
focose  che  chiaro  diè  a vedere  il  suo  vile 
egoismo , dove  per  contrario  apehamente  e 
con  la  maggiore  costanza  del  mondo  prose- 
guiva Innocenzio  quel  che  teneva  essere  suo 
diritto.  Finalmente  per  isriorsi  dalla  scomu- 
nica che  lo  aveva  colpito,  si  piegò  Markwal- 
do ad  accettare  le  più  basse  ed  umilianti 
condizioni  : ma  cosi  opposti  erano  gl’inte- 
ressi delle  due  parti  che  non  potevano  dar 
luogo  a concordia. 

Il  duca , partitosi  da  Salerno , che  teneva 
dagli  Alemanni  (a) , andò  in  Sicilia  e poso 
l’assedio  a Palermo  ; ma  un  esercito  pontifi- 
cio venuto  a liberare  la  città , ruppe  e di- 
sperse le  sue  genti  presso  Monreale  corren- 
do il  mese  di  luglio  dell’anno  1700(117). 
Subito  dopo  la  morte  d’Arrigo  VI  sì  grande 
era  divenuto  l’odio  de’ Siciliani  contro  gli 
Alemanni , che  un  pellegrino  tedesco , non 
poteva,  andando  a Gerusalemme,  passare 
per  queste  contrade,  senza  esporsi  a’  più  cat- 
tivi trattamenti  (118).  Il  quale  odio  crebbe 
anche  di  più  quando  gii  statichi  siciliani  da 
Arrigo  condotti  in  Germania,  riebbero  la  lo- 
ro libertà  e narrarono  le  ingiurie  e gli  ol- 
traggi che  quivi  avevano  dovuto  sopportare. 
Ma  volle  la  malvagia  fortuna  che  quanto  di 
bene  la  rotta  di  Monreale  e l’odio  del  popolo 
eontro  i Tedeschi  prometteva  alla  parte  del 
papa,  guastasse  la  morte  del  conte  di  Caser- 
ta, elle  Diephold  Tedesco  conte  d’Acerra  te- 
neva prigione  (3),  la  figliuola  del  quale  ma- 


fi)  Cioè  » dire,  I tre  arcivescovi  di  Palermo, 
Capila  e Monreale,  e Gualtieri  vescovo  di  Troia, 
il  quale  in  pari  tempo  era  gran  cancelliere,  e non 
guari  dopo  fece  opera  di  unire  alle  altre  sue  di- 
gnità l'arcivescovado  di  Palermo. 

(2)  Chron.  Riccardi  de  S.  li.  ad  an.  1193. 

(3)  V.  Raumer.  Geech.  dar  Hohenetauffen,yo[. 


HI.  p.  «1. 

(4)  Chron.  Oliami  de  S.  Biasio,  cap.  ■». 
(3)  Chron.  Riccdfdi  de  S,  G. 
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rilassi  allora  nel  figliuolo  del  dello  conte  di 
Caserta , on<le  nel  lenii»  medesimo  che  la 
|uile  alemanna  toccava  una  rolla  in  Sicilia, 
nella  Puglia  era  quasi  da  |>cr  lutto  vincitrice. 

In  questo  mentre  Gualtieri,  conte  di  Brien- 
na,  aveva  tolta  in  moglie  la  figliuola  prirao- 
gcuila  di  re  Tancredi,  e sopra  Taranto  e Cec- 
ie allacciale  pretensioni , che  il  papa  rico- 
nobbe per  vere:  questa  cosa  fu  origine  d’una 
scissura  della  parte  papale  nello  stesso  rea- 
me di  Sicilia,  il  grancancelliere  Gualtieri  as- 
sai mal  soddisfatto  mostrandosi  che  il  papa 
cosi  arbitrariamente  due  piazze  di  non  pic- 
colo momento  avesse  ceduti1 2 3  al  contedi  Hrien- 
na.  Oltre  a ciò  era  egli  stato  nemico  di  Tan- 
crcdi,ed  il  sospetto  in  che  lo  poneva  il  genero 
di  instili,  che  trovava  appoggio  nel  pa|ia,  era 
tostanti1  a farlo  alienare  da  Innocenzio  fi). 
Onesto  procedere  arbitrario  del  Santo  l*a- 
dre  parve  dare  al  gran  cancelliere  il  diritto 
d’o|ierare  al  metlesinio  modo  ; laonde  mal- 
grado  gli  sforzi  d’Iniioceuzio  cetrò  di  man- 
tenersi nel  possesso  della  dignità  arcivesco- 
vile di  1‘alermo  , il  fratei  suo  fece  entrare 
nel  consiglio  di  reggenza  in  vere  del  morto 
arcivescovo,  e con  Mark waldo  fece  amicizia 
e confederazione  a'  danni  del  papa. 

Innocenzio  fulminò  una  bolla  di  scomuni- 
ca lenirò  Gualtieri  (al , il  quale  non  andò 
guari  e di  nuovo  si  divise  da  Markwaldo.  Di 
che  veggendo  in  Sicilia  non  essere  più  ri- 
spettalo dagli  Alemanni  che  titilla  parte  pa- 
pale, jiassi)  in  Puglia  e lece  lega  con  Diephol- 
rlo.  In  quisto  mentre  Gualtieri  di  Br tenda 
arrivava  in  Puglia  con  un  esercito,  Diephol- 
do  batteva  presso  Gttptta,  e poscia  univa  le 
sue  genti  con  quelle  dell’arcivescovo  di  que- 
sta città , dell’abbate  di  Montecasino  e del 
conto  di  Celano.  Velali»  andò  in  fiamme, 
lai  cittadella  si  tenne  per  Diepholdo.  Aquino 
capitolò  (3). 

Ed  ecco  Diepholdo  ed  il  gran  cancelliere 
mettere  insieme  un  novello  esercito1,  ina  una 
seconda  disfatta  che  toccarono  presso  danne 
gli  ebbe  da  ogni  parte  ridotti  agli  estremi. 
Tra’  prigionieri  fu  il  fratello  del  gran  can- 
celliere. Mentre  però  la  parte  («pale  o guel- 
fa trionfava  nella  Puglia,  Markwaldo  aiutato 
da’  Pisani , che  sempre  s'eran  tenuti  ghibel- 
lini , quasi  tutta  conquistava  la  Sicilia.  Il 

(1)  V.  Raumcr,  1.  c.  p.  M. 

(2)  V.  Raumcr.  Ibid. 

(3)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1201, 
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fratello  del  gran  cancelliere  aveva  anche  po- 
sto in  sua  mano  il  giovane  Federico.  Sicché 
la  sua  autorità  potette  conservare  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  neH’antunno  del  taoa, 
e successore  nel  governo  ebbe  il  gran  can- 
celliere Gualtieri,  il  qualceon  non  poca  abi- 
lità aveva  saputo  riconciliarsi  con  la  parte 
ghibellina  in  Sicilia  c prontamente  sottomet- 
tendosi ottenere  l’assoluzione  del  papa. 

Per  lungo  tempo  il  conte  di  Brienna  non 
fece  nessun  progresso  ; da  ultimo  nel  iao4 
ruppe  si  Diepholdo  presso  Salerno , ma  egli 
stesso  perdette  il  vedere  nella  battaglia  (i)j 
e l'altro  anno  lasciossi  sorprendere  da  Die- 
pholdo  e mori  delle  ferite  in  questa  occa- 
sione ricevuti1  (a).  Da  Salerno  un'allra  vol- 
ta allai'gava  Diepholdo  la  sua  dominazione 
mollo  da  lungi  sulla  Puglia  ; e sic  urne  , in 
ciò  del  lutto  similea  .Markwaldo,  diente  ave- 
va meno  a cuore  che  difender!;  le  r gioni  de- 
gli tiohcnsUiufien , dalle  quali  egli  non  to- 
glieva altro  che  un  pretesto , appena  dal 
|>upu  ebbe  ottenuta  l'assoluzione  dalle  cen- 
sure ed  una  parte  nella  reggenza , lutto 
concesse  ad  Innocenzio  quello  che  egli  di- 
mandava. 

Biconosciuto  dal  papa , andò  a Palermo , 
fecesidare  Federico  II,  e tentò  di  coslitursi 
capo  del  governo.  Ma  il  gran  cancelliere 
che  a questo  consentirgli  non  era  menoma- 
mente disposto,  avendo  saputo  destare  i so- 
spetti di  molli  tra’ baroni  del  legno,  si  fece 
tale  sedizione  , che  Diepholdo  fu  assediato 
nel  suo  palagio  e fatto  prigione  , ed  a gran 
(iena  potette  fuggire  sulla  terra  ferina  d'Ita- 
lia , diove  nuovamente  pose  la  stia  residenza 
a Salerno  (3). 

Mentre  il  gran  cancelliere,  in  potestà  del 
quale  trova  vasi  allora  Federico  II, reggeva  da 
Palermo  la  più  gran  parte  della  Sicilia  , i 
Genovesi  mantenevano  l’imperio  loro  a Sira- 
cusa malgrado  lutti  gii  sforzi  eonlrarii  de’ 
Pisani  (4)  ; e da  un  altro  Jato  i Saraciui  del- 
l’isola brigavano  di  far  tornare,  più  che  fos- 
ti) Chron.  Rie.  de  S.  ti.  ad  an.  1201. 

(2)  Chron. Rie.  de  S.  G.  ad.  an.  1203. 

(3)  Chron.  Rie.  de  S.  ti.  ad  an.  1207. 

(4)  I Pisani  avevano  sulle  prime  cardati  di  Si- 
racusa il  vescovo  e'più  riputati  cittadini,  e fatti-  i 
si  padroni  della  terra.  I Genovesi  li  cacciarono 
alla  lorrolta  r il  vescovo  ricondussero  e gli  altri 
csiiiati.V.  CalTari,  I.  c.  p.  3H0.  I Genovesi,  coma 
dicemmo  , ottennero  da  Federico  le  ragioni  di 
sovranità  sopra  dell'isola. 
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se  possibile,  la  confusione  di  bini  i poteri  in  disordini  ragionali  dalla  morie  di  Gostanza, 
aumento  della  loro  libertà.  Quindi  toccava  allorché  l'uccisione  di  Filippo  eziandio  iu 
l’anno  1208,  nè  un  rimedio  seta  trovalo  a’  Italia  venne  a mutare  raspollo  delle  cose. 


5 VII.  — Affari  d Italia  sino  al  viaggio  di  Federico  11  m Germania. 

Insin  dall’anno  1198,  Milano  e lealtrecitlà  1 ge,  la  sua  venuta  piccoli  cambiamenti  in- 
sue  confederatesi  era  no  aderì  te  ad  Ottone  IV,  dusse  nella  rispettiva  condizione  drU'una  e 
e conseguentemente  unti  lega  avevano  forma-  ì l'altra  lega.  Ciascuno  pretendeva  il  nome  del 
la  di  guelfo  città;  le  quali  nel  mese  d’aprile  I re  alemanno  mentre  che  stette  lontano;  ma 
dello  stesso  anno  tennero  un  concilio  a Ve-  w®*  s>  fu  appropinqualo , tulli  schivarono 
tona  (1),  eia  formula  del  giuramento  ebe  di  sottomettersi  a lui  perchè  avevano  sospct- 
in  esso  fu  datoci  mostra  come  facessero  par-  10  della  sua  potenza;  onde  le  città  giielfe  del- 
le della  lega  le  città  di  Piacenza,  Rrescia,  la  marca  di  Verona  fcccrostrcttaeongiiinzio- 
Mantova,  Novara,  Reggio,  Milano,  Vercelli  e ,,e  bo  loro  per  potersi  porgete  aitilo  scam- 
Verona;  tutte  quelle  cioè  che , ad  eccezione  bievolmente , e dal  canto  suo  Ottone  ebbe 
di  Reggio  e di  Modena,  intorno  al  medesimo  cercalo  (ringraziarsi  con  i ghibellini,  i qua- 
tempo  avevano  aiutato  Piacenza  contro  Par-  ",  oltre  il  capo  della  porte  guelfa , dovendo 
ma;  nè  peraltro  Modena  e Reggio  paiono  es-  vedere  in  lui  un  re  unanimemente  ricono- 
sere  stale  favorevoli  a l'arma  che  per  effoito  sdulo  dall'Alemagna  , potevano  accostarsi 
di  precedente  confederazione,  ed  anzi  stinto-  con  lui  senza  contraffare  a’  princtpii  della 
brano  a pace  che  a guerra  (a).  Le  fazioni  de’  '0,,°  fazione. 

guelfi  e de’  ghibellini , che  per  siffatto  modo  Ottone  visitò  primamente  la  marca  di  Ve- 
si  manifestarono  da  principio  in  Lombar-  cuna,  dove  Ezzelino  era  capo  de’ ghibellini, 
dia  sotto  forma  di  leghe  delle  città,  presto  ad  e de’guclfi  il  marchese  Azzo  dii  Este.  Costui 
una  opposizione  dettero  luogo  dentro  delie  aveva  già  trionfato  a Verona  ed  a Ferrara,  e 
città  medesime,  i nobili  inclinandoquasi  sem-  l’odio  de’  Camposampieri  contro  Ezzelino  lo 
pre  verso  la  porte  ghibellina,  mentre  il  popo-  rcndovanoegualmen le  sicuro delTappoggio  di 
lo  tutte  le  sue  speranze  riponeva  nel  |iapa  e Padova.  Dall'altro  lato  Ezzelino  pareva  aver 
stava  contro  Filippo,  Le  città  cosi  divise  do-  ricuperato  uu  grandissimo  potere  a Vicenza, 
■vevnno,  finché  Tutta  delle  due  parli  non  aves-  dove  Drudone  Ruzza  carino  da  Milano  Ince- 
se vinta  e cacciata  l'altra  , tutti  i loro  sforzi  va  opera  di  mantenere  la  quiete  eoo  un  pro- 
concenirare  in  sè  medesime  e nelle  loro  più  cedere  formo  e prudente,  e la  sua  vita  met- 
immediate  circostanze,  ed  in  effetti  di  nìuna  tpre  in  luogo  salvo  per  mezzo  di  molti  stati- 
utilità  essere  a’ due  competitori  Filippo  cd  chi  rimessi  nelle  sue  mani  (il.  Questo  pro- 
OUone.  Non  sarebbe  casa  nè  possibile  nè  pia-  cedere  fu  quello  altresì  che  gli  mosse  contro 
cesoie  narrare  per  ordine  le  contese  delle  '.odio  della  nobiltà  mal  disposta  verso  Ezzo- 
ciltà  c de’  cittadini,  ebe  gli  uni  contro  gli  al-  'b*0.,  eccitata  -anche  continuamente  a ribel- 
tri  comtauevanocon  la  veste  indosso  di  guel-  ':lrs‘  dal  marchese  da  Este  e dal  conledi  Suo- 
li e ghibellini.  Quel  che  dicemmo  di  sopra  Bonifazio  finché  costoro  non  ebbero  cacciato 
della  marea Veronese  e del  la  guerra  che  Bor-  " podestà  l’anno  1209  e tutti  i castelli  di- 
co S.  Donoino  cagionò  tra  1 Monferrato  e strutti  e tutte  le  rase  fortificate  d’Ezielioo  e 
Vercelli,  basia  per  far  comprendere  lo  stalo  de’  suoi  amici  (2).  Allora  anche  Vicenza  fu 
delle  parti  e la  maniera  loro  di  combattere.  v*n,a  a",u  Pa,'h>  del  marchese. 

Le  forze  si  erano  a un  di  presso  equilibrate,  Ezzelino  menali  in  campo  i Bassanesi,  i 
ed  anche  quando  nella  state  del  ìaoq,  Otto-  vassalli  cd  ì soldati  suoi  mercenari'!  andò  con- 
ine IV  giunsi;  a Verona  per  ia  valle  deli’ Adi-  lro  * Vicentini,  ed  aiutalo  dal  conte  di  Bra- 

ganzio,  gli  ebbe  interamente  disfatti.  Poscia 

(I)  Moriondi,  Monumenta  Aqutruia  , voi.  I,  (1)  Antonii  Godi  Chronie.  ap.  Murat.rol.  vili. 
F-OS.  p.  78. 

(*)  Tiratosela  , Memorie  Modenesi,  voi.  u,  (2)  Verri,  Storia  degli  F.eelini,  vol.i,p..ttO. 

P-  Maurisii,  lliet.  ap.  Murai,  voi.  vili,  p.  17. 
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essendo  raduto  infermo  a Brescia, i suoi  nemi- 
ci accolsero  per  opprimerlo  lutie  le  loro  for- 
ze; ma  i Padovani  mollo  agevolmente  si  la- 
sciarono indurre  a prendere  le  armi  contro 
gli  odiali  Vicentini  -,  Trevigi  più  ebbe  ri- 
sotto ull’antii  a confederazione  con  la  casa 
da  Romano  che  a quella  tonchiusa  con  Vicen- 
za e Verona  ; e Sulingucrra  avendo  prolillato 
dell'assenza  del  marcliese  da  Ferrara , e la 
città  ridotta  per  lòrza  d’arme  a dilezione  de’ 
ghibellini,  A zzo  fu  costretto  torsi  giù  dall’im- 
presa disegnala  contro  Bassano. 

In  questo  slato  erano  lecusc  nella  mana  ve- 
ronese allorché  Ottone  pose  il  piede  nel  suo 
territorio.  Riceveva  alla  sui  corte  F-zzeli- 
no  (1)  con  tulli  i riguardi  dovuti  a cosi  ric- 
co e valoroso  cavaliere,  conlroquello  che  Az- 
zo si  aveva  |>crsuaso , imperocché  facendo 
fondamento  sulla  sui  parentela  con  la  casa  di 
Brunswick,  sperava  di  farlo  esdudei  edel  tut- 
to. Ezzelino  accusava  il  marehesedi  avvi-  vo- 
luto farlo  uccidere  a Venezia  ; i Salingucrru 
confermavano  l’accusa, e la  passione  spinge- 
va le  due  parti  a dirsi  tali  villanie  alla  pre- 
senza del  re,  che  il  suo  mulisralco  fu  itisi  ret- 
to di  loro  ini  [muto  silenzio  con  la  spada  in 
pugno.  Non  però  di  meno  Ottone  memi  sito 
nella  sua  spedizione  Ezzelino  od  Azzo,  equi  li- 
do il  uiorchcse,  giunti  che  furono  ad  Imola, 
tolse  commiato  da  lui , al  re  venne  fallo  di 
rappattumarlo  con  Ezzelino,  il  quale  lo  ven- 
ne accompagnando  sino  a Roma. 

Milano  per  gli  anteriori  suoi  portamenti 
troppo  pareva  parziale  d’Ollone , e tiop(K) 
sicuramente  guadagnata  da  lettere  piene  di 
belle  e molto  piacevoli  parole  (a),  perchè  a 
ragion  di  lei  lésse  necessario  fare  un  lungo 
giro  di  paese  (3).  Maggior  fermezza  comin- 
cio Ottone  a mostrare  ili  Toscana,  dove  con 
grosse  taglie  puni  le  eiltà  che  come  Firenze 
si  ciano  scO|ierte  nemiche  alla  causa  dell’im- 
pero. Il  re  ed  Innomizios’inoontraiono  a Vi- 
terbo , ed  insieme  procedettero  verso  Roma, 
dove  Ottone,  che  insino  allora  era  stato  con- 
seuziciilc  a tutte  le  diiuaudc  del  papa , rice- 


tti Maurisii.nijf.  1.  e.  p.  19. 

(2)  Intorno  alle  lettere  di  Ouom,  vedete  Giu- 
lio i,  voi.  vn.  p.  226  ecc. 

(3)  Giulini  ( vili  , p.  238  ) ha  certamente  ra- 
finne  che  Ottone  non  passò  per  Milano  nel  suo 
viaggio  alla  volta  di  Buina.  Non  fu  che  nel  1210, 
quando  da  Homi  fece  ritorno  In  Lombardia,  che 
visitò  la  cittò  di  Milano. 


vette  da  corona  imperiale  correndo  il  mese  di 
ottobre  dell’anno  iaoq. 

I pocbi  giorni  che  l'imperatore  stette  in 
Roma  bastarono  per  dar  luogo  n falli  molto 
sanguinosi.  V’avea  tra’  (Ordinali  una  |iarte  a 
lui  nemica',  i raggiri  de’ quali,  uniti  all'arro- 
ganza e rusticaggine  degli  Alemanni  che  ac- 
compagnavano l’ imperatore , cagionarono 
uui  sedizione  nel  popolo.  Forse  in  ciò  ebbe 
anclie  qualche  parte  l'interesse  del  papa  bra- 
moso di  voler  |iarlire  l'esercito  ini|ierialc.  E 
dopoché  i Tedeschi  elibero  lascialo  Roma. la 
loco  prolungata  dimora  nelle  canqiagne  del- 
la chiesa  romana  , non  servi  certamente  a 
procacciare  ad  Ottone  l’amore  degli  abitato- 
ri dell'Italia  centrale;  quivi  anzi  furono  age- 
volmente confermali  i giudizi  che  i Sicilia- 
ni avevano  portato  su’barbari  del  settentrio- 
ne. Né  andò  guari  ed  allo  sdegno  che  le  loro 
esorbitanze  eccitarono  nel  popolo , si  uni  la 
mala  soddisfazione  del  papa  il  quale  trovava- 
si  ingannalo  dall'anteriore  procedere  d'Otto- 
ne(i). 

Per  congiugnersi  al  tutto  il  capo  de’guelfi 
nell'Italia  settentrionale,  nel  iao8  aveva  il 
papa  conceduti  al  marchese  Azzo  da  l'iste  i 
diritti  e le  rendite  della  umica  (l'Ancona,  che 
prima  si  appartenevano  a Markwaldosiccome 
officiale  drll’impcrutore.  Ma  quantunque  con 
un  precedente  allo  Ottone  IV  avesse  ricono- 
sciuto il  pa|ui  come  sovrano  signore  della  Ro- 
magna, delle  marche  d’Ancona  e di  S|  xilolo, 
della  Toscana  meridionale  e degli  stali  di  Ma- 
tilde,  nondimeno  Azzo,  considerando  la  po- 
tenza di  Ottone  in  Italia , e che  un  cambia- 
mento di  papa  polrehbegli  torre  la  novella 
sua  possessione,  se  non  fosse  confermata  dal- 
l'imperatore, brigò  di  ottenere  da  lui  rinve- 
stitura d’Ancona.  Ninno  in  oltre  non  lo  pote- 
va assicurare  che  Ottone  medesimo,  o 7 suo 
successore,  le  concessioni  fatte  da  I nuoce  tizio 
non  fosse  per  dichiarare  incompatibili  («1  ben 
essere  del  P impero.  Adunque  nel  mese  di 
gennaio  del  i aio  seppe  ottenere  dall’impera- 
tore la  bramala  investitura  (a)  *,  e nell’alto 
fu  anche  designato  qual  successore  di  Mark- 
waldo,  né  alcuna  menzione  si  fere  della  so- 
vranità del  pontefice-  Già  prima  Ottone  nel 
porre  in  cario  un  conte  aveva  ricordato  i suoi 

(1)  Banmer  . Gttck.  dar  llohenitaufftn , voi. 

IH,  p.  189  r seg. 

(2)  L'atto  si  trovi  appresso  Muratori,  Anlich. 
falerni,  voi.  i,  p.  392. 


*88  L I B.  IV. 

«finiti  di  sovranità  sulla  Romagna  (i),  la 
quale  d’allora  portò  il  titolo  di  contea  (a). 
Ma  la  cosa  che  più  profondamente  andò  a fe- 
rire nell’animo  d'Innocemtio  fu  il  disegno  che 
Ottone  volgeva  in  mente  di  farsi  padrone  del 
reame  di  bieilia  e così  privare  il  papa  della 
sua  ritirata  ; il  qual  disegno  ogni  giorno  più 
Si  veniva  colorendo. 

Il  conte  di  Celano  che  la  sua  potenza  sta- 
bilito a Capua,  aveva  fattoconfederazione  con 
Diepholdo  similmente  confermatosi  nel  do- 
minio di  Salerno,  ed  amendue  prevedevano 
che  Ottóne,  il  quale  mirava  ai  titolo  di  re  di 
Sicilia,  più  sarebbe  disposto  a riconoscerne 
sostenerli  nella  condizione  per  loro  usurpata, 
«Ite  non  innoccnzio  al  quale  ineumbeva  di 
tornare  la  quiete  e l'ordine  nella  Puglia  , e 
che  a questo  effetto  era  venuto  nel  duca- 
to, aveva  a S.  Germano  convocala  la  genera- 
le assemblea  della  provincia  , nè  mai  aveva 
soffiarli  gli  usurpatori , se  non  in  quanto  i 
tempi  và  costringessero , o dell’uno  avesse 
mestieri  contro  dell’altro. 

Adunque  i due  conti  chiamarono  l'impera- 
tore nella  Puglia,  e Ottone  si  rese  all'invito, 
malgrado  le  rappresentazioni  incontrario  del 
papa,  rompendo  cosi  il  giuramento  dato  alla 
chiesa  romana  di  riconoscerlo  e di  fendere  tut- 
te le  ragioni  chi'  Innoccnzio  avevaie  acqui- 
stale. L’abbate  di  Monterasino  si  congiunse 
con  lui  non  ostante  l'opposizione  del  capito- 
lo (3),  ed  appena  Diepholdo  gli  ebbe  dato 
in  mano  on  certo  numero  di  castelli , e’  ne  lo 
ricom pensò  con  un’altra  usurpazione  su’diiilti 
del  papa,  donandogli  cioè  l'investitura  del 
marchesato  di  Spoleto, sotto  il  titolo  di  duca. 
Una  volta  che  l'imperatore  ebbe  risoluto  di 
procedere  conformemente  a’  prineipii  della 
dignità  imperiale , e non  più  come  principe 
dipendente  dal  riconoscimento  papale , era 
giuoco  forza  rivendicasse  in  Italia  la  medesi- 
ma estensione  di  domimi  e di  ragioni  già  pos- 
seduta da  Arrigo  VI.  Nè  secondo  queste  mas- 
sime , la  Toscana  meridionale  e gli  stati  di 
Matilde  potevano  più  esser  lasciati  in  mano 

(t)  Nell»  state  del  1209  trovasi  11  conte  Rodol- 
fo come  legatili  Romaniae  prò  Domino  Ottone 
rege.X.  Finitimi.  1.  e.  voi.  iv,dipl.  xcxr. Costai 
era  figliuolo  di  Markwaldo.  X.  Savioli  , Annali 
Bologne»,  voi.  n,  par.  l,  p.  314,  not.  F.  Lionar- 
do  da  Tricarico  gli  successe  nel  medesimo  affilio. 
IKd.p.  310. 

(3)  Comitat ut  Romandiolae. 

13)  Chron.  Riec.  de  S.  G.  ad  an.  1310. 


CAP.  VII. 

alla  Santo  Sede  (i).  Ottone  considerar- 
si come  fonte  e sovrano  dispensatore  di 
ogni  potenza  temporale  in  Italia;  « credendo 
avere  per  sé  le  due  parti  guelfa  e ghibellina, 
quella  cagione  della  sua  famiglia  e dpi  suo 
primo  procedere , questa  j>er  il  titolo  che  te- 
neva d’imperatore , ardi  non  solamente  di 
provocare  il  papati , ma  eziandio  passando  ol- 
tre a’dirilti  imperlali,  invadere,  come  dicem- 
mo, la  Puglia. 

Neiraulunno  del  mio  , Napoli  si  arrese 
volontariamente  all’imperatore  , contro  del 
quale  innoccnzio  aveva  dato  una  Itoli»  di  sco- 
munica, come  pure  contro  tutti  » suoi  parti- 
giani. Durante  la  vernata,  il  papa  tonto  mol- 
le pratiche  per  indurre  Ottone  a rinunziare 
al  suo  disegno;  ma  costui  aveva  già  làtli  in 
Puglia  troppo  grandi  progressi  (a),  e con 
troppa  sicurezza  poteva  far  fondamento  sur 
una  parte  amica  in  Sicilia , massime  su’Sara- 
cini , a’  quali  l'autorità  era  esosa  del  primo 
capo  della  religione  di  Cristo,  e la  scomuni- 
ca tenevano  al  tutto  in  dispregio.  Ottone  dun- 
que restò  ribelle  alla  Chiesa  , ed  Innoccnzio 
rinnovato  l’interdetto,  si  risolvette  di  tutta 
mettere  in  opera  l’aulorità  che  aveva  in  Ger- 
mania,per  creare  ad  Ottone  una  parte  manica 
fra  i principi  dell’impero.  Del  quale  disegno 
non  era  diffìcile  la  esecuzione,  impcrotvltè 
Ottone  non  sapeva  per  sè  guadagnarsi  l’af- 
fetto del  popolo , e la  più  parte  amavano  la 
libertà  e la  licenza  che  allora  regnavano  (Iti 
per  tutto.  Siccome  dubitatasi  della  legittimi- 
tà del  sovrano,  e nella  indicazione  che  in  per- 
sona di  Federilo  II  aveva  Arrigo  VI  fatta  del 
suo  succeessore  trovavasi  un  coloralo  prete- 
sto per  contrastare  la  validità  della  elezione 
di  Ottone,  contro  di  costui  si  chiarirono  gli 
arcivescovi  di  Magonza  e di  Marburgo,  il  con- 
te di  Turingia  e ’l  re  di  Boemia,  e conseguen- 
temente lutto  la  Germania  di  mezzo,  essen- 
dosi a quelli  uniti  molti  signori  e prelati 
meno  polenti.  L’arcivescovo  di  Colonia  videsi 
contrastate  la  sua  dignità,  e sorgergli  contro 
un  competitore.  In  una  parola  , tulli  gli  av- 
versari di  Ottone , o che  la  scomunica  con- 
siderassero come  cagione  di  privarlo  di  tulli 
i suoi  diritti , o che  di  questi  mai  non  aves- 
sero conosciuta  la  legittimità , si  riunirono 

(1)  Riccardi,  Corniti t S.  Bonifaeini  vita,  ap. 
Murai,  voi.  vili,  p.  133. 

(2)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1211. 
Caffari,  1.  e.  p.  401. 
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por  esaltare  Federico  II , al  quale  mandaro- 
no ninhcisriatori  , mentre  Ottone  era  tutta- 
via nella  Puglia. 

Questa  ribellione  succeduta  in  Germania 
fece  risolvere  l’ imperatore  a ritirarsi.  Nel 
novembre  idei  lai  i lasciò  la  Sicilia , e pas- 
sando a traverso  la  rampogna  ili  Poma  , la 
Toscana  e la  Lombardia,  per  lutto  ben  rice- 
vuto, rientrò  in  Germania  la  primavera  del- 
l’anno tata. 

Mentre  eseguiva  la  sua  ritirata , essendo 
il  mese  di  gennaio  del  detto  anno  (i),  aveva 
convocalo  a Lodi  un’assemblea  delle  città  ila- 
lianc.delle  quali  ben  si  può  pensare  che  molte 
forte  dubitassero  de'modi  che  avevano  a tene- 
re. Un  tempo  non  dovevano  che  risolversi 
per  i guelfi  o per  i ghibellini;  ora  il  re  guelfo 
procedeva  al  tutto  da  ghibellino,  e Federico, 
ghibellino  per  nascita  , trovavasi , rispetto 
ad  Innoecnzio  , in  quelle  medesime  relazio- 
ni di  dipendenza , ebe  già  l’ ini|MTaiure  Ol- 
tone.Quindi  ogni  cosa  mutala  da  ciò  che  era, 
e hi  parte  di  Fi-dorico  come  quella  di  Ottone 
composta  di  antichi  clementi  guelfi  e ghibel- 
lini.Federico  non  aveva  amici  palesi  altri  che 
il  marchese  Azzo  da  Uste,  il  quale,  nulla 
{■olendo  contro  la  nobiltà  e la  cittadinanza 
di  Lodi , crasi  nuovamente  riconciliato  con 
Innoecnzio  , e le  città  di  Pavia  e Creinomi,  le 
(piali  in  Ottone  odiavano  massimamente  l'a- 
mico di  Milano  (ai;  ed  in  fine  Verona, dove  il 
march, -se  esercitava  un’autorità  che  vinceva 
tintele  altre. 

Milano  ed  Ezzelino,  con  i loro  amici  c con- 
federali, formavano  la  porle  di  Ottone  nell'I- 
talia superiori-.  Ezzelinoquasi  lutto  il  verno 
dal  ia.09  al  iato  se  n’ era  stato  appresso 
l’imperalore,  ed  è specialmente  al  suo  pote- 
re che  debbesi  reputare  l'enormità  della  mul- 
ta imposta  siila  l'azione  che  da  Vicenza  aveva 
cacciato  il  podestà  Dmdone  Buzzacariuo, 
Ezzelino  promise  all'imperatore  pagargli  an- 
ticipatamente la  multa  di  tio,ooo  lire,  se  il 
facesse  («desta  di  Vicenza,  e gli  concedesse 
facilità  di  levate  il  danaro.  Ottone  am-ltava 
il  partilo,  cd  Ezzelino  entrava  nella  carica  di 


(1)  Oltre  i deputati  della  città, intervennero  in 
questo  concilio  il  duca  Diepbold»  di  Spoleto , il 
marchese  Guglielmo  del  Monferrato , il  marche- 
se Manfredi , Punazio  da  Saluti».  Bonifacio  da 
liste  e Guglielmo  Malaspina.  V.  Savioii,  .luridi» 
Bologn.  voi.  n,  pari.  I,  p.  326. 

(2)  V.  Giulini,  I.  c.  voi.  vii,  p.  278. 


podestà  il  mescili  giugno  nel  iato  (i):  i 
piò  ivpiitaii  de’ suoi  avversari  ricoverarono 
a Verona  presso  il  conte  di  S.  lìonila/io , 
quando  videi-o  che  Ezzelino  non  perdonava 
al  sangue  de’suoi  nemici,  e tutti  faceva  giu- 
stiziare quelli  che  cadevano  in  suo  pou.-re- 

Aqncl  mudo  che  In  parte  guelfa  di  Vicen- 
za riparoappoSan -Bonifazio,  i ghibellini  del* 
la  marcasi  schierarono  intorno  Ezzelino,  e 
fra  gli  altri  lo  zio  del  marchese  Azzo,  Boni- 
facio da  Este,  insieme  con  la  sua  madie  (a). 
Delle  città,  Trcvigi  e Bassanocrano  devote  ad 
Ezzelino;  il  quale  malgrado  il  numero  mag- 
giore dc’suoi  nemici,  nel  taia  ruppe  presso 
Vicenza  un  esercito  che  il  marchese  aveva 
tirato  da  Verona,  Manlova,  Brescia,  Iteggio 
cl*avia.  Poco  poi,  Azzo  cadde  infermo  n mori; 
e Bonifacio  dii  Este,  il  (|iiale  dai  nipote  era 
sutto  leso  nelle  sue  ragioni  al  [utenti ) retag- 
gio  (3),  essendoà  aderito  stretlaraenleaO  - 
ione  ed  Ezzelino,  l’im|)eralore  in  febbraio 
del  ima,  innanzi  di  lasciare  l'Italia,  gli  pro- 
mise la  meta  di  tutto  il  dominio  di  casa  d’E- 
ste,  nel  possesso  della  quale  cercò  mantener- 
si con  l’aiuto  d'Ezzelino. 

Prima  di  morire  Azzo  aveva  conchiiisa  una 
lega  fra  le  città  devote»  Federico,  e tiralo 
alla  sua  parte  Brescia  e Ferrara,  oltre  le  già 
delle  citta  di  Pavia  , Cremona  e Verona  (4); 
Mantova  aveva  persistito  nella  sua  dillàtui. 
Nella  parte  occidentale  dell’Italia  superiore , 
il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  in  ogni 
tempo  alleato  di  Pavia  contro  Milano , s’era 
chiarito  |ier  fa  parte  contraria  a questa  città, 
a prò  di  Federico.  Interessi  di  commercio  e 
controversie  circa  le  proprietà  che  possede- 
vano in  Sicilia  avevano  fatto  risolvere  i Ge- 
novesi a dichiai  tirsi  contro  di  Ottone.  Quindi 
già  aveva  Federico  un  convenevole  appoggio 
allorché  rivolse  la  mente  a [lassare  nell'Ita- 
lia superiore. 

Insin  dall’anno  iaoq  il  giovane  re  di  Sic  - 
lia  era  stato,  introiuetiendosenc  il  |»apa, spo- 
salo a Costanza  d’ Aragona  (5).  Poco  poi , 
avendo  ricevuto  d’ Ali  -magna  l’invito  di  re- 
carsi in  quella  pi-ovincia,  non  ascoltando  rap- 
preseli fazioni  in  contrario,  lasciò  la  sua  gio- 
vane sposa  ed  il  figliuolo  natogli  di  fresco , 

(1)  Verri,  Storia  degli  Ecelini,  vol.i,  p.  338. 

(2)  Maurisii,  Hiit.  ap.  Murai,  voi.  vili,  p.22. 

(3)  Muratori.  Antica.  Estensi,  voi.  i,  p.398. 

(i)  V.  gli  atti  nel  Muratori , Amie.  Ette». 

voi.  I,  p.  400. 

(3J  l'Aron.  Riccardi  de  S.  fi.  ail  an.  1269. 
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Arrigo , e nel  mese  «l’aprile  del  «aia  entrò 
iu  mare  por  aliti  volisi d Italia.  Fatui  una  bre- 
ve dimora  a Roma  andò  a «banali:  a Geno- 
va die  una  tregua  uonchiuae  di  cinque  an- 
ni (1)  con  i Pisani  del  pari  devoti  al  giova- 
ne re , e dettegli  ogni  sorta  di  aiuti:  il  mar- 
chese di  Monferrato,  Pavia,  Cremona  «I  Azzo 
d»  Este  gli  fecero  la  più  allegra  accoglienza; 
indi  per  Mantova  amJò  a Verona , risali  la 
valle  dell’ Adige,  valicò  le  Alpi , e pervenne 
a Coirà , dove  il  vescovo  lo  salutò  il  primo 
eoi  titolo  di  sovrano  d’ Alemagna.  In  quello 
«•Ite  Federico  si  sforzava  di  raccogliere  i suoi 
IKirligiuni  in  Germania  e trionfare  d Ottone , 
i Lombardi,  in  mezzo  alle  novelle  discordie, 
non  tacevano  che  continuare  nell  antica  loro 
maniera  di  vivere. 

Dopo  la  morte  di  Azzo,  Salinguetra  s im- 
padroniva di  Ferrara,  e nel  rat 3 tuia  ion- 
veiuione  con  Aldobrandino  da  Esic,  figliuolo 
che  fu  d’Azzo  , partiva  Tra’  due  competitori 
il  governo  della  città , dovendo  il  podista 
eleggere  di  comune  accordo  (a).  Padova  che 
eblw:  una  contesa  con  Aldobrandino  chiamò 
in  suo  aiuto  Ezzelino  che  era  tuttsiyia  pode- 
stà di  Vicenza.  Il  ligliuolo  del  quale,  aneli  es- 
so di  nome  Ezzelino , assediò  Aldobrandino 
nel  suo  c-astelki  U’EsU*,  e con  tanto  rigore  lo 
venne  incalzando,  che  linai  meli  le  costui  fu 
rn&trelto  di  capitolare , e dato  il  castello  iu 
potere  «li  Padova,  piestaie  a lei  giuramento 
di  cittadino.  Gli  fu  lasciato,  sotto  Palla  so- 
vranità di  Padova,  il  borgo  vieiuo  al  castello 
d' rlslc  (3). 

Nel  mentre  che  Ezzelin  Moliate  portava 
vittoria  di  tutti  i suoi  nemici  nelle  regioni 
orientali  dell'Italia  superiore  ed  i Monlmhi 
riconduceva  a Verona-,  «‘he  i due  marchesi  da 
Uste,  Boni  furio  ed  Aldobrandino  si  compo- 
nevano  in  pace  che  una  concordia  gen«'rale 
pareva  regnare  un’altra  volta  nella  marca 
veronese  c che  da  per  lutto  s udiva  lo  strepi- 
to delle  feste  cavalleresche , senza  posa  con- 
tinuava la  guerra  di  Milano  con  le  vicine  citta. 

Nel  un  3 i Milanesi  e con  esso  loro  i Pia- 

fi)  Caffari,  1.  e.  p.  403.  ' 

(t)  Verri.  I.  c.  p.  387.  Muratori  , AnticA.  E- 
tttn.  vot.i.p.  416.  . . . . 

(3)  Questa  condizione  di  cose  durò  sino  al 
li?«i,  quando  Federico  lidi  nuovocscnlòda  ugni 
soggezione  I beni  «tali  già  del  marchese  Ano  da 
E, te,  e specialmente  vietò  «‘Padovani  ugui  eser- 
cito de'  loro  diritti  di  sovranità.  V,  Muratori, 
Antieh.  Luta.  voi.  i,  p.  415. 
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centinì , i Lodigiani , i Cremaschi , i Coma- 
schi, i Novaresi  ed  una  parte de’Brcsciani  an- 
darono contro  Cremona.  Dal  lato  de’Cremo- 
nesi  non  v’avea  che  alcuni  nobili  fuoruscili 
di  Brescia;  e non  pe«-  tanto  i Milanesi  furono 
interamente  disfatti.  Poco  poi  un'altra  guer- 
ra intrapresero  contro  i Pavesi , avendo  con 
sé  le  genti  di  TorUmu,  d’Alcssandria,  di  Ver- 
celli, Aquino,  Albano , e quelle  de’marchesi 
Guglielmo  e Corrado  Mtdaspina  (i)  ; ma  que- 
sia  volta  eziandio  furono  battuti  (a).  Pare  in 
oltre  che  delle  lurliolenze  scoppiassero  que- 
sto anno  dentro  di  Milano , dappoiché  il  | ar- 
desia liberto  da  Vialta  l’altro  anno  maneggiò 
una  riconciliazione,  il  che  mosti  a,  i ca- 
pitani «xl  i sottovassalli  aver  formata  uia  pare 
te,  ed  un’altra  la  motta  d«:’  franchi  borghesi 
con  la  classe  digli  artigiani , ossia  la  creden- 
za di  Santo  Ambrogio;  d’ora  innanzi,  dice  il 
trattato  di  peni-,  le  due  parli  debbono  ugual- 
mente partecipare  ne’pubblìci  ufli/.ii  (3).  A 
cominciare  da  quest'epoca  si  trovano  ngola- 
menti  di  questa  natura  in  tulle  le  città  d'Ita- 
lia, le  quali  come  stati  libri  si  avevano  ar- 
rogalo il  diritto  di  reggersi  alle  proprie  òg- 
gi. Da  gran  tempo  le  città  non  si  limitavano 
a far  leggi  roncernenli  i pubblici  negozii,  ma 
dove  le  antiche  costumanze  ed  il  diritto  «li- 
mano più  non  bastavano  a regolare  le  novel- 
le relazioni,  erano  i consoli  del  comune  pre- 
sedutì  dal  podestà  , che  emanavano  le  òggi 
riguardanti  al  civile  diritto  (4).  Iu  molle 
«■ina  si  lavorava  intorno  al  raccòglieree  com- 
pilare le  òggi  esistenti',  e la  sostanza,  s«:  non 
l'ultima  forma  degli  slattiti  delle  città  italia- 
ne era  tuttavia  in  essere  nel  primo  quarto 
de)  XIII.  smilo. 

Nell’Italia  di  mozzo  Bologna  aveva  con  Pi- 
stoia una  quislione  di  confini  ; e siccome  la 
prima  di  queste  città  era  ap)RggiaUi  da  Imo- 
la,  Rtggio  e Faenza  (5) , ed  oltre  a ciò  An- 
cona, lesi,  Osimo  e Sinigaglia  non  rieonosee- 

(t)  Figliuoli  di  Mnruello  e d’Alberto. 

(2)  (IalTari.1.  c.  p.  405. 

(3)  (jiuliui,  VII.  p.  300. 

(4)  A Milano  di  queste  leggi  civili  sene  trova 
come  di  fresco  emanate  nell'anno  1209.  V.  Gluti- 
ni, voi.  vii,  p.228  e seg.  ed  in  molli  altri  luoghi, 
massime  in  tutti  i libri  di  statuti,  allorchéquesti 
contengono  massime  di  drillo  romano  c articoli 
ili  patrie  costumanze. 

(5J  Memoriate  potutatum  Keyieiuium.ap.  Mu- 
rai. voi.  vi»,  p.  1082.  !.a  pace  tra  Bologna  c Pi- 
stoia fu  conchiusa  l'anno  1213.  V.  Savioli,  voi.  u, 
pati,  i,  p.  348. 
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vano  il  giovano  marchese  Aldobrandino  (i), 
al  (|iiali:  il  jvijia  aveva  donata  la  marra  di 
Verona,  ben  si  vede  conte  ogni  rosa  in  queste 
contrade  fosse  piena  di  turbolenze  e di  con- 
fusione. 

intinto  Federico  aveva  avuto  un  abbona- 
mento col  re  di  Francia,  del  quale  s era  fat- 


to un  alleato , e dopo  il  suo  ritorno  in  Ger- 
mania vi  era  stalo  quasi  universalmente  ri- 
conosciuto; eoueiossiaehè  con  la  sua  amabi- 
lità vincesse  gli  animi  di  tutti . al  medesimo 
grado  che  l'asprezza  bestiale  d'Ottone  e l'in- 
solenza de’  suoi  soldati  ermi  cagione  di  farlo 
da  tutti  odiare. 


— L'Italia  sino  cita  monte  i tnnoctnzio  IH. 


5 Vili. 

Quel  che  rendette  le  condizioni  d’ Itilia 
eziandio  più  difficili  e pericolose  r si  fu  che 
i n molle  contrade  di  essa,  per  effetto  de’pen- 
sieii  elte  germogliavano  nelle  menti  degli 
uomini  nemici  alla  Santa  Sede,  alcune  selle 
di  eretici  avuvan  trovalo  motto,  sia  di  pro|ia- 
gnrsi  pfii  agevolmente  ed  uscire  della  loro 
oscurità,  o di  formarsi  allora,  c per  hi  pri- 
ma volta  sorgere  in  mezzo  ai  popoli.  Fra  que- 
ste sono  in  ispeziallà  rieordati'  i Catari  , 
sorta  di  Manichei  i quali  fecero  in  Italia  quel 
medesimo  che  i liberi-muratori  hanno  fal- 
lo non  ha  molto  in  Ispagna.  l'or  tutto  erano 
perseguitali,  per  lutto  abusavasi  d 'I'loro  no- 
me jkt  tenne  in  perdizione  gli  uomini  che 
nutrivano  pensieri  politici  pericolosi,  i quali 
por  altra  via  non  si  potevano  toccare;  e spes- 
so il  piit  vile  odio  privato  ne  usava  eoiued'iln 
colorato  pretesto:»  nascondere  te  vere  cagio- 
ni delle  sue  inique  operazioni. 

Ciò  che  di  essi  sopra  ogni  altra  rosa  noi» 
piaceva  al  popolò,  era  la  loro  dottrina  con- 
cernente la  castità  ; iinperorehè  i Catari  ri- 
guardavano li»  carne  come  corrotta  e reme 
jieornio  ogni  contatto  reo  essala).  Sturb- 
ile perii  possibile  che  reme  altre  sette  della 
medesima  specie  vissute  ih  paesi  e tempi  di- 
versi fossero  giunti  a fare  questo  ragiona- 
mento: Se  la  «irne  è corrotta  c vile,  il  con- 
tatto con  essa  non  cagiona  alcun  male,  e non 
può  per  conseguenza  essere  un  peccato;  non 
è in  vere  che  una  resa  indifferente.  F.ramx 
almeno  accusali  d’incesto  e-  di  altri  abbond- 
ile voli  vizii , accuse  che  il  popolo  porta  vo- 
lentieri contro  ogni  scita,  la  quale  ha  in  odio, 

(1)  V.  l’ alto  nel  Marat.  Antieh.  Esttn.  voi.  i, 
p.  417. 

(a)  Onesta  setta,  venuta  dalle  regioni  d'Orirn-i 
tc,  ^ più  eonoscitita  in  Italia  sotto  il  nome  di  ere-. 
Ilei  Patrriiii.  Condanna» ano  il  mnlrimonio.  e gli 
eeelesiaslici  avevano  in  grande  ahhominio.  Si 
pud  vedere  la  dissertazione  sessantesima  delle 
AfKieAitd  Italiane  del  Muratori.  ( Nota  del  trad. 
ila).  > 


perchè  ne  lo  esclude  il  mistero  die  hi  circonda. 

In  nessun  luogo  gli  eretici  non  si  mostra- 
rono in  più  gran  numero.  Comnrhè  i ('-ilari 
fossero  secretatnente  ordinati  a modo  d’ima 
chiesa,  e avessero  gli  uni  con  gli  altri  cor- 
rispondenza nelte  diverse  città  d'Italia,  non- 
dimeno questa  sella  non  conferì  poco  a dimi- 
nuire il  milito  deb  clero  rattotìre  , a render 
meno  efficace  la  scomunica  del  papa  , ed  i 
magistrati  de’' comuni  addrtmestirititv  cui 
pensiero  di  vedere  i tieni  della  Chiesa  sog- 
getti al  potere  temporale.  Inuorenzio  cono- 
sccva-il  male  e procurava  combatterlo  intuì 
ti  i modi.  Uopo  la  rotisi  di  Ottimo,  fu  ipiesta 
cosa  che  piii  il  tenne  occupato  itisieme-eon  la 
nreessilàdi  soccorrere  agli  affari  di  Terra  Stin- 
ta. Iter  ottenere  il  quale  intento,  l’anno 
un  gran  ronrilio  adunava  a Roma  (>),  dovi» 
furon  presenti  meglio  di  quattrocento  vesco- 
vi ed  olloeenlo  tra  abbili  ed  altri  vestiti  del 
le  maggiori  dignità  ecclesiastiche.  I Milanesi 
nvevan  voluto  riconciliarsi  ron  Innoeenzio  ; 
ma  furono  impediti  nelle- toro  pratiche  dal 
marchese-di  Monferrato , il  quale  loro  rim- 
proverava di  aver  itilo  favore  ad  Ottone 
cd  a’  tàtari  ; sicché  non  fu  tolto  l’ inimici 
In  posto  sulla  loro  città  e su  quella  di  l’in- 
oenza.  Intanto  i padri  accolli  nel  rema  Ilo 
imnnimumentc  Feilerieo  11  riconoscevano,  re  - 
me  re  legittimo  d’ Italia-. 

Il  quale  in  quel  mezzo  tempo  avevo  egli 
stesso  stipulo  farsi  rimuovere  quasi  univer- 
salmente in  Germania.  Uopo  la  rotta  che  il 
redi  Francia  delle -ad  Ol  ione  presso Ronvi- 
nes,  costili  reminrih  a divenire  ew-o  ezian- 
dio agli  abilanli  di  Colonia  , i quali  insilai 
allora  gli  erano  rimasti  fedeli;  il  |>crcliè  por- 
lissi.  scorrlaiurele  della  ritta,  e per  lai  modo 
ebbe  dato  inmano  al  suo  avversario  il  terre- 
no che  il  duca  dì  Brabante,  sumere  di  Otto- 
ne, doveva  costringere  ad  arrenderai,  binai- 

■ i 

(l)  CAron.  Ritrarrli  de  S.  C.  ixfaii.  1215. — 
Shron.  I trancine  . ap.  Marat,  viti.  vm.  p.  «23. 
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mente' il  a5  di  luglio  del  iai5  Federico  ri- 
ceveva in  Aquisgrana  la  corona  d’  Alemagna 
per  inano  ddl’ arcivescovo  Sigifredo  di  Ma- 
gona» (»)• 

In  <|uesto  mentre  una  questiono  era  naia 
tra’  Padovani  ed  i Veneziani  all'occasione 
d’ una  festa  cavalleresca  clic  aveva  luogo  a 
Trevigi;  ne  fu  conseguenza  una  gueira  che 
cominciò  da  un  tentativo  fallo  da’  Padovani 
per  tagliare  a’V'eneziani  ogni  commercio  per 
terra  (a).  Quasi  tutte  le  città  'della  mano 
presero  le  armi  in  favore  di  Padova;  lesi-r- 
cito  tldle  quali , per  effetto  di  continue  piog- 
ge, trovatosi  circondato  di  acquo  ne'  luoghi 
bassi  e paludosi , i Veneziani  montali  sopra 
barche  gli  dettero  da  lutti  i lati  la  battaglia. 
Allora  un  terror  panico  s'apprese  all'  animo 
d'ognuno,  e dopo  che  i Padovani  ebbero  toc- 
cala una  rotta,  fu  agevole  al  pulrian-.i  d’Aqui- 
Ida  comporre  la  pace  con  Venezia  (3). 

Nella  marca  d’ Ancona,  Aldobrandino  era 
in  guerra  con  le  città,  che  non  volevano  rico- 
noscere nè  lui  nè  Federico,  che  in  aiuto  loro 
avevano  chiamato  il  conte  di  Celano.  Ma  do- 
po molti  vantaggi  di  niun  momento,  nel  i a 1 5, 
la  morte  lo  sorprese  nel  Gore  dogli  anni  (4). 
Il  fratei  suo  Azzo  VII  da  Kstc  ere  ancora  in 
età  minore  costituito  ; sicché  i tutori  di  lui 
Alberto  da  liaone  e Tiso  da  Campi  isam  pierò, 
amendue  chiariti  nemici  di  Ezzelino , non 
tanto  che  proseguire  i disegni  della  famiglia 
sua,  potettero  appena  le  sue  ragioni  conser- 
vare e difendere. 

Le  condizioni  della  Lombardia  non  varia- 
rono per  nessun  rispetto;  Milano  rimase  in 
guerra  con  Pavia  e col  Monferrato  , nè  con- 
federati mancarono  alle  due  parti.  I Malaspi- 
na  che  tenevano  da  Milano  fecero  una  corre- 
ria sul  territorio  di  Genova:  ma  il  poro  dan- 
no che  le  cagionarono  fu  largamente  ricom- 
pensalo con  l’ acquisto  d’uu  possente  allealo, 
il  marchese  di  Cairo,  il  quelle  fcccsi  vassallo 
di  Genova,  donò  la  sua  signoria  a questa  cit- 
tà, e ne  la  riprese  in  feudo  (5).  Rapidi  era- 
no i progressi  che  taceva  il  commercio  di  Ge- 
li) V.Ra  umer,  I.  c.  voi.  ni,  p.  187. 

(2)  Roland  ini  , Ut  ma  rialt , ap.  Murai,  voi. 
▼ni,  p.  181. 

(3)  Verri,  1.  c.  p.  380. 

(4)  Muratori,  Jntieh.  Film.  eroi,  i,  p.  419. 
L’autore  anonimo  della  vita  del  conte  Riccardo 
da  San-Bonifazio  dice  ebe  Aldobrandino  mori  di 
veleno.  V.  Murai.  Script,  voi.  viti,  p.  121. 

(5)  Cattar i,  I.  e.  p.  408. 
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nova  di  poi  che  ebbe  Citta  la  pare  con  Pisa  , 
ed  ordini  mollo  savii  ed  opportuni  nelle  coso 
riguardanti  le  dogane  e lo  altre  pubbliche 
inibiste  , ne  dovevano  assicurare  la  quiete 
pel  lrm|io  avvenire. 

Durante  un  certo  spazio  Splinguerra  ebbi; 
particolare  dominio  nell'Italia  centrale;  e 
quando  a Ferrara  si  fu  posto  in  una  condi- 
zione simile  a quella  di  Aldobrandino,  Inno- 
cenza) cercò  di  obbligarselo  donandogli  le 
capitanerie  o prepositure  di  Medicina,  Argo- 
lalu  ed  una  gran  parte  de’ltoni  di  Matilde  { t); 
ili  che  nacque  un’assai  lunga  guerra  tra  Sa- 
linguerra  e le  città  le  quali , amie  Modena  , 
si  tenevano  offese  dal  procedere  del  pupa.  Fu 
allora  che  le  gare  de’guelft  e de’ghibelliui  si 
manifestarono  per  la  prima  volta  a Firen- 
ze (a)  : 1 omicidio  d’ un  Buondclmonti  divise 
in  due  parti  la  nobiltà  fiorentina,  delle  quali 
ciascuna  si  aderì  poscia  ad  una  dclledue  glan- 
di fazioni  chea  quel  tempo  dividevano  limita. 
Ecco  qual  fu  rorigine  della  contesa.  Buondel- 
monte  dc'Ruondclmonti,  patrizio  fiorentino, 
si  era  promesso  in  matrimonio  ad  una  giova- 
ne figliuola  di  rasa  Amedei.  Un  giorno  che 
passeggiava  a cavallo  per  la  città,  una  signo- 
ra della  rasa  de’  (tonati  lo  termi) , e lo  prese 
a motteggiare  intorno  alla  sua  scelta,  dicen- 
do la  bellezza  della  Gdanzata  non  essere  ugua- 
le alla  sua,  e finì  profferendogli  la  sua  pro- 
pria figliuola.Questo  partito  accettava  egli,  e 
la  sua  promessa  sposa  abbandonava,  i paren- 
ti della  quale  giurarono  di  vendicarsi.  E 
dimorandosi  issi  troppo  lungo  tempo  a ven- 
tilare i modi  da  porre  in  esecuzione  il  loro 
disegno,  Mosca  della  casa  dc'l .ani tarli , disse 
queste  ardite  parole:»  (iosa  ditta  rapo  ha  »;  e 
gli  ('berli,  i Mosrahunbcrli , i Lainbertucci 
c gli  Amedei,  e con  esso  loro  Oderigo,  Filan- 
ti cd  uno  de’conli  Gagnlandi,  il  giorno  di  Pa- 
squa gillarono  Ruondelmctitc  abbasso  del  suo 
cavallo,  mentre  vestito  molto  sfoggiutamente 
passava  sul  ponte  vecchio  , c gli  apersero 
con  i coltelli  le  vene.  Ed  ecco  la  sjiosa  del 
giovane  Buondelmonte andare  per  la  dtlàcol 
cadavere  di  lui,  e tenersi  sul  seno  il  rapo  in- 
sanguinalo del  marito.  A questo  desolante 
spettacolo,  non  pure  i parenti  di  lei  e quelli 

(I)  Tiraboschi , Memorie  Modentti , vol.tt, 

(i.  39.  Bologna  non  abbandonò  Medicina  ri  Arge- 
nta. Rauincr.  Uahewt.vol.  ili,  p.  340;  e SSvioli, 
voi.  ii,  pari,  i,  p.  374.  Esse  non  si  sottomisero 
in  cerio  modo  che  nel  1220.  L.  c.  p.  395. 

(2)  Ricurd.  Mali-spini,  Ut.  Fiorini,  cap.  104. 
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d.'ll'  inviso,  i Domili  ed  i lluoudelmonli , imi 
corsero  alle  anni  tutte  le  famiglie  amiche,  i 
Kerli,  i Frescobaldi,  i Bardi  ed  i Mozzi,  (inin 
tempo  Persi  la  guerra  queste  nubili  famiglie, 
tiè  mollo  saremmo  ingannati  credendo  che 
le  classi  eilladinesliitroiuisero  anche  di  que- 
ste  contese.  Il  vero  si  ù che  col  tempo  furo- 
no cosi  rette  di  prendersi  parte,  perciocché 
le  conseguenze  della  lotta  toccavano  profon- 
damente tutti  gl’  interessi  della  città;  ina  al- 
lora canibiavasi  l’ indole  della  contesa , la 
cittadinanza  essendo  in  certo  modo  surta  co- 
me una  terza  fazione,  e l’azione  dominante  , 
essa  che  dapprima  crasi  tenuta  in  quiete  e 
tutta  de’  suoi  propri  affari  occupata. 

A quel  teuqx»  liuiurenziosi  risolvette  an- 
dare da  sé  medesimo  in  Toscana,  si  per  gua- 
dagnar Pisa  e Genova  allineile  pigliassero 
jiarte  nella  Crociata  di  cui  volgeva  in  mente 
il  pensiero,  e si  per  comporre  in  pace  i dis- 
sidi! die  regnavano  in  altro  città  della  pro- 
vincia. Ma  caduto  infermo  per  via,  mori  a 
Perugia  correndo  il  mese  di  luglio  dell’an- 
no in  5.  Se  lo  poni  allato  ad  uomini  quali  si 
erano  Gregorio  I,  Gregorio  VII  ed  Alessan- 
dro III,  tu  lo  vedi  oscurato  da  tanto  splendo- 
re; inqx'nKvhè  non  aveva  nòia  fermezza  ilis- 
iulcressata  di  Gregorio  I nel  difendere!  b ci- 
viltà cattolica  romana  contro  la  barbarie  de- 
gli Ariani  e di  coloro  che  adoravano  tuttavia 


i numi  del  paganesimo,  nè  quella  di  cui  fu’ 
pruova  Gregorio  VII  sostenendo  la  dignità 
della  Chiesa  contro  l'oppressione  d'un  tiran- 
no capriccioso  e dedito  al  libertinaggio,  nè 
finalmente  quella rhe adoperò  Alessandro  |x>r 
indurre  a concordia  gl'italiani  e dar  loro  ani- 
mo a difendere  la  nuova  loro  esistenza  poli- 
tira  contro  gli  assalii  d’un  feroce  guerriero 
Alemanno;  ed  anche  è mestieri  soggiugnero 
che  i mezzi  da  Ini  usati  non  avevano  a gran 
pezza  la  medium  indole  di  franchezza  e di 
alta  e perfetta  morale  come  quelli  che  gli  al- 
tri adoperarono.  Ma  se  pognamo  mente  die 
in  tutte  le  sue  operazioni  non  fece  che  com- 
piere il  dovere  a lui  imposto  dalla  papale  di- 
gnità; che  nel  soddisfare  a questo  debito  ven- 
ne mostrando  abilità  uguale  alla  costanza, 
onde  quasi  |icr  la  sola  forza  della  sua  |Kirola 
tornò  la  Chiesa  nel  possesso  di  tutte  le  terre 
mnrpnle  dalla  potenza  ivale;e  finalmente  che 
non  puri:  il  disordine  c la  confusione  in  cui 
erano  le  rose  in  Italia  e ('infinita  molliplicilà 
delle  relazioni  di  parti  rendevano  (liflicik:  la 
scelta  de'mezzi.  ma  la  necessità  di  divklere 
sopra  tanti  punti  gli  sforzi  suoi  non  poteva 
fare  diedi  loro  molto  non  s’indebolisse  l’ef- 
firacia;  non  gli  potremo  negare  il  posto  rhe 
tiene  Ira’ tapi  i più  ciliari  della  crisliuni- 
tà(i). 


5 IX.  — Avvenimenti  d’Italia  dalla  morte  $ Innocenzio  III  fino  alt  incoronazione 
di  Federico  II  imperatore  romano. 


Un  mese  dopo  la  morte  d’Innocenzio,  il 
cardinale  Cencio  de’ Savelli  Tu  innalzato  al 
seggio  impalo,  e venne  proseguendo  la  esecu- 
zione de'discgni  die  quello  s’aveva  concetto 
ili  mente.  L'Oriente  cristiano  abbisognava  di 
grandi  socrorsi,ed  a tal  uopo  faceva  mestieri 
d’uomini  e di  dannili.  Cencio  che  prese  il  no- 
me d’Onorio  III  tutta  la  cristianità  d’Ooci- 
dente  chiamava  a partecipare  nella  erodala 
e co’loro  doni  porgere  i mezzi  di  sostenerla: 
in  lutti  gli  apparecchi  poi  lece  opera  di  por- 
re  il  maggior  ordine  e la  maggior  unione  che 
fosse  possibile. 

I risiiltamenti  di  questi  sforzi  del  papa  es- 
sendosi mostriti  in  altri  luoghi  c presso  al- 
tre genti,  a noi  non  inruinbc  tesserne  la  sto- 
ria; ina  il  giorno  della  sua  incoronazione  ad 
Aquisgraua,  avendo  il  re  Federico  presa  an- 


ch’egli la  croce,  era  cosa  naturale  che  Onorio 
lo  venisse  riehiedcmlo  di  compiere  il  volo, 
dappoiché  l’autorità  del  nome  reale  in  Ger- 
mania ed  in  Sicilia  molto  rendeva  importan- 
te l’adesione  di  Federili)  alla  santa  impresa. 
Tutto  il  tempo  che  Ottone  ebbe  soldati  e cit- 
tà in  Alemagna,  mentre  cioè  visse,  Federico 
una  buona  scusa  per  indugiarsi  trovava  nella 
necessità  di  condurre  in  persona  la  guerra, 
c tanto  pili  che  il  successo  solo  di  quinta 
guerra  |K)leva  da  un  gran  pericolo  liberare 
gli  stati  del  papa.  Ma  tutte  le  difliculta  par- 
li) Lo  storico  che  meglio  facci*  conoscere  co- 
me fosse  sonile  e perspicace  la  mente  d’Innocen- 
zio  ■^‘particolari  delle  cose,  la  sua  profonda  co- 
gnizione de’pubblici  affari  c l’indomabile  sua  co- 
stanza, i M.  de  Haumer,  Guctechlt  der  Uohcn- 
uuuffcn,  cap.  ti  del  lib.  vi. 
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vero  essersi  dileguate  allorché  Ottone  mori, 
essendo  il  mese  di  maggio  del  1218. 

l)a  un  altro  lato  la  morte  del  suo  avversa- 
rio aveva  al  tutto  mutata  la  condizione  di  Fe- 
derico; egli  era  come  sovrano  universalmen- 
te riconosciuto,  e pareva  non  avesse  quasi 
più  bisogno  dell’appoggio  del  papa,  ora  elle 
aveva  fallo  esperienza  delle  proprie  forze  e 
che  non  vedeva  uomo  il  quale  fosse  in  istato 
di  sorgergli  incontro  come  rivale  sranell'Ale- 
inagna  o neliltalht.  Dovette  adora  sentir  vivo 
dolore  della  promessa  fatta  innanzi  di  non 
fermare  la  successione  dr  Germania  nef  fi- 
glittol  suo  Arrigo,  già  stdutaio  erede  di  Si- 
cilia, ed  era  cosa  naturale  che  desiderasse 
essere  sciolto  da  questa  promessa  dal  succes- 
sore medesimo  del  papa.  Nel  temivi  stesso 
alle  tre  corone  che  portava  sul  capo  brama- 
va unire  la  quarta,  la  corona  cioè  impernile, 
ottenere  la  quale  dipendeva  In  gran  parte  da 
Onorio,  e costui  non  la  voleva  concedere  che 
in  quanto  Federico  si  mostrasse  veramente 
disposto  a compiere  il  voto  di  prender  parte 
nella  crociata. 

E più  divenne  premuroso  Onorio,  quando 
nel  iaig  Federico  non  ancora  dava  indizio 
d’apparecchio  veruno  (i).  Allora  il  princi- 
pe cèdette  su  tutti  i punti;  tra  perfidi  nuovo 
espresse  il  suo  desiderio  di  vedere  if  figliuolo 
eletto  a re  deìtomuni,  affinché  durante  l'im- 
presa la  Germania  non  mancasse  di  sovrano, 
ed  il  retaggio  degli  Ilohenstanffen  fosse  po- 
sto in  luogo  sicuro.  Arrigo  rimase  vèrso  la 
Chiesa  nelle  medesime  relazioni  di  lui,  ed  al- 
lo stesso  modo  riconohlie  le  pretensioni  del 
papa  al  possesso  della  marca  di  Spoleto  e de' 
territorii  di  Matilde.  Ed  ecco  in  mezzo  a tan- 
te pratiche  venire  il  mese  di  marzo  del  rato, 
ultimo  termine  posto  alla  crociata;  quindi  di 
nuovo  convenne  prolungarlo  insiti»  alla  festa 
di  S.  Michele.  Non  però  di  meno  nessun  ne- 
mico pensiero  non  distruggeva  la  Intona  in- 
telligenza che  era  tra  Federico  od  Onorio,  ed 
il  papa  non  solamente  parve  tener  per  vere 
le  ragioni  allegali'  dal  re  in  giustificazione 
dei  Fi  nd  ligio,  ma  i principi  cccIcsiasticid’Ale- 
ìnagnn.  vinti  da  grandi  privilegi,  avendo  uniti 
i loro  suffragi  a quelli  de’principi  temporali 
per  ('leggere  Arrigo  a re  de’ilomani,  Onorio 
comporto  senza  prenderne  alterazione  que- 
sta cosa,  c seguitò  a credere  la  mente  di  Fe- 
derico esser  tutta  in  volere  compiere  il  suo 

(I)  V.  Raumcr,  Uohtiwt.  voi.  in,  p.  322  e seg. 
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voto.  Finalmente  il  re  passò  le  Alpi  nel  mese 
di  settembre  del  imo  per  andare  a Roma  a 
prendere  la  corona  imperiale  e mettersi  po- 
scia in  via  verso  le  parli  (l’Oriente. 

In  questo  mezzo  tempo  luttoandava  in  Ita- 
lia al  solilo  cammino.  Dopo  la  pare  di  Vene- 
zia con  Itidovn  e Trcvigi,  la  marca  Trìvigia- 
na  se  ne  stette  in  quiete,  finché  r Vicentini,  i 
quali  avevano  per  podestà  Rambeltinoda  Bo- 
logna,non  furon  passati  nuovamente  dal  lato 
de’guelli  e rotto  guerra  ad  Ezzelino;  nondi- 
meno ima  concordia  generale  che  pose  termi- 
ne a tutte  le  particolari  contese  era  stata  non 
guari  dopo  conchiusa  fra  le  parli  ( i).  Ma 
l’anno  1119  un'altra- ribellione  scoppiò»  Ve 
ccnza  contro  i ghibellini,!  quali  si  partirono 
della  città  ricoverando  a’caslclli  d’Ezzcfino. 
Nel  tempo  medesimo  molli  signori  c prevosti 
del  Frinii,  dopo  la  morte  dei  potrr.irea  Vol- 
ker,  si  sollevarono  contro  il  nuovo  principe 
d’Aqitilcia,  Bertoldo  de  Mèra»,  il  quale  era 
altresì  arcivescovo  di  Koktcza.  I signori  di 
Polemico,  Soncmbergu,  Villalta,  Goporiaco, 
Savorgnano,  Straso,  Fontanahom,CaslcHiero 
r Buri  erano  tutti  malcontenti  di  stare  sotto 
l’imperio  del  patriarca  d’Aqttileia , dove  per 
contrario  i capitani  ed  i vassalli  di  tolti  gli 
altri  vescovi  italiani  erano  divenuti  liberi  pos- 
sessori delie  loro  preposi  ture  e signorie,  o 
per  divenir  tnlr  non  avevano  più  che  un  pie- 
col  passo  da  (are.  Per  la  qual  cosa  fecero  con- 
federazione con  Trcvigi,  a eui  giurarono-fe- 
de  e promisero  dimorare  una  parte,  dell’an- 
no nella  città  dove  si  obbligarono  comperare 
delle  case  (a). 

Bertoldo,  veduto  di  che  debole  aiuto  gli 
(ùssero  le  ammonizioni  del  papn  aTrivigia- 
ni,  fece  opera  di  fortificarsi  in  tutte  le  manie- 
re; al  quale  effètto  foce  acèolta  di  soldati  e 
prese  a Padova  il  diritto  di  cittadinanza.  In 
questo  mentre  i Bellunesi  srerano  anche  sot- 
tomessi aTrivigiani  per  torsi  dalla  soggezio- 
ne de!  loro  vescovo,  e costui,  l’esempio  se- 
guitando del  patriarca,  divenneeziandio  cit- 
tadino dì  Padova;  ma  i Trevigiani  saccheggia- 
rono ed  arsero  le  citta  e le  ville  del  Friuli 
rimaste  fedeli  al  loro  ecclesiastico  signore. 

Mentre  Ezzolià  Monaco  , a poco  a poco 
disgustatosi  delie  brighi!  del  mondo, veniva 
volgendo  in  mente  il  pensiero  di  menategli 

(1)  Vedete  gli  itti  nei  Vcrcì , I.  c.  voi.  ut,  p. 
168-180. 

(2)  V.Vcrci,  1.  c.  voi.  1,  p.  391  e seg. 
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ultimi  giorni  di  sua  vita  ni-llu  quieta  solitu- 
dine il'un  chiostro,  risoluzione  che  reto  ad 
elicilo  il  seguente  auliti  (i),  il  ligliuol  suo 
Kz/elino  accolse  a sé  d’inioruo  tulli  i suoi 
vassalli  e con  essi  andò  sul  territorio  vicen- 
tino dove  l'imperio  era  in  mano  de'  gufili, 
(limilo, disfece  interamente  i Vicentini  ed  un 
gran  numero  de’suoi  nemici  menò  nel  suo  ca- 
stri lo  di  Bussano. 

In  Lombardia  tutte  le  conteso  erano  ces- 
sale a un  di  pressò  intorno  a questo  tempo. 
I Milanesi  sdegnati  che  Onoriouvessc  rinno- 
vato l' interdetto  da  Innoccnzio  Culminalo 
contro  di  loro,  Tanno  latG  , erano  cuti  •li- 
ti nel  territorio  pavesano  , disertando  le 
caui|iugnc  ed  i castelli  della  nemica  citta  (a), 
l’ost  ia  d’accordo  con  i Piacentini  vennero  a 
kittaglia  con  i Cremonesi,  i Parmigiani  ed  i 
Moda  orsi.  Tulli  questi  falli  non  ebbero  elici- 
lo decisivo.  Lo  stesso  anno  i magistrali  mi- 
lanesi fecero  raccogliere  e compilare  li;  an- 
tiche costumanze  della  città,  ed  aqucsl’uopo 
nominarono  un  consiglio  di  quattordici  abili 
giureconsulti.  La  quale  collezione  riferendo- 
si interamente  al  diritto  civile  e criminale, 
noi  rimandiamo  inostri  lettori  all'opera  mol- 
to particolarizzatadiGiulini,dove  vedranno 
quel  clic  si  contiene  nel  codice  conservalo 
nella  biblioteca  Ambrosiana  (3). 

.Nel  i-zi 7 Milano  ed  i suoi  confederali  det- 
te») nuove  battaglie  alle  città  devote  a Fede- 
rico II.  Pavia  pero  si  divise  dalle  alile  e trat- 
tò ioti  Milano  una  pace  elle  fu  condii  usa  il 
mese  di  luglio  del  medesimo  anno.  Pavia, 
Milano,  Piacenza,  Tortona  ed  Alessandria  fe- 
cero lega  tra  loro,  e come  un  effetto  di  que- 
sta confederazione  debbesi  riguardare  (4) 
la  ribenedizione  di  Milano  avvenuta  nel  me- 
se di  febbraio  del  1118.  Ma  contesi  fu  stabi- 
lita la  pace  esterna,  incontanente  legare  tra 
la  nobiltà  cd  il  po|>olo  eominciurouoiia  ca|io 
a Milano  ed  a Piacenza,  e cosi  vive  divenne- 
ro, elle  volentieri  lu  accettala  Tinlervenzio- 
ne  delegali  del  papa  per  trattare  la  concor- 
dia eziandio  con  ( annona  e Parma  (5),  la 
quale  di  latto  eblie  Ungo  nel  ìaig. 

(1)  V.  (bulini,  voi.  vii,  p.  .'ItO. 

(2)  (bulini,  voi.  vii,  p.  313  e scg. 

(3)  Cifrari,  I.  c.  p.  411. 

(4)  l.a  pare  generale  fu  deliberata  a Lodi  nel 
dicembre  del  1213,  in  un'assemblea  de’prelati  i 
più  ragguardevoli  di  Lombardia.  V.  Affò,  Storia 
iti  Parma,  voi.  ili,  p.  00. 

(3)  Malespini,  In.  b'inrent.  rap.  107;  e Sozo- 
uiuu  riamicasi*,  Uni.  ad  au.  1213. 
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lai  stesso  anno  che  Pavia  e Milano  posero 
line  alle  loro  contese,  i ligali  del  papa  ave- 
vano ugualineule  una  pace  condotta  tra  i 
Genovesi  ed  i Pisani  dall’  un  canto  e l’altro 
giurata  da  mille  cittadini.  L’altro  u»no(  ni8) 
Genova  conchiuse  una  tregua  di  dieci  anni 
con  Venezia,  cd  un  trattato  di  pace  con  Tor- 
tona (i).  Guglielmo  e Corrado Muluspinu an- 
darono di  persona  a Genova,  per  tornare  nel- 
Tamiciziu  di  questa  città.  Ilonifario  di  Mon- 
ferrato che  molto  aveva  contribuito  a fonda- 
re l'Impero  latino  nella  Grecia  e che  era  sta- 
to nominato  re  di  Tessaglia  e di  Macedonia, 
aveva  prima  di  partire  dall'Italia  falla  la  (vi- 
ce con  le  c-iuà  prossimane  a’snoi  siati,  o per 
sopperire  alle  spese  del  Li  guerra  che  impren- 
deva a lare,  loro  aveva  i suoi  beni  e le  sue 
ragioni  obbligate  o vendute.  Il  ligliuol  suo 
Guglielmo  era  in  sua  vece  rimasto  al  gover- 
no «lei  marchesato  e (wi  statogli  successore 
nel  ì ’xoj  ; il  quale,  siccome  abbiamo  vedo  lo, 
si  aderì  albi  prie  delle  città  di  Pavia  e ili 
Genova.  Ma  la  necessità  di  mandai-  danari  e 
soldati,  e di  procacciar  confederali  al  suo 
fratello  Demetrio  succeiluio  al  padrencl  rea- 
me di  Macedonia,  lo  aveva  grandemente  in- 
tincrhilo;  sicché  nulla  potette  contro  lo  stalo 
di  generale  concordia  fondalo  in  Lombardia 
nel  mg.  Si  fu  massimamente  la  novella  del- 
la morte  d’Ottone  IV  che  eoa  Ieri  a calmare  e 
riconciliare  gli  spiriti  ; imperocché  con  lai 
spriva  l'appoggio  d’una  delle  due  (azioni. 

Malgrado  le  (girli  che  a quel  tenqio  divide- 
vano Firenze,  il  potere  di  questa  città  ogni 
giunto  veniva  crescendo  in  Toscana.  Aveva 
essa  con  molto  ardire  approfittalo  dell’inter- 
regno  per  recare  a sua  divozione  lu  nobiltà 
del  vicino  contado  a Uil  pillilo,  die  i vassalli 
di  questa  nobiltà  giurarono  felle  alla  repub- 
blica cd  i signori  medesimi  si  obbligarono 
dimorare  nella  città  un  certo  tempo  dell'an- 
no. Molli  vassalli  deVonii  Allierti  da  Manga- 
na, decorni  Guidi  di  Bobbio,  de'oonti  di  Ca- 
praia, Pontormo.  Certaldo  e d’altri  fecero 
(lassaggio  nella  cilladinaza  di  Firenze.  Fu- 
rono specialmente  i conti  Guidi  che  con  l’in- 
dole loro  mollo  inquieta  delirili  una  dilezio- 
ne adatto  nuova  alla  vita  politica  de'Fioren  - - 
tini-,  noi  li  leggiamo  s|icsso  dominare  nelle 

(t)  Questa  guerra  tra  Genova  e Tortona  era 
cominciala  al  tempo  che  le  città  parteggiavano 
per  Ottone  o per  Federico.  V.  Moriondi  , Monu- 
menta Ai/uens io,  voi.  i,  p.  103. 
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fczioni  ; nlnina  finta  troviamo  membri  di 
questa  Cimigli»  Gir  da  rapi  delle  due  porti 
nemiche.  L’antica  nobiltà  patrizia  o munici- 
pale di  Firenze  era  meno  riera  e mono  inso- 
lente- e da  qualche  tempo  s’era  venuta  acco- 
stando alle  classi  degli  artigiani  (i).  Non 
però  di  meno  la  ricca  nobiltà  di  contado  tro- 
vava tuttavia  ne’giovani  pairizii  scolari  doci- 
li alle  sue  disciplino. 

Azzo  da  Ette  nel  1117  aveva  ricevuta  l’in- 
vestitura del  marchesato  d’Aneona.  1 visconti 
delta  Massa  Marittima,  già  prima  vassalli  del- 
la Chiesa  romana,  i quali  allora  poi  Vivano  il 
titolo  di  marchesi,  e molti  beni  possedevano 
in  Sardegna,  ottennero  anche  da  Onorio  rin- 
vestitura de’kiro  domimi.  l*er  alcun  tempo 
molto  fu  varia  e diflkile  la  condizione  del 
marchesato  di  Spoleto  chiuso  in  mezzo  agli 
stati  del  papa,  essa  dipendeva  dalle  sorti  del 
reame  di  Sicilia.  Allorché  Diephnkio  duca  di 
Spoleto  e conte  d'Acerra,  ed  i suoi  amici  di 
Puglia,  i (tinti  di  Celano,  furono  lasciali  soli 
dall’imperatore  Ottone,  tosto  vennero  in  sul 
disvantaggio,  e fu  ventura  per  essi  che  alcu- 
ne città  della  marca  di  Ancona  restassero 
«empire  nemiche  al  papa  ed  a’marchesi  di  ca- 
sa d'Kste.  Erano  costoro  sostegno  ed  aiuto 
alla  parte  vinta  dell’Italia  meridionale,  che 
fuori  d’Alfifa.  Caiazzo  ed  alcuni  altri  forti 
castelli  di  Puglia,  non  avea  luogo  dove  si  so- 
stenesse. 

Nel  1216  Uicpholdo  dovette  abbandonare 
ai  tulio  la  manti  di  Spoleto  che  il  papa  ri- 
vendicava alla  Chiesa  (a)-,  volle  anche  ten- 
tare in  Puglia  la  fortuna  delle  armi,  ma  fu 
vinto  e menato  prigionea  Roma, nè  altrimenti 
ottenne  la  libertà  che  pagando  una  grossa  ta- 
glia: poscia  venne  a mano  del  conte  di  S.  Se- 
verino (3) , e non  avendo  potuto  conservare 
nè  il  suo  ducato  nè  la  sua  conica,  disparve 
dal  teatro  della  storia. 

La  Romagna  non  era,  come  le  marche,tur- 
Lata  dalle  invasioni  delle  parti  di  fuori,  ma 
non  per  questo  se  ne  viveva  in  maggiore 
quiete.  Nel  1216  Cesena  e Rimini  per  certa 
controversia  di  confini  si  fecero  una  guerra 
mollo  piena  di  sangue  (4).  Cesena  era  aiti- 
li) I Mozzi , i Cardi , i Rossi,  i Frescohaldi  ed 
i Cerchi  sono  mentovati  qua'mercatanti, quantun- 
que appartenessero  all'antico  ordine  degli  scab- 
bini  di  Firenze.  V.  Malespini,  l,  c.  cap.  10*.). 

(2)  Chron.  Rie.  de  S.  Cerni,  ad  »n.  1210. 

(3)  t'kron.  Rie.  de  S.  Cerni,  ad  an.  122). 

(I)  Trattatasi  della  possessione  di  I.onzano. 

V.  Ravioli,  Stm.  Rol.  voi.  11,  pari.  I.  337  c seg. 
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tata  da  Bologna  e (bile  città  e ville  sue  con- 
federale, Faenza,  Ferrara,  Reggio,  Forlì  e 
Beri  inoro;  Rimini  aveva  pier  sé  Pesaro,  Fa- 
no, Urbino  e molti  conti  della  contrada.  E 
siccome  i Bolognesi  tenevano  da  Ottone  IV  e 
stavano  sotto  l’interdetto  di  Onorio,  allo  stes- 
so modo  che  Miktno  e Piacenza,  tutta  la  Ro- 
magna trovassi  divisa  in  due  fazioni,  guelfa 
c ghibellina.  Poscia  allorché  Rologna  e Cese- 
na ebbero  fatta  la  pace  con  Rimini  (1)  , an- 
darono incontanente  contro  Imola  (2) , e la 
guerra  durò  fino  al  1219,  noi  qual  anno  ebbe 
termine  con  un  trallatodi  concordia. 

Uopo  la  rotta  avuta  da 'baroni  pugliesi  ogni 
cosa  era  tranquilla  nel  reame  di  Sicilia  per 
modo,  che  Fetk*rico,  |ioco  poi  La  sua  incoro- 
nazione in  Aquisgrana , potette  far  venire 
nella  Germania  non  pure  il  suo  giovane  fi- 
gliuolo Arrigo,  ma  eziandio  la  donna  sua  Co- 
stanza, reggente  dell'isola.  Per  mala  fortuna 
le  briglie  che  davanon  Federico  le  cose  d’Ale- 
magna  non  gli  concedevano  di  potersi  ocrii- 
l>nre  mollo  del  ragno  di  Sicilia,  e tutti  aspet- 
tavano con  impazienza  il  momento  che  il  gio- 
vane re,  citi  molta  esperienza  aveva  lavorato 
llngpgno,  venisse  a prender  di  persona  le  re- 
dini del  governo. 

Tali  si  erano  le  condizioni  in  che  Federi- 
co trovò  l'Italia  , allorché  nel  1220  venne  a 
Verona  per  la  valle  dell’Adige  accompagnan- 
dolo grande  comitiva  di  gente.  L'arcivescovo 
di  Milano,  nel  principio  dell'anno  medesimo, 
era  partito  per  un  pellegrinaggio  in  Terra 
Santa  (3) , e questo  accidente  non  spiacquc 
punto  a Federico , dappoiché  causò  al  tutto 
d’ andare  a Milano  che  mollo  ostinatamente 
erasi  mantenuta  guelfa  e antica  ad  Ottone,  e 
ad  altro  tempo  rimise  piti  opportuno  la  sua 
incoronazione  come  re  d’Italia.  Federico  pa- 
reva massi  ma  mente  aver  compresoche  il  ma- 
raviglioso  miscuglio,  prodotto  dall’alleanza 
degli  llohenstaufien  col  papa  negli  elrtnenti 
delle  due  granili  fazioni  d’Ilalia  . non  |»leva 
esser  di  lunga  durala.  Il  perchè  si  venne 
adoperando  nel  lirarea  sé  veri  partigiani  del- 

(1)  Sa v ioli,  I.  r.  p.  359.  I Oséaali  ottennero 
I.onzano,  e l'Interdetto  levalo. 

(2)  I Faentini  rdi  Bologncsipretendevanogiu- 
risdìzione  sul  territorio  d'Imola;  ma  glTmoicsi 
si  procurarono  privilegi  di  esenzione  da  Federi- 
co li.  Questa  cosa  più  areese  l'odio  che  già  rota- 
ia da  lungo  tempo,  e la  guerra  scoppiò.  V.  Savio- 
li.  I.  e.  p.  38. 

(N)  lì iul ini , vii.  p.  338  e seg. 
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la  sua  casa  , i quali  la  congiunzione  con  In- 
noeenzio,  Onorio  cd  Ouone  aveva  per  alcun 
tempo  da  quella  alienati.  Quindi  poco  do|>o 
la  sua  iiKoronazione  come  impei  atore  rama- 
no,concedette  a’Pisani  piena  conferma  de’  lo- 
ro privilegi  e possessioni  (i) , nello  stesso 
tempo  che  con  speciosi  e colorali  pretesti  in- 
generava malcontento  ne’Genovesi,  i quali  in 
< erti  casi  particolari  gli  erano  stati  amici  per 
la  speranza  di  grandi  vantaggi,  ma  che  gene- 
ralmente avevano  sempre  in  modo  molto 
equivoco  proceduto  inverso  la  famiglia  degli 
HobenstauBen  (a).  Bologna.  luogo  di  mo- 
mento alla  conservazione  dell’  Italia  centrale 
e per  poter  mantenere  a|ierte  le  vie  che  me- 
navano in  Germania,  fu  guadagnata  median- 
te la  conferma  degli  antichi  suoi  privile- 
gi (3). 

La  condizione  d’ Italia  era  a questi  tempi 
delle  più  avviluppate,  e certamente  mai  non 
fu  più  diilìeile  ad  un  principe  alemanno  di 
mantenere  in  essa  il  suo  imperio.  1 diritti  che 
derivavano  dal  passalo  si  sostenevano  tutta- 
via,perchè  riguardavasi  sempre  (ostato  del- 
le cose  d' allora  come  fondamento  del  giudi- 
zio che  si  aveva  a portare  sulle  qiiislioui  con- 
cernenti il  diritto.Della  quale  confusione  l’e- 
sempio il  più  notabile  è la  dimanda  che  fece 
Onorio  della  restituzione  de'beni  di  Matilde, 
e che  per  vera  tenne  Federico  il  giusta  una 
precedente  promessa.  Di  fatto  il  retaggio  di 
Matilde  non  era  più.  ! prevosti  ed  i capitani 
della  marchesa  erano  divenuti  liberi  signori 
esenti  la  più  parte  da  ogni  debito  verso  i vas- 
salli della  casa  di  HobcnstauOen  che  teneva- 
no i beni  di  quella.  Come  liberi  baroni  ave- 
vano act}uistalo  il  diritto  di  pace  e di  guerra; 
ed  i loro  domimi  per  effetto  di  trattati  o di 
conquiste  (fan  caduti  sotto  1'  alta  signoria 
delle  città,  e ad  esse  erano  stati  liberamente 
obbligati  o venduti.  La  giurisdizione  de’ pre- 
vosti era  quasi  ridotta  al  nulla  per  la  patte 
che  vi  prendevano  i magistrati  munici|<ali , 
per  la  emancipazione  de’  servi , per  lu  tra- 
sformazione in  linaiuoli  de’piecoli  proprieta- 
ri, per  la  divisione  e la  vendita  de’  diritti  di 
dogana  e di  scorta.  Il  medesimo  era  delle 


(t)  Vedete  l'atto  in  Flaminio  dal  Borgo,  Rac- 
colta di  scelti  diplomi  Pisani,  p.  42.  Esso  i del 
1 dicembre. 

(2)  Collari,  Le.  p.  421. 

(3)  L'atto  è del  < dicembre  1220.  V.  Savioli, 
voi.  ii,  pari,  ii,  p.  4SI. 


imposte  nelle  guelfe  città, e dippiù  gli  Hohen- 
stauffen  avevano  questi  diritti  parte  venduti 
parte  obbligati  a’comuni.  E le  città  molli  sta- 
tuti che  Ioni  si  riferivano  avevano  al  tutto  ri- 
voc3ti,od  altri  nuovi  creati,  i quali  non  si  sa- 
rebbero pouiiistabilire.seaneora  fossero  sta- 
ti esercitali  i diritti  di  Matilde.  Così  Luna  co- 
sa nasceva  dall’altra , e si  può  dire  che 4'  in-  ’ 
cremento  della  libertà  municipale  in  Tosca-t 
na  venisse  dalla  divisione  in  piccole- parli  et 
dalla  totale  sovversione  del  retaggio  di'fifa- 
tilde.  Ma  la  corte  romana  teneva  sempre  al 
suo  antico  dirilto,nè  voleva  conóscere  i eom-, 
biamenti  sopravvenuti  ed  accettati  da  altri 
possessori,  malgrado  la  promessa  che  Fede- 
rico avevaie  fatta  a Verona  e poscia  a Bolo- 
gna (i).  Però  quel  che  chiedeva  erad’impos- 
sibil'e'eiMcUzione , imperocché  per  satisfare 
ad  Unorio,  sarebbe  bisognato  mutare  tutto 

10  stato  in  che  era  allora  la  civil  compagnia. 
Quanto  potevasi  fare  si  era  indurre  la  nobil- 
tà che  dominava  nel  ducalo  di  Matilde  a pre- 
stare al  papa  giuramento  di  vassallaggio. 
Laonde  lien  conobbe  Onorio  come  le  promes- 
se di  Federico  meno  Risserò  state  fette  per 
essere  appunto  eseguite  che  per  ottenere 
pronti  vantaggi.  La  mente  del  re  gli  parve 
dubbiosa  e feccia  più  da  vicino  scandagliare 
da’ suoi  legati.  Nel  medesimo  tempo  lamen- 
ta vasi  elio,  malgrado  la  fede  data  di  non  uni- 
re insieme  i regni  di  Germania  e di  Sicilia  « 
egli  non  pure  avesse  chiamato  in  Alemagna 

11  suo  figliuolo’  Arrigo,  erede  di  Sicilia,  « fin- 

tolo eleggere  in  re  de’Romani,  ma  comanda- 
to altresì  a’prelati  e baroni  di  Sicilia  venisse- 
ro a Roma  per  giurare  fedeltà  alla  persona 
di  lui.  -j  , > 

Federico  satisfece  colla  maggior  premura 
del  mondo  alle  inchieste  delegati , e per  uu 
atto  speciale  confermò  le  relazioni  nelle  qua- 
li insino  allora  era  vissuto  con  Onorio.  Pri- 
ma che  il  re  e la  sua  donna  giugnessoro  sot- 
to Roma,  gli  abitanti  di  questa  eranodi  nuo- 
vo venuti  a rotta,  p<»scia  riconciliatisi  col  lo- 
ro pastore;  e Federico  e Costanza  furono,  il 
i-i  novembre,  con  grande  solennità  incorona- 
ti nella  chiesa  di  S.  Pietro  (fi). 


(1)  V.  Roumrr, (ìcseh.dtiT  Hohcnttauffen,  voi. 

ili,  p.  346. — Quest'opera  # ver»  fonte  di  notiiie 
per  li  stori»  d'Onorio,  perciocché  le  scritlurede- 
gti  archivii  del  Vaticino  , confutate  dall'amore 
non  si  trovano  in  nessuna  parte.  . 

(2)  Chron.  Rie.  de  S.  tìtrm.  ad  an.  1220. 
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$ X — L'Italia  fino  alla  crociata  di  Federico  II. 


Nel  prendere  la  corona,  Federico  II  aveva 
■un'altra  volta  ricevuta  la  croce  per  mano  del 
vescovo  d’Ostia,  ed  il  suo  voto  riunovato  pub- 
blicamente; ['esercito  doveva  partite  la  pri- 
mavera del  imi,  ed  egli  stesso  seguitarlo  al 
più  tardi  nel  mese  d'agosto. 

L’ imperatore  dimoro  nelle  vicinanze  di 
Roma  sino  al  principiare  di  deccmbre , poi 
porti  per  la  Puglia:  molli  conti  pugliesi, qua- 
si tutti  antichi  partigiani  d' Ottone  IV  , eran 
venuti  alla  sua  incoronazione  allineile  con  la 
loro  presenza  e con  ricchi  doui  si  polissero 
guadagnare  il  favore  di  lui.  Anche  .Napoli 
uvevagli  mandato  ambasciatori.  Per  tutto  ii 
nuovo  imperatore  fu  accolto  eoa  vive  testi- 
monianze d'afletto,  e passando  per  la  Puglia 
•e  per  la  Calabria  andò  a Messina,  dove  teune 
un’assemblea  siciliana,  e pubblico  molle  leg- 
gi di  polizia  rendete  necessarie  dal  lu  sso  sfre- 
nalo e dalla  vita  licenziosa  che  le  ricchezze  e 
la  facilità  del  vi  vere  avevano  indotta  uel  re- 
gno (i)- 

Quantunque  Federico,  nell’andare  da  Ro- 
ma verso  le  contrade  meridionali,  in  persona 
■del  suo  cancelliere  Corrado  un  vicario  aves- 
se lasciato  di  grande  virtù , nondimeno  al 
suo  ritorno  trovò  l’ Italia  superiore  piena 
(fomicidii  e di  discordie  •,  le  quali  iu  par- 
te erano  la  conseguenza  di  citi  che  aveva  or- 
dinato intorno  al  retaggio  di  Matilde.  1 li- 
gliuoli  d'Alberto  CasaMdi  di  questa  famosa 
credila  possedevano  il  castello  e lu  signoria 
di  Gonzaga,  la  quaiedovevano  consegnare  ai 
cappellani  pontifidi  a eio  deputali;  ma  si  ne- 
garono, c i Cremonesi  e que’di  Reggio  anda- 
rono contro  di  loro  senza  poterne  nulla  otte- 
nere (a).  Non  guari  dopo  apparteneva  a’Cre- 
monesi  di  rendere  al  papa  Cuasialia  e Zuga- 
ra;  ma  di  renderle  non  fecero  che  lo  viste,  e 
poi  di  consegnarle  effettivamente  ricusarono 
finché  Federico,  nel  taaa,  piglio  di  nuovo  la 
loro  difésa  contro  l'abbate  di  S.  Cisto  ed  il 
papa  (3).  Allora  Ezzelino  il  giovuiie  da  ugni 
parte  successe  ad  Ezzelin  Monaco  nella  mar- 
ca di  Verona.  Per  opei  a de’Padovani,  la  par- 

fi)  Ckron.  Mie.  dt  S.  Certn.  ed  an.  1221. 

(2)  Affò,  Storia  dii  ducato  di  timutalla,  voi. 
e.  p.  182. 

(3)  Affò,  I.  c.  p.  189. 


te  di  lui  fu  a Vicenza  nuovamente  accettata, 
ed  Ezzelino  col  suo  fratello  Alberico  lascia- 
rono nudar  liberi  i prigionieri  di  Russano  e 
si  rappattumarono  có’uemid  che  avevano  nel 
territorio  vicentino.  Ma  il  podestà  di  Vicen- 
za, Rnmbcrtino  da  Bologna  , tosto  ridestava 
la  rabbia  delle  parli,  il  successore  del  quale, 
Guglielmo  Amalo,  allontanava  la  tempesta , 
e subito  dopo  i fratelli  da  Romano  stringeva- 
no* parentado  con  la  casa  San-Uonifazio  a Ve- 
rona. 

Nel  lana,  di  poi  che  le  due  fazioni  devo- 
lvili di  Vicenza  pai  vero  essersi  al  tutto  ricon- 
dliate , un  della  famiglia  de’Martincngo  da 
Brescia  colla  maniera  sua  di  procedere  nel- 
l’uffizio di  podestà  pose  cagioni  di  disi -ordii: 
tra  la  nobiltà  ed  il  popolo.  I rapi  delle  diver- 
se fazioni  de’uobili,  i Romano,  i Conti,  i Bra- 
ganzio,  fecero  causa  comuneeontro  de’citla- 
dini;  e parendo  a Lorenzo  Marlincngodi  ren- 
dersi padrone  di  -Vicenza  (i) , il  popolo  con- 
dusse contro  la  nobiltà  . menatigli  dugento 
cavalieri  da 'suoi  amici  di  Brescia.  Allo,  a tra 
por  questo  e perchè  il  videro  aiutalo  ezian- 
dio da  Padova  , i nobili  vicentini , senza  ri- 
conoscere in  lui  questo  diritto,  si  sottomise- 
ro a ciò  che  egli  fosse  per  deliberare.  I 
quattro  podestà  che  vennero  dopo  seguita- 
rono le  orme  di  Lorenzo. 

Ezzelino  aveva  richiesto  il  conte  di  San 
Bonifazio  non  lasciasse  passare  [ver  Verona  , 
dov’egli  allora  dimorava, questi  cavalieri  bre- 
sciani. Ma  il  guelfo  San  Ilo  ni  là  zio  non  vedeva 
senza  piacere,  che  il  popolo  delle  vicine  con- 
trade umiliasse  la  nobiltà  ghibellina;  insidiò 
anche  la  vita  d’Ezzelinu,e  costrìnse  lui  e tut- 
ta la  pu  le  de’  Monlecchi  di  Verona  a pren- 
dete le  unni.  Ezzelino  era  podestà , e mo- 
strassi iu  tutto  giusto  e severo  (a).  I!  mi  fa - 
zio  e la  sua  razione  si  ritirarono  ne’ loro  ca- 
stelli, e di  là  fecero  guerra  a 'Remano.  Ezze- 


(1)  « Hicfavebat  oimis  popularibuselcuidam 
communi  fictilie  facto  ».  Gerard.  Maurisius,  ap. 
Murai.  Script,  vili,  p.  26. 

(2)  Maurisius,  I.  c.  p.  27  : # Cum  quanto  au- 
lem  rigore  regat  civiutem  Verona*,  et  quanium 
ab  omnibus -ibi  cotnmoranlibus  commendetur  et 
diligatur,  nutlus  ingnorat;  nec  possentilliusiau- 
des  a quoquatn  Incuter  umiliai  i a. 
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lino  intanto  appoggiava  il  fratol  suo  e la  ro- 
llìi là  di  Vienna,  il  che  fece  risi  ih  ero  i lVido- 
vani  a venire  in  aiuto  al  podestà  ed  al  popo- 
lo. Alberico  divenne  pedrélà  di  Vicenza  nel 
i-v»G,  e molta  glori»  ed  onoro  acquistassi  in 
un  governo  di  venlioovc  mesi. 

In  altra  parte  la  contesa  tra  'ri  patriarca 
d’Aquìleia  eTrcvigi  era  durata  anatra  per 
alcun  tempo.  Il  patriarca  aveva  poscia  ricer- 
cata l'amicizia  dò' Veneziani , all  ombra  della 

? uà  le  crasi  procurato  un  riposo  dì  più  anni 
i i ) A Ferrara  per  contrario  le  gare 
rjiesio  rinate  delle  due  case  da  Uste  e Salin- 
g uei ra  si  erano  fatte  sentire  eon  novello  ru- 
111010. 1 partigiani  ed  amici  del  marchese  Az- 
/o  VII  non  potendo  sopportare  l’alta  condi- 
zione in  che  Salinguerra  era  venuto  tra  suoi 
cittadini,  lo  costrinsero , esso  e la  sua  fazio- 
ne, a portimi  della  città.  Ma  essendovi  tor- 
nali in  virtù  d’un  accordo,  non  guari  iki|io  la 
pace  fu  rotta  di  nuovo  ed  Azzo  cacciato  in- 
sieme co'suoi.  Il  quale  poscia  venuto  nella  cit- 
tà «m  lento  cavalieri. ed  un  salvo  condotto 
di  Salinguerra  per  trattare , fu  assalito  im- 
provvisamente ed  a fatila  si  potette  salvare 
con  alcuni  de’ suoi  segnaci  ; gli  altri  furono 
tagliali  a pezzi , e tra  loro  Tisolino  da  Cain- 
jwsanipiera  figliuolo  di  quel  Gherardo  ebeco- 
m mortalmente  aveva  offeso  i Romano  (i). 
Salinguerra  si  mantenne  a Ferrara  sino  al 
1 malgrado  lutti  i guelfi  della  marca  di 
Verona  avessero  giurata  la  sua  perdita.  In 
quell'anno  Riccardo  da  San  Ronilazio  volle 
introdurre  appresso  di  lui  qualclie  pratica  in 
favore  di  Azzo;  ma  esso  ed  i cavalieri  che  lo 
accompagnavano  furono  ritenuti  prigioni  da 
Salinguerra,  e non  prima  dell’altro  anno  ti- 
lierali  da'Lombardi.  Si  è per  tal  modo  che  i 
ghibellini  ed  i guelfi  facevano  a superarsi  vi- 
cendevolmente nella  marca. 

Intanto  Federico  II , se  ne  togli  il  conte 
Tommaso  di  Celano  che  tuttavia  gli  veniva 
opponendo  qualche  resistenza. da  lutti  era  ri- 
conosciuto  sovrano  e rispettato  nei  suo  rea- 
me di  Sicilia.  Ei  pare  che  delilndugio  posto 
al  compimento  del  suo  voto  volesse  usare  a 
restituire  in  tulle  le  suo  ragioni  la  potenza 
reale.  Coloro  che  polissero  avere  intenzione 
di  non  sottoporsi  a questa  potenza  dovettero 
piegare  la  frante  dinanzi  a Federico.  Riirar- 
do  e Stefano , due  fratelli  delia  casa  de'conli 

(i)  V.  Rn), mdini,  tib.  il , ap.  Murai.  Script. 
voi.  vili,  p.  Itti. 


di  Signia,  furono  costretti  di  dire,  in  sua  ma- 
no il  contado  di  Sora  e Rocca  d’ Aree.  Sigi- 
fredo,  fralellt)  del  conte  Diephoklo  d'Acerra, 
reggevasi  ancora  dentro  Alfa  eCaiazzo  ; ma 
l'imperatore  non  rendette  la  libertà  a Dic- 
phokio  statogli  consegnato,  se  non  a patto  di 
dare  in  suo  potere  queste  città  (»).  Il  me- 
desimo fece  Federico  di  molti  altri  baroni 
e prelati,  e li  punì  dell'illegale  piocedere  te- 
nuto met>  ire  egli  era  minore  e durante  la  sua 
assenza. 

Ma  non  con  V istesso  calore  procedeva  Fe- 
derico nelle  cose  della  crociala,  malgrado  la 
premura  che  da  principio  veune  mosti  andò, 
per  questa  impresa.  Egli  era  naturale  che 
desiderasse  di  non  porursi  si  tosto  dei  suo 
reame  di  Sicilia  deve  aveva  testé  comincialo 
a ristabilire:  giusti  e si-veri  ordini,  ed  il  par- 
tire differiva  mentre  il  pipa , per  sovvenire 
alle  spese  delti  crociala , levava  imposte  su 
tulli  i beni  ecclesiastici  dell'Occidente,  e per 
tutte  le  vie  s'ingegnava  riscuoterle  dai  pivia- 
li (a).  Bande  di  guerrieri  occidentali  non 
mancavano  dì  pissa  re  contìnuamente  in  Ter- 
ra Santa,  ma  una  grande  e piglinola  spedi- 
zione pareva  al  tulio  fuori  di  stagione.Gli  af- 
fari d’Oividente  tenevano  per  modo  occupa- 
li la  più  parte  de’prineipi,  massime  l'impera- 
tore, che  la  dimora  alla  quale  il  |iapa  aveva 
consentilo  fu  prolungata  sino  alla  primavera 
del  in-ia.  Intanto  le  sventure  si  accumulava- 
no sul  capi  a’ cristiani  d' Ol  iente  ; e 'I  papa 
veggendo  Federico  schermirsi  mai  sempre 
allegando  novelli  ostacoli , lo  invitò  ad  una 
conferenza  a Vcroli  il  mese  d'aprile  del  i aa». 
Quivi  fu  risoluto  di  convocare  pel  novembre 
un’assemblea  di  tutti  i principi  e prelati  iqua- 
tì  avevano  a cuore  l'impresa  di  Terra  Santa, 
e l'imperatore  promise  di  nuovo  nel  più  so- 
lenne modo  di  andare  a Veroha  come  fosse 
venuto  il  tempo  posto  alla  crociala  (3).  Ma 
nè  Onorio,  che  cadde  infermo,  nè  Federico , 
che  altrove  era  occupato  e forse  ad  ingegno, 
non  andarono  a Verona.  1 pochi  principi  e 
prelati  che  vi  «in  vennero  non  potettero  pi- 
gliare nessun  parlilo,  ed  una  seconda  confe- 
renza del  papa  con  l' imperatore  non  ebbe 
luogo  che  nel  i m3. 

Nell'Intervallo  tale  fermento  s’era  roanife- 


(t)  f Aron.  Rie.  de  S.  Germ.  ad  an.  1221. 

(2)  Raumcr,  (irteli.  dir  Hohemt.  voi.  in,  p. 
380  c sog. 

(3)  Raumer.GaaeA.  derjjo/ianil.  »o].lli,p.37H. 
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sialo  nel  reame  di  Sicilia , che  l' assenza  di 
Federico  divenne  piu  che  mai  piena  di  peri- 
coli. Primamente  aveva  egli  disgustalo  i Ge- 
novesi loro  negando  i privilegi  de 'quali  go- 
devano prima  che  egli  si  avesse  recato  in  ma- 
no le  redini  del  governo, ed  il  loro  conte  cac- 
ciando di  Siracusa  (i).  Il  che  è probabile 
contribuisse  non  poro  ad  accendere  «li  animi 
di  quelli  loniroi  Pisani  ch’ei  favoriva,  onde 
fattasi  un  tumulto  n San  Giovanni  d’Acri  la 
guerra  cominciò  di  nuovo  ira  le  due  repub- 
bliche. All’odio  de'  Genovesi  contro  rimira- 
to re  si  venne  anche  ad  unire  la  ribellione 
de’Saracini  elle  ta  loro  dimora  avevano  in  Si- 
cilia (a).  Il  conte  Tommaso  di  Gelano,  il  qua- 
le, enoteche  lutti  i baroni  di  Puglia  lòstero 
ventili  a divozione  dell’imperatore, continua- 
vn  tuttavia  a resistere , ebbe  di  poter  uscire 
del  castello  di  Megenul  dove  era  stato  chiu- 
so nel  rasa;  ma  r.on  guari  dopo,  aiutalo  dal 
frate!  suoReinaldo  diversa, riprese  Celano, 
e la  sua  donna  essendo  stata  costretta  di  an- 
dare a Magenul,  egli  portò  in  altri  luoghi  la 
guerra  contro  Federico  ed  ottenne  qualche 
vantaggio. 

In  un  abboccamento  che  ebbe  con  l'impe- 
ratore a Ferentino,  ben  vide  Onorio  che  Fe- 
derico non  potrebbe  imprendere  la  spedizi» 
ne  d’Oriente  finché  avesse  a far  guerra  nei 
suo  medesimo  regno  ; laonde  el stesso  indus- 
se a conchiudere  Un  tratUHo  ileonte Tomma- 
so di  Celano  per  riletto  del  quale  si  partiva 
del  reame  ed  all’imperatore  consegnava  i 
suoi  castelli  e le  sue  terre,  lasciato  alla  con- 
tessa , che  restava  nel  jkipsc  , il  possesso  di 
tutto  il  contado  di  Molise  (3).  Mirabctlo,  ca- 
po de’Saracini,  fn  lotto  il  raaa,  e l’altro  an- 
no Federico  trasportò  di  Sicilia  in  Puglia  un 
certo  numero  di  Saracini,-  loro  assegnando  la 
stanza  di  Lucer ìa.  Poscia  non  avendo  il  fon- 
te Tommaso  osservalo  l'accordo  , il  contado 
di  Molise  Ih  unito  al  dominio  del  re  ,■  ed  il 
territorio  dell’abbate  di  Montecasino  dovette 
pagare  una  grossa  taglia  per  concorrere  alle 
spese  della  guerra  contro  i Saracini.  Un  ca- 
stello tolto  a costoro  nel  ma4  f"  dato  a quei 
di  Odano  pel  loro  castello  che  l’ imperatore 
aveva  fatto  spianare. 

Tutte  queste  cose  necessarie  alla  pacifica- 
li) CitTiii,  1.  e.  p.  423. 

(2)  Canari,  l.c.  f.iì'l.eChron.Ric.dtS.Ger. 
ad  an.  1222. 

(3)  Chron.  Rie.  de  S.  Garin,  ad  an.  1223. 
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rione  della  provincia  non  si  potevano  esegui- 
re in  soli  pochi  mesi;  il  perchè  Convenne  ad 
Onorio  concedere  nuova  dilazione  all’ impe- 
ratore sino  alla  festa  di  Sun  Giovanni  del 
raiS:  ma  nella  primavera  di  quest’anno  la 
guerra  contro  i Saracini  non  ancora  era  del 
lutto  finita,  avvegnaché  molti  già  si  fossero 
sottomessi  e la  più  parte  fossero  stali  trasfe- 
riti a Noccra  nella  Puglia.  Senza  di  che  al- 
tre ragioni  eziandio  parevano  concorrere  a 
nuderò  la  crociata  impossibile,  lai  Francia  e 
l’Inghilterra  erano  in  guerra  fra  loro , c le 
ragioni  settentrionali  d’ Europa  ma  oda  va  no 
st  pochi  guerrieri  all’impresa  di  Terra  San- 
ta, che  le  cento  galee  e le  molte  navi  da  ca- 
rico messe  in  punto  da  Federico  come  per  are 
gomento  di  sua  vera  ecostante  intenzione, si 
vide  da  ultimo  essere  inutili  apparecchi.  In 
questo  stato  di  cose,  il  papa  non  gli  potè  ri- 
cusare altra' dimora,  ed  una  convenzione  elio 
Onorio  e Federico  stipularono  in  S.  Germano 
nel  giugno  del  iaaS-Ji)  pose  come  ultimo 
termine  l’agosto  dell’anno  im/,  e portò  a 
mille  cavaliere  l’esercito  col  quale  l’ impera- 
tore dovea  fare  per  due  anni  la  guerra  in  l*a- 
lesiina;  con  questo  che  per  ogni  cavaliere  il 
quale  mancasse,-  dovesse  Federico  pagare 
cinquanta  marchi  d'argento  al  re  di  Gerusa- 
lemme, al  patriarca  ed  al  gran  maestro  de* 
gli  Ospitalieri , e fornire  in  oltre  gratui- 
tamente il  passaggio  a due  mila  cavalieri. 
Fu  stabilito  eziandio  che,-  in  pegno  della 
suo  promessa,  dovesse  rimettere  nelle  mani 
del  re  di  Gerusalemme , del  patriarca  e del 
gran  maestro  cento  mila  once  d’ oro , che  ri- 
piglierebbe quando  con  effetto  intraprendes- 
se la  crociata,  alla  quale  mancando,-  non  so- 
lamente le  dovesse  perdere,  ma  essere  senza 
altro  scomunicato. 

Pino  alla  conclusione  di  questo  trattato 
l’ Italia  centrale  da  capo  fu  tutta  piena  di 
turbolenze.  A Onorio  ftr  forza  partirsi  di  Ro- 
ma e ritirarsi  a Tivoli  nella  primavera . del- 
l’anno iaa5  (a),  per  essere  la  campagna  e 
le  maremme  in  a|>erta  ribellione,  e per  ave- 
re i’ sediziosi  aderenze  nella  stessa  Roma. Ma 
era  massimamente  nella  Romagna  che  regna- 
vano i pili  grandi  disordini.  I Rolognesi  per 
effetto  della  loro  vittoria  avevano  ridotta  la 
cittadella  d’Imola  sotto  la  loro  dipendenza  ; 
al  che  gl’l titolesi  brigarono  di  legare  qualche 

fi)  Raumer,  Giteli,  dtr  Hohentt.voX  in. p. 385, 

(2)  Chron.  Sic.  da  S.  Gemi,  ad  an,  1223. 
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pratica  roti  gli  abitatori  del  castello,  per  po- 
terlo ricuperare  eoi  loro  soccorso.  Nel  quale 
tentativo  quantunque  non  avessero  potuto 
riuscire  per  Iti  grande  diligenza  de'Bologne- 
si,  nondimeno  finirono  ron  espugnarlo  a vi- 
„va  forza  ed  al  suolo  agguagliarlo  nel  mese  di 
luglio  del  tatù  (t).  Avevano  per  ciò  fare 
approfittalo  del  momento  che  essendo  morto 
Ugolino , conte  di  Romagna , non  ancora  gli 
si  era  dato  un  successore. 

Dall'atto  che  conferì  a Goffredo  il  contado 
di  Romagna  (a)  reggiamo  essersi  Federico 
rimesso  al  tutto  nel  posst'sso  del  sovrano  im- 
perio di  questa  con  lentia,  e che  tutti  riscoo- 
teva  i diritti  de’  conti  che  a questo  imperio 
avevano  relazione  Siccome  il  procedere  de- 
gl' Imolcsi  aveva  rotte  le  ragioni  concedute 
a Bologna  da  Federico,  e la  pare  violata  del 
paese,  Goffredo  per  cast  igarli  fece  confedera-’ 
zione  con  cpiesta  città.  I Faentini,  che  la  lo- 
ro ribellione  da  Intola  aveva  fallo  porre  al 
bando  dell’  imperio,  l'uron  dichiarati  li  Iteri,  e 
aneli’  essi  s’  unirono  col  conte.  Ma  appena  i 
confederati  erano  entrali  nel  territorio  imo- 
lese,  l’arcivescovo  di  Magdebnrgo,  che  la  per- 
sona rappresentava  dell’  imperatore  , prese 
)>artito'pertmola,e  minaccio  Bologna  e Faen- 
za della  tollera  di  Federico  se  non  cessas- 
sero dalle  ostilità.  Però  gir  allestii , cui  non 
piaceva  che  la  preda  lor  fosse  tolta  di  mano, 
cacciarono  i messi  dell’  arcivescovo  , e tante 
ingiurie  profferiiono  contro  Federico , che1 2 3 
furono  posti  al  bando  dell’impero. 

Dalla  quale  sentenza  i Bolognesi  ed  i Faen- 
tini lauto  poco  si  lasciarono  intimorire  quan- 
to il  conte  di  Biandrate.  Essi  costrinsero  gli 
Imolesi  ad  arrendersi  a discrezione  : costoro 
si  sottomisero  al  conte , liberarono  tutti  i lo- 
ro prigionieri,  spianarono  le  mura  della  cit- 
tà , aprirono  le  porte  anemici  : consentiro- 
no anc-hc,  sotto  condizione  di  avere  un  po- 
destà- eletto  ora  da  Faenza  ed  oca  da  Bolo- 
gna , a non  avere  altri  amici  o nemici  di 
quelli  che  avessero  queste  città,  a riporre  in 
essere  la  cittadella  , a non  vietare  a nessuno 
il  tramutarsi  altrove,  a dare  ostaggi  in  pe- 
gno della  Iota  fede,  e non  appellare  alla  tar- 
li; dell’imperatore  per  le  cose  stabilite  in  que- 
sto trattato  (3). 

(1)  Savioli,  1.  e.  voi.  tu,  p.  u, 

(2)  V.  Faaluui,  I.  c.  p.  voi.  u,  dipi,  civ- 

(3)  Gli  atti  per  la  storia  di  questa  guerra  sono 
nel  Savioli , 1.  «.voi.  ni,  pari,  n,  p.  tO  e seg.  H 
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Non  è da  dire  a quanto  sdegno  si  concitas- 
se l’animo  di  Federico.  Tolse  a Goffredo  il 
contado  di  Romagna  edonollo  all’arcivesco- 
vo Alberto  di  Magdebnrgo.  Gonfermò  sopra 
Bologna  il  giudizio  già  contro  di  lei  profferito. 

Intorno  al  medesimo  tempo  la  quiete  della 
Toscana  era  turbata  da  una  guerra  che  nac- 
que ira  Firenze  e Pisa.  Firenze  per  rispetto 
al  suo  commercio  era  stata  dapprima  affatto 
dipendente  da  Pisa,. né  poteva,  troppo  essen- 
do debole,  volgere;  la  mente  a sciogliersi  da 
questa  dipendenza.  Ma  a poco  a poco  tanta 
fórra  aveva  acquistata  in  Toscana,  da  potere 
per  leriu  contrastare  alla  polente  Pisa.  La 
soggezione  in  che  era  verso  questa  città  le 
dovette  allora  parere  insopportabile  e gene- 
rare in  lei  un  secreto  rancore.  Senza  dubbio 
già  da  gran  tempo  gravi  cagioni  di  nimicizia 
dividevano  Pisa  e Firenze,  quando  gli  orato- 
ri di  questo  due  città,  il  giorno  della  incoro- 
nazione di  Federico  , ebbero  una  disputi  a 
causa  d’un  cane  che  r'iniperutorc  loro  aveva 
■presentato  (r).  Cosi  meschina  cagione  un 
tempo  non  avrebbe  accesa  la  guerra  fra  le 
due  repubbliche  , ma  dette  a Firenze  la  pri- 
ma oecasionedi  emanciparsi  da  Pisa.  I Pisani 
in  luglio  del  ra*w  furono  compiutamente 
j rotti  presso  il  castello  del  Bosco  e perdet- 
tero più  di  mille  prigionieri  che  furono  me- 
nali a Firenze  (a).  Pare  che  poscia  una  ri- 
i conciliazione  ebbe  luogo  fra  le  due  città,  al- 
la (piale  Pisa  tinto  più  doveva  essere  dispo- 
sta, in  (pianto  che  era  nel  tempo  islesso  in 
guerra  con  la  repubblica  di  Genova. 

Altra  guerra  di  cittì  cominciava  nel  rati; 
Alessandria  affacciò  pretensioni  sopra  Capria- 
ta, Tortona  sur  Aquala,  due  borghi  che  Ge- 
nova sosteneva  essere  soggetti  alla  sua  auto- 
rità (3)'.  Vercelli  e Tortona  congiunte  con 
Al(;ssundria  e Milano  posero  l’assedio  a Ca- 
priata e disertarono  la  circostante  campagna. 
Allora  Andrcolo  da  Bologna  accolse  un  eser- 
cito-presso Cavi,  e (piando  i confederati  si 
furono  parlili  da  Capriata,  corse  il  territorio 
d’ Alessandria' e recò  a distruzione  Montaldol- 
li.  E poiché  ebbe  fatto  ritorno  a Genova,  gli 


trattilo  difllnitiro,  ibi  il.  p.33  c seg.  è del  12  set- 
tembre 1222. 

(1)  Se  nc  trova  il  racconto  nel  Malespini  e nel 
Villani.  M.  de  Ilaumcr  l'ha  parimente  narrato, 
Voi. ili,  p.  319. 

(2)  Malespini,  1.  c.  eap.  114. 

(3)  daffari , 1,  e.  p.  433. 
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alienti  si  avanzarono  alla  lnr  voliu  sino  :ill<r» . 
porti*  d’  A(|iuiia , ma  il  loro  moto  non  cWie  I 
nessuno  effetto.  I.’altro  annota  guerra  si  ac-  I 
ceso  eziandio  tra  Asti  ed  Alessandria;  Genova 
pigliò  al  suo  soldo  cento  cavalieri  del  conte 
di  Savoia;  cinquanta  gliene  menò  unode’Mar- 
tinengo  da  lirrscia  ; tutti  i vassalli  della  re- 
pubblica le  serbarono  fede,  ed  Asti  feoe  con- 
federazione con  essa.  Il  lenìtorio  d’Alessan- 
dria  fu  depredato;  assediata  Alita  una  delle 
città  amiche  di  quella  ; a Tortona  fu  tolto  il 
castello  di  Montenaro , ed  alcune  lande  di 
milizie  alleate  di  questa  città  , ette  erano  a 
Serravnlte,  dovettero  indietreggiare. 

Nel  laaGmohi  de’ più  possenti  vassalli  di 
Genova  cominciarono  ad  essere  stanchi  dei 
carichi  che  loro  imponeva  la  guerra;  le  cas- 
se della  città  erano  vuote  ed  i sudditi  mal 
soddisfatti  del  peso  delie  imposte  , imperoc- 
ché Genova  la  piti  parte  delle  sue  guerre  fa- 
ceva con  soldati  di  ventura,  icapitani  dr’qua- 
ii  ohbligavasi  per  mezzo  di  trattali , e tutte 
le  fortezze  costrutte  sul  dorsodelle  montagne 
verso  le  pianure  di  Lombardia  avevano  tulle 
grossi  presidii. Adunque  gli  abitanti  di  Savo- 
na e d’Albenga  avendo  con  esso  loro  Arrigo  e 
quasi  tintigli  altri  marchesi  del  Carretto  (i), 
si  divisero  da  Genova  , e passali  sotto  la  so- 
vranità immediata  doUTmporntoro,  trovaro- 
no proiezione  appresso  il  ("onte  Tommaso  di 
Savoia,  virarlo  dell’impero  nell’  Italia  supe- 
riore Per  tal  modo  Genova  perdetted’un  trat- 
to più  di  dieci  tanti  i vantaggi  che  aveva  ot- 
tenuti alle  maggiori  fatiche  del  mondo.  Ed 
ecco  al  difetto  di  pecunia  aggingnersi  la  ca- 
restia del  vivere , perciocché  i Lombardi 
chiusero  le  vie  a tutte  le  vettovaglie.  Ma  un 
Lucchese,  Lazaro  Gherardini  Ghiaudone.  il 
quale  era  podestà  di  Genova  nel  1227,  con  la 

(1)  Ad  refezione  d’Ottonr,  il  quale  rimase  fe- 
dele a Genova,  i marchesi  del  Carretto  portava- 
no in  primo  il  titolo  di  marchesi  di  Savona.  V. 
Moriondi.  Monumenta  Aqutmia,  voi.  1,  p.  183. 
la  città  fu  presto  levata  dal  loro  dominio,  e la 
posterità  d'Arrigo  non  conservò  altro  fuori  del 
castello,  inaino  a rbc  anche  questo  non  venne  a 
mano  de'Genovesi.  Nel  1200  molte  delle  sue  pos- 
sessioni furono  vcnduteaUacittàd'Asti.Nrll216 
Arrigo  donò  le  altre  al  convento  novellamente 
fondato  di  Millesimo.  Ottone  del  Carretto  s'era 
fatto  cittadino  di  Genova,  e nel  1*214  aveva  dato 
in  potere  della  città  i castelli  di  Caro  e del  Car- 
retto insieme  con  altri  luoghi,  e li  aveva  poscia 
ricoverali  come  feudi  di  questa  repubblica  nei  , 
nome  suo  e de’  su  oi  discendenti.  1 


I sua  virtù  la  cittì  tirava  fuor  delle  strette;  gli 
l abitanti  ili  Savona  furon  costretti  di  porsi  a 
! discrezione  di  Genova  ; Amedeo,  figlinolo  del 
conte  Tommaso  di  Savoia  T si  pose  in  fuga 
con  le  sue  milizie  ausi  Marie;  le  fortifiraeioni 
dì  Savona  fiirono  abbattute,  ed  una  ckladet- . 
la  murata  presso  la  città  da’Genovesi  ; infine 
si  convenne  che  per  l’avvenire  essi  nomine- 
rebbero il  podestà  di  Savoia.  In  breve  an- 
che i vassalli  ribelli,  com’  erano  i Sigm>  i di 
Guigliano.  quelli  di  Chiavesana  ed  i marchia- 
si del  Carretto  tornarono  sotto  la  signori&di 
Genova  ,e  da  ultimo  Albenga  ricevette  pre- 
sidio genovese.  Tutto  l' anno  si  consumò  in 
trattative  fra’  Lombardi  da  una  parte,  Asti  e 
Genova  dall’altra,  onde  in  fine  questa  con- 
tesa fu  interamente  quietata. 

Appena  la  guerra  era  (kita  al  di  fuori , 
una  discordia  nacque  dentro  fra  ’I  popolo  e 
la  nobiltà.  Già  dicemmo  come  a Genova  i pub- 
blici uffìzii  , che  le  compagnie  de’  cittadini 
conferivano  ad  uomini  scelti  fra  loro,  aveva- 
no formala  una  particolare  nobiltà  munici- 
pale, la  quale  tanto  differiva  dalla  nobiltà  di 
contado  non  compresa  nelle  compagnie  del- 
la città  quanto  dagli  ordini  affatto  comuni 
del  popolo  e dalla  classe  detiorghesi.  Questa 
nobiltà  delle  compagnie  non  aveva  ancora 
uno  stalo  ben  fermo  come  ordine  distinUi  di 
persone;  ma  le  famiglie  die  pel  loro  credito 
piti  spesso  tenevano  i magistrali  della  repub- 
blica, onde  poi  neTempi  che  vennero  appres- 
so formarono  la  base  dell’  aristocrazia  geno- 
vese , allo  stesso  modo  che  gli  altri  membri 
delle  compagnie , costituivano  una  lega  che 
da  ogni  partecipazione  ne’  pubblici  nego/.ii 
escludeva  gli  altri  cittadini  di  ceto  inferiore, 
ina  spesso  |>olenli  per  ricchezze,  per  nume- 
ro formidabili , come  altresì  i nobili  di  con- 
tado, che  avevano  ricusato  di  giurar  fede,  al- 
le compagnie , ma  specialmente  i vassalli  e 
sudditi  ddla  nobiltà  e gli  abitanti  de’  vicini 
villaggi. 

Tutte  queste  persone  escluse,  le  quali  r so 
erano  di  nobile  nascimento,  servivano  da  ca- 
valieri, o se  nobili  non  erano  pagavano  le  im- 
poste ugualmente  che  i membri  nobili  e dt- 
Uidini  delle  compagnie,  ordinarono  una  con- 
giura fra  loro  contro  questo  cosi  oppressivo 
stato  di  cose.  Un  cavaliere  di  casa  del  Mare 
( Marino  ) fecesi  capo  di  questa  novella  eom- 
pnguia,  come  te  piacque  di  chiamarsi,  nella 
' (piale,  non  v’ehlw*  che  alcuni  horghi,  come  Se- 
1 siri,  ed  alcuni  nobili  non  compresi  nelle  coni- 
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pnpnie  (he  negassero  di  vola-  enti-aree  (idi 
vassalli  restarono  all'ulta  cittadinanza  (i). 
Il  | iodi -sta , oomecbè  Tosse  d’  una  Tainiglia 
mollo  riputata  nelle  compagnie , aveva  in 
principio  caldeggiato  il  disegno  di  Gugliel- 
mo del  Mare  , pereliè  lo  teneva  vantaggioso 
alla  città  c per  niente  aliene  dal  giusto.  Ma 
quando  vide  che  il  solo  Guglielmo  ne  prolìl- 
lerebbe  e che  la  repubblica  slava  per  essere 
dalla  congiure,  che  con  rapidi  passi  inoltra- 
va  . violentemente  lacerata  , fece  con  molta 
saviezza  e virtù  i provvedimenti  capaci  d’ar- 
restare le  mene  de’  congiurali  e presto  co- 
stringerli alP  obbedienza.  Fece  occupare  le 
casi*  fortilicato,  la  torre  di  S.  Lorenzo,  lutti 
i castelli  di  momento  che  stavano  intorno  la 
città,  e vi  pose  a guardia  nobili  delle  antiche 
compagnie.  Nel  Aicdesimo  tempo  tigli  abitan- 
ti delle  riviere  sino  alla  terra  d’Albenga  si 
aperse  l'occasione  di  riparare  a’  danni  della 
loro  sciagurata  ribellione , al  podestà  mo- 
strando lede  e divozione  a lutei  prova.  Il  due 
novembre  1227,  Lazzaro  Gherardini  era  ve- 
nuto in  tanta  stqterioi-ità  di  forze  , che  age- 
volmente ebbe  vittoria  della  compagina  del 
Mare  , la  quale  egli  potette  disciogliere  con 
un  decreto.  Fere  anche  giurare  a Guglielmo 
ed  a’ fautori  che  aveva  nella  citta  di  torsi  giù 
da’loro  disegni  ; ivi  il  medesimo  Cecero  per 
gli  uomini  di  loro  giurisdizione  i podestà  dil- 
le terre  e borghi  dipendenti  da  Genova. 

Finito  Fanno  del  suo  magistrato,  lorenzo 
parti  da  Genova,  seco  imi  tando  l’amore  e la 
stima  di  tutti  i cittadini,  i quali  col  sue  valo- 
re aveva  tornati  in  possesso  <r  una  parte  del 
dominio  ribellata,  e salvatigli  con  la  sua  pru- 
denza da  una  congiure  mollo  picnadi  pericoli. 

Intorno  a questi  tempi  la  divisione  della 
nobiltà  e del  popolo  eh’ era  stala  tolti  via  a 
Genova,  si  inanileslava  apertamente  a Mila- 
no. Amizone  Sacco,  da  laidi , podestà  ili  Mi- 
lano nel  r?.2 1 , aveva  abusato  della  sua  po- 
tenza situi  al  punto  di  cacciare  l’arcivescovo 
della  città  (a)  , |ierc-liè  costui  s’era  negalo  a 
togliere  l’ interdetto  posto  sugli  abitatori  di 
Monza.  Nel  fatto  gli  ecclesiastici  sarebbero 
stati  padroni  delle  città,  o tali  avrebbero  po- 
tuto divenire,  se  i podestà  sempre  avessero 
ris|u-liati  i loro  fulmini  spiritiiali. Conseguen- 
za natnr.ile  della  cacciala  deH'arci  vescovo  fu 
la  scomunica  che  il  pupa  mandò  luori  con- 
fi) daffari.).  c.  p.  430  e seg. 

(2)  Giubili,  1.  c.  voi.  vii,  p.  372. 


tre  Milano.  Per  effetto  della  lega  che  di- 
cemmo di  sopre,  i capitani  ed  i sotto  vassalli 
non  dovevano  partecipare  ne'pubhlici  ulli/ii 
più  o meno  della  molla  e della  credenza  di 
Santo  Ambrogio.  I primi  portavano  allora  il 
nome  dì  nobilitai , i secondi  di  popultu  ; ed 
allorché  il  popolo  eia  nobiltà  non  potevano 
andar  <F  accordo  nt-lha  scelta  d’ un  pudcAà  , 
più  podestà  erano  nello  stesso  tempo  nomi- 
nati. Nel  1222  i nobili  elessero  Ottone  da 
Mondello;  i popolani.  Ardigolio  Marcellino  • 
il  primo  ed  i suoi  partigiani  abbracciarono  la 
causa  dell’arcivescovo;  il  secondo  insieme  col 
popolo  venne  continuando  nella  opposizione 
che  Amizone  Sacco  aveva  cominciato  a fare. 
Bna  guerra  s’accese  per  questa  cagione.  Ar- 
digotui distrusse  le  fortezze  che  i nobili  |ios- 
sedevano  nel  vicino  contado;  ma  prima  di 
venire  ad  una  («attaglia  terminativa  . le  due 
parli  conehiusero  una  tregua  (il , e poscia 
iti  pare,  interponendosene  il  papa  (2). 

l’iii  sopra  ragionammo  della  guerra  con- 
tro Genova , alla  quale  presero  parte  i Mila- 
nesi nel  1224.  La  potenza  mollo  infesta  ili 
Federico  II,  che  dopo  essersi  consolidata  nel- 
. F Italia  meridionale  più  ancora  si  doveva  for- 
tificare per  l’accessione  del  re  Arrigo  (l'Ale-- 
magna,  fu  quella  che  dispose  gli  animi  alla 
pace  con  Genova,  ed  alla  quiete  dentro  della 
città.  Federico  ogni  giorno  piti  si  tirava  in 
sii  con  le  sue  pretensioni  e con  le  imposte 
che  levava  in  Lombardia,  el  papa  , almeno 
nelle  pubbliche  dimostrazioni,  pareva  al  tut- 
to d’accordo  con  lui.  Hi  che  le  città  lombare 
de,  credendosi  minacciate  nella  loro  libertà, 
pensarono  a rinnovare  l'antica  loro  ron fede- 
razione. I Milanesi  cominciarono  dallo  stabi- 
lire migliori  ordini  interni.  Le  quattro  con- 
gregazioni 0 compagnie,  cioè  1 ,°  quella  del- 
ia nobiltà  di  Milano,  2."  quella  del  popolo  all- 
eile di  Milano,  3.°  quella  della  nobiltà  di 
Seprio , 4*  e l’altra  della  nobiltà  di  Marie- 
sana  1(3),  avevano  avuto  da  gran  tempo,  at- 

(1)  Glutini,  1.  c.  voi.  p.  372. 

(2)  lbid.p.  384.  L»  molti  e la  credenza  di  San- 
to Atnhrogiu  ottennero  per  effetto  di  questa  pace 
diritto  di  eledone  a tutte  le  dignità  ecclesiasti- 
che. 'ou  vi  ebbe  che  la  dignità  d'arcivescovo,  la 
quale  fosse  riservata  «capuani  c vassalli  di  Mi- 
lano e del  Milanese  ( Ibid.  p.  388  ).  Pare  che  inas- 
aimamrnle  il  persistere  nell ‘escludere  il  popolo 
dalle  altre  dignità  ecclesiastiche  lo  avesse  irritalo 
contro  l'arcivescovo,  i capitani  ed  i sottovassalli. 

(3)  I capitani  ed  i sotluvassalli  de'eontadi  di 
Seprio  c di  Marie-sana  si  erano  iuU-ranicnlcclibc- 
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meno  tre  podeslà  , spesso  quattro je  più  , li 
rbe  avveniva  quando  la  nobiltà  e ’l  popolo 
di  Milano  non  andavano  d’accordo.  Or  fu  sta- 
tuito che  d’ora  innanzi  non  ci  dovossc  essere 
che  un  sol  podeslà  a reggere  la  repubblica 
milanese , c le  quattro  compagnie  non  do- 
vessero avere  altri  magistrati  degli  antichi 
consoli  in  fuori.  Nei  i aa6  la  pare  fu  anche 
coochiusa  tra  il  popolo  e la  nobiltà  di  Vicen- 
za, che  lungo  tempo  erano  stali  in  guerra, 
e quando  poi  Milano  e Piacenza  si  ebbero  da- 
ta la  mano,  altre  difficoltà  non  si  attraver- 
sarono alla  conclusione  della  lega  lombarda. 

Costanza,  prima  moglie  dell'imperatore  , 
sondo  morta  insin  dall’anno  taaa,  aveva 
egli  sposati»  ( perciocché  da  piu  d’un  lato  si 
voleva  indurlo  a volgere  la  mente  al  reame 
di  Gerusalemme  ) lolanta  , figliuola  del  re 
Giovanni , e celebrato  il  matrimonio  a Brin- 
disi nel  novembre  del  iaa5.  Dopo  del  (piale 
non  s’ indugiò  guari  a prendere  egli  stesso  il 
titolo  di  re  di  Gerusalemme , pretendendo 
avervi  diritto  siccome  gencrodcl  reGiovanni. 
Ne  nacque  naturalmente  guerra  con  costui. 
Nel  medesimo  tempo  una  contesa  sorgeva  tra 
l’ imperatore  e la  Santa  Sede , dal  perchè 
Federico  voleva  lasciar  vacanti  cinque  vesco- 
vo !i  di  Puglia  più  lempoche  non  paressecon- 
venevole,  e dall’altro  lato  il  papa  volevali  con- 
ferire a certi  ecclesiastici  di  sua  autorità  e 
senza  intervenzione  del  potere  secolare  (i). 

Poco  poi,  nella  primavera  del  iau6,  Mila- 
no , Bologna  , Piacenza , Verona,  Brescia, 
Faenza,  Mantova,  Vercelli,  laidi,  Bergamo  , 
Turino,  Alessandria.  Vicenza,  Padova  e Trc- 
vigi  fecero  la  famosa  confederazione  di  ven- 
ticinque anni  (a),  a difesa  de’ loro  privilegi 
contro  le  usurpazioni  dell’  imperatore.  L’o- 
perosità della  lega  ebbe  per  conseguenza  im- 
mediata che  il  re  Arrigo  non  potesse  raggiu- 

5 XI.  — L' Italia  durante 

Fin  da  quando  viveva  Onorio.,  Grego- 
rio IX  era  stato  l’anima  di  tutte  le  imprese 
della  corte  papale  in  Italia  ; ogni  volta  che 
negoziazioni  difficili  richiedevano  abilità  e 
destrezza,  ogni  volta  che  (acca  uopo  di  forte 

rati  dalla  sovranità  drll'amvesrovo  , ed  in  più 
maniere  inframmessi  de’negoiii  della  città. 

(1)  f Aron.  Rie.  de  S.  Germ.  ad  an.  1223. 

(2)  Raumer,  Uekentt.  voi.  iti,  p.  406. 
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gnere  il  padre , e che  l’impera tor  Federico 
come  ribelli  tenesse  i.  Lombardi  che  a lui 
avevano  chiuse  le  porto  di  molle  città  quan- 
do egli  venne  di  Puglia  per  finire  tutte  le 
contese  e tenere  a Cremona  una  grande  as- 
semblea degli  stati.  L’  il  luglio  dei  iaa6:i 
Borgo  S.  Donnino  lutti  i ribellali  pose  al 
bando  dèU’impcro  (i). 

Gli  è forza  che  Onorio  vedesse  in  questi 
avvenimenti  una  occasione  favorevole  d’eser- 
citare la  sua  autorità,  dappoiché  l'imperato- 
re ed  i Lombardi  lo  avevano  riconosciuto 
mediatore  a comporre  le  loro  differenze. 
Nel  lodo  ch’egli  pronunziò  nel  gennaio  del 
1337,  altro  non  si  propose,  a dir  veto , elio 
di  promuovere  gl’interessi  della  sede  apo- 
stolica , e quelli  de’  Lombardi.  Obblio  delle 
offese  dall’ima  parte  e l'allnf,  revoca  del  giu- 
dizio partito  daff’imper.ilore  contro  i ri  Ud- 
ii , obbligo  a’  Lombardi  di  Tornire  per  due 
anni  quattrocento  cavalieri  alla  crociata  , o 
di  perseguitare  i molli  eretici  che  si  trovava- 
no tra  loro  , ecco  in  clic  consistette  tutta  la 
sua  sentenza. 

Da  che  si  era  diviso  da  Federico , il  papa 
eresi  collegato  co’  nemici  suoi  i Lombardi 
ed  il  re  di  Gerusalemme  più  strettamente  di 
quello  potesse  essere  a grado  delPimperaio- 
re.  Se  non  si  venne  ad  aperte  ostilità  , ciò 
è dovuto  unicamente  ali’  indole  personale 
d’Onorio , che  era  in  generale  facile  e man- 
sueto. Ma  Onorio  essendo  morto  il  mese  di 
manto  del  1M7  , escardinale  arei  vescovo 
d’Ostia  , ligolino,  della  resa  de’  conti  di  Si- 
gilla, succedutogli  col  nome  di  Gregorio  IX  , 
niente  più  si  opponeva  a’  nimichevoli  latti  ; 
a’  quali  ciò  che  delle  luogo  quasi  subito  do- 
po la  esaltazione  del  nuovo  pontefice , si  fu 
massimamente  il  modo  onde  Federico  sod- 
disfece al  voto  della  cruciata. 

1 crociata  di  Federico  II. 

animo  per  sostenere  certe  pretensioni,  è sem- 
pre il  cardinale  Sgolino  che  trav  iamo  rapo 
degli  ambasciatori  o di  altre  persone  depu- 
tale a rappresentare  la  Santa  Siile.  Adunque 
la  sua  esaltazione  doveva  di  necessità  per 
altra  via  indirizzare  la  politica  italiana*,  nè 
in  ciò  fare  pose  il  menomo  indugio  , avendo 


(i)  Ckron.  Rie.  de  S.  Germ.  ad  in.  1226. 
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insili  da'  primi  dì  elio  seguitarono  la  sua 
consacrazione  es|HT*sameiile  ricordato  a Fe- 
derico l'obbligo  di  compiere  il  suo  volo.  Pe- 
rò non  fu  solo  contro  l'imperatore  che  mo- 
strassi lernio  e severo,  ma  il  medesimo  fece 
con  i I.( imbauli,  i quali  assai  negligenlemeu- 
te  osservavano  la  pace  concbiusa  |«r  la  in- 
terposizione del  suo  antecessore  ; sicché  to- 
sto ebbe  il  coulento  di  vedere  da  questo  lato 
tutte  le  sue  pretensioni  soddisfalle. 

Federilo  differiva  sempre  di  adempire  agli 
obblighi  suoi  : la  contribuzione  imposta  dal 
papa  alle  provincie  della  cristianità,  massi- 
me iu  Aleinagna  ed  in  Italia  levai  asi  con 
mollo  disordine, e i mezzi  deirimperatore  in 
breve  furono  esauriti  a ragion  delle  somme 
die  dovette  dare  a’  principi  ed  a’ signori  per- 
chè si  recassero  iu  jiuiilo  di  fare  la  crociala: 
le  l umde  di  cavalieri  che  da  ultimo  nella  sta- 
te del  i a u 7 vennero  d’Alcinagna,  di  Francia 
e di  lomhardin,  soggiacquero  in  gran  parte 
all’iiisolito  calore  del  clima  ; molli  anche  de’ 
prìncipi,  fra  (piali  il  Langravio  Luigi  di  Tu- 
ringia,  ridderò  vittime  d’un  pestifero  mor- 
hn;  e quando  Federico  entri)  in  mare  con  gli 
altri  per  andare  io  Oriente,  dopo  alcuni  gior- 
ni di  navigazione  fu  preso  da  sì  grave  ma- 
lattia , che  tornalo  improvvisamente  , tolse 
eziandio  a’  più  ardimentosi  ogni  speranza  di 
veder  compiere  l'impresa. 

Ma  Gregorio  l\  non  vide  neU'infermiUì  di 
Federico  altro  die  un  pretesto  trovato  per 
sottrarsi  da  un  debito  che  punto  non  gli  pia- 
ceva di  soddisfare.  Il  perchè,  senz’ultra  di- 
mora, nel  settembre  del  1337  , pronunziava 
la  scomunica,  alla  quale  lo  stesso  im|ieiatorc 
crasi  sottoposto  se  all'uliimo  termine  stabi- 
lito non  imprendesse  la  crociata  ; e questa 
sentenza  rinnovò  piit  volle  nello  stesso  an- 
no , malgrado  le  rappresentazioni  de’  messi 
ini|K‘riali  e ’l  loro  continuo  uITcrmure  vera- 
mente essere  infermo  l'imperatore. 

Appena  Federico  si  fu  accorto  il  suo  sta- 
to essere  minaccialo  dal  pa|Ki , seguitando 
rcsempio  dell'avo  dichiarassi  con  vigore 
contro  gli  alimi  della  Chiesa  , la  condizione 
della  quale , diceva  egli  , era  palesemente 
contraria  aU’indole  de’suoi  primi  statuti  (1). 
In  pari  tempo  con  piti  calore  che  mai  spin- 
geva avanti  gli  apparecchi  della  sua  crocia- 
la perchè  tulio  il  mondo  si  persuadesse  non 
inculila  infermità  , ma  vera  impossibilità  , 

(1)  Raumer,  link  cult.  voi.  ili,  p.  428  c SCH- 
ISO. T.  I. 


averlo  la  prima  volta  impedito  di  andare  ia 
Terra  Santa.  Nella  stessa  Roma  , il  papa  , 
come  tulli  i suoi  antecessori  , aveva  contro 
idi  sè  ima  formidabile  làziouc.  DaU’ullrj  par- 
te l'imperatore  inuslralosi  in  tulli  i modi  be- 
nevolo a’  Romani  aveva  in  ispeziallà  tirati  a 
sè  i Frangipani  coinpcrado  i loro  beni  , e 
loro  rendendoli  poscia  in  luogo  di  feudi  ; i 
quali  fallisi  capi  de’  nemici  di  Gregorio  lo 
costrinsero  a partirsi  di  Roma  e ricoverare  a 
Perugia  , allorché  , essendo  la  Pasq  ua  del 
iaa8,  ebbe  rinnovala  la  senteuzadi  scomu- 
nica, e dichiarato  decaduto  Federico  dal  rea- 
me di  Sicilia  come  feudo  che  era  della  Chiesa. 

Intanto  l' imperatore  aveva  mandalo  un 
ambasciatore  al  sultano  d’  Egitto  , ed  una 
squadra  di  crociali  era  sbarrala  in  Siria  senza 
di  lui,  sotto'  la  condotta  del  conte  d'Aquino. 
Un  secondo  esercito  fu  accollo  nel  mese  d'a- 
gosto del  1338  , ed  un'annata  essendo  pre- 
sta a far  vela,  nè  la  stessa  morte  della  donna 
sua  lutante  non  impedì  questa  volta  Federi- 
co a partire  perla  Terra  Santa,  dove  essen- 
do giunto  sbarcò  a San  Giovanni  d’Acri  il  di 
8 settembre  di  quell’  anno.  Prima  della  sua 
partenza  , in  un  convento  di  baroni  e pre- 
lati di  Sicilia , alcune  leggi  aveva  emanalo 
sotto  forma  di  testamento,  per  le  quali  n<  - 
minava  un  vicario  al  governo , e per  suo 
successore  indicava  il  figliuolo  Arrigo , e 
dove  questo  venisse  a morire , l’altro  suo  li- 
gliuolo  Corrado  (1).  L’operosità  di  Federi- 
co in  Oriento , il  suo  procedere  verso  i cri- 
stiani e gl’infedeli  appartengono  alla  storia 
delle  Crociale  anziché  a quella  d’ Italia.  Il 
jicreliò  passeremo  a narrare  quel  elle  gli 
amiti  ed  i nemici  suoi  fecero , mentr’  egli 
stette  lontano , ne’  suoi  stali  italiani. 

Gregorio  parve  aver  conosciuta  chiara- 
mente la  necessità  di  non  rimanersene  in 
dubbie  relazioni  con  un  uomo  quale  si  era 
Federico.  Lo  stato  delle  cose  rendeva  impos- 
sibile una  congiunzione  veramente  amiche- 
vole-, imperocché  Federico  e Gregorio  erano 
capi  ciascuno  d'una  certa  fazione  politica  , c 
per  troppi  rispetti  si  contrariavano  i loro  in- 
teressi perchè  un  accordo  potesse  altrimenti 
aver  luogo  che  per  la  condiscendenza  d' uno 
di  essi  a ciò  che  l’altro  dimandava.  Ora  Gre- 
gorio non  somigliava  punto  ad  Onorio,  e Fe- 
derico per  forte,  animo  e costante  non  era 
da  meno  del  padre  o dell’avo.  Sicché  ussen- 

(I)  Chron.  Rie.  dt  S.  Ctrm.  idin.  1228. 
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<lo  così  le  cose,  sarebbe  stata  poca  prudenza 
«li  Givgorio , se  ingannandosi  della  propria 
condizione,  tutt'allra  politila  avesse  seguita- 
ta di  quella  in  fuori  che  voleva  si  ponesse 
conK1 2  centro  e sostegno  a tutti  gl’  interessi 
oppiarti  a quelli  dell’ imperatore,  finché  Fe- 
derico non  si  mostrasse  devoto  alla  (di tesa  ; 
o , se  questo  non  potesse  ottenere  . finché  il 
reame  di  Sicilia  non  fosse  ritolto  alla  rasa  de- 
gli Hohenstauffien.  la  mente  piena  di  questi 
pensieri  non  solo  respingeva  ogni  parola  di 
rieonci  finzione  al  tem|*  della  partita  di  Fe- 
derico perla  Siria,  ma  dichiarava  eziandio , 
questa  itnpiesa,  eseguita  con  un  pugno  d’uo- 
mini , essere  insufficiente  , e non  potersi  in 
iiiun  modo  riguardare  conte  il  cuinpiniento 
del  voto  fallo  dall’imperatore,  perciocché  vi 
n'incamiuava  essendo  scomunicai»  senza  ave- 
re innanzi  chiesto  d’essere  nn'altra  volta  ri- 
cevuto md  grembo  della  Chiesa. 

Itainatdo , vicario  di  FediTico  in  Sicilia  , 
come  ebbe  oppresso  la  ribellione  de’  Signori 
di  Popi  ito  (iV  cagionata  , a quel  che  jvare  , 
dagli  editti  del  papa,  insieme  col  fratello  e 
eon  numeroso  esercito,  composto  la  più  por- 
te di  Salatini,  entrava  nella  marea  di  Spole- 
to, nè  i fulmini  del  Vaticano  gli  tolsero  di 
saccheggiare  le  terre  del  papa  fino  a Mace- 
rala , e perseguitare  a morte  i partigiani 
die  Gregorio  aveva  nel  clero  e nel  po|io- 
lo  (a). 

Giovanni,  redi  Gerusalemme,  il  quale  al- 
lora era  vicario  temporale  del  pontefice  nel- 
le pruvincie  drilli  Chiesa,  ed  il  cardinale  Gio- 
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vanni  Colonna,  ebbero  commissione  da  Gre- 
gorio di  arrestare  eon  forti  provvedimenti  i 
progressi  di  Hainaldo.  E poiché  vedeva  ehe 
la  foro  operosità  non  raggiungeva  aio  sufli- 
eieiue  prestezza  lo  scoi» , un  altro  esercito 
foce  levare  dal  suo  cappellano,  Pandolfo  de’ 
Savelli  d'Anagni  , e ria’  conti  Tommaso  di 
(tolano  e B uggii -co  dell’Aquila  , fuorusciti  di 
Sicilia,  e io  drizzò  verso  la  Puglia,  banditilo 
andava  contro  Rocca  d’Arce  e Fondi,  ed  era 
costretto  indietreggiare  innanzi  al  gran  giu- 
stiziere di  Sicilia,  Arrigo  de  Morra. Ma  presto 
la  sorte  mostravasi  piu  favorevole  alle  armi 
pontificie.  Gaeta  ri  1*1  tossi  amino  Federico  , 
costretti  i suoi  aderenti  a partirsi  della  cil- 
la  (i).  Arrigo  de  Morra  fu  fallo  prigioniero 
in  una  battaglia  , S.  Gemmilo  occupato  da’ 
soldati  del  papa , Montecasinn  tulio  a’  Sici- 
liani , e tutto  il  paese  fino  a Benevento  de- 
vastato. 

In  pari  tempo  il  re  Giovanni . respinto  il 
duca  Hainaldo  tini  territorio  papale. io  aveva 
inseguito  fino  nella  Puglia  , e costrettolo  a 
chiudersi  in  Sulmona , lo  veniva  in  tulli  i 
modi  vivamente  stringendo.  Allora  le  genti 
pontificie  si  unirono  in  un  solo  esercito  , ed 
ogni  cosa  pareva  perduta  per  F ederico , al- 
lorché costui  siti rró  improvvisa  mcn  te  pres- 
so Brindisi  e pigliò  in  persona  il  governo  del- 
la guerra  contro  del  papa.  All'  altro  capitolo 
narreremo  i (alti  di  questa  nuova  guerra  e 
quelli  che  con  essa  baui»  relazione  sino  alla 
morte  di  Federico  II. 


$ XU.  — Ricapitolazione.  — Indole  <f  Ezzelino  e di  Federico  li.  — Leggi  da  questi 
emanale.  — 1 religiosi  mendicanti. 


A nessuna  età  la  storia  delle  vii-onde  d’I- 
talia non  è cosi  fastidiosa  e piena  di  mole- 
stie come  «pici la  che  abbiamo  procurato  de- 
scrivere negli  ultimi  undici  paragrafi.  Due 
g audi  potenze,  quella  del  papa  e quella  del- 
rimperalorc,  son  tuttavia  in  essere,  ma  in 
certo  iihkIo  anne  la  cornice  d’ un  quadro 
dentro  della  (|iiali>  è chiusa  la  vita  politica 
d'Italia, e questo  vita  briga  incessantemente  di 

(1)  ■>  Dominomi»!  Puppllti».  V.CAnm.  Rie.  de 
S.  t'trm.  ad  an.  1228. 

(2)  M.  de  Haumrr  /■  di  avviso  che  flerloldo  era 
stato  » irariu  imperiale  in  Toscana.  La  cosa  è da 
credere.  V-  Ceteh.  der  Bohemi,  voi.  tu,  p.  416. 


emanciparsi  da  queste  potenze  e la  stretta 
corri  ice  rompere  che  arresta  il  suo  libero  volo. 
I regolamenti  cosi  semplici  degli  ordini  mu- 
nicipali romani,  il  sistema  non  meno  sempli- 
ce della  feudalità  franca  e lombarda,  si  dile- 
guano dalla  costituzione  , e lo  spirito  ger- 
manico da  gran  lenq»  si  è ritirato  dall’Ila  lia. 
Gli  stessi  vescovi , quelli  eccettuati  di  Itoma 
e d’  Aquile ia , sono  discesi  ad  umi  condizio- 
ne al  tutto  subordinato,  (tome  i membri  del- 
le nobili  famiglie  del  paese , più  si  danno 
briga  de'  uegozii  del  comune  die  di  quelli 
del  regno  e della  Chiesa  , e spesso  anche  si 

(I)  Chron.  Rie.  de  S.  Cernì,  ad  an.  1220. 
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vigono  , come  il  vescovo  d’ Imola  m-l 
17.71  (i),  podestà  ginrati  delle  città  dove 
i loro  antecessori  avevano  comandalo  da 
sovrani. 

Ma  la  nobiltà  , ne’  luoghi  dove  , come  il 
marchese  di  Moli  (erralo,  era  rimasta  fuori 
gli  ordini  dilla  costituzione  municipale,  s’a- 
veva arrogino  i diritti  di  sovranità , i filali 
quantunque  fossero  soggetti  alle  mede-dine 
«indizioni  e limitazioni  di  quelli  doto-  rii  Là, 
nondimeno  avevano  in  sé  (piali 'he  cosa  di 
speciale.  Il  cerchio  della  politica  trovavasi 
allora  più  circoscritto,  «P  una  maggiore  im- 
portanza acquistarono  gPinteressi  laro  li  che 
prima  non  avrebbero  potuto.  Dove  poi , co- 
nte appresso  le  famiglie  divise  in  piti  rami , 
e nelle  cittadinanze  composte  di  più  stati, 
uomini  di  origine*,  educazione  ed  ingegno 
diverso  avevano  diritto  di  partecipare  nel- 
l’esercizio della  sovranità,  questa  partecipo- 
zione  regola  vasi  ih  varii  modi  per  ciascun 
ordine  di  persone.  Finalmente,  la  IhrgtKZKi 
delle  relazioni,  le  vie  per  andare  alle  vicine 
provinrie,  il  rommercio-e  la  natura  del  ter- 
reno diversamente  avevano  operato  in  Sici- 
lia che  a Roma  , diversamente  a Roma  che  a 
Milano,  diversamente  a Milanoche  a Vene- 
zia , a Verona  ed  a Bologna. 

Per  silliuta  maniera  vielesi  nascere  in  Ita- 
lia nna  infinita  varietà  di  particolari  (or- 
me politiche.  Ma  sarebbe  abusaredeito  soffe- 
renza de’  lettori  se  facendoci  in  tulli' I [jarlr- 
colari  del  vivere  intemodolle  ci ttV espones- 
simo le  mille  pàceole  varietà*  degli  ordini 
Ioni  e le  interminabili  loro  contese.  In  mez- 
zo a questa  moltitudine  dìndividualita  elle 
le  une  coti  le  altre  si  venivano  urtando,  nito 
na  non  offeriva  ancora  una  forma  perfetta 
e ben  determinaLi.  Era  una  età  di-passaggio 
ad  un  altra,  una  età  di  lavoroedi  scompiglio, 
(innova,  Venezia,  Firenze  non  ancora  quelle 
institiizioni  avevano  ordinate  che  poscia  tot- 
procacciarono  si  alta  importanza  nella  sto- 
ria def  mondo.  Non  ancora  Ih  nobiltà  di  con- 
tado in  quella  condizione  era  venuta  nelle 
città  che  in  processo  di  tempo  le  permise 
potersi  stabilire  de’principnti , come  La  rasa 
d'Este  a Fonata , quella  de’  Visconti  a Mila- 
no; né  i Condottieri  a quella  potenza  ciano 
pervenuti  che  poi  oblierò  i Castracani,  gli 
Sforza,  i Faggiuola.  Ricca  era  certamente  la 
cittadinanza , ma  nessun  Dante  non  pueLtva 

fi)  T.  Se  rioli,  voi.  mi,  pati,  i,  p,  2. 
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ancora  , ancoro  non  dipingeva  un  Musacelo. 
Soli  etano  annullati  gh  antichi  elementi  so- 
ciali portali  dai  settentrione  , o derivali  dal- 
l’ impero  romana  Lo  spirilo  sttanirro  era 
vinto-,  ma  ogni  cosa  eia  tuttavia  in  fermen- 
to, e nessuna  delle  maniere  di  essere  nate 
da  questi  diversi  elementi  non  aveva  aurora 
una  propria  e certa  lìsonouiia. 

Ma  se  ne'  tempi  che  abbiamo  corsi  con  Li 
nostra  storia , l'Italia  ci  apparisce  come  un 
eaosv meno  confusa  e disordinati  non  ci  de- 
ve parere  considerandola  dal  lato  delle  fac- 
cende religiose.  Non  solamente  quasi  tulle  le 
città  erano  piene  di  selle  le  une  opposte  al- 
le altre, .ina  ciò  che  più  di  questi,  scismi , i 
quali,  in  ultimo,  tenevano  le  stesse  massime 
fondamentali  della  fede  , eri  da  Irmeli!  per 
la  illùsa  romana  , si  è che  le  diverse  classi 
del  popolo  le  meglio  istruite  professavano 
una  disi  gran  libertà  di  spirilo  e d'inge- 
gno da  courulcare  gl’ interessi  della  Chiesa 
quando  al  loro  fossero  conlrnrii.  K noti  pu- 
re irpixlestà  , o il  ninnili  |mpofo , mi  movc- 
vano  cagioni  pecuniarie , luti  sovente  ezian- 
dio gli  uomini  bene  ammaestrali,  orni  mollo 
ardire  facevano  beffe  delie  bolle  pontilicie. 
Per  lunghi  unni  sopfxirtavano  gli  nomini 
ir.mquiliamcnie  le  consegncnze  della  sco- 
munica, nè  di  l'aria  togliere  si  davano  il  me- 
nomo |ieiisiero,  se  non  fesse  quauto  altri  {io- 
litici  bisogni  a ciò  li  sforzavano. 

Nel  ivnq.i  Pam  ingialli  avevano  diman- 
dato a Federico  II  la  conferma  de’ loro  di- 
ritti e frauehigie,  c si  pensarono  ottenendo- 
la  procacciare  maggior  fermezza  ullu  stalo 
«Ite  da  sé  slessi  .si  avevano  donalo  (r^. 
l’relescro  in  principio  lilierursi  ila  ogni  ob- 
bligo nascente  di’  privilegi  del  vescovo-,  ma 
il  prelato  sostenne  il- decreto  imperiale  non 
poter  annullare  i diritti  conferiti  a’  vescovi 
dal  lr.rtLito  di  Costanza  (a).  Il  ]ioil<vsia  Ni- 
grò  Maziani , da  (iremo na  , sposo  il  |uililo 
de’  cittadini.  Figli  sostenne  clic  noti  solamen- 
te non  v’avea  uopo -della  «inferma  episcopa- 
le, ina  eziandio  ehi-  nelle  piccole  terre  seg- 
gette alla  città,  dove  i vescovi  esercitavano 
l’alta  giurisdizione,  questa  non  dovesse  ab- 

(1)  « floBcrdimus  ipsi  civitati  Patitine  regalia 
et  consuetudine,  lem  ili  civitale  i|Unni  evira  ei- 
vilatem  et  in  perpetuimi:  vùleliecl  ni  in  ipsa  cj- 
vitale  Parmac  omnia  habeat . sieut  haclcnns  ha- 
buit  el  habet  a.V.Affù,  Storia  di  t’arma,  voi.  in. 
p.  334,  atto  U1VU. 

(2)  Alti).  I.e.  voi.  ili,  p.  tot  e sog. 
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bramare  che  certe  muse  relativo  a tutfe- 
rie  meramente  ecdcshtslkhe.  li  |ter  [ intere 
con  pili  sicurezza  bravare  il  vescovo,  il  con- 
siglio fle’Tieeenlo  sciolse  il  podestà  dal  giu- 
ramento di  difendere  il  vescovo  e le  sue  ra- 
gioni, impose  a’ cherici  di  non  coin|>ariro 
d'ora  in  [mi  clic  avanti  a’  tribunali  della 
citta,  proibi  agli  abitanti  ogni  contrattazio- 
ne con  essi , e comandò  di  ricusar  loro  per 
sino  le  cose  necessarie  alla  vita.  Chiun- 
que, morendo  , [enti  vasi  della  (urte  avuta 
nella  op|Kisizionecontrodel  clero,  e brigava 
di  riconciliarsi  con  la  Chiesa,  era  sepolto  nel 
letamaio  (i).  ■ 

Quanto  la  Chiesa  non  doveva  aver  perdu- 
to nella  opinione  del  mondo , se  i cittadini 
più  ricchi  e più  autorevoli  potevano,  unani- 
mamente  , dare  un  silTntlo  esempio  di  ribel- 
lione e lungo  tempo  durare  in  essa!  E più  ci 
è da  rimanere  marav  igliali  sapendo  che  so- 
lo in  apparenza  i magistrati  perseguitavano 
gli  eretici;  Vite  spesso  era  arrestata  l'esecu- 
zione delle  sentenze  ; che  dopo  di  avere  ri- 
scosse grosse  multe  da’ condannati,  loro  ren- 
«levasi  il  danaro  secretamente;che  era  no  cac- 
ciati in  bando  e tosto  loro  si  permetteva  di 
tornar  ad  abitare  nella  città,  la  quale  oppo- 
sizione se  fosse  trascorsa  fino  a distruggere 
la  forma  della  Chiesa  romana,  avrebbe  avu- 
ta tutt’allrn  importanza.  Ma  siccome  que- 
sto spirito  di  ribellione  diiudevasi  in  un  cer- 
chio dove  tutta  l’autorità  non  apparteneva 
solamente  alla  Chiesa  , e dove  questa  s’insi- 
nuava sempre  più  le  relazioni  abbracciando 
più  intime  della  vita,  esso  non  poteva  con- 
durre che  alla  incredulità  e ad  una  orribile 
confusione  di  tutte  le  cose. 

la1  forme  antiche  e novelle,  le  dizioni  e le 
sette,  tiinto  private  che  pubbliche,  l’incredD- 
lità  c la  fede,  le  ricchezze  ed  il  lilterlinag- 
gio,  in  modo  si  mescolavano  e confondeva- 
no, che  questo  aspetto  di  cose  doveva  neces- 
sariamente muovere  il  fastidio  in  lutti  ado- 
ro che  , per  ingegno  e condizione , si  eleva- 

(lJV.Rnnmrr,  voi. ni.  p.342.  Avvenne  qualche 
volta,  che  dietro  ilriliutodc'cbcric{di|iafiarcutia 
certa  somma  al  tribunale  della  città,  clic  i magi- 
strati municipali  desscr  di  piglio  a viva  fona  al 
danaro  od  a'vasi  preziosi  delia  chiesa.  Il  clero 
questi  atti  teneva  naturalmente  in  luogo  di  forti 
sacrilegi.  Nel  1238,  Pistoia  offerì  un  esrmpiodi 
questa  fatta,  ed  i magistrati  furono  scomunicali. 
V.  Aiucjuiurum  mriiii  atvicolltclw  e Fr.  Anton. 
Zacbaria,  p.  211,  dipi,  tu 


C A l\  VI». 

vano  sopra  lu  comune  degli  nummi  ; sicché 
noi  li  veggiamo  come  tratti  da  un  onoro 
morale,  urei  tersi  per  due  vie  che  gli  dove- 
vano menar  fuori  di  questo  spaventevole  la- 
bcrinlo.  Sposso  a questi  tempi  incontriamo 
uomini,  i (putii  nll'ingognn  uniscono  la  for- 
za, fare  ogni  opera  per  istabilire,  malgrado 
la  moltitudine,  un  ordine  severo  uè’  ucgozit 
del  pubblico , e la  giustizia  fondare  sulla 
legge  che  essi  derivavano  dalla  loro  indivi- 
duale ragione.  L’ immensità  dell'opera  ebe 
essi  imprendevano,  la  necessità  in  cui  erauo 
di  adoppi  are  la  violenza  , perchè  il  diritto 
da  loro  voluto  non  era  die  diritto  individua- 
le, subiettivo  , il  quale  ciascuno  poteva  re- 
spingere con  tanta  ragione  quanta  essi  ave- 
vano d’im|ioi'lo,  la  nula  riuscita  degli  sforzi 
che  loro  parevano  avere  un  si  nobile  scopo, 
questi  uomini  spinsero  naturalmente  a tal 
punlodi  crudeltà,  di  disprezzo  degli  uomi- 
ni e di  tirannide , che  i loro  nomi  rimarran- 
no per  sempre  impressi  del  maivhio  de’  re- 
probi. Di  questo  numero  fu  Ezzelino  il  gio- 
vane, figliuolo  d’ Ezzelino  da  Romano. 

L’altra  via  fu  presa  da  coloro  i quali  ave- 
vano il  cuore  a tirarsi  in  tulio  fuori  delle 
tempeste  del  mondo  , e nella  povertà,  nella 
castità  c nella  soggezione  senza  limiti  ad  una 
rigida  regola  che  essi  abbracciavano  per  un- 
ta la  vita,  cercare  la  calma  di  spirito  che  al- 
trove non  avevano  potuto  Uavare.  Ma  se  si 
volavano  alla  povertà  e i loro  voti  osserva- 
vano rigorosamente  nella  loro  maniera  di  vi- 
vere, il  loro  ritrarsi  da  ogni  [tensioni  di  fa- 
miglia e dal  serviziodella  repubblica,  cil  non 
darsi  briga  di  nulla,  ne  faceva  tosto  una  ge- 
nìa di  accattoni  adoperati  e miserabili  va- 
gabondi, ovvero  tornavano  al  vivere  consue- 
to, solo  limitandosi  a non  abbracciarlo  che 
in  parte.  Tal  si  fu  il  pensiero  che  menù  iti 
tampo  i frali  mendicanti.  Facciamoci  ora  a 
considerare  più  da  vicino  Ezzelino,  gli  ordi- 
ni mendicanti  e Federico  , il  quale  comiche 
si  fosse  posto  [ter  una  contraria  via,  fu  non- 
dimeno dalla  sua  condizione  di  sovrano  co- 
stretto a seguitare  un  cammino  più  ragione- 
vole, da  [tregiudizi  più  libero  , e che  contro 
l’universale  disordine  lottò  [ter  avventura 
eoa  maggior  forza  che  nessun  allro  de’suoi 
contemporanei. 

lina  leggenda,  molto  sparsa  iu  I La! ia  poco 
dopo  la  morte  d’  Ezzelino  (i),  porla  che 


(I)  Essa  è riferita  nelle  Cento  (Vovelle  anli- 
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iid  contadino  venne  nn  l’ionio  innanzi  a Ini 
accusandoti  suo  vicino  di  avergli  rullale  del- 
le ciliegie.  L’incoi  (iato  sosteneva  il  furto  es- 
sere impossibile , conciossiachè  i ciliegi  del 
querelante  fossero  circondali  (Luna  siepe  di 
spine  che  altrui  vietavano  il  farsi  presso  di 
loro.  Ezzelino  condanno  il  querelante  per 
essersi  piu  aflklato  a’ suoi  provvedimenti  di 
precauzione  che  alla  giustizia.  Cosi  volendo 
iar  amare  la  giustizia,  lascia  vasi  andare  esso 
medesimo  ad  una  ingiustizia.  Nessun  atto 
della  sua  vita  pubblica  non  determina  meglio 
l’indole  d'  Ezzelino.  Nè  però  marnano  altre 
testimonianze  per  provare  ch'egli  di  sua  na- 
nna non  era  nè  malvagio  nè  inimico  degli 
uomini,  c clic  tale  non  divenne  se  non  quan- 
do fu  Costretto  lottare  contro  gli  ostacoli  d’o- 
gni  sorta  elle  alla  esecuzione  opponevansi,  o 
alla  stabilità  desimi  favoriti  disegni. 

Se  da  un  lato  la  sua  costanza  politica  de- 
genero in  tirannide  , e se  dall'altro  Ezzelino 
l'impulso  seguitando  di  quell'ingegno  maldi- 
cente «1  incredulo,  che  per  tutto  sera  spar- 
so universalmente  (i),  cadde  in  un  vano 
scetticismo;  questi  due  effetti  non  derivaro- 
no che  dalla  opjiosizione  incontrala  nella 
Chiesa,  i ministri  della  quale  si  per  sè  stessi 
e si  per  la  maniera  loro  di  procedere  nessun 
diritto  avevano  alla  considerazione  ed  alla 
stima  degli  uomini. 

Se  Ezzelino  fosse  vissuto  in  una  età  e pres- 
so un  |io|>olo  dove  una  morale  tenuta  in  ono- 
re ed  un  diritto  da  tutti  conosciuto  una  re- 
gola avessero  offerta  alla  vita  pubblica  e pri- 
vala, il  chiaro  suo  valore,  la  grandezza  drl- 
ringvgno,  l'amore  alla  giustizia  e l'indole 
sua  naturalmente  benevola  lo  avrebbero  fat- 
to ammirare  siccome  il  più  generoso  degli 
uomini  ; ma  nell’età  di  cui  ragioniamo,  e in 
un  paese  come  l’Italia  , dove  tutto  era  egoi- 
smo e confusione,  e dove  ciascuno  quello 
non  faceva  che  crédeva  di  non  poter  evita- 
re, i piii  nobili  doni  della  natuia  non  parve- 
ro cssitc  stali  domiti  ad  Ezzelino  elle  per  far- 
ne un  nemico  degli  immilli,  e trascinarlo  nel- 
le vie  del  genio  malvagio.  Se  dunque  l’amor 

che,  pubblicate  da  Carlo  Gnaltaruzzi.  V.  l’cdizio- 
ne  di  Firenze,  1782,  voi.  ai,  p.  112. 

(1)  Insin  dall’anno  1227  i fratelli  da  Romano 
erano  proiettori  di  tuui  gli  eretici  e liberi  pen- 
satori della  marca  veronese.  V.  le  lettere  di  Gre- 
gorio IX  nel  Verri,  1.  c.  voi.  ni,  p.  215-216.  Qui- 
vi si  vede  ancora  ( p.  122  ) elle  Ezzelino  molta 
fede  aveva  nell’astrologia. 


suo  per  la  giustizia  degenerò  in  violenza  c 
tirannia,  fu  penile  visse  in  un  tempo  in  cui 
ogni  rispetto  ad  un  generale  diritto  era  per- 
duto, in  cui  questo  diritto  non  conoscevasi 
neppure,  in  cui  spesso  ciascuna  città,  ciascun 
vicino  signore  porgeva  asilo  a malfattori  c 
micidiali  , io  cui  divei’se  sette  dividevano  i 
cittadini  della  medesima  terra,  nel  fine  uni- 
co di  tórre  obbedienza  ad  una  legge;  perchè 
viveva  in  un  tempo  , nel  (piale  l'utilità  ma- 
teriale per  modo  la  vinceva  sopra  o^ni  altra 
considerazione,  che  non  solamente  i privati 
uomini,  ma  intere  città  tacevano  buon  viso 
aH’infamia  dell'usura*,  nel  quale  Asti  manda- 
va i suoi  giovani  in  Francia  ed  in  Alemagna, 
Firenze  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  perché 
facessero  fortuna  col  mezzodì  vili  mestieri, 
ovvero  la  mente  loro  ed  il  cuore  corrompes- 
sero in  un  commercio  libero  ed  oscuro  con 
la  feccia  de’ popoli  forestieri  (i);  nel  quale 
tutte  le  città  alquanto  grosse  erano  gremite 
di  meretrici  e di  ciurmadori,  ed  il  paese  pie- 
no di  ladri  che  correvano  la  campagna;  nel 
quale  gl’in felici  abitatori  del  contado  senza 
difesa  si  vedevano  abbandonati  al  saccheg- 
gio, alle  violenze  ed  al  capriccioso  umore  de’ 
signori.  In  mezzo  a questo  deplorabile  disor- 
dine, Ezzelino  dovette  necessariamente  rav- 
visare come  non  potrebbe  tornare  la  giusti- 
zia nel  mondo  per  altra  via  che  proseguendo 
col  più  inflessibile  vigore  l'esecuzione  del  di- 
segno di  regolare  ordinamento  che  s'aveva 
concetto  nell'animo.  Finché  venne  adoperan- 
do con  mansuetudine , e rispettò  gli  ordini 
già  stabiliti,  sia  («live  podestà,  come  proprie- 
tario o come  giudice  , meritò  cd  ottenne  la 
stima  dell’uiii versale.  Ma  (piando  vide  ad  ogni 
piè  sospinto  a’ suoi  pensieri  contrastare  la 
realtà  delle  cose,  e tutti  i suoi  sfiirzi  esser 
mandali  a vuoto  dagl’inganni  e dalle  passio- 
ni degii  uomini,  il  suo  amore  della  giustizia 
munissi  in  rabbia  , c presto  in  aperta  niini- 
cizia  contro  l'umana  razza.  Si  credette  allora 
mandato  da  Din  per  castigare  i delitti  degli 
uomini. Allora  la  sua  mansuetudine  diè  luogo 
alla  sete  del  sangue;  allora  il  coraggio  e l'in- 
gegno suo  più  non  servirono  che  a porgli  in 
mano  come  sfogare  questa  terribile  passione. 

Il  cambiamento  avvenuto  nell’indole  dT>.- 
zetino  si  può  far  risalire  alla  guerra  nella 

(1)  V.  ■ questo  proposito  Muratori  , Anlirh. 
lini.  diss.ivi.Uli  sloriri  di  questa  età  nc  riferi- 
scono chiarissimi  esempli. 
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quale  trovassi  impacciato  nel  talli.  fili  an- 
tichi odii  che  correvano  tra  la  Mia  casa  e 
quella  de’Gamposampieri  da  Padova,  Ri  era- 
no testé  rinfocolati  per  effetto  di  nuove  ag- 
gressioni da  parte  di  qiiesl’nUimi  ,e  reggen- 
do Ezzelino  ed  Alberico  la  loro  potenza  po- 
sta sopra  sicuri  fondamenti,  si  risolvettero  di 
pigliar  vendetta  di  questa  odiata  famiglia. 
Ezzelino  assalito  improvvisamente  il  castello 
de’Camposampieri , se  ne  impadronì,  e fera» 
prigione  Guglielmo,  figliuolo  di  Giacomo,  ra- 
po di  questa  famiglia  (i).  Il  podestà  di  Pa- 
dova, Stefano  Badnero,  da  Venezia,  piglio  le 
difese  de’Camposampicrt,  e adunato  un  gran 
consiglio , Padova  tutta  si  lini  al  suo  voto 
contro  Ezzelino.  Badoero  saccheggiò compiu- 
tamente Fontaniva,  disertò  le  terre  d’Kzzeli- 
no,  e lui  stesso  assediò  dentro  Bussano.  In 
questo  mentre  Venezia  offri  la  sua  mediazio- 
ne alle  parti  guerregginoti,  die  fu  accettala. 
Nondimeno  Alberico  , fattosi  rapo  de’ nobili 
di  Vicenza,  di  Prata , d’Ansedisio  e de'Mon- 
lecchi  di  Verona,  mandò  al  soccorso  d’Ezze- 
lino;  ma  dal  foudo  della  sua  solitudine  il  loro 
pidro  Ezzelino  da  Romano,  soprannomato 
il  Monaco  , Io  venne  indurando  a raffrenare 
lo  sdegno  , non  che  dando  questo  consiglio 
fosse  guidato  da  cristiana  pioli» , ma  pen'hè 
a più  opportuna  stagione  mandava  la  sua  ven- 
detta e la  totale  suggezione  della  marca  di 
Verona. 

l^i  lettera  dT.zzHin  Monaco  a’suoi  figliuo- 
li , che  troviamo  nel  nolandini  (a) , ci  dii 
così  bene  a conoscere  l’ indole  de’  tempi 
che  di  essa  non  ci  possiamo  passare  lacitó- 
menle: 

..  Ezzelino  da  Romano  a’suoi  rarissimi  fi- 
gliuoli Ezzelino  ed  Alberico , salute  e bene- 
dizione paterna. 

Ogni  volta  che  mi  son  trovato  in  impreso 
gravi  di  pace  o di  guerra  , ho  conosciuta  la 
verità  d una  cosa . cioè  a diro,  che  nulla  non 
perde  un  uomo  d’ingegno  , allorché  per  ti- 
rarsi fuori  (l’un  frangente , si  laschi  tagliare 
un  lembo  della  sua  veste.  Pensate , miei  cari 
figliuoli  , che  la  nostra  casa  non  può  gareg- 
giare di  potenza  con  tutta  Padova,  ma  che  un 
giorno,  con  Vaiolo  di  Dio  , questa  città  ed  il 
paese  circostante  possono  radere  sotto  il  vo- 
si io  dominio.  La  moria  vostra  madre  che  si 


(1)  Verri,  I.  c.  voi.  n.’p.  19. 

(2)  Muratori , Script,  voi.  viti,  p.  1915. 
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cono  scova  del  cammino  degli  astri  e leggeva 
ue'pta  neti.  dicevami  sovente: 

En  qui»  fai»  paranl  larrymosos  p* mirre  casus, 
Oc  ntrm  Marchisiam  fratres  ibolrrc  potente» 
Viderit  Bassanum,  concludali  castra  Zeuonis. 

Infin  tanto  che  non  sia  cresciuta  la  potenza 
di  Bussano  , infin  tanto  che  S.  Zenone  e gii 
altri  vostri  castelli  saranno  assediati  da’vo- 
slri  nemici  (i),  io  vi  consiglio  a seguitare 
le  vie  della  prudenza  : («de le  per  ora  al  po- 
polo di  Padova  . rendete  il  castello  di  Fondò 
come  rendeste  la  libertà  a Guglielmo,  perché 
niuna  ragione  non  abbia  Codiato  mio  cugino 
Tisndi  mandare  i Padovani  sulle  vostro  Ut- 
re.  K vivo  nella  speranza  che  l’ora  verta  in 
cui,  (Vii  cuore  pieno  di  gioia  , vendicherete 
voi  ed  i vostri  amici  di  tutte  le  offese  che  so- 
novi  state  arrecate  ». 

Questa  lettera  (li  fatto  fece  risolvere  Ez- 
zelino a cedere  pd  momento.  Rese  Fonde  a’ 
Padovani,  e conchiuse  col  loro  capo  un  trat- 
tato di  pace  e di  fratellanza,  ch’ei  giurò  con 
l’intenzione  certa  di  min  mantenere  i suoi 
giuramenti.  D’allora  c dalla  forzala  sottomis- 
sione alle  armi  d’nna  città  che  proteggeva  i 
suoi  mortalissimi  nemici,  il  cuore  d'Ezzeli- 
no  s’aperse  a tutta  la  forza  dell’  odio  e d’un 
rancore  implacabile  ; d’un  anno  all’altro  la 
storia  rei  dimostra  piti  tiranno,  più  sangui- 
nario, più  perfido.  Del  resto  l’indole. sua  non 
fu  unita  e affatto  fuor  del  comune;  imperoc- 
ché ima  moltitudine  di  cittadini  e cavalieri, 
questo  tipo  servilmente  copiando,  brigarono 
di  andare  sulle  orme  di  lui.  Ma  (trivi  di  ((tiri- 
la anima  gagliarda  e di  quella  eoscienzadel  - 
la  sira  (orza  che  Ezzelino  possedeva  in  si  al- 
to grado,  non  servirono  che  a meglio  far  ri- 
saltare questa  grande  e straordinaria  figura. 

Un  punto  di  simile  cambiamento  presenta 
eziandio  la  natura  dell'iinperulore.  Comochè 
l’agevolezza  di  salisfareallesuc  passioni  prò  - 
vegnente  dal  suo  stalo  nel  mondo  , e la  sen- 
sualità,speciale  alle  anime  tenere  cd  all'umo- 
re inchinevoli  , più  volle  nella  sua  vita  pri- 
vata , e massime  nelle  sue  relazioni  con  le 
donne,  oltre  i confini  lo  portassero  della  mo- 
rale cristiana,  ebbe  nondimeno  bastante  for- 
za d'animo  e di  volontà  per  dure  al  suo  reame 
leggi  opportune  ad  arrestare  il  pronto  suo 
disladtnenlo , e quella  mattezza  combattere 

(1)  Li  lettone  del  Muratori  è chiaramente  fa'- 
si. È Dopo  leggete  canclutUniur  a ve  Uri»,  eco. 
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con  buon  successo  con  la  quale  gl’italiani  cor- 
revano appresso  a’ piaceri  de’ sensi , a’godi- 
ineuli  puranienle  individuali.  Il  signor  de 
liaumcr  , nella  sua  istoria  degli  Uobénstauf- 
fen  , t.  Ili  , p.  4<ia  , ha  fatto  un  eccellente 
(|tiadro  de’  provvedimenti  presi  da  Federico 
per  alcune  cose  appartenenti  al  regno  di  Si- 
cilia, e registi  ali  nel  codice  ohe  pubblicò  nel 
ta3i  , e Intendo  rilevare  il  lato  particolare 
dell'attività  di  Federico, si  ha  acquistato  ugua- 
li diritti  alla  nostra  riconuscrnzu  che  apren- 
doci la  via  alla  generale  istoria  di  questo  im- 
peratore. Le  Itasi  del  codice  di  Federico  soli 
prese  agli  antichi  statuti  normanni  danni  più 
sopra  abbozzali;  solamente  ogni  cosa»;  ricosti- 
tuita con  più  forza,  allogata  o divisa  con  piu 
sapere, e per  tulio  spierà  rinliina  |*rst  iasione 
fin*  lo  staio  debita  formare  un  sol  tulio  dul- 
ie abbracciare  le  relazioni  della  vita,  lerlassi 
e gl’interessi  delle  persone.  A’  prelati,  a’  ! ta- 
rulli , alle  fitta  ed  alle  loro  compagnie  tolse 
ogni  mezzo  di  |iorsi  come  tante  individualità 
politiche  dentro  del  regno , e pretendere  di 
esercitare  il  potere  sovrano  che  alni  soloap- 
parteneva  ed  a’ suoi  magistrali  (i).  Nou  pu- 
re tulli  coloro  i quali  aspiravano  ad  mi  pul>- 
blico  ullizio,  tua  eziandio  quelli  che  si  vole- 
vano dare  ad  una  professione  soggetta  alla 
gerarchia  delle  pubbliche  scuole,  come  quel- 
la d’avvocato  o di  medico , doveva  sostenere 
un  esame  davanti  un  consiglio  deputato  dal 
governo  (a).  lai  pi  uova  giudiciale  del  duel- 
lo , costumanza  portata  il’ Alctnagna  , fu  au- 
nulhiln  (3).  La  legge  divenne  una  per  tutti, 
.Normanni  altrimenti  chiamali  Franchi,  l-l>m- 
l«idi  ellomani  (4).  Cosi  la  Sicilia  non  fu 
piii  che  un  solo  reame,  ed  un  solo  popolo 
quelli  rhc  in  essa  abitavano. 

Un’  altra  |iarle  del  codice  di  Federico,  che 
me  ita  di  tirare  a sè  l' attenzione  degli  nomi- 
ni, si  è quella  che  concerne  i regolamenti  di 

(1)  C onatitutionum  Xeapnlit.  lib.  I , Ut.  46: 
« Vuoti  1 1 u 1 1 m s praelalas  , comics,  baro,  oflirium 
Umiliar  goral  u.K  lit.  47:  « (Jua  pocna  universi- 
jalrs  tcncanlur , quae  creaul  potcstatcs  et  alio» 
olili  iali  s ». 

(2)  V.  Ibid.  lib.  l.lil.91:  u De  ailvocatis  or- 
dinandi» ».  I.ib.  il,  til.  34:  « De  probabili  eipe- 
r lentia  medleornm ».  Si  rhiedeva  che  gliaspiranti 
al  titolo  di  inolici  studiassero  Ire  anni  tilnsotia, 
r fossero  poscia  esaminati  a Salerno. 

(3)  V.  Ibid.  lib.  li,  lit,  32  : a l)e  pugnis  sub- 
lalis  ». 

(4)  V.ffrùMib.  ti,  tit.  17:  « DejureFrancorum 
Hi  jUdirii»  -uldulo  a. 


potiziu , con  i quali  si  sforzava  di  porre  un 
fieno  al  lusso  ed  al  rilasciamento  de'costumi 
che  ogni  giorno  venivano  facendo  nuovi  pro- 
gressi. Molle  leggi  di  questa  fatta  emanò  qua- 
si  subito  dopo  il  suo  primo  ritorno  (t) , che 
sono  comprese  nel  codice  del  ta3i,  in  fronte 
a cui  foggiamo  primamente  quella  contro  gli 
eretici,  assai  numerosi,  a quel  che  pare, 
nelle  cittì  hmibanle , alle  massime  de’  quali 
votevasi chiudere  l’ entrata  nell'Italia  meri- 
dionale. Soli  gli  officiali  del  re  ed  i loro  mi- 
nistri potevano  portare  le  armi  ; i cavalieri 
ed  i borghesi  non  avevano  questo  diritto  che 
viaggiando,  o militando,  miti  nel  luogo  dove 
facevano  la  loro  dimora  (a).  Funi  di  morte 
il  ratto  delle  fanciulle  e delle  vedove , pena 
insino  allora  riserhala  alle  violenze  esercitale 
sulle  religiose  (3).  Chiunque  non  portava 
aiuto  ad' una  donna  elle  rhiamavalo,  tira  vasi 
addosso  nna  grossa  multa  (4);  ma  le  donne 
che  senza  cagione  facevano  lamento , erano 
altresì  severamente  punite. 

Onust'atiività  legislativa  di  Federieo,  que- 
sto zelo  a metter  ordine  in  tulle  le  rose , si 
manifestarono  principalmente  nel  tempo  che 
piveedè  la  sua  crociata;  quel  che  fu  fatto  di 
poi  non  >)  che  perfezione  o raccolta  o ordina- 
meli lo  dello  leggi  anteriori,  ed  è anzi  l'effetto 
delle  cure  di  l*ier  delle  Vigne  che  della  solle- 
citudine raffreddata  di  Federieo.  l'ier  delle 
Vigne  , nato  a Capua  , di  poveri  parenti , e 
costretto  a vivere  d’accatto  mentre  die  stu- 
diava a Bologna , era  (5)  pervenuto , per 
tulli  i g.adi  passando  del  pubblico  servizio, 
sino  alia  carica  di  cancelliere  ilei  reame  di 
Sicilia. Federico  potette  a lui  con  piena  lidu- 
cia  abbandonare  nna  moltitudine  di  regola- 
menti e di  affari  spettanti  si  alla  polizia  e si 
alla  giustizia.  Ma  non  fu  solamente  questa 
possibilità  di  posare  sopra d'un  altro  che  mu- 
lo l’indole  di  Federico,  fu  anche  più  l’asprez- 
za euiratàgli  nel  cuore  di  poi  che  scorse  nel- 
la chiesa  romana  un  potente  ostacolo  clic  per 
tutto  s’attraversa  va  alia  esci  ir/ionc  dr’di  segni 
della  siiaonni|Milenza  imperiale.  D'alinra  me- 
tto fu  legislatore  che  tiranno  ingiusto  e cru- 

(1)  Chron.  Rie, de  S.Germ.  a<l  (in.  1221,1222, 
1223,  1224,  1226,  1227,  1231.1232. 

(2)  Conti.  Neajiolil.  lib.  I,  lit.  9:  « De  Mirila 
porutionr  armorum  et  pocna  percutienliuni  con» 
cis,  » c'I  titolo  seguente. 

(3)  Ibid.  lib.  I,  til.  21. 

(4)  Ibid.  lib.  I.  tit.  22.  23. 

(3)  Haumcr,  Uohenit.  voi.  tu,  p.  468. 
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dde  , r da  ullimo  mauri)  poro  dir  non  rag- 
giungesse la  feroce  rrudelù  d'Kzzdino. 

Povero  a colui , <he , cnnuninando  solo  nel 
secol  suo , pretende  con  la  prnprife  Coiva  ed 
individuale  allivila  quello  recare  ad  efléllo 
che  i piii  sublimi  ingegni  min  eseguono  al- 
cuna volta  che  in  sé  compendiando  le  diver- 
so inclinazioni  delle  masse , delle  quali  sono 
in  certo  modo  lospirito  personificalo  e firaa- 
gine  viva  c parlante. 

Nella  rondi/.ione  morale  del  impelo  italia- 
no, duratitela  prima  metà  del  XIII  secolo, 
vedemmo  la  ragione  che  molti  uomini  |mrtò 
a tentare  di  poire  l'umana  società  sulla  buse 
di  ordini  più  renili  e sicuri , e che  delle  ori- 
gine alla  congregazione  dc'frati  mendicanti. 
Comeché  non  si  |x>ssa  negare  lo  stato  di  de- 
generazione e di  grettezza  intellettuale  in 
che  quest’ordine  è pascla  venuto,  nondimeno 
nel  silo  principio  è uopo  riconoscere  lo  spiri- 
to profondo  d'anima  piena  d'amorcdiS.Fran- 
eesco  d’Assisi  (•).  Dal  lumulio  del  mondo  ei 
si  slancio  nelle  regioni  superne  della  vita  con- 
templativa , dove  ogni  uomo  menalo  da  un 
sentimento  Corte  e vero,  s’inebria  d’una  inef- 
fabile beatitudine,  e dove  per  contrario  colo- 
ro che  senta  vera  vocazione  vi  si  ubbandona- 
no.iion  trovano  che  amarezza  e fastidio.  Que- 
sto puro  e costante  entusiasmo  die  ci  parte 
per  non  so  quale  cclcsiedisposizionc  da  ogni 
materiale  esistenza  , dieci  fa  vivere  una  vita 
di  carità  unicamente  intesa  all'altrui  bene,  si 
Irne  signore  di  Francesco  di  Pietro  Berna r- 
done , mercatante  d’Assisi , a segno  tale  die 
riiiiinziandu  a tutti  i suoi  beni , andò  lonta- 
no della  sua  casa  , accompagnalo  dalle  belle 
de’suoi  fratelli , e curvo  sotto  il  peso  delfini 
paterna.  É mestieri  leggere  le  sue  lettere  ed 
i suoi  inni  pieui  de’sensi  più  teneri  e schietti 
per  avere  un  giusto  concetto  dell'  eccessiva 
sua  mansuetudine  e modestia  : egli  non  ave- 
va in  dispregio  il  mondo  di  quaggiù  che 
quando  lo  veniva  |>aiagnnando  all' armonia 
ddle  cose  eterne , la  (piale  rupprescnlavusi 
secondo  questo  pensiero:  che  lutti  gli  uomi- 
ni etano  fratelli  di  Gesù , e figliuoli  dd  me- 
desimo Dio,  allorché  facevano  la  voltala del 
loro  padre  che  sta  ne’ deli  ^i).  Certamente, 

(*)  Ciò  che  qui  discorre  l'Autore  intorno  (que- 
sto Santo  corregge  e tempera  quello  che  ne  aveva 
aeeennato  nelle  prime  pagine  dell’opera. ' I.'tdii.) 

(I)  V.  S.  Fremisci  Assisialis  et  S.  Antoni!  Pa- 
duani  Opera  omnia  , edil.  lohannes  ile  la  llaye 
( fonde  ponti,  173fe  ),  p.  3,  col.  1,  cip.  10. 


CAP.  VII. 

se  Francesco  non  fece  die  sognare  utopie , 
confessiamo  almeno  che  i suoi  sogni  uppur- 
tengono  solamente  ad  un'anima  nubile  e pie- 
na d’afli’lto. 

Colui  che  ancora  dubitasse  dell’amore  ce- 
leste ond’era  animato , non  ha  die  a leggere 
que’bellissimi  cantici,  dove  FuflcUoche  stra- 
ripava dal  suo  cuore  si  palesa  per  l'incanle- 
vole  melodia  (lei  linguaggio  (i\  la  graziosa 
semplicità  della  sua  [irosa  grandissimo  dilet- 
to arrecherebbe  a quelli  massimamente  i qua- 
li , posto  dall’un  de'  lati  lo  s|iirilo  di  parte  , 
ne  intraprendessero  francamente  la  lettura. 
Niuno  meglio  di  Francesco  non  Ita  dipinto , 
senza  ampollosità  di  sorta,  fumana  debolezza 
e la  vanità  di  porre  la  sua  fidanza  nelle  cose 
di  quaggiù.  Interamente  assorto  nelle  sue  asce- 
tiche unii  lag;  i nazioni , delle  un  elenio  addio 
alle  miserie  dd  mondo  naie,  e più  non  ven- 
ne librandosi  sopra  di  esso  che  dall'  altezza 
di  questa  sfera  superiore , dove  non  ebbe  a 
coltivare  che  l'amore. 

Solo  errore  che  gli  si  potrebbe  rimprove- 
rare , si  è favo*  credulo  agevole  a lutti  il  ve- 
nire a questo  stalo  di  beatitudine  ebe  era 
l'espressione  della  sua  esistenza  , c ’1  cui  be- 
nefizio non  si  poteva  aiquislare  che  con  una 
organizzazione  straordinaria  come  la  sua;  si 
è l'aver  credulo  che  ogni  uomo  al  medesimo 
risultalo  giungerebbe  infallibilmente  , rom- 
pendo come  lui  ogni  relazione  col  mondo  ed 
alla  contemplazione  dandosi  di  Dio.lVr  effet- 
to di  questo  pensiero  imprese  a fondare  l’or- 
dine suo  sur  un  fondamento  al  tutto  nuovo, 
volendo  le  masse  pervertite  rimetta  re  al  solo 
amore  della  diviuilà.Mu  cosi  facendo  non  po- 
neva niente  che  gli  uomini  deliberati  a se- 
guitarlo induceva  iu  un  disordine  assai  più 
grande  ancora  , e die  veniva , per  cosi  dire, 
puntellando  quella  confusione  nascente  dilla 
mania  di  creare  riforme  con  piena  confi- 
denza , ed  aprire  vie  novelle  ; egli  non  «'ac- 
corgeva di  volere  imporre  a tutti  gli  uomini 
quel  di 'era  proprio  di  sé  solamente. 

Appena  quest  ordì  ne  di  frali  ebbe  ottenuta 
f approvazione  di  papa  Innocenzio , grande 
aumento  ne  venne  all’ operosità  di  France- 
sco , senza  però  diminuire  per  nulla  la  man- 
suetudine che  mostrò  da  principio  e gli  fu 
compagna  in  tutta  la  vita.  Andò  Tn  diversi 
paesi.  Predicò  in  mezzo  a signori , a popoli, 

(1)  V.  Poeti  ilei  primo  erralo  della  lingua  ita- 
liana, Vul.  i,  p.  IU  e se*,  nella  (‘dizione  anzi- 
- (iella  delle  Opere  di  S.  tra  nerico,  p.  3(1  e seg. 
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a cavalieri,  «cittadini  più  pèf  annunziare  le 
massime  delta  litorale  cristiana  che  per  fare 
proseliti.  Ed  avendogli  il  suo  zelo,  sovente 
spinto  all’eccesso,  granile  numero  procac- 
ciato di  allievi  odi  segnaci,  Francesco  temen- 
do non  questi  successi  gli  ponessero  in  cuo- 
re pensieri  di  vanità  e di  ambizione,  s’impo- 
se astinenza  e mortificazioni  quasi  incredi- 
bili (i).  Il  che  è proba  bile  fosse  ragione  del- 
la immatura  sua  line,  essendo  morto  il  19.16 
negli  antri  oinquantaqualtro  dell’età  sua. Pri- 
ma di  scendere  nel  sepolcro,  ebbe  il  conten- 
to di  vedere  l'ordine 'de’ frati  minori  da  esso 
fondato  , solennemente  approvato  dal  papa 
Onorio  nel  1 2a3. 

Siccome  in  questo  luogo  a noi  importa  di 
mostrare  per  qual  modo  lo  stalo  in  cui  a que’ 
tempi  era  la  civil  compagnia  in  Italia  operas- 
se sopra  uno  spirito  comequello  di  San  Fran- 
cesco, anziché  in  tutte  le  vicende  del  suo 
i ncrenten  lo  Tordi  ne  ven  i r segu  Stando  dc’F ra  n- 
cescani,  noi  non  (Li remo  che  un  cenno  della 
prima  compilazione  della  regola  che  ha  ser- 
vilo di  fondamento  a tutte  le  inslituzioni  di 
questa  specie  (a). 

Il  primo  rapitolo  contiene  gli  statuti  fon- 
damentali dell’ordine,  ed  i suoi  precetti,  che 
sono,  obbedienza  la  più  rigorosa  , cast  ibi  la 
piii  severa,  povertà  la  più  assoluta;  il  secon- 
do rapitolo  prescrive  a chiunque  voglia  en- 
trare all'ordine,  di  vendere  lutti  i suoi  lumi  a 
j>rotìtlo  de'  poveri , e pronunziare  i suoi  voti 
<lo|io  un  anno  di  prova  ; il  terzo  risguarda  le 
preghiere  e i digiuni;negli  altri  che  seguitano 
appresso  sono  registrate  le  massime  della  fra- 
ternità e le  pene  disciplinari  da  dare  a’  fra- 
telli rei  d’aleuua  infrazione  alla  regola.  I su- 
periori chiamavansi  ordinariamente  ministri 
e servi  jier  mostrare  come  loro  si  convenis- 
se essere  i servitori  di  coloro  clic  avevano  ca- 
rico d'indirizzare  per  le  vie  della  pietà  cri- 
stiana c contenere  ne’ severi  confini  della  re- 
gola; il  sesto  rapitolo  dice  positivamente  che 
nell'ordine  non  ci  sarà  priori, che  tutti  saran- 
no fruirei  minarti,  che  l’un  l’altro  si  lave- 


lli Errocome  parli  ci  stesso  della  vaniti  mon- 
dani: « Reatns  servus , qui  non  tenel  se  melile 
rein,  quando  mavnifìealur  et  ciallatur  ab  homi- 
uibus,  siculi  quando  tenelur  vilis,  simplex  ctab- 
jcclusel  despectus;  quia  qnanlum  est  homo  co- 
ralli Deo,  tantum  est  et  non  plus  ». 

(2)  V.  S.  Francisci  et  S. Antonii.  Optraomnia, 
edit.  de  la  Haye,  p.  22  e scg. 


355 

ranno  i piedi,  ed  all  ni  gara  die  d'umiltà  non 
saravvi  fra  loro.  1 frati  che  alle  mani  aveva- 
no un  mestiere , se  ne  potevano  occupare, 
non  per  porre  insieme  ricchezze , ma  unica- 
mente per  guadagnare  la  vita,  c solo  in  quan- 
to non  fossero  per  nulla  distolti  da 'loro  reli- 
giosi doveri.  Quelli  chequesto  modo  non  ave- 
vano per  vivere , vivevano  di  rarità  come  i 
mendicanti,  ma  non  potevano  domandar  di- 
naro senza  tirarsi  addòsso  una  severa  punizio- 
ne. Speriate  sollecitudine  dell’ordine  erano  i 
poveri,  i cacciati  dalli!  loro  patrie,  i mendi- 
chi,! lebbrosi.Se  alcuno  de’frali  ralleva  infer- 
mo, il  capitolo  decimo  comandava  agli  altri 
di  non  abbandonarlo,  e costui  perdeva  il  tito- 
lo di  frate,  sedava  segni  d’inipazirnza.  o chie- 
deva gli  aiuti  dell’arte;  imperocché  avreblie 
allora  dimostralo  piii  esser  sollecito  del  cor- 
po che  dell'anima.  Ogni  briga,  recriminazio- 
ne, o pamle  ratti  ve  e incucile  temperate  era- 
no rigorosamente  proscritte  sì  fra  loro  e si 
con  gii  stranieri.  I frali  dovevano  con  ogni  di 
ligeuza  fuggire  l'aspetto  delle  donne,  c ’l  tro- 
varsi da  solo  a solo  con  esse , e loro  predirai' 
sempre  la  penitenza  e la  morale  cristiana. Un 
frale  convinto  d’aver  avuto  a fare  con  donne 
era  immantincnli  caccialo  fuori  dell’ordine. 
Viaggiando  non  si  poteva  avere  che  la  veste 
ordinaria  ed  era  vietato  il  (tastone;  la  regola 
voleva  aneorn  che  il  frate  si  lasciasse  pazien- 
temente sfagliare , e Pulirà  gola  porgesse  a 
colui  clic  dato  gli  avesse  una  guanciata.  L’an- 
dare a cavallo  non  era  permesso  che  a colo- 
ro i quali  per  esser  molto  innanzi  con  gli  an- 
ni più  non  potevano  camminare  a piedi. 

I frati  che  i superiori  conoscevano  abili  a 
fare  da  missionarii , ottenevano  licenza  (l’an- 
dare tra  gl'infedeli;  sia  per  dar  loro  esempio 
di  cristiana  umiltà,  sia  per  farli  tornare , se 
era  possibile,  alla  religione  di  Cristo.  Alla 
vita  dovevano  anteporre  la  gloria  di  Dio. 

Per  predicare  conveniva  averne  avuta  li- 
cenza , la  quale  i superiori  concedevano  per 
l’ordinario  dopo  qualche  esperimento,  e con 
l'espresso  ricordo  d’insegnare  la  dottrina  del- 
la Chiesa  evitando  studiosamente  le  forme 
dettate  dalla  sapienza  del  mondo  , e senza 
ambire  i suffragi  di  esso.  Ciascuna  congrega- 
zione di  frati  doveva  una  volta  l’anno  tenere 
un  capitolo  alla  festa  di  San  Michele.  I sup<*- 
riori  di  tutte  te  congregazioni  d’Italia  dove- 
vano similmente  ogni  anno  convenire  in  un 
concilio  i e quelle  delie  congregazioni  oltre 
l’Alpie’l  ma<-e,ogni  tre  anni, verso  la  Penieco- 
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ste  ; salvo  se  il  contrario  ordinasse  il  capo 
dell 'ordine. 

Ecco  le  cose  che  più  sono  da  notare  in 
quest’ordine  famoso  di  frati.  La  esposizione 
che  fatta  ne  abbiamo  ci  mostra  chiaramente 
come  eziandio  il  più  forte  ingegno  ed  il  cuo- 
re più  costante  non  fu  che  abbozzare  un'o- 
pera assurda  e piena  di  fanatismo , quando 
partendosi  da  tutte  le  vie  sino  allora  calcate, 
alcune  massime , in  sé  ragionevoli,  vuol  far 
servire  di  fondamento  ad  una  regola  univer- 
sale. Lo  spirilo  vasto  e profondo  di  France- 
sco lo  spingeva  verso  un  altissimo  fine,  al  pa- 
ragone del  quale  non  ci  fa  mestieri  ricorda- 
're  la  miserabile  parodia  che  de' suoi  cou- 


CAP.  Vili. 

celti  fecero  poi  gli  ordini  de’frati  questuanti. 

Quasi  al  tempo  medesimo  che  Francesco 
fondava  in  Italia  l’ordì  ne  de’Franccscani,  Do- 
menico principiava  quello  de’  Domenicani  in 
lspagna  ; e questa  instituzione  provocavano 
le  eresie  ed  il  disordine  politico  e religioso 
che  regnava  nel  mezzodì  della  Franeb.  I do- 
menicani non  andò  molto  e si  posero  nella 
medesima  via  de’  francescani  ; ma  siccome  in 
Italia  le  loro  operazioni  procedevano  sempre 
allato  di  quelle  de’  frati  ininori , e l'origine 
dell’ordine  loro  tiene  a bui  in  tutto  contra- 
rii, noi  non  ne  parleremo  particolarmente 
che  nella  generale  istoria  della  Chiesa  e de’ 
tempi  de’  quali  ragioniamo. 


CAPITOLO  vin. 


DAI.  RITORVO  DI  FEDERICO  DALLA  TERRA  SAETTA  FINO  ALLA  SUA  MORTE. 

$1.  L'Italia  dal  laag  al  ia34- 


Appena  Federico  fu  sbarcato  in  Italia  le 
sorti  del  regno  sì  mutarono  da  ogni  parte. 
Prima  dei  suo  arrivo , Rainaldo  aveva  fatto 
cacciare  del  paese  tuui  i francesi-ani,  perchè 
questi  frati  predicavano  il  popolo  contro  l’ira- 
peratorc , e i sudditi  cercavano  di  fargli  ri- 
bellare. Per  la  quale  cacciala  il  reame  fu  li- 
berato del  suo  più  formidabile  nemico.  Fede- 
rico nulla  indugiandosi  di  adunare  un  eser- 
cito nella  Puglia,  mandava  nel  tempo  me- 
desimo al  papa,  per  negoziare  la  pace,  i ve- 
scovi (fi  Reggio  c di  Bari  insieme  col  gran 
maestro  dell’ordine  teutonico  (i).  Intanto 
quella  parte  dcH’eserrito  papale  che  eia  go- 
vernata da  Pandolfò,  com’ebbe  avviso  essere 
arrivato  l’imperatorc,incontanente  si  sbandò-, 
l’altra  che  stava  sotto  gli  ordini  del  re  Gio- 
vanni, da  Sulmona,  per  essa  indarno  assedia- 
ta,andò  a porre  il  campo  aCaiazzo.  Ma  nep- 
pur  quivi  polendosi  sostenere , indietreggiò 
fino  a Sora,eda  ultimo  dopoché  qnosia  città 
fu  presa  d’assalto,  osci  de’ confini  del  regno. 

In  questo  mezzo  tempo  la  [«arte  che  i’iin- 
.peralore  teneva  fra' nobili  romani , aveva 
ripreso  animo  e mandategli  oratori  ad  Aqui- 
no ; di  modo  che  la  guerra  insino  allora 
combattuta  nel  cuore  degli  stati  di  Federico 

(I)  CAron.  Mie.  ieS.  Ginn,  ad  in.  1229. 


trovossi  d’un  tratto  trasferita  nc’luoghi  vici- 
ni a Gregorio. 

Da  Capua , dov’era  nel  mese  di  settembre 
del  raag,  ritornò  l’imporalore  a Melfi  iu  sul 
cominciare  dell’anno  i-a3o.  Quivi  lo  vennero 
a trovare  gli  oratori  del  papa,  e le  pratiche 
della  pace  furono  da  Federico  con  grande 
ardore  continuate.  Quantunque  la  guerra  gli 
avesse  cagionato  un  gran  male(i),  Federico 
poteva  far  fondamento  sur  una  parte  in  Lom- 
bardia non  meno  di  quello  potesse  lare  Gre- 
gorio; da  per  ogni  dove  i prelati  erano  mal 
soddisfatti  ebe  il  [tapa  loro  imponesse  delle 
gravezze  per  sopperire  alle  spese  della  guer- 
ra , e le  città  che  ancora  tenevano  da  lui  nel 
reame  di  Sicilia , ogni  giorno  più  se  ne  tro- 
vavano male  perché  ioro  maggiori  cose  di- 
mandava che  non  facesse  il  preu-dente  sovra- 
no. Gli  è vero  che  i Romani  spaventali  dai 
mali  caduti  sulla  città,  per  effetto  di  pestife- 
ri morbi  e di  grandi  inondazioni  del  Tevere, 
invitarono  il  papa  a tornare  fra  loro;  ma  que- 
sta riconciliazione  era  cosa  di  poco  momento 
in  paragone  di  ciò  che  aveva  perduto  dopo  il 
ritorno  di  Federico. 

(1)  Gii  era  conosciuto  il  proverbio: 

Cento  soldili  del  papa 

Per  isvegliere  una  rapa. 
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Nella  primavera  del  i-i3o  le  due  parti  par- 
vero avere  deposle  le  armi.  L'imperatore 
che  desiderava  aver  pire  con  la  Chiesa , non 
volle  varcare  i confini  del  regno;  ma  i nego- 
ziati trassero  in  lungo,  perché  il  pipa  ricusò  1 2 
di  uhltandnnnre  Santa  Agata  e Gaeta,  le  qua-  . 
li  non  pure  s’erano  ribellate  a Federico,  ma 
il  più  grande  accanimento  avevano  mostrato  ! 
contro  di  lui  e de  suoi.  Finalmente  un  dome-  [ 
n Ira  no,  di  nome  Guaio,  mandato  con  unmes-  1 
saggio  a Gregorio,  riuscì  con  la  sua  pruden-  j 
ya  e de-drczza  a compiere  l’opera  della  pa-  I 
i r (i).  Il  quale  appena  tornato  aS.  Germano  ! 
dove  sera  portato  l’imperatore,  costui  accet- 
ti' tutte  le  condizioni,  e la  concordia  fece  an- 
nunziai e al  suono  delle  campane. 

In  tutto  il  tempo  che  duro  la  guerra  tra  ’l 
papa  e l’imperatore,  le  città  dell'Italia  stipc- 
l'iore  non  erano  [muto  rimaste  oziose,  l'ar- 
ma, Modena  e Cremona  avevano  serbato  fede 
a Federico:  Peggio  gli  era  stala  fedele  a me- 
la. Insili  dal  mese  d'ottobredel  19.38,  i Itolo-  J 
gnosi,  gflmolesi,  i Faentini,  gli  altri  Itoma- 
gnuoli  ed  i Ferraresi  insieme  con  mille  cava- 
lieri di  Milano , Piacenza , Broscia  ed  alcuni 
Fiorentini,  avevano  cominciata  la  guerra  con- 
tro la  porte  imperiale,  e posto  il  campo  sol- 
lo  il  castello  di  Bussano  (a),  fi  territorio  di 
Modena  quant’era  largo  e lungo  tutto  il  di- 
sertarono. Ma  i Parmigiani  aiutali  da  Cremona 
e da  Modena  , caddero  su’Bolognesi , ed  i ne- 
mici costrinsero  alla  ritirala,!  quali  posero  in 
piena  rotta  presso  S.  Maria  in  Strada. 

Nel  tempi  medesimo  i Piacentini  assalta- 
rono intrepidamente  il  territorio  di  Pontre- 
1110H,  e Peggio,  il  euf  zelo  s’  era  ventilo  raf- 
freddando, fece  pensiero  di  ritirarsi  (lilla 
confederazione  di  Parma  odi  Cremona. 

Nel  i*»9  i Bolognesi  insieme  con  i loro  al- 
leili di  nuovo  fecero  invasione  nel  contado 
di  Modena.ed  assediarono  il  castello  di  S.  Ce- 
sario. Ma  questa  volta  il  loro  numeroso  eser- 
cito composto  delle  milizie  di  tanti  comuni 
soggiacque  sotto  gli  sforzi  delle  tre  città  ghi- 
lu'llim* , Modena  , Parma  e Cremona;  esso  fu 
rotto , e perdette  anche  il  suo  carroccio. 

lii  pace  di  S-  Germano  poso  termine  non 
pure  alla  guerra  che  metteva  a brani  il  rea- 
me di  Sicilia,  ma  (•ztandio  a quella  che  eser- 
citavano fra  loro  fe  ritta  lombarde  Tutti 
quelli  che  negli  stali  dell’  imperatore  aveva- 

(1)  Chron.  Rie.  de  S.  Germ.  nd  an.  13-10. 

(2)  AJTò,  Storia  di  Parma,  voi.  iti,  p.  137. 


no  preso  partito  pel  papa.,  ottennero  il  [icr- 
dono.  Gaeta  e Sant’  Agata,  ebbero  egualmen- 
te promessa  die  loro  non  si  farebbe  alcun 
male,  e si  convenne  che  per  un  anno  i solda- 
ti imperiali-  e quelli  del  papa  le  lerreblxTO  a 
vicenda  presidiale:  promise  in  oltre  l’ impe- 
ratore di  rispettare  gli  antichi  privilegi  de! 
clero  e tornare  in  istato  I conti  di  A versa  e 
di  Colano.  In  ("ambio  di  ciò,  fu  egli  assoluto 
dalla  scomunica  e raccoltalo  nel  grembo 
della  Chiesa. 

H primo  di  di  settembre  del  t«3o,  Fede- 
rico c Gregorio  convennero  ad  Anagni , e vi 
fu  luogo  di  credere  che-questa  pace  coman- 
data al  pipa  dalla  necessita,  dalle  rappresen- 
tazioni del  suo  clero  c dalla  condiscendenza 
di  Federico  , una  guerra  , daH’  una  parte  e 
l’ altra  ragionala  meno  da  estrinseche  preten- 
sioni che  da  una  certa  interna  malevolenza, 
avessi;  (lilliniiivamcnie  terminata,  ma  nel  fat- 
to non  fu  die  una  semplice  sospensione  d’of- 
fese (»). 

Intorno  al  medesimo  tempo  rhe  i Parme- 
giani,  i Cremonesi  ed  i Modenesi  combatteva- 
no a pro  dell'  imperatore  contro  gli  altri 
Lombardi , la  guerra  era  cominciata  da  capo, 
tra  costoro  e la  repubblica  di  Genova , per 
differenze  puramente  lorali.  I Milanesi  volle- 
ro trattare  la  concordia,  ma  gli  Alessandri- 
ni tanta  perfìdia  vennero  mostrando  in  que- 
sta occasione  che  tulle  le  pratiche  ne  furono 
interrotte.  Una  lega  conchiusero  il  marche- 
se Bonifacio  di  Monferrato  e le  cittì)  d’ Asti 
e di  Genova  (*) , e la  guerra  cominciò  nel 
Piemonte  e tra  le  gole  delle  montagne  con 
piccoli  Cuti  d’ arme  , e seguitò  innanzi  con 
alcuni  assedii.  occupazioni  di  castelli , ecc., 
le  quali  cose  narrare  ci  porterebbe  oltre  i 
limili  die  ahhiam  posti  alta  nastra  storia. 

La  guerra  continuò  a questo  modo  finché 
b pace  di  S.  Germano  venne  a por  fine  alle 
«intese  con  le  ritta  ghibelline  della  Lombar- 
dia. la»  stesso  annoi  rettori  delia  lega  lom- 
barda tennero  un  convento  a Piacenza , im- 
posero a tutti  i membri  della  confederazione 
di  fornire  un  certo  ninnerò  di  soldati,  d'eser- 
cito composto  di  tutte  queste  milizie  unite 
fu  mandata  in  aiuto  d’ Alessandria.  Tutti  i 

fi)  In  processo  di  tempo  lo  stesso  Federico  con- 
siderava una  pace  come  un  momento  di  riposo 
nel  corso  delle  guerre  contro  la  chiesa  romana. 
Si  vegga,  Pctri  de  Vineis,  Hpiitnlarum,  lih.  t, 
ep.  2,  edit.  Isclii,  voi.  1,  p.  lùe  seg. 

(2}  Cartari,  1.  c.  p.  433. 
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passi  delle  montagne  verso  Genova  essendo 
lien  custoditi,  e iiiiiu  effetto  non  potendo  ra- 
teila quella  parte,  i confederali  verniero  sul 
territorio  del  marchese  di  Monferrato , e po- 
sero 1’  assedio  a’  suoi  costelli.  Ma  l’ esercito 
eouiponevasi  di  elementi  mollo  diversi,  ed 
il  marchese , aiutato  da  Asti  e Genova  , fece 
cosi  gagliarda  resistenza , che  gli  Alessandri- 
ni altro  che  vergogna  non  ebbero  delle  gen- 
ti loro  ausiliaric.  Da  ultimo  i Lomhai  di  con- 
sentirono a solto|)orsi  al  giudizio  degli  arbi- 
tri, e con  questo  mezzo  fu  conchiusa  la  pace. 
In  pari  tempo  il  consiglio  di  Genova  accomo- 
dava tutte  le  quistioni  elle  dividevano  Asti , 
Albi,  il  marchese  del  Garretto  ed  i signori 
di  Manzano,  di  Salutatone  ed  nitri  baroni,  e 
la  paco  entrava  finalmente  nella  repubblica 
di  Genova  da  qualche  tempo  fortemente  agi- 
tala da  incessanti  discordie. 

Goinc  la  pace  ebbe  luogo  tra  l’imperatore 
ed  il  papa, non  v’èra  cosa  che  più  premesse  a 
Federico  del  tornare  l’ordine  in  Lombardi^,- 
dove  le  usurpazioni , le  gare  e le  conquiste 
di  ciascuna  città  c signore  uno  stato  avevano 
indotto  di  tanto  disordine  c confusione.  A 
questo  effetto  un’  assemblea  italiana  convo- 
cò a Ravenna  pel  primo  di  novembre  del 
ia3t  (i). 

A questa  dieta,  cui  lo  stesso  papa  aveva 
dato  il  suoconsenso,  vennero  chiamati  ezian- 
dio i principi  di  Alemagna;  ma  a voler  pas- 
sare a traverso  l’ Italia  superiore  si  dovette- 
ro travestire  per  sospetto  che  avevano  delle 
città  avverse  all’ imperatore , ed  il  re  Arrigo 
fu  anche  costretto  di  tornare  indietro,  perchè 
i Lombardi  tenevano  i passi  delle  Alpi.  Ecco 
poi  quali  erano  le  condizioni  dcU’Alla-italia. 

Ezzelino  non  avendo  potuto  solo  contra- 
stare a Padova,  aveva  fatto  conlrclerazione 
con  Tnevigi  e l’ antica  contesa  ridestata  di 
questa  'ifjtà  contro  Feltro  e Belluno.  E poi- 
ché il  véìco  vo  di  Feltro  era  cittadino  di  Pa- 
dova, poteva  sperare  di  far  nascere  per  que- 
sto modo  un’altra  guerra  con  questa  città  , 
ed  essere  aiutalo  da 'suoi  potenti  alleali.  Fel- 
tro fu  assalita  ed  espugnata,  senza  far  prece- 
dere alcuna  dichiarazione  di  guerra.  Di  che 

(1)  V.  Caffari,  1.  c.  p.  463,  dove  trovisi  1»  let- 
tera d'invito  a Genova  , nella  quale  sono  queste 
parole  : « Gl  tot  incutnbcntibus  disscnsionum 
mali;-,  quac  passim  et  publice  civitales  et  pnpu- 
tos  in  dcsulnliunem  impellunt,  qnae  intestina  et 
plnsqiiam  civili»  bella  movent , tini*  debilus  ini- 
poualur  ». 
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Padova  prese  incontanente  le  armi,  acrcorsi 
in  aiuto  suo  il  patriarca  d’Aquilria  e Azzo 
da  liste;  nei  Lombardi  se  nc  stettero  oziosi, 
ma  intervennero  anch’  essi  con  grande  vigo- 
re. La  guerra  fu  menata  innanzi  che  più  nou 
si  poteva  aspramente.  Ezzelino  aveva  segna- 
to qual  sua  preda  Tolbcrlo  da  Camino , ne- 
mico a’  Trivigiani,  ed  in  siffatta  guisa  lo  ven- 
ne incalzando,  che  Tolberlo,  per  ottenere  la 
pace , fu  costretto  cedere  i castelli  di  Lder- 
go,  Mota,  Ccssalto,  Camino,  Serravalle  e Fre- 
gone  (t).  Finalmente  nel  mese  d’ aprile  del 
raa9  la  concordia  fu  ristabilita  nella  marca 
intromettendosene  il  libato  dei  papa;  i Tri- 
vigiani rendettero  Feltro  e Belluno  che  ave- 
vano occupati. 

Lo  stesso  anno  a’nemind' Ezzelino  ed  Al- 
berico venne  fatto  di  sollevare  i clienti  (a) 
della  casa  da  Romano.  Nella  più  gran  parte 
dell’  Italia  superiore  i servi  s’  erano  mutati 
j in  liberi  Attuinoli , e quasi  da  per  tutto  si 
trovavano  sottratti  dall’  imperio  della  nobiltà 
c soggetti  immediatamente  alla  giurisdizione 
de’  magistrati  municipali.  Adunque  i servi 
della  famiglia  da  Romano  anch’  essi  vollero 
divenir  liberi  e non  più  conoscere  l’ imperio 
d’Alberico.  A Russano  ebbero  il  vantaggio, 
e molli  fecero  causa  comune  con  essi,  finché 
Ezzelino  venuto  da  Verona,  espugnò  Russano 
e mandò  a morte  un  grande  numero  di  ribel- 
li. Allora  quasi  lutti  gli  altri  ruggirono  ne’ 
domimi  delle  case  da  feste , San  Bonilàzio  e 
Camposampieri , onde  venne  che  questa  fa- 
zione fosse  tenuta  nella  marca  siccome  insti- 
gatrice  della  ribellione.  Il  podestà  di  Vicen- 
za concedeva  di'  nuovo  ad  Alberico  , e con 
decreto  giudichile,  la  giurisdizione  sulla  pre- 
positura di  Russano. 

Nel  i2.3o  un  partigianode’San-BoniCizio 
avendo  ferito  un  de’ Moti  lecchi  , da  capo  si 
venne  a guerra  aperta  dentro  Verona.  Ezze- 
lino comandava  i Mon  lecchi  ; Ricciardo  da 
S.  Bonifazio  i guelfi;  il  (piale  venuto  a mano 
di  Ezzelino,  i guelfi  furono  cacciati  della  cit- 
ta. Aiutali  da' comuni  di  Padova  e di  Manto- 
va . vollero  a viva  forza  liberare  Ricciardo; 
anche  i Lombardi  si  adoperarono  per  lai.  Ma 
Ezzelino  come  condizione  di  sua  libertà  chie- 
deva la  cessione  del  castello  di  San  Bonifa- 
zio alla  città  di  Verona.  Al  qual  patto  hi  pa- 
ce fu  conchiusa  nel  mese  di  luglio  del  ia3i. 

(1)  Verei,  I.  f.  voi.  il,  p.  34. 

(2)  Gli  uomini  della  masnada. 
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Km-lino  i ilirossi  a 1 lassano,  Ricciardo  a Pia- 
cenza, l-  Veruna  si  stelle  in  ri|mso  per  ijual- 
elie  tempo;  ma  la  consegna  del  castello  di 
San  1 ioni  la/,  io  |'u  dilTerita  sullo  vari!  pretesti. 

Olire  a 'ghibellini,  clic  erano  quasi  sempre 
nemici  nl|w|ei,  miti  gli  avversarli  della  Chie- 
sa, eretici  e liberi  |n-nsalori , da  gran  leni|io 
trovavano  iu  Ezzelino  aiuto  e sostegno , e ’1 
mcdcsimodì  che  Federico  fece  l’apertiira  del- 
la dieta  di  Ravenna,  Ezzelino  riceveva  l’av- 
viso che  sarebbe  scomunicato  , se  innanzi 
lussassero  due  mesi  non  andasse  a Roma  per 
giuslilnarsi  (i).  Sdegnalo  Ezzelino  al  vede- 
re che  i patti  di  lla  pace  stipulata  daìximbur- 
di  non  erano  mantenuti,  c spinto  agli  estre- 
mi dal  papa,  si  risolveva  di  prender  sopra  di 
sé  l'inimicizia  delle  città  lomUtrtle  e del  pa- 
pa , e cercare  appoggio  nell'Imperatore. 

Dopo  di  avere  iu  vano  fatto  opera  di  giu- 
stificare la  sua  condotta,  do|<odi  avere  ezian- 
dio inutilmente  chiesto  alla  lega  Imi. lumia 
riconoscesse  le  sue  iui|M-riali  ragioni , Fede- 
rico, in  gennaio  del  iu3a  , aveva  poste  al 
bando  dell'impero  quunl’crano  le  città  confe- 
derate,^ crasi  poscia  condotto  in  Aqtiilra  per 
avere  un  abboccamento  col  re  Arrigo.  Quivi 
fu  ehe  il  venne  a trovare  Alberico  da  Roma- 
no , e d’ullora  in  poi  fuwi  stretta  congiun- 
zione tra  Federico  e’due  fratelli , ch'egli  po- 
se nel  novero  de' suoi  più  fedeli  |uirligiaui 
nell'Italia  supcriore.  Nel  mese  d'aprile  che 
veline  appresso , il  potestà  di  Verona  volendo 
costringere  Ezzelino  a prestare  giuramento 
di  fcdcllà  alla  lega  lombarda  , costui  coltolo 
improvvisamente  nelle  sue  rase,  lo  fece  pri- 
gione. Poscia  Ezzelino  s’impadroniva  della 
citta  di  Verona  nel  nome  deU'impcra loro , c 
da'suoi  abitanti  esigeva  giurassero  lède  al  no- 
vello Sovrano. 

I Milanesi , se  si  eccettuala  pnrtechepre- 
sero  nelle  guerre  contro  Panna , Modena  e 
Cremona  , ed  in  quelle  d'Alessandria  e di 
Tortona  contro  il  Monferrato  e Geuova  , se 
n'er.mn  vissuti  in  pace  durante  tutto  questo 
tempo,  e del  riposo  avevano  cavato  partito 
per  migliorare  i loro  statuii  municipali  , che 
sono  di  cosi  poco  momento  da  non  meritare 
che  di  essi  facessimo  una  ordinata  esposi- 
zione. 

A Kologna  , le  guerre  contro  le  città  ghi- 
lielliiu.-  di  Parma  , Modena  e Cremona,  ave- 
vano avuto  questo  effetto  , che  le  classi  piti 

(!)  Vcrci,  I.  c.  voi.  in.  Vedete  l'atto,  p.  234. 
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umili  dc’cilladini  mal  soddisfalle  deU'iuiperio 
dc'pulrizii  , avevano  approfittato  |>er  levarsi 
in  rapo  della  l'otta  toccata  all’esercito  bolo- 
gnese. Giuseppe  Toschi  ed  uno  deTebaldi  si 
lèccio  condottieri  del  popolo,  e d’accordo 
con  i capi  delle,  arti  e de’raeslieri , nel  no- 
vembre del  iaa8,  dimandarono  alla  nobiltà, 
si  mutassero  al  tutto  gli  ordiui  costituiti  nel 
comune.  la  quale  dimanda  scndo  stata  rifiu- 
tata , la  notte  si  fece  una  grande  sollevazio- 
ne nel  popolo-,  il  palazzo  della  città  Iu  preso 
di  forza  , lacerati  e arsi  molti  atti  pubblici, 
ed  a'uiagisirali  stia  pitali  i voluti  cambiamen- 
ti (i).  Le  arti , alle  quali  si  unirono  i ban- 
chieri c’mcrrabinli  in  queliti  guisa  ehe  a Mi- 
lano la  molta  s’era  congiunta  con  la  crederi- 
za  , composero  d'alloia  in  poi  una  classe  di 
cittadini  avente  ordini  suoi  propri  e partico- 
lari. t.iascun  mestiere  aveva  i suol  anziani  o 
relturi,  ed  il  suo  gonfaloniere  ; tutti  erano 
rappresentati  nel  consiglio  da  uno  deloro 
membri  , e questi  consiglieri  difendevano 
gl'interessi  del  popolo  appresso  al  governo. 
A questa  classe  s'unirano  molli  de 'nobili  i 
quali  orati  venuti  a rotta  eolie  .loro  famiglie, 
o ciedevauo  di  potere  un  più  gran  personag- 
gio rappresentare  come  capi  e condottieri  del 
popolo  (a).  Bologna  e la  parte  bolognese, 
come  altresi  le  ciiia  guelfe  della  marra  di 
\ cruna,  coiiqiouevauo  la  lega  lombarda  in- 
sieme con  Milano  e le  altre  città  di  parte  mi- 
lanese. 

L’occupazione  della  città  di  Verona  per 
mano  d Ezzelino  fu  il  seguale  d’una  guerra 
generale  tra  la  fazione  impeliate  equetta  elio 
teneva  dalla  lega  lombarda.  Mantova  aiutata 
da  Piacenza , Brescia  , Bologna  e Faenza  , 
andò  eonlra  Ezzelino  e Verona.  Azzo  da  Este 
con  i signori  da  Candito,  i Padovani  ed  i Vi- 
centini , i quali  , stimolati  dal  podestà  di 
Bergamo , Arrigo  da  Hivola , si  aderirono 
eziandio  alla  lega  lombarda,  assaltò  Trevigi, 
ed  un  esercito  irivigiano  pose  in  piena  ratta 
presso  Couegliano.  Il  papa  avendo  mandalo 
a A cruna  il  Cardinal  eiaculilo  vescovo  di  l*a- 
lcsirina , costui  con  minacce  di  scomunica 

(1)  Sa  violi,  Annali  Bolognesi,  voi.  in,  part. 
I,  p.  3t. 

(2)  Erano  principalmente  i signori  di  S.AIber- 
lo,  i Bulinimi , i Boalicrf,  i Carissimi,  i Figli.  - 
cari,  i Garisendi,  i Guidomgni,  i Landolfl,  i t*a- 
seipovrri.  ed  a troni  rami  de 'Bassa  comari,  dr'Cor- 

j /alleluici,  de  della  Cocca,  degli  Orsi,  dc'l'rincipi, 
I e de'  Saviuli. 
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riuscì  a far  risolvere  i Montecchi  a ricevere 
Ricciardo  nella  città.  Ma  la  pace  non  lu  di 
lunga  durata  , perché  appena  partitosi  il  ve- 
scovo, lu  stesso  Ricciardo  non  ebbe  ardire  di 
rimanersi  nella  terra  , ed  uscinne  insieme 
con  tutti  i suoi,  la  guerra  continuò  a que- 
sto modo  tutto  l’anno  1 a3a  , e l’altro  che  ven- 
ne appresso  ancor  troviamo  Milano  fra’piit 
acerrimi  nemici  d’Ezzelino  e di  Verona  , il 
territorio  della  qualecitlà  , assalito  e depre- 
dato da  ogni  parte , Tu  tutto  pieno  di  stragi  e 
di  sangue. 

Nel  medesimo  tempo  i Padovani  ed  i Vi- 
centini assaltavano  Alberico  a Bussano,  ma 
furono  rotti  e dispersi  sn  tutti  i punti  della 
maria* veronese.  Il  disordine  eia  estremo,  al- 
lorché Gregorio  dette  carico  al  domenicano 
Giovanni  Schio  da  Vicenza  s’interponesse  per 
trattare  la  pace.  Aveva  costui  non  poco  cre- 
dito acquistato  a Bologna  con  le  sue  piedi- 
che  . ed  in  effetto  indusse  tosto  i Padovani  a 
dargli  libera  facoltà  di  negoziare  con  i loro 
nemici;  simili  poteri  ottenne  da  Trevigi,  Fel- 
tro, Belluno,  da’signori  da  Romano  c da  Ca- 
mino, ed  infine'  da  Vicenza,  Verona,  Manto- 
va, Brescia,  e Ricciardo  da  San  Bonifazio.Per 
prima  cosa  furonoliberatitutli  i prigionieri, 
ed  il  28  agosto  ia33  una  moltitudine  d’uo- 
mini senza  numero  accorsero  dalla  marca  ve- 
ronese,  e si  assembrarono  presso  Paquara  sul 
fiume  dell’Adige,  a tre  miglia  da  Ycrona.Gli 
oratori  delle  summeniovale  città  » di  altre 
vicine,  insieme  con  molti  prelati  e baroni  si 
trovarono  in  quel  luogo,  e tale  fu  l'effetto 
maraviglioso  del  predicare  di  frate  Ciovanni, 
che  una  pace  universale  fu  realmente  con- 
chiusa, la  quale  per  suggellare,  Adelaide,  fi- 
gliuola d’ A I berico  da  Romano,  fu  promessa 
sposa  ai  figliuolo  del  marchese  Azzo  da  F.ste. 
Ed  in  oltre,  per  torre  via  ogni  occasione  alle 
folure  disconiie,  si  convenne  che  i fratelli  da 
Romano  i loro  beni  di  Padova  vendessero  al- 
la città  per  quindici  mila  lire  (1). 

Comechè  la  parentela  designata  tra  le  rase 
da  Romano  e da  Este  stata  non  fosse  abban- 
donata ed  il  matrimonio  d’ Adelaide  avesse 
avuto  luogo  nel  it»35,  nondimeno  più  di  due 
mesi  non  durò  la  pace  ordinata  da  frate  Gio- 
vanni , tanto  la  commozione  del  momento  è 
stata  sempre  impotente  eontro  la  forza  de'  | 
reali  interessi.  Chiunque  vuole  ordinare  le 
cose  di  questo  mondo  deve  torre  a fondamen- 
ti) Verci,  1.  c.  voi.  ii,  p.  83. 
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to  interessi  che  abbiano  una  solida  base  sulla 
i (erra.  La  commozione  e ('entusiasmo  molto 
possono  sulla  vita  dell'  individuo , niente  su 
quella  de’popoli,  se  non  si  appoggiano  a idee 
che  abbiano  relazione  a materiali  interessi. 

Ezzelino  era  mal  soddisfatto  non  meno  del- 
la parentela  contratta  con  la  casi  da  Este 
che  di  tutto  il  trattato,  nè  più  aveva  riguar- 
do alle  rimostranze  della  Chiesa,  egli  elìcerà 
colpito  della  scomunica,  che  fa  Chiesa  dispre- 
giava, che  , forte  de'prnprì  suoi  mezzi,  non 
avea  mestieri  dell'appoggio  di  lei.  Quello  che 
massimamente  gli  poneva  in  cuore  gramis- 
simo sdegno,  era  la  vendila  de’suoi  beni  pa- 
trimoniali al  comune  di  Padova,  e l’anima  sua 
era  oltremodo  commossa  alle  persecuzioni  da 
Giovanni  Schio  mosse  contro  gli  eretici , il 
quali;  a Verona,  in  ispaziodi  tre  giorni,  ave- 
va fatto  ardere  sessanta  persone  di  ambo  i 
sessi  e delle  più  chiare  e riputale  famiglie 
della  città.  Égli  poteva  far  fondamento  sur 
una  numerosa  fazione;  e quando  il  domeni- 
cano, sempre  a sè  uguale  fino  alla  più  orri- 
bile inumanità,  fu  nella  ritta  riconosciuto  per 
conte  e signore,  e di  lutto  il  governo  investi- 
to (1),  non  è a dire  rame  Ezzelino  tutto  spu- 
masse di  rabbia.  Ma  i Padovani , che  primi 
avevano  ricevuto  Giovanni,  furono  anche  pri- 
mi a rompere  la  pare,  loro  parendo  star  egli 
minaccioso  sopra  i loro  diritti  e possessioni. 
Essi  marciarono  contro  Vicenza , e rotte  le 
genti  di  Giovanni , che  loro  venne  incontro , 
lui  stesso,  nel  mescili  settembre,  menarono 
prigioniero  a Padova.  I Padovani  cren  dipar- 
te guelfo  ; onde  appena  i fautori  che  Giovan- 
ni aveva  a Verona  udirono  parlare  della  loro 
vittoria , precipitarono  su’  capi  della  parte 
guelfo,  e li  ritennero  prigioni  nella  città, fin- 
ché Giovanni  uscito  dalle  mani  de'Padovani, 
non  venne  a render  loro  la  libertà.  Ma  per 
questa  medesima  cagione  perdette  ogni  cre- 
dito aveva  appresso  alla  sua  fazione.  In  que- 
sto maitre  giungeva  Bizzelino,  e agevolmen- 

(1)  V.  Antonii  Godi  CAroti.ap.  Maral.  Script. 
voi.  vili,  p.  80:  <i  In  tantae  postmodum  lemeri- 
tatis  prorupit  homo  bic  resamela , quod  sub  spe- 
cie innm-f ntiac  sìmpiicis  et  sanetae  ritac,  omni- 
bus vir  bonus  apparcns,pricsumpluose  in  majori 
Consilio  Yiccntiae  elegi  se  fecit  in  ducem  et  eo- 
mitem  ciritalis , statutaqoe  eommnnis  corresti, 
emen  davi!  et  statuii  prò  libito  Tolnntatis,  oflìria- 
iesque,  quos  rollìi!,  posali  in  civiute  velati  do- 
minas  naturalis.  Rebus  quoque  sic  taliter  ordi- 
nati* , Yeronam  accessitei  illusi  idem  ibidem 
fccit  ». 
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le  (Travasi  io  mano  la  città;  e poiché  il  fra- 
lei  suo  possedeva  Bussano,  il  verno  dal  ia33 
al  ia.14  ogni  cosa  nella  marca  vedeva  torna- 
ta alla  condizione  di  prima  (1). 

Nel  19.32  una  contesa  assai  viva  era  surta 
a Bologna  tra  il  comune  ed  il  vescovo.  Il  po- 
destà Itamel  i Zeno,  cavaliere  veneziano,  vo- 
leva torre  al  vescovo  la  giurisdizione  tempo- 
rale sulle  prepositure  comprese  nel  territorio 
della  città  (2;,  la  qual  cosa  i comuni  d'Italia 
avevano  piu  volle  tentata  a questi  tempi , e 
quasi  tutti  finito  coH'oitcncrla.  Ma  questa 
giurisdizione  era  rimasta  al  vescovo  di  Bo- 
logna, quantunque  da  essa  fossero  esenti  il 
comune  c la  nobiltà  del  contado.  Ranieri  pose 
in  queste  prepositure  certi  magistrati  muni- 
cipali, che  avevano  titolo  di  podestà,  ed  i Bo- 
lognesi dispregiarono  ancoi  a l'interdetto  che 
più  mesi  stette  sopra  di  loro  (3). 

I n questo  mentre  l’imperatore  Federico, 
per  la  via  del  mare , d’Aquilcia  era  tornalo 
nella  Puglia.  Già  prima  aveva  egli  punito 
Rainaldo  della  mal  pensala  invasione  Citta  di 
suo  cupo  negli  stali  del  papa , la  quale  uvea 
aperta  l'occasione  alla  guerra  con  Gregorio. 
Pare  che  per  sottrarsi  da  questo  castigo,  Rai- 
naldo avesse  allora  concepito  in  menu-  crimi- 
nosi disegni  (4).  Federico  lo  léce  imprigio- 
nare , il  che  fu  cagione  di  spingere  a ribel- 
li) In  breve  Giovanni  fu  dileggiato  com'era  de- 
gno di  essere.  Senza  mostrare  la  menoma  cogni- 
zione o rispetto  alle  cose  stabilite  , avrebbe  vo- 
lentieri tutte  le  città  ordinate  a priori  secondo 
l'intendeva  egli  da  frate  cristiano.  M.  de  Raumer 
ricorda  alcune  beffarde  composizioni  e satire 
pubblicale  contro  di  lai.  V.  Getch.  der  Bohemi. 
voi.  tu,  p.  ASA. 

(2)  La  giurisdizione  particolare  de'  prevosti 
episcopali  quasi  in  ogni  luogo  toglieva  la  possi- 
bilità di  punire  i malfattori,  imperocché  costoro 
non  avevano  che  a fuggire  io  una  di  queste  pre- 
positure,per  indurre  la  necessità  di  cominciarda 
capo  contro  di  essi  un  altro  processo  avanti  al 
tribunale  del  vescovo,  il  quale  nava  toro  il  tempo 
di  varcare  i caniini  del  territorio  della  città. 

(3)  Sovioii,  I.  c.  voi.  iti,  pari.  1,  p.  87. Giovan- 
ni da  Vicenza  riconciliò  poscia  cosi  bene  lo  cit- 
tà ed  U vescovo  , ebe  costui  cedette  a'magistrati 
municipali  il  diritto  di  render  giustìzia  sulle  pre- 
posi ture  episcopali  in  quasi  tutti  i casi  criminali, 
e specialmente  nelle  cause  in  cui  la  divisione  del- 
le giurisdizioni  avrebbe  messe  le  pastoie  alla  giu- 
stizia ed  impedito  il  castigo  de'rci.  Il  vescovo 
conservò  una  sorta  di  giurisdizione,  la  quale  al- 
tro non  era  che  la  giustizia  patrimoniale.  V.  Sa- 
Violi.  I.  c,  voi.  II,  part.  il,  p.  128. 

(à)  Raumer,  Gttch.der  Bohemi,  voi. ili,  p.633. 
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tersi  Bertoldo  falcilo  del  detto  Rainaldo.  An- 
che i cittadini  di  Messina,  cui  pareva  essere 
offesi  ne’loro  privilegi  dalla  severità  che  Rio- 
cardo  da  Montenero  poneva  nel  mantenere  le 
leggi  generali  di  Federico,  si  sollevarono  con- 
dotti da  un  tal  Martino  Mellone  (1),  e quan- 
ti erano  i baroni  malcontenti  tulli  si  uniro- 
no a loro. 

L’imperatore  costringeva  Bertoldo  a conse- 
gnargli le  sue  fortezze,  ed  insieme  col  (ratei- 
lo lo  cacciava  fuori  del  paese-,  indi  rigorosa- 
mente puniva  (2)  i ribelli  di  Messina  (3).  Da 
ultimo  espugnava  Gaeta,  die  insino  allora  era 
rimasta  in  potere  degli  olficiali  di  G regolo, 
il  quale  quantunque  si  coprisse  d’una  sem- 
bianza d’amistà  e di  buona  intelligenza  eoa 
Federico,  aveva  nondimeno  durato  mai  sem- 
pre in  una  certa  opposizione  contro  di  lui. 
Cagione  della  loro  discordia  erano  il  reame 
di  Borgogna,  che  a Federico  si  apparteneva 
come  re  d' Alemagna,  e dove  il  pu|ia  s'aveva 
arrogalo  l’esercizio  di  certi  diritti  -,  le  cote 
d'Orientc , e da  ultimo  e massimamente  le 
leggi  emanate  da  Federico  nel  regno  di  Sici- 
lia, le  quali  parevano  minacciare  i privilegi 
della  chiesa  romana , e generalmente  quelli 
di  tutto  il  clero  (4).  La  chiesa  romana  co- 
stituisce necessariamente  uno  stato  nello  sta- 
to, ogni  volta  che  il  governo  non  vede  in  sé 
medesimo  il  suo  più  ulto  principio,  ed  il  po- 
tere sacerdotale  noti  riguarda  come  un  pote- 
re subordinato.  Ne’ moderni  tempi  la  Chiesa 
è stala  obbligala  aironmdarsi  con  ietti  sta- 
tuti i quali  le  erano  forse  anche  più  conti a- 
rii  che  non  le  fossero  quelli  di  Federico.  Ma 
nel  secolo  XIH,  leggi  come  quelle  del  reame 
di  Sicilia  non  potevano  produrre  che  discor- 
die, e finalmente  guerra. 

(1)  Ckrtm.  Rie.  de  S.  Cerio,  ad  au.  1232. 

(2)  l'Aron.  Rie.  de  S.  Ceri»,  «d  an.  1233. 

(3)  Da  Messina  la  ribellione  a’  era  sparsa  in 
quasi  tutta  l’isola.  Catania  , Siracusa  e molte  al- 
tre piazze  di  momento  vi  presero  parte.  Esse  tor- 
narono all'ubbidienza  a un  dipresso  nel  tempo 
istesso  che  Messina. 

(I)  Due  autori  hanno  particolarmente  parlate 
delle  cause  della  loro  niuùcizia,  M.  de  Raumer, 
fra  i moderai  , c Ricordano  Malespini , fra  gli 
scrittori  del  medio  evo  (Vedetele  sue  hlorie  Fio- 
rentine, cap.  123  ).  Se  Malespini  solo  negli  ulti- 
mi capitoli  ragiona  della  crociata  di  Federico,  è • 
uopo  nou  perder  di  mira  che  immediatamente  pri- 
ma parla  de'  fatti  avvenuti  nell'anno  1223,  e che 
Malespini  ha  pel  suo  lavoro  attinto  a sorgenti 
più  antiche  ed  assai  diverse  le  une  dall 'altre. 
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Quantunque  l'imperatore  ogni  suo  potere 
avesse  fatto  per  ottenere  l'amicizia  di  Gre- 
gorio; e quantunque  avesse  anche  nimiche- 
volmenle  proceduto  contro  i Romani,  i quali 
erano  in  guerra  con  Viterho  (i)  sostenuta 
dal  papa  (a) . nondimeno  eoslui  rimase  qual 
era  irreconciliabile,  e per  niun  modo  non  si 
mostrò  soddisfatto  di  tante  concessioui.  Ix‘ 
ostilità  di  Federico  contro  i Romani,  che  al- 
tro fine  non  avevano  di  quello  in  fuori  di  cat- 
tivarsi l’animo  di  lui , furono  dal  papa  rap- 
presentale agli  abitanti  della  città  unicamen- 
te come  opera  dell’imperatore , aflinebè  re- 
stasse per  sempre  al  òsmio  da  loro;  ed  allor- 
ché cosmi  fu  chiamato  in  Sicilia  dulia  ribel- 
lione di  Messina , Gregorio  conehiuse  senza 
di  lui  la  pace  con  i Romani,  nella  quale  non 
si  fece  nè  anche  menzione  di  Federico.  Non 
fu  che  nel  territorio  della  Chiesa  , lo  stato 
della  quale  non  poteva  avere  gran  fatto  au- 
torità sull'Italia,  che  Gregorio,  per  impedire 
tin’aperta  rottura,  mostruosi  favorevole  a Fe- 
derico, veggendo  aver  sempre  bisogno  di  lui 
nelle  cose  d’Italia.  Quello  a cui  mirava  sopra 
tutto,  era  d'interporsi  tra  la  lega  lombarda  e 
l’imperatore,  e le  due  parli  riconciliare  fino 
a un  cerio  segno,  perchè  in  lui  fosse  ricono- 
sciuta una  sorta  di  alta  sovranità  , ma  nel 
tempo  medesimo  non  essere  inutile  alla  lega, 
e qualche  dissidio  lasciar  sussistere  con  l’im- 
peratore, per  trovar  sempre  nell'ano  rifugio 
contro  dell’  altro,  lnsieniemente  cercava  di 
privar  Federico  dell’appoggio  che  aveva  ne’ 
Saracini  di  Sicilia  tramutati  in  Puglia,  e non 
ristette  dal  querelarsi  delmo  portamenti  se 
non  quando  Federico  concesso  a’ domenicani 
il  mandare  una  missione  fra  loro  (3). 

11  mese  di  giugno  del  ia33,  dopo  di  essere 
stato  con  eflel  lo  riconosciuto  arbitro  dalle  due 
parti  (4) , cd  aver  fallo  cattiva  pruova  in 
un  tentativo  d’accordo , il  (Ripa  rendette  da 
ultimo  la  seguente  sentenza  ; 

« Federico,  Imperatore  romano  da  un  lato, 

(1)  Da  gran  tempo,  dopo  la  distrazione  di  Tn- 
«colo,  Roma  quasi  sempre  aveva  avuto  a sostene- 
re contro  Viterbo  quelle  medesime  guerre  che 
nella  sua  origine  aveva  sostenute  contro  i pic- 
coli vicini  borghi.  Ciascun  anno  le  due  parti  cor- 
revano devastando  le  terre  l’una  dell'altra. 

(2)  V.  Retri  de  Vincili  Ejnit.  IU>.  i,  ep.  zar, 
ed.  Ielii,  voi.  i,  p.  143. 

(3)  Raumer, Gttch.der  Iluhenttauffen,  voi.  tu, 
p.  fit3. 

(4)  11  compromesso  st  trova  nel  Savioli,  I.  c. 
voi.  rii,  pari,  ir,  p.  Ut,  dipi,  dlxxiix. 
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e le  città  confederate  della  I-omhardta,  della 
marea  veronese  e della  Romagna,  dall'altro, 
do|x)  lunga  guerra,  sono  convenuti  con  i le- 
gali del  papa  per  trattare  della  pace:  gli  ora 
lori  imperiali  han  chiesto  il  castigo  de’ co- 
muni che  non  han  mandalo  lorodeputali  alba 
città  di  Ravenna,  ed  al  re  Arrigo  hanno  im- 
pedita la  via.  DaH’aUra  parte, gli  oratori  delle 
città  hanno  sostenuto,  aver  questa  cosa  fatta 
per  difesa  di  sè,  e non  esser  punto  in  colpa. 
Udite  le  due  parti,  e vedendo  impassi bileogni 
accordo  , Gregorio  da  giudice  arbitro  ha  de 
ciso:ehcrimperaioreallecittà confederate  (i  J 
debita  perdonare  tutti  gli  atti  di  nimirizia  a' 
quali  si  fossero  lasciate;  andare  contro  di  lui-, 
che  debba  rivorare  il  gitidicio  pronunziato  a 
loro  danno  , cd  il  re  Arrigo  non  contraffare 
■alle  operazioni  di  suo  padre  ; che  gli  alleati 
debbano  fornire  perdueanni  cinquecento  ca- 
valieri alla  chiesa  romana  per  la  guerra  con- 
tro gl’infedeli;  che  debbano  osservare  stabile 
pace  con  tutte  le  città,  borghi  e baroni  che 
stati  fossero  o tuttavia  continuassero  ad  esse- 
re partigiani  dell’imperatore,  e restituire 
tutte  le  cose  loro  tolte,  ed  a tutti  i partiti  ri- 
nunziare che  contro  di  essi  d’aver  presi  si 
trovassero  » (a). 

Più  i lombardi  furono  satisfatti  del  pi- 
pa (3),  meno  lo  fu  Federico;  al  quale  scrisse: 
« Egli  che  tanti  danni  aveva  ricevuti  e tante 
ingiurie  dalle  città  confederate , rimettendo 
nella  Chiesa  la  decisione  della  controversia, 
avere  sperato  che  almeno  qualche  soddisfa 
zione  gli  verrebbe  data  ; ma  la  sentenza  non 
poterlo  fare  in  veruna  guisa  contento  >•  ' (4). 

Rispose  il  papa  da  Anagni,  il  suo  lodo  es- 
ser da  ogni  parte  giusto;  non  la  persona  ave- 
re guardato,  ma  il  diritto  di  ciascuno;  i Lom- 
bardi aver  mostralo  disposizione  a sottomrt- 
torsi  ad  una  sentenza  rendala  in  pieno  giu- 
dizio, ed  ogni  punto  della  quislionc  portare 
innanzi  aìribunali  competenti,  ma  troppo  es- 
sere suiti  orgogliosi  gli  oratori  imperiali  per 
non  voler  contendere  giudiciariamente  a no- 
li) Le  città  confederate  erano  Milano,  Brescia, 
Bologna  , Piaccnzà,  Ferrara.  Faenza.  Mantova, 
Fadova,  Como  e piccoli  borghi  che  dipendevano 
da  queste  grandi  città.  Con  esse  si  era  congiunto 
il  marchese  di  Monferrato. 

(2)  Savioli,  I.  c.  voi.  in,  part.  li,  p.  126,  dipi, 
meni. 

(3)  Vedete  la  lettera  di  grazie  e di  ratifica  nel 
Savioli,  voi.  in,  part.  n,  p.  133,  dipi,  iixlt. 

(t)  Savioli,  l.  c.  p.  134,  dipi,  dxlvi. 
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ito*  deirimpcralore  con  sudditi  ribelli;  quin-, 
di  nel  pronunziare  la  sentenza  essere  stato 
necessario  contenersi  in  termi  ni  più  che  si 
potesse  generali  (i). 

Nelle  quali  dichiarazioni  passò  non  poeo 
spazio  di  tempo  -,  ed  essendo  venuto  l’anno 
i a34  da  capo  cominciava  l'antica  contesa  de’ 
Romani  rol  papa , a cui  si  voleva  togliere  i 
diritti  di  sovranità,  come  a’Ioro  vescovi  ave- 
vano fatto  le  altre  città.  Laonde  Gregorio  fu 
costretto  fuggirsi  a Perugia , e Federico  il 
quale  in  questo  stato  di  cose  sperava  ottene- 
re una  piii  favorevole  sentenza,  di  nuovo  ri- 
mise nel  papa  il  decidere  de’  suoi  richiami 
promettendo  di  conformarsi  interamente  alla 
sentenza  che;  sarebbe  per  interporre  (a). 

Nelle  condizioni  in  cui  si  trovava , Grego- 
rio fusi  contenuta  questa  prova  di  obbedien- 
za , che,  pei-  la  speranza  di  avere  pronti  sus- 
sidi «nitro  i Romani , nel  mese  di  maggio 
del  n34  spedi  una  lettera  a’rcttori  della  le- 
ga lombarda  , perché  senza  ostacoli  lascias- 
sero (tassare  i cavalieri  che  il  re  d’Alcmagna 
mandai  a all’imperatore , c nulla  inlraprcn- 

5 II  - — L'Italia  fino  all < 

Già  sin  daH’abboccamcnlo  d’Arrigo  con  suo 
padre  in  Aquilina , non  | turiti  richiami  s’era- 
no  uditi  sul  procedere  del  re  d’ Aleinagna  -, 
al  quale  Federico , lasciandolo , non  ora  ri- 
masto «intento  a volgine  severe  (tarale , ma 
aveva  altresì  cercato  toglier  di  lui  una  certa 
mallevadoria , esigendo  da  molli  de’ primi 
principi  d’ Alemagna  la  promessa  , che  ve- 
glierebbero sopra  di  Ini  e le  cose  che  appar- 
lenevano  al  Inni  essere  dell’  impero.  Ciò  non 
toglieva  che  Arrigo  durasse  tuttavia  nel  di- 
segno di  rendersi  indipcndcnlcda  suo  padre; 
il  quale  per  mandare  ad  esecuzione , l’ anno 
rt»34 , riliellavasi  entrando  nella  lega  lom- 
barda ordinala  contro  l'imperatore. 

Milano , Rreseia  , Bologna  , il  marchese 
di  Monferrato , Novara,  laidi  e le  citili  o lun- 
ghi soggetti , riconobbero  Arrigo  come  loro 
re,  e promisero  di  dargli  aiuto  e sussidii  con- 
tro chiunque  il  volesse  offendere.  Dal  canto 
suo  Arrigo  i-intinziò  per  l’avvenire  a tutte 
le  ricognizioni  che  l’impero  chiedeva  aurora 
da  questi  liberi  stali,  ed  obbligossi  a non  più 

(t)  Savioli,  I.  c.  p.  137,  dipi,  dxlviii. 

(2)  Savioli,  I.  e.  p.  130,  dipi.  aulì. 
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dessero  contro  di  lui , né  contro  la  città  di 
Verona  , sua  confederala  (i).  là]  cero  l'im- 
peratore venire  dalla  Puglia  con  esercito  nu- 
meroso , e porro  il  campo  a Rospanqwno , 
tenuto  da’  Romani  (a);  ma  dopo  due  mesi  di 
inutile  assedio , fu  costretto  di  ritirarsi  ; ed 
i Romani , provveduta  di  nuove  vettovaglie 
la  piazza,  marciarono  contro  la  città  di  Vi- 
terbo , con  la  quale  rinnovossi  la  guerra.Ma 
non  polendo  espugnare  questa  città , loro  fu 
forza  indietreggiare , c nella  ritirala  sendo 
stali  assaliti  da’  cavalieri  alemanni , furono 
da  ogni  parte  sconfitti. 

1 Lombardi  solo  nei  mese  d’ottobre  con- 
sentirono nella  novella  sentenza  arbitrale  die 
il  papa  poneva  innanzi;  insino  allora  avevano 
mai  sempre  schivala  la  quistione , ed  il  con- 
sensochc  dettero  in  line,  bentosto  parve  men- 
zogna ed  inganno;  imperocché  in  questo  men- 
tre il  re  Arrigo  ribellavasi  io  Alemagna  con- 
tro del  padre , ed  una  stretta  coafcdcrazio- 
nc , nel  mese  di  novembre  del  ia34 , i suoi 
interessi  univa  a quelli  della  più  parte  dei. 
membri  della  lega  lombarda  (3). 

battaglia  di  Cortenuova. 

esiger  il  servigio  militare  fuor  della  Lombar- 
dia , a più  non  dimandare  ostaggi , né  dar 
forza  alle  querele  che  gli  stati  congiunti  con 
lui  potessero  opporre  alla  grande  lega  delle 
città  di  Lombardia,  della  marra  veronese  e 
della  Romagna.  Promise  da  ultimo  il  re,  dm 
nessuno  trattato  farebbe  co' nemici  de’ suoi 
alleati , cioè  a dire  Pavia  , Cremona  e loro 
amistà , senza  il  consentimento  do’Milanesi  e 
de’  loro  amici. ScGregorio  non  entrò  per  nul- 
la in  questa  confederazione  fatta  a’ danni  ili 
Federico,  in  questa  ribellione  doèd'un  li- 
'gliuolo  contro  del  suo  genitore,  colai  sua  cir- 
«spezione  ad  altra  causa  non  si  deve  pro- 
babilmente i riputare  che  alledillicultà  in  cui 
lo  aveva  posto  il  suo  sialo  di  guerra  coi  Ro- 
mani, ai  quali, se  fosse  io  pari  tempo  venuto 
a rotta  con  Federico, non  avrebbe  avuto  quasi 
forza  da  opporre;  Luca  de’  Savelli, che  allora 
era  senatore  di  Roma  , in  ogni  luogo  por- 
tava vittoria  dc’jsu  tigiani  del  papa.  Questa 

(1)  Savioli,  1.  e.  p.  110,  dipi.  oc. 

(2)  l'Aro».  Rie.  de  S.  Germ.  ail  an.  1214. 

(3)  V.  questo  trattato  fra  le  due  parti  nel  S*- 
violi,  I.  c.  p.  134,  dipi.  dv. 
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dignità  di  senatore  s’era  format:)  duH'uniunc 
degli  uffizi!  ileff'  antico  prefetto  imperiale, 
confermato  dal  peifin  do|Mi  l;r  psice  di  Vme- 
zia  , e di  quelli  clic  orati  congiunti  con  la  ca- 
rica di  podestà  novellamente  creiti  in  Italia, 
la  quale  una  certa  cunlbrmità  con  le  massi- 
nie  repubblicane  aveva  fatto  introdurre  in 
Roma  -,  ma  questa  unione  crasi  per  tal  for- 
ma operata , che  il  prefetto  della  città , elet- 
to e confermato  dal  papa , orni  (sii  a il  (insto 
d'un  magistrato  repubblicano , e portava  il 
titolo  «li  senatore  altra  volta  connine  a tutti 
i nobili  chiamati  al  governo  de'  |Hihhlici  af- 
fari. Più  tanfi , la  l'anca  di  senatore  di  Ro- 
ma si  venni1  assomigliando  a quella  de’ po- 
destà digli  altri  comuni , in  quanto  eia  con- 
ferita ad  uomini  forestieri , s|iesso  costituiti 
in  grado  di  principi.  Pii*  questo  uffizio  mancò 
d’essere  onasione  di  molle  contese  tra  la  cit- 
tà ed  il  |iapa  , perseverando  quegli  nell’  esi- 
gere che  il  senatore  fosse  confermato  da  lui 
prima  di  entrare  in  etnia,  e la  città  volendo 
rendere  la  sua  elezione  affatto  indipendente 
tini  potere  papale , e tosi  venire  in  i-talo  ve- 
ramente repubblicano. Malgrado  perii  questo 
rivolgimento  negli  alluri  della  città,  che  suc- 
cesse sotto  Innnccn/.io  III , gii  antichi  ordini 
giudieiali  del  leiiqio  degl’ impelatoci  ijiinsi 
non  furono  toechi , eil  il  senato  municipale  , 
composto  dc’memhri  della  nobiltà,  noli  cessò 
con  la  limitazione  del  titolo  di  senatore  ad 
una  sola  persona. 

Quando  nel  posto  del  belligero  lana  dei 
> avelli  successe  il  parili)  ti  Malabiama  , una 
riconciliazioiic  chiù*  luogo  con  (■tugurio  nel- 
la primavera  del  i *>.34 , la  quale  neon*  ina- 
zione ci  fa  conoscere  qual  fosse  la  cagione 
principale  di  tutta  la  contesa.  La  repubblica 
romana  essendosi  persuasa  non  potersi  so- 
slcnerc  come  stato  jiolitim,  se  congregazioni 
l’imierosi'  e dal  suo  potere  indipendenti  di-' 
morassc-ro  nei  medesimo  territorio , aveva 
fallo  opera  di  assoggettare  il  clero  a’suoi  tri- 
bunali. Ma  la  branca  si  ritrasse  dal  proseguire 
questo  disegno,  onde  la  pace  nc  fu  ristorata, 
c tolto  l’interdetto  che  stava  sopra  della  città. 

(ime  il  papa  ebbe  conchiusa  la  pace  i-on  i 
Romani , e , per  noti  mancare  delle  conve- 
nienze, fatto  comprendere  nel  trattato  l'im- 
peratore suo  allealo  e sostegno , di  nuovo  fe- 
re  opera , con  la  medesima  sembianza  di  ra- 
gimie , ma  senza  mai  perder  di  mira  il  line 
ciie  s’aveva  proposto  nell’  animo , di  mesitv 
larsi  nelle  cose  di  Federico  c de’  Lombardi , 


CAP.  VI». 

sotto  colore  clic  bisognasse  venire  mi  una 
concordia  per  poter  savori  Tre  di  più  effica- 
ci aiuti  l'impresa  di  Terra  Santa. 

Intanto  nell’llalia  superiore  le  parti  erano 
sempre  mai  mollo  infiammate  l’ una  contro 
dell'altra.  .Nella  maria  veronese  Ricciardo  da 
San  Ikimfazin  , aiutato  da  Brescia  e da  Man- 
tova , correndo  la  primaveia  del  ii34.  usri- 
va  in  ram(io  contro  Verona , e col  ferro  e col 
fuoco  devastava  la-belo  , Rimiti , Oprano  , 
Bovo , Villa  della  Pulitile , l’ isola  Porrariu  , 
Redolono  e molli  alli-i  luoghi  (i)  Ezzelino  , 
a quel  ietii|xi  podestà  di  Verona,  condusse  un 
««creilo  contro  il  castello  tl’Albarcdo;  e (pian- 
ti mi  pie  in  sulle  prime  l’arrivo  del  marchese 
Azzo  da  Eslc  lo  avesse  costretto  a rientrare 
nella  città,  nondimeno  avendo  rilevino  qual  - 
che  rinl«H7o,  respinse  indietro  il  marchese, 
Alliaritlo  ridusse  in  cenere  e ne  fece  abhole- 
re  le  mura  ; poscia  mise  fuoco  ad  altre  terre 
apportcncnli  a ’mioì  nemici , mentre  che  Ric- 
ciardo, uscito  di  Mantova,  mandala  in  fiam- 
me le  ville  iti  i castelli  de’  jiartigiani  d'Ezzc- 
lino  II  territorio  di  Verona  era  quasi  ridotto 
un  deserto  , iti  i paesani  i quali  si  potevano 
sciogliere  dalegami  di  famiglia  e portare  le 
armi , molto  villeeifn  mente  abbracciavano  il 
mestiere  della  guerra  , anzirhè  da  rapo  por- 
it  a it illuni  una  terra  ogni  giorno csfiosla  ad 
essere  devastata. 

I Trivigiani,  d’accottlo  con  Alberilo  ila 
Romano,  niun  rispetto  avendo  alla  paeo  mn- 
ehiusa  da  (Giovanni,  «tintinnarono a guerreg- 
giare mntrn  i signori  da  (amino.  I quali  es- 
sendo cittadini  di  Padova,  punto  non  s’indu- 
giarono i Padovani  a marciare  sopra  Trevi  - 
gi  ; e questa  guerra  nel  medesimo  stato  ri- 
dacela i territorii  di  Rassattoedi  Trevigi  che 
già  quello  di  Verona.  Ezzelino  VTnne  in  aiu- 
to di  Trevigi  , ma  questa  città  non  si  volen- 
do piegare  a'  modi  ehe  egli  usava  da  padro- 
ne , eil  intromettendosene  anche  «erti  uomi- 
ni di  Chiesa  , una  patti  ebbe  luogo , per  ef- 
fetto della  quale  Trevigi  (tassava  a parie  guel- 
fa. Ezzelino  ed  Alberico  , cacciati  della  cit- 
tà , corsero  devastando  le  terre  de’loro  anti- 
chi amici  ; ma  eziandio  i liuti  castelli  furono 
espugnali  id  abbattuti  da’Trivigiani. 

A Vicenza  , Affieniti  volle  bandire  dalla 
città  tutti  quelli  ehe  si  eserritavano  nella 
professione  di  banchieri  (a),  per  lo  che  ebbe 

(t)  Verri,  I.  e.  voi.  n,  p.  88. 

(!)  f.  cosa  ilt'itnii  di  usseri »iione  dio  lo  ehtà 
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delle  conferenze  eoo  i « api  della  porle  guel- 
fa , onde  la  rosa  procedesse  di  comune  a<> 
eoido  ; ina  gli  altri  gliihellini  della  città  non 
potendo  perdonargli  l’aver  avute  queste  pra- 
tiche ro'loro  nemici . abbracciarono  ti  causa 
de'  banchieri , ini  Alberico  p t non  avere  a 
contrastare  con  i suoi  amici  fu  costretto  di  ri- 
nunziare al  suo  disegno.  Queste  discordie  in- 
testine indussero  i Padovani  a tentare  alcu- 
na cosa  contro  Vicenza",  e.  far  op"ra  (rimpa- 
dronirsi della  città  col  pretesto  d 'intervenire 
da  arbitri.  Il  qual  tentativo  non  ebbe  effetto; 
ma  la  elezione  d’un  nuovo  podista  tasto  dava 
origine  ad  altre  turbolenze  nella  stessa  città 
di  Vicenza.  I banchieri , che  mollo-  erano  po- 
tenti per  le  loco  ricchezze , si  unirono  con 
un  certo  numero  ili  frati,  ed  i cittadini  aven- 
do rimessa  1»  elezione  del1  |xr lesta  nel  liene- 
deltino  (jionlano  Forzatò  , il  quale  la  rimise 
nel  frale  (".invaimi  da  Verzaris  7 if  in  a ivi  lese 
Azzo  da  Aste , chiarito  nnuieo  d’  Allierieo  , 
fu  eletto;  |ier  Fa  qual  cosi  Vicenza  divenne 
citu'i  guelfa  , e gli  Kzzriùii  ed  i loro  amici 
furono  costretti'  di  partirsi  da  essa. 

A procacciarsi  la  pecunia  necessaria  a so- 
stenere la  guerra  contro  tanti  nemici , Ezze- 
lino  cedette,  per  (àmpie  mila  lire  veneziane-, 
a’vcscovi  di  It  Unno  edi  Feltro  P-preposilii- 
re  episcopali  della  marea  trivigiana  , delle 
quali  i suoi  maggiori  avevano  ricevuta  l’ in- 
vestii uni  , e di  Oli  i Trivigiani  sperano  pm- 
lnhilmente  impadroniti  (r).  lai  i-itlii  di  Bis- 
sano tolse  alleile  danari  a prestilo  per  con- 
tribuire alle  spese  della  guerra.  Nondimeno 
gli  Ezzdini  non  potei ltn>  impedire  che  il 
marchese  Azzo  non  consolidasse  ogni  giorno 
più  il  Sinrpilerc  a Vicenza,  i signori  di  lira* 
ganzio  non  tirasse  a pirli-  guelfa  , e quasi -a? 
tutto  non  lasciasse  solo  Alberino.  Dalle  due 
parti  si  fecero  una  guerra  molto  terribile,  in- 
sili tantoché,  interponendosene  i Veneziani, 
non  si  venne  a conclusione  di  poco.  I*i-r  effet- 
lo  dolili  quale  il  matriinonio  d’ Addante  da 
Domano  con  Rinaldo  da  Uste , che  era  nel 
dodicesimo  anno  dell'età  sua  , fu  veramente 
condenso,  c te  nozze- si  ceMirarono  a Vi- 
cenza con  grande  solennità  e splendidezza.  Da 

mrdileTTanee  si  travaglino  di  rambll  t-duprrailo- 
ni  dibanro anziché  li-  grandi  città  poslcsul mare. . 
Firenze  era  sede  del  cambio  per  Pisa  ; Asti  p»i 
Genova;  Vicenza  per  Venezia;  S.  Germano  per  Sa- 
lerno, Napoli  e Annidi. 

(1)  Verri,  I.  c.  voi.  ni,  p.  2S-1.  Il  trattato  tro- 
vasi nell'atto  n.  137. 
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ultimo  anche  la  vendila  de' beni  die  gli  Ez- 
zelini  possederano  nello  stato  di  Padova  ebbe 
luogo  p-r  la  somma  di  quindici  mila  lire,  ed 
Ezzelino  vi  acconsenti  probabilmente  per- 
chè, durame  gli  ultimi  tempi,  erano  essi  sta- 
li sempre  sempre  in  mano  desimi  nemici.  Iter 
silTattomodo  ridueendo  a danaro  effettivo  be- 
ni che  loro  non  rendevano  nulla  in  qua’ tem- 
pi di  discordie  e di  turbolenze , i signori  da 
Romano  trovarono  la  maniera  di  crescere  la 
loi-o  potenza  militare.  Da  ultimo  avendo  Ez- 
zelino acquistato  diritto  di  cittadinanza  a Pa- 
dova Tin  suF finire  del  i?.35,  la  marea  ili  Vis 
rena , dopo  la  riconciliazione  delle  case  da 
Este  e-ila  Romano,  trovossi  in  islato  di  per- 
fetta tranquillità. 

|!n;r  lerribile  guerra  era  principiala  in 
Lombardia  l’anno  ia3£.  I Milanesi,  afforzati 
da  genti  ausiliarie  della  lega,  avevano,  insie- 
me col'  marchese  ili  Monferrato,  l'alta  ima 
invasione  nel  territorio  «li  Cremona  , e me- 
natovi le  piii  grandi  invine:  un  caldo  abbat- 
timento con  i Cremonesi  presso  Zenevolla, 
senza  elTèlto  decisivo,  aveva  posto  termine  a 
questa  campagna  (»■)•  Erano  i Modenesi  cor- 
si in  aiuto  a que'ili  Cremona;  ma  nello  stes- 
so tempo  un  esercito  bolognese  venne  sul 
contado  di  Modena-  (*i).  Parma  e Pavia  con- 
tinuavano ad  essere  alleate  di  ModenneCrc- 
mona;  dalle  quali  città  cornponevasi  la  parte 
ghilx-llina  in  queste  contrade.- 

Solainenle  dopo  il  combattimento  di  Ze- 
nevolui  la  legn  lombarda  si  ciliari  a favore 
del  re  Arrigo,  L’inverno  passava  quietamen- 
te anzi  ella  no,  e appena  vi -fiuta  la  primave- 
ra, Federico  più  presto  che  potè  ambito  in 
(è -iman in;  adunava  i suoi  Meli , onde  il  ri- 
tirile figlinolo,  incalzalo  da  tinte  le  porti,  si 
sottomise  e fu  ricevuto  in  grazia.  Ma  nuovi 
raggiri  indussero  Finii  «,-ratorc  a farlo  plàgio 
niei-o  ; poscia  fu  eliiiisn  nri  cast  eliti  di  San 
Felin-  in  Puglia  (3)  , e mori  fi-alacri  a Ma  r 
linoni  l'anno  rai'v.  Oppressa  la  ribellione 
d’AlemagnavB'edilrKi), il  innsedi  luglio  n35, 
spisii  a Vormar.zi  t ribella  din  .-hiltcrra,  e di- 
mori* nel  la  pravinciasinoaH’agostodel  i‘.t3li, 
p-r  porre  in  sesto  gli  afl;iri  de’ suoi  stili 
transalpini. 

La  caduta  d’Arrigo  non  ritraeva  i Loinbar- 

(1)  CAron.  Pnrmente.  ap.  Marat.  Script.  *oL 
li.  p.  76,  ad  mi.  1234.  Una  lingua  fu  conchiusa 
poco  poi  questo  abbonimento. 

(2)  Umiliti,  1.  c.  voi.  vii,  p.  186. 

(3)  CAron.  Rie.  de  S.  Germ.  ad  un.  1236, 
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di  dal  ramniino  noi  quale  erano  minai;  per  Irli,  egli  lece  rendere  la  liberti»  n’prigionie- 
oonlrnrio  furono  essi  che  fecero  fallire  imdti  ri,  e la  repubblica  rimase  neutrale  ; dappoi- 
lentalivi  di  pace , sia  col  non  mandare  i de-  rhé,  iniptditóitollescgrete  od  incessanti  osti- 
putati  loro  il  giorno  stabilito,  o col  rifiutare  lità  degli  Alessandrini,  non  entrò  nella  lega 
i buoni  e soddisfacenti  partili.  Quanto  poi  a lombarda,  nè  si  ritrasse  da  veruna  delle  suo 
Gregorio,  come  che  si  desse  vista  di  media-  pretensioni  eontro  l’imperatore.  Quindi  per 
tore,  la  sua  condotta  piè  sospetta  di  veniva  di  tutto  questo  tempo  ogni  suo  sforai  rivolse 
giorno  in  giorno.  Siccome  egli  non  faceva  al  ridurre  ad  oblicdicn7.n  i sudditi  ribellati, 
che  parlare  delle  conquiste  da  doversi  effet-  I Bolognesi,  che,  come  dicemmo,  il  mese 
tuare  dai  cristiani  in  Orienie,mcntre  il  mag-  di  luglio  del  re.34  avevano  falla  invasione 
giore interesse  della  Chiesa  era  evidentemen-  nel  dominio  modenese,  non  prima  si  ritira- 
te combattere  la  morale  dissoluzione  de’l/an-  rono  che  non  Hibero  arso  il  castello  di  Ba- 
bardi,rimperatore  ne  argomentò  cou  ragio-  zano,  e ridotto  in  cenere  S.  Cesareo.  I nobi- 
ne che  Gregorio  tiitt’allro  fine  si  proponesse  li  di  Frignano che  prima  s' erano  fatti  citta- 
dentro  del  suo  cuore  di  quello  cho  annuii-  dini  di  Modena , e credevano  essere  suiti  in 
ziava  con  le  parole.  modo  indegno  di  loro  trattali  da  questa  ditti 

Vedutosi  dalle  città  confederate  la  potenza  cavarmi  partito  da  late  «erosione  jier  possa- 
che  Federico  jiossedeva'in  Alcmngna,  con  la  re  nelle  fila  de'  suoi  umilici.  Burlolomeo  di;’ 
(piale  minacciava  opprimerle  al  suo  ritorno,  Fignanesi  e Cnalnndoda  Serazuno  rapidi 
strinscre  vieppiù  i legami  di  loro  congiuu-  questi  cavalieri,  nel  novembre  del  ia3£  edu- 
zione, ed  alla  lega  posero  ordini  pili  perfel-  chiusero  il  trattalo  che  liuti  assicurava  aiu- 
ti. l'n  tesoro  comune  fu  ordinato  e deposita-  lo  contro  Modena  e,  possessione  franca  de’ 
»o  partea  Venezia,  parte  a Genova  (i).  Uro  castelli,  concedeva  a’  Boltignesi  libera 

' Genova , allo  stesso  modo  che  Venezia,  ritirata , soccorsi  in  caso  di  cucirà , rifililo 
pareva  quasi  fuori  del  paese  su  cui  i inali  di  asilo  a’  proscritti,  e loro  dava  inoltre  una 
della  guerra  dovevano  cadere,  che  s’era  ac-  parie  de’  ricolti  e di  levare  un  dritto  su'  buoi 
cesa  tra  Federico  eie  repubbliche  di  lauri-  nelle  terre  di  Frignano  (i).  1 capitani  che 
liardia.  Almeno  a quel  tempo  Genova  noli  in  questo  trattalo  convennero,  in  cambio  di 
imrgeva  molla  facilità  ad  esser  vinta  alla  ciò  ebbero  oguuno  cinquanta  lire  per  |s»tcr 
causa  dcH'imperatorc,  e poteva  in  tutti  i casi  mantenere  un  certo  numero  di  soldati  al  sor- 
meglio  resistere  alle  sue  anni  che  ogni  altra  vigio  di  Bologna. 

citta  della  supcriore  Italia.  Quando  a Raven-  A quel  medesimo  tempo  alcune  contese 
na  pose  i comuni  ribelli  al  bando  delHinpe-  del  tutto  straniere  a’  Lumlxirdi  scoppiarono 
ro,  e comandò  r;he  nessuna  città  fedirle  nomi-  nella  Romagna  e nella  marca  d’Ancona.  I conti 
nasse  |ier  podestà  imo  doloro  cittadini,  i Ge-  Taddeo  e Buonconle  da  Monlefeltro  possuie- 
novesi  già  avevano  eletto  un  Milanese,  Pa-  vano  la  prepositura  d’ Urbino,  gli  abitanti 
guno  <li  lyictrasanta,  nè  gli  voliere  ubbidire  della  qirute  volendosi  liberare  dall'antica  lo 
allorché  si  fece  a chiedere  che  rivenissero  su  ro  dipendenza , negarono  di  prestare  alcuni 
questa  scelta.  Allora  Federico  ordinò  bilicar-  servigi  a cui  pur  era  no  accostumali.  Laonde 

entrarono  in  una  lotta  con  i loro  signori  che 
trovarono  appoggio  nella  città  di  Kiniiiii.  Il 
conte  imperiale  di  Romagna,  Carnei  vare  de’ 
(Sorgi,  ebbe  carico  di  conoscere  la  qnìstione. 
Un  accordo  fu  conchinso;  ma  di  poi  che  gli 
Urbinati  sì  furono  sottomessi,  loro  non  si 
volli’  rendere  tutti  gli  ostaggi.  Di  die  i Co- 
senati  che  avevano  fatto  malleveria  per  co- 
storo, a forza  li  rapirono  da  Forlirapopoli, 
dorè  erano  sostenuti.  Della  quale  violenza 
per  torio  la  (bibita  pena,  Garnelvare,  insie- 
me/con  ì Ravennati  ed  ì Forlesani,  entrava 

( 

(I)  Vedete  l'atto  nel  Sairi  oli,  1.  c.  voi.  tu,  pori. 
(2)  CotTuri,  I.  e.  p.  41».  , il,  p.  ti3,  dipi.  Dcm.  . . 


cerassero  tutti  i Genovesi  che  si  limavano 
nel  suo  reame  di  Sicilia;  onde  Genova  si  di- 
vise in  parti , avendo  i più  risoluto  che  si 
mandassero  legati  allo  città  lombarde  per 
restringere i loro  vincoli  di  congtunzioiiecon 
la  repubblica.  Ma  il  minor  ninnerò  spediro- 
no soerctamente  un  messaggio  aH'imperato- 
re  per  trattare  con  Ini,  il  quale  Federico  fe- 
ce rimandare  credendo  non  Ibsse  questa  ma- 
niera di  negoziare  conforme  alla  sua  digni- 
tà (->.).  Quando  imi  la  ritta  dì  Genova  man- 
dò a lui  per  pubblico  decreto  due  de’suoi  no- 
tti Riinmer,  Getch.  dtr  Uohtntt.  Hi,  p.  731. 
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nel  territorio  di  Cesena;  la  qual  cosa  veden- 
do i Fatatimi  tosto  si  furono  pillati  alla  par- 
te di  Cesena,  e procedendo  niraictie  voi  inente 
contro  Havenna,  ne  posero  a cui»  il  contado 
c bruciarono  il  castello  di  tartina  .Poscia  una 
schiera  di  soldati  boiogneà  essendosi  uniui 
con  loro,  andarono  a campo  a Ruflanora  , e 
costrìnsero  a rendersi  i castellani  Geremia 
ed  Anastasio  da  Polenta  che  avevano  diritto 
ili  cittadinanza  nel  comune  di  Ravenna,  ed 
erano  di  una  delle  più  nobili  famiglie  dì  quel- 
la contrada.  ! Cesenali  di  poi,  i bolognesi  <<1 
i Faentini  insieme  uniti,  tornarono  nella  sua 
diocesi  il  vescovo  di  Cervia,  che  if  era  stato 
caccialo  da’  Ravennati  (i). 

Dopo  una  tregua  di  breve  durata  l:i  guer- 
ra tornò  (la  ea|>o  nel  m.35.  I Faentini  ed  i 
Rulognesi  marciarono  contro  Forlì,  loro  con- 
giuntisi gllmolosi  ed  Recinte  Cuido  di  Moili- 
gliana.  I Forìcsani  furono  rotti  e rincac- 
ciati nella  terra;  ma  Corrado  nuovo  conte  di 
R(Hiiagua,clluoneontcda  Montefeltro  s’acco- 
slaronocon  essi,  del  pari  che  quei  di  Rimi- 
ne, e adorai  Modenesi  credettero  fosseginn- 
lo  il  momento  favorevole  di  tentare  lina  im- 
presa nel  liolugncsc  d'accordo  con  Parma,  Pa- 
via e Pontrcnioli.  Fu  sciolto  l’assedio  di  Forlì, 
e la  guerra  procedette  innanzi  con  piccoli  fal- 
li d’anni, che  soitodi  sì  poi»  momento  da  non 
meritare  d’essere  ordinatamente  descritti. 
L’ciTetto  si  fu  ebe  tutta  la  contrada  ne  andò 
per  ogni  parte  in  rov  ina  ; ed  i Faentini  di 
nuovo  rivalisi  a’ danni  di  Ravenna,  ogni  co- 
sa bruciarono  clic  lor  si  fece  incontro  sino 
alle  (iurte  della  citisi  (a). 

Ma  se  l'Italia  posta  a settentrione  deil’Ap- 
pennino  era  in  preda  a tante  discordie , c sì 
piena  di  guerre,  di  sangue  e di  rovine , più 
soddisfacente  non  si  porge  lo  stalo  della  To- 
scana; se  non  die  i moli  ond'era  agitata  que- 
sta provincia  non  derivavano  dagli  aiti  pen- 
sieri politici  del  tempo,  come  quelli  che  ave- 
vano luogo  in  Lombardia.  11  perchè  durante 
un  certo  tempo  non  troviamo  in  questo  pae- 
se altro  che  documenti  imperfetti  e di  nes- 
sun rilievo.  la  guerra  tra  Pisa  e Firenze, 
della  quale  più  sopta  abbiamo  ragionato,  ave- 
va appena  toccato  al  suo  termine,  e mentre 
ancora  dentro  di  quest’ultima  città  duravano 
le  gare  delle  parti  guelfa  e ghibellina , sic- 
ché a quando  a (piando  sanguinosi  combat- 
ti) Savioli,  I.  c.  voi.  ili,  part.  1,  p.  10S. 

;*)  Savioli,  1.  c.  p.  113  e scg. 
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timcnii  succedevano  fra  loro,  la  repnhldica, 
nel  taaH, cubava  in  una  conti -sa  con  Pistoia, 
diti  perché  pareva  che  questa  finii , contro 
ogni  diritto,  commettesse  usurpazioni  sul 
le-  ritorio  di  Montemerlo.  Effetto  di  questa 
guerra  fu  la  conquista  della  valle  di  Carmi- 
guano,  il  cui  castello  i Pistoiesi  furono  co- 
stretti di  abbattere  (i). 

L'altro  anno  (mai))  i Sanesi,  contraffacen- 
do ni  trattato  che  aveva  posto  fine nUanlirn 
loro  contesa  con  Firenze,  assaltarono  eoi 
grosso  delle  loro  genti  la  torca  di  Montepul- 
ciano. Era  facile  prevedere  le  conseguenze 
di  quest'agg,  cssiono  ; i Fiorentini  entrarono 
nel  territorio  di  Siena, lo  devasta  rono,si  spin- 
sero l'anno  appresso  lino  a Radieofani,  e vol- 
gendosi per  altra  via  privi  pi  Li  limo  sul  con- 
tado di  Perugia,  ebe  a Siena  porgeva  aiuto  o 
sostegno,  e ite  menarono  preda  grandissima  r 
Tornando  cubarono  persino nr’sohlxirglii  di 
Siena  e vi  fecero  dodici  centinaia  ili  prigio- 
nieri. Più  di  venti  castelli  distrussero  inque- 
sl’itllitna  campagna.  Non  però  di  meno  nel 
i a.Ti  i Sanirsi  espugnarono  Monteimlciaiio, 
ubiditine  le  site  difese,  c gli  abitanti  ridotti 
a divozione  della  loro  repubblica.  E i Fioren- 
tini per  vendicarci  Montepulciancsi,(li  nuo- 
vo uscirono  in  campo  eonU’o  Siena,  distrus- 
sero il  castello  di  Quercia , c i castellani  no 
menarono  prigioni  a Firenze  (a). 

Durò  la  guerra  sino  al  ia3a;  nel  qual  an- 
no le  genti  deT'iorentini,  ila  per  tutto  vitto- 
riose, a tal  segno  devastarono  le  campagne 
deloro  nemici, che  i Sanesi  vedutisi  in  mezzo 
ad  una  contrada  allatto  deserta,  consentiro- 
no di  tornare  a spese  loro  Montepulciano 
nello  stato  di  prima,  e renderlo  all’antica  sua 
condizione.  Noi  ci  passeremo  tacitamente 
delle  piccole  guerre  che  si  fecero  le  minori 
città  (3)  , come  anche  di  quelle  che  impre- 
sero contro  i nobili  del  contado , o che  que- 
sti ebbero  fra  di  loro.  Quel  che  abbiamo  det- 
to innanzi  Insti  per  mostrare  sinoa  quid  pun- 
to la  Toscana  fosse  a questi  tempi  piena  di 
disordini  c di  violenze,  dovcl’autoriià  sovra- 

fl)  Ricordano  Maiospini,  /«r.Fiorenl.eap.t  16. 

(2)  Malespini,  I.  e.  cap.  119. 

(3)  D’una  certa  importanza  furono  anche  la 
guerre  di  Lucca  con  Pistoia,  che  tcrminaronocon 
■o  arbitrato  del  podestà  di  Firenze  nei  1228.  V. 
Zaeharia  , Antcd.  mrdii  davi , p.373,  dipi.  xnz. 
Nel  1231,  Firenze,  Siena,  Lucca  a Pistoia  erano 
tutte  unite  contro  Pisa,  quantunque  fossero  in 
guerra  fra  loro.  Ibtii.  p.  375,  dipi.  xtv. 
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na  dell’imperatore , per  effetto  «fella  guerra 
«-Ite  fciieva  alla  chiesa  «li  II  orna , era  in  ogni 
luogo  contrastata,  e «love  le  nuove,  repubbli- 
che ancora  non  avevano  acquistato  forza  ed 
ordine  interno  sufficiente . nè  assiti  potenza 
al  di  fuori , per  potere  a’  loro  sudditi  entrar 
pagatori  della  lorosicurezza  e del  loro  riposo. 

Federico  fece  opera  di  ricomporre  le  «ose 
«li  questo  paese,  allorché  |>er  la  valle  «fcH’A- 
digetornòa  Vcronail  mese  d'agosto  deli  a3G. 
Insin  dal  mese  di  maggio,  cinquecento  cava- 
lieri e cento  balestrai  l’avevano  preceduto, 
c stavano  aspettandolo  a Verona,  dove  e’  li 
raggiunse  con  tremila  nomini  d'arme.  Ezze- 
lino ed  i Monteccbi  lo  accolsero  nella  città 
con  le  maggiori  dimostrazioni  di  gioia  ( il 
1 J parte  ghibellina  cacciata  da  Mantova,  le 
milizie  «fe'Ciemonesi , de’Rcggiani  e dc’Mo- 
dewsi  si  unirono  con  lui:  ed  egli  inoltratosi 
nel  territorio  «li  broscia  si  accampò  presso 
MnnUehiaro.  Incontro  a lui  si  lece  l'esercito 
de’  Lombardi , il  quale  era  composto  delle 
genti  di  Milano,  di  Brescia,  «!«•’  partigiani  «lei 
«arnie  Ricciardo  ila  San  Ilonifazio  e conse- 
guentemente de’ guelfi  veronesi  , de’ Vicen- 
tini governati  dal  loro  podista,  il  marchese 
d’Este , e da  ultimo  decavàlieri  di  Trcvigi, 
di  I*adova,  di  lìologna,  di  Faenza,  ede’signo- 
ri  da  ('.aniino  (a). 

Senza  attaccar  battaglia  coT/imbardi,  l’im- 
peratore condusse  l’esercito  a Cremona  , od 
alle  sue  spalle  i guelfi  si  congiunsiTO  il  più 
strettamente  che  potevano  contro  la  casa  da 
Romano  e la  città  «li  Verona  (3).  Ezzelino 
partissi  dall'esercito  imperiale  |x>r  correre 
alla  difesa  dc’suoi,  ma  troppo  si  trovò  delxv 
le  per  contrastare  a tanti  nemici  uniti  insie- 
mc.J bionde  chiamò  in  aiuto  suo  l’imperatore, 

(1)  La  pace  ristorata  con  tanta  fatica  nell» 
marca  di  Verona , tosto  fu  rotta.  Ezzelino  sondo 
stalo  avvisalo  che  i guelfi  veronesi  d’accordo  con 
Ricciardo  da  San  Bonifazio  ed  Azzo  da  Este  ave- 
vano intenzione  di  sorprendere  c menare  strage 
dc’suoi  amici  a Verona,  venne  a tempo  nella  cit- 
Ù e cacciò  via  tutti  i guelfi  con  l’aiuto  de’Monlec- 
chi.  Presto  le  due  parti  ripigliarono  le  armi  in 
tutta  la  marca,  dove,  eccettuali  i signori  di  Bra- 
ganzio  che  erano  tornati  ai  ghibellini , le  fazioni 
erano  esattamente  composte  al  modo  di  prima. 
V.Verci,  l.c.vol.  ii.p.ltHl  e s«g. Quando  l’impera- 
tore mandò  legati  da  Verona  al  marchese  Azzo, 
che  se  ne  stava  a Vicenza,  costui  non  li  volle  né 
«Uiclie  ricevere. 

(2)  Sa  violi,  1.  c.  voi.  in,  part.  i,  p.  182. 

(3)  V.  Antoni!  (iodi  Chtvn,  ap.  Murai.  Script. 
voi.  vili,  p.  82. 


il  quale  mosse  d:i  Cremona  cimi  una  squadra 
di  cavalli,  e senza  sbrattare  il  paese  perven- 
ne al  castrilo  di  San  Bonifazio.  Dove  fatta 
lina  breve  fermata  proseguiva  innanzi  il  suo 
cammino,  e tale  sbigottimento  la  subita  sua 
venula  metteva  nell’esercito  guelfo  che  osteg- 
giava Iti  valla,  che  lutto  ne  fu  sbandarne  di- 
sperso^ Virar/a,  che  tenne  te  porte  all’impe- 
talore,  fu  presa  per  una  battaglia  di  mano  e 
saccheggiala  il  a novembre  del  ia36  (i). 

la  cura  di  ordinare  le  cose  di  Vicenza  e 
rilevare  le  città  confidavnla  Federico  ad  Ez- 
zelino , il  quale  nominò  prevosto  (capitano) 
Cnglielmo  di  Yis«iomini  da  Mantova.  Pos«’ia 
l'Imperatore  dallo  stalo  di  Vicenza  andava 
verso  Padova,  e lutti  avendo  posti  a fuoco  ed 
a filisi  i villaggi  che  incontrò  nel  cammino, 
si  spinse  avanti  finoa  Castelfranco: di  là  mar- 
ciò rontro  Trcvigi , e ritornò  alla  volta  de’ 
cobiini  «f  Alemagna  dove  nuove  turbolenze  il 
chiamavano,  lascialo  ad  Ezzelino  un  esentilo 
tedesco  sodio  il  governo  del  conte  Gcbanh» 
d’Arnslein,  Isistantc  a difendere  Verona,  Vi- 
cenza e Russano  (entro  i guelfi. 

L’anno  n»36  era  cominciato  nella  Roma- 
gna con  nuove  fazioni  di  Faenza  e Bologna 
contro  Fori),  il  territorio  della  quale  città  da 
capo  fu  devastato  in  tutta  la  sua  nmpiezza.il 
mese  di  maggio,  il  vicario  imperiale  tirò  un 
esercito  da  Ravenna  , Forlì , Forlimpopoli, 
Bertinoro,  Rimini,  Meldola  e Castdnuovo;  a 
Ini  si  unirono  i tenti  Mal  virino  da  Ragnaca- 
vallo , Buonconte  da  Montefeltie  ed  Ugo  da 
(impegna.  Ma  i Forlesaui  che  stavano  all’an- 
tiguardo,  si  lasciarono  rompete, e tutta  que- 
sta grande  accolta  «li  forze  non  produsse  ubi- 
no elicilo.  Nel  mese  di  giugno,  Forli,  Forliin- 
popoli,  Bertinoro.  Meldola  eCaslelnuovo  ven- 
nero a divozione  de’Faeutini:  Montem:iggio- 
re,  che  aveva  un  presidio  alemanno , fu  co- 
stretta ad  arrendersi,  sicché  |ier  un  certo  spa- 
zio di  tem|>o  Faenza  parve  essere  la  prima 
città  di  Romagna  (■<). 

L’altro  anno  1 1*37  i Bolognesi  uscirono 
in  campo  contro  Ravenna,  ed  in  questa  guer- 
ra furono  aiutati  da’Faenlini.  lai  potente  fa- 
miglia deHighizzi  aveva  indotta  Cesena  a fa- 
re la  pace  con  (Imperatole  e eoi  suo  vicario. 

I Ravennati  furono  vinti,  arsi  i loro  villaggi 
finché  Siinone  , conte  di  Chicli , menatoio 
loro  aiuto  un  corpo  di  cavalieri  puglòsi  e di 

(1)  V.  Rnlnndini,  ap.  Marat.  Script,  voi.  vili, 
p.  207. 

(2)  V.  Savioli,  1.  c.  voi.  Ili,  part.i.p.  121-1  Jì. 
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saraceni , col  quale  andava  a raggiungere 
l'Imperatore,  a 'Bolognesi  fu  fòrza  ritirarsi  ; 
il  che  facendo  menarono  con  loro  i capitani 
di  Medicina , e li  lasciarono  morire  in  carce- 
re a Faenza. 

Prima  che  l’anno  ia36  toccasse  al  suo  ter- 
mine», Ricciardo  da  Sau  Bonifazio , aiutalo 
da  Mantova,  assaltò  la  terra  di  Marcheria , 
ed  avendola  espugnata  passò  a fìl  di  spada  il 
presidio  cremonese  che  vi  stava  a guardia. 
D’altra  (arte,  Ezzelino  e Gebardod'Arnstcin 
apparecchiavano  una  spedizione  contio  Pa- 
dova. Al  quale  pericolo  per  |ioier  contrasta- 
re , i Padovani  elessero  un  nuovo  consiglio 
composto  di  sedici  uomini  con  pieno  potere 
d i prendere  tutti  i parliti  eli  sicurezza  che  per 
loro  fossero  giudicati  nccessarii.  Questo  con- 
siglio affidava  al  marchese  Azzo  le  insegne  e 
la  difesa  della  città.  Si  seppe  poi  elle  molli 
de’sedici  avevano  legami  di  amicizia  con  Ez- 
zelino; per  la  cpial  cosa  essendo  stati  con- 
dannali a («rlirsi  della  città  e andarsene  al- 
la volta  di  Venezia,  quasi  tutti  si  gittamno 
ne’castclli  padovani-,  non  v’ebbe  che  un  vec- 
chio di  setiant’  anni , Schinella  de’ Conti , il 
quale  obbedì , ed  Artuso  de’  Dalestnannini , 
che  fu  trovalo  fenicie;  lutti  gli  altri  furono  di- 
chiarali rei  di  allo  tradimento.  Fu  allora 
che  si  aderirono  in  lutto  alla  parte  d’ Ezze- 
lino (i).  Marino  Badoero  da  Venezia,  che 
nel  i >37  era  podestà  di  l'adora  , fortificò 
Monselice,  ed  i castelli  di  Cartura  e Monta  - 
gitone*.  Ma  fu  indarno  ; inqierocrhè , il  19 
febbraio , Ezzelino , insieme  con  Cebardò 
ed  Alberic-o  , menando  un  grande  esercito  , 
(tassò  (ter  Montemoilo , Memterosso  e Montu- 
gnoue  , e venne  a porre  il  campo  sotto  Car- 
toni. Il  castello  cadde  lo  stesso  giorno  in  po- 
tere di  lui;  col  quale  il  comandante  di  Mon 
selice  , l'esce  de’  Paltinieri,  avendo  secreto 
intelligenze,  anche  questa  piazzagli  fu  data 
nelle  mani.  I.’allro  ili  fece  dimandare  al  mar- 
clicsc  Azzo  s’era  amico  o nemico  dell’impe- 
ralore  ; c costui  fallo  pauroso  della  felicità 
d’Ezzriino  e del  tradimento  de’  l*adovani , 
dichiarò  confessarsi  suddito  delfinqierutore 
purché  gli  fosse  lasciato  libero  il  possesso 
de’  suoi  domimi. 

Ezzelino  allora  marciava  direttamente  so- 
pra Padova  e si  accampava  a)  mezzogiorno- 
V •vanlc di  questa  città  Ira  Roncone  c Mandria; 
da  tutte  parti  vedevasi  intanto  sorgere  colon- 


ne di  fiamme  die  partivano  dagli  arsi  vii  Fig- 
gi. la  nobiltà  di  l'adora , quasi  tutta  con- 
giunta coi  prigionieri  d’Ezzriino  0 con  quel- 
li die  scruno  accostati  con  lui,  ogni  giorno 
veniva  più  dichiarandosi  in  suo  favore. laon- 
de il  podestà  prenderà  la  speranza  di  poter 
governare  una  città  dove  il  popolo  eia  nobil- 
tà si  dividevano  in  parli  mentre  il  nemico 
era  alle  porte,  ed  Artuso  de'Dalcsniannini 
proponeva  il  partito  d'arrendersi.  Tra  le  al- 
tre condizioni  fu  stipulato , che  Ezzelino  la- 
scerebbe  andar  liberi  i prigionieri , perdo- 
nerebbe tutte  le  offese , porrebbe  in  sicuro 
luogo  U;  persone , i loro  beni , c l’antica 
libertà  del  comune.  A questi  patti  entrava 
vincitore  in  Padova.  Nel  passare  sotto’  la 
porla  della  torre,  alzata  la  buffa  dril’el- 
n»o , abbrarriolla,  cosi  pigliando  possesso  di 
Padova  come  farebbe  un  amante  che  dopo 
lungo  desiderio  ottenesse  l’iiggelto  del  suo 
amore.  I nemici  (fEzzdino  fuggirono;  i rima- 
sti celebrarono  la  sua  venuta  con  feste  e con 
giuochi , «1  ei  stesso  loro  faceva  buon  viso, 
egli  altri  incoraggiava  a tornare.  Dettogli 
scogliesse  un  podestà  , nominava  Simono 
Tritino , barone  di  Puglia  , suo  intimo  ami- 
co. Di  poi  mandava  via  Geburdo commetten- 
dogli andassi*  in  Germania  a portare  all’im- 
poratore  l’annunzio  delia  sua  vittoria.  Per 
tal  modo  padrone  di  Verona  , di  Piacenza , 
di  Padova  e di  Bussano , aiutato  dagli  Ale- 
manni e da’  Saracini,  egli  era  che  veramen- 
te n*ggeva  la  marca  da  sovrano  assoluto. 
Ferrara  cedendo  alle  persuasioni  di  Salin- 
gtiorra  tornò  a parte  ghibellina.  Il  castello 
di  Montagnone  che  porgeva  asilo  a que’ cit- 
tadini di  Padova  che  più  erano  suoi  nemici, 
fu  preso  d’assalto  ; la  stessa  città  di  Padova 
costrinse  di  porre  ostaggi  in  sita  mano,  e un 
numero  granile  de’stioi  nobili  giltò  nelle  car- 
ceri. E proballile  ehe  la  partii*  avversa  non 
facesse  che  meditare  tradimenti,  e ehe  Ezze- 
lino posto  in  mezzo  a continui  pericoli  altro 
modo  per  sostenersi  non  vedesse  ehe  il  ter- 
rore. Fece  abbattere  molte  case  fortificale  de’ 
suoi  nemici;  pubblicò  i loro  beni  ; Giordano 
Forzai,  abbate  di  S.  Benedetto,  che  di  gran 
rmlito  era  stato  sempre  appresso  a’suoi  ne- 
mici , fece  intarmare  (1) , e divenne  in  uti 
terribile  furore,  allorché  il  vescovo,  L privi- 
legi pretendendo  della  Chiesa  , dimandò  les- 
se incontanente  liberata 


(t(  Verri,  1.  e.  voi.  11,  pi  126. 


( l)V.Rol*nil  ini, ip.Hurst. Script,  voi.  vili, p.2t  7. 
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Eri  per  lo  appunto  rinterpommenio  della 
Chiesa  che  da  quasi  due  secoli  aveva  impe- 
dita ed  annullata  off  ni  p>ieiizu  tem  posalo,  uè 
mai  cessava  di  porgere  sostegno  nllit  dizione 
contraria  aH'inipero.  Vedeva  Ezzelino  che  a 
voler  venite  in  sicurezza  di  stalo,  gli  conve- 
niva innanzi  tutto  porre  sotto  i suoi  piedi 
questo  appoggio  dc'GiicIfi  ; il  perchè  diceva 
al  vescovo  avesse  a desistere  dalle  sue  ingiu- 
rie (i),  e gj'imponeva  una  malleveria  di  due 
mila  marchi  d’argento.  Tutto  ciò  s’uocorda va 
perfettamente  col  line  che  s’aveva  proposto 
nell’animo;  iinperooché  siccome  la  Chiesa  pre- 
tendeva regolare  tutte  le  rose  umane  secondo 
un  principio  astratto  fuori  di  questo  mondo 
sensibile , e senza  psa  faeeva  guerra  a tutte 
le  instiluzioni  che  da  questo  pensiero  si  al- 
lontanavano, altra  via  non  rimaneva  a coloro 
i quali  a siffatte  principio  non  si  volevano 
sottomettere , e di  lasciarsi  signoreggiare  e 
travagliare  incessantemente  ripugnavano, 
che  di  ricorrere  a’inodi  violenti  ed  arbilrarii, 
l’uso  de’quali  corromi*  qualche  volta  e ren- 
de crudeli  gli  uomini- , ma  in  certi  casi  sono 
necessità  per  un  principe. 

Molli  cherici  si  fuggirono  della  città,  e du- 
genio  cavalieri,  fra  quali  i membri  della  no- 
biltà che  più  davano  sospetto , furono  con- 
dotti dii  pxlcsta  in  aiuto  de'Havennati,  che 
stavano  in  guerra  con  Ilolognn.  In  questo 
mentre  Allierien,  fratello  d’Ezzelino,corrcva 
il  territoriodi  Vicenza  distruggendo  i castelli 
ili  coloro  che  tuttavia  rimanevano  aderenti 
alla  pui-tegiii-llà.  lai  stesso  Ezzelino  per  ogni 
dove  regnava  da  padrone;  e nel  mese  di  lu- 
glio presenta  vasi  avanti  al  castello  di  San  Bo- 
nilàz.io.del  quale  stava  a guardia  il  nipote  suo 
l/oiiisio,  figlinolo  di  Hicciardo  e diCunizza; 
ma  nel  mese  d’ago-ilo  si  tolse  giù  deU’impre- 
s:i,  allorché  Federico  venne  calandosi  di  nuo- 
vo per  la  valle  dell’Adige. 

I.’inqieraloro  aveva  prontamente  calmali 
tulli  i disordini  d’Alemagna,  e dopo  di  aver 
fililo  nominare  a re  dc’Uomani  il  suo  secondo 
(iglinolo  Corrado,  ritornò  in  Italia  coir  un  fio- 
rilo esercito  , a cui  tosto  si  unirono  quanti 
erano  i ghibellini  nella  marca  veronese  e nd- 

(1)  Gerald j Mnurisii  llitloria , op.  Murai. 
Script,  voi. Vili,  p.50:  « Ira  et  indignai  ione  mali- 
ma  commutila,  nnlrns  ah  aliijiiihus  Iniris  voi  cle- 
rici» in  npprohriiun  sui  el  imperatoria  impune 
contcmni,  ah  ipso  episcopo  piunns  duo  tnillium 
marrarum  argenti  aiistulil  inrontinrnli  et  eidem 
di-  pracdirlo  l'aio  iinpvsuil  sileni  ium  ». 
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la  Iximhardia,  e diod  mila  Saracini  che  fere 
venire  di  Puglia. 

Giacomo  da  Carrara , di  Padova  , ed  Az/.o 
da  Este,  i più  reputati  fra  i nemici  d'Ezzeli- 
no,  si  fecero  incontro  a Federico  fino  a Tren- 
to; ma  costui  non  li  volle  udire  se  non  quan- 
do fu  giunto  Ezzelino,  il  quale  colmi)  di  lodi 
e di  onoranze,  il  conte  Hicciardo  da  San  Bo- 
nifazio e la  città  di  Mantova  , dov’egli  aveva 
quasi  sempre  dimoralo  negli  ultimi  tempi, 
ricercarono  eri  ottennero  egualmente  le  buo- 
ne grazie  deit’impcralorc.  Io  presa  di  molli 
«astelli,  massime  quello  di  Monlechiaro  nel 
Bri  sciano  (i),  aveva  preceduta  la  dedizione 
di  Mantova  (a).  Laonde  pareva  che  da  tulle 
le  parti  Federico  non  avesse  che  a presen- 
tarsi per  uscirne  vittorioso. 

Era  naturale  che  in  questo  stato  di  cose  i 
Milanesi  non  se  ne  rimanessero  tranquilli-, 
imperocché  essendo  essi  capi  della  lega  lom- 
barda, sopra  di  loro  certamente  stava  per  ca- 
dere tutta  l ire  dcH'iinpcraiore.  Fecero  cajio 
a Gregorio.  Ogni  giorno  le  relaz.ioni  di  Fede- 
rico col  papa  divenivano  piti  precise  c più 
chiare.  Il  primo  sempre  meglio  intendeva  le 
speciali  condizioni  della  Chiesa  essere  la  sola 
ragione  di  tutte  le  turbolenze  e diflìcoltà  che 
incontrava  in  Italia,  e die  gli  ero  forza  esc- 
guireoahbnndonareunàuo  i suoi  disegni  sen- 
za darsi  troppo  |iciisici-o  di  quella  che  mai 
non  lo  terrebbe  umico,  se  non  in  quanto  co- 
nte principe  teiii|X)rale  fosse  per  piegare  il 
(tipo  dinanzi  a lei  ed  abbracciarne  i priuripii 
qual  norma  unica  delle  sue  operazioni.  I'. 
dappoiché  aveva  risolti  lo  tenersi  al  primo  po- 
tilo , nego  di  dare  ascolto  a’Iegati  del  pipi, 
allun  ile  vollero  intercedere  a prò  di  Milano. 

Ecco  probabilmente  le  ragioni  che  pili  lé- 
cero  foiza  sull’animo  di  Federico  a rado  ri- 
solvere a tenere  questi  condotta.  Primamen- 
te Gregorio  non  voleva  riconoscere  la  poli- 
tka  unità  del  reame  di  Sicilia,  qual  Federico 
si  sforzava  di  mantenerla,  ricusando  di  esen- 
tare gli  ecclesiastici  dalla  giurisdizione  dei 
tribunali  secolari , nominàmio  egli  stesso  , 
come  capo  del  regno,  quelli  clic  dovevano 
salire  alle  dignità  le  piu  iinpirUmti  della 
Chiesa,  ed  intiue  obbligando  i oliera  i , clic 
nel  governo  trovavano  protezione  e sicurez- 
za, a soccorrere  Co’ loro  beni  a’ bisogni  dello 

(t)  diritti.  Par  menti' . «n.  Murai.  vot.  u, 
p.  767. 

(2f  diron.  ftic.  de  S.  fìertn.  ad  od.  1237. 
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Stato.  Cosiffatta  unità  non  poteva  convenire 
a Gregorio,  come  quella  che  non  permetteva 
ci  fosse  un  doppio  potere  in  grembo  alla  me- 
desima nazione,  et!  è su  questo  proposito  che 
s’erano  continuamente  aggirate  le  negozia- 
zioni del  papa  con  Federico  durante  gli  ulti- 
mi anni.  D'altra  parte  il  papa  lamentavasi 
amaramente  de’Saracini  che  erano  ancora 
tollerati  in  Sicilia  , e mandali  a dimorarsi 
nella  Duglia.  Vedeva  con  dispiacere  che  l'im- 
peratore trovasse  in  loro  un  appoggio  cui 
non  potevano  spaventare  i fulmini  della  Chie- 
sa. Tutte  queste  cose  avevano  porto  nutri- 
mento al  malumore  ed  allo  sdegno  di  Fede- 
rico; onde  la  voce  che  andava  attorno  di  ave- 
reC.regorio  soccorso  di  grosse  somme  i Mila- 
nesi trovò  lutto  il  credilo  appresso  di  lui,  e 
dette  norma  al  suo  procedere  pel  tempo  av- 
venire. Adunque  le  proposizioni  di  pace  che 
venne  facendo  il  papa  furono  anche  più  in- 
fruttuose di  prima , e Federico  si  risolvette 
di  rivendirare  da'  Lombardi  le  prerogative 
imperiali  che  si  avevano  usurpate,  del  pari 
che  le  ragioni  di  duchi,  di  conti,  di  marchesi 
e di  vescovi.  E diceva,  avere  in  sulle  prime 
promesso  di  loro  concedere  più  di  quello  con- 
sentisse la  stretta  giustizia,  se  volessero  tor- 
nare alla  debita  obbedienza  fi)  ; esigere  ora 
una  suggezione  senza  limitine  riserva  alcuna. 

Cosa  veramente  singolare  si  fu  che , in 
mezzo  ad  accidenti  di  questa  fatta  , il  papa 
verso  la  fine  d'ottobre  del  1237  pensasse  ad 
allontanare  l'imperatore,  imponendogli  d’in- 
traprendere una  crociata.  Senza  darsene  pen- 
siero , Federico  continuò  la  conquista  che 
aveva  cominciata  del  territorio  di  Brescia  , 
sicché  ne’primi  giorni  di  novembre  i castelli 
di  Gombarra,  Cotolengo,  Più,  Alboino  e Pa- 
vone caddero  in  potere  di  lui.  Ed  apparec- 
ehiavasi  a passare  l’Oglio , quando  i Milanesi 
ed  i Piacentini  (a)  a;li  si  fecero  all’  incontro 
insieme  con  le  genti  ausiliarie  d'Alessandria, 
Vercelli  e Novara.  I quali  posto  un  campo  e 
fortificatolo,  tolsero  aH’imporaiore,  inferiore 
di  forze , il  poter  proseguire  le  sue  impre- 
se (3).  L’Oglio  solamente  divideva  i due  eser- 
citi , ed  i Lombardi  tenevano  una  posizione 
cosi  vantaggiosa  , che  nè  assalirli  era  facile 
nè  passare  il  fiume. 

Ma  ciò  che  Federico  non  poteva  ottenere 

(t)  Raumer,  Bohemi,  voi.  11,  p.  781. 

(2)  Patri  de  Vineis,  Epitt.  voi.  11,  lib.  1,  ep.  1, 
ed.  I salii,  p.  238-236. 

(3)  Raumer,  Bohemi,  voi.  il,  p.  817. 
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per  foiza  d anni,  l’ottenne  per  astuzia.  Face- 
va sembiante  di  desiderare  la  pace  ed  intro- 
duceva alcune  pratiche  d’accordo  5 poscia 
venuti  meuoquesli  negoziati,  dava  vista  d’es- 
ser  disperato  d’ogni  buon  successo.  L’eserci- 
to suo  si  divideva  in  molle  schiere  , ed  in 
molti  luoghi  dlspeirievasi.Mo  d’un  tratto  ec- 
co che  si  riunisce  sulla  via  per  a Cremona, 
passa  l’Oglio,  e si  spinge  rapidamente  con- 
tro i Lombardi,  i quali,  allegri  d’aver  vedu- 
to allontanarsi  l’esercito  imperiale,  ri  lira  va- 
si senza  sospetto  passando  per  lo  stato  di 
Bergamo. 

L’antiguardo  dell’  imperatore  incontrava 
l’esercito  lombardo  il  27  novembre.  Esso 
era  'lutto  di  Saracini,  e già  cominciava  a pie- 
gare, quando  Federico  ed  Ezzelino  giunge- 
vano (tallendo  con  quel  che  rimaneva  delle 
loro  genti,  c folto  impeto  nel  nemico  ne  me- 
navano orribile  strage. 

Da  più  anni  un  cavaliere  molto  riputato, 
Arrigo  da  Monza , aveva  ordinalo  a Milano, 
sotto  il  nome  di  Società  de’ Forti , una  com- 
pagnia simile  al  bariglione  sacro  di  Gorgia. 
Erano  i più  valorosi  giovani  della  città  de- 
putali alla  difesa  del  carroccio  nelle  batta- 
glie (1) , siccome  il  fiore  che  erano  di  tutto 
l’esercito.  Costoro  sostennero  la  giornata 
contro  Federico,  che  s’era  inoltralo  nella 
contrada  di  Cortenuova,  fino  al  giugnere  del- 
la notte  , quando  i lombardi  ad  altro  non 
pensarono  che  ad  una  sollecita  fuga.  11  ter- 
reno era  umido  e melmoso;  sicché  fu  impos- 
sibile condurre  il  pesante  carroccio  : per  la 
qual  cosa  tolsero  via  lo  stendardo  principa- 
le e la  croce  d’oro,  per  salvare  almeno  que- 
sti ornamenti.  Vana  speranza  ! Federico  l’al- 
tro giorno  allo  spuntare  dell'alba  tornava  al- 
l’assalto, ed  una  muta  disperazione  s’impa- 
droniva de’Lombardi , che  Liscia vansi  ucci- 
dere o menar  prigioni  quasi  senza  opporre 
difesa  (2). 

Si  amia  che  i Lombardi,  tra  morti  e pri- 
gionieri , perdessero  intorno  a dieci  mila 
uomini  (3). 

Grande  fu  specialmente  il  numero  di  que- 
sti ultimi,  dappoiché  subito  dopo  la  vittoria 
di  Federico  gli  abitanti  di  Bergamo  si  uni- 
rono a lui  e l'aiutarono  a perseguitare  i fog- 
li) Raumer,  Bohemt.  voi.  11,  p.  78S. 

(2)  Giulini,  1.  c.  voi.  vi,  p.  488. 

(3)  Petri  de  Vineis  , 1.  c.  « De  hostibus  quot- 
quot  voluft  quisquis  de  oostris  oecidil , et  qnot 
volail  capta» it  ». 
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gemi  Milanesi.  Pietro  Tiepolo , figliuolo  del  molto  pomposa , nella  quale  paragonava  la 
doge  ili  Venezia  e podestà  di  Milano , venne  condizione  sua  rispetto  a loro  a quella  degli 
anch 'esso  a mano  delPimperatore-, e legato  sul  antichi  imperatori;  e questa  rimembranza  li 
carroccio,  tiralo  da  un  elefante  che  teneva  ebbe  per  modo  allettati,  che  con  grandi  oe- 
Federico,  fu  per  tal  forma  menato  in  trionfo  rimonie  menarono  il  carroccio  in  Catnpido- 
a Cremona,  poscia  condotto  in  Puglia  conai-  glio.  Poco  poi  il  papa  purtìssi  della  città  e 
tri  prigionieri.  Federico  mandò  il  carroccio  ritirossi  ad  Anagni.  Secondo  ogni  verisimì- 
a Roma , dove  la  famiglia  de’  Frangipani  glianza,  Federico,  in  sul  finire  del  1^37,  fe- 
aveva  ripigliato  il  governo  della  parte  ghi-  ce  ritorno  in  Alemagna  dove  la  sua  presen- 
bellina,  di  poiché  il  senatore  s’era  accostato  za  era  necessaria.  Poscia  il  unse  di  febbraio 
col  papa.  Per  effetto  della  quale  di  visione  di  del  ia3B  stava  già  nell'Italia  superiore  , e 
parli  nel  ia37,  furono  eletti  due  senatori  (i);  poco  dopo  molli  felici  accidenti  suocedeva- 
Giovanoi  de’  Poli  dall’una  fazione  , dall'altra  no  nella  sua  famiglia:  l'imperatrice  isabella 
Giovanni  de’ Cenci.  Cenci  si  aderiva  in  tutto  produsse  al  mando  un  figliuolo,  che  nomos- 
all'imperatore-, e Federico  per  tirar  dalla  sua  si  Arrigo , e la  seguente  primavera  maritò 
il  popolo , nel  mandargli  che  fece  il  carme-  la  figliuola  sua  Stivaggi»  in  Ezzelino  da 
ciò  milanese , scrisse  a’  Romani  una  lettera  Romano. 

5 III.  — L’ Italia  fino  alla  morte  di  Gregario  IX. 

Ciascun  giorno  facevasi  più  chiaroadogni  si,  i Bresciani,  i Piacentini , gli  Alessandri  - 
nomo  di  gran  cuore,  non  esser  luogo  ad  eie-  ni , i Faentini  ed  i Comaschi  vennero  a di- 
iione  che  tra  il  tornare  l’ordine  nelle  cose  mandare  la  pace,  l’imperatore  preteseda  lo- 
eol  ferro  e col  fuoco  e con  le  maggiori  oru-  rosi  sottomettessero  senza  condizioni,  e per 
deità,  o tirarsi  al  tutto  fuori  delle  tempeste  tal  modo  gii  ebbe  ridotti  ad  una  disperata 
del  mondo.  Coloro  che  abbracciarono  il  pri-  difesa  (1}. 

mo  partito  , fra’  quali  Ezzelino,  altro  suSsi-  All’occasione  del  matrimonia  della  figKiio- 
dio  non  trovarono  in  fine  all'ordine  che  vo-  la  sua  con  Ezzelino  , avvenuto  in  maggio 
levano  introdurre  di  quello  in  fuori  che  loro  ddl  ia33  , Federico  aveva  tenuta  un’assem- 
porgeva  la  propria  forza  e valore.  Per  tal  blea  di  tutti  gli  stali  dell’  Italia  su|ieriore 
modo  i loro  portamenti  vestirono  una  sem-  che  gli  ciane  rimasti  fedeli,  ed  aveva  fatto 
bìanza  d’urbiirio,  quantunque  movessero  da  risoluzione  di  soggiogare  Brescia.  L’eserci- 
un  vero  bisogno  del  tempo, ma  siccome  la  vio-  to  s’adunava  a Goito  il  mese  di  luglio.  Oltre 
lenza  che  adoperavano  aumentava  la  resi-  i ghibellini  italiani  che  vi  menarono  le  loro 
steoza  dì  qudfi  che  volevano  assoggettare  genti,  il  re  Corrado  venne  dT Alemagna  con 
a’  loro  arbitrarli  regolamenti , essi  divenne-  una  squadra  di  cavalieri  , ed  il  conte  Toin- 
ro  “veri  tiranni,  i quali  una  volta  entrati  mi-  inaso  d’ Acerra  rondasse  a lui  i cavalieri 
la  via  della  crudeltà , più  non  vedevano  mo-  eziandio  del  reame  di  Sicilia.  L’assedio  di 
do  di  aggiugnere  il  loro  scopo,  di  consolida-  Brescia  cominciava  il  tre  di  agosto,  e molto 
re  e mantenere  la  loro  potenza  , che  spar-  procedendo  in  lungo  . a tanta  corn  i lozione 
gendo  fiumi  di  sangue.  vennero  gli  animi  dalfuna  pui-le  e l’altra, che 

Era  evidente  l’autorità  ohe  f indole  severa  si  videro  fatti  simili  a quelli  permessi  a Cre- 
d’Ezzelino  esercitava  sopra  Federico.  Ezzcli-  ma  da  Federico  I.  Finalmente,  to  rnando  inu- 
no teneva  i guelfi  per  incorreggibili  fiuchè  tili  tutti  gli  sforzi  degli  assediami, nel  mise 
loro  non  fosse  tagliato  ogni  nervo;  e quan-  d’ottobre  l’imperatore  conchiudeva  unatre- 
do,  dopo  molto  indugiare  e dopo  esser  ve-  gua  con  i Bresciani,  e riiiravasi  a Cremona, 
nule  a divozione  di  Federico  quasi  tutte  le 

altre  città  della  lega  lombarda  «I  il  marche-  principi  che  andavano  insieme  eonlui.Scniadub-  - 
se  di  Monferrato,  i Milanesi  (a)  , ì Bologne-  Wo  era  cosa  naturale  che  costoro  cercassero  d'in- 
terporsi; ma  non  si  sa  vedere  perche  le  altre  cit- 
iti Glutini,  voi.  vii,  p.  819.  tà  minacciate  non  avessero  almeno  tentalo  di 

(2)  M.  de  Raumer  ( Ilohentt.  vol.iv,  p.  9 ) eonchiudere  un  accordo  , se  l'imperatore  vi  ave- 
erede  che  Federico  solo  da’  Milanesi  esigeva  si  va  consentilo. 

vendessero  a dlscreiione,  ed  a ciò  dire  è indolto  (I)  sa  violi  , Annui.  Bologn.  voi.  <1 , pan.  i, 
ala  una  lettera,  non  dell'Imperatore , ma  d'altri  p.  139.  , ’ 
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Duranti'  questa  oppugnazione , facevasi 
guerra  viva  in  tutte  le  altre  parti  dell'Italia 
superiore.  Una  seconda  schiera  dell'esercito 
imperiale  aveva  posto  l'assedio  ad  Altssan- 
dria  (r)  l^e  lillà  di  Lombardia  facevano 
separate  imprese  le  u ne  contro  le  altre,  e In, 
pari  tempo  Ezzelino  molte  Intuglio  aveva 
a sostenere  nella  marca  di  Verona. 

lina  congiura  era  stata  ordinata  contro  di 
lui  a Padova,  ed  un  gran  numero  de’  princi- 
pali abitanti  aveva  giuralodi  liberare  la  eit  ! 
la  dal  suo  impero.  Capi  de'  congiurali  erano 
Azzo  dii  Esle  e Gir.com»  da  Carrara.  L’ac- 
cordo portava  che  dovessero  venire  con  unsi 
grossa  mano  di  soldati , e che  loro  sarebbe 
aperta  una  porta  ; ma  innanzi  giugnesserw 
avanti  alla  città  <on  i loro  segnaci , Ezzeli- 
no n'ebhe  sentore,  c trovarono  il  jvopolo  sot- 
to le  armi.  Le  guardie  delle  porte  erano 
state  cambialo,  e latitisi  da  Ezzelino  ima  sor- 
tita col  presidio  alemanno,  tutte  le  genti  di 
Azzo  si  volsero  io  fuga  (a).  Giacomo  da  Car- 
rara ricoverò  al  sito  castello  d’Àgna  , dove 
Ezzeiino  lo  fate  prigione.  D’allora  in  poi  i 
i popoli  della  marca  altro  nome  non  davano 
ad  Ezzelino  che  di  signore  o nostro  signo- 
re (3).  Giacomo  ottenne  1»  libertà  promet- 
tendo di  tornare  all’obbedienza  insieme  con 
gli  altri  congiurali. 

. Ed  Ezzelinaardeva  di  vendicarsi  del  n.ar- 
ebese  Azzo,  il  quale  giuntosi  dentro  Rovigo, 
l’altro  espugnava  il  castello  di  Este  e vi  met- 
teva a guardia  un  presidio  di  Saraomi.  Poco 
poi  andò  a Verona  dove  aveva  in  menu;  or- 
dinare una  novella  costituzione.  Ins'tno  a 
quel  tempo  ottanta  cittadini , d’origine  pa- 
trizi» , avevano  composta  il  consiglio  o cre- 
denza della  città  -,  questo  consiglio  portava 
egli  a cinquecento  membri , metà  pairizii , 

(1)  Patri  de  Vinets,  Bpitt.  lib.  il,  ep.  xixtx, 
♦d.  lselii,  p.  322:  « Duas  de  nosiris  rebellihus 
fortrs  et  fortissima»  eiTitates  Bricciam  sci I ire l 
et  Alexandriani  eodem  tempore  , divisis  nostro- 
rum  eiercituum  copiis.sic  insualerubsrdiinus». 

(2)  Verci,  voi.  Il,  p.  158. 

(3)  V.  Holamlini,  «p.  Muratori,  Script,  voi. 
vii,  p.  221:  « Cui  autem  nnoe  sdnt  in  civitaie  et 
burgis  Paduae  omnes  quasi  se  asscrunt  ab  hae 
die  in  antea  domini  Ercolini  amico»  et  de  ipsius 
parte  se  dicunt  : incipiente»  none  ìpsum  , quasi 
per  ere.  llcntiam,domiiiuin  nominare, nomen  rjus 
proprium  per  summam  rrvercntiam  subdicentes. 
— Hoc  piene  notarli  ilio,  quem  omnes  de  Fadua, 
imo  i » us  (tire  dt  tota  Marchia , domi  nani  ap- 
pellabili ». 
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metà  mercatanti  : i capi  delle  arti , che  si 
chiamavano  gatlaldi , ottennero  grande  au- 
torità ne’  pubblici  negozi!  ; eoo  la  quale  co- 
stituzione, che  ih  più  stretti  limili  riduceva 
1»  potenza  de’  patrizi!  , intendeva  guada- 
gnarsi il  favore  dei  popolo,  e farsi  di  Vero- 
na un  principato. 

Accettati  i novelli  statuti , partiva  la  città 
in  cinque  quartieri  ; ciascun  quartiere  for- 
mava da  sé  ana  politica  comunità  , ed  aveva 
trecento  anziani,  otto  castaidi  (1),  sei  bor- 
ghesi e>l  un  giurista,  i quali  ogni  giorno  si 
riunivano  nella  rasa  del  co  mine  e tenevano 
consiglio.  Tutti  gl'iinpieghi  che  dava  il  da- 
naro furono  tolti;  in  mia  pa-oia,  dividere  il’ 
popolo  dalla  nobiltà  .chiamarlo  agli  affari  de’ 
quali  niente  non  si  conosceva,  oche  per  ca- 
varsi d'imbroglio  volentieri  lasciava  alloiii- 
serezione  di  lui,  calpestare  le  antiche  leggi 
e nel  luogo  di  esse  pon*e  decreti  fi-alda men- 
te meditai i,  de’  quali  ninno  in  sé  non  poteva 
esser  contento , ecco  dove  mirava  costante- 
mente Ezzelino. 

Questo  tentativo  d "Ezzelino  mostra  che  ci 
avviciniamo  a’  tempi  ne’  quali  tutte  le  insli- 
ttizloni  germaniche  vengono  sempre  più  per- 
dendo della  maniera  loro  di  esìstere,  cessano 
di  esser  d'accordi»  con  lo  stato  dell'iimana  so- 
cietà,e  sonito  poco  a poco  surrogate  da  quel- 
la mente  politila  dogli  amichi  governi,  qual' 
ma  nello  piò  chiaro  età  di  loro  letteratura  , 
allorché  tutte  le  cose-  valeva  ordinare  secon- 
do alcune  massime  astratte  , nino  riguardo 
avendo  agli  antecedenti  delta  storia.  Bd  sn- 
elle ri  avviciniamo  al  tempo  in  cui  venne 
meno  lo  svolgersi  dì  questa  prima  forma 
della  vita  italiana, che  era  una  lotta  continua 
desuntili, de'diriui  e de'pensamemi  dell’an- 
tic*  Roma  e della  Chiesa  eeutroJo  spirito  e 
gli  statuti  germanici,  de'  quali  in  Italia  non 
accade  incontrare  che  deboli  avanzi  dalla 
metà  del  XIII  secolo  in  poi» 

Da  Verona  Ezzelino  fu  costretto  tornare 
prontamente  a Padova,  dove  Azzo,  che  ave- 
va riconquistato  il  castello  d’Este,  stava  col 
suo  credito  per  suscitare  novelle  congiure. 
Imgennaio  del  ia%  Federico  da  Verona  si 

(t)  « nome  <ti  castaido  per  dinotare  i capi  del- 
le arti , farebbe  credere  che  le  tribù  dell’antica 
Roma  si  fossero  tuttavia  mantenute  a Verona; 
che  i Longobardi,  ai  tempo  della  conquista,  lori» 
avessero  imposto  no  tributo, e che  sopra  ciascuna 
di  rese  avessero  posto  no  castaido  longobardo  o 
giudice  dc’foresttcri. 
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trasferì  a Vicenza  ; ma  prima  aveva  cena- 
lo tralUire  con  Genova  per  indurla  ad  ab- 
bracciare le  parli  di  lui  ; di  lla  quale  città  i 
nobili  erano  sempre  divisi  in  due  fazioni , 
una  che  teneva  dall’ imperatore , un'altra 
da’  Lombardi.  Ed  era  avvenuto  che  degli 
elettori  deputati  a nominare  un  podestà  , 
cinque  scegliessero  Paolo  da  Soressina  , di 
Milano,  e che  l’altro  a questa  elezione  si  0p>- 
ponesse.  E dappoiché  facea  uopo  che  in  ciò 
tutte  concorressero  le  voci , la  parte  impe- 
riale negava  obbedienza  al  podestà  guelfo 
che  doveva  governate  la  repubblica  durante 
Tanno  ia38;  e quasi  ogni  giorno  (lenito  ha 
città  avevano  luogo  sanguinosi  combattimen- 
ti. 1 nobili  non  uscivano  dalle  loro  rase  for- 
tificale e difese  da  toni  altrimenti  che  co- 
perti della  loro  armatura  e circondati  da  mol- 
ti servitori,  fi  quale  stato  ili  guerra  andò 
sempre  crescendo  (r) , finché  la  sentenza 
arbitrale  delTarci vescovo  non  ebbe  ristorata 
la  pace  e fatto  riconoscere  Paolo. 

L’anno  che  dorò  il  governo  di  costui  fu 
notabile  per  molli  sinistri  accidenti.  Savo- 
na si  ribellò  cd  il  castello  genovese  che  era 
nella  città  fa  itagli  abitatori  espugnato.  Af- 
benga,  Porto-Maurizio , Venlimiglia,  quan- 
Terano  le  tetre  soggette  a’  Genovesi  e go- 
vernate da  podestà  che  quelli  vi  afevano  | to- 
sti, seguitarono  l’esempio  di  Pavona.  E Fe- 
derico credette  non  dovere  lasciar  passare 
questo  disordincsenza  cavarne  qualche  par- 
tito; bionde  mandava  a Genova  ambasciato- 
ri a dimandare  gli  giurassero  fede;  al  che  i 
Genovesi,  per  differire,  dicevano  i loro  lega- 
ti già  essere  giunti  in  corte  dell’imperatore: 
vi  giunsero  in  fatti,  e dettero  il  chiesto  giu- 
ramento- Intanto  la  ribellione  era  quasi  in- 
feramente spenti;  e quando  nuovi  messi  del- 
T imperatore  arrivarono  proponendo  altre 
dimande,  ogni  cosa  andò  a male,  dal  perchè 
Folco  Guercio,  assai  riputato  cittadino,  volle 
die  le  pratiche  non  già  nel  consiglio,  ma  si 
menassero  innanzi  a tutta  la  cittadinanza. 
La  qual  cosa  scudo  stata  concedila . il  pode- 
stà milanese  fe’  leggere  Ut  lettera  dell’  impe- 
ratore , nella  quale  invece  di  jurameruum  fi- 
de! itati .<  r.t  hnminii  era  stalo  scrilUyuramen- 
tum  fidetitatu  et  domimi:  montali  in  islizza 
per  questa  pretensione  di  pieno  cd  assolu- 
to impero  che  minacciava  la  loro  libertà , i 
Genovesi  fecero  stretta  confederazione  col 

(1)  ttffari,  1.  c.  p.  477. 
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papa  e la  loro  repubblica  posero  sotto  il  pa- 
trocinio de’  santi  Pietro  e Paolo  ( i). 

A questi  tempi  gli  affari  della  Sardegna 
presero  di  nuovo  a mescolarsi  nelle  cose 
d'Italia.  Già  diremmo  come  dopodi  aver  ri- 
cevuta la  corona  dalle  mani  di  Federico  I, 
il  giudice  Barisone  d’Arborea  non  aveva  po- 
tuto nè  conquistare  la  sovranità  degli  altri 
giudicali  dell'isola  , nè  pagare  a’  Genovési 
quello  che  loro  doveva  ; come  allora  i Ge- 
novesi occuparono  fct  sua  provincia  pd  una  ' 
gran  porte  di  ciò  che  rimaneva  dell'isola,  e 
come  il  contrasto  che  faceva  Pisa,  che  anco- 
ra sosleoevasi  in  altre  parti , poco  sicura 
rendeva  questa  condizione  di  cose  1 giudi-- 
et  si  aderivano  or  al  rumi  or  all’altra  città  ; 
nè  il  papa  cessava  di  pretendere  ragioni  di  ' 
sovranità  sulla  contrada , che  Tairivescovo 
di  Pisa  aveva  un  tempo  posseduto  come  feu- 
do soggetto  alla  Santa  Sede.  A quando  a 
quando  questa  sovranità  era  riconosciuta 
da  Pisaeda  Genova,  qualche  volta  anche  da’ 
giudici  che  brigavano  rendersi  indqicndcnli 
da  queste  due  repubbliche;  ma  quel  che  la 
fece  veraninnte  riconoscere,  fu  il  feudo  che  i 
giudici  di  Cagliari  possedevano  sulla  terra 
ferma  d’Italia,  cioè  a dire  la  campagna  pon- 
tificia della  Massa  marittima,  che  essi  reg- 
gevano con  titdo  di  durato. 

In  mezzo  a questi  accidenti , un  Pisano  , 
Ubaldo  Visconti,  s’ìmpadroni  per  forza  def 
giudicalo  di  Cagliari,  tolse  in  moglie  Adela- 
sia,  erode  de’ giudicati  di  Torre  e di  Gallu- 
ra, c divenne  per  tal  modo  signore  della  più 
gran  partedelTisola.  Per  liberarsi  (bilia  sco- 
munica  che  lo  aveva  odpito,  riconobbe  l’al- 
to dominio  del  papa  , e léce  un  trattato  pel 
quale  la  sede  pontificia  doveva  redare  im- 
mediatamente tutte  le  sue  possessioni , nel 
caso  morisse  senza  figliuoli.  Nondimeno  nel 
ia38,  alla  morte  d’Ubaldo , un  figliuolo  na- 
togli da  altra  matrimonio , ovvero  il  cugino 
suo  Giovanni  Visconti  ottenne  il  giudicalo,  e 
ia  sorte  delle  possessioni  d’Ailelasia  fu  com- 
messa ad  un  secondo  matrimonio.  Imperoc- 
ché Federico  in  ottobre  del  ti 33  la  marita- 
va al  suo  figliuolo  naturale,  Enzo,  non  sen- 
za grande  dispiacere  del  papa.  Enzo  , cho- 
preso  il  titolo  di  re,  orsi  chiamava  re  di 
Sardegna,  ora  di  Torre  e Gallura  (a). 

Pare  che  questa  cosa  precipitasse  la  riso- 
li) entrari,  1.  e.  p.  479. 

(2)  Baumcr,  Bohthu.  voi.  iv,  p.  1-5. 
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Urcionc  del  pupa  -,  dappoiché  il  suo  legalo 
presso  i Milanesi  comincio  ad  operare  aper- 
tamente conili)  l'impei  moro;  ma  siccome  da 
gran  tempo  Federico  più  non  faceva  fonda- 
mento sull'amicizia  del  ponte  fico,  b sua  chia- 
rita nimistà  non  produsse  negli  affari  quasi 
nessun  cambiamento. 

Da  Vicenza  Federico  andò  a Padova,  do- 
ve fu  ricevuto  ne’  modi  i più  solenni,  e dimo- 
rò qualche  tempo:  quivi  celebrò  allegramen- 
te la  festa  degli  Ulivi  nel  ■ a3g  , mentre  il 
papa  urKi  bolla  di  scomunica  fulminava  con- 
tro di  lui  (r),  dal  perchè  non  voleva  star- 
sene allàrbiirato  della  Chiesa  riguardo  alle 
sue  differenze  co’  Lombardi  (a). 

Federico  vedeva  co’  suoi  propri  oerhi  la 
■ corruzione  quasi  universale  della  Chiesa  di- 
tal  ia  , ma  egli  non  poneva  niente  ehi:  gl'in- 
teressi reali  di  molli  uomini,  i quali  non  era- 
no nè  pietosi  uè  spiritualmente  devoti  al  pa- 
pa, si  mescolavano  negl’interessi  appanniti 
della  Chiesa.  I suoi  Remici  avevano  oggimai 
un  punto  di  rianione  nel  pupa,  e costui  co- 
mandava a forze  veramente  grandi,  ooneios- 
siaehè,  dopoché  il  figliuolo  del  doge  di  Ve- 
ne/.ia,  Tiepolo,  fu  pn-so  e con  tanta  ignomi- 
nia trattato  a Corienuova  , Venezia  a somi- 
glianza di  Genova  erasi  posta  sotto  la  prote- 
zione de’  santi  Pietro  e Paolo  (3),  di  modo 
che  i guelfi  di  Genova,  Alessandria  (4),  Pia- 
cenza , Bologna,  Faenza  e Ravenna  (5)  for- 
mavano una  catena  , il  cui  ultimo  anello  era 
nella  città  di  Venezia. 

Ben  poteva  Federico  alle  ragioni  allegale 
nelfa  bolla  del  papa  altre  ragioni  opporre 
mollo  decisive  (6)  ; ma  tulli  coloro  che  sta- 
vano contro  l' imperatore  non  avevano  me- 
li) Ved,  Rolandini,  «p.  Murai.  Tiri,  p.  226. 

(2)  Si  trova  nel  Raumer.  voi.  ir.  p.  20-21,  l’e- 
numerazione delle  diverse  ragioni  sulle  quali 
Gregorio  (ondava  questa  scomunica. 

(3)  CalTari , I.  e.  p.  479.  — Andrcae  Dandoli, 
Chmn.  tib.  x,  cap.  5,  pars  xx. 

(4)  Non  posso  comprendere  su  qual  fondamen- 
to M-  de  Raumer  abbia  detto  ebe  Alessandria  era 
di  parte  ghibellina  nel  1239  ( Hoherut.  voi.  v, 
p.  84  ).  Gregorio  lodava  tuttavia  i merita  /idei 
d'AIessandria  oelgiesedi  maggio  del  1210,  V. 
Moriondi,  Moti.  Aqm ni.  voi.  x.  p.  213  dipi.  rei. 

(8)  A Ravenna,  dove  i ghibellini  avevano  fino 
allora  dominato,  Paolo  Traversari  cacciò  il  loro 
rapo  con  le  spalle  de 'Bolognesi  e dc’Yeneziani,  e 
conquistò  la  città  a parte  guelfa  in  febbraio  del 
1239.  Savioli,  voi.  tu,  pari.  I,  p.  147. 

(6)  Queste  ragioni  si  trovano  enumerata  nel 
Raumer,  Uohouit.  voi.  iv,  p.  22-23, 


slieri  di  queste  ragioni  per  riconoscere  la 
validità  della  sentenza  , dappoiché  la  loio 
propria  e personale  condizione  lor  faceva 
una  legge  di  procedere  niinichevolinente 
contro  Federico.  Le  scritture  che  corsero 
dall’una  parte  e l’altra  in  questa  occasione 
presentano  qualche  cosa  di  momento  alla 
letteratura  ed  alla  storia  ecclesiastica  anzi 
cbcallo  stato  politico , come  quelle  che  non 
furon  cagione  si  pigliasse  alcun  partilo  ter- 
minativo', certe  relazioni  più  importanti  di 
queste  dicerie  composte  da  dotti  ed  eloquen- 
ti uomini  erano  e rimasero  motivi  principa- 
li delle  parli. 

i„t  fazione  imperiale- pareva  avere  intera- 
mente trionfalo  nelki  marea  di  Verona , do- 
ve allora  dimorava  Federico.  Azzo  gli  aveva 
aperto  i suoi  castelli  (»)  e guadagnalo  il  suo 
favore  dandogli  per  ostaggi  il  iigliuol  suo 
Rinaldo  e Adelaide,  moglie  di  lui  e figliuola 
d’Afttcrico  da  Romano,  àia  appetta  ebbe  quel- 
lo volte  le  spalle,  Alberico,  non  potendo  pa- 
zientemente sopportare , anzi  furioso  essen- 
do di  leder  menare  in  Duglia  la  sua  figliuo- 
la ed  il  suo  genero  , fece  confederazione  con 
i Signori  da  Camino,  ed  il  mese  di  maggio 
s’inip.tdroui  di  Trevigi  i a).  Di  ebe  sdegnato 
Federico  ritornò  a Paoova  e pose  insieme 
prestamente  on  esercito  ; Ezzelino  ed  Azzo 
accorsero  a lui.  I Trivigiani  non  avendo  da- 
to ascolto  alle  promesse  di  perdono  che  loro 
Taceva  l'imperatore,  donò  a’  Dadovani  Tre- 
vigi  e Castelfranco.  Il  territorio  di  Trevigi 
e di  Russano  fu  crudelmente  devastato-,  non- 
dimeno Federico  non  fu  iwlettle  di  espugna- 
re Castelfranco  che  assediava  con  grosso 
esercito,  e colse  il  pretesto  tfun’ecclissi  suc- 
ceduta nel  sole  per  levare  con  riputazione 
l’assedio.  Si  rivolse  allora  coulro  i Lombar- 
di; ma  nel  passare  che  fece  presso  il  castel- 
lo di  San  Donifazio,  Azzo  da  Uste  vi  si  gitta- 
ta d’un  tratto <»n  le  sue  genti  e riunitasi  a 
Ricciardo.  Inutili  riuscivano  tutte  le  pro- 
messe di  grttzia  che  loro  iitdirizzava  Federi- 
co, il  perchè  faceva  arrestare  tulli  gli  amici 

(1)  V.  Rolandini,  tp.  Murai,  voi.  vtn,  p.  226, 

(2)  Secondo  alcuni  scrittori  di  storie,  il  passa- 
re d’Albcrico  a parte  guelfa  era  Deflètto  d'un  ac- 
cordo ronchiuso  con  Ezzelino,  il  quale  voleva  po- 
ter guadagnare  da'  due  lati  durante  la  guerra,  e 
non  aver  nulla  da  temere  , qual  che  si  fosse  la 
parte  che  in  ultimo  restasse  vincitrice,  I.a  perfi- 
dia che  regnava  da  per  tutto  a que’  tempi  ha  po- 
tuto far  nascere  questa  opinione , delta  quale  in 
BCS6ua  altro  luogo  si  trovano  certe  prove. 
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del  machese  che  erari  rimasti  nell’esercito,  e 
mamlavali  incatenati  a Purina  ed  a Cremo- 
na. Gli  altri  aderenti  ri’ Azzo  c di  Ricciardo, 
del  pari  che  essi  od  i loro  figlinoli , poneva 
al  bando  dell’impero,  e loro  confiscava  i tie- 
ni ed  i feudi.  Poscia  da  Verona  fece  l'impe- 
ratore occupare  la  valle  del r Adige  (r) , e 
dopo  di  aver  dato  ad  Ezzelino  un’ autorità 
quasi  illimitata  sopra  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova e Trento»,  fece  ritorno  a Cremona. 

Dall’altra  parte,  Alberico  ed  i Trivigiani, 
si  posero  con  tatti  i loro  beni  ed  amici  sotto 
la  protezione  dH  pupti , che  i loro  legali  ac- 
colse con  molta  letizia  (a). 

Da  Cremona  l'imperatore  andò  verso  Bo- 
logna , al  quale  i Modenesi  menarono  un 
grosso  rinforzo , mentre  gài  bande  di  cava- 
lieri di  Reggio , Parma  , Cremona  e Ferra- 
ra erano  venute  ad  ingrossare  le  fila  del 
sua  esercito,  (’-on  queste  gemi  pose  l’as- 
sedio a l’iumazzo , nel  tempo  medesimo  che 
i Bolognesi  i quali  assai  poche  forze  ave- 
vano per  potergli  resistere  nell’aperta  cam- 
pagna correvano  H Modenese  ed  ardevano 
anche  nno  de'  sobborghi  di  Modena.  Piu- 
mazzo  e Crevaleore  essendosi  arresi  al- 
l'imperatore, marciava  costui  in  aintode’ 
Navesi  contro  que’di  Milano  e nella  marca 
di  Verona , come  vicario  imperiale  di  tutta 
balia  , mandava  il  re  Enzo  (3) , per  minac- 
ciare più  da  vicino  il  pontefice.  Nel  momen- 
to che  i Bolognesi  si  pensavano  di  poteri; 
senza  pericolo  assalire  gl'imperiali  , furono 
interamente  rotti  da  un  esercito  de’ loro  ne- 
mici governato  dal  conte  di  Chiesi  (4)- 

Federico  potette  riguardare  come  frutto 
della  sua  campagna  contro  Milano  l’accessio- 
ne alla  sua  parte  della  città  di  Como:  nel  re- 
sto fai  guerra  eontimiossi  con  piccole  avvi- 
saglie senza  effetti , come  spesso  avveniva  a 
cpie’  tempi. 

Mentre  la  lotta  sostenersi  armata  mano 
nella  superiore  e mezzana  Italia  « Federico 
approfittava  della  sua  sujieriorità  nel  rea- 
me di  Sicilia  per  opprimere  tutti  i funtori 
del  papa.  Quanti  erano  i Domenicani  ed  i 
Francescani  nativi  delle  città  a lui  nemiche, 


(1)  V.  Rnlandial,  ap.  Marat,  voi.  vili,  p.  230. 

(2)  Verci,  I.  c.  voi.  ii,  p.  183. 

(3)  fatto  che  nomina  Foto  vicario  imperiale 
rii  tutta  Italia  è del  25  loglio  1239,  e si  trova  nel 
Savioli,  I.  e.  voi.  in,  pari,  li,  p.  181. 

(4)  Savioli,  c.  voi.  ut,  pari.  i,p.  150. 


CAP.  VITI. 

tutti  si  dovettero  partire  ite!  regno  ( i ) ; ì 
baroni  poi  ed  i cavalieri  che  in  certe  occa- 
sioni s’ernno  chiariti  a favore  del  papa  con- 
tro l’ imperatore,  massime  quelli,  i beni  de” 
quali  stavano  sul  confine  degli  Stati  dell» 
Chiesa,  furon  mondati  all’ escorilo  imperiale 
di  Lombardia.  Tutte  le  chiese  episcopali  do- 
vettero pagare  nna  taglia  di  guerra,  ed  an- 
che alle  altre  fu  forza  contribuire  all’avve- 
nantc  de’ loro  beni.  Ogni  suddito  dell'impe- 
ratore, il  quale  senza  esser  bandito  dal  regno 
se  ne  slava  in  corte  del  |«pa , perdeva  i suoi 
beni , se  incontanente  non  fosse  tornato. 
Chiunque  volesse  andare  a Roma  bisognava 
che  av<>ssc  un  passaporto  speciale  del  gratr 
giustiziere , altrimenti  non  si  ài  scia  va  piu 
entrare  nel  paese.  Tulli  i viaggiatori  erano  * 
ricercati  fino  sulla  persona  per  vedere-  se 
avessero  lettere  di  favore  pel  papa,  e quiri- 
ti che  ne  avevano  erano  impiccati  per  Ingo- 
ia. Il  convento  di  Monlecasino  fu  da  ogni 
parte  saccheggialo,  ed  i monaci , otto  soli 
eccettuali  che  vi  furono  lasciati  stare  a oom- 
piere  i divini  uflìzii,  si  dovettero  partir  def- 
' la  casa  fa). 

, In  sul  finire deTt’anno  l'imperatore  si  diriz- 
| zò  verso  hi  Toscana,  per  fan:  a sé  aderire  le 
regioni  occidentali  dell’  Italia  di  mezzo , a 
quel  modo  che  il  figtiuol  suo  Enzo  aveva  gua- 
dagnate le  contrade  orientali , cioè  a dire  la 
marca  d' Ancona.  Ed  ecco  come  le  cose  eran 
passate  in  questa  spedizione  di  Enzo.  Mentre 
egli  dal  Bolognese  spinge  vasi  verso  la  mar- 
ca , molte  squadre  di  soldati  eran  venute  a 
raggiungerlo  dalla  Puglia  ; aveva  espugnato 
Macerata  e continuava  sempre  a procedere 
innanzi , malgrado  la  forte  difesa  del  cardi- 
nale Giovanni  Colonna.  In  Toscana  la  sola 
presenza  deH'impenrtore  bastò  quasi  per  ri- 
durre a divozione  la  contrada  ; imperocché 
Pisa  , sfatta  sempre  ghibellina  , tale  si  era 
maggiormente  ora  che  Genova , antica  sua 
rivale,  aveva  fatto  stretta  congiunzione  col 
papa.  La  stessa  città  di  Ijicea  non  ha  guari 
in  guerra  con  Pisa  apristi  le  porte , e non 
v’ebbe  che  i Fiorentini,  la  cavalleria  degna- 
li grandi  servigi  aveva  in  sulle  prime  rendti- 
li  a Federico  in  Lombardia  (3),  che  allora  sì 
divisero  da  lui  e d'accordo  con  Perugia  or- 
dinarono una  lega  guelfa  dentro  della  Tosca  - 

(1)  Chron.  Rie.  de  S.  Germ.  uri  an.  1239. 

(2)  V.  Gattaia,  Acceit.  ad  ffiU.Mont.  Cai.  ». 
300  e 331. 

(3)  Malesptai,  I.  c.cap.  129. 
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na.  Per  odio  a Firenze  e Perugia , Siena  ed 
Arezzo  si  chiarivano  amiche  dririni|>erutore. 
Nel  verno  dal  i a3<)  al  ia4“  Gregorio  altro 
che  Fano  non  teneva  tuttavia  nella  marra 
d'Ancona,  e quando  Federico  tentava  una  in- 
vasione nel  territorio  di  Spulcio  , Foligno  , 
Orle,  Civita-Cuslellana,  Sutri,  Monle-Fiasco- 
ne  e Viterbo,  o soggiacquero  a’  suoi  assalti , 
o si  arresero  a lui  per  odio  contro  i Romani, 
che  si  erano  riconciliati  col  papa  malgrado 
le  lettere  carezzevoli  che  loro  aveva  scritte 
l'imperatore.  Le  genti  di  Federico  si  spinse- 
ro quasi  sino  alle  porte  di  Roma. 

Le  condizioni  pericolose  nelle  quali  da 
questo  lato  si  trovava  il  papa  costrinsero  i 
suoi  amici  di  Lombardia  a fare  i maggiori 
sforzi  per  aiutarlo.  Il  suo  legalo  , Gregorio 
da  Monte- (aingo,  ohe  l’anno  innanzi  era  sta- 
iti l'anima  di  tulle  le  imprese  de’  guelfi,  nel 
inest!  di  febbraio  del  i-x£.o , riuscì  a racco- 
gliere tre  eserciti  in  su  quel  di  Ferrara.  Il 
primo  comandalo  dal  podestà  di  Dnlogna  , 
Ranieri  Zeno,  temponevasi  di  Romngntioli,  e 
<U  esso  Parevano  parte  i Ravennati,  al  cui  go- 
verno stava  Paolo  Traversaci.  II. secondo  com- 
prendeva i Mantovani  ed  i guelfi  della  marca 
di  Verona,  Alberico,  Azzo , Ricciardo  da  San 
Ronifazin  e Ginn-Ilo  da  (ànimi  no  con  le  loro 
.genti.  I Veneziani  guidati  da  Stefano  Badite- 
lo formavano  il  terzo , che  intendeva  a ta- 
gliare le  vie  pel  mare^i). 

.Sali ngucrca  non  si  perdette  di  animo-,  egli 
aveva  con  lui  cavalieri  alemanni , parme- 
giuni,  modenesi,  e gli  abitanti  erano  in  assai 
buone  dispoàzioni;  sicché  non  prima  del  me- 
se di  maggio,  quando  L’go  de’  Raiulierli  , il 
più  polente  uomo  dopo  di  lui , si  lasciò  gua- 
dagnare degli  assediatiti,  e quando  ne’  citta- 
dini nacque  sospetto  di  veder  rovinata  la  lo- 
ro industria  , perchè  nè  i campi  si  potevano 
lavorare  ed  era  ristagnato  il  commercio,  si 
risolveva  Salinguerra  a rendere  la  città.  Nel- 
la quale  come  furono  cullali  i confederali 
ninno  de’ patti  osservarono  della  resa;  Paolo 
Traversar'!  rimprovero  a Salinguerra  il  t a- 
dimcnlo  fatto  ;il  papa  suo  sovrano  signore, 
e lo  mandarono  a Venezia  |ier  quivi  stare  in 
carcere  mentre  gli  bastasse  la  vita  -(a). 

Nè  la  città  fu  meglio  trattata  del  suo  go- 
vernatore ; i vineitori  la  posero  a sacco  e si 
lasciarono  andare  ad  ogni  sorta  di  violenze. 

(!)  Savioli,  l.«.  voi.  ili,  part.  I,  p.  136. 

(2)  Itircobaldi,  Ferrara*  II  ut.  ap.  Murai,  voi. 
i*. » . 218. 
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Stefano  Badoero  da  Venezia  fu  nominalo  po- 
testà (i)  e rapo  de’guclfr,i  Maiuanli  ed  i Gio- 
coli abbandonarono  la  città.  Per  tal  modo 
Ferrara  fu  da  ogni  parte  anpiisiata  alla  fa- 
zione del  papa,  ed  il  marchese  d'Esle  vi  tor- 
nò in  quello  stato  medesimo  dii  cui  lo  avea 
cacciato  Salinguerra  ; verso  la  fine  dell’anno 
il  papa  dettegli  anche  Argenta.  Un  trattato 
di  vicendevole  amicizia  e stretta  conlòdera- 
zione,  ili  luglio  ia4o,  era  già  stalo  con- 
cbiuso  tra  Bologna  e Ferrara  (a). 

Mentre  Alberico  con  gli  altri  guelfi  oppu- 
gnavano Ferrara,  Ezzelino  s’ era  presentalo 
avanti  Bussano  ed  aveva  per  trattalo  pigliato 
possesso  deda  città.  Poscia  disertava  il  ter- 
ritorio di  Trcvigi,  e tornava  a Bissano  cari- 
co di  preda,  dopo  di  avere  nel  mese  di  giu- 
gno distrutto  il  castello  di  Narvesa.  A Pado- 
va cercò  di  rompere  i patti  testò  rinnovati 
con  i guelfi.  Guglielmo  da  Camposampiero 
fuggi  a Ferrara;  i suoi  amici,  signori  di  Va- 
do. furon  gitlali  nelle  carrori  di  Goruudu  ed 
i loro  beni  posti  al  fisco.  Un  certo  /ugno  , 
rhe  aveva  stimolato  i Padovani  a scuotere  il 
giogo  d’Ezzelino,  fu  dato  in  mano  al  carne- 
fice; e quattro  anoi  dopo  faceva  morir  di  fa- 
ine 1 signori  di  Vado  (3).  Le  cose  eran  pas- 
sale a un  di  presso  allo  stesso  modo  a Vicen- 
za, il  tempo  che  Ezzelino  ne  parti  per  an- 
dare a Verona.- Azzo  il  quale  era  entrato  nel 
territorio  padovano  fu  rotto,  ed  Ezzelino  do- 
vette lasciare  l’occasione  di  questa  vittoria 
al  podestà  di  Padova , perciocché  le  trame 
che  si  ordivano  rendevano  necessaria  la  sua 
presenza  a Verona:  più  forai  aveva  t-gli  ado- 
perata per  salire  al  potere,  più  era  oggi  mai 
cosinolo  adoperarne  per  conservarselo  ; le 
morti  per  supplizio  si  ricredevano  rapida- 
mente. I Mantovani  tentarono  d'impadronirsi 
d’ima  parte  del  territorio  veronese,  ma  furo- 
no |iosti  in  piena  rotta  presso  Trovenzolo:  il 
podestà  di  Mantova  decito,  il  capitano  fatto 
prigioniero  e mandato  a Verona.  Turisene!? 
doTuriseudi,  signore  del  castello  d'Ossenigo, 
uno  de’maggio  i godìi  di  Padova,  già  da  pri- 
ma s'rra  tfiviso  dalla  fazione  di  Ricciardo  , 
aveva  giurato  fede  alTimperalore . i-d  aperto 
il  suo  castello  ad  Ezzelino  (4);  eoo  ni  parota 

(f  ) V.  Rolandini,  ap.  Murai,  voi.  vili,  p.  231. 

(2)  Savioli,  I.  c.  voi.  ut,  pari,  il,  p.  188,  l'alto 

n.  621.  ' • 

(3)  Verri,  1.  c.  voi.  li,  p.  193. 

(4)  Rimordi  comirii  vita,  ap.  Murai.  Script. 
voi.  vili,  p.  130-131. 
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dunque  possedere  un  ben  (ermo  potere  a 
Verona. 

Tutti  questi  moti  succeduti  nella  regione 
settentrionale  d’Italia  avevano  dato  impedi- 
menlo  all' imperatore  di  seguitare  innanzi 
con  le  imprese  che  aveva  alle  mani.  Dalla 
Puglia,  dov’era  andato  dopo  alcuni  tentativi 
infruttuosi  sopra  Roma  (i),  ritornò  traver- 
sando la  marca  d’  Ancona  , e rivolse  le  anni 
contro  Ravenna-,  i fuoruscili  Faentini  (a),  il 
conte  Tigriino  di  Mnriigliana  , gli  abitanti  di 
Mulvici  , Forli , Forlimpopolì , Bertinoro  , 
Rimini  ed  Imola  mossero  dalla  Romagna  per 
unirsi  a lui  ; cavalieri  ars  ivarono  da  Siena  , 
Lucca,  Pistoia  ed  Arezzo.  Il  rapo  dc’guellì 
di  Ravenna,  Paolo  Traversari,  era  morto  p i- 
jna  che  incominciasse  l’assedio (3);  laonde  i 
cittadini , mandati  messaggieri  di  pace  al- 
V imperatore , si  sottoposero  all’  ini  pei  io  di 
lui  ; l’arcivescovo  Federico  andò  a scontare 
nelle  carceri  di  Puglia  la  pena  della  sua 
divozione  verso  del  papa  -,  i signori  da 
Polenta  non  fuggirono  al  supplizio  che  per 
cadere  nella  miseria;  la  città  di  nuovo  Tu  tut- 
ta ghibellina  (4) 

Dii  Ravenna  Federico  andava  contro  Faen- 
za./vi  ette  i Veneziani, per  tirarlo  nel  suo  rea- 
me di  Sicilia  e divertirlo  da  Faenza  , man- 
davano una  flotta  che  tentò  di  fare  qualche 
conquista  sulle  coste  delF  Italia  meridionale 
e tulle  pose  a bottino  le  città  poste  lunghes- 
so il  Litorale.  Termola  , Vasto  ed  altri  luo- 
ghi soffersero  questo  travaglio  (5).  Pare  an- 
che rhe  il  papa  , cui  mezzo  delle  sue  milizie 
leggieri,  i domenicani  ed  i francescani,  cer- 
casse di  menare  qualche  segreta  pratica  in 
Puglia  ed  in  Sicilia.  Di  rhe  quanti  erano  i 
membri  di  questi  due  ordini,  fossero  pur  na- 
ti nel  regno,  tutti  ebbero  ordine  di  partirne 

(t)  Aironi  tenutivi  per  sollevare  il  reameera- 
no  stali  Talli  dal  duca  proscritto  , Rainaldo,  dal 
vescovo  di  CeTalodia  c dalla  citi»  di  S.  Angelo.  I 
due  primi  dovettero  partirsi  dei  regno.  S.  Ange- 
lo vide  abbattute  le  sue  mura. 

(2)  Amadore  Manfredi,  della  nobiltà  faentina, 
aveva  ammazzato  Garatone  Zambasi.  Accarista 
Accarisi,  per  vendicare  quest  'omicidio,  nel  1238, 
cacciò  i Manfredi  delia  citi».  Aiutati  da  Paolo  Tra- 
versari, di  Ravenna,  tornavano  nel  1210,  costret- 
ti i loro  nemici  di  fuggire  alla  lor  volta.  Costoro 
erano  ghibellini  , perchè  Paolo  Traversari  ed  i 
Manfredi  tenevano  da'gueiii. 

(3)  V.  Riccobaldi  , Ferrarne  Hiit.  ap.  Murai, 
voi.  ix,  p.  218. 

(4)  Savioli.vol.  IH,  pari,  i,  p.159. 

(5j  l’Aron.  Rie.  de  S.  Germ.  ad  an.  J240. 


CAP.  VHtz 

[ In  novembre  del  m4o;  soli  due  ne  furon  la- 
sciali stare  in  ciascun  convento,  perché  p.  u- 
corassero  il  divino  servizio. 

Intanto  l'assedio  di  Faenza  continuava  eoa 
la  maggiore  pertinacia  del  mondo  ; finché 
nel  mese  d’aprile  gli  abitanti  della  citta  di- 
spera» di  potersi  oltre  sostenere , si  volsero 
a’Ioro  concittadini  fuorusciti,  gli  Accarisi,  i 
quali  stavano  nel  campo  imperiale  , perché 
s’interponessero  ad  ottener  loro  condizioni 
che  non  fossero  insopportabili.  Due  nobili 
da  Forlì , Tebaldo  degli  Ordelaffi  e Superbo 
degli  Orgogliosi,  furono  eletti  podestà;  Me- 
dicina ed  Argelala  furono  similmente  costret- 
te ad  arrendersi,  c Bologna  Irovossi  alloro  in 
sola  città  di  Romagna  che  ancora  resistesse 
a Federico. 

Nel  tempo  medesimo  (i)  che  Faenza  era 
conquistala  da’ghihellini , Benevento,  dopo 
lungo  assedio  , cadeva  in  potere  delle  genti 
di  Federico;  questa  citta  pontifìcia  era  stala 
centro  e sede  di  lutti  i raggiri  e tentativi  di 
sollevazione  che  Gregorio  aveva  fatti  nel  rea- 
me di  Sicilia  ; l’ imperatore  comandava  ne 
fossero  abbattute  le  mura  e i cittadini  di- 
sarmati. Ottenuta  questa  vittoria  , Federico 
marciava  difillamente  sopra  Roma.  In  quei 
mèzzo  tempo,  il  cardinale  Giovanni  Colonna 
ed  altri  polenti  ecdesiasli'  i eran  venuti  in 
discordia  ini  papa  ; e costui  insin  dal  ia4“ 
aveva  indirizzalo  lettere  a tulli  i prelati  della 
chiesa  romana, perchè  convenissero  in  un  con- 
cilio generale  die  doveva  aver  luogo  a Roma 
nelle  feste  di  Pasqua  del  i»4«. Dovevano  essi 
ordinare  gli  affari  della  Chiesa  e del  papa. 

Per  verità  Federico  aveva  protestalo  con- 
tro queste  lettele  encicliche,  le  quali  il  papa 
non  aveva  diritto  di  mandare  attorno  senza 
la  venia  imperiale.  Nondimeno  molti  prelati 
inglesi  e francesi  giunsero  a Genova  in  sul 
cominciare  del  ia4l  > per  quivi  imballarsi 
e continuare  il  loro  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
ma. Il  cardinale  arcivescovo  di  Palestrina  , 
Giacomo  Pecoraria  , ed  il  cardinale  diacono 
di  San  Nicolò,  Odone  di  Monferrato,  erano 
con  essi;  ma  nel  tragitto  il  navìlio  genovese 
sul  quale  navigavano , incontrava  uua  Dona 
di  navi  pisane  e siciliane.  1 Genovesi  ne  an- 
darono con  la  peggio  ; perdettero  venti  ga- 
lee; i due  cardinali  e quasi  lutti  i prelati  fu- 
ron fatti  prigionieri  e menali  a Pisa  fa). 

(1)  In  aprile  del  2241.  V.  CAro».  Kit.  de 
S.  Germ.  ad  an.  1241. 

(2J  Ckron.  Rie.  de  e.  Germ.  ad  an.  124 1. 
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Già  prima  una  invasione  falla  dal  vicario 
imperiale  nella  Luuigiana,  eia  presenza  d'O- 
berto  Pelavicini  e di  Marino  da  Gitoli  nella 
Lombardia,  non  poco  sospetto  avevano  dato 
a Genova;  e la  invenzione  di  alcune  lettere 
che  l'Imperatore  mandava a’suoi  amici  chiu- 
se dentro  un  pane  di  cera  aveva  suscitata 
una  sollevazione  nel  popolo;  ma  Folco  Guer- 
cio e Rubeone  de’ Turchi,  capitani  genovesi, 
fecero  tali  provvedimenti  e si  forti , che  to- 
sto Tu  oppressi)  la  ribellione  degl’  imperiali , 
ed  in  una  generale  assemblea  tenuta  nella 
metropolitana  di  San  Lorenzo,  i Roria  che  li 
governavano  si  sottomisero  al  podestà  Arri- 
go da  Monza,  quel  medesimo  che  a Milano 
aveva  fondata  la  Società  de’ Forti , ed  en- 
trarono fugatori  per  i loro  amici  di  Volta  , 
per  uno  Spinola  ed  un  Avogado  (i).  Poscia 
la  novella  della  perduta  battaglia  navale  sen- 
do  giunta  a Genova  mentre  i due  cavalieri 
ghibellini  stavano  tuttavia  con  le  loro  genti 
sul  territorio  della  repubblica,  il  terrore  s’in- 
signoriva degli  animi  di  lutti,  e specialmen- 
te degli  abitatori  del  contado  e de’  piccoli 
borghi.  Il  castello  de’Goviglioni  si  arrese  vo- 
lontariamente a Pelavicini  ; il  medesimo  fu 
del  castello  di  Zolaschi.  Ma  quelloche  massi- 
mamente travagliava  gli  spirili  de’mercatan- 
ti,  era  la  flotta  del  Levante  ( chiamata  cara; 
vana  ) che  si  aspettava  intorno  a quel  tem- 
po, e die  perduta  molle  case  avrebbe  tratto 
in  precipizio.K  mentre  i magistrati  della  cit- 
tà badavano  a mandare  aiuti  alla  flotta  , gli 
abitanti  di  Pietro  de’  Bara , e con  essi  molti 
de’caslelli  situati  nelle  montagne , divenuti 
traditori  alla  repubblica  , venivano  a divo- 
zione di  Pelavicini  : poscia  apjiena  il  navilio 
mercantile  si  fu  posto  in  sicurezza  nel  por- 
to, l'ammiraglio  di  Federico,  Ansaldo  de  Ma- 
ri, giungeva  sulle  coste  liguri , ed  assaltava 
Noli  ; per  difendere  la  quale  essendo  uscita 
l'armata  genovese,  Ansaldo  fuggiva  , ma  su- 
bito dopo  tentava  un  assalto  contro  il  por- 
to medesimo  di  Genova  , che  non  ebbe  più 
buono  effetto  del  primo. 

(t)  Caftan,  I.  e.  p.  *88. 
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In  questo  mentre  Marino  da  Eboll  tirava 
alcuni  rinforzi  da  Pavia,  da  Alessandria  (for- 
se chiaritasi  a prò  dell’imperatore  per  odio 
contro  Genova),  da  Tortona , Vercelli,  Novi, 
Alba  ed  Aqui;  e con  lui  si  furono  congiunti 
i marchesi  di  Monferrato  (i)  e di  Bosco. 
Dall'altra  parte  Pelavicini  era  sostenuto  dal- 
lecittà  ghibelline  della  Toscana,  e la  sua  cau- 
sa avevano  abbracciata  i nobili  di  Lunigiana 
od  il  marchese  Malaspina.  Laonde  Ansaldo 
de  Mari  appena  seppe  che  queste  genti  si 
venivano  approssimando  , rinnovava  i suoi 
assalti  e si  gettava  dentro  Savona  testé  ribel- 
latasi dalla  suggezione  di  Genova.  Ma  tutti 
questi  tentativi  vennero  meno  incontro  alla 
vigilanza  ed  al  valore  de'Genovesi.  Marino  o 
Pela  vici  no  si  ritirarono-,  Ansaldo  abbandoni) 
Savona  e fece  ritorno  in  Sicilia.  Poscia  il 
marchese  Giacomo  del  Garrelloegli  abitanti 
di  Savona  insieme  con  la  famiglia  de'Masca- 
rati,  chiamato  in  aiuto  loro  Marino,  presero 
il  castello  di  Segni  che  stava  presso  Noli. 

Mentre  che  a questo  modo  veniva  in  con- 
tesa la  possessione  di  Genova , i prelati  pri- 
gionieri erano  menali  in  Puglia  (a) , doro 
l>ativano  ogni  maniera  di  mali  trattamenti,  « 
que’di  Pavia  mettevano  in  piena  rotta  i Mi- 
lanesi. Lo  stesso  Federico  marciava  di  nuovo 
conti-o  lo  stato  della  Chiesa,  le  condizioni  del  - 
la  quale  ognora  più  peggioravano,  dappoi- 
ché l’antico  capitano  dell'esercito  pontificio, 

| Giovanni  Colonna,  era  oggi  mai  aderente  del- 
l'imperatore, e le  città  c castelli  che  ancora 
opponevano  qualche  resistenza,  come  Fano, 
Spoleto,  Terni,  Narni,  Tivoli,  Grotta-Ferra- 
ta ed  Alluno,  caddero  successivamente  nelle 
mani  di  lui.  Il  perchè  spintosi  avanti  Fede- 
rico sino  alle  |>orte  di  Roma,  grandi  erano  lo 
difficoltà  in  cui  versava  Gregorio  quando  as- 
sai avventurosamente  pel  clero  romano  la 
morte  lo  colpì  nel  ai  agosto  ia4i  essendo 
già  molto  innanzi  con  gli  anni. 

fi)  Essi  avevano  fatto  nn  areordo - antaftgioao 
ron  l' imperatore,  e abbandonala  la  lega  lom- 
barda. 

(2)  C Aron.  Mie.  de  S.  Gerì*,  ad  an.  IMI. 
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S IV.  — L'Italia  dal  fino  al  concilio  di  Lione  tenuto  nel  1245. 

Allo  sollecitazioni  de’  prelati  presenti  in  ricoverare  ad  Albenga.  Dopo  di  che  la  gucr- 
Roma  Federico  pose  in  libertà  i cardinali  che  rasi  ridns.se  a piccole  imprese  di  Genova, 
teneva  prigionieri,  i quali  venuti  nella  città  contro  le  terre  ed  i nobili  ribellali  lino  al  sel- 
Turono  chiusi  dal  senatore  sotto  buona  guar-  teinbredel  ia{3  , quando  Marino  da  Eboli 
dia  insieme  con  gli  altri.  Per  tal  modo  si  vo-  menò  a Savona  ivi  esercito  lombardo  ed  An- 
leva  ottenere  a forza  una  elezione  che  fosse  saldo  de  Mari  una  flotta.  Non  v’ebbe  però 
valida-,  e la  scelta , dopo  molli  dibattimenti,  battaglie  terminative,  ed  ogni  cosa  si  ridusse 
cadde  sopra  GiufTredoda  Castiglione,  Mila-  a fazioni  di  niuno  riletto  sino  alla  Atte  del- 
nese,  il  quale  nel  mese  di  dicembre  stili  sul  l'anno,  allorché  i Genovesi  comperarono  la 
seggio  papale  col  nomedi  Celestino  IV.  Ma  pace  dal  marchese  Bonifacio  di  Monferrato, 
tre  settimane  dopo essere  stato  eletto  passò  da  que’diCeva  eda  Manfredi  del  {irretto,  I 
di  questa  viti , e i cardinali  incontanente  si  quali  tornarono  a parte  guelfa  nel  iai3Bo- 
partirono  di  Roma  per  non  essere  astretti  ad  nifacio  promise  tagliare  la  via  per  terra  a 
una  seconda  clausura.  Intanto  la  parte  guel-  tutti  gli  eserciti  nemici  che  venissero  ad 
Fa  pareva  ogni  giorno  lenisse  meno  da  che  aiutare  Savona,  e costrinse  Vercelli  e Novu- 
nel  pipa  ebbe  perduto  il  suo  principile  so-  ra  a poi -sì  di  nuovo  dalla  parte  de'gueUL 
stegno,  mentre  il  vicario  imperiale  piovve-  i Laonde  un  esercito  di  ghibellini  che  veniva 
deva  con  più  sollecitudine  che  mai  a quello  al  soccorso  di  Savona  non  ardi  passare  olito 
die  il  bisognò  ricercava  : gli  Alessandrini,  ! La  terra  di  Aqui.  Malgrado  ciò  Savona  si  di- 
que’di  Tortona,  Asti , Aqui,  All»,  Vercelli,  fendeva  sin  versola  Bue  d'aprile  del  ia+3 
Novara,  Pavia,  Cremona,  Panna,  lisa  e Pon-  contro  lutti  gli  assalti  de’  Genovesi , i quali 
tremoli,  tutti  i baronie  le  terre  di  Lunigia-  avendo  a quel  tempo  saputo  che  ottanta  navi 
na,  i marchesi  di  Monferrato , di  Ceva,  del  pisane  venivano  alta  volta  di  Savona,  perdet- 
Carrrllo , di  Bosco,  i Maluspina  eion  essi  i tero  la  speranza  di  poter  espugnare  la  lillà  e 
Museanti  funi  usciti  dì  Genova  . gli  abitanti  si  ritirarono  a Genova, 
di  Savona,  d’Albrnga  e d’altre  citta  ribellate  In  questo  mentre  Ezzelino  aveva  procu- 
-fbrniavano  neU'Oceidonle  d'Italia  una  polen-  rato  spegnere  per  mezzo  delta  crudeltà  le 
za  formidabile  che  minacciava  Genova  di  pre-  congiure  ordinatea  tornare  in  potere  de'guel- 
sentissimo  pericolo  (i).  Guglielmo  Spino-  A le  città  che  egli  governava.  Giacomo  da 
la,  che  sino  allora  le  si  era  |>orto  amico  mol-  Carrara,  rotto  il  confine  impostogli  dal  firn  - 
to  devoto,  dalla  presa  del  suo  castello  di  Bon-  peratore , s’era  giunto  nel  castello  d'Agna, 
co  sulla  Scrivia,  fu  anche  egli  costretto  pas-  dove  fu  preso  e dato  a uccidere  al  boia  in  Pa- 
sare  nelle  fila  dc’neinici  della  repubblica.  dova  pubblicamente  il  mese  d’agosto  del 

Assaltarono  in  sulle  prime  la  riviera  di  rs'o.  Simile  sciagura  incolse  pii  al  cugino 
levante  , c Levano  assaltarono  per  terra  e suo  Avvedutodegli  Avvocali,  il  quale,  soste- 
ner mare.  Il  podestà  spiegata  la  bandiera  di  nulo  da'fuorusciii  padovani  e da'suoi  amili 
San  Giorgio  fi-cesi  avanti  con  un  esercito  per  veneziani , s’era  impadronito  del  borgo  di 
liberare  la  città,  e Tarmata  pisana  fu  selle-  Brenta.  Da  questa  parte  la  guerra  conlinna- 
cita  di  volger  le  prore  verso  la  patria  appe-  va  mai  sempre  contro  Trevigi  ed  alcuni  tei- 
na vide  Ansaldo  allargarsi  nel  mare,  nè  Pe-  reni  che  cercavano  mantenersi  ueTcrritorii 
lavici  ni  si  tenne  sicuro  se  non  quando  col  di  Verona  e di  Vicenza;  e la  vittoria,  inalgra- 
sim)  numeroso  esercito  fussi  ritiralo  nelle  do  alcune  particolari  sconfitte,  fu  in  generalo 
montagne.  compagna  al  valore  cd  alla  virtù  d'Ezzelino. 

Un  altro  assalto  tentai  aio  poscia  i confo-  Molti  guelfi  de’piò  potimi  i , quali  ili-onte 
dorali  sulla  riviera  di  ponente,  veduto  clic  Pietro  di  Montcbello  cd  Uguccione  Pileoda 
Ansaldo  aveva  fatto  veti  per  Savona.  Quivi  Vicenza,  in  gennaio  del  i aia,  s’accostarono 
corse  pericolo  di  cader  prigioniero  in  mano  con  lui  volontariamente  (i),  giurarono  fc- 
dcl  nemico , ma  gli  venne  fallo  di  fuggire  e 

(i)  Verri,  1.  e.  voi.  il,  p.  209.  — Antoni!  Ge- 
li) Ctfifari,  1.  c.  p.  493.  di,  Chron.  tp.  Murai,  voi.  viti,  p.  83.  La  fami- 
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de  all’imperatore  e le  porle  gii  aprirono  de’ 
loro  castelli. 

Quando  nella  pii  irei  vera  del  i Ezzeli- 
no ritornò  a Padova  che  da  gran  tempo  non 
aveva  visitata,  fece  giustiziare  Rninerio  Bo- 
ttelli , come  sospetto  d’aver  mogi  uni  lo  col 
marchese  , malgrado  protestasse  della  sua 
innocenza.  Un  altro  nobile,  Almerico  deTa- 
di,  accusato  del  millesimo  delitto,  mori  sen- 
za ninna  cosa  confessare  neiralto  gli  si  dava 
la  tortura  (i).  A questi  supplizi!  eran  me- 
scolale correrie  a 'danni  di  Trevigi  e d'Esle. 

Mentre  F-zzeli no  stava  a Padova,  Ritti ar- 
do faceva  uua  invasione  nel  territorio  di  Ve- 
rona, contro  di  cui  s’apparcrchiavauoa  mar- 
ciare Rresria  e Mantova  già  tornate  ad  esser 
di  parte  guelfa.  Vi  accorse  frettolosamente 
Ezzelino,  il  quale  dopo  molte  fazioni  di  nin- 
na importanza , cavato  un  grande  esercito 
dalle  città  soggette,  c (atto  giustiziare  a Pa- 
dova il  conte  Bonifacio  da  Panico  che  la 
città  aveva  voluto  dare  in  mano  a' guelfi,  c 
mentre  Marra  Schio , che  comandava  i I*a- 
dovani,  in  luglio  del  iitf  era  da  Alberico 
posto  in  piena  rotta  presso  Rttigo  nella  valle 
del  (ài vaso,  ei  stesso  andava  a | torre  il  cam- 
po sotto  il  castello  di  San  Bonifazio.  Questo 
castello,  Lronfsio.  figliuolo  di  Ricciardo,  nel 
mese  di  settembre  consegnò  per  capitolazio- 
ne allo  zio,  che  tutto  lo  lece  distruggere,  via 
togliendo  per  tal  modo  la  principale  difesa 
chic  avessero  i guelfi  nella  marca  veronese. 
Dopo  la  morte  di  Gregorio  i Veneziani  poco 
si  Ira vagliavano  delle  cose  della  guerra. Un’ar- 
mata che  doveva  volare  al  soccorso  di  Geno- 
va per  si  luugo  tempo  si  venne  otvupando 
«Ielle  contese  do’suddili  veneti  c d'altri,  che 
sendo  passato  il  presente  pericolo  tornò  in- 
«lielro  senza  essere  andata  dove  si  conveniva 
che  andasse.  Evento  troppo  felice  per  Vene- 
zia stata  sarebbe  la  radula  di  Genova. 

A Milano,  il  IcgatoGregoriodaMonte-lxm- 
go,  La  parte  guelfa  stimolava  continuamente 
ad  operare.  Una  pace  cottchiusa  con  Pavia 
nel  tai  i,  fu  di  poco  effetto.  Coinè  abbiamo 
giti  detto,  Como  era  divenuta  imperiale,  e la 
guerra  proseguiva  col  più  vivo  aitlore.  Il 
territorio  di  Milano  fu  devastato , distrutti  i 
campi  ed  i giardini  •,  il  commercio  e l’agrl- 
rollurn  panavano  rovinati  per  sempre.  Adun- 

glia  dr'Maltrsvrrsi  possedeva  il  titolo  di  eoo  te  di 
JUontoMIo.  V.  Murai.  Script,  voi.  vm,  p.  01. 

(!)  Roiandioi , ap.  Murai,  voi.  vili , p.  230. 


que  uon  è da  maravigliare  che  in  siflalto sta- 
to di  cose  il  popolo  di  M itami  ( la  motta  e la 
credenza  di  S.  Ambrogio)  fosse  malsoddi- 
sfatto de’nobili  i quali  volevano  la  guerra,  e 
che  per  retare  ad  unità  le  sue  operazioni  si 
desse  a governare  ad  un  capitano.  II  primo 
capitano  del  popolo  a Milano  fu  Pagano  del- 
la Torre.  Nel  qual  tempo  T arcivescovo  es- 
sendo passalo  all'altra  vita,  rimisero  la  ele- 
zione del  suo  successore  nel  frale  francescano 
Leone  de  Perego(i),chedi  grande  aiuto  era 
stato  al  legato  con  le  prediche  sue  eran  la  sua 
altività,e  s’aveva  acquistalo  un  gran  credito. 
Cuslui  trovò  che  la  scelta  non  poteva  ra- 
dere sur  un  uomo  più  degno  di  lui  c dalla 
nobiltà  fu  riconosciuto  arcivescovodi  Milano. 

L'attività  personale  dell'imperatore  si  era 
esercitala  specialmente  sull'Italia  centrale, 
sulla  Toscana  e sulle  marche  di  Spoleto  e 
d’Ancona',  a quando  a quando  aveva  visitato 
il  suo  reame  di  Sicilia,  e come  quivi  ogni  ra- 
sa era  soggetta  alle  sue  leggi,  cosi  si  può  di- 
re similmente  dell’Italia  di  mezzo  che  tutta 
gli  era  obbediente  e devota.  la  sua  prospe- 
rità pareva  essere  giunta  al  colmo,  allorché 
mot  ivagli  la  moglie  , Isabella  d’Inghilterra, 
nel  dicembre  del  taiji. 

Intanto  la  sede  pontificia  restava  vacante 
sino  all’anno  ia43.  E possibile  che  in  sulle 
prime  Federico  pora  fosse  disputo  a provo- 
care una  novella  elezione;  ma  egli  era  ezian- 
dio più  difficile  unire  insieme  il  collegio  de’ 
cardinali , i quali  più  erano  in  colpa  dell'in- 
dugio , più  si  mostravano  propensi  ad  acca- 
gionarne Federico.  Ma  quando  la  Francia  si 
lasciti  intendere  che  avrebbe  posto  un  capo 
imli|iendente  a reggere  la  sua  Chiesa,  l'im- 
peratore più  efficacemente  prese  a stimolare 
alla  coodusioue  dcll’alTaic  ; e dappoiché  lp 
sue  esortazioni  a voce  e per  iscritto  rimane- 
vano senza  effetto,  nella  p imavera  del  l 
marciò  sopra  Roma  con  un  esercito,  menan- 
do preda  e disertando  i beni  de’rardinali  po- 
sti nel  circondario  della  città;  i suoi  Saracini 
quasi  interamente  distrussero  Alitano,  e tali- 
enormità  commettevano  da  per  lutto,  che  i * 
cardinali  promisero  di  lare  prontamente  la 

(I)  La  famiglia  de'sottovassalli  dlPeregoer* 
milanese.  V.  Chron.  S.  Fraudici  Pi  pi  ni , ap. 
Marat,  voi.  ix,  p.  672.  In  altri  tempi  Leone  noi» 
avrebbe  potuto  eleggere  sé  stesso,  dal  perché,  a 
norma  (l'un  trattato  conchiuso  col  papa,  la  digni- 
tà arcivescovile  era  esclusivamente  riservala  al- 
ia nobiltà  milanese. 
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elezione  se  l’imperatore  lor  volesse  concede-  pruove  di  divozione  aveva  anche  ricevuto  da’ 
re  la  pace.  Laonde  con  vennero  in  Anagni,  ed  Romani;  e Todi,  Orvieto,  Assisi,  Perugia,  Ra- 
il  »4  giugno  i '*43  la  scelta  cadde  sopra  Sini-  dicofani  di  nuovo  formavano  insieme  con  Vi- 
baldo  de’Fieschi  della  casa  de’conti  di  Lava-  tertx>  un  formidabile  baluardo  nella  marca 
gna  di  Genova  , il  quale  sentiva  favorevol-  di  Spoleto  e nella  Toscana  meridionale, 
mente  all’imperadore.  Prese  il  nome  d’inno-  Nell’Italia  superiore  la  parte  guelfa  ave- 
cenzio  IV.  va  ripreso  animo  veggendo  rientrare  nelle 

Da  per  tutto  era  universale  allegrezza;  lo  sue  fila  il  marchese  di  Monferrato , il  quale 
stesso  Federico  ordinava  si  facessero  feste  sostenuto  da’suoi  alleati  pose  l'assedio  a Tu- 
nel  suo  reame  per  celebrare  la  bramata  eie-  ritto,  al  cui  soccorso  vennero  Cremona,  Pa- 
stone, ed  intanto  la  scelta  ch’era  stata  fatta  via,  Alessandria  ed  AstL  A Milano  i magi- 
gli  dava  al  cuore  non  poca  molestia.  Sapeva  strati  del  comune  tale  carestia  avevano  di 
la  costanza  di  Sinibaldo,e  prevedeva  che  lui-  danari,  che  a torli  in  prestanza  trovavano 
ta  la  verrebbe  adopei  and»  intorno  ai  solleva-  non  poca  dilli cultà.  A Bologna  i nobili  eran 
re  la  potenza  papale  e che  naturalmente  di-  portiti  in  una  moltitudine  di  piccole  fazioni; 
verrebbe  suo  nemico.  Imperocché  se  i cotnu-  i Lambertazzi  guerreggiavano  con  i l-imber- 
ni  d’Italia  in  tale  stato  eran  venuti  rispetto  tini  ed  i Soldani  ; i Carhancsi , i Cafiuzzi  e 
all’imperatore  cbe  per  nulla  non  era  da  pa-  molte  altre  famiglie  contrastavano  le  uno 
ragonare  a quello  tenevano  a’tempi  d’Arri-  con  le  altre  , in  modo  che  H territorio  della 
go  IV,  e se  ad  esso  non  potevano  tornai  esco-  città  presentava  in  piccolo  l’immagine  dlta- 
za  estremo  loro  danno,  l’imperatore  ad  assai  Ita  ( i ). 

maggior  condizione  era  salito  rimpeiio  al  Federico  da  gran  tempo  assediava  Viterbo: 
pontefice  dalla  quale  non  poteva  scendere  la  città  avendo  rifiutate  le  condizioni  favo- 
senza  grandissima  diminuzione  della  dignità  revoli  ch'ei  )e  veniva  offerendo  se  volesse 
imperiale,  che  il  papa  dal  suo  canto  suo  non  tornare  alta  parte  di  lui  (a) , un  assalto  che 
sarebbe  per  tollerare,  dove  nella  mente  acce-  dava  il  ro  novembre  fu  cosi  vigorosamente 
gliesse  i pensieri  d»  Gregorio  Vii  e de’suoi  respinto , e tate  fu  la  rotta  che  ebbe  il  suo 
più  costanti  successori.  Ora  una  condizione  esercito,  che  tutto  H giorno  rimase  immerso 
di  cose  in  cui  l’uno  non  putì  tollerare  cièche  nel  più  profondo  dolore.  E quando  a 'conforti 
Valtro  non  si  ardisce  di  abbandonare  è ve-  del  papa  , volte  cessare  da  ogni  ostilità , le 
ro  stato  di  guerra.  Non  è dunque  da  mara-  sue  genti  eh’ erano  state  assediate  nella  cit- 
vigliareche  Federico  sentisse  molestia  della  tadella , dalia  quale  avevano  ottenuta  libera 
elezion  di  Sinibaldo,  nel  quale  un  amieo  as-  Fusala , assalite  da  que’  di  Viterbo  e da’Ro- 
sai  caldo  aveva  trovato  allorché  era  cardina-  mani , furono  in  parte  tagliate  a pezzi.  Co- 
le, e che  da  papa  dovea  probabilmente  dive-  siffatta  perfidia  dette  alla  guerra  un’indole 
Dirgli  nemico.  ognora  più  passionata  e feroce.  Piu  non  era; 

Ambedue  per  mezzo  de’primi  ambascialo-  neppure  una  guerra  tra  le  città  ed  i baroni 
ri  che  s’inviarono  vicendevolmente  manife-  di  diverse  fazioni,  ma  quasi  ciascun  comune 
starono  pacifici  sensi  ; ma  più  davano  vista  di  nuovo  trovavasi  diviso  in  due  parti, e dove 
di  volere  in  generale  la  pace, meno  erano  l’un  una  di  esse  non  era  tòrte  abbastanza  per  man- 
dell’allro  contenti  in  particolare;  ed  era  il  tenersi  dentro  delle  mura,  ricoverava  in  qual- 
mese  d’ottobre  del  ia43,  quando  Innocenzm  che  castrilo  del  contado , donde  macchinava 
stimolava  i Lombardi  a continuare  la  guer-  continue  congiure  e a tutti  i malcontenti  of- 
fa (i) , e vivi  rimproveri  indirizzava  al  pa-  feriva  asilo  e difesa.  L’mgnnnoe  la  forza  go- 
triarca  Bertoldo  d’Aquileia  per  aver  fatta  vernavano  la  contrada , e tutti  s’ erano  dal- 
un’impresa  contro  Trevigi  per  utile  di  Fede-  l’umana  società  dilegnati  i nobili  sensi  e su- 
rico. Già  prima  perle  segrete  pratiche  del  blimi. 

vescovo  di  Viterbo  eragli  venuto  fatto  di  far  Baldovino , imperatore  di  Costantinopoli , 
srilevare  la  città  contro  l’imperatore.  Grandi  ed  il  conte  di  Triosa  indussero  da  ultimo  con 

molte  instanze  il  papa  a fare  la  pace.  Pietro 

(1)  L’atto  trovisi  netSivioli,  voi.  m,pirt.  ir, 
p.  SOI,  dipi.  Dcsxxt:  « Quapropter  mindsmus, 

quatenns  Meteo  et  devotos  Ecclesiae  in  Lombar-  (1)  Savioli,  voi.  nr.  ptrt.  t.  p.  177. 

dite  pirlibns conslitulos,  ni  in  ipsins  devolione  (2)  Nel  Raumer,  ffoAnut.Tul.iv,  p.l28.eseg- 

solita  subiti  ter  perseverenl — atudeas  animare  ».  ceri  una  bella  deacriiiooo  dell'assedio. 
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delle  Vigne  e Taddeo  da  Sessa , gran  giusti- 
ziere dell’  imperatore  nel  reame  di  Sicilia  , 
vennero  a Roma  con  pieni  poteri , ed  in  sul 
cominciare  dell’anno  1244.  furono  fermatele 
condizioni  seguenti  (1): 

i°  l-a  Chiesa  ricupera  quanto  possedeva 
allorché  Federico  fu  colpito  della  scomuni- 
ca (•>.').  È il  medesimo  de'partigiani  di  lei. 

a°  Federico  dichiara  che  non  iter  dispregio 
in  che  avesse  Fa  Chiesa , ma  per  i consigi i dei 
prelati  alemanni  ed  italiani  t non  ha  egli  os- 
servalo l'interdetto;  che  si  perite  del  suo  pro- 
cedere , e vuoi  sottoporsi  alle  pene  ecclesia- 
stiche che  il  papa  sarà  per  ordinare  (3). 

3°  Federico  rendo  a'  prelati  fatti  prigioni 
sulla  flotta  genovese  ogni  cosa  che  loro  fu 
presa,  e di  tutte  le  perdite  che  potessero  aver 
filile  dà  loro  giusto  compenso;  offre  anche  un 
ristoro  agli  ecclesiastici  i quali  han  sofferto 
der  danni. 

4°  I partigiani  della  Chiesa  ottengono  pie- 
no perdono. 

5°  1 vassalli  della  Romagna,  la  nobiltà  del- 
la marca  veronese,  il  marchese  di  Monferrato 
e gli  altri  italiani  vassalli  dell'impero  , che  , 
nella  guerra,  hanno  parteggialo  per  la  Chie- 
sa, non  saranno  all’avvenire  obbligali  a pre- 
stare personahnente  all’ imperatore  il  servi- 
gio feudale , e potranno  mandare  persone 
che  tengano  le  loro  veci  (4). 

Venivano  con  questi , altri  patti  di  minore 

(1)  Le  condizioni  dell»  pere,  quali  vengono  ri- 
ferite da  Matteo  Paria  (edizione  Wllb.  Wals. 
London  , 1664  ),  aon  troppo  da  notane  ; sicché  a 
quando  a quando  rapporteremo  le  parole  latine  , 
tome  ai  leggono  in  questo  scrittore,  p.  868. 

(2)  o Quod  tota  terra,  quam  possfdebat  Eccle- 
sia tempore  ezeomunicalionis  , sibi  ridda  tur,  et 
idem  deadbaerenlibus  Ecclesiae  ». 

(3)  « Nihilbominus  subsidium  prò  iato  ezees- 
su  factet  in  militibusvei  pecunia, cu icumque  Do- 
rnlnus  papa  Christiautatis  quantumeumque  et 
quale  viderit  czpedire.  Alias  eleemosynas  et  je- 
junia  fscturus  , juzta  ordinationem  Domini  pa- 
pae.et  scntenliam  ipsam  usqueaddiemabsolutio- 
uis  humiliter  et  devote  servabit  ». 

(4)  « Super  accaniate  vero  iilorum  de  Ito- 
mandiola,  qui  post  ortam  diacordiam  Eccirsiae 
adhacreranl,  et  nobilumi  de  marchia  Tervisiana 
et  merehionis  Montis-Ferrali  et  aiiorum  nobé 
lium  ita  faciet  Daminus  imperalor  , videlicet 
quod  pracdieli  nobiles  in  proprils  personis  nisi 
ad  provisionem  Domini  papae,  sed  per  subslitu- 
tos  servire  domino  imperatori  minime  teneantur. 
In  judicium  autem  vocari  per  nobiles  et  parca 
silos  reliquoa  regionis  rjusdem  , alti»  adhaeren- 
tibus  Ecclesiae  non  exclu sis,  debeant  judicui  ». 


importanza.  Quanto  a lui , l’ imperatore  era 
sciolto  dalla  scomunica , e non  doveva  essere 
offeso  nelle  sue  prerogative  ed  onoranze  (1). 
Cli  ambasciatori  di  Federico  giurarono  il  trat- 
tato a Roma  pubblicamente  il  3i  marzo  dei 
»»44  ; ma  siccome  in  esso  non  si  parlava  per 
venia  morto  del  jombordi , ed  il  papa  diceva, 
che  dove  anche  per  essi  non  si  Tacesse  un  ra- 
gionevole acconto , avrebbe  rifiutato  tutto  il 
trattato  T l’ ordinamenti/  di  certe  condizioni 
menò  molto  per  le  lunghe  le  cose.  Ben  voleva 
l’ imperatore  riconoscere  Innocenzio  come 
arbitro  di  tutte  Te  qoislioni  che  aveva  con  le 
città  dell’Italia  superiore , e che  state  erano 
principale  ragione  della  scomunica  fulminata 
«miro  di  lui , ma  non  poteva  consentire  a 
nulla  che  si  opponesse  alla  pace  di  Costanza 
senza  averne  avuta  la  panila  da’principi  ale- 
manni. Tosto  però  si  conobbe  die  il  papa  so- 
lo in  apparenza  interteneva  tutte  queste  pra- 
tiche, e non  per  altro  fine  che  pigliar  tempo 
se  potesse  trovare  I’  occasione  di  rendersi  al 
lutto  indi  pendente.  Sotto  colore  di  avvicinar- 
si a Federico , die  era  a Pisa,  per  meglio  po- 
tersi intendere  , Innocenzio  andò  a Sutri , e 
indi  a Civita- Vecchia,  dove  un  navi  ho  geno- 
vese , che  quivi  era  venuto  secretamente,  lo 
ricevdte  e portello  a Genova. 

Un  francescano  (2),  nomato  Bojolo , ave- 
va recato  a Genova  , patria  d’ Innocenzio , la 
nuova  che  costui  era  vivamente  incalzalo  da 
Fedcricoed  in  pericolo  d’esser  fatto  prigione; 
di  che  il  podestà  cd  alcuni  nobili , fra’ quali 
il  nipote  del  papa,  si  risolvettero  di  correre 
in  suo  aiuto , e con  tanta  prestezza  fecero  i 
loro  apparecchi,  che  la  flotta  potette  salpare 
senza  che  si  avesse  il  menomo  sospetto  d’ es- 
ser destinala  a salvezza  del  papa,  innocenzio 
fu  avvisalo  durante  la  notte  dell'arrivo  di 

(1)  « Salve  tornea  sfnt  eihonores  et  janqnotd 
conservalionem  iategrem  sine  eliqaa  diminuito- 
ne imperii  et  regnoram  suorura  ». 

(2)  È un  letto  notabile  ebe  da  per  tutto  i fran- 
cescani fan  parte  della  compagnia  del  papa,  dova 
poi  cavalieri  tiranni  come  Ezzelino  si  trovano  al 
servizio  dell'imperatore.  E propriamente  in  que- 
sti due  estremi , nell'odio  cioè  vicendevole  di 
queste  due  classi  di  persone,  va  compresa,  nel 
modo  più  astratto , la  guerra  del  sacerdozio  e 
dell'impero  , che  forma  l’indole  della  romantica 
età  del  medio  evo.  Osservate  le  parole  di  Rolan- 
dino  ( Muratori,  Script,  voi.  vili,  p.  279  ) : « Do 
fratribus  rainoribus  Ecceiinus  plus  timebal  in 
suis  factis,  quam  de  aliquLbus  aids  personis  in 
mundo  ». 
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questo  navilio , «1  iucontanenle  partiva  da 
Suiti  con  i cardinali  ed  i prelati , ette  erano 
di  sua  compagnia  (i).  Questo  accidente  fu 
un  colpo  di  fulmine  per  l'imperatore  T sicco- 
me quello  che  veniva  a distruggere  tutte  le 
speranze  di  pare. 

A Genova  pari  fu  la  meraviglia  alla  gioia 
quando  si  seppe  il  pa|ia  essere  giunto  con  la 
flotta  a Porto-Venere,  e non  si  potrebbe  dire 
la  pompa  con  la  quale  fu  ricevuto  dall’ arci- 
vescovo e dal  clero  , da’euvalieri,  ilalle  dame 
e da  tutto  il  po|iolo  che  faceva  echeggiare 
l’aria  delle  sue  acclamazioni.  Federico  man- 
dava il  conte  di  Tolosa  a Savona  perchè  ve- 
desse di  riannodare  le  pratiche  con  Inoocra- 
zio  ; ma  costui  se  ne  schivò,  e noti  guari  do- 
po prosegui  il  suo  viaggio  per  Asti , Turino 
e Susa  fino  a Lione,  ove  giunse  nei  dicembre 
del  >'.*44- 

Quivi , essendo  in  certa  guisa  in  un  luogo 
mezzano  tra  la  Francia  , T Alemagna  e l Ita- 
lia , in  una  città  Ubera  e potente  al  puri  di 
Milano,  in  una  parte  dell'impero  gerinanico- 
romano  dove  rautorilà  del  papa  e della  Chie- 
sa da  gian  (tempo  aveva  vinta  quella  dell’  im- 
peratore , e donde  poteva  facilmente  ricove- 
rare da’pridcipi  suoi  amici , Innocenzio  sen- 
tissi interamente  libero, e in  sulcaderedi  geen- 
na io  del  i»4->  scrisse  a tutti  i principi  e a 
tutti  t prelati  della  cristianità  jiercliè  conve- 
nissero in  un  generale  concilio  che  doveva 
esser  tenuto  a Lione  per  la  prossima  festa  di 
San  Giovanni 

Era  Innocenzio  un  vero  Genovese  ; una 
mente  che  gii  umani  affetti  considera  come 
onde  agitate  dal  vento , fra  le  quali  è uopo 
navigare  per  condurre  in  porlo  la  nave,  che 
non  fa  se  non  servirsi  degli  altri  a’suoi  fini , 
ed  alle  loro  sensazioni  non  ha  riguardo  niu- 
no  ; un  orgoglio  proprio  de’ grandi  uomini 
perchè  tutti  gfi  altri  tengono  come  vii  ple- 
be, tali  si  erano  dell’indole  e della  natura 
sna  i principali  elementi  -,  ardito  nell’  esiger 
sempre  nuovi  doveri  da’ suoi  partigiani , la 
sna  autorità  ed  i snoi  tesori  spendeva  per  in- 
grandire la  sua  famiglia  (a)  : se  non  fosse 

(1)  CstTvrt,  1.  e.  p.  503. 

(2)  Avevi  per  verità  d*  provvedere  ad  nn  gran 
■omero  di  nipoti.  Tre  delle  sne  sorelle  er»no 
maritate  a Parma:  la  prima  in  Guarino  da  S.  Vi- 
tale; la  seeooda  in  Bernardo  deHossi;  la  terra  in 
uno  della  linea  collaterale  de’Bossi.rbe portava 
H nome  di  Boleri  : il  suo  prenome  era  probabil- 
mente Gherardo.  V.  Affò,  Storto  di  Parma,  voi. 
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stato  papa  , avrebbe  con  eguale  intnepidezz* 
contrastato  a colui  che  di  questo  titolo  fosse 
stalo  fregialo,  nel  caso  chi:  costui  avesse  vo- 
luto nuocere  a 'suoi  interessi  ; ed  ora  eh’  egli 
era  pontefice  , teneva  dietro  alle  conseguen- 
ze che  derivavano  da’  privilegi  riconosciuti 
del  papa , con  tak*  forza,  sangue  freddo  e co- 
stanza , che  la  simile  pochi  de' suoi  anteces- 
sori avevano  posseduta.  I cittadini  di  Lione 
ebbero  tosto  coti  lui  cosiffatte  differenze,  che 
fi  tv  jiensiero  di  trasferirsi  altrove  ; e se  (tv 
ultimo  si  risolvette  a rimanere  nella  riuà,  si 
fu  unicamente  perchè , sondo  entralo  in  di- 
scordia con  Federico,  nessuno  de’virini  prin- 
cipi desiderava  di  recarsi  addosso  un  peso  di 
tanta  molestia  e pericolo.Egli  avvenne»  que- 
sta volta  quel  che  accade  mai  sempre  allor- 
ché due  personaggi  di  eminente  dignità  stan- 
, no  l'uno  incontro  dell’altro  ed  ogni  maggiore 
sforzo  fanno  per  atterrarsi  vicendevolmen- 
te ; ambedue  scapilarono  nella  pubblica  ri- 
verenza , e mentre  i partigiani  del  papa  da- 
vano dell’  eretico  a Federico  e lo  rappresen- 
tavano siccome  amico  de’Saraeini , anzi  Sa- 
racino lui  stesso  (i),  tutta  la  cristianità  si 
empieva  la  bocca  dell’avidità  elicila  sordida 
avarizia  d’Innocenzio  (a). 

il  cow  ilio  non  fu  mollo  numeroso-,  secon- 
do alcuni  non  vi  comparvero  checento  qua- 
ranta ecclesiastici  di  allo  grado  ; tutto  il  rea- 
me di  Sicilia  non  vi  mandò  che  il  solo  arci- 
vescovo di  Palermo  eTaddeo  da  Sessa , gran 
giustiziere  dell’  imperatore  , il  quale  avea  il 
carico  di  sostenere  la  causa  di  lui.  Taddeo 
rappresentossi  alla  prima  sessione  (3)  de’pa- 
dri  adunali  in  concilio , e recitò  un  discorso 
Ialino , assai  bene  scritto , in  difesa  del  suo 
sovrano  e si  'tiore;  molto  specialmente  si  ver- 
sò stille  cose  che  ancora  avrebbe  potuto  fate 
Federico.  Innocenzio , persuaso  che  Taddeo 
così  si  esprimeva  senza  mandato  sufficiente 
e solo  per  pompa  oratoria,  gli  si  fece  a diman- 
dare quale  mallevarla  offerisse  che  le  sue 
promesse  non  sarebbero  senza  effètto , e so- 
stenne che  Federico  voleva  ingannare  il  con- 
cilia Al  che  Taddeo  avendo  nominato  i re 

m,  p.88.Una  nipote  del  pepe  er»  meritata» Par- 
ma con  Bertolino  deTarernierl  ». 

(t)  Mathacus  Parisiemùs  , edit.  Wilta.  Wals. 
p.  381. 

(2)  Mv  de  Banmcr  cka  una  satira  tratta  da  un 
codice  del  Vaticana  ( V.  I.  c.  voi.  ir,  p.  183  ); 
un'altra  si  trova  in  Matteo  Pari*. 

(3)  Malhactu  Paris,  p.  380. 
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di  Francia c d’Inghilterra,  coinè  quelli  che 
entrerebbero  pagatóri  della  parola  del  suo  si- 
gnore (i ) , luiioceuzio  rispose  : « Noi  non  cu- 
» riamo  di  ricever  la  malleveria  degli  amici 
» della  Chiesa , dappoiché  questa  sarebbe 
» esposta  a venire  in  discordia  con  essi,  se, 

» giusta  il  suo  costume , il  vostro  padrone 
•>  rompesse  i suoi  giuramenti  ».  Cosi  cavossi 
d’imbroglio  con  un’audace  risposta. 

In  una  delle  seguenti  sessioni  trattava  l'im- 
peratore apertamente  da  s|iergiuro , sacrile- 
go ed  eretico  ; e siccome  Taddeo  , dopo  una 
ingegnosa  replica  , dimandava  una  dilazione 
per  dar  campo  a Federico  a venire  egli  stes- 
so a presentare  le  sue  difese,  Innorcnziu  ogni 
dilazione  ricusò  molto  ostinatamente,  e rispo- 
se essere  a gran  pena  uscilodal  pericolo  del- 
la ver  vicino  l’ imperatore , e non  volere  en- 
trarci di  nuovo. 

Tulli  gli  sforzi  che  taceva  il  pajia  per  aver 
T aria  di  giudicare  in  buona  forma  la  causa 
di  Federico  in  uii  concilio,  annunziavano  l’in- 
tenzione di  condannarlo  imbblicamente,  e col 
consenso  de'padri  privarlo  desimi  regni.  Nè 
mollo  s’indugiò  a manifestare  in  termini  as- 
sai .chiari  questo  disegno  die  s’aveva  concet- 
to nell'animo. 

Taddeo  c gli  oratori  di  Francia  e d’Inghil- 
terra insistettero  allora  appresso  del  papa, 
dicendo  che  ben  poteva  a Fedci  ico  concedere 
mia  dilazione.  Costui  partitosi  dall'  Italia  di 
mezzo  , era  venuto  a Verona  (a),  indi  a Tu- 

$ V.  — Sialo  <£  Italia  sino 

L’ imperatore , che  della  sua  dimora  nella 
supcriore  occidentale  Italia  aveva  approntia- 
te per  tornare  amico  a Itoniraziodi  Monferra- 
to , al  marchese  di  Ceva  ed  a Manfredi  del 
Carrello  (3) , coni’  ebbe  ricevuta  a Turino  la 
nuova  della  conclusione  del  concilio,  leu;  su- 
bito ritorno  a Pavia  ; oltre  della  quale  citta, 
tenevano  ancora  da  lui  Ci  rumila  , Peggio , 
Modena  , Parma , Lodi  e Bergamo. 

(1)  Matbacus  Paris,  p.  581. 

(2)  Nel  mese  di  giugno  del  12i3  aveva  tenuto 
una  sorta  di  congresso  a Verona  con  Baldovino 
imperatore  di  Costantinopoli,  i due  suoi  figliuo- 
li Corrado  ed  timo , e molli  principi  alemanni. 
V.  fra  gli  altri  Rolandini  ap.  Murai,  voi.  viu, 
p.  2 LI  e seg. 

(3)  Caftan,  t.  c.  p.  508.  — Mnriondi , Afonum. 
At/uetu.  voi.  i,  p.  218,  dipi.  ccvi. 
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rino,  dove  seppe  qual  fosse  il  disegno  del  pa- 
pa, e eiie  a lui  si  concedeva  un  breve  termi- 
ne di  dodici  giorni  per  andare  a giuslilicar&i. 

Fra  cosa  troppi  evidente  clic  Innocenzio 
aveva  preso  il  suo  ignito , che  per  quanto 
slava  in  lui  crasi  risoluto  di  perdere  l’ impe- 
ratore , e che  per  conseguenza  costui  non  fa- 
rebbe che  la  sua  digitila  esporre  a ricevere 
un  insulto , rappresentandosi  personahneu- 
le  a Lione.  Adunque  Federico  maialava  al 
Attedio  il  gran  cancelliere  Pier  delle  Vigne 
ed  il  vescovo  di  Freisingencou  pienissimi  po- 
teri -,  ina  prima  che  fossero  giunti  costoro , 
già  la  dilazione  era  pissala , ed  il  papa  pro- 
pose a'padri  una  bolla  nella  quale  tutte  ripo- 
teva le  sue  accuse  contro  Federico , e di- 
ehiaravalo  decaduto  da’  suoi  diritti  e digni- 
tà (1)1  quelli  che  a lui  erano  congiunti  per 
giuramento  ne  furono  sciolti  per  sempre,  ed 
agli  Alemanni  fu  dato  facoltà  di  precedere 
alla  elezione  d’un  nuovo  sovrauo.  Dal  «piai 
suo  persistere  in  questa  sentenza  e nel  volerla 
far  conoscere  alla  cristianità  siccome  la  con- 
clusione ultima  del  concilio,  il  pupa  trasse 
pochi  vantaggi  ; imperocché  nessuno  nuovo 
partigiano  gliene  veniva;  dove  per  contrario 
rinqteralure  cavonne  un  preseule  vantaggio; 
uscito  di  quella  illeci  ta  condizione  in  cui  era, 
più  non  perdette  tempo  in  vani  tentativi  di 
pace  e tutte  le  sue  speranze  pose  nella  sua 
spada. 


alla  morie  di  Federico  II. 

A dir  vero  la  guerra  non  era  venata  meno 
giammai.  Il  mese  di  febbraio  i Mantovani  in- 
sieme col  marchese  Azzo  c con  Ricciardo  ave- 
vano Iklta  una  invasione  nel  territorio  vero- 
nese, dal  quale  Ezzelino  a gran  pena  li  aveva 
potuti  cacciare;  in  settembre  del  i?44  ''am- 
bio de’  prigionieri  ebbe  luugo  tra  Mantova  a 
Verona  (a).  Quando  poi  Federico  venne  egli 
stessoa  Verona  nel  mese  di  giugno  del  i?45, 
la  voce  si  sparse  d'un  tratto  ch’ei  venisse  per 
togliere  ad  Ezzelino  il  governo  di  Verona , 
la  qual  cosa  dette  o.  iginc  ad  mia  briga  tra 
i Veronesi  idi  soldati  del  duca  d’Austria,  che 
tosto  degenerala  ili  sanguinoso  tuuibaUimcit- 

(t)  La  bolla  di  scomunica  trovasi  ia  Mauro 
Paria,  p.  586. 

(2)  V crei,  I.  e.  voi.  Il,  p.  228. 
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to  costrinse  i princìpi  a doversi  dividere.Ez- 
zelino  rimase  in  possesso  del  potere  che  ave- 
va ottenuto , ed  in  sul  finire  d’agosto  intra- 
prese una  novella  spedizione  contro  Trevi  - 
gi , dove  il  Tralci  suo  Alberico  indirizzava 
quasi  tulli  i ncgozii  dello  stalo.  Mestre  ed  il 
castello  di  Niccolò  si  arresero  -,  una  nuova 
festa  Tu  ordinala  a Noale,  e le  sue  genti  cari- 
che di  preda  tornarono  a Padova  verso  gli 
ultimi  giorni  di  settembre.  Treiigi  trova  vasi 
nelle  più  grandi  strettezze  ed  era  obbligata 
contrarre  debiti  sopra  debiti  per  sovvenire 
alle  spese  della  guerra.  Altri  latti  di  niun 
momento , che  avvennero  nella  marca  vero- 
nese nel  corso  dell'inverno  dal  «*45  al  ia46, 
non  son  degni  di  essere  riferiti.  Lo  spirilo 
attivo  di  Ezzelino  era  affatto  intollerante  del 
riposo. 

A Genova  la  guerra  continuava  contro  i 
vicini  nemici  ed  i sudditi  ribellali. La  ritenu- 
ta del  cento  per  cento  sulla  preda  fotta  dagli 
armatori  genovesi  profittò  di  ia,ooo  lire  alla 
sola  città.  Ma  la  guerra  esercitata  per  mare  e 
per  terra , e la  potenza  di  Pisa  , cui  la  pre- 
senza dell’imperatore  nel  Monferrato  rendet- 
te per  alcun  tempo  molto  formidabile,  aveva 
«ostato  di  gran  lunga  maggior  danaro-,  quan- 
tunque nessuna  impresa  si  fosse  tentala  che 
avesse  qualche  momento. 

Dopo  la  esaltazione  d’InnocenzioIV  i molti 
suoi  |>arenii  avevano  una  fazione  guelfo  or- 
dinata nella  città  di  Parma  , che  prima  tene- 
va al  tutto  dalla  parte  ghibellina.Capo  di  es- 
sa era  Bernardo  de'Rossi , cognato  del  papa, 
e già  si  aveva  speranza  che  i guelfi  fossero 
per  ottenere  piena  vittoria  in  questa  città  , 
quando  un  nipote  d’Innocenzio,  Alberto  da 
S.  Vitale,  fu  eletto  alla  sede  delvescovo  (i)-, 
ma  ecco  l’ imperatore  uscire  ad  un  bel  tratto 
di  Pavia , andar  verso  Parma , e costringere 
Bernardo  a partirsi  della  città  con  quanti 
aveva  aderenti  (»).  Dopo  di  che  Federico 
nominava  podestà  dei  comune  un  Tebaldo 
Franceschi , Pugliese , metteva  sotto  seque- 
stro tutti  i beni  del  vescovo , di  molti  privi- 
legi lo  privava  de’quali  godeva  da  tempo  im- 
memorabile , rendeva  a sè  soggetto  tutto  il 
territorio  della  città,  e decretava  in  fine  ebe 
dovesse  perdere  nn  piede  ed  una  mano  qua- 
lunque togliesse  il  carico  di  portare  un  mes- 
saggio ad  Innocenzio  (3). 

fi)  AIR  , Storia  di  Parma,  roL  ut.  p.  188. 

(2)  Otturi,  1.  r.  p.  518. 

(3)  Affò,  1.  C.  p.  194. 
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Poscia  da  Parma  faceta  ritorno  a Pavia 
per  vedere  se  alcuna  cosa  potesse  intrapren- 
dere contro  Milano.  Di  fatto  nel  mese  d'otto- 
bre entrava  nimicbevolmente  nel  territorio 
della  città,distruggeva  Marimondneandavaa 
porre  il  campo  presso  Abiale;  i Milanesi  pel- 
difetto  di  danaro  quasi  non  potettero  fare  nes- 
sun apparecchio  di  difesa , e da  ultimo  furon 
costretti  vendere  i vasi  consacrati  al  culto  di- 
vino. Cavalieri  e trombolieri  vennero  in  aiu- 
to loro  da  Piacenza  , Genova  , Novara  e Bre- 
scia -,  ma  nè  Federico  nè  i Milanesi  non  ardi- 
vano avventurare  una  battaglia.  Il  re  Enzo 
con  gli  ausiliarii  di  Panna,  Cremona  e Reg- 
gio si  era  spinto  innanzi  fino  a Gorgonzola  , 
la  quale  mentre  egli  assediava  , un  combat- 
timento ebbe  luogo , in  cui  Enzo  giltato  ab- 
basso del  suo  cavallo  fu  fatto  prigioniero  -, 
non  però  di  meno  i Milanesi  furono  sconfitt  i, 
e pare  che  il  re  liberassero  le  genti  di  Reggio 
e di  Parma  (i).  L’imperatore  senza  aver 
fatto  niuna  cosa  di  momento , pose  termine 
alla  campagna  nel  mese  di  novembre  e riti- 
rossi  io  Toscana. 

A Reggio  come  a Parma  , era  surta  una 
fazione  gticlfa.capo  un  nipote  del  papa  (Jella 
famiglia  da  Fogliano , e ad  essa  s’erano  uni- 
ti i guelfi  fuorusciti  di  Parma.  Ma  Enzo , no- 
tabile per  valore  non  meno  che  per  bellezza, 
e ebe  era  tenuto  l'Acliille  de’  tempi  suoi , li 
fececacciare  della  città.  Da  un'altra  parte  Fe- 
derico facevasi  dare  ostaggi  da  tutte  le  terre 
di  Toscana  , senza  niuna  differenza  fare  tra 
i ghibellini  ed  i guelfi,  sebbene  poscia  quelli 
rilasciasse , mandati  i guelfi  nella  fortezza  <Ji 
S.  Miniato  al  Tedesco , dove  non  è a dire  in 
quanta  miseria  menassero  la  vita.  A Firenze 
fomentava  i capi  de’  ghibellini  (a),  massime 
gli  liberti , perchè  i guelfi  cacciassero  della 
città , e fu  in  questa  occasione  che  il  popoli» 
per  la  prima  volta  s’intromise  delle  gare  dei 
nobili.  Nè  si  presto  sarebbe  finita  la  contesa, 
se  il  governatore  della  Toscana  , Federico  di 
Antiochia  , figliuolo  naturale  dell'  imperato- 

fi)  Memoriate  potettat.  rej.ap. Murai,  Script. 
voi.  vili,  p.  1114. 

(2)  Dipoi  che  l’ imperatore  fb  venato  irrevo- 
cabilmente in  discordia  col  papa,  apparteneva  a 
lui  il  difendere  gli  eretici  contro  le  crudeltà  de’ 
loro  barbari  persecutori.  A Firenze,  dove  un  ter- 
zo degli  abitanti  erano  Palerini,  e s'avevanoelcl- 
to  un  vescovo,  subito  dopo  la  sentenza  di  Lione, 
proibì  tutte  le  persecuzioni  degli  eretici.  V.  Rau- 
mcr,  HoAenzl.  voi.  iv,  p.  187  e 188. 
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re  , non  giungeva  con  una  schiera  di  soldati 
tedeschi  correndo  alla  sua  line  il  mese  di  di- 
cembredel  ia4G  (i).  lidi  della  Candelaia  del 
ri47  i quelli  si  partirono  della  citta,  e gilta- 
i ■olisi  ne’loro  castelli  di  Montevarchi  nella  val- 
le dell’Arno , di  Capraia  «I  altri  (a).  Insino 
allora  la  guerra  crasi  combattuta  dentro  la 
stessa  città , dove  ciascuna  casa  era  divenuta 
una  fortezza  , ciascuna  piazza  un  campo  di 
nemici. 

Aveva  Federico  contralte  con  Venezia  re- 
lazioni di  grande  amistà.  Di  poi  clic  un  Ge- 
novese era  salilo  sulla  cattedra  di  S.  Pietro , 
i Veneziani  avevano  mollo  rimesso  del  loro 
buon  animo  verso  de’  guelfi  •,  i loro  oratori 
tornarono  da  Lione  assai  mal  soddisfatti , e 
Federico  avendoli  liberati  dalla  cattività  in 
die  li  teneva  il  conte  di  Savoia  (3),  agevol- 
mente gli  venne  fatto  di  stringersi  d'amicizia 
con  la  repubblica.  Bologna  poi  era  fatta  a 
brani  e lacerata  dalle  intestine  discordie  de’ 
nobili  (4). 

Al  sommare  de’  conti  Federico  profittò  in 
tutti  questi  accidenti  ; certo  era  sua  la  pre- 
ponderanza , c lasciando  vuote  molte  sedi 
nella  Chiesa , ed  a suo  prò  confiscando  le  ren- 
dile di  quelle  i possessori  delle  quali  come 
gufili  erano  banditi , ebbe  facilmente  il  mo- 
do di  continuare  la  guerra. 

Ma  quel  che  Innncciizio  non  poteva  otte- 
nere per  mezzo  delle  battaglie , sperava  di 
conseguire  con  le  insidie  •,  laonde  si  dette  a 
stringer  legami  con  molli  baroni  mal  soddi- 
sfalli di  Federico,  e vi  seppe  con  molta  abi- 

(1)  A questa  cosa  allude  Pietro  delle  Vigne, 
F.p.  lib.  Ili,  rp.  9. 

(2)  .Malespini,  cap.  137. 

(3)  V.  Chroa.  Andrene  Vanduli,  lib.  X,  cap. 
8,  pars  40. 

(4)  Savioli,  I.  c.  voi.  in,  p.  189.  La  nobiltli 
era  siffattamente  occupata  delle  sue  gare  ed  il 
popolo  a tanto  sdegno  concitalo  contro  di  essa, 
rbc  prirolla  del  diritto  di  concorrere  alla  elezio- 
ne dc’giudici.  Bologna  era  divisa  in  quartieri  co- 
me Verona.  Ciascun  quartiere  avevo  tre  aiutarli 
del  popolo  , questi  dodici  anziani  componevano 
un  tribunale  che  durava  tre  mesi.  Presso  di  loro 
sedeva  un  consiglio  di  credenza.  Alcuni  affali  di 
speciale  natura  erano  governati  da'  magistrati 
delle  compagnie  o da  officiali  militari,  de’  quali 
era  capo  un  contestabile.  Nel  consiglio  generale 
o assemblea  di  tutti  i cittadini , risedeva  il  su- 
premo potere  politico.  Laonde  troviamo  qui  co- 
me a Verona  una  costituzione  teoricamente  or- 
dinata in  vece  di  quella  che  derivava  dagli  ami- 
chi statuti. 
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’ lità  riuscire.  Pandolfo  da  Fasanella  e Jaco|*> 
di  Marra, due  uomini  ohe  Federico  aveva  più 
volle  adoperati  in  cose  di  non  poco  rilievo, 
tosto  si  fecero  capi  d’una  congiura , che  mi- 
rava a perdere  in  tutto  l' imjieratore , nella 
corte  del  quale  si  trovavano  che  allora  slava 
a Grosseto  (i).  Tebaldo  Franceschi,  Gugliel- 
mo conte  di  S.  Severino  e con  esso  loro  An- 
drea da  Cicala  (a) , tentarono , nel  tempo  a 
ciò  deputato , recarsi  in  mano  molte  piazza 
forti  di  Puglia;  giti  tenevano  Scala  e Capoc- 
cio, molto  travagliandosi  i frali  francescani 
a mantenere  perfettissimo  accordo  fra’  con- 
giurati ; già  il  Cardinal  Ranieri , aiutato  dui 
Perugini,  s’apprestava  a sostenete  con  le  ar- 
mi i tentativi  digli  altri  congiurati  in  Tosca- 
na , quando  ogni  cosa  fu  scoperta  , allorché 
meno  sei  pensavano.  Pandollò  e Jacopo  cer- 
carono la  loro  salvezza  in  una  sollecita  fuga. 
Marino  da  Eboli  con  una  squadra  di  cavalieri 
tedeschi  ruppe  i ribelli  toscani,  e il  1 8 apri- 
le del  i i!fi  Capoccio  venne  in  potestà  dellTin- 
peratore , che  rattamente  crasi  spinto  nella 
Puglia. 

Tebaldo  Franceschi , Guglielmo  da  san  Se- 
verino ed  altri  ribelli  si  sostennero  tuttavia 
lino  alla  state;  ma  come  fu  venula  questa  sta- 
gione loro  convenne  arrendersi;  privali  della 
vista  e mutilati , furon  da  ultimo  fatti  mo- 
rire eoi  supplizio  della  ruota.  Evidenti  erano 
le  pruove  della  (tarlo  che  il  papa  ed  il  clero 
avevano  presa  in  questa  congiura,  e ciò  noti 
roce  che  crescere  l’odio  di  Federico  contro  la 
Chiesa.  È però  cosa  da  maravigliare,  che  qutv 
si’ndio  inni  non  abbia  esercitato  nessun  po- 
tere sulle  sue  opinioni  in  Ritto  di  fede , im- 
perocché non  pure  ofTerì  spesso  di  volersi 
purgare  d’ogni  sospetto  di  eresia . ma  molti 
chiari  e prudenti  prelati  intercedettero  per 
lui  a questo  riguardo  presso  Innooen/.io. 

Intorno  al  medesimo  tempo  che  tramat  asi 
la  congiura  contro  l’imperatore , i guelfi  si 
gran  numero  di  cittadini  cacciarono  di  Viter- 
bo come  sospetti  d’essere  aderenti  di  quello, 
die  da  ultimo  potettero  comporre  un  eserci- 
to e tosto  , mercè  gli  aiuti  che  loro  furono 
dati, si  sentirono  forti  abbastanza  per  assedia- 
re la  stessa  loro  terra  natale.  Come  in  ogni 
altro  luogo , a quel  tempo , la  parte  domi- 
nante a Viterbo , di  cui  era  rapo  il  Cardinal 
PietroCapoccio,  lasciossi  andare  dove  In  uie- 

(t)  Petr.  de  Vlnris,  F.p.  lib.  u,  ep.  10. 

(2}  l’elr.  de  Viaria,  ititi,  rp.  2j. 
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navano  le  sue  passioni . oppresse  < -rudel  mente 
gli  altri  abitanti , e perduto  Padello  del  po- 
polo, il  terzo  dì  dell’assedio  fu  costretta  ar- 
rendersi alla  nomini  (azione. 

La  lunga  assenza  del  papa  fini  col  far  va- 
cillare la  fede  de'  Romani.  1 mercatanti  della 
città , subito  dopo  la  sua  esaltazione,  assalta- 
rono Innocenzio  nella  parte  dov’era  più  te- 
nero, chiedendo  da  lui  la  restituzione  d’una 
grossa  somma  che  avevano  «lata  in  prestito 
al  suo  antecessore  Gregorio  IX-,  ed  hmocen- 
zio  non  avendo  voluto  pagare  lutto  il  danaro, 
costretti  i mercatanti  a star  contenti  dimeno 
per  via  di  composizione, vi  ebbe  malcontento 
dalle  due  parti,  imperocché  quel  tanlopngalo 
dal  papa  , noi  fu  clic  a grandissimo  suo  di- 
spiacere.Laonde  alla  mala  volontà  clic  porta  va 
a Roma  non  meno  che  al  sospetto  in  cui  vivea 
di  Federico  è da  reputare  la  lunga  sua  assen- 
za, per  la  quale  da  ultimo  furono  i Romani 
indotti  a fare  un  trattato  con  l' imperatole. 

Sla  in  quello  che  la  fortuna  pareva  desse 
favore  alle  imprese  di  Federico  in  Italia,  una 
parie  nemica  sorgc\ a contro  di  lui  in  Ger- 
mania , c tanta  fora  veniva  in  poco  tempo 
acquistando , che  nella  primavera  del  i oijfi 
metteva  sul  trono  il  langravio  Arrigo  di  Tu- 
ringia  e poteva  mantenervelo  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  in  febbraio  del  ia47ì  il  fina- 
le accidente  di  molto  menomò  gli  aiuti  che 
da  questo  lato  avrebbe  potuto  trarre  l’impc- 
ratorc.  I Milanosi  riconobbero  per  loro  re  Ar- 
rigo^ il  figliuolo  dclfiinperatore,  il  re  Cor- 
rado, quantunque  infine  ne  portasse  vittoria, 
nondimeno  era  da  lui  tenuto  continuamente 
occupato  nelle  contrade  poste  a settentrione 
delle  Alpi. 

E mentre  Arrigo  faceva  questa  opposizione 
in  Germania,  il  papa  metteva  in  punto  presso 
Lione  un  esercito  di  merccnarii  clfei  voleva 
mandare  in  aiuto  a’  Milanesi , sperando  per 
tal  modo  poter  dare  la  vittoria  alla  parte  guel- 
fa-, ma  Amedeo  conte  di  Savoia , elle  poscia 
nella  primavera  del  19.47  mariti)  la  figliuola 
sua  Beatrice  in  Manfredi,  figliuolo  naturale 
dell’imperatore , stava  con  Federico  ne’  mi- 
gliori termini  del  mondo  insin  da  quando  co- 
stui recossi  aTurino,e  senza  rom|icrla  col  pa- 
pa, seppe  destramente  combattere  i suoi  di- 
segni. Egli  tenne  a bada  si  lungo  tempo  l’e- 
serrilo  pontificio , die  i cavalieri  si  dissipa- 
rono, i fanti  convenne  licenziare,  ed  lnnocen- 
zio  perdette  senza  frullo  quattordicimila  mar- 
chi che  aveva  anticipali  alle  sue  genti. 


CAP.  Vili. 

L'Imperatore  che  in  questo  mezzo  tempo 
era  accorso  dall'Italia  meridionali!  con  un 
esercito  siciliano,  e passando  per  Pisa  e per 
le  contraile  di  Lombardia  crasi  spinto  lino  a 
Turino , si  congiunse  con  Amedeo  di  più 
stretta  amistà  , e nel  cuor  suo  nutriva  pro- 
babilmente il  disegno  di  sorprendere  il  papa 
nella  stessa  città  di  Lione , quando  la  parte 
guelfa  in  Italia  fece  ad  un  tratto  tali  progres- 
si, eh ’ei  credette  dovere  immediatamente  vol- 
gere le  sue  forze  contro  di  lei. 

11  re  Enzo,  che  era  rimasto  in  Lombardia 
ed  aveva  la  sua  stanza  a Parma , s’era  testò 
partilo  di  questa  città  con  una  mano  di  ghi- 
bellini i pili  valorosi,  per  assediare  Quinzano 
nel  territorio  di  Brescia , allorché  i guelfi  ri- 
fuggili a Piacenza,  i Rossi,  i Lupi,  i Correg- 
gesclii  ed  i S.  Vitali  si  spinsero  avanti  lino  a 
Noceto. Il  podestà  di  Parma  fattosi  loro  incon- 
tro con  un  esercito , fu  posto  in  piena  rotta 
presso  Boi-ghetto  del  Taro,  ed  i guelfi  entra- 
rono da  vineitori  nella  loro  nativa  città  (ri. 
Pel  quale  accidente,  mentre  la  nobiltà  giù 
bellina,  che  ninne  non  aveva  nelle  sue  case 
di  citta  e tulio  ne’  suoi  castelli , a questi  ac- 
correva per  poterli  difendere , Enzo  marcia- 
va, senza  punto  indugiare , eon  i Gremomsi 
conU-o  l’arma,  e s'accampava  sul  prato  Bian- 
cone dove  stette  ad  aspettare  suo  padre  che 
veniva  sollecitamente  a quella  volta.  Appena 
si  fu  sparsa  intorno  la  novella  della  rivolu- 
zione di  Parma  , il  rotile  Ricciardo  da  San 
Bonifazio  accorse  da  Mantova  , granili  aiuti 
vennero  da  Piacenza , e Gregorio  da  Montr- 
1 litigo  menò  mille  cavalieri  ila  Milano  e dal- 
le eon  Inule  superiori  della  Lombardia. I guel- 
fi fuoruscili  di  Reggio,  i Bolognesi,  i Genove- 
si ed  il  marchese  Azzo  non  se  ne  rimasero 
oziosi , e tosto  si  vide  chiaramente  che  Par- 
ma sarebbe  centro  di  tutta  la  guerra.  Un  as- 
salto tentato  da  Enzo  anche  prima  giugnosse 
suo  padre  in  luglio  del  1147  , restò  al  tutto 
senza  elleno;  m i all  "avvicinarsi  dell’impera- 
tore , Ugo  de’  B iteri  da  Parma , |iodeslà  di 
Pavia,  si  uni  a lui , quantunque  fosse  nipote 
del  pupa;  Ezzelino  gli  menò  dalla  marra  una 
forte  schiera  (li  ghibePini;  Modena  , Reggio, 
Bergamo  fornirono  la  loro  parte  di  genti;  ed 
essendo  anche  arrivali  i cavalieri  toscani , c 
di  Sicilia  un  corpo  di  Sai-acini , il  due  d’ago- 

(I)  Affé,  Storia  Hi  Parma  . voi.  m , p.  49Se 
se(t. — Chron.  Purmeme  , 141.  Murai,  voi.  n, 
p.  770. 
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sin  Panna  ora  Uilta  intorno  cinta  d'assedio: 
hi  lillà  pareva  dovesse  nei'cssariamenlc  soe- 
eunibeie  ; tulio  il  suo  torritorio  fu  posto  a 
fuoco  ed  a sangue;  tulli  i castelli  si  apriro- 
no all’imperatore,  ed  i Parmigiani  non  si 
sostennero  che  presso  Mantova  e ne’ dintor- 
ni di  Guastalla. 

Che  se  non  si  lasciarono  abbattere,  ne  fu- 
rono priiicipahneute  debitori  al  Cardinal  le- 
gato Gregorio , il  quale  indirizzava  tutte  le 
sortite  e vegliava  a tutti  gli  apparecchi  di 
difesa  : a quel  modo  clic  più  prima  aveva 
a Milano  saputo  mantener  vivo  l’amore  della 
guerra  e l’odio  contro  Federico , egli  veniva 
sempre  nuove  speranze  suscitando  nel  co- 
lmili | io  polo  ; al  quale  effetto  allorché  ogni 
altro  minio  mancavagli , giva  pubblicando 
lettere  simulale  che  promettevano  l'appog- 
gio ed  il  soccorso  di  qualche  slato  vicino , 
e a quando  a quando  i Ferraresi  ed  i Man- 
tovani riuscivano  a far  passare  qualche  fo- 
dero sul  fiume  del  Pò  ed  indi  nell'assediata 
città.  Per  tal  modo  l'assedio  si  continuava 
tìu  molto  innanzi  nell'autunno,  senza  che  gli 
assediami  vedessero  alcuna  vicina  speranza 
di  espugnare  la  terra. 

L’imperatore,  per  mcllcro-alta  disperazio- 
ne gli  assediati,  si  risolvette  di  edificare  un’al- 
tra ci  tei  a quattro  gittate  d’arco  da  l'arma, 
sur  un  cam|io  clic  chiama  vasi  Croia , pereliè 
a questo  minio  lescrcito  suo  potesse  figgere 
a’  rigori  del  verno.  Incontanente  si  dettero  a 
scavare  fossati,  ad  ergere  baluardi,  a coslrur- 
ii!  porte  c inulti  levatoi , e si  vide  sorgere 
come  per  incantesimo  hi  novella  città  , che 
prese  il  nome  di  Vittoria  ( i).  Quivi  fabbri- 
cò una  chiesa  a S.  Vittore,  e fece  batter  mo- 
nete die  si  chiamarono  Vittorini.  In  pari  tem- 
po Enzo  cercava  imixidronirsi  dc’punli  for- 
tificati sul  Pò,  |icr  i quali  la  città  manteneva 
le  sue  ixinuuiira aioni  con  Mantova  n Ferrara» 
c la  sua  imprimi  sortila  un  esito  felice  nello 
stesso  mentre  che  Ezzelino  facevasi  padrone 
di  Guastalla.  Fu  forza  allora  tener  per  férma 
la  ladina  di  l*urma;impcrorehè  so  anche  aves- 
se potuto  resistere  alla  forza  delle  armi,  do- 
veva di  necessità  soccombere  alla  fame. 

Ma  fu  appunto  questa  apparente  impossi- 
bilità di  sottrarsi  dalla  sua  rovina  che  salva- 
va la  mal  arrivata  l'arma;  dappoiché  Federi- 
co rii  i suoi  ogni  giorno  divenivano  più  ne- 
gligenti, e più  se  tic  stavano  a nula  guardia, 
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sdegnando  ogni  maniera  di  cautele.  Un  Mila- 
nese , Rociaìupn , che  era  chiuso  in  Parma, 
noti)  dall’alto  d’uua  torre  die  l'imperatore 
tutti  i ili  ad  un'ora  stabilita  partiva  per  la 
caccia.  Gregorio  cavò|>artito  da  questa  sco- 
perta ; ed  appostato  quando  il  18  febbraio 
del  i t48,  Federico  , dopo  essere  stato  infer- 
mo più  giorni,  usciva  alia  caccia  col  falcone, 
i Parmigiani  piombarono  improvvisamente 
sopra  Vittoria.  La  sorpresa,  non  essendo  sta- 
ti gli  assalitori  veduti  che  quando  furono  alle 
iurte  detta  città,  l’audacia  del  folto,  te  fiam- 
me die  facevano  r.ipkli  progressi  nelle  case 
quasi  tutte  costrutti!  di  legno , oblierò  tosto 
gittate  il  disordine  ed  il  terrore  neH’eserrito 
di  Federico  ; e Taddeo,  da  Sessa , che  ancora 
faceva  argine  al  nule , essendo  caduto , igni 
cosa  Tu  in  breve  una  miserabile  rotta. 

Al  tornare  dell’Imperatorio,  trovò  abbattu- 
to al  suolo  tutto  ciò  che  a lui  aveva  costato 
tanta  fatica,  c solo  a Cremona  cessò  d’essere 
in  pericolo  per  la  persecuzione  che  gli  fece- 
ro i nemici.  1 Parmigiani  accolsero  un  ric- 
co Imitino  ; ciò  che  non  fu  preda  del  fuoco 
cadde  mille  loro  mani,  persino  Io-scettro- o la 
corona;  ed  un  mimo  di  deforme  aspetto,  chia- 
mato, per  tal  cagione  Cortopasso  (i) , entrò 
in  l’arma  con  questa  corona  in  capo  tea  le 
grida  di  gioia  ed  i molleggi  del  po)M)lo. 

Federico  non  poteva  far  fondamento  sopra 
nessun  aiuto  che  gli  venisse  d’Alemagna;  im- 
perocchéla  morte  d’Arrigo  non  tolse  ardire 
alla  fazione  die  avevaio  posto  sul  trono , la 
quale  insin  dal  mese  d’ottobre  ilei  124.7  ebbe 
eletto  un  alteo  re  nel  conte  Guglielmo  d'Olan- 
di.  Ma  era  meno  questo  re  e la  sua  potenza 
elle  lo  stato  di  discordia  edi  anarchia  in  cui 
trovavasi  l’Alcmagna , che  ogni  soccorso  da 
questa  iurte  rendeva  impossibile.  Anche  in 
Italia  la  iurte  imperiate  bentosto  solo  in  al- 
cune contrade,  nella  Paglia  e nella  marca  di 
Verona  conservò  una  superiorità  grande  ab- 
bastanza per  poter  pensare  a sostenere  i ghi- 
bellini degli  nitri  paesi.  Peggio  era  oggimai 
continuamente  minacciata  da  Parma.  Mode- 
rni lo  crostata  sempre  da  Bologna.  Eziandio 
prima  della  liberazione  di  Parma  i Bolognesi 
da  capo  avevano  intrapresa  una  grande  spe- 
dizione contro  il  Modanesc,  e malgrado  l’ar- 
rivo del  re  Enzo,  die  fu  sollecito  ad  accorre- 
re , loro  ora  venuto  fatto  impadronirsi  del 
castello  di  Bozuno,  spesso  dalle  taro  armi  mi- 


(t)  V.  Ckron.  Parm.  ap.  Murai.  vvl.ti,p.773. 


(I)  Cliran.  rurm.  ap.  Murai,  voi.  u,  p.  773. , 
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naodato  (i).  Quando  poi  Parma  fti  liliernta, 
quasi  tutta  la  contrada  divenne  di  parte  guel- 
fu;imperoccliè  allora  la  Lunigiana  e la  Carfa- 
gnana  si  chiarirono  a prò  del  papa,  i parti- 
giani del  quale  ebbero  per  tal  modo  in  po- 
ter loro  una  catena  di  paesi  legali  gli  uni 
con  gli  altri  da’monti  di  Genova  lino  al  la  Mo- 
ntagna. E quantunque  lo  stesso  imperatore 
si  tenne  quasi  tutto  il  1348  in  Asti  e nelle 
vicine  città  (a),  Novara  fece  ritorno  allupar- 
le milanese,  ed  i marchesi  di  Cavi,  che  erano 
entrati  in  discordia  con  Genova , *si  furono 
rappattumati  con  questa  repubblica. 

Il  cardinale  Ottaviano  degli  Uhaldini , il 
quale  tenutogli  il  passo  dal  conte  di  Savo- 
ia , non  aveva  potuto  condurre  I*  esercito 
pontificio  in  Italia  , ed  era  rimasto  quasi  so- 
lo, si  trasferì  a Bologna  nel  1348,  e fece 
ili  questa  città  il  centro  di  tutte  le  sue  ojie- 
jrazioni.  Insili  dal  mesi* di  maggio  s'impadro- 
nì di  lutto  il  territorio  d’ Imola  , e lascia- 
lo una  parte  dell’esercito  suo  ad  assediare 
la  terra , col  resto  marciò  contro  Ravenna, 
che  venne  a divozione  di  lui.  Quivi  richiamo 
l’arcivescovo  Federico  che  la  fazione  ghibel- 
lina aveva  cacciato  della  sua  sede , e i conti 
da  Polenta  tornarono  in  possesso  de’  loro  be- 
ni. Gl’lmolesi  avevano  nutrito  speranza  che 
sarebbero  liberati  da  Malatesta  da  Venne* 
chio;  ma  costui  non  avendo  potuto  riuscire 
ne’  suoi  tentativi , Imola  si  sottomise  ezian- 
dio in  maggio  del  1248,  e ottenne  favorevoli 
condizioni.  Nè  andò  guari  che  le  città  di  Ro- 
magna imitarono  successivamente  l’esempio 
di  lei,  c si  congiunsero  con  Bologna , prima 
Cesena,  |ioi  Fra-lini  paioli,  Berlinoro,  Cervia, 
« da  ultimo  Faenza  (3).  Da  un  altro  lato  an- 
che il  Modenese  era  messo  alle  strette  : San 
Cesario  fu  vinto  per  una  battaglia  di  mano, 
Nonantola  rampala.  Ma  le  intestine  discor- 
die non  vennero  meno  nelle  città  di  Roma- 
gna con  la  vittoria  terminativa  della  parte 
guelfa,  l-i  nobiltà  di  Bologna,  elle  per  super- 
bia sdegnava  di  aspirare  agli  ullizii  del  no- 
vello stalo  democratico, non  ristava  mai  (bi- 
le sue  contese,  c nelle  cariche  di  podestà  de- 
gli altri  comuni,  e nel  so\  ratto  imperio  elle 
esercitavano  ne’  loro  domimi , trovavano  un 
compenso  all’essere  esclusi  dalle  magistra- 
ture cittadine.  Da  un  lato  Biancolinu  de’lla- 

(1)  Savioli,  voi.  111,  pari.  1.  p.  222. 

<2i  CaHari,  I.  c.  p.  .ita. 

gl)  Savioli,  voi.  ih,  p:  rt.  1,  p.  2 , n.  212. 
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sacomari  e Alverio  degli  Asinelli , dall’altro 
Bartolomeo  de’  Uasucomari  e F'ilipjx»  degli 
Asinelli  erano  rapi  delle  nemiche  razioni.  A 
Imola , le  parti  de’  Mcudoli  e de'  Brizi , che 
non  si  potevano  accordare  nella  scelta  d'un 
podestà,  furono  rimettale  alla  pace  dal  forte 
procedere  di  Bologna.  A Faenza,  i Manfredi, 
aventi  per  capo  Annidare,  detto  Bulzaga, con- 
trastavano agli  Acrarisi , governali  da  Te* 
battello  di  Curatone  Znmbrasi.  Nel  mese  d’a- 
prile del  1249  arrivava  un  vicario  del  rcGu- 
gliclnioe  poneva  la  sua  dimora  in  Romagna: 
tanto  essa  era  alienata  da  Federico. 

A Milano  nel  simile  modo  che  a Bologna, 
il  popolo  veniva  sempre  più  in  maggiore 
stato  , sotto  il  comando  di  legano  della 
Torre,  che  noi  dicemmo  essere  statò  eletto 
il  primo  capitano  del  |iopo!o.  Troviamo  pure 
il  nipote  suo  Martino  rivestito  di  nuovo  tito- 
lo , scudo  chiamato  l’Anziano , o presidente 
delpopolo.L'anlira  costituzione  aveva  si  con- 
servale le  vecchie  sue  forme;  ma  negli  ulti- 
mi tempi  era  divenuto  cosi  diflieiie  ottenere 
giustizia  da’  magistrati  contro  la  nobiltà,  che 
l'anziano  fu  espressamente  creato  per  ripa- 
rare alla  negligenza  de’  tribunali,  o fare  giu- 
stizia ne’casi  che  quelli  la  negassero.  E dap- 
poiché l’anziano  aveva  grandi  forze  a sua  di- 
sposizione, e poteva  chiamare  alle  armi  sia 
lo  stesso  popolo,  o i soldati  pagati  dalui;c  in 
oltre  da  esso  dipendeva  il  diritto  di  ciascun 
nomo , nè  era  mutato  ogni  anno , ne  veniva 
elicgli  godessi?  d’un  certo  stato  da  principe, 
c tutte  le  altre  dominasse  nobili  famiglie. 
L’incredibile  difetto  di  moneta  clic  menava 
sempre  a nuove  imposte  ed  al  più  rigoroso 
sindacalo  de’  magistrali  posti  sulle  pubbliche 
entrale,  dava  costantemente  al  |K>polo,equin- 
di  al  suo  rapo,  grandissima  potenza. 

Intanto  Ezzelino  regnava  come  prima  nel- 
la marca  di  Verona.  Un’altra  congiura  ordi- 
nala a Padova  contro  la  vita  di  lui  nel  12 4G 
non  aveva  poco  contribuito  ad  irritarne  lo 
spirito.  Giordano c Pietro  de’ Donici,  Guer- 
cio ilo’  Bocci  ed  alcuni  altri  no  erano  i rapi, 
ed  il  mal  riuscito  tentativo  pagarono  con  la 
loro  vita  (1).  Alberico  c Niccolo  da  lanvlcna- 
ra,  posti  al  tormento,  vi  morirono  nel  1347- 
Ebbe  anche  a reprimere  alcune  nirlioleu«j 
in  Verona,  doV!  il  podestà  Arrigo  da  Egna, 
nipote  suo,  fu  ucciso  nel  mese  di  febbraio  di 
questo  anno;  il  quale  delitto  Tagliaferro  ed 

(I)  Virei,  voi.  il,  p.  21C.  • 


Digitized  by  Google 


DAL  1229  SINO  ALLA 
Ottofino  <la  Riva,  Pietro  Gallo  da  Venezia,  | 
Bonaventura  della  Stala,  Aklrigheltoda  Ar- 
cole  ed  altri , scontarono  con  l'ultimo  sup- 
plizio. Vergiamo  poscia  Ezzelino  farsi  chia- 
ro  con  la  sua  operosità  neH’assedio  di  Panna, 
donde  fece  ritorno  nella  marea  di  Verona  in- 
nanzi al  disastro  di  Vittoria,  in  gennaio  del 
iai8.  Nel  mentre  stava  al  campo  dcU’impe- 
ratore  aveva  egli  fatto  assediare  Feltro  dalle 
sue  genti;  c tornalo  lui  raddoppiando  di  sfor- 
zi par  conseguire  la  terra , i Signori  da  Ca- 
ntino clic  stavano  alla  difesa,  veggendo  nel 
mese  di  maggio  gli  abitanti  disiasti  ad  ar- 
rendersi . fuggirono  c ritiraronsi  a Belluno. 
Cosi  Ezzelino  diveniva  signore  di  Feltro , e 
riconduceva  nella  città  i ghibellini  cacciali 
da’ signori  da  (lamino. 

Poscia  andava  a rampo  a Belluno,  ma  qui- 
vi trovava  cosi  gagliarda  resistenza,  ehe  giu- 
dicò bene  tornarsene  in  Padova.  Il  |«pa  fece 
o|iera  di  arrestare  il  corso  delle  sue  vittorie 
con  una  bolla  di  scomunica  che  indirizzi)  a 
tutte  le  città  di  Lombardia  e della  marea. Ma 
Ezzelino  insin  dal  principio  s’era  recalo  in 
contegno  di  principe  indi|tendenle  dalla  po- 
testà ecclesiastica  , aveva  in  ogni  tempo  di 
spregiali  gli  avvertimenti  del  papa  ed  apor- 
, lamento  protetti  gli  crctiei.Questo  provvedi- 
mento adunque  non  gli  arrecava  nessun  pre- 
giudizio, e ne’  torritorii  che  gli  eran  sogget- 
ti nessuno  non  ebbe  ardire  di  pubblicale  la 
sentenza  pontificia. 

In  ottobre  del  m 48  Ezzelino  assaltò  Man- 
tova, saccheggio  il  suo  territorio,  e ne  menò 
rireo  liotiino  (i).  Nella  primavera  del 
torno  da  capo  ad  assediare  Belluno , dove 
gli  amici  che  vi  teneva  avevano  silfattamon- 
le  travagliato  i cittadini,  die  up|icna  compar- 
ve innanzi  alle  mura  , Bianchirlo  da  Camino 
In  costretto  fuggire,  ed  Ezzelino  fin*  da  [la- 
drone il  suo  ingresso  nella  pitta.  Intanto  il 
[tal riarca  d’Aquileia  era  venuto  accogliendo 
nell'animo  non  pois,  inquietudine  nel  visiere 
1 aumento  della  potenza  d'Ezzelino  c la  gn- 
glirmlia  con  la  (pialli  in  essa  si  manteneva; 
l>er  la  (piai  cosa  si  unì  ad  Azzo  ed  a Ricciar- 
do, e lece  opera  di  spingere  Ferrara,  Manto- 
va e Broscia'  a premiere  in  colmine  partili 
che  fossero  buoni  a rintuzzare  Ezzelino. 

A (pici  tempo  Ricciardo  menava  pratiche 
con  i Dalcsmaiiniui  di  Padova;  ma  scoperte, 
il  sangue  scorreva  di  nuovo  a castigo  dc’lra- 

(I)  Kulandiiii,  np.  Alerà:,  voi.  vili,  p.  230. 
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ditori.  In  dicembre  del  ia{.g  Ezzelino  sposò 
Beatrice  da  Castelnnovo;  e [sire  che  già  pen- 
sasse a costituirsi  un  imperio  alTallo  indi- 
pendente, e che  questo  matrimonio  contracs- 
sc  a causa  delle  grandi  relazioni  che  aveva 
la  famiglia  di  Beatrice  ; imperocché  in  quel 
torno  medesimo  occupava  Monselicc  (i) , 
tenuto  dal  governatore  di  Federico , ed  im- 
padronivasi  della  fortezza  d’Este  (a).  Le  pre- 
senti congiunture  scusavano  i suoi  portamen- 
ti, dappoiché  Federico  era  infermo  nella  Pu- 
glia ed  Enjo  prigioniero  a Bologna.  Nuove 
crudeltà  esercitate  in  Padova  contro  i suoi 
nemici  si  spiegano  eziandio  per  le  condizioni 
in  cui  si  trovava;  se  Federico  venisse  a mor- 
ie, pensava  egli,  sarebbegli  contrastala  forse 
lasua  autorità  come  vicario  imperiale, cd 
egli  s’era  spinto  tanto  innanzi  da  non  avero 
altrove  speranza  di  salute  che  nelle  proprie 
sue  forze. 

Enzo,  il  quale  dopo  la  liberazione  di  Par- 
ma aveva  in  sulle  prime  brigato  di  mante- 
nersi nella  forte  posizione  che  teneva  sul  fiu- 
me del  Pò,  ed  era  poscia  andato  a raggiun- 
gere Ezzelino  nella  marca  veronese , aveva 
latto  indi , nella  primavera  del  infuna 
spedizione  nel  territorio  di  Reggio,  dove  la 
nobiltà  della  fazione  guelfa  erasi  mantenuta 
in  possesso  di  molli  castelli.  Enzo  con  alcuni 
cavalieri  alemanni  che  lo  accompagnavano, 
trovassi  bentosto  capo  d’un  esercito  di  Mo- 
denesi,Cremonesi,  Pavesi , Reggiani  e nobili 
fuorusciti  di  Piacenza  e di  Ferrara.  Con  tutta 
questa  gente  incontrava  un  esercito  bologne- 
se presso  Oliveta  La  battaglia  fu  lunga  e san- 
guinosa, «a  da  ultimo  hi  vinsero  i Bologne- 
si, ed  Enzo,  che  aveva  perduto  il  cavallo  nel- 
la mischia  e a piedi  combatteva  nella  prima 
schiera,  fu  fatto  prigione  e menato  a Bologna 
insieme  con  Marino  da  Eboli,  Rosone  da  Ilo- 
vara  ed  altri  ciliari  cavalieri  di  parte  ghiliel- 
linn  (3).  Enzo  non  aveva  che  ventiquattro 
anni  dell'età  sua , ed  era  il  più  bel  cavaliere 
che  mai  vedesse  Italia;  della  cattura  del  «pia- 
le tanto  piii  fu  contento  il  magistrato  |io[>o- 
laredi  Bologna,  in  quanto  che  il  poteva  con- 
dannare ad  una  carcere  perpetua  nella  città. 
Quivi  rimase  in  cflclli , e vi  mori  (4),  mal- 
ti) Andrcac  Danduli  Chron.  lib.  x,  cap.  5, 
pars  45. 

(2)  Roland,  ap.  Maral,  voi.  viti,  p. 258-259. 

(3)  Savi  oli,  toI.  in.  pali,  i,  p.  221. 

(1)  An.  1272.  V.  Rirrobaldi, Ferrar.  Uhi.  ap. 
Murai,  voi.  u,  p.  2tU.  CArua.  t'ur*,ibid.p.77u. 
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grado  untelo  instati?/:  di  suo  padre,  e tutti  i 
tentativi  die  fece  per  lilierarlo. 

Jii  conseguenza  immediata  di  questo  sini- 
stro accidente  c della  depressione  d’animo  in 
che  venne  la  fazione  imperiale  nella  I/xrv- 
bardia  fu  la  difTalta  di  Modena  che  passò  a 
parte  guelfa.  Gli  Aigoni  ( che  cosi  chiama- 
vasi  la  fazione  papale  cacciala  di  Modena)  i 
quali  insino  allora  , aiutati  da  Bologna  , s’e- 
ran  mantenuti  nel  possesso  di  Savignano , 
rientrarono  allora  nella  città.  I Bolognesi  fe- 
cero una  correria  nel  territorio  di  Reggio  ed 
ogni  cosa  recarono  a distinzione  lino  alle 
porte  della  terra  (i).  E se  nel  1*449  Faen- 
za e Ravenna  tornarono  alla  parte  ghibel- 
lina , ciò  non  avvenne  che  dii  perchè  cer- 
te famiglie  brigarono  di  farsi  cip  della  cit- 
tì e crearsi  una  potenza  da  principi  ; a Ra- 
venna furono  ì conti  da  R/gnaca vallo  clic 
cacciarono  i Polenta , ed  a Faenza  i Manfre- 
di. I Malatesla  vennero  su  allo  stesso  modo 
a Rimini. 

La  creazione  di  questi  particolari  princi- 
pati non  piaceva  a Federico  più  di  quello 
che  gli  andasse  a sangue  lo  stalo  sempre  più 
indipendente  in  che  veniva  Ezzelino  -,  non- 
dimeno vedeva  che  senza)  questi  appoggi  la 
sua  fazione  sarebbe  al  tutto  venula  meno  nel- 
la superiore  India.  Alla  (piale  poro  soddisfa- 
centc  prospettiva  di  non  poter  più  governa- 
re llialin  in  modo  conforme  alla  dignità  im- 
periale , ed  alla  trista  novella  della  cattiviti 
del  suo  figliuolo  venne  tosto  ad  aggiungersi 
la  dolorosa  ricordanza  della  crudeltà  esercì- 

» 

5 VI.  — Reassunto.  — Reame  di  Sicilia 

Se  polliamo  indietro  i nostri  sguardi  a con- 
siderare l'autorità  di  Federico  sopra  l'Italia, 
eccettuato  il  suo  regno  ereditario  di  Sicilia , 
siamo  costretti  di  confessare  clic  non  pure  non 
ottenne  nulla  di  cièche  bramava,  ma  conob- 
be egli  stesso  quante  disgrazie  si  fosse  tiralo 
addosso  col  suo  intervenire  negli  affari  deco- 
rnimi e della  nobiltà  dcllitalia  superiore. 

Li  lolla  d’Arrigo  IV  con  Gregorio  VII  ave- 
va rotta  la  potenza  episcopale  nelle  città  , c 
nel  creare  che  fece  liberi  ed  indipendenti  ma- 
gistrali aveva  aperto  la  via  allo  spirito  repub- 
blicano c la  filiera  nobiltà  aumentati  in  essa 
incorporando  i capitani.  I comuni  cd  i nobili 

(t)  Chrim.  Farm.  ap.  Marat.  Lbid.  aliai].  12 HI. 
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tati  sur  un  servitore  lungo  tempo  fedele  ed 
amato.  Per  evidente  che  paresse  la  necessità 
di  punire,  il  pentimento  seguitò  da  presso 
l'esecuzione  della  sentenza.  Giammai  Fnomo 
non  sì  divide  senza  strazio  da  ciò  eh  e una 
volta  ha  amato. 

Pier  delle  Vigne  (1)  , quantunque , corno 
molti  di  forte  natura , troppo  fosse  geloso 
d’aver  compagni  che  i van  tiggi  procurassero 
del  suo  padrone , o troppi  av  idi»  di  beili  e di 
danaro  , nondimeno  in  generale , e quando 
aveva  alle  mani  negozi i di  qualche  momen- 
to , era  sempre  mai  stilo  fedel  servitore  del- 
l’impero toro.  L’accusa  die  gli  fu  appasta  per 
giustificare  il  suo  supplizio , d’avere  interlc- 
nuta  una  colpevole  rorrispindenza  col  papa, 
non  ha  fondamento  in  nessuna  prova  storica 
e presenta  non  poca  inverosimiglianza;  altre 
notizie  intorno  alla  colpibilità  di  Pier  delle 
Vigne  non  sono  ancora  che  vaghi  rumori  sen- 
za ni  una  solida  tose , e quel  che  si  faccia  , 
è malagevole  cosa  spiegare  il  procedere  di 
Federico  a suo  riguardo.  Si  è detto  , come 
ultimo  mezzo  di  scusa  , che  Piero  tentasse 
d’ avvelenare  Federico , e forse  è dò  che  di 
più  verosimile  si  possa  allegare  su  questo 
proposito  ; non  però  di  meno  molle  cose  da 
noi  non  sapute  , è forza  che  abbiano  prece- 
duta la  sentenza.  Piero,  dichiaralo  traditore 
datTimperalore,  ebbe  gli  ocelli  abbacinati  e 
i beni  posti  al  fisco.  L’infelice  tirato  dalla  di- 
strazione s’ uccise  con  le  proprie  sue  niaui 
nel  carcere. 


. — Morte  e testamento  di  Federico  li. 

avevano  piscia  nella  loro  incerta  condizione 
rispetto  all’ imperatore  molte  occasioni  tro- 
valo di  procedere  innanzi  nel  sentiero  in  cui 
erano  entrati , insino  a eliciamo  si  furono 
dilungati  dal  punto  onde  strano  mossi , che 
Federico  credette  doverli  costringere  a re- 
trucoderc.  Ma  in  realtà  egli  non  fece  clic  dar 
loro  la  coscienza  delle  loro  forze  e dell’ am- 
piezza doàlirilti  di  cui  avevano  uopipr  con- 
servare il  conquistato  terreno;  e Folletto  di 
tutte  le  guerre  dcirimpcratore  si  fu  , che  da 
un  lato  nel  trainilo  di  Coslauza  concedei  lo 

(I)  L'amore  che  più  ho  seguitalo  per  la  storili 
di  Pier  delle  Vigne  è M.  de  Uaumcr  , Uv/wMI. 
voi.  iv,  p.  2SG  e 632  0 scg. 
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allo  città  per  legittimo  modo  quel  che  prima 
possedevano  come  cosa  usui-|>ata  , c dall’  al- 
tro a’  più  potenti  de’  nobili  promise  un  ap- 
pi iggio  ed  ntia  protezione  tale  che  loro  dette 
di  non  essere  al  tutto  oscurali  in  mezzo  al 
continuo  agitarsi  de’comuni  -,  in  processo  di 
tempo  gli  ulTi/ii  di  podestà  , di  capitani  e di 
virarli  imperiali  loro  porsero  più  degna  oc- 
casione di  prender  parte  nella  vita  repubbli- 
cana della  città  , ed  anche  di  errarsi  in  esse 
a poto  a poco  una  potenza  principesca. 

Quanto  agli  odii  che  dividevano  i comuni 
e la  nobiliti  al  tempo  della  esaltazione  di  Fe- 
derico I,  (piasi  non  ne  restava  vestigio  allor- 
ché Federico  II  prese  la  corona  imperiale  e 
con  essa  il  dovere  di  tornare  l’ ordine  in  Ita- 
lia. Ma  nelle  città  medesime  l’inoerlczza  del- 
la l'orma  repubblicana  da  darsi  al  vivere  co- 
mune cagiono  novelle  discordie , le  quali  nel 
tempo  stesso- stavano  come  prova  di  essere 
realmente  divenute  liberi  stati , dappoiché , 
a quel  modo  che  lo  spirilo  umano  quando  ha 
in  sé  ricevuto  il  germe  del  conflitto  e della 
opposizione,  allora  solamente  un  comune 
presenta  l'imaginc  d’ un  tutto  morale  e mo- 
strasi universale  nella  sua  mauiei  a di  esse- 
re. Per  lutto  mani  festa  vasi  la  gelosia  del  po- 
polo contro  la  nobiltà  , quella  do’nobili  stan- 
ziali nelle  città  contro  i palri/.ii  , o la  gelo- 
sia di  costoro  gli  uni  contro  degli  altri , al- 
lorché erano  in  grande  numero  e la  diversità 
di  fortuna  alcuni  di  essi  poneva  in  più  subli- 
me stilo.  I nobili  che  componevano  la  più  de- 
bole parte , univansi  naturalmente  al  popo- 
lo , come  fu  a Milano  ed  a Genova.  lu  que- 
sl’ultima  città  i più  potenti  marchesi  aveva- 
no fiat  le  attivissima  in  quasi  tulli.-  le  solleva- 
zioni po|M>lari , e le  stesse  nobili  famiglie , 
come  i Ficschi  di  Lavagna  ed  i Spinola  di 
llonco , che  non  amavano  la  potestà  demo- 
cratica , eran  condotti  a doversi  ad  essa  ade- 
rire dalla  forza  medesima  degli  accidenti  ; 
(pianilo  poi  le  dui-  fazioni  dc’nobili  erano  di 
uguale  potenza  ed  ugualmente  avevano  in 
dispregio  le  classi  inferiori , il  popolo  con- 
trastava ad  amendiie  e formava  da  sé  un  co- 
muni;, lasciando  che  i nobili  si  abbandonas- 
sero pure  alle  loro  folli  passioni. 

Questa  emulazione  intestina  dentro  delle 
città , che  trovavasi  proporzionatamente  in 
tutte  e che  dava  luogo  per  conseguenza  ad 
appoggiare  gli  uomini  della  su  issa  fazione  ili 
altre  parli , simile  emulazione  produreva  di 
necessità  ut-  sublimi  gradi  politici,  edovc  non 
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era  la  errava.  I capi  degli  stati  vengono  Ci- 
cilmente  a discordia  fra  loro  se  possono  far 
fondamento  sopra  un  appoggio  certo  in  tutte 
lo  classi  del  popolo , dove  per  contrario  il 
timori;  di  correre  al  loro  precipizio , se  non 
sono  aiutali , fa  ritenuti  c circospetti  i rapi 
che  solo  de’loro  mezzi  debbono  far  rapitale. 
Fu  per  tal  modo  che  all'opjiosizionc  del  re  pon- 
tificio Ottone  a Filippo  successe  quella  di  Fe- 
derico re  eziandio  pa|>ale  contro  Ottone  ; ed 
allorché  i papi  più  non  ebbero  avversario  da 
opporre  a Federico,  o almeno  avversario  cho 
avesse  qualche  momento , l’emulazione  più 
non  si  venne  manifestando  che  come  guer- 
ra immediata  della  più  sublime  potenza  tem- 
porale con  la  più  sublime  potestà  spirituale. 

Se  l’una  delie  due  parli,  imperiale  o eccle- 
siastica,trionfava  in  diverse  città, da  per  tut- 
to la  vittoria  produoeva  a un  di  presso  il  me- 
desimo elicilo , dappoiché  quasi  in  ogni  luo- 
go regnava  l'opinione,  il  clero  non  esser  fuo- 
ri dello  stalo , ma  appartenere  a ijuello  ; on- 
de il  clero  eziandio  delle  città  che  tenevano 
dalla  Chiesa  era  costretto  fare  i più  grandi 
sacrifizii,  ed  entrava  volentieri  nella  vita  po- 
litica de’  cittadini  ; ed  il  medesimo  era  forza 
facesse  il  clero  delle  città  nemiche  alla  Chio- 
sa , restando  anche  in  condizione  di  suddito. 
Senzaché,  gli  assalti  che  s'aveva  a temere  di 
fuori  nelle  terre  dove  una  parte  aveva  trion- 
fato, le  congiure  continue  e i tentativi  di  ab- 
battere la  costituzione  ed  i fuorusciti  tornare 
in  istato,  facevano  che  esteriormente  una 
grande  unità  paresse  molto  da  desiderare , e 
naturalmente  era  la  parte  vincitrice , ed  in 
pari  tempo  l'intervento  (leU'imperalore  nella 
marca  verooese , che  facevano  capi  delle  cit- 
tà gli  altri  magistrali  ed  i nobili , dando  loro 
un  potere  da  principi.  Dall’altro  lato  la  parlo 
fuoruscita  crea  vasi  eziandio  un  capo , gene- 
ralmente il  più  ricco , colui  che  poteva  dar 
da  vivere  ad  un  numero  maggiore  di  consor- 
ti c di  mercenari'!  durante  l’esilio,  ovvero  co- 
lui che  più  era  chiaro  per  le  sue  qualiià.So- 
lamenle  nc’luoghi  dove , come  a Bologna  ed 
a Firenze , le  gare  interne  avevano  meglio 
conservala  la  natura  di  personali , e meno  si 
erano  impressionate  dell’emulazione  più  ge- 
nerale ond’era  falla  a brani  l'Italia , avvenne 
che  i possessori  del  potere  restassero  tuttavia 
in  condizione-  lontana  dallo  stato  ili  principi. 
In  ogni  altra  parte  ermi  venuti  su  capi  a quel 
modo  elle  Allierico  a Trcvigi,  Ezzelino  a Ve- 
rona cd  a Padova , Azzo  da  liste  a Ferra- 
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m (i) , i Ragnocnvrdlo  a Ravenna , i delta 
Torre  a Milano , i Manfredi  a Faenza , e i 
Molatesi»  a Binimi.  A Bologna  ed  a Firenze 
fin  quest'  ultima  citta  poco  poi  rhc  i guelfi 
furono  cacciali  in  bando  con  l'aiuto  di  Fe- 
derico d’Anliochia , e che  il  popolo  più  non 
rode  sopportare  la  tirannide  della  nobiltà 
ghibellina)  la  costituzione  fu  ordinata  secon- 
do nuovi  interessi  e prineipii , e si  può  ag- 
giungere , secondo  un  meccanismo  semplice 
e teoricamente  ordinato , imperocché  meno 
si  aveva  riguardo  alle  tradizioni  del  passato 
di  quello  che  a’ bisogni  del  tempo  presente. 
Ma  in  pari  tempo  capi  polenti  potevano  sor- 
gere , costituzioni  (xipolari , democrazie  es- 
sere fondate;  ed  in.conscguonza  della  guerra 
che  Federico  sostenne  col  papa  avvenne  elle 
gl’interessi  nascenti  immediatamente  dal  po- 
polo  e dal  territorio  italiano,  una  novella  vi- 
ta politica  creassero , c gli  antichi  statuti  c 
costumanze  ablrattwsero  jxirtale  da’l/ingo- 
hirdi , da’  Franchi , da’  Tedeschi.  Con  la  sto- 
ria di  questi  nuoci  stati  composti  sur  un  fon- 
damento al  tutto  romano  comincia  un'era 
novella  e grande  di  tutta  la  storia  italiana  , 
che  noi  esporremo  nella  seguente  parte  della 
nostra  opera,  dopo  che  avremo  soggiunto  al- 
cuna cosa  intorno  al  reame  di  Sicilia  che  qua- 
si interamente  abbiamo  pcrduto'di  vista , co- 
me altresì  intorno  alta  morte  di  Federico  ed 
alla  fine  delle  case  degli  Ezzeliiti  e degli  llo- 
henstaulTeii, rappresentanti  degli  antichi  tem- 
pi e fondatori  principali  de’nuovi.  Lasciamo 
la  storia  di  tutte  le  altre  provincie  italiane 
all’  anno  i a5o , siccome  prima  facemmo  per 
quella  di  Venezia. 

Abbiamo  già  detto  come , per  mezzo  del 
stio  gran  giustiziere  Pier  delle  Vigne , Fede- 
rico avesse  raccolte  in  un  codice  quelli  anti- 
chi statuti  e leggi  alemanne  che  ancora  ave- 
vano qualche  utilità , come  lo  stalo  fondasse 
sopra  saggi  c bene  avvisali  regolamenti , e 
come  qwsto  codice  facesse  pubblicare  nella 
provincia  di  Puglia  in  una  dieta  tenuta  a Melfi 
il  mese  d’agosto  del  ia3i,  e desse  poi  carico 
a Riccardo  da  Montmero  di  farcii  siuiiglian- 
le  in  Sicilia.  IV allora  il  reame  di  Sicilia  fu 
mai  sempre  retto  a norma  de’preeetli  di  que- 
ll) Azio  dopo  la  cattività  di  Salingurrra  eia 
divenuto  dominili  civilatis  Ferrarinr.  Teneva 
una  corte  da  principe  , capo  della  quale  era  Ali- 
ghiero da  Fontana  , che  staTa  eziandio  sopra  il 
governo  della  ciltil.  V.  ('/ironica parva  Ferrar. 
ap.  Murai,  voi.  vili,  p.  tì)7. 
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sto  codice,  e godette  d’tmo  stato  senza  para- 
gone bene  ordinato  secondo  le  condizioni  dei 
tempi. 

I,e  finanze  e l'amministrazione  della  giusti- 
zia potevano  sopra  ogni  cosi  destare  invidia 
negli  altri  paesi.  (ìli  officiali  deputali  al  go- 
verno delle  regie  entrate  erano  i bajulio  bai- 
li , l'uffizio  dc’quali  ed  il  titolo  venivano,  co- 
nte dicemmo , dalla  costituzione  normanna  , 
ma  che  Federico  aveva  ititi  esattamente  cir- 
ooscrilti  in  certi  e determinati  ronfini  ; essi 
stavano  sopra  i collettóri  delle  imposte  indi- 
rette e sopra  i linaiuoli  de’beni  della  corona; 
essi  regolavano  il  prezzo  delle  sussistenze  e 
delta  mano  d’opera  , e stabilivano  il  valore 
delle  assise  (i),  d’accordo  rotigli  officiali  del 
fisco  : avevano  potestà  d’imprigionare  i mal- 
fattori o genti  sospette,  si  veramente  che  po- 
scia li  menassero  davanti  i tribunali;  ma  era- 
no essi  medesimi  giudici  dn'delrti  cani  pesi ri, 
del  pari  clic  di  tutte  le  cause  civili.  Il  liaiio 
aveva  appresso  di  sé  un  giurisi»  come  asses- 
sore ed  un  notaio,  i quali  in  sulle  prime  era- 
no eletti  da’  magistrati  superiori  finché  Fe- 
derico non  si  oblio  riservato  il  diritto  di  no- 
minarli egli  stesso. 

Sopra  questi  giudici  e questi  amministra- 
tori, doppio  carattere  die  pare  abbiano  avu- 
to le  corti  bajulari , erano  i camerarii  ed  i 
giustizieri.  Gli  uni  erano  i superiori  He’ baili 
negli  altari  civili  e finanzieri , gli  altri  nelle, 
cause  appartenenti  alla  polizia  o alla  giustizia 
criminale.  Ed  innanzi  al  tribunale  del  giu- 
stiziere portavasi  in  prima  istanza  ogni  * 
causa  di  furto  che  passava  il  valore  di  venti 
augiistadi , come  altresì  di  furto  commesso 
siitle  grandi  strade,  o con  frattura  violenta, 
d'ingiurie  premeditate , d’incendio,  di  distru- 
zione d'alberi  fruttiferi  e di  vigne,  di  stupro, 
di  duello , di  crimcnlese,  in  una  parola  tut- 
te le  cause  di  falli  contrari!  alta  pace  pub- 
blica (a). 

la;  rause civili  non  erano  conosciute  innan- 
zi al  giustiziere , che  quando  il  bailo  trascu- 
rava il  debito  suo , ossia  faceva  aspettare  la 
sua  sentenza  pili  di  due  mesi  do|x>  che  le  par- 
li avevano  contestata  Li  lite  , senza  che  per 
la  natura  della  cosa  una  più  lunga  istruzione 
tosse  necessaria.  Nelle  cause  concernenti  i 

(1)  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  storia 
di  Sicilia,  voi.  in,  p.  21. 

(2)  Constimi.  Neapol.  lib.  I,  tit.  41:  « De  offi- 
cio juititiarialus  ». 
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feudi  l’istruzione  apparteneva  al  giustiziere, 
ma  il  giudizio  era  riserbalo  al  gran  giudi- 
ce del  regno.  Dove  poi  per  effetto  (T  antichi 
privilegi  erano  conservati  gli  straticoti  ed  » 
martiri  militari , a 'giustizieri  fu  conceduto  il 
diritto  di  conoscere  in  prima  istanza  tutte  le 
cause  che  prima  si  portavano  innanzi  allo 
straticota , e lor  si  dette  cosiffatta  giurisdi- 
zione , che  nella  più  parte  de’ casi  ciascuno 
aveva  libera  la  scelta  del  suo  giudice  tra  lo 
ttraticota  ed  il  giustiziere. Nel  fatto  però  ogni 
giurisdizione  era  tolta  agli  slraticoti  per  lo 
stabilimento  di  questa  doppia  magistratura , 
subito  che  questa  giurisdizione  ricadeva  nella 
competenza  non  del  bailo  ma  del  giustiziere. 
Abbiamo  narrato  di  sopra  la  ribellione  che 
questa  cosa  eccitò  a Messina  contro  il  giusti- 
ziere Riccardo  da  Montenero,  per  opprimere 
la  quale  l’ imperatore  fu  costretto  ricorrere 
alla  forza. 

Il  giustiziere  aveva  parimente  un  giurista 
come  assessore  ed  un  notaio.Egli  era  pagato 
del  pubblico  e la  giustizia  amministrava  gra- 
tuitamente; la  sua  magistratura  durava  un 
anno , e cosi  pure  l'uffìzio  del  suo  assessore: 
nessuno  de’  due  poteva  esser  naturale  della 
provincia  dove  tenevano  ragione , nè  posse- 
dere in  essa  la  più  gran  parte  de’  loro  beni, 
e neppure  avervi  parenti  (i). 

Il  camerarius  era  giudice  di  tutte  le  que- 
stioni concernenti  l'ammiuistrazione  del  pub- 
blico danaro , cioè  a dire  di  quelle  che  na- 
scevano tra  il  bailo  ed  i collettori  delle  impo- 
ste. Era  pure  giudice  d’ appello  per  le  cause 
civili  (2)  ; ma  se  trattavasi  di  contestazio- 
ni fra  i privati  ed  il  Osco,  a lui  apparteneva 
conoscerle  in  prima  istanza.  Uffizio  suo  era 
altresì  rivedere  i conti  de’baili,  e tutti  quelli 
che  tenevano  in  affìtto  0 stavano  a guardia 
delle  rendile  0 de’  beni  pubblici , a lui  «nano 
soggetti , eccetto  se  fossero  vassalli. In  prin- 
cipio gli  appelli  dc’camcrarii  si  portavano  ai 
giustizieri  ; ma  quest’ordine  fu  (ambiato  da 
Federico , di  modo  che  sotto  il  regno  di  lui 
appel lavasi  immediatamente  al  giustizicre.il 
camerarius  aveva  tre  assessori  ed  un  notaio, 
e lutti  non  duravano  nell’uffìzio  ebe  un  solo 
anno  (3). 

(1)  Constimi.  Ncapol.  1. 1,  tit.  48:  « De  justl- 
tlariis,  assesso ribus  et  acturum  notariis  ordinan- 
di» et  de  officio  justitiarialus  ». 

(2)  Consl.  Neap.  lib.  i,  tit.B7:  0 De  officio  raa- 
gistri  camerarii  ». 

(3)  Gregorio,  1.  c.  p.  29. 
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Tutte  le  provincic  del  regno  erano  partite 
fra  i giustizieri  ed  i camera  rii,  sopra  de’qua- 
li  stava  la  magna  curia , la  corte  suprema , 
che  si  componeva  del  gran  giustiziere  e di 
quattro  assessori  , ed  era  deputata  a ricevere 
gli  appelli  sì  nelle  cause  civili  e si  nelle  cri- 
minali. Oltre  a ciò  l'alta  corte , alla  giurisdi- 
zione della  quale  tutti  erano  soggetti  i sudditi 
defì’iniperalore , conosceva  tutte  le  cause  re- 
lative a’feudi  e che  uscivano  fuori  della  com- 
petenza de’giustizieri  e dc’camcrarii.  Il  gran 
giustiziere  insieme  con  gli  assessori  doveva 
una  volta  l’anno  visitare  le  provincie  del  regno 
ed  informarsi  dello  stato  in  che  era  il  paese. 

La  segrexia , a cui  erano  consegnale  tutto 
le  rendite  che  passavano  per  ie  mani  de’  ca- 
merarii , costituiva  il  supremo  tribunale  per 
le  cause  concernenti  il  pubblico  danaro;  que- 
sta camera  fiscale  aveva  commissione  d’am- 
ministrare tulle  le  rendite  de’bencficii  eccle- 
siastici vacanti  e 1 beni  sequestrali  de’  sud- 
diti ribelli  (1)  ; i palagi  del  re  e le  case  di  de- 
lizie erano  sottoposte  alla  sua  vigilanza  ; do- 
veva anche  badare  al  governo  delle  fortezze 
c provvederle  di  vettovaglie, e similmente  go- 
vernare i luoghi  dov’ erano  beni  deputati  al 
mantenimento  del  navilio.  L’isola  di  Sicilia 
aveva  due  segrezie , a Palermo  l’una  , l’altra 
a Messina , e l’ autorità  di  quest’  ultimo  si 
estendeva  eziandio  ad  una  parte  della  terra 
ferma.  Sopra  tutte  le  segrezie,  ciascuna  della 
quali  era  composta  d’ uh  segreto , d’un  asses- 
sore e di  più  notai , stava  il  gran  segreto  , 
il  quale  aveva  parimente  appresso  di  sé  un 
assessore  e due  notai. 

Per  riscontro  a tutti  gli  officiali  di  finanza 
e d'amministrazione  erano  ordinali  i procu- 
ratori , i quali  rivendicavano  i beni  confi- 
scati a profitto  della  corona,  facevano  gli  af- 
fitti «1  i contralti  riguardanti  i demanii  del- 
lo stato , e vegliavano  all’amministrazione  di 
quelli  ebe  il  re  avea  risortati  per  utile  suo 
personale.  Sopra  i procuratori  era  l’alta  ca- 
ntora de'conti  [magna  curia  ratùmum)  (2), 
che  rivedeva  le  ragioni  do' procuratori,  dei  se- 
greti e de’camerarii,ed  attestava  la  loro  esat- 
tezza, ovvero  ne  faceva  conoscere  i difetti. 
Questa  camera  aveva  la  sua  sede  a Palermo, 
e componevasi  di  molti  maestri  de’conti , e 
d’un  giurista  che  forniva  l’ullìzio  d'assessore 
[judex  officii  rationum  ). 

(1)  Gregorio,  1.  e.  p.  38. 

(2)  Gregorio,  1.  e.  p.  49. 
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Molte  sublimi  magistrature , come  il  gran 
giustiziar  iato , avevano  due  titolari , ossia 
eran  tenute  da  due  persone , essendo  il  re- 
gno in  ugual  numero  di  parli  diviso  assai  lon- 
tane fra  loro , l’una  coni  [tosta  della  Sicilia  e 
della  Calabria  Ano  a Roseto,  l’ali  radi  ciò  che 
restava  della  terra  ferma;  le  quali  parli  ave- 
vano ciascuna  la  sua  particolare  amministra- 
zione. Nondimeno  e’  pare  che  la  sola  presi- 
denza andasse  alternativamente  da  un  magi- 
strato all’  altro  ; gli  assessori  erano  sempre 
i medesimi  ; di  modo  che  malgrado  ci  fosse- 
ro due  grandi  giustizieri,  come  per  esempio 
Pier  delle  Vigne  e Taddeo  da  Sessa , non  vi 
era  tuttavia  che  una  sola  suprema  corte  per 
tutto  il  reame  (i).  L’universale  cammino 
della  giustizia  c de’  pubblici  alfari  era  deter- 
minato sino  negli  ultimi  suoi  parlit.olari , c 
tutta  la  macchina  del  governo  perfettamente 
ordinata. 

Molli  baroni  del  regno  avevano  sino  a Fe- 
derico conservata  l' alla  giurisdizione , c la 
giustizia  criminale  ; onde  ancor  si  trovavano 
•U'stralicoti  sovrani  o giudici  criminali  a Bu- 
lera  , Noto , Catania.  Il  codice  di  Federico 
tutti  li  pose  dall’un  de’lali.  Lo  stesso  conven- 
to di  Montecasino  fu  privato  della  sua  giuris- 
dizione criminale , e generalmente  i prelati 
come  i baroni  furon  costretti  conformarsi  al 
principio  dell’  unità  nel  governo  e negli  or- 
dini dello  stato , ed  j loro  privilegi  perdere 
in  quanto  con  questa  unità  non  si  aocordas- 
sero  (a). 

Del  resto  Federico  non  si  partì  giammai 
da  questo  pensiero , non  potersi  ottenere 
l’unità  dello  stato  che  affidando  l’ ammini- 
strazione de’pubblici  negozii  a magistrali  ve- 
ramente eletti  dal  re.  Non  pure  egli  lasciò  ai 
prelati  ed  a’baroni  il  loro  privilegio  d’inter- 
venire nelle  diete  dell’impero;  non  pure  con- 
servò a tutta  la  cavalleria  h costituzione  sua 
ed  i suoi  eontcstabili , ma , di  poi  che  ebbe 
fondati  ordini  conformi  alle  sue  intenzioni , 
dette  eziandio  a’ comuni  delle  città  il  diritto 
di  mandar  deputati  alle  assemblee  degli  sla- 
ti.Egli  non  voleva  escludere  il  pojiolo  da  ogni 
partecipazione  nelle  cose  del  governo  ; ma 
voleva  ehe  questa  partieipazionc  avesse  luo- 
go secondo  una  forma  determinata  che  non 
tosse  in  contradizione  con  la  mente  degli  sta- 
tuii che  reggevano  il  reame.  Voleva  e dove- 
rti Gregorio.  I.  e.  p.  45. 
f2j  Gregorio,  1.  c.  p.  73  c seg. 
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va  impedire  ehc  nel  suo  regno  si  ordinasse- 
ro comuni  indipendenti , com’erano  lo  città 
lombarde. 

In  ciascuna  terra,  fusse  pure  una  città  o 
un  semplice  villaggio,  iusin  dal  iuaa  esiste- 
vano sci  giurati  il  cui  carico  era  di  compiere 
certi  ullìzii  di  polizia  ; esercitavano  una  vi- 
gilanza particolare  sulle  monete  in  corso,  su 
i giuochi  proibiti,  sulle  osterie,  ec.llna  legge 
del  ia3a  ordinò  duegiurati  per  ciascun  luo- 
go, deputati  a vegliare  gli  artigiani,  i piccoli 
men  atami  e dar  sentenza  de' loro  contratti. 
I quali  giurati  siccome  erano  eletti  dagli  stin- 
si abitanti , veggiamo  chiaramente  non  aver 
essi  che  il  diritto  di  sentenziare  intorno  a 
certi  affari  di  polizia  secondo  una  forma  de- 
terminala , a quel  modo  che  i coosiabili  irf 
Inghilterra  (i).  Iaì  grandi  città , come  Na- 
poli , Messina , Salerno  (a),  ee. , conserva- 
rono in  gran  parte  l’antica  loro  costituzio- 
ne ; ma  pero  furon  ridotte  ad  uno  stato  su- 
bordinalo, ed  i potenti  straticali  o giudici  fu- 
ron privati  della  loro  autorità  incomp  itibiie 
con  la  uniformità  del  potere  reale  in  tutte  le 
parti  della  monarchia.  Izi  elezione  de’ magi- 
strati municipali , quali  si  erano  il  rettore , 
il  podestà  , i consoli , fu  vietato  sotto  pena 
di  morte  (3)  : ed  anche  ne’  luoghi  dóve  gli 
straticoli  furon  tuttavia  tollerali,  presso  a lo- 
ro vennero  ordinati  nella  medesima  città  dei 
baili,  dc’giuslizici  i e dc'camcrari,  i quali  im  - 
pedivano facessero  il  menomo  tentativo  di 
passa  ci  limiti  che  loro  erano  stali  assegnali. 

Fin  dal  i ,.3a  aveva  Federico  chiamato  ad 
un’assemblea  due  boni  homines  di  ciascuna 
città  o borgo.  Nel  i i33  concesse  a tutti;  le 
terre  del  suo  reame  , ezianu  i a quelle  sog- 
gette a'baroni,  il  diritto  di  mandare  due  vol- 
li) Gregorio  , 1.  e.  voi.  zìi,  p.  98-91.  Raumcr, 
voi.  tu, -p.  489. 

(2)  Consl.  Ncap.  lib-  l,  til.  69:  a In  quibus 
rebus  petatur  trigesima  a.  N.  11:  « Circa  tamen 
compjlallos  Ncapoli  et  straticotos  Salerni  sedei 
Mrssani,  quibus  cognoscere  licei  de  criminibus 
de  speciali  et  antiqua  praerogativa  ». 

(3)  Const.  Ncap.  lib.  ■ , til.  47:  « Qua  poma 
universi  talea  teneantur  , quae  crearli  polestalcs 
et  niios  ofliciales  ».  — Cum  satis  abundeque  suf- 
Gciant  ofliciales  a nostro  culmine  stabiliti , ut 
lam  in  civilibas  quam  in  criminalibus  causi» 
umisquisque  justitiam  valcal  invenire». — La  leg- 
ge portava  ebe  i cittadini  i quali  creassero  magi- 
strali indipendenti  fossero  ridotti  in  i schiavitù, 
e che  chiunque  accettasse  l'uiBzio  , perdesse  ia 
vita. 
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te  l’anno  deputati  alle  diete  provinciali,  nel- 
le quali  ciascuno  che  interveniva  poteva  por- 
tar querela  contro  gli  olliciali  del  re.  Da  ul- 
timo la  domenica  degli  Ulivi  del  ia£o  Fede- 
rico tenne  una  dieta  generale  del  regno, dove 
convennero  tulli  i giustizieri  e due  deputati 
di  ogni  città  c villaggio  (i).  La  quale  con- 
suetudine di  partecipare  a questo  modo  nelle 
assemblee  conservassi  ne’ tempi  che  vennero 
appresso,  e i deputati  ebbero  il  nome  di 
lindaci. Solio  Federico  questi  sindaci  non  ave- 
vano altro  diritto  ne’  parlamenti  che  di  que- 
relarsi delle  leggi  violate  da’suoi  magistra- 
ti, e di  rappresentare  immediatamente  a’pie- 
di  di  sua  maestà  i bisogni  ond’erano  stretti  i 
loro  mandanti.  De’conventi  nazionali,  i quali 
avrebbero  potuto  impacciarsi  democratica- 
mente del  governo , quest’  abile  sovrano  non 
volle  udir  parlare  giammai. 

Questa  breve  esposizione  dello  stato  del 
reame  di  Sicilia  ci  mostra  chiaramente  il  per- 
chè se  ne  rimase  mai  sempre  tranquillo , in 
trini»  che  tutta  Italia  era  fatta  a brani  dalle 
guerre  e dalle  ribellioni.  Quasi  impossibile 
era  vi  s’introducesse  il  disordine  (Indiò  al  go- 
verno del  regno  stette  un  monarca  tasi  forte, 
operoso  e prudente  quale  si  era  Federico. 
E questa  stabilità  del  suo  potere  in  Sieilia  fu 
cagione  che  potesse  quasi  sempre  di  persomi 
indirizzare  le  cose  della  guerra  nella  superio- 
re e mezzana  Italia. 

Piti  malagevole  potevagli  divenire  il  con- 
durre la  guerra  nell’ Italia  superiore,  dopo 
la  morte  del  suo  fedele  e valoroso  figliuolo 
Enzo,  ed  in  pari  tempo  mantenere  rosi  bene 
l’ordine  nella  Sieilia  dopo  il  lagrimevole  ra- 
so di  Pier  delle  Vigne.  A un  principe  molto 
innanzi  con  gli  anni  è sempre  di  estrema  dif- 
ficoltà eleggere  suoi  vicarii  con  tutto  il  giu- 

i 

(t)  Gregorio  , 1.  e.  p.  92.  Le  città  ed  i borghi 
de'prelali  e de’ baroni  erano  caciusi  dall'esser 
chiamati,  ed  in  questo  stalo  rimasero  eziandio 
sotto  Carlo  U’Anjuu. 
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dizio  necessario,  allorché  gli  uomini  utili 
della  generazione  con  la  quale  egli  è venuto 
crescendo  non  sono  più. La  sorte  volle  rispar- 
miare a Federico  questa  dolorosa  esperienza. 
Per  accertare  l’esito  della  guerra  ed  avere  con 
sè  uomini  inaccessibili  al  timore  della  sco- 
munica papale , aveva  testé  fatto  venire  dal- 
l’AfTrica  alcune  schiere  di  Saracini  ed  occu- 
pata con  esse  una  gran  parte  dello  Sudo  ec- 
clesiastico (i),  quando  cadde  infermo  pres- 
so Luccra  il  novembre  del  ia5o,  e morì  ver- 
so la  metà  di  decembre  nel  suo  castello  di  Fi- 
renzuola. Poro  prima  di  morire  era  stato 
ammesso  di  nuovo  nel  grembo  della  Chiesa 
dall’arcivescovo  di  Palermo. 

Col  suo  testamento  P imperatore  trasferi- 
va tutto  il  retaggio  della  casa  degli  Hohen- 
staulfen  nel  maggiore  de’suoi  figliuoli  Corra- 
do •,  se  questi  venisse  a morire  , nel  figliuolo 
che  aveva  avuto  da  Isabella;  e costui  passan- 
do anche  all’altra  vita , nel  suo  figliuolo  na- 
turale Manfredi.  Corrado  essendo  come  re 
conosciuto  in  Alemagna  dalla  parte  degli 
Hohenslauflen , e guerreggiando  tuttavia  rei 
suo  competitore,  nominava  Manfredi  vicario 
pel  reame  di  Sicilia,  e dovagli  in  oltre  reme 
proprietà  ereditaria  il  principato  di  Taranto 
con  altri  domimi.  Nel  caso  che  Corrado  vi- 
vesse , ad  Arrigo  si  doveva  dare  cento  mila 
once  d’argento  puro , ed  il  reame  di  Borgo- 
gna , ovvero  quello  di  Gerusalemme , rame 
miglio  piacesse  a Corrado.  La  Chiesa  doveva 
ricuperare  tutte  io  sue  ragioni , senza  però 
che  alcuna  diminuzione  ne  venisse  alla  po- 
tenza alalia  dignità  imperiale.Pel  tempo  av- 
venire si  dovessero  prendere  a norma  dc’bal- 
zelli  in  Sicilia  i mali  che  avevano  luogo  al 
tempo  del  buon  re  Guglielmo.  Altre  disposi- 
zioni del  testamento  non  hanno  eosì  stretta 
relazione  con  gli  affari  d’Italia,  perchè  di  ri- 
ferirle in  questo  luogo  sia  necessario. 


(1)  V.  JUuincr,  voi.  IV,  p.  260. 
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STATO  GENERALE  D1TAL1A  FINO  AL  CADERE  DELLA  CASA  DEGLI  HOUKNSTALTFEN  — 19.08. 


S I.  — L lidia  fino  dia  morte  di  re  Corrado. 


La  prima  cosa  che  fece  il  papa , dopo  la 
morte  di  Federico,  l'u  di  esprimere  senza  ri- 
tegno l’ allegrezza  che  cagionava  in  lui  que- 
sto accidente,  e di  cercare,  con  maggiore  at- 
ti v ita  che  mai,se  potesse  unto  il  mondo  alie- 
nare dal  figliuol  suo  Corrado.  I vescovi  ed  i 
flavi , massime  francesumi , clic  erano  dura- 
mente oppressi  .da’  ghibellini , furono  e rima- 
sero intuì  via  i suoi  piu  operosi  istrumenii. 
Essi  avevano  commissione  di  far  conoscere  al 
popolo  le  lettere  pontificie  , e di  tirarlo  per 
tutti  i modi  alle  piarti  d’Innocenzio. 

Mei  reame  di  Sicilia,  dove  la  macchina  be- 
ne ordinata  del  governo  concedeva  di  suFro- 
gare  facilmente  il  capo  dello  stato  passato  al- 
l’ altra  vita , Manfredi , giovane  di  diciotto 
anni , andò  cosi  esattamente  sulle  orme  del 
padre , che  dell' avvenuto  cambiamento  ap- 
pena se  n’ebbe  sentore  (i).  Quivi  ogni  cosa 
induceva  il  .papa  a dover  creare  un'opposi- 
zione ; dappoiché  tutto  il  tempo  che  la  làmi- 
glia  degli  IiohcnstauiTcn  fosse  per  trovare  un 
sicuro  asilo  in  Sicilia , agevolmente  poteva 
resistere controogoi  sorta  di  nemico  cheaves- 
se  negli  altri  paesi , sui  quali  i membri  suoi 
pretendevano  la  sovrana  potenza , ed  ogni 
sconfitta  che  potesse  ricevere  non  sarebbe 
che  temporanea , insin  tanto  che  fosse  per 
conservare  un  luogo  dove  avesse  abilità  di  ri- 
parare alle  sue  perdile  e riprendere  novelle 
fòrze.  Per  più  avvicinarsi  alla  Puglia  ed  alta 
Sicilia,  Innocenzio  partiva  da  Lione  nella  pri- 
mavera del  ia5i , e veniva  a Genova.  Dove 
dopo  di  aver  tenuto  consiglio  con  molti  de- 
putati de’comuni  d'Italia,  che  a lui  erano  de- 
voti, si  condusse  a Milano  h\  finché  caccialo 
dal  bisogno  di  danaro  e dalle  pressanti  esi- 
genze del  podestà  al  quale  dimandava  socor- 
si , fussi  trasferito  a Bologna. 

(1)  Nicolai  de  lamsilla./fiif.ap.  Murat.  Script. 
voi.  vm,  p.  498.  D.  Manfredi  lasciò  al  posto  lo- 
ro tutti  i consiglieri  e servitori  di  suo  padre. 

(2)  Quindici  mila  ecclesiastici  assistevano  di 
persona  al  solenne  ingresso  del  papa  in  Milano. È 
egli  cosa  da  maravigliare  che  la  repubblica  ave» 
H difetto  di  pccuuia  ? 


Intanto  la  discordia  aveva  ogni  giorno  fat- 
to nuovi  progressi  nelle  città  deli  Italia  su- 
periore, non  eccettuate  Como  e Lodi.  La  no- 
biltà ed  il  popolo  erano  in  guerra.  Mei  iu5o 
i nobili  di  ludi  avendo  aderito  alle  parti  dei 
ghibellini , il  popolo  che  era  governalo  da 
molle  nobili  famiglie,  e fra  !'  altre  da'  Vista- 
rmi , rimase  fedele  alla  fazione  de'  guelfi. 
Capi  della  nobiltà  erano  gli  Avenganghi  (i), 
i quali  trovarono  difesa  ed  aiuto  appresso 
liberto  Pelavicini , che  un  tempo , come  vi- 
cario imperiale,  aveva  combattuto  nella  Lu- 
nigiana  contro  Genova, ed  era  allora  podestà 
di  Cremona.  Mei  mese  d’agosto  del  1 a5o  ave- 
va posto  in  piena  rotta  i Parmigiani  presso 
Agrola , e godeva  grandissimo  credito  appo 
Ezzelino.  Quando  poi  in  ottobre  del  ia5t 
la  nobiltà  lodigiana  fu  costretta  a lasciare  il 
governo  della  città  per  dieci  anni  in  mano  a 
Sudo  da  Vistarino , capitano  del  popolo , giù 
i Cremonesi  ed  i Pavesi  avevano  abbattuto  il 
castello  e parte  delle  difese. 

Mentre  Cremona  e Milano  emulavano  Lu- 
na all'altra  per  assicurare  la  vittoria  alla  lo- 
ro parte  di  Lodi,  Innoeenzio  si  partiva  di  Bo- 
logna, non  per  andare  a Roma,  agli  abitanti 
della  quale  portava  un  odio  inveterato , e 
d'onde  nuove  richieste  di  danari  lo  tenevano 
tuttavia  lontano,  ma  si  bene  nelle  vicinanze 
di  questa  città  , essendo  dimoralo  ora  a Pe- 
rugia , ora  ad  Anagni.  Di  là  poteva  agevol- 
mente attendere  al  fine  che  lo  aveva  fatto 
tornare  di  Borgogna,  cioè  a dire  all’opera  ili 
far  sollevare  le  provincic  siciliane.Stormi  di 
frati  mendicanti  ebbero  il  carico  di  minare 
il  terreno  ; ecclesiastici  di  allo  grado  dove- 
vano a faccia  svelata  annodare  relazioni  ten- 
denti allo  scopa  E per  dare  al  popolo  o par- 
tedi  esso  un  motivo  apparente  di  resistenza, 
il  papa  dichiarava  nulteedi  niuno  effetto  tut- 
te le  leggi  del  regno  che  si  opponevano  al 
diritto  della  Chiesa.  Quanti  trovavano  il  lo- 
ro conto  nella  esecuzione  di  questo  decreto, 
volsero  l’animo  a ribellarsi  ; Napoli  e Capua 

(1)  Lebrct,  Gttehkiht  con  Italien,  vol.iu,p.4. 
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I>rimo  a chiarirsi  scopèrtamente  a prò  d’In- 
noccnzio  (i). 

Appena  il  giovaoe  Manfredi , che  a Fog- 
gia era  circondalo  di  gente  d’opinione  sospet- 
ta, aveva  con  una  animosa  risposta  calmati 
e confusi  i mercenarii  tedeschi  che  volevano 
cavar  partito  della  sua  condizione  per  trar- 
gli  a forza  di  sotto  del  danaro,  ed  erosi  par- 
tito di  Foggia  che  per  tal  modo  aveva  dal 
saccheggio  liberata,  si  vide  questa  città  inal- 
berare il  vessillo  della  ribellione,  ed  in  luogo 
de’  baili  reali  eleggere  nn  consiglio , come 
nelle  città  di  Lombardia.  Ma  innanzi  potes- 
se compiere  i suoi  disegni , ecco  venirle  ad- 
dosso Manfredi  che  da  Lucerà  prestamente 
accorse  con  reserrito.Lc  lagrime  delle  donne, 
che  gli  si  fecero  incontro,  le  chiome  scarmi- 
gliate, chiedendo  misericordia,  In  pena  fece- 
ro commutare  nel  pagamento  d’ima  certa 
quantità  di  denari.  Poscia  Man  Invìi  si  pre- 
sentava avanti  Baroli  (3),  che  anche  era  so- 
spetta di  avere  intendimento  con  Napoli  e 
con  Capua,  c che  con  risposte  inconcludenti 
cercava  tenerlo  a bada.  1 Barolesani,  al  giun- 
gere ch’ei  fece  col  suo  esercito,  avendo  ricu- 
sato aprirgli  le  porte,  egli  andava  subito  al- 
l’assallo  ed  era  de' primi  ad  entrare  nella 
terra  (3).  Nei  tempo  stesso  ilmargravio Ber- 
toldo d’ilohenbonrg  aveva  preso  Avellino, 
che  s’era  similmente  ri  (iellata,  e le  mura  ab- 
battute di  queste  dne città  erano  troppo  chia- 
ro testimonio  della  forza  che  ancor  possede- 
va il  governo , perchè  un'altra  ardisse  porsi 
allo  stesso  pencolo.  Sole  rimasero  Capna  e 
Napoli.  In  Aversa  alcuni  traditori  brigarono 
di  dare  la  città  in  mano  a'  ribelli;  ma  con- 
giuntosi prestamente  Manfredi  con  Bertoldo 
cacciò  fuori  la  parte  che  gli  era  nemica , e 
poscia  recata  in  poter  suo  kt  terra  di  Nola, 
che  i Capuani  avevano  indotta  a dichiararsi 
pel  papa  , venne  disertando  il  territorio  di 
Capua  e di  Napoli  Un  sotto  le  mura  di  queste 
città. 

Mentre  questi  splendidi  fatti  d’arme  si 
succedevano  nel  regno,  Manfredi  non  aveva 
mancato  d'intavolar  trattati  con  Innocenzio; 
ma  costui  non  rimetteva  punto  della  sua  ir- 
ragionevole dimanda,  che  fosse  in  sua  mano 

(t)  N {colui  de  lamsilla,  I.  c.  p.  499.  C. 

(2)  La  città  che  lamsilla  , e , dopo  lui  M.  de 
Baumer  , chiamano  mai  sempre  Baroli,  ed  alla 
quale, per  questa  cagione  ho  conservalo  il  mede- 
simo nome,  à Bariella. 

(3}  Nicol,  de  lamsilla,  1.  c.  p.  392. 


posto  il  regno,  non  eccettuato  11  ducato  di 
Taranto,  e da  magistrati  pontifìci'!  provviso- 
riamente governato.  Tal  era  Io  stato  delle 
cose  neUTlalia  meridionale,  quando  Corra- 
do passò  le  Alpi  ncTTautiinno  del  za5 1. 

Per  prima  cosa  Corrado  se  la  intendeva 
con  Ezzelino.  Durante  l’anno  ia5o  aveva  co- 
stai, pel  suo  podestà,  Ansedisiodc’Gurdotti, 
pia  gran  terrore  sparso  in  Padova  di  quello 
si  facesse  e?  stesso  , allorché  vi  si  mostrava 
di  persona;  il  segreto  in  che  tutti  si  chiude- 
vano, dal  perchè  a tale  erano  venute  le  cose 
che  esenti  da  sospetti  non  erano  neppure  i 
meglio  intenzionati , non  faveva  che  vieppiù 
stimolare  la  diffidenza  del  tiranno , e tosto, 
tra  la  potenza  brutafo  e tutta  materiale  del 
despota  e Podio  compresso  de’  sudditi , una 
lotta  sorgeva  che  paò  essere  annoverata  fra 
le  più  atroci  che  ci  abbia  tramandate  la  storia. 

Prima  Tiltima  fu  la  famiglia  dc’Capone- 
gri.  Ansi  “disio,  comechè  loro  parente, Ir  man- 
dava ad  Ezzelino  (r).  li  padre,  Tommaso,  po- 
sto al  tormento,  vi  moriva,  e 1 suo  cadavere 
strascinato  a Padova , era  mozzo  del  capo. 
Zambonetto  figliuolo  di  lui,  stretta  la  lingua 
fra  denti  e troncata,  il  proprio  sangue  lo  sof- 
fogava. Cancellerio  suo  fratello  veniva  de- 
capitato. la  medesima  sorte  toccò  ad  un 
gran  numero  di  Padovani  d’inferior  condi- 
zione. Guglielmo  da  Camposampiero,  cogna- 
to de’Dalesmannini  che  anche  erano  stati 
giudicati  a morte  e dati  in  mano  al  boia  che 
gli  uccidesse , fu  similmente  cacciato  in  un 
carcere  che  Ezzelino  teneva  ad  Angarino,  nè 
la  pronta  intenzione  gli  valse  di  ripudiare  la 
loro  sorella. 

Lo  stesso  anno  ia9o  veniva  in  luce  una 
congiura  contro  Ezzelino  ordinala  da’  genti- 
luomini di  Vicenza  ; molti  di  quelli  che  no 
avevano  partecipato  si  salvarono  con  la  fuga; 
alcuni  pagarono  con  la  vita  il  disegno  che 
s’avevano  concetto  nell’animo.  Alberico , ebo 
teiievasi  sicuro  a Trevigi , si  fece  a quel  me- 
desimo tempo  concedere  con  diploma  del  re 
Guglielmo  tutti  i beni  che  sno  fratello  pos- 
sedeva, ed  Innocenzio  con  fermò  questa  dona- 
zione con  un  breve  a posia  (a). 


(1)  Verri,  I.  e.  voi.  n,  p.  280. 

(2)  I due  alti  si  trovano  nel  Verri,  l.c.vol.m, 
p.335  e 342.  La  condotta  d’Albcrico  dii  realmen- 
te luogo  a sospettare  che  Idue  fratelli  s 'erano  po- 
sti d'accordo  per  essere  sicuri  da  ogni  acciden- 
te,abbracciando  ognun  d'essi  una  dette  porti  che 
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I a mala  novella  della  morte  di  Federico, 
per  Ezzelino  trovava  compenso  nella  caduta 
de’  due  ultimi  castelli,  Cerro  e Caluone , che 
Azzo  teneva  nella  marca.  Laonde  Ezzelino 
pareva  andar  d’un  passo  sempre  più  fermo 
al  suo  fine,  che  era  la  fondazione  duna  libe- 
ra e sovrana  potenza. L'altro  anno,  i25i, 
fece  a Padova  giustiziare  pubblicamente  Gu- 
glielmo da  Camposainpiero,  c |iorre  in  car- 
cere quanti  aveva  parenti  ed  amici.  Di  que- 
sti Giovanni  e Pietro  da  Peraga  tosto  ebbero 
la  stessa  sorte  di  lui.  Il  medesimo  fu  \>oi  di 
Yando  da  Vigonza  , Guglielmo  da  Cortina, 
Rotondino  Capodilista  e Kiualdo  degli  Oddi; 
Tavella  da  Conselve , giuntosi  per  disperato 
da  una  finestra , ruppcsi  il  collo.  Ma  la  cosa 
non  ristette  ne’  contini  d’una  persecuzione 
ordinata  contro  coloro  che  facevano  contra- 
sto alla  potenza  d’Ezzclino;  imperocché  An- 
sedisioavulu  caria  bianca  per  vegliareagl'in- 
tcrcssi  del  suo  padrone,  non  ebbe  ritegno  di 
posporli  a’  suoi  propri,  i suoi  nemici  ficrso- 
nali  perseguitando  sotto  colore  tramassero  di 
retare  a perdizione  Ezzelino.  Clici  ardo  Scac- 
co, nobile  Padovano,  mori  per  mano  del  car- 
nefice, e tuti’ i suoi  parenti  ed  amici  furono 
incarcerati  per  una  contesa  clic  ebbe  conGia- 
como,fratellod’Ansedisio(i).Un  gran  minierò 
di  prigionieri  morirono  nelle  illude  infette 
dove  li  tenevano  chiusi  -,  degli  altri  si  prese 
pubblico  supplizio. 

A quel  lcni|>o  Ezzelino  precipitò  con  un 
esercito  sul  territorio  di  Mantova , e per  tre 
settimane  lo  pose  a fuoco  ed  a sacco.  Poscia 
mandò  una  parte  delle  sue  genti , sotto  la 
condotta  di  Federico  dalla  Stalla,  e Itimeli 
dall’Isola,  in  aiuto  degli  Avergnnghi  a Lodi. 
Anche  nella  Lombardia  pervenne  in  istato  di 
grandissima  considerazione,  e forse  volgeva 
in  mente  il  pensiero  d’assoggetlarla  alla  sua 
potenza.  Corrado  intanto  giungeva  a Verona 
potai  (xii  la  vittoria  della  forte  guelfa  di  Lo- 
di; al  quale  Ezzelino  faceva  maravigliosa  ac- 
coglienza. Indi  con  i suoi  Tedeschi,  e con 
un  rinforzo  di  genti  tratte  dalla  marca  di 
Verona , recavasi  al  castello  di  Coito , do- 
ve adunava  i deputati  ghibellini  dell’  Ita- 
lia superiore , fra’  quali  quelli  di  Pavia , Cro- 
moila e Piacenza  che  dopo  il  is5o  erano 
passate  a parte  ghibellina.  Quivi  tenuto  un 

dividevano  filatili,  e conservare  i loro  beni, qual 
cbt-  si  fosse  In  fazione  a cui  rimanesse  la  vittoria. 

U)  Itolaudiai,  a|>.  Murai,  voi.  viu,  p.  207. 
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consiglio  che  durò  diciotto  giorni  faceva  ri- 
torno a Verona,  scendeva  alla  marina  pivsla- 
menle  por  Vicenza  e Padova  , di  Li  trasferi- 
vasi  a Pola , e poscia  sopra  navi  pugliesi  a 
Sifionto,  dove  sbarrava  l'anno  itià. 

Le  famiglie  nobili  della  fazione  de’ guelfi, 
che  erano  uscite  ili  Piacenza  dopo  la  vittoria 
ottenuta  da’  ghibellini  in  questa  città,  fecero 
ca|iu  a’  Parmigiani  ; ma  la  parte  ghibellina 
guadngnossi  l’aderenza  del  marchese  Petovi- 
cini.  Una  guerra  simile  a qui  iti  che  aveva 
avuto  luogo  per  causa  di  laidi  tra  Milano  c 
Cremona,  si  accese  tra  Cremona  e Parma.  1 
Parmigiani  ed  i fuorusciti  di  Piacenza  s'im- 
padronirono di  Bardi;  ma  Pclavicini  ruppe  i 
Parmigiani  a llrescello  e si  fece  signora  de’ 
castelli  di  Rivalgano  e Baglio;  la  fortuna  del- 
le sue  armi  aumentava  incessantemente  il 
suo  potere. 

Li  famiglia  da  Estc  era  quasi  interamente 
estinta;  Hinaldo,  che  Federico  H aveva  come 
statico  condotto  in  Puglia.qui  vi  eia  mollo  (i  ), 
ed  ei  non  rimaneva , oltre  Azzo , che  il  gio- 
vane figliuolo  ili  Binaldo,  Ohizzo(2),  il  qua- 
le, fatto  venire  a Ferrara  dall'avo , era  sola 
speranza  della  casa , ma  non  mica  inganna- 
trice; e la  famiglia  fioriva  tuttavia , quando 
già  la  stirpe  degli  Ezzelini  era  venuta  meno 
roti  tanta  vergogna.  Pare  che  farri  vodi  Cor- 
rado eie  guerresche  fazioni  d'Ezzelino  e di 
Pclavicini  avessero  indotto  le  città  guelfe  di 
Lomliardia, della  marea  di  Verona  e della  Ro- 
magna a rinnovare  l'antica  loro  lega:  il  papa 
medesimo,  gli  antecessori  del  quale  avevano 
sempre  mai  più  dignitosamente  adoperato, 
entrò  nella  confederazione  e promise  di  for- 
nire a sue  spese  trecento  cavalieri  (.3)  per 
continuare  la  guerra.  Nel  consiglio  che  lecit- 
tà  tennero  a Brescia,  fu  presa  la  deliberazio- 
ne , che  si  dovesse  ordinare  un  esercito  nel- 
la marca  di  Verona,  ad  oggetto  di  soccorrere 
la  parte  guelfa  già  presso  a soccuinhere  inte- 
ramente. In  pari  tempo  il  pa|ia  faceva  , ma 
indarno,  nuovi  tentativi,  sì  di  temjierate  per- 
suasioni e si  di  minacre  spirituali , per  tira- 
re dalla  sua  il  potente  Ezzelino.  Il  quale  ri- 
masto fermo  ne’suoi  pensieri  c ne’suoi  por- 
tamenti, l’anno  iaSa  molte  vittime  della  sua 

(1)  Dicesi  ebe  morì  avvelenato;  ma  ciò  non  è in 
niun  modo  probabile. 

(2)  Clironiea  parva  Ferrar,  ap.  Murai,  voi. 

vili,  p.  487. 

(3)  Verri,  1.  c.  voi.  ai,  p.  295.  Udo  o due  ser- 
vitori accompagnavano  ciascun  cavaliere. 
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crudeltà  vedevano  morire  sul  patibolo  Pado- 
va e Verona. 

A Padova  scopertasi  una  congiura  in  fa- 
vore de'gutdfi,  tosto  furono  piene  untele  pri- 
gioni, e nel  mese  di  giugno  cominciati  i sup- 
pli/.ii , in  breve  diventarono  cosi  numerosi, 
che  non  si  possono  annoverare  i nomi  di  tutti 
coloro  che  furono  cosi  miserabilmente  mor- 
ti. Ogni  quartiere  della  città  era  presidiato 
di  soldati  merrenarii,  che  tutti  gli  spirili  do- 
vevano tenore  in  rispetto  (t).  Si  pensarono 
averlrovalo  in  un  Cremonese,  che  i suoi  slu- 
dii  faeeva  a Padova,  un  nuovo  mediatore  tra 
i guelfi  e molli  abitanti  della  città,  e non  pu- 
re costui  morì  sotto  i tormenti,  ma  altri  sup- 
plirai cominciarono  e si  vennero  prolungan- 
do in  tutto  l’anno  ia58.  Lai  famiglie  d’Ennv 
gì  no  da  Fiume  e di  Giovanni  da  Moro  furono 
affatto  sterminate. 

Nel  mediamo  tempo  il  sangue  scorreva 
quasi  fiume  a Verona.  Una  lettera  indirilta 
ad  un  tale  Ottone  Volpe, in  febbraio  del  n>.53, 
cadde  nelle  inani  del  fratello  naturale  d’Kz- 
zclino,  Ziramonte,  il  quale  stilla  coperta  si 
ponsò  ravvisar.;  i caratteri  d’ Albertino , fra- 
tello d'Otioite,  che  a lloma  era  frate  france- 
scano. Rotto  il  suggello,  trovò  esorta7.ioni  a 
r.on  perdersi  d’animo-,  e diceva  che  la  guerra 
presto  farebbesi  con  tanto  calore  nella  mar- 
ca, che  Ezzelino  malagevolmente  sarebbesi 
I toltilo  piti  lungo  tempo  sostenere.  Inconta- 
nente (|uanti  etano  amici  e parenti  d’Oltone 
tutti  furono  incarcerali  ; molli  di  essi  mori- 
rono nell  » segrete,  i sopravvissuti  (adderò 
tv  "’o  il  ferro  del  (artefice  o furono  dal  fuoco 
consumali. 

Ne!  qual  tempo  maneò  poco  che  Ezzelino 
non  divenisse  vittima  della  sua  medesima  cru- 
deltà. Due  fratelli,  Monte  ed  Araldo  da  Mon- 
selire,  furono  menali  in  catene  al  palazzo  di 
lui  mentr’egli  sedeva  a mensa.  Attcstavano 
essi  con  grandi  voci  la  loro  innocenza,  laiche 
chiamarono  l’attenzione  d’Ezzelino.  Il  quale 
appena  giunto,  Monte  gli  salta  addosso  per 
la  rabbia,  lo  gitta  a terra , e non  avendo  ar- 
mi gli  straccia  il  viso  co’  denti  e cerca  solfo- 
rarlo stringendogli  la  gola,  finché  le  guardie 
«FEzzelino  non  l’ebbero  abbattuto  (a).  Poco 
dopo,  un  forestieri , che  non  sapeva  neppu- 
re l’iLdiano,  volle  per  forza  vedere  il  signo- 
re da  Romano , ed  essendo  ora  indebita  ed 

(1)  Rolandini,  ap.  Murai,  voi.  viti,  p.  70. 

(2}  Rolandini,  ap.  Murai,  voi.  vm,  p.  274. 


egli  insistendo  molto,  fu  arrestato.  C.li  si  rin- 
venne sulla  persona  un  pugnale  , e veduto 
che  non  si  poteva  ottenere  da  lui  ninna  con- 
fessione o chiarimento, vivo  fu  dato  in  preda 
alle  fiummc.Si  credette  fosse  un  assassino  del 
Vecchio  della  Montagna  , che  i nemici  d’Ez- 
zelino avevano  avuto  da  lui.  Più  il  p tìcoIo 
cresceva , più  aveva  Ezzelino  a temere  non 
solamente  per  la  sua  potenza , ma  eziandio 
per  la  sua  vita  , più  egli  diveniva  sospetto- 
so e sanguinario  , più  lo  spingeva  alla  ti- 
rannide il  malvagio  genio  che  lilie.uinen- 
le  aveva  accolto  nell’animo  (i).  Bealo  co- 
lui , il  quale , come  Riprendo  signore  d’Ar- 
co,  poteva  vendere  i suoi  beni  a contanti  ov- 
vero l'amicizia  di  colui  guadagnarsi  facendosi 
suo  vassallo  (?.).  In  sul  principiare  dcll’an- 
noiaSi, la  morte  lo  lilterò  del  suo  più  antico 
e più  accanilo  nemico,  il  conte  di  San  Boni- 
fazio,il  quale  mori  a Brescia  nel  mese  di  feb- 
braio, a vend  tuttala  sua  vita  contrastato 
con  Ezzelino  e quasi  sempre  senza  fortuna 
Do)»  di  avere  non  solamente  tutti  i ribel- 
li di  Sicilia  recali  a divozione , ma  eziandio 
tutte  le  parti  dei  governo  ricomposte  nel  mi- 
glior ordine  possibile , Corrado  dimostrò  in 
sulle  prime  a Manfredi  grandissima  benevo- 
lenza (3).  Ma  la  sita  attività  ed  il  suo  corag- 
gio, del  pari  ( Ih-  l'affetto  di  tutti  coloro  che 
gli  stavano  intorno  , tosto  ebbero  eccitato 
sospetto  nell’animo  del  re,  onde  a quel  modo 
ehc  in  principio  aveva  fatto  opera  di  recare 
a grande  stato  il  fratello,  fere  allora  per  ab- 
bassarlo i maggiori  sforzi.  Per  umiliarlo  od 
indeliolirc  la  potenza  sua  senza  esporsi  al 
rimprovero  d’alcun  rancore  personale,  Cor- 
rado dichiarava  esser  suo  intendimento  rivo- 
rare tutte  le  donazioni  fatte  do|x>  la  morte 
deH’imperalore.E  Manfredi  gli  cedeva  volon- 
tariamente Monte  Santangelo  e Brindisi,  che 

(1)  Leggasi  la  terribile  descrizione  della  for- 
tezza di  .Malta  nel  Rotandoli , I.  c.  p.  277;  « It- 
ile malti  consumpti  faine  , sili  quoque  arida 
anhclali  talchi  auferunt  potimi  , talem  furtim 
emerunt  cilium  qualis  per  sui  fratris  posleriora, 
vel  sodi  de  torpore  desiccato  exivit;  forsitan  et 
de  suo,  ctc.  ». 

(2)  Annoverare  fra  suoi  vassalli  i primi  della 
nobiltà  era  la  sua  maggiore  ambizione;  di  fatto 
era  questa  ia  diritta  via  per  giungere  alla  digni- 
tà di  principe. 

(3)  Nicol,  de  Iamsilla.ap.  Murat.  voi.  viti,  p. 
805:  a Fecilqne  cum  sibi  in  regno  secundum,  ut 
vicem  suam  in  omnibus  gercretpropter  magnani 
sapivntiain,  quam  io  ipso  esse  consideratati». 
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gli  erano  stati  conceduti  come  dipendenze 
del  duralo  di  Taratilo.  Ma  questo  premuroso 
consenti  mento  non  fu  per  Corrado  che  un 
invito  a spingersi  più  innanzi  c torgli  anco- 
ra altre  signorie  annesse  da  gran  tempo  al 
duralo  di  Taranto,  com’erano  le  contee  di 
Gravina , Tricarico  e Monte  Cavaso.  Oltre  a 
ciò  impose  al  ducato  di  Taranto  si  grosse  ta- 
glie a prò  del  tesoro  reale,  ebe  gli  abitanti  fu 
forza  si  riputassero  a disavventura  Tesser  sog- 
getti a Manfredi  anziché  immediatamente  al 
re  come  gli  altri  abitatori  del  reame.  E Man- 
fredi avendo  creduto  che , per  virtù  del  te- 
stamento di  suo  padre , potesse  di  propria 
autorità  porre  un  giustiziere  a Taranto,  il 
che  altrove  non  gli  era  conceduto  di  fare  se 
non  come  rappresentante  di  suo  fratello,  Cor- 
rado depose  il  giustiziere  ed  un  altro  n’eles- 
se in  luogo  di  quello. 

Subito  dopo  la  morte  dell'imperatore,  Man- 
fredi aveva  mandato  il  suo  minor  fratello, 
Arrigo,  in  Sicilia  ed  in  Calabria,  affinchè  con 
la  sua  presenza  meglio  potesse  desiare  affet- 
to negli  animi  degli  abitanti-,  ma  nè  costui, 
che  spiana  era  uscito  della  minor  età,  nè  lo 
stesso  Manfredi  non  avevano  tanto  potere  in 
questa  parte  del  regno  quanto  ne  aveva  Pie- 
tro Ruffo,  dagTinfuni  gradi  elevatosi  alla  di- 
gnità di  maresciallo  e consigliere  dcll'impc- 
raiore,  il  quale  era  stalo  unito  ad  Arrigo  co- 
me guida  e sostegno  (i).  Laonde  allorché 
Manfredi  volle  donare  a suo  zio  Guaivano 
Lancia  (a),  per  servigi  renduti  all’impera- 
tore e non  ricompensali , la  contea  di  Bufe- 
rà ed  altri  dominii , Pietro  vi  si  oppose  e 
stimolò  a ribellarsi  gli  abitanti  di  questi  ter- 
rilorii.  Nè  altrimenti  [tassarono  le  cose  quan- 
do Manfredi  all’altro  suo  zio,  Federico  Lan- 
cia , ebbe  destinata  la  contea  di  Squillare  [ 
perchè  Pietro  si  oppose  eziandio  a questa 
donazione, e si  tenne  dal  dare  aiuto  al  virerò 
il  tempo  che  questi  fu  in  guerra  con  i ribelli 
pugliesi.  F.ra  dunque  naturale  che  Pietro  Ruf- 
fo si  gittasse  alla  [arte  di  Corrado  appena 
costui  sarebbe  arrivato-,  la  loro  inimicizia 
verso  Manfredi  tosto  gli  ebbe  posti  d’accordo, 
ed  il  maresciallo  senza  fatica  ottenne  dal  re 

(1)  lamsilla,  1.  c.  p.  KIT:  « Petrus  de  manda- 
ti* qnae  sibi  priureps  facirbat , non  nisi  ea  lan- 
lum,  quai-  ipse  volt-bai , cisequebatur;  videba- 
tuxque  sibi,  quod  non  subessel  principi  in  prae- 
dictis  provinciis  gubrrnandis,  sed  ipse  in  capite 
in  ipsnrum  gubernalione  praeposilus  esset  ». 

(2)  Madre  di  Manfredi  eraium contessa  Lancia- 


che  i conti  I .ancia  fossero  banditi  dal  regno. 

Nel  mezzo  tempo  Aquino , Sessa , S.  Ger- 
mano e molti  castelli  vicini  di  queste  città 
s’erauo  ribellate  da  Corrado-,  e Manfredi,  che 
comportava  in  pace  tutte  le  offese , aiutò  il 
fratello  a sottomettere  i ribelli.  Quando  poi, 
per  certo  danaro  tolto  in  prestito  a Siena, 
trovossi  in  istalo  di  cominciare  l'assedio,  Na- 
poli e Capua  furon  costrette  arrendersi  nel 
mese  d’ottobre  del  iaS3  (i). 

Mentre  i due  fratelli  davano  opera  a eom-  - 
piere  queste  imprese , passarono  di  questa 
vita  due  de’  loro  parenti^  Federico,  figliuolo 
dello  sciagurato  Arrigo , morto  in  cattivila 
nel  ia5a,  e l’anno  appresso,  Arrigo  il  gio- 
vane, al  quale  era  destinato  il  reame  di  Bor- 
gogna o quello  di  Gerusalemme. 

lnnorenzio , dopo  scomunicato  l'imperato- 
re, aveva  tenuto  come  vacante  il  trono  di  Si- 
cilia. Il  primo  pensiero  era  staio  senza  dub- 
bio d’unire  questa  provincia  agli  Stati  della 
Chiesa  -,  almeno  il  papa  ne  donò  certe  parli 
a’  suoi  vassalli , quasi  egli  ne  fosse  sovrano 
immediato.  Ma  finalmente  l’operosità  di  Man- 
fredi e di  Corrado  lo  persuadeva  non  essere 
egli  in  istato  di  sostener  da  sè  solo  le  sue 
pretensioni , e che  a lui  altro  partilo  non  ri- 
maneva di  quello  in  fuori  del  far  risolvere 
alcun  principe  forestiero  a tentare  la  conqui- 
sta della  Sicilia  contro  gli  Hobenstauftcn, 
con  promessa  di  donare  come  feudo  della 
Chiesa  il  regno  al  conquistatore.  Ma  queste 
offerte  accompagnava  con  patti  cosi  esorbi- 
tanti , che  il  conte  iTAngiò , a cui  fere  capo 
in  sulle  prime,  non  volle  in  nlun  modo  con- 
discendere. Riccardo  conte  di  Cornovaglia 
feresi  anche  beffe  d'Innorenzio  paragonando 
la  sua  promessa  a quella  d’ua  ciurmadore 
che  facesse  donazione  della  luna  -,  e quando 
il  re  Arrigo  d’Inghilterra  ebbe  da  ultimo  ac- 
cettato l'offerta  pel  figliuol  suo  Edmondo, 
questo  principe  insensato  lasciovvi  non  po- 
co danaro  da  lui  mandato  al  papa  per  le  spe- 
se della  guerra,  la  cupidigia  e la  rapacità 
erano  sì  gran  parte  della  natura  d’Innocen- 
zio,  ch’egli  ancora  non  s’era  affacciato  a Ro- 
ma, perché  i Romani  si  pensavano  poter  pre- 
tendere da  lui  la  restituzione  di  certe  somme 
ch’essi  avevano  spese  a prò  del  suo  anteces- 
sore. Laonde  la  lunga  assenza  di  lui  dette 
faeultà  a’  Romani  di  costituirsi  nuovamente 
in  istato  di  repubblica.  Questa  volta  dessero 

(tj  Umsilli,  l.c.  p.  506. 
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i loro  «malori,  conio  altri  comuni  i loro  po- 
destà, e nell'anno  1232  vollero  in  tutto  imi- 
tare le  altre  repubbliche  d’Italia  chiamando 
uno  straniero  all’  ullizio  di  senatore.  Fu  que- 
sti un  Bolognese  a nome  Bvamaleone  da  An- 
delo,  il  quale  non  si  arrese  all'invito  chea 
condizione  di  conservare  per  tre  anni  la  sua 
dignità  e non  per  un  solo  tome  i suoi  ante- 
cessori. F,ra  egli  amico  d’Ezzclino  e dil’elavi- 
cini,  e trovò  Ira  la  romana  nobiltà  una  parte 
non  poco  numerosa  di  ghibellini. 

Fecero  essi  emanare  un  decreto  dalla  re- 
pubblica , che  il  papa  rii  Inumava  imperati- 
vamente nella  città  di  cui  era  vescovo,  c che 
minacciava  guerra  a Perugia,  del  pi  i che  ad 
ogni  altra  terra  la  (piale  lòsse  per  opporsi  al 
ritorno  del  pontefice  , o che  a lui  porgesse 
comodità  di  potersi  allontanare  da  Koma.  La 
natura  del  pp  , che  facevane  un  carico  a 
tutte  le  città  nelle  quali  dimorava , contribuì 
senza  dubbio  quanto  la  stessa  pura  a stimo- 
larle a lare  i maggiori  sforzi  pr  indurlo  a 
tornare  nella  sua  metropoli.  Né  poco  ptere 
ebbe  sul  l'animo  d’Itmocenzio  il  timore  czian- 

§ II.  — Del  reame  di  Sicilia  pi 

lo  morte  di  Corrado  fu  all'Alemagna  se- 
me d'infinite  turbolenze  ; onde  divenne  che 
il  capo  dell'impero  d’allora  in  pi  si  trovasse 
in  islato  da  quel  di  prima  alTalto  diverso,  al- 
lorché da  ultimo  gli  veniva  fallo  d'essere  ro- 
me  tale  da  tutti  riconosciuto.  E pr  ciò  che 
s’apprtienc  all’Italia  , di  questa  nuova  con- 
dizione di  cose  la  più  prossima  conseguenza 
si  fu,  che  i principi  alemanni  pr  lungo  tem- 
pi cessarono  di  esercitare  su  questa  contra- 
da ogni  maniera  di  autorità;  ed  anche  quan- 
do di  pii  alcuni  re  d’Alemagna  pesarono  le 
Alpi  con  i loro  eserciti , pr  conquistare  la 
corona  imprialc  c tornare  in  essere  le  rela- 
zioni di  vassallaggio  degli  stali  d'Italia  , la 
condizione  loro  rispetto  a queste  proviucie 
più  non  fu  la  medesima  che  già  era  stata  un 
tempo. 

Morto  Corrado , il  suo  figliuolo  cosi  pri- 
inente  chiamato , e*  enJo  di  soli  due  anni 
ereditò  il  reame  di  Sicilia;  al  quale  la  tenera 
età  sua  fé  dare  il  nome  di  Corradino,  elle  la 
storiagli  ha  conservalo  Quand’anche  egli  non 
si  fosse  trovato  in  Germania  , una  reggenza 
era  necessaria;  tratta  vasi  solamente  di  sap- 
re se  dovesse  appartenere  a Manfredi  ovvero 
al  ivinte  Bertoldo  di  ilulienbourg,'  eh?  godc- 
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dio  (li  veder  Roma  gittarsi  del  tutto  alla  pr- 
ie di  Corrado,se  tuttavia  prsistesse  a tener- 
si lontano.  Il  prehè,  nell'autunno  del  iaS3, 
dopo  lunga  assenza , faceva  ritorno  alla  sua 
sede  , dove  in  sulle  prime  fu  ricevuto  con 
grande  solennità,  ma  dove  bentosto  divenne- 
ro sì  pressanti  i clamori  de’ suoi  creditori , e 
le  dinumdc  di  ristoro  de’ danni  che  la  sua 
lunga  assenza  aveva  cagionali , che  si  vide 
costretto  andare  al  senatore  pr  asilo  c pro- 
tezione. 

Tutte  queste  contrarietà  abbassarono  al- 
quanto l’alterigia  d’innoccnzio,  sicché  mal- 
grado gli  obblighi  contratti  col  re  d'Inghil- 
terra , più  di  prima  si  venne  mostrando  fa- 
vorevolmente disposto  ad  intavolare  pratiche 
d’accordo  con  Corrado;  ma  questa  volta  an- 
cora, in  tale  contrasto  si  trovarono  le  preten- 
sioni d’anienduo , che  questi  negoziati  rima- 
sero senza  effetto , e Corrado  poco  dop  la 
loro  rottura , correndo  il  maggio  del  i a5£, 
morì  duna  febbre  che  da  sei  mesi  non  s’era 
prlila  da  lui  (i).  Non  contava  che  venlisei 
anni  dell’età  sua. 

a alla  morie  di  re  Manfredi. 

va  l’aderenza  di  tutti  i mercenarii  tedeschi, 
e che  pr  prie  della  madre  era  prossimo  pa- 
rente di  Corradino.  Manfredi , avendo  spiate 
le  intenzioni  di  quest’uomo  ambizioso,  si  ri- 
mase presso  al  letto  dell’infera»  fratello  vo- 
lontariamente rinunziando  a tutte  le  sue  pre- 
tensioni, e Bertoldo  dopi  la  morte  di  Corra- 
do fu  riconosciuto  reggente  di  Sicilia. 

Il  testamento  di  Corrado  portava  che  il  suo 
figliuolo  si  dovesse  tenere  verso  Innoeenzio  IV 
nelle  medesime  relazioni  in  cui  Federico  II 
era  stato  prima  verso  Innoeenzio  III. La  quale 
novella  allorché  dagli  oratori  di  Bertoldo  fu 
recata  al  pp,  costui  altro  non  vi  scorse  che 
un  segno  di  debolezza,  e credette  ptere  tan- 
to più  risolutamente  pretendere  la  resa  di 
tutto  il  reame.  Il  suo  pupillo,  così  chiamava 
(/irradino , doveva  esser  certo  del  favore  di 
lui;  appna  fosse  venuto  in  età  maggiore,  fa- 
rebbe esaminare  i suoi  diritti  al  regno  di  Si- 
cilia, supponendo  pure  ehe  ne  avesse  (2).  Nel 

(I)  M.  de  R .iunior  ha  provato  chiaramente  la 
falsili!  delle  voci  secondo  le  quali  gli  ultimi 
Ilohenstauflcn,  Federico  , Arrigo  e Corrado,  sa- 
rebbero morii  di  veleno  , o io  altro  modo  uccisi.  ' 
Cete h.  A‘r  Holxentl.  voi.  iv,  p.  34t  « 347-3/0. 

!t;  nicol,  de  lamatUa,  I.  c.  p.  307. 
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medesimo  tempo  annodava  pratiche  con  mol- 
li baroni  e città  ilei  reame,  |ier  poterlo  de- 
stramente torre  di  mano  a Bertoldo. 

Il  quale  essendosi  dato  a credere  esser  più 
agevole  cosa  governare  lo  sialo, ed  avellilo  in- 
nanzi Ir.ilto  asè  maio  il  tesoro  n aie,  quan- 
do vide  l'agitazione  degli  spirili , e si  fu  ar- 
enrio  dover  contrastare  con  riiflieultà  ch’ei 
non  sapeva  dominare,  si  spogliò  volontaria- 
mente della  reggenza. Ei  stesso  etimi  i prela- 
ti e baroni  devoti  alla  casa  digli  lfnhenstatif- 
li  n suiiplicarono  Manfredi  che  volesse  ripi- 
gliare il  supremo  potere',  e costili  dopo  mot- 
te preghiere  si  lasciò  da  ultimo  jieiMiadere 
a recarsi  sugli  omeri  il  peso  della  reggenza, 
massimamente  perchè  dalla  sua  casa  [«tes- 
se tener  lontane  maggiori  sciagure  di  quelle 
che  giii  l'avevano  colpita. 

Appena  ebbe  egli  riprese  le  miini  del  go- 
verno, ogni  cosa  ordinava  alla  difesa  del  re- 
gno ed  alla  consolidazione  lidia  sovrana  po- 
tenza. E vedendo  ehe  Bertoldo  non  adempiva 
a niuna  delle  rondiz.ioni  alle  quali  aveva  ac- 
cettata la  reggenza , e non  consegnava  i te- 
sori reali , vendeva  i suoi  argenti  [icr  pagare 
i Tedeschi  che  stavano  al  suo  soldo-,  con  l'aiu- 
to de’ quali  teneva  in  rispetto  S.  Germano  c 
Capita,  mentre  nubi  gravide  di  fiera  tempe- 
sta sempre  più  s’ammontavano  intorno  di  lui. 
Bertoldo  lo  abitandomi  del  tutto,  od  altro  pen- 
siero non  oblio  che  del  suo  proprio  vantag- 
gio. Durante  il  governo  di  Bertoldo,  Riccar- 
do da  Monlenero , per  inimicizia  contro  di 
lui,  ebbe  intelligenza  col  papa,  e gli  promi- 
se di  aderirsi  a lui  ed  aprirgli  i suoi  castelli 
appena  l'esercito  suo  avrehlie  varcalo  i con- 
fini. Nè  a Capua  mancavano  congiurati  che 
nel  medesimo  tempo  chiarirono  in  favore 
del  papa.  Bertoldo  poi  aveva  di  nnovo  tra- 
sferito il  comando  della  Calabria  e della  Si- 
cilia nel  noto  Dietro  Riiflo , e tosto  si  vide 
chiaramente  come  costui  si  fosse  di  più  che 
equivoci  legami  stretto  con  Innorenzio. 

In  questo  mentre,  Manfredi,  avendo  rice- 
vuto reiterale  ammonizioni  dal  |>apa  di  con- 
segnare il  reame  alla  rhicsa  romana,  da  uo- 
mo prudente,  pensò  che  sarebbe  immanca- 
bilmente soggiaciuto  se  alla  forza  avesse  op- 
posto la  forza,  e che  la  sua  disfatta  avrebbe 
tirato  con  seco  la  l'ovina  di  tutta  la  rasa;  da 
un  altro  lato,  se  cedeva  ad  Innoccnzio,  co- 
stui avrebbe  prontamente  da  sé  alienalo  gli 
animi  di  tutti,  ed  a lui  in  poco  tempii  aper- 
to un  rampo  sul  quale  [Kitrelilic  con  vantag- 
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gio  far  guerra  contro  la  Chiesa.  Adunque  • 
Manfredi  cedette  per  il  momento  , e Corra- 
dino  raccomandò  alla  protezione  del  papa,  a 
cui  Corrado  l’aveva  col  suo  testamento  affi- 
dato. E per  darsi  al  cospetto  d’Innoeenzio 
l'apparenza  d’umile  figliuolo  della  Chiesa, 
gli  venne  incontro  sino  a Ceperano,  e di  là 
tenne  la  briglia  al  suo  cavallo  fin  oltre  il 
ponte  del  Garigliano  (i).  In  novembre  del 
ia54,  il  papa  andava  a Napoli  passando  per 
Capila,  mentre  il  carifiqnl  legato  Guglielmo 
de’  Fieschi  correva  le  provinole  del  regno, 
facendosi  da  ]ier  tutto  prestare  giuramento 
di  felicità,  come  se  egli  stesso  fosse  stato  l’e- 
rede della  corona.  Lo  stesso  giuramento  pre- 
tese da  Manfredi;  ma  costui  sene  riportò  al- 
la capitolazione  fatta  col  papa , che  a questa 
pretensione  si  opponeva. 

Intanto  Burello  dogli  Angloni , al  quale 
Manfredi,  mentre  fu  reggente,  aveva  conce- 
duto un  feudo,  di  cui  giustamente  era  stato 
da  Federico  spogliatoci  tutto  erasi  aderito 
ad  Innoccnzio  , e per  prezzo  del  suo  tradi- 
mento, anche  prima  della  sottomissione  di 
Manfredi.aveva  ottenuto  da  lui  la  contea  d’A- 
lesina  e Monte  Santangelo.  Questo  dominio, 
dopo  la  morte  di  Corrado , era  ricaduto  in 
potestà  di  Manfredi;  il  perchè  Burello  feeesi 
innanzi , ei  suoi  diritti  venne  a rivendicare 
appresso  il  duca  di  Taranto.  E non  volendo 
Manfredi  cedere  il  campo.  Burello  mandava 
ina  squadra  di  soldati  nella  contea  d’Alesi- 
na;  ma  Fabro , a cui  Innocenzio , malgrado 
la  donazione  mollo  specchiata,  veniva  facen- 
do sicurtà  nimmisurpazionc  averecommes- 
sa contro  i suoi  diritti , e che  della  cosa  vo- 
leva conoscere  a Copia  , tenevasi  tuttavia 
tranquillo.  La  corte  pontificia  era  a quel  tem- 
po a Teano  , e come  dilevasi  quivi  volersi 
mure  il  marchese  Bertoldo,  Manfiedi  si  par- 
li per  andargli  incontro.  Ma  giunto  sur  un'al- 
tura non  lungi  della  città,  dove  la  via  si  strin- 
geva. Manfredi  vide  star  ferma  una  banda  di 
cavalieri;  tosto  si  fa  dare  l’elmo,  e molti  dei 
suoi  cavalieri,  discesi  doloro  palafreni,  mon- 
tano su’ corsieri  di  battaglia.  Le  quali  dimo- 
strazioni leggendo  quegli  uomini  a cavallo, 
che  altri  non  erano  ftion'hè  Rmello  e le 
sue  genti . tosto  si  volsero  in  foga  ; e perse- 
guitandoli alcuni  di  lla  compagnia  di  Manfre- 
di, Fun  di  loro,  tuttoché  il  principe  lo  richia- 
masse iri’ietro , colse  coj  legno  della  lan- 

fi;  iimiilU,  I.  c.p.  512. 
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eia  Barello  , che  fuggiva  a corsa  verso  Tea- 
no; nondimeno  il  marchese  non  ne  portò  nes- 
suna ferita.  Quando  Burello  entrò  a cavallo 
in  Teano  , dove  già  era  pervenuta  la  nuova 
dello  scontro,  e non  si  vide  tornare  Manfre- 
di,la  voce  si  sparse  ch’egli  avesse  ammazzalo 
il  principe.  Di  che  il  popolo  concitatosi  a 
grandissimo  furore  tosto  lo  ebbe  ucciso  ( i ). 

Manfredi  aveva  sosjietto,  se  restasse  più 
lungo  tempo  con  una  deltole  scorta  appresso 
del  papa,  che  costui,  o alcuno  degli  amici  di 
Burelle,  non  si  volesse  vendicare;  laonde  par- 
tì , e recossi  appo  il  conte  d’Acerra  suo  cu- 
gino. Af  passate  che  fece  per  Capua , i cardi- 
nali ohe  quivi  aspettavano  il  papa  vennero 
nell'Intenzione  di  farlo  prigioniero , ma  nè 
sufficiente  coraggio  ebbero  per  eseguire  il 
loro  disegno,  nè  per  nasoondei  lo  disinvoltu- 
ra che  bastasse.  Il  principe  fu  inseguito  al- 
l’uscire  della  città;  una  parte  delle  sue  genti 
clic  ancora  erano  a Caputa , furono  arrestali, 
ed  egli  difeso  nella  fuga  da  venti  cavalieri 
tedeschi  giunse  felicemente  in  Acerra. 

Bertoldo  che  aveva  udito  parlare  delle 
avventore  di  Manfredi , eolie  passava  per  i 
luoghi  circostanti,  evitò  di  |iurlàreal  princi- 
pe, malgrado  tutti  i conforti  del  suo  corteg- 
gio^ digli  amici  e mnssaggieri  di  Manfredi, 
e solleeilossi  di  rendersi  appo  innocenzio , il 
quale,  ad  insligazionc  del  marchese , ricnsò 
anche  di  accordare  a quello  un  salvocondot- 

10  per  venire  a Capita  ; non  ostante  il  quale 
rifiuto,  il  principe  voleva  andai  Io  a trovare, 
nta  in  Aversardove  il  papa  credeva  arrivare 

11  giorno  seguente;  Capua  aveva  pure  in  odio 
per  ragione  del  tentativo  de’ cardinali.  Allo- 
ra Innocenzio  gli  fe’dire,  non  volerlo  udire 
di  personale  he  le  sue  difese  portasse  al  Car- 
dinal Tegato.  Questa  cosa  lo  faceva  finalmen- 
te risolvere  ad  operare. 

Mentre  lo  zio  di  Manfredi,.t'.ualvnno  Lan- 
cia , se  ne  stava  in  corte  del  papn.ad  osser- 
vare quello  che  là  succedesse,  il  principe  an- 
dò egli  stesso  a l.nceria,  da  Giovanni  il  Mo- 
ro, figliuolo  duna  negra  dell'imperatore,, 
ehe  alla  corte  s’ora  elevalo  pel  suo  zelo  e la 
sua  destrezza , od  era  allora  maestro  delle 
ramerò  e capo  de’Saraeini  di  Luceria,  i qua- 
li piireranoa  lui  affezionati, clic  a qualunque 
altro  uomo  del  mondo  (a).  Già  aveva  egli 
promesso  a'messaggieri  di  Manfredi-soccorsi 


del  loro  padrone,  e costui  accompagnalo  so" 
lamento  da  due  gentiluomini  pratichi  della 
contrada  , Marino  e Corrado  Capere,  oda’ 
suoi  servi,  giunse  per  vie  traverse  al  castel- 
lo d’Airipalda,  indi  a Nusro  die  appnrlene- 
va  al  conte  d’Acerra;  quivi  seppe  aderire  alla 
causa  sua  numerosi  partigiani , die  a soste- 
nerlo erano  proni  issi  mi  .Gli  abitatori  di  Guar- 
da promisero  di  contrastare  al  Cardinal  lega- 
to; il  villaggio  di  Bincio,  che  a lui  stesso  ap- 
parteneva , tnoslrossi  da  igni  parte  lislele. 
Melfi  lo  accolse  fra  lèsue  mora,  ma  noi  vol- 
le aiutare  delle  sue  armi;  da  A scoli  si  asten- 
ne,che  pareva  similmente  «la  avere  in  sospet- 
to, dappoiché  il  principe  temeva,  se  gli  abi- 
tanti si  porgessero  nemici  cd  egli  non  otte- 
nesse il  vantaggio,  che  questo  primo  sinistro 
non  facesse  fallire  tutta  l'impresa,  ose  per 
contrario  a Ini  restasse  la  vittoria,  che  i vin- 
citori non  si  abbandonassero  al  saccheggio, e 
per  tal  modo  un  pericolo  anche  più  gravo 
addosso  non  gli  venisse.  Adunque  Manfredi 
dava  Involta  verso  Venosa,  ehe  ad  invitarlo 
avnvagli  mandato  mcssaggicri,  e dove  fu  ac- 
colto-con  grandissime  dimostrazioni  di  gioia. 

Ma  per  poco  stette  che  là  rovina  non  ve- 
nisse dalla  stessa  Lucori»;  imperocché  dopo 
di  avere  promesso  sussidii  a servitori  di  Man, 
fredi,  Giovanni,  lascialo  nella  città  un  certo 
Marchisiocon  mille  Sememi  e trecento  guer- 
rièri tedeschi , con  ordine  non  lasciasse  en- 
trare persona,  andò  dal  jiapa  ci  stesso,  sotto 
colore  di  quivi  vegliare  agl’interessi  di  Man- 
fredi, ma  in  verità  per  dare  sé  stesso  e ti  ter- 
ra in  potere  dlnnocenzio  ( i ).  1 Saracini  eta- 
no per  natura  nemici  della  potenza  papale, 
il  perché  Manfredi  si  risolvette  correre  il  pe- 
ricolo del  l’a  miti  re  a Luceria.  accompagnato 
da  tre  soli  scudieri  oda  pochi  servi  guidati 
dal  maestro  delle  cacce  dell'Imperatore  Fe- 
derico. Adenolfo  Pardo.  Dopo  di  aver  cam- 
minato all»  pioggia  tutta  la  notte,  il  due  no- 
vembre del  raà  , pervenne  innanzi  la  porla 
della  città.  Grande  fu  al  vederlo  l’allegrezza 
del  presidio  sarneino,  il  quale  se  non  si  fosso 
partito  dal  suo  dbvere  ed' a Marchisio  a vesso 
annunzialo  l’arrivo  del  principe,  forse  che  » 
Manfredi  non  sarebbe  stato  di  mollo  aiuto 
l’amore  di  questa  gente;  ma  risoluti  i Sarn- 
cini  a sostenerlo  . tosto  con  le  grida  gli  eb- 
bero fatto  intendere  entrasse  nella  terra  |»‘C 
un  condotto  ch'era  stato  scavato  salto  Ut  |H,r- 


(II  tonsilla,  I.  n.  p.  SIS. 
(3)  JamsBla,  I.  c.  v-  #22. 


(1)  lanisilla,  1.  c.  p.  327. 
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ta  (i).  Mollo  non  6 tette  egli  a badare,  e que- 
sta umiliazione  volontaria  gli  valse  la  corona; 
imperocché  i Saracini , non  potendo  soppor- 
ti re  il  pensiero  che  il  figliuolo  del  loro  amato 
imperatore  fosse  ridotto  a tale  di  dover  en- 
trare in  si  misero  modo  nella  terra,  ruppero 
subitamente  le  porte.  Giunto  appena  dentro 
le  mura , venne  in  suo  potere  ogni  costi  ; il 
popolo  correvagli  dietro  con  grida  di  gioia  e 
lo  ] urta  va  in  trionfo  per  le  contrade.  Mancò 
poco  non  si  desse  una  battaglia, allorché  Mar- 
chisio stn|iefatto  dì  vedere  il  principe  nella 
città  mentr’egli  aveva  chiuse  a chiave  tulle 
le  porto , voi  lesi  opporre  al  suo  andare.  Ma 
troppo  era  grande  l’ entusiasmo  della  massa 
del  popolo;  sicché  Marchisio  fu  costretto  sot- 
tomettersi e baciare  i piedi  a Manfredi. 

Mentre  a Luceria  tutti  si  abbandonavano 
alla  gioia,  il  fratello  di  Bertoldo,  il  marche- 
se Ottone  d’Hohenhourg,  venendo  da  Foggia 
aveva  veduto  fuor  delle  porle  il  fante  di  Man- 
lredi , e spaventato  di  ciò  che  era  avvenuto 
cotanto  impensatamente,  aveva  dato  la  volta 
indietro  verso  Foggia,  dove  era  anche  giun- 
to Bertoldo  e vi  si  aspettava  il  Cardinal  legato. 

Grandi  tesori  trovò  Manfredi  nella  reggia  di 
Luceria  , con  i quali  tanto  fu  liberale  verso 
gli  Alemanni,  che  i loro  compatrioti!  da  tut- 
te le  contrade  della  Puglia  accorrevano  chie- 
dendogli armi  e cavalli  ed  un  soldo  in  meri- 
to de'loro  servigi.  Gon  essi  n con  i Saracini 
avrebbe  potuto  resistere  a forze  maggiori  di 
quelle  che  gli  stavanoa  fronte  ; dappoiché  le 
genti  del  marchese  e del  Cardinal  legalo  si 
posero  anche  dal  suo  lato  appena  ebbero  udi- 
to parlare  della  ventura  , del  valore  e della 
generosità  sua. 

Anche  Bertoldo,  che  in  tutte  occasioni  s’c- 
ra  mostrato  uomo  senza  fermezza , porse  la 
inano  a Manfredi  ; ma  quando  vide  die  ì ne- 
goziati di  costui  col  Cardinal  legato  andava- 
no piii  a rilento,  di  nuovo  venne  cenando  le 
vie  come  poterne  uscire.  In  questo  mentre 
tutta  una  squadra  di  cavalieri  tedeschi  (a), 
dal  soldo  del  Cardinal  legato  passò  a quello 
di  Manfredi,  e fu  tale  rinforzo  all'esercito  di 
lui,  che  credette  poter  avventurare  una  bat- 
taglia giudicata. 

(1)  Jamsilla,  1.  e.  p.83l. 

(2)  Comeslabulia — Chiamavansi  rnmtslnbu- 
tuir  Ir  parli  in  che  divideva*!  un  esercito  di  ca- 
valieri, perditi  cupo  di  ciascuna  era  od  Comes  la- 
buU,  un  maresciallo  o contestabile. 
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il  marchese  Ottone  fu  posto  in  piena  rotta 
presso  Foggia  e snlvossi  a Cimosa  ; dopo  di 
che , due  ore  bastarono  ad  espugnare  la  det- 
ta città  di  Foggia,  la  quale,  venuta  in  man» 
di  Manfredi , se  si  eccettui  il  palagio  reale, 
fu  quasi  interamente  saccheggiala  e distrut- 
ta (i).  Il  canlinnl  legato  fuggi  da  Troia  frel- 
tolosameòle,  e tale  fuil  disordine  onde  lo  se- 
guitarono le  site  genti , ehe  molti  non  si  det- 
tero comodità  di  porre  lesclle-a'cavalli,  altri 
lasciarono  in  dietro  le  armi.  Troia  si  arreseal 
principe. 

Il  marchese  Bertoldo,  la  vigilia  della  rotta 
del  fratello,  spedilo  dal  Cardinal  legato,  era 
partito  alla  volta  di  Napoli  per  abboccarsi  con 
Innocenzio,  che  quivi  era  tenuto  da  una  sua 
malattia.  Esso  ed  il  legato  giunsero  nel  me- 
desimo tempo;  ma  trovarono  che  il  papa  era 
morto  il  r 3 dicembre  del  ia5+  (a),  eoi  ri- 
mordimenlo  all’  anima , a quel  che  pare , di 
non  avere  chi*  ad  un  basso  fine  adoperata  la 
potenz,a  defla  sua  monte  e l'alta  condizione  a 
cui  aveva  lo  chiamalo  la  fortuna. 

I cardinali  i ammanente  si  volevano  parti- 
re di  Napoli  e di  lutto  il  regno.  Ma  alle  per- 
suasioni di  Bertoldo  e di  Guglielmo  si  rima- 
sero, ed  un  altro  papa  fecero  in  persona  di 
B inaldo  vescovo  ostiense,  che  nomossi  Ales- 
sandro IV. 

Giovanni  il  Moro,  che  non  aveva  potuto  ri- 
cuperare il  favore  di  Manfredi , sondo  stato 
ucciso  da’ Saracini  d’ Aderenza  , appo  i quali 
sera  ricoverato.  Guaivano  Lancia  pigliò  pos- 
sesso  d’Acerenza nel  nomedel  principe,  nrn- 
trecostui  faceva  il  suo  ingressoa  Venosa.  Ra- 
polla,  città  del  conte  Guaivano,  durando  tut- 
tavia nella  resistenza,  fu  presa  d’assalto  e di- 
straila. Il  qu  d fatto  di  tinto  terrore  fu  cagio- 
ne , che  Melfi , Bari , Trini  ed  altri  borghi 
vicini  vennero  tosto  a divozione  del  vincitore. 
Di  che  cosi  smisurato  orgoglio  s’ ingenerava 
neiraniino  di  Manfredi , che  malgrado  i con- 
forti del  conte  Tommaso  d’ Acerra  e di  Ric- 
cardo Filangieri,  non  volle  nè  mandar  depu- 
tati al  nuovo  capo  della  Chiesa  nè  entrare  con 
luì  in  nessuna  sorta  di  negoziati,  a meno  che 
egli  non  dichiarassi1 2  il  reame  di  Sicilia  le  àt- 
timo patrimonio  di  Corradino,  e lui,  Manfre- 
di,non  riconoscesse  come  governatore  di  es- 
so (3).  Da  ultimo  il  notaio  del  papa , Gior- 
ni lamsilla,  I.  c.  p.  539. 

(2)  V.  circa  il  giorno  delta  sua  molte  M.  de 
Rauinrr,  Hohensl.  voi.  iv,  p.  373,  n.  2. 

(3)  lamsilla,  I.  c.  p.  513. 
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da  no  da  Terracina , lo  fece  risolvere  a man- 
dare ad  Alessandro  i suoi  segretarii  Gervasio 
da  Mortina  e (.offre ‘do  da  Cosenza  ; i quali 
ben  conoscendo  i pensieri  e le  intenzioni  di 
lui , nulla  non  vollero  rimettere  delle  ragio- 
ni del  loro  signore,  e le  pratiche  ne  andato- 
no  fallile  interamente.  In  questo  mezzo  tem- 
po , Manfredi,  l’un  dopo  l’ altro,  venne  re- 
cando a divozione  sua  tutti  i borghi  ed  i ca- 
stelli , che  ancora  ripugnavano  al  prestargli 
obbedienza  ; di  nodo  che  Alessandro  nuova- 
mente dava  commissione  ad  un  Cardinal  le- 
galo ( il  Cardinal  diacono  Ottaviano  di  San- 
ta-Maria-Inviolata)  di  porre  insieme  un  eser- 
cito per  andate  contro  Manfredi  ; i deputati 
del  principe  si  partivano  di  Napoli. Nell'inter- 
vallo Misagna  era  stala  espugnata  e distrut- 
ta; Lecce s’era  sottomessa,!  terrilorii  di  Brin- 
disi e d’Oria  saccheggiati  fin  sotto  le  mura. 
Nel  medesimo  temilo  gli  abitanti  di  Messina 
levatisi  avevano  cacciato  via  il  conte  Pie- 
tro Rulfo  da  Catanzaro.  Quasi  tutta  la  Sicilia 
stava  in  fermento-,  c siccome  Pietro  poco  pri- 
ma s’era  posto  d’accordo  con  Manfredi , la 
ribellione  dell’isola  era  un  fatto  che  anche  lo 
riguardava.  Nella  qual  cosa  è da  notare  prin- 
cipalmente quella  manìa  de’  popoli , die  la- 
sciasi scorgere  in  tutta  la  storia  dell’Italia 
meridionale  e della  Sicilia,  di  volersi  isolare 
e comporre  piccoli  stali  indipendenti,  la  qua- 
le sembra  oggimai  esser  passata  in  ciasche- 
duna città.  Laonde  Pietro  Ituffodi  tutto  il  suo 
governo  presto  non  ebbe  che  la  Calabria,  co- 
stretto anche,  per  rampare  la  vita,  di  cedere 
a que’di  Messina  quel  che  tuttavia  possede- 
va nell’isola  (i). 

Per  la  speranza  di  conservare  almeno  la 
Calabria  , profferendosi  Pietro  di  sottoporre 
questa  provincia  alla  chiesa  romana,  a Man- 
fredi fu  forza  mandare  contro  di  lui  una  par- 
te delle  sue  genti  sotto  il  romando  di  Corra- 
do Trurieh  -,  nel  qual  tempo , Gervasio  da 
Mariino  ed  i Messinesi , avendo  pigliato  a fa- 
re alcune  imprese  nella  Calabria,  Pietro  as- 
salito da  due  parli  ed  abbandonalo  da  coloro 
che  gli  erano  soggetti,  fu  ridotto  a non  avere 
altro  partito,  che  sopra  fragile  barca  fuggire 
da  Tropea  con  la  sua  famiglia  e ricoverare  in 
Napoli  appresso  Alessandro. 

E reggendo  i Messinesi , che  quasi  tutta 
la  Calabria  era  venuta  inpolcrcdel  capitano 
di  Manfredi,  cominciarono  a stare  di  mala  vo- 
ti) leniti  la,  I.  c.  p. {$33. 
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glia.  Avevano  essi  nutrito  speranza  d’impa- 
dronirsi d’una  gran  parte  del  paese , e posto 
in  campo  un  esercito;  ma  combattuti  da  duo 
lati  nel  piano  di  Corona  ti  a Seminante  la  fo- 
resta di  Solano,  si  volsero  vergognosamente 
in  fuga  quasi  senza  opporre  niuna  resisten- 
za^). Reggio  e Calatimi  essendosi  parimente 
arrese  , la  guerra  fu  per  cosi  dire  terminata. 

Intanto  Bertoldo  d’Hohenbourg  e’  suoi  fra- 
telli Luigi  ed  Ottone  avevano  fatto  un  accor- 
do col  pipa  , il  quale  alle  antiche  loro  pos- 
sessioni aggiunse  il  ducato  d’ Amalfi  cd  altri 
vantaggi;  il  cardinale  Ottaviano  aveva  anello 
accolto  un  esercito,  ed  Alessandro  il  di  9 apri- 
le rinnovato  il  trattatode’suoi  antecessori  con 
Arrigo  d’Inghilterra , per  effetto  del  quale  a 
Edmondo  si  doveva  il  reame  di  Sicilia,  il  ter- 
ritorio di  Benevento  eccettuato,  in  cambio  di 
una  ricognizione  di  due  mila  once  d’oro  l’an- 
no, a |iatlo  clic  i negozii  della  Chiesa  fossero 
esclusivamente  riserbati  al  papi  ; die  rima- 
nessero valide  cd  in  pieno  vigore  le  donazio- 
ni e le  prescrizioni  d’Innocenzio  IV;  che  Ed- 
mondo per  sè  e per  i suoi  rinunziasse  alla  co- 
rona imp'riale,  e nessun  conto  dovesse  chie- 
dere pel  tempo  che  il  reame  era  stalo  sotto 
il  governo  del  (tapi  (a). 

Manfredi,  che  dop>  di  avereassediato  Oria 
lungo  temi»  inutilmente , era  andato  a 
prendere  qualche  riposo  a Metti , sollecitò 
di  farsi  incontro  all’esercito  pontificio, il  qua- 
le in  sul  cominciare  di  giugno  pervenne  in 
vicinanza  d’ una  città  sarucina  , che  si  chia- 
mava Bolffda.  I due  eserciti  s’ incontrarono 
prrsso  Frigento , e posero  il  campo  l’imo  in 
cospetto  dell’  altro , senza  che  Manfredi  po- 
tesse indurre  il  Cardinal  legato  ad  avventu- 
rare una  battaglia.  Mentre  così  stavano  In 
cose , la  lama  si  sparse  in  Calabria , ch’egli 
era  bloccalo  e clic  le  genti  pmtificie  erano 
per  ogni  dove  vittoriose.  Ed  ecco  Dietro  Buf- 
fo e l'arcivescovo  di  Cosenza  , da  Alessandro 
a quella  siile  di  recente  eletto,  venir  per  ma- 
re sulle  coste  di  Calabria  e con  molla  facili- 
tà impadronirsi  di  Cosenza.  Ma  un  esercito, 
che  il  pupa  ebl>o  intenzione  di  mandare  in 
Sicilia , essendosi  unito  con  quello  del  Cardi- 
nal legato , e Dietro  udendo  rumori  che  da- 
vano grande  sospetto,  per  timore  d’esser  rol- 
lo in  mezzo  da  forze  nemiche , entrata  subi- 
tamente in  mare  faceva  ritorno  a Napoli,  do- 
ti) Immilla,  I.  c.  p.  639-360. 

(2)  M.  de  Raumcr,  Uclicnil.nu\.  iv,  382-363. 
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pò  ili  avere  senza  edòtto  tentato  uno  sbarco 
a Tropea  ed  a Messina.  Intanto  giungeva  di 
Baviera  un  ambasciatore  , che  la  vedova  del 
re  Corrado  mandava  a negoziare  col  princi- 
pe di  Taranto  e col  papa  in  prò  del  ligliuol 
suo  Corredino , e la  venuta  di  esso  apriva  il 
campo  ad  una  sospensione  d’offese. 

Durante  la  quale , Manfredi  andava  con 
l’esercito  a Bari,  sperando  che  i patti  conve- 
nuti sarebbero  fedelmente  osservali  e che 
niente  non  avesse  a temere  per  i suoi  domi- 
mi.Ma  prima  che  considerar  si  potesse  come 
finita  la  tregua , Bertoldo  ed  il  Cardinal  le- 
gato assaltavano  Foggia  ed  ogni  opere  face- 
vano perchè  le  vie  gli  fossero  impedite  verso 
la  cittì  di  Lucere  (i). 

Recala  a Treni  la  novella  del  rollo  armi- 
stizio, Manfredi  si  sollecitava  di  correre  a 
Lucere  passando  per  Ascoli  e Baroli. Ned  mez- 
zo tempo  S. Angelo  presso  il  Monte  Gargano 
sera  levato  contro  di  lui , e Bertoldo  aveva 
conquistato  Treni , Baroli  e , se  si  eccettui 
Andria , tutte  le  cittì  della  provincia  di  Ba- 
ri. Nondimeno  Manfredi  nou  si  perdeva  di 
animo  ; assediava  dentro  Foggia  il  cardinale 
Ottaviano,  il  quale  nou  si  era  ardilo  assal- 
tare Luceria  , e nuovi  ingegni  adoperali  da 
Bertoldo  per  potersi  unire  eoa  quello  sendo 
rimasti  senza  effetto , nè  avendo  potuto  in- 
trodurre nella  piazza  un  rinforzo  di  gelili  ed 
un  fodero  di  vettovaglie  siccome  aveva  ten- 
tato col  favore  della  notte  dappoiché  queste 
provvisioni  dalle  genti  di  Manfredi  cranosla- 
te  intraprese  , il  cardinale , perduta  ogni 
speranza  di  soccorso,  conchiudeva  un  accor- 
do alle  seguenti  condizioni  (a):  « Manfredi 
tenesse  per  sé  e perCorradino  il  reame  di  Si- 
cilia, solo  eccettuata  la  Terra  di  lavoro,  che 
ancora  ere  tatui  nelle  mani  dei  papa-,  laquale 
avesse  egli  il  diritto  di  assaltare  se  il  ponte- 
fice non  ratificasse  il  trattalo.  Il  cardinale 
dall'altra  parte  ottenne  di  potersi  liberamente 
ritirare , e le  genti  pontificie , se  ne  togli  la 
detta  Terra  di  Lavoro,  ebbero  evacuato  tutto 
il  reame. 

Ma  il  [iapa  non  avendo  ratificato  raccordo, 
Manfredi  fece  arrestare  i tre  conti  di  Holieu- 
bourg,  che  di  nuovo  brigavano  di  làr  solle- 
vare i suoi  liartigiani.  Aveva  anche,  mentre 
combatteva  in  persona  contro  il  Cardinal  le- 
gato , il  suo  zio  Federico  Lancia  nominato 

(•1  IsmMlla.  I.  r.  p.  H72. 

(2)  lanisillo,  1.  c.  p.  ti 77. 
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governatore  di  Calabria  e di  Sicilia,  il  quale 
in  Calabria  era  stato  per  ogni  dove  ricevuto 
co»  dimostrazioni  d’ohbedieuza,  e alcune  cit- 
tì di  Sicilia  già  gli  avevano  mandato  i loro 
deputati  con  piena  ramila  di  trattare. Legato 
del  papa  nell'isola  era  il  francescano  Basino, 
in  favore  del  quale  si  scopersero  le  principa- 
li cittì  -,  ma  quando  sulla  terra  ferma  pre- 
valse la  potenza  di  Manfredi , ed  il  suo  go- 
vernatore in  Calabria,  promettendo  aiuti, ac- 
crebbe animo  a tutti  gli  amici  della  casa  Ho- 
Iienslauffen , una  parte  si  levò  nella  stessa 
Palermo  ove  dimorava  Basino,  e lo  fece  pri- 
gioniero. Le  medesime  dimostrazioni  fecero 
molte  altre  cittì,  cd  il  governatore  potè  nel- 
l’ isola  mettere  insieme  un  esercito  per  op- 
primere le  terre  ebe  ancora  tenevano  dalla 
parte  nemica. 

Intanto  nel  febbraiodcl  iaóG  Manfrediavc- 
va  tenuto  a Baroli  un  concilio,  nel  quale  do- 
nato a Guaivano  Lancia  il  principato  di  Sa- 
lerno e la  dignità  di  gran  maresciallo,  al  fra- 
tello di  lui , Federico , la  contea  di  Squilla- 
re , c ad  altri  suoi  partigiani  altre  dignità  e 
domimi , i ire  Hobenbourg  aveva  fatto  con- 
dannare nel  capo,  pena  che  poscia  commutò 
in  carcere  perpetua.  Il  papa  non  sapeva  co- 
me uscire  del  ginepraio-,  aveva  scritto  in  In- 
ghilterra l’autunno  del  i a jó  , por  cavarne 
altre  somme  di  danaro-,  ma  il  credito  suo  ve- 
niva meno  da  un  giorno  all’altro , i suoi  sol- 
dati si  dis|ierdevano,  e Manfredi  appunto  al- 
lora con  tutte  le  sue  forze  assaltava  la  Terra 
di  Lavoro.Nè  la  fortuna  mancò  alle  armi  sue 
in  Sicilia  ; imperocché  Federico  do|x>  aver 
posto  in  piena  rolla  l’esercito  de’nemici , as- 
saltò Messina  priucip.il  sede  della  fazione  pa- 
pale nell’  isola , la  quale  in  lutto  s’ era  ordi- 
nata in  forma  di  repubblica  ed  un  llomnno 
aveva  chiamato  a fare  l’ullìzio  di  podestà  (i). 
E costui  essendosi  perduto  d’animo  al  vedere 
che  i nobili  erano  mal  disposti  verso  il  reg- 
gimento repubblicano , e che  il  popolo  tro|z- 
poera  privo  di  coraggio  per  potere  far  fon- 
damento sopra  di  lui , dette  la  cittì  in  inano 
al  vicario  del  principe,  c l’esempio  di  Messi- 
na  seguitarono  tutte  le  piazze  della  Sicilia 
che  ancora  opponevano  resistenza. 

Di  questi  fortunali  accidenti  pervenne  la 
notizia  a Manfredi  mentre  l’esercito  mio  con- 
duce va  verso  Tona  di  Lavoro.  Na(ioli  e (it- 
ti) « More  civitalum  Lombirdiac  etTuseiae». 
— V.  Iamsilla,  1.  c.  p.  57». 
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|iua  s'arresero  prontamente,  ed  il  medesimo 
avrebbe  fatto  Aversa  se  nella  citta  non  fosse 
stato  un  grosso  presidio  di  genti  snidale  dal 
papa.  Ma  appena  questo  presidio  aveva  re- 
spinto il  primo  assalto , che  levatasi  dentro 
della  piazza  una  parte  amica  a Manfredi  in- 
contanente le  porte  gli  si  spalancarono  din- 
nanzi. La  sola  cittadella  tenne  il  fermo  an- 
cora per  qualche  tempo.  Caduta  la  quale , 
tutta  la  Terra  di  lavoro  venne  a divozione 
del  principe , essendosi  da  ultimo  rendule 
Sora  e Rocca  d’Arce. 

Il  medesimo  fece  Brindisi  poco  dopo,  dap- 
poiché gli  abitanti  pensavano  esser  follia  vo- 
ler resistere  a colui  che  la  mano  di  Dio  aveva 
cosi  visibilmente  levato  in  allo,  e la  resa  di 
Brindisi  operò  che  ne  segui  tassin  o l’esempio 
pi  ima  Ol  ia  ed  Otranto , poi  l’Aquila  ed  in  li- 
ne quaute  cittadelle  resistevano  tuttavia.  In 
Sicilia  non  v’ebbe  che  Piazza  , Anioni  e Ca- 
sirogiovanni  le  quali  durarono  ostinale  nella 
ribclliune  ; Federico  vinse  la  prima  per  una 
battaglia  di  mano,  malgrado  la  forte  sua  po- 
sizione, e la  trattò  con  mansuetudine;  di  che 
Aidoni  s’arrese  volontariamente;  ma  Castro- 
giovanni  non  fu  domato  che  dulia  fame.  Laon- 
de Manfredi,  mercè  l'attività  sua  equella  dei 
suoi  amici, di  nuovo  trovossi  padrone  di  lut- 
to il  reame  di  suo  padre.  Ando  egli  stesso  in 
Sicilia.  La  pace  regnava  nel  paese , e bento- 
sto parve  le  gemi  avessero  posto  in  dimen- 
ticanza che  il  papa  aveva  ancora  delle  ragio- 
ni sull'isola. Niuno  sentiva  desiderio  d’tin  mi- 
glior sovrano  di  Manfredi , il  quale  lo  stato 
avea  tolto  di  mano  a'  nemici  eoi  suo  valor 
personale , ed  i cuori  s’avea  guadagnato  con 
lamabilità  sua  di  quanti  erano  i suoi  suddi- 
ti. Tutti  i passi  di  lui  pareva  reggesse  una 
mano  invisibile. 

Stando  egli  tuttavia  in  Sicilia  d’un  tratto 
si  sparse  la  voce , Corredino  esser  morto  in 
Germania.  Senza  aspettarla  conferma  di  qne- 
, sta  novella , i conti , i baroni , i prelati  ed  i 
grandi  olliciali  del  regno  vennero  alla  corte 
di  Manfredi  ; le  citta  mandarono  i loro  de- 
putali , e tutti  gli  fecero  le  maggiori  premu- 
re del  mondo  perchè  accettasse  la  corona. 
Si  arrese  egli  alle  calde  preghiere  di  tutti  gli 
stati , e l'undici  agosto  del  ia58  fu  a Paler- 
mo solennemente  incoronato  (i). 

Le  vittorie  di  Manfredi  nessun  cambiamen- 
to avevano  indulto  ne’  pensieri  de)  papa , il 

(!)  lamsilla,  I.  c.  p.  584. 


quale  nella  primavera  del  1257  aveva  scomu- 
nicato il  principe  e contesogli  il  possesso  dei 
suoi  particolari  domimi , non  lasciando  mai 
di  negoziare  con  l'Inghilterra.  Dal  renio  suo 
Manfredi , aiutalo  da’ Saracini , costrinse  gli 
ecclesiastici  papisti  del  regno  a rendergli  ob- 
bedienza, mentre  Alessandro  fulminava  l’in- 
terdetto contro  l’arcivescovo  di  Girgenli , il 
vescovo  di  Sorrento  e l'abbate  di  Monteeasi- 
no,  perchè  a Manfredi  si  porgevano  amici, 
nulla  curando  delle  sue  rimostranze.  Questi 
fulmini  spirituali  non  servirono  a nulla  , e 
Manfredi  appena  ebbe  pace  e corona , diven- 
ne il  sostcgnndi  tutti  i ghibellini  d’Italia  (i). 
Diremo  appresso  a miglior  lungo  quale  auto- 
rità esercitasse  sull’  ludi  a settentrionale , e 
massimamente  sulla  Toscana;  ma  è tutto  na- 
turale il  legami;  de’fatti  avvenuti  nelle  mar- 
che d’Ancona  c di  Spoleto  con  quelli  successi 
nel  regno  di  Napoli.  Manfredi  nel  ia5q  man- 
dò in  queste  contrade , dove  la  parte  ghibel- 
lina riconosceva  in  lui  lo  stesso  potere  del 
padre , il  suo  bailo  Percivalle  Doria  da  Ge- 
nova con  una  squadra  di  cavalieri  .Costui  pre- 
sto si  fece  signore  di  molle  piazze  forti , fra 
le  quali  sono  in  ispez.ialtà  mentovate  S.  Gi- 
nesio,  Fermo  e Camerino  (a).  Laonde  in 
tali  difficoltà  trovossi  Alessandro , che  nel 
1260  intavolò  altri  negoziali , i quali  a capo 
d’alcuni  mesi  si  rtipperosenza  produrre  nes- 
suno effetto,  perchè  Manfredi  non  volte  fare 
al  papa  il  sagrifi/.io  de’suoi  Meli  Saracini.  E 
più  si  veniva  dilatando  la  potenza  de’ghibel- 
iini  nell’  Italia  di  mezzo , allorché  Alessan- 
dro mori  a Viterbo , correndo  l’anno  1261. 1 
cardinali  stati  lungo  spazio  senza  poterai  ac- 
cordare del  successore  (3) , elessero  da  ulti- 
mo il  patriarca  di  Gerusalemme,  Jacopo  Pan- 
taleone,  nato  in  Troia  netta  Sciampagna,  che 
prese  il  nome  d’Urbano  IV  ({). 

A quel  tempo  più  volle  fu  turbata  la  pace 
di  Sicilia  , prima  per  l’ uccisione  del  gover- 
natore Federico  Maletla , poscia  per  l’ appa- 
rizione d’  un  impostore , che  volle , senza 
frutto,  pissa re  pel  morto  imperatore  Fede- 
rico. Manfredi,  nella  suite  ilei  i2.5q  , aveva 
tolto  in  moglie  Elena , figliuola  del  despota 

(1)  Anonymi  Supplrm.  ad  lamiill.  Hist.  ap. 
Murai,  voi.  vili,  p.  588. 

(2)  Raumer,  Uohentt.  voi.  iv,  p.  *50. 

(3)  V.  Anonym.  Sappi.  1.  C.  p.  588. 

(4j  Era  figliuolo  d’un  calzolaio,  ed  era  venuto 
su  pel  suo  ingegno  e por  la  sua  fortuna. Raumer, 
Hohimt.  voi.  iv,  p,  488. 
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d’Epiro , e la  giovane  e bella  coppia  fu  pre- 
stamente intorniata  d'  mia  folla  schiera  di 
cavalieri , di  cantori  e di  donne  le  più  spi- 
ritose ed  amabili  (i).  Con  questa  compa- 
gnia, con  la  fedeltà  de'Saracini  e l’amore  dei 
suoi  popoli,  Manfredi  poteva  farsi  belle  della 
scomunica  del  pupa  ; nondimeno  , come  fu 
eletto  Urbano , mandigli  ambasciatori  che 
trattassero  con  lui  il  suo  ritorno  al  grembo 
della  Chiosa  , ed  il  suo  riconoscimento  come 
redi  Sicilia. Ma  questi  nego/.iati  essendo  an- 
eli • fallili , Giacomo  d’Aragona , malgrado  le 
rimostranze  del  papa  , non  dubitò  di  chiede- 
re , pel  suo  figliuolo  , Pietro  , la  figliuola  di 
Manfredi , Costanza,  natagli  d’un  p.  imo  ma- 
trimonio con  Bealrire  di  Savoia  , e di  strin- 
gere il  parentado  nel  giugno  del  iaSa. 

In  effetti , il  sol  uomo  che  con  ragione  po- 
tesse volgere  de’ rimproveri  a Manfredi  era 
il  nipote  suo  Corradino  ; però  Manfredi  dir 
jxtteva , a sua  giustificazione , che  l'ercdita- 
rio  diritto  di  Corradino  non  avrebbe  potuto 
essere  riconosciuto  , sogli  non  avesse  difeso 
il  regno  contro  del  papa  e se  non  l'avcsse  in 
cerio  modo  riconquistalo1,  il  perchè  le  ragio- 
ni di  Corradino  dovevano  cedere  allcsue  pro- 
prie ragioni  di  conquista.  Prometteva  dare  a 
Corradino  la  successione  dopo  la  sua  morte, 
se  volesse  venire  in  Italia  e crescere  in  mez- 
zo al  popolo  che  un  giorno  doveva  "overna- 
re , il  clic  egli  aveva  facilità  di  richiedere 
come  rappresentante  della  nazione  siciliana. 

Urbano  aveva  eziandio  meno  riguardo  che 
Manfredi  a’diritti  di  Corradino,e  senza  guar- 
dare all'obbligo  che  i due  papi  suoi  predeces- 
sori avevano  contratto  con  Edmondo , offerì 
il- reame  di  Sicilia  ai  fratello  del  re  di  Fran- 
cia, il  conte  Carlo  d’Angiò.  lai  moglie  di  Car- 
lo , Beatrice , era  una  delle  quattro  figliuole 
di  Raimondo  di  Provenza  , delle  quali  dice 
Dante  (a)  clic  tutte  portavano  corona.  Essa 

(1)  Malrspini , htoria  Fior.  ap.  Murai,  voi. 
vili,  p.  978,  cap.  148:  a II  detto  re  Manfredi  fu 
nato  per  madre  d'una  bella  donna  de'Marehesi 
Lancia  di  Lombardia, e fu  bello  del  corpo  come  il 
padre, e pili  lussurioso  in  ofrni  lussuria, sonatore 
e cantore,  e volentieri  si  vedeva  intorno  giocola- 
tori  e belle  concubine  c sempre  vestiva  drappi 
verdi. — Per  moglie  ebbe  la  figliuola  del  dispota 
di  Romania  ». 

(2)  Parodilo,  canto  vi,  v.  133-135  : 

Quattro  figlie  ebbe,  c ciascuna  reina, 

Ramondo  Berlinghieri,  e ciò  gli  fece 

Romeo,  persona  umile  e peregrinai 
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pregò  il  marito  le  procurasse  simile  stato,  «I 
egli  accetlava  le  offerte  del  papa. 

Oltre  all'obbligo  imposto  a Cario  di  paga- 
re al  pontefice  ogni  anno  una  ricògnizione 
di  mille  once  ed  un  cavallo  bianco,  c di  dar- 
gli trecento  cavalieri  appena  nel  richiedesse, 
fu  mestieri  che  questo  principe  rinunziasse 
alla  dignità  imperiale,  le  ragioni  promettes- 
si: di  rispettare  degli  ecclesiastici , e riceve- 
re il  regno  circoscritto  nc'lermini  die  al  pa- 
pa piacesse  di  |x>rre  (i).  A tulio  egli  accon- 
senti , perchè  ben  vedeva  che  poscia  dipen- 
derebbe da  lui  l’osservare  o no  questi  putti , 
e perchè  era  di  quella  sorta  d’uomini  i quali 
per  un  mancar  di  fede  non  restano  giammai 
dal  |xirrc  ad  effetto  i loro  pensieri. 

Dietro  un  libello  che  il  papa , prima  di  es- 
sere così  avanti  nelle  trattative  con  Carlo  di 
Angiò , aveva  fatto  affiggere  a tutte  le  porle 
delle  chiese  in  Orvieto , senza  però  notificar- 
lo a Manfredi , costui , per  scnqire  tenersi 
aperta  la  via  ad  una  riconciliazione,  venne 
sino  al  confine  del  regno.  Ma  il  pensiero  non 
gli  riuscì  questa  volta  più  che  le  altre,  ed  Ur- 
bano , senza  voler  udire  le  sue  ragioni , di 
nuovo  fulininòcontro  di  lui  la  scomunica  (a). 

I, 'accordo  con  Carlo  era  quasi  conchiuso,  al- 
lorché i Romani , dopo  infiniti  dibattimenti , 
convennero  di  eleggerlo  jkt  loro  senatore  , 
od  egli  accettò  la  carica  clic  veni  vagli  offer- 
ta. Ma  parendo  ad  Urbano  che  più  fosse  da 
averne  sospetto  come  re  di  Sicilia  che  come 
imperatore  romano , prima  di  ratificare  il 
trattalo,  volle  da  Carlo  una  formale  promes- 
sa ch'egli , essendo  re , non  dovesse  accetta- 
re la  dignità  di  senatore , o almeno  non  la 
dovesse  tenere  che  pochi  anni.  Il  qual  obbli- 
go Carlo  non  volendo  assumere  che  dopo  ef- 
fettuila la  promessa  di  porre  in  sua  mano  il 
reame , le  praticlic  .tirarono  in  lungo. 

Quando  il  rappresentante  di  Girlo,  che  per 
luidoveva  prendere  l’uffizio  di  senatore, giun- 
se a Roma,  una  parte  della  romana  nobiltà , 
che  aveva  desiderato  avere  per  capo  Man- 
fredi , partissi  della  città  , e fra  gli  altri  Pie- 
tro da  Vico,  ebe  era  in  istalo  di  nimicizia  col  -, 
conte  Pandolfo  dell'Anguillaia.  Aiutato  da'ca- 
valiori  tedeschi  di  Manfredi , allarga  vasi  la 
contesa  e diveniva  guerra  generale  contro 
tutti  gli  aderenti  del  papa  ; Suiri  fu  conqui- 
stata , e gli  abitanti  costretti  di  giurare  nel 

(1)  Raumer,  Hnhenst.  Tot.  iv,  p.  482. 

(2)  Anon ym.  Suppl.  1.  c.  p.  5#t. 


fino  al  cadere  della  casa  deoli  hohenstadffen  (09 


nome  di  Manfredi.  In  pari  tempo  Peni  valle 
Dona  condusse  un  esercito  di  Saracini  e di 
Tedeschi  sul  territorio  di  Spoleto  , e venne 
sino  alla  Nera  -,  nel  qual  fiume  sendosi  anne- 
gato , 1*  esercito  tornò  indietro  senza  aver 
nulla  intrapreso  (i). 

Pietro  da  Vico,  che  già  era  stato  ributtato 
indietro  da’  Romani  governati  dal  vicario  di 
Carlo , ed  assedialo  nel  suo  castello  di  Vico , 
come  resercito  romano  si  fu  dilungato , con- 
tinuò la  guerra  con  i sussidii  che  riceveva  da 
Manfredi , ruppe  in  un  combattimento  i ne- 
mici e fece  prigioniero  lo  stesso  conte  dell’ A n- 
guillara.  Ma  tosto  cambiava  la  fortuna.  Carlo 
d’Angiò  essendosi  posto  in  cammino  per  alla 
volta  di  Roma , Pietro  si  pensi)  poter  tentare 
alcuna  cosa , e dare , se  fosse  possibile,  Ro- 
ma in  mano  a Manfredi  innanzi  che  Carlo  non 
arrivasse.  Avuta  intelligenza  con  i ghibellini 
della  città,  un  bel  mattino  vi  entrava  con  una 
banda  di  cavalieri,  e volle  farsi  padrone  del- 
l’ isola  del  Tevere.  Ma  impedito  in  sulle  pri- 
me da  certi  soldati  provenzali , e poscia  so- 
praggiunte con  altri  guelfi  Giovanni  de'  Sa- 
vclli , Pietro  fu  posto  in  piena  rotta  , salva- 
tosi con  soli  tre  uomini , e gli  altri  suoi  com- 
pagni , ò morti  nella  battaglia,  o gillali  nel- 
le carceri  del  Campidoglio.  Malgrado  questa 
vittoria  , ogni  giorno  si  facevano  maggiori 
le  molestie  che  Urbano  riceveva  da’  suoi  no- 
ci , massime  da’  ghibellini  dello  State  Eccle- 
siastico (a);  ed  essendo  per  più  sicurezza  an- 
dato a stare  a Perugia,  appena  giunto  vi  mo- 
ri, correndo  il  mese  d’ottobre  del  1264..  Gui- 
do cardinale  di  Santa  Sabina  , un  tempo  le- 
gista a Parigi , poscia  arcivescovo  di  Narbo- 
na  , gli  succedeva  sotto  il  nome  di  Clemente 
IV , nel  febbraio  dell’altro  anno  ia65  (3). 

Clemente  era  in  commissione  fuori  dell’Ita- 
lia quando  la  scelta  de’cardinali  cadde  sopra 
di  lui  ; nel  qual  tempo,  a tale  erano  giunte  le 
guerre  de’  guelfi  e de’  ghibellini , e siffatta- 
mente avevano  questi  ogni  riqieuo  da  sé  ri- 
mosso verso  il  capo  della  cristianità  , e tento 
erano  avversi  a’papi , che  Clemente  ebbe  uo- 
d'un  travestimento  per  venire  a Perugia, 
n si  potrebbe  fino  a un  certo  segno  la  lot- 
ta de’guelll  e de’ghibellini  nominar  guerra  di 
religione  ed  apparecchiamento  alle  contese 

(1)  A.ionym.  Suppl.  1.  e.  p.  891. 

(2)  I ghibellini  della  campagna  di  Roma  ave- 
vano per  capo  Giacomo  Napoleone,  nobile  roma- 
no, caccialo  dalla  città  come  ghibellino. 

(3)  Saba  Malaspina,  ap.  Murai,  voi. nii,p.813. 


dei  protestanti  «/cattolici  ; imperocché,  per 
più  di  cento  anni,  i ghiliellini  furon  sostegno 
ad  ogni  maniera  di  eresia  «1  a quante  s’oppo- 
neva alla  potenza  del  [«parsola mente  essi  non 
erano  mai  totalmente  divisi  dagli  altri:  spes- 
so anche  interessi  di  famiglia  e di  località  li 
mescolavano  insieme , il  che  a volta  a volta 
era  cagione  di  perfetta  confusione  , ed  il  no- 
me di  guelfa  faceva  dare  ad  uua  parte  in  tut- 
to contraria  alla  Chiesa. 

Clemente  nato  nella  terra  di  Sant’  Egidio 
di  Provenza  (i),era  devotissimo  a Carlo  di 
Angiò  •,  aveva  quindi  un  interesse  personale 
a far  rovinare  Manfredi,  se  anche  la  necessità 
non  lo  avesse  stimolato  di  torre  la  potenza 
ad  un  re  il  quale,  dalla  Lombardia,  dove  Pe- 
lavicini  era  suo  vicario , annodava  c sostene- 
va tutti  i ghiltellini  della  Toscana,  della  Ro- 
magna, dell’Umbria  e della  campagna  di  Ro- 
ma , ovvero  a queste  potenza  sottoporsi  egli 
medesimo.  La  fortuna  favoriva  i suoi  sforzi. 
Malgrado  tutti  i partiti  presi  da’  ghibellini , 
che  a Carlo  volevano  interrompere  la  via  al- 
la volte  di  Roma,  e l’entrare  nel  Tevere  ave- 
vano rendulo  impossibile  con  palafitte  ed  al- 
tre costruzioni,  loro  fuggi  di  mano  come  per 
miracolo  , avendolo  una  tempesta  costretto 
a sbarcare  sulle  «iste  di  Toscana  ; poscia  pe- 
netrò con  le  sue  galee  nel  Tevere,  ed  in  mag- 
gio del  ie.65  giunse  felicemente  a Roma  fa), 
dove  gli  fu  fatta  la  più  lieta  accoglienza.  Po- 
co tempo  innanzi , Napoleone , capo  de’  ghi- 
bellini , aiutato  da’mereenarii  tedeschi , ave- 
va rotto  i guelfi  nel  pese  di  Tivoli , e fatto 
prigioniero  il  capitano  nemico,  lo  aveva  man- 
dato a Manfredi. 

La  presenza  di  Carlomolto  sollecitò  la  con- 
clusione del  trattato  concernente  il  reame  di 
Sicilia.  Questo  ebbe  egli  per  sè  ed  i suoi  di- 
scendenti d’ ambo  i sessi  da  primogenito  in 
primogenito, a patto,  chele  figliuole  non  do- 
vessero succedere  finché  vi  fossero  discenden- 
ti maschi , ed  ogni  diritte  perdessero  alla  co- 
rona le  femmine  presunte  eredi , qualora  si 
maritassero  senza  il  consentimento  del  pp. 
Carlo  promise  in  cambio  di  non  dividere  nò 
aumentare  i suoi  stali,  e massime  non  intro- 
mettersi delle  cose  della  Lombardia  e della 
Toscana.  Quanto  agli  affari  della  Chiesa  , il 
diritto  «monito  fosse  io  ogni  prte  ricono- 
sciute ed  osservato  ; i pubblici  atti  de’ re,  dal 

(1)  lUd. 

(2)  Malaspina,  1.  c.  p.  813. 
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concilio  di  Lione  in  poi.si  tenessero  come  non 
falli  -,  e indugiandosi  Carlo  più  di  sci  mesi  a 
pagare  il  tributo  di  vassallo , perdesse  per 
ciò  stesso  la  corona.  Questa  ricoguizione  fu 
i idotia  ad  olio  mila  once  d'oro  per  unno;  ma 
Carlo  obbfitp>ssi  di  pagare  una  molto  piii 
grossa  quantità  di  danari  subito  dopo  la  con- 
quista , e spogliarsi  della  dignità  di  sena- 
tore (i). 

Fu  ventura  per  Carlo  che  l’accordo  fosse 
stato  negoziato  e conrhiuso  con  i cardinali 
do|>o  breve  sfizio  dalla  sua  venuta  a Roma  -, 
imperocché  la  sua  dimora  continuala  dissipo 
tutte  le  s|)craiize  che  s’eran  fondale  sopra  di 
lui  ; la  sua  persona  non  spirava  confidenza 
nè  gli  conciliava  l'amore  delle  genti , e que- 
sto difetto  di  pregi  personali  non  era  com- 
pensato nè  da  numerosa  compagnia  nè  da 
grandi  tesori;  lutto , in  una  parola,  gli  man- 
cava. 

Manfredi  per  avvisare  a’modi  «li  difendere 
il  regno,  teneva  una  dieta  a Benevento.Con- 
vocava  tulli  i suoi  vassalli-;  quante  aveva 
genti  mercenarie  disperse  in  vari i luoghi,  tut- 
te chiamava  appresso  di  sé , ed  in  Germania 
scriveva  per  cavarne  a maggior  soldo  due  mi- 
la cavalieri  (a).  Ma  anche  di  Francia  partiva 
un  esercito  per  andari-  in  aiuto  di  Carlo , e 
passando  per  la  Lombardia  e per  la  lloma- 
gna  , dava  qua  e là  il  vantaggio  a’ guelfi,  al- 
cune terre  che  ancora  pendevano  incerte  fa- 
ceva risolvere  a favore  del  papa  , e , senza 
per  altro  lasciar  do|>o  di  sé  durevoli  vesti- 
gie , giungeva  avanti  Roma,  e nella  citisi  cn- 
t rara  in  sul  finire  del  dicembre  dcH’annoiaG5. 
Il  papa  , chi* , disgustalo  di  lle  maniere  |xk-o 
gemili  edell’aspeiio  poco  vanbiggiosodi  Car- 
lo , aveva  sempre  ricusalo  d’ incoronarlo  re 
di  Sicilia,  si  am-se  finalmente,  e’I  primo  di 
gennaio  del  1266,  da’ cardinali  presenti  in 
Roma  fece  con  tgni  solennità  porre  la  coro- 
na sul  capo  del  conte  (3). 

Durante  la  sua  dimora  in  Roma  , Carlo 
■venne  cosi  a fastidio  al  papa  per  la  sua  )*>- 
verlà  ed  egoismo  , e tante  cr.o  -niitii  rd  inso- 
lenze l'esercito  suo  si  permise,  che  Clemente 
volse  di  nuovo  il  pensiero  ad  intavolare  qual- 
che negozialo  con  Manfredi  (£).  Ma  Cirio  fu 
«gli  medesimo  stimolalo  ad  operaie  dalla  con- 
ti) Raumer,  llohinn.  voi.  iv,  p.  498  c seg. 

(2)  MaUspinu.  f.  e.  p.  818. 

(3)  Malaspina,  1.  c.  p.  819.  Anonym.  Suppl. 
|.  c.  p.  «00. 

(l)Raomer,  Bcftwf.  voi.  vi,  p-  Sii. 
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dizione  difficile  e«|  incerta  in  cui  si  trova- 
va (1);  imperocché  a tale  erano  venute  lo 
cose  che  fuor  della  guerra  non  vedeva  modo 
di  mantenere  l’esereiio.  Adunque  dopodi  aver 
latto  pervenire  a Manfredi,  che  pensava  tut- 
tavia a qualche  purifico  accotdo , una  rispo- 
s La  Tutta  piena  d’oltraggi , e con  lielle  e se- 
creto promesse  tentata  la  fede  de'diversi  sta- 
li del  regno , partito  di  Roma  verso  la  (ine 
di  gennaio  si  trasferì  a Operano.  Per  tradi- 
mento del  conte  di  Caserta  , il  ponte  del  Gu- 
rigliano  venne  in  mano  del  nemico,  e tale  fu 
il  terrore  ragionato  dall'occupazione  d’ini  pas- 
so di  tanta  importanza , che  tutte  le  citta  e 
borghi  fino  a S.  Germano  riconobbero  tosta- 
mente P imperio  di  Garlo  ; nè  mollo  stette , 
ebe  per  la  mala  guardia  faceva  il  presidio , 
anche  questa  citta  cadde  in  pfiiore  di  lui.Gli 
abitanti  furon  costretti  prestare  omaggio  al 
nuovo  sovrano  e pagargli  certe  contribuzioni 
di  guerra , senza  delle  quali  sarebbesi  tro- 
vato ili  assai  pressatili  diilìcullà. 

Manfredi , comeeltè  minacciato  da  gran- 
dissimo pericolo  uH’upprossimarsi  dell' eser- 
cito francese,  nondimeno  non  perdutosi  pun- 
to (fi  animo  , adunò  un  esercito  presso  Ca- 
pita , ed  allorché  tarlo  ebbe  tentato  ili  porlo 
in  mezzo  portandoM  sopra  Rem-vento  , e'  lo 
prevenne  e la  città  ut-cupò  prima  di  lui.Stan- 
eo  d' una  marcia  lunga  e penosa  per  luoghi 
diffìcili  e sconosciuti,  l’esercito  di  Carlo  giun- 
si! in  disordine  avanti  la  città  il  ali  febbraio 
del  1266  . dove  Manfredi  slava  ad  aspettarlo 
con  genti  fresche  e riposale.  Ma  i snidali  di 
Francia , portali  daH'iinpclo  loro  naturale, 
dimandarono  la  battaglia  al  loro  capitano , 
la  quale , malgrado  fossero  ufTniignli,  fu  data 
quel  giorno  medesimo  con  grandissimo  ar- 
dore. La  pronta  risoluzione  dc'capilaui  fran- 
cesi fu  quella  che  probabilmente  pose  in 
mano  loro  la  vittoria  ; non  pero  di  meno 
i cavalieri  tedeschi  di  Manfredi  l’avrebbe- 
ro rendala  dubbiosa  , se  Carlo  non  avesse 
spronato  i suoi  ad  un  procedere  che  a quel 
tempo  era  li-mito  sleale  e perciò  vietato  nei 
tornei , cioè  a dire  l'uccidere  a colpi  di  lan- 
cia i ('avalli  de’ loro  nimici.  Vinti  per  tal  mo- 
do i Tedeschi  con  le  loro  pesanti  armature, 
e le  frecce  e le  armi  leggiere  de'  Saraeini  fa- 

fi)  « Profeclo  , quia  exercilns  ncscil  esse  je- 
junu-,  modica  suppcllei  rcrnm  penuria  cl  caren- 
ila pcruniac  Gallico®  insUnlissime  iinpcilcbal  ad 
rcguuut  a.  Malaspina. 
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rendo  cnttl  va  prova  contro  Fe  cenizze  de’  ca- 
valieri francesi,  Manfredi,  veduto  essere  im- 
possibile mutare  la  farcia  delle  cose , preri- 
pit.issi  dove  più  era  feroce  la  battaglia  c qui- 
vi incontrò  la  morte  che  bramava.  11  corpo 
suo , in  sulle  pròne  cercato  lungo  tempo  in- 
vano , poscia  trovato  per  accidente , fu  sepol- 
to presso  H ponte  di  Benevento,  senza  le  ono- 
ranze richieste  dalla  cavalleria,  nè  quelle  del- 
la Chiesa  Ma  eziandio  in  quel  luogo  parve 
di  | torio  ilo  agli  abitatori  del  regno  ; poteva 
egli  destat  e ne’ccuri  ki  memoria  dettei  tempi 


del  regno  suo  ; di  che  tramutato  In  Una  val- 
le fuor  di  mano  posta  ’m  sul  confine  e chiusa 
da  un  braccio  del  Tronto , colà  posava  final- 
mente in  grembo  ad  una  pace  che  non  fu  più 
intorbidata'  (r). 

La  moglie  che  fu  di  Ini , Elena , fu  posta 
in  carcere  insieme  con  la  figliuola  ed  i tre  suoi 
figli , che  quivi  si  morirono.  Beatrice  fu  ren- 
dma  alla  libertà  nel  1284  per  riscatto  del  fi- 
gliuolo di  Cario,  che  stava  prigionie!»  in  ma- 
no agli  Aragonesi. 


S III.  — Ftned  ella  stirpe  degli  Et  te  lini. 


Mentre  qnrste  guerre  si  combattevano  tra 
ì guelfi  ed  i ghibellini  dell'Italia  meridiona- 
le , ninno  si  pensi  le  parti  posare  nella  Lom- 
bardia e nella  man»  di  Verona,  Foco  poi  la 
morte  di  Con  ado , Innorenzio , spingendo  le 
cose  agli  estremi,  aveva  tutti  i cristiani  chia- 
mato ad  una  crociata  contro  gli  eretici,  e pro- 
messo il  perdono  a quelli  di  costoro  i quali 
(F.zzeliuo  e Pelavicini  eccettuati  (>))  dolla 
loro  conversione  dessero  prova  eoi  prender 
parte  all'impresa  contro  degli  altri. Con  l’ave- 
re eccettuali  que'dne  chiara  si  porgova  lm- 
tenzione  sua  che  la  guerra  si  volgesse  pro- 
priamente contro  di  loro;  e quantunque  l’in- 
timuzionedi  questa  crociata  altra  conseguen- 
za apparente  non  avesse  allora  prodotto,  che 
di  far  conoscere  più  espressamente  l’ indole 
religiosa  delle  due  fazioni , pur  nondimeno 
la  pochezza  di  questo  effetto  è da  reputare 
alla  morte  non  guari  dopo  avventila  d’inno- 
eenzio,  e la  via  ch’egli  aveva  segnata  fu  quel- 
la da  ultimo  nella  quale  i Guelfi  portarono 
finale  vittoria. 

Da  un  altro  lato  Ezzelino  a lai  punto  s’ora 
condotto  con  la  sua  tirannide  che  più  oltre 
non  poteva;  costretto  di  tiir  guerra  continua- 
mente all’odio  ed  al  tradimento,  non  ci  ebbe 
modo  violento  e crudele  che  in  sua  difesa  non 
usasse  ; ma  in  quella  guisa  che  già  fin  fori  ir- 
ido morale , le  disgrazie  politiche  dovevano 
in  breve  porgere  chiarissimo  esempio  che 

(1)  Verri  , Storia  degli  Berlini,  voi.  111 , dipi, 
eci:  « Esilino  de  Romania,  tlberloMarchioniPe- 
lavirino,  Marehionibus  , comitibus  , Baronibus, 
Capitane»,  Poteslatibus,  Rcctoribus  civitatum 
atque  loeorum,  similibasquc  personis,  qui  inec- 
clcsias  et  persona»  ecrlesiastieas  saeva  eitrcuis- 
se  noscumur — duniatat  encquis  >. 


tanta  atrocità  ha  pure  i suoi  confini. Prima  a 
levarsi  della  sua  suggezione  fu  Trento , città 
pel  suo  sito  più  di  ogni  altra  fuori  della  por- 
tala delle  sue  forze.  Nell'aprile  del  ia55  tutti 
ne  furono  cacciali  i partigiani  d'Ezzelino  (a). 
Egino , da  poro  tempo  eletto  vescovo  della 
città,  mirando  allo  splendido  stato  in  che  era- 
no i suoi  vicini  vescovi  di  Germania,  non  po- 
teva nell'  animo  suo  patire  che  Ezzelino  lo 
avesse  abbassalo  alfonlinaria  condizione  dei 
vescovi  di  Lombardia;  il  perchè  fu  egli  prin- 
cipale strumento  a far  sollevare  la  città  con- 
tro questo  principe  eretico.  Il  territorio  di 
Trenta,  massime  i beni  ed  i castelli  de’  vas- 
salli del  vescovo  furono  crudelmente  guasti 
per  opera  d’Ezzelino  ; ma  i suoi  sforzi  con- 
tro la  città  rimasero  lunga  stagione  impoten- 
ti , nè  in  quest’anno  glie  la  potette  far  ricu- 
perare la  stessa  amicizia  che  aveva  per  lui  il 
conte  Meinardodel  Tiralo. 

ft  da  tenere  un  fallo  politieoquello  del  non 
avere  Ezzelino  l’altro  anno  rinunziato  all'Im- 
presa di  Tremo  ; il  possesso  di  questa  città 
non  importava  ponto  al  l’accresci  mento  ed  alla 
conservazione  del  suo  impero  in  Italia;  nè  al- 
cun pericolo  gli  sovrastava-  dal  Lato  d’Alema- 
gna  ; per  la  qual  cosa  più  utilmente  l’opera 
e l’ ingegno  posto  nel  voler  vincere  Trento 
avrebiie  rivolto  al  resto  d’Italia. Fu  anche  ma- 
la  ventura  per  lui  che  ottenesse  l'intento  suo 
e nel  iu56  rientrasse  nel  possesso  di  questa 
ritta  (3)  ; imperocché  costretto  manlenervisi 
a forza  d’utia  tirannide  che  passava  ogni  li- 
mite , ei  stesso  minava  il  suolo  sotto  i suoi 

fi)  Rsurner,  flohrnst.  voi.  vi,  p.  834. 

(2)  Verri,  I.  c.  p.  320. 

(3)  Verri,  1.  c.  j>.  321. 


«12  LIB.  VI.  C 

passi , non  volendo  che  porre  le  fondamenta 
d'un  potere  saldissimo. 

Appena  fu  tornato  nel  possesso  di  Trento, 
Verona  vedeva  il  principio  di  nuove  perse- 
cuzioni. In  tra  quelli  che  a questa  volta  usci- 
rono di  vita  nelle  carceri  sono  da  annoverare 
il  suo  suocero  ed  i figliuoli  di  lui.  Già  prima 
erano  stali  morti  per  supplizio  il  fratcl  suo 
Ziramonte  ed  il  nipote  Arrigo  da  Kgna.  Quel 
cuoredi  tiranno  rimaneva  chiuso  persino  alle 
lagrime  delta  moglie  ; solo  era  ed  abbando- 
nalo ; suoi  sostegni  il  danaro  e la  forza. 

Lo  stesso  anno , unito  con  Pelavicini , det- 
te favore  a’gbibellini  di  Brescia  e lor  procu- 
rò vittoria  sopra  i nemici.  Andò  poscia  con- 
tro Mantova  e diè  crudelissimo  guasto  al 
contado.  Nè  diversi  da  quel  di  prima  erano 
allora  i modi  d’Ansedisio  nella  città  di  Pado- 
va ; di  che  fuggitivi  ed  uomini  che  la  morte  o 
la  proscrizione  deloro  parenti  aveva  banditi 
da  Padova,  Verona  ed  altri  luoghi, ogni  gior- 
no in  più  grande  numero  si  assembravano  a 
Ferrara  intorno  al  marchese  Azzo , e querele 
e lamenti  ognora  più  forti  venivano  ad  orec- 
chio al  Papa  ; onde  nel  mese  di  dicembre  del 
1255 , Alessandro,  d’accordo  con  A zzo,  fece 
deliberazione  di  opporre  ad  Ezzelino  forze 
maggiori  e più  prepotenti.  A questo  effetto 
trasse  legato  in  Lombardia  Filippo  Fontana, 
arcivescovo  di  Ravenna,  ed  a tutti  i vescovi 
mandò  di  sostenerlo.  Il  quale  presto  ebbe  ti- 
rata Venezia  alla  parte  del  papa  ; e siccome 
all’ impresa  contro  Ezzelino  davasi  colore  di 
crociala , non  si  durò  fatica  a porre  insieme 
un  glande  esercito.  Tanti  erano  i fuoruscili 
padovani , che  non  dubitarono  di  eleggersi  a 
podestà  Marco  Quirini  (i).  Capitano  prepo- 
sto a tutto  l’ esercito  crociato  era  Marco  Ba- 
doero.  La  schiera  mandala  in  aiuto  dalla  re- 
pubblica di  Venezia  reggeva  Tominasino  Giu- 
stiniani. 

Ansedisio  nutriva  speranza  di  mettere  osta- 
colo alla  marcia  de’  Veneziani  col  deviare  le 
acque  della  Brenta  e del  Bachigliene;  la  qunl 
cosa  non  avendo  partorito  quell’ effetto  che 
ne  aspettava,  si  diè  a fortificare  quanti  erano 
castelli  e villaggi  posti  sulla  via  che  doveva 
percorrere  i’esercito  nemico.  Ma  un  gran  nu- 
mero di  Padovani,  desiderosi  d’uscire  di  sot- 
to al  giogo  d’Ezzelino,  al  primo  incontro  pas- 
sarono nelle  fila  de’  crociali  ; e lo  stesso  An- 
sedisio , volendo  a Ponte-Longo  marciare  in 

(1)  Rolandini,  ap.  Murai,  voi  Vii»,  p.  283. 
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persona  contro  i nemici,  fu  lasciato  solo  dal- 
le sue  genti  che  tosto  si  volsero  in  fuga.  Do- 
po questi  tentativi  ed  altri  per  tagliare  la  via 
all’esercito  de'crociati  sul  territorio  di  Pado- 
va, Ansedisio  per  inganno  lasciavasi  persua- 
dere a ritirarsi  verso  la  stessa  città,  in  tem- 
po che  il  marchese  Azzo  altre  schiere  mena- 
va da  Ferrara  e da  Kovigo.  Cosi  Padova  fu 
cinta  intorno  intorno  d’assedio.  Stavano  alla 
difesa  della  terra  soldati  ammollili  e corrotti 
al  servizio  della  tirannide,  e gii  abitanti  non 
pure  erano  stanchi  di  Ezzelino,  ma  molte 
ragioni  avevano  di  vedere  nella  fine  del  suo 
impero  il  termine  de’mortali  terrori  che  cia- 
scuno aveva  per  sè  e per  i suoi.  Nondimeno 
il  primo  assalto  fu  respinto  gagliardamente  ; 
ma  una  turba  di  frali  d’ogni  colore , i quali 
combattevano  insieme  con  i crociali,  avendo 
accostato  un  ariete  alle  mura  presso  alle  por- 
te , e gli  assediati  posto  fuoco  a questa  mac- 
china , che  era  di  legno , le  fiamme  s’appre- 
sero alle  porte  (i),  ed  Ansedisio , venutogli 
meno  il  cuore , sendosi  a’  io  di  giugno  del 
ia56  fuggito  con  quelli  de’suoi  che  lo  potet- 
tero seguitare,  entrò  in  Padova  l’esercito  dei 
crociali  (a).  Allora  nella  più  parte  di  costoro 
si  scoprivano  le  cagioni  mondane  che  li  ave- 
vano sospinti  a questa  religiosa  impresa  ; la 
città  liberata  fu  tenuta  come  di  conquista  , 
saccheggiata  c posta  a ruba  per  otto  interi 
giorni,  nè  mancò  largo  campo  di  sfocarsi  agli 
odii  ed  alle  vendette.  La  radula  di  Padova 
produsse  la  liberazione  di  Mestre , Cittadel- 
la , Monselice  ed  Este. 

Ezzelino  era  in  via  per  ritornare  da  Man- 
tova a Verona  , quando  la  novella  gli  fu  re- 
cita di  Padova  perduta.  Incontanente  fece 
porre  in  custodia  edili  che  di  questo  mes- 
saggio era  stato  apportatore  (3),  e simulando 
tranquillità  negli  alti,  come  giunse  a Verona 
comandò  si  arrestassero  tutti  i Padovani.  In- 
tanto un  domenicano  menava  al  legato  una 
schiera  ausiliaria  di  Bolognesi  ; i guelfi  fuor- 
uscili venivano  in  folta  dalle  vicine  città  ; e 
verso  la  fine  di  luglio  l’ esercito  de’  crociati 
mosse  contro  Vicenza.  Nel  primo  affronto  i 
Vicentini  perdonino  il  loro  podestà  ; nè  an- 
dò guari  che  venne  al  legato  un  grosso  rin- 
forzo di  milizie  per  la  giunta  d’Alberico  e dei 
Trivigiani  che  erano  con  lui.  Ma  essendosi 

(1)  Rolandini,  1.  e.  p.  296. 

(2)  Verri,  I.  c.  voi.  u,  p.  336. 

(3)  Rolandini,  1.  c.  p.  304. 
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divulgato , Ezzelino  venire  in  persona  verso 
la  citta  , un  panico  terrore  si  Tu  impadronito 
de’crociati.  1 Bolognesi  si  separarono  subita- 
mente dnll’escrciU)  (1)-,  altri  seguitarono  to- 
sto il  loro  esempio,  e perchè  tulli  non  si  fos- 
* sero  sbandali , fu  uopo  condurli  a Padova. 
Non  si  stava  senza  sospetto  che  Alberico  an- 
dasse secreta  mente  d’accordo  con  suo  fratel- 
lo , ed  avesse  in  mente  rimetter  Padova  nel- 
le mani  di  lui  : per  questo  gli  furon  tenute 
le  porte  della  città,  ed  egli  l’altro  giorno  pie- 
no di  sdegno  si  partì  dall’  esercito. 

Tanta  fu  la  cura  dal  legato  posta  nel  for- 
tificar Padova  , che  quanti  tentativi  Ezzeli- 
no, dal  cadere  del  mese  d’agosto  i a56,  ven- 
ne facendo  per  rei-arsi  in  mano  la  città,  tutti 
rimasero  senza  cfletto.  laonde  si  ritrasse 
verso  Vicenza  , dove  giunto , tirati  per  insi- 
dia gli  abitanti  ne’ sobborghi , occupò  ratta- 
mente la  città  con  le  sue  genti  saraeine  ed 
alemanne  e con  le  milizie  di  Bussano  ed  Aso- 
lo , sulla  fede  delle  quali  poteva  fare  gran- 
dissimo fondamento.  Molli  "Vicentini  fuggi- 
rono a Padova.  Allora  egli  tutti  i Padovani , 
che  tuttavia  erano  cattivi  a Verona,  fece  mo- 
rire per  supplizio , e molti  pin  oli  villaggi 
della  marra  assaltò  spicciolatamente , che  si 
cran  confederati  con  i suoi  nemici,  e gli  abi- 
tanti pagarono  col  sangue  la  loro  infelice  ri- 
bellione. 

In  sul  cominciare  del  1*57  il  legato  reca- 
tosi a Mantova  , perchè  fosse  rruduta  la  su- 
periorità a’guelfi  di  Brescia,  mahdovvi  un  do- 
menicano , di  nome  Everardo , il  quale  con 
la  sua  eloquenza  seppe  ottenere  la  libertà  ai 
guelfi  prigionieri.  Poscia  venne  egli  stesso 
nella  città  , e fu  cagione  che  le  due  parti  fa- 
cessero un  accordo  fra  loro.  In  pari  tempo 
Azzo  i suoi  castelli  del  territorio  di  Padova  , 
tenuti  da  uomini  che  in  tutto  erano  devoti 
ad  Ezzelino , venivasi  l’ un  dopo  l’ altro  re- 
cando a mano-,  ed  avendo  Ezzelino  dato  com- 
missione a certi  suoi  scherani  lo  liberassero 
d’un  nemico  cosi  formidabile.  Azzo  gli  riman- 
dava a lui  col  naso  tronco  econ  gli  occhi  abba- 
cinati. Ma  l’avvenimento  il  più  importante 
dell’  anno  1357  fu  la  riconciliazione  d’ Albe- 
rico con  suo  fratello , a cui  diè  in  ostaggio  i 
tre  suoi  figlinoli.  E dipendendo  le  sorti  di 
Trivigi  dalle  risoluzioni  d’Alberico,  iiquaie 
vi  esercitava  quella  medesima  regale  auto- 

(t)  Sotto  il  protesto  di  non  riscuotere  il  loro 
soldo.  V.  Rolandini,  b c.  p.  308. 
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rità  che  Ezzelino  a Verona  , i due  fralel.i 
tornati  amici  si  trovarono  padroni  d' un  va- 
sto e bene  unito  territorio.  Nel  qual  tempo 
sendosi  a Trivigi  alcune  ribellioni  manife- 
stale contro  il  potere  d’ Alberico , lasriossi 
costui  andare  a tanta  violenza  a quanta  il  fra- 
le! suo  nelle  città  che  a lui  erano  soggette  (1  ). 
Aveva  Ezzelino  preso  d’Anseilisio  l’estremo 
supplizio  a Verona  in  pena  d’esser  vilmente 
fuggito  da  Padova , e poscia  de’due  fratcHi , 
Federico  e Bonifazio  della  Scala  creduti  ave- 
re intendimento  col  marchese  Azzo.  Simil- 
mente a Trivigi,  Alberico,  cominciando  l’an- 
no iu58,  molli  abitanti  della  città  fece  deca- 
pitare e cacciarne  le  più  nobili  famiglie.  Nè, 
lutto  il  tempo  che  durò  la  discordia  nella 
marca , mancarono  dall’  mia  parte  e l’altra 
le  devastatrici  correrie. 

A quel  modo  ehe  una  lucerna  nel  punto 
di  spegnersi  manda  una  luce  più  viva  , così 
pure  Ezzelino , nel  ra58 , poco  prima  di  ro- 
vinare,parve  elevarsi  alcolmodeila  sua  gran- 
dezza. La  felicità  ehe  accompagnava  le  sue 
imprese  metteva  terrore  negli  animi  ili  tut- 
ti -,  ma  fu  questa  propriamente  la  ragione 
perchè  lutti  faressero  massa  contro  di  lui  af- 
fine di  rimuovere  ciascuno  da  sè  il  temuto 
pericolo.  Boso  da  Boaria  ed  Oberto . mar- 
chese di  Polavirini , in  grandissima  stima 
erano  a quel  tempo  appresso  i ghibellini  di 
Lombardia.!  quali  veggeodosi  minacciati  dal- 
l’autorilà  del  legato  e non  potendo  massima- 
mente consolarsi  della  perdita  di  Brescia,  fe- 
cero «m federazione  con  Ezzelino;  ed  i loro 
sforzi  avendo  fatto  risorgere  a Bresrin  lo  stu- 
dio delle  parli  cd  i ghibellini  sendo  stati  cac- 
ciati dalla  città  , mentre  I.eonisio  da  San  Bo- 
nifazio , figliuolo  di  Ricciardo,  menava  genti 
in  aiuto  de’guiifi  , si  risolvettero  d’ accordo 
combattere  Brescia  e in  essa  ricondurre  i 
ghibellini.  Nel  mese  d’ agosto , Pelavicini  e 
Boso  da  Doaria  lilterarono  Torricolla  a cui  i 
Bresciani  avevano  [tosto  f assedio  : Ezzelino 
si  spinse  contro  Peschiera  , poscia  con  pre- 
sti alloggiamenti  corse sull'(telio,  dovesi  con- 
giunse con  i suoi  due  confederali; onde  il  le- 
gato che  s’ era  mosso  con  un  esercito  di  Bre- 
sciani e di  crociati  per  andare  contro  Pela- 
vicini  c Boso  , si  trasse  prontamente  indie- 
tro per  aspettare  il  marchese  Azzo  presso 
Gamltara.  Quivi  fu  eolio  da’  suoi  nemici . ed 
una  battaglia  ebbe  luogo  fra  le  due  parti  il 

(1)  Rolandini,  1,  c.  p.  323. 


*1*  L I lì.  IV. 

tli  '«8  agosto  ia58;  ma  siffatto  terrore  spar- 
se nell'esercito  del  legalo  il  sapere  esser  fra 
combattenti  lo  slesso  Ezzelino , che  quasi 
senza  fare  mima  resistenza  andò  in  tolta  al 
primo  incontro  (i),  lasciando  prigioni  in  ma- 
no del  nemico,  olire  allo  stesso  legalo,  il  ve- 
seovodi  Verona,  i podestà  di  Bresciaedi  Man- 
tova e mollissimi'  nobili  di  queste  città  (a). 
Quando  poi  i tre  eserciti  confederali  compar- 
vero innanzi  Brescia  , ella  apri  le  site  porte 
senza  neppnr  tentare  di  difendersi.  Partiro- 
no tra  loro  l’imperio  della  città  , ed  F.z.zelino 
molti  nobili  Bresciani  fette  uccidere  o Itnndi- 
rc,  perche  I»  sapeva  suoi  nemici,  ovvero  per- 
chè di  loro  non  aveva  ninna  fidanza.  Il  vesco- 
vo fuggi , seguitandolo  tutti  gli  ecclesiastici 
con  quelli  che  ancora  restavano  di  parte 
guelfa  i quali  trovarono  m<xlo  di  potersi  sal- 
vare. 

Ma  Farr-ordo  fra’  tre  capi  non  durò  lungo 
tempo  ; cagione  di  discordia  questo  comune 
dominio,  e ’l  non  poter  gli  altri  due  soppor- 
tare pazientemente  il  procedere  arbitrario  di 
Ezzelino;  tosto  anche  vennero  in  qualche  so- 
sjictto  verso  di  lui,  ed  ceco  in  quale  occasio- 
ne: Ezzelino  consigliò  a Pelavicini  si  spaccias- 
se di  Boso,  per  comandar  solo  nella  Lombar- 
dia ghibellina,  ed  in  pari  tempo  offerì  a Boso 
di  chiamarlo  podestà  di  Verona.  I quali  come 
si  furono  allontanali  da  Brescia,  Ezzelino  ne 
restò  solo  possessore,  ed  ebbe  per  tal  malo 
ottenuto  l'Intento  che  s’nvea  proposto  nell'ani- 
mo. Ma  le  correrie  de’Padovani  nel  territorio 
di  Vicenza  lo  richiamarono  nella  marra  cor- 
rendo la  primavera  del  ia5r).  Con  genti  as- 
soldale di  Verona,  Bussano  e Vicenza  si  spin- 
se contro  le  trincee  che  i Padovani  avevano 
fiuto  presso  Friola,  ed  impadronito>i  di  esse 
come  pure  della  terra,  vi  commise  le  più  or- 
ribili immanità  per  vendei  (a  de’Padovani  che 
gli  avevano  guasti  gli  altri  suoi  disegni  al  as- 
saltatolo alle  spallo.  Comandò  si  cavassero  gli 
occhi  o tagliassero  le  membra  a’prigioiiiori , 
ed  i fanciulli  si  evirassero.  Indi , soddisfalla 
che  ebbe  la  sua  vendetta,  fece  ritorno  a Bre- 
scia , dove  scudo  venuto  in  sul  finire  di  giu- 
gno, soldo  nuove  genti,  chiamò  a sè  tutti  gli 
amici  suoi,  al  ebbe  così  adunalo  un  grande 
esercito  da  op|M>rre  a Boso  ed  a Pelavicini , 
i quali  volendo  vendicarsi  di  lui , avevano 
fallo  causa  comune  con  i guelfi  di  Cremona , 

(1)  Verri,  1.  e.  voi.  u,  p.  371, 

(2y  HoUmiini,  1.  c.  p.  332. 
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e massimo  con  Azzo  da  Esto  c l-ermisio  dà 
San  Bonifazio,  |*r  veder  modo  di  poterlo  op- 
primere. Gli  è vero  che  Alessandro  dichiarò 
nulla  ecome  non  fatta  questa  lega  (r)de’suot 
partigiani  con  un  vitario  di  Manfredi  mala- 
delto  dalla  Chiesa , ma  ciò  noa  ebbe  forza  di 
arrestarne  le  conseguenze. 

In  questo  mezzo  tempo  nuove  turbolenza 
s’erano  vedute  a Milano,  come  diremo  più 
ampiamente  discorrendo  la  storia  di  questo 
comune,  e Guglielmo  da  Soresina  era  state» 
conio  rapo  de’uobili  opposto  al  capitano  dei 
popolo , Martino  della  Torre.  Un  legato  del 
papa  era  venuto  a Milano  per  tornare  hi  con- 
corri ia  le  parti  ed  aveva  fatto  risolvere  i due 
capi  della  città  a partirsene;  ma  il  della  Tor- 
re, malgrado  la  sua  promessa,  essendo  ritor- 
nato, e molti  nobili  stati  costretti  uscir  fuo- 
ri, costoro  lèrero  capo  a Ezzelino  per  esser- 
ne aiutati  a rientrare,  in  cambio  prometten- 
dogli jmrrein  sua  mano  il  governo  delta  loro 
città.  Per  meglio  nascondere  le  sue  intenzio- 
ni, Ezzelino  dava  vista  di  fare  gli  apparecchi 
necessari!  all'assedio  dTlici , solo  luogo  del 
Bresrianoche  ancora  «rnpasseroi  Cremone- 
si^). Pelavicini  e Boso  marciarono  contro  di 
lui  fino  a Solicino,  e i due  eserciti  s’accampa- 
rono siill’Oglio  l’uno  a veggente  dell'altro.  Ac- 
corso Azzo  con  i Ferraresi  ed  i Mantovani  ed 
a rupi)  una  forte  posizione  presso  Marcheria; 
e Martino  della  Torre  con  una  squadra  di 
soldati  milanesi  portossiaCassanosnll’Adda. 
Era  ciò  che  propriamente  desiderava  Ezzeli- 
no, il  quale  incontanente  comandava  a’suoi 
fanti  tornassero  a Breseìaie  volendo  monti-e- 
ra lontano  Martino  assaltare  ei  stesso  Milano 
con  i suoi  cavalieri  al  altra  provata  gente,  si 
partiva  subitamente  di  notte  dal  suo  campo 
d’Oiri,  passava  l’Oglio  e l’Adda  presso  Vnvc- 
ri  e s’univa  a Vepriooon  la  nobiltà  di  Milano. 
Ma  i Bega  maschi  già  avevano  avvisato  Mar- 
tino, il  quale  giunto  a Milano  prima  di  Ezze- 
lino, far  in  lutto  fallire  il  disegno  di  lui  co- 
me quello  che  il  suo  fondamento  aveva  nella 
sorpresa.  Dette  allora  il  guasto  al  territorio 
della  città  e brigò  ili  farsi  padrone  di  Monza 
la  quale,  come  pure  Trezzo,  avendo  fatto  ga- 
gliarda resistenza , Ezzelino  trovossi  ili  una 
condizione  molto  disperata  ; circondato  di. 
paesi»  genti  nemiche,  da 'suoi  divisoda  que- 
ll) L’atto  si  trova  nel  Verri  , 1.  e.  voi.  m, 

p.  tot. 

(2)  Kolamlini,  I.  e.  p.  341. 
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slo  medesimo  gemi  e da  due  fiumi , privo  di 
vettovaglie  e di  foraggi, altro  parlilo  non  gli 
si  porgeva  die  d’aprirsi  il  passo  con  le  armi 
alla  inano.  Aveva  quasi  valicalo  l’Adda.quan- 
do  una  ferita  tolse  a lui  vigore,  animo  a’suoi. 
Elibe  per  verità  bastante  impero  sopra  sè 
stesso  per  rimontare  a cavallo  il  giorno  ap- 
presso e Tcseralo  condurre  malgrado  sentis- 
se acerbi  dolori;  ed  anche  aveva  passalo 
l'Addn  felicemente;  ma  allora  i Bresciani  lo 
U adirono  dandosi  a’  nemici,  id  Azzo  da  Ksle 

10  venne  seguitando  senza  [iosa  , mentr’egli 
cercava  fuggirgli  di  mano  per  le  lene  di  Ber- 
gamo. 11  iG  settembre  del  ii5q  era  costret- 
to accettare  la  battaglia,  e dopo  una  gagliar- 
da e veramente  disperata  resistenza  veniva 
in  potestà  de’  nemici.  Le  ingiuricele  minac- 
ce in  che  |c  eruppe  la  moltitudine  de' curiosi 
che  tosto  gli  si  fecero  intorno, Io  ebberft  fatto 
accorto  del  destino  che  gli  era  serbalo;  né  lo 
potettero  consolare  i riguardi  ed  i modi  di 
Buso  e di  Pelavicitii , i quali  in  lui  vedevano 

11  principe  caduto  d'alto  luogo  cd  il  gran  ca- 
pitano; un  sogno  profètico  che  gli  tornò  a 
mente , egli  elle  dava  fede  a’  sogni  ed  agli 
astri,  fini  d'abbattere  il  suo  coraggio,  e mori 
il  •>."]  settembre  piuttosto  di  rammarico  c di 
disperazione  che  delle  avute  ferite,  senza  es- 
sere stato  ridonato  al  grembo  delia  Chiesa  e 
senza  dare  egli  stesso  il  menomo  segno  di 
pentimento.  Il  nome  suo  vivrà  dentalmente 
nella  storia  siccome  quello  d'uno  de' piò  for- 
ti uomini  che  abbiano  con  saldissima  costan- 
za saputo  sopportare  le  politiche  e le  morali 
sciagure,  onde  al  destino  piacque  di  trava- 
gliarli. 

Il  lato  d'Ezzelino  lirossi  dietro  la  ruina  di 
tutta  la  sua  stirpe.  !>e  città  che  gli  erano  sta- 
te soggette  sa  (francarono  quasi  tutte  dalla 
servitù  che  avevate  tenute  oppresse.  Verona 
accolse  di  nuovo  Leon  isso  da  San  Bonifazio; 
ma  usata  per  l'imperio  d’Ezzelino  alle  forme 
cd  all’obbedienza  monarchica  venne  tosto  in 
soggezione  della  famiglia  di  Martino  della 
Scala , podestà  eletto  subito  dopo  la  radula 
del  tiranno.  Feltro,  Belluno c Trento  torna- 
rono all'antica  loto  condizione;  ma  a Brescia 
i ghibellini  conservarono  la  loro  maggioran-  j 
za,  e per  meglio  fortificare  lo  stato  loro  rbia-  ' 
marono  governatore  della  città  il  marchese 
Pelavkiui.  Vicenza  fu  libera;  Lassano  si  ri-  1 


mise  sotto  il  patrocinio  di  Padova;  nè  la  po- 
tenza d’Alberico  fu  forte  abbastanza  per  con- 
tenere Trivigi  ne’  termini  dell’  obbedienza, 
sondo  stato  costretto  riparare  con  la  sua  fa- 
miglia e con  la  guardia  tedesca  al  castello  di 
San  Zenone,  il  quale,  già  prima  forte  per  na- 
turali! posizione,  piu  era  stato  munito  di  ar- 
mi e di  difese  da  Ezzelino,  che  tenevate  come 
ultimo  asilo  in  raso  di  sinistri  accidenti  ( t). 

Ma  in  vece  di  starsi  tranquillo,  si  dette  a 
correre  con  i suoi  Alemanni  i paesi  circostan- 
ti e devastarli;  per  la  qual  cosa  Marco  Badoe- 
ro , podestà  di  Trivi  :i , con  un  decreto  pub- 
blicava lutti  i beni  della  casa  da  Homano,  o 
poneva  fuor  (lolla  legge  lui,  la  sua  donna  cd 
i suoi  figliuoli , i quali  venendo  a mano  dei 
Trivigiani,  ermi  condannali  a morire,  egli  cd 
i figliuoli  sulle  forche,  la  moglie  e la  figliuo- 
la stilla  catasta  (a). 

1 Trivigiani  insieme  con  i Veneziani,  i Vi- 
centini, i Veronesi , il  marchese  d'Ksle  ed  i 
signori  da  Camino  si  posero  in  marcia  per 
dar  esecuzione  a questo  dirreio.  Comincia- 
rono l'assedio  di  Sun  Zenone  nel  mese  di  giu- 
gno t alio  , e lungo  lem|to  durarono  in  esso 
senza  elicilo,  insili  tanto  che  il  Inogoleucnlc 
d’Alherico , Meta  da  Perrilia , cd  alcuni  Te- 
deschi lasciatisi  guadagnare,  Alberico  per 
ragione  di  questo  tradimento  fu  itisi  retto  ri- 
trarsi nell'ultimo  suo  castello.  Quivi  dette 
licenza  a lutti  i suoi  servitori , c non  tentata 
più  alcuna  resistenza  cadde  in  potestà  de'ne- 
miri  insieme  con  i suoi  sei  figliuoli,  l’ultimo 
tuttavia  infante,  oeon  la  moglie  e le  due  ver- 
gini figliuole.  I figli  furou  decapitali  sotto  i 
suoi  occhi  e i loro  cadaveri  fiuti  a brani,  ar- 
se la  moglie  e le  figliuole;  in  fine  lui  stesso, 
vecchio  di  sessantanni , tratto  pel  campo  e 
pii  ucciso  il  'i6  agosto  del  1260  (3). 

(1)  Rnlandini,  1.  e.  p.  333. 

(2)  Ecco  in  qual  forma  era  ragionala  la  senten- 
za ( l’atto  si  trova  nel  Vcrci,  voi.  in,  p.  422): 
«Cam  Albericus  de  Romano  fratcr  ipsius  Ecelini 
intìdctilcr  se  subtrau-ril  a serritio  et  volutitele 
S.  Romanae  ccclesiae,  destruens  et  confundons 
civilalcm  Tarvisii  , et  persona*  habitantcs  in  ea 
et  ipsius  districai  ncquilrr  et  inique  excuecnni 
parvuloi  , occidens  presbitero*  et  clcricos  et 
alias  religiosas  persona*  et  eos  uccidi  faciens 
cum  coti*  et  indumenti*  ac  apparatibusclcricali- 
bus  in  opprobrium  S.  Mairi*  Ecclesiali  ». 

(3)  Vera,  1.  c.  voL  n,  p.  401). 
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Il  racconto  di  quel  che  fece  Concilino  che 
fu  Tuliiino  degli  HohcnstaulTen  per  i iconqui- 
s Lire  il  suo  regno  di  Sicilia  , noi  lo  facciamo 
entrare  nei  primo  periodo  germanico  della 
vita  popolare  (l'Italia , dappoiché  questo  rac- 
conto termina  la  storia  delle  case  de’  re  ale- 
manni, i quali  ebbero  autorità  più  che  fuga- 
ce in  Italia , ed  in  mezzo  agli  avvenimenti 
che  daranno  materia  a’ seguenti  libri  sareb- 
be come  solo  e di  ninna  importanza.  Ad  al- 
tro luogo  poi  riserbiamo  il  discorrere  delle 
Uggì  e degli  statuti  ordinati  da  Carlo  d’An- 
gio  nel  reame  di  Sicilia. 

In  Germania  dopo  hi  morte  di  Corrado  IV 
non  era  piu  vestigio  di  potere  supremo.  Cor- 
radino  spoglio  quasi  di  tutti  i beni  e di  tutte 
le  dignità  possedute  da’  suoi  avi,  abbandona- 
lo dalla  madre,  che  s’era  rimaritala  nel  con- 
te Meiilhardo  di  Goérz,  viveva  ritiralo  pres- 
so lo  zio,  il  duca  Luigi  di  Riviera.  Era  cosa 
naturale  che  un  rampollo  d'antica  slir|x*  re- 
gale si  lasciasse  andare  a pensieri  fantastici 
non  trovando  nulla  nella  realta  che  rispon- 
desse a’  diritti  i quali  egli  aveva  ricevuti  na- 
scendo. Finché  visse  Manfredi,  non  potè,  per 
la  mente  del  papa  avversa  alla  casa  ghibelli- 
na , volger  l'animo  a Cirsi  padrone  della  Sici 
lia , se  anche  stato  non  fosse  in  elà  tropi» 
tenera  ad  una  impresa  cosidalla.  Ma  la  no- 
vella della  caduta  di  suo  zio,  e le  sollecita- 
zioni della  parte  ghibellina  d’Italia,  gli  giun- 
sero iu  tempo  che  dalHnlànzia  passava  al- 
l’adolescenza e quando  cominciava  a nutrire 
le  più  ardile  speranze.  Molli  fautori  di  Man- 
fredi «d  i suoi  due  zìi,  i conti  Lancia, che  s’e- 
rano  ricoverali  in  Germania , lo  stimolarono 
a tentare  questa  impresa  al  certo  molto  pie- 
na di  pericoli , ma  che  troppo  non  pareva 
foi!e,dap|x>icl)è  per  pecunia  era  facile  aduna- 
re un  esercito,  ed  alcune  cittì»  ghibelline,  co- 
me fra  le  altre  la  ricca  Pisa,  gli  vennero  of- 
ferendo aiuti  in  danari  ed  uomini  da  batta- 
glie. Anche  in  Germania  si  trovò  molli  cava- 
lieri, i quali  per  la  speranza  di  buona  paga, 
ricco  bottino  e feudi  in  Sicilia  mosiraronst 


(t)  Nel  compilare  questo  paragrafo  ho  seguita- 
to interamente  M.  de  Raumer;  imperocché  li  de- 
scrizione che  egli  ha  fatto  di  questi  avvenimenti 
i una  delle  parti  dell'opera  sua  le  più  elaborale 
e le  meglio  scritte. 


premurosi  grandemente  di  dar  mano  all'im- 
presa , e più  potere  ebbero  sopra  di  lui  con 
la  lor  approvazione  c con  le  loro  promesse  il 
padrigno  Meinliardo  e Luigi  di  Baviera,  che 
non  la  madre  la  quale  gli  veniva  consiglian- 
do il  contrario. 

Nell’autunno  del  1*67,  Gorradino  smontò 
la  valle  dell'Adige , con  un  esercito  d'intor- 
no a dicci  mila  uomini,  per  andare  a Verona. 
Il  danaro  necessario  al  fornimento  de’soldati 
s’avea  procaccialo  col  vendere  o dare  in  pe- 
gno quasi  tutti  i beni  ereditar»  degli  Hohen- 
stauffen  ; ma  giunto  a Verona , tale  si  era  la 
penuria  di  tutte  le  cose , che  per  indurre  a 
seguitarlo  olire  al  meno  tre  mila  uomini,  fu 
cosirdtlo  abbandonare  la  più  gran  parte  del 
patrimonio  che  ancor  gli  avanzava  al  suo  zio 
ed  al  patrigno  che  da  lui  in  questo  luogo  si 
partirono.  Cosi  trova  vasi  in  mezzo  all’Italia 
senza  stalo  con  una  mano  appena  di  cavalie- 
ri; nè  si  poteva  risolvere  a tornare  in  Ger- 
mania, dove  unito  alla  povertà  ed  all’abban- 
dono avrebbe  trovato  il  disprezzo.  Adunque 
insieme  con  l'amico  suo  Federico , figliuolo 
d'Hcrmanno  di  Bade , s'incamminò  alla  volta 
del  reame,  passando  per  le  città  italiane,  che 

10  accolsero  si  onorcvolineute , ma  poco  s’a- 
doperarono a sostenerlo.  Via  facendogli  giun- 
se la  bolla  di  scomunica  del  pupa  , di  cui  la 
sostanza  era  { negali  prima  i diritti  del 
principe  sul  paese  che  andava  a conquistare) 
sciogliere  le  sue  genti  dal  loro  giuramento; 
scomunicare  quelli  che  gli  dessero  mano  al- 
l’impresa; deporre  gli  ecclesiastici  che  faces- 
sero causa  comune  con  lui,  e degli  oflìzii  del- 
la Chiesa  dichiarare  incapaci  i laici  ed  i lo- 
ro discendenti,  fino  alia  quarta  generazione. 

Se  malgrado  questo  procedere  del  pupa  ed 

11  potere  di  Carlo  nella  Sicilia,  venne  fatica 
Gorradino  entrare  per  Pavia  in  Toscana , ne 
fu  debitore  ad  un  altro  avventuriere, il  prin- 
cipe Arrigo  di  Casiigtia.  Costui  dopo  di  aver 
leulato  con  poca  prosperità  di  successo  la  for- 
tuna nell'Alìnea,  era  venuto  in  Italia  con-tm 
pugno  di  cavalieri  che  se  giungeva, certo  non 
passava  i cinque  cento  uomini,  ed  i suoi  ser- 
vigi aveva  offerto  ai  papa  ed  a Carlo.  Quan- 
do poi  Cario,  come  redi  Sicilia,  dovette  de- 
porre la  dignità  di  senatore , riuscì  a farsi 
eleggere  nel  luogo  di  lui , e sperava  avere  il 
consenso  del  pupa  alla  conquista  dell’isola  di 
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Sardegna,  dove  voleva  rondare  nn  regno  ere- 
diUirìo.  Nè  Clemente  era  avverso  a qwslo 
disegno  -,  ma  Carlo , il  quale  veduta  la  facile 
conquista  del  trono  di  Sicilia  andava  volgen- 
dosi in  mente  la  conquista  eziandio  dell’Af- 
friea  e della  Grecia, e non  intendeva  lasciarsi 
prendere  innanzi  tratto  questa  vicina  isola, 
si  oppose  a’pensieri  d’Arrigo,  e non  gli  ren- 
detto  neppure  i quaranta  mila  dohloni  che 
costui  gli  aveva  prestati  insin  dal  principio. 
Della  quale  slealtà,  Arrigo,  concitato  a gran- 
dissimo sdegno,  lece  arrestare  a Doma  colo- 
ro che  più  erano  chiariti  partigiani  di  Carlo, 
tutti  i beni  de’  quali  si  potette  insignorire 
confiscò  a suo  profitto  e si  aderi  a (/irradino. 

Intorno  a quel  medesimo  tempo,  i Sarace- 
ni di  Lucerà  si  ribellarono,  e con  loro  fecero 
causa  coniiincaltri  luoghi  di  Puglia  mal  sod- 
disfalli del  reggimento  di  Carlo.  Similmente 
Corrado  Capete , chiamalo  da  Corradino  vi- 
cario per  la  Sicilia,  venne  da  Tunisi  con  Fe- 
delini, fratello  d’Arrigo,  ed  ottocento  solda- 
ti tedeschi,  spagnuoli  ed  italiani,  e sbarca- 
to nell'Isola  a lui  deputata  trovò  gli  abitatori 
tanto  piti  disposti  ad  unirsi  con  lui , in  quan- 
to che  Carlo  aveva  ridotta  la  contrada  in  con- 
dizione' di  provincia  col  trasferire  a Napoli  la 
sede  del  reame.  Quasi  tutta  l’isola,  Messina, 
Palermo  e Siracusa  eccettuale,  levossi  contro 
del  re. 

Malgrado  tutti  questi  accidenti,  Carlo  fino 
al  gennaio  deliaGS  dimorò  in  Toscana,  dove 
contro  quello  che  aveva  solennemente  pro- 
messo , ogni  maggiore  sforzo  fece  d’ingran- 
dire la  sua  potenza , e dove  tutti  i guelfi  an- 
noverava fra’ suoi  partigiani.  Conveniva  da 
ultimo  facesse  ritorno  ne’ suoi  stati  ; ma  era 
tuttavia  a Viterbo  presso  Clemente . quando 
Corradino  pervenne  a Vado,essendoil  5 apri- 
le del  1 268  , dove  s’imhnrcò  per  andare  a Pi- 
sa. Poco  poi  Federico  d’Austria  menò  in  To- 
scana l’esercito  di  Corradino  passando  per 
la  Lunigiana  , e Carlo  sollecilossi  d’entrare 
nella  Puglia. 

Pisa,  stata  con  molta  durezza  oppressa  da 
Carlo  e da’  guelfi  toscani , tutto  fece  per  soc- 
correre all’impresa  di  Corradino.  Un’  annata 
pisana  condusse  Federico  I -a  nei  a in  Sicilia, 
mentre  una  schiera  dell’esercito  di  Corradi- 
no , latti  presso  Ponte  di  Valle  cinquecento 
prigionieri  col  maliscalco  di  Cario  per  Pog- 
gihonsi  e Siena  marciava  verso  Viterbo.  Cle- 
mente gli  predisse  a Viterbo  il  destino  che 
gli  stava  sul  rcqio. 
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Il  senatore  Arrigo  accolse  Corradino  a Ro- 
ma con  tutti  gli  onori  dovuti  ad  un  re.  I ca- 
valieri con  gran  comitiva  , le  dame  , le  fan- 
ciulle dalle  ricche  vestimenta  gli  andarono 
incoulro  e lo  menarono  al  Campidoglio;  tutto 
le  case  e le  contrade  erano  ornate  di  fiori,  di 
ghirlande  e tli  preziosi  tappeti,  ed  universa- 
le età  la  letizia  de’  grandi  e del  popolo. 

In  questo  tempo  i partigiani  di  Corradino 
dappertutto  stavano  in  sul  vantaggio,  ina  da 
un’altra  parte,  mentre  la  fiotta  pisana  giun- 
geva sulle  cosò'  d’Italia,  una  (lottn  provenza- 
le sotto  il  governo  di  Roberto  da  La  vena  ve- 
niva in  aiuto  di  Carlo.  Kssa  si  uni  con  le  na- 
vi di  Messina, e l’t  1 agosto  iaf>8  ima  battaglia 
navale  ebbe  luogo  , della  quale  i Pisani  por- 
tarono piena  vittoria.  Se  sulla  terra  ferma  lo 
sorti  della  guerra  stale  fossero  alquanto  favo- 
revoli ;i  (/irradino , la  Sicilia  potovasi  tenera 
come  conquistala. 

Il  1 8 agosto , Corradino  s’ indirizzava  da 
Roma  verso  Tivoli , donde  voleva  per  la  val- 
le del  Teverone  c per  gli  Abbruzzi  entrare 
nella  Puglia;  e questa  via  tenne  perchè  poteva 
credere  il  re  Carlo  non  esser  per  aspettarlo 
in  qne’ luoghi  dove  egli  aveva  maggior  copia 
di  secreti  Inutori. 

Girlo  era  tuttavia  intorno  all'assediare  Lu- 
cerà , (piando  ebbe  notizia  della  partenza  di 
Corradino,  ed  in  effetti  su  tutta  la  via  che  il 
giovane  principe  aveva  corsa  col  suo  eserci- 
to, nessun  provvedimento  di  difesa  era  stalo 
fatto,  di  modo  che  aggiunse  felicemente  loul- 
ture  dalle  quali  si  scopre  la  campagna  Palac- 
lina,  quasi  senz’avere  incontralo  resistenza. 
Il  re  (àtrio  dal  canto  suo  s’era  parlilo  presta- 
mente da  Lacera  ed  era  giunto  aH’Aquila.  I 
due  eserciti  si  dovevano  affrontare  nella  pia- 
nura Palantina  presso  Scurcola.  Il  campo  di 
Corradino  aveva  alle  s|iallc  la  strada  di  Ta- 
gliacozzo;  la  sua  fronte  era  coperta  dal  Sal- 
to, la  piccola  riviera  Radia  e le  montagne  di 
Scurcola  difendevano  da  un  assalto  improv- 
viso F ala  sua  sinistra.  Carlo  uvea  tolto  posi- 
zione a dite  miglia  da  lui , sulle  alture  d’An- 
trosciano;  ed  in  questo  stato  essi  si  trovava- 
no il  23  agosto. 

Nell’  esercito  di  Corradino,  presso  a lui  ed 
all'amico  suo  Federico , che  comandava  a’ca- 
valicri  alemanni , il  senatore  Arrigo  guidava 
una  schiera  di  cavalieri  spagnuoli , Cernivano 
I -micia  i I. ondulili  clic  s’ erano  accostati  al- 
T impresa , ed  il  conte  Gherardo  Dentiralico 
da  Pisa  i ghibellini  toscani.  Più  fu  tordo  a 
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schierarsi  in  battaglia  l'esercito  di  Carlo, 
dappoiché  il  re,  starno  dail’opcrare  del  gior- 
no innanzi,  uon  Pii  desto  che  quando  G «ra- 
dino aveva  già  ordinale  In  sue  forze  che  mol- 
to erano  superiori.  Alardo  de  Valéry,  avuto- 
ne l'ordine  da  Carlo,  prese  il  comando  della 
battaglia.  Pose  aliati  riguardo  i soldini  pro- 
venzali ed  italiani , che  fece  muovere  verso 
l’eserciU)  di  Corradino.  Per  soccorrere  e di- 
fendere i quali,  dove  ne  scadesse  il  bisogno, 
la  seconda  schiera  dell’esercito,  composta 
di  Francesi , stava  alle  falde  del  colle  d’An- 
irosciano;  ed  in  una  piccola  valle  forma- 
ta da  questa  collina  e dalla  montagna  de  Fe- 
lice,era  allogato  il  fiore  de’eooibaUenli  di  tut- 
to il  campo,  donde  potevano  assaltare  sprov- 
vedutamente alle  spalle  l'esercito  di  Corra- 
ditio,  se  eoslui  coti  troppo  ardore  proseguis- 
se la  sua  vittoria  sopra  l'auiiguardo  di  Car- 
lo. Alardo  guidava  in  persona  queste  genti. 

La  tanaglia  seguì  a quel  modo  clic  Alar- 
do l’aveva  pensato.  Tuslo  l’esercito  di  Corra- 
dino passava  il  Salto,  e respingeva  indietro 
i Provenzali  e gl'italiani  dell’esercito  di  Car- 
lo. La  seconda  schiera,  condotta  da  Arrigodi 
Cousance,  morto  lui , andava  (tari  meri  te  in 
volta,  e già  l’esercito  di  Corradino  si  abtan- 
donava  alla  gioia  dulia  vittoria  e (La  ogni  or- 
dine si  partiva,  credendo  i nemici  essere  da 
ogni  parte  rotti  ed  ucciso  il  re.  Ma  costui  in- 
sieme con  Alardo  usci  ad  un  tratto  del  luogo 
dov’cra  appostato  con  la  dietro -guardia , po- 
se in  fuga  le  schiere  che  ancora  si  trovavano 
sul  campo  di  tanaglia,  ed  in  modo  le  disper- 
dette, che  Arrigo  di  Casliglia  , tornando  dal 
perseguitare  i nemici , trovò  conquistato  il 
proprio  suo  campo.  Fece  anche  uno  sforzo 
rter  ristorare  la  fortuna  della  giornata;  ma  fu 
invano.  Alardo,  con  UD’altra  malizia  di  guer- 
ra, seppe  dividere  le  sue  schiere,  ed  in  bre- 
ve fu  compiuta  la  rotta. 

Corradino,  Federico  ed  Arrigo  furono  fat- 
ti prigionieri.  Corradino  essendo  fuggito  per 
la  via  di  Roma  già  era  arrivato  sul  mare  fe- 
licemente, allorché  un  Frangipani,  membro 

SV. 

L’ Alemagna  e l’ Italia , dal  tempo  che  i 
loro  popoli  cominciarono  ad  avere  mutue  re- 
lazioni fra  loro  fino  a’  di  d’oggi , non  sono 
stale  più  capaci  di  romperle,  se  rosi  mi  (tos- 
so esprimere;  imperocché  tosto  si  vide  sor- 
gere una  certa  tittellelittale  e inorale  soini- 


d’uiia  famiglia  romana  stata  sempre  devota 
agli  llohcnslauficn,  impadronissi  di  lui  e det- 
telo in  mano  al  re  Cario. 

Fu  come  reo  menato  a Napoli,  dappoiché 
Carlo  (dopo  di  aver  conosciuto  nel  papa  il 
(mirre  di  donargli  il  regno)  non  poteva  il  suo 
diritto  recare  in  contesa.  Trattare  come  mal- 
fattori non  solamente  tutti  i partigiani  che 
Corradino  aveva  ne’ suoi  stati  e tutti  quelli 
che  a lui  s’eran  mostrati  favorevoli,  ma  ezian- 
dio lo  stesso  Corradino,  questo  giovane  fi- 
glio di  re , da  fantastiche  speranze  dato  in 
preda  della  sventura , era  si  porgersi  assai 
crudele;  ma  secondo  i suoi  ((casieri  e quelli 
di  tutti  coloro  che  riconoscevano  le  sue  ra- 
gioni e conseguentemente  quelle  rigettavano 
di  Corradino,  (gli  aveva  il  diritto  di  trattar- 
lo come  un  perturbatore  aifatto  straniero. 

Potenza  ed  Alba,  mostratesi  favorevoli  a 
Corradino,  furono  distrutte.  Più  di  eeolo  uo- 
mini di  Corneto  che  s’erano  uniti  col  princi- 
pe tedesco  furono  giustiziali.  In  mano  al  car- 
nefice furono  dati  parimente  tulli  i Cristiani 
che  avevano  fomentalo  i Saracini  di  Lucerà, 
la  più  parte  de' quali  morirono  nell’assedio 
della  città.  Da  ultimo,  malgrado  la  loro  gio- 
vanezza e l’alto  nascimento  che  tanto  [tarla- 
va in  loro  favore , lùron  condannati  Corra- 
dino e l’ amico  suo  Federico  ; e Carlo  si  co- 
perse di  vergogna , assistendo  iu  persona 
all’esecuzione  della  sentenza , che  ebbe  luo- 
go il  ?.()  ottobre  del  ia68. 

La  stirpe  degli  Hohenstauflen,  che  regna- 
va sì  gran  tempo  in  Italia,  si  spense  con  Cor- 
rodine , e costui  dall’alt»  del  palco  di  morte 
trasmise  le  sue  ragioni  nel  re  Pietro  d’ Ara- 
gona , genero  di  Manfredi. 

Poco  poi  la  battaglia  di  Scurcola  la  Sicilia 
fu  cuslrclta  tornare  all’obbedienza  ; Corrado 
Capete , vicario  di  Corradino , venuto  a ma- 
no de’suoi  nemici , fu  prima  abbacinato,  po- 
scia impiccalo  (ter  la  gola  ; e a Napoli  Ghe- 
rardo Pecora  t ic»  e Guaivano  lancia  patirono 
anch'essi  il  suppliziodovuio  a’  rei  di  maestà. 


gl  iati  za  la  quale  è rimasta  salda  malgrado  lut- 
ti gli  esterni  cambiamenti  che  sono  soprav- 
venuti. Ne’  più  remoti  tempi , in  cui  queste 
relazioni  non  erano  che  grosse  e puramente 
militari,  come  ne’tempi  moderni,  in  etti  l’Ita- 
lia uon  ha  più  esercitato  il  stto  potere  (ite 


— Effetti  prodotti,  quanto  alt  Italia , dalla  ima  politica  congiunzione  con  T Alemagna. 
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sulle  classi  bene  istrutte  deli'  demaglia , e 
l’Alemagna  altra  autorità  non  ha  avuta  sopra 
l’ Italia  fuori  quella  che  le  veniva  dalla  sua 
politica  e militare  maggioranza , questa  no- 
labile  congiunzione  ha  sempre  conservalo  il 
carattere  suo  principile,  siccome  era  nel  me- 
dio evo,  la  cui  attività  politica  ed  intellet- 
tuale ha  in  gran  pule  fondamento  sopra 
di  issa. 

L'Italia  non  ha  cessalo  di  stimolare  ad  ar- 
dite imprese,  di  spirare  l'amore  delle  lettere, 
delle  arti , de’  piaceri,  di  tatto  ciò  che  è hel- 
lo e buono  nella  vita  ; l’ Aleniamoti  per  con- 
trario ha  cercato  mai  sempre  restringere , 
ralletiere,  e dare  |>er  ciò  forza  a cambiare  in 
qualche  cosa  di  più  solido  l’italiana  legge- 
rezza. 

L’Alemagna  fu  l’acciaio  che  fece  scintillare 
dalla  pietra  italiana  le  vere  scintille  del  ge- 
nio, che  impose  sul  popolo  italiano,  sempre- 
portato  a’  piaceri , presto  sempre  a lasciarsi 
andare  siila  mollezza  ed  a dividersi  in  una 
moltitudine  di  piccoli  stati , un  giogo  che  lo 
costrinse  incessantemente  a formar  compa- 
gnie e congregazioni,  elle  1<> costrinse  in  uria 
jiarola  ad  istruirsi, ed  impedì  atte  indivìdua- 
lìla  il  partirsi  le  une  dalle  altre. 

Per  effetto  di  questa  natura  imperiosa  o 
avida  di  dominare»  die  l’attività  dcTedeschi 
ha  sempre  mantenuta  in  Italia,  è facile  inten- 
dere come  non  solamente  la  rozzezza  delle 
loro  maniere  sia  sitila  grave  agl’indigeni,  ma 
eziandio  come  que’ medesimi  Italiani  che  si 
univano  con  loro  siano  divenuti  mimo  civili 
c di  costumi  e di  modi  più  duri.  Cosi  la  con- 
trarietà delle  nature  tedesca  ed  italiana  venia 
trasportala  nella  stessa  Italia  , e si  potrebbe 
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in  generale  questi  due  popoli  paragonare  a 
due  spasi  d’indole  diversa;  il  marito  è jiii'rio 
di  forra  e dì  coraggio,  la  moglie  piima  d’astu- 
zie e di  scaltrezze  ; essi  non  si  possono  dii  i- 
dere.perciocrhò  l’uno  appartiene  moralmen- 
te all’altro  ; e intanto  non  cessano  d’aizzarsi 
scambievolmente  e la  casa  riempiere  di  que- 
rele e di  discordie. 

Noi  abbiamo  ritratto  l’età  più  viva  di  lo- 
ro congiunzione,  ed  eccoci  pervenuti  al  prin- 
cipio d’un’alti  a età  in  cui  i due  potori  prin- 
cipali che  li  rappresentano,  il  papato  c l’im- 
pero , inclinano  al  loro  aWussaniento. 

Ma  per  effeModi  questa  medesima  congiun- 
ziotie , hanno  esse  pati  Olilo  ni  mondo  una 
quantità  di  lìgtiuoli,  cioè  a dire  di  stati  i qua- 
li alle  loro  contese  debbono  il  loro  nascimen- 
to , e questi  figliuoli  h:m  n oduli  forti , indi- 
pendenti  e Hlx-ri , o>n  i tentativi  che  sono  ve- 
nute facendo  per  sottometterli  a!  rigido  po- 
tere degli  autori  de’  Ioni  giorni. 

Questa  generazione  politica  f i diversi  sta- 
ti isolati  elle  in  fine  compongono l’Alersagna 
e l’Italia  ) lini  a sé  tutta  l’attenzione  dalla  me- 
tà in  poi  del  XIII  secolo.  La  genentzione  pre- 
calenle  ha  mostrato  la  sua  morale  importan- 
za ; la  florida  giovanezza  hi  fa  impallidire  c 
richiede  le  sia  Citta  giustizia.  Mostrare  que- 
sti sforzi  varii  e vigorosi  della  giovanezza  nei 
diversi  suiti  i più  importanti  d’ lUtlia , sarà 
materia  de’ seguenti  libri , ne’ quali  ci  siamo 
proposto  raccontare  la  storia  di  Venezia,  Ge- 
nova, Milano,  del  Piemonte , le  sorti  di  Fi- 
renze. quelle  delle  pro\  itine  della  (Illùsa  e 
del  reame  di  Nu(ioli  bùi  versola  line  del  XV 
secolo. 
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CAPITOLO  PRIMO 
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5 I.  Slato  di  Venezia  i natura  della  sua  costituzione  al  finir  del  XII  Secolo. 


Vedemmo  ne’precedenti  libri  perqnal  mo- 
do:! paco  a jxkxi  si  costituisse  la  repubblica 
di  Veuezia  su’  principi!  degli  ordini  militari 
che  sotto  la  dominazione  dcfrimperod’Orien- 
le  s’erano  introdotti  in  lutlia.  Nel  fatto  poco 
importanti  sono  da  tenere  i cominciamomi 
d’ uno  stato  come  quel  di  Venezia  , dove  le 
sorti  del  vivcrecomuneniuna  dipendenza  non 
hanno  dalle  origini  della  repubblica  ; con- 
ciossiuebé  uno  stato, la  natura  del  qoaleè  de- 
terminata dalle  relazioni  sue  col  mondo , si 
verrà  mai  sempre  svolgendo  in  modo  confor- 
me a queste  relazioni,  qual  che  siala  sua  ba- 
se o il  punto  da  cui  s’è  partilo. 

Cosi  Venezia  al  cadere  del  XII  secolo  pre- 
senta già  un  comune  costituito , il  quale  non 
d'e  per  certo  la  sua  forma  al  mescolameli  lo, 
così  ci  è permesso  di  dire,  de’suoi  diversi  ele- 
menti fisici , ma  sì  alle  relazioni  sue  con  cer- 
ti potentati  che  soli  |x>tevano  vincere  un  ir- 
removibile coraggio  ed  una  perseverante  in- 
telligenza. In  questo  libro  ci  proponiamo  di 
studiar  i • i agioni  le  quali  posteriormente  a 
questi  primi  tempi  governano  le  masse , c 
concorrono  al  loro  ordinamento. 

Abbiamo  già  ragionato  di  talune  pubbli- 
che istituzioni  che  in  sul  finire  del  XII  seco- 
lo erano  in  vigore  nella  repubblica  di  Vene- 
Ria.  Sullo  igine  delle  altre  le  fonti  della  sto- 
ria son  mute  ovvero  non  contengono  che  cer- 
ti particolari  degni  di  poca  fede.  Poche  paro- 
le (i)  intorno  a’ piu  autorevoli  magistrali  ed 

(1)  Vedete  Merio,  voi.  m,  p- 175  e seg. 


alerò  uffizi i,  lxtsterannoa  spargere  maggior 
lume  su  quel  che  ci  rimane  di  narrare. 

Rettore  delle  pubbliche  faccende  , e capo 
dello  stato  era  il  Doge,  gli  ulfizii  del  quale 
erano  però  molto  circoscritti.  Accanto  a lui 
sedevano  sei  consiglieri , i quali  eran  presi 
dalle  famiglie  nobili , e rappresentavano  i 
"sei  quartieri  o piuttosto  i Sestieri  di  Vene- 
zia (t).  Da  questo  Consiglio  preseduto  dal 
Doge  emanavano  tutte  le  leggi  ehe  doveauo 
essere  proposte  al  gran  Consiglio,  nell’ in- 
teresse del  Governo.  Nelle  sue  tremi  tutti 
ciano  posti  i negozii  dello  stato,  e quando 
iidoperava  concordemente  col  doge , gli  si 
dava  il  titolo  di  Signoria. 

La  Quarantia  (a) , collegio  il  quale  pren- 
deva nome  dal  numero  de’uieinbri  che  lo  eora- 

(!)  Andr.  Dzndol.  lib.  x,  cap.  2,  pars  1. 

(2)  Nulla  ho  a dire  di  certo  intorno  all'origine 
della  i/u<iranria.I)aru,  il  quale  ingenerale  non  ha 
maidlìiculU  a trovare  spiegaiioni  , chiamala 
quarantia  « un  tribunale  la  cui  origine  si  perde 
nella  notte  de'  tempi  ».  Hist.  de  Venise,  voi.  i, 
p.68.Quel  che  sembra  più  probabile  sièehe que- 
sta magistratura  debba  la  sua  origine  alla  sop- 
pressione de'lribuni.  I tre  Capi  della  quarantia 
c'inducono  a vedere  che  quest’allacortedi giusti- 
zia sia  sorta  dall’unione  di  diversi  corpi  giusti- 
zieri. sotto  il  potere  de'quali  , secondo  i diversi 
luoghi,  era  anticamente  posta  Venezia.  Nello  sta- 
to di  Ravenna, era  un  giudice  ebe  appellavasi  da- 
tivut,  il  quale  sovente  s'univa  al  tribunale  ( ve- 
dete iib.  iv,  cap.  i,  p.  2,  nota  15  J.  Nulla  impe- 
disce di  pensare  ehe  alla  soppressione  del  tribu- 
nato il  suo  collegio  di  giustizia  si  fosse  congiun- 
to con  U quarantia. 
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ponevano , per  cagione  del  suo  uffizio , più 
teneva  d’un  consiglio  di  giudici. Intin  dalle  sue 
origini , in  essa  sedeva  la  giurisdizione  cri- 
minale , dappoiché  conosceva  le  accuse  capi- 
tali in  prima  ed  in  idtima  istanza  , e de' de- 
litti giudicava  come  corte  d'appello  : eia  in 
oltre  vestita  dé’  poteri  di  supremo  tribunale 
in  tutte  le  cause  civili.  Ma  siccome , a quel 
modo  che  già  dicemmo  innanzi,  il  potere  giu- 
diziario inclinava  sempre  a contundersi  col 
potere  politico , massime  (piando  era  chia- 
mato a dar  sentenza  intorno  a delitti  di  Sta- 
to , tosto  la  quaranlia  divenne  un  collegio 
politico  intermedio  tra  la  signoria  ed  il  gran 
consiglio;  e le  leggi  compilate  dalla  prima  per 
esser  proposte  a quest’  ultimo , erano  prima 
mandate  alla  quaranlia  la  quale  della  loro  op- 
portunità deliberava. 

Qualvolta  il  doge  credeva  utile  ad  una  im- 
portante proposta  cattivare  gli  animi  de' cit- 
tadini d’autorila  nelle  cose  dello  stalo,  con- 
vocava un  consiglio  detto  d c'pregadi,  ai  qua- 
le invitava  tutti  quelli  uomini  l’autorità  c 
l’esperienza  de' quali  potessero  esser  di  qual- 
che momento  appresso  al  gran  consiglio.  A 
questo  espediente  ricorrcvasi  specialmente 
quando  si  trattava  di  quislioni  allatto  nuove, 
per  le  quali  il  governo  non  avea  Donna  in  ciò 
che  s’eta  fallo  innanzi,  massimesc  le  quislio- 
ni toccavano  il  commercio  o il  credilo  pub- 
klicopmportava  allora  moltissimo  consultare 
gli  uomini  i più  chiari , e non  far  nulla  sen- 
za i loro  consigli  e senza  averli  persuasi  del- 
la opportunità  del  partilo  che  cadeva  in  de- 
liberazione. Laonde  ben  si  vede  come  i pre- 
gati, a quel  modo  che  la  quaranlia , formas- 
sero un  collegio  intermedio. 

La  rappresentanza  nazionale  sedeva  prin- 
cipalmente nel  gran  consiglio  (consiglio  mag- 
giore). E dappoiché  in  ogni  Stato  che  vive  in 
su’  traffichi  gl’interessi  eie’  membri  della  na- 
zione sono  il  fondamento  di  tutti  gli  ordini 
politici , il  popolo  stimava  essere  nel  gran 
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consiglio  abbastanza  rappresentato; solamen- 
te ne  cast  in  cui  a cagione  de’  carichi  che 
tutti  dovevano  sopportare  potevasi  aver  so- 
spetto di  ribellione  da  parte  del  popolo,  se 
non  si  fosse  ottenuto  il  suo  consenso, come  pu- 
re quando  volevasi  dare  una  maggior  sanzio- 
ne alle  leggi  l'onda  mentali,  si  chiamava  i)  po- 
polo a parlamento  che  rendeva  per  acclama- 
zione il  suffragio. Non  avvenne  inai,  perquan- 
lo  io  sappia , elle  il  popolo  convocalo  secon- 
do le  leggi  di  Venezia  (arrengo)  negasse  la 
sua  approvazione  alle  leggi  che  gli  venivano 
proposte.  Ciò  pruova  che  aveusi  l'accorgi- 
mento di  (uhi  ricorrere  a questo  grave  espe- 
diente che  dopo  essersi  assicurato  della  pub- 
blica opinione. 

Quando  un  decreto,  proposto  dal  doge, era 
passato  nel  gran  consiglio,  questo  commette- 
va la  esecuzione  di  esso  o al  solo  doge,  o a’sei 
consiglieri  che  gli  erano  aggiunti , o a tutta 
la  signoria , o anche  alla  quaranlia , e qual- 
che volta  a’  tre  capi  che  precedevano  a que- 
sto collegio.  Questi  ultimi , fin  dalla  metà  del 
XIII  secolo , eran  membri  perpetui  delia  si- 
gnoria (i). 

In  Venezia.come  in  ogni  Stato  trafficante, 
notevole  sollecitudine  s’avea  di  tutto  ciò  che 
la  proprietà  de’  beni  poteva  guarentire  e la 
sicurezza  delle  convenzioni  e de’ contratti. 
Noi  ci  dilungheremmo  troppo  dal  nostro  (ine 
e dalla  via  che  ci  siamo  posta  innanzi,  se  vo- 
lessimo esaminare  la  composizione  de’  diver- 
si tribunali  civili , i loro  uffizii , le  leggi  che 
regolavano  ciò  che  costituiva  il  diritto  dvl- 
le,e  quelle  intese  a difendere  le  proprietà  de’ 
Veneziani  poste  in  estranee  contrade.  Del  re- 
sto avremo  occasione  più  innanzi  di  accen- 
nare diversi  particolari  su  tal  proposito.  Co- 
loro che  desiderassero  saperne  piu  addentro 
possono  constatare  l’eccellente  opera  di  Ma- 
rio concernente  la  s toria  di  ciascun  secolo 
della  repubblica. 


S II.  Bai  Dogalo  di  Enrico  Dandolo  fino  alla  spedizione  di  Costantinopoli. 


Subito  dopo  la  ritirata  di  Mali  pierò,  la 
quale  di  pochi  giorni  precedette  la  sua  mor- 
te, Enrico  Dandolo  venne  eletto  alla  digni- 
tà di  doge  nella  forma  da  noi  già  descritta 
(lib.  IV , cap.  7 , J a)  (i).  Era  questi  un  vcc- 

(1)  Inomide’qnaranta  declori  sì  leggono  nell'o- 
pera dì  Audr.  bandolo,  lib.  x,  cap.  8,  par»  17. 


chio  il  quale  avea  conservata  tutta  la  forza 
ed  il  coraggio  della  età  giovanile  (a),  sebbene 

(t)  Nell’opera  di  Andr.  Dandolo  ci  ha  memoria 
della  signoria  al  12CSH,  Ved.  lib.  x,  c.  8,  par  i. 

(2)  Ved.Yitle-Hardouin, Da  la  Cangitele  ile  Con- 
stantinaple  ( edit.  Vcnil.  1720  ),  p.  80.  « Le  due 
de  Venisc , gai  viels  boni  ère,  ec  gote  ne  veoit, 
mais  inult  ère  aitfea  et  preuz  et  vigueroe  a. 


*22  L I B.  V. 

al  tempo  (Ielle  sue  dissensioni  coll’  imperato- 
re Emmanuele  avesse  quasi  perduta  la  vista 
a cagione  di  mali  trattamenti  sofferti;  in  po- 
litica eia  un  mercatante  pieno  d’ingegno , di 
cuor  diro,  che  voleva  usare  i diritti  acqui- 
stati , e mai  per  timore  a questo  fine  noti  la- 
sciava di  mirare. 

Il  doge  trovatasi  allóra  in  una  condizione 
adatto  singolare;  primamente  dovevi  soste- 
nersi contro  i privilegi  e l’ autorità  del  pa- 
triarca e del  clero,  i principali  membri  del 
quale  erano  fittile  prime  famiglie  di  Venezia, 
quantunque  il  cleroivi  più  che  in  altro  luogo 
fosse  strettamente  unito  agli  interessi  delio 
stalo,  ed  il  difendere  quest’  interessi  consi- 
derasse come  della  sua  condizione  la  più  si- 
cura guarentigia  ; in  secondo  luogo  dovea  il 
doge  tenersi  amiche  le  famiglie  nobili,  le  più 
potenti  dopo  la  sua,  le  quali  per  (aggiunzio- 
ne di  sei  consiglieri  grande  autorità  avevano 
sul  supremo  potere.  Iiilipe  qu.-sta  medesima 
potenza»  nell'interno  dello  stalo,  anziché  es- 
sere tutta  riposta  nelle  sue  mani , era  parti- 
ta tra'  diversi  collegi  costituiti  dal  po|K>lo, 
onde  ogni  potere  emanava;  ed  al  di  fuori  in- 
contrava nuovi  ostacoli  ne’ privilegi  e nelle 
leggi  fondamentali  dei  paesi  soggetti  alla  re- 
pubblica. 

In  tutte  le  parti  dello  stato  veneto  di  quel 
tempo  fonda meutode’no velli  statuti  era  l’an- 
ticacoslituzionemililare  de’Rotnani;  ma  que- 
sta medesima  costituzione  fu  pure  origine 
delle  numeiose  compagnie,  e germe  di  fre- 
quenti discordie.  Gli  abitami  delle  isole  ve- 
neziane vivevano  sotto  il  dominio  dei  loro 
tribuni  prima  che  si  unissero  sotto  un  solo  e 
medesimo  capo  (dux)  e dall'esarcato  si  divi- 
dessero : essi  erano  partili  in  compagnie 
( scholae ) ov vero congegazion i di  mestieri  (1). 

(I)  Nei  primi  tempi  del  medio  ero  le  congre- 
gazioni erano  chiamate  col  nome  di  «cAotae.Ved. 
Andr.  Damlol.  liti,  ix.cap.  mi,  pars  x.  Si  chia- 
mavano speeialmenle  tchoUus  artificum.  ( lliid. 
liti,  x,  rap.  xiii,  pars  1 ).  Mario,  voi.  hi,  p.  216 
e seg.  ha  dato  belle  milizie  intorno  alle  congre- 
gazioni de'mestieri  di  Venezia  a quel  tempo.  Se 
tic  togli  l'architettura  civile  ed  i mestieri  dirne 
dipendono,  l'arte  delle  costruzioni  navali  erano 
in  liore  , perchè  i Veneziani  potevao  mettere  in 
mare  mollo  facilmente  centinaia  di  galee  c navi 
da  trasporto.  Essi  han  pure  inventalo  molle 
macchine  da  guerra  per  Io  assedio  delle  piaz- 
ze forti.  Le  manifatture  de’  vetri . di  sete,  c di 
drappi  paiono  altresì  avere  a ijue'  tempi  mollo 
prosperato. 


CAP.  I. 

Ciascun  tribunato  comprendeva  d’ordinario 
una  delle  glandi  isole;  e vegliava  particolar- 
menle  ai  suoi  affari  ed  ai  suoi  interessi  senza 
niuna  politica  relazione  avere  cogli  altri  tri- 
bunati soggetti  al  supremo  collegio  di  llu- 
venna,  e siccome  ciascun  lungo  aveva  diver- 
se maniere  d’est“rcizii,cosi  gli  abbnitii  diver- 
se relazioni  avevano  tra  Inni,  l a costituzio- 
ne della  dignità  di  Doge  nulla  avea  mutalo 
in  questa  divisione  (lei  comuni  politici  sotto 
capi  diversi,  nulla  nella  varietà  degli  ordini, 
nulla  finalmente  nella  composizione  delie 
ooinpagniedi  mes  lieri  (zfMae).Kgli  aduni  piu 
non  aveva  a far  altro  che  regolare  e difen- 
dere le  relazioni  generali , dappoiché  in  cia- 
scun distretto  i magistrati  del  luogo  man- 
tenevano l'ordine  ed  avevano  cura  del  l'am- 
ministrazione. 

In  caso  di  guerra  e quando  traltavasi  di 
cose  appartenenti  al  commercio  ciascuna  iso- 
la vi  prendeva  parte  secondo  la  sua  conve- 
nienza (i).  Allorché  furono  cassi  i tribuni, gli 
ulliciali  che  entrarono  nel  loro  luogo  presero 
il  titolo  di  gasluldes  (a)  per  esser  capi  di  co- 
munità politiche  ili  minore  importanza. 

dosi  al  teui|io  della  elezione  di  Dandolo 
Chioggia  aveva  i suoi  propri  gaslaldes  ed  il 
suo  projtrio  diritto  amministrativa  Sicco- 
me ciascuna  isola  faceva  particolarmente 
il  commercio  del  sale,  cosi  ciascuna  aveva  il 
suo  Saliniero, ni  il  suo  castello  era  comanda- 
to da  un  castellano  speciale.  V’avea  pure  al- 
tri magistrali  nmniripoli  (3).  Torcello  posse- 
deva parecchie  piccole  isole  e contrade  lungo 
la  riviera  e formava  un’altra  politila  comu- 
nità, dove,  siccome  a Chioggia , gli  abitatili 
erano  in  diverse  congregazioni  suddivisi. ba- 
steranno questi  due  esempi  a far  compren- 
dere come  fosse  composto  lo  stato  di  Vene- 
zia. l«t  vecchia  nobiltà  veneziana  faceva  ri- 
salire l’origine  della  sua  autorità  e ilei  suo 
potere  al  tempo  in  cui  eransi  formate  le  cu- 
ti) Sorto  soprattutto  da  considerare  a quclo 
riguardo  i diritti  di  fiera  di  ciascuna  isola.  Veri. 
Mario,  voi.  ut,  p.  216.  La  più  notevole  era  la  fie- 
ra che  si  lenevu  ogni  srllimana  a Rialto.  Fin 
dall'anno  1167  la  fiera  dell'Ascensione  diS.  Mar- 
co cominciava  a prendere  tale  incremento  che  era 
tenuta  delle  più  importanti  di  Europa. 

(2) Qucsto  nome  ha  vista  di  esser  venuto  dalle 
città  di  terra  ferma  divise  dalla  Lombardia;  per- 
chè quivi  le  congregazioni  civili  di  origine  ro- 
mana avevano  i ijatluldei.  Vcd.  lib.iv,  cap.  viti, 
§ 3,  noia. 

(3)  UiU.  de  Venite,  di  Lebrcl,  lib.  i,  p.  3U3. 


Digitized  by  Google 


VENEZIA  DALL'ANNO  1192  FINO  ALLA  CHIUSURA  DEI,  GRAN  CONSIGLIO  425 


mnnilà  {loliliehe, qualunque  fossero  le  varia- 
zioni die  il  leiiqio  avesse  apportale  nella  lo- 
ro interna  costituzione.  Quota  nobiltà  coin- 
ponevasi  ili  famiglie  dal  cui  destino  pa- 
reva dipendere  quello  delle  comunità,  ed  a 
quel  modo  che  il  credilo  deUànlicu  aristo- 
crazia attica  non  paté  esser  distrutto  se  non 
quando  distene  mutò  e mescolò  le  piti  pic- 
cole comunità  civiche,  pose  in  esse  nuovi  co- 
loni e le  privo  d ogai  politica  importanza, co- 
si chi  avesse  voluto  a quel  tempo  abbattere 
la  potenza  della  nobiltà  veneziana  avrebbe 
dovuto  tenere  una  via  afTnllo  simile.  Gli  stra- 
nici i che  in  gran  numero  verniero  a porre  la 
loro  stanza  in  Venezia,  di  rado  ottennero  di 
essere  ammessi  uclle  compagnie  ; la  (piai  co- 
sa una  grande  divisione  interponeva  tra  es- 
si e gli  antichi  cittadini  ( antiqui  pupillare»  ) 
che  soli  avevano  colla  nobiltà  il  diritto  di  no- 
minare il  Doge  e di  partecipare  nel  governo. 
Si  può  tiene  affermare  die  per  cittadini  pro- 
priamente detti  non  si  consideravano  se  non 
gli  antiqui  pupillare»  ed  i membri  della  no- 
biliti (nobile»)  (i). 

E pure  i nobili  non  etano  ancora  ciò  che 
furono  negli  ultimi  tempi,  i dominatori  cioè 
di  Venezia;  ma  erano  essi  talmente  idcniilì- 
iali  cogli  abitanti,  per  la  loro  comune  origi- 
ne ed  il  loro  comune  avanzamento,  che  go- 
dcvanod’un  gran  potere  ed  incatenavano, |ier 
cosi  dire,  il  doge  in  una  sfera  d'azione  assai 
ristretta.  L'atlivilà  di  Dandolo  s'indirizzo 
dunque  alle  cose  di  fuori;  dappoiché  le  rela- 
zioni interne  avevano  un'origine  cotanto  le- 
gala con  le  storiche  rimembranze  die  min 
si  potevano  accomodare  ad  uno  spirito  di 
novità  , né  potevano  apprcscntare  glorioso 
campi  all'ambizione  di  lui.  Aggiungi  che 
tra  i Veneziani  ed  il  doge  era  una  strettissi- 
ma unione,  e quindi  gli  animi  erano  abbor- 
renti  dalle  rivoluzioni  ; l'amore  delle  quali 
sol  dopo  l'impulso  che  Dandolo  diede  a’suoi 
concittadini  verso  le  quistioni  esterne  si  po- 
tette manifestare;  imperocché  allora  ogni  co* 
sa  fu  conquassata  in  Veuezia  per  difetto  di 


(1)  Da  olii  che  alibiam  eletto  risulta  ohe  le  (dee 
di  Machiavelli  sull'antica  costituzione  di  Venezia 
erano  perfettamente  giuste, e chcDaru  è inerro- 
re quando  cerea  di  confutarle,  //ut.  de  Venite, 
voi.  viti,  p.  15-16. 


equilibrio  e pel  mirare  di  tutte  le  inenti  ad 
uu  solo  e medesimo  line. 

Mercè  gli  sforzi  di  Dandolo  una  confede- 
razione fu  conchiusa  con  Verona  (i),  le  rela- 
zioni d'amicizia  con  l’Ungheria  ne  fintino 
confermale,  continuò,  ma  a vantaggio  di  Ve- 
nezia, l'antica  rivalità  con  Pisa,  furono  novel- 
lamente ridotte  iti  soggezione  Zara, Pula  e le 
vicine  contrade.  Né  é da  tacere  la  revisiono 
latta  degli  antichi  slattiti, nè  i miglioramenti 
pil  lali  nelle  leggi  penali. 

Due  cose  bastavano  a dare  una  certa  dire- 
zione agli  sforzi  ili  Dandolo:  e queste  erano, 
in  primo  luogo,  la  estensione,  che  di  anno  in 
anno  diveniva  maggiore,  del  commercio  de* 
Pisani  in  Oriente,  iti  il  loro  costante  rifiuto 
di  volere  da  ogni  parte  riparare  alle  antiche 
violenze  {ialite  da' Veneziani;  in  secondo  luo- 
go l’ indugiare  che  facevano  gl'  imperatori 
greci  nel  rinnovare  alcuni  vecchi  privilegi. 
Iteti  si  può  pensare  che  Dandolo  nel  tempo 
in  cui.per  mezzo  di  Rdnerio  Zeno  e di  Mari- 
no Malipiero  (a),  apriva  trattative  con  Alessio 
Angelo  ( il  (piale  dopo  la  caduta  del  fratello 
Isacco , e la  fuga  del  nipote'  uvea  oreupato 
il  trono  di  Coslnutinopili  ) avesse  già  formato 
il  disegno  di  occupare  alcuni  luoghi  nella 
Grecia  da  servire  di  scale  sicure  al  commercio 
di  Levante , ed  atti  a pareggiare  la  potenza 
che  davano  a'Pisani  i loro  importanti  possedi- 
menti in  quelle  contrade. Eppcrò  come  si  vide 
che  tutte  le  promesse  dell’imperatore  greco 
non  valevano»  difendere  dalle  angurie  i Ve- 
neziani; che  Pisa  cominciava  a prevalere  so- 
pra Venezia  (3);  e l’imperatore  rispose  con 
tilt  rifiuto  ad  alcune  rerlamazioni  pet-uniarie 
poco  importanti , Dandolo  si  collegò  aperta- 
mente eoi  nemici  dell'impero  e divenne  cor- 
po ed  anima  delle  loro  operazioni. 

(1)  Andr.  Dandol.  I.  x,  cap.  3,  pars  1.  Era 
sorta  guerra  tra  Venezia  e Veruna  a cagione  del- 
la navigazione  sull'Adige  , e Dandolo  proibì  per 
via  di  rappresaglia  il  roinmercio  con  Verona. 
Ved.  Mariti,  voi.  ih,  p.  278. 

(2)  And.  Dandol.  I.  x,  cap  3.  pars  1t.  L'nri* 
ginnle  di  questi  trattali  trovasi  in  Marin.vol.iu, 
p.  278. 

(3)  Marin,  Voi.  iv,  p.  7,  a .Nicolas.  Lebret.l.r. 
p.  ini.  I Pisani  accano  messo  pie. le  in  Brindisi, 
e cercavano  d’impedire  la  navigazione  veneziana. 
Conseguenza  di  tal  provocazione  fu  la  distruzio- 

I ne  di  Itrindisi  fatta  da' Veneziani.  Ved.  Andr. 
I Dandolo,  I.  c.  pars  21. 
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S III.  Estensione  della  dominazione  di  Venezia  svile  province  greche. 


Servirono  meravigliosamente  al  compi- 
mento de  disegni  di  Dandolo  gii  ostacoli  in- 
contrali dai  cavalieri  francesi  che  a que’lem- 
pi  impresero  a fare  la  quarta  crociala. Serrino 
essi  ridotti  a Venezia  ad  effetto  di  quivi  im- 
barcarsi per  la  Siria  -,  i loro  deputati  aveva- 
no fermate  col  doge  tutte  le  condizioni  del 
viaggio;  ed  il  trattato  a ciò  relativo,  dopo 
essere  stalo  presentato  ai  diversi  collegi, era 
stato  dal  ponilo  confermato  per  acclamazio- 
ne (arrengo)  (i).  Ma  quando  i Crociali  do- 
vettero eseguite  quelle  condizioni , sorsero 
gravi  difficoltà;  molti  di  essi  presero  diversa 
via, altri  eran  morti, alcuni  si  rimasero  a casa 
loro, talché  quelli  che  si  unirono  a Venezia  fu- 
rono costretti  pagareai  Veneziani, i quali  ave- 
vano messo  in  punto  le  navi  e fornitele  per 
un  numero  mollo  maggiore,  non  pure  il  prez- 
zo del  loro  viaggio,  ma  quello  altresì  ile'Cro- 
ciali  assenti  ; la  qual  cosa  per  quanti  sforzi 
si  facessero  trovossi  a pezza  superiorca’mcz- 
zi  di  cui  potevano  dispone.  Allora  altro  par- 
tilo loro  non  rimase  che  mettersi  al  soldo 
della  repubblica.  In  quei  tempi  gli  abitanti 
di  Trieste  facevano  un  notevole  danno  colle 
loro  piraterie  al  commercio  di  Venezia.  Nel 
mese  di  ottobre  laos  Dandolo  condusse  con- 
trodi loro  un'annata  di  trecento  legni , con 
parte  de’  cavalieri  crociali;  e Trieste  non  es- 
sendo in  istalodi  resistere  a forze  cosi  gran- 
di, si  obbligò  di  rinunziare  ad  ogni  aggres- 
sione , e pagare  un  tributo  annuale  di  cin- 
quanta urne  di  vino  come  pegno  di  sua  sot- 
tomissione. 

Zara , ebeavea  trovato  protezione  nel  re 
di  Ungheria  e che  crasi  da  lungo  tempo  sot- 
tratta dal  dominio  de’Vcneziani,  divenne  al- 
lora scopo  alla  intrapresa  di  Dandolo;  la  cit- 
tà fu  presa,  ma  i più  ricchi  abitanti  ne  era- 
no parlili  prima  che  i Veneziani  vi  entras- 
sero. Partita  la  flotta , essi  riconquistarono 
la  città,  ma  conoscendosi  troppo  deboli  per 
continuar  la  guerra,  riconobbero  per  nn  trat- 
talo la  superiorità  di  Venezia.  Conservaro- 

(1)  V.  Yitlr-Hirdnuin,  De  la  Conquile  de  Con- 
Mantinopte  ( edii.  Ven.  172»),  p.  5.  Nelle  carte 
seguenti , i Consiglieri  del  doge  son  chiamati  i 
Quarantasei:  è,  secondo  ogni  probabilità  , la  si- 
gnoria (6)  congiunta  Con  la  quarantia  (40). 


no  la  loro  costituzione,  doveano  eleggere  un 
conte  ili  Zara,  e sceglierlo  tra'  Veneziani.  Co- 
stui dovei)  pagare  un  tributo  annuale  di  tre- 
mila pelli  di  coniglio.  Si  obbligarono  in  ol- 
tra  a dar  libero  il  passo  sul  loro  territorio 
in  caso  di  guerra  a’  soldati  della  repubblica, 
e la  loro  chiesa  posero  sotto  la  giurisdizio- 
ne del  Patriarca. 

Mentre  la  flotta  svernava  nel  porto  di  Za- 
ra vive  emulazioni  nacquero  tra'  Veneziani 
e i Francesi  ; ne  seguirono  tra  loro  sangui- 
nose zuffe  ; ma  piu  difficile  ancora  riuscì  il 
sedare  un*  altra  discordia  surta  quando  una 
parte  de’  crociati  in  virtù  dei  brevi  del  papa, 
chiese  di  passare  in  Siria  immediatamente. 
Dandolo  sep(x>  rendere,  in  certo  modo,  eter- 
no il  debito  de’  Ci  odati  ; nè  la  stessa  conqui- 
sta di  Zara  loavea  menomalo  per  nulla.  Ma 
tosto  i Crociali  furono  pieni  di  gioia  all’arri- 
vo di  un  messaggio  di  Filippo  di  Hohenstauf- 
fen,  il  quale  fé*  litro  travedere  un  nuovo  mo- 
do di  combattere  pel  servigio  di  Venezia  , 
e massimamente  porse  loro  la  speranza  di 
nn  ricco  e copioso  bottino. 

Il  figliuolo  d' Isaac  Angelo  , il  quale  era 
fuggito  di  Gostant  inopoli,  e come  lo  zio  suo 
nemico  chiama  vasi  Alessio  ed  era  cognaindi 
Filippo  d’Hohenstauffcii , tentò  di  far  valere 
i giusti  suoi  diritti  all'impero  e qoelli  del  cie- 
co sno  padre,  chiamato  a questo  effetto  l'aiu- 
to de’  Veneziani  e de'  Cruciali. 

Dandolo, ilquale per  lunga  dimora  in  quel- 
le contrade  conosceva  le  condizioni  dell’ im- 
pero , era  in  grado  di  prevedere  che  le  pro- 
messe fatte  da  Alessio  in  compenso  del  soc- 
corso che  chiedeva  non  potrebbero  essere 
adempite.  Ma  ciò  Ita  cagione  che  di  miglior 
animo  si  piegasse  a concedere  l’ implorato 
soccorso.  Da  mercatante  accorto  e duro  sa- 
peva quel  ebe  valesse  un  debito  non  soddi- 
sfatto, siccome  quello  che  metteva  ad  arbi- 
trio suo  il  debitore.  Del  resto  ecco  quali  era- 
no le  promesse  d’Alessio:  Dovessero  i Vene- 
ziani esser  soddisfalli  degli  antichi  loro  cre- 
dili; durante  la  spedizione  la  flotta  e le  ciur- 
me dovessero  esser  pagale  e fornite  del  bi- 
sognevole da  Alessio,  ed  in  caso  di  momenta- 
nea impossibilità,  le  somme  a quest’uopo  an- 
ticipale dovessero  essere  rimborsate  alla  re- 
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pubblica.  Riceverebbero  i crociati  la  pecu-  li , eleggere  a pluralità  dì  voti  un  altro  im- 
nia  necessaria  all’eslinguimento  del  loro  de-  peralore  ; il  quale  riceverebbe  per  sua  di- 
lóto  verso  Venezia  ; e per  calmare  l'animo  mora  i due  palazzi  imperiali,  ma  delle  ren- 
dei papa  sdegnato  all'esscr  fallila  la  crocia-  ditee  de’  beni  dello  stato  non  avrebbe  che 
la,  si  stipuli)  la  promessa  , tante  volte  fatta  la  quarta  parte.  Le  altre  tre  quarte  parti 
e mai  non  compiuta , di  costringere  la  chic-  sarebbero  divise  per  metà  tra  i Veneziani  ed 
sa  greca  a conoscere  la  superiorità  ed  esser  i crociati.  f>a  ultimo  i possessori  potessero 
soggetta  alla  chiesa  romana.  donare  in  feudo  tette  o parte  del  loro  domi- 

Noo  ci  fermeremo  a raccontare  i parti-  ni»  secondo  che  loro  piacesse, 
eolari  accidenti  di  questa  impresa  , come  Onesto  trattalo  fu  puntualmente  csegtti- 
Alessio  s’imbarcasse  sulla  flotta  ; come  que-  to:  Baldttino  conte  di  Fiandra  fu  eletto  liri- 
sta senza  uiuno  impedimento  arrivasse  in-  potatore  . e Dandolo  il  quale  a nome  della 
nanzi  le  mura  di  Costantinopoli;  come  Ales-  sua  citta  chiedeva  gli  si  desse  un  quarto  e 
sio  e suo  padre  rimontassero  sul  trono,  c non  mezzo  dell'  impero , ebbe  il  titolo  greco  di 
potendo  soddisfare  alle  loro  promesso,lenos-  despota  ed  aggiunse  al  suo  titolo  ili  doge 
seroa  bada  i crociati  Duo  all’anno  iao4.;qua-  quello  di  Quarta?  parti*  et  dimidiae  lutius 
li  rivoluzioni  in  fine  succedessero  tutto  di  in  imperii  fimaniae  Dominatnr. 
quella  metropoli  il  tempo  che  durarono  Conteneva  questo  trattato  taluni  articoli 
le  ostilità.  Tutte  queste  cose  piti  alla  storia  aggiunti  (i)  ; tra  le  altre  cose  ero  stato  sti- 
delle  crociate  ed  a quella  dell’impero  di  0-  pillato  che  i oberici  dellAloe  parti  eontraen- 
riente  si  appartengono  che  alla  storia  di  ti  ( i crociati  ed  i Veneziani  ) , fra  i quali 
Venezia.  l'imperatore  non  itole  va  essere  eletto , si 

Lungo  tempo  innanzi  la  presa  di  Costanti-  adunassero  per  eleggere  il  patriarca  d una 
nopoli  aveano  i Veneziani  ed  i crociali  fallo  nuova  chiesa  Ialina  che  divisatasi  istituire 
tra  loro  un  trattato,  eoi  quale  avevan  ferma-  iieH’iinpero  greco.  Per  contraccambio  (Tes- 
to a que’  patti  si  dovessero  dividere  le  con-  sere  stato  eletto  all’  impero  un  Francese,  fu 
quisle  che  era  loro  intenzione  di  fare  (i).  Il  assunto  alla  dignità  ili  pati  iarca  un  Venezia- 
sacco  di  Costantinopoli  primamente  andar  no  per  nome  Tommaso  Morosini.  Con  ciò 
dovesse  in  soddisfazione  del  debito  de’ ero-  venne  Tatto  calmare  lo  sdegno  del  papa  , 
ciati , Teccesso  esser  diviso  per  parli  uguali  dell’esito  della  crociata  assai  mal  soddisfatto; 
tra’  confederali.  I Veneziani  dovessero  rieri-  e tutto  che  il  patriarca  fosse  stato  sciolto  dal 
trare  ne’medesimi  dritti  d’onore,  di  dominio  giuramento  , il  quale  polca  far  divenire  le 
c di  commercio , di  cui  anticamente  godeva-  parrocchie  della  sua  diocesi  tanti  feudi  della 
no  nell’  imiterò  greco.  Potessero  liberamente  nobiltà  di  Venezia,  nondimeno  grandi  van- 
t radicare  in  tutta  la  estensione  dell'impero  faggi  trasse  la  repubblica  da  questa  vittoria 
i*  non  dovessero  esser  soggetti  ad  altre  leggi  ecclesiastica.  In  oltre,  Morosini  nel  passare 
che  le  proprie.  Sei  Veneziani  e sei  capi  de’  da  Venezia  a Costantinopoli  si  fece  padrone 
crociali  dovessero , conquistata  la  metropo-  di  Durazzo. 

S IV.  — Le  provincie  greche  conquistate  da' Vene :iant. 

Quantunque  per  noi  si  fosse  indicata  la  ignota.  Adnnque  l’opera  mia  sarà  tutta  in 
parte  dell'Impero  assegnata  a’ Veneziani  in  tradurre  e citare  i documenti  che  delle  con- 
vinti del  trottato  conehiuso  prima  della  eie-  quisle  de’  Veneziani  fanno  menzione  (•*). 
•/.ione del  novello  imperatore  , nuUaditneno  « Nella  prima  parte  (il quarto)  dell’im- 
cgli  è ben  difiirile  determinare  con  esatte/.-  » pero  toriata  ai  Veneziani  trovavansi  la 
za  in  che  consistesse  propriamente  questa  » città  d' Archadiopolis  , Missini  ( secondo 
parte  di  conquista.  Essa  si  componeva  mas-  >.  I .ebrei  Messemi)  (3),  Mosinnpolis  e BU- 
siinamentede’ domimi  delle  granili  famiglie  » garifigo  ( secondo  Lebret  B rgola), che  ap- 
greche  i cui  nomi  sono  spesso  alterati , e la 

cui  situazione  geografica  è qualche  volta  (1)  Maratorì  t «^.r.  To).  , p.  327, 

(2)  Muratori,  Scr.  voi.  xn,p.  328. 

(1)  Andr.  Dandol.  lib.  x,  cap.  8,  pars  33.  1 1)  l.rbrrt.  Ketch,  vnn  fenedig.  voi.  r.  p.  rifl. 
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» jartengono  mi  ArchndiopoU*  ; i jtossitli- 
» menti  dei  Picli  c ili  Nicndrmu;  la  città  ili 
x Eraclea;  i pissedimcnti  di  Cilindro»  «-olle 
» citti»  di  Rodostoe.  Pantdn  (Banados)  e nule 
» le  loro  dipendenze*,  la  ciltù  d 'Andrinapoli 
» ed  il  suo  territorio*,  i fendi  di  Cntrichi  o 
x Colirivhi,  nn  dominio  de’ Gracchiali,  i loii- 
» di  di  Sageedei  o Saguelai , un  dominio  di 
>■  A/rtnlim««r, -quelli  di  S gopaiamo  ? riipcn- 
>•  delizi;;  quello  di  Ganos  ; Cirlasca  Mirio- 
» filma  , i fetidi  de"  Rutilale»  ,*  Examilli  sul 
x territorio  di  Gallipoli  ; i feudi  di  Cnrloro- 
» pi  ; un  domìnio  ilei  Peristilio»  ,Emborium 
v o Esiliar  ium . fjisua  e Liciti. 

» Li  seconda  parte  ( cioè  il  mezzo  quarto) 
x conteneva  nel  dislrello  di  Lacedemone  la 
« grande  e la  piccola  Episkepsis,  cioè  a dire 
>*,  la  grande  e la  pinola  proprietà  ile’  Calo- 
v hrirns  o Calnbrite»  ; (Introna  o Oslrn- 
».  bau;  il  distretto  di  Coloiiis,  (ìreos  , Kari- 
x slos,  Anlros,  Concilani  o Conchi- bai  ira, 
x ('mista  o Ni  sia , Egina  e Caliros  o Ca- 
x luris  ( secondo  I adirei  Calato  ia , cioè  Sa- 
x lamina  ) ; i possedimenti  di  Ijijxuìos,  Xa- 
x cintiti»  , (ìprion  o Orili , Cefalonia,  Pa- 
x (ras , Muihm  e dipendenze  ; lutto  dò  fa- 
x era  parie  de’ possedimenti  della  casa  Rra- 
x nn  ; i possedimenti  de’  Cantacuzeni , i 
x villaggi  di  t'hirai  flermis  ( figliuola  drl- 
i.  rini|x*ralore  ) o ('hit  - Aleni  ; in  oltre  le 
x proprietà  di  Mnltiieton  e di  altri  inonaste- 
>.  ri  die  appartenevano  al  demanio  impe- 
x riale  (i),  come  nel  piccolo  e grande  di- 
x stretto  di  Riropalla  o Nicop  tlla , la  dipen- 
x dorata  d' Ariha,  Ilohello,  Anatolico,  Ix- 
x some  ed  altri  monasteri  con  le Cursolarts. 
x II  pa  *se  di  Durazzo  e V Albania,  eonipre- 
x siivi  Clominissa  o Clarinista  di  Vagnelia; 
x il  parse  di  Giannina  , il  dislrello  di  llri- 
x napoli,  quello  d'.4cri ,*  Ixucas  e Corfù. 

Si  vede  bene  che  questa  moltitudine  di 
nomi  quasi  lutti  alterati  o sfigurati  per  le 
diverse  trasformazioni  pi  li  le  passando  per 
diversi  dialetti,  rendono  quasi  impossibi- 
le una  esatta  descrizione  dei  limili  asse- 
gnati alle  conquiste  della  repubbliia.  Si  ag- 
giunga che  i Veneziani,  o enlraiono  assai  tar- 
di in  possesso  tirile  loro  novelle  province, 
ovvero . per  celli  elle  fossem sulla  pergame- 
na i loro  diritti,  una  parie  di  esse  non  giun- 


ti) « Monastrrinrum  sub  quibuidam  villi* 
quai*  suri  iuiprraluri*  ». 


sero  mai  ad  oreiipire.  I.e  ime  fnron  difese  da’ 
Greci  elio  ancorasi  tenevano  lilieri.  altre  fu- 
rono , è vero,  conquistale , da’Vencziatii,  ina 
come  privali  uomini  i quali  la  tenevano  sot- 
to il  padronato  della  repubblica  c come  feu- 
di o principali  che  finalmente  pervennero  ad 
una  «piasi  assoluta  indipendenza.  Altre  con- 
trade non  comprese  fra  quelle  sopra  dinota- 
te, fnron  pure  occupate  da  veneziani  avven- 
turieri ; parecchi  importanti  distretti  furono 
dalla  stessa  repubblica  venduti  a cavalieri 
francesi,  e questi  si  videro  costretti  di  riven- 
dere pu  le  de’  loro  acquisti  |ier  procacciarsi 
il  denaro  necessario  alla  occupazione  e alla 
ilili*sa  di  ciòi  lie  a sè  riserbavano.  Noi  dunque 
non  possiamo  che  far  menzione  delle  sole 
principali  conquiste,  aggiungendo  qualche 
mollo  intorno  a quella  dell'isola  di  Candii!  ed 
alla  forma  deiramministrnzionc  introdotta 
nelle  province  deirinqiero  greco  occupila  da’ 
Veneziani.  Giova  pure  l’osservare  che  in  ge- 
nerale i pissediiiuuiti  Veneziani  non  erano 
conglokiti  in  mollo  da  formare  «n  sol  terri- 
torio compatto, ma  erano  sparsi  per  le  spiag- 
ge dal  mar  nero  fino  ni  mar  d’Epiro  (i),  a 
parte  le  diverse  isole  di  cui  abbiamo  ragio- 
nalo. Il  )>rinio  eavalier  francese  che  i suoi  di- 
rilli  cedesse  alla  repubblica  fu  il  marchese 
Bonifacio  di  Monferrato.  Nel  mese  di  agosto, 
questo  cavaliere  fé’  la  cessione  delle  ragioni 
sue  .sopra  l’isola  di  Gandia,  essendo  possali 
.appena  quattro  mesi  dalla  conquista  di  Co- 
stantinopoli. (Im- .Pisola  era  stala  a lui  con- 
ceduta , prima  clic  i Latini  conquistassero 
('impero,  dal  suo  parente  A lessio  i neon  la  nen  - 
le  che  costui  ebbe  rienp-'rato  il  soglio  impe- 
riale. Il  ma  ehi  se  di  Monferrato  trasferì  pu- 
re nel  Doge  i suoi  credili  contro  Al«*ssio,siilla 
riscossione  di*’  quali  non  credeva  poter  fare 
nessun  fondamento.  Ebbe  in  cambio  mille 
marchi  d’argento  e tanto  territorio  nella 
Macedonia  occidentale  quanto  poteva  dare 
una  rendita  annuale  ili  mille  fiorini  «l’oro, 
licitava  che  la  repubblica  occupisse  f -in- 
dia, e qm'st’  isola , insieme  con  un  quar- 
tiere di  Costantinopoli  a lei  t orrato  nella 
divisione,  formarono  il  principale  oggetti» 
della  conquista  ile’  Veneziani.  La  parlico- 
lare  siluazione  deH’isi*la  «li  Gandia  ne  fatti- 
va di  grandissimo  momenti)  il  possedimen- 


(1)  Lebrol,  I.  c.  voi.  t,  p.  413.  Darli, 1/e.  voi. 
I,  p.  307.  Starlo,  I.  e.  vai.  iv,  p.  (4-0,1. 
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10,  Il  die  s’ intenderà  meglio  dagli  avve- 
dimenti elle  seguirono.  In  effetti  essa  dava 
luogo  a pensieri  di  novità  nella  l'orma  di  1 
governo,  l e altre  colonie  veneziane , quanto 
al  modo  di  loro  amministrazione,  non  erano 
clic  copie  fedeli  degli  ordini  elle  regnavano, 
nella  melro|>oli  ; imperocché  gli  statuii  re- 
pubblicani  nati  con  lo  stalo  di  Venezia  si  era- 
no immedesimali  coni  costumi  ; c come  in 
tempi  a noi  piu  vicini  per  tulio  ove  gl’ingle- 
si si  sou  faliia  fondar  nuove colouie,  hanno, 
in  esse  trasferiti  i pi  im  ipii  della  loro  vita  po- 
litica , cosi  pure  i Veneziani  gli  ordini  loro 
portavano  con  sé  olirà  mare  e sul  mare  me- 
desimo, per  modo  che  più  volte  fu  veduto 
sulle  armale  veneziane  l’equipaggio  sogget- 
tila forme  polìtiche',  l'Ammiraglio  circonda- 
to di  consiglieri  e di  collegi  in  attività,  e la 
massa  delle  genti  congregarsi  in  Arrengu  e 
volare  jht  acclamazione. 

Da  principio  avea  Dandolo  ogni  rosa  indi- 
rizzala a Costanti  poli , mentre  il  llglinol  suo 
teneva  il  suo  luogo  a Venezia  come  vicario 
di  lui  nella  dignità  di  doge;  ma  la  morte  lo 
tolse  alla  patria  nel  mese  di  giugno  del  taci. 
Laonde  crediamo  qui  cadere  in  acconcio  il 
dar  qualche  breve  notizia  della  costituzione 
del  comune  veneto  ordinato  a Coslantiuopo- 

11.  Morto  Dandolo  ,.  tuli’  i Veneziani  (t)  che 
erano  in  quella  città,  congregatisi , delibe- 


rarono doversi  ricevetemi  podestà  da  Vene- 
zia , ma  che  intanto  Curva  mestie.  i elegge- 
re un  magistrato  il  quale  governasse  in  quel 
mezzo  lenqio,  ben  conoscendo  essi  la  nives- 
sità  tli  restringere  in  mano  d’un  solo  tutta 
l'azione  del  governo. 

Un  podestà  fu  dun<|iie  prcposlo  alla  colo- 
nia di  Costiinlinopcli,  inagistraio  <'he  dipen- 
deva (Cd  doge  e dal  gran  consiglio,  e che  nel- 
la robinia  era  quel  medesimo  che  il  Dogo 
nella  metropoli.  Egli  avea,  come  a Venezia, 
un  piccolo  (^Juii  grande  consiglio  (i);  sei 
giudici  ctHiipoitcvauo  U tribunale  depulato 
a sentenziare  iaunnoalle  materie  civ  ili  ecri- 
minali;  due  camerlenghi  stavano  sopra  le  li- 
nanze , due  Avogadvt  avevano  carico  di  di- 
fendere iliisco,  ed  infine  un  capitano  coman- 
dava la  dotta,  Chiesti  due  ultimi  venivano 
ij’i  lli  dal  gran  Consiglio,^  da  Venezia  man- 
dali a Coslaiilim)|iuli. 

Poco  turi  troviamo  aTrebisonda  (a)  una  co- 
lonia ordinala  colle  medesime  la  medi  gover- 
no che  quella  di  Costantinopoli,  se  si  eccettui 
il  titolo  di  Ittiilu  che  aveva  il  magistrato  su- 
premo invece  dell'altro  di  |iudestà.  Onde  si 
può  argomentare  clic  i medesimi  ordini  fosse- 
ro in  tutl’i  domiuii  veneziani , non  escluso 
Candia  e Cor  fu  , salve  le  modificazioni  che 
furono  conseguenza  del  nuxjo  di  colonizza- 
ziotte  militare  per  queste  due  isole  tenuto. 


J V.  — Dogato  di  Pietro  Ziar.i. 


Dandolo,  siccome  diremmo, non  godè  lun- 
go tempo  del  frutto  delle  sue  vittorie,  snido 
niortoaCostantiuo|ioli  il  i di  gitignodcU'nn- 
no  itu»5.  Il  di  5 del  seguente  agosto  fu  clel- 
tn  degù  di  Venezia  Dietro  Ziimi  figliuolo  di 
Sebastiano  che  pur  aveva  temila  la  suprema 
potestà.  Cosmi  era  stalo  uno  de’  consiglici  i 
di  Dandolo  (ut). 

Le  conquiste  fatte  da  quest’ ultimo  gioì* 
potere  est  nilurotun sulla  condizione  del  Do- 
ge ed  al  lutto  la  mura  otto.  1 paesi  toKqù- 
stati,  app  ai:t  furono  : Ila  tvpiibbliia  intera- 
mente assicurali,  restarono  si  gget ti  al  potò- 


(t)  Viti.  Sturi».  I.  c.  vcil.  iv,  p.  7.1. 
Audi.  Lancino,  i.  i,ii.pi.  i,  piati  1. 


retle’supremi  magistrati  di  Venezia  (3).  Tiri - 
toehè  i Ve neziani  che  quivi  sViau  retati  udì 
inorare  avessero  lui male  delle  comunità  i h 

fi)  I.ebrct,  I.  c.vol.  i,  p.455,e  Martn,  Voi. tv, 
p.  7.1. 

(2)  Vedi  Mariti,  voi.  tu,  p.  210,vol.  tv,  p.  02. 

(1)  Passava  gran  diflcren/a  tra  l'nmiiiinisira- 
ziorie  di  queste  novelle  eutiquislc  c quella  degli 
antichi  domiuii  veneziani  d'olire  mare.  Cosi  lo 
e itià  e le  isole  poste  sulle  coste  della  Dalmazia 
erano  rispetto  alla  repubblica  in  una  condizio- 
ne simile  a quello  da’si gnori  greci  a'quali  poscia 
fiironoconfcritldeTcudL  A veano  stretto  tra  loro  un 
trattato  olTrnsivo  e diffusivo  esteso  assai,  dimo- 
ilo clic  questa  città  e questa  isola  riconoscevano 
la  signoria  di  S.  .Varco,  pagavano  uu  tributo  an- 
nuale , concedevano  intera  libertà  al  commercio 
veneziano,  e ria  »,  ano  dalia  tue!  apuli  il  loto  iu- 
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pubblici  ne , puro  il  doge , che  prima  trova- 
va ostacoli  a tutte  le  sue  imprese  nell’inter- 
vento delle  congregazioni  della  metro|>oli , 
di  venne  nel  le  sue  operazioni  assai  più  libero, 
dappoiché  la  sua  benevolenza  e la  sua  pro- 
tezione erano  prezzo  del  buon  volere  dei  co- 
loni. D’accordo  con  i suoi  consiglieri  e col 
gran  consiglio  poteva  egli  disporre  di  gran- 
di mezzi  liberi  affollo  dalla  censura  de'  cit- 
tadini di  Venezia.  L’amministrazione  delle 
province  conquistate  chiedeva  si  creassero 
molli  uffizi  di  podestà , i quali  assai  lucrosi 
essendo,  erano  premurosamente  ricerchi  dai 
membri  delie  più  nobili  famiglie,  e questa 
via  aperta  aU’ambizione  dava  al  Doge  una 
gronde  autorità,  dappoiché  suo  era  il  diritto 
di  conferire  quasi  tulli  gl’impieghi  pubblici 
al  di  fuori , almeno  per  ultimo  partito , im- 
perocché il  gran  consiglio  età  sempre  da 
consultare.  Questa  ambizione  e questa  con- 
correnza ne' pubblici  uffizi  partorirono  gra- 
vi effetti',  la  stessa  patria  rimase  negletta, ed 
alcune  modificazioni  s’ introdussero  nell'in- 
terno suo  reggimento. 

In  questo  stalo  di  cose  non  è da  maravi- 
gliare se  anche  la  magistratura  pati  qual- 
che cambiamento', rosi  a questi  tempi  il  gran 
consiglio  sostituiva  uu  podestà  al  gastul- 
do{i)  di  Chiojjia. 

premo  magistrato  , come  altresì  nn  governatore 
che  avra  il  titolo  di  conte;  in  caso  di  guerra  do- 
venno  dare  aiuto  alla  repubblica:  in  tutto  il  resto 
mantenevano  le  loro  Irggi  ed  i loro  statuti.  Nac- 
que da  ciò  che  la  flotta  per  lungo  tempo  si  com- 
pose a un  di  presso  come  l’esercito  ; questo  di 
soldati  pagati  dai  possessori  dc’feudi;  quella  di 
navi  fornite  dai  paesi  soggetti.  Capo  d'Istria, 
Parengo,  Città  Nova  , Zara  , Umago  , apparec- 
chiandosi Venezia  alla  guerra,  dovevano  mandar 
le  loro  galere;  in  altre  città  la  repubblica  manda- 
va la  chiglia  delie  navi  ch'esse  dovesti  armare 
ed  equipaggiare,  siccome  una  volta  Atene  man- 
dava il  suo  triarco.  Yed.  Mario,  vul.m.pag.  20!) 
e seg. 

(1)  And.  Dandolo,  I.  x,cap.  i,  pars  l:«Qni  ut 
» antea  sancitum  crai  pollicelur,  quod  eleclio 
» potestatis  Clugiae  ( gaslaldionis  eiistcntis  tì- 
» nito  tempore),  ri|>atica,  bona  aceisionls  ctper- 
* cussionis  et  alia  quae  per  Duces  agebantur  in 
» ibi  in  Communi;  Vcnctiarum  debeant  remove- 
» ri,  riserbatis  sibi  regaliis  gallinarutn,  vini, 
» gontlolac,  foeni  et  rcccplionis  suae  et  noniio- 
» rum  cjus,  esceptu  etiam  co, quod  ci  fieri  debel, 
» quando  voiuerit  ire  vel  miltcre  venatum  vcl 
» appcllationibus  et  interdictis».  Vcd.  1.  c.  pars 
2.1  : u Clugienscs  turris  Cablar  quia  in  ronse- 
» ijueuja  Victoria  virili'.cr  se  Inbucrat,  à tributo 
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Queste  conquiste,  le  quali  aveano  nemv 
sciuto  autorità  c ricchezza  alla  casa  di  Dan- 
dolo e di  parecchie  altre  nobili  famiglie  ( per- 
chè una  buona  parte  delle  contrade  ceduto 
alla  repubblica  pel  trattato  di  Costantinopo- 
li divennero  proprietà  di  privali  uomini),  ob- 
lierò ancora  un’altra  conseguenza , e questa 
fu  lo  incitamento  che  diedero  all’embizione 
delle  altre  famiglie,  ed  il  vivo  desiderio  che 
loro  ispirarono  di  acquistar  le  medesime 
ricchezze,  e di  ottenere  simigliami  proprie- 
tà. Da  ciò  le  numerose  spedizioni  private  , 
per  le  quali  si  giunse  a torre  a poco  a poco 
i loro  domimi  ai  Greci  e mettere  tutl’i  nuovi 
possedimenti  sotto  il  patrocinio  di  S.Marcof  i ). 

Cosi  Marco  Dandolo  e Jacopo  Viaro  s’ im- 
padronirono di  Gallipoli  ; Marco  Sanuto  di 
Nixia  , Paros,  Alilo  e Sanlorin;  Marino  Dan- 
dolo di  Andros  ; Italiano  de’  Carceri  di  Ve- 
rona, intimo  amico  di  Arrigo  Dandolo  , di 
Nitgroponle;  Andrea  e Geremia  Crisi  di  Ti- 
no, St’iro,  Schialo  e Scopile;  i Gozzadini,  di 
Siphano  ; i Pisani  di  >'io.  Dove  poi  non  si 
credeva  poter  togliere  a’  Greci  il  possesso 
d’alcuna  contrada  che  s’avea  desiderio  di  con- 
quistare , eran  conosciute  le  ragioui  della 
più  possente  famiglia  dei  paese  , la  quale 
consentiva  dal  canto  suo  a riconoscere  la  si- 
gnoria di  Venezia  ; cosi  i Bratta  divennero 
signori  d’Andrinopoli , i Comneni  di  tutta  la 
Grecia  occidentale  da  Durazzoa  Lepanto. 

Egli  era  impossibile  che  ic  altre  città  ma- 
rittime d’Italia  rimanessero  silenziose  c tran- 
quillo a questo  grandissimo  aumento  della 
potenza  veneziana.  Genova  e Pisa  (a)  rima- 
sero quasi  oscurate  dall’immenso  volo  spic- 
cato dalla  repubblica.  Genova  massimamen- 
te, la  qirale  prima  di  questi  fatti  godeva 
d’importanti  privilegi  nell’impero  greco  , si 
« 

a trium  gallinarutn  , qua»  in  tribus  termini* 
» quaclibet  familia  accuratira  duci  cxhibcre  te- 
» m-balur,  liberali  sunt  ». 

(1)  « Latinorum  igitur  ex  geslis  mirificis  su- 
» peraucta  polenti  et  Graccorum  eiinaniia  pleri- 
» ipie  nobiles  cactcris  Graecis  » ( è questa  Torso 
una  lezione  guasta  ) « sibi  colligatisGraceiacup- 
» pida  audacter  invadere  statuunl  ».  Dandol.  1. 
c.  pars  5. 

(2)  La  guerra  tra  Pisa  e la  repubblica  pare  elio 
si  fosse  di  molto  rallentala  in  lutto  il  tempo  del- 
la spedizione  contro  1‘  impero  greco.  Se  i Vene- 
ziani erano  assorti  dall'importanza  diquestn spe- 
dizione, Pisa  trovava  dal  canto  suo  una  sufficien- 
te «ccii|>azionc  nella  ostilità  clic  ave#  da  soste  ne- 
re contro  Genova. 
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vide  minacciala  ne’ suoi  pii»  cari  interessi.  A 
quel  modo  che  i felici  storti  di  Dandolo 
avean  fallo  nascere  uno  spirilo  guerriero  in 
Venezia  , questa  inclinazione  da  Venezia  si 
andò  propagando  in  tutti  gli  stati  vicini  di 
condizione  simile  alla  sua  ; i Genovesi  si  di- 
chiararono fautori  di  Ijco  Veterano  pirata 
natio  di  Genova  , il  quale  cercava  difendere 
Corfit  contro  i Veneziani  ; nc  nacque  una 
guerra  marittima  la  quale  durò  lungo  tem- 
po e della  quale  l’episodio  il  più  degno  di 
memoria  fu  il  tentativo  fatto  dal  conte  En- 
rico di  Malta  ( Enrico  Pescatore)  (i)  di  tot-  j 
re  coll’aiuto  de’ Genovesi  l’isola  di  Candia  a’ 
Veneziani. 

Intanto  Corfù  venne  in  potestà  della  re- 
pubblica, ed  il  doge  vi  pose  dieci  magistra- 
li (a)  a 'governarla  c difenderla.  Poco  stante 
furono  pur  conquistate  Modone  e Gorone. Ot- 
tone de  la  Roche , uno  de’ cavalieri  del  mar- 
chese di  Monferrato,  impedì  ai  Veneziani  di 
estender  oltre  le  conquiste  nel  Peloponneso. 

Molti  anni  durò  la  guerra  di  Candia  ; i 
Greci  ripararono  alle  montagne,  e quivi  di- 
fendevano la  loro  indipendenza.  Rainerio 
Dandolo , che  aveva  impresa  e guidava  questa 
spedizione, vi  mori  d’un  colpo  di  freccia. D'al- 
lora  Modone  e fiorone,  di  cui  era  stato  pre- 
so possesso  in  suo  nome,  ed  a sue  spese  era- 
no difese  da  Pietro  Pollano  e Lello  Veglo.  eb- 
bero magistrati  veneziani  nominati  dal  dojge 
col  titolo  di  conservatori.  L’amministrazio- 
ne dell’isola  di  Candia  venne  allidata  a Jaco- 
po Tiepolo  , il  quale  e gli  altri  supremi  ma- 
gistrati che  a lui  succedettero  ebbero  il  tito- 
lo di  duca. 

Il  giovane  Goffredo  de  Ville-Itordouin  ot-  I 
tenne  in  feudo,  sotto  la  signoria  di  Venezia, 
l’ Arala.  Modone  c Corone  eccettuale;  unito 
con  Guglielmo  de  Gbamplite , aveva  quasi 
solo  ri-calo  ad  effetto  la  conquista  di  questo 
principato  (3).  Un  altro  cavaliere  francese 
cblie  Cefulonia. 

È da  osservarsi  che  generalmente  parlan- 
do Venezia  segni  riguardo  a queste  nuove 
conquiste  il  medesimo  modo  che  fu  da  poi 
temilo  dall’ Inghilterra  verso  l’America  set- 
tentrionale. Colonizzarle  era  quel  che  cer- 
cava,e grandi  feudi  concedeva  perchè  di  Ve- 
ti) Dandolo  il  chiama  comesMaultae, che  Lebret 
traduce  con  molta  inesattezza  percome  di  Malta, 
1.  c.  p.  465. 

(2]  Andr.  Itandol.  1.  x,  cap.  4.  pars  47. 

(3)  Veti.  Yille-Hardouin,  1.  C.  p.  35. 
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neziani  si  popolassero  quelle  sue  conquiste , 
senza  coniare  coloro  che  il  commercio  chia- 
mava a porre  la  loro  stanza  nelle  città.  To- 
stoehè  il  conte  Enrico  di  Malta  ebbe  accon- 
sentilo ad  abbandonar  Candia  jter  una  grov 
sa  somma  di  danari , si  pensò  di  colonizzare 
quell’isola,  e nell’anno  iti  a un  gran  nume- 
rodi  Veneziani  vi  ebbero  feudi.  Questi  feudi 
erano  in  due  classi  distinti  ; gli  uni  sotto  il 
nome  di  cavallerie  erano  dati  a'  cavalieri 
candkm’r,  gli  altri  a’fanti,  e si  chiamavano 
ter  cent  arie  (i). 

Quando  si  pone  mente  a questo  modo  di 
colannizzazione a bbrneci a lo  da  ’ Veneziani  [ter 
l'isola  di  Candia  (a) , non  si  può  a meno  di 
girne  paragone  con  quel  che  operarono  gli 
antichi  Dori  in  Creta.  Il  paese  conquistato  fu 
diviso  in  tre  parti  eguali  : la  prima  data 
al  clero  per  sovvenire  alle  spese  del  cullo  e 
de’  monasteri,  e perchè  la  Chiesa  latina  pog- 
giasse sopra  solida  base;  la  seconda  riserba- 
ta al  pubblico  demanio, e le  rendite  destinate 
alle  spese  dell’ amministrazione  dell’ isola  , 
alle  quali  rendile  si  aggiungevano  i dii  itti  di 
regalia  consistenti  parte  in  ciò  che  fruttava- 
no le  miniere  , massime  quelle  d’argento  , 
nel  diritto  di  raccòrrò  le  sabbie  aurifere,  e 
ne’  donativi  della  città  ; la  terza  parie  lilial- 
mente fu  impiegata  in  formare  eenlolrcnta- 
dtte  feudi  di  cavalleria  c qualirocenlotto  di 
servenlaria:  questi  ultimi  erano  cinque  volte 
più  piccoli  de’pi  imi;  i quali  era  mestieri  aves- 
sero maggioreiniportanza,dappoichèi  iascun 
cavaliere  era  tenuto  servir  la  repubblica  a 
cavallo  con  lancia  ed  armatura  compiuta  c 
seguito  da  due  scudieri  cou  due  cavalli  ili 
ricambio.  Nei  primi  (piatirò  anni  questi  feu- 
di non  furono  soggetti  a veruna  imposta;  ma 
quella  a cui  vennero  [toi  sottoposi  i fu  consi- 
derata come  parte  inqiorlante  delle  rendi- 
te del  fisco.  Tuti’  i coloni  giurarono  fiale  ed 
omaggio  alla  repubblica  , ed  i feudi  furono 
ereditarli  nella  linea  maschile.  Ciascun  feu- 
do di  cavaliere  ebbe  ventiquattro  schiavi 
saraci  ni , quattro  ciascuna  servenlaria.  Da 
gran  tempo  questi  saracini  abitavano  nell’i- 
sola ed  erano  ridotti  inistatodi  veri  iloti  (3). 
le  terre  date  alla  chiesa  furono  general- 
mente coltivate  da’Greri,  i quali  le  possede- 
vano a titolo  di  franchi  cermiarii. 

Alla  testa  del  governo  dell'isola  era  una 

(1)  Dandolo,  1.  e.  p«rs  18. 

(2)  Vedete  Lelirct,  iv,  p.469.  Mario,  tv,  81. 

I (3)  Mario,  voi.  tv,  p.  82. 
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reggenza  costituita  al  medesimo  modo  che  le  promesse  fatte , e da  Sanilo  fu  scacciato 
liciti  altri  posse  dimenìi  veneziani.  Tuli'  i di  Candia.  Per  qualche  tempo  si  fecero  una 
not >i li  e la  loro  discendenza  componevano  guerra  di  scambievole  aggressione , Sanilo 
di  dritto  il  gran  consiglio  ; il  duca  assistito  da  Candia  di  cui  s’era  fallo  padrone , c Tie- 
da  due  consiglieri  lo  presedeva.  Nei  primi  polo  da  Temeno  dove  si  era  ritiralo;  in  finn 
tempi  della  conquista,  il  duca  teneva  Puf-  avendo  la  repubblica  di  Venezia  prestalo  soc- 
lizio  per  lungo  tempo  ; in  processo  di  lem-  corso  a Ticpolo,  Sanuto  per  un  trattalo  ot- 
po  ne  fu  ristretta  la  durala  a due  anni,  tenne  poter  uscire  da  Candia  cogli  onori  dri- 
Due  avogado»,  due  camerlenghi,  cd  un  mas-  la  guerra.  Dopo  di  Tiepolo  fu  eletto  duca 
tara  , che  dovrà  necessariamente  essere  un  Paolo  Cherini , sotto  il  governo  del  quale  i 
colono  veneziano  col  diritto  di  censura  sili  Greci  tentarono  un'  altra  ribellione , talché 
camerlenghi,  componevano  la  reggenza,  per  contenerli  , fu  d'uopo  porre  nell’isola 
Vi  erano  in  oltre  parecchi  trilitiuuli,  i meni-  nuovi  presidi!  militari, 
bri  de’ quali  doveano  essere  coloni,  lai  cavai-  Continuò  la  guerra  con  Genova;  ma  si  dal- 
lcria  era  comandata  da  un  provveditore , e l’una  c si  dall'altra  parte  essa  si  ridusse  ad 
l'esercito  da  un  capitan  generale.  alti  di  pirateria  indegni  di  aver  luogo  nella 

lai  nohilià  greca  , avendo  alla  sua  testa  storia.  Gli  avvenimenti  seguiti  nelle  pianure 
gli  Agioslefaniti  (i) , opponevasi  al  novello  di  Verona, degni  di  risvegliare  la  soilccitudi- 
modo  di  colonnizzazionc.  Il  duca  Tiepolo  con  nedella  repubblica,  e luliila  richiedere  l’aiu- 
pcomessa  che  fece  di  cinquanta  feudi  ( di  ca-  to  di  lei, furono  neH'aUrolibi-o  per  noi  raccon- 
vailcria)  ottenne  soccorsi  da  Marco  Sanuto,  tali. Il  doge  portò  anche  alcuni  miglioramenti 
il  quale  a cagione  de’ suoi  molti  possedi-  nel  codice  delle  Uggì  civili.e  |ioeo  poi  depo- 
mcnti  nell’  Arcipelago,  portava  il  titolo  di  se  la  carica  ; nè  guari  dopo  essersi  ritiralo 
duca  deW  Arcipelago;  mediante  l'aiuto  di  co-  da'  pubblici  affari  si  mori,  essendo  il  mese 
stui  Tiepolo  riuscì  a sedare  la  riliellione  ; di  marzo  del  1 229. 
ma  conseguilo  ch'ebbe  il  suo  intento,  obblio 

J VI.  — Governo  ducale  di  Jacopo  Tiepolo. 

11  successore  di  Ziani  fu  eletto  in  modo  ve  della  durata  di  quattro  dogati  per  riac- 
non  regolare  : i voti  essendosi  divisi,  ebbesi  quistarc  tutto  il  jierduto.  Continuò  la  guer- 
ricorso  alla  sortela  quale  pronunziò  a favo-  ra  neH'inlerno  dell'isola  lino  al  ra38. 
re  di  Jacopo  Tiepolo.  Fin  dalla  sua  esallazio-  l a guerra  di  Candia  indusse  i Veneziani  a 
ne  al  potere,  la  ribellione  de’Greci  a Candia  pigliareon  forza  le  parli  di  Giovanni  di  Brien- 
rendelle  necessario  si  adoperassero  forze  ne  imperatore  latino  di  Costantinopoli.  Gli 
straordinarie.  A quel  tempo  (ut3o)  era  du-  ammiragli  Leonardo  Quii ini  e Marco  Cos- 
ca dell'isola  Giovanni  Storiato,  il  quale  gli  è sone  condussero  nel  ia3liuna  flotta  di  von- 
vcro  che  fu  soccorso  da  Marco  Sanalo  (a) , licinquc  galere  contro  Leone  Cavala , ammi- 
andato  col  suo  esercito  a reprimere  i solfe-  raglio  di  Giovanni  Yatatzcs , che  assedia- 
vate ma  costui, lasciatosi  tosto  guadagnar  da  va  Costantinopoli;  lo  posero  in  piena  rolla  , 
una  grande  somma  di  denaro  rimessagli  gli  tolsero  ventiquattro  galere  , c ri  [Misero 
duU’amniiraglio  di  Giovanni  Vatalzcs  ( era  sopra  ferme  basi  l’imperatore  Ialino  (t).  In 
questi  allora  come  imperatore  capode’Cre-  oltre  Leone  Cavalo  padrone  di  Rudi  rieonob- 
ri  indipendenti  ) , abbaili lonò  i suoi  foiii|»u-  be  il  supremo  dominio  di  Venezia,  giurò  fe- 
u-ioli.  Nel  tempo  steso  Marco  Quirino  ren-  de  ed  omaggio  alla  repubblica,  e le  pagò  mi 
deva  Dcliino;  Malguarilo  Fusi  ai  ino,  Milipo-  tributo.  A questi  medesimi  tempi  anche  Da- 
tami; Corrado  di  Millona , Castionovo.  Non-  gusa,  che  avea  tentato  di  riprendere  la  sua 
dijm-iio Èi  potenza  de’Greci  era  fiaccata  in-  indipendenza,  si  sottomise  (ia3a). 
nunzi  Santo  Bonifacio , eia  loro  fiotta  di-  Nella  stessa  Venezia  la  giurisdizione  che 
spei-sa  da  un?  tempesta  nei  paraggi  fieli*  io)-  la  repubblica  si  uvea  riserbato  sul  clero,  fu 
la  di  Citerà.  Ma  non  occorse  tempo  più  bie-  limitala  agli  affari  rigirar danti  la  proprietà. 

Ma  fu  espressamente  stipulato  che  ogni  giti- 
ti) IVimlnt.  t.  e.  pars  18. 

(2)  Daudol.  1.  c.  pars  1.  (<)  Dandolo,  1.  e.  pars  13. 
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dizin  «opra  materie  ]>crsmuili  « mulinali 
fossi'  parli*  essenziale  delle  immollila  di 
8.  Marco  (i).  Il  più  imporiantc  cambiamen- 
to apportalo  nella  roslitn/.iDiie  della  repub- 
blica lii  il  modo  abbr.ieeiaio  per  compiere  e 
rinnovare  il  gran  consiglio.  I dodici  elettori 
furono  sostituiti  da  un  collegio  di  quatlroe 
da  un  altro  di  tre;  ogni  anno  nel  di  di  S.  Mi- 
ehele  il  primo  nominava  cento  consiglieri  no- 
velli i (piali  prendevano  il  luogo  di  un  cguil 
numero  di  membri  che  uscivano,  rimanendo 
gli  altri  treeentottanta  fino  a che  venisse 
la  loro  voliti  di  uscire*,  il  secondo  collegio  poi 
eleggeva  solo  i consiglieri  necessari  a riem- 
piere i vóli  che  per  morte  o |>er  qualunque 
alt  a cagione  avvenissero  nel  numero  di  quel- 
li. Egli  è chiaro  che  questo  novello  provve- 
dimento accrebbe  di  mollo  la  forza  del  gran 
consiglio,  se  anche  non  si  voglia  esseri*  del- 
la opinione  di  taluni  scrittori  (a),  i quali  in 
questa  legge  scorgono  i primi  germi  di  una 
nascente  aristocrazia. 

Sotto  il  dogalo  di  Tiepolo  non  mono  che 
sotto  quello  di  Ziani  Venezia  partecipò  atti- 
vamente ne’  fatti  che  in  diverse  parti  agita- 
rono l’Italia.  Ma  già  nel  primo  libro  di  que- 
sl’opera  abbiamo  narralo  qual  parte  la  re- 
pubblica avesse  presa  nelle  dissensioni  elle 
indiarono  la  marea  di  Verona*, abbiamo  par- 
lala de  prigionieri  che  vi  furoii  fatti , del 
barbaro  modo  onde  fu  trattato  il  figliuolodel 
doge  alla  battaglia  di  Cortenova  *,  come  poi 
Venezia  facesse  lega  col  papa  (3)  e si  ricon- 
ciliasse per  lungo  tempo  con  la  nemica  Geno- 
va *,  e come  infine  Tacesse  il  medesimo  rispet- 
to airiniperaiore  Federico. 

Quei  di  Zara  profittando  del  tempo  che  la 
repubblica  tutta  In  sua  attenzione  avea  ri- 
volta alle  cose  di  dentro,  si  ribellarono  e fe- 
cero Ioga  con  Bela  re  di  Ungheria,  il  quale 


essendo  stilo  cacciato  da’  Tartari  crasi  rifug- 
gito alle  provineie  marittime  della  Dalma- 
zia. Alzarono  dunque  il  vessillo  della  ribel- 
lione, c nel  i*i+'».  cacciarono  via  Uuvani  Mi- 
chicli  conte  di  Venezia  (i). 

Tiepolo  spedi  contro  la  città  riliellata  una 
flotta  di  venlisci  galere  , seguita  da  venti- 
quattro legni  da  trasporto  e da  macelline  da 
assediare.  Fu  rotta  la  catena  die  chiudeva 
il  porto*,  gli  lingari  die  doveano  prestare 
aiuto  a Zara  , non  conoscendo  (pici  genero 
di  guerra,  uscirono  dalla  città  seguili  du’prin- 
cipali  abitanti.  I Veneziani  vi  entrarono  per 
istillala  il  1 5 di  giugno  it»43.  Tiepolo  nomi- 
nò conte  di  Zara  Michele  Morozziiii  e coly- 
uizzò  la  provincia  allo  stesso  mododiCandia. 

lai  presa  di  Zara  non  impedì  al  conte  Bar- 
tolomeo di  Vegla  di  rompere  i suoi  vincoli  di 
vassallo  della  repubblica  c di  sottopo:  sf  al 
re  di  Ungheria.  E gli  abitanti  di  Zara  che 
si  eran  rifuggiti  presso  qiicsl’ullimo  conti- 
nuarono la  guerra  fino  :il  Finalmr*n- 
to  furono  costretti  a sottomettersi , perchè 
volgendo  le  sorti  della  guerra  favorevoli  a’ 
Veneziani  nella  terra  ferma  d'Italia,  costoro 
furono  in  grado  di  raddoppiare  i loro  sfor- 
zi ; i Zaralini  chiesero  umilmente  penlono  , 
e l'ottennero;  furono  soppresse  le  colonie  mi- 
litari -,  ma  demolite  le  fortificazioni  ilei  |x>r- 
lo,  c costrutto  mi  furie  dove  fu  messo  pre- 
sidio di  Veneziani.  Del  resto  essi  tornarono 
in  possesso  della  loro  città  , fu  rimessa  in 
vigore  la  loro  antica  costituzione  sotto  la  si- 
gnoria della  repubblica  , agl’  interessi  della 
(piale  vegliavano  un  (onte  veneziano  e due 
consiglieri. 

Po  o dopo,  nel  cominciar  dell’anno  la^f), 
Tiepolo  alidicò,  c mori  net  mese  di  luglio  di 
quel  medesimo  anno. 


S VII. — Cenno  de' progressi  e della  condizione  del  commercio  Veneziano  al  cominciare 

del  XI II  secolo  (•»). 


In  presa  di  Costantinopoli  l’entrata  del 
mar  nero  dette  in  mano  ai  Veneziani,  i quali 
già  da  lungo  tempo  ne  solevano  visitare  le 
spiagge;  da  quel  giorno  divennero  essi  e ri- 
masero per  mollo  tempo  quasi  soli  |Kidroni 
del  commercio  di  levante.  Questo  commor- 

(11  Dandolo,  t.  c.pars  12. 

(2)  Vedete  l.ohrcl.  i,  p.  StJ. 

(.'li  bandolo,  I . r.  pars  20. 


rio  era  importante  per  (Ine  rispetti , princi- 
palmente perchè  i diversi  prodotti  «Icinn- 
tcrno  dell'Asia  e della  D ossia  , tanto  ricer- 
cati in  occidente,  facilmente  arrivavano  per 
mezzo  de’  popoli  che  dimoravano  sulle  rive 
del  mar  nero;  di  jxii  perchè  fra  le  citta  ma- 
rittime di  quel  lilioraic,  e massimamente  fra 

CI  And.  Dando).  |.  e.  pars  II. 

(2)  Vid.  Murili, rei.  iv,p.  114-188  c 2tt-29j. 
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esse  e Costantinopoli  che  vi  faceva  procac- 
cio delle  cose  al  vivere  necessarie,  un  gran- 
de commercio  s’era  ordinato  clic  quasi  al 
tulio  stava  in  mano  a’ Veneziani.  Aveano  co- 
storo cominciato  a recare  in  sè  questo  com- 
mercio nel  tempo  in  cui  le  frequenti  guerre 
tra  i Greci  e le  nazioni  Barbare  a cui  era  con- 
fine il  mare , rendettero  per  l'esercizio  de’ 
Indichi  necessario  l’intervento  d’nn  popolo 
neutro.  La  conquista  dell’impero  greco  non 
fece  che  rafforzare  ed  estendere  queste  iiiqior- 
tanti  relazioni.  Dalle  spiagge  della  Crimea  i 
Veneziani  traevano  salc.biada  e pellicce-,  l’ac- 
crescimento dell'iinpero  del  Mogol  nel  seco- 
lo XIII  facilitòpure  il  commercio  del  Levante 
e gli  a [ terse  nuove  sorgenti  di  lucro,  par  gli 
scavi  c le  aitivi  prede  che  si  potevano  com- 
perare da’  vincitori-,  i Veneziani  vi  facevano 
anche  procaccio  di  metalli  preziosi  c di  lane 
grezze,  e dalle  l ive  del  mare  d’Azof  aspor- 
tavano le  produzioni  della  llussia  c dei  po- 
poli adiacenti  al  mar  Caspio,  come  il  caviale , 
le  perle,  le  stoffe  d’oro,  le  pelli  e la  canai». 

Altri  prodotti  eziandìo  traevano  i Vene- 
ziani dalle  rive  meridionali  del  mar  Nero  , 
ed  un  erri  porco  avevano  a Trebisonda.  Quivi 
s’era  rifuggilo  Alessio  111  espulso  di  Costan- 
tinopoli e vi  avea  trasferito  il  seggio  del- 
l'impero greco  -,  la  Cilicin  , una  parte  della 
Cappadocia  e talune  contrade  del  Caucaso 
componevano  questo  chcdicevasi  impero.  Non 
indugiarono  i Vereziani  a stringere  amiche- 
voli relazioni  cogl’imperatori  di  Trebi -('on- 
da ; e fondarono  nella  loro  metropoli  una 
delle  più  importanti  colonie.  Ottennero  pie- 
na sicurtà  por  sè  e jier  le  loro  mercanzie,  e 
fu  loro  conceduto  un  commercio  affatto  libe- 
ro (vi  esente  da  ogni  imposta  esorbitante  e 
straordinaria  ; nè  dal  godimento  di  questi 
dritti  e privilegi  erano  esclusi  i mercatanti 
stranieri  che  venivano  a Trebisonda  sopra 
navi  veneziane.  Finalmente  fu  loro  assegna- 
to un  quartiere  separalo  dove  potessero  libe- 
ramente vivere  in  comune  ed  una  chiesa 
edificare. 

Un  lindo  veneziano  stava  sopra  questa  co- 
lonia , assistilo  da  un  consiglio.  I suoi  com- 
patrioti non  riconoscevano  altra  giurisdizio- 
ne fuor  della  sua,  nelle  contestazioni  che  tra 
loro  potevano  nascere.  Aveano  oltre  a ciò  il 
diritto  di  poter  far  uso  de’  loro  proprii  pesi 
e misure. 

Trebisonda  è piazza  importante,  massi- 
mamente a cagione  del  commercio  coll’Ar- 
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menia , la  Persia  e la  Mesopotamia.  Questo 
commercio  era  stato  oggetto  di  un  trattato 
conchiuso  nel  1201  tra  Enrico  Dandolo  e 
Leo  re  d'Armenia.  Un  secondo  trattalo  for- 
mato nel  1245  col  re  Uso  somministra  suffi- 
cienti notizie  a tal  riguardo.  Fu  garantita 
ogni  sicurezza  ai  Veneziani  in  Armeni;»-,  ven- 
nero ammessi  a trafficare  in  tutta  l’estensio- 
nedell'impero-,  fu  loro  conceduto  libero  tran- 
sito per  lutti  i |>aesi  coi  quali  l’Armenia  era 
in  pare.  Ogni  controversia  tra’  Veneziani 
era  giudicala  dai  loro  magistrali , ed  in  di- 
fetto dall'arcivescovo. 

Ei  (lare  che  molti  Veneziani  ponessero  la 
loro  stanza  nell'Armenia  |kt  farvi  commercio 
di  vini  in  grosso  ed  al  minuto,  ed  attendere 
alle  operazioni  di  sconto  e di  cambio. 

lo  varietà  de’rami  di  commercio  di  Tre- 
bisonda forniva  ai  Veneziani  prodotti  di  ogni 
specie:  stoffe  di  seta  , drappi  , rabarbaro  , 
oppio,  perle , aromi,  dattili.  D'altra  parte  i 
Veneziani  per  Costantinopoli  e per  mezzo 
del  Danubio  entravano  in  relazioni  coi  mer- 
catanti della  Bulgaria,  della  Servia,  dell'Un- 
gheria e della  Valachia.  Così  il  commercio 
del  mar  Nero  tanta  estensione  teneva  da  ab- 
bracciare le  produzioni  tulle  di  varie  c di- 
verse contrade , che  quivi  correvano  come 
in  un  immenso  mercato , dove  i Veneziani 
ili  principio  ebbero  soli  e per  lungo  tempo 
il  primato,  loro  non  contrastato  poscia  che 
da’  Genovesi.  Adunque  i loro  guadagni  do- 
vevano essere  immensi, se  anello  in  quei  mer- 
cati non  avessero  recato  i loro  prodotti , co- 
m’erano i cristalli , i drappi,  le  manifatture 
d’oro  ed  i cuoi  conciati. 

Anche  nella  Siria  e sulle  coste  occupate 
da’  Saracini  d’ Affrica,  vennero  i Veneziani 
estendendo  le  loro  relazioni  di  commercio.  In- 
torno  a ciò  i più  sicuri  ragguagli  ci  vengono 
da  un  trattato  conchiuso  col  sultano  d’Alcp- 
po  nei  1229.  Questo  trattato , come  quello 
di  Trebisonda  e di  Armenia  , dava  ai  Vene- 
ziani piena  sicurezza  per  le  loro  persone  e i 
loro  beni,  rome  altresì  libertà  di  commercio 
in  tutta  la  estensione  de’  paesi  soggetti  al 
Sultano.  Le  imposte , tranne  qualche  leg- 
gerissima eccezione,  limitavansi  a un  dirit- 
to del  sei  per  cento  sulle  compra  e vendile. 
I»  cose  da’  Veneziani  più  ricercate  erano  il 
cotone  , il  zenzero  , il  pepe,  le  noci  moscate 
ed  il  cubebe.  Nelle  città  principali , e soprat- 
tutto ad  Aleppo,  aveano  le  loro  chiese,  i loro 
magazzini  al  i loro  forni  particolari  ; le  io- 
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re  liti  eran  giudicato  dal  loro  bailo.  Un  trat- 
tato simili:  a questo  ora  stato  già  latto  nel 
tu  19  col  Sultano  turco  d'Iconio.  Tra  lo  mer- 
ci specificale  in  questo  trattalo,  troviamo  le 
piume  ( probabilmente  di  struzzo  per  orna- 
menti ) , ed  i lavori  di  orafo.  Nelle  città  cri- 
stiane tirila  Siria  , i Veneziani,  come  già  di- 
cemmo, erano  indipendenti  e viveano  sotto 
i loro  magistrati,  come  se  fossero  in  patria. 

Durava  tuttavia  'l'antico  commercio  di 
schiavi,  armi  e legni  da  costruzione  che  fa- 
revasi  coll’Egitto,  malgrado  qualche  breve 
iotcrrompimento  ed  i ripetuti  divieti.  Le  so- 
le merci , il  cui  commercio  fosse  libero  in 
quelle  regioni , erano  le  pelliccerie , l’olio, 
le  noci,  le  mandorle  ed  i metalli.  I Venezia- 
ni ricevevano  in  cambio  pepe , botri , pro- 
fumi, balsami,  avorio,  stoffe  di  seta  e di  co- 
tone. L'Egitto  produceva  pure  biade,  dattili 
e zucchero.  Uno  scritto  autentico  dell’anno 
1 alia  ci  somministra  notizie  certe  intorno  a 
questo  commercio  coll'Egitto;  questo  docu- 
mento, come  lutti  quelli  che  hanno  avuto  il 
meil esimo  sco|to, stipula  la  sicurezza  dc’beni 
e dello  persone , regola  il  modo  da  seguirsi 
nella  risoluzione  delle  controversie  ; quel- 
le che  sorgevano  tra'  Veneziani , o tra  essi 
ed  altri  cristiani,  ciano  giudicate  daloro  con- 
soli , quelle  per  contrario  che  potessero  in- 
tervenire fra'  Veneziani  Saraciui  appartene- 
vano alla  giuri  «dizione  del  cadi.  Altri  artico- 
li contenenti  stipulazioni  relative  alle  gabel- 
lerà prezzi  de'mcrcali  ed  n'uaufragi,alla  no- 
stra storia  non  sono  di  nessuna  importanza. 

1 Veneziani  ebbero  a contrastare  ad  ima 
maggior  competenza  da  parte  de’  Pisani  e 
de’  Genovesi  nelle  regioni  occidentali  della 
tosta  settentrionale  deH’Africa  tenuta  da’Sa- 

5 Vili.  Dogati  di  Mirino  . 

Le  cose  dette  intorno  al  commercio  vene- 
ziano nel  secolo  XIII  tanto  più  volentieri  qui 
furono  da  noi  allogale,  quanto  meno  sono  im- 
portanti i fatti  che  seguitarono  la  morte  di 
Tiepolo.  Se  logli  le  turbolenze  avvenute  nel- 
la Marca  di  Verona  e nel  Friuli,  non  resta  a 
dir  quasi  nulla  intorno  a Marino  Mo:  ovini 
successore  di  Tiepolo,rlello  non  da  qttai  anta, 
ina  si  da  qnarantimo  elettori  ; il  qual  ntodo 
fu  tenuto  per  noti  cadere  nel  medesimo  di- 
sordine succeduto  nella  elezione  di  Tiepolo, 
quando  fu  mestieri  ricorrere  alla  sorte  a ca 
gione della  parità  de'. suffragi. 
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rari  ni.  Nondimeno  ebbero  mai  sempi-c  una 
grande  preponderanza  a cagione  degl’  im- 
mensi aiuti  loro  forniti  dal  commercio  che 
tenevano  con  tutte  le  parli  del  mondo  cono- 
sciuto; il  mar  nero  dava  loro  gli  schiavi, 
l'Alemagna  il  ferro , le  armi  od  i cuoi  , lo 
contrade  slave  i legni  da  costruzione,  per  lo 
meno  in  lutila  quantità  quanta  la  Sardegua 
c la  Corsica  ne  |x>teva  fornire  agli  emoli  loro. 

NrU'unno  ii5i  fecero  un  trattato  atl  Sul- 
tano di  Tunisi,  il  quale  lor  concedette  di  po- 
ter occupare  separali  quartieri  nelle  città  , 
tenervi  bagni  e forni,  e nominar  Consoli, 
con  piena  sicurtà,  po’  loro  beni  c persone.  Il 
frumento  che  Tunisi  forniva  in  ahltondauza, 
ed  il  piombo,  diedero  ancori  maggiore  atti- 
vità al  commercio  di  Venezia, la  quale  faceva 
in  pari  tempo  assai  più  gran  traffìen  di  salo 
e di  cotone  ron  Tripoli.  E massimamente 
nel  XIV  secolo  queste  relazioni  di  commer- 
cio molto  divennero  attive. 

Se  a tutto  q insto  aggiungiamo  il  contmer- 
cin  colla  Lombardia,  col  Friuli,  con  Aqttilca 
c coi  paesi  transalpini  fino  al  Danubio  (t)  e 
di  là  per  altre  vie  imino  all’Odcr  «1  alle  ri- 
ve del  mar  (Villico,  potremo  formare  mi  con- 
cetto della  ricchezza  di  questo  immenso  cer- 
chio di  cui  Venezia  era  centro,  c rappresen- 
tarci una  idea  della  potenza  e grandezza  del- 
la repubblica.  Imperciocché  ogni  volta  che 
una  città  ben  costituita  al  di  «lenire,  e forte 
al  di  fuori  come  Venezia  , possiede  cosi  este- 
so commercio,  ben  si  può  dire  solo  poterla 
scuotere  lo  sconvolgimento  del  mondo  intero; 
dappoiché  dovunque  s’appalesi  una  minac- 
cia, per  tutta  si  trovano  braccia  che  la  difen- 
dano, ed  in  tanto  gran  numero  quante  po- 
trebbero raccogliere  gl'imperi  i piu  popolosi. 

torosini  e di  Rainerio  Zeno. 

Il  nuovo  doge,  atteso  lo  spirito  guelfo  che 
dominava  nella  repubblica,  instimi  tribunali 
dTnquisizione  a rìrercarcdiligeniemenloe  re- 
primere i delitti  di  eresia, e soprattutto  rende- 


tti Marin.  iv  , p.  402  : « Il  commercio  con  I* 
a Germania  in  quei  tempi  altamente  liuriva.  Cosi 
» grande  era  il  concorso  de'mcrcadanti  tedeschi 
» a Venezia,  c tante  erano  le  merci  chediGerma- 
» nia  seco  traevano, che  e per  loro  romando  e per 
n pubblico  decoro  venne  assegnato  ad  essi  unal- 
» leggio  , che  fu  dcUo  come  ora  a Fondaco  dei 
» Tedeschi  ». 
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re  impossibile  pel  tempo  avvenire  che  :f  pub- 
blici prevalessero  i privali  Interessi , ed  im- 
pedire che  la  repubblica , com’era  accaduto 
l»er  la  prigionia  del  giovane  Tiepolo  a Corte- 
nuova , entrasse  in  guerre  dalle  sue  utilità 
non  rendute  necessarie.  Morosini  fu  anche 
restretto  obbligarsi  con  giuramenlodi  non 
fidare  in  nessun  tornivo  a'  suoi  figliuoli  il  go- 
verno di  contrade  che  non  fossero  soggette 
all’altodominio  di  Venezia. 

Non  è degno  d’ una  generalo  storia  il  rac- 
contare come  sotto  il  dogalo  di  Morosini , i 
Ragusei  ribellatisi,  poco  dopo  e senza  sguai- 
nare la  spada  ritornassero  ai  dovere , e «to- 
me l’imperio  de’ Veneziani  a Candia  ancor 
più  si  solidasse  per  lo  stabilimento  di  nuovi 
coloni.  Morosini  mori  dopo  un  breve  e paci- 
fico governo  nell’anno  i ‘>.5a  (i). 

A lui  succede  Bainerk)  Zeno.  Jfopo  alfa  ver 
tolte  di  mezzo  alcune  quistioni  di  territorio 
poco  importauti,  l’opera  di  maggior  momen- 
to cui  attese  questo  doge  fu  un  novello  co- 
dice marittimo.  Insino  allora  i Veneziani 
avevano  sì  bene  avuto  leggi  loro  proprie 
concernenti  la  navigazione  ed  i traffichi  di 
mare,  ma  in  generale  queste  leggi  erano 
quelle!  stesse  che  governavano  gii  Stati  cri- 
stiani nel  Mediterraneo  occidentale  c che  so- 
no a noi  pervenuti*  noi  codice  di  Barcellona. 
La  compilazione  di  questo  codice  fu  dal  doge 
affidala  a Niccolò  Quirini , l’ielro  Badoero  e 
Marino  Dandolo.  Esso  fu  accettalo  dal  picco- 
lo e dal  grande  consiglio , ed  infine  dall’as- 
semblea del  pojiolo ( publicti  concio)  (a). 

La  guerra  folla  a difesa  di  Negroponte  con- 
tro Guglielmo  di  Yille-Hardouin , fratello  di 
Goffri  ilo  il  giovine  principe  d’Acaia,  fu  bre- 
ve e di  lieve  momento.  Più  gravi  furono  gli 
avvenimenti  della  Marca  di  Verona  ne’quali 
i Veneziani  presero  una  parte  attira , e che 
finirono  colla  caduta  di  Ezzelino  ; ma  pure 
furon  di  minore  importanza  della  guerra  sur- 
ta a questo  tempo  tra  Venezia  c Genova  a 
cagione  della  Siria. 

I Genovesi  pretendevano  avere  a Tolemai- 
de  un  diritto  esclusivo  sopra  la  chiesa  di 
S.  Saba,  e quando  i Veneziani  appoggiandosi 
alle  lettere  di  raccomandazione  del  patriar- 
ca e del  papa, si  fecero  a richiederne  una  par- 
te, i primi,  sostenuti  dai  cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni, vi  si  opposero.  Violenta  fu  la  disputa, 

(1)  Andr.  Dando!.  1.  e.  eap.  vi,  pars  6.  • 

(2)  Andr.  Dando).  I.  c.  cap.  vi , para  0. 
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talchi’'  si  venne  alle  mani.  Ai  Genovesi  si  uni- 
rono i Pisani,  sacclu-ggiurono  le  case  dc’Vo- 
neziani,  c giunsero  a costringere  Filippo  di 
Monforte , governatore  di  Tolemaide,  a cac- 
ciare questi  ultimi  (bilie  tre  quarte  parli  del- 
la città  clic  essi  possedevano. 

Gli  è vero  che  gli  ambasciatori  di  Genova 
altro  colore  vollero  dare  a questa  violenta 
aggressione  ; ma  negatasi  da  loro  una  giusta 
salisfazione,  si  dette  principio  alla  guerra. 
La  quale  appena  cominciata,  un  trattato  ron- 
chiuso  a Modena  rendeva  alleali  della  repub- 
blicn  i Pisani  e Manfredi  reggente  del  regno 
di  Sicilia  (i).  1 Genovesi  aprirono  la  campa- 
gna col  prendere  alcuni  castelli  pisani',  e non 
guari  dopo  Lorenzo  Tiepolo  Mitrava  colla 
flotta  veneziana  nel  porto  di  Tolemaide , e 
tutte  ardeva  le  navi  genovesi.  Un  forte  cho 
doveva  difendere  la  chiesa  di  S.  Saba  cadde 
pure  in  mano  de’Veneziani  l’anno  iaS6. L’an- 
no appresso  tornarono  in  possesso  del  loro 
«luuriiere,  e Genova  fu  costretta  chiedere  una 
sospensione  di  offese  (a). 

Intanto  un’annata  genovese  di  ventidue 
galere  salpava  da  Tiro  sotto  il  governo  di 
Pasquoito  Malone,  per  alla  volta  di  Tolemai- 
de , od  attaccava  la  (lotta  veneziana  •,  ma  fu 
vinta,  caduto  lo  stesso  Pasquelto  con  In  sua 
nave,  ed  altre  due  galere  in  potestà  de’  vin- 
citori. 

In  questo  mezzo  tempo  le  discordie de’no- 
bili  tra  loro  stessi  c col  popolo  furono  cau- 
sa si  facesse  a Genova  una  sedizione  clic  fu 
calmata  dal  potere  monarchico  del  Capitano 
generale  Guglielmo  Boccanera  ed  apersi'  l'oc- 
casione al  costituirsi  una  maoiera  più  forte 
di  governo.  Guglielmo  armò  quaranta  galere 
e quattro  altri  legni  e inamidili  ad  incrociare 
sulle  coste  della  Siria  sotto  il  comando  di 
Roberto  de’  Turchi. 

Al  ricevere  questa  novella  il  doge  incon- 
tanente comandava  ad  Andrea  Zeno  entrasse 
in  mare  con  quindici  galere,  e poco  dopo  la 
faceva  seguitare  da  Paolo  Faliero  con  dieci 
navi, perchè  non  manrasse  aiuto  ai  Veneziani 
di  Siria.  Per  tal  modo  Lorenzo  Tiepolo  fu  in 
grado  di  (àrsi  incontro  all’ammiraglio  geno- 
vese con  irentanove  galere  e quattordici  lc*- 
gni  minori.  Fu  questi  interamente  disfatto,  e 
non  senza  pena  si  ritrasse  a Tiro,  perdute 
della  sua  fiotta  quindici  galere  (3). 

(I)  Andr.  Dando!.  1.  r.  pars  8. 

(2!  Andr.  Dando).  I.  c.  pars  lt. 

(3)  Codex  Ambros.  Andr.  Dando),  d.  23. 
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I Genovesi  possedevano  ancora  a Tolemsi- 
de  un  Torte  castello  chiamato  Mazoia;  questo 
castello  fu  abbattuto  ed  insieme  lutto  ciò  che 
ne  dipendeva:  e (piando  finalmente  i Genove- 
si si  videro  costretti  dimandare  ima  tregua, 
non  l'ottennero  che  sotto  umilianti  condizio- 
ni. Le  navi  genovesi  provenienti  da  Tiro  non 
potettero  d’a Dora  in  poi  entrare  nel  portodi 
Toleniaide  che  colla  bandiera  piegata,  e fu 
casso  il  tribunale  che  tenevano  in  questa  cit- 
tà. Da  ultimo  veniva  Tatto  al  pupa  indurre 
questi  due  popoli  bellicosi  a conchiudere 
una  tregua  di  cinque  anni. 

Intanto  resistenza  dell'Impero  latino,  c 
conseguentemente  la  sorte  de’  possedimenti 
veneti,  l’un  giorno  più  che  l'altro  correvano 
maggiori  pericoli.  Il  perchè  tutta  l'attenzio- 
ne della  repubblica  a ciò  si  rivolgeva  che 
tanto  importava.  Dall'altra  parte  i Genovesi 
che  soli  essendo  contro  i loro  nemici  n’erano 
andati  sempre  con  la  peggiore,  si  collegaro- 
no co’ Greci  indipendenti  a’danni  dell’impe- 
ro  latino  e della  repubblica.  Le  cose  venne- 
ro bentosto  a tal  punto  che  Jacopo  Quiriui  si 
vide  impotente  a difendere  colla  flotta  vene- 
ziana la  metropoli  minacciata  da  Michele  I’a- 
leologo  tutore  de’fìgliuoli  di  Teodoro  I .asca- 
ri*, die  gli  abitanti  di  Costantinopoli,  come 
lutti  i Greci  desideravano  vivamente  vedere 
in  mezzo  a loro.  L’imperatore  lialduino , il 
podestà  veneziano  Mareo  Grndenigo  ed  il  pa- 
triarca Pantaleo  Jusiiniani  costretti  di  fug- 
gire si  ritirarono  colla  (lotta  veneziana  a Ne- 

Sroponte.  Alessio  Strategopalo  generale  di 
licitele  adoperò  con  fortuna  l'inganno  e la 
forza  per  impadronirsi  di  Costantinopoli.  Es- 
sendo riuscito  a quindici  soldati  de’ suoi  d’in- 
tiodursi  nella  città  , trucidarono  le  guardie 
della  porta  e le  aprirono  all’esercito  gioco,  il 
quale  la  notte  entrò  nella  metropoli  del  ri- 
conquistalo impero , correndo  precipitosi  al 
porto  i difensori  di  quella  per  jioler  trovare 
scampo  nella  fuga  (7  luglio  ra6i). 

in  presa  di  Costantinopoli,  (pianto  fu  van- 
taggiosa per  Genovesi , tinto  fu  di  momento 
agl’ili  (eressi  di  Venezia.  Grandi  concessioni 
ricovritelo  i primi  da  Psicologo, il  quale  «le- 
dali con  violenza  i suoi  pupilli  dal  trono,  vi 
si  pose  egli  slesso.Qucsli  vantaggi  congiunti 
con  la  protezione ehe  trovavano  in  lutto  l’im- 
pero, loro  assicurarono  tosto  tale  condizione 
nel  mar  Nero  che  per  ogni  rispetto  quella 
vinceva  di  Venezia.  Genova  spedi  immedia- 
tamcnle  una  flotta  di  imita  galere  per  so- 
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slencr  Michele  contro  gli  attacchi  della  re- 
pubblica', dall'altra  parte  Venezia  armò  Den- 
tasene galere,  e le  mandò  sotto  il  comando 
di  Iacopo  Delfino,  e queste  continuarono  con 
qualche  vaniaggio  la  guerra  marittima,  tut- 
toché avessero  a combattere  assai  più  gran- 
di forze.  A Sette  Pozzi  Gilberto  Dandolo  die- 
de una  sanguinosa  battaglia  ncllaquaie  l'am- 
miraglio genovese  Pietro  di  Grimaldi  fu  ue- 
ciso, quattro  galere  genovesi  rimasero  proda 
del  vincitore  ed  il  resto  della  flotta  costretta 
ritirarsi  a Malvasia  (1).  Nella  primavera  del 
ia63  usci  in  mare  un’altra  flotta  veneziana, 
forte  di  cinqtinnlarinquc  galere  comandata 
da  Andrea  [tarozzi  ; il  quale  s Lindo  nelle  ac- 
que di  Sicilia, ricevuto  il  falso  avvisochc  l’ar- 
mata genovese  era  comparsa  in  cospetto  del- 
la Siria  nel  porlo  di  Tiro , subito  vi  accorse, 
s’iinpadroni  d’una  nave  mercantile  genovese 
con  ricco  carico,  poi  con  gli  aiuti  che  gli  fu- 
rono porti  da  Tolemaide,  assali  la  citta  , ma 
senza  frullo.  Dal  canto  suo  l'ammiraglio  di 
“Genova,  Simeone  Grillo,  non  si  slava,  dando- 
si anch’egli  ad  atti  di  pirateria  ; nondimeno 
la  veneta  flotta  mercantile  senza  perdite  tor- 
nava a Venezia  nel  1 aG4-  L’anno  seguente  la 
guerra  si  ridusse  a fazioni  di  pirateria  senza 
seguito. Una  flotta  veneta  anche  più  numero- 
sa, condona  dagli  ammiragli  Iacopo  Dandolo 
e Marco  Gradenigo,  si  scontrò  con  (pici la  di 
Genova  comandata  da  Lanfranco  Barbarico, 
tra  Mascara  ('Trapani  presso  lecostedi  Sicilia, 
dove  una  ha t Ciglia  navale  fu  dota  delle  più 
sanguinose  ed  accanile  che  si  sappiano,  ter- 
minalo con  lo  intera  distruzione  dello  flotta 
genovese. 

Questa  felicità  che  sempre  accompagnava 
le  arme  di  Venezia  indusse  da  ultimo  Miche- 
le Paieoi ogo  a trattare  un  accomodamento 
collo  repubblica.  Eppcrò  folto  sprigionare  il 
veneziano  Enrico  Trevisano,  a lui  commise 
il  carico  di  far  noto  questo  desiderio  a'  suoi 
compatrioti.  Ambosciatori  furono  inconta- 
nente mondali  da  Venezia,  e non  andò  guari 
chea  Gostanlinopoli  fu  fermatala  pace  col 
greco  imperatore.  Fu  pure  prolungato  di 
cinque  anni  la  tregua  coi  Pisani  (a),  sicché  i 
Genovesi  rimasero  soli  nella  lizza , costretti 
a sLir  (vintemi  ad  imprese  poco  rilevanti. 
Oramai  i loro  sforzi  au  altro  non  indirizza- 
vano, che  al  dar  sopra  alle  notte  mercantili 

(I)  Marin.  voi.  iv,  p.  317. 

(2;  Antlr.  Darnlul.  1.  c.  pars  34. 
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dilla  repubblica  e le  coste  devastare  di  <le’  loro  privilegi  a Costantinopoli,  'nelFknpe- 
Candiu.  it>  c sul  mar  netti; 

I principali  articoli  del  trattato  conehiusù  7.  Clic  i Veneziani  potessero  liberamente 
tra  Venezia  c l'imperatore  furono  (1):  trafficare,  né  fossero  soggetti  che  a’ioro  pro- 

1 . Cessazione  dalle  ostilità;  pii  tribunali , la  cui  giurisdizione  dovesse» - 

a.  Scambievole  promessa  di  far  lega  coi  ser  determinala  non  meno  esattamente  di 

nemici  rispettivi;  quella  de’ tribunali  greci  rispetto  a’ sudditi 

3.  Cambio  di  tutti  i prigionieri;  della  repubblica. 

4.  Patto  che  i Veneziani  nou  dovessero  Verso  il  finire  dell’anno  1 098  gli  sforzi  riu- 

possedere  alcuna  contrada  ncH'iiupcro  nè  al-  nifi  del  papa  e dei  re  di  Francia  e di  Sioi- 
cun  quartiere  in  nessuna  città,  ma  che  po-  lia  pervennero  finalmente  a persuadere  i 
tessero  porre  la  loro  stanza  e dimorare  ove  Vcucziani  a mandare  ambasciatori  alla  corte 
meglio  loro  venisse,  aver  i loro  forni,  i loro  del  papa  a Viterbo,  affine  di  aprir  trattative 
bagni  idi  loro  pesi  e misure;  per  la  conclusione  della  pace  coi  Genovesi. Nel 

5.  Che  potessero  conservare  eziandio  le  qual  tempo,  essendo  il  1 7 di  lugliodi  queU’aa- 

loro  chiese  ed  il  loro  patriarca  ; no,  mori  il  doge  (1),  e gli  ambasciatori,  noa 

b.  Che  i Genovesi  restassero  in  possesso  fermata  niuna  cosa,  si  partirono  da  Viterbo. 

$ IX.  Dogalo  di  Lorcnao  Tiepoto. 

Qualvolta  moriva  un  doge,  circa  vasi  intro-  dinaria  carestia  delle  cose  al  vivere  ncoessa- 
durre  modificazioni  e miglioramenti  nuovi  rie  (e  massime  di  grano),  carestia  che  giunse 
nel  modo  di  elezione.  Cosi  ora  , prima  di  al  punto  di  far  temere  una  faine.  Ciò  pruova 
procedersi  alla  elezioni!  del  doge,  la  Signoria  che , avendo  Venezia  fino  allora  ricevuto  il 
propose  al  Gran  Consiglio,  e quindi  al  popo-  grano  a bassissimo  prezzo  dalle  contrade  po- 
lo, che  come  legge  approvò , non  dovere  per  sto  sul  mar  Nero , crasi  confidata  di  averne 
lo  avvenire  prender  parte  alla  elezione  altri  sempre  per  quella  via,  e pruova  ancora  , gli 
che  gli  elettori  propriamente  detti , dell’età  abitami  della  terra  ferirci  italiana  poco  es- 
ili trenl’annl  almeno.  I membri  del  gran  con-  sersi  dati  alla  coltura  de’  campi.  Si  spirga 
siglio  dover  esser  sottomessi  ad  uno  squii-  pure  con  ciò  in  che  modo  le  ricerche  ripetu- 
tine, p >r  mezzo  di  ballotte  di  cera  in  trenta  te  e consecutive  cagionassero  un  improvviso 
«tellu  cjuali  fosse  una  polizza  con  entro  scrii-  aumento  de’  prezzi.  Da  ultimo  questa  enor- 
ta  questa  parola  tee  tur;  da  quieti  trenta, no-  me  importazione  di  grano  fa  comprendere 
ve  doversi  cavare  a sorte , e di  questi  nove,  perchè  tutta  la  marra  di  Verona  fu  si  taug» 
•ette  nominare  quaranta  elettori,  esclusi  da  tempo  teatro  perpetuo  di  battaglie  c deva- 
ciò  gfi  altri  due.Ottode’quaranta  eleggessero  slazioni  sempre  rinnovate  senza  che  Cime 
venticinque  persone , i nomi  delle  quali  Ibs-  ne  nascesse  0 compiuta  carestia, 
sero  tratti  dall’urna  finché  non  ne  restasse  Costantinopoli  tornala  in  |>otesià  ili  Pàleo 
altri  che  nove  ; questi  ultimi  nominassero  logo  fu  il  primo  colpo  portato  al  commercio 
quarantacinque  persone  che  fossero  cavale  del  grano , e da  quel  giorno  la  rivalila  con 
duH'urrct.ati  eccezione  di  undici;  efinalmen-  Genova  e la  guerra  che  ne  nacque  lo  man- 
te nove  di  questi  undici  facessero  i quaran-  tennero  in  istmo  di  languore  e di  grande  dif- 
tuno  veri  elettori.  Costoro  nou  doveano  esser  iicultà.  Ma  neU’atlo  die  la  natura  delle  cose 
congiunti  fra  sé  di  nessun  vincolo  di  pareo-  nvea  ragionata  questa  penuria  di  viveri , i 
tela  ; e perchè  In  clezion  e fosse  valida , ab-  Veneziani  credettero  poter  ricorrere  a mozzi 
bisognava  una  maggiorità  di  venticinque  violenti  per  costringere  le  città  d’Italia  a 
suffragi  (a).  vender  loro  del  grano  a basso  prezzo.  A que- 

Tiilto  il  tempo  che  durò  il  dogato  di  Ix>-  sto  fine  oppressero  il  commercio  de’  Ihulova- 
renzo  Tiepolo , eletto  nel  modo  che  ora  ab-  ni  equcilodi  altre  citta ;e  difllcultai'oao  mas- 
bi  uno  descritto , è notevole  |>er  una  slraor-  sintamenlc  la  navigazione  del  IV)  esigendo 

mai  piò  usali  diritti.  Queste  violenze  parlorl- 

(r  Morir,  voi.  iv,  p.  326. 

(2,  Aadr.  ilamlol.  I.  c.  cop.  viti,  por»  1.  (J)  Lcbrcl,  voi.  1,  p.  861. 
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rono  una  rottura  ira  Venezia  e Bologna,  che 
da  principio  parve  dovesse  riuscir  l’uuesla 
alla  prima  di  questa  città  (t) , lino  a che  il 
coraggio  e l’ingegno  di  Marco  Gratlenigo  e di 
Iacopo  Dandolo  non  ebbero  rimenata  la  vit- 
toria sotto  la  bandiera  de' loro  concittadini. 
I bolognesi  furono  costretti  a pregar  pace,  a’ 
Veneziani  rendendo  tutti  i diritti  in  contro- 
versia rispetto  alla  occupazione  de’ punti 
fortificati  alla  foce  del  Po.  In  compenso  di  ciò 
ottennero  di  poter  ogni  anno  trasportare  su 
questo  fiume  una  determinata  quantità  di 
biada  e di  sale. 

Terminò  pure  felicemente  la  guerra  con 
Ancona  e Trieste.  Quella  con  Genova  avea 
avuto  termine  per  una  tregua  conchiusa  a 
Cremona  dai  rappresentanti  delle  due  parti 
contraenti  nell’anno  in  cui  cominciavano  le 
ostilità  con  Bologna,  cioè  a dire  nel  1371. 

Come  quest’ ultima  guerra  ebbe  origine 
dal  commercio  del  grano  e del  sale,  credia- 
mo opportuno  di  considerare  un  po’  più  da 
vicino  di  quello  che  abbiam  fatto  finora  que- 
sto ramo  del  veneto  commercio  (a). 

Fra  le  contrade  che  provvedevano  Venezia 
di  grano  ci  si  offrono  in  primo  luogo  i paesi 
posti  sulle  rive  del  mar  nero  ; poi  l’ Affrica 
settentrionale.  Nondimeno  in  quest’ ultima 
parte  più  era  ristretto  il  commercio,  perchè 
i principi  maomettani  non  perniettevano’l’e- 
sporlazione  se  non  ne’ tempi  di  straordinaria 
liemtria  in  Venezia  e quando  il  prezzo  del  gra- 
no non  passava  presso  di  loro  un  certo  segno. 

Meno  importante  era  l’esportazione  dei 
grani  da  Candia , dalla  Morra  e da  tutta  la 
Graia  in  generale,  a cagione  che  ('agricol- 
tura languiva  per  la  incertezza  de! la  proprie- 
tà e per  la  pota  idoneità  del  terreno  troppo 
soggetto  alle  ingiurie  delle  stagioni.  1 Vene- 
ziani traevano  pure  grano  dalla  Sicilia,  ma 
sotto  condizioni  anche  più  dure  : l’esporta- 
zione non  polea  aver  luogo  che  da  certi  por- 
ti al  in  (erti  determinali  tempi  ( almeno  i 
menati  non  erano  che  periodici,  anche  quan- 
do era  permesso  il  trasporlo!. Potevano  ezian- 
dio far  procaccio  di  granaglie  negli  siati  del 
patriarca  d'Aquilea  in  cambio  di  stile  e cipol- 
le. Ordinariamente  dalla  terra  l'erma  d’Italia 
non  attraevano  mezzi  di  sussistenza  se  non 
quando  non  se  ne  poteva  avere  da  più  lonta- 
ni paesi  e più  poveri  di  denaro,  onde  l’opc- 

(1)  Mariti,  voi.  ▼,  p.  tfl  t>  scg. 

(2)  Moria,  voi.  v,  p.  24-20. 
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rosila  degli  abitatori  d’Italia  nelle  vicinan- 
ze delle  città  marittima  e nelle  isole  s’indi- 
rizzò ad  altri  rami  d’industria  o di  coltiva- 
zione, da  che  quella  del  grano  ebbe  cessa- 
lo di  esser  lucrosa  abbastanza.  Da  ciò  venne 
che  nel  XIII  secolo  i prodotti  deU’agricollu- 
ra  e le  proprietà  territoriali  sminuirono 
grandemente  di  pregio , e che  i coltivatori, 
non  meno  ebe  i nobili  i quali  facevano  alle 
loro  mani  coltivare  le  loro  terre,  s’impoveri- 
rono nella  ragione  inversa  dell’aumento  di 
fortuna  degli  abitanti  della  città.  Nei  tempi 
in  cui  il  grano  era  abbondante , come  nel 
ia3o , le  citlà  vicine  a Venezia  furono  co- 
strette cederle  immensi  privilegi  se  voleva- 
no avere  in  essa  una  via  a spacciate  le  loro 
produzioni  •,  onde  vennero  i trattati  con  Pa- 
dova, Ferrara , Treviso  ec.  Poi  siccome  lo 
eccessivo  abbassamento  del  prezzo  del  gra- 
no un  altro  indirizzo  aveva  dato  alle  indu- 
strie ed  al  lavoro , allorché  indio  diminuì 
l’arrivo  delle  biade  da’paesi  di  fuori,  la  care- 
stia si  fe’  sentire  in  Venezia , e durò  tutto  il 
tempo  del  governo  del  doge  Lorenzo  Tiepolo, 

Dare  che  i Veneziani  da’  Maomettani  ami 
sero  imitato  il  provvedimento  di  proibire  l’e- 
sportazione insin  tanto  che  il  grano  non  fos- 
se venuto  ad  un  certo  prezzo.  Or  siccome 
nella  prima  metà  del  Xlll  secolo  fu  importa- 
ta in  Venezia  una  enorme  quantità  di  grano, 
cosi  si  aperse  un  vasto  campo  all’avidità  de- 
gli speculatori.  Treinagistrati,  chiamali  do- 
mini blandorum,  avevano  in  Venezia  il  ran- 
co di  vegliare  alla  faccenda  del  grano,  cura- 
re l’esecuzione  delle  leggi  che  ne  regolavano 
la  esportazione  e la  importazione , e la  buo- 
na qualità  verificare  della  derrata. 

Quanto  al  commercio  del  sale,  la  maggior 
quantità  neveniva  dalle  province  venete; non 
però  di  meno  ne’  mercati  di  Venezia  ce  ne 
avea  di  quello  mandato  dai  paesi  stranieri. 
Facevansi  spedizioni  di  sale  dalla  Hussia  me- 
ridionale e da  Tripoli  del  mezzogiorno  del- 
l’Africa; nc  davano  parimente  le  saline  del/a 
Servia  e quelle  uella  Sicilia.  Perl)  tutte  que- 
ste importazioni  straniere  non  potevano  en- 
trar in  paragone  co’  prodotti  di  Chioggia, 
dell’lstria  e della  Dalmazia.  Quello  di  Chiog- 
gia era  di  buona  qualità  che  dislinguevasi 
col  nome  di  sai  Cluyiac , dove  il  sale  che  pro- 
veniva d'olire  mare  app|tel  lavasi  sai  marii. 
(Mi loggia  avea  un  particolare  ispettore  delle 
stiline  (Salinaro),  ed  a Venezia  sopra  il  nnit- 
mcrcio  del  sale  slava  no  quattro  ut  ig  istruii 
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anticamente  detti  Salinari  e più  tardi  Pro - 
veditori  del  tale.  Questi  magistrati  erano  in 
tutto  padroni  di  questo  commercio  conte  lo 
provano  i trattati  che  sono  a noi  pervenuti. 
Tutto  il  sale  indigeno  o straniero  veniva  ri- 
posto a Venezia  in  alcuni  magazzini , donde 
non  si  poteva  tram;  senza  la  |>ermissione  de’ 
provveditori.  Costoro  conchiudevano  trattati 
«xtlle  case  di  commercio  di  Venezia  c dava- 
no a queste , per  un  prezzo  convenuto  e a 
certi  determinati  tempi , una  data  quantità 
di  sale  che  era  trasportala  e venduta  dalle 
dette  case  nelle  città  e ne’  villaggi  prima  de- 
signali. Qualche  volta  era  il  podista  d’un  co- 
mune, come  quello  di  Mi  lata  > nel  i»68,  che 
a nome  della  città  faceva  contratti  per  som- 
ministrazioni di  certe  quantità  di  sale , co- 
gl’ispettori  delle  saline  di  Venezia  , i quali 
allora  di  esso  disponevano  per  utilità  del- 
la repubblica.  Particolari  regolamenti  inno 
stati  pure  ordinali  per  la  conservazione  del 
sale  non  solo  in  Venezia,  ma  eziandio  men- 
tre durava  il  trasporlo  di  esso.  Le  navi  cari- 
che di  questa  derrata  venivano  accuratamen- 
te sigillate  ; c se  il  suggello  trovatasi  rotto 
cd  il  sale  cresciuto  in  modo  da  potersi  cono- 

5 X.  — Dogalo  di 

la  nomina  del  nuovo  doge  diè , come  al 
solito,  occasione  a nuove  leggi  sul  modo  di 
elezione.  Questo  modo  rimase  quale  l’abbia- 
mo descritto  •,  solamente  alle  ballotte  di  ce- 
ra altre  furono  sostituite  di  rame.  Fu  ordi- 
nato che  per  lo  avvenire  il  doge  ed  t suoi 
discendenti , durante  la  vita  di  quello , non 
polissero  sposatsi  a donne  forestiere,™»  pos- 
sedere o acquistare  un  feudo  che  straniero 
fosse.  Ed  ancora,  che  i suoi  discendenti  non 
j olesscro , in  niun  caso , tenere  odici  di  Go- 
vernatore e di  Podestà  a Venezia  o altrove. 

Stabilite  queste  condizioni,  Jatopo  Conta- 
rmi fu  eletto  doge  di  Venezia  il  di  6 set- 
tembre. Una  breve  interruzione  deila  tregua 
•on  Genova  non  ebbe  altro  effetto  die  di 
farla  prolungare  per  altri  due  anni  (i).  Il 
commercio  del  grano  diè  luogo  a nuove  con- 
tese con  Padova  e Treviso,  perocché  que- 
ste due  città  pretendevano  costringer  Vene- 
zia ad  elevare  il  prezzo  del  grano  secondo 
che  loro  si  conveniva.  Ma  quando  il  conso- 
lli Anilr.  Doudol.  1.  c.  cip.  il,  pars  i. 
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scerq  se  finalmente  la  frnude  era  provata,  il 
capitano  del  legno  dovea  pagare  un’ammen- 
da di  valore  eguale  al  carico.  1 medesimi 
provvedimenti  di  precauzione  si  usavano  nel- 
le saline  straniere  dove  Venezia  di  quello  si 
provvedeva.  In  generale  è da  osservare  che 
l'Italia,  ed  in  isnczialtà  Venezia  che  traflica- 
va  sulle  coste  dominale  da’  Sa  ratini , prese 
da'  Maomettani  le  sue  istituzioni  di  [Milizia 
che  il  commercio  regolavano  ed  anche  la  vita 
civile.Prima  delle  crociate  in  fatto  di  civiltà  i 
Maomettani  entravano  innanzi  agli  Europei 
per  tanto  spazio  quanto  questi  li  avanzavano 
per  la  profondità  dell'ingegno  e per  l’ord ina- 
meni o della  vita  sodale  e morale. 

Dalla  conclusione  delia  [ace  con  Bologna 
fino  alla  morte  di  Tiepido,  avvenuta  nel  me- 
se di  agosto  1375,  non  segui  nessun  tatto 
d’importanza:  cbècome  importante  non  si 
può  riguardare  una  sollevazione  de’ Greci 
di  Gandia , con  varie  vicende  per  più  anni 
combattuta  dal  generale  della  repubblica 
Marino  Marasmi  (1) , nè  il  prolungamento 
della  tregua  con  Genova  .Poco  dopo  la  morte 
di  Tiepolo,  Cervia  conobbe  la  signoria  della 
repubblica. 

Jacopo  Cantorini 

le  veneziano  in  Puglia  fé’  venire  dai  porti  di 
questa  contrada,  dalle  città  della  Lombardia 
e dalie  possessioni  de'  nubili  della  terra  fer- 
ma italiana  quantità  di  grano  ad  un  prezzo 
moderato,  l*adova  e Treviso  furono  costret- 
te ritrarsi  dalle  loro  pretensioni. 

Appena  ne’ primi  giorni  dell’anno  1376 
si  rinnovava  la  tregua  [ter  cinque  anni , che 
nuova  guerra  scoppiava  tra  Ancona  e Vene- 
zia, cagione  eziandio  il  commercio  del  gra- 
no. Da  lungo  tempo  Venezia  pretendeva 
avere  il  diritto  di  chiuder  a suo  piacimento 
la  foce  del  Po,  ed  esercitare  dominio  sulla 
navigazione  del  fiume.Poi  quando  cresceva  il 
prezzo  del  grano,  non  permetteva  si  portas- 
se di  questa  derrata  ncU'interno  d’Italia,  se 
non  dopo  essersene  ella  medesima  provve- 
duta. Già  sotto  il  precedente  doge , Bologna 
avea  dovuto  ricorrere  alle  armi  (ter  procu- 
rarsi il  diritto  di  trasportare  sul  Po  ii  gra- 
no ed  il  sale , ed  Ancona  fu  talmente  olfesa 
dalla' chiusura  della  navigazione,  che  do- 
ti) Anilr.  Dentini.  1.  c.  cap.  vili,  pars  13. 
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po  aver  tentato  ogni  maniera  di  negozia- 
li , altra  via  non  le  rimase  di  quella  in 
fuori  delle  armi  per  astringer  Venezia  ad  un 
equo  e ragionevole  aggiuslamento(i). 

Nel  1177  Giovanni  Tiepolo  con  tredici  ga- 
lere e non  guari  dopo  Marco  Michicli  con 
cgual  numero  s’ indirizzarono  verso  di  An- 
cona. La  condotta  di  questa  guerra  fu  alli- 
data  alla  Signoria  ed  a venti  personaggi 
delle  più  chiare  famiglie.  Questo  consìglio  di 
guerra  spedi  immantinente  sei  navi,  con  so- 
pra un  compiuto  fornimento  di  macchine  (hi 
assedio  , ed  Ancona  fu  assalita  dalle  flotte 
unite,  ed  assediata  sino  alla  line  di  giugno. 
Nel  qual  tempo  una  orribile  tempesta  di- 
spersi.' le  navi  degli  assediami , la  metà  an- 
darono a picco,  e costrette  a ritirarsi  quelle 
che  camparono  dal  disastro.  I due  ammi- 
ragli furon  dannati  a rientrare  in  Venezia , 
senza  nessun  segno  d’onore-,  quest’  erano  le 
dimostrazioni  d’ignominia;  ma  oltre  a ciò 
dovette  ciascun  di  loro  pagare  un'ammenda 
di  cento  marche  (l’argento.  Pancrazio  Mali- 
pieri  «indusse  un’altra  flotta  «miro  Ancona, 
«1  assali  la  città  «in  molto  accanimento  (a). 

In  questo  mezzo  tempo  gli  ambasciatori 
di  Venezia  furono  alla  corte  del  papa  rice- 
vuti con  molta  freddezza;  il  che  non  distolse 
fallilo  la  repubblica  da  quel  che  avea  intra- 
preso. Altri  ammiragli  succedettero  a Mali- 
pieri  e continuarono  con  gloria  la  guerra. 
Stando  rosi  le  «*se,  la  tregua  fu  prolunga- 
la di  nuovo  con  Genova  e con  la  Grecia  , e 
Giovanni  di  Monfuric  restituì  a’  Veneziani  i 
Ire  quarti  della  città  di  Tiro,  che  prima  del- 
la guerra  genovese  aveano  essi  posseduti. 
Quel  che  impedì  si  terminasse  la  guerra 
d’Aiittina  innanzi  la  morte  del  doge  Conta- 
rmi, e hi  repubblica  indusse  a tenersi  iu  sul- 

5 XI.  — Dogato  di 

Comcchò  di  brevissima  durata  , pure  è 
degno  di  attenzione  il  governo  di  quest’uo- 
mo insigne  ; il  quale  avea  già  fatto  chiaro 
per  illustri  fatti  la  sua  giovinezza.  La  forza 
che  venne  manifestando  costrinse  bentosto 
gli  abitanti  di  Ancona  ( comandati  dal  pode- 
stà Furiato  da  Pietra  Mala  ) a conchiudere 
una  jace  , della  quale  principali  condizioni 

(1)  Marin.  voi.  v,  p.  60  e srg. 

(2)  And.  Dandnl.  I.  c.  cap.  iy,  pars  II. 


la  difensiva , si  fu  hi  ribcllioue  di  Capo  d’i- 
stria , a cui  piacque  sottrarsi  dall’  annuale 
tributo  eh’  era  tenuta  di  pagare.  Montooa 
e S.  Lorenzo , die  s’ erano  volontariamente 
poste  sotto  la  signoria  di  S.  Marco , furano 
assalite  dagli  abitanti  di  Capo  d’ Istria  e 
da’ loro  alleati.  Gredevao  costoro  fosse  giun- 
to il  momento  opportuno. , se  uon  di  di- 
struggere , almeno  di  dare  un  grave  crol- 
lo al  dominio  della  repubblica  (1) , in  di- 
verse guerra  a quel  tempo  occupala.  Ma  gli 
eliciti  furono  al  tutto  coutrarii  a quello  che 
essi  si  avevano  presupposto.  Uopo  una  co- 
raggiosa resistenza  Capo  d’isiria  fu  costret- 
ta di  capitolare  ed  arrendersi  a’  provvedito- 
ri veneti,  Tommaso  Quii-ini,  Iluggiere  Mo- 
rosini  e Pietro  Gradenigo.  I vincitori  abbat- 
terono in  parte  le  fortificazioni  e demoliro- 
no le  case  de’  principali  motori  di  quella 
guerra.  1 distretti  furono  trattati  coinè  pae- 
si di  conquista , e Venezia  mandò  loro  per 
primo  podestà  Iluggiere  Morosini. 

Tornata  a divozione  Capo  d’Islria  tutte  le 
altra  diflictillà  furano  appianale  con  mora- 
vi gl  iosa  fortuna.  Il  conte  PLsino  , che  avea 
fatto  lega  coi  vinti, sgombrò  S.Lorenzodi  cui 
erasi  fallo  padrone.  Giorgio  e Teodoro  Co- 
stanza, rapi  de’  sudditi  greci  sollevati , furo- 
no vinti  nel  1079  e cacciati  dall’isola  di  Can- 
dia  all’arrivo  di  Marino  Gradcnigo  che  pur 
allora  erane  stato  fatto  dura  (a).  Onde  i 
Veneziani  si  videro  in  istato  di  rivolgere 
tulle  le  loro  forze  contro  Ancona  ed  i suoi 
alleali, i pirati  d'Almissu  ; ma  il  doge  Conta- 
rmi già  ottuagenario  quando  fu  assunto  al 
potere , scortosi  troppo  debole  per  menare 
a felice  evento  questa  guerra, pochi  dì  prima 
di  morire  abdico , essendo  il  mese  di  marzo 
del  ia8o. 

Giovanni  Dandolo. 

furono  : il  riconoscimento  delle  pretensioni 
de’  Veneziani , una  giusta  indennità  dello 
perdite  fatte  dalla  repubblica  durante  la 
guerra.  Pubblio  di  tulle  le  violenze  sofferte. 
Furon  pure  fortunatamente  prolungate  di 
qualche  anno  le  tregue  con  Fisa  e Genova, 
di  modo  che  alla  repubblica  fu  fatta  abilità 
di  sostenere  un’  ostinata  guerra  col  possente 

(1)  Andr.  Dando!.  l.-c.  pars  21. 

(2.  Lebrct,  v.  1 , p.  003. 
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Patriarca  d’Aqiiileia  Pantondo  della  Torre,  e 
i suoi  alleali,  i conli  di  Goertz  e di  Meran. 

Diedero  origine  a questa  guerra  le  ritta 
d'Istria  di  recente  sotiomesse  , ed  in  ispc- 
zialtà  Capo  d’ Istria  che  la  sua  costituzione 
aveva  perduta  e della  quale  erano  state  le 
difese  abbattute.  Il  giogo  di  Venezia  era  per 
esse  insopportabile;  ma  troppo  deboli  per 
poter  nulla  tentare  da  sè  stesse,  altro  mezzo 
non  videro  per  ricuperare  la  loro  indipen- 
denza, che  suscitar  formidabili  nemici  alla 
repubblica  ed  acquistare  eoa  ciò  polenti  di- 
fensori. Poteva  anche  esser  loro  intenzione 
sottoporsi  interamente  al  Patriarca,  il  quale 
non  avrebbe  avuto  alcuno  interesse  di  pri- 
varli della  loro  antica  costituzione  c impe- 
dire il  loro  commercio  , dove  per  contrario 
una  maniera  di  governo  aveva  abhraeriato  Ve- 
nezia rispetto  alle  provincie  che  tutti  rovina- 
va i paesi  a lei  soggetti , imperocché  i suoi 
interessi  erano  opinati  a quelli  del  commer- 
cio delle  città  d’ Istria,  o almeno  le  riduceva 
alla  condizione  d’uno  stato  secondario. 

Trieste,  di  tutte  le  città  islriotc  la  più  li- 
bera , fu  la  prima  a re» -arsi  sur  un  conte- 
gno ostile  verso  la  repubblica , e con  le  sue 
piraterie  la  costrinse  a mettere  in  piedi  un 
grande  esercito  governato  da  Marino  Moro- 
sini  , il  quale  la  città  drive  al  tutto  blocca- 
ta. Il  patriarca  ed  i suoi  allenti  furono  solle- 
citi di  venire  in  aiuto  alla  minacciala  città 
con  un  esercito  forte  di  treulaseimila  com- 
battenti. Ma  Morusini  non  si  lasciò  spaven- 
tare, e quando  ebbe  scoperte  le  perfide  tra- 
me d’un  traditore  per  nome  Gerardo  d' Ac- 
cio, detto  Lancia  Lunga , il  quale  avea  pro- 
messo di  dare  il  campo  veneziano  in  |>ote- 
stà  del  nemico  (i)  , il  patriarca  ed  il  rotile 
di  Goerlz  dovettero  ritirarsi  senz’aver  nulla 
intrapreso.  Malgrado  la  qual  ritirata,  l’as- 
sedio andò  per  le  lunghe;  e sebbene  l’eserci- 
to per  l’arrivo  di  genti  fresche  al  campo 
spesso  si  rinnovasse  , nondimeno  si  perdet- 
te d’animo  e levò  l’assedio  all’ennunzio  che 
stava  per  venire  un  esercito  nemico. 

Per  questo  gli  abitanti  di  Trieste  diven- 
nero in  maggiore  audacia  , eziandio  più  di 
quello  non  permettesse  ferole  forze  che  ave- 
vano. Fatto  impelo  contro  Gaorle,  senza  dif- 
ficoltà se  ne  impadronirono,  e fecero  prigio- 
niero il  podestà,  e la  casa  arselo  della  reg- 

(1)  Anilr.  Dandolo,  np.  Mormori,  Scr.  XII, 
p.  400.  Adii,  ex  Amb,  Cori,  tub  Hit.  C. 
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gonza  veneta.  Malamocco  assalita  similmen- 
te fu  presa. 

AU'anminzio de’  quali  avvenimenti,  il  po- 
polo di  Venezia  proruppe  in  mormorazioni , 
c la  sua  mala  soddisfazione  manifestò  alta- 
mente contro  il  governo  alla  cui  negligenza 
reputava  egli  questi  disastri.  Per  buona  for- 
tuna avvenne  che  a quel  tempo  gl’infedeli 
s’impadronirono  di  Tripoli,  Sidonee  Berilp 
in  Siria  , e misero  in  apprensione  tutta  la 
cristianità  ; Venezia  massimamente  ne  tre- 
mò pel  suo  commercio  di  Siria.  Essa  oderso 
al  papa  , dietro  sua  dimanda , di  mandare 
contro  i Sciraci ni  cinque  galere  e venti  navi 
minori  , provvedute  di  biscotto  ed  acqua  , 
rimanendo  lo  armarle  a carico  di  Sua  Santi- 
tà. Il  papa  accolse  l’offerta , e la  (fetta  allea- 
ta mise  alla  vela  sotto  il  romando  del  Vesco- 
vo di  Tripoli , c di  Jacopo  Tiepolo  ammira- 
glio di  Venezia. 

Questa  spedizione  si  pei  Veneziani  che 
avean  sofferto  perdite  non  prevedine  , e si 
per  il  patriarca  e per  Trieste  , che  vedevan- 
si  da  tulle  parti  spavcntevolmente  minaccia- 
li , fu  buona  ed  onorevole  occasione  per  dar 
termine  ad  una  guerra  il  continuare  la  qua- 
le non  metteva  conto  a ninna  delle  parti.  Il 
trattato  adunque  fu  eonchiuso  nel  mese  di 
marzo  del  1189  (1),  alle  seguenti  condizioni: 

i.°  11  patriarca  entrar  pagatore  della  re- 
stituzione delle  cose  perdute  da’  Veneziani 
nel  suo  patriarcato , e negli  stati  del  conte 
di  Goerlz  in  tutto  il  tempo  che  era  durata 
la  guerra  , ovvero  d’un  giusto  compensa- 
mento  ; 

a.°  Dovere  esser  pagate  alla  repubblica 
tutte  le  somme  delle  quali  non  era  stata 
soddisfatta  ; 

3."  Pel  rimanente  restare  in  pieno  vigore 
il  trattato  precedentemente  eonchiuso  che 
regolava  le  relazioni  della  repubblica  eoi 
patriarca.  11  commercio  dover  esser  libero, 
e protetto  in  tutti  gli  stati  del  patriarca. 

Aderì  a questo  trattalo  il  conte  di  Goertz. 
E pochi  giorni  dopo  fu  conchiusa  la  pace  an- 
che con  Trieste. 

I principali  articoli  contenevano  : 

1.  Che  sarebbero  pagatele  imposte  do- 
vute alla  repubblica; 

a.°  Che  dodici  a ventiquattro  abitanti  dì 
Trieste,  designati  dal  doge,  si  porterebbero 
a V enezia  e vi  resterebbero  in  ostaggio  ; 


(I)  Mtrin.  voi.  v,  pag.  81  c seg. 
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3.”  Che  mite  le  fortificazioni  creile  in 
Trieste  dopo  cominciala  la  guerra,  sarebbe- 
ro agguagliale  al  suolo  ; 

4“  Che  tulle  le  macchine  di  guerra  sa- 
rebbero consegnale  •, 

5 ° Che  tulle  sarebbero  restituite  o [aga- 
te le  proprietà  venete  •, 

6. "  Che  Trieste  [vagherebbe  quattro  mi- 
la lire  per  ristoro  delle  perdile  di  cavalli  sol- 
ferie  da’  Veneziani  -, 

7 . °  Ch’ella  porterebbe  la  spesa  cagiona- 


ta da  tuli*  i prigionieri  menati  a Venezia  ; 

Che  linnlmenie  di  nuovo  presterebbe  fede 
ed  omaggio  alla  rcpubblira. 

Questa  [vice  era  intuì  a vantaggio  de’  Ve- 
neziani. Giovanni  Dandolo  non  sopravvisse 
lungo  tempo  a questo  glorioso  line  della 
guerra  di  Trieste,  essendo  morto  neH’nutun- 
no  di  quel  medesimo  anno  (1389).  Si  può 
notale  come  cosa  curiosa  , essere  stato  egli 
il  primo  che  fece  coniare  i ducati  ed  i z co 
chini. 
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l/avvenimento  che  grandeggia  al  finir  del 
XIII  secolo  èia  perdici  della  Siria  latta  dal- 
la rcpubblira.  Tiro  e Tolemaide  caddero  in 
potere  del  sul  lami  al  .Naser,  e ne  derivò  che 
il  commercio  de’  Veneziani  in  Siria  rimase 
per  assai  lungo  tempo  annientalo.  Gomechè 
un  trattato  fòsse  stato  couehiiiso  col  sulta- 
no, nondimeno  la  raduta  di  queste  libere  re- 
pubbliche che  cosi  florido  aveano  fenduto 
d commercio  ebbe  una  trista  conseguenza , 
e quasi  a nulla  si  ridussero  i vantaggi  al 
paragone  di  quelli  che  prima  produceva  il 
trasporto  de’  pellegrini. 

Altra  conseguenza  della  perdita  deila  Si- 
ria si  fu  che,  per  Venezia  c Genova  , mag- 
giore incremento  acquistò  il  commercio  col- 
la Grecia  e nel  mar  Nero.  In  Grecia  , dove 
que’  potenti  ed  orgogliosi  repubblicani  , i 
Veneziani  massimamente,  usavano  di  manie- 
re molto  superbe,  l'imperatore  faceva  ogni 
potere  per  mettere  limiti  alla  loro  potenza. 
Andronico  specialmente,  che  nemico  era  de’ 
Veneziani,  delle  favore  a’ Genovesi,  i quali 
cercarono  di  trai  ne  partito  per  a sé  tirare 
tutto  il  commercio  del  mar  nero.  Fino  al 
1292  le  tregue  erano  state  rinnovate;  ma 
quando  nel  129$.  Pancrazio  Malipieri  con- 
dusse lina  flotta  veneta  sulle  spiagge  det- 
rimpcro,  e soprattutto  da  che  Jacopo  Tiejxv- 
lo  elibe  devastale  le  coste  della  Romelia,  ed 
occupata  l'isola  di  tango,  l'imperatore  tro- 
vò, malgrado  la  tregua  del  1292,  fedeli  al- 
leali ne’  Genovesi.  In  quasi  tutl’i  [torli  e cit- 
tà di  commercio  ove  questi  s’incontravano 
coi  Veneziani,  oblierò  luogo  sanguinose  ris- 
se, e lientosto  si  numerose  divennero  dal- 
l'ima parte  e dall'altra  le  ostilità  , si  vive  si 
suscitarono  le  passioni  e gli  odii  nazionali , 
clic  fu  impossibile  di  piu  ululare  d'accordo , 


e di  nuovo  con  spaventevole  ardore  si  dette 
principio  alla  guerra  (1). 

1 Veneziani  strettamente  alleati  coi  Pisa- 
ni cercarono  di  distruggere  il  commercio 
de’  Genovesi  nel  mar  Nero , commercio  che 
solo  rendeva  [lossibilc  ima  stretta  allcunza 
coll’iinperatore  , ed  era  facilitato  dal  pos- 
sesso di  Pera  e dalla  colonia  di  Cada  novel- 
lamente fondata  da  Genova.  Il  primo  com- 
battimento navale  d'importanza , e sul  quale 
esistono  parecchie  relazioni  contraditto- 
1 io  (2)  , fu  dato  nel  1294  da  Marco  Base- 
gio  ammiraglio  Veneziano,  e Niccolò  Spino- 
la, comandante  la  flotta  genovese.  I Venezia- 
ni furono  compiutamente  battuti,  e fu  cagio- 
nala questa  disfatta  dail’nixlore  impudente 
onde  si  avventarono  alle  navi  genovesi , le 
(piali  cren  tra  loro  congiunte  per  mezzo  di 
[tonti.  I .0  stesso  Rascgio  rimase  ucciso  nel- 
la zuffa;  e quasi  lutt’i  migliori  marini  vene- 
ziani furono  falli  prigioni  (3).  Pochi  giorni 
dopo  la  guerra  fu  dichiarata  con  le  solilo 
forme  dall’ima  partee  l’altra. 

1 Veneziani  sdirono  allora  Nicolò  Otori- 
ni con  sessanta  galere  ; i Genovesi  tenevano 
il  mar»;  con  lina  flotta  di  quaranta.  Goslivo 
sendosi  destramente  tolti  alla  vista  del  nemi- 
co sulle  coste  della  Sicilia  , l'ammiraglio  ve- 
neto credette,  per  un  falso  avviso,  fossero 
rientrali  nel  [m  io  di  Genova,  quando  all’al- 
tura di  Candia  ricomparve  ad  un  trailo  la 
flotta  genovese  , c prese  e devasto  la  Carnea. 
Una  conserva  di  navi  mercantili,  che  An- 
drea  Dandolo  uvea  carico  di  difendere  con 

(1)  Maria.  voi.  v,  pag.  9. 

(2)  .Maria,  voi.  v,  p.  UH  c seg. 

(3)  And.  Uandol.  ap.  Mur.  Mi,  p.  tOi  : • Fina 
» hmnimim  inaril intornili  dclcutus  et  eaptus 
» orai  ». 
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dieci  galere  veneziane , venne  poscia  a ma- 
no de’  Genovesi  ; ed  i vantaggi  che  poi  ri- 
portarono presso  Cipro  i Veneziani  sotto  il 
comandamento  di  Matteo  Quirini,  non  furo- 
no che  meschino  com pensamento  alle  perdi- 
te allora  sofferte. 

1 Genovesi,  sdegnati  alle  piccole  percosse 
ricevute , e pigliando  animo  dalla  vittoria 
che  avevano  ottenuta,  fecero  incredibili  sfor- 
zi per  la  continuazione  della  guerra.  Uberto 
Dona  comandava  cenlosessantacinque  galere 
corredate  di  tutto  il  bisognevole , con  sopra 
il  fioredella  nobiltà  genovese,  eia  scelta  gio- 
ventù di  quasi  tutte  le  coste  liguri.  Gonlro 
forze  tanto  formidabili  più  non  s’ardirono  i 
Veneziani  di  prendere  l'offensiva,  e manda- 
rono ai  podestà  di  tutte  le  città  marittime  di 
tenersi  preparati  ad  un  vivo  assalto  e di  li- 
mitarsi pel  momento  a fare  una  vigorosa  re- 
sistenza. 

la  viuoria  rimase  a’  Veneziani  per  ef- 
fetto della  inoperosità  nella  quale  se  ne  stet- 
tero. La  gran  (lolla  genovesi'  non  incontrò 
nemici  per  combattere,  ma  il  suo  armamento 
estenuò  il  pubblico  tesoro,  e raffreddò  il  ze- 
lo; e fu  di  unto  danno  alla  repubblica  quan- 
to rarmamento  della  flotta  siciliana  era  stalo 
altra  volu  ad  Atene. 

A Cosuntinopoli  i Veneziani  erano  ancora 
in  una  cerU  indipendenza  a paragone  de 'Ge- 
novesi e de’ Greci , e viveano  onorali  come 
mercadanli  sotto  il  proprio  loro  Bailo,  mal- 
grado lo  stretto  legame  che  tenevano  coi  Gre- 
ci. Ma  nel  i ag6  una  contesa  surse  tra’  suddi- 
ti delle  due  repubbliche.  L’imperatore  An- 
dronico che  siffatta  occasione  slava  ad  aspet- 
tare , fece  arrestare  e spogliare  della  loro 
ri  ■chiezza  tuli’  i Veneziani  che  trovavansi  in 
Costantinopoli , non  escluso  il  loro  bailo. 
Dopo  di  che  1 Genovesi , probabilmente  di 
accordo  coi  Greci, si  avventarono  sui  prigio- 
nieri c li  uccisero  tulli  senza  distinzione  di 
età  né  di  sesso. 

Una  (JolU  veneti  di  sessanta  galerespedita 
dal  doge  sotto  il  coniando  di  Ruggiero  Moro- 
s'ni  sopraimomalo  Malabranca,  per  prendere 
v indetta  di  qtieslaiTitdellà  de’ Genovesi,  non 
si  avvenne  nelle  quaranutre  galere  clic  co- 
storo aveano  indirizzate  a Modone  ; ma  Mo- 
rosini  devastò  le  coste  di  Romelia  , massime 
le  colonie  de’  Genovesi  da  Largirò  fino  a Pe- 
ra, arse  le  navi  della  repubblica  e quelle  de’ 
Grevi,  che  trovò  ne!  porto  di  Costantinopoli, 
s'impadrcni  di  Pera  c questa  [arte  distrusse 
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della  metropoli.  Assali  pare,  ma  senza  effet- 
to, il  palazzo  dove  sera  rinchiuso  l’impera- 
tore. 

Appena  Morosini  fu  ritornato  a Venezia, 
la  repubblica  spedi  Giovanni  Soranzo  nel 
mar  Nero  con  venticinque  galere  per  distrug- 
gere la  principale  colonia  genovese , Gaffa, 
ch'era  stata  fondata  nel  1271  nelle  vicinanze 
dell'antica  Thcodosia.  Oltre  molle  conquisto 
che  fece  durante  il  viaggio,  egli  distrusse 
effettivamente  Gaffa  ed  arse  sei  navi  nemi- 
che che  suvano  nel  porto. 

Nel  1297  i Veneziani  guidati  da  Matteo 
Quirini  di  Cà  Maggiore  (1)  e da  Eurosio 
Morosini,  ottennero  de’  vantaggi  contro  i Ge- 
novesi e fecero  loro  soffrire  grandi  perdite 
ne*  porti  di  Sicilia , sulle  coste  di  Romelia, 
a Cipro  ed  in  Armenia.  Il  papa  cercò,  ma 
inutilmente,  introdurre  pratiche  di  pace. 

Immensi  furono  gli  armamenti  fatti  nel- 
l’anno 1298.  Andrea  Dandolo  che  comanda- 
va una  flotta  di  quaranta  galere,  si  congiun- 
se con  la  squadra  di  Matteo  Quirini  e di  Eu- 
rosio Morosini,  spinse  una  flotta  fino  a Tunisi, 
lece  ricche  prede  e tolse  ai  Genovesi  intorno 
a venti  navi.  Poscia  quando  i Genovesi  man- 
darono sessanta  galere  sotto  il  comando  di 
lamia  Doria , i Veneziani  diedero  ai  loro 
ammiraglio  novantacinque  galere  colie  quali 
andò  a dar  fondo  posso  la  (lolla  genovese 
nelle;  acque  di  Gurzola. 

I Genovesi  tanto  spavento  pi-escro  della 
superiorità  delle  forze  degl'inimiei,  che  pro- 
posero di  abbandonar  loro  le  navi , si  ve- 
ramente alle  persone  concedessero  libero  il 
partire;  ma  i Veneziani  pretendendo  si  ren- 
dessero a discrezione,  i Genovesi  deliberava- 
no di  fare  una  disperata  difesa.  Il  vantaggio 
era  da  prima  de* Veneziani,!  quali  tostamente 
si  furono  impadroniti  di  dieci  galere  nemiche; 
ma  l’apparente  certezza  della  vittoria  avendo 
posto  q uniche  disordine  fra  loro,  e forte  spi- 
rando il  vento  ehe  la  sua  direzione  aveva  ad 
un  tratto  camltiala,  tale  superiorità  ne  venne 
subitamente  a’  Genovesi , che  i Veneziani 
foro 00  posti  in  piena  rotta,  e non  potettero 
salvare  ehe  trenta  galere.  Era  i prigionieri 
fu  Andrea  l)andolo;Maiteo Quirini  fra  i morti. 

Andrea  Dandolo  era  stalo  suo  malgrado 
(astretto  a cominciar  la  battaglia,  per  essere 

(t)  Invece  di  Caia  Maggiore,  come  dicesi  io 
latino  tie  doma  nuijori,  delle  line»  primogenita. 
Andr.  Dand.  »p.  Murai,  scr.  All,  p.  407. 
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stato  cosi  risoluto  da’  Colisi", ieri  che  lo  ac- 
compagnavano; imperciocché,  come  gii  di- 
cemmo, i Veneziani  si  governa van  con  {òr- 
ma repubblicana  da  pertutto,  ed  ani-ite  alla 
guerra.  Mori  prima  di  giungere  a Genova, 
baltulo  il  capo  contro  di  un  cavo , dulia  di- 
sperazione del  sofferto  affronto.  Dieci  galere 
di  Chioggia  e cinque  di  Zara  insieme  colla 
nave  capitana  avean  fatta  la  vigorosa  resi- 
stenza e amiavano  un  maggior  numero  di 
uccisi  e di  feriti.  I Genovesi  fecero  cinquemi- 
la prigionieri. 

Come  altra  volta  Roma  nei  suoi  giorni  di 
sventura,  così  allora  Venezia  venne  mostran- 
do la  maggiore  energia.  Tosto  furon  messe 
in  punto  cento  nuove  galere,  si  fecero  venir 
macelline  da  guerra  dilla  Catalogna , ove 
Farle  militare  più  che  in  ogni  altro  luogo 
fioriva,  e la  repubblica  condusse  a’ soldi  ot- 
to nostromi  catalani. Piacque  alla  fortuna  che 
propriamente  a questi  tempi  una  parte  de’ 
cittadini  genovesi,  la  parte  guelfa,  fosse  cac- 
ciata della  città  od  a’  Veneziani  andasse  per 
asilo  e protezione,  onde  sul  territorio  geno- 
vese si  potette  trasferire  il  teatro  della  guerra. 

Il  principio  dcU’unno  1199  si  rendette 
notabile  principalmente  per  le  imprese  di  un 
marino  già  famoso  comi?  corsaro  pieno  d’ar- 
dimento , Domenico  Schiavo,  uomo  di  men 
che  nobile  origine , ma  per  le  sue  imprese 
venuto  in  grande  rinomanza.  Già  aveva  egli 
dato  il  guasto  alle  coste  della  Romelia  ; ina 
quando  due  galere  genovesi,  a scorno  de’Ve- 
neziani, furono  ardile  di  assaltar  Malamooeo, 
diventò  il  terrore  del  mediterraneo  occiden- 
tale, dove  rapiva  navi  a’ Genovesi,  e cagio- 
nava loro  danni  infiniti.  Tant’ollre  spinse  il 
suo  ardire  che  osò  dare  l’assalto  al  porto  stes- 
so di  Genova , al  un  epitaffio  fece  scolpire 
sul  molo  della  città  per  insultar  la  repubbli- 
ca clic  le  anni  rammentava  di  Venezia. 
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Intinto  i due  potentati  erano  stanchi  del- 
la guerra:  Venezia  spossala;  Genova  introna- 
ta dal  rumore  dc’ouovi  apparecchi  della  sua 
nemica,  indebolita  dalla  guerra  intestina. Al- 
lora fu  che  Matteo  Visconti  signore  di  Mila- 
no e vicario  imperiale  nella  (.omlnrdia  of- 
ferse la  sua  mediazione  (1).  Nelle  trattative 
le  città  d’Asti  e di  Tortona  presero  partito 
per  Genova  ; Padova  e Verona  per  Venezia. 
Finalmente  il  a5  di  maggio  dell’anno  1199 
fu  segnato  in  Milano  il  trattato  di  pace  fra' le 
due  nemiche  città. 

Si  «invenne  : 

1 . Che  una  pace  perpetua  sarebbe  tra  Ge- 
nova e Venezia,  poste  in  obblìo  tutte  le  ini- 
micizie esercitate  e le  perdile  antecedente- 
mente patite; 

a.  Che  se  Venezia  assaltasse  i domimi  im- 
periali c Genova  prestasse  soccorso  all’im- 
peratore,  ciò  non  si  terrebbe  come  una  rot- 
tura della  pace  tra  Venezia  e Genova  ; 

3.  Che  in  caso  di  guerra  tra  Pisa  e Geno- 
va , i Veneziani  si  asterrebbero  da’  porti  si- 
tuali al  settentrione  levante  di  una  linea  ti- 
rati da  Nizza  a Civitavecchia;  che  solamente 
a Genova  potrebbero  andare  ; e similmente 
che  se  una  guerra  sorgesse  nel  mare  Adria- 
tico, i Genovesi  si  terrebbero  lontani  da  qua- 
le si  fosse  de’  suoi  porti,  quello  eccettuato  di 
Venezia; 

4-  Che  ciascun  capitano  di  nave  prima  di 
mettere  alla  vela , giurerebbe  di  osservare 
la  pace  convenuta  ira  le  due  nazioni; 

5.  Asti  e Tortona  entrarono  mallevadori 
per  Genova  dell’osservunza  diquesloarlicolo 
del  trattato  ; Padova  e Verona  per  Venezia  ; 
e Matteo  Visconti  promise  di  vegliare  per- 
ché questa  malleveria  sortisse  il  suo  effetto. 


(1)  Andr.  bando!.!- 1,  p.  409. 
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$ I.  Chiusura  del  gran  Consiglio. 


Per  una  repubblica,  aver  domimi  in  estra- 
ne  regioni,  come  paesi  soggetti  governati  da 
officiali  che  quivi  si  mandano  all’uopo,  è sem- 
pre principio  di  ordini  aristocratici , massi- 
mamente se  furono  conquistati  in  lcm|X)  che 
la  repubblica  già  era  in  tulle  le  sue  parli  co- 
stituita. Imperocché  Fa  Udizione  de’  cittadi- 
ni poco  favoriti  dalla  fortuna,  i quali  col  la- 
voro delle  conquiste  vorranno  acquistar  ric- 
ohezzeo  impieghi,  sarà  primamente  per  que- 
sta medesima  cagione  distratta  dagli  affari 
interni,  che  loro  por  un  certo  tempo  parran- 
no. di  minore  importanza;  poscia  i inagrita- 
li i quali  con  l'ingegno  e col  valor  loro  han- 
no alla  patria  questo  aumento  di  potenza  pro- 
caccialo , volgeranno  l’animo  ad  elevar  sé 
stessi  e le  loro  famiglie  per  mezzodì  queste 
conquiste,  o piuttosto  sarà  questo  il  natu- 
rale effetto  delle  conquiste  medesime.  A loro 
toccheranno  le  ricchezze  e gli  onori,  ed  essi 
essendo  quelli  che  meglio  di  ogni  altro  cono- 
scono il  paese  conquistato,  essi  ne  snran  fatti 
governatori.  Tutti  coloro  clic  anche  senza 
credito  essendo  dalla  nuova  tendenza  vorran- 
no cavar  partito  a proprio  Imo  vantaggio, 
oggimai  il  favor  di  coloro  verranno  solleci- 
tando i quali  finora  non  sono  stali  per  essi 
che  semplici  officiali  del  comune,  c molte  fa- 
miglie di  cittadini  di  ordine  poco  elevato  for- 
mcianno  risiilo  a quelli  una  volontaria  ed 
indipendente  clientela. 

Gli  uomini  favoriti  dalle  condizioni  delle 
cose,  e le  loro  famiglie , tosto  si  vestiranno 
de’  modi  principeschi  che  vengono  loro  dallo 
sfato  che  tengono  nelle  provincie,  nò  di  que- 
sti modi  fia  chesi  spoglino  nella  natia  città. fe 
cosi  pure  fanno  le  famiglie  tutte  egualmente 
lavorile  dalla  fortuna. 

Il  sentimento  di  questa  superiorità  ne’  no- 
bili andrà  di  {turi  passo  col  sentimento  del- 
l’inferiorità nelle  altre  classi  de’ cilladini, 
e l'aristocrazia  di  l'alto  Irovcrasii  ordinala, 


nel  mentre  che  teoricamente  gli  ordini  dello 
stalo  paiono  rimanere  ancora  per  lungo  tem- 
ilo allatto  democratici. 

Questa  rivoluzione  nella  naturo  dello  Sta- 
to è più  duramente  sentita  dalle  famiglio 
che  sia  per  le  memorie  storiche  o per  l'anti- 
chità della  loro  condizione  sociale  si  crollano 
aver  tuttavia  ragione  di  partecipare  negl’iin- 
I (orlanti  diritti  della  classe  elevata  , senza 
che  abbiano  avuta  la  felicità  ola  destrezza  di 
sapersi  collocare  iu  uno  stato  egualmente  co- 
modo in  apparenza.  Verso  costoro  massima- 
mente la  novella  aristocrazia  va  brigando 
di  tirare  la  sua  linea  di  contine.  Rispetto  al 
mimilo  popolo,  ciò  non  è punto  necessario. 

Le  conquiste  di  Venezia  erano  sfate  prin- 
cqnhncnle  operaie  dalla  Casa  Dandolo  ; e 
quindi  questa  si  ero  che  rappresentava  in 
gran  parte  fa  novella  tendenza  aristocratica, 
alla  quale  si  vennero  opponendo  antichi  no- 
bili, ed  anche  uomini  plebei,  i quali  andaro- 
no compresi  nel  numero  delle  famiglie  di  cit- 
tadini sopra  enunciate,  ed  attendevano  mor- 
morando ristante  in  cui  alcuni  membri  di 
questa  nobiltà  novellamente  creala  dalla  lo- 
ro classe  si  dividessero  c gli  altri  si  facesse- 
ro a sostenere. 

È notabile  come  una  casa  d’ignobile  ori- 
gine, quella  de’  Tiepolo.la  quale  in  altri  tem- 
pi ero  stani  del  popolo,  fu  appunto  la  prima 
che  più  apertamente  si  oppose  ai  Dandolo,  c 
prese  partilo  per  la  fazione  de  nobili  (i)  dal- 
l’orgoglio olfesi  della  novella  aristocrazia. 

Iìi  prima  origine  di  questa  contesa  ili  fa- 
miglie sembra  essere  stata  1 elezione  lungo 
temilo  incerta  di  Iacopo  Ticpolo  avvenuta 

(I)  Darà  chiama  costantemente  questi  nobili 
di  antico  data  i quali  si  opponevano  alla  nuova 
aristocrazia  gli  arisiocrali,  o per  conseguenza, la 
parte  di  Tiepido  parte  dclfaristorrazia.  Po  que- 
sto osservazione  per  evitare  gli  equivoci. 
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nell’anno  1 109 • l voli  de’  Quaranta  restaro- 
no lungamente  divisi  tra  Marino  Dandolo  e 
Jacopo  Tiepolo  ; infine  la  sorte  re’  trionfare 
quest’ultimo.  Ma  come  la  sua  famiglia , tut- 
toché antica,  non  era  però  nobile,  crome  la 
sua  elezione  era  stata  falla  in  un  modo  irre- 
golare, cosi  il  doge  Pietro  /.ioni,  il  quale  co- 
me consigliere  di  Enrico  Dandolo  pareva 
strettamente  unito  alla  casa  di  costui,  lo  ac- 
colse con  disprezzo  quando  egli  andò  a visi- 
tarlo (1).  

D’allora  implacabile  inimicizia  fu  tra  la  ca- 
saTiepolo  e la  nuova  aristocrazia  Mudata  per 
opera  di  Enrico  Dandolo  , e ooTiepolo  si  ac- 
costarono quanti  di  questa  erano  mal  soddi- 
sfatti , segnaiamente  i Quirini.  Danno  i a66 
le  due  parti  vennero  persino  alle  mani.  L’a- 
rislocrazia  che  possedera  la  maggior  parte 
delle  carichi*  dello  Stato  le  più  importanti, 
volle  raddoppiare  una  tassa  che  il  popolo  di 
Venezia  pagava  : questa  cosa  fu  cagione  fa- 
cesse una  sedizione;  pietre  furono  lanciate  al 
doge;  molte  casi*  di  nobili  abbattute  : ed  al- 
lora certamente  pigliò  forza  la  parie  di  Tie- 
polo-, imperocché  l’aristocrazia  non  puro  bri- 
gò di  tirare  a sé  le  famiglie  jvojvolari  de  (.(li- 
si , ile'  I'oscolo  e de’  Viaro  (a),  le  quali  per 
«fletto  delle  eoiK|iiiste  erano  venute  in  istmo, 
ma  Leonaròo  c Giovanni  tentarono  subito 
dopo  di  uccidere  Lorenzo  capo  della  casa 
Tiepolo , il  che  fu  ragione  di  nuovo  si  met- 
tesse nel  popolo  una  fiera  (*d  animosa  discor- 
dia. Ei  pare  che  l'orgoglio  dell’aristocrazia 
troppo  fòsse  divenuto  insopportabile  alla 
mezzana  classe  che  mollo  era  numerosa. Do- 
po la  mol  te  del  Doge  Zeno,  più  di  una  medi 
degli  elettori  fu  prosa  da  famiglie  i nomi  del- 
le quali  mai  Susino  a quel  punto  non  sera- 
no  trovati  insieme  con  quei  de’  Dandolo,  (le^ 
Morosi  ni , de’Ghisi , de’  Ziani,  de’  Zeno , de 
Giustiniani, de’Michieli.de’Navagiero,  de’(. ra- 
dei irgo.  L’efletlo  fu  clic  lavrenzo  1 icpolo,  I i- 
nimico  deiraristocrazia,  fu  fallo  doge. 

Ei  pare  che  uno  de’principali  mezzi  usali 
dall’arisiorrazia  per  esercitare  il  suo  poteri* 
nella  repubblica, fino  allora  era  Malo  nel  far 
opera  presso  i diversi  quartieri  della  cilla, 
che  fossero  nominali  elettori  uomini  a lei  de- 
ll) Amlr.Dand.l.i,  cap.5,  Prnoem.:  « Qui  post 
» Wrlium  (limi  praedccessorein  in  Icclulo  jaccn- 
1»  tein  visitons  propter  gcnus  suum  et  insuctuin 
» ascrnsimiifi  mndum  ali  co  s|K*rnilur  ». 

(2)  U u v iaro  con<iuistf>  tì  al  lipoli  con  un  Dandolo . 
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voti,alloii'bé  il  di  <li  S.  Michele  occorreva  con 
nuove  elezioni  compiere  il  numero  dei  mem- 
bri del  Gran  Consiglio.  Spesso  per  avere  il 
numero  in  tenui!  altri  non  eleggere  di  quel- 
li in  fuori  bone  alletti  nll'aristocrazia,  erano 
probabilmente  costretti  a scegliere  uomini, 
la  cui  nascita  non  era  senza  qualche  mac- 
chia  o che  già  avevano  altre  cariche  nello 
stato.  L'na  legge  nell’anno  1371  escludeva 
dal  Gran  Consiglio  tuli’  i bastardi.  Una  se- 
conda  legge  del  1-189,  se  si  fa  considerazio- 
ne del  suo  principale  obbietto , proibiva  m 
tenere  insieme  due  pubblici  impieghi 1(1).  _ 

Però 'tutte  queste  leggi  in  tempi  diversi 
emanate  per  vertin  modo  non  mettevano  un 
termine  alla  tensione  al  inceppamento  m die 
se  ne  stara  la  repubblica;  esse  non  mutava- 
no nulla  alle  sciagurate  condizioni , per  le 
quali  era  forza  che  realmente  un  certo  nu- 
mero di  1 tersone  in  sua  mano  avesse  il  poli- 
tieo  potere,  ma  che  ancora  lor  disputassero 
(mesto  diritto  alcune  famiglie  meno  agliate 
e meno  riputate,  d’origine  in  parte  piu  no- 
bile, e da  ogni  mala  soddisfazione  del  popolo 
brigassero  cavar  parlilo  per  torre  di  stato 
l’onnipossente  fazione  che  ancor  non  poteva 
vantare  ordini  legittimamente  costituiti.  I a* 
rocchi  tentativi  ratti  per  istabilire  una  specie 
di  tribunale  di  censura  , andaron  fallili  (2), 
per  la  semplicissima  ragione  che  questa 
parte  avea  luogo  di  temere  non  1 suoi  di- 
segni rotti  gli  lusserò  intermente,  se  la  par- 
te opposta  giugnesse  a recare  in  sua  ma- 
no la  potestà  di  questo  tribunale.  Egli  era 
cosiffatto , che  potendo  sindacare  gli  alti 
del  Gran  Consiglio  pareva  al  tutto  popolare; 
e dalla  fazion  popolare  veniva  senza  dubbio 
il  divisamente  della  sua  istituzione, dappoi- 
ché Giovanni  Dandolo,  sotto  il  cui  regno  era 
stato  posto  questo  portilo,  ad  raso  si  oppose 
con  tulle  li;  sue  forze  insieme  om  la  piu 
iKirte  de’  membri  del  Gran  Consiglio. 

Merlo  Giovanni  Dandolo, più  viva  divenne 
la  guerra  delle  parti.  Dovendosi  eleggere  il 
nuovo  doge,  l'aristocratica  stiva  per  noli» 
Gradenigo,  per  Jacopo  Tiepolo  la  popolare. 
Sellitene  poco  innanzi  le  due  fazioni  avessero 
deliberalo  interporre  la  sorte  affinché  lo  spi- 
1 ito  di  piirte  stesse  lontano  dalla  elezione  de» 
doge,  nondimeno  questo  spirito  non  ne  sla- 
va lontano  ed  era  sempre  mai  arbitro  della 

(1)  Marino,  voi.  v,  p.  1t3. 

(2)  Marino,  voi.  1,  p.  141. 
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scelta.  La  cosa  però  andava  soggetta  a mol- 
li accidenti,  sicché  non  si  poteva  antivedere 
quali  de’democratiei  o degli  aristocratici  com- 
porrebbero la  maggiorila  in  mezzo  agli  ulti- 
mi elettori.  Dopo  la  morte  di  Dandolo,  la  vit- 
toria nella  elezione  rimase  agli  aristocratici, 
e l’eletto  fu  Gradenigo. 

La  poca  fortuna  die  ne’primi  anni  del  do- 
gato di  Gradenigo  ebbe  Venezia  nella  guer- 
ra sua  contro  Genova , aiutò  gli  sforzi  degli 
aristocratici  .Senza  mezzi  e spese  straordina- 
rie lo  stato  non  si  poteva  salvare,  e eli  aristo- 
cratici avevano,  per  le  loro  ricchezze,  a bit  ibi 
di  sorpassare  le  classi  mezzane  in  illustri 
prove  di  patrio  amore.  In  mano  loro  essendo 
quasi  tutti  i principali  gradi  della  milizia , a 
loro  si  veniva  in  guerra  la  gloria  maggioro. 
Nella  prima  battaglia  navale  che  ebbe  fine 
tanto  infelice , furono  questi  capi  che  più  si 
mostrarono  valorosi,  o almeno  a’eombatten- 
ti  di  ordine  inferiore  la  rotta  è da  reputare 
in  gran  parte,  siccome  quelli  che  le  dettero 
causa  con  L’impeto  loro  imprudente,  onde  ad 
essi  il  danno  ne  venne  maggiore.  In  una  pa- 
rola, la  parte  aristocratici  trasse  partito  dal- 
la confusione  in  che  si  trovava  lo  stato  per 
vieppiù  confermare  la  sua  potenza  e per  far 
passare  in  febbraio  1396  si  nel  gran  consi- 
glio e si  nella  quarantia  la  seguente  leggo,  la 
quale  da  principio  fu  data  come  temporaneo 
provvedimento,  ma  che  in  processo  di  tempo 
divenne  base  del  governo  aristocratico  (1): 

Rimane  stabilito  che  l’elezione  de’  memhri 
del  gran  consiglio  si  farà  nell’intervallo  dal- 
l’ultimo giorno  di  febbraio  1296  fino  al  gior- 
no di  S.  Michele  dello  stesso  anno,  ed  un  an- 
no appresso,  nel  seguente  modo: 

I nomi  di  tutti  coloro  che,  fino  all’ultimo 
di  di  febbraio  del  129G,  avranno  per  quattro 
anni  Catto  parte  del  gran  consiglio,  saranno 
partitamente  presentati  alla  quarantia,  eque- 
gli  che  dodici  o più  membri  della  quarantia 
avranno  designalo , sarà  membro  del  gran 
consiglio  pel  tempo  sopra  mentovato. 

Se  alcuno  di  quelli  i nomi  dc’quali  saran- 
no jnisti  a’  voli  si  troverà  assente , e se,  per 
questa  cagione,  il  nome  suo  non  fosse  prof- 
ferito, |ioirà , dopo  il  suo  ritorno,  esigere  il 
voto  de’ capi  della  quarantia. 

Si  faranno  poscia  tre  elettori , i quali  ne 
sceglieranno,  fra  quelli  che  ncirindicalo  tetti- 
li) Marino,  voi.  5,  pag.  149.  1 
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po  non  saranno  stati  del  gran  consiglio,  quan- 
ti il  doge  ed  il  suo  consiglio  intimo  loro  im- 
porranno di  scegliere , èd  i nomi  di  questi 
eligibili  verranno  allo  stesso  modo  e nel  me- 
desimo fine  presentati  alla  quarantia  , che 
dovrà  deliberare  di  essi. 

Questi  elettori  è uopo  siano  membri  del 
gran  consiglio,  ed  il  di  di  S.  Michele  del  1 396 
saranno  surrogati  da  tre  nuovi  elettori, i qua- 
li dovranno  egualmente  esser  membri  del 
gran  consiglio,  e conserveranno  questa  cari- 
ca fino  al  di  di  S.  Michele  del  1297. 

Questa'  legge  non  potrà  esseri:  abrogata 
giammai , se  però  ad  essa  non  contrastino 
cinque  membri  del  consiglio  intimo,  o ven- 
ticinque delta  quarantia,  ovvero  ancora  due 
terzi  del  gran  consiglio. 

Non  però  di  meno  nel  libro  degli  statuti 
del  gran  consiglio  si  aggiungerà,  che  ne’pri- 
mi quindici  giorni  di  ciascun  anno,  si  debba 
sottomettere  al  gran  consiglio  la  quisiione 
se  la  novella  legge  delta  elezione  debba 
per  l’avvenire  continuare  ad  essere  in  vi- 
gore. Se  il  gran  consiglio  trascuri  di  ciò  fare 
sarà  condannato  al  pagamento  di  dieci  lire, 
e gli  avogadori  del  Comune  avranno  il  ca- 
rico di  riscuotere  cotale  ammenda. 

Però  niuno  non  sederà  nel  gran  consi- 
glio che  giù  ne  sia  stato  escluso  per  un  de- 
creto del  consiglio,  vi  avesse  pur  seduto  per 
lo  spazio  degli  ultimi  quattro  anni,  ed  il  suo 
nome  approvato  da  dodici  voli  della  qua- 
rantia. 

1 capi  delta  quarantia  dovranno  tre  gior- 
ni prima  manifestare  al  loro  collegio  i nomi 
che  saranno  proposti  alta  elezione  de’  mem- 
bri del  gran  consiglio. 

La  quarantia  non  potrà  approvare  nessu- 
na persona  se  non  sieno  riuniti  almeno  tren- 
ta de'  suoi  membri,  ed  il  dicroto  dovrà  esse- 
re inscritto  nel  libro  degli  statuti  ; ed  ogni 
cosa  die  a questa  decisione  si  opponga  del 
gran  consiglio , o al  libro  degli  statuti  delta 
quarantia,  si  avrà  come  nulla. 

Iten  si  vede, senza  che  faccia  bisogno  d’al- 
tri* parole,  avere  il  doge  Gradenigo  con  glan- 
de accorgimento  eletto, per  far  passare  que- 
sta legge , il  tempo  in  cui  la  fazione  contra- 
ria all’aristocrazia  soli  undici  posti  teneva 
nella  quarantia;  e per  verità  questa  legge  al- 
tro non  era  die  il  pieno  ordinamento  dell’a- 
ristocrazia in  classe  regnante  ; impciriocrlie 
d 'allora  in  poi  tnll'i  posti  del  gran  consiglio 
a lei  dovevano  appartenere , e siccome  il 
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gran  consiglio  rappresentava  il  potere  su- 
premo nello  stato , di  cui  crasi  sempre  cre- 
duto possessore  il  popolo,  e nominava  o per 
lo  meno  approvava  le  nomine  a lutt’i  pub- 
blici impieghi , cosi  l’aristocrazia , la  quale 
esisteva  difatto , ed  il  conàglio  componeva, 
divenne  per  necessità  il  vero  stalo , e lutti 
gli  altri  Veneziani  non  furono  più  «die  sud- 
diti suoi. 

fasi  veramente  passarono  le  coso , e d’ al- 
lora in  poi  in  Venezia  i privilegi  della  no- 
biltà si  chiusero  nelle  famiglie  de’ capi  del 
popolo  e della  vecchia  nobiltà,  i quali  si  avea- 
no  serbali  de’posti  nel  Gran  Consiglio;  men- 
tre un  gran  numero  di  case  nobili  secondo 
le  antiche  idee,  le  quali  spesso  erano  rami  di 
una  famiglia  regnante , cadevano  nella  mas- 
sa del  popolo  soggetto  c vassallo. 

l<e  risoluzioni  prese  negli  anni  seguenti 
relativamente  alla  continuazione  della  nuova 


Ut 

legge  di  elezione , sono  insino  a noi  perve- 
nute (i).  Dall’anno  1^98  in  poi  si  vennero  an- 
cora restringendo  i limiti  del  potere;  più  non 
era  bastante  aver  dodici  voti  «Iella  quaranti», 
ma  bisognava  essere  approvato  almeno  «la 
venti. 

Quando  il  Gran  Consigliosi  trovò  tulio  ari- 
stocraticamente composto  , facile  divenne  il 
moltiplicare  sempre  più  le  leggi  restrittive. 
Nulla  potevasilcgittimamenieopporrc  a que- 
ste leggi,  e sole  erano  da  temere  le  cospira- 
zioni de’  capi  della  parte  popolare , ovvero 
qualche  ribellione  del  minuto  popolo  in  caso 
che  questo  si  stimasse  offeso  dall’  orgoglio 
de’  grandi.  Così , giusta  il  consiglio  de’  Pre- 
gadi , la  pruova  por  la  Quaranti:!  fu  estesa , 
e vero  Areopago  divenne  il  collegio  de’  «jua- 
ranta , il  «piale  in  origine  non  era  che  tribu- 
nal criminale. 


J II.  — Dogato  di  Pietro  Gradenigo  fino  aita  sua  morte  avvenuta  nel  j3i  1. 


Gli  statuti  descritti  nel  precedente  para- 
grafo non  furono , come  dicemmo , intro- 
dotti «la  principio  che  quali  provvediineuti 
in  apparenza  temporanei , i quali  dalle  scia- 
gurate condizioni  de’lempi  erano  giustifica- 
ti , condizioni  che  la  rigida  costituzione  dei 
pubblici  collegi  permetteva  di  togliere  a pre- 
testo. Tutto  il  tempo  che  questa  giustificazio- 
ne |x>iè  aver  luogo,  e che  niuno  stabile  prov- 
vedimento del  Gran  Consiglio  fu  visto  nei  de- 
creti concernenti  la  formazione  de’ Consìgli 
pubblici,  cioè  a dire , quanto  durò  quella  fa- 
stidiosa guerra  con  Genova , la  quale  pareva 
aver  «lato  motivo  a siffatti  decreti  ; qtiesti 
niuna  opposizione  incontrarono.  Ma  quando 
dopo  la  conchiusione  della  pace  videsi  d'an- 
no in  anno  esser  confermata  la  legge  sulla 
elezione,  c fu  chiaramente  con  ciò  dimostra- 
lo ad  ogni  uomo  d’ intelletto , che  lo  scopo 
di  questa  legge  stava  nel  voler  ridurre  nelle 
mani  di  un  picciol  numero  di  famiglie  il  pub- 
lditx)  potere  , allora  fu  che  incorai neiaron  le 
reazioni;  le  quali  più  non  trovando  modo  nel- 
lo stato  di  sfogarsi  legilti  inamente , fu  forza 
ricorrere  alle  cospirazioni. 

Della  prima  di  queste  congiure  che  ebbe 
luogo  l'anno  i3o4  nuli’ altro  conosciamo  se 
non  che,  capo  di  essa  era  un  lai  Marino  Boc- 
coni!) , di  origine  pollare,  e che  egli  e tut- 
l’i  congiurali  furo»  presi  c per  la  gola  impic- 


I cali  (a).lgnoriamo  se  i Tiepolo  avessero  pre- 
so parte  in  questa  congiura , e (ino  a qual 
punto.  Tuttavia  è verisimile  difessa  fosse  sta- 
ta ordita  interamente  nell’  interesse  del  loro 
partilo  da  uomini  imprudenti  ed  in  pari  tem- 
po audaci. 

Con  maggiori  mezzi  c con  più  circospezio- 
ne fu  ordita  nella  primavera  dell’anno  i3io 
una  seconda  congiura  , da  uomini  più  ripu- 
tali , i quali  parte  erano  essi  stessi  del  gran 
consiglio,  dove  altrq  non  vedevano  che  il  lo- 
ro potere  interamente  distrutto.  Capi  di  que- 
sta congiura  erano  Baiamente  Tiepolo  capo 
a quel  tempo  della  sua  casa,  insieme  con  «lue 
altri  Tiepolo , tutt’  i Quirini  di  Cà  Maggio- 
re , qualche  Quirino  di  Santa-Ciustina  , duo 
Barozi , due  Badoeri , e qualche  altra  perso- 
naggio di  antica  nobiltà  ; vi  si  aggiunse  un 
gran  numero  di  popolari , i quali  non  erano 
punto  annoverati  nelle  classi  «ìcgli  eleggibili. 
Negli  scritti  pubblirati  poscia  dal  doge  |kt 
notizia  di  coloro  che  volevan  conoscere  quel 
che  era  aerai  luto , Baiamonte  vien  designato 
rame  il  caporione  di  tutta  la  congiura.* /«lui 
pensando  che  aveva  per  se  un  grande  m;m 
io  di  abitanti , cercò  pure  di  tirare  alla  sua 

fi)  Andr.  Dando),  ap.  Muratori,  Scr.  in, 
p.  409. 

(3}  Mario,  voi.  r , p.  133. 
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parte  i funrusriti  di  Venezia  , assoldò  genti 
ohe  il  mestiere  facevano  di  grassatori , o di 
servire  alla  guerra  per  denaro , e lor  dette 
la  posta  nelle  sue  case,  per  la  notte  della  vi- 
gilia di  S.  Guido.  Il  disegno  era  andare  di  là 
Itene  annali  al  |<ula/./.o  del  doge  , e rovesciar 
eolia  foraa  il  Governo  esistente.  Ma  la  nuova 
«li  «mesto  straordinario  assembramento  non 
lardò  a venire  agli  orecchi  del  dogo, e Cosi  pu- 
re la  notizia  de’formati  disegni.Di  che  «vistili 
1«hv  significare  n»  Signori  andassero  da  lui, 
chiamo  pure  gli  ufpciult  di  mute  ( istituzione 
«ti  Polizia  pei  retili  noi  turni  ),  e gli  uvvoga- 
dnri  del  Comune , e molti  altri  nobili  di  fami- 
glie ragguardevoli , sulla  opinione  de’ quali 
far  poteva  sicuro  fondamento.  Tutti  si  reca- 
rono al  loro  posto , solo  eccettualo  Andrea 
Doro  rhe  era  del  numero  dc’cot'giuruli. 

Prima  ebe  il  stile  si  levasse  giti  il  dogeuvea 
ininmousè  milizie  bastami  a tenere  la  piazza 
«li  S.  Marco.  E n’  era  tempo-,  dappoiché  i con- 
giurati, dopo  di  aver  saccheggiati  parecchi 
arebivii  c casse,  arrivavano  in  massa,  a ban- 
«liere  spiegate,  e mettendo  furiose  grida.  Se- 
gui sulla  piazza  di  S.  Marco  un  disperato  eom- 
iialtimcnto,  nel  quale  i congiurati  furono e«v 
stretti  a doversi  ritirare,  fatti-  prima  cru- 
deli perdile;  e parecchi  de’ finirmi  si  ri- 
masero morti.  Essi  marciarono  per  la  via 
«li  Piallo  verso  il  ponte , fortificarono  una 
casa  che  trovavasi  immediatamente  al  di  qua, 
od  il  ponte  levarono 

Il  Doge  rimase  co’ suoi  sulla  piazza  di  S. 
Marco  fino  a che  non  venne  Ugolino  Giusti- 
niani Podestà  di  Chioggia  con  numerose  for- 
ze, indirizzandosi  alla  volta  del  ponte  eoi  due 
principali  «api  dell’esercito  del  doge,  Ando- 
Iiitn  Dandolo  e Bnlduino  Delfino. 

ltadoeiTo  Radoero  imo  de’  Veneziani  fuor- 
uscili che  avevano  fatto  causa  comune  con 
Tiopolo,  essendo  giunto  troppo  tardi  con 
ima  schiera  di  snidati  che  seco  menava  da  Pa- 
dova , cadde  insieme  coi  suoi  in  potere  della 
gente  del  doge.  Fu  egli  decapitato  con  due 
suoi  rnmpngni  gentiluomini  «li  Firenzi",  cin- 
que altri  ribelli  di  sua  compagnia  furono  im- 
piccali, de’quali  quattro  erano  lutivi  di  Esle, 
il  (plinto  di  Gonegliano. 

I primi  ad  attaccare  la  zuffa,  veggen- 
dosi  incalzali  dalla  parte  di  Rialto,  fatta  una 
capitolazione  col  doge  si  erano  parlili  della 
città.  Loro  era  stata  donata  la  vita , a condi- 
zione che  i nobili  andassero  a vivere  in  esi- 
gilo , e no’  luoghi  che  sarebh.  ro  loro  aSac- 
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gnnli  dal  doge.  Quanto  a que’  della  plebe , 
fu  ad  essi  pieno  |ierdono  conceduto  a patto 
clic  si  rappresentassero  al  cospetto  del  doge 
c la  loro  grazia  implorassero.  Nulladimeno 
allorché  i rapi  della  ribellione,  cessato  il  pe- 
ricolo , conobbero  esser  della  persona  si- 
curi , «piasi  tutti  ne  -andarono  a stare  dove 
più  il  piacer  loro  li  tirava. 

Se  le  cagioni  si  vogliano  indagare  die,  ol- 
tre l'ordinamento  aristocratico  del  gran  Con- 
siglio ( dove  non  erano  ammessi  che  uomini 
del  medio  celo  ed  i membri  di  qualchcgiande 
famiglia  i quali  rappresentavano  i loro  pro- 
prii  interessi,  e non  mai  quelli  del  basso  po- 
polo ) , rendettero  possibile  una  cosiffatta  ri- 
bellione, è uopo  primamente  volgere  il  guar- 
do alle  contese  esistenti  tra  Venezia  od  il  pa- 
pa. Comeché  il  Governo  di  Venezia  in  ogni 
occasione  una  gitili  deferenza  venisse  dimo- 
strando verso  le  ragioni  del  clero  cattolico  , 
nondimeno  la  maggior  liliertà  e la  più  seve- 
ra vigilanza  aveva  mostralo  eziandio  allorché 
il  clero  questi  diritti  volle  allargare,  che  ave- 
va Oltrarni  innanzi  la  dichiarazione  del  suo 
scisma  con  la  chiesa  greca  e prima  del  poli- 
tico ristabilimento  del  caltol teismo.  Soventi 
volte  alle  minacce  del  pigia  aveva  il  consiglio 
di  Venezia  l’altra  opposta  di  porre  ecclesia- 
stici greci  nel  luogo  degli  ecclesiastici  ro- 
mani, e ad  esempio  del  vicino  impero  greeo 
la  nobiltà  veneta  area  conservata  relativa- 
mente alle  pretensioni  romane  una  indipen- 
denza senza  esemnin  in  Occidente. 

Al  cominciar  del  XIV  secolo (()  , quando 
la  casa  d' Estc  era  rappresentata  da  tre  fra- 
telli , i quali  aveansi  tra  loro  divisi , quan- 
tunque poro  amichevolmente,  i loro  vasti  do- 
mimi (•»),  quello  tra  essi , Azzo , die  posse- 
deva Ferrara  , e le  migliori  contrade,  non 
lascili  dopo  la  sua  morte  che  solo  un  figliuolo 
naturale , per  nome  Francesco,  e piu  eomii- 
netnenlc  Fresco;  ed  a costui  donò  il  suo  prin- 
cipalo. Frana-sellino,  fratello  di  Azzo,  il  qua- 
le avea  posto  la  sua  dimoro  in  Reggio  , per 
togliere  Ferrara  al  nipote,  conlrastogli  la 
sua  sovranità,  s’ impadronì  di  Rovigo  , e di 
altre  città  c borghi  die  calè  a Padova , la 
(piale  in  ricamimi  gli  dette  aitilo  neH'iinprc- 
sa  contro  Ferrara.  Francesco  conobbe  che  a 
lui  sarebbe  impossibile  il  resistere  solo  a tu- 
fi) Ciò  rhe  segue  è secondo  quello  che  scrive 
Leliret , Voi.  t , p 073. 

(2)  V.  naturiti  Curtuiiorvm  , Jib.  i c*p.  9. 
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li  nomici  ; e Venezia  uvea  , pur  allora,  «'olla 
presa  «li  Cervia  , ili  Mantova  e d'altri  luoghi, 
dato  pruova  di  quanto  fosse  disposta  ad  esten- 
dere il  suo  dominio  in  terra  l'erma.  Nel  i3«8 
Francesco , malgrado  la  ripugnanza  de’  Fer- 
raresi , la  sua  città  cedette  a Venezia  per  una 
quantità  di  danari  assai  forte  che  ogni  anno 
dove  vagli  esser  pagata;  e la  repubblica  aven- 
do quella  città  occupata  , vi  si  seppe  mante- 
nere contro- Iodio  ed  i ripetuti  tentativi  di 
resistenza  de’  suoi  abitami.  Venezia  mando 
a Ferrara  un  podestà  , c la  terra  fu  gover- 
nata amie  tutti  gli  altri  paesi  soggetti  alla 
repubblica. 

Intanto  Franceschi  no  non  era  d'animo  di 
rinunciare  cosi  facilmente  a’  diritti  che  cre- 
deva di  a vere.  Laonde  sendogli  tornate  a men- 
te le  antiche  relazioni  di  Ferrara  con  la  ro- 
mana sede  fece  opera  che  gli  fosse  donala  co- 
me fendo  del  papa,  e trovo  nel  pontefice  Ge- 
merne la  più  risoluta  protezione. 

I collegi  della  classi!  dominanti' , c consc- 
guentemente la  parte  op|iosta  ai  Tiepolo  ed 
ai  Quirini , col  loro  solito  spirito  d’indipen- 
denza si  dichiararono  contro  le  pretensioni 
del  papa  , il  quale  proponeva  brodi  rinun- 
ziare al  dominio  di  Ferrara;  nello  stesso  tem- 
po promisero  di  sostenere  i diritti  del  clero 
Ferraresi!.  Ciò  non  metteva  conto  a Clemen- 
te; egli  dimandava  l’alta  sovranità  sopra 
Ferrala  per  sé  stesso  , il  possesso  di  questa 
città  pel  suo  vassallo  Franceschino;  e veden- 
do che  la  Signoria  eil  il  Gian  Consiglio  non 
volevano  aviere,  e che  il  vescovo  di  Cervia , 
il  quale,  avea  prese  le  anni  a sostegno  delle 
pretensioni  di  lui , era  stalo  battuto  dai  Ve- 
neziani , lanciò  una  bulla  di  scomunica,  pie- 
na di  rabbia  e caldissima  contro  Venezia  (i). 


(1)  Quest*  boli»  i tanto  furiosa  ebe  crediamo 
pregio  dell’opera  il  riportarne,  come  cosa  singo- 
lare, uno  de'passi  più  risentili. « Itcm  quianobis 
» et  E.  U.  lidclibus  atinirnla  quanlnm  in  ria  est 
» subtraherenl,  cl  incrcimonia  impediant  et  per- 
ii turbent,  ut  in  bis,  in  quibus  nns  ulliigunl,  pu- 
lì nianlur  , monemus  omnes  et  singulos  , cttjus- 
» rumque  dignilatis  et  condilionisetisinnt.uni- 
» versilalcs  , collegi»  et  communi»  terrarum  et 
» rcctorcs  cornili  prò  primo,  sccundo  et  tcrlio  et 
» perentorie  — nullas  mcrces  vel  viclualia  Ve- 
li nelias,  Clugiam  vel  adlerras  eorum  subjectas 
» dominio  et  ad  eorum  ulilitalem  per  se  vel 
» per  alium  detersili  , vel  deferii  facianl,  nec 
» cum  duce  vel  singularibus  personis  Vcnetis 
» cootrahanl  vel  mercentar  , emani  vel  vendimi 
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i I Veneziani  si  lamentarono  di  questo  in- 
considerato e precipitoso  anatema;  dimanda- 
rono che  le  loro  ragioni  sopra  Ferrara  fosse- 
ro giuridicamente  conosciute, promettendo  di 
cedere  dove  lòssero  giudicale  insussistenti. 
Sìa  il  pnpa,i!  quale  conosceva  certamente  as- 
sai bene  lo  stato  delle  cose  , e la  mala  con- 
tentezza di  una  parte  della  nobiltà  veneta. non 
si  ritrassi'  dal  l'atto,  e «un  insultante  disprez- 
zo licenzio  gl’inviati  della  repubblica. I-a  par- 
lo ric’maleonh'iiti  trovò  allora  un  polente  so- 
stegno nel  jiopolo  , avendo  la  bolla  del  papi 
rappresentala  siccome  conseguenza  dello  spi- 
rilo  dominante  dell’  aristocrazia,  per  gli  er- 
rori e jx'r  la  superbia  della  quale  conveniva 
«•Ite  Unito  il  popolo  patisse  ; di  fatto  in  tutte 
imi  ti  approfitta ronodella  bolla  pontificia  per 
mettere  in  preda  i Veneziani , dichiarati  [tri- 
vi di  ogni  diritto , le  cui  ricchezze  da  tutti 
erano  ambile.  Alti  di  pirateria  erano  eserci- 
tati su’  mari,c  le  mani  ponevnnsi  ne’dcposiii 
di  mercanzie  che  i Veneziani  avevano  nelle 
città  di  commercio  dell’  Inghilterra , della 
Francia  e dell1  Italia. 

Malgrado  la  resistenza  della  parte  de’Qtti- 
rini , |mìi*  verità  inferiore  alle  altre  di  mollo; 
fu  nel  gran  Consiglio  deliberalo  , che  la  re- 
pubblica non  sarehbesi  sottoposta  alle  pre- 
tensioni del  papa  , e che  facea  uopo  mante- 
nere jx'r  forza  d’armi  la  possessione  di  Fer- 
rara. Allora  Clemente  fé’  predicare  una  spc- 
rie  di  crociata  contro  la  repubblica. Un  legn- 
ai del  pai»  , adunato  a Bologna  un  grande 
esercito, marciò  sopi-a  Ferrara,  c eoi  assen- 
so dogli  abitanti  si  fere  signore  della  città. 
Gli  eserciti  nemici  vennero  tosto  alle  mani 
presso  al  Po , ed  i Veneziani  furono  posti  in 
piena  rotai,  c gli  occhi  abbacinati  ad  un  gran 
numero  di  prigionieri.  Fu  allora  ehe  Padova 
si  pensò  il  momento  essere  giunto  di  volge- 
re a sno  profitto  le  sventure  della  repubbli- 
ca , per  abbassare  la  potente  cd  odiata  sua 
vicina  ; e si  diede  a proteggere  le  violenze  e 
le  usurpazioni  che  contro  Venezia  si  com- 
mettevano , per  modo  ehe  il  popolo  venezia- 
no,il  quale  altro  effetto  non  valeva  risultare 
dal  procedere  di  Gradenigo  che  perdite  di  da- 
naro , sventure  e lutti: , si  unì  volentieri  ed 
in  massa  coTiepolo  e co’Quirini  per  toro  op- 

» vel  permillanl  ut  aliqnem  conlractum  cum  eis 
» vel  eorum  altera  incanì  ».  Dovcano  essere  an- 
Bullati  lutei  contratti  c tutt’i  debiti  verso  i Ve- 
neziani, e questi  dichiarati  infami. 
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jiosizione  al  novello  governo.  E poiché  que- 
sta opposizione  era  tutta  a vantaggio  del  pa- 
pa , quella  parto  fu  delta  parte  della  Chiesa 
( pars  EccUsiae),  o parte  Guelfa,  l’er  lo  con- 
trario fu  dato  agli  aristocrati  di  Venezia  il 
nome  di  ghibellini , quantunque  in  Venezia 
i diritti  imperiali  inai  non  si  fossero  trovali 
in  conflitto  con  quelli  del  papa. 

Le  interne  discordie  di  Venezia  impediro- 
no , per  tutto  il  tempo  che  visse  Gradenigo , 
la  continuazione  della  guerra  contro  il  papa, 
a cui  fu  mestieri  che  intanto  si  cedesse  il 
Ferrarese. 

La  ribellione  de’  Ticpolo  ebbe  ancora  un 
altro  importante  effetto  nel  politico  ordina- 
mento di  Venezia  per  Ut  creazione  d’un  nuo- 
vo magistrato , che  fu  detto  degl’  inquisitori 
di  stalo.  * 

La  cospirazione  di  Baiamonte  Tiepolo  avea 
sufficientemente  mostrato  quali  possenti  in- 
teressi esistessero  contro  la  presente  condi- 
zione delle  cose.  Viveano  ancora  , comechè 
in  esilio , i principali  congiurati,  e potevano 
facilmente  rannodare  novelli  legami.  La  parte 
avversa  piuttosto  era  oppressa  dalla  violenza 
che  assoggettata  -,  e quanto  più  pareva  esser 
potente  il  governo , tanto  più  v’avea  luogo  a 
temere  le  occulte  trame  de’  sudditi. 

Adunque  per  essere  inlesi  di  coloro  che  le 
mani  avevano  mescolate  nella  congiurale  si- 
no a qual  punto,  e per  colpire  delle  meritale 
pene  quelli  che , trovali  colpevoli , venisse 
fatto  di  arrestane,  un  consiglio  straordinario 
fu  creato  di  dodici  uomini,  una  maniera  cioè 
di  tribunale  di  polizia , ed  a questo  effetto  i 
pi ii  estesi  e pieni  poteri  gli  furono  concedu- 
ti. E dappoiché  erano  entrati  nella  congiu- 
ra non  pure  uomini  plebei , ma  eziandio 
nobili , e non  solamente  diagli  autiehi,  al  lut- 
to respinti  dalla  novella  aristocrazia , ma 
di  quelli  altresì  a’  quali  l’ entrare  ne’  collegi 
dello  stato  non  era  interdetto-,  al  nuovo  col- 
lirio di  giustizia  fu  data  libera  balia  di  ci- 
tare qualunque  si  fosse  davanti  al  suo  tribu- 
nale , senza  niun  riguardo  avere  a grado  o a 
jK'isona,  e Uilti  i mezzi  adoperare  per  averlo 
nelle  mani , c quelle  pene  imporre  che  a lui 
piacessero. 

Ha  principio  questo  non  più  veduto  tribu- 
nale fu  istituito  solo  per  due  mesi  -,  ma  poi 
la  sua  durala  fu  di  due  in  due  mesi  sempre 
prolungata  ; coneiossiachè  come  si  cominciò 
a voler  notare  le  menomo  azioni , e ciò  che 
era  riferito  di  parole  contrarie  al  Governo 


esistente , non  si  trovò  più  limite  alfe  inq  iì- 
sizinni.L’u  indizio  niellava,  senza  volerlu,  ad 
un  altro  indizio  ; e pareva  che  inai  il  giorno 
non  dovesse  arrivare  che  inutile  divenisse 
questo  collegio  dei  dieci  inquisitori.  Dopo  di 
averne  d’un  mese  all'altro  per  tutto  un  anno 
prolungata  la  esistenza  , come  la  legge  della 
elezione  , diventò  una  instituzione  annuale  ; 
e più  tardi,  nell'anno  i335,  il  gran  consiglio 
ed  il  popolo  adunato  in  parlamento  la  dichia- 
rava parte  degli  ordini  pubblici  ed  alla  re- 
pubblica sempre  necessaria  (i). 

Così  la  opposizione  contro  un  potere  esi- 
stente altro  effetto  non  ebbe  che  la  consoli- 
dazione  di  quel  potere  stesso  e lo  stabili  men  - 
to  di  un  tribunale , la  cui  attività  rendette 
quasi  per  sempre  impossibile  che  si  rinno- 
vasse un  pericolo  simile  a quello  da  Tie- 
polo preparato  alla  repubblica. 

Due  avvenimenti  ci  rimane  ora  da  narra- 
re del  tempo  che  Gradenigo  tenne  la  dignità 
di  doge  io  Venezia:  una  ribellione  a Ca  ridia, 
ed  un  trattato  di  pace  fermato  coll'  impero 
greco. 

1 Greci  cnndiotli  non  potevano  senza  gran- 
dissima ripugnanza  sopportare  il  giogo  im- 
posto loro  da’  Veneziani.  Di  molte  loro  sedi- 
zioni già  parlammo  di  sopra;  altre  passam- 
mo sotto  silenzio  che  non  ebbero  conseguen- 
ze di  momento. 

Alcune  famiglie  greche  più  riputate  erano 
state  ricevute  nel  numero  de’  cavalieri  veneti 
i quali  formavano  la  colonia,  e conseguente- 
mente partecipavano  ne’vantaggi  de’vincito- 
ri  ; ma  la  lingua , gli  usi  e le  opinioni  face- 
vano eheancora  fossero  congiunti  con  gli  op- 
pressi abitanti  deH'isola,  de'qunti  erano  essi 
i rappresentanti , il  che  dovea  di  necessità 
porre  una  specie  di  alienazione  tra  essi  e i 
cavalieri  veneziani. 

Verso  il  finire  del  secolo  XIII  uno  di  que- 
sti cavalieri  greci  il  più  stimato  tra’suoi  con- 
cittadini , era  Alessio  Cafergiso,  il  quale,  <t>- 
mechè  in  altri  tempi . nella  occorrenza  d'u- 
na  sollevazione  de’ Greci  operala  dalla  fa- 
miglia Cortazzi , avesse  importanti  servigi 
rendali  alla  repubblica  , nulladimeno  i Ve- 
neziani avevano  sospetto  del  credilo  onde 
godeva  nell'isola , e Jacopo  Dandolo  , allora 

(1)  Marino  , voi.  t , p.  317.  In  ano  scritto  del 
Governo , riportalo  d«  Dura  ( voi.  vi , p.  4»  ) , il 
collegio  dei  dicci  vico  chiamato  : « Concordile  et 
quieti»  publicae  lenacissiinura  vineulum  ». 
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governatore  di  Camita,  ebbe  comandamento 
di  mandare Calergiso  prigioniero  a Venezia. 
Avvertito  a tempo,  fu  fortunato  di  fuggire , 
nè  assicurazioni  o promesse  ebbero  potenza 
di  farlo  ritornare.  Con  lui  si  unirono  tonde 
di  palicari  nelle candiole  montagne, ed  in  bre- 
ve la  ribellione  divenne  universale. 

Le  milizie  de’cavalieri  veneti  non  avevano 
speranza  di  vittoria  altro  che  in  tuta  battaglia 
ordinata , ma  Calergiso  pose  ogni  cura  per 
evitarla  , e su  per  que’  monti  faceva  co’  suoi 
una  guerra  di  briganti.’Só  Pietro  Giustiniani, 
succeduto  a Dandolo  nella  digitila  di  Duca  , 
nè  il  suo  successore  poteron  vincere  iribd- 
li.Sopravvenne  opportuna  la  malavventurosa 
guerra  con  Genova, qua n tunque  Calergiso  fc) n- 
to  odio  avesse  a’  Genovesi  e tanto  di  loro  te- 
messe , da  non  gittarsi  nelle  brareia  di  quel- 
li. Infitte  nella  primavera  dellanno  19.99(1), 
Vitale  Mirinoli  che  allora  età  governatóre  di 
Candia  riuscì  per  via  di  offerte  assai  vantag- 
giose e promesse  di  favore , ad  indurre  Ca- 
lergiso alla  pace.  D’allora  in  poi  Alessio  e i 
discendenti  suoi  sertoronsidevoli  alla  repub- 
blica , ed  i figliuoli  di  Itti  ottennero  diplomi 
di  veneta  nobiltà.  Come  l’aristocrazia  domi- 
nante in  Venezia  componevasi  di  famiglie 
venute  su  col  favore  delle  conquiste  e mercè 
le  colonie  fondate  , atea  per  principio  poli- 
tico di  rafforzarsi  con  la  congiunzione  delle 
più  ragguardevoli  famiglie  de’kioghidov’era- 
110  queste  colonie  soggette  alla  repubblica , 
piuttosto  che  ricorrere  aU’antica  veneta  no- 
biltà ; e al  tempo  che  furono  perduti  t porli 
della  Siria,  già  nel  numero  delle  case  capaci 
di  sedere  ne’  consigli  dello  stato , i piti  ric- 
chi si  contavano  di  quelli  rhe  fuggendo  an- 
darono alla  volti  di  Venezia.  Appresso  pa- 
recchie famiglie  che  da  Candia  recaronsi  a 
dimorare  in  Venezia  ottennero  i medesimi 
privilegi , e tra  queste  lu  pure  la  linea  della 
famiglia  Calergiso  che  discendeva  da  Alessio. 

Boriti  anni  dopo  la  pneilieazionc  di  Gin- 
dia  e la  conchiuskxte  (iella  poco  con  Geno- 
va,Venezia  entrò  anche  in  concorrila  co!  greco 
imperatore  Andronico.  Tuttoché  nella  guer- 
ra tra  Genova  e Venezia  i Greci  si  fossero 
chiariti  favorevoli  a Genova  , nondimeno  la 
pace  tra  le  due  principali  parti  guerreggiati- 
li era  stata  conchiusa  senza  comprendervi  hi 
Leccia  , perciocché  Venezia  faceva  dimando 
di  ristoro  all’  imperatore , alle  quali  costui 

dì  Veri.  Lebret,  voi.  1,  p.  6i8. 
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non  cessava  di  opporsi.  Malgrado  ciò  pare 
che  dull’una  parte  e dall’altra  fossero  andate 
sempre  più  rimettendosi  le  inimicizie  ; e fi- 
nalmente in  ottobre  dell*  anno  t3oa  un  trat- 
tato ebbe  luogo  fra  idtie  potentini,  dove  era  - . 
no  scritte  le  seguenti  condizioni  : 

i°  Tutti  i privati  i quali  nella  guerra  pre- 
cedente abbiano  l’ un  l’ altro  torto  cagionato 
a danno , son  tenuti  reciprocamente  risto- 
rarsi del  danno, purché  il  fatto  sia  provato.Le 
prnove  contro  i Greci  saranno  portale  in- 
nanzi a’ loro  tribunali , e quelltvconlro  i Ve- 
neziani innanzi  al  Bailo  0 rettore  veneziano. 

a”  Llmperatore  sarà  escute  da  qualunque 
obbligo  di  risarcimeiito. 

3°  Ma  dal  canto  suo  egli  pure  rinunzia  a ciò 
che  potrebbe  pretendere  per  compenso  del- 
le usurpazioni  fatte  sul  suo  territorio , c pa- 
ga 79,000  lire  iperpere  ( hjperperes  ) da  lui 
fato;  sequestrare  come  betti  veneziani;  ed  ol- 
tre a ciò  dona  14,000  lire-,  saranno  pero  dif- 
falcate dalla  somma  totale  34,000  lire  iper- 
pere come  compensa  della  nave  deH’impera- 
tore  presa  a Chio. 

4“  l Veneziani  ritengono  le  isole  Amorgo, 
Nernia , Zea  ed  altre,  delle  quali  si-souo  kn- 
padroniti  durante  la  guerra. 

Questo  trattato  dovea  bastare  per  dieci 
anni. 

Quando  in  agosto  del  i3i  1 morì  Gradeni- 
go,lo  stato  che  uvea  governato,comechè  fer- 
mamente fondato  al  di  dentro , lasciò  in  pre- 
da a brighe  politiche  ed  ecclesiastiche , in 
guerra  contro  il  capo  della  Chiesa , c col  suo 
commercio  in  ogni  parte  venuto  metto , ec- 
celi  oche  con  i porti  saraci  ni. 

La  buona  intelligenza  che  regnava  tra  la 
repubblica  ed  il  re  di  Cipro  insin  dilli’ an- 
no i3o6 , quando  i traffichi  erano  impediti 
si  nel  settentrione  e si  ncll'orieale , aveva  in 
sé  non  pìccolo  momento  (1).  In  questo  anno 
i Veneziani  a Nicosia  , Famagosla  c Litnissi 
ottennero  chiese , depositi  di  mercanzie,  tri- 
bunali e piazze  ad  essi  soli  riservate.  Oltre  a 
ciò  i sudditi  veneziani  ebbero  il  diritto  f i 
comperar  case  in  Cipro  senza  pagar  nossuna 
impòsta  , alta  sola  condizione  di  non  fonili- 
carvisi.  Nelle  facceude  di  dogana  e di  ^v  iag  - 
gio essi  eran  sempre  i favoriti , il  commer- 
cio slava  tutto  nelle  loro  inani , al  era  per 
messo  ai  loro  officiali  di  portar  il  bastone  in 
tinto  l'impero. 

;t)  Muriti,  voi.  t,  ji.  299. 
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$ III.  — Dogalidi  .Varino Giorgio  e Giovanni  Soramo  (i3i8). 


Il  dogato  di  Giorgio,  prossimo  successore 
di  Gradeuigo , duri»  solo  alcuni  mesi  e non 
fu  p<T  alcuno  fatto  illustre.  Esisteva  tuttavia 
la  scomunica,  il  comineivin  de’Vcnnziani  era 
diflìcultato  da  tutte  le  parti , e finanche  i Za- 
ratini  approfittarono  della  bolla  del  papa  , la 
quale  scioglieva  tutri sudditi  veneziani  dal  lo- 
ro giurammio  di  fedeltà , per  far  o|tera  di 
tornare  in  istato  di  libertà  e d’indipendenza. 

Nel  mese  di  giugno  del  i3ia  a Giorgio 
successe  Giovanni  Soranzo,  «I  il  governo  di 
Venezia  cominciò  ad  esser  persuaso,  che  so- 
pra ogni  altra  cosa  importava  riacquistare  il 
favore  del  papa.  E coinè  in  tempi  a noi  più 
vicini  gli  Olandesi  si  sottomisero  tranquilla- 
mente alle  piii  vili  umiliazioni  quando  ciò  fu 
richiesto  dagl’inleressi  del  loro  commercio , 
cosi  i Veneziani  sjicdirono  ambasciatore  alla 
corte  del  papa  Francesco  Dandolo  , il  quale 
per  lungo  tempo  non  fece  che  venir  grattan- 
do gli  orecchi  al  santo  padre  a guisa  d’un  ca- 
ne cl>e lecca  il  padrone  (i) , innanzi  che  co- 
stui non  desse  fede  al  sincero  pentimento  dei 
repubblicani  c dalla  scomunica  li  sciogliesse. 
Fu  allora  che  tornò  florido  il  commercio , e 
Zara  veggendosi  privata  del  pretesto  all’om- 
bra del  quale  sperava  ricuperare  la  sua  li- 
bertà, si  sottopose  di  nuovo  al  suo  antico  so- 
vrano. 


Parecchie  utili  istituzioni  furon  create  du- 
rante il  governo  di  Soranzo,  massime  in  ciò 
che  aUàmmiuistmzione  ed  alla  Polizia  s’ap- 
partiene : fu  portalo  a sei  il  numero  de’ pro- 
curatori di  S.  Marco; fu  aumentalo  quello  do- 
gli  ufliziali  a'qttali  era  commesso  di  vegliare 
alla  sicurezza  della  città , e con  novello  ar- 
dore furon  coltivati1  tulle  le  arti  ed  i mestie- 
ri di  pace. 

Solo  verso  la  fine  di  questo  regno  atti  ili  pi- 
rateria dettero  principio  ad  una  nuova  guer- 
ra con  Genova.  Ottone  Doria  avea  assaltata 
una  (lolla  mercantile  di  Venezia  , uccisi  un 
Giustiniani  ed  un  Gornaro,  e costretti  i mer- 
catanti ai  quali  il  carico  si  apparteneva  di  pa- 
gare ducati  ottomila  di  riscatto  f r).  Venezia 
fece  subito  partire  quaranta  galere  sotto  il 
comando  di  Giustiniano  Giustiniani  ; queste 
presero  un  gran  numero  di  navi  genovesi  e 
Pera  minacciarono  anche  di  assalto , se  gli 
abitanti  non  si  risolvessero  a ristorarli  delle 
(•ordite  e delle  sjiese  sostenute.  Piccole  pira- 
terie avvennero  nondimeno  gli  anni  seguenti 
dall’  una  parte  e l’altra. 

lin  Quirini  c due  Barozzi  cospirarono  an- 
cora contro  il  governo  esistente.  Soranzo  se- 
gni» la  loro  sentenza  di  morte  nell’tillinio  an- 
no del  suo  regno , e poco  dopo  mancò  di  vi- 
ta , in  gennaio  del  i3»&. 


J IV.  — Dogato  di  Francavo  Dandolo. 


Enrico  Dandolo  avea  condotta  Venezia  ad 
importanti  conquiste  oltremare,  non  fu  che 
sotto  Francesco  Dandolo  che  allargossi  gran- 
demente il  territorio  proprio  della  repub- 
blica. * 

La  Dimiglia  della  Scala  di  Voi  ona  era  per- 
venuta a fondare  nella  Marni  veronese  ima 
signoria  simile  a quella  che  la  làmiglia  da 
Romano  avea  precedentemente  voluto  stalli- 
ti) Taluni  cercano  spie  paro  in  altro  modo  il  so- 
pranomc  il  Cane  clic  questa  umiliazione  fé  ilare 
a Francesco  Dandolo  ( Vcd.  llaru.vol.  i,  p.otli  ). 
Checché  ne  sia  . il  fatto  è vero.  Ami.  Dami.  ap. 
Murai,  in.  p.  402. 


lire  (a),  fan  Francesco  della  Scala  nell'anno 


(t)  Marìn.  voi.  rj,  p.  5. 

(2)  Mastino  della  Scala  concittadino  di  Eizelf- 
no  e più  giovane  di  lui,  era,  dopo  la  caduta  di  co- 
stui , divenuto  capo  della  parte  ghibellina  a Ve- 
rona, dove  questa  era  parte  popolare  ; gli  venne 
fatto  di  tener  costantemente  in  rispetto  la  parto 
guelfa  o di  S.  Bonifacio,  principalmente  dopo 
che  fu  nominato  capitano  del  popolo,  ed  allarga- 
re la  sovrauità  di  Verona.  Trento  fu  ridotta  al- 
l'obhrdicn/a  , e sottomessa  a Verona  una  gran 
parte  del  teriitorio  di  Vicenra.  In  line  fu  ucciso 
nei  12711  ; ma  giunto  di  tutta  fretta  suo  fratello 
Alberto  che  era  podestà  di  Maulovo,  la  parte  nv- 
Yei.u  altro  vanteggio  non  portò  dal  suo  delitto 
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i3i2  avca  ottenuto  ila  Enrico  di  Luxcmbur- 
gu  il  vicarialo  dell’  impero  in  Verona  ed  in 
Vicenza , avea  coaiy listato  Padova,  Treviso, 
Ci > ulule  e Brescia  ; era  riuscito  a farsi  capo 
ile' Ghibellini  di  tutta  la  superiore  Italia  , ed 
il  ligliuolo  del  fratello  di  lui , Alberico,  tro- 
va vasi  alla  Usta  della  casa  Mastino.  Oltre  di 
Verona  avea  egli , sotto  l’alto  suo  dominio , 
o sotto  (jucllo  del  frale!  suo  Alberto,  le  città 
di  Vicenza , Bussano , Treviso,  Feltro,  Bel- 
lino , Padova , Brescia , Parma  , Reggio  e 
Lucca  , laiche  la  sua  potenza  minacciava  Ve- 
nezia da  un  lato , Firenze  dall’  altro. 

Mastino  c suo  fratello  avean  persuaso  Ber- 
trando patriarca  cTAquileia  a dare  un  assalto 
al  borgo  di  Valle  il  quale  apparteneva  alla 
repubblica;  ma  Venezia  avea  un  forte  allealo 
in  nizzardo  da  Camino , e mise  in  piedi  un 
esercito  nel  Friuli  che  devastò  tutto  il  paese, 
lino  a che  Bertrando  non  ebbe  rinunziato  al- 
la guerra, e fatta  la  pace  con  promessa  di  non 
premier  giammai  sotto  la  sua  protezione  i 
sudditi  della  repubblica  nell'  Istria.  Ma  non 
polca  rimaner  occulta  la  parte  che  i fratelli 
della  Scala  avean  presa  in  tutte  le  ostilità  del 
patriarca  , e l’ odio  della  repubblica  andava 
ognidì  pili  crescendo  contruil  potere  del  prin- 
cipe novellamente  fondalo. 

La  repubblica  aveva  in  sua  mano , come 
dicemmo,  il  commercio  del  stile  di  quasi  tut- 
ta quella  parte  d’ Italia  soggetta  ai  signori 
della  Scala , c ne  ordinava  ad  arbitrio  suo  il 
prezzo.  Quei  della  Scala , non  vedendo  alcu- 

dal  torto  in  Cuori  di  «ver  nuovamente  irritato  il 
popolo  e rhinmato  addosso  il  Curorc  di  quello.  I 
nobili  nemici  furono  quasi  lutti  morti  o proscrit- 
ti, ed  Alberto  eletto  capitano  dei  popolo.  Un  al- 
tro passo  dette  ancora  verso  la  consolidazione 
di  sua  sovranità,  e fu  di  nominare  in  seguito 
egli  stesso  il  podestà  , prima  eletto  al  modo  re- 
pubblicano. Con  la  moderazione  serbata  nel  go- 
vernare c la  buona  fortuna  nella  guerra , seppe 
conservarsi  il  favore  del  popolo.  l‘er  lui  furono 
conquistate  a Verona  le  città  di  Vicenza,  Feltro 
c Belluno;  da  Ini  fu  Verona  fortiiicata  ed  abbel- 
lita, e per  le  sue  rurc  l’industria  ed  il  commer- 
cio di  essa  divennero  ollrcmodo  floridissimi.  Il 
primo  suo  ligliuolo  Bartolomeo  regnò  dopo  la 
sua  morte,  seguendo  i medesimi  suoi  principii, 
dall'anno  1301  al  1301.  Morto  lui  gli  succedet- 
tero i suoi  minori  fratelli  Alboino  e Can  France- 
sco nei  grado  di  Capitani  del  popolo,  lino  a dio 
Enrico  VII  dichiarò  nell'anno  1312  abolita  la  di- 
gnità di  capitano,  c nominò  i fratelli  della  Scala, 
come  suoi  vicari,  principi  dolio  Stato  odia  loro 
Signoria. 
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tu  ragione  per  la  quale  dovessero  più  lunga- 
mente sostenere  questa  oppressione,  distrus- 
sero fortificazioni  sul  Po,  chiusero  con  cate- 
ne il  passo  del  limile  , c brigarono  di  aprirsi 
da  se  vie  indi  petti  leu  ti  al  commercio  ile’ sti- 
li (i).  Poco  dopo  i trallirhi  veneziani  furono 
assoggettati  a nuove  imposte  assai  gravi , c 
spesso  fu  dillicullato  o turbalo  il  trasporto 
dc’prodolli  de’beni  appartenenti  a'privati  ivi 
a’conventi  veneziani  nel  territorio  ili  Padova 
c di  Treviso. 

Alle  querele  degli  oratori  veneti  contro 
queste  usurpazioni  Mastino  rispose  : « I si- 
gnori della  Scala  poter  'adoperali;  a senno  lit- 
ro in  tutte  le  ci  Uà  e villaggi  che  ad  essi  si 
appartengono;  dal  rimanente  mandereltbono 
loro  pieni  potenziati  a Venezia  per  ripiegarsi 
piti  particolarmente  sulle  cose  che  radevano 
in  disitela  ».  Ma  quando  la  repubblica  conob- 
lte,i  signori  della  Scala  intanto  proporre  que- 
sti negoziati  in  quanto  che  volevano  guada- 
gnar tempo  par  recare  a termine  le  loro  for- 
tificazioni, e , che  essendo  queste  compiute, 
dichiararono  non  esser  per  demolirle  innanzi 
che  la  quislioni;  non  si  vedesse  giuridicamen- 
te , c che  a ciò  fare  non  fossero  condannati , 
dette  finalmente  di  piglio  alle  armi. 

Il  cnminciameulo  di  questa  guerra  fu  co- 
nti; il  sigilo  della  battaglia  per  tulli  i signori 
c le  repubbliche  dell’  Italia  settentrionale , 
che  da  una  parte  vedevansi  minacciati  dalla 
potenza  de’ signori  della  Scala  (èssendo già 
corsa  voce  che  Mastino  si  avesse  fatta  fare 
una  corona  di  re  della  Lombardia  ) e dall’al- 
ti  a sulla  loro  depressione  speravano  diventar 
ricchi  e potenli.Tutli  allora  fecero  causa  co- 
mune con  Venezia.  Azzo  Visconti  ( Vicario 
dell’  impero  a Milano  ) , il  marchese d’Esle  a 
Ferrara  ( ») , i Gonzaga  a Mantova  e la  città 

(1)  Marin.  voi.  vi,  p.  lt. 

(2)  Francrscliino  da  Esle  non  solo  non  avea 
potuto  farsi  restituir  Ferrara  dopo  che  questa  fu 
caduta  in  potere  delie  genti  del  papa  , ina  era 
stato  anche  ucciso  quando  i governatori  del  pa- 
pa ebbero  conosciuto  I nfletto  che  gli  portavano  i 
cittadini.  Allora  i suoi  figliuoli  Azzo  e Bertoldo, 
ed  i suoi  nipoti  Rinaldo,  Obizzoe  Niccolò,  l'ul- 
timo de'quali  era  stato  allealo  de'Popoli  di  Bolo- 
gna, cavando  partito  dal  malcontento  dc’Ferrare- 
si  nel  1317,  s'itnpadrunirono  subitamente  della 
città  c di  Castel  Tcdaldo,c  per  modo  ressero  Fer- 
rara che  Rinaldo  fu  considerato  come  capo  della 
famiglia.  D'allora  in  poi  la  Casa  d’ Esle  fu  per 
lungo  tempo  ghibellina.  Rinaldo  mori  nel  1333, 
cd  i suoi  fratelli  cuuliuuarunuarcgnarc  insieme. 
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di  Firenze , tutti  si  furono  congiunti  con  la 
repubblica  ; fra’  prìncipi  alemanni , si  acco- 
starono alla  lep  Carlo  e Giovanni  figliuoli 
del  re  di  Boemia  ; e siccome  costoro  posse- 
devano il  Tiralo  e la  Carintia,  i signori  della 
Scala  si  videro  da  nemici  circondati  per 
ogni  parte.  Il  io  marzo  i337  si  riunirono 
tutti  **  ad  desolationemet  ruinam  dominorum 
Alberti  et  Mastini  fratrum  de  la  Scala  ». 

Questi  erano  i principali  articoli  del  trat- 
tato (i)  : 

i°Gli  alleati  manterranno  tremila  cavalli, 
e di  fanti  secondo  il  bisogno.  Venezia  contri- 
buirà per  un  terzo  della  spesa , per  un  altro 
Firenze,  l’ultimo  sarà  a carico  de’Signorì  di 
Lombardia.  Queste  forze  saranno  adoperate 
nella  Lombardia ’e  nella  Marca. 

a°  Venezia  e Firenze  manterranno  inoltre 
a loro  spese  mille  cavalieri  e fanti  in  pro- 
porzione nel  territorio  di  Padova  e di  Treviso. 

3°  Questi  due  eserciti  si  dovranno  aiutare 
l’un  l' altro. 

4°  Ottenuta  la  vittoria,  Firenze  avrà  Luc- 
ca e nulla  più. 

5°  Se  avvenisse  che  i Signori  di  Lombar- 
dia fossero  assaliti  ne’loro  domimi,  si  porte- 
rà loro  aiuto  a spese  comuni. 

6®  Tutte  le  città  e borghi  che  saranno  tol- 
ti a’Signori  della  Scala  avranno  la  loro  liber- 
tà, tranne  Lucca  ed  i luoghi  su’quali  i mar- 
chesi d’ Eslc  pretendono  giurisdizione. 

7°  Non  s’introdurranno  nè  meneranno  in- 
nanzi trattative  col  comune  nemico  che  dopo 
esserne  insieme  convenuti. 

La  conclusione  di  questa  alleanza  alla  qua- 
le come  dicemmo  s’accostarono  eziandioCar- 
lo  di  Boemia  e Giovanni  di  Moravia,  ma  piut- 
tosto come  condottieri  e con  promessa  che 
loro  sarebbero  dati  Feltro, Belluno  e Cadore, 
fu  in  pari  tempo  richiamo  a tutte  le  genti 
amiche  di  guerra,  in  Italia  e nelle  vicine  con- 
trade. Anche  Ostazio  da  Polenta  a quel  tem- 
po signore  di  Ravenna  si  congiunse  con  la 
repubblica,  ed  il  medesimo  fece  Bologna.Pie- 
tro  de’Rossi  da  Parma,  il  quale  per  campare 
dalle  persecuzioni  de’  Signori  della  Scala  , 
aveva  riparato  a Ponlremoli.fu  fallo  genera- 
lissimo dell’esercito  degli  alleati, e si  affrettò 
di  andare  a torre  Luce;»  al  nemico. 

Da  principio  gli  Scaligeri  resistettero  ron 
felice  evento.  Ma  di  poi  cheCampo  S.  l*ietro, 
Asolo  c Novale  si  furono  sollevate  ; che  Ce- 
fi) Mirin.  voi.  vi,  p,  21. 


neda  e Coneglio  si  dettero  in  podestà  di  Ve- 
nezia; che  Marsilio  da  Carrara,  al  quale  era 
stato  commesso  doma  ndan»paee  a nome  degli 
Scaligeri,  li  tradì  a Venezia  con  promessa  di 
avere  in  sovranità  Padova,  Monselice,  Este, 
Casielbaldo , Cittadella  e Bussano , sì  vera- 
mente che  nell’antico  stato  fosse  restituito  il 
commercio  e con  esso  le  dogane;  che  Pado- 
va venne  per  tradimento  in  potere  di  Marsi- 
lio ; che  Alberto  della  Scala  cadde  eziandio 
nelle  mani  de’ nemici  ; che  farlo  di  Boemia 
si  fece  padrone  di  Feltro  c di  Belluno  ; che 
Visconti  occupò  Brescia  ; che  Rolando  de’ 
Rossi , succeduto  come  generale  deir  eser- 
cito alleato  a Pietro  , il  quale  era  rimasto 
ucciso  innanzi  a Monselice , più  strinse  d'as- 
sedio Lucca  ; quando  infine  Treviso  fu  as- 
sediala e Vicenza  minacciata  della  medesima 
sorte  ; Mastino,  messo  giù  quel  suo  orgo- 
glio (i)  , umiliossi  agli  alleati  per  ottenere  a 
qualunque  costo  la  pace.  Questa  ebbe  luogo 
non  guari  dopo  (a)  ; e parecchie  terre  dello 
stato  di  Lucca , segnatamente  Pescin , Bugia- 
no, Colle  ed  Alto  passo  furono  date  ai  Fioren- 
tini ; Treviso  col  suo  territorio , tossano  e 
Casielbaldo  ai  Veneziani;  fu  fatta  sicurtà  per 
la  libera  navigazione  del  Po,  e dato  ad  Uber- 
tino da  Carrara  (3)  il  possesso  di  Padova  , 
tossano  e Casielbaldo , che  gli  erano  stale 
cedute  da  Venezia.  Tulli  i piccoli  signori  , 
communi  et  condottieri , che  s’  eran  trovati 
nelle  battaglie , ottennero  pure  de’ vantaggi , 
die  quivi  sarebbe  troppo  lungo  descrivere. 
La  potenza  degli  Scaligeri  fu  ristretta  in  più 
convenevoli  termini. I fratelli  Mastino  ed  Al- 
berto, de 'quali  Tultimo  avea  ricuperata  col- 
la pace  la  libertà , ottennero  diritto  di  citta- 
dinanza in  Venezia , e giurarono  fedeltà  alla 
repubblica. 

la  guerra  era  cominciata  l’anno  t334.  e 
la  pace  ebbe  luogo  nel  mese  di  dicembre 
del  i338. 

Per  lo  acquisto  fatto  della  contrada  di  Tre- 
viso altro  indirizzo  ebbe  la  politica  di  Vene- 
zia. Dove  insino  allora  non  aveva  partecipa- 
to negli  affari  della  terra  ferma  d’Italia  , se 
non  quanto  richiedeva  il  bisogno  di  di  fendere 
il  suo  commercio  ed  impedire  die  un  troppo 

(1)  Andr.  Dand.  sp.  Murai,  xu  , p.  413. 

(2)  Marin.  voi.  vi , p.  34. 

(3)  Era  morto  Marsilio  nel  tempo  delle  tratta- 
tive della  pace  , ed  avea  istituito  suo  crede  liber- 

' tino  suo  cugino. 
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grande  alimento  la  potenza  pigliasse  degli 
stati  vicini , da  quel  punto  si  fu  posta  tra  i 
governi  che  briganod’ingrandire  i loro  ten  i- 
tori a spese  de'loro  vicini.  Il  trasporto  delle 
vettovaglie  dal  prossimo  continente,  che  spes- 
so in  altri  tempi  era  stato  diflìcullato,  ezian- 
dio se  si  conducevano  da’beni  appartenenti  ai 
Veneziani , trovossi  allora  interamente  assi- 
curato ; e la  nuova  conquista  pose  in  mano 
alla  repubblica  il  possesso  di  una  contrada 
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produttrice  di  ottimo  legno  da  costruzione  cd 
opportunissima  ul  commercio  d’Alemagna. 

Per  effetto  di  tale  acquisto  potò  Venezia 
pel  momento  tenersi  in  tutto  ristorata  de’dan- 
ni  che  pativa  in  mare  guerreggiando  contro 
i Genovesi.  Nè  per  anco  le  due  nemiche  re- 
pubbliche avevano  fatto  concordia  fra  loro, 
quando  mori  Francesco  Dandolo  nel  no- 
vembre del  1339. 


$ V.  Dogali  di  Bartolomeo  Gradenigojf  di  Andrea  Dandolo. 


Bartolomeo  non  regnò  che  pochi  anni , e 
nulla  di  memorabile  avvenne  sotto  di  lui,  al- 
tro cbe  una  ribellione  de’  Candiotti , avveni- 
mento cosi  frequente  nella  storia  di  Venezia, 
e che  cosi  poca  importanza  ha  nella  stòria 
universale,  die  noi  di  simili  più  volte  ne  pas- 
sammo sotto  silenzio. 

11  successore  di  Bartolomeo,  Andrea  Dan- 
dolo , era  un  giovane  di  trentatrè  anni,  chia- 
ro per  quale  si  voglia  rispetto,  e dottissimo 
sopra  ogni  altra  crea  nella  teologia  , nella 
giurisprudenza  e nella  politica  (1).  Fu  eletto 
doge  il  gennaio  del  1 34a. 

Fin  dal  principio  del  suo  governo,  fece  al- 
leanza col  papa  Clemente  VI , eoi  gran  mae- 
stro de’cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, coi  re  di  Cipro  c coli’  imperatore  greco 
contro  i Turchi,  i quali  da  lungo  tempo  non 
contenti  di  togliere  all’  impero  greco  or  una 
provincia  or  un’altra , assalivano  pure  i cri- 
stiani da  tutt  i lati  sul  mare  e turbavano  col- 
le loro  piraterie  il  commercio. 

Gli  alleati  armarono  una  (lotta  alla  quale 
Venezia  diè  rinque  galere  e Pietro  Zeno  per 
comandante.  Costui  dopo  parecchi  vantaggi 
poco  importanti  riportati  sopra  i Turchi, con- 
quistò Smirne  e ruppe  i nemici  in  una  fero- 
ce battaglia.  Ma  fatto  ardito  dalla  sua  fortu- 
na , presto  dette  in  troppa  temerità.  Onde  i 
Turchi  veduto  che  stava  a mala  guardia  l'as- 
salirono ed  uccisero  insieme  col  patriarca  di 
Gerusalemme,  il  legato  del  papa  e molli  Ve- 
neziani (a). 

t ioni  inno  per  alcun  tempo  con  infeliceevcn- 
to  la  guerra  coi  Turchi  ; i Tartari  abitatori 
delle  rive  dd  mar  nero  cacciarono  i Vcnezia- 

(1)  Riphiyni  Caresini  coni.  ap.  Murai,  zìi , 
p.  417. 

t2,i  Marin.  voi.  ti.,  p.  82. 


ni  dalle  spiagge  loro , ed  allorché  di  nuovo 
la  navigazione  ed  il  commercio  con  quelle 
cootrade  furon  fatti  sicuri  per  trattali  in  che 
convennero  con  Zenibo , capo  deTartari , i 
primi  naviganti  che  ne  tornarono , quella  or- 
ribile pestò  seco  arrecarono  che  fu  descritta 
dal  Boccaccio , la  quale  disertò  quasi  tut- 
ta l’Kuropa  e tanto  danno  cagionò  alla  stes- 
sa Venezia.  La  peste  durò  dal  gennaio  1 34-7 
fino  al  settembre  i348 , e tolse  di  vita , a 
quel  cbe  narrasi , un  terzo  degli  abitami. 

Prima  che  la  peste  si  manifestasse  in  Ve- 
nezia , di  nuovo  s’erano  ribellati  i Zaratiui  e 
datisi  al  re  d’ Ungheria.  Venne  costui  con 
grande  esercito  menando  di  Ungane  Bosnia- 
ci , ma  difendere  Zara  non  potette , dappoi- 
ché l'esercito  suo  di  niuna  potenza  non  fu  con- 
tro i Veneziani , i quali  stando  sopra  le  loro 
navi  in  piena  sicurezza  e dietro  le  loro  trin- 
cee , aspettarono  che  l’esercito  L'ngaro  con- 
sumasse tutte  le  vettovaglie  del  paese  : e di 
poi  cliegli  Ungati  si  furono  vergognosamen- 
te ritirati,  Zara , correndo  il  novembre  del 
1 336,  fu  costretta  di  nuovamente  tornare  al- 
l’ubbidienza di  Venezia.  Pure  malgrado  que- 
sta iofelice  pruova  fatta  da’Zaratini,  appena 
la  peste  ebbe  desolata  Venezia  nel  i348,  gli 
abitanti  di  Capo  d'Islria  si  ribellarono  anche 
essi.  Ma  loro  non  venne  fatto  neppure  d’ im- 
padronirsi della  cittadella  detta  Castel-Leo- 
ne  che  era  alle  loro  porte , tenuta  da  un  pre- 
sidio di  Veneziani  ; e furon  costretti  in  que- 
sto medesimo  anno  implorare  il  perdono  del 
doge. 

Tal  era , ad  onta  delle  frequenti  sventu- 
re, e della  guerra  incessante  coi  Turchi,  l’at- 
titudine grave  e piena  di  dignità  della  repub- 
blica , quando  i Genovesi , i quali  per  alcun 
tempo  uvean  mantenute  amichevoli  relazioni 
con  Venezia  , nel  tempo  che  i Veneziani  eia- 
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no  stati  carnati  dallo  coste  tartare,  tornaro- 
no da  capo  co'  loro  antichi  disegni,  e vollero 
nuovamente  per  sé  soli  il  comiuerciodel  mar 
Nern(i).  Queste  pretensioni  erano  ora  tanto 
più  pericolose  o'trafliclii  di  Venezia, in  quan- 
to che  nell'anno  i3{G  i Genovesi  si  erano  con 
un  colpo  di  mano  impossessali  dell’  isola  di 
Cliio  (a) , e per  questo  non  meno  che  per  il 
possesso  clic  avenno  di  l’ero , eran  divenuti 
potentissimi  nemici , ed  impedivano,  in  vir- 
tù di  pretesi  diritti  e per  via  di  fora, clic  si 
fortificasse!  o i quartieri  veneti  a Trdùsonda. 

Nell’anno  i35o  il  governo  vcncAsi  vide 
finalmente  costretto  a spedire  contro  i Ge- 
novesi una  flotta  di  venticinque  galere  sotto 
il  coniando  di  Marco  Ruzini , la  quale  per 
via  si  fece  Iurte  di  altre  diivi  galere  coman- 
date da  Marco  Morosini  clic  crono  destinate 
a proteggere  il  commercio  nel  golfo  Adriati- 
co , ivi  incontrò  quattordici  galere  genovesi 
nel  porto  di  (tristo  presso  Ncgroponte.Qnat- 
Iro  sole  ne  potettero  scampare,  le  altre  dieci 
caddero  in  mano  de’ Veneziani. Ituz.ini  giunse 
anclic  fino  a Goslanlinopoli.  bruciti  gran  nu- 
mero di  navi  genovesi,  e carico  di  gloria  c di 
preda  fece  ritorno  a Venezia. 

I Genovesi  avean  nemici  non  meno  fieri 
ne’  Catalani  die  ne’  Veneziani , ed  era  ben 
naturale  che  questi  ultimi  si  unissero  a Pie- 
tro d’ Aragona  per  distruggere  interamente 
Genova  (3).  Nel  trottato  di  alleanza  i Geno- 
vesi furono  qi  alifieati  di  pirati  empii  ed  in* 
correggibili , e delti  ossi-re  i più  infami 'uo- 
mini , contivi  i quali  il  re  «1  i Veneziani  si 
obbligavano  il  verno  eia  stale  mantenere 
una  (Unta  corredala  di  tutto  il  bisognevole. 

I Veneziani  irovaron  pure  un  alleato  di  mi- 
nore importanza, ma  che  però  non  era  da  spre- 
giare , in  Giovanni  Cantaeuzeno  imperatore 
d’oriente,  il  quale  era  oltre  ogni  credere  sde- 
gnato contro  i Genovesi  a ragione  della  vio- 
lenta occupazione  da  essi  (ùua  dell’  isola  di 
Chio. 

Mentre  che  si  negoziavano  e contrattava- 
no queste  nllcanzc.lc  quattro  galere  genove- 
si sfuggite  a’Veneziani  presso  Carisio, cransi 
unite  ad  altre  cinque  provenienti  da  Chio  ed 
avenno  assalili  aicuiii  |wssedim<-tili  veneti 
ncU’Arci pelago.  In  questo  frattempo  a limi- 
li; Rnphayni  Car.  1.  1,  p.  420. 

(2)  Marin.  voi.  vi,  p.  8». 

(3)  Mario,  voi.  vi,  p.  90  : « ad  rnnfusionem, 
dvstrurlioDrmctrxlerminium  finale  Jai.acnsium 
communium  inimicorum  ». 


CAP.  II. 

ni  eia  suen-duto  Nicolò  Pisani , che  nf.1 i35 1 
condusse  a Gostanlino|»ili  Giovanni  Delfino  , 
il  quale  ivmehiuse  quell’ anno  inedesiino  il 
troll  alo  coll’  imperatore,  e diede  un  vigoro- 
sissimo assalto  a l’ero,  ove  i Genovesi  fecero 
una  eziandio  vigorosa  difesa.  L’uscita  d’una 
gran  flotta  da  Genova  lo  richiamò  a Negro- 
ponte,  dove  sperava  si  verrebbema «ingiun- 
gere con  lui  trema  galere  veneziane  e si-i- 
te- catalane  die  farcblirro  una  flotta  sola  con 
le  sue  quindici  navi;  ma  innanzi  di  arrivare 
il  circondarono  sessanta  sci  galere  genovesi 
comandate  da  Pagani  no  Dona  , onde  fu  co- 
stretto aflondare  le  sue  navi  e salvarsi  in  ter- 
ra con  tutte  le  sue  genti. 

In  fine  dopo  molli  trovagli  e pericoli. l’an- 
no i35a  una  fiotta  veneziana  di  trenta  galere 
governata  da  Pancrazio  Giustiniani,  ed  un’al- 
tra catalana  di  ventidue comandata  da  Ponzio 
di  Santa  Pace  , si  congiunsero  insieme  sotto 
il  supremo  imperiodi  Niccolò  Pisani,  veleg- 
giando esse  verso  Pera  dietro  la  grande  fiot- 
ta genovese;  innanzi  alla  quale  ritlù  una  bat- 
taglia ebbe  luogo,  tra  le  navali  una  delle  più 
sanguinose.  Immenso  fu  il  danno  dall’ una 
parte  e l’altra , e si  partirono  senza  che  nin- 
na di  esse  si  potesse  vantare  della  vittoria. 

L’ anno  appresso  Pisani  andò  con  ventidue 
galere  nel  mar  Nero  e via  facendo  molli  dan  - 
ni  ebbe  ragionati  al  nemico  ; fece  poscia  ri- 
torno nel  Mediterraneo  e si  congiunse  con  una 
ai-muta  catalana  di  quaranta  galere , che  Gi- 
rardo  di  Gaprara  avea  prima  condotta  con- 
tro Algliei  i in  Sardegna , c che  allora,  insie- 
me con  quella  di  Pisani , si  fece  incontro  ad 
una  flotta  genovese  di  cinquantadue  galere 
guidata  da  Antonio  de’Griinaldi.  Incontratesi 
le  due  annate  vennero  ad  una  battaglia  ter- 
minativa,nella  quale  Grùnaldi  restò  compiu- 
tamente disfatto. 

Genova  lacerata  dalle  intestine  fazioni,  pa- 
titi immensi  danni,  speso  tutto  il  pubblio)  de- 
naro, e dalla  carestia  d’ogtii  ben  vivente  deso- 
lata , in  altre  modo  non  seppe  trarsi  fuori  di 
quelle  strette  che  gittandosi  nelle  braccia  di 
Giovanni  Visconti,  arcivescovo  che  era  di  Mi- 
lano. I Ghibellini  cacciati  da’soldati  di  Geno- 
va, massime  dagli  Spinola  signori  de'più  im- 
portanti passi  clic  davano  ne'luoghi  aperti  di 
liOmbardia  e del  Piemonte,  da  qualche  tem- 
po s’erano  scostati  colla  famiglia  Visconti , 
della  quale  l’ arcivescovo  era  rapo  , e nella 
Lomliarilia  s’  aveva  acquistata  una  potenza 
uguale  a quella  che  gli  Scaligeri  tenevano 
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nella  Marea.  Con  costoro  fecero  causa  comu- 
ne i ghibellini  di  Genova,  e la  costrinsero  ad 
arrendersi , coll'  impedire  non  entrassero  in 
essa  le  vettovaglie. 

Ma  p«:r  sapiente  che  fusse  il  modo  dcll'or- 
ci vescovo  nel  governare  Ut  cittì» , le  fu  forza 
cedere  alla  politica  di  Venezia , quantunque 
on  aumento  di  potenza  pericoloso  a' domimi 
veneti  di  terni  ferma  dalla  congiunzione  le 
fosse  venuta  della  casa  Visconti . di  cui  era- 
no , oltre  Milano , molle  altre  cittì»  ed  una 
parte  della  Lunigiana. 

A quel  modo  che  la  repubblica  in  tulli  i 
piccoli  signori  e comuni  dell’  Italia  setten- 
trionale trovò  alleali  contro  i Scaligeri , al- 
lorché questi  dettero  sospetto  di  volersi  er- 
gere in  superbi  signori,  così  allora  furon  ve- 
duti unirsi  con  Venezia  contro  la  casa  Viscon- 
ti Iacopo  c Francesco  da  Carrara  signori  di 
Padova  (i) , Cari  Grande  della  Scala  signor 
di  Verona  (a) , i marchesi  d’ Este  signori  di 
Ferrara  (3) , i marchesi  Gonzaga  di  Manto- 
va , ed  i marchesi  Manfredi  di  Faenza,  i quali 
speravano  aver  un  capo  in  Carlo  IV , che  ap- 

$ VI.  — Dogato  i 

Marino  Faliero  ritornava  da  un'ambascia- 
ta ad  Avignone,  quando  giunto  a Verona  in- 

(1)  libertino  da  narrar,»  arra  governata  la  si- 
gnoria di  Padova  lino  alta  primavera  dell'anno 
134.1, con  ingegner  destrezza  pari  alla  erudii  là, 
di  lla  quale  non  potevano  far  di  meno  i principi 
di  que'tempi.  Col  suo  testamento  lasciò  l'imperio 
di  Padova  a Marsiglictlo  Papafava,  escludendone 
il  suo  naturale  successore  ; ma  fu  Marsiglie»» 
ucciso  nel  mese  di  maggio  di  quel  medesimo  an- 
no da  Iacopo  da  Carrara  , morto  anrh'esso  nel 
1380  da  Guglielmo,  bastardo  della  mrdesimara- 
sa.  Succedettero  poi  nella  signoria  di  Padova  il 
fratello  più  giovane  di  Iacopo  , dello  stesso  no- 
me. detto  piti  comunemente  Giacomino,  ed  il  fi- 
gliuolo di  Iacopo  chiamato  Francesco. 

(2)  Martino  della  Scala  era  morto  nella  staiti 
dell'anno  1331,  dopo  aver  maritato  il  suo  figliuo- 
lo e successore  Can  secondo  . e Lau  Grande  con 
una  figliuola  di  Luigi  di  llaviera. 

(3!  Dopo  in  morie  di  Rinaldo  (1335),  i fratelli 
Niccolò  «lottizzo  nvean  continuato  a regnare  in- 
sieme. e riconquistato  Modella  nel  1344.  Morto 
Niccolò,  Obizzo  rimase  solo  capo  della  famiglia. 
Niccolò  avea  lasciato  un  figliuolo  por  nome  Ri- 
cialdo.  Obizzo  comperò  da'Loreggi  la  sovranità 
di  Parma  . per  sessanta  mila  fiorini  d oto;  ma 
nell'anno  13411  fu  costretto  di  cederla  pel  me- 
desimo prezzo  ai  V isconti.  Evasi  egli  messo  in 
ivo  T.  i. 
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punto  allora  faceva  il  suo  viaggio  tfi  Roma  * 
ed  ottenere  per  questa  via  privilegi  contro  i 
Visconti.  Ma  costui  di  far  contro  i tre  nipoti 

dell’arcivescovo  , in  quel  mezzo  tempo  pas- 
sato di  questa  vita  , .Matteo,  Bernabò  e Ga -• 
I cazzo  , possessori  a quel  tempo  de’ domimi 
de’Visconli  , non  volle  udir  parola,  eraossi 
a Roma,  lasciai  do  che  ita  loro  si  straziasse- 
ro le  porti  della  seller, triouale  Italia. 

Allora  tornò  da  capota  guerra  inai  iuitna  , 
prima  con  piraterie,  poscia  coll'assedio  d’M 
ghieri  fatto  da  una  fiotta  veneta  e catalana 
riunita  sotto  gli  ordini  di  Pisani, il  quale  non 
partorì  nessun  effetto.  Di  nuovo  coraggio  si 
armarono  i Genovesi  alatati  da'  Visconti , e 
Paganino  Poria  condusse  nell' Adriatico  una 
grande  armala.  11  quale, ottenuti  prima  alcu- 
ni piccoli  vantaggi . recò  in  suo  potere  e di- 
strusse affatto  la  eitlìt  di  Pararne,  poscia  na- 
vigo alla  volta  di  Ghie. 

Nel  mese  di  settembre  del  i354  mori  An- 
drea Dandolo , dopo  aver  governala  per  do- 
dici anni  la  repubblica , con  giudizio , mo- 
derazione e dignità  non  ordinaria. 

» Marino  Faliero 

contrò  i messaggeri  che  a lui  recavano  es- 
sere stato  eletto  al  dogato.  Fece  un  ingresso 
a Venezia  veramente  trionfale. 

In  quel  frattempo  Nicolò  Pisani  dopo  avere 
più  volte  tentato  d’ indurre  l'ammiraglio  ge- 
novese ad  un  combattimento  navale  presso 
Ghie,  erasi  recato  a Portolongo  perivi  aspet- 
tare in  luogo  di  sicurezza  altri  ordini  da  Ve- 
nezia, e le  novelle  del  nemico.  Paganino  Da- 
ria avendolo  colà  seguitato,  fussi  accorto  su- 
bitamente d’un  fallo  die  pareva  premetter- 
gli la  vittoria  , e dette  ali’  improvviso  l’as- 
salto a’  Veneziani.  Nicolò  Quii  ini  che  era  al- 
l’ antiguardo  , tosto  voltò  la  sua  nave  verso 
terra  e si  pose  in  fuga  ; al  elle  tulio  l’equi- 
paggio perdutosi  d’animo,  dopo  una  leggiera 
resistenza  si  ariose. 

I Visconti  approfittando  delia  fortuna  delle 
armi  di  Genova, offersero  la  pace  alla  repub- 


tati  relazioni  colla  corte  del  papa  . che  Io  casa 
d'Este  ebbe  infeudo  il  Vicariato  di  Ferrara  « 
d'Ar  genia.  Quando  nel  1331  mori  Obizzo  lasciò 
siiui  eredi  cinque  figliuoli  . e capo  dello  famiglia 
il  primogenito  Aldobrandino.  Kaphayn.  Cares, 
ap.  Murai,  va,  p.  424. 

ss 
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blien;  si  convenne  da  principio  una  tregua  parlici  ilari  hanno  in  sò  poca  importanza  e 
di  quattro  mesi  ; poscia  in  giugno  del  1 355  sonori  con  lauti  abbellimenti  pervenuti , che 
un  trattato  dillinitivo  di  paio  alle  seguenti  malagevole  cosa  sarchile  scoprire  i Tatti  in 
condizioni  : tutta  la  loro  verità,  l'orlo  si  è , che  la  gone- 

i°  Oblio  di  tuli*  i torti  e danni  ragionali  razione  d’uomini  posseditore  dellnsiatò  for- 
dall’una  parte  e l'altra  durante  la  guerra.  te  superbiva  di  sua  condizione  aristocratica 
a®  Libera  entrala  ed  uscita  ne*  rispettivi  solidamente  stabilita , e sul  popolo  ablwssa- 
doininii  delle  mercanzie  e persone.  va  lo  sguardo  con  un  sentimento  di  orgoglio 

3°  Nella  paio  compresi  i Gonzaga,  i signo-  assai  maggiore  che  non  facesserogli  avi  loro; 
ri  d’F.ste , i Manfredi , i Carrara,  i Scaligeri,  poi  le  guerre  avean  desto  il  popolo , e spira- 
4°  I Visconti  mallevadori  della  osservanza  togli  il  sentimento  delle  sue  forze,  e quindi 
di  questa  pace  per  parte  di  Genova.  rendalo  incapace  di  più  sopportare  i superbi 

bis; ietto  alla  (piale  città  fu  poi  convenuto:  trattamenti  della  nobiltà  dominatrice;  da  ul- 
5°  I Genovesi  ed  i Veneziani  porranno  in  limo , lo  stesso  doge . s’egli  è vero  che  l'ari- 
libertà  tutt’ i prigionieri,  e promettono  di  storrnzia  lo  avesse  offeso  ne’suoi  propri  e per- 
ii on  andare  per  tre  anni  a Tana.  sonali  interessi , vedeva  nella  irritazione  del 

6°  Ninna  delle  due  parti  prenderà  sotto  la  basso  popolo  e nell’esempio  dc’vicini  signori 
sua  protezione  i proscritti , i ribelli  ed  i pi-  della  Marea  c della  Lombardia  mezzo  ivi  in- 
rati dell’altra.  coraggiamenlo a conquistare  una  pii)  liliern 

7“  Nessuna  nave  da  guerra  genovese  navi-  condizione  nello  stato  di  cui  era  egli  il  capo 
•’  ghrrà  sul  mare  Adriatico  ; nessuna  nave  da  supremo. 

guerra  veneziana  navigherà  tra  Porto  Pisano  Non  si  può  negare  che  Marino  Faliero  eon- 
e Marsiglia.  ciliossi  Infletto  di  tutte  le  persone  del  popo- 

8"  Per  sicurezza  della  pace  Venezia  c Ce-  Io  mnlii'nttali  e battuti  da'  patrizie  Un  ce- 
rniva depositeranno  ciascuna  100,000  fio-  celiente  uomo  di  man; , Bertuccio  Isdracli , 
rini  d’oro  a Siena , Pisa  , Firenze o Perugia,  ed  un  muratore  Filippo  Calendaro,  forte- 
Alle  guerre  esterne  successero,  come  qua-  mente  irritati  e desiosi  di  vendetta  , si  cra- 
si sempre  avveniva,  interni  turbamenti  a no  fatti  capi  della  parte  popolare.  D’accordo 
Venezia.  Appena  in  gennaio  del  1 355  crasi  eoi  doge,  ordinarono  il  giorno  i5  aprile 
conchiusa  la  tregua  di  quattro  mesi , fu  sco-  allo  scoppio  del  movimento  rivoluzionario 
perta  una  cospirazione  la  quale  tendeva  a contro  il  governo  esistente;  ma  scoperta  la 
rovesciare  lo  stalo.  congiura  dai  dieci  inquisitori  dello  stato , i 

Per  romantico  che  sia  quanto  si  narra  del-  principali  congiurati  che  erano  gente  del  po- 
la  gelosia  del  doge  Starino  Faliero  della  beltà  polo  furono  impiccati  per  la  gola,  e pochi  dì 
«Iella  sua  donna  , della  galanteria  di  Michele  poi  lo  stesso  doge  mori  sotto  la  scure  del  car- 
burilo e dell’  ardir  suo  pieno  d’ ironia,  questi  nefiee. 


§ VII.  — Dogati  di  Giovanni  Gradmigo , Giovarmi  Delfino,  Lorenzo  Gelsi  e Mareo 

Cornaro  (1367). 

La  pare  eoi  Visconti  era  stata  ronehiusa  tire  questo  diritto , aveano  assunto  l’ obbli- 
dopo  la  morte  di  Marino  Falieri,econsegnen-  go  di  proteggere  il  commcrcioe  la  navigazio- 
tcmenlcda  Giovanni  Gi-adenigo  die  gli  era  ne  del  golfo. 

succeduto.  Ma  quasi  subito  dopo  terminata  Un  trattalo  della  repubblica  eoi  re  d’ Un- 
Jn  guerra,  la  repubblica  fu  nella  necessità  di  giuria  pareva  rotto  pel  danno  palitodallestie 
cominciarne  un’  altra.  navi,  emnechò  i Veneziani  non  l’avessero  po- 

Alcune  navi  appartenenti  a sudditi  del  re  luto  impedire , ed  il  re  che  aveva  desiderio 
dTughrria , furono  assalite  da  navi  siciliane  delle  possessioni  di  Venezia  , delle  principio 
nel  mare  adriatieo , c provarono  non  lievi  alla  guerra. 

danni.  I Veneziani  si  tenevano  in  tutto  pa-  Presentatosi  appena  un  esercito  unghero 
droni  del  golfo,  ed  a si’:  soli  davano  il  diritto  innanzi  a Concgliuno, questa  città  passò  al  ne-  | 
di  aver  in  esso  navi  armate  ; in  cambio  di  miro  pur  tradimento.  Castelfranco  e Treviso 
che  iu  quasi  tult’i  trattati  diretti  a guaren-  opposero  una  vigorosa  resistenza  ; Scrraval- 
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le  fu  costretta  ad  arrendersi , Uderzu  e No- 
vale si  difesero  ; ma  Mestre  si  diè  al  nemico, 
e Francesco  da  Carrara  prestò  aiuto  agli  Un- 
glieri  I irò  inviando  vettovaglie  da  Padova  (i). 

Nel  l’agosto  del  i , mentre  appunto  la 
repubblica  versava  in  queste  difficili  condi- 
zioni , morì  il  doge,  e poco  dopo  successegli 
Giovanni  Delfino, il  quale  eraa  difendere  Tre- 
viso contro  gli  Ungherie  però  assente.  Del- 
fino non  avea  potuto  far  ritornoa  Venezia  che 
quando  lostessore  fossi  ritiralo  lasciando  una 
parte  dell’  esercito  suo  presso  Treviso.  la 
prudenza  nè  il  valore  di  Delfino  valsero  a da- 
re alla  guerra  un  più  felice  indirizzo;  Trau 
c Spalalro  si  ribellarono;  Zara  dopo  un’osti- 
nata resistenza  cadde  in  potere  degli  Ungite- 
la ; la  nav  igazione  più  che  mai  infestata  dai 
pirati  Turchi;!  Candiotli  per  la  seconda  volta 
ribellati;  stata  sarebbe  follia  più  oltre  con- 
tinuare nella  guerra  contro  gli  Unghcri.  la 
pare  fu  conchiusa  in  febbraio  del  i353,  cVe- 
nezia  , in  cambio  della  costa  di  Dalmazia  , si 
fc’  rendere  Collegllano , Serravalle , Asolo  e 
le  altre  contraile  del  paese  di  Treviso  stale 
occupale  dagli  Uugheri  (a).  Niun’  altra  cosa 
degna  di  memoria  avvenne  sotto  il  regno  di 
Dellino.  Egli  mori  in  luglio  del  i36t,  ed  a ca- 
llo di  qualche  giorno  Lorenzo  Celsi  fu  fililo 
suo  successore  nel  dogalo. 

Al  temi»  di  eostui,  un’altra  ribellione  eb- 
be luogo  nell’isola  di  Candia  , per  opera  non 
de’  Cren  candiditi , ma  sì  degli  stessi  coloni 
veneti  i quali  non  voleano  ulteriormente  di- 
pendere dalla  metropoli.  La  ribellione  deri- 
vi) da  bisogni  affatto  simili  a quelli  delle  co- 
lonie inglesi  dell’America  settentrionale.  I 
Veneziani  candiotli  dovendo  pagare  una  im- 
posta il  cui  prodotto  era  destinato  ni  mante- 
nimento del  porlo  della  città  di  Candia  , di- 
mandarono che  un  certo  numero  di  loro  co- 
me rappresentanti  della  colonia  sedessero  nel 
gran  consiglio  della  repubblica,  se  questo  vo- 
leva seguitare  ad  esser  conosciuto  da  loro 
siccome  possessore  sopra  Candia  del  potere 
supremo. 

Capi  degl'insorti  erano  Tito  Veniero  e Ti- 
to Cradonigo  (3).Fecero  prigionieri  tulli  gli 


(1)  Raphayni Cares.  np.  Mur.  ni,  p.  426. 

(2)  Maria.  p.  148,  I ti». 

(3)  Bapb.  Carcs.  ap.  Murai,  ni  , p.  439:  «Isti 
auinn  duo  rum  enruin  coinplicibus  faclo  sul) 
murmurc  propter  qiiaetlain  dalia  sali»  (cuuia  iin- 
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li  ilieiuli  veneti,  elessero  dura  dì  Candia  Marco 
Cradcuigo,  e gli  |»scru  intorno  quattro  con- 
siglieri ; un  governo  ordinarono  tutto  loro 
particolare  , benché  fondalo  sulla  base  degli 
antichi  modi  veneziani , e scelsero  per  loro 
patrono  San-Tito.  Non  ebbero  nessun  effetto 
nè  le  trattative  tentale  dal  doge , nè  un’ am- 
nistia da  lui  promessa  a’  ribelli , i quali  piti 
forti  diventarono  per  la  congiunzione  de’f.rc- 
ci  dell’isola.  Finalmente  la  repubblica  fu  co- 
stretta mandarvi  un  esercito  governato  da  Lu- 
chino del  Verme,  fuoruscito  veronese , che  le 
foce  da  condottiero , datigli  a consiglieri  di 
guerra  due  gentiluomini  veneziani,  Giovanni 
Dandolo  e Pietro  Morosini. 

lai  città  di  Candia  tosto  si  dovette  arren- 
dere ; ed  i ribelli  si  ritirarono  , come  nelle 
precedenti  ribellioni,  tra  i monti.  Tito  Gra- 
ilcnigo  sai  vessi  prima  a Dodi , poscia  a Co- 
s lamino  politila  Tito  Vcuicri  rolla  parte  mag- 
giore de’ sediziosi  teneva  tuttavia  Napoli  e 
I-asito , per  la  speranza  di  ottenere  soccorsi 
da  Genova  o dall’  Aragona , a cui  yeuiva  of- 
ferendo la  sovranità  dell’  isola. 

Ma  i coloni  candiotli  furon  meno  avventu- 
rosi di  quei  dell’America  settentrionale;  chè 
ninna  potenza  si  mosse  in  loro  difesa.  1 re 
di  Cipro  e di  Ungheria  c la  regina  Giovanna 
di  Napoli  si  scopersero  eziandio  controdi  lo- 
ro  ( i ) ; e già  si  |»teva  prevedere  che  la  re- 
pubblica uscirei)!»  vittoriosa  di  questa  lotta, 
quando  in  luglio  dell’anno  i3GS  mancò  di 
vita  Lorenzo  Gelsi.  Gli  succedette  nel  dogalo 
Marco  Cornaro. 

Sotto  il  regno  di  costui  fu  sedata  la  ribel- 
lione di  Candia;  le  ultime  fortezze  de’  ribelli 
nell’anno  i3ò& caddero  in  potere  dell'eserci- 
to della  repubblica.  TiloVenieri,  fililo  pri- 
gione fu  mandato  a morte.  La  medesima  sor- 
te patirono  un  gran  numero  de’ suoi  parti- 
giani : altri  andarono  in  esilio^ 

Marco  Cornaro  mori  nel  mesi;  di  gennaio 
del  1367. 


posila  prò  auiitio  pipcnsarnm  portas  Candi  i'-, 
plurima  rrparationc  indu-emis , subito  tumultu 
tolum  populum  commoverunl , manusque  ne- 
farias  in  Ducbain  et  consiliarios  aliosque  olfi- 
cialrs  Creine  neenon  in  omnes  Nohilcs  et  mcrct- 
torcs  venelos  lune  ibi  ciistenlcs,  injecrruut,  ip- 
sos  tetro  eareeri  ineliidentcs,  praedae  riposili» 
coruin  rnereationibus  aique  bonis.ldem  eicessus 
ili  oinnibhs  loris  insulac  est  counnissus  ». 

(!.'  Lebrct,  »ul.  11,  p.  7H. 
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$ Vili.  — Dogato  di  Andrea  Contarmi. 


Andrea  Contnrinl  dopo  la  mortedi  Corna- 1 
it)  vedendo  che  nella  città  il  maggior  nume- 
ro di  suffragi  tanto  risolutamente  volgevasi 
Verso  di  lui  che  dubbio  alcuno  non  ristava 
della  sua  elezione,  si  parli  da  Venezia,  e non 
Si  arrese  da  ultimo  che  alle  piti  instanti  pre- 
ghiere per  torsi  il  carico  d’una  dignità  che 
«lava  in  apparenza  uno  splendido  stato , ma 
in  fatti  non  arrecava  altroché  tra  vagli, impo- 
neva grandi  doveri  , c quasi  non  aveva  punto 
d’autorità  nelle  occorrenze  di  momento. 

La  prospera  fortuna  sperimentata  dalla 
Dalmazia  nel  darsi  in  potere  dell’  Ungheria 
nuovo  coraggio  par  che  spirasse  negli  abita- 
tori di  Trieste , muovendogli  ad  alcuna  cosa 
imprendere  contro  la  sovranità  di  S.  Marco. 
Qualche  fallo  commesso  da  privale  persone 
fu  cagione  di  discordia  eoi  novello  doge,  il 
quale  tentò  m sulle  prime  di  guadagnar  col- 
la dolcezza  i Triestini  ; ma  ciò  non  fece  che 
renderli  più  audaci. Vedendosi  poi  minacciali 
da  costui  di  una  invasione . si  gettarono  in 
braccia  ai  ducili  Leo|)oldo  ed  Alberto  d’Au- 
stria , c costoro  spedirono  un  forte  esercito 
in  laro  soccorso.  Ma  questa  volta  trionfò  il 
leone  di  8.  Marco;  i Tedeschi  furono  costret- 
ti tornare  ond’erano  venuti,  c Triesti  sforzala 
dalla  fame  ad  arrendersi  (i). 

Allora  furon  conchiusi  trattati  tra  Vene- 
zia c Trieste,  de'quali  ecco  le  princi  itali  con- 
dizioni (a): 

i.  Che  Trieste  presterebbe  novello  giura- 
mento di  fedeltà  albi  repubblica  ed  a’  suoi 
officiali  ; 

a.  Che  a ciascuna  nuova  elezione  del  do- 
ge, dovesse  la  bandiera  di  S.  Mareo  svento- 
lare per  un  giorno  sul  mercato  di  Trieste,  e 
tutti  gli  anni  nel  di  della  pasqua  sul  palazzo 
«Iella  città; 

3.  Che  i Triestini  fossero  tenuti  all’osscr- 
vanza  di  Uiti'i  trattali  fatti  dalla  morte  di 
Um  ico  Dandolo  in  poi; 

4-  Clic  la  repubblica  avesse  il  diritto  di 
esercitar  la  giustizia  criminale. 

Per  denaro  si  ottenne  dai  lincili  d’Austria 
elio  formalmente  riminzlasser©  ai  diritti  clic 
pretendevano  sopra  Trieste. 

(1)  Rapii.  Care*.  1.  r.  p.  413. 

(2)  Marin.  voi.  vi,  p.  182. 


Appena  finita  questa  guerra  la  repubblica 
entrava  in  un’altra  co’  suoi  vicini  per  opera 
di  Francesco  da  Carrara.  Il  commercio  del 
sale,  pel  quale  Venezia  teneva  Padova  inte- 
ramente soggetta , e la  libera  navigazione 
della  Brenta , che  dimandavano  i Padovani, 
non  avevano  cessato  giammai  di  mantener 
viva  la  vecchia  animosità  tra  Padova  e Ve- 
nezia. Francesco  da  Carrara  che  a quel  tem- 
po era  signore  di  Padova,  cercò  di  vendicar- 
si della  repubblica  deviando  ed  altro  corso 
dando  per  mezzo  di  canali  alla  Brenta , ed 
anche  col  far  cavare  fossi  presso  Oriago  e 
Maranzano. 

Tutu;  le  proteste  del  doge  non  ebbero  for- 
za di  piegare  Francesco , e si  provvide  che 
fossero  intercettate  le  importazioni  ne-  do- 
mimi padovani  che  erano  chiusi  ili  mezzo 
alle  terre  veneziane.  Ciò  fu  cagione  che  an- 
che gli  altri  stali  italiani  prendessero  parte 
nella  contesa.  Si  volle  rimetterne  l’aflàre  al 
giudizio  di  dieci  arbitri  (cinque  Padovani  e 
cinque  Veneziani);  ma  Francesco  cercò  ili 
profittare  del  tempo  in  cui  gli  arbitri  erano 
riuniti , per  muovere  il  re  ili  Ungheria  e i 
ducili  d'Austria  a rompere  ki  pace  eolia  re- 
pubblica « e disfarsi  per  mezzo  di  assassini 
de’  più  potenti  nemici  da;  egli  ave»  in  Vene- 
zia. Ma  i sicarii  furon  presi,  costretti  di  ion- 
fessarc  il  delitto,e  giustiziali;  nè  le  congiun- 
zioni esterne  più  favorevole  piega  |>oietler» 
dare  alla  guerra  contro  1»  repubblica,  die  » 
quel  tempo  eblie  principio. 

Il  doge  mise  in  piedi  due  eserciti,  l’uno 
presso  Novale, l'altro  presso  Castelfranco.  Ne 
affidò  il  comando  a Itaineriode’  Guaschi  del- 
le Maremme  di  Siena  , ed  a lui  aggiunse  co- 
me governatori  veneti , A mi  rea  Zeno  e Po- 
rninico  Sfiditeli.  L’esercito  della  repubblica 
entrò  nel  territorio  podovano;  ma  nel  trni|x> 
istesso  orde  di  Unghcri  calarono  nelle  terrò 
di  Treviso  da  per  lutto  menando  guasti  e ro- 
vine -,  e i duchi  di  Austria  si  fermarono  in;’ 
cantoni  di  Belluno  c di  Feltro.  Molti  fatti 
d'arme  ebbero  lnogo.  Una  flotta  veneta  fu 
mandala  verso  le  coste  della  Schiavonia, men- 
tre gli  Unghcri  inondavano  ne’ dintorni  di 
Cassano  e di  Vicenza. 

La  guerra  podii  effetti  aveva  avuti  van- 
taggiosi a'  Veneziani , laonde  fu  deliberato 
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vejtezia  sino  alla  ito 
flcenzlnrc  n comandante  supremo  dcll’cser- 
eilo;  al  quale  succedette  Guiberto  di  Correg- 
gio, cui  s’aggiunsero  come  governatori  Leo- 
nardo Dandolo  e Pietro  della  Fontana.  To- 
sto per  la  prudenza  e virtù  di  quest’ultimo, 
un’altra  piega  pigliarono  le  cose;  gli  L’nghc- 
ri  furono  posti  in  piena  rotta , e prigionieri 
in  mano  a’  Veneziani  rimasero  il  capo  loro, 
il  Waiwodo  di  Transilvania , e molti  siguori 
padovani. 

l)o|)o  di  questa  battaglia  Francesco  inco- 
minciando a disperare  dell’esito  della  guer- 
ra, tentò  per  danaro  d'indurre  a disertare  la 
gente  che  era  al  soldo  de’  Veneziani  •,  c gli 
venne  fatto  corrompere  cinquecento  lance. 
Ma  il  male  da  lui  con  ciò  < agionato  ai  Vene- 
ziani tornogli  di  poca  utilità-,  imperciocché 
aveva  in  Padova  mollissimi  nemici,  che  sta- 
vano aspettando  il  momento  opportuno  per 
sollevarsi  contro  di  lui.  Per  la  qual  cosa  mol- 
to si  rallegrò  di  trovare  nella  interposizione 
del  papa  una  via  onorevole  a trattar  della 
pace.  I a;  prime  discordie  erano  cominciale 
in  dicembre  del  i3yt:  la  pace  fu  conchiusa 
In  settembre  del  i3;3  (i).  Le  principali  con- 
dizioni orano: 

i.Ghe  i confini  de’ territori!  di  Treviso 
c di  Venezia  da  una  parte  c quelli  de’  terri- 
torii  di  Padova  e di  Bussano  dall'altra  , fos- 
sero determinati  da  tre  o cinque  nobili  di 
Venezia  eletti  dalla  repubblica; 

a.  Che  Francesco  pagasse  alla  repobbliea 

100.000  ducati  per  le  spese  della  guerra: 

40.000  prontamente;  il  resto  a rate  annuali; 

3.  Glie  Francesco  mandasse  il  suo  figliuo- 
lo a Venezia,  e nella  siila  del  Gran  Consiglio 
facesse  dimandar  perdono  alla  repubblica; 

4-  Che  come  espiazione  del  fallo  commes- 
so verso  la  repubblica  pacasse  per  i.r>  anni 
durali  4<m>  ogni  anno  alla  chiesa  d»  s.  Marco; 

5.  Che  se  Francesco  giungesse  mai  a | tos- 
se ib-re  Feltro  e Belluno . dovesse  cedere  alla 
repubblica  Cnsninalta,  S.  Baldo  e Chiusa  di 
Quero. 

Seguitano  molte  deliberazioni  necessarie 
ni  definitivo  ripianamenln  delle  difficolti, ma 
di  niuna  importanza  storica , come  lo  scam- 
bio reciproro  de’prigionieri , la  demolizione 
di  parecchie  fortificazioni  e castelli,  ere. 

F.rano  appena  felicemente  terminale  le 
ostilità  ron  Padova , quando  nuova  guerra  ed 
assai  più  piena  di  travagli  sopravvenne  a 
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Venezia  contro  Genova  antica  sua  rivale.Qtie- 
sta  cittii  tre  anni  dopo  che  si  fu  data  in  po- 
testà dell’arcivescovo  Visconti , si  era  ribel- 
lata contro  il  nipote  di  lui , ed  ave»  raddop- 
piati i suoi  sforzi  per  escludere  i Veneziani 
dal  commercio  del  Mar  Nero.  A tale  effetto,  e 
per  divenire  essa  sola  potente  nel  commercio 
della  Grecia  , aveva  Genova  parteggiato  per 
un  usurpatore,  il  principe  Andronico,  contro 
il  legittimo  imperatore  suo  padre;  alcuni  Ge- 
novesi lo  avenn  liberato  dalla  sua  cattività  e 
collocato  sul  trono  di  Gostanlinopoli.  Da  ciò 
dovrà  naturalmente  seguire  che  nell’impero 
si  ricorresse  a via  di  fatto  contro  i Venezia- 
ni, i quali  tenevano  per  l’aulico  imperatore, 
e che  gravi  danni  e persecuzioni  avessero  a 
patire  in  Cx» tanti no|>oli  i magistrali  vene- 
ziani (1). 

Oltre  a dò  alcune  differenze  erano  surte 
tra  i Genovesi  ed  il  re  di  Cipro.  E dappoiché 
il  regno  di  Cipro  sempre  mai  erasi  tenuto 
amico  de’  Veneziani,  i Genovesi  vennero  co- 
storo accusando  di  confermare  il  re  di  Cipro 
nelle  nemiche  intenzioni  ed  in  ogni  parte 
aiutarlo  e sostenerlo. 

Gli  abitanti  dell’isola  di  Tencdo  avendo 
udito  parlare  universalmente  della  brutale 
cupidità  de'Genovcsi  e delle  crudeli  loro  in- 
clinazioni , come  videro  la  loro  causa  aver 
trionfato  nell’impero  greco, tosto  si  aderiro- 
no a’  Veneziani  ; i quali  pretendevano  clic 
l’isola  lor  fosse  stata  conceduta  dal  deposto 
imperatore  : i Genovesi  per  lo  contrario  si 
fondavano  sopra  una  donazione  dell’inipera- 
tore  che  essi  aveano  elevato  sul  trono.  (Visi 
diverse  cagioni  concorrevano  perchè  la  guer- 
ra si  rompesse  tra  le  due  repubbliche. 

I Genovesi  trovarono  alleali  ne’  vicini  di 
Venezia;  il  re  d’Ungheria  venne  continuan- 
do nella  guerra;  il  patriarca  di  Aquilea  git- 
lossi  anch’egli  al  partito  delle  armi,  e Fran- 
cesco violò  la  pace  che  pur  allora  eia  siala 
conchiusa. 

Ma  il  re  Pietro  di  Cipro  e Bernabò  Viscon- 
ti di  Milano  abbracciarono  la  causa  di  Vene- 
zia. Il  re  di  Aragona  condusse  a prezzo  al- 
cune galere,  le  quali  armate  dal  re  di  Cipro 
servirono  ad  uso  de’Vencziani.  Tulli  Cristia- 
ni abitanti  le  coste  del  Mediterraneo  si  la- 
sciarono indurre  a partecipare  nella  lolla. 

I Veneziani  detlcro  principio  alle  ostilità 
inviando  dodici  galere,  metà  aragouesi, metà 


(t)  Rapii.  Care*.  I.  r.  p.  440. 


(J)  Raph.  Caros.  1.  r.  j>.  443. 
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veneziane,  a condurre  in  Opro  Valentina  Vi- 
sconti | immessa  sposa  d«?l  re  Pietro , e po- 
nendosi dalla  parte  di  ostili  contro  i Geno- 
vesi i quali  si  eran  latti  padroni  di  Kamago- 
sta.  Queste  ctise  avvenivano  nella  state  del 
1378;  ina  essi  avevano  già  prima  spedito 
quattordici  galere  sotto  il  comando  di  Vitto- 
re Pisani, il  quale  incontrate  dieci  galere  ge- 
novesi presso  Porlo  d’Anzo  condotte  da  Lu- 
dovico de’  Fiesclii , ne  pie«  sci  insieme  con 
l'ammiraglio  chcquivi  si  trovava  (i).La  nuo- 
va di  questa  perdila  fe’  montare  in  tanto  fu- 
rore i Genovesi,  che  fu  cagione  privassero  il 
doge  Domenico  di  Campo  Krogoso  ed  a tu- 
multo eleggessero  Nicolo  di  Guasco. 

L'ammiruglio  venezianoavendosi  congiun- 
to presso  Ischia  d ni|uo  galere  candiotte,  sac- 
cheggiò Gallare  che  si  apparteneva  agli  Un- 
giteli ed  occtiponne  il  castello.  Poscia  il  go- 
vernodi  Venezia  mandogli  altre  sedici  galere 
perchè  potesse  far  fronte  a nuova  e piti  gran 
flotta  che  aveano  armata  i Genovesi.  Così 
rinforzato, dopo  di  essere  lunga  pezza  indar- 
no andato  in  cerca  della  flotta  genovese , si 
rivolse  verso  Sebenieo , c la  distrusse;  presa 
Arha,  assediò  Tr.iu,  e durante  l’inverno  del- 
l’anno 1379  esercitò  ogni  maniera  di  ostilità 
sulle  coste  della  Dalmazia.  Venuta  poi  la  pri- 
mavera scortò  da  Manfredonia  finn  all’altura 
di  Pula  una  flotta  carica  di  frumento  della 
Puglia  che  andava  a Venezia.  Ma  mentre  se 
ne  stava  a Pola  intento  a riparar  le  navi  e la 
flotta  era  in  parte  inabile  al  servizio  della 
guerra,  comparvero  innanzi  al  porto  ventitré 
galere  genovesi  comandate  da  Luciano  Do- 
na, le  quali  tosto  diedero  addosso  a’Venezia- 
ni,  e di  tutta  la  flotta  niuno  si  potè  salvare 
se  non  Vittore  Pisani  con  quattro  sole  gale- 
re. Tulle  le  altre  vennero  a mano  de’  minici. 

Giunto  appena  Pisani  con  la  mala  nuova 
a Venezia  , coro  ne’  luoghi  vicini  alla  città 
comparire  la  flotta  genovese,  la  quale  ami- 
statasi  a san  Nicolò  di  Lido,  quivi  arse  una 
nave  mercantile  che  tornava  dalla  Siria.  Si 
fu  in  questa  pericolosa  condizione  di  cose, 
che  i Veneziani  fecero  pruova  di  vero  eroi- 
smopmperocchè  com’ebbero  il  nemico  un’al- 
tra volta  cacciato  dalle  loro  vicinanze,  spedi- 
rono a Carlo  Zeno,  il  quale  con  una  picciola 
flotta  incrociava  ne'  dintorni  di  Napoli , sci 
galere  di  rinforzo,  con  le  quali  costui,  dopo 
di  avere  sollevate  le  coste  «iella  Liguria , fe- 
ti) Ita)  h.  Carcs.  1.  c.  p.  443. 


CAP.  li. 

ce  vela  per  Costantinopoli , congiuntosi  pri- 
ma con  galere  fatte  venire  da  Negruponlc  e 
da  Temilo,  e rovesciò  dal  trouo  l’usui'iiaiore 
Andronico,  in  luogo  del  quale  rimisi'  Il  pre- 
cedente imperatore  Giovanni. Ma  mentre  che 
egli  minacciava  i Genovesi  a Pera,  apjiarve 
innanzi  a Chioggia  una  flotta  di  Genova,  al- 
la quale  i Padovani  mandarono  vettovaglie 
e genti  che  l’ai  ut  assire  all'Impresa. Pietro  Ay- 
mo,  podestà  di  Chioggia, fere  opera  di  difen- 
dere l’isola  il  piti  lungamente  che  potè,  ma 
da  ultimo  i suoi  soldati  mercenurii  si  volsero 
in  fuga,  ed  egli  stesso  cadde  prigioniero  de’ 
Genovesi.  Chioggia  fu  occupala  dal  nemico. 

La  perdila  di  Chioggia  si  trasse  dietro  an- 
che quella  di  Iximligdclla  Torre  di  Debba,  e 
di  Capo  d’Argere.  Cosi  rimase  interrotta  la 
comunicazione  per  acqua  con  la  Ixmibardia; 
con  Padova  l’era  giti  da  gran  tempo.  I nemi- 
ci scorrevano  fino  a Malamocco  e Poreglia. 
In  line  i Genovesi  trasferirono  il  Ioni  quar- 
lier  generale  a Malamocco,  e quivi-come  an- 
liguardo  posero  una  galera  di  Savona. 

I Veneziani  alcune  navi  affondarono  no’ 
luoghi  più  diflìcili  a difendere  , fecero  altri 
provvedimenti  di  sicurezza, e le  loro  forze  re- 
carono insieme  presso  S.  Nicolòdi  Lido.  Poi 
cacciarono  in  mare  certe  barche  incendiarie, 
con  le  quali  aisero  la  nave  di  Savona  che 
stava  alle  guardie , e da  tulle  parti  con  pic- 
coli navigli  si  fecero  a tribolare  l’armala  ne- 
mica, mentre  Iacopo  de’  Cavetti,  «apitano  ve- 
neziano,! nemici  pressava  ne’ loro  ridotti  a 
Malamocco.  Pareva  che  il  coraggio  di  Vene- 
zia crescesse  alLavvemmie  del  pericolo,  f 
mercatanti  sorpassarono!  nobili  in  dimostra- 
zioni di  zelo  e di  amor  patrio,  e grandissi- 
me somme  dettero  di  danaro,  mentre  i nobi- 
li armavano  a loro  proprie  spese  troniaquai- 
tro  galere. 

Ma  nel  tempo  stesso  che  dalla  parte  del 
mare  Venezia  era  molestata  da’ Genovesi  e 
da’Padovani,  un  esercito  ungherese  entrava 
nel  contado  di  Treviso  , i Padovani  assali- 
vano Mestre,  e soli  s’impadronivano  di 
S.  Lorenzo,  di  Castel  Domano,  insieme  con 
gli  Ungali.  Di  rovina  era  da  ogni  banda 
minacciata  la  repubblica;  ma  essa  si  teneva 
ferma  alla  massima,  che  solo  è perduto  chi 
si  reputa  di  essere  perduto. 

II  doge  volle  partecipare  nel  destino  del- 
l'annata  e fere  inalberare  la  liaiidiera  durale 
sulla  galera  di  Luca  Contarmi.  I nemici  avvali 
nuovamente  abbandonato  Malamocco  e si 
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erari  trincerati  in  Chioggia;  i Veneziani  dopo 
aver  lungamente  aspettati)  l’assalto  de'Geno- 
vcsi  si  deliberarono  a dare  essi  stessi  prin- 
cipio al  fatto.  Nella  notte  del  9.3  dicembre 
1379  la  flotta  levò  l’ancora*,  splendeva  un 
bel  chiaro  lume;  ogni  cosa  taceva  intorno, si- 
no il  fischio  col  quale  si  davun  gli  ordini  ai 
marinai;  ognuno  aveva  la  sua  parte  assegna- 
ta. Una  nube  che  per  pochi  istanti  nascose  la 
luna  mancò  poco  non  facesse  andar  fallita 
tutta  l’impresa;  ma  al  momento  decisivo,  il 
ciclo  si  rischiarò , e poco  prima  dell'alba  se- 
dici galere  leggiere  che  avcan  vogato  innan- 
zi attaccarono  improvvisamente  il  nemico.  I 
Genovesi , in  proda  al  piò  gran  disordine  ed 
alla  maggiore  indolenza , non  crauo  apparec- 
chiati agli  eventi  e neppur  navi  avcvan  poste 
che  sopravvedessero  i moti  del  nemico.  Ed 
ecco  tutto  ad  un  tratto  si  videro  circondati  da 
ogni  banda;  per  trarsi  d’impaccio  pensarono 
di  bruciare  (lue  navi  mercantili,  ma  preven- 
nero con  ciò  non  volendo  le  intenzioni  de’ 
Veneziani.  Pietro  Poria,  rapo  degl’inimici, 
solca  mettersi  in  salvo  fuggendo  dal  porlo; 
ma  trovò  lutl'i  passi  guardati  o fotti  impra- 
ticabili dalle  affondate  navi , ed  egli  stesso, 
dopo  alcuni  giorni  cadde  morto  da  una  bom- 
kinla  veneziana.  Ed  essendo  così  i Genove- 
si incalzati  da  tutte  le  parti  e per  cosi  dire 
assediali , sopraggiunse  in  un  modo  affatto 
inaspettato  in  sul  cominciare  dell'anno  i38o 
il  vittorioso  avventuriero  Carlo  Zeno  con 
quattordici  galere  in  soccorso  de’Yencziani 
clic  avevano  dato  l’assalto  al  nemico,  laonde 
i Genovesi  abbandonate  le  navi  si  restrinse- 
ro a difendersi  in  Chinggia.  Aveano  hruciatc 
quindici  galere  ; undici  ne  caddero  in  mano 
de’  Veneziani. 

Cacciarono  i Genovesi  da  Chioggia  donne, 
fanciulli  ed  ogni  altra  costi  inutile  alla  difesa, 
e di  tutte  le  vettovaglie  s’impadronirono  che 
servir  dovevano  al  presidio , dappoiché  Pie- 
tro Aymo  avea  con  navi  da  guerra  di  nuovo 
vietato  l'arrivo  delle  provvigioni  che  veni- 
vano da  Padova.  Solo  di  tratto  in  tratto  po- 
teva Fraucesco  Carrara  condurre  nell’isola 
piccole  barche  cariche  di  vettovaglie.  Ma  fi- 
nalmente un  tentativo  folto  da'Genovesi  per 
aprirsi  un  passaggio,  essendo  fallito,  e la  fa- 
me e la  carestia  d’ogni  ben  vivente  spin- 
gendoli l’un  giorno  piti  che  l’altro  a commet- 
tere spaventevoli  atrocità,  fu  invano  che  Ga- 
spare Spinola,  tuttoché  esule,  si  fosse  da  Co- 
togna recato  a Genova  cd  avesse  cou  danaro 
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di  tonto  va  fatto  costruire  galere  per  andare  a 
liberare  l'assediala  città  (i).  Imperocché  noi 
maggio  del  i38o  andando  da  Zara  a Ching- 
gia trovarono  pervia  1 intoppo  di  Pisani;  nè 
miglior  esito  ebbe  un  simile  tentativo  fatto 
in  giugno  mentre  presso  Chioggia  si  poneva 
cura  nell’evitare  ogni  combattimento,  secon- 
do che  avevano  consigliali  i Visconti.  Vero  è 
che  trentotto  galere  daimaiinc  e genovesi  di 
nuovo  a poco  a poco  fecero  massa  a Chioggia, 
ma  non  potettero  aprirsi  il  passo.nè  i soldati 
mercenari’!  si  lasciarono  guadagnare  che  era- 
no al  soldo  de’  Veneziani;  laonde  altro  parli- 
lo loro  non  rimase  che  quello  di  rendersi  a 
discrezione.il  dì  ai  giugno  (a)  veniva  in- 
nanzi al  Doge  di  Venezia  Fezio  Cibo  rapo  de’ 
Genovesi  a Chioggia , e dava  in  potere  di 
lui  sé  stesso,  Chioggia  e cinque  mila  Geno- 
vesi che  componevano  il  presidio  dell’isola. 
Trentadue  galere  nemiche  caddero  in  mano 
de’  Veneziani. 

I quali  non  se  ne  stettero  a bada.  Muore  . 
Pisani,  senza  por  tempo  in  mezzo,  condusse 
cinquanta  galere  verso  le  coste  dell’  Istria, 
per  cacciarne  la  flotta  genovese  che  quivi 
stanziava.  Saraceno  Dandolo  ricuperò  la  tor- 
re della  Deliba,  e con  ciò  fece  libera  la  naviga- 
zione dell’Adige;  tuli’  i presidii  genovesi  e 
padovani  ch’erano  in  quei  dintorni  si  ritira- 
rono. Solo  i Triestini  furono  ardili  di  far  pur 
allora  prigioniero  il  podestà  veneziano,  c la 
città  dar  in  mano  al  patriarca  d’Aquilea. 

In  questo  mezzo  la  flotta  genovese,  espu- 
gnata la  città  di  Capo  d'Istria,  l’aveva  conse- 
gnala al  Patriarca  d’Aquilea;  ma  nel  mese  di 
luglio  apparve  Pisani, e ripresa  la  città  fe’pri- 
gioniero  il  governatore  del  patriarca.  Poscia 
indirizzatosi  alla  volta  di  Trieste,  venne  per- 
seguitando aleune  navi  genovesi , e saccheg- 
gili la  costa  di  Dalmazia;  ma  non  andò  guari 
che  infermossi  e mori  a Manfredonia. 

In  luogo  di  Vittore  Pisani , (torlo  Zeno  fu 
posto  al  comando  dell’armata  veneziana.  Nel 
qual  tempo  la  repubblica  vantaggiava  le  sue 
condizioni  contro  i nemici  suoi  di  terra  fer- 
ma , co)  cedere  a*  duchi  d’Austria  la  città  di 
Treviso. 


(tl  Raph.  Cares.  I.  e.  p.  434. 

(2)  Senza  dubbio  si  è voluto  indicar  questo 
mese  non  quello  di  gennaio.  Gennaio  dev'essere 
un  errore  di  scrittura  odi  tipografìa  nell'origi- 
nale di  Kaphaynus  Caresioas , presso  Muratori, 
su,  p.  436. 
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Zeno  consumò  qualche  tempo  In  fazioni  di 
minore  importanza  ed  in  perseguitare  la  flot- 
ta ; ma  siccome  non  la  poli'  raggiungere  e i 
Genovesi  ogni  cura  ponevano  nell  evitare  che 
egli  a loro  si  avvicinasse , recossi  da  ultimo 
con  quindici  galere  a l’orto  Venere  sulla  ri- 
viera di  Genova  correndo  i 1 1 uglio  del  i38o(i). 
lina  fortuna  di  mare  non  gli  permise  di  pene- 
trare nel  porto  istesso  di  Genova,  ed  il  tem- 
po ehe  fu  dopo  fino  alla  conclusione  della  pa- 
re si  (tassò  in  imprese  di  niuna  importanza. 

11  conte  Amedeo  di  Savoia  fu  ragione  che 
insieme  convenissero  gli  ambasciatori  de’po- 
tentati  guerreggiami , ed  al  suo  intervento 
è dovuta  massimamente  la  cnoehiusione  del- 
la paee.  Questa  fu  segnata  il  di  la  agostodel- 
l’anno  i38i  e pubblicata  il  di  24  (a). 

Gli  articoli  principali  detrattati  tra  Vene- 
zia e i suoi  nemici  sono  i seguenti  (3)  : 

1.  Pace  Ira  Venezia  e Ungheria. 

i°  Eterna  pace  tra  la  repubblica  ed  il  re- 
gno d’ Ungheria. 

a"  Liberazione  de’  prigionieri  da  ambe  le 
parti. 

3°  La  repubblica  pagherà  al  re  una  som- 
ma di  7000  ducali  l’ anno  •,  ma  d’ altra  porte 
i sudditi  ungari  perdono  il  diritto  di  navi- 
gare per  lo  avvenire  sopra  qualunque  liuine 
il  quale  abbia  la  sua  foce  nell’ Adriatico  tra 
Capo  Pulmenlerio  e Uimini. 

4“  1 mercatanti  della  Dalmazia  non  potran- 
no ciascun  annocomprarea  Venezia  mercan- 
zie di  un  valore  maggiore  di  35, 000  ducali. 

5°  Pronta  c rigorosa  giustizia  sarà  fatta 
dall'ima  parte  e l’altra  negli  affari  contenzio- 
si dc'suddili  rispettivi. 

11.  Pace  tra  Venezia  e Genova. 

i°  Vicendevole  liberazione  de’  prigionieri. 

a°  l Veneziani  rimetteranno  tra  dui;  mesi 
e mezzo  Tenedo  ai  conte  di  Savoia  , allineile 
ne  (tossa  far  uscire  gli  abitanti  coi  loto  beni 
mobili.  Degrimmobili  saranno  rieonqicnsati 
con  equivalenti  a Neg popolile  cd  a Gamba. 
L’isola  sarà  rendula  inabitabile,  e lutti  gli 
ediflzii  agguagliati  al  suolo. 

3°  Non  avendo  il  re  di  Cipro  mancato  ora- 
fi) R»pUayn.  Carcs.  1.  0.  p.  463. 

(2)  Haph.  Car.  I.c.  p.  463,  noi. 

(3)  Mutili,  voi.  vi,  p.  213  c scg.  Raph.Car.l.c. 
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lori  a rappresentarlo  ne’negoziati  della  paep, 
i Veneziani  non  ve  lo  riputeranno  compreso. 

4°  Riguardo  alta  navigazione  saran  man- 
tenuti gli  antichi  trattati  tra  le  due  repub- 
bliche. Sarà  compreso  nella  pace  anche  l’im- 
peratore  greco. 

II 1.  Pace  tra  Venezia  e Padova. 

i°  Reciproca  restituzione  di  tutte  le  con- 
quiste. 1 Veneziani  ricupereranno  nominata- 
niente  Capo  d’Argera  ed  ilrastellodi  Maran- 
zano.  Le  fortificazioni  che  dinante  la  guerra 
fossero  state  costrutte  sulle  terre  conquista- 
te , dovranno  essere , prima  di  renderei  il 
territorio , abbattute. 

au  11  commercio  dorali  continuerà  ai  ter- 
mini dell’antico  trattato. 

3°Tutl’  i beni  mobili  presi  da’  privati  du- 
rante la  guerra  cd  a privati  appartenenti,  sa- 
ranno restituiti. 

IV.  Pace  col  patriarca  d'Aquika  (1). 

1”  Obblio  di  tutl’i  danni  dall'una  parte  al- 
l’altra cagionati. 

a®  Liberazione  de’  prigionieri. 

3°  Muco , Maculano  e Trieste  avranno  la 
loro  piena  ed  intera  liberta  -,  solamente  sa- 
ranno tenute  di  pagare  al  doge  le  convenute 
regalie  ai  termini  dei  precedenti  trattati , e 
di  lasciare  che  iVencziani  facciano  il  loro  com- 
mercio con  tulla  libertà  c sicurezza. 

4°  Il  papa  deciderà  da  arbitro  ie  qiii&tioui 
di  confini  ira  la  repubblica  ed  il  patriarcato. 

Gnu  questi  quattro  trattati  si  pose  termine 
a tutte  le  ostilità , meno  che  a quelle  tra  il 
dura  d’Austria  e Padova.  Imperi  celiò  avendo 
la  repubblica  ceduto  al  dura  Treviso  colla 
maggior  parte  del  suo  territorio,  immedia- 
to era  il  suo  contatto  con  Padova  possi  (lu- 
ta da’  Carrara , e ciascuna  parte  procurava 
di  conquistare  sull'altra  (2). 

Mancò  poco  che  la  guerra , per  cagione  di 
Tenedo, r.on  si  am  udi  sse  di  nuovo  tra  Geno- 
va e V clic  zia.  Gianuuchi  Mud;  zzo  bailo  e ra- 
ti) Il  patriarca  Marguardo  era  morto  a qnest’e- 
poca , cd  il  paese  era  governato  da  un  vidaino. 

(2)  La  guerra  in  questi  luoghi  andò  tino  al  gen- 
naio del  13K4.I.C  vicende  di  questa  guerra, per  la 
parte  che  riguarda  Treviso  , leggonsi  in  lerci. 
Storia  della  Marea  Trivigianu,  voi.  ivi,  p.  3- 
63.  Finalmente  il  duca  mentre  si  trattava  della 
pace  vendette  i suoi  possedimenti  italiani. 
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piiano  di  Tenedo  si  ostinò  a non  voler 
rendere  l’ isola  alle  pelili  del  conte  Ame- 
deo , e persuase  ai  Genovesi  di  por  inano 
sopra  certe  mercanzie  appartenenti  ai  Fio- 
rentini pel  valore  di  ccncinqiiunla  mila  du- 
cali , dappoiché  Firenze  avea  garantita  per 
Venezia  la  reddizione  di  Tenedo.  La  quale 
differenza  prima  che  terminasse,  il  doge 


si  morì  essendo  il  mese  di  giugno  del  i38a. 

Un  fatto  da  notare  durante  il  suo  regno  é 
r aumento  «lei  gran  Consiglio  per  l’entrata  in 
osso  di  trenta  famiglie  che  lino  a quel  tempo 
n 'erano  stale  escluse.  Queste  famiglie  nell’ul- 
tima guerra  s’erano  più  di  tutte  adoperate  a 
sostenere  la  repubblica. 


$ IX.  — Dogali  di  Michele  Morosini  e di  Antonio  Vcnieri,  fino  al  i388. 


Dopo  la  morte  di  Contarmi  fu  eletto  doge 
Michele  Morosini  allora  proeuratordi  S. Mar- 
co. Il  solo  atto  del  regno  suo  che  abbia 
una  certa  storica  importanza,  è il  rendimen- 
to dell’  isola  ili  Tenedo,  dove  mnndossi  Gio- 
vanni Miani  con  sufficiente  navilio,c  l capo  di 
Giannachi  fu  messo  a prezzo. 

Non  era  per  anco  sicuro  l'effetto  della  spe- 
dizione di  Miani  quando  il  doge  mori  dopo 
aver  regnalo  poeti  più  di  quattro  mesi  ; gli 
succedette  nel  mesedi  novembre  Antonio  Ye- 
men. 

Come  in  questo  mezzo  crasi  Giovanni  ri- 
volto ai  Turchi  ed  aveva  ottenutala  loro  pro- 
tezione, fu  necessità  rinforzare  le  schiera  che 
si  mandavano  contro  Tenedo  da  Candia  e da 
Negroponle.FinalmenleGiannachi  si  vide  co- 
stretto implorar  la  sua  grazia , e solamente 
allorché  si  rimase  su  tutti  i pillili  d’accordo 
con  Genova  , ed  a’Fiorcnlini  furono  rendine 
le  loro  mercanzie , la  |iacc  si  potè  dire  sta- 
bilmente conchiusa.  , 

Subito  dopo  un' assiti  vantaggiosa  conqui- 
sta si  offerse  a’ Veneziani .Corfù  essendosi  sot- 
tratta dal  dominio  del  regno  di  Napoli  si  po- 
se sotto  la  protezione  di  Venezia , ed  i suoi 
abitanti  elessero  per  loro  capo  Giovanni  Mia- 
ni capitano  del  golfo;  l'anno  appresso  (1387) 
si  dettero  interamente  a’Vcneziani  (1),  il  go- 
verno de’quali,  dove  non  entravano  gl'imme- 
diati interessi  del  commercio,  era  tenuto  pa- 
cifico c pieno  di  moderazione.  L’epoca  della 
pace  con  Genova  segna  il  comineiamento  del 
più  bello  e più  luminoso  periodo  della  storia 
di  Venezia , c d' allora  in  poi  quasi  tutte  le 
imprese  della  repubblica  furon  da  felice  suc- 
cesso coronate. 

Citi  avveniva  dal  perchè  le  relazioni  inter- 
ne erano  ben  regolale  , i diversi  ordini  dello 
stalo  accostumati  ciascuno  a fare  ciò  che  loro 

(1)  Raphavn.  Carcs.  I.  r.  p.  <73. 
tuo  t.  1. 


s’apparteneva, raristocrazia  fermamente  con- 
slitnita,  ed  oltre  a ciò  caduto  in  oblilio  il  mo- 
do arbitrario  onde  s’era  venula  formando. 
Più  non  si  adunava  che  rare  volle  il  popolo  (1) 
per  largii  approvare  le  deliberazioni  del  gran 
Consiglio , od  esso  stesso  non  pensava  oltre 
alla  parte  che  matassali  tempi  prendeva  nelle 
pubbliche  faccende , le  quali  per  altro  trop- 
po erano  divenute  diffìcili  perchè  se  ne  po- 
tesse intromettere.  1 membri  della  guarautia 
non  erano  più  eletti  che  dal  gran  Consiglio , 
ed  cran  presi  da  famiglie  chiamale  al  gover- 
no. Cosi  l’ aristocrazia  venne  a (ormare  un 
cerchio  affatto  chiuso , centro  del  quale  era 
il  gran  Consiglio , «1  orati  sezioni  di  esso  la 
signoria , la  quatanlia  ed  i pregadi , ai  quali 
taluni  separali  rami  di  pubblica  amministra- 
zione cran  confidati.  1 magistrati  superiori 
furono  a poro  a poco  in  gran  |>arte  tratti  nel- 
le assemblee  de*  pregadi , composero  il  se- 
nato , od  ampliarono  sovente  col  fatto  il  si- 
gnificalo del  nome  di  pregadi.  Dojio  che  tut- 
to il  cor|H>  dello  stato  si  fu  aristocraticamen- 
te ordinalo , la  nomina  dc'pregadi  non  si  jio- 
teva  più  fare  tra  i cittadini',  quindi  all’aristo- 
crazia fu  serbato  l’entrare  in  quel  consiglio , 
composto  insino  allora  senza  niun  riguardo 
avere  al  grado  o alla  fortuna  ; un  tempo  non 
era  il  solo  doge  che  confermasse  i diritti  a 
partecipare  di  questa  assemblea,  e da  Iacopo 
Tiepolo  in  poi . nc’primi  tre  mesi  del  tredi- 
cesimo secolo , ogni  anno  sessanta  pregadi 
erano  eletti  dii  elettori  nominali  dal  gran  con- 
siglio. • 

La  forma  stallile  che  finalmente  per  tutte 

(1)  Marin  ( voi.  vi,  p.  233  ) trova  prime  di  es- 
servi siate  ancora  popolari  assemblee  negli  an- 
ni 1324,  1376,  1413.  1422:  più  tardi  non  ebbero 
più  importanza  politica,  dappoiché  per  una  lenire 
dell'anno  1423  vennero  abolite.  Solonelleelcrio- 
| ni  del  doge  levatasi  il  popolo  in  massa. 

59 


Digitized  by  Google 


4M  L I B.  V. 

queste  mutazioni  aveva  preso  il  governo  di 
Venezia,  un  potere  oltremodo  benefico  eser- 
cito sul  commercio  e sull’ industria.  Gli  ari- 
stocrati  si  andaron  sempre  più  ritirando  da 
queste  occupazioni , e la  cessazione  della  lo- 
ro concorrenza  lasciò  naturalmente  ( almeno 
lino  ad  un  certo  grado  ) una  favorevole  Iali- 
ti ulinc  all'operosità  delleclassi  inferiori.  L’ine- 
vitaliile  «“fletto  della  complicazione  dei  pub- 
blici afl'ari , e della  esistenza  di  un  Online  di 
persone  che  incessantemente  ed  esclusiva- 
mente se  ne  occupava , fu  l’ incremento  di 
una  sapienza  nelle  relazioni  politiche  tutta 
particolare. 

Immensi  vantaggi  ritraevansi  dal  commer- 
cio colla  Fiandra  e coi  Paesi  Bassi  in  generale; 
si  andava  quivi  a far  procaccio  di  metalli  grez- 
zi , die  cran  poi  lavorali  a Venezia , o in  al- 
tre città  , colle  quali  Venezia  esercitava  il 
commercio  ( i );  i carichi  di  questo  genere  era- 
no non  pertanto  considerali  come  stiva , ed  i 
prodotti  delle  fabbriche  venete  e fiammin- 
ghe formavano  i principali  rapi  del  commer- 
cio , ad  uso  del  quale  olio  galere  andavano 
ogni  anno  nei  Paesi  tassi.  E se  di  mercanzie 
non  era  abbastanza  per  caricarne  questo  nu- 
mero di  navi, non  si  arrischiavano  mandarne 
alcuna , dappoiché  una  più  debole  flotta  sa- 
rebbe stata  esposta  a gravi  pericoli  per  causa 
de’pirati.  In  generale  il  commercio  non  si  fa- 
ceva per  terrà  elle  con  traini  numerosi  e scor- 
te bene  armate , e sul  mare , almeno  se  si 
trattava  di  porti  lontani , mai  per  mezzo  di 
navi  isolate  , ma  cou  flotte  che  chiamavansi 
caravane,  le  quali  se  erano  di  momento,  ave- 
vano per  iscuria  navi  da  guerra. 

A questi  tempi  che  la  repubblica  si  era  as- 
sisa sopra  solide  fondamenta  politichese  l’un 
giorno  piti  che  l’altro  andava  passando  in  pro- 
sperità tutti  gli  stali  vicini,  il  Papa  Urbano 
donò  come  benefizio  al  Cardinal  Filippo  di 
Alentjon  il  patriarcato  d’Aquileia:  la  qual  co- 
sa fu  cagione  di  vivo  malcontento.  Il  cardi- 
nale si  lego  a Padova  con  Francesco  da  Car- 
rara,e costui  occupò  una  parte  del  territorio 
d'Aquilea  ; ma  le  città  cominciando  da  Udine 
apertamente  si  opposero  (i).  1 Veneziani  te 

(1)  Verci,  Stori»  della  Marca Trivigion»,  voi. 
ivi.  p.  73. 

(2)  Dalla  parte  del  cardinale  erano  Cividale,  Sa- 
rtie. Ariano  . Spiliinbergo  , Gemono,  Fuleenigo. 
Medium, \ al-Vassone, Cuccagna, San  Daniel  lo, Tol- 

mezzo  ed  alcune  altre; tutto  il  resto  era  contro  di 
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mondo  che  Francesco  da  Carrara  non  dive- 
nisse signore  del  Friuli , o per  lo  meno  non 
profittasse  dei  mezzi  che  gli  offriva  la  condi- 
zione del  cardinale  per  vendicarsi  di  Venezia 
ed  impedit  e il  commercio  colla  Germania(i), 
si  dichiararono  albati  delle  città  resistenti. 
Antonio  della  Scala  (a)  allora  signor  di  Ve- 
rona,temendo  del  crescente  potere  della  casa 
da  Carrara  , fece  lega  colla  repubblica  e con 
que’  del  Friuli.  E com’  ebbe  ricevuto  denaro 

Ini.  Volevano  un  vero  patriarca  , e Filippo  per 
divenirlo  avrebbe  dovuto  ringraziare  al  cardi- 
nalato. 

(t)  « Ct  ilinen  Alemanniae  interciperet,  nec 
mercatore*  et  mereationes  Alemanniae  possent 
uti  Veneti!*  , ligam  contraiti  rum  codem  cardi- 
nali ».  Kaph.  Care*.  1.  c.  p.473. 

(2)  Si  è detto  di  *opra  in  una  nota  che  dopo  la 
morte  di  Martino  della  Scala  gli  succedette  il  li- 
gliuolo  Can  Grande  come  capo  della  famiglia. 
Con  lui  dividevano  il  potere  due  suoi  fratelli, l’u- 
no appellato  ancor  esso  Cane  col  soprannome  di 
Bignore.el'allroAlboino. Siccome  Can  Grande  era 
collegato  colla  casa  de'  principi  alemanni  i quali 
possedevano  allora  il  Tirolo,  gli  era  forza  lottar 
di  continuo  contro  la  gelosia  dei  suoi  vicini  d’I- 
talia c coatro  i 'ambizione  e lo  spirilo  dominato- 
re dei  suoi  fratelli.  In  un  tentativo  operato  dai 
suoi  vicini  di  Milano  e di  Mantova  per  abbatter- 
lo e porre  in  seggio  il  suo  fratello  naturale  Fri- 
gnano, costui  si  annegò  nell'Adige.e  Can  Grande 
rimase  padrona  di  Verona  e di  Vicenza.  Allora 
fo'  costruire  un  castello  a Verona  per  avere  uua 
sicura  stanza, ed  il  medesimo  fece  a Vicenza;  po- 
se nuove  tasse  se' beili,  e procurò  di  lasciare  ai 
suoi  figliuoli  naturali,  ai  quali  io  danno  dei  suoi 
fratelli  procacciar  volea  sovranità,  una  fortu- 
na indipendente,  formata  dei  risparmi  che  avea 
ammassati  a Venezia.  In  tal  guisa  si  attirò  ne- 
mici da  ogni  parte:  l’odiavano  i cittadini  a cagio- 
ne del  suo  tirannico  governo  ; i proprietari  a ca- 
gione delle  gravose  imposte  ; e i suoi  propri  fra- 
telli perché  ad  essii  suoi  figliuoli  illegittimi  pre- 
feriva.Uua  minaccia  di  Can  Grande  a Can  Signore 
indusse  costui  a prevenirlo,  e nel  dicembre  del 
133»  Can  Grande  mentre  cavalcava  cadde  morto 
sotto  la  spada  di  suo  fratello.  Da  ciò  una  guerra 
nel  Tirolo, e la  diserzione  del  conte  Arcu  in  favore 
dello  stesso  Tirolo.  Can  Signore  ed  Albuinu  pre- 
sero le  redini  del  governo  ; tua  Can  Signore  si 
condusse  cou  tanta  alterigia  ebe  Alboino  fu  in- 
dotto a macchinare  una  congiurala  quale  essendo 
stala  scovcrta,fu  cagione  nella  perdita  di  tulli  co- 
loro che  vi  aveau  preso  parte;  ed  Alboino  vi  lasciò 
il  capo.  Quando  udranno  1375  mori  Can  Signore 
lascio  il  governo  a Bartolomeo  ed  Antonio  suoi 
ligtiuoli  naturali.  La  divisione  de!  supremo  po- 
tere, nel  usa  partorì  uu  altro  fratricidio.  E d al- 
lora in  poi  Antonio  reguò  solo  nelle  terre  sog- 
gette agli  Scaligeri. 
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da  Venezia  { dovea  ogni  mese  avere  a5,ooo 
durali)  il  suo  generale  Cortesia  da  Strego 
fece  mia  invasione  nel  territorio  pudovano , 
ma  fu  compiutamente  disfatto  presso  I*udova 
nel  mese  di  giugno  i386.  Questa  disfatta  diè 
animo  a sollevarsi  in  Verona  ad  una  parte 
di  malcontenti  e volgersi  per  aiuto  a Milano 
contro  di  Antonio.Giovanni  Galeazzo  Visconti 
comunemente  appellalo  conte  di  Virtù  {co- 
ma ì irtulum  ) erasi  già  messo  in  relazioni 
col  vecchio  Francesco  da  Carrara, e nell'apri- 
le del  1 387  prestamente  dette  principio  ad 
una  impresa  contro  gli  Scaligeri.  In  ottobre 
del  11.387  Antonio  fu  respinto  verso  Verona  , 
e malgrado  il  denaro  clie  riceveva  da  Vene- 
zia , non  polendosi  mantenere  nella,  città  . 
perchè  una  fazione  traditrice  s’era  indettala 
col  nemko,  fu  costretto  trincerarsi  nella  cit- 
tadella» Sapendo  allora  che  la  sua  famiglia 
vive»  sicura  in  Venezia, andò  egli  stesso  tra- 
vestilo , ed  il  potere  degli  Scaligeri  fu  inte- 
ramente annientalo  (1). 

Guglielmo  dei  Bevilacqua  che  era  stato 
principale  confortatore  all’impresa dc’Viscou- 
ti  contro  Venezia,  seppe  pure  indurre  gllabi- 
tanti  di  Vicenza  ad  aprire  le  loro  porte;  il 
vecchio  da  Carrara  , il  quale  avea  sperato  di 
aver  per  sé  Vicenza  gii  vide  ad  un  tratto  sulle 
braccia  un  nemico  ancora  più  possente,  qual 
era  il  conte  delle  Virtù»  L’golotto  Biaocat do, 
generaledfi’Carrara,  avea  egli  stesso  data  ma- 
noal  tradimento,  rilirandoil  presidio  da  Vicen- 
za. Allora  Francesi»  non  si  lasciò  più  inganna- 
re dalle  paro  le  dei  Visconti-, e dopo  aver  occu- 
pato quasi  tutto  il  patriarcato,  procurò  di  far 
la  pace  coi  Veneziani;  e già  le  trattative  erano 
assiti  felicemente  avvinte  a Ferrara  per  opera 
del  marchese  Nicolò  da  Este  (a) , quando  al 

(1)  • Popolo  (nmaltoante  Ipsc  docninas  ca- 
stroni intravit  ; ncc  se  liti  ttuum  reputane  subi- 
to praemisit  tuo  rem  et  (ìlios  ad  navigami  et 
anbscquenter  incognito*  solus  rmvalem  fngam 
cepit  cum  persona  ad  Veoetias  privatum  se  re- 
ducens.  Et  sic  magnifica  domus  de  la  Scala  lon- 
gisslma  possessione  civitatem  Vcronae  etVicen- 
lae  omniumque  castrorum  io  momento  citò 
spoliata,  eorum  dominio  domino  corniti  Virin- 
omi totaliter  remanentc  >1 . ttaptk  Cares.t.  c.  p.  17 1. 

(2)  Nel  tempo  in  cui  Aldohrandini  da  Este 
era  rapo  della  sua  famiglia  e dominava  pure  so- 
ra Ferrara,  Modena,  e loro  dipendenze,  tutti  i 
ritti,  onori,  dignità  e possedimenti  di  quella 

casa  principesca  vennero  nel  1333cn»fermati  da 
Carlo  IV,  quantunque  questa  famiglia-si  fosse 
imparentala  con  altri*,  e la  sua  ultima  gcnera/io- 
n«  fosse  illegittima.  Mori  Aldobrandini  m-ll'an- 
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Visconti  venne  fu  Ut»  di  guadagnare  alla  cau- 
sa sua  i Veneziani,  la  signoria  cuochi* tse  nel 
t388  un  trattato  col  conte  di  Virtù,  di  cui  i 
principali  articoli  erano  i seguenti  (1)  : 

i“  I due  stati  collegati  si  obbligano  di  far 
la  guerra  contro  Francesco  da  Garrula  il  vec- 
chio e 1 figliuolo  di  Ini  Francesco  novello. 

z°  Saranno  chiuse  tutte  le  strade  che  con- 
ducono a Padova  a.  traverso  delle  lagune , c 
sarò  interrotta  ogni  via  tra  Venezia  c Padova. 

3°  li  conte  si  obbliga  di  far  la  guerra  con 
1 5oo-Jance , e mille  scudieri  a piedi:  fornirà 
in  oltre  3oo  artiglieri,  100 cavalieri  coi  loro 
cavalli  e 100  carri  per  comi  urte  i foraggi  e 
te  artiglierie! 

4°  Padova  ed  il  suo  territorio  apparterran- 
no al  conte  con  qualche  piccola  eccezione. 

5°  Ma  dovrà  demolire  parecchie  fortifica- 
zioni , e nè  egli  oè  i suoi  eredi  ne  potranno 
alzare  di  nuove  in  quella  contrada. 

6°  Se  egli  vuote  realmente  ottenere  il  pos- 
sesso del  territorio  padovano , dovrà  ossei  ' 
vare  tutt’ì  trattati  precedentemente  fatti  col- 
la repubblica. 

70  Del  resto  dovrà  il  conte  torre  per  con- 
quista a Francesco  da  Carrara^  che  li  ha  oc- 
cupati,Trevisood  il  suo  territorio, come  pure- 
' il  contado  di  Ccneda  (1) , e consegnarli  alla 
repubblica  come  sua  proprietà. 

8“  Per  ultimai  Veneziani  pagheranno  ai- 
conte  100,000  ducati  pel  primo  anno  della 
guerra  ; c se  questa  duri  piu  lungamente  , 
8000  ducati  al  mese. 

Il  giorno  stesso,  in  cui  questo  trattato  fu* 
coqcìiìusOvS’  intimò  la  guerra  ai  Carrara.  Il 
veixhio  Francesco  depose  in  Padova  il  suoi 
potere , cedendolo  alla  città,  e questa  il  eoii- 
fert  a Francesco  figliuolo  di  lui.  Gli  alleati- 
presero  al  loro  soldo  Jacopo  del  Verme  fi- 
gliuolo di  quel  Luchino  mentovalo  di  sopra; 
c mandarono  a dare  il  guasto  al  territorio: 
padovano  altre  genti  perla  Brenta  sopra  bar- 
rite o scialuppe  cannoniere,  sotto  il  comando 
di  Francesco  Delfino. 

no  taci,  e gli  succedette  suo  fratello  Nicoli!  cv 
me  capo  della  casa  da  Este  lino  alla  primavera 
del  1388. 

(1J  Maria,  r.  vi,  p.*2iM.  Ilaph.  Cares.  I.  c.  pan. 
478.  476. 

(2)  I Carrara  avean  comperati  nel  1381  Trevr- 
se  e Ceneda  dai  duchi  d'Austria,  c nel  1386  Bel- 
luno e Feltre:  per  67,000  ducati  i primi  due. 
Ved.  Verri,  Storili  ilrlln  Sfarcu  Tri vu/ intuì,  voi. 
ivi,  p.  63;  e gli. ultimi  per  60,000.  V«d.  iltid. 
p.  1 18  0 scg. 
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In  questo  mezzo  tempo  un  esercito  di  Pa- 
dovani erasi  assembrato  nel  distretto  di  Sac- 
co , ma  non  cbl*  potenza  d’ impedire  la  pre- 
sa di  Castel  Caro.  Allora  Francesco,  perduta 
ogni  fiducia  nel  Teserei  to , ne’cilladini , ed  in 
s è stesso  (t) , intavoli)  negoziali  col  capitano 
nemico,  e nel  ni  novembre  i388  per  effet- 
to d’un  trattato  gli  consegnò  Padova  , Tic- 
Viso  , Ceucdu  , Feltro  c Belluno  con  tulle  le 
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loro  dipendenze.  I Carrara  ottennero  in  cam- 
bio una  giusta  pensione  , ma  puscia  il  padre 
rimase  come  prigioniero  nel  castello  di  Co- 
mo, il  Tiglio  insieme  colla  sua  tanàglia  nella 
fortezza  d’Asti  (i).  Quanto  a Venezia , con- 
servò il  suo  antico  territorio , una  porle  del 
Padovano  e la  campagna  di  Cencda,  mentre 
l’imperio  dc’Visconii  estende  Misi  sopra  quasi 
tutta  l’Italia  supcriore. 


CAPITOLO  III. 

STOJUA  DI  VENEZIA  DALLA  DISTRUZIONE  DEL  DOMINIO  DE  CARRARA  SINO  ALLA  SPEDIZIONE 
DI  CARLO  Vili  CONTRO  NAPOLI. 


S I.  — Ultimi  ami  del  dogato  di  Antonio  Venieri  fino  all'anno  i^oo. 


Anche  prima  della  caduta  della  casa  da 
Carrara  aveano  avuto  termine  le  contese  col 
Friuli.  Era  morto  Filippo  d’ Aleuto» , ed  in 
novembre  dell’anno  1387  il  papa  uvea  nomi- 
nato patriarca  Giovanni  prìnc’qic  di  Luxem- 
burgo  (a),  il  quale  fu  da  toll’i  sudditi  accet- 
talo. Dopo  questa  elezione  Francesco  da  Car- 
rara continuò  ancora  per  qualche  tempo  le 
ostilità , ma  tosto  si  vide  dalle  condizioni  dei 
tempi  costretto  a porre  in  opera  tutte  le  sue 
forze perserbare la  propria  indipendenza. Do- 
lio la  caduta  de’Carrara  rimasero  in  jiacn  tut- 
te le  contrade  vicine  ; nondimeno  il  perfido 
Ciovan  Caleazzo  più  era  da  temere  per  la  re- 
pubblica che  altra  volta  gli  ambiziosi  signo- 
ri della  Scala  e da  Carrara  insieme  (3). 

Il  giovane  Francesco  da  Carrara  essendo 
stalo  trattato  con  minore  generosità  dal  suo 
vincitore  di  quello  che  egli  avrebbe  potuto 
[tensore , si  risolvette  di  fuggirsene  a Firen- 
ze. Questa  città  era  nemici  ai  Visconti  da 


(1) L’nn  parte  tra  essi,  capo  il  generale  Alber- 
tino «la  Percgo,  già  teneva  buona  intelligenza  con 
Guglielmo  Bevilacqua  cd  Ugolotlo  liiancardo. 
Verei,  voi.  xvn,  p.  2:1. 

(2)  Verci,  storia  della  Mar.  Triv.  voi.  xvn, 

p.  8. 

(3)  I.a  risposta  data  dal  conte  di  Virtù  aM'am- 
basciadorcdi  Padova  nel  gennaio  del  1389  mo- 
stra qual  era  la  «li-posizione  dell’animo  suo  ver- 
so Venezia.  Disvi  gli  elle  so  Dio  gli  accordasse 
ancora  cinque  anni  di  vita,  egli  farebbe  si  elle  i 
Padovani  ed  i Veneziani  fossero  eguali.nii  gli  uni 
avessero  sopra  gli  altri  maggior  potenza.  Verci, 
l.c.  p.  32. 


che  Giovanni  Galeazzo  minacciava  la  Tosca- 
na; ma  però  ne  temeva. Asti  era  stata  (la  Va- 
lentina Visconti  donata  al  duca  d’Orleans  suo 
sposo;  il  porcile  il  governatore  d’Asti  non  di- 
pendendo dal  conte  di  Virtù,  procurò  a Fran- 
cesco il  modo  di  [lassar  con  siciuvzza  in  Sa- 
vori. Di  là  Francesco  parti  per  Firenze  con 
la  moglie  che  era  incinta  , e vi  giunse  ind- 
i' aprile  del  i3tk)  do|Ki  un  viaggio  estrema- 
mente duro  e pieno  di  jiericolosi  accidenti. 

Egli  è certo  che  non  avrebbe  [«luto  lare 
grandi  cose  presso  que’sos [vellosi e diffidenti 
repubblicani,  se  il  conte  di  Virtù  non  avesse 
sempre  più  chiaramente  fatti  aperti  i suoi 
disegni  di  conquista  contro  la  Toscana  cd  il 
Bolognese.  Et  conoscenza  di  questi  disegni 
persuase  n’Fioretili  ni  di  spedire  Francesco  in 
qualità  di  loro  ambasciatore  presso  il  duca 
Stefano  di  Baviera, pcrchèsi  risolvesse  a muo- 
ver guerra  al  signore  di  Milano. 

Dimorando  Francesco  in  Germania, Giovan 
Galeazzo  assaltava  Bologna  e ronipuvala  «io 
Firenze  ; egli  avea  con  sé  gli  Estensi  di  Fer- 
rara «I  i Gonzaghi  di  Mantova.  Subitamen- 
te i Fiorentini  mandarono  in  soccorso  a’  Bo- 
lognesi tuli’  i capuani  che  potettero  avere , 
e ad  un  dipresso  a quel  trui|>o  islcsso  ( mag- 
gio i3cy>)  ritornò  Francesco  dal  Friuhcon  nn- 
meroso  stuolo  di  cavalieri,  la  maggior  pane 
alemanni.  Miritele  da  Italiana , a lui  stretta- 
mente congiunto  di  parentela,  avea  assolda- 
lo colà  dugcnlo  lance  per  conto  di  lui,  cd  uu 

(1J  Baph.  Carcs.  I.  c.  p.  482. 
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gran  numero  di  gentiluomini  l'ritilesi  accor- 
sero in  aiuto  suo  a proprio  spese.  All’  avvi- 
ri  riarsi  die  faceva  ai  paesi  da  lui  già  posse- 
duti vi  era  ricevuto  a braccia  aperte.  Padova 
cadile  in  seguito  di  un  fiero  assalto  datole  nel- 
la notte  dal  t8  al  19  giugno , ed  appena  vi 
fu  entrato  Francesco, i cittadini  preseroin  suo 
favore  le  armi.  Castel  baldo , Monlagnana  , 
Esle  e Monselice  cacciarono  i presidii  viscon- 
tei , e di  luti'  i paesi  die  un  tempo  gli  erano 
suiti  soggetti , il  solo  Bussano  rimase  dalla 
parte  degl’inimici  (i).IJn  granile  esercito  au- 
siliario gli  venne  pur  condotto  da  Stelano  du- 
ca di  Baviera. 

Tra  la  gente  condotta  da  Carrara  trova- 
vasi  Can  Francesco  figliuolo  di  Antonio  stella 
Scala , il  quale  sperava  col  favore  di  quella 
guerra  contro  i signori  di  Milano , poter  ri- 
cuperare i domimi  della  sua  famiglia. F.  già  i 
Veronesi  lo  salutavano  loro  signore,  quando 
ligolotio  Biaucardo,  il  quale  con  settecento 
lance  dove»  rifornire  di  vettovaglie  la  cilla- 
della  di  Padova , si  gettò  in  Verona  con  quat- 
trocento uomini  ed  ivi  menò  una  orribile 
strage.  Il  numero  de’morti  si  computa  a mil- 
lecinqtiecento , ma  la  città  fu  conservata  ai 
Visconti. Padova  non  potò  esser  ritolta  ai  Car- 
rara ; il  di  vj  agosto  il  presidio  della  citta- 
della si  arrese , e l’ ottavo  giorno  di  settem- 
bre , Francesco  venne  solennemente  ricono- 
sciuto come  signore  di  l 'adova  dagli  anziani, 
dal  capitano  del  popolo , dal  gonlidonicrc  c 
da  tutto  il  corpo  de’ cittadini. 

Il  conte  di  Virtù  era  stato  costretto  torsi 
dall’  assedio  di  Bologna  per  tutelare  il  terri- 
torio di  Verona,  e Francesco  riportò  tali  van- 
taggi sopra  il  marchese  Alltorlo  da  Eslc  (a) 
alleato  de’  Visconti  che  questi  fu  nella  neces- 
sità di  acconsentire  ad  lina  pace  clic  lo  fece 
compagno  de’Carrara , delle  repubbliche  di 
Bobg n a e di  Firenze, ed  in  generale  di  luti'  i 
nemici  de’  Visconti , ma  gli  fece  nel  tempo 
stesso  ricovrarc  lutto  ciò  che  gli  era  stato  tol- 
to da  Francesco. 

Li  guerra  contro  Ciovan  Galeazzo  conti- 
li) Verri,  1.  e.  p.  119.  Visconti  per  ricompen- 
sare i Bassonesi  di  questa  prnova  d'affetto  di- 
chiara ia  loro  città  perfetta  repnbblica:  « Conce- 
dimus  castro  vostro  et  rectoribusvestris  merum 
et  mitlum  iniperium  ac  omnimodam  jurisd  i- 
clionem  «.Essi  non  dovevano  conoscere  che  la  so- 
la signoria  di  Milano. 

(2)  Nel  1388  era  egli  succeduto  * suo  fratello 
conte  capo  della  famiglia. 


nuò  fino  al  mese  di  gennaio  del  >393,  quan- 
do interponendosene  il  papa  ed  Antoniotto 
Adorno  allora  doge  di  Venezia,  un  trattato  di 
pace  fu  conchiuso,  di  cui  la  sostanza  era  (1): 

i°  Che  Francesco  da  Carrara  conservereb- 
be e possederebbe  come  libera  signoria  Pa- 
dova ed  il  territorio  ad  essa  appartenente  ; 
ma  Bassano , Belluno  e Feltro  resterebbero 
a’  Visconti  -, 

i°  Che  Francesco  pagherebbe  ai  Visconti 
ducali  5oo,ooo  a rate  annuali  di  10,000  du- 
cati ciascuna-, 

3.  Che  sarebbero  restituite  a’ nobili  Pado- 
vani partigiani  de’  Visconti  le  proprietà  dio 
per  fuggire  da  Padova  avean  perdute  (a). 

Venezia  senza  partecipare  nella  guerra  avea 
per  tutto  (lato  favore  a Francesco  aQine  di  li- 
berarsi del  suo  possente  vicino.  Essa  conser- 
vò intatto  ciò  che  avea  conquistalo.  Dopo  la 
restituzione  de’  Carrara  il  doge  Venicro  con- 
ferì alla  famiglia  loro  il  titolo  di  nobili  vene- 
ziani (3). 

In  quel  mezzo  la  repubblica,  tutto  che  un 
formidabile  nemico  avesse  sul  Mediterraneo 
nella  potenza  sempre  crescente  de’  Turchi , 
nondimeno  molli  progressi  falli  aveva  nei 
territorio  dell'impero  greco. Aveva  essa,  nel- 
l’anno  i388,  comperato  dall’ ultima  orale 
della  casa  d’ Enghino , Argo  e Napoli  di  Bo- 
mania  (Nauplia)  coi  loro  contadi , castelli  q 
fortezze  a prezzo  d’ una  rendita  vitalizia  ili 
5 00  ducati , da  dover  passare  a’ suoi  discen- 
denti (4.)  ; alla  qual  vendita , Maria  d’Enghi- 
no,  crasi  condotta  dopo  la  morte  del  suo  spo- 
so Pietro  Cornare,  temendo  non  poter  difen- 
dere quelle  terre  contro  deTurchi.  Altre  con- 
trade seguitarono  l’esempio  di  Corfù  c S)ion- 
tancamentc  si  sottomisero  a Venezia  per  go- 
dere la  proiezione  delle  sue  (xilemi  armale. 
Il  commercio  di  Venezia  continuò  dunque  ad 
allargarsi  e fortificarsi , ma  più  la  repubbli- 
ca diveniva  ricca  e potente  , più  i nobili  si 
rendevano  accessibili  agl’  interessi  volgari  ; 
l’ amore  del  danaro , qui  come  in  ogni  altra 
parte , non  mancò  di  esercitare  il  suo  perni- 
cioso potere. 

(t)  Vedasi  l'atto  in  Verri,  I.  c.  n.  19*1 . 

(2)  Tralascio  di  riferire  in  questo  luogo  le  con- 
dizioni le  quali  non  hanno  immediata  relaziono 
colle  cose  della  marca  Trivigiana  , imperocché 
appanrngonopiultosto  alla  storia  degli  altri  stali 
enr  ebbero  parte  in  questa  guerra. 

(3)  Vini,  I.  e.  p.  173. 

(*)  Vcd.  iUph.  Carcs.  ep.  Murai,  ut,  p.  182- 
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Vivendo  ancora  Venterò,  i Veneziani  furon 
costretti  mescolarsi  anche  un’altra  volta  nel- 
le cose  riguardanti  la  terra  ferma  d' Italia. 
Giovan  Galeazzo  intento  sempre  ad  ingran- 
dirsi a spese  de'suoi  vicini  meno  forti  di  lui, 
nel  marzo  del  i3g7  (i)  entrò  da  due  parti  nel 
territorio  di  Francesco  Gonzaga  signore  di 
Mantova.  Ugoloito  Bianrardo  e Jacopo  dal 
Verme  condussero  ciascuno  una  banda  Hi  sol- 
dati al  servigio  di  Milano , il  primo  da  Vero- 
na , l’altro  dalle  contrade  poste  a mczzogio-- 
no  d i IV).  I Fiorentini  dai  canto  loro  spedi- 
rono in  aiuto  di  Mantova  alcuni  de'  loro  ca- 
pitani ; e Venezia  che  come  al  tempo  della 
restituzione  de’  Carrara  non  volea  venire  ad 
aj>erta  rottura  coi  Visconti , pose  al  soldo  di 
Francesco  da  (innata  galere  ed  altre  navi 
colle  quali  costui  risalendo  li  Poportossi  me- 

5 I.  Dogalo  di  Miclu 

Nuove  guerre  contro  i Genovesi  sono  i 
maggiori  avvenimenti  che  successero  ne’ pri- 
mi anni  del  dogato  di  Steno,  principiato  nel 
mese  di  gennaio  del  i£oi.  I Genovesi  vide- 
ro nella  potenza  de'  Turchi,  i quali  facevano 
di  conti  nuo  rapide  conquiste  sull*!  mpero  gre- 
co, un  mezzo  come  annientare  adatto  il  com- 
mercio di  Venezia  sul  mar  Nero;  onde  si  le- 
garono interamente  con  cssi;e  lor  dettero  fa- 
vore, potendo,  da  ogni  parte.  Bajazet  I,  così 
ardilo  conquistatore,  adunato  un  grande 
esercito  di  Turchi,  lo  venne  menando  di  con- 
quista in  conquista  , insino  a che  Titnur  a 
nuovo  splendore  ebbe  sollevato  il  diviso  im- 
pero de'  Mogolli,  e rotto  Bajazet  presso  An- 
gora nell’anno  i^oa , prostrò  la  potenza  ot- 
tomana in  Asia.  1 Genovesi  in  mezzo  ai  pe- 
rigli ed  ai  disordini  che  tennero  dietro  alla 
disfatta  di  Bajazet,  prestarono, come  per  lo 
innanzi,  grandi  aiuti  ai  Turchi  e li  sosten- 
nero specialmente  contro  i Greci , stretta- 
mente  congiunti  co’  Veneziani,  ne’ quali  cer- 
cavano un  appoggio.  I Genovesi, comechè  as- 
ti) Questa  inclinazione  di  Giovan  Galeazzo 
avra  gii  dato  origine  ad  una  lega  difensiva  tra 
Firenze,  Bologna,  il  Marchese  Alberto  da  Esle, 
Francesco  da  Carrara,  i signori  di  Ravenna, Ber- 
nardino ed  Ostasi»  da  Polenta,  que'd’Imola,  Lo- 
dovico c Filippo  degli  Alidosi,  cd  Astorgio  de’ 
Manfredi  signore  di  Faenza  ; alla  quale  ioga  si 
accostarono  anche  molti  altri  nobili  e castellani 
della  Romagna.  Vcd.  Verci,  1.  c.  p.  182. 
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desimnmente  in  aiuto  di  Mantova.  Al  mese 
di  agosto  l'esercito  milanese  toccò  una  rotta 
che  fu  decisiva  , e colla  mediazione  de'Vene- 
ziani  si  conehiuse  una  pace  che  fu  segnata  in 
maggio  del  1398  ed  assicurava  los/afu  quo 
del  territorio  di  Mantova  (1). 

Vernerò  visse  ancora  fino  al  mese  di  no- 
vembre dei  1400.  Aveva  per  dieci  anni  go- 
vernata con  saggezza  e moderazione  la  re- 
pubblica , e gli  storici  veneti  non  senza  un 
giusto  orgoglio  |Kirìnno  del  suo  amore  per 
la  giustizia;  e citino  in  esempio  la  condanna 
da  lui  profferita  contro  un  suo  figliuolo  a 
perpetua  prigionia , per  avere  corrotta  la 
donna  di  uri  nobile  Veneziano  e por  i scherno 
atterrale  delle  corna  sulla  porta  della  casa 
delibi  raggialo  marito. 


t Sleno  fino  al  i4t3. 

sai  potenti  da  contrastare  agli  emoii  loro  in 
ogni  parte,  nondimeno  mai  non  potettero  ve- 
nire in  tale  stato  politico  che  lor  potesse  sa- 
tisfare. Dall'anno  i3qo  fino  al  i3f)4  una  ri- 
voluzione era  sueceduta  all’altra  nell’alta  am- 
ministrazione dello  stato  genovese  ; dieci  vol- 
te era  stalo  mutato  il  doge,  finché  gli  Ador- 
no capi  della  parte  ghibellina  si  poterono 
sostenere  coll'aiuto  di  Giovan  Galeazzo  di 
Milano.  Il  Visconti , sempre  perfido , tale 
fu  anche  cogli  Adorno;  sicché  da  ultimo  in- 
dusse il  doge  Anloniotto  Adorno  a cercare 
appoggio  in  un  re,  il  quale  pareva  altra  co- 
sa non  avesse  più  a cuore  che  di  restringere 
la  libertà  de' Genovesi. 

Cosi  fu  che  nell’anno  i3g6  la  la  repubbli- 
ca si  mise  sotto  la  protezione  di  (brio  VI  re 
di  Francia , e venne  a Genova  un  luogote- 
nente del  re  per  procurare  la  esecuzione  del 
trattato  che  fu  a tal  riguardo  conchiuso.  Ma 
nel  1 3 98  tornaron  da  rapo  nella  città  le  con- 
tese delle  parli,  ed  il  luogotenente  francese 
fu  costretto  salvarsi  con  la  fuga.  Quando  poi 
i Genovesi  furono  stanchi  della  guerra  civile 
cerarono  di  rannodare  le  relazioni  colla 
Francia, e fu  sotto  il  comando  d'un  capitano 
francese,  il  maresciallo  BoucirauGche  la  re- 
pubblica fece  la  guerra  ai  Veneziani. 


(I)  Chron.  Johann.  Bombi,  ap.  Muratori,  Sor. 
Voi.  ili,  p.  513  e 516. 
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Il  cominciamenlo  delle  ostilità  fu  per  co-  iì<j3  entrava  in  campo  sostenuto  dal  Mar- 
sì  dire  opera  del  caso:  eran  note  le  inlenzio-  chese  d’Ksle.  Brescia  venne  senza  dilTìeultà 
ni  de’ Genovesi , ed  il  governo  veneto  avea  in  intiere  di  lui  ; imi  la  cittadella  si  difese, 
dato  ordine  a Carlo  Zeno  , uno  de’ suoi  am-  finché  giunti  gli  aiuti  condotti  da  Iacopo  del 
miragli , avesse  l'occhio  alla  flotta  di  Bouci-  Verme  e da  altri  capitani  milanesi,  le  milizie 
caut  ( t),  e se  alcuna  cosa  far  volesse  che  non  carraresi  di  Brescia  si  reputarono  a fortuna 
fosse  di  ragione,  visi  opponesse  colla  forza,  il  poter  ottenere  libera  la  ritirata.  E dopo 
Zeno  e Boucicaut  scontratisi  presso  Modona,  molle  inutili  trattative  di  pace,  Filippo  da 
ne  vennero  ad  una  battaglia , la  quale  mal-  Pisa,  capitano  dei  Carraresi,  pose  un  rampo 
grado  le  pacifiche  disposizioni  d’uua  parte  fortificato  sul  territorio  di  Verona  a dispct- 
numerosa  a Venezia,  fece  inevitabile  la  guer-  lo  del  governator  di  quella  città  , L'golotto 
ra.  Tuttavia  questa  non  durò  lungamente;  e Bianca rdo.  Nel le  q ual i con t rade  ine n tre  a s pra- 
to-ao  interponendosene  il  duca  di  Savoia,  fu  mente  si  combatteva  dalt'una  parte  e l’altra 
condensa  la  pace.  Guglielmo  della  Scala,  figliuolo  naturale  di 

Nell'Intervallo  i Veneziani  nuove  molestie  Cau  Grande,  già  canonico  a Verona , venne 
ebbero  dalla  crescente  potenza  di  un  prin-  al  campo  de’  Carraia  e promise  a Francesco 
ci pe  prossimo  a loro.  Dopo  la  morte  di  Gio-  il  dominio  di  Vicenza  purché  io  aiutasse  a 
van  Galeazzo,  la  sua  vedova  che  come  tu-  conquistare  Verona,  lo  compagnia  di  Gugliel- 
trice  erasi  retalo  in  mano  le  redini  dello  mo  erano  i suoi  figliuoli  Bi.utioroed  Antonio; 
stato,  veduto  che  non  poteva  far  preva-  i quali  staudo  egli  infermo  nel  campo  anda- 
lere  l'autorità  sua  sopra  i consiglieri  ed  i rono  a Verona  coti  genti  date  loro  da  France- 
cnpitani  che  a lei  erano  congiunti  nel  gover-  aro,  e la  citta  sorpresero  ed  occuparono  men- 
no, pensò  da  vero  a riconciliarsi  coi  Carrara  tre  mollo  era  la  notte  tenebrosa.  Guglielmo 
e stringersi  con  essi  in  legami  d’amistà;  il  poco  poi  raggiunse  i figliuoli, ed  il  17  aprile 
che  le  venne  fatto  mediante  un  trattato  con-  del  i£o4  era  salutato  signore  della  città,  nta 
chiuso  il  di  7 dicembre  dell’  anno  i{oa  (a),  il  di  appresso  si  mori  (1). 
pel  quale  obbligossi  a rendere  ai  Cartata  Mentre  Brunoro  ed  Antonio  della  Scala  se 
Belluno,  Feltro  e Bassano.  La  consegna  di  ne  stavano  a Verona  come  signori  della  città, 
queste  città  fu  ordinala  pel  3o  giugno  del  i Carraresi  assediavano  Vicenza.  Sla  parendo 
i4«3,  ma  in  quel  mezzo  tempo  i consiglieri  a’  Veneziani  non  senza  pericolo  questo  au- 
della  vedova  principessa  la  persuasero  a dif-  mento  della  carrarese  fioicnza,  convennero 
ferire  fino  al  mese  di  agosto.  Intanto  nuova  con  la  vedova  principessa  di  Milano , eh  ella 
lotta  sorgeva  a Brescia  tra  i Guelfi  ed  i Chi-  (probabilmente  per  una  quantità  grande  di 
bellini , e gli  ultimi  costretti  ad  uscire  della  danari)  loro  avrebbe  ceduto  Verona,  Vicenza 
cilUì , l’assediavano  da  tutte  le  parli , senza  e Bassano.  Vicenza  fu  consegnata  immudiata- 
che  il  governo  de’  Visconti  alcuna  cosa  faces-  mente.  Nella  quale  condizione  di  cose,  i fra- 
se per  ricondurre  in  essa  la  pace.  Laonde  lelli  della  Scala  pensarono  il  più  sicuro  pur- 
Ciovunni  Martinengo,  che  eia  capodc’guel-  lito  essere  scostarsi  da’Carraresi  e dare  sé 
fi,  si  risolvette , concorrendovi  gli  altri  po-  stessi  e la  città  in  potere  de’  Veneziani.  Di 
tenti  cittadini,  partirsi  da’ Visconti  e darsi  egli  che  Francesco  da  Carrara , le  cui  milizie  oe- 
e la  città  in  potere  de’ Carrara;  e Francesco  cupavano  ancora  Verona, mosso  a sdegno  ila 
adiralo  che  raccordo  non  ancora  fosse  stato  siffatta  ingratitudine,  li  fece  arrestare  e cou- 
eseguito,  accettava  il  partilo,  ed  il  2 1 agosto  durre  a Padova  ; poi  entrato  pomposamente 

in  Verona  , si  fece  salutare  signore  della 

(1)  La  (latta  di  Boucieaat  era  apparentamente  città  (2). 
destinala  per  Cipro, ma  essa  avea  preso  Bairuth, 

e saccheggiala  questa  città  ed  i magazzini  veneti 

die  ivi  esistevano.  Carlo  Zeno  invitò  inaiiimen-  (1!  E falso  che  Francesco  da  Carrara  avesse 
te  Boucicaut  a voler  cessare  dalle  ostilità.  Lo  avvelenato  Guglielmo.  Ved.  Verei,  I.  c.  p.  106. 
scontro  avvenne  in  ottobre  1403;  i Genovesi  vi  (2)  Antonio  e Brunoro  della  Scala,  ricuperata 
perdcrono  sei  galere  , tre  delle  quali  caddero  in  la  libertà,  si  recarono  in  Germania  presso  glial- 
polere  de’Veneziani , e le  altre  andarono  a fondo  tri  loro  fratelli,  e vi  trovarono  un  protettore  nel 
con  lutei  loro  cquipaggi.Ved.Chron.  Johan.Bom-  vescovo  di  Trento,  il  quale  ebbe  tosto  cagionedi 
bi  , ad  ann.  1403,  ap.  Muratori,  voi.  iti,  p.  317.  malcontento  contro  Venezia  , per  avere  questa 

(2)  Vedete  Vcrci,  Storta  della  MaxcaTriv.  voi.  repubblica  occupate  le  province  veronesi.  Ved. 

xviii,  p.  72.  . lerci,  voi.  111,  p.  9, 
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Questa  risoluzione  indusse  i Visconti  a 
cedere  del  tutto  a Venezia  i paesi  ehe  posse- 
derano nella  marca  di  Verona.  Il  18  maggio 
del  1 4o.i  Belluno  fu  solennemente  consona- 
ta a Venezia  , e sull'esempio  di  questa  l itui, 
le  altre,  dandone  loro  licenza  la  principessa, 
conobbero  l'imperio  della  repubblica.  Bussa- 
no venne  ad  obbedienza  il  io  pugno  , Fel- 
tro il  1 5 dello  stesso  mese , e da  ogni  lato 
Francesco  da  Carrara  vedeva  fuggirsi  di  ina- 
no una  parte  della  sua  preda,  e per  giunta 
poco  poi  impacciato  in  una  guerra  col  mar- 
chese Gonzaga  di  Mantova,  il  quale  entrò  nel 
territorio  di  Verona  ed  occupo  Osliglia  e Pe- 
schiera. I Veneziani,  che  ogni  cosa  avevano 
segretamente  apparecchiata  , ad  un  tratto, 
sotto  pretesto  elio  i Carrara  avessero  costrut- 
te forlilìt'azioni  sul  territorio  della  repubbli- 
ca senz'altro  dichiarazione  iletlero  anch'essi 
principio  alla  giiorrra.  Dall'ima  parte  e l'al- 
tro furono  assoldati  i più  chiari  condottieri. 
Capitano  supremo  dell'esercito  veneziano  ero 
Malatesla  da  Pesaro.  In  sul  principio  parve 
che  la  fortuna  favorisse  i Carraresi, ma  nello 
stato  di  Verona  le  fortezze  caddero  l'una  do- 
po l’altro  in  poter  delle  genti  veneziane  e 
mantovane. La  sola  città  di  Verona,  quantun- 
que alenili  traditori , durante  la  notte,  un 
gran  numero  di  nemici  avessero  introdotto 
nelle  sue  mura,  si  difese  alcun  tempo  pel  va- 
lore di  Iacopo  da  Carrara.  Ma  il  marchese 
Niccolò  d’ liste,  il  quale  secondava  l'impresa 
de'  Carrara , veggendo  costoro  esser  colpiti 
dalla  sventura  , repntossi  fortunato  di  poter 
ottenere  una  convenevole  pace  dalla  rcpub- 
Wiia. 

Intanto  Francesco  da  Carrara  vedutosi  spin- 
to verso  Padova,  pose  la  famiglia  sua  in  luo- 
go di  sicurezza  a Firenze,  efecealhanza  con 
Genova  , dalla  quale  avuto  qualche  danaro , 
fu  in  islalo  di  prendere  a’suoi  soldi  Alberico 
da  Barbiano , conte  di  Cuneo , e cosi  raffor- 
zalo continuare  con  nuovo  vigore  la  guerra. 
Ma  i Veronesi  non  polendo  piu  patire  la  fa- 
ine c l'ansietà  in  che  tutto  giorno  vivevano, 
resero  la  città  il  sa  giugno  del  1 4n5. 

La  sola  Padova , assediata  da'  nemici  c de- 
cimala dalla  fame  e dalle  malattie , resisteva 
ancora , mentre  i castelli  fortificali  dei  Car- 
raresi  cadevano  l’ un  dopo  !'  altro  in  potere 
de' Veneziani.  Finalmente  il  giorno  16  no- 
vembre gli  abiianti  vedendo  che  il  vecchio 
Francesco  da  Carrara . malgrado  l'Impossi- 
bilità di  resistere  oltre  .alla  superiorità  del 
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: nemico , ricusava  tuttavia  di  porgere  orec- 
chio a parole  di  capitolazione, si  sollevarono, 
chiedendo  si  rendesse  subitamente  la  piaz- 
za. Laonde  nel  disordine  prodotto  da  questo 
accidente , scudo  venuto  fallo  a’  Veneziani 
corrompere  la  guardia  della  porta  a Santa 
Croce  e penetrare  nella  terra,Francesco  con- 
sentì in  una  tregua  ; ma  i cittadini  si  vollero 
sottomettere  e dare  la  città  in  mano  alla  re- 
pubblica , la  quale  promise  mantenere  la  lo- 
ro costituzione , come  aveva  già  fatto  a’  po- 
poli di  Vicenza , Verona  , Bassano , Feltro  c 
Belluno. 

Francesco  ed  il  suo  figliuolo  del  medesimo 
nome , che  era  rimasto  a Padova  presso  di 
lui , cercarono  da  ultimo  ottenere  per  gra- 
zia dalla  signoria  ciò  che  non  avevano  voluto 
per  un  trattato  liberamente  conchiuso.  Fu  me- 
stieri con  guardie  armate  difenderli  dal  fu- 
rore del  minulo  popolo  di  Venezia.  Si  pro- 
strarono innanzi  al  doge , ma  loro  non  valse 
a nulla. L’altro  figliuolo  di  Francesco  per  no- 
me Iacopo  che  avea  difeso  Verona  , eolio  da 
certi  contadini  mentre  fuggiva , fu  condotto 
a Venezia  , ove  tutti  e tre  furono  chiusi  in 
una  gabbia  alla  dodici  piedi  e larga  tredici. 
Cosi  il  tentativo  fatto  per  tornare  in  essere 
il  dominio  de’Carrara  terminò  colla  loro  ro- 
vina. 11  17  gennaio  i4o6  il  vecchio  France- 
sco fu  strozzato,  e subito  dopo  i suoi  figlinoli 
patirono  il  medesimo  supplizio.Quel  valoroso 
0 saggio  vecchio  di  Carlo  Zeno,  per  aver  già 
accomodato  di  alcune  centinaia  di  ducali 
Francesco, siccome  appariva  ila  una  nota  tro 
vata  Tra  le  carte  de’  Carrara  , fu  pii  vaio  di 
ogni  onore  e dignità  e condanoalo  a due  an- 
ni di  carcere. 

Fu  allora  per  la  prima  volta  che  in  Venezia 
la  politica  fondamentale  dello  stato  mani- 
festossi  in  tutta  la  sua  ferocia  , calpestando 
ogni  sentimento  di  umanità  e ili  giustizia  ; 
tempi  in  cui  se  Venezia  vasti  domimi  aveva 
acquistati  sulla  terra  ferma  d'Italia.eron  ciò 
postasi  sur  un  campa , dove  ogni  uomo  ab- 
bastanza fornito  d'ingegno,  d’ardire  e di  da- 
naro , poteva  imprendere  ld  piò  grandi  co- 
se , dar  principio  alle  più  ardimentose  rivo- 
luzioni 0 porre  insieme  i maggiori  eserciti  : 
dall’altro  lato  era  forza  die  l'individuo  meno 
fosse  giudicato  secondo  la  giustizia  e l’equità 
che  secondo  la  ragione  di  stato , e ehe  tanta 
passione  fossi»  negli  uomini , tanto  sdegno  e 
rancore , che  finalmente  anche  quando,  con- 
tro i consigli  della  prudenza  , voievasi  rei>- 
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dorè  il  debito  onore  :il  diritto,  ninna  (.o-si  si 
poteva  fare  senza  esserne  immediatamente 
punito  dalle  conseguenze  che  questa  temeri- 
tà seguitavano. 

Poco  poi  che  la  repubblica  ebbe  con  tanto 
aumento  di  sua  potenza  il  suo  territorio  al- 
largalo sulla  terra  l'erma  d’Italia,  sopragiun- 
sero a molestarla  alcune  religiose  contese , 
sondo  stato  mio  de’ suoi  nobili  innalzato  alla 
dignità  pontificale.  Dopo  la  morted’lnnocen- 
zio  VII , Angelo  Correrò  , a'3o  di  novembre 
del  i£o6  montò  sul  seggio  apostolico,  a con- 
dizione che  dovesse  rinunziare  al  pontificato 
se  il  medi'simo  fosse  per  fare  l'antipapa,  per 
cosi  aprire  la  via  alla  concorde  elezione  d un 
nuovo  pontefice  e lo  scisma  spegnere  che  da 
lungo  tempo  divideva  la  Chiesa. Co  miro,  fat- 
to papa  , prese  il  nome  di  Gregorio  XII.  la 
sua  esaltazione  diventò  fonte  di  emulazioni 
cd  innumerevoli  discordie  tra  le  nobili  rase 
di  Venezia  ; gli  è vero  che  diè  opera  a gua- 
dagnarsi i Condolimeli , i Barbcrigo , i Mo- 
rosiui,  la  dignità  di  cardinale  donando  a mem- 
bri delle  loro  famiglie,  ma  questo  non  fogli 
di  grande  utilità;  eonciosiacliè  quando  gli  si 
chiari  contro  il  concilio  di  Pisa.ed  egli  videsi 
costretto  partire  dalla  mezzana  parted’ltalia 
la  repubblica  non  lo  volle  accettare  nel  suo 
territorio,  cd  a gnin  pena  acconsentì  che  |>er 
quello  fosse  passato  per  andare  a Civki.il  del 
Friuli. Dove  Gregorio  entrato  in  certe  dispu- 
te col  patriarca  d'Aquilea , lo  depose  ed  a lui 
sostituì  Antonio  da  Ponte  nobile  veneziano. 
Con  questi  mezzi  gli  venne  fatto  tirare  a sé 
parecchie  famiglie  delle  più  potenti  di  Vene- 
zia, ma  in  generale  l’opinione  che  vinse  si  fu, 
non  tornar  utile  che  sedesse  sul  trono  papale 
un  uomo  il  quale  avesse  parenti  nel  senato 
di  Venezia,  e elio  col  disjiensare  delle  alte  di- 
gnità , agevolmente  le  altro  famiglie  senato- 
rie potevasi  guadagnare.  Questa  opinione , 
per  altro  ragionevole  , trovò  ap|Kiggio  nel- 
l'odio chea  leu  ni  personaggi  portavano  a Gre- 
gorio, sicché  da  ultimo  fu  convenuto  cono- 
scer come  successore  di  S.  Pietro  Alessan- 
dro V , vescovo  di  Roma , il  quale  era  sialo 
eletto  dal  concilio  di  Pisa  in  hiogndc'due  [ta- 
pi scismatici  Gregorio  e Benedetto. 

A questa  contesa  ecclesiastica  s’ accoppia- 
rono tosto  temporali  contese.  Ladislao  redi 
Napoli  non  potutosi  sostenere  nella  Unghe- 
ria , di  cui  ambiva  la  corona  , profferse  alla 
repubblica  di  volergli  rendere  per  100,000 
durali  Zara  clic  sola  rnstavagli  con  alcune  al- 
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tre  parti  della  Dalmazia  (t).  Venezia  accet- 
tava l offerla  di  buona  voglia  , ma  da  ciò  se- 
guiva immediatamente  la  inimicizia  dell'altro 
pretendente  al  trono  di  Ungheria,  il  re  Sigi- 
snipndo,  il  quale  oltre  a ciò  riconosceva  e so- 
steneva Gregorio  XII. Li  tempesta  pareva  fos- 
se per  iscoppiareda  tutt'i  lati.  Gli  Scaligeri, 
che  ancora  rimanevano  in  vita  , ed  i ('Arra- 
re,  dopo  di  aver  vagato  senza  scopo  per  lun- 
go tempo , erano  andati  a Genova  , e quivi 
contratta  intima  amicizia  con  Bouricnut.Cran- 
de  autorità  aveva  questo  maresciallo  sul  gio- 
vane duca  di  Milano  Giovan  Maria  Visconti , 
cd  i nemici  de’Veneziani  si  accompagnarono 
con  lui  che  andava  alla  corte  di  Milano  me- 
nando una  grossa  schiera  di  soldati,  per  ten- 
tare se  potesse  alcuna  impresaeoi  favoredel- 
le  discordie  che  agitavano  la  Lombardia.  Ma 
l’arroganza  de'Francesi  ei  pochi  riguardi  che 
usarono  a Genova  trattandola  quasi  come  cit- 
tà di  conquista,  avevano  rendalo  esoso  a’I.i- 
guri  il  loro  governo  ; sicché  aiutati  dal  mar- 
chese di  Monferrato  (a),  nel  1(09 , gittarn- 
no  da  sé  il  giogo  de’Francesi  (3).  I l marchese 
divenne  capitano  della  città  ed  esercitò  il  me- 
desimo uffizio  che  altra  volta  esercitavano  i 
dogi. 

Itoucicaut  volle  ricuperare  il  dominio  di 
Genova,  ma  importava  molto  a Venezia  la  sua 
rovina  e quella  del  suo  esercito , imperocché 
con  lui  erano  ancora  Briinoro  della  Scala  e 
Marsiglio  da  Carrara.  Tre  celebri  capitani 
viscontei , Pandollò  Malatesta  , Gabreri  Fon- 
dalo e Facino  Cine,  congiunti  con  Venezia  , 
scontralo  presso  Sei  ravalle  l’esercito  del  ma- 
resciallo, furono  sconfitti.  Di  che  il  vincitore 
fatto  ritorno  in  l/imbardia,  fennossi  nel  pae- 
se di  Piacenza,  e venne  proseguendo  la  guer- 
ra contro  Venezia  ed  i partigiani  suoi  nella 
I /imburri ia  , mentre  i signori  della  scala  odi 
Carrara  si  adoperavano  a separare  (bilia  re- 
pubblica Verona  e Padova.  Già  una  congiura 
si  era  orditi  in  Padova , ed  avevansi  anche, 
intelligenze  in  Verona  , quandi)  tutto  fu  sco- 
perto , e Boiieieam  attaccalo  da  Facino  Cane 
presso  Novi,  pitti  tale  una  rotti  che  non  potè 

(1)  V.  il  frammento  della  cronaca  di  Giovanni 
Bembo  anno  1 SOS),  in  Muratori,  voi  tu,  p.  522. 
Poco  poi  la  Nobiltà  di  Scbenico  diè  anche  questa 
città  in  mano  n'Vcneziani. 

(2)  li  quale  fu  a ciò  istigato  da'Veneziani.  V. 
Verri,  I.  c.  voi.  m , p.  33. 

(3)  Sismnndi  , Hill,  dei  Rep.  ilal.  voi.  voi, 
p.  191. 


LKO  T.  I. 


60 


474  L I I.  V.  Ci  P.  III. 

])iu  a lungo  rimanere  in  Itolin.  Ma  in  quel  simo  fece  Feltro , ed  allora  Sacile , Bragne- 
tempo  Sigismondo  , nemico  a 'Veneziani,  di-  ra  , Cord  igeano , Yaldimareno  e Casielnuovo 
venne  re  de'  Romanità  lui  andarono  Bruno-  si  videro  impotenti  a difendersi  di  vantag- 
ro  e Marsiglio,  e ut:  ebbero  buona  accoglicu-  gio.  Le  prime  prnove  che  fece  l’ esercito  rw- 
za  e la  promessa  ili  sua  regale  proiezione.  I gio  furono  contro  Conegliano  ed  Asolo , e 
moti  del  Friuli,  nati  dall'essersi  Gregorio  XII  l'empito  col  quale  si  mosse  porto  la  ilcsola- 
intromesso  degli  alTari  del  patriarcato,  favo-  zinne  in  tutta  la  contrada  circostante, 
rivolto  Sigismondo  ne’suoi  manchevoli  dise-  Intanto  avea  Sigismondo  nel  giorno  11  di 
gni  contro  Venezia;  ma  d’altra  parie  aunien-  gennaio  i{t2  nominato  Bruno: o della  Scala 
lavano  la  potenza  della  repubblica,  imperoc-  Vicario  imperialea  Verona  ed  a Vicenza  (i) , 
diè  i vassalli  del  patriarca  (i) , le  terre  dei  e nel  giorno  i"di  maggio  il  popolo  si  eia  sol- 
quali  giacevano  a ponente  del  "ragliamento , levato  a Verona;  ma  la  cosa  insto  nel  prin- 
temendo  le  invasioni , cercarono  una  difesa  cipio  fu  di  sì  lieve  importanza  e eosi  poco  aiu- 
sotto|K>nendosi  alla  repubblica  il  di  1 4 mag-  tata,  clic  nessun  danno  non  ne  venne  alla  re- 
gio del  i4n.  La  città  di  Sacile  tosto  segui-  pubblica  e cessò  per  la  sua  propria  debolez- 
lava  questo  esempio.  za.  Nella  primavera  del  i4«a,  Carlo  Maiale - 

Come Sigismondo  ebbe  falli  sufficienti  ap-  sui  generalissimo  de’Veneziani  marciòcontro 
parecchi  per  imprendere  alcuna  cosa  coatro  gli  Ungane  penetrò  fino  nel  m "'zzarle!  Friu- 
|a  repubblica , chiese  libero  il  passo  pel  ter-  li , e s'impadronì  di  Spilimbcrgo;  la  statesi 
ritorio  di  essa  per  poter  andaread  incoronar-  passò  con  piccole  avvisaglie, 
si  a Roma.  Venezia  glie  lo  negò , purché  il  Subito  dop  > Sigism  nido  venne  egli  stasso 
suo  viaggio  far  non  volesse  senza  esercito  ; in  Italia,  e sul  cominciare  dell' anno  i4i3 
c Sigismondo , a questo  dichiarò.  silTatla  ri-  Pippo  Spano  entrò  nel  territorio  vicentino  , 
sposta  essere  una  violazione  de' suoi  regii  ma  non  potè  prendere  nè  Vicenza , nè  Vero  - 
diritti,  e soggiunsi:  gli  si  rendesse  Zara.  ÀI-  na , uè  Bussano , nè  ottenere  che  si  rendes- 
Jora  noti  vi  fu  modo  ili  piò  evitare  la  guerra,  sero.  Allora  Sigismondo  lasciò  il  Friuli,  e fu 
Il  giorno  08  ili  novembre,  Pipisi  Spano  di  conchiusa  a Trieste  una  tregua  di  cinque  an- 
nazionc  Fiorentino, capitano  g’iieraks  ili  Si-  ni , per  la  quale  si  convenne  doversi  man- 
gismoodo,  condusse  undicimila  Ungaci  a Gvi-  tenere  Io  sfatti  qui  del  paese,  ed  il  comnier- 
ilale  del  Friuli, e tosto  gli  Udinesi  riconobbe-  ciò  libero  da  ogni  iinp  xlimento  durante  la 
rola  sovranità  imperiale  che  ben  poteva  pre-  tregua  ; in  essa  furono  compresi  il  palriar- 
lendere  il  re  dc'Romaui.  L'esempio  di  Udine  ca  Luigi  d‘  Aquilea  , i conti  di  Coerz , il  Ti- 
fn  seguilo  da  quasi  tutte  lealtri  città  edislrelli  rolo  , Oilcmburgo  c Francesco  Gonzaga  (i). 
del  Friuli.  Marano  e Portogruaro , le  quali  Nel  mese  di  dicembre  di  quello  stesso  an- 
volleio  dir  resistenza, filiamo  preso  per  forza,  no  (i  4 13)  morì  il  doge  Michele  Slenodopo 
Sacile  e Brngnera  furono  la  sole  che  si  peleU  un  governo  il  quale  se  nou  fu  sempre  felice 
lero  sostenere , ma  ciò  non  impedì  che  l’eser-  fu  ceruuncnle  gio -ioso , ed  una  grande  lat- 
rilo uugaro  non  procedesse  Innanzi , sicché  lenza  esterna  aggiunse  alla  grande  attività 
giunto  per  Ccncda  e Scrravalle  a IHluno , interna  della  repubblica, 
questa  città  inronlauente  s' arrese.  Il  inede- 

J III.  Dogato  di  Tommaso  Moeenigo  fino  affanno  i4a3. 

Il  di  7 gennaio  del  seguente  anno  (i4i4)  sieme  ' diversi  stati  della  superiore  Italia  , 
fu  detto  doge  Tommaso  Morenigo  e posto  al  con  un  trattato  che  avea  per  issopo  mantene- 
governo della  repubblica.  Insili  dalla  sua  pri-  re  e difendere  il  presente  stato  in  cui  erano 
ma  esaltazione  potette  egli  congiungcre  in-  quelle  contrade.  Allora  fu  che  gli  Stali,  uni- 
tisi gli  uni  agli  altri , si  composero  in  duo 
(t)  Ertno  questi  i signori  di  Toni*  e di  Bra-  parti  ; capo  dell’  una  era  Filippo  Maria  Vi- 
piera.  quei  di  S alvasene.  Federico  della  Torre.i  sco  iti  dura  di  Milano  e con  lui  SÌ  accoSUtro- 
Mgnnri  di  Pratt,  Polcemgn  e Spilimbcrgo.  La  re- 
pnhblira  prese , com'era  l'uso  del  temp  i,  a suo 

carico  questi  gentiluomini.  Vcd.  Verni , L c. voi.  j (t)  Ved.  Verri,  t.  r.  voi.  m.  dipi.  MMC. 
ut,  p.  47.  I pi)  Verni,  t.  e.  voi.  tu,  p.  VI. 
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no  il  conio  di  Savoia,  il  marchese  di  Mou  fer- 
ra toc  la  repubblica  di  Genova.  Venezia  tute- 
lava col  suo  patrocinio  l’ altra  parte  , nella 
quale  entravano  Nicola  da  Kslr, Carlo  l*a mini- 
lo e Makucsta  dc’Malatr-sti,  Obi  zzo  da  Polen- 
ta, i tonti  Porzia  e Collabo  , i signori  di  Ca- 
stelnovo,  di  Caldonazzo,  di  Savorgnano,  d’Ar- 
co  e di  Castelbarco  (1). 

Poiché  il  trattato  di  pace  fermato  con  Si- 
gismondo dovea  finire  nell’anno  1-418,  la  re- 
pubblica si  trovò,  per  effetto  di  questa  lega, 
rassicurata  contro  qualunque  aggressione 
dalla  pia  te  di  turaferma,  ed  in  istato  di  ado- 
perare le  sue  forze  militari  contro  i Turchi, 
ai  quali  poco  poi  ebbe  intimala  la  guerra. 

1 Turchi  nel  venire  allargando  il  dominio 
loro  in  Grecia  non  avean  (tortalo  rispetto  ai 
possedimenti  Venezia n i;u veano dato  il  guasto 
all’  isola  di  Negroponte,  e cinturate  e poste 
in  preda  molte  navi  mercantili:  Ca lidia  era 
minacciala,  e per  l’ imprudenza  del  duca  di 
Andros  erano  andatea  votole  tratltative  in- 
cominciate nell’anno  i4i5  per  la  ennehiusio- 
ne  di  una  tregua. laionde  la  repubblica  videst 
costretta  nrandare  una  grande  armata  nelle 
(tarli  di  levante  per  proteggere  il  suo  coni' 
n lercio  dagli  assalti  de’  Turchi.  Univi  ebbe 
luogo  un  sanguinoso  combattimento  navale 
sopra  Gallipoli  ; del  quale  i Veneziani  usci- 
rono vincitori , malgrado  la  supcriore  po- 
tenza della  fittila  nemica.  Per  questo  decisivo 
vantaggio  i Turchi  si  risolvettero  a consen- 
tire in  una  giii,ui  tregua,  della  quale  gli  ar- 
ticoli principali  furono  il  reciproco  cambio 
de’prigionieri , e L'obbligo  assunto  da 'Turchi 
di  non  più  proteggere  la  pirateria  maomet- 
tana «miro  Venezia  (a). 

In  questo  mezzo  si  avvicinava  al  suo  ter- 
mine la  tregua  «ni  Sigismondo-,  furono  fallir 
tentativi  per  persuadere-  i Veneziani  a pro- 
lungarla,  ma  non  ebbero  effetto  , dappoiché 
la  «-pubblica  troppo  viva  serbava  la  ricol- 
ti) Vcroi  si  è ingannato  dicendo  che  questo 
trattato  d'alleanza  era  stalo  conchiuso  diretta- 
nientc  contro  Sigismondo  { voi.  m,  p.  108.  ), 
perocché  si  legge  in  esso  la  seguente  clausola: 

« Per  la  difesa  e conservazione  degli  Stali  delle 
parti  sudell*  contro  lutti  coloro  che  cercheranno 
di  offendere,  molestare  e turbare,  uno  degli  Sta- 
ti, parte  contraente,  ed  anche  contro  il  re  di 
Roma  e di  Ungheria,  nel  casa  in  cui  avesse  la  vo- 
lontà o tentasse  di  offenderà  senza  ragione  ( in- 
debito ),  eee.  ecc. 

(2)  Maria. voi.  tu,  p.  128.  Daru.vol.  n,  p.72 

« »cg. 


danza  delle  pei-dite  sofferte,  e nutriva  pure 
speranza  die  le  città  di  lldluiin  e di  Feltro 
non  tarderebbero  a rimpiangere  il  suo  dolce 
e benevolo  ini|>ci  o , dolenti  coni  erano  delle 
taglie  che  loro  ponevano  i fùogolenenti  di  Si- 
gismondo, il  conte  di  Go.-rz  da  prima  e po- 
scia Ubico  della  Siala.  Adunque  nella  prima- 
vera dell'anno  r4<  t da  rapo  ricominciava  la 
guerra,  condotui  «ni  prospero  successo  dai 
«i  pi  Unti  Trista  no  di  Savorgnano,  Ludovico  de’ 
Buzzacariiil  e Simon  da  Canossa,  la  città  di 
Gcneda , la  sua  fortezza  cd  il  suo  territo- 
rio furono  ritolti  al  duca  Luigi  di  Teck,  al- 
lora patriarca  d’Aquilea;  nè  andò  guari  e si 
arresero  Portobufoletto  e Purdcnnne;od  Asti- 
ci) signore  di  Urugiu-ra,  chiaritosi  spontanea- 
mente a prò  di  Venezia,  conobbe  il  supremi* 
imperio  della  repubblica-. 

I tentativi  falli  dtir.mle  l’inverno  per  risto- 
rare la  pace  riuscirono  vani  del  tutto  ; ed  ai 
Veneziani  convenne  fare  maggiori  apparec.- 
efii  pei*  la  continuazione  delle  ostilità.  Fin 
dal  mese  dhiprile  Cividulesr  era  renduta  per 
capitolazione  a Filippo  d’Arcelli,rapitano  de’' 
più  chiari  aquei  tempi.il  quale  avea  offerii  i 
suoi  servigi  alla  repubblica. Foco  dopo  Saci- 
le  fu  forza  oc  seguitasse  l'esempio;  ila  ulti- 
mo Aviano  , Caneva  , Cardignano  in  breve 
spazio  caddero  in  polei-c  de’ Veneziani.  Prati» 
non  li»  per  niun  modo  potente  di  resistere 
af  d'Amffli  ; e questi  neli’oltobre  del  1 4. » <> 
si  fece  p-idrone  di  Serravano  per  i scolala, 
poscia  di  Krcole  clic  era  del  barone  da  (da- 
mino,' la  cui  famiglia  un  temp  i non  era  stala 
meno  possente  de’  Komanoe  de’Garrava . ed 
ora  a tale  si  trovava  ridotta  da  dover  prega- 
re grazia  dalla  repubblica. 

Ma  un  grosso  esercito  proveniente  dall’Un- 
gheria , minacciò  improvvisamente  di  tórre 
a Venezia  tutte  le  sue  conquiste;  era  coman- 
dato da  Dionigi  principe  della  Schiuvonia. 
Con  lui  venivano  Marsilio  da  Carrara,  Fede- 
rico d’Ortemburgo  e iticoloccioda  Praia;  ma 
come  che  grande  fosse  il  volere  di  questi  ca- 
pitalo, ptn-  venne  meno  innanzi  alla  vigoro- 
sa difesa  di  Cividulc.  Gli  Ungat  i,  i quali  s'e- 
rano  persuasi  che  celere  esser  dovesse  la  con- 
quista e ricca  (a.  preda,  incontanente  si  par- 
tirono dal  Friuli  dov’erono  entrati . e la  loro 
ritirala  tolse  al  tutto  l'animo  a’  partigiani  di 
Sigismondo  e del  patriarca  Luigi.  Laonde  co- 
me l'esercito  veneziano  si  mosse  verso  Fel- 
tro, questa  citta  non  si  ardi  opporre  niulia 
resisie.i/a  c ricompiti  ossi  dal  saccheggio  pa- 
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gundu  diecimila  ducati;  Filippo  d’ Arcuili  en- 
trava in  essa  con  gran  poni|Kt  il  t4  marzo 
i4m  Belluno,  costretta  pur  essa  a capitola- 
re, ottenne  condizioni  assai  vantaggiose;  fu- 
rono confermali  gli  antichi  suoi  statuti, ed  il 
*4  aprile  Filippo  con  trionfale  ingresso  la 
sua  vittoria  celebrava.  Nel  Friuli  vana  era 
ogni  resistenza;  il  perchè  gli  abitanti  di  Udi- 
ne , a '4 ili  giugno,  mandavano  loro  deputali 
al  campo  d'Arcelli , che  già  s'era  accostato 
alle  loro  mura  , ed  il  giorno  7 dello  stesso 
mesa  il  leone  di  S.  Marco  entrava  vittorioso 
nella  città.  Non  vi  fu  terra,  non  barone,  non 
signore  del  Friuli  che  serbasse  la  sua  indipen  - 
denza  ; i resistenti  furono  spietatamente  sa- 
grili! ati  alla  vendetta  della  repubblica  ; e lo 
stesso  patriarca  una  volta  il  più  possente 
principe- ecclesiastico  d’Italia,  dopo  il  vesco- 
vo di  Roma  . recossi  a ventura  se  per  un 
trattalo  ennehiuso  nell'anno  1421  gli  fu  da- 
to di  poter  conservare  Aquile»  con  le  foi  toz- 
ze di  S.  Daniello  e S.  Vittore  (1)  e dalla  rc- 
nubhliea  tirare  ogni  anno  una  somma  di 
tremila  ducati  per  le  spese  della  sua  men- 
s 1 (2).  Il  conte  di  Goerlz,che  fino  a quel  pun- 
to a stalo  soggetto  al  supremo  dominio  del 
patriarca,  dichiai  ossi  vassallo  di  Venezia. 

Uro  che  Venezia  ebbe  così  sottomessi  tut- 
l’i  suoi  nemici, voltò  le  armi  contro  la  Dalma- 
zia cheaveva  speranza  di  riconquistare.Trau 
fu  preso  d’assalto  in  giugno  dell’anno  1 420, 
Spala  Irò  rapitolo  senza  combattere;  il  mede- 
simo lecere  tutte  le  isole  dalmate  da  Urazza 
fino  a Cursola  , e finalmente  Cattare.  Termi- 
nò .ursla  campagna  colla  resadiSculari,Dri- 
Vislo  e Didcigno  in  Albania. 

Qui  sto  corso  di  vittorie  fece  sicuro  alla 
repubblica  il  dominio  delle  coste  del  mare 
adi  bitil  o dalla  foce  del  Po  per  Venezia , il 
Fi  fili.  l'Istria  e la  Dalmazia  fino  in  Albania. 
A lei  s'appartenevano  Corfù  e N(“g  no  ponte  e 
1 ulto  il  tratto  che  è tra  queste  due  isole.  Del- 
la Morsa  poteva  rendersi  padrona  sempre 
dii'  li-  piacesse,  essendo  già  da  grau  tem- 
po in  possesso  di  M odono  e di  Corone.  I Ve- 
li) Verri,  1.  e.  voi.  *11,  p.  176. 

(2)  Mario.  1.  c.  voi.  vii,  p.  130. 
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nozioni  tenevano  anche  Corinto  che  loro  cra- 
si data  per  esserne  difesa  contro  i Turchi.  E 
solo  per  riguardo  di  questi  uliimi,i  quali  la 
repubblica  non  si  voleva  inimicare , ricusò 
l’olTertu  del  rapo  de’  Greci  di  dichiararsi  suo 
vassallo  e giurarle  fede  ed  omaggio. 

Tommaso  Mocenigo  mori  il  i5  aprile  del 
i4a3  dopo  un  glorioso  governo,  lasciando 
Venezia,  dentro,  nel  più  prosperevole  stilo, 
nel  più  vantaggioso  aldi  fuori  (1).  Tanti  fe- 
lici successi  desiavano  ammirazione  in  tutta 
Europa,  ed  alla  repubblica  assicuravano  il 
primo  luogofr  a’  potentati  della  penisola  ita- 
liana. 

(1)  Darn  stima  le  rendite  della  repubblica  alla 
morte  di  Mocenigo  a Otiti, 280  ducati  , somma 
tnorme  per  quei  tempi  ( Daru , voi.  11,  p.  100  ). 
Ma  questa  valutazione  , fatta  sul  cambio  delle 
monete  , è assai  incerta,  e non  corrisponde  per 
nulla  a quelle  che  presentano  i conti  fino  a noi 
pervenuti.  Questa  dunque  è una  stima  molto  ap- 
prossimativa. Per  formare  un  concetto  de'mexzi 
onde  disponeva  la  repubblica  è più  semplice  por 
mente  ai  seguenti  fatti  : essa  possedeva  3345 
navi  cd  altri  legni  minori;  le  sue  flotte  erano 
montate  da  38,000  marinai,  e solo  le  succoslru- 
z ioti i navali  tenevano  occupali  10,000  operai.  La 
nobiltà  componevasi  di  1000  famiglie,  le  entrate 
delle  quali  andavano  da  4000  fino  a 70,000  du- 
cali. Il  commercio  per  la  Lombardia,  in  drappi, 
stoffe  diverse,  lelet  seterie  , broccati  d'oro,  sa- 
pone, spczieric,  zucchero  , legno  da  tingere  ed 
altre  derrate,  eccettuatone  il  sale,  dava,  secondo 
quel  che  riferisce  il  Sanuto  in  un  saggio  sopra 
Mocenigo,  una  rendita  di  2,789,000  ducali  (l.c. 
p.  188  ).  È uopo  però  confessare  che  Sanuto  nel 
suo  racconto  non  si  mostra  più  scrupoloso  di 
Daru,  Nel  numero  delle  mcrcatnnzie  le  più  im- 
portanti per  la  Lombardia  i mestieri  porre  gli 
schiavi,  e non  si  creda  che  Pafferinar  ciò  sia  un 
errore  , dappoiché  il  lusso  generalmente  sparso, 
e la  corruzione  de*  costumi  quasi  universale  a 
quc’tcmpi  c comune  a tutti  gli  ordini  deìi'umaoa 
società,  toglieva  che  alcuno  nulla  di  repuguante 
trovasse  nel  traffico  degli  schiavi  e nella  stessa 
schiavitù.  Negli  archivii  della  casa  Medici  si  è 
rinvenuto  un  contratto  relativo  alla  compera  di 
una  donna  schiava.  Quanto  abbiamo  detto  delle 
condizioni  di  Venezia  è tratto  da  uno  specchietto 
aggiunto  da  Sanuto  alla  biografia  di  Mocenigo. 
Ved.  Muratori,  Scr.  iXH  , p.  946  e seg.  Ved.  sul 
commercio  di  Venezia  nel  XV  secolo,  Maria,  voi. 
vii,  p.  153  e seg. 
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§ IV.  Dal  Dogato  di  Francesco  Foscari  fino  aWanno  1457. 


Mocenigo  sul  suo  letto  di  morte  avea  se- 
gnalo Foscari  come  uomo  pericoloso  a cui 
non  si  dovesse  conferire  la  dignità  di  doge,, 
se  loro  non  piacesse  esser  tirali  sempre  a 
nuove  ed  incessanti  guerre.  Francesco  Fo- 
scari  in  tutte  le  occasioni  aveva  fatto  espe- 
rienza di  rara  fortuna-,  erano  sue  qualità, in- 
gegno poco  comune  , splendido  coraggio  ed 
una  costanza  che  un  poco  teneva  della  du- 
rezza. Brasi  egli  mostralo  sempre  mai  incli- 
nalo alle  audaci  imprese  ; avea  sempre  ri- 
cusali i più  eminenti  posti , i piu  impor- 
tanti governi  ai  quali  era  stato  chiamalo , e 
solo  avea  accettate  le  ambascerie  presso  l'im- 
peratore di  Germania,  la  corte  del  papa  ed  i 
principi  greci  e turchi  ; sopra  ogni  cosa  era 
studioso  non  allontanarsi  da  Venezia,  centro 
de’  suoi  politici  raggiri  ed  unico  segno  cui 
mirava  la  sua  ambizione.  Al  momento  della 
elezione  trovò  molti  avversari , primamente 
a cagione  dell’età  sua  poco  avanzala , e |wi 
a cagione  della  mediocrità  di  sua  fortuna,  e 
della  natura  sua  troppo  intraprendente. 

Ebbe  dunque  ricorso  all’astuzia , evi  riu- 
scì -,  i suoi  più  stretti  aulici  non  gli  diedero 
da  principio  i loro  voli  ; ed  egli  inlerlenen- 
dosi  con  alcuni  elettori  che  sapeva  essergli 
avversi,diceva  tutta  la  sua  ambizione  restrin- 
gersi ad  ottenere  qualche  suffragio , il  che 
teneva  a grande  onore.  Gli  elettori  si  lascia- 
rono prendere  a questa  trappola,  e tuUi’i  suoi 
amici  a lui  volgendo  allora  i loro  suffragi 
composero  il  maggior  numero  (i),ed  egli  fu 
eletto  doge. 

Poco  tempo  dopo  la  sua  elezione  la  repub- 
blica lasciossi  indurre  a tentare  una  conqui- 
sta che  il  precedente  doge  avea  sempre  ne- 
galo d’intraprcuderc, quella  cioè  di  una  par- 
te della  Grecia  che  i Turchi  minacciavano 
di  occupare.  Venezia  dunque  s 'impadronì  di 
Salonicchio , che  il  suo  capo  troppo  debole 
per  poterla  difendere , dette  in  mai*o  loro 
senza  esitazione  alcuna.  Procuratori  e soldati 
furono  spediti  ad  occupa  re  .questa  citta  ed 
assicurarla  da  ogni  assalto.  Inevitabile  con- 
seguenza di  questa  occupazione  fu  la  guerra 
dichiarata  da’  Turchi. 

(1)  Sanino.  Vita  di  Fr.  f oican,  »p.  Muratori, 
Scr.  un,  p.  9ii7. 


Pietro  Lorcdano , il  quale  avea  già  altre 
volle  comandate  le  genti  veneziane  contro  i 
Turchi , ebbe  il  carico  di  difendere  Salonic- 
chio. Amurat  venne  con  numeroso  esercito 
a porre  l'assedio  a questa  città:  ma  costi-etto 
di  levarsene,  s’indirizzò  verso  la  Morea  dove 
gli  eserciti  turchi  erano  stati  sconfini.  Non 
però  di  meno  la  loro  potenza  essendosi  da 
tutte  le  parti  acccresciuta,  i Greci  fecero  un 
trallato  pel  quale  -promisero  ai  Turchi  un 
tributo  annuale  di  100,000  lire  hyperperes. 
La  guerra  iutanlo  di  Morea  continuava  tra  il 
Sultano  ed  i Veneziani,  avendo  il  primo  ri- 
cusalo di  acconsentire  a tutte  le  proposte 
di  pace  che  gli  furono  fatte  finché  nel  14^9 
per  una  battaglia  di  mano  non  si  fu  impa- 
dronito di  Salonicchio  ; gli  abiurali  della 
quale  città  , dando  opera  al  difendersi , non 
posero  mente  nel  loro  ardore  alle  mine  fatto 
dal  nemico , per  le  quali  entrò  nel  mezzo 
della  piazza  in  modo  affatto  impreveduto. 
Tulio  il  popolo  fu  posto  a lil  di  spada,  soli 
alcuni  eccettuali  a cui  venne  fatto  riparare  a 
tre  galere  veneziane  ed  altre  navi  che  stava- 
no nel  porto.  Sola  conseguenza  che  risullas- 
se  a Venezia  da  questa  imprudente  conquista 
fu  la  spesa  di  700,000  ducati  (1);  e quando 
la  guerra  venne  al  suo  termine , si  riputò  a 
grande  ventura  il  poter  ristorare  le  antiche 
relazioni  di  commercio  con  quelle  contrade. 

Durante  questa  guerra  la  repubblica  tro- 
vossi  implicala  in  molti  difficili  affari.  La 
nobiltà)  veneta  era  divisa  in  due  parti , delle 
quali  l’una  voleva  si  continuassero  le  conque- 
sto nell’interno  delfiuilia  e proponetesi  di 
fondare  un  domiuio  eguale  a quello  dell’an- 
tica Roma,  l’altra  per  lo  contrario  in  questo 
volere  appropriarsi  quel  d’altrui  vedeva  una 
causa  d’iiiiuiiuenle  distruzione  per  la  repub- 
blica, la  quale,  uscita  in  certo  modo  dal  seno 
delle  acque,  non  doveva  altrove  che  nelle  sue 
fluie  la  sua  salute  riporre , nè  altra  fonte 
avere  di  ricchezza  fuori  del  commercio.  Se- 
condavano l’opiuione  de'  primi  polenti  inte- 
ressi personali,  e gli  stimoli  de’ Fiorentini, 
i quali  amavano  veder  sorgere  una  potenza 
forte  abbastanza  da  contrappesare  quella  del 
duca  di  Milano,  e loro  dar  favore  ed  aiuto 

(I)  5 attuto,  }'ita  di  Fr.  Foie  ari,  1.  c.  p.  1008. 


nella  guerra  che  avevano  a sostenere  comro  j 
di  lui.  Orsi  Venezia  Tu  tratta  sur  una  via  dal- 
la quale  tosto  si  sarebbe  dovuta  partire,  qua- 
li che  lasserò  i temporanei  vantaggi  e Jfin- 
ganacvole  splendore  che  dal  seguitarla  glie 
se  potessero  venire. 

La  parte  che  desiderava  la  guerra  tanto 
piu  agevolmente  la  vinse  in  quanto  che  lo 
stesso  doge  fu  con  la  sua  eloquenza  cal- 
do sostenitore  di  questo  panilo.  Nel  me- 
se di  dicembre  dell’unno  5 giungeva  a 
Venezia  oratore  della  repubblica  fiorentina 
Messer  Marcello  degHi  Strozzi,  dottore  e ea- 
valiere.  Affermava  Firenze  esser  nella  neces- 
sità di  sottomettersi  a Filippo  Maria  duca  di 
Milano  se  la  repubblica  non  si  movesse  in 
di  le*-  Allora  Venezia,  malgrado  tutti 
gli  sforzi  dell’ambasciatore  del  duca,  m esser 
Castigfione,  dichiarassi  alleata 
di  rirenzo,  e nel  mese  di  gennaio  del  r4*6 
fu  intimala  la  guerra  a Milano.  Ecco  le  con- 
dizioni che  furono  stipulate  tra  Venezia  e 
Firenze. 

z.  Durante  la  guerra  saranno  mantenuti 
a spese  comuni  sédici  mila  cavalieri  ed  ot- 
tomila fanti. 

a.  Tutti  gli  armamenti  necessari  si  faran- 
»o  sul  mare  e sul  Po. 

3.  A Venezia  apparterrà  la  condotta  della 
guerra. 

4.  Tutte  le  province  conquistale  npila 
Lombardia  di  dritto  saranno  della  repubbli - 
«a,odi  coloro a'qtrali essale  vorrà  rimettere. 

5.  Le  conquiste  fatte  in  Toscana  e nella 
Romagna  ap|jarteiTanno  a Firenze , se  però 
ragione  alcuna  non  v’abbia  la  chiesa  roma- 
na (i). 

Tutti  gli  antichi  alleali  di  Venezia  si  uni- 
rono ad  essa,  tiralo  Marchese  d'Esle  Signo- 
re di  Ferrara,  Giovan  Francesco  da  Gonzaga 
Signore  di  Mantova  ed  Obizzo  da  Polenta  Si- 
gnore di  Ravenna.  I Fiorentini  aveano  per 
suoi  alleati  i Fregosi  ed  i riescili  ratviali  da 
Genova  per  opera  della  fazione  milanese.  A 
capo  della  lega  fu  eletto  Francesco  da  Car- 
magnola, stato  altra  volta  al  servigio  del  du- 

(1)  Nangerfo,  Storia  di  Venezia  , «p.  Marat. 
8cr.  voi.  XII»,  p.  1086.  1087.  Machiavelli,  Sto- 
na fiorent.  tib.  iv.  «dia.  dett'an.  1819.  voi.  i, 
p.  468.  Navagerio  parla  solamente  di  millee  sei- 
cento cavalieri, ma  la  proporzione  ch'era  in  uso  a 
8uci  tempi  é più  conforme  al  numero  di  sedici- 
mila.  Questa  è pure  l'opinione  di  Lebrct,  Octch. 
«on  HuL  voi.  Vi,  p.  134. 


c a r.  nt. 

c.i  di  Milano,  ma  perché  tolse  In  moglie  una 
delle  sue  figliuole  naturali  (t),  eia  tra  loro 
uaia  si  forte  inimicizia  che  il  duci  fece  ope- 
ra di  avvelenarlo;  ma  infelicemente  per  lui 
il  veleno  altro  effetto  non  produsse  che  di 
dar  libero  corso  all’odio  del  Carmagnola. 
Francesco  era  uno  de’ primi  capitani  de'lein- 
pi  suoi:  la  perfetta  cognizione  che  aveva  dil- 
le province  e de’ mezzi  di  Filippo  Maria  gli 
erano  di  grande  utirità,e  rieinpivaglL  l’animo 
un  ardente  efesio  di  vendetta. 

Nel  mesedi  marzo  la  città  di  Brescia 
ed  il  sito  territorio  caddero  in  potere  di  Car- 
magnola e de’provveditori  clic  erano  con  lui. 
Giovan  Francesco  fece  anche  molte  conqui- 
ste sul  ducato  di  Milano;  e nel  mese  di  apri- 
le il  duca  di  Savoia  entrò  nella  lega  venezia- 
na. Ma  ad  onta  di  tutti  questi  vantaggi  le 
condizioni  di  Venezia  non  erano»!  tulio  sod- 
disfacenti ; continuava  tuttavia  la  guerra  co’ 
Torchi,  Negro  ponte  era  minacciata,  Genova 
armava  una  gran  fiotta  per  soccorrere  al  du- 
ca di  Milano , e numerose  schiero  accorse 
dalla  Germania  e (falla  Ungheria  parerà  che 
fossero  per  invadere  il  Friuli.  Il  duca  di  Mi- 
lano vendette  al  Papa  Forlì  ed  Imola  (a),  di 
cui  s’era  impadronito, c per  tal  modo  procac- 
ciassi grosse  somme  di  denaro  ed  un  rinfor- 
zo di  soldati  romagnuoli.  Alle  discordie  de' 
condottieri,  forza  principale  dell'esercito  del 
dura,  sono  da  attribuire  i progressi  tuttodì 
maggiori  della  lega;  e da  ultimo  la  presa 
delti  cittadella  di  Brescia  seguita  nel  mese 
di  novembre.  Allora  il  pupa  offerse  la  sua 
mediazione,  ed  una  conferenza  si  tenne»  Fer- 
rara; fu  facile  convenire  delle  condizioni  del- 
la pace:  i Fiorentini  avean  ricuperale  le  pro- 
vince perdute  e le  dovevano  ritenere;  il  pa- 
pa si  ebbe  le  città  della  Romagna,  Bri-scia  fu 
ceduta  a Venezia  , ed  il  duca  di  Savoia  con- 
servò le  sue  conquiste  nel  Piemonte  (3).  Il 
duci  di  Mifcino  sottoscrisse  «queste  umilianti 
condizioni  con  una  viltà  che  appena  si  pm» 
comprendere,  e la  pare  fu  Ita-mula  nel  ili  Tu 
novembre  del  i^aG,  senza  neppure  aver  ten- 
tala la' forttma  delle  battaglie  (3). 

(1)  la  stari*  dpi  Carmagnola,  per  la  sua  im- 
portanza, farà  seguito  alla  stori»  del  dominio  di 
Milano. 

(2)  Sanuto.  Vita  di  Foeoari,  1.  c.  p.  985. 

(3)  Sismondi,  Uiu.  dee.  Utp.  ital.  voi.  vii», 
p.  372. 

(4)  Sanalo  dà  In  notizie  de'condottieri  e del 
numero  du'roei  cenuri  che  li  seguitarono  alla  guai- 


VENEZIA  SINO  ALLA  SPEDIZIONE 
Quando  giunse»  Milano  la  novella  di  que- 
sto trattato,  l'u  un  lutto  generale-,  una  depu- 
tazione mandata  dalla  nobiltà  andò  per  sup- 
plicare il  duca  che  non  acconsentisse  alla  ese- 
cuzione di  quelle  funeste  condizioni , nè  fa- 
cesse evacuare  Brescjjt  per  non  dare  cosi  fa- 
cilmente le  chiavi  dc'suoi  stati  in  mano  ane- 
mici. Quanta  debolezza  avea  mostrala  il  du- 
ra ncU’acceltare  que’  patti,  tanto  orgoglio  mo- 
strò pel  rompimento  di  essi.  In  vista  di  quel- 
le rimostranze,  non  consegnò  alla  primave- 
ra le  fortezze  che  si  era  obbligalo  ili  conse- 
gnare ed  assalto  all'improvviso  i Mantovani. 
Il  suo  esercito  era  comandato  da'piìi  rinoma- 
ti capitani:  Angiolodella  Pergola,  Vitlorello 
Belranmolo,RasminodeTriulzi,Niccolò  Picci- 
nino ed  altri.  La  guerra  continuòtutta Insta- 
le, riportando  i Milanesi  grandi  vantaggi  sul 
principio.  I Veneziani  oltre  l'esercito  del  Car- 
magnola un  altro  neavevano  sulle rivedel  Po 
sotto  il  governo  di  Stefano  Contarini.  Il  pro- 
veditore Francesco  Bumba  fu  da  Venezia  man- 
dalo appresso  al  Carmagnola, il  quale  di  cor- 
rere in  aiuto  alle  veneziane  provincio  si  mo- 
strava alquanto  negligente.  Questo  generali' 
andava  Insto  con  Teserei  Lo  suo  ad  incontrare 
i Milanesi  postati  a Brescello,  dove  l’esercito 
veneziano  clic  componevasi  d’archibugieri 
e di  Schiavoni  pose  in  rotta  i Milanesi  e cac- 
ciosseli  innanzi. U milio  riportò  parecchi  vali- 
mi. Questa  notizia  non  è senza  qualche  momento. 

I Carmagnola  comandava  230  lance;  il  signor  Gio- 

vili Francesco,  400;  Pietro  Gian  Paolo,  196;  il 
Marchese  Taddeo,  100;  Ruttino  da  Mantova,  88; 
Falza  ed  Antonello, 03;  Rinieri  diPcrngia,60;t  u- 
dovico  de' Mica  lotti,  70;  Battista  Bevilacqua,  SO; 
Giovanni  di  Messcr  Marino, 50;  Rianchinn  da  Pol- 
tre, SO;  Buso  da  Urbino,  SO;  Scariottoda  Faen- 
za, 40;  Lombardo  da  Pietramala  , 30;  Iaeopo  da 
I Venezia,  10;  Cristofaro  da  Fuogo,  8;  eranvl  113 

lance  senza  capo.  Oltre  di  questi,  altri  capitani 
stavano  colle  loro  lance  in  diversi  presidii.  Ber- 
nardo Morosini  con  00;  Iacopo  da  Castello  con 
20;  Antonello  di  Roberto  con  SO;  Testa  da  Moia 
ron  20;  Iacopo  da  Firminolo  con  t3  ; Giovanni 
Snnguinazzo  con  03;  Antonio  degli  Ordclafli  con 
IO;  Bolacchino  da  Calogna  con  43;  il  conte  di 
ITIenda  con  43  ; Luigi  dal  Berme  con  200  ; Orsi- 
no degli  Orsini  conl20;Pielro  Pelacani  con  100; 
Giovanni  da  Pomarocon  38;una  compagnia  isola- 
la con  13. Sarebbe  troppo  lungo  il  voler  numerare 
| allo  stesso  modo  le  compagnie  di  fanteria.  Cia- 

scun eondolliere  faceva  per  lo  più  il  suo  parti- 
rotare  contratto,  stipulando  lo  ammontare  del 
soldo,  il  tempo  del  servizio  ed  il  paese  da  occu- 
pare. Essi  non  erano  per  iiiun  modo  interessati 
nell'esito  della  guerra  e viveano  di  essa. 


DI  CARLO  Vili  CONTRO  MA  POLI  *79 

Liggi  l’un  dopo  l'altro,  e da  ultimo  lo  stesso 
Carmagnola  consegui  una  derisiva  vittoria 
presso  il  Itorgo  di  M tcalo;  la  sola  notte  potè 
salvare  i Milanesi  da  una  totale  distruzione. 

Giunse  cosi  gradita  questa  nuova  a Venezia, 
che  furon  preparate  al  Carmagnola  ricom- 
pense principesche;  ma  avellilo  questi  nel 
corso  della  notte  che  seguì  la  vittoria, data  la  • 
libertà  ad  un  gran  numero  di  capitani  mila- 
nesi falli  prigionieri , gli  avversari  di  Fo- 
scari  e della  guerra  di  terra  ferma,  capo  dei 
quali  era  la  famiglia  de’  Loredani , ne  cava- 
rono partito  per  levare  accuse  contro  il  ca- 
pitano generale. 

Verso  la  line  dell’anno  i!^vj  un  altro  con- 
gresso si  univa  a Ferrara  , e le  negoziazioni 
che  vi  s’intavolarono  rolla  mediazione  del 
legalo  del  papa  , menarono  a l un  trattato  di 
pace  conciti  uso  il  18  di  apriledelTanno  i4a8. 

La  qual  cosa  tanto  piò  facilmente  venne  fat-  . 
la,  in  quanto  che  per  gli  sforzi  della  fazione 
de’  Loredani  avea  il  Carmagnola  perduto  in 
Venezia  la  più  gran  parte  della  stima  che  me- 
ritava , quantunque  apparentemente  gli  si 
rendessero  tulli  gli  onori  immaginabili. 

Le  condizioni  della  pace  furono  ; 

i°  Che  la  città  e la  fortezza  di  Brescia  col 
suo  territorio  e tutt'i  villaggi  conqttisLnli  nei 
dintorni  di  Cremona  dovessero  appartenere 
alla  repubblica. 

•t°  Che  il  medesimo  esser  dovesse  della  cit- 
tà di  Bergamo  e sue  dipendenze , e ciò  che  i 
Veneziani  non  aveano  occupato  prima,  fosse 
loro  consegnato  fra  3o  giorni  -,  tutte  le  con- 
troversie che  potessero  sorgere  a tal  riguar- 
do dovessero  esser  sottoposte  al  giudizio  del 
legato  apostolico. 

3°  Che  il  conte  di  Carmagnola  ricuperasse 
tutte  le  terre  e possessioni  che  a lui  erano 
appartenute  nel  Milanese,  insieme  con  i feu- 
di che  dal  duca  gli  erano  stali  precedente- 
mente conceduti  -,  ma  di  venderli  non  avessi 
facoltà. 

4°  Il  duca  di  Milano  obbligavasi  a non  en- 
trate in  lega  con  nessun  potentato  nè  in  Ilo- 
magna  nè  in  Toscana , ed  a nessun  confede- 
rato portare  aiuto,  purché  a ciò  non  fosse  te- 
nuto per  trattati  anteriori  all’  ultima  guer- 
ra(i). 

Già  da  gran  tempo  il  duca  di  Savoia  era 

(t)  N#r«(tero,  I.  e.  p.  1031.  Sanato,  Fóndi  Fa- 
tturi, I.  c.  p.  1000  e srg.  Qtesl’ultiino  autore  ri- 
parta l'Intiero  trattato. 
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stato  guadagnato  da  Filippo  Maria  mediante  | 
grandi  premii  ebe  ne  aveva  ottenuti;  e la  sua 
dubbia  condotta  fu  cagione  che  dopo  questa 
guerra  perdila  maggiore  gli  toccasse  di  quel- 
la che  l’aveva  preceduta. 

Gran  benefizio  l’impresa  di  Foscari  aveva 
intanto  procurato  alla  repubblica,  imperoc- 
ché f occhio  eziandio  meno  chiaroveggente 
Iacea  uopo  s’ accorgesse , come  la  conquista 
d’uua  contrada  sulla  terra  ferma, per  mediocre 
che  potesse  parere , fosse  una  guarentigia  di 
potenza  e di  stabilità  politica  che  non  posso- 
no dare  le  più  estese  relazioni  di  commercio, 
quantunque  queste  ultime  concorrano  po- 
tentemente a rendere  importante  uno  Stalo. 

E sebbene  la  prolungazione  delle  guerre 
sulla  terra  ferma  avesse  fattoaumeniarei de- 
bili della  repubblica  e scemare  il  suo  credi- 
to (i),  era  vi  nondimeno  una  parte  che  con 
impazienza  aspettava  l'occasione  di  ripren- 
der le  ostilità  contro  Milano.  Questa  occa- 
sione si  apprcsentava  in  sul  cadere  dell’an- 
no 1 43i  , epoca  che  pareva  presagire  alla 
repubblica  una  successione  di  prosperi  even- 
ti. In  effetti dopo  la  morte  di  Martino  V 
ascese  al  pontificato  sotto  il  nome  di  Eu- 
genio IV  Gabriele  Condolimeli  di  nazione  Ve- 
neziano. Vera  luogo  di  credere  che  il  papa 
sosterrebbe  vivamente  gl’ interessi  della  sua 
patria  contro  la  casa  de’ Visconti, e tal  era  in 
vero  il  'Suo segreto  pensiero.  Ut  prima  conse- 
guenza della  sua  elezione  fu  una  discordia  che 
si  pose- tra  i nobili  di  Venezia , simile  a 
quella  che  era  nata  al  tempo  di  Gregorio  XII. 

La  terza  guerra  contro  Filippo  Maria  nella 
quale , dal  duca  di  Savoia  in  fuori , presero 
parte  tutti  gli  alleali  della  repubblica  , ebbe 
origine  da)  tentativo  fatto  dal  dura  di  Milano 
d’impadronirsi  del  territorio  di  Brescia.  Per 
giungere  a questo  scopo  cercava  segrete  al- 
leanze, e ben  gli  veniva  fatto  ad  Orci  nuovo; 
ma  la  cospirazione  fu  scoperta,  i complici  ar- 
rotati vivi,  egli  oratori  milanesi  mandati  via 
da  Venezia  (a).  Prima  che  cominciassero  le 
ostilità  , la  repubblica  fu  eletta  lulriee  della 
signoria  di  Ravenna;  Obizzo  da  Polenta  avea 
lasciato  un  figliuolo  di  olii  minore  sotto  la 
tutela  di  Venezia,  che  dovrà  esercitar  la  reg- 
genza per  interim  , ed  ereditare  i suoi  siati 
nel  caso  die  il  suo  pupillo  morisse  senza  fi- 
gliuoli. 

(t)  Ved.  Parti,  voi.  n,  p.  281. 

(2)  Sanino,  voi.  ti,  p.  281. 


In  questa  terza  guerra  l'esercito  veneziano 
componevasi  di  soldati  mercenari!  sotto  gli 
ordini  del  Carmagnola,  e di  una  fiotta  sul  Po 
comandala  da  Niccolò  Trevisano;  esercito  e 
flotta  l’uoo e l’altra  bene  allestiti  c forti  ab- 
bastanza per  rimuovere  ogni  sospetto  intor- 
no alla  buona  riuscita  della  guerra.  Nondi- 
meno i Veneziani  essendosi  lasciati  impru- 
dentemente trasportare  con  troppo  ardore 
dietro  un  vantaggio  riportalo  sopra  i nemici 
ruivino  rotti  a Somino  da  Niccolò  da  Tolenti- 
no. Quando  il  Carmagnola  , uscito  di  B’-e- 
scia,  diè  principio  alla  guerra,  aveva  con  lui 
quattromila  ccncinquanluno  mercenarii  e do- 
dicimila qiiailrocenlorinquanlaquatiroca  va- 
lteri  ; quattrocento  altri  mercenarii  coman- 
dali da  Luigi  Cane  erano  uri  Monferiato.  Ma 
il  dura  di  Milano  tutta  la  sua  fiducia  aveva 
collocala  nelle  genti  che  stavano  sulla  flotta 
che  teneva  nel  Po , le  quali  eran  comandale 
da  Ambrogio  Spinola  (i).  Il  conte  Francesco 
Sfora,  Belmamolo,  Rasinino  de’Triulzi,  Gui- 
do Torello  ed  i piu  valorosi  condottieri  era- 
no stilla  flotta  veneziana.  Dal  che  si  vede  che 
il  dura  di  Milano  quesi’ultima  considerava  co- 
me apportatrice  di  più  gran  pericolo  : è pur 
wrisitnile  che  volesse  rendere  sospetto  il  Car- 
magnola.niun  assalto  dirigendo  contro  di  lui. 
Ma  quel  che  sia  di  ciò , egli  è certo  che  co- 
stiti si  risenti  gravemente  di  lla  dilli  lenza  dei 
Veneziani  verso  di  ini,  e che  lasciatosi  trar- 
re in  inganno  da  un’insidia  tesagli  dai  gene- 
rali nemici,  i quali  si  posero  in  ordine  di 
battaglia  come  se  l’ altro  giorno  il  volessero 
assaltare,  non  portò  nessun  soccorso  alla 
flotta . Questa  fu  posta  in  piena  rotta,  e l'am- 
tniraglio  fu  uno  de’  primi  a perdere  la  testa. 
In  questa  occasione  i Veneziani  emanarono 
una  legge  per  la  quale  minacciatasi  la  pena 
di  morto  a qualunque  capitano  abbandonas- 
se la  flotta , la  nave  e la  fortezza  alla  sua  di- 
fesa affidala.- 

Qualche  mese  dopo  (agosto)  Pietro  I -cre- 
dano guidando  una  flotta  di  diciotto  galere 
veneziane  e tre  fiorentine,  attacco  1 armala 
genovese  e la  difese  interamente  stille  coste 
della  Liguria  (a).  L’ ammiraglio  genovese , 

(1)  Sismondi  indici  Pscino  Eustachio  e Gio- 
vanili Grimaldi  come  ammiraglidella  flotta.  Ved. 
voi.  viti,  p.  A18.  Io  mi  riporto  a cièche  dice  Sa- 
nino, p.  t018:  «Essendo  Ambrogio  Spinola  ra- 
» pilano  dell’armata  del  duca  di  MilannnelPo». 

(2)  La  lettera  di  Loredano  trovasi  Dell'opera 
di  Saouto,  1.  e.  p.  1021  c seg. 
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Francesco  Spinola  In  fallo  prigioniero  insie- 
me con  altri  capitanalo  galero  nemiche  parte 
furon  presi',  parto  mandalo  a fondo,  lo  oosie 
devastale  , c Uitl'i  disegni  olio  avrano  fatti  i 
Genovesi  per  la  distruzione  della  (lotta  vene- 
ziana furon  renduti  vani  da  questa  sola  vitto- 
ria, la  (iu;de  arredano,  nemici  di  Foseari, 
dette  grande  autorità  nelle  pubbliche  faecen- 
de-, mentre  il  Carmagnola  verso  del  quale  avea- 
110  essi  ìucessanleniente  eccitati  i sospetti  del 
popolo  . a cagione  della  sua  inoperosità,  pa- 
reva che  secondasse  egli  stesso  gli  sforzi  dei 
suoi  accusatori.  Uno  de'suoi  condottieri , es- 
sendo riuscito  ad  imiiadronirsi  della  porta 
S.  Luca  a Cremona , non  potè  nè  mantener- 
visi  nè  difenderla  per  mancanza  degli  aiuti 
necessarii  a poter  prendere  una  città  come 
quella , il  cui  possesso  era  della  più  alta  im- 
portanza. Non  irsi  ma  rono  i nemici  del  Car- 
magnola di  rappresentar  questo  fatto  come 
novella  pruovadel  Dadi  mento  di  cui  lo  accu- 
savano. AixTCseevono  il  malcontento  la  di- 
minuzione continua  del  credito  pubblico  e 
l’invasione  fatta  dagli  lingari  nel  Friuli, 
contro  i quali  fu  uopo  mandare  il  provve- 
ditore Francesco  Loredano.  Questa  espedi- 
zionc  fu  condotta  in  modo  barbaro  dall  una 
parte  e l’altra  : si  troncavan  le  mani  c si  ca- 
vava n gli  occhi  ai  prigionieri.  Carmagno- 
la dal  canto  suo  s’indirizzò  verso  il  Friu- 
li con  quattromila  cinquecento  cavalli,  ma 
più  non  vi  trovò  il  nemico;  e perdette  co- 
sì l'unica  occasione  thè  gli  fosse  rimasa  a 
poter  ricuperare  la  confidenza  de’  Veneziani. 
Fu  allora  che  Sigismondo  andò  a Milano  per 
ricevere  la  corona  di  Terrò , ivi  i Veneziani 
profittando  della  sua  presenza  cominciarono 
a trattare  con  lui , mentre  i loro  oratori  e 
quei  di  Firenze  negoziavano  in  Piacenza,  ma 
senza  effetto,  con  gli  oratori  del  duca  di  Mi- 
lano. Appena  concbinsa  la  pace  coH’impeta- 
lore,  il  collegio  de'dieci  in  Venezia  fra*  la  ri- 
soluzione ( il  dì  8 aprile  i43a  ) di  fare  ar- 
restare il  Carmagnola  e giudicarlo  del  de- 
litto di  tradimento  onderà  accusato. 

A quel  tcmi>o  io  Italia  non  era  facile  rosa 
imprigionare  un  capitano  di  cosi  gloriosa  e 
splendida  rinomanza  , imperocché  gli  eser- 
citi altri  legami  non  conoscevano  fuori  dei 
trattali  di  soldo  con  essi  fatti,  ed  in  generale 
era  così  agevole  far  marnare  quelle  genti 
contro  lo  stato  cui  servivano  quanto  farle 
marciare  contro  il  nemico.  Si  ebbe  dmiqne 
ricorso  all’inganno;  solo  strumento  di  gover- 


no quando  son  rotti  i vincoli  del  diritto  e 
della  obbedienza.  Carmagnola  fu  invitato  di 
recarsi  a Venezia  per  dare  il  suo  avviso  in- 
torno alla  pace  che  si  trattava.  Vi  andò . c 
per  tolto  onde  passava  i più  grandi  onori  gli 
erano  apparecchiati.  Fu  ricevuto  alle  porti! 
della  citta  come  uno  de’più  illustri  cittadini, 
e di  là  condotto  al  palazzo  dove  con  ragio- 
namenti ad  arte  prolungati  fu  intrattenuto 
fino  al  sopraggiungcrc  della  notte;  ina  quan- 
do volle  ritirarsi,  sotto  pretesto  di  «indurlo 
ad  una  più  vicina  porta , fu  menato  in  un 
profondo  carcere.  Quivi  lo  posero  a’più  cru- 
deli tormenti,  insino  a che  vinto  dal  dolore 
confessò  il  delitto  di  cui  veniva  accusato.  Fi- 
nalmente il  dì  5 marzo  del  t43a,dopoil  tra- 
monto del  sole, fu  condottocon  una  sbarra  in 
bocca  sulla  piazza  innanzi  al  palazzo  del  do- 
ge, e decapitato  tra  le  due  colonne.  I suoi 
beni  furon  confiscati,  ©1  alla  vedova  che  do- 
vette ritirarsi  aTreviso  fu  assegnata  un’annua 
pensione  di  10,000  ducati  e convenevoli  di  - 
li  alle  due  figliuole  (i).  Giovan  Francesco  s - 
gnoredi  Mantova  gli  succedette  nel  comando 
(leU’esercilo. 

lo  morte  del  Carmagnola  è per  universa- 
le consenso  riputata  uno  de'  colpi  di  sialo  i 
più  barbari  che  mai  facessero  i Veneziani,  il 
(piale  legalmente  non  si  può  in  nessun  modo 
scusare.  Nondimeno  chi  si  voglia  «il  pensie- 
ro portare  a quei  tempi , e considerare  le 
condizioni  che  a’  loro  soldi  imponevano  i ca- 
pitani, come  ve  n’ha  renio  esempi , quel  se- 
vero giudizio  non  potrà  al  lutto  condannare, 
posto  che  i Veneziani  in  questo  fatto  altro 
non  guardassero  chela  ragion  di  stato,  e so- 
pra d’un  solo  si  volessero  vendicare  delle  in- 
giurie di  tutta  una  classe  di  uomini,  ai  qua- 
li non  avea  potuto  farsi  intendere  in  altra 
guisa  che  co’tormenli  e con  la  spaila  del  car- 
nefice, esser  essi  nello  stato  troppo  potenti, 
se  le  leggi  dovevano  regnare. 

La  «impaglia  del  1 43a  fu  al  tutto  senza 
momento.  La  flotta  genovese  delle  l'assalto 
a Corfù  senza  (snervisi  mantenere.  Loredano 
corse  Uno  alle  spiagge  della  Liguria,  prese 
il  castello  di  Seslri,  dove  fu  leggiermente  fe- 
rito (a),  ed  in  generale  la  guerra  su  tutti  i 
punti  non  si  fece  distinguere  che  per  la  sua 

(1)  Quando  nell’anno  1435  la  sna  vedova  si  ri- 
tirò colle  figlie  in  Milano  perdè  la  pensione,  c le 
figliuole  le  doti. 

(2)  Sanuto,  I.  e.  p.  1030. 
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niuna  importanza.  11  di  7 di  aprile  del  1 433 
pii  oratori  delle  due  parli  guerreggiami  si 
unirono  a nuovo  congresso  in  Ferrai  a e qui- 
vi fermarono  i palli  di  un  trattalo  di  pace  , 
clic  furon  i seguenti: 

1 . Il  duca  di  Milano  restituirà  fra  nove 
giorni  tulle  le  conquiste  da  lui  fatte,  duran- 
te la  guerra,  sul  territorio  veneziano. 

2.  La  medesima  restituzione  farà  prima 
d’un  mese  ul  marchese  di  -Mantova  (1). 

3.  Egualmente  restituirà  prima  di  un  mo- 
se  tulio  il  territorio  di  Pisa  a’Fioi’enlìni. 

4-  Egli  si  obbliga  a non  prender  parte  in 
alcun  caso  nelle  cose  della  Romagna  c della 
Toscana. 

5.  Tra  due  mesi,  quelli  di  ciascuna  parte 
che  vorranno  esser  considerali  coinè  alleati, 
lo  dovranno  dichiarare. 

6.  Il  marchese  d'Eslc  e quello  di  Salluzzo 
giudicheranno  da  arbitri  tulle  le  controver- 
sie che  polissero  nascere  dall’esecuzione  del 
trattato  ('?). 

l.Tiltiinu  guerra  nonavea  dunque  aumen- 
tato in  nulla  il  territorio  della  repubblica , 
aveva  in  cambio  fallo  nascer  delle  discordie 
e presidila  la  carestia  per  effetto  della  penu- 
ria delle  vettovaglie  ; a questi  mali  si  ag- 
giunsero la  peste,  il  ristagno  del  commercio 
e la  diminuzione  del  credilo  pubblico.  Tut- 
te queste  rose  aizzarono  il  popolo  contro  del 
doge  e contro  la  sua  parte,  cagione  di  tanti 
midi.  La  fazione  Loredano  era  venula  in  tall- 
io credilo  a ragione  de’  servigi  renduti  da 
Pietro,  che  il  doge  ne  fu  vilipeso  e l’autori- 
tà sua  annientala.  Era  per  fargli  onta  e di- 
spetto che  i suoi  nemici  aveano  preparatala 
catastrofe  per  la  quale  cadde  il  capodel  Car- 
magnola. Fermala  la  pace , Fosca  ri  che  le 
ultime  guerre  riguardava  piuttosto  come  una 
conseguenza  di  ciò  che  portavano  i tempi  e 
de’  veri  interessi  dello  stato , non  si  volle 
esponi:  a nuovi  disgusti  ed  a piii  gravi  rim- 
proveri. Si  pensò  essere  giunto  il  momento 
opportuno  per  rinunziare  con  dignità  al  su- 
blime suo  uffizio;  ma  parve  allora  che  fosse 
soddisfatto  l’odio  delle  parli,  onde  lo  costrin- 
sero a restare  in  seggio. 

Foseari  avea  ben  preveduto  che  la  pace  non 
potrebbe  durare  gran  tempo;  il  duca  di  Milu- 

(1)  Gonzaga,  i quali  prendevno  il  litolodi  mar- 
chesi senza  averne  diritto  , lo  comperarono  nel- 
l'anno 1122  dall' imperatore  per  la  somma  di 
12,000  ducali.  Vtd.  Sanino,  1.  c.  p.  1020. 

(2)  Navagcro,  1.  c.  p.  1007. 
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no  non  voleva  che  temporeggiarsi  per  ripren- 
dere le  sue  forze  e suscitare  da  ogni  parte 
nemici  alla  repubblica.  Nell'anno  i 433  en- 
trarono ai  servigio  del  duca  di  Milano  tre 
condottieri  de’Vencziani:  Antonello  da  Siena 
con  quattrocento  cavalieri , Taliano  Furiano 
con  trecento, e Stefano  Maramonte  con  dugen- 
locinqiiaiiui.  Ma  Fauno  seguente,  quando  (ra- 
pa Eugenio  cacciato  da  Roma  ricoverò  a Fi- 
renze , il  popolo  di  Cotogna  levossi  a favore 
di  Filippo  Maria.  In  questo  tempo  adunque 
ebbe  cominciamenlo  Inquarta  guerra  tra  Ve- 
nezia e Milano;  i Veneziani  aveano  aumen- 
tato le  loro  forze  e preso  a’ioro  soldi,  tra  gli 
altri  condottieri , Gatta  Melata  da  Narni  ma 
quaitrocenlocinquanta  cavalieri  ed  ottocento 
fanti  (i).  Essi  lo  mandarono  col  capitano  no- 
centino Niccolò  da  Tolentino  contro  l’eserci- 
to del  duca  di  Milano  comandalo  da  Niccolò 
Piccinino, il  quale  se  ne  stava  accampato  pres- 
so Faenza  mentre  il  duca  apparecchia-vasi  ad 
occupare  le  città  del  papa  nella  Romagna. Ma 
le  genti  della  lega  furono  interamente  disfat- 
te, e terminò  l’anno  senz'altro  latto  d'impor- 
tanza. 

Il  duca  di  Milano  dava  opera  a destar  tur- 
bolenze nel  seno  della  repubblica  ; egli  spe- 
rava poter  lordare  i Carrara  in  l*adova  ; ma 
gli  abitanti  della  campagna  stavano  per  Ve- 
nezia ; uno  de’ quali  lece  nolo  ai  magistrati 
veneziani  quel  che  si  andava  macchinando  , 
ed  allorché  Marsiglia  da  Carrara  si  avanzò 
seguito  da  soli  dieci  cavalieri , fu  arrestato 
alle  porle  della  città , condotto  a Venezia  e 
decapitato  tra  le  due  colonne  con  altri  suoi 
complici  nel  mese  di  marzo  del  i435.  L’ av- 
venimento di  questo  anno  che  più  merita  di 
essere  notalo  fu  In  risoluzione  fatta  da  Ge- 
nova di  separarsi  dal  duca  di  Milano , e nel 
mese  di  mai-zo  del  i43G  coslituij'si  di  nuovo 
in  repubblica  indipendenlc,solio  il  doge  Tom- 
maso Fregoso , ed  entrar  nella  lega  con  Ve- 
nezia. Per  la  quale  deliberazione , il  duca  di 
Milano  nel  corso  della  state  venne  molestan- 
do il  territorio  genovese  insino  a che  Vene- 
zia non  ebbi*  messo  in  rampo  un  nuovo  eser- 
cito di  settemila  cavalieri  e cinquemila  fanti 
governati  dal  marchese  di  Mantova,  il  quale 
mandi)  nel  ducalo  di  .Milano,  dove  stette  fino 
al  mese  di  marzo  del  1437  (2) , senza  sueve- 

(1)  Sannto,  I.  e.  p.  to.ix. 

(2)  Sanino,  I.  c.  p.  1012:  «Ed  ivi  stette  fino  ai 
1-1  ili  marzo  del  1137  ». 
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dcro  nessun  fatto  di  momento , salvo  che  il  ! 
marchese  fu  respinto  nel  ]iaese  di  Bergamo, 
<kI  i Veneziani  sollecitarono  Firenze, rhe  non 
poteva  desiderare  l’eccessivo  ingrandimento 
della  repubblica  di  S.  Marco , mandasse  il 
suo  capitano  generale , Francesco  Sforza , a 
far  diversione  nel  paese  di  l’arma. e le  forze 
dividere  del  duca  di  Milano , le  quali,  sotto 
tal  capitano  qual  era  il  Piccinino,  vinceva- 
no di  molto  le  forze  veneziane.  I Fiorentini 
non  risposero  a questa  dimanda  con  ricusare 
espresso , ma  la  loro  promessa  non  ebbe  ef- 
fetto; nuove  discordie  sursero  di  poca  impor- 
tanza^ niun  risultatosi  poteva  prevedere  fa- 
vorevoli; alla  repubblica , massimamente  al- 
lorché il  marchese  di  Mantova  con  quattro- 
cento  cavalieri  si  parti  improvviso  diti  cam- 
po veneziano , lasciatone  il  comando  a Galla 
Melata  da  Marni  (t).  Poco  poi,  il  duca  di  Mi- 
lano si  fece  padrone  d’una  parte  del  territo- 
rio bergamasco  ed  invitò  Francesco  Sforza 
a torre  in  moglie  la  sua  figliuola  naturale , 
colla  promessa  di  ereditare,  morto  lui , tutti 
i suoi  sititi  c ricevere  in  dote  le  ci  Hit  d’Asti 
e di  Tortona  , a patto  di  porsi  a’ servigi  di 
lui  (a).  Ne  seguitarono  negoziati  i quali  por- 
tarono la  separazione  de'Fiorentini  dalla  lega, 
e la  loro  pare  particolarmente  fatta  col  duca 
di  Milano  in  aprile  del  1 43B  (3).  A quel  me- 
desimo tempo  Piccinino  improvvisamente 
marciò  sopra  Ravenna  e veti  negli  l'alto , per 
negoziazioni  e per  inganno , di  trarla  sotto 
il  dominio  del  dura  ; per  modo  che  il  giova- 
ne da  Poletaa  trovossi  rispottoal  duca  di  Mi- 
lano nella  medesima  condizione  in  ches’era 
prima  trovato  in  verso  VenezitwPiccinino an- 
dava poscia  alle  volte  di  Cremona,  s’impa- 
droni  di  tuli’  i castelli  veneziani,  entrò  nella 
marca  di  Verona, c congiuntosi  col  marchese 
di  Mantova,  che  s’ era  scostato  dalla  lega, 
diede  il  guasto  ai  territorii  di  Bergamo  c di 
Brescia.  Ha  un’altra  parte,  Venezia  raddop- 
piava di  sforzi  per  reggere  contro»  tanti  suoi 
nemici , e consentiva  si  annullasse  il  debito 
del  marchese  d’ Este  (4) , per  sicurezza  de. 

(t)  Sanuto,  |.  c.  p.  10t9. 

(2)  Joh.  Simonctac,  Vita  Fr. Sforitele,  ap.  Ma- 
rat. Scr.  voi.  xn,  p.  260. 

(3)  Sanalo,  I.  c.  p.  1033:  « E questo  è stato 
per  averli  liberato  , e n'è  cagione  l'ingratitu- 
dine «. 

(t)  Questi  era  Niccolò  IH.  Niccolò  Itera  mor- 
to nell'anno  1388.  succedutogli  il  Palei  suo  Al- 
berto lino  al  nioso  di  luglio  l.'Il’O,  ed  i suoi  b ni 
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! (piale  avea  datoalla  repubblica  la  città  di  Ro- 
vigo; il  che  fu  fatto  per  impedire  che  non 
passasse  nel  campo  nemico. 

Intanto  le  genti  del  duca  assediarono  Bre- 
scia; ma  il  presidio  essendo  quivi  assai  più 
numeroso  che  non  chiedesse  il  bisogno  di  di- 
fendere la  piazza , dappoiché  dentro  di  essa 
slava  raccolto  (piasi  lutto  l'esercito  venezia- 
no , Gat  Utmelata  deliberò  ritirarsi  nel  Vero- 
nese con  una  parte  delle  sue  genti,  lasciando 
alla  difesa  di  Brescia  il  marchese  Taddeo  da 
Este  con  soli  mille  uomini.  Altra  uscita  non 
v’ora  che  la  strada  verso  settentrione  lungo 
il  lago  di  Garda , e Gatta  Melala  nell'autun- 
no del  i433  effettuò  la  sua  ritirata  col  più 
glande  ardire  e straordinario  ingegno  , ca- 
vando partito  dalle  gole  delle  montagne,  sor- 
montando tutto  le  difficoltà  che  la  natura  al- 
la sua  impresa  opponeva,  e malgrado  le  mar- 
ce sforzale  che  era  costretto  di  (are  per  non 
cadere  nelle  genti  del  vescovo  di  Trento  edei 
Mantovani.  Pervenuto  nella  marea  di  Vero- 
na , Diceva  ima  spedizione  coniti)  il  marchi  - 
salo  di  Mantova  e lo  devastava.Ondc  egli  die 
lino  allora  solotemporaneamenlee  per  la  for- 
zai degli  accidenti  aveva  compiute  le  parli  di 
generale  in  rapo,  à ragione  della  virtù  dimo- 
strata in  questa  ritirala , fu  a grandi  onori 
elctlocapiiano  generale  della  repubblica  (1). 
1-omtano,  il  quale  si  prometteva  grandi  cose 
colta  flotta  che  era  sul  Po,  fu  sul  punto  rii  es- 
ser preso  con  lutto  il  suo  seguito , imperoc- 
ché il  marchesedi  Mantova  avendo  fatto  rom- 
pere ledig Ir;, rimase  appena  tant’acqua  (pian- 
ta gli  busto’ per  fuggit  e.  Potai  dopo  collo  da 
grave  malattia  si  morì. 

L’assedio  di  Brescia  prolungossi  finoal  me- 
se di  dicembre;  e solamente  allora  Gatta  Mo 

aveva  lasciato  a Niccolò  III  suo  Bgliuolo,  di  soli 
nove  anni,  il  quale , quantunque  illegittimo  fos- 
se, nondimeno  dal  papa  e da'suoi  sudditi  crasta- 
to  riconosciuto  siccome  crede  presuntivo,  Tad- 
deo da  Este  era  d una  linea  collaterale  c serviva 
la  repubblica  come  condotticre.  Niccolò  III  ebbe 
la  sventura  di  vedere  uo  abominevole  scandalo 
nella  sua  famiglia:  Parisina  de' Maialasti  sua 
moglie  vivea  in  incestuose  relazioni  con  un  suo 
figliuolo  naturale:  egli  li  fe'  decapitare  amendue. 
Dc'suoi  figliuoli,  il  prediletto  era  Dianclto  seb- 
bene illegittimo  , che  fu  riconosciuto  da  papa 
Martino  V,  e da  lui  dichiaralo  suo  successore. 

(1)  Gatta  Melala  fu  ammesso  nel  numero  de’ 
nobili  veneziani.  Si  volle  certamente  con  ciò  ri- 
parare alle  cattive  impressioni  che  il  supplizio 
di  Carmagnola  avea  potuto  lasciare  negli  animi. 
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lata  fe’  mostra  di  venire  in  soccorso  di  quel- 
la. Piccinino  che , a quel  tempo , dirigeva  le 
operazioni  dell*  assedio , si  mosse  ad  incon- 
trarlo , e lo  costrinse  a ritirarsi  nel  padova- 
no. Della  quale  occasione  approfittando  Pic- 
cinino , taglieggiò  spietatamente  il  paese  di 
Verona  e quello  di  Vicenza  (i).  Li  continua 
prosperità  delle  armi  del  dura  di  Milano  fe’ 
mutare  la  politica  de’Kiorenlini,  i quali  tor- 
nurono  alla  lega  co’  Veneziani.  Ila  che  i Me- 
dici reggevano  la  repubblica  fiorentina,  ave- 
vano sempre  miralo  a mantenere  un  equili- 
brio perfetto  fi  a i intentati  italiani , di  cui 
-Milano  e Venezia  erano  i due  contrappesi. 
Adunque  la  nuova  lega  eomponevasi  dalle  re- 
pubbliche di  Venezia,  di  Firenze  e di  Geno- 
va , e dagli  stali  della  sanla  Sede  (a). 

La  lega  (eia;  suo  generalissimo  Francesco 
Sforza , a cui  il  papa  , in  cambio  delle  pro- 
messi1 2 3 dei  duca  di  Milano , conferì  come  feu- 
do della  Chiesa  il  mai  diesato  d’Ancona.  La 
lega  glie  ne  assicurò  il  possesso , c Sforza  si 
obbligò,  per  gran  soldo,  a tenere  per  cinque 
anni  armati  tremila  cavalieri  e mille  fanti. 
Era  tanla  la  fama  che  godeva  di  eccellente 
rapinino , die  Gatta  Melala,  il  quale  avra 
temilo  il  supremo  comando,  non  esitò  punto 
a mettersi  sotto  gli  ordini  suoi , e non  cre- 
dette ne  i-oiesse  sua  gloria  patire  diminuzio- 
ne alcuna. 

Poro  dopo  la  nomina  di  Sforza  al  grado  di 
capitano  generale  della  lega.  Piccinino  eva- 
cuo il  territorio  di  Vicenza  sino  alle  frontie- 
re di  Verona  (3).  L'esercito  degli  all»  ali  con- 
tava quattordici  mila  cavalli  sotto  il  roman- 
do di  venticinque  condottieri. Piccinino  pose 
il  camjx)  a Soave , e fece  scavare  un  profon- 
do fussodallc  montagne  (ino  alle  rive  dcU’Adi- 

(1)  Sanato.  1.  c.  p.  1076. 

(2)  Il  trattato  fu  ronchiuso  i!  19  febbraio  1139. 
Navagrro,  l.e.  p.  1103. 

(3)  Sarebbe  uscire  dalla  storia  di  Venezia  il 

volere  tener  dietro  a 'più  notevoli  particolari  del- 
le campagne  de'due  più  esperti  capitani  d'Italia, 
falle  sul  terreno  medesimo  clic  poi  fa  illustrato 
dagli  alti  fatti  d’arme  del  più  gran  capitano  di 
lutei  tempi  conosciuti.  Noi  ci  dobbiam  limitare 
ai  fatti  principali  cd  alle  più  importanti  vicende 
di  questa  guerra.  Coloro  che  fossero  vaghi  di 
più  minuti  ragguagli  si  potrebbero  soddisfare 
leggendo  le  cronache  di  Sanutn;quclli  poi  che  ne 
volessero  un  sunto  chiaro  cd  esatto  leggano  io 
vita  di  Sforza  del  Simoneta.  Murai.  Scr.vol.xxi, 
p.  276  e seg.  e dopo  lui  la  narrazione  diLcbrcl, 
Gtt c/i.  uon  fiat.  voi.  vii,  p.  23S.  < 
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ge;  e per  tal  modo  impedì  allo  Sforza  di  pe- 
netrai- più  innanzi  nel  Milanese.  Intanto  una 
gì  un  parte  del  territorio  di  Verona  tomo  in 
potere  de’Vencziani,e  più  ai-dito  divento  nel- 
le sue  sortile  il  presidio  di  Brescia.  Dopo 
molte  delle  quali,  il  marchese  fu  vinto  e fol- 
lo prigioniero , correndo  il  mese  di  novem- 
bre , al  una  flotta  fu  distrutta , mandata  dai 
Veneziani  sull’Adige.  Intanto  Sforza  , solato- 
gli venuto  follo  riuscir  pei  monti  all’altro  fo- 
to di  Verona , una  vittoria  conseguiva  sopra 
Piccinino  , il  quale  le  voleva  impedire  che 
noti  rifornisse  Brescia.  La  perdita  che  in  que- 
sta occasione  fecero  i nemici  della  lega  sareb- 
be stilla  dalla  presa  di  Verona , succeduta 
per  opera  del  marchese  di  Mantova , larga- 
mente riconi|icnsalu , se  pero  se  ne  fosse  lici- 
tolo conservare  l’acquisto.  Erano  nelle  mu- 
ra della  fortezza  alcune  avertute  le  quali  non 
si  potevano  nascondere  che  usuitelo  molto  in- 
gegno ; il  marchese  di  Mantova,  saputa  que- 
sta debolezza  delle  mura  di  Verona  , mentre 
Piccinino  marciava  in  soccorso  del  conte  di 
Arco  vivamente  incalzato  da  Slòrza  , v’inlro- 
dusse  dentro  alcuni  de’suoi,  i quali  ruppero 
le  porle  della  cittadella , e vi  fecero  entrare 
i lorocompagni , in  guisa  che  prima  dclfap- 
parire  dei  giorno , Verona  era  in  poter  lo- 
ro, soli  eccettuali  il  vecchio  castello  ed  i fur- 
ti di  S.  Felice  e di  S.  Pietro.  Allora  i cittadini 
dimandarono  grazia  c si  sottomisero. 

Appena  Sforza  , il  quale  stava  assediando 
certi  castelli  ne'monti  tridentini,  ebbi1  lingua 
della  presa  di  Verona  quivi  tornò  sollecita- 
mente,le  sue  genti  gitlò  nei  forti  di  S.  Felice 
e di  S.  Pietro , e quelle  di  Catta  Melata  nel 
castello  vecchio;  indi  assaltò  vivamente  il  ne- 
mico. I cittadini  levatisi  in  capo  lo  seconda- 
rono , ed  i Mantovani  dovettero  sgomberare 
da  Verona. 

In  merito  di  questa  rapida  e gloriosa  spe- 
dizione, Francesco  Sforza  fu  fatto  nobile  ve- 
neziano. Gatta  Melata  , consunto  dalle  fati- 
che , soggiacque  tosto  ad  un  assalto  d’ apo- 
plessia. La  stia  memoria  fu  onorala  dalla  re- 
pubblica , che  una  slama  equestre  gli  fece 
rizzare  in  Padova. 

Siccome  nel  (tirso  dell’anno  i44o  la  guer- 
ra fu  fatui  da  Piccinino  massimamente  in  To- 
se; ina  , pochi  avvenimenti  d' importanza  eb- 
bero luogo  in  Lombardia.  Una  piccola  flotta 
veneziana  consegui  una  vittoria  sul  Ligo  di 
Guida.  Sforza  soccorse  Breccia,  le  sue  prime 
schiero1  fecero  alcune  correrie  lino  alle  porte 
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di  Cremona , od  il  marchese  di  Mantova  non 
hi  forte  abbastanza  da  potergli  resistere  (i). 
Al  tornare  della  prospira  fortuna , gli  amici 
ricomparvero  a poco  a poco  fra  que'  piccoli 
signori  vicini  soggetti  al  dominio  della  re- 
pubblica. Furonda  prima  i Malatesta, poscia 
Oslasio  da  Polenta  , il  quale  posto  dal  padre 
sotto  la  tutela  di  Venezia , s’ era  poi  volto 
alle  parli  del  duca  di  Milano,  lai  repubblica 
muto  quest'idlimo  con  mollo  rigore;  lo  pri- 
vo de'snoi  statue  lo  esiliò  a Gandia  dove  mo- 
ri insieme  ep’  figli.  Cosi  la  casa  deTolenla  sì 
csiinse  a prò  di  Venezia. 

Intanto  il  duca  di  Milano  avea  veduto  mi- 
gliorar»» la  sua  condizione  per  la  deliberazio- 
ne l'ulta  dal  marchese  di  Ferrara , che  dichia- 
rò volersi  interporre  come  arbitro , c quin- 
di licenziò  le  sue  genti,  le  quali  andarono  ad 
ingrossare  il  debole  esercito  milanese.  In 
tal  modo  Piccinino  trovossi  di  nuovo  capitano 
di  diecimila  soldati  ; e nella  primavera  del- 
l'anno 144.1  entrò  nel  territorio  di  Brescia, 
dove  sulle  prime,  ebbe  qualche  vantaggio , e 
volle  trarne  partito  per  abusare  della  dì  (beile 
condizione  di  Filippo  Maria , c del  bisogno 
che  quieti  aveva  di  lui  Laonde  si  fece  a chie- 
dere Piacenza  in  merito  de’servìgi  rendati , 
e dietro  il  suo  esempio  egualmente  arditi  si 
vennero  ntosirandodue  altri  condottieri:  Lui- 
gi iti  San  Severino  dimandò  Novara,  Alessan- 
dri dal  Verme  Tortona  (a).  Ed  altri  altre  ri- 
compense ehiedellero.  Dalle  quali  pretensio- 
ni il  duca  (3)  venne  in  tanto  dispetto  che  si 
deliberò  di  fare  a qualunque  costo  la  pace. 
Un  messo  segreto  e confidente  offerì  a Sforza 
da  sua  parto  la  inano  della  sua  figlinola  e per 
dote  Cremona  con  una  gran  parte  del  suo  ter- 
ritorio qualora  volesse  aprire  un  adito  a con- 
chiudcre  la  pace.  Francesco  comunicò  queste 
intenzioni  con  i Veneziani,  e costoro  gli  det- 
tero arbitrio  di  convenire , dopo  che  si  furo- 
no intesi  coi  negoziatori  della  repubblica , 
quelli  del  duca  di  tyitauo  e del  marchese  di 

(1)  Ved.  Ioan.  Simoneta  , 1.  e.  p.  287.  I Sigi- 
amnndi , Pandnllu  Malatesta  e Domenico  Mala- 
lesla  , si  rendettero  chiari  » quei  tempi  per  la 
loro  astuta  politica.  Essi  si  divisero  , di  modo 
che  l’ultimo  fece  alleanza  con  Milano,  dove  il  pri- 
mo rimase  fedele  alia  lega.  In  tal  guisa  tenevan 
l’occhio  agli  eventi  per  cavarne  partilo  ad  assi- 
curare l’esistenza  della  loro  casa. 

(2)  Simonctn,  1.  c.  p.  206. 

(li)  Ved.  Machiavelli,  delle  Star.  fior.  ctLcit. 
voi- 11,  p.  Di. 
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Mantova.  Nella  sua  qualità  di  arbitro , ecco 
le  condizioni  che  fece(i)  : 

i°  Apparterranno  alla  repubblica  Berga- 
mo, Brescia  , Lonado , Peschiera  e Riva  di 
Trento  coi  loro  terrilorii. 

20  Cremona  con  una  parte  del  distretto  di 
Milano  formeranno  la  dote  della  principessa 
Bianca  Maria,  la  quale  sarà  sposata  in  Fran- 
cesco Sforza. 

3U  II  duca  si  avrà  Ghiaradadda  in  piena  pro- 
prietà. 

4°  Sarà  serbato  dal  lato  di  Venezia  lo  sia- 
la quo  delle  frontiere  del  marchesato  di  Man- 
tova. 

5“  [.a  repubblica  di  Genova  (errassi  affat- 
to indipendente  dal  duca  di  Milano. 

Gli  anni  che  venneroappresso  questo  trat- 
tato passarono  in  profonda  pace , senza  niiui 
fallo  storico  d’importanza  per  ciò  che  riguar- 
da Venezia.  Nella  stale  dell’anno  i44a  Fo- 
sfuri volle  nuovamente  rinunziare  al  dogato, 
c s astenne  d’assistere  alle  deliberazioni;  ma 
fu  costretto  un’altra  volta  a conservare  il  po- 
tere. I Turchi  intanto  facevano  novelle  con- 
quiste in  Europa  ; il  che  era  tanto  più  grave 
agl'  interessi  de’ Veneziani  in  quanto  che  l'im- 
pero g- eco  diveniva  ogni  giorno  piu  debole 
e più  si  avvicinava  alla  sua  fine.  Ma  quan- 
tunque di  gran  momento  fosso  alla  repub- 
blica il  tenere  aperti  gli  occhi  sull’  ingran- 
dimento dell’imperio  turco  in  Ol  iente  e nelle 
alti  e vicine  contrade , nondimeno  tutta  a sé 
tirarono  la  sua  attenzione  le  cose  delle  inter- 
ne regioni  d’Italia,  cominciando  già  te  guer- 
re di  parli  per  la  corona  di  Naftoli  a farsi  sen- 
tire , guerre  che  alle  relazioni  politiche  mi- 
nacciavano dare  un  tutto  diverso  aspetto. 

Francesco  Sforza  a cagione  dei  feudi  che 
possedeva  nel  regno , si  era  dichiarato  per 
Renato  d’ Angiò , contro  d’ Alfonso  suo  con- 
corrente al  trono  11  quale  più  gran  progressi 
avea  fatto  per  la  lontananza  di  Sforza  c per 
le  faccende  che  lo  ritenevano  nella  superiore 
Italia , più  dovea  temere  che  la  pace  testò 
conehiusa  tra  Milano  e Venezia  non  rendes- 
se a Francesco  la  sua  attività.  Egli  dunque 
adoperossi  a lutto  potere  per  iudurre  il  du- 
ca a ritenere  il  suo  genero  nell’  Italia  supe- 
riore. 

Filippo  Maria  non  amava  Sforza , quan- 
tunque gli  andasse  debitore  della  pace  ulti- 
mamente conehiusa.  Gli  stavano  sul  cuore  le 

(I)  Ved.  Navagcro,  1.  c.  p.  1108. 
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soflbrte  perdilo,  e le  concessioni  che  era  sta- 
to cosi  reno  di  fare.  Adunque  sollecitò  il  pu- 
pa, che  di  questa  pace  era  pur  restalo  mal 
soddisfatto,  ritirasse  da  Sforza  il  marchesato 
d'Ancona  die  pii  aveva  ceduto , ed  all’uo- 
]K>  si  valesse  dell’esercito  di  Piccinino,  gran- 
demente aumentato  per  le  genti  licenziale 
da  Venezia  (i).  Eugenio  vi  acconsenti , ed 
una  lega  si  strinse  per  tal  modo  Ira  i tre 
principi  i più  potenti  d’Italia  , il  re  di  Na- 
poli , il  papa  «il  il  dura  di  Milano  , lega  che 
minacciava  di  distruggere  quell’assetto  poli- 
tico a conservare  il  quale  tanto  si  erano  i 
Fiorentini  adoperati. 

L’assalto  dato  da  Piccinino  a Lodi , Assisi 
ed  altre  terre  dello  Sforza  impedirono  costui 
di  muovere  al  soccorso  di  Renato  (a). Di  che 
Alfonso  riportò  una  grande  vittoria,  ed  il  suo 
avversario  fu  costretto  partirsi  dal  regno  e 
presloanehc  dall’Italia  (3). D'altra  parte  Fran- 
cesco rimase  pei-dente  nelle  due  marche,  dal 
perchè  i condottieri , sui  quali  facea  fonda- 
mento in  virtù  della  convenzione  con  loro 
stipulata , dal  papa  furono  assoluti  dal  giu- 
ramento , ed  i suoi  propri  capitani  nel  pe- 
ricolo lo  abbandonarono  (4).  Da  ultimo  en- 
trato Alfonso  nelle  Marche  per  assaltare  Fran- 
cesco , a costui  non  rimase  altro  partito  che 
di  porre  presidi!  ne’ castelli  più  forti , e ri- 
tirarsi speditamente  verso  il  settentrione  di 
Italia.  Giunto  a Fano , fece  intendere  ai  Fio- 
rentini ed  ai  Veneziani  come  la  radula  sua 
seco  trarrebbe  anche  la  loro , e per  buona 
fortuna  Filippo  Maria  cominciò  ad  appren- 
der timore  della  crescente  potenza  di  Alfon- 
so c del  pupa  ; onde  a quel  modo  che  non  ha 
guari  una  lega  era  stata  fatta  fra  i più  polen- 
ti prìncipi  per  opprimere  uno , il  quale  da 
basso  luogo  era  venuto  a grande  stato,  cosi 
ora  costui  seppe  a difesa  sua  muovere  tutta 
la  superiore  Italia,  che  si  uni  contro  i poten- 
tati del  mezzogiorno  della  provincia , i quali 
ad  altro  non  miravano  che  ad  estendere  i lo- 
ro confini. 

In  questo  mezzo  Bologna,  che  dopo  la 
guerra  della  lega  era  venuta  in  potestà  di  Nic- 
colò Piccinino,  avea  ricuperata  la  sua  indi- 


fi)  Sismondi,  Jlist.  dei  Rep.  ecc.  voi.  il,  p. 
182  e scg.  Machiavelli,  1.  c.  p.  1)6. 

12)  Si:u  meta,  I.  c.  p.  321. 

(.'■)  Sinioncta,  1.  c.  p.  323. 

I )•  oliato,!,  c.  p.  tilt),  biiuoncta,  !.c.p.l23.  , 
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pendenza  (i).  ATtnihale  Ben  li  voglio  figliuolo 
di  Niccolò  Francesco,  il  quale  prima  di  que- 
sti avvenimenti  era  stato  rapo  di  quella  re- 
pubblica, si  seppe  conciliare  Panetto  de’Fio- 
rentini  e de’Vencziani. 

Cosi  fu  che  in  settembre  del  1 4-4-3  una  le- 
ga sistrinse  fra  il  dura  di  Milano,  le  repub- 
bliche di  Venezia  , Firenze , Bologna  , Geno- 
va ed  il  conU:  Francesco  Sfornala  dover  du- 
rare per  dicci  anni  (a).  Nel  qual  tempo.  Al- 
fonso, piegandosi  alle  rimoslranzedi  Filippo 
Maria, condiscese  a sospendere  li; ostilità  con- 
tro il  costui  genero  e si  ritirò  ne' suoi  stali. 

La  guerra  chi*  Francesco,  aiutato  dalla  le- 
ga.venne  proseguendo  contro  l'antico  suo  av- 
versario Niccolo  Piccinino,  il  quale  allora  era 
a’servigi  del  papa , ottenne  un  felice  risulta- 
mento.  Ma  questa  guerra  non  ha  per  noi  nes- 
suna importanza,  dappoiché  per  nulla  operò 
suirinterna  politica  della  repubblica  né  sulla 
sua  |K)tenza  territoriale.  Essa  fini  con  la  vita 
di  Piccinino  (3)mortodal  dolore  edal  dispet- 
to che  ebbe  in  vedere  la  fortuna  prosi* -rare 
le  cose  dell’emolo  suo , ed  il  papa  conchiu- 
dere un  trattato  con  la  forza  che  a costui  as- 
sicurava il  dominio  di  tutta  la  Marca  cl'  An- 
cona, ad  eccezione  di  Osimo,  Fabriano  c De- 
canati (4). 

L’acquisto  di  Pesaro  fatto  dallo  Sforza  , il 
quale  avea  in  mente  di  formarne  un  piccolo 
principato  per  sui*  fratello  Alessandro  , fu 
cagione  di  nuova  guerra;  dapotdhè  questa  lat- 
ta era  appartenuta  a Galeazzo  Malate:, la  (5), 

(1)  Situimela.  !.  c p.  326. 

(2)  Sanino  , I.  c.  p.  Hit.  Beco  gli  nrtiroli  di 
questa  allcanra:  « Prima  promette  esso  duca  di 
> Milano  di  mandar  soccorso  al  conte  Francesco 
» c al  Signor  Sigismondo  da  Rimini  nostro  col- 
» legato  di  cavalli  3000  e di  fanti  1000  lino  a un 
» mese  prossimo.  E pel  simile  promette  alla  le- 
» gn  nostra  di  dare  e mandare  ad  ogni  volere 
» della  detta,  dove  sarti  di  bisogno  al  eumpiineie- 
» to  di  cavalli  3000  e di  far  giurare  i detti  nelle 
a mani  della  lega,  e di  far  guerra  e buona  pace 
» a'  piaceri  della  detta  lega.  E all'incontro  pro- 
a mette  la  lega  di  fare  il  simile  per  couserva- 
» rione  de’sttoi  stati.  E in  questa  lega  sono  tic- 
a nuvesi  e Bolognesi  con  luti’  i loro  aderenti  a 
a collegati  ». 

(3)  Machiavelli  , 1.  c.  p.  103.  Sanuto , 1.  c. 
p.  Iti». 

(1)  Sanuto,  1.  c.  p.U7. Machiavelli, l.c.p.in.3. 

(3)  Chron.  Euyubinum  . ap.  Mutai.  Scr.  voi. 
ni.  p.  1)83.  Annuiti  Forati  Vttusrt  ad  an.  1113, 
ap.  Murai.  Scr.  voi.  xm,  p.  222.  Taluni  chiama- 
no .Troncamente  llaleairu , Pandoilo.  Veti.  Sa- 
nun,  l.  c.  p.  1118. 
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VENEZI  A SINO  ALLA  SrEDIZ  Of 
«1  il  signore  di  Rimini,,  Sigismondo  Malate- 
sia  , quantunque  genero  di  SIbrza  ni  intimo 
allealo  di  Venezia , venne  in  grande  sdegno 
vergendo  dalla  famiglia  sua  usci  r questo  pii  il- 
ei jialo  ( i)  ; il  porcile  divenne  di  suo  suocero 
nemico  mortale.Ancltc  lecosedi  Bologna  pre- 
sero a questo  tempo  un  aspetto  il  quale  non 
poteva  che  dispiacere  a Filippo  Maria  ; onde 
costui  si  divise  dalla  lega.  No  fu  malagevole 
ai  nemici  di  Francesco  Sforza  alienare  da  lui 
Tumula  eziandio  del  papa:  e siccome  Alfonso 
non  avoa  cessalo  dalle  ostilità  contro  del  con- 
te se  non  a riguardo  delle  vive  istanze  fatte- 
gliene dal  duca  di  Milano,  era  perciò  sem- 
pre pronto  a riprenderle.  Per  tal  modo  si 
venne  formando  la  lega  repubblicana  di  Ve- 
nezia , Bologna  , Firenze  e Genova  cóntro 
quella  dc’principi , composta  dal  re  di  Napo- 
li, dal  duca  di  Milano,  dal  papa  e dal  signo- 
re di  Rimini.La  guerra  che  per  effetto  di  que- 
ste congiunzioni  seguitò  l’anno  1 44t» , cadde 
principalmente  su’ domimi  della  repubblica 
di  S.  Marco. 

Francesco  Sforza  fu  eletto  capitano  gene- 
rale della  lega  repubblicana,  e d’accordo  col- 
la flotta  veneziana  gli  venne  fatto  di  met- 
tere Ancona  al  sicuro  dagli  assalti  del  re  di 
Napoli  (a).  Ascoli  però  fu  costretta  arren- 
dersi alle  armi  del  papa,  ed  il  di  i£  aprile  il 
santo  padre  fulminò  una  bolla  di  scomunica 
contro  Francesco  Sforza,  i Bolognesi  e i loro 
alleati. Michele  AUcndolodi  Colignola  coman- 
dava le  genti  veneziane  nell’Italia  supcriore. 
Come  l’esercito  del  duca  di  Milano  forte  di  ot- 
tomila combattenti  ed  abbastanza  provveduto 
del  bisognevole , fu  entrato  nel  Cremonese 
ed  ebbe  occupale  le  regioni  prossiniane  alle 
frontiere  di  Venezia , la  signoria  comandi)  al 
suo  generale  di  riunire  tutte  le  sue  forze  e 
proteggere  i domimi  di  Francesco.Di  che  Al- 
andolo , raccolto  un  esercito  di  seimila  ca- 
valli e quattromila  fanti , si  condusse  pre- 
stamente contro  il  rampo  trinceralo , che  le 
genti  del  dura  di  Milano  temevano  a Casal- 
maggiore.  La  battaglia  fu  data  nel  mese  di 
settembre,  e Michele  n’ebbe  compiuta  vitto- 
ria. I capitani  milanesi  Luigi  dal  Verme  (ge- 
nerale in  rapo) , Basmino  de’Triulzi  e Fran- 
cesco Piccinino  si  salvarono  colla  fuga  ; ma 
una  gran  parie  de’corazzl. -ri.  più  di  quattro- 
mila cavalli  e le  vivandiere  furono  preda  del 

(t)  Galeazzo  non  uvea  figliuoli. 

(2)  Sanuto,  I.  c.  p.  1119. 
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vincitore  (t).  Tuli'  i castelli  de’  terrilorii  di 
Cremona  c di  Chiaradadda  caddero  in  potere 
dc’Vcneziani,  ed  il  dura,  seguendo  il  suo  co-  ‘ 
Slume  , si  fece  a dimandar  la  pace , che  più 
gli  sarebbe  costala  delle  altre  se  gli  fosse  sta- 
ta conceduta.  Tanta  soddisfazioue  ehi*  la  re- 
pubblica delle  geste  di  Michele  Allendolo, 
che  Io  chiamò  nobile  ; ed  egli  non  rallentalo 
il  corso  delle  sue  vittorie  fece  una  espedizio- 
ne  fino  nelle  più  interne  parti  del  durato  di 
Milano , e a tutto  diè  il  guasto  che  incontrò 
nel  passare.Ca ssano  venne  a divozione  il  me- 
se di  novembre,  e Michele,  in  merito  dp’snoi 
servigi , ebbe , come  feudo  della  repubbli- 
ca , Castel  Franco  , nel  territorio  di  Treviso. 

Allorché  gli  alleali  del  duca  videro  che 
questi  versava  in  tanto  pericolo  , spedirono 
in  suo  aiuto  un  esercito.  Richiesero  il  mar- 
chese Lionello  da  Ferrara  (a)  concedesse  il 
passaggio  alle  loro  genti  pel  suo  territorio  ; 
e per  questo  ottenere  si  uni  con  loro  il  duca 
di  Milano  -,  ma  quando  scorsero  che  il  mar- 
chese pili  era  inchinato  a favore  di  Venezia, 
sforzarono  il  passo  senza  aspettar  la  rispo- 
sta , ed  andarono  ad  aumentare  le  forze  del 
duca,  inferiori  a quel  tempo  a quelle  de' suoi 
nemici.  Ma  tosto  Venezia  più  ebbe  a temere 
dal  medesimo  Francesco  Sforza, rhe  non  dal- 
le genti,  le  quali  erano  andate  ad  ingrossare 
l'esercito  del  duca.  Sforza  vedeva  chiaramen- 
te ad  altro  non  mirare  i Veneziani  chea  fare 
ugni  giorno  nuove  conquiste  a danno  del  du- 
ralo di  Milano,  che  egli  teneva  promessa  di 
ereditare,  e lien  si  avvisava  i suoi  futuri  do- 
mi nii  di  tanto  dover  essere  diminuiti, di  quan- 
to a’Veneziani  venisse  fatto  di  occupare.  La 
repubblica  inoltre  avevagli  rimostrato  come 
l'esercito  suo  inoperoso  maggior  tesoro  co- 
stasse dell’  esercito  vincitore  di  Mieliele.  A 
queste  inquietudini  di  Francesco  Sforza  si 
vennero  pure  ad  aggiungere  le  osservazioni 
di  Cosiino  de’ Medici,  il  quale  paventava  per 
l'equilibrio  dell'Italia  (3)  minacciato  dalle  ar- 
dite imprese  di  Michele-,  e da  ultimo  le  sol- 
lecitazioni del  suocero  che  lochiamavaad  una 

(I)  Sanuto,  L e.  p.lH2:  « Rimase  preso  tulio 
fl  resto  de’  loro  capitani  e condottieri , presi  da 
cavalli  tuo  e più,  e lutei  carriaggi  loro  sino  lo 
sue  femmine  e le  munizioni  ». 

(2;  F.ra  questi  succeduto  a suo  padre  Niccolò, 
morto  in  diccmbrclAll.Sismondi.vol.ix.p.iiiZ. 
Annoio  Foroliv.  ap.  Murai.  Scr.  Voi.  lui, 
p.  221. 

(3j  Slmonetl,  I.  e.  p.  388. 
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riconciliazione , e lo  veniva  indurendo  a di- 
fendere un  paese  sul  quale  era  egli  destinato 
a regnare. 

la:  negoziazioni  intavolate  tra  S fi  uva  ed  il 
duca  di  Milano  gran  potere  ebl>ero  sulla  con- 
dotta de’Venezianr,  essi  divennero  sospettosi 
c raddoppiarono  di  vigilanza.  In  questo  mez- 
zo mori  papa  Eugenio  essendo  il  mese  di  feb- 
braio del  1 4-4-7  » ^ * Veneziani  fecero  pale- 
se la  diflidenza  in  che  avi-ano  lo  Sfona  col 
cerrare  d’ impadronirsi  a tradimento  della 
città  di  Cremona  ebea  lui  si  apparteneva  (1). 
Questo  strano  procedere  fu  ragione  di  effet- 
ti decisivi;  imperoccliè  lo  Sforza  inconta- 
nente si  fu  riconcilialo  col  re  Alfonso  e col 
duca  di  Milano , dal  quale  ottenne  le  mede- 
sime cariche  ed  onori  ond'ei-a  stato  ri  vesti- 
to dalla  repubblica, ed  anche  i medesimi  van- 
taggi , siccome  colui  cito  fu  eletto  capitario 
generale  contro  coloro  su'qunli  al  principio 
di  questa  guerra  uvea  tenuto  il  comando. 

Non  però  di  meno  la  risoluzione  presa  da 
Francesco  mancò  poco  non  fosso  cagionedel- 
la  sua  rovina  ; chi*  Filippo  Maria,  circondato 
da  capitani  nemici  allo  Sforza  edclla  sua  glo- 
ria invidiosi , si  penti  tosto  di  essersi  a lui 
adulato  -,  ed  il  conte  impedito  nelle  sue  ope- 
razioni a cagione  dell’  indugio  che  pativa  il 
danaro  a venir  da  Milano,  sul  quale  avea  egli 
fatto  fondamento,  fu  costretto  fermare  la  sua 
marcia  verso  l’Italia  superiore, mentre  l'eser- 
cito veneziano  nella  primavera  del  1 447  ar- 
rivava fino  alle  porte  di  Milano  e tutti  chia- 
mava a libertà  i cittadini.  Ma  non  avendo  i 
Milanesi  dato  ascolto  a questo  invito , i Ve- 
neziani si  ritrassero  alaghi  di  Como  e di  Lu- 
gano, ogni  cosa  sul  loro  passaggio  mettendo 
in  preda  e guastando  (a). 

Gli  estremi  a’quali  trovossi  ridotto  il  duca 
di  Milano , lo  fecero  risolvere  a lilierare  il 
genero  dalla  pericolosa  condizione  in  cui  era. 
Il  re  Alfonso  pagò  a Sforza  il  denaro  che  gli 
era  necessario , a condizione  che  Jesi , ulti- 
ma città  che  il  conte  possedeva  tuttavia  nella 
Marca  , fosse  ceduta  al  papa  Niccolò  V suc- 
cessore di  Eugenio.  Si  grandi  erano  le  angu- 
stie in  che  si  trovava  Francesco,  che  gli  con- 
venne condiscendere  a questa  condizione  (3); 
ma  entrato  appena  in  cammino  perandare  in 

(«)  Machiavelli,  1.  e.  p.  HO.  SimoneU,  1.  c. 

p.  atto. 

(2!  Ssnuto,  1.  c.  p.  1128. 

(3)  Sismondi,  voi.  ix,  p.  239-260. 


CAP.  III. 

aiuto  al  suocero , ebbe  l’ annunzio  della  sua 
morte.  Era  questa  avvenuta  il  di  i3  agosto 

del  1447- 

Narrare  per  ordine  i motirlie  dalla  morte 
di  Filippo  Maria  sursero  nulle  citta  e n -Ile 
province  al  suodomiuio  soggette,  e quel  che 
successe  per  la  lotta  de' principi  che  preten- 
devano aver  diritto  alla  sua  successone  , è 
rosa  che  appartiene  alla  storia  rii  Milano.  Mi 
basti  in  questo  luogo  accennare  che  Lodi  e 
Piacenza  si  sottomisero  al  dominio  di  Vene- 
zia (t) , e clic  Milano  , Pavia  e Parma  cerca- 
rono di  erigersi  in  repubbliche  indipenden- 
ti  (a). 

Tosto  che  Lodi  si  fu  sottomessa  ed  i A enrv 
ziani . passato  l’ Ciglio  , entrarono  nel  terri- 
torio di  questa  città  por  levare a’Milanesi  tut- 
ta la  contrada , facile  cosa  fu  prevedere  che 
costoro  non  avrebbero  potuto  reggere  contro 
Venezia  se  le  parti  loro  non  avesse  abbrac- 
ciato qualche  gran  capitano. Francesco,  vista 
la  potenza  de’concorrenti  alla  successione  di 
Filippo  Maria,eonobbc  di  non  potere  per  for- 
za darmi  occupare  il  ducato  di  Milano;il  per- 
ché altro  modo  di  riuscire  all’intento  non  gli 
si  scopriva,  che  di  presentarsi  in  principio 
come  difensore  della  repubblica  milanese. 
Adunque  con  costei  fece  un  trattato,  pel  qua- 
le obbligossi  ad  esser  suo  capitano  generale, 
a patto  che  Drescia  , se  giungesse  ad  impa- 
dronii,sene,gH  dovesse  appartenere,  con  que- 
sto che  la  fletta  città  tornasse  alla  repubbli- 
ca , dov'  egli  espugnasse  Verona,  la  quale, 
in  lai  caso  , in  sua  proprietà  restasse  (.3). 

I primi  effetti  di  questo  trattalo  furono, 
che  Sforza  cacciò  da  Verona  le  genti  vene- 
ziane , e che  gli  abitanti  di  Pavia  , credendo 
a'  consigli  della  contessa  madre  , Bianca  , si 
sottomisero  a Francesco  , ed  a loro  conte  lo 
elesser  >.  M;>  i Veneziani . armata  una  flotta , 
la  mandarono  sul  Po  sotto  i comandi  di  An- 
drea Quirini.  In  quale  innanzi  potess’cssere 
unita  , Sforza  raccolse  tutte  le  sup  forze , e 
s’impadrom  di  Piacenza  (4)-  Il  mardiese  Tad- 
deo , rhe  comandava  il  presidio  veneziano, 
fu  tallo  prigioniero  con  tutte  le  sue  genti  ; 
Piacenza  fu  sacehoggiata,  e Michele  Allcrulo- 
lo  ilq,,ale  avea  levato  contribuzioni  ne’pae- 
si  di  Milano  c di  Pavia,  fu  costretto  alla  riti- 

fi)  Simile,  1.  c.  p.  1126. 

(2)  Machiavelli,  I.  c.  p.  111. 

(3)  Sanato,  1.  c.  p.  1126. 

(4)  Il  di  16  novembre  1447. 
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mia  (i).  Sforza  hi  lece  sentire  di  lutt’  i ca- 
stelli del  territorio  di  Ghiumriadda,  <•  di  Cas- 
sano; Caravaggio  solo  gli  lece  resistenza. 

Mentre  che  queste  cose  succedevano , ap- 
parve sull’o  la  Iloti»  veneziana, e venne  innan- 
zi lino  a Cremona  devastando  tinto  il  paese. 
In  questo  punto  si  unirono  tulle  le  forze  di 
Francesco , il  quale  aveva  pure  alcune  navi, 
ina  in  niinor  numero.  A Casal  Maggioro  la 
flotta  veneziana  trovossi  costretta  nella  più 
angusta  parie  del  lumie,  sopra  di  essa  fu  tratto 
dalle  riveeou  grosse  artiglierie,  onde  Andrea 
Quirini  tosto  altro  parlilo  non  ebbe  alle  ma- 
ni , che , di  notte , porre  in  salvo  le  persone 
nella  fortezza  di  Casal  Maggiore  eie  navi  ar- 
dere -,  il  ebe  fu  eseguilo  il  mattino  del  17  lu- 
glio 1 448-  Ma  poco  poi  se  n’ebbe  a pentire, 
die  fu  condannato  a tre  anni  di  carcere  e ad 
una  multa  di  mille  lire  (a). 

Poto  dopo  questa  fortunata  spedizione, 
Sforza  che  avea  voluto  senza  por  tempo  in 
mezzo  invadere  il  territorio  di  broscia,  ebbe 
comandamento  dal  Senato  di  Milanorhe  s’im- 
padronisse di  Caravaggio, ultimo  luogo  forti- 
iiculo  che  rimanesse  ancora  in  poter  de’ Vene- 
ziani ncldistretto  di  Ghiaradadda,  c Michele 
Attendolo  il  quale  era  giunto  lrop|io  tarili  per 
salvare  la  fluita  a Castil. Maggiore, presto  s'in- 
dirizzò contro  il  campo  di  Sforza, il  quale  da 
tutte  le  parti  assediava  il  castello  di  Caravag- 
gio.  I Veneziani  avevano  appena  rizzate  le 
tende, che  furono  assalili  dalle  genti  di  Fran- 
cesco; ebbero  nondimeno  il  tempo  di  fortifi- 
carsi-,ma  ogni  giorno  succedevano  zuffe  nello 
spazio  che  separava  i due  campi.  I Veneziani 
aveatio  dodicimila  cinquecento  cavalli , e lo- 
ro principali  condottieri  erano  Ludovico  Gon- 
zaga (3),  B:trlolomeo  Coleoni,  Gentile  da  Lio- 

(1)  1 Veneziani  introdussero  in  questo  tempo 
una  negoziazione  con  Milano, la  quale  rimase  sen- 
za effetto.  Il  provveditore  veneto  a Piacenza, 
Gerardo  Dandolo,  essendo  stalo  fatto  prigionie- 
ro, trovò  nel  campo  di  Sforza,  tra  i condottieri 
«li  Milano,  che  in  segreto  erano  nemicissimi a'Io- 
ro  antichi  «moli,  i ligiiuoii  di  Niccolò  Piccinino, 
i quali  si  lasciamo  persuadere  ad  aprir  segrete 
trattative  tra  Milano  e Venezia  alla  insaputa  di 
Sforza.  Eransi  gii  scritte  le  condizioni  della  pace 
quando  questi  n’ebbc  notizia,  e ne  impedì  la  ra- 
tifica col  mezzo  della  numerosa  (aziono  che  a- 
vea  nel  popolo  di  Milano.  Ycd.  D«ru  , voi.  il  , 
p.  30 2 e seg.  i opo  la  vittoria  di  Casalmaggiore  e 
di  Caravaggio  , i Milanesi  non  approvarono  le 
condizioni  della  pace.  Navagcro,  I.  c.  p.1112. 

(2)  Sanulo,  t.  e.  p.  1128. 

(3)  Dopo  la  morte  di  tiìovan  Francesco  su»  pa- 


ncssa,il  conte  Carlo  del  Monte, Tiberto  Brnn- 
tlolino  , Giovanni  conte  de'  Romani  , Guido 
Il  augniti , Alberto  Boditm.se,  Cesare  da  Mar- 
linengo  e Niccolò  Guerrieri  , tutti  chiari  uo- 
mini di  guerra.  L’ esercito  ili  Francesco  ora 
forte  di  dodicimila  cavalieri  ; ed  oltre  i suoi 
proprii  condoli  ieri , teneva  con  sé  la  maggior 
parte  di  quelli  che  aveano servito  sotto  Filip- 
po Maria.  Capi  principali  di  questo  esercito 
erano  Francesco  e Jacopo  figliuoli  di  Picci- 
nino , il  conte  Luigi  da!  Verme  , Guglielmo 
da  Monferrato  , Carlo  Gonzaga  , Roberto  da 
S.  Severino  , Giovanni  da  Tolentino  , Cristo- 
loro  Torello  c Rartolomco  Quartiere. 

Età  già  più  di  un  mese  din  i due  eserciti 
stavano  l’uno  in  cospetto  dell’altro , quando 
i provveditori  veneti  (Gerardo  Dandolo  ed 
Ermolao  Donato  ) non  udito  il  contrario  pa  - 
rere di  Attendolo  dimandarono  si  venisse  ad 
una  battaglia  generale,  allegando  che  altri- 
menle  sarebbe  impossibile  salvare  Caravag- 
gio , il  quale  non  si  poteva  difendere  più  a 
lungo , e che  dalla  sorte  di  questa  piazza  di- 
pendeva pur  quella  di  Lodi.  A sostegno  di 
questa  opinione  de’provveditori  giuase  un  or- 
dine da  Venezia.  Ma  l’esito  della  giornata  pro- 
vò la  giustezza  dell’avviso  di  Attendolo;  dap- 
poiché i Veneziani  non  pur  furono  intera- 
mente rotti , ma  i provveditori  buona  parte 
de’eondottieri  ed  un  gran  numero  di  soldati 
lùrono  falli  prigioni.lln  immenso  bottino  fa 
preda  de’soldati  di  Sforza  , Caravaggio  rapi- 
tolo , e quasi  tutto  il  territorio  di  Bergamo  « 
di  Brescia  venne  in  poteredi  Francesco  (1). 

Anche  in  questa  occorrenza  i nobili  vene- 
ziani fecero  prova  di  rara  virtù  d’animo  odi 
infinita  divozione  verso  la  repubblica. A quel 
tempo  il  denaro  era  sola  «indizione  del  buon 
successo  in  ogni  militare  impresa. Il  dogo  «1 
i nobili  ne  adunarono  prestamente  una  gran 

dre.rgli  divenne  marchese  di  Mantova  e l'alleato 
de' Veneziani.  Ved.  Sanuto,  I.  e.  p.  1116.  Gio- 
van  Francesco  mori  in  settembre  1444. 

(I)  Sanuto,  I.  c.  p.  1120.  Joan.  Simonela,  1.  c. 
p.  480  e seg.  Sismondi,  voi.  it,  p.  31.1  e seg. 
Machiavelli,  1.  c.  p.t‘20.  La  battaglia  ebbe  luogo 
: il  dk  13  settembre  1448.  Sanuto  pretende  che  in 
questa  battaglia  l'esercito  veneziano  avesse  per- 
duto un  loto  uomo.  Se  questa  assertiva  non  è 
letteralmente  vera,  giova  nondimeno  a mostrare, 
che  non  ebbe  torto  Machiavelli,  allorché  pattan- 
do del  modo  di  combattere  de'condottieri  , dice: 
« E nota  ebe  in  questa  rotta  fu  morto  de'nostri 
solo  uno,  sicché  tutti  furono  fatti  prigioni,  per- 
ché parte  s impaludaruno  ». 
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q umilili:, od  dessero  nuovi  provveditori  d<*l- 
1’ (serti lo  , Luigi  Lmedaiio  e Pasquale  Mali- 
pieri. Diedero  a Jacopo  Antonio  Mai-folio, go- 
vernatore di  Verona  , il  carico  di  portare  a 
Brescia  3o, conducali,  e di  rintaucrvi  come 
provveditore,  dovendosi  l’esercito  nuova- 
mente adunare  in  quella  città.  Lina  piccola 
flotta  fu  pure  armata  sul  lago  di  Garda. 

Ma  più  clic  in  queste  armi  i Veneziani  si 
confidavano , non  senza  ragione , nell'effelto 
delle  loro  negoziazioni.  I Milanesi  erano  ge- 
losi non  solo,  ma  sospettosi  della  felicità  che 
accompagnava  le  impi-ese  del  conte  Sforza  ; 
teneva  no  per  fermo  non  avere  abbandonata 
la  speranza  di  regnare  un  giorno  su  di  loro. 
Queste  ubbie  de'Milanesi  eia  stessa  ambizio- 
ne di  Francesco  offersero  a’  Veneziani  il  più 
sicuro  mezzo  di  dividerli  tra  loro(i).!  figliuo- 
li di  Piccinino  cogli  altri  condottieri  di  Mila- 
no stavano  alle  jorle  di  Lodi  -,  Sforza  trova- 
vusi  coi  suoi  nelle  vicinanze  di  Brescia.  Fra 
i prigionieri  veneziani  falli  a Caravaggio  era 
Clemente  d'Aldini , segretario  de’  provvedi- 
tori , molto  amico  di  Giovanni  Simonetta  se- 
gretario del  conte  ; questi  due  scndosi  intesi 
fra  loro  su’palti , li  fecero  poscia  approvare 
dalla  repubblica  e da  Sforza , sicché  il  di  18 
ottobre  del  1 44-8  fu  conchiusa  la  pace.Gli  ar- 
ticoli essenziali  erano,  che  Venezia  ed  il  con- 
te dovessero  far  lega  contro  Milano-, a tale  ef- 
fetto il  conte  ricevesse  dalla  repubblica  un 
esercito  di  quattromila  cavalli  e duemila  fan- 
ti, i quali  restassero  in  sua  disjiosizione,  in- 
sta tanto  che  si  fosse  fatto  padrone  di  Milano 
ed  entralo  in  possesso  del  durato  ; dovesse 
oltre  a ciò  ricevere  dalla  repubblica  ducati 
1 3,ooo  ogni  mese  (?.). Infine  che  il  fiume  Ad- 
da tosse  confine  fra  il  territorio  di  Milano  e 
quello  di  Venezia. 

Subito  dopo  la  conclusione  di  questo  trat- 
tato, Sforza  passò  l’Adda  per  andar  ad  assal- 
tare il  ducato  di  Milano  ; e la  repubblica  li- 
cenziò il  suo  capitano  Michele  Atlcndolo  dan- 
ti) Snnuto,  I.  c.  p.  1130:  n Ma  Iddio  volle  che 
il  dello  conte  Francesco  , essendo  tanto  prospe- 
rato, venne  in  sospetto  a'M  italiesi,  dubitando  che 
si  volesse  fare  duca  di  Milano  come  egli  aveane 
intenzione.  E desiderando  eglino  di  mantenersi 
in  liberi, La  pocoapoco  incominciarono  a toglierli 
le  forze  ogni  giorno,  c credergli  meno.  Onde  egli 
se  ne  accorse,  e subito  disposasi  a volere  far  pace 
colla  signoria  nostra,  coll'aiuto  della  quale  ope- 
rata d'aiutar. ,i  per  conseguire  il  suo  desiderio». 

(2)  Smoccia,  1.  c.  p.  483. 
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dogli  per  residenza  il  territorio  di  Treviso. 
Ludi,  ])cr  non  cadere  in  mano  allo  Sforza  in 
conseguenza  dell’  ultimo  Hat  luto , si  affrettò 
ad  cnlrare  in  nuova  lega  coi  Milanesi.  Tutta 
la  contrada  che  è tra  l’Adda  ed  il  Ticino,  ad 
eccezione  di  Milano  , Lodi  e Gonio  , venne 
all’obbedienza  del  conte;  Tortona  , Novara  , 
Alessandria  della  Faglia , e da  ultimo  Parma 
gli  apersero  le  loro  porte.  Finalmente  nella 
primavera  del  1 44g  cominciò  l’assediodi  Mi- 
lauo,sendo  venuto  ad  ingrossare  le  sue  schie- 
re con  tremila  cavalli  e duemila  fanti  Fran- 
cesco Jacopo  Piccinino  (i).  Ma  i Veneziani  di 
nuovo  lo  abbandonarono,  siccome  quelli  che 
mai  non  avevano  avuto  in  auinio  di  veder 
Milano  soggetta  a lui , e solo  s’aveano  pre- 
posto indurlo  a minacciare  quella  città  allin- 
eile fosse  costretto  implorare,  la  protezione 
della  repubblica,  lai  signoria  dichiarò  tener 
come  rottura  della  pace  recentemente  con- 
dì irnsa  , l’accoglienza  che  il  conte  Francesco 
uvea  fatta  ai  figliuoli  di  Piccinino,  e tosto  diè 
principio  alle  pratiche  con  Milano  (a). 

Il  re  Alfonso  vedendo  i Milanesi  siffatta- 
mente angustiati  dai  comuni  sforai  della  re- 
pubblica e del  conte  , credette  bene  servir 
loro , tutti  i Veneziani  cacciando  da’suoi  sta- 
ti (3).  Per  questo  alto  di  ostilità  , costrinse 
la  signoria  a dividere  le  sue  fora.c,  e mandar 
contro  di  lui  una  flotta  di  ventidnque  galere 
ed  altre  navi  minori , comandata  da  Luigi 
Loredano. 

Le  pratiche  introdotte  in  Lombardia  con 
Milano  e Crema  , persuasero  alla  repubblica 
la  risoluzione  di  offrircalcontcuna  pace  tin- 
ta diversa  dal  precedente  trattalo:cgli  avreb- 
be conservato  Cremona  (4) , Pavia , Panna, 
Piacenza,  Alessandria,  Tortona  e Novara  con 
i loro  territorii  ; ma  Milano  sarebbe  rimasta 
indipendente;  la  repubblica  si  avrebbe  avu- 
ti tutti  gli  altri  domimi  del  duca  Filippo  Ma- 
ria, quelli  solo  eccettuati  che  erano  ad  orien- 
ti) Sanino,  I.  c.  p.  1134. 

(2)  I due  Piccinini  tosto  si  partirono  di  nuovo 
dall’esercito  del  conte . ed  entrarono  al  servi- 
gio di  Milano  ; il  ebe  fu  cagione  si  dicesse  non 
aver  avuto  altro  in  mente  che  di  pascere  i loro 
soldati  tutto  il  tempo  che  non  potettero  aiutare 
la  città.  Francesco  Piccinino  mori  poco  dopo  nei 
mese  di  ottobre. 

(3)  Navagero,  I.  c.  p.  1113. 

(4)  Nell’opera  di  Navagcro,  1.  c.  p.  1114,  vi  è 
un  errore  di  stampa,  dicendosi  che  Cremona  do- 
vea  appartenere  ai  Veneziani;  inrecc  deve  dir 
Crema. 
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tc  dell’Alida  ; Milano  potrebbe  tener  sono  le 
armi  seimila  cavalieri , il  conte  quattromila, 
ottomila  la  repubblica.  Difficile  «1  anitra  ei  a 
fct  condizione  di  Sforza  ; non  sapen  risolver- 
si nè  ad  accettare  nè  a ricusare  apertamen- 
te (i)  ; a questo  modo  gran  tempo  fu  consu- 
mato in  trattative. 

Intanto  I /invia no  avea  messo  alla  vela  ; e 
giunto  a Messina  aveva  arse  le  navi  ed  appic- 
cato il  fuoco  airarsennle.  Le  medesime  osti- 
lità esercitava  eziandio  nel  porlo  di  Siracusa. 
Questi  vantaggi  parevano  aver  confermala  la 
repubblica  nel  pensiero  die  slavate  in  mente 
di  subito  dividere  i doniinii  che  Filippo  Ma- 
ria aveva  posseduti  nell'Italia  superiore;  il 
perchè  nel  settembre  del  i44f>  chiamò  sho 
capitano  generile  Sigismondo  Malatesta  , e 
tosto  che  Sforza  ebbe  fatto  conoscere  il  suo 
rifililo , fonebiuse  la  pace  con  Milano  (a). 

F Fiorenti  ni  umidii  alleati  di  Venezia, aven- 
do ricusato  di  secondare  la  repubblica  contro 
Sforza,  siccome  quelli  clic  erano  costanti  nel 
loro  sistema  di  equilibrio , furono  costretti 
partirsi  dalla  città  e dal  territorio  venezia- 
no (3).  Puntute  hi  guerra  avevano  essi  cosi 
strettamente  osservala  fa  neutralità  die  non 
avenno  dato  aiuto  a Venezia  se  non  dojio  per- 
duta la  battaglia  di  Caravaggio.  Ma  ora  Co- 
simo de’  Meri id  aiutava  largamente  H conte 
Sfotva  con  suoi  danari  e vivamente  sollecita- 
va la  repubblica  fiorentina  diesi  dichiarasse 
apertamente  in  favore  di  quello  (4). 

In  Milano  la  fame  ogni  giorno  veniva  più 
crescendo  (5/.  Sigismondo  Malatesta  cercò  di 
farsi  strada  in  mezzo  ai  soldat  del  conte  p ir 
andare  a vettovagliare  la  piazza , ma  (pici 
soli  vi  giunsero  a penetrare  che  tennero  vie 
traverse  , c questi  soccorsi  furono  lontani 
dall’essere  sufficienti  al  bisogno  (6).  Il  capi- 
ti) Sonato,  t.  c.  p.  i 435. 

(2)  Sismondi,  voi.  n,  p.  3X2. 

f.t)  Nel  mese  di  giugno  1432  furono  espulsi 
da  Venezia  latri  chierici  e monaci  fiorentini.  Sa- 
nino. I.  c.  p.  1140. 

(4)  Machiavelli,  I.  c.  p.  132. 

(3)  Simoncla,  1.  c.  p.  393. 

(6)  Sanato,  |.  e.  p.  1)36  — « Attero  occulto- 
mcnte  da  alcuni  (diportalo  qualche  poco  di  vetto- 
vaglia in  Milano.  Ma  perchè  nella  detta  città  era 
fame  in  tanta  moltitudine  , a niente  servi , nè 
per  questo  cessò  la  rarcstia:  e si  vendeva  il  mob- 
ilio del  frumento  ducali  tu  ; tonta  penuria  Ve- 
ra ».  Alcuni  pretendono  che  ogni  misura  di  gra- 
no costasse  211  durati  ; ma  in  ciò  vi  (-esagerazio- 
ne. V'cd.  Darti, mi.  il,  p.  373,  nota. 


latin  veneziano  altrettanto  desiderio  aveva 
della  tanaglia  quanto  ora  Slum  stndiosodi 
evitarla,  lutine  giunse  a tale  la  penuria  nella 
città  , die  il  popolo,  it  quale  in  generalo  più 
inclinava  al  governo  ducale  che  non  a’stalu- 
ti  repubblicani,  il  dì  25  febbraio  t /,5o  si  sol- 
levò , e dopo  di  avere  ammazzati  non  pochi 
magistrati  con  Leonardo  Vcnicro  inviato  di 
Venezia  , mandò  deputati  al  conti1  ad  offe- 
rirgli la  resa  della  città , dove  il  sfi  febbrai  >' 
Francesco  Sforzai  entrava  come  duca  di  Mi- 
lanosi).  I/xli  crasi  già  da  lungo  tempo  sot- 
tomessa; Monza,  Como  e Bellinzona  gli  aper- 
sero le  poilc:  Sigismondo  costretto  ritirarsi 
dieira  dell’Adda. 

Appena  Francesco  Sfornai  ebbe  in  suo  po- 
tere Milano  fu  por  tutto  riconosciuto  succes- 
sore di  Filippo  Maria. Ma  di  conoscere  il  nuo- 
vo liutai  negarono  il  redi  Germania  Federico 
HI  ed  il  re  di  Francia  , il  primo  (lerchè  so- 
steneva che  un  feudo  ilei  regno  d’Italia  non 
[mte va  essere  se  non  da  lui  conferito , il  se- 
condo perriiò  intendeva  promuovere  le  rngi.  - 
ni  che  la  famiglia  d’ Orleans  pretendeva  sii 
quel  ducato,  a cagione  del  suo  parentado  con  ‘ 
Valentina  di  Milanouiicnte  perii  fecero  ne  l'u- 
no nè  l’altro  periorali  che  non  godesse  questo 
titolo  (■Q.Mn  il  re  Alfonso  non  poteva  pazien- 
temente sopporuire  cheun  principe  Mlieoso, 
e suo  nemico,  occupasse  uno  stalo  di  si  alla 
importanza  nell’Italia  superiore. Laonde  il  co- 
nnine interesse  univa  Napoli  e Venezia  con- 
tro Sforza,  ed  una  confederazione  nacque  tra 
questi  due  potentati. Per  ultimo  la  stessa  emu- 
lazione che  già  uvea  armali  i fiorentini  con- 
tro la  casa  Visconti  si  rivolse  ora  contro  Ve- 
nezia , sicché  toiJegaronsi  con  lo  Sforza  (3). 
l/i  guerra  da  Alfonso  fatta  contro  h»  repub- 
blica di  Firenze  non  appartiene  punto  alla  no- 
stra istoria. 

Nel  medesimo  tempo  cambiarono  pur  di 
politica  i minori  potentati  dell’Italia  supe 
riore.  Il  marchese  Ludovico  di  Mantova,  in- 
sin  dal  principio  del  suo  n«gno  era  stato  sem- 
prc  congiunto  con  la  repubblica  , dove  per 
contrario  Curio  silo  fratello , da  lui  privato 
del  interno  retaggio  (4),  si  era  alla  (iurte  op- 

(1)  Sonito  , I.  c.  p.  1137.  Machiavelli  , l.  c. 
p.  137. 

(2)  Simonrta,  I.  c.  p.  607. 

(3)  Machiavelli,  I.  c.  p.  138. 

(t)  Sanino,  I.  c.  pii  IO.  « Cacciato  da 'lutiti  la- 
sciatigli per  testamento  dal  marchese  Gian  Fran- 
cesco suo  padre  ». 
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)KisUia  Veneria  costantemente aderitimi  per-  i 
citò  poro  i h li  elle  Sforza  ebbe  ollenulo  il  tlu-  | 
Calo  di  Milano  era  sialo  chiamato  governa- 
tore di  Tortona. Ma  Ludovico  si  riconciliò  col 
duca,  c Girlo  fu  fallo  prigioniero.Ed  allorché 
a poco  tempo  ebbe  ricomperala  la  sua  liber- 
ti! , gli  Tu  imposta  la  condizione  di  vivere  in 
luogo  a ciò  deputato  come  in  esilio.  Ma  non 
andò  guari  e fuggì  a Venezia  , e Mantova  ri- 
mase ferma  nelle  parli  di  Sforza  (i).  11  me- 
desimo fu  di  Bologna. 

Il  marchese  Lionello  di  Ferrara  avea  ne- 
gozialo il  trattato  di  pacecho  fu  poi  ronchiu- 
so il  i luglio  dii  i45o  tra  Alfonso  suo  suoce- 
ro , e la  repubblica  di  Venezia  ; ma  poco  do 
1» , nel  t“  ottobre  dello  stesso  anno,  mori  a 
Kelriguardo  (•>.)  ; c gli  successe  il  fratei  suo 
Dorso  cito  eia  ugualmente  senza  figliuoli  (3). 
Questo  principe  lìt  tutto  dedito  alle  arti  di 
paté  , c tutta  la  sua  cura  poneva  in  prospe- 
rare le  provinole  che  stavano  sotto  il  suo  im- 
pero. 

I potentati  posti  ad  occidente  del  durato 
di  Milano , il  marchese  di  Monferrato  ed  il 
I1 2 3 4  ri  nei  iic  di  Savoia,  entrarono  nega,  lega  col 
re  Alfonso  e co’  Veneziani  ; il  medesimo  fe- 
cero i Sanesi  ed  i signori  da  Correggio.cque- 
sta  confivi» -raziono  contro  Milano , Firenze  n 
Mantova  fu  conehiiisu  nel  mese  di  maggio 
del  i£ji  (4.).  Fino  allora  il  temi»  s’ora  con- 
sumato piuttosto  in  negoziati  che  in  aperte 
ostilità  ; ma  Qualmente  Gentile  da  l.ionessa 
prese  cou  titolo  di  governatore  magnifico  il 
supremo  comando  degli  eserciti  veuczhini(5). 

(1) Sismon<ii.  voi.  n,  p.394  c tM  ciln  I princi- 
pati fonti.  Lodovico  Gonzaga  era  discepolo  di 
Vittorino  da  Feltre,  e celebre  per  la  stima  in  eh* 
area  le  scienze  e per  la  protezione  che  concedeva 
ai  dotti. 

(2)  Lionello  era  discepolo  di  Guarino  da  Vero- 
na. e la  sua  corte  era  sede  di  scienze  e di  lettere; 
t-gli  era  pieno  d'ingegno  ed  animato  dtveroamo- 
rc  per  le  belle  arti. 

(3)  Sanuto,  1.  c.  p.  1138. 

(4)  Sanuto,  1.  c.  p.  Ilio.  Siena  annata  certe 
condizioni  le  quali  non  lasciavano  luogo  a dubi- 
tare che  non  fosse  nemica  di  Firenze. 

(8)  Sigismondo  era  stalo  dcpuslo.  Sanato,  1.  c. 
p.  1137.  Area  egli  avvelenalo  la  moglie,  rhe  era 
ligliuola  di  Sforza,  per  potersi  sposare  con  altra 
donna  da  lui  amala.  Questo  delitto  rendeva  inef- 
ficaci tuli  c le  sue  imprese  contro  del  suocero,  sic- 
come quelle  che  erano  accompagnale  dal  timore 
rhe  aveva  delia  giusta  vendetta  di  lui  se  fosse  ca- 
duto in  suo  potere.  Le  cose  clic  si  dicevano  di 
in:  quando  fu  depo«to  non  erano  senza  qualche 
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Pure  che  di  questa  elezione  potilo  non  sì 
soddisfacesse  Bartolomeo  Golconi,  siccome 
quegli  die  si  tenne  effe»  nelle  sue  ragioni, 
imperocché  d’allora  ogni  studio  pose  in  tro- 
vare qualche  occasione  di  menar  via  le  sue 
genti , e condurle  al  duca  di  Milano.  Fortu- 
na volle  rhe  Tasserò  scolorii  i suoi  disegni  , 
e non  senza  pena  gli  venne  fallo  fuggire  ed 
andarsene  a ricoverare  presso  i l marchese  Lu- 
dovico. Di  che  Venezia  adoperò  a congiun- 
gers»  piit  strettamente  gli  altri  condottieri 
lor  facendo  non  pochi  doni , anche  di  rase  i> 
di  terre.  Per  tal  modo  lotto  ranno  ■ 45 1 pas- 
sò senza  falli  d'arme  di  momento  , solo  nel 
seguente  anno  avendo  avuto  tra  le  due  pari  i; 
principio  gli  atti  ostili  con  maltinta  pensati 
e con  forza  condotti.  Udì  fello  che  Venezia 
aveva  di  danaro  (i)  era  sialo  in  parie  cagio- 
ne di  questa  lentezza  nelle  operazioni  mili- 
tari. Nel  corso  dell’ anno  i£5,a  il  re  Federi- 
co III  andòn  Bontà  per  la  via  di  Venezia  , a 
prendervi  la  corona  dell’  ini|iero.  Passando 
por  Ferrara  conferì  al  marchese  Bersò  U ti- 
tolo di  dura  di  Modena  e di  Reggio  ^ e men- 
tre slava  a Venezia  urei  formalt’dichiarazio- 
nedi  guerra  fu  intimata  al  duca  Sforza  , ed 
il  omaggio  i4.1v  incominciarono  le  ostilità. 

Gentile  s’indirizzò  verso  di  Lodi,  in-ntre 
i suoi  soldati  facevano  correrie  Mito  alle  por- 
le di  Milano,  e finivano  col  cingere  d’assedio. 
Som-ino.  Secondo  le  deliberazioni  fatte  a Ve- 
nezia l’esercito  dovea  esser  composto  di  quin- 
dicimila cavalli  ed  ottomila  fatili^  ma  questi 
ultimi  non  oltrepassarono  il  n tonerò  di  sci- 


fondamento.  V.  Sanato,  I.  «Fu  presa  nel  Ve- 
ronese una  donna  tedesca  di  nobil  sangue  .la 
naie  andava  al  giubileo  a Roma  , da  nostri  sol- 
ati. Era  bellissima  donna,  ed  era  accompagnala 
da  alcuni  cavalli , c fu  rapita.  Elia  sempre  con- 
trastando, non  senza  molto  sangue  sparso  di  chi 
era  con  lei,  mai  non  volle  consentire  al  rapitore , 
c piuuosto  volle  essere  ammazzala,  che  mai  con- 
sentire a tanta  scellcraggioe.  Nc  fu  incolpalo  il 
signor  Sigismondo  Malalesli , il  quale  in  quri 
giorni  era  stato  casso  di  capitan  nostro,  ch’egli 
avesse  fatta  rapirla  ». 

(1)  Ogni  mezzo  fu  adoperato  perprocurarscne: 
« Misero  varie  provlgioni  ed  imposizioni , c 
fecero  conto  dt  trovare  da  quelle  ducali  170,000, 
c dali'uflizio  dei  sale  servirsi  di  ducali  80,000,  e 
dnlle  camere  nostre  di  terra  l'erma  ducali  80,000, 
che  sommano  in  lutto  ducati  300,000  ».  — » A 
dì  21  di  dicembre  del  USI  fu  lassalo  pel  colle- 
gio tutto  il  clero  a dare  U mela  della  sua  cullata 
alti)  signoria  nostra  a.  ■ 
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ntila.Sforza  dal  cauto  suo  assalto  il  territorio 
di  Brescia,  s'impQdroid  di  Gamltura,  e poso 
l'assedio  a Pomerio».  I due  capitani  ottene- 
vano ciascuno  l'iutcnio  suo:  Soncino  e Pon- 
tevico  capitolarono.  Ma  come  il  duca  andò  in 
persona  a minacciare  Brescia,  Gentile  solle- 
citamente vi  accorse,  ed  una  battaglia  si  diè 
mollo  sanguinosa.  Intanto  il  marchese  Gu- 
glielmo di  Monferrato  assaltava  dal  canto 
suo  le  provincie  di  Sforza  , e devastava  i di- 
stretti di  Alessandria , Tortona  e Pavia,  fin- 
ché Callosi  esperienza  delle  armi  fra  le  due 
parti , egli  ne  andò  colla  peggio.  Nel  mille- 
simo tempo  Coleoni , entrato  nel  Bresciano 
con  mille  cavalieri  ogni  cosa  metteva  a ruba 
ed  a sacco.  Jacopo  Pkxtntno,che  a quel  tem- 
ilo era  agli  slipcndii  della  repubblica,  otten- 
ne parziali  vantaggi  sulle  genti  del  dura, 
t.oii  terminò  l'anno  i45»  senz’ altri  latti  de- 
cisivi. 

L’ inverno  procurò  a Sforza  vantaggi  di 
assai  maggiore  importanza.  Evangelista  Sa- 
vcllo,  uuo  de’condotiicri  di  Venezia,  abban- 
dono improvvisamente  l'esercito  ed  andò  ad 
unirsi  con  lui  ; Tiberio  Rruudolini  lasciò  an- 
cor egli  il  soldo  della  repubblica  , per  pote- 
re pili  lanli  ed  in  più  onorala  maniera  porsi 
sotto  le  insegne  ducali.  11  re  di  Francia  ce- 
dendo alle  sollecitazioni  de' Fiorentini  (t), 
consenti  a mandare  ad  nitro  tempo  le  preten- 
sioni della  casa  d'Orlcans  sul  ducalo  di  Mila- 
no,ed  aiutare  Renatod'Angiò  ne’disegui  suoi 
contro  Alfonso  di  Napoli  ; per  tal  modo  di- 
vennero neutrali  la  Savoia  ed  il  Monferrato. 
E cosi  il  duca  Sforza  alla  primavera  ebbe 
un  soccorso  di  quattromila  corazzieri  gover- 
nati da  Renalo  d’Angio  (a). 

All'apertura  della  campagna  del  «453, 
Gentile  da  Lionessa  fu  mortalmente  ferito  in- 
nanzi alle  mura  di  Maucrbio  ; al  quale  i Ve- 
neziani sostituirono  Jacopo  Piccinino  nell’uf- 
fizio di  gocernalore.\)-.ì  principio  questa  cam- 
pagna si  mostrò  «/medesimi  caratteri  di  quel- 
la del  1 4 Sa , ogni  cosa  essendosi  ridotta  a 
qualche  assedio,»  parziali  combattimenti , a 
scaramucce , a marce  c contromarce.  Studia- 
vi a quei  tempi  conseguir  la  vittoria  più  per 
movimenti  strategici  che  per  sanguinose  bat- 
taglie. in  un  paese  come  l'Italia  , fin  da’  più 
lontani  tempi  desolato  da  guerre  contimi^  ed 
accanite,  era  giuoco  forza  si  pervenisse  a 

(1)  Machiavelli,  I.  c.  p.  131. 

(2)  Saiiulo,  |.  c.  p.  1U7. 


cosiffatta  moderazione.  Per  la  qual  cosa  ritol- 
tosi maravigliarono  le  gemi  alla  barbara  con- 
dotta de’ Francesi  comandali  ila  Renato,  al- 
l’occasione che  espugnarono  Pontevico  (i). 
Vennero  a divozione  del  duca  tutta  la  campa- 
gna di  Brescia, il  castello  di  Briauza  ed  il  terri- 
torio di  Ghiaradaddu.  Questo  esempio  segui- 
tarono anche  Roado  ed  Orci  Nuovi.  Ma  le 
piogge  autunnali  lo  costrinsero  ad  abbando- 
nare  Asola,  ch'ùvea  in  mente  di  conquistare 
pel  marchese  Ludovico-  Già  Rimato  sei  a j»ar- 
tito  da  lui  mal  soddisfatto , scintosi  ritiralo 
ad  Asti , che  , dopo  la  morte  di  Filippo  Ma- 
ria , apparteneva  alla  F rancia  (a). 

L’anno  t453  fu  por  più  ragioni  funesto 
alla  repubblica;  i Tinelli  si  erano  Analmente 
fatti  padroni  di  Costantinopoli;  dove  caddero 
morti , oltre  molti  altri , quaranlaselle  no- 
bili Veneziani;  assai  maggior  numero  furono 
fatti  prigioni , e parecchie  famiglie  di  Vene- 
zia per  la  gran  perdita  che  fecero  di  mercan- 
zie , e per  la  necessita  in  cui  furono  tratti 
di  pagare  il  riscatto  deloro  parenti  fatti  pri- 
gionieri , videro  cadere  in  rovina  la  loro  for- 
tuna (3). 

Stando  il  nemico  minaccioso  sulle  posses- 
sioni della  repubblica  nella  Creda  , fu  subi- 
tamente spedito  Jacopo  Gordiano  eou  dodici 
galere  a difendere  Negroponte.  Per  sopperi- 
re alle  spese  correnti  ed  alle  straordinarie , 
h repubblica  avea  mestieri  d’una  somma  di 
700,000  a 1,000,000  ducali. 

Essendo  cosi  le  cose , niente  esser  poteva 
più  accetto  a Venezia  d'uua  pace  con  Sforza. 
l)i  che  i negoziati  introdotti  a Roma  sotto  gli 
auspicii  del  papa,  procedendo  per  le  lunghe, 
fu  necessario  ricorrere  a particolari  trattati- 
ve , le  quali  ebbero  effetti  più  pronti  ed  a 
Venezia  più  favorevoli.  Coll'Ole,  lasciale  le 
parli  del  duca,  tornò  agli  stipendi!  della  re- 
pubblica^ presto  un  trattato  di  pace  fu  con- 
fi) Sanato,  I.  c.p.  li  t7:  « E qui  la  ferocia  de’ 
Francesi  usò  gran  credcllà  contro  dc’Castelloni. 
La  qual  cosa  tanto  spaventò  l’animo  de’  populi, 
che  tutto  quello  che  i nostri  aveano  nel  Cremo- 
nese e nel  Bresciano,  salvo  Soncino  c Ilomanen- 
go  , non  aspettando  il  venir  de’nemici , in  pochi 
giorni  si  rende'  loro  ». 

(2)  La  rottura  ira  Francesco  c Sforza  fu  cagio- 
nala dalle  crudeltà  che  i Francesi  commisero 
a Fonte-vico  , dove  questi  esercitarono  anche  la 
loro  barbarie  contro  i soldati  del  duca  i quali 
volevano  proteggere  gli  abitanti. 

(3)  Simulo,  |.  c.  p.  1131:  « Fu  stimalo  il  dan- 
no deitoslri  per  ducali  200,000  ». 
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chiuso  por  opera  di  Tra  Simo  netto  da  Came- 
rino, e segnato  in  Ixxli  il  di  5 aprile  del 
i454  (1).  Emme  i principali  articoli  : 

i°  Il  duca  restituirò  tutte  le  conquiste  fat- 
te sulla  repubblica,  sola  eccettuata  Ghia- 
radadda. 

3"  Il  marchese  Carlo  Gonzaga  riceverò  da 
suo  fratello  il  paterno  retaggio. 

3°  Sarà  fatlo  sicuro  ai  Fiorentini  tultociò 
che  han  conquistato  sul  re  di  Napoli, ad  esclu- 
sione di  Castellina. 

4°  Essi  renderanno  ai  Sanasi  le  conquiste 
falle  sul  costoro  territorio  (a). 

Questa  pace  assicurava  al  duca  l’antico  di- 
stretto di  Cremona  ed  il  durato  di  Milano , 
eccettuato  il  paese  di  Bergamo  e di  Crema  fi- 
no all’Oglio;  e’ serbava  la  libertà  di  adopera- 
re a suo  talento  in  ciò  che  riguardava  la  Sa- 
voia ed  il  Monferrato,  i quali  non  erano  stati 
compresi  nell’accordo.  Alle  quali  condizioni, 
i minori  stati  furono  obbligati  di  sottoscrive- 
re,se  non  volevano  esservi  costretti  eolie  ar- 
mi; il  pano  e la  repubblica  di  Firenze  vi  ade- 
rirono(3).So!o  il  re  Alfonso  mostrossene  mal 
soddisfallo , imperocché  considerava  come 
una  offesa  l’essere  stato  trattato  al  pari  de’ 
principi  di  seeond'ordine,  c non  fu  che  dopo 
molle  ambascerie  che  si  pervenne  a calmare 
il  suo  risentimento  (4)-  Nondimeno  conven- 
ne lasciarlo  fare  a senno  suo  e liberamente 
riguardo  a Genova , a Sigismondo  Mutatesi.! 
da  Rimini  ed  al  conte  Astorre  da  Faenza  (5). 

Adunque  l’Italia  si  poteva  tenere  come  ri- 
dotta in  islato  di  paco  c posta  in  tale  assetto 
che  l’ interna  stia  tranquillità  pareva  dover 
esser  di  lunga  durata  ; nel  l’Italia  superiore 
Milano  e Venezia,  nella  inferiore,  Napoli  e la 
santa  Sede  erano  i contrappesi  necessari  a 
tenere  in  equilibrio  le  cose.Fireuze  si  elesse 
di  star  vigilante  perchè  la  bilancia  non  pen- 
desse piti  da  un  Iato  che  dall’altro,  e tenevnsi 
pronta  ad  entrare  in  lega  contro  coloro  che 
la  volessero  disquilibrare.  Da  tutte  le  parti 
d'Italia  gli  occhi  si  voltavano  con  ansietà  ver- 
so le  regioni  d’Orienlc.  De’principi  meno  po- 
lenti il  maggior  numerosi  davano  con  tutta 
l'anima  a’vantaggi  che  procurano  le  arti  e le 

(Il  Onesta  # la  data  secondo  il  Sanato;  Machia- 
velli dice  il  giorno  9. 

(2)  Sanalo,  1.  c.  p.l132.Navagrro,l.c.  p.1117. 

(3)  Prima  che  passasse  un  mese. 

(fi  Machiavelli,  1.  c.  p.  133. 

(3)  Chronican  Ewjubinum  ap.  Murai.  Scr.vol. 
HI  . p.  939-990. 


scienze,  altri  con  ardore  a’dflelti  die  proven- 
gono dal  coltivare  la  mente  si  abbandonava- 
no. Venezia  e Firenze  non  potevano  deside- 
rare che  la  guerra  si  prolungasse  come  quel- 
le che  erano  in  possesso  d’un  largo  c lucroso 
commercio;  onde  che  il  trattameli  fra  Simo- 
netlo  fu  il  primo  principio  di  queN’epocn  fa- 
mosa nella  storia  d’Italia,  a ragione  chiamata 
il  rinascimento,  li  re  di  Napoli.il  dora  Fran- 
cesco, le  repubbliche  di  Venezia  e di  Firenze 
ed  il  papa  Nicolò  V componevano  l’alta  ari- 
stocrazia italiana;  a cui  tosto  e col  medesimo 
intento  si  congiunsero  i duchi  di  Savoia  e di 
Modena  (1),  c le  repubbliche  di  Bologna, Sie- 
na c Lucca  (a). 

A quel  tempo  islesso , Venezia  pervenne 
a conehitidere  un  trattato  di  pace  e di  com- 
mercio col  Sultano  Maometto  , per  viriti  del 
quale  alle  navi  della  repubblica  fu  coro  eduto 
poter  nelle  provinric  turche  liberamente  traf- 
ficare.Di  nuovo  ebbero  sede  a Costantinopoli 
un  bailo  ed  un  cappellano  veneziani,  la  sicu- 
rezza delle  persone  e de'brni  fu  dall'tinn  all’al- 
tra parte  guarentita. «1  i rei  dati  a giudicare 
a’ propri  loro  giudici.  In  questo  trattato  fu- 
rono , come  vassalli  di  Venezia  . compresi  il 
dura  di  Nasso.  la  sua  famiglia  ed  ì suoi  sud- 
diti. Gli  obblighi  assunti  dalla  repubblica  per 
la  conservazione  de’loro  possedimenti. i quali 
erano  tutti  eirrondati  da  province  tinche  . e 
sopralutto  le  somme  approvate  pnr  la  difesa 
ili  certe  piazze.  rimasero  nel  medesimo  piede 
che  erano  sotto  il  regno  del  padre  di  Mao- 
metto (3). 

In  breve  la  pace  esterna  fn  sogno  a Vene- 
zia delle  intestine  discordie  , e delle  conteso 
tra  le  parli  clic  dividevano  lo  stato:  insiti  dal 
tempo  della  elezione  di  Foscari , la  parte  di 
Loreda  no  mai  non  aveva  cessato  di  mostrar- 
si a-  versa  al  modo  suo  di  governare . perse- 
guitando  senza  posa  gli  uomini  a ltii  bene 

(1)  ti  dora  Dorso  net  1 13 1 cliè  indizio  della  scia 
in  din  azione  alla  pace , abbandonando  Bagnaraval- 
lo  ai  Veneziani,  nel  solo  scopo  (l’impedire  elle  si 
rinnovassero  le  uslililà.Vcd.  Sanu(o,l.c.p.H53. 

(2)  Daru  è caduto  in  errore  dicendo  che  il  re 
Alfonso  accetti)  la  pare  di  Simonctto  in  gennaio 
1 f SS.  Sanulo  di  quest'acrcttazio  ne  ha  Tatto  l'og- 
getto di  un  particolare  trattato,  che  die  luogo  ad 
una  lega  tra  lutti  gl'italiani  , non  essendotene 
stata  lino  a quel  giorno  nessuna.  Ved.  Darti,  voi. 
Il , p.  389. 

(3)  Sanato,  |.  r.  p.  1134-1138.  Mario,  voi.  vii. 
p.  131.  I.'upcra  di  Marino  e senza  ttiuna  impor- 
tanza per  ia  storia  del  secolo  ir. 
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a (Tolti , rtl  i suoi  amici,  a dispetto  del  suo  |»- 
lere,tracudo  a morire  sul  |wtibolo.Nè  a quc- 
sie  persecozioni  potè  sfuggire  la  stessa  fami- 
glia di  Foseari , l'unico  suo  figliuolo  nomato 
Jacopo , scudo  stato  sottomesso  ad  inquisi- 
zioni criminali , diverse  volte  condannato  al- 
F esilio , e da  ultimo , malgrado  l' innocenza 
sua. posto  ad  atroci  tormenti  e di  nuovo  ban- 
dito, la  morte  campò  da  novelle  barbarie  quel 
corpo  tutto  rotto  da’tormenti  della  tortura  ( i). 

Avca  Francesco  Foseari  due  volle  rinun- 
ziato con  premuta  alla  sua  dignità, e due  vol- 
te gli  era  slitto  opposto  un  rifiuto  , dappoi- 
ché la  guerra  sempre  imminente  facea  sen- 
tire il  bisogno  del  suo  ingegno  e della  capa- 
cità sua  , che  mai  non  furono  minori  di  quel 
che  chiedessero  le  condizioni  de’ tempi.  Le 
disgrazie  avvenute  al  figliuolo  e la  incessante 
applicazione  dello  spirilo  a ciò  che  era  dagli 
eventi  richiesto  aveano  infine  fiaccate  le  sue 
forze.  Nel  mese  di  ottobre  del  1 4^*7  il  consi- 
glio de’dicci  composto  intéramente  degli  ami- 
ci di  Lori  siano,  unanimemente  chiese  l'abdica- 
zione di  Foseari  a cagione  della  sua  vecchia 
età  e della  caducità  della  sua  menle.Qucsti  di- 
segni favoriva  la  condotta  che  tenne  dopo  la 
morte  del  figliuolo,  avendo  da  quel  giorno 
tossalo  di  assistere  a’ pubblici  consigli.  Non- 
dimeno per  otto  giorni  durò  la  contesa  delle 
parli, in  fin  tanto  che  sendo  rimasti  d’accordo 
andarono  dal  doge  prega ndoloche  dovesse  ri- 
nunziare e ritirarsi  con  una  pensione  di  ducati 
i5oo.  Ma  siccome  la  sua  rinunzia  due  volte 
era  stala  rifiutala , quando  l’aveva  egli  offer- 


ti) Fn  dalla  corda  orribilmente  mutilato.  Non 
evvi  più  commovente  esempio  di  amor  patrio. nA 
di  più  nobile  obbedienza  alla  legge  di  quel  che  ri- 
ferisce Sanuto  del  vecchio  Foseari , quando  vide 
il  figlinolo  nella  sua  carcere  : « Il  doge  era  Vec- 
chio in  decrepita  età,  e camminava  con  una  maz- 
zetta. K quando  gli  anilù  portogli  molto  costan- 
temente, che  parca  che  non  fosse  suo  ligliuolo, 
licei  fosse  tìgliuol  unico.  E Jacopo  disse:  « Met- 
ter prulre,  vi  prego  che  procuriate  per  me,  accioc- 
ché io  lorni  a casa  mia.  Il  doge  disse:  Iacopo  va 
e ubbiilitci  a quello  che  vuole  la  terra,  e noncer- 
care  più  oltre.  Ma  si  disse  che  il  doge  , tornato 
al  palazzo,  tramortì  ». 


la  , e dettogli  non  potere  un  doge  la  sua  ca- 
rica deporre  senza  il  consentimento  della  re- 
pubblica, Foseari  rispose  ch’ei  rimarrebbe 
doge  finché  non  fosse  licenziato.  Nè  questa 
cosa  si  fece  mollo  aspettare  ; ditesi  la  pen- 
sione di  i5oo  ducali  (i),  con  promessa  cito 
il  corpo  suo  sarebbe  accompagnalo  al  sepol- 
cro con  gli  onori  dovuti  al  grado  supremo , 
ma  gli  fu  imposto  si  partisse  fra  tre  giorni 
dal  palazzo  fa).  Compassionevole  e misera- 
bile spettacolo  fu  il  vedere  quel  nobile  veglio, 
caro  al  popolo  , con  una  gruccia  a sostegno 
della  sua  fralezza  e spoglio  delle  insegne  del- 
la sua  carica , lasciare  a questo  modo  il  pa- 
lazzo da  lui  per  lo  spazio  di  irentaqualtro 
anni  abitalo.  A quella  vista  si  violenti  rumo- 
ri si  levarono  nc’ccrehiolini  del  pipolo  che 
s’ebbe  timore  disommossa(3).Ma  a quel  tem- 
po la  inquisizione  di  stato  già  aveva  di  sè  co- 
lai terrore  sparso , che  tutti  incontanente  ai 
suoi  comandi  si  sottomisero, allorché  ebbe  di- 
chiarato che  di  quel  latto  più  oltre  mollo  non 
si  facesse  (4). 

Francesi»  Foseari  lasciò  il  ptlazzo  il  di  a 5 
ottobre  del  i457-  Ma  non  fu  lungamente  te- 
stimone del  trionfo  de’ suoi  nemici , essendo 
morto,  certamente  di  crepacuore,  nel  piànto 
di  novembre , ossia  il  giorno  medesimo  elle 
al  suono  delle  campane  la  elezione  fu  annun- 
ziata del  nuovodogc.Dato  parvero  che  la  po- 
litica di  costui  abbia  tratto  Venezia  in  impre- 
se poco  al  suo  stato  confacenti  ed  a’  suoi  in- 
teressi contrarie,  e che  questa  politica  sia 
stata  il  foriero  della  interna  decadenza  della 
repubblica,  non  è però  ila  negare  che  Foseari 
fu  uno  degli  uomini  di  più  nobile  e più  forte 
natura  che  mai  abbia  prodotto  Venezia. Vero 
e splenditio  insieme  fu  il  suo  cpilatlio  : 

Post  mare  perdomitum,  post  nrbes  marie 
(subactas. 

Fiorentini)  patriam  Longaevus  pace  rcliqui. 

(1)  Secondo  Sanato , 2000  ducali  ; e secondo 
Navagero.lSOO. 

(2)  Secondo  ulani  fra  otto  giorni;  secondo  al- 
tri fra  2t  ore. 

(3)  Daru,  voi.  li , p.  417.  ( « Se  fosse  stato  in 
loro  potere, volontieri  lo  avrebbero  restituito  ».) 

(4)  Simulo,  1.  c.  p.  1164. 
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Ile.  T.  CAP.  III. 


J V.  — Dogalo  di  Pasquale  Malipiero  e di  Cristoforo  Muro , fino  alt  anno  1 4-7  * - 


Pasquale  Malipiero  ftt  elmo  doge  il  di  3o 
oliobre  1457:  in  lutto  il  tempo  del  suo  go- 
verno nessun  danno  non  pali  la  repubblica  al 
di  fuori.  Era  Pasquale  uomo  integro  , amico 
della  giustizia  , di  bello  aspetto , di  nobile 
portamento  e di  seducenti  maniere.  Ma  la 
fortuna  sua  era  mediocre  c da  vasi  con  ardo- 
re a'piaceri  ed  all’amore  delle  donne.  Amico 
della  paco,  altro  di  memorabile  non  trovia- 
mo essersi  fatto  sotto  il  suo  governo,  delle 
feste  pubbliche  in  fuori  celebrate  sulla  piaz- 
za di  S.  Ma  reo  por  onorare  la  sua  elezione  (1). 

Non  facciamo  menzione  delle  pratiche  in- 
trodotte da  papa  l’io  II  noU’intenio  d'indurre 
la  repubblica  a prender  parte  in  una  guerra 
contro  i Turchi , dupimirhò  questa  impresa , 
che  il  ixi pa  voleva  egli  stesso  indirizzare, non 
ebbe  ninno  effetto.  Di  maggiore  importanza 
furono  le  continuate  relazioni  di  amicizia  c 
di  commercio  tra  Venezia  e l’Egitto. 

Pasquale  Malipicri  mori  il  5 maggio  del 
1 4fr»,  ed  il  1 a di  quel  mese  fu  chiamato  a 
succedergli  Cristoforo  Moro  nato  di  famiglia 
candinila.l  primi  anni  del  costui  governo  pas- 
sarono anche  in  grembo  ad  una  pace  perfet- 
ta. Ma  già  si  poteva  prevedere  imminente  la 
guerra  coi  Turchi,  i quali  altro  non  avevano 
a conquistare  nella  Grecia  se  non  le  provi n- 
cie  che  Venezia  possedeva  tuttavia  in  quelle 
contrade.  Nè  non  si  deve  pensare  che  grave 
c profonda  inimicizia  fra  qtte’  due  potentati 
non  covasse  da  lungo  tempo  ; imperciocché 
non  si  potrebbe  altrimente  comprendere  co- 
me da  cagione  di  niun  momento  così  sangui- 
nosa guerra  avesse  potuto  nascere. 

Uno  schiavo  del  pascià  d’Atene  fuggitosi 
da  padrone  con  una  somma  di  irò. 000  aspri, 
se  n’era  andato  a Corone , dove  fatto  parte 
del  danaro  rubato  al  consiglierò  veneziano , 
Girolamo  Balaresso, aveva  ottenuto  un  asilo. 
Secondo  i trattati  quello  schiavo  avrebbe  do- 
vuto esser  consegnato , ma  per  non  darlo  si 

(1)  È da  untare  come  a «pie’  tempi  regnasse  un 
amore  ardentissimo  de'  piaceri  il  quale  , massi- 
mamente sotto  il  governo  di  Foscari , mostrossi 
incontentabile.  Nè  i disastri  che  aulissero  la  re- 
pubblica , nè  la  peste  che  osmi  anno  In  spopola- 
va, uè  le  morali  sofferenze  di  Foseari  persegui- 
tato ila'siioi  nemici,  potettero  lare  che  l'un  gior- 
no più  che  l'altro  non  si  moltiplicassero  le  feste. 


addusse  a pretesto  che  s’era  fatto  cristiano.  * 
Turchi  dettero  subitamente  principio  allo 
ostilità  e s'iir.padronirono d’Argo  ( 1 ) die  col  - 
la  più  parte  della  penisola  di  More»  si  apjiar- 
tcneva  alla  repubblica  di  Venezia  (a).  La  qua- 
le apparecchiassi  alla  guerra , e mando  in 
Morca  Bertoldo  da  Estc  figliuolo  del  marche- 
se Taddeo,  condottiero  della  repubblica,con 
una  flotta  di  trentasei  vele , e sotto  i suoi  or- 
dini quindici  contestabili  (3) con  cinquecento 
fanti.  Egli  prese  Argo  e disertollo,  il  castello 
solo  eccettualo , insino  a che  datasi  una  san- 
guinosa battaglia,  i Turchi  si  disperarono  di 
poterlo  soccorrere. Bertoldo  vi  lasciti  un  pre- 
sidio di  trecentoarrhibugicri,  econ  un  eser- 
cito di  quindicimila  combattenti  che  avea 
raccolti  in  Morca  s’indirizzò  alla  volta  di  Co- 
rinto che  era  caduta  in  potere  de’Tiirchi. Nel- 
l’assedio che  vi  (xise  fu  aiutato  da  Luigi  la- 
minilo tx>n  sei  galere , il  quale  impedì  che  i 
Turchi  portassero  soccorso  alla  piazza.  Dopo 
di  che  bertoldo  fece  restaurare  Fxamilion  . 
muro  che  l’imperatore Emmanuele aveva  fat- 
to fabbricare  sull’  istmo  dal  golfo  di  Lepanto 
a quel  di  Saroni  -,  il  quale  non  pur  fu  rileva- 
to in  soli  quindici  diana  al  piede  di  esso  una 
profonda  fossa  fu  cavata , e cento  trentasei 
torri  furono  di  passo  in  passo  edificato  per 
renderne  più  agevole  la  difesa(4).Sveninrata- 
menle  Bertoldo  mori  por  effetto  d’una  grave 
ferita  che  ebbe  innanzi  alle  mura  di  Corinto. 
Suo  successore  fu  Bettino  da  Calzina,  ma  co- 
stui noti  fu  cosi  ardilo  di  aspettare  dietro  ad 
Examilion  il  grande  esercito  turco  che  s’a- 
vanzava guidalo  da  Beglerhey,  e si  ritirò  a 
Naj  oli  dì  Romania  dove  i due  eserciti  si  at- 
taccarono in  sanguinose  battaglie. 

In  questo  mezzo  l’io  li  tornava  al  suo  di- 


ti) « Nullo  indicto  bello  ».  Navagero,  I.  c.  p. 
1121. 

(2)  Sanuto,  1.  c.  p.  1172. 

(.7)  r più  celebri  condottieri  erano:  Bettino  da 
Calzino  , Cecco  Brandolini  , Giovanni  Anelano. 
Roberto  da  Tiene  . Giovanni  Massario  e Lione 
Schiavane.  Oltre  i fanti  italiani,  ehe  possono  ri- 
guardarsi come  il  nervo  dell'esercito  veneziano, 
questo  rnmponevasi  pure  di  Candiotli,  e di  altri 
soldati  traili  dalle  rolouic  greche.  I Mainoti  ed 
i Cimerioti  aveano  fatta  tega  coi  Veneziani.  ' 

(4)  barn,  voi.  11,  p.  413;  sanuto,  1.  c.  p.  1173. 


Digitized  by  G 


,°°g 


VENEZIA  SINO  ALIA  SPEDIZIONE  DI  CABLO  Vili  CONTRO  NAPOLI  m 

segno  d'una  n'oda  Li  contro  i Turchi, veden-  tla  si  grave  inli'nuiià  , che  la  uotle  appresso 
do  i Veneziani  essere  da’  loro  interessi  co-  spirò.  Di  rho  il  doge,  celebrale  alcune  feste, 
stretti  a prender  parte  a questa  impresa.  Il  e convenutosi  con  i cardinali  intorno  aU’im- 
papa  volle  assistere  di  persona  alla  spedizio-  porre  una  taglia  , che , col  nome  di  tributo 
ne  e che  vi  fosse  presente  il  doge(i),coslrel-  de’Turchi , servisse  alle  spese  della  crociala, 
to  da’nobili , quasi  con  minacce , di  aderire  a fece  ritorno  a Venez.ia.Per  la  morte  di  Pio  II, 
questa  condizione.  Luigi  Loretlano,  non  sod-  Pietro  barba  cardinale  di  S.  Marco  , nobile 
disfacendosi  di  lui  la  repubblica, fu  rivocato,  veneziano , montò  sul  seggio  pontificio  , e 
ed  in  sua  vece  pasto  al  comando  dell'armata  fecesi  chiamare  Paolo  II. 

OrsanoGiustiniani,  il  quale  si  trasferì  in  Mo-  Niente  si  fece  in  Morea  a cagione  della 
rea  con  tremila  fanti  ed  altrettanti  carabi.  inimicizia  che  nacque  fra  Sigismondo  Ma- 
Nel  mese  di  gennaio  del  1464.  un  consiglio  Intesta  ed  il  provveditore  dell’esercito  ve- 
fu  eletto  per  accompagnare  il  doge.  Intanto  neziano.  Nel  qual  tempo  venne  a Venezia 
la  spedizione  venia  ritardala  dalle  discordie  un  amhascialore  persiano  per  sollecitare 
insorte  fra  Trieste  e Capo  d1  Istria  perle  ra-  una  lega  contro  i Turchi  ; e medesimamente 
gioni  che  la  prima  di  queste  città  pretende-  giungeva  a Milano  un  ambasciatore  del  Sol- 
va sul  commercio  d’Alemagna , opponendosi  tano  per  indurre  il  duca  a fare  un’alleanza 
l’altra.  Cai»  *l’ Istria  apparteneva  aVenezia,  offensiva  e difensiva  contro  Venezia  -,  l’uno  e 
Trieste  all’iinpcro.Di  che  la  repubblica  fuco-  l’altro  furono  ricevuti  a grande  onore , ma 
stretta  mettere  in  punto  un’armata  peras-  il  secondo  di  essi  non  ottenne  il  suo  in- 
sediar Trieste , a soccorrere  la  quale  accor-  lento.  L’altro  anno  (1464)  fu  ancora  meno 
sero  dall’altra  parte  i Tedeschi. Le  battaglie  fecondo  di  successi  conlro  i Turchi.  Avendo 
continuarono,  finché  interponendosene  il  pa-  Paolo  II  minaccialo  e scomunicalo  Sigismon- 
pa  Pio  11  (a)  un  trattato  di  pace  fu  concimi-  do  Malatesta  come  vassallo  ribelledella  cliie- 
so  fra  le  parti  guerreggiami , il  quale  a’  Ve-  sa  , costui  si  parti  di  Morea  per  venire  a di- 
ncziani  assicurò  il  dominio  delle  loro  con-  fendere  le  sue  possessioni.  L’unico  fatto  no- 
quiste , Castelpuovo , Moro  e le  fortezze  di  labile  di  questo  anno  fu  la  compera  di  Cer- 
S.  Cervulo  coi  loro  territori!;  gli  abitanti  di  via  , che  apparteneva  a Domenico  Malatesta 
Trieste  fu  forza  rinunziassero  a far  por  ma-  di  Cesena,  perla  somma  di  ducati  30,000  (1). 
re  il  commercio  del  sale.  In  fine  si  obbliga-  Nuove  difficoltà  erano  per  nascere  negli 
rono  a non  dare  asilo  ai  malfattori  odagli  sititi  d’Italia,  e già  la  repubblica  andava  medi- 
schiavi veneziani  che  potessero  ricoverare  tando  nuovi  disegni  quando  nella  primave- 
nelle  loro  terre,  ed  al  patriarca  cd al  doge  ra  dell’anno  1.466  mori  il  duca  Francesco 
mantenere  tutto  ciò  che  gli  antichi  trattali  Sforza,  e nell' autunno  la  contessa  Bianca 
loro  concedevano  (3).  Visconti  sua  moglie,  lasciato  il  ducato  di  Mi 

Nel  mese  di  marzo  del  1464  Sigismondo  lano  alloro  figliuolo  primogenito  Galeazzo 
Malatesta  fu  tratto  capitano  generale  in  Mo-  Maria.  11  perchè , se  mentre  visse  il  vecchio 
rea-,  quivi  i Veneziani  avevano  recentemente  duca  non  si  fu  senza  sospetto  di  guerra,  piit 
patita  una  rotta  presso  Calamala;  Giustinia-  siavea  luogo  a temerne  nel  tempo  avvenire 
ni  morto  a Modone,  oragli  succeduto  Jaropo  pel  giovanile  ardore  di  Galeazzo. 

Loredano.  A quella  stagione  erano  vittoriose  le  anni 

Finalmente  avendo  gl’  indovini  indicata  della  repubblica.  Vittore  Capello , che  suc- 
l’ora  piò  propizia  alla  partenza,  il  doge  en-  cesse  a Jacopo  I credano  , si  fece  padroni- di 
trava  in  mare  a’  3odi  luglio  del  1 404  Ire  ore  Alene  e la  saccheggiò  : d’altra  parte  fu  falli > 
prima  del  tramonto  del  sole.  Arrivava  il  ta  prigioniero  daT tirchi  il  provveditore  di  Mu- 
ngasi*) con  venti  galere  ad  Ancona  dove  il  pa- 
pa lo  shi va  aspettando  , ma  trovollo  afflitto  (t)  chron.  Engub.  spud  Mi. rat.  Scr.  voi.  zxi, 

p.  IOGA.  Sanulo,  I.  c.  p.  1182.  Non  sono  da  pa*- 

(1)  « Uortamus  igitur  ttiam  nobilitatem , ut  sar  sotto  silenzio  lo  differenze  suri®  nel  1483 fra 

modo  in  bar  parte  desiderio  salisfaccre  non  post-  la  repubblica  cd  il  gran  maestro  di  Rodi.  I Cava- 
ponas.  Accingere  huic  bello,  aujue  ita  res  luas  Peri  di  Rodi  avevano  catturate  alcune  navi  rrer- 
disponito.  ut  nobis  mare  ingrediemibns  pracsto  cantili  veneziane,  perchè  a bordo  avevano  nego- 
adsis  ad  Anconam,  eie.  » zianli  maomettani , c costoro  posti  in  catene.  I 

(2)  Il  17  dicembre  1483.  Veneziani  avendo  per  tre  giorni  dato  il  guasto 

(3)  Sanuto,  \.  e.  p.  1178-1 179.  all'isola . il  gran  maestro  fu  enstretto  di  cedere. 
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mi  Jacopo  Barberigo  ed  impalato  a Patrasso. 
Per  la  (piale  cosa  resecato  veneziano  recossi 
ad  assediare  ciucila  piazza , ma  rimase  inte- 
ramente sconfìtto.  Fu  allora  che  la  repubbli- 
ca diè  indizio  di  maggiore  inclinazione  alla 
pace  , quantunque  Piolo  II  le  venisse  offe- 
rendo uu  sussidio  di  3oo,ooo  ducati.  I Fio- 
rentini , già  opposti  alla  crociata  che  i Ve- 
neziani dovevano  condurre , si  strinsero  in 
lega  co’  Turchi , ed  il  loro  esempio  seguita- 
rono i Genovesi, quelli  perchè  temevano  non 
le  vittorie  de’Veneziaui  rompessero  l’ equili- 
brio politico  d’Italia  , questi  per  interessi  di 
cominercio.Infiue  Vittore  Capello  mandò  sal- 
vo condotto  ad  un  ambasciatore , e le  prati- 
che furono  intavolate  (i) , con  poca  premu- 
ra veramente  da  parte  de’Turchi  (a).  Ma  nel 
mese  di  marzo  del  1467  sondo  morto  Vittore 
c succedutogli  Jacopo  Incedano , la  guerra 
continuò  con  molta  lentezza.  La  repubblica 
sempre  più  la  sua  attenzione  voltava  alle  co- 
se d’Italia  , dove  stipendiava  per  90,000  du- 
cati, qual  (-.1  pittino  generale,  Bartolomeo  Co- 
leoni , ed  a lui  aggiungeva  Alessandro  Sfor- 
za fratello  del  morto  dura. 

L’anno  1468  un  trattato  fu  concliitiso  tra 
Venezia  c Milano  a difesa  scambievole  de’do- 
minii  de’  due  stati  contraenti.  Simile  accor- 
do, interponendosene  il  papa,  fu  lo  stesso 
unno  stipulato  tra  la  signoria,  il  re  di  Napoli 
e la  repubblica  di  Firenze.  Malgrado  le  con- 
quiste fatte  sulla  terra  ferma  d'Italia  in  con- 
seguenza delle  guerre  esercitalo  con  Filippo 
Maria , c quelle  fatui  in  altre  contrade  , le 
spese  della  repubblica  cran  cresciute  dall’an- 
no 1 4?3  in  poi,  e di  5o,ooo  ducali  minorale 
le  rendile  (3)  : di  gran  momento  era  dunque 
per  lei  che  Fa  pace  non  si  turbasse. 

Un  assalto  dato  da’  Turchi  a Negroponle 
nell’anno  1470  rinnovava  le  ostilità  , ed  alla 
guerra , che  fino  allora  era  stata  di  saccheg- 
gi e devastazioni , dava  un  carattere  più  ri- 
soluto e più  determinato.  I Veneziani  ermi 
rimasti  indolenti  spettatori  delle  continue  av- 
iti Sanino,  I.  c.  p.  118.1. 

(2!  Navagero,  1.  c.  p.  1126. 

(3)  Le  somme  parziali  che  indica  Sanino  non 
corrispondono  alla  somma  totale;  ci  valuta  ladi- 
minuzione  a 300,900  ducati.  Ma  Daru  che  ha  ri- 
veduti tutti  questi  calcoli,  afferma  che  le  rendite 
le  quali  in  quel  tempo  ascendevano  a 996,290  du- 
cati. furono  ridotte  a ducali  913.7.30,  il  che  por- 
ta la  diminuzione  a ducati  30,740.  Yed.  Daru, 
voi.  11,  p.  462. 


vei-sità  che  i gravi  Epiroli  avevano  costretto 
di  sottomettersi  a’Turchi,  pel  quale  acciden- 
te il  più  forte  lialuurdo  rimase  abbattuto  che 
avessero  contro  i progressi  della  mezza  lu- 
na , sicché  altro  parlilo  non  restava  loro  di 
quello  in  fuori  del  difendere  con  vigore  le 
poche  possessioni  che  ancor  tenevano  in  quel- 
le contrade. 

Il  sultano  Maometto  (1)  nvea  giurato  di 
sperdere  la  fede  cristiana  dalla  fàccia  della 
terra  ; onde  nella  primavera  del  1470  rac- 
coglieva a Costantinopoli  una  flotta  numerosa 
ed  un  formidabile  esercito.  Nel  mese  di  mag- 
gio navigava  per  alla  volta  della  Grecia  , nè 
inolio  si  stelle  a comprendere  che  quella  spe- 
dizione era  indirizzata  contro  le  venete  pos- 
sessioni dell’isola  di  Negroponte.  Un  panico 
terrore  s'impadroni  de'Vencziani,  i quali  più 
che  lremacinque  galere  non  potettero  arma- 
re , governale  da  Nicolò  da  Canale , per  op- 
porsi a quel  formidabile  nemico.  Nicolò  con 
grande  animo  entrava  in  mare  per  andare  a 
riconoscere  la  flotui  nemica  -,  aflìdavasi  egli 
alla  maggior  perizia  de'Veneziani  nelle  cose 
di  mare , ma  l'enorme  disparità  delle  forze 
turche  dalle  sue , gl’impedi  di  dare  la  batta- 
glia. Laonde  gli  convenne  limitarsi  a mette- 
re , con  tult’  i mezzi  possibili , in  istato  di 
difesa  la  metropoli  di  Negroponte.  L’armala 
sua  s’impadroni  dello  stretto,  c coH’affondar 
navi  e porre  catene  attraverso , lo  fece  im- 
praticabile. Ma  tosto  i Turchi  con  un  ponte 
l’isola  congiunsero  con  la  terra  ferma, e Mao- 
metto diè  principio  all’  assedio  della  piazza. 

Nicolò  da  Canale  ebbe  qualche  aiuto  da 
Venezia  e da  Cundia , massime  di  alcune  ga- 
lere che  alla  nuova  dell’  imminente  periglio 
si  potettero  sollecitamente  armare.  Con  que- 
sti soccorsi  fu  tosto  in  istato  di  poter  disfida  re 
l’annata  de’Turchi.  Avea  intanto  Maometto 
dato  tre  volle  l’assalto  alla  città , ma  sempre 
nera  stato  con  gran  perdita  respinto.  Il  con- 
testabile Tommaso  Schiavo  avea  formato  it 
disegno  di  dar  la  città  a tradimento  in  ntano 
de’Turchi , ma  scoperta  la  malvagia  sua  in- 
tenzione, fu  impiccato  (a).  Questi  eventi  non 
fecero  che  raddoppiare  la  rabbia  del  sulta- 
no,che  si  risolvette  di  prendere  a qualunque 
costo  la  città  , e per  poteri!  riuscire  pose  in 
opera  tutt’i  mezzi  della  sua  potenza.  11  dì  11 
luglio  Nicolò,  fatto  rompere  le  catene  che  Un- 
ii) Sismondi,  vai.  x,  p.  348. 

(2)  Santità.  I.  r.  p.  1 190. 
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pedivano  d’ uscire  in  alto  mare , mostrossi 
improvvisamente  con  tutte  le  sue  fora;  in 
cospetto  del  nemico  ; ma  questa  razione  par- 
ve avere  consumato  tutto  il  suo  vigore;  ven- 
ne meno  la  risoluzione  dell'animo  suo, e mol- 
ti de’suoi  capitani  proponendo  si  rompesse 
il  ponte  di  barche  dietro  del  quale  scavasi 
riparata  la  flotta  nemica,  egli  volle  diflerire, 
e perdette  cosi  la  notte  ed  il  giorno  appres- 
so. In  questo  fraltenqio  Maometto  dava  quat- 
tro assalti  consecutivi  e sempre  con  gente 
fresca;  infine  la  mattina  del  12  i difensori  di 
Negroponte  furono  rincacciati  dalle  fortifica- 
zioni esterne,  ma  in  tutte  le  strade  erau  ser- 
ragli dielrodc’quali  si  difesero  fino  agli  estre- 
mi. Fu  tanto  sanguinosa  la  battaglia  che  la 
perdita  de’  Turchi  si  Et  montare  a settanta- 
sellemila  combattenti  (1).  Poi  quando  in  fine 
Nicolo  da  Canale  avuto  ue’rin  forzi  per  l’arri- 
vo del  resto  della  sua  flotta,  recossi  a soccor- 
rere gli  assediati , non  vedendo  più  la  ban- 
diera di  S.  Marco,  si  ritiri)  frettoloso;  e Pao- 
lo Frizzo  che  s’era  rinchiuso  nella  cittadel- 
la , la  dette  ai  Turchi  a patto  di  aver  salva 
la  vita  ; ma  come  prima  si  fu  arreso , Mao- 
metto, tradita  la  fide  data , ebbe  l’orribile 
barbarie  di  farlo  segar  vivo  fra  due  tavole. 

Nicolò  da  Canale , tuttoché  dopo  la  presa 
di  Negroponte  avesse  ricevuti  grandi  rinfor- 
zi , non  osò  tentar  nulla  di  decisivo,  lai  re- 
pubblica gli  tolse  il  comando  e lo  conferì  a 
Pietro  Mocenigo , il  quale  d'ordine  del  Con- 
siglio dei  dieci , caricato  Nicolò  di  catene , 
mandollo  a Venezia.  Fu  condannato  a perpe- 
tuo esilio.  In  Morea  i Turchi  tolsero  ai  Ve- 
neziani Vostizza , il  ras  tei  di  Calamuia  c pa- 
recchie altre  piazze  d’importanza,  per  lo  che 
gillaronu  il  terrore  in  tutta  la  cristianità. In- 
sino  allora  i Turchi  erano  stati  considerali 
come  una  potenza  conlincntale,e  si  avea  fat- 
to fondamento  sul  colaggio  degli  Ungari  e 
degli  Alemanni  per  contenerli  ; ma  quando 
ad  un  tratto  furon  veduti  prendere  il  posto 
di  potentato marittimodi  prim’ordine,c  l’Ita- 
lia tutta  esposta  a'ioio  assalti,  Roma  massi- 
mamente eh’  era  il  punto  di  mezzo  e lo  sco- 
po a cui  tendevano  le  mire  di  Maometto, l*ao- 

10  II , preso  di  allo  spavento,  mandava  let- 
tere a tult'i  principi  italiani  per  confermarli 
nella  pai»  interna,  ed  indurli  a lega  contro 

11  comune  nemico.Così  gli  venne  fatto  rinno- 

(t)  V.  Sanili»,  I.  c.  p.  1191.  La  dcscrizioncdcl- 
la  battaglia  trovasi  in  Sisiuuiidi , voi.  1,  p.  a iti. 


vare  gli  antichi  trattati  per  la  difesa  del  ter- 
ritorio , ed  anche  dar  loro  maggiore  esten- 
sione. 

Nel  mese  di  gennaio  1^71  (1)  fecesi  con- 
federazione fra  il  re  Ferdinando  di  Napoli , 
il  doge  di  Venezia  , il  duca  di  Milano , la  re- 
pubblica di  Firenze , il  re  Giovanni  d’  Ara- 
gona , i duelli  di  Ferrara  (2)  0 di  Modena , i 
marchesi  di  Mantova  odi  MonferraloJl  duca 
di  Savoia  e le  repubbliche  di  Siena  e di  Luc- 
ca; questa  lega  era  stata  preparala  nel  mese 
di  dicembre  per  le  cure  del  papa  (3). 

Appena  Maometto  ebbe  seutorc  di  ciò  dc- 
liberossi  entrare  in  negoziali  coi  Veneziani, 
persuaso  esser  questo  il  miglior  mododi  ren- 
dere imitili  gli  sforzi  della  lega  contro  di 
lui,  e porsi  in  istato  di  aspettare  più  oppor- 
tuno tempo  alla  esecuzione  de’  suoi  ulteriori 
disegni.  In  tal  guisa  passò  l’anno  1471  sen- 
za che  la  guerra  tra  Venezia  ed  i Turchi  des- 
se luogo  a nessuna  impresa  di  momento. 

Poco  poi , la  morte  di  Borso  da  Este  av- 
venuta il  20  di  agosto  del  147 1 (4) , fe’  na- 
scere nuove  contese  fra  i potentati  italiani. 
Ia>  stesso  Paolo  II , elio  menò  la  pace  in  Ita- 
lia. avea  di  pochi  giorni  preceduto  Borso  nel 
sepolcro  ; il  26  luglio  (3)  eia  egli  soggiaciu- 
to ad  una  mortale  malattia.  Quelli  che  pre- 
tendevano diritto  alla  successione  del  ducalo 
di  resa  dT.sle erano  Niccolo,  figliuolo  di  Lio- 
nello già  morto , ed  Ercole  figliuolo  di  Nico- 
lò Ili  e padre  di  Lionello  e di  Borso.  Erano 
le  loro  ragioni  egualmente  fonila  te,  non  aven- 
do Borso  fallo  nessun  testamento.!  Venezia- 
ni si  dichiaiaronoin  (uvore  di  Ercole, e man- 
darono una  flottiglia  in  soccorso  di  lui.  Nic- 
colo si  era  dato  a credere  clic  lo  dovesse  aiu- 
ti) Sanut»  , I.  e.  p.  1193,  dice  che  questa  lega 
fu  latta  nel  1470,  ina  secondo  tutte  le  apparenze 
è questo  un  errore  di  stampa. 

(2;  Fin  d’allora,  Genova  dipendeva  da  Milano. 
Malatesla,  Manfredi  ed  altri  possessori  di  feudi 
della  Chiesa  , aderirono  a questa  lega  in  nome 
del  papa  loro  signore. IsignoridiCorrcggioavean 
perduti  tult’i  loro  domimi , non  eccettuala  Mo- 
dena. 

(3)  Vcd.  Sismondi,  voi.  x,  p.  337. 

(4)  Borso  da  Este  era  stalo  daU’impcralprc  no- 
minalo duca  di  Modena  e di  Reggio.  Paolo  11, 
dopo  la  formazione  della  lega,  nominollo  duca  di 
E'errara  a titolo  di  feudo  della  santa  sede.  Il  te- 
sto contiene  dunque  un  anacronismo  di  poca  im- 
portanza. Borso  fu  preso  in  Roma  da  una  gran 
febbre  che  caginnogli  la  morte. 

(3)  Sauuio,  I.  c.  p.  I UH:  « La  sera  egli  cenò 
bene,  e andò  a letto,  e tu  notte  mori  ».  ■ 
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tarv  con  numeroso  esercito  il  duca  di  Mila- 
no ; ma  questo  principe  non  si  volle  muove- 
re prima  U’  intendere  la  condotta  clic  fosse 
per  tenere  il  successore  di  l*aolo  11.  laonde 
E noie  s’impadroni  fadlmenle  di  Ferrara  (i). 
Chiarì  ribelli  o rei  dì  morte  i partigiani  del 


CAP.  Iti. 

suo  avversario  •,  c Uve  pur  morire  parecchi 
nobili  che  eaddeio  in  sue  inaili. 

A’  9 di  novembre  del  i +/ 1 morì  il  doge 
Cristoforo  Moro,  che  gli  storici  Veneziani  ci 
rappresentano  come  poco  amalo  c jweo  de- 
gno di  esserlo  (i). 


S VI.  — Dogalo  di  Nicolò  Trono  , di  Nicolò  Marcello  c di  Pietro  Mocenigo , fino  al  1 476. 


Niccolò  Trono  fu  elelio  doge  di  Venezia  il 
a3  novembre  1471  , nell’  anno  settantesimo 
quarto  dell’età  sua.  Il  papa  Sisto  IV  si  diè  to- 
sto a fare  ogni  opera , come  il  suo  anteces- 
sore, per  comporre  una  lega  dc’principi  cri- 
stiani contro  dcTurchi.  .Maggiori  forze  ma- 
rittime furono  apprestate.  Il  re  di  Napoli 
mandò  venti  galere,  cgual  numero  il  papa  , 
quaranta  Vene7.ia.Ma  il  duca  Carlo  di  Borgo- 
gna , allento  della  repubblica , se  ne  rimase 
al  tutto  inoperoso  , mentre  i Turchi  infesta- 
vano il  Friuli , e menavano  schiavi  gran  nu- 
mero di  abitanti  (a). 

Con  la  mediazione de’dilchi  dell'Arcipela- 
go (3),  si  pervenne  a restringere  l’alleanza 
coTersiani , e questi  nel  1473  invasero  una 
parte  dell’Asia  Minore.  Nel  medesimo  tempo, 
il  veneto  ammiraglio  Pietro  Mocenigo  de- 
vastava le  spiagge  della  Turchìa.  La  guerra 
pareva  dover  succedere  favorevolmente  alla 
lega , quando  Maometto , fedele  alla  sua  po- 
litica, introdusse  pratiche  coi  Veneziani.  Nel 
tempo  stesso  insultava  ai  Persiani  (4),  i quali 
per  coraggio  non  erano  a gran  pezza  pari  agli 
Ottomani.  Aggiungi  ch’erano  sprovveduti  di 
artiglierie,  non  avendone  che  poche  loro  do- 
nati? dalia  repubblica. 

Durante  questa  guerra , nel  38  di  luglio 
del  i473,  moriva  Niccolò  Trono.  Il  t3  del  se- 


guente agosto , veniva  oidio  doge  Niccolò 
Marcello , uomo  nobile,  amico  della  giustizia 
e pieno  di  attività. 

1 Persiani  furono  costretti  sgomberare  dal- 
l’Asia minore. Gli  anni  i473e  1 47-*  possaro- 
110 senza  grandi  fatti  per  | iurte  dell’esercito 
veneziano , se  tale  nuli  si  voglia  reputare  la 
valorosa  resistenza  fatta  da  Sculari  in  Alba- 
nia , malgrado  le  inaudite  sofferenze  degli 
assediati , ed  i molli  sforzi  dell’esercito  as- 
sediamo , il  quale  era  assai  numeroso  (a).  Le 
cose  durarono  in  questo  stalo  fino  a clic  i 
Turchi , dichiarata  la  guerra  dall’Ungheria, 
furono  costretti  volgere  altrove  la  loro  atten- 
zione , il  che  fu  la  salvezza  dell’  Albania  ve- 
neta (3).  11  doge  Niccolò  Marcello  fu  preso 
da  subita  malattia  in  una  processione  che  fa- 
ce vasi  per  celebrare  nuova  alleanza  contrat- 
ta con  Milano  c Firenze , a di  lesa  de’dominii 
rispettivi  de’  tre  stali  per  venticinque  anni. 
Egli  mori  il  iu dicembre  del  i474->‘’d  il  gior- 
no 16  dello  stesso  mese  gli  succedette  l’am- 
miraglio Pietro  Morenigo , tornato  infermo 
dalle  sue  spedizioni  marittime.  Breve  fu  il 
governo  di  costui  e non  renduto  notabile  da 
nessuno  importante  avvenimento.  Soggiac- 
que ad  ima  lunga  malattia  il  a3  febbraio 
del  1476. 


5 VII.  — Dogato  di  Andrea  Yendramini  c di  Giovanni  Mocenigo , fino  al  i485. 
» (Regno  di  Opro). 


La  elezione  di  Andrea  Vendramini  fatta  il 
5 marzo  del  1476  incontrò  qualche  oppo- 
sizione , per  esser  la  sua  famiglia  una  delle 
trema  nobilitate  dopo  la  guerra  di  Cbiog- 
gia(5). 

(1)  E poi  di  Castelnuovn.  Ved.  Chroiv.  Engui, 
»p.  Marat,  vol.xxi,  p.  1021. 

(2)  Sanulo,  t.  e.  p.  1197. 

(3)  Lcbret.  Itisi,  de  Yen.  voi.  vii,  p.  280. 

(45  K*li  diceva  che  erano  caprai,  non  soldati. 

(#)  Vedete  il  cap.  11,  par.  8,  verso  la  fine. 


Nella  guerra  contro  i Turchi , i Venezia- 
ni si  videro  l’un  giorno  piò  che  l’altro  abban- 
donati da’principi  cristiani.  Il  re  di  Napoli , 
gli  stali  del  qualesi  trovavano  nel  centro  del- 
ti) Sanato  , 1.  e.  p.  tlS»4i  « Morì  con  fattiva 
fama  (l'ipocrita  , di  vendicativo  , di  doppi0  - di 
avaro.  Era  mal  voluto  dal  popolo  a.  p.ll93.«Ert 
guercio,  di  statura  piccola  ». 

(2)  Sanuto,  1.  c.  p.  1200. 

(3)  Daru,  voi.  11,  p.  474. 
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le  conquiste  de’  musulmani  che  si  venivano 
allargando  in  Albania,  a resister  loro  a ve' a 
maggiore  interesse  ■,  nondimeno  il  primo  fu 
a separar;  i dalla  lega , c questo  esempio  non 
tardò  ad  essere  imitalo  dal  pupa.  1 Veneziani 
toccarono  una  compiuta  sconfitta  a Lisonzo. 
Il  Friuli  di  nuovo  fu  invaso;  i Turchi  porta- 
rono la  devastazione  in  tutta  quella  contra- 
da e menarono  in  isehiavilù  gli  abitanti.  Ve- 
nezia tu  in  preda  ad  un  panico  terrore  (i);  i 
Turchi  si  traevan dietro  la  pesteeniuno  pen- 
sava a soccorrere  la  repubblica  , se  ne  ec- 
cettui il  duca  di  Ferrara  e la  duchessa  di  Mi- 
lano , e questi  ancora  non  si  scoprirono  che 
quando  il  nemico  slava  per  ritirarsi.  Grida- 
rono i Veneziani  contro  questo  tradimento 
fatto  loro  dagli  alleali , e massime  contro 
Fabbandono  del  papi.  Le  differenze  fra  la  re- 
pubblica e la  corte  di  Roma  , che  ragionaro- 
no questo  raffi  eddameDlo,aveano  la  loro  ori- 
gine ne’  seguenti  fatti,  lai  famiglia  di  Lusi- 
guano  possedeva  Cipro  fin  dal  tempo  delle 
Crociate  quando  quell’  isola  fu  data  a Guido 
come  suo  regno  in  compenso  di  Gerusalem- 
me , per  la  potenza  del  suo  protettore,  Ric- 
cardo re  d’ Inghilterra.  Era  quest’isola  colo- 
nizzata alla  maniera  de’  latini , c quattordi- 
ci re  della  famiglia  Lusignano  si  erano  senza 
interruzione  succeduti;  Giano  Ili  era  il  quat- 
tordicesimo (a). 

Questo  re  dalla  sua  prima  moglie,  la  mar- 
chesa di  Monferrato, aveva  avuto  una  figliuo- 
la per  nome  Carlotta , e si  era  sposalo  in  se- 
conde nozze  con  una  principessa  Paleologa, 
figlinola  del  despota  di  Morea;steri!e  era  sta- 
ta questa  unione.  Nondimeno  la  regina  si 
gran  potere  s'acquistò  inbrevetenipo  nel  go- 
verno esopra  del  re, che  quest’ultimo  dipen- 
deva da  lei  interamente  ; il  che  tutti  i nobili 
mosse  a sdegno  contro  di  lui. 

Carlotta  mariiossi  ad  un  principe  porto- 
ghese , Giovanni  di  Coimbra , al  quale  lutti 
concorrevano  i baroni  malcontenti , insinua 
che  la  regina  Elena, nell'anno  1457,  non  si  fu 
col  veleno  liberala  di  questo  pericoloso  nemi- 
co. Credette  allora  poter  tenere  lo  stato  con 
sicura  mano, dappoiché  un  figliuolo  bastardo 
avea  il  re  Giano,  e questi  era  destinato  all’ar- 
civescovado di  Nicosia,epperò  pareva  esciu- 

(1)  Sanato,  I.  c.  p.  1206. 

(2)  Vedete  la  relazione  sopra  Cipro  nella  sto- 
ria <ii  sismondi , voi,  1,  p.  304  e seg.  — Darà, 
voi.  11,  p,  482  e seg. 


so  dal  trono.  Ma  poco  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni , c prima  che  la  principessa  Carlotta 
avesse  potuto  contrarre  novella  unione , la 
regina  Elena  ed  il  re  Giano  morirono.  Avea 
costui  innanzi  di  morire  promessa  la  sna  fi- 
gliuola Carlotta  per  isposa  al  principe  Luigi 
di  Savoia , ehe  tosto  giunsi;  in  Cipro  e sposò 
la  principessa  il  7 ottobre  del  1459.  Una  qui- 
siione  nacque  allora  per  sapere  chi , del  ge- 
nero 0 del  figliuolo  naturale  del  Giano , gli 
dovesse  succedere. 

Questo  figliuolo  naturale,  nominato  Gia- 
como di  Lusignano , s’era  già  lungo  tempo 
innanzi  la  morte  del  padre  ricoverato  a Ro- 
di , per  fuggire  alle  persecuzioni  della  regi- 
na e della  principessa  Carlotta.  Il  quale,  avuto 
avviso  della  morte  di  Giano , si  porli  da  Ro- 
di, e recossi  alla  corte  del  sultano  d’ Egitto  ^ 
di  cui  erano  vassalli  i Lusignani.Questi  lo  ri- 
conobbe per  successore  di  Giano , e lo  aiutò 
a ricuperare  il  trono  di  Cipro  dandogli  una 
schiera  numerosa  di  Mammrlucchi;  onde  po- 
co poi  il  principe  Luigi  di  Savoia  fa  costret- 
to partirsi  da  Cipro.  Al  ehe  la  principessa 
Carlotta  sua  sposa  chiamava  in  suo  aiuto 
molli  principi  cristiani , massime  il  pontefi- 
ce Pio  Il , il  quale  insieme  con  i cavalieri  di 
S.Giovanni,  padroni  a quel  temi»  dell’ isola 
di  Rodi , sendosi  posto  dalla  parte  di  lei , 
diè  mano  a soccorrere  Cerina  , sola  piazza 
che  ancora  le  rimanesse  nel  regno. 

Le  relazioni  di  Cipro  con  l’Italia  gran  po- 
tere ebbero  su’deslini  di  lei. Era  in  quell’iso- 
la un  nobile  veneziano,  Marco  della  famiglia 
Cornarci , da  lungo  tempo  esule  da  Venezia. 
Seppesi  costui  guadagnar  l'animo  del  re  Gia- 
como, e divenne  in  certo  modo  suo  banchie- 
re ed  intimo  confidente.Acquistarono  perciò 
i Veneziani  una  grande  preponderanza  nel- 
l’isola ; ma  d’altra  parie  si  fecero  molti  invi- 
diosi. L’autorità  della  casa  di  Savoia  indus- 
se i Genovesi  che  ancor  possedevano  parec- 
chie piazze  forti  nell'  isola  , a dichiararsi  in 
favore  della  principessa  Carlotta. Nel  1464  il 
ce  Giacomo  si  fece  padrone  di  Cerina  ; ma 
però  non  poteva  comporre  in  pace  il  suo  re- 
gno se  non  aiutato  c riconosciuto  da’princi- 
pi  cristiani.  Da  un  istante  all’ altro  correva 
presentissimo  pericolo  di  perdere  la  sua  po- 
tenza. 

In  questa  difficile  condizione  di  cose  spo- 
sava una  nipote  di  Marco  Cornarci,  figliuola 
d’Andrea,  stata  prima  adottata  dulia  repub- 
blica, come  voleva  l’usanza  trattandosi  (lino- 
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bili  Veneziane  che  si  mari  tarano  con  princi- 
pi sovrani.  Nel  1 47  ' pervenne  in  Cipro  la 
bella  Caterina  Cornare,  e la  repubblica  ade- 
rì per  tal  modo  manifestamente  alle  parli  di 
Giacomo  che  in  certo  modo  conobbe  per  suo 
genero.  Giacomo  dal  cinto  suo,  senza  punto 
esitare,  si  pose  tra  gli  alleati  di  Venezia  nel- 
la guerra  contro  i Turchi , e l’ isola  di  Cipro 
divenne  per  le  (lotte  veneziane  un  luogo  do- 
ve s’andavano  a provvedere  di  vettovaglie , 
c rifuggivansi  in  caso  di  sinistro. 

Giacomo  mori  nel  ilfl'i  poco  dopo  il  suo 
malrimoniaCol  testamento  lasciò  la  reggen- 
za alla  vedova  che  era  incinta  -,  con  questo 
che  nascendo  da  lei  un  principe  , costui  do- 
vesse ereditare  la  corona  •,  in  caso  contrario 
il  regno  fosse  di  i suo  figliuolo  naturale.  Era 
a quel  tempo  Moconigo  capitano  dell’armata 
veneziana , ed  avea  pur  allora  il  papa  alle- 
stite navi  contro  i Turchi,  e datele  in  gover- 
no ad  un  Cardinal  legato.  Malgrado  le  instan- 
ze del  quale,  Mocenigo  cessò  improvvisamen- 
te dal  prender  parte  nelle  imprese  contro  i 
Turchi  e sollccitossi  di  andare  in  Cipro  a por- 
tare aiuto  alla  regina  Caterina  , che  mal  ve- 
duta era  e circondata  da  nemici.  Verisimil- 
mente  la  repubblica  iusin  d'atlora  facea  pen- 
siero di  ereditare  il  regno  dalla  figliuola  sua 
adottiva  , mentre  d’altra  parte  la  principes- 
sa Carlotta  eh’  era  a Rodi , avea  introdotte 
pratiche  col  Sultano  d’  Egitto  per  ottenere 
la  restituzione  del  suo  patrimonio.  D’ altra 
parte  v’era  a Cipro  una  fazione  (i),  rapo 
l’arcivescovo  di  Nicosia  ; laquale  s’indirizzò 
al  re  Ferdinando  di  Napoli,  e gli  profferse  di 
unire  in  matrimonio  il  suo  figliuolo  natura- 
le Alonzo  con  la  figliuola  del  morto  re  Gia- 
como, che  pur  si  chiamava  Carlotta , e dar- 
gli in  dote  la  corona  (a).  Si  sparse  anche  la 
voce  nel  popolo,  il  re  Giacomo  essere  stato 
ammazzato  dai  Veneziani  -,  ed  il  popolo  più 

(1)  Navagcrodi  quest»  porte  riferisce  i seguen- 
ti particolari,  I.  c.  p.  1138:  «Perché  i primari  e i 
nobili  «lei  regno  furono  dalquomtam  retìiaeorno, 
perché  avevano  seguitata  la  parte  della  sorella, 
privali  degli  ordini  loro , e molli  banditi  dal  re- 
gno, e ne’gradi  loro  amplessi  certi  forestieri  e di 
bassa  sorte,  la  maggior  parte  di  Catalogna, soliti 
esercitare  l'arte  piratica  : questi  dopo  la  morte 
del  rc.se  bene  da  quello  largamente  di  molti  ter- 
reni, e' d'altri  beni  erano  stali  provisti,  assuefatti 
di  vivere  di  rapine  , desideravano  novità  nel  re- 
gno ».  Intorno  a questi  Catalani,  vedete  Gibbon, 
eap.  isti- 

(2)  bavagero,  1.  c.  p.  1138,  la  chiama  Carola. 
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olire  trasportandosi  di  quello  si  voleva  che 
facesse,  si  sollevi)  ed  uccise  Andrea  Comuro 
insieme  col  medico  veneziano  Marco  Bcro- 
bo(i). Siccome  i Veneziani  erano  potenti  nel- 
ITsola,  e tenevano  quivi  presso  una  formi- 
dabile armata , quelli  che  in  segreto  lavora- 
vano a procurare  gl’interessi  della  repubbli- 
ca, fecero  il  possibile  per  allontanare  la  ven- 
detta ch’ella  potesse  voler  prendere  di  que- 
sti popolari  allentali.  Caterina  produsse  al 
mondo  un  figliuolo  a cui  fu  dato  il  nome  del 
padre,  e cb rimossi  Giacomo  di  I.usignann, 
da  luna  la  città  riconosciuto  (ter  successore 
di  quello. 

A quel  tempo  anche  prima  che  la  flotta 
veneziana  interrompesse  le;  sue  operazioni 
coatto  i Turchi,  il  Cardinal  legalo , e per  lui 
la  corte  di  Homavgri  si  erano  alienali  dalla 
repubblica.  Nondimeno , la  necessità  di  non 
perder  d’occhio  l'isola  Cipro  costringeva  a 
proseguire  nel  Li  guerra  marittima,  Li  quale 
però  facerasi  cou  meno  vigore.  Poro  poi , i 
baroni  cipriolli  tolsero  a Caterina  il  liglitio- 
lo  e la  reggenza , e Li  costrinsero  a ricono- 
scere come  suoi  tulli  i provvedimenti  rifos- 
si adottarono.  Mocenigo  fece  ritorno  in  Ci- 
pro e chiamò  aiuti  da  Murra  c da  Camita. 
All’arcivescovo  di  Nicosia  fu  forza  scapitare 
con  quanti  erano  della  sua  parte-,  e Moceni- 
go dopo  di  aver  pigliale  le  debite  pene  di 
coloro  che  s’erano  mescolati  nell’ultima  ri- 
bellione contro  Caterina  , provvide  a quanto 
faceva  mestieri  alla  difesa  della  regina.il  lut- 
to come  se  l’isola  IòSse  costituita  nel  dominio 
della  repubblica.  L'anno  appresso  1 474  il 
re  Giacomo  si  mori,  e Venezia  mandava,  co- 
me tutori  di  Caterina , due  de’  suoi  nobili, 
Ludovico  Gabrielli  c Francesi»  Minio,  i qua- 
li, a dir  vero,  etano  i reggenti  del  regno.  Il 
governo  dell’esercito  fu  dato  a Giovanni  So- 
ranzo,ei  forti  diFamagostaediCcrina  furie- 
no  posti  sotto  il  contando  ili  rapi  nielli  nomi- 
nali dal  gran-consiglio  di  Venezia,  infine, l’i- 
sola tutta  divenne  veneziana,  e Caterina  (in- 
citò visse  si  ebbe  solo  gli  onori  esterni  dovu- 
ti al  suo  grado  reale  (a). 

(1)  Secondo  1»  narrazione  di  Navagero  sembra 
che  queste  uccisioni  fossero  avvenute  dopo  la 
morte  del  re  Giacomo  , I.  c.  p.  1131».  Poco  ap- 
presso segui  la  separazione  del  giovane  re  dalia 
madre, ed  il  matrimonio  d’Alonzo  con  la  giovane 
Carlotta  o Carela.  Mocenigo  giunse  in  Cipro  con 
soccorsi  di  Candì»  e di  Morea. 

(2)  Quando  ueU’annu  lièti  la  principessa  Car- 
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Il  procedere  ile’ Veneziani  nelle  cose  del 
regno  di  Cipro  fu  di  grave  danno  agl'interes- 
si del  re  di  Napoli.  Avendo  Mattia  re  di  Un- 
gheria sposata  nell’anno  1^76  una  principes- 
sa napolitana  , Venezia  non  ave:»  più  spe- 
ranza di  soccorso  da  quel  lato.  D’altra  parte 
il  papa  Sisto  IV  era  assai  malcontento  di 
Venezia , per  la  condotta  tenuta  verso  la  ca- 
sa di  Savoia.  Il  perché  quando  i Turchi  nel 
1 4-77  assaltarono  il  territorio  della  repubbli- 
ca in  Italia  , ninno  si  mosse  a recarle  aiuto. 
Il  di  6 maggio  1.(78  mori  il  doge  Vendrami- 
ni , ed  il  giorno  18  di  quel  mese  fu  eletto  a 
succedergli  Giovanni  Morenigo. 

Al  tempo  che  questo  Mocenigo  recassi  in 
mano  il  freno  dello  stato,  l’Italia  di  nuovo 
era  partita  in  due  nemici  campi.  11  papa  Si- 
sto IV  ed  il  re  di  Napoli , strettamente  uniti 
minacciavano  la  repubblica  di  Firenze , aiu- 
tare la  quale  mollo  importava  a Venezia,  pe- 
rocché i nemici  erano  comuni.  Anche  la  du- 
chessa di  Milano  si  pose  dalla  parte  di  Firen- 
ze , onde  da  capo  fu  veduto  armarsi  il  setten- 
trione contro  il  mezzogiorno  d’Italia, dappoi- 
ché il  iluia  di  Ferrata  e di  Modena  entro  an- 
ch’esso  nella  lega  con  Venezia,  e fu  eletto  ca- 
pitano generale  deH’esercito  confederalo  (1). 

Prima  di  morire  Vendramini,  alcune  pra- 
tiche erano  state  introdotte  co'Turehi.  Etasi 
almeno  convenuta  una  tregua,  e si  sperava 
poterla  convertire  in  pace  definitiva;  ma  du- 
rante l’armistizio,  avendo  il  re  di  Ungheria 
per  sé  e pel  re  di  Napoli  sli|>olnio  un  tratta- 
to di  paw  col  sultano , non  potendo  reggere 
alle  interne  discordie  chela  travagliavano, 
Maometto  liberato  da' suoi  nemici,  tutte  le 
sue  forze  potè  rivolgere  contro  la  repubblica 
di  S.  Marco.  Laonde  si  dure  condizioni  im- 


iou#  per  ottener  l'appoggio  del  re  di  Napoli,  eb- 
be adottato  il  costui  iigliuolo  Alunni,  futuro  spo- 
so di  Carlo,  la  repubblica  fe'  condurre  a Venezia 
i figliuoli  di  Giacomo  di  I.usignano , dove  poco 
dopo  morirono  in  modo  assai  sospetto.  Cosi  fu- 
rono tolti  di  mezzo  la  più  parte  dc'pretensori,  i 
rui  diritti  davan  luogo  a temere.  L'isola  di  Cipro 
rimase  in  poter  della  repubblica;  vi  furono  ordi- 
nali un  grao  numero  di  feudi  di  cavalieri  vene- 
ziani , ma  senza  concessioni  di  terre.  Ciascun 
nobile  Veneziano  il  quale  otteneva  un  drijuci  feu- 
di, e se  ne  dava  a chi  ne  voleva,  riceveva  trecen- 
to ducati  l’anno  , mota  in  danaro  moti  in  fruiti 
del  suolo,  eoll'obbligo  di  sempre  mantenere  un 
servo  montato  ed  armato  di  lutto  punto.  Vcd. 
Navagcro,  I.  c.  p.  1I4B. 

(G  tùmulo,  l.c.  p.  lZUli. 
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pose  al  franalo  di  pace  terminativo , che  fu 
rotta  la  tregua,  e le  battaglie  ricominciaro- 
no. Raddoppiava  egli  i suoi  sforai  per  con- 
quistarci! territorio  veneloin  Albania.  Croia, 
che  già  ci  agli  stala  offerta  por  prezzo  della 
paro,  si  arrese  a discrezione , e gli  aiutanti 
[lassali  a (il  di  spada  (1).  I Turchi  si  posero 
quindi  all’assedio  di  Scolari,  e tentarono  l'as- 
salto con  tutte  le  loro  forze  riunite.  Poi,  per 
aumentare  il  terrore  de'Veneziani.  facevano 
una  correria  nel  Friuli;  ina  in  quella  con- 
giuntura i comandanti  delle  piazze  forti  il 
massimo  vigore  vennero  adoperando  nella 
difesa  de’  popoli,  ed  i Turchi  non  osando  di- 
vider le  loro  forze,  in  sul  finire  di  luglio  del 
1(28  si  ritirarono.  11  sultano  continuava  in- 
tanto l’assedio  di  Sciilari.  Sera  dato  a cre- 
dere che  ripetendo  gli  assalti  con  genti  sem- 
pre fresche,  a poco  a poco  satcblicsi  andato 
assottigliando  il  già  picciolo  numero  di  di- 
fensori. Con  questo  intento  nel  corso  di  due 
giorni  ed  una  notte  fece  dare  l’alta  dopo  l’al- 
tra molte  scalate;  ma  infine  vedendo  esser 
perito  un  terzo  de'  suoi  soldati  nelle  fosse 
della  piazza  e sotto  la  ruina  delle  mura , si 
deliberò  mutare  l'assedio  in  blocco,  speran- 
do  ridurre  per  fame  il  presidio  (a).  Tutti 
castelli  furono  presi;  Sebenigo  c Uri  tasto  co- 
stretti ad  aprire  le  [torte.  D'altra  parte  la 
peste  menata  orrenda  strage  in  Venezia,  ed 
era  gran  fatto  se  il  gran  consiglio  si  poteva 
a quando:»  quando  riunire.  Infine  le  cose  d’I  bi- 
lia chiamavano  Tattenzionc  della  repubblica. 
In  tali  strettezze,  Venezia  deliberava  diman- 
dare la  pace  , fossero  pure  quali  si  volesse- 
ro le  condizioni  di  essa.  Il  perrhé  mandata 
al  sultano  Giovanni  Dario,  oda’i4  di  gennaio 
del  i4jq  un  trattato  di  pace  fu  formato  có* 
seguenti  patti: 

t . Venezia  consegnerà  al  Sultano  Somari 
col  suo  territorio,  e gli  renderà  tulio  quello 
che  durante  la  guerra  ha  conquistalo; 

a.  Venezia  pagherà  fra  due  anni  una  som- 
ma di  100,000  ducati; 

3.  11  sultano  sgombrerà  da  tutti  paesi  che 
sono  rimasti  ai  Veneziani  in  Albania,  in  Mo- 
rea  ed  in  Dalmazia  ; 

4-  I-c  frontiere  venete  resteranno  quali 
erano  prima  della  guerra  ; due  commissari, 
l’uno  turco  l’altro  veneziano,  avranno  il  ca- 
rico di  determinarle; 

(1)  Navi» ({oro,  1.  c.  p.  1153. 

(2)  Moagoru,  1.  c.  p,  1155. 
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5. 1 Veneziani  conserveranno  il  loro  bailo 
eia  sua  giurisdizione  in  Costantinopoli; 

6.  Il  commercio  della  repubblica  non  on- 
derà soggetto  a diritti  di  dogana; 

• 7.  In  compenso  di  che  i Veneziani  paghe- 
ranno un  censo  stabile  ed  annuale  di  100,000 
ducati; 

8 Saranno  compresi  in  questa  pace  tulli 
sudditi  di  Venezia  , e tutte  le  città  le  quali, 
non  essendo  soggette  ai  Turchi,  prima  d’es- 
sere assediale  avranno  inalberata  la  bandie- 
ra di  S.  Marco  (1). 

Scutari  non  guari  dopo  fu  sgombrata;  Sta- 
limcnc  e Braccio  di  Maina  cedute;  la  repub- 
blica prese  cura  de’  miseri  abitanti  che  furo- 
no costretti  partirsi  de’ loro  focolari.  1 Tur- 
chi restituirono  senza  riscatto  ttilt’i  prigio- 
nieri; ed  infine  il  giorno  9.5  aprile  del  x 4-79-» 
dopo  lunga  e sanguinosa  guerra.ed  una  con- 
tinua successione  di  mali,  la  repubblica  po- 
lo celebrare  una  festa  per  la  gioia  che  sen- 
tiva della  pace  recentemente  fatta. 

Appena  questo  trattato  fu  conchiuso,  ad 
altre  imprese  volsero  l’animo  i Turchi.  Il 
pajw  che  colla  sua  politica  ambiziosa  ed  egoi- 
sta era  stalo  cagione  potissima  dei  disastri 
della  repubblica  lasciala  sola  in  presenza  de’ 
suoi  nemici , fu  quasi  il  primo  a rimprove- 
rarla della  pace  pur  allora  conchiusa;  c quan- 
do in  luglio  del  1480  un  esercito  turco  pose 
in  terra  ad  Otranto  (a),  c nel  dì  1 1 agosto 
prese  d'assalto  la  città,  uccise  la  metà  degli 
abitanti , l’altra  ridusse  in  ischiavilb,  e soprat- 
tutto la  maggiore  crudeltà,  profanali  i luo- 
ghi santi , si  diè  ad  esercitare  contro  tutto 
ciò  che  al  clero  si  apparteneva,  non  è a di- 
re quanto  e quale  spavento  occupasse  l’a- 
nimo  di  Sisto;  mancò  poco  non  si  partisse 
d'Italia  e la  sua  stanza  non  andasse  a porre  in 
Francia.  Per  ambasciatori  spedili  a tuli’  i 
principi  cristiani,  ed  a quanti  erano  gli  stali 
d'Italia , chiedeva  inslnnlementc  opponesse- 
ro sforzi  comuni  a respingere  gli  assalti  dei 
Torchi. 

il  G marzo  del  1480  conchindevasi  la  pa- 
ce fra  Napoli  e Firenze,  e Io  spavento  cagio- 
nato dalla  invasione  de’  Turchi  operò  clic 
una  riconciliazione  avesse  luogo  tra  Firenze 
e la  santa  Sede  nel  mese  di  dicembre  di  quel 
medesimo  anno.  Per  tal  guisa  cessò  la  guel  - 
fi) NnTagero,!.  e.  p.ttfiO.  Sanino,  I.r.p.t210. 

(2)  Siamoteli,  voi.  xi,p.lt>6  e seg.  Sanato,  l.f. 
p.  1213. 


ra  in  Italia e nella  primavera  dell’anno  ap- 
presso, la  morte  di  Maometto  II  avvenuta 
il  3 maggio  del  1481  liberò  la  cristianità  del 
suo  terribile  nemico.  Otranto  fu  riconqui- 
stala il  io  agosto  del  detto  anno,  e cosi  tutti 
si  dileguarono  i pericoli  clic,  da  questo  lato, 
minacciavano  la  sicurezza  d'Italia. 

Appena  sciolti  da  questa  paura,  il  papa  e 
la  repubblica  univano  i loro  sforzi  ad  oppri 
mere  la  casa  d'Este:  il  papa  |)cr  aver  di  che 
dare  a'  nipoti  ; la  repubblica  per  ingrandire 
il  suo  territorio.  Fila  non  potè  star  forte  a 
questa  gran  tentazione , i domimi  del  dura 
d’Èrcole  essendo  in  tal  posizione  che  troppo 
allettava  a pigliarsene  que' due  potentati.  I 
Veneziani  avevano  in  olirti  contro  Ercole  le 
medesime  ragioni  di  guerra  che  un  tcnip  > 
li  fecero  animosi  contro  lacasadi  Carrarn(i). 
Il  dura  traeva  del  sale  da  Comucchio;  esige- 
va diritti  di  navigazione  sul  Po  per  quanto 
di  questa  derrata  trasportavano  i Veneziani, 
e secondo  l’opinione  di  costoro,  il  visconte 
che  tenevano  a Ferrara  non  aveva  ben  pro- 
curati i loro  interessi.  Tutte  queste  cose  fu- 
ron  ragione  di  richiami  ed  offerte  di  giusti- 
ficazione per  parte  del  dura  ; ma  queste  non 
furono  accettale,  c dichiarassi  la  guerra:  il 
papa  fece  alleanza  colla  repubblica  (a).  Ve- 
nezia tiasse  luogotenente  generale  Roberto 
da  S.  Severino,  che  uvea  servilo  come  con- 
dottiero sotto  gli  ordini  del  duca  Francesco, 
ed  a capitano  generale  elesse  Roberto  Ma- 
lattia signore  di  Rimini.  Prese  anche  agli 
slipcndii  suoi  il  marchese  Rodolfo  Gonza- 
ga (3)  , il  conte  Piermaria  de’  Rossi , il  (i- 
gliiiolo  di  lui,  Guido,  il  conte  Amorallo  To- 
rello, don  Ubizzo  c don  Gian  Alessandro, 
ambi  di  rasa  Fieschi,ed  il  conte  Angelo  de’ 
Frangipani.  La  guerra  fu  intimata  il  a mag- 
gio del  1 482. 

(1)  barn,  voi.  ti,  p.  515  e seg.  rappresenta  in 
modo  le  cose  da  far  credere  che  Ercole  fu  la  pri- 
ma ragione  di  questa  guerra. Egli  sostiene  che  ad 
istigazione  del  re  di  Napoli,  suo  suocero,  voles- 
se affrancarsi  dai  privilegi  conceduti  a’Venezta- 
ni , ■ quali  ledevano  i suoi  interessi.  Ma  allora 
come  si  spiegherebbero  gli  sforzi  fatti  da  Er- 
cole , e le  concessioni  a cui  consenti  per  desi- 
derio dj  mantenere  la  pace?  I Veneziani  al  con- 
trario mostrarono  voler  essi  ad  ogni  costo  la 
guerra  , ordinando  rhe  rinviato  di  Ferrara  , il 
quale  faceva  rimostranze, uscisse  fra  otto  giorni 
dalla  città.  Navagero,  I.  c.p.  1172. 

(2)  Sanuto,  1 e.  p.  12H. 

(3)  Fratello  del  marchese  regnarne. 
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Il  re  di  Napoli  si  pose  dalla  parte  del  du- 
ca di  Ferrara.  Ma  Sisto  IV  per  impedire  i 
soccorsi  che  poteva  mandare  al  genero  con- 
tro le  genti  di  Venezia , mandò  un  esercito 
nelle  Marchedonde  possar  dovevano  le  schie- 
re napolilaneper  andare  a Ferrara.  Poco  poi 
entrava  nel  Po  una  gran  parte  della  flotta 
veneta,  sotto  il  governo  di  Damiano  Moro, 
e procedendo  innanzi  fino  a Papozzo  costrin- 
se questa  piazza  a capitolare.  Il  resto  della 
flotta,  sotto  gli  ordini  di  Giovanni  Manolesso 
e di  Cristoforo  da  Mula,  entrò  in  un  altro 
ramo  del  fiume,  e s’impadroni  di  Pianta  Me 
Ione,  e pochi  giorni  dopo  di  Adria.  Vennero 
anche  ad  obbedienza  Adriano  c Comacchio. 

L’  esercito , comandato  da  Roberto  da 
S.  Severino,  occupò  Melare, Brigantino  e da 
ultimo  Castelnnovo.  Inlanto  muovea  in  soc- 
corso di  Ercole  Federico  da  Montcfeltro,  du- 
ca d’ilibino,  e d’accordo  con  lui  provvedeva 
a quanto  ricercava  il  bisogno  della  difesa(i). 
Anche  le  genti  ed  un’armatetla  milanesi, sen- 
za por  tempo  in  mezzo,  accorsero  sul  Po  in 
aiuto  del  duca.  Molto  avevano  patito  i Vene- 
ziani nella  oppugnazione  di  alcune  fortezze 
del  Polesine  di  Rovigo  •,  ma  non  per  questo 
cessavano  di  star  minacciosi  contro  Figuc- 
ruoto  che  quasi  non  poteva  opporre  ninna 
resistenza  (a). 

Ercole  per  acquistarsi  il  favore  de’  suddi- 
ti, ordinò,  col  uomo  di  Smii  di  Guerra , un 
collegio  di  sedici  cittadini,  i quali  doveano 
formare  un  supremo  consiglio  di  guerra.AI- 
l’i  uteri  lo  suo  ben  corrisposero  gli  efletti;  dap- 
poiché, essendo  stato  poco  dopo  sopraflatto 
da  grave  malattia , durante  la  quale  smarrì 
la  ragione, quel  collegio  insieme  colla  moglie 
di  lui,  donna  coraggiosa  ed  attiva , tenne  il 
governo  dello  stato  e nel  più  onorevole  mo- 
do lo  difese.  Ma  non  si  potè  fare  che  Figue- 
ruoio  in  sul  fine  di  giugno  non  cadesse  in 
poter  del  nemico  (3). 

Nel  Parmegiano  Piermaria  de’  Rossi  com- 
batteva i Milanesi  comandati  da  Guglielmo, 
marchese  di  Monferrato.  I Veneziani  rima- 
sero da  prima  perditori;  ma  come  il  papa  si 


(1) Nove  mila  cavalieri  e tremila  fanli.Navage- 
ro,  I.  c.  p.  1173. 

(2)  Sanuto,  I.  e.  p.  1217. 

(3)  Sanuto,  I.  c.  j».  1210 — La  malattia  di  Erco* 
le  aggravossi  principalmente  alia  nuora  della  di- 
sfatta del  duca  di  Calabria  , per  modo  che  stette 
molto  a ritornargli  la  ragione. 
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fu  congiunto  con  la  repubblica,  e i Genovesi, 
che  avevano  ricuperata  la  loro  libertà , ed 
Agostino  da  Campo  Fregoso  vennero  in  aiu- 
to. di  lei , le  sue  condizioni  migliorarono 
al  quanto.  Il  vj  agosto  Rovigo  erosi  dato 
alla  repubblica  (■),  dappoiché  gli  abitanti  si 
furono  accorti  d’esser  traditi  da  un  conte- 
stabile spagttuolo.  Preso  Rovigo,  i Veneziani 
si  fecero  a minacciar  Lendenara  , la  quale 
non  oppose  quasi  resistenza  alcuna , ed  il 
giorno  ig  s 'arrese  a patti. 

Anche  le  genti  del  papa  erano  vittoriose. 
Avea  Sisto  IV  raccolto  un  esercito  sotto  il  co- 
mando di  Roberto  Malatesta , il  quale  andò 
ad  incontrare  il  dura  di  Calabria  , che  s’era 
inoltrato  Ano  ne’ contorni  di  Roma,  li  duca 
fu  in  sulle  prime  respinto  Ano  a Velletri  , e 
poscia  a Canipomorto.  Da  ultimo  la  battaglia 
ebbe  luogo  noo  lungi  da  Castel  Nettuno , e 
Roberto  Malaiesla  riportò  una  grande  vitto- 
ria. 11  papa  per  tutta  gratitudine  chiamò  il 
vincitore  a Roma  , dove , secondo  ogni  ap- 
parenza , lo  avvelenò , per  non  avene  a ri- 
munerare cosi  importanti  servigi  (a).  Mori- 
va Roberto  il  io  di  settembre  (3). 

Nel  mese  di  agosto  i Veneziani  già  s’era  no 
impadroniti  della  Badia  , ultimo  castello  ri- 
masto al  duca  Ercole  nel  Polesine;  il  coman- 
dante del  quale  non  credutosi  potente  a re- 
sistere, capitolò  il  3i  di  agosto.  Comacchio 
fu  ripreso  dalle  genti  di  Ferrara  , poi  cadde 
nuovamente  in  potere  de'Vcneziani. 

(1)  Secondo  Navagcro,  l.  c.  p.  1175,  e secondo 
appare  da  una  iscrizione,  fa  il  giorno  14.  I Ve- 
neziani lasciarono  ivi , come  in  tutte  le  città  che 
venivano  io  mano  loro,  le  insegne  della  repubbli- 
ca, ossia  11  lionc  di  S.  Mareo  dipinto  sul  muro  di 
un  pubblico  ediflzio:«Sotto  la  loggia  della  città  fu 
fatto  dipingere  un  S.  Marco,  et  fece  mettere  que- 
sto breve:  Crbem  Rodhigii  ex  tenebria  inprieti- 
nane  luce m reddidit  >ccccLXiXtl,iiv  augusti  Alt- 
guetinue  Bar  badie  ut  Paduae  , Rhodigii  prae- 
fectut  r. 

(2)  Sismondi.l.  e.vol.n,  p.  225.  Navagero,  I.  c. 
p.  1177.  A que’lempterangli  uomini  pieni  di  so- 
spetto, e col  veleno  spiegavano  ogni  subita  ed  in- 
attesa morte.  Bene  è vero  ebe  il  nipote  del  papa 
lasciò  trasparire  la  gioia  che  sentiva  delia  morta 
di  Roberto.  Ma  nondimeno  Sisto  IV  riconobbe 
Paodolfo  figliuolo  di  lui  per  legittimo  successore 
ne‘  paterni  domìni!  ; quantunque  taluni  storici 
'pretendano  essersi  a ciò  deliberato  solamente  al- 
lorché conobbe  la  impossibilità  di  ottenere  il  con- 
senso de’Veneziani  all’occupazione  di  Rimini  pel 
nipote. 

> . (3)  Sanato,  1.  c.  p.  1223. 


LIO  T.  I. 


64 


806  L 1 B.  V. 

Morirono  nello  stesso  tempo  Piermaria  dei 
Possi  e Federigo  da  Montefellro.  Ferrara,  sen- 
7o  essere  assrèliata , soffriva  già  quanti  mali 
accompagnano  l’ assedio , imperocché  nelle 
sue  muta  s' erano  riparali  tutti  gli  abitatori 
delle  vicine  contrade.  Un  improvviso  inula- 
mento  uello  stato  delle  cose  poteva  solo  sal- 
vare il  duca  di  Penata  , c questo  mutamen- 
to avvenne  quando  Sisto  IV  incominciò  a 
comprendere  esser  rosa  affatto  contraria  ai 
suoi  interessi  il  lasciare  acquistar  tanta  poten- 
za a'  Veneziani , coiriinpadronirsi  che  lace- 
rano de’  feudi  della  santa  sede.  È verisimile 
che  anche  Girolamo  Riaiio,  in  prò  del  (piale 
il  papa  avea  voluto  torre  una  parte  dei  do- 
mimi del  duca  Ercole , conobbe  che  sarchi» 
stalo  un  assai  debole  vicino  della  possente 
repubbliche  che  dopo  la  morte  del  p;q>amm 
si  sarebbe  potuto  lunga  stagione  mantenere 
in  istato  (i). 

In  questo  mezzo  tempo  Sisto  IV  mandava 
un  Cardinal  legato  a Napoli  per  quivi  dar  prin- 
cipio alle  negoziazioni , onde  il  vx  dicembre 
del  i4S?.  la  pace  furonrhitisa  tra  Roma  e Na- 
poli, fatta  sicurtà  per  i suoi  domini!  al  duca 
di  Ferrara. 

In  aiuto  del  quale , nel  gennaio  del  1 483 , 
Alfonso  duca  di  Gutabria  , con  duemila  cava- 
lieri c qu  atti  oeento  Turchi  (a). andò  a Feri  a- 
ra  per  la  via  di  Firenze  e di  Bologna  , men- 
tre l’esercito  veneziano  spingeva  le  sue  scor- 
rerie oltre  il  "Po  fin  sotto  le  mura  di  Ferra- 
ra , c devastava  tulla  la  contrada.  Fu  allora 
che  Renato , duca  di  Lorena,  si  pose  a’  Soldi 
della  repubblica  (3). Intanto  le  genti  milanesi 
assediarono  e presero  alcuni  castelli  dei  Ros- 
si ; c da  ultimo  il  papa,  per  far  prova  di  tut- 
te le  sue  armi,  fulminò  nella  chiesa  di  S.Pie- 
tro  una  sentenza  di  scomunica  contro  i Vene- 

( t)  Era  massimamente  irritato  da  che  la  repub- 
blica non  volpa  a niun  patto  acconsentire  che 
s' impadronisse  di  tt  ini  ini. 

(2)  Quando  Otranto  (U  costretto  ad  arrendersi 
a'.Vapolilani. molle  schiere  di  soldati  turchi  entra- 
rono ai  servigi  di  Napoli, c furono  con  piacere  ac- 
cettate , perche  pntevasi  fare  piti  fondamento  so- 
pra di  essi  che  sopra  gii  altri  mercenari,  i quali 
per  nessuno  vincolo  non  erano  legali  a’Principi 
cui  servivano. 

(3)  'Egli  giunse  troppo  tardi , perocché  il  papa 
avea  già  minaccialo  di  seommunien  lutei  principi 
ohe  gli  avessero  dato  il  passo  sulla  loro  (erra.  E 
si  ritirò  appena  gli  pervenne  notiria  della  morie 
del  re  Luigi  XI.  Sisniundi  , voi.  xi,  p.  231,  233. 
Navagcro,!.  c.  p.  lini,  USO. 


CAP.  III. 

ziani-Ma  corno  questo  provvedimento  era  det- 
tato dalla  collera  e dilli’  interesse  personale , 
più  noeque  al  papa  che  non  agli  stessi  Vene- 
ziani , perocché  costoro  Ideerò  deliberazione 
di  non  sottomettersi  all’interdetto,  c ne  ap- 
pellarono id  fu  luto  concilio.Ordinava  il  colle- 
gio dei  dieci,non  s’intermettessero  le  cerimo- 
nie del  cubo , e tanta  era  l’ autorità  di  quel 
magistrato,  elio  i suoi  ordini , eziandio  in 
materie  di  rrtigionc  , piti  furono  obbediti 
che  non  le  bolle  del  papa  («). 

Intanto  il  duca  di  Calabria  era  entrato  nel 
Bresciano  crcndulosi  padrone  d'un  gran  nu- 
mero di  piccole  piazze  forti  ; dopo  de’ quali 
successi  il  marchese  Federigo  di  Mantova  non 
tardò  a dichiarar  la  guerra  alla  repubbli- 
ca (a).  I nemici  di  Venezia  fecero  pure  qual- 
che conquista  nel  Bergamasco  ; ina  quando 
Roberto  da  S.  Severino  voltò  le  armi  verso 
il  territorio  di  Brescia  , ripiglio  quasi  tutte 
le  piazze  occupate  dal  nemico,  con  tinta  fa- 
ciliti con  quanti  erano  state  espugnate. 

Mentre  queste  imprese  si  (aeevano, le  armi 
di  Venezia  riportarono  sul  maregrandissimi 
vantaggi.  Tante  c Ccfakuiia  in  altro  tempo 
erano  state  occupale  dii 'Turchi;  il  fratello  del 
despota  d’ Aria  cereo  (f impadronirsene  eol- 
P aiuto  di  una  di  quelle  schiere  mercenarie 
appetiate  Catalana  ( erano  allora  con  questo 
nome  appellate  le  I lande  armale  di  pirati  ap- 
partenenti a tutte  le  nazioni  del  mediterra- 
neo )•,  gli  riusci  l’impresa , ma  Priamo  Tro- 
ll) « Ma  alcuni  frati  dell’ordine  diSanFrnnce» 
aro  Osservanti  che  alavano  noi  monastero  di  San 
Giobbe,  volendo  ubbidire  il  papa,  né  volendo  dir 
messa  nè  altri  ulizi  in  chiesa, tenendo  tale  opinio- 
ne, che  omnij  censura  justa  rei  injuslu  limenda 
est , furono  mandali  pel  consiglio  dc’Dteci  in  esi- 
lio di  questa  città  c dalle  torre  e luoghi  nostri  ». 
Sanino,  1.  e.  p.1228. 

(2)  Il  marchese  Lodovico  era  morto  il  dì  1 1 giu- 
gno del  1478,  ed  a lui  era  succeduto  Federigo  suo 
figliuolo.  La  vita  di  questo  principe  molto  fu  tra- 
vagliata. Per  cantare  il  matrimonio  con  una  prin- 
cipessa di  Baviera  avea  segretamente  abbandona  - 
la  la  corte  del  padre  , Il  quale  di  ciò  mostrando 
grandissimo  sdegno,  egli  trovossi  ben  presto  pri- 
vo di  denaro  c ridotto  a vivere  dc’soccorsi  che  • 
suoi  familiari  gli  procacciavano  lavorando.  Si  era 
ricoverato  a Nopoli,  c se  nc  slava  nascosto  in  ca- 
sa d’una  povera  donna.  1.8  madre  di  Federigo  si 
rivolse  al  re  di  Napoli,  fece  prendere  indagini  del 
figliuolo,  ottenne  dal  marito  l'obblio  di  quel  fal- 
lo, ed  egli  tornato  a Mantova,  sposò  la  principes- 
sa bavara;  ed  i suoi  fedeli  servi  furono  largamen- 
te ricompensali. 
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VENEZIA  SINO  ALLA  SPEDIZIONE  DI  CARLO  Vili  CONTRO  NAPOLI  5fl7 


no , provveditore  veneziano  a Modone , cre- 
dette non  aver  gli  Epiroli  maggior  diritto  su 
quelle  Isole  che  non  vi  avesse  la  stessa  repub- 
blica , c nel  nome  di  lei  si  fece  padrone  di 
/ante.  Le  genti  catalane  si  ritrassero  a Ce- 
lalonta  , che  parve  essere  il  quarlier  gene- 
rale de’  pirati , baùli  tante,  che  la  repubblica 
avendo  negozialo  coi  loro  capi , costoro  la- 
sciarono che  i Veneziani  se  ne  rendessero  si- 
gnori (i).  Poco  dopo  il  re  di  Napoli  non  con- 
tento a tutte  le  ostilità  esercitate  contro i Ve- 
neziani , fece , stimolandolo  il  pai» , seque- 
strare^) nati  tank  delucidili  della  repub- 
blica. Venezia  per  vendicarsene  spedi  nel  1 4S3 
verso  le  coste  di  Napoli  una  flotta  di  venti- 
cinque galere  condotta  da  Jacopo  Marceli», 
con  le  quali  sì  congiunsero  le  altre  che  stan- 
ziavano nel  Po  ; non  peri)  di  meno  il  veneto 
ammiraglio  fu  costretto  per  UUto  quell  anno 
star  contento  a difender»  I»)  coste  della  Dal- 
mazia contro  l'armala  mpolitana  governala 
dal  prìncipe  Federico,  Poscia  nel  mesi"  di  mag- 
gio deiy  anno  seguente  (i4*U) , Marcello  (to- 
se  in  terra  te  sue  genti  presso  Gallipoli , c 
questa  citili  dopo  intrecciti  assalti  r ne’ quali 
mori  lo  stesso  ammiraglio,  fu  presa  dal  co- 
stui successor  Domenico  Malipiero.  Si  diè 
opera-  a restaurare  te  fnitifìoa/ii ini  della  ter- 
ra ; tult’i  castelli  vicini  capitolarono,  e mille 
cinquecento  ausiliari  di  (lorfii  furon  mandali 
a<i  ingrossare  l’esercito  della  repubblica  in 
quelle  contraile  (3). 

Nella  superiore  Italia  la  guerra  continua- 
va , e portavasi  alternativamente  la  devasta- 
zione e l’ incendio  sili  territorio  nemici , lino 
a tanto  che  il  re  di  Napoli,  del  quale  tutte  le 
città  marittime  dimanda  vano  rinforzi, ed  egli 
stesso  poca  fiducia  uvea  nella  fedeltà  de’  ta- 
rimi calabresi , richiamò  il  duca  ili  Calabria 
suo  lìgliuolo,  ed  il  suo  esercito  alla  difesa  del 
regno.  Ma  essendo  morto  subito  dopo  nel  di  i5 
biglie  il  marchese  Federico  ili  Mantova  (4)  > 
tutti  cominciarono  a sentire  il  bisogno  della 
pace.  Lodovico  Sforza  a quei  tempo  reggen- 
te del  ducuto  di  Milano , e Roberto  da  S.Se- 

(1)  NaragiT»,  1.  c.  p. 1 I RO . IVcnczianinel  URI 
restituirono  I.Vfalimia  al  sultano,  il  quale  ente  lo- 
ro l'isola  ili  Zante  mediante  un  annuo  tributo  di 
cinquecento  durali.  Navogero,  I.  c.  p.  118t>. 

(2)  Navattero,  1.  c.  p.  lisi. 

(3)  Navagero,  1.  c.p.  1188. 

(t)  Ebbe  per  surccssore  il  suo  figliuolo  primo- 
genito Francesco. battuto,  1. c.p.  lidi. 5>ii mondi, 
voi.  xi,  p.  212. 


verino  intavolarono  gli  «.tordi  i quali  furon 
poi  seguiti  ila  un  trattato  conehiuso  il  di  7 
agosto , malgrado  i raggiri  del  papa  e di  suo 
nipote.  Ecco  quali  ne  furono  le  condizio- 
ni (»)  = 

iu  I Veneziani  restituiranno  al  duca  Ercole 
tulle  le  conquiste  da  essi  fatto  nel  ducato  di 
Ferrara  -, 

•a°  Non  è permesso  al  duca , secondo  gli 
antichi  trattati , fabbricare  del  sale; 

3°' Resterà  in  (teiere  della  repubblica  il 
Polesine  di  Rovigo , da  lei  conquistalo,  cioè 
a dire  te  piazze  di  Rovigo,  Lendeoura,  la  Ra- 
itia , le  Torri  del  doge,  Renetta  cd  i loro  ter- 
ritorii;- 

4°  Il  tinca  riconoscerli  per  lo  avvenire  la 
giurisdizione  tli'l  visconte  di  Venezia  a Fer- 
rara in  tutta  la  sua  estensione  ; 

5U  II  duca  di  Milano «1  il  marchesa  di  Man- 
tova restituiranno  alla  repubblica  tutto  clic 
Itati  conquistalo  nei  territori  i di  Rcrgamo  c 
di  Rrescia; 

6"  I Veneziani  dovranno  demolire  il  ponte 
di  Lago-scuro,  insieme  con  tutte  le  fortifica- 
zioni elevate  per  la  difesa  di  quello  ; 

7“  Ventala  restituirà  al  duca  di  Milano  ed 
al  marchese  «li  Mantova  tutte  le  conquiste  da 
tei  fatte  su’  loro  tervitorii  ; 

8”  Roberto  da  S. Severino  ricupererò  tutto 
ciò-che  gli  è stalo  tolto  nel  Milanesi-,  egli  sa- 
rà nominato  generalissimo  della  biga  intuirà 
fermata  pel  presente  trattalo,  e riceverà  an- 
nualmente dal  |Ki|K>  diecimila  ducati . dal  re 
di  Napoli  diecimila  , dalia  repubblica  di  Ve- 
nezia cinquantamila,  dal  diti  a di  Milano  cin- 
quantamila , da  Kirenze-diecimila,  dai  duriti 
di  Ferrara , Modena  e Reggio  diecimila  (1); 

9"  Sititi  restituita  al  redi  Napoli  Gallipo- 
li , con  tutte- le  conquisto  latto  dai  Veneziani 
sulla  costa  Ntqiolitima  ; 

iou  E dato  un  mese  dì  tempo  alla  eepub- 
IJica  di  Genova  per  aderire  al  presente  trat- 
tato. 

( àmie  prima  Sisto  IV  ebbe  l'annunzio  del- 
la conclliusione di  questa  pace,  presene  tan- 
to timore,  che  inori  nell»  Stessa  notte  dal 
vi  al  t3  agosto  del  1484  H suo  successore 
Imiocenzio  Vili  il  a marzo  del  i485  tolse  via 
l'Interdetloche  pesava  sulla  rc|>ubblica  di  Ve- 
nezia. L’Italia  tornata  in  pace  (nuova  respi- 
rasse dopo  tante  guerre  c devastazioni. Si  su- 
fi) Sanalo,  I.  c.  p.  1232  i*  scg. 

(2)  Sismoadi,  Voi.  xi,  p.  2tif. 
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i ebbe  dello  essere  scomparso  con  quel  ge- 
nio malefico  di  Sisio  IV  k)  spirilo  di  discor- 
dia che  avea  tino  allora  agitalo  questo  mise- 
ro paese. 

Il  doge  Mocenigo  non  sopravvisse  lunga- 


mente alla  conchinsione  della  pace;  egli  mo- 
ri, il  4 novembre  del  »485 , di  peste , fla- 
gello che  di  nuovocominciava  a menare  stra- 
gi in  Venezia. 


5 Vili.  — Dogato  di  Marco  Barbarigo  e di  Agostino  Barbarigo  fino  al  i4ga. 


Marco  Barbarigo  fti  eletto  doge  il  »g  no- 
vembre del  i485-,  egli  visse  in  pace  eoo  tul- 
li , eccetto  il  liratel  suo  Agostino , col  quale 
stelle  in  discordia  fino  al  tempo  di  sua  mor- 
te avvenuta  il  i4  agosto  del  »486(i).  Intan- 
to questo  medesimo  fratello  fu  chiamato  a 
succedergli  il  a8  dello  stesso  mese. 

I più  notevoli  avvenimenti  di  questa  epo- 
ca sono  : primamente  le  contese  che  sursero 
fra  la  repubblica  e la  santa  sede  per  la  ele- 
zione alle  cariche  ecclesiastiche-,  stri  quale 
proposito  troppo  ci  dilungheremmo  volendo 
entrare  ne’minuti  particolari  della  cosa , on- 
de ci  basti  il  dire  che  tutte  queste  contese  l'u- 
ron  sempre  della  stessa  natura,  cioè  che  Ve- 
nezia , persuasa  dover  il  clero  della  repub- 
blica a lei  esser  soggetto  interamente , non 
si  partì  mai  da  questi  principi! , e li  sosten- 
ne con  irremovibile  costanza , senza  fare  la 
menoma  concessione  alla  santa  setjp. 

Due  altri  avvenimenti  d’ importanza  sono 
una  guerra  coll’  Austria  , e poi  la  totale  oc- 
cupazione dell’  isola  di  Cipro.  La  guerra  eb- 
bi! luogo  nell'almo  1487  ■,  sua  cagione  furo- 
no le  discordie  nate  fra  i conti  d’Arco-,  dap- 
poiché avendo  Andrea  ed  Oderii»  caccialo  il 
kilt)  fratello  Camillo , sursero  difficoltà  sul 
determinare  i confini , le  quali  non  finirono 
a vantaggio  di  Venezia.  Il  duca  d'Austria  , 
padrone  del  Tirolo,  [>rese  le  parti  dei  signo- 
ri d’Arco.  Gli  abitanti  d'Areo  e di  Riva , me- 
scolali in  queste  differenze , ritennero  pri- 
gionieri ynercatanti  veneziani  venuti  alla  fie- 
ra di  Bolzeu, e sequestrarono  le  loro  mercan- 
zie •,  gli  Austriaci  comparvero  innanzi  a Ro- 
veredo , e s’ impadronirono  di  Borgo.  Rove- 
redo  fu  costretta  di  capitolare , ad  eccezione 
del  castello , il  quale  continuò  a resistere  fi- 
no al  3o  di  maggio  (a). 

I Veneziani  affidarono  in  sulle  prime  il  co- 
mando delle  armi  loro  a Giulio  Cesare  da  Va- 
rano , signore  di  Camerino,  6 Io  mandarono 

(1)  Sanulo,  1.  e.  p.  1319. 

(2)  Sanato , 1.  c.  p.  1241  e 1212; 


a respingere  i Tedeschi  ; ma  bentosto  non 
soddisfacendosi  del  suo  procedere  timido  e 
poco  intraprendente , lo  richiamarono.  Fu 
sostituito  da  Roberto  S.  Severino  ; ma  il  co- 
mando di  costui  fu  di  breve  durala  , impe- 
rocché , appena  inoltratosi  fino  a Trento,  fu 
la  notte  assalito  sprovvedutamente , e restò 
unirlo  nella  pugna  (1).  Finalmente  il  i3  no- 
vembre la  pace  fu  conchiusa , alle  seguenti 
condizioni  : 

1"  I sudditi  de’due  stati  contraenti  godran- 
no , come  per  lo  |>assalo,  una  perfetta  liber- 
tà di  commercio  ; 

a*  1 prigionieri  che  non  han  pagalo  ri- 
scatto saranno  reciprocamente  rimessi  in 
libertà  ; 

3°  Saranno  restituite  tutte  lo  mercanzie  se- 
questrate,ed  in  generale  mite  le  private  pro- 
prietà occupate  in  questa  guerra , ed  in  di- 
fetto i proprietari  ne  saranno  debitamente 
ricompensati  •, 

4"  l'er  l'avvenire  i conti  d’Arco  non  saran- 
no più  assalili  dalla  repubblica;  ed  il  duca  di 
Austria  per  parte  sua  si  asterrà  da  ogni  ag- 
gressione conti»  i conti  di  Logroné  e di 
Agresta. 

Per  quel  che  riguarda  il  regno  di  Cipro  , 
si  può  a Henna  re  che  la  condotta  de'  Venezia- 
ni verso  la  regina  diveniva  ogni  giorno  più 
oppressiva. Nel  1488  i Turchi  fecero  una  spe- 
dizione contro  il  sultanodi  Egitto, dalla  qua- 
le non  riparlarono  che  perdite  -,  ma  siccome 
i Veneziani  continuavano  sempre  a trattare 
il  sultano  di  Egitto  qual  signore  di  (apro  , 
loro  convenne  spedite  una  flotta  a difesa  del- 
l'Isola. 

Eri  questa  (lotta  comandata  da  Francesco 
Priuli , il  quaje , coll’  orgoglio  e la  durezza 
sua  fece  venire  in  tanto  odio  il  governo  ve- 
neto in  Cipro , che  i Cipriotti  amarono  me- 
glio conosi  ere  per  loro  signori  i Turchi.  Sa- 
pevusi  in  Venezia  (0  stalo  delle  cose  dell’iso- 

(1)  Sannto  , I,  c.  p.  1243,  il  9 agosto.  Ved.  Si- 
mondi,  voi.  x , p.  319. 
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la  ; la  regina  Caterina  era  giovane  e beila , 
essa  si  poteva  rimaritare;  correva  par  voce 
che  il  principe  Federico  di  Napoliavesse  fat- 
to disegni  sopra  di  lei  e del  suo  regno.  Per 
antivenire  tonto  pericolo , nel  gennaio  del 
1489,  mandavano  in  Cipro  con  una  (lotto 
Giorgio  Cornare , fratello  della  regina,  a cui 
comandava  il  consiglio  de’  dieci , che  sotto 
obbligo  di  darne  conto,  menasse  a Venezia 
la  sorella.  Alla  quale  venncgti  fatto  di  per- 


suadere che  si  sottoponesse  agli  ordini  della 
signoria.  Laonde  il  r5  febbraio  Caterina  .la- 
sciata Nieosia,  s’imbarcò  a Famagosta  , ed  il 
giorno  ri»  sulle  città  di  Cipro  sventolava  la 
bandiera  di  S.  Marco.  La  regina  si  ebbe  per 
tutto  9 tempo  della  sua  vita  come  regia  pos- 
sessione il  castello  ed  il  paese  d’ Asolo  nel 
Trevisano , dove  fra  le  delizie  di  corte  lieta, 
vivace  e spiritosa , obbliò  facifniente  nn  re- 
gno ch’ella  non  pelea  governare  (r). 


5 IX-  — Un  guardo  indietro  ted  crescer  detta  potenza  di  Venezia  dal  nga  al  »4go. 


Già  vedemmo  come  Venezia  io  sul  finire 
del  XII  secolo , quasi  senza  territorio  , eros» 
elevata  al  grado  di  libero  potentato  per  arte 
che  uvea  in  coltivare  le  sue  relazioni  co'prin- 
cipi  stranieri,  c come  per  mezzo  d’una  mol- 
titudine di  esercizii  c di  traffichi  che  s’aiuta- 
vano l'un  l’altro  scalpo  persuadere  a ciascu- 
no , l’ interesse  dello  stato , essere  la  stessa 
cosa  che  l’interesse  d’agni  privalo  uomo.  Sen- 
za dubbio  compagnie  di  commercio  antiche 
di  più  secoli , c comunità  locali  nate  dalla 
loro  topografica  situazione, erano  venute  for- 
mandosi a poco  a poco  , c la  divisione  delle 
classi  senza  che  quelle  d'un  ordine  inferio- 
re invidiose  fossero  delle  altre  di  grado  più 
elevato. 

La  pirateria  in  prima , poscia  la  necessità 
di  accrescere  i vantaggi  d’uno  s intentino  (co- 
sto sulla  marina  coH’interdire  simili  imprese 
a’popoli  abitatori  delle  vicine  spiagge , da 
ultimo  il  bisogno  di  procacciarsi  facilmente 
e con  sicurezza  le  materie  da  fabbricare  Te 
loro  fiotti* , avevano  spinto  i Veneziani  a ri- 
durre sotto  la  loro  dipendenza  le  vicine  ma- 
rittime città  ed  isole.  Questo  dipendenza  pe- 
rò altro  efictto  non  produceva  ris|>cllo  ai 
luughi  che  ad  essa  s»  sottoposero , di  quello 
in  fuori  di  limitare  a prodi  Venezia  la  sfera 
della  loro  attività. 

Ma  quando  sopravvennero  le  emulazioni  tra 
Venezia  e Genova  , allora  si  fc’  sentire  il  bi- 
sogno di  aver  forti  posizioni  fralaSiriae  Ve- 
nezia, e fra  Venezia  ed  il  mar  Nero.  Ne  aper- 
se l’ occasione  la  quarta  Crociato  : e siccome 
le  conquiste  falle  per  quella  via  non  si  po- 
tevano allo  stesso  modo  conservare  delle 
altre  fatte  nelllstria  e nella  Dalmazia  , fu- 
rono esse  ordinate  a guisa  di  colonie. 

Di  ciò  due  furono  gli  effetti  : le  famiglie 
che  maggiore  operosità  avevano  mostrato  ueF 


l’ordinamento  di  quelle  colonie, e che  più  al- 
l’esser  loro  aveano  conlribaiio , vennero  in 
una  opulenza  ed  in  un  credito  straordinario, 
dove  per  contrario  quelle  che  tutto  il  loro 
ingegno  ed  il  loro  sforzo  avevano  rivolto 
all’  antico  ordine  di  cose  si  videro  oscurate, 
comechè  le  più  nobili. 

Quindi  surse  la  lotta  della  nuova  aristo- 
crazia con  l’altra  che  la  vecchia  Venezia  non 
poteva  porre  in  obhlin  , onde  poi  nacque  un 
cambiamento  totale  negl'interni  ordini  della 
repubblica  : lo  stilo  non  fu  più  considerato 
come  il  patrimonio  di  lutti , ma  si  come  il 
proprio  retaggio  di  alcune  famiglie  che  in  ma- 
no loro  avevano  i destini  delle  afire.ll  secon- 
do efictto  si  fu  , che  i discendenti  de’ coloni 
parliti  di  Venezia  diventarono  stranieri  a 
questa  città  , nè  più  con  vivo  sentimento 
dell’ animo  si  tennero  parli  integranti  della 
repubblica,  senza  per  altro  cessar  di  eser- 
citare mi  certo  potere  insin  da’ luoghi  dove 
essi  abitavano.  Questa  divisione  della  gran- 
de famiglia  fé’  nascere  una  certo  inclinazione 
che  poteva  aver  questo  fine  di  far  costituire 
le  colonie  in  liberi  stali  ed  al  tulio  indipen- 
denti , se  Venezia  sopra  di  esse  non  avesse 
esercitata  la  più  severa  vigilanza.  Ma  questa 
medesima  cosa  diè  origine  ad  altro  modo  di 
governo  nelle  contrade  soggette  eh’ erano 
fuori  d’Italia.  Furono  queste  sagrificate  al- 
l'interesse di  Venezia , e se  l’aristocrazia  ri- 
gidamente governava  nella  metropoli , con 
maggior  rigore  ancora  dominava  nelle  colo- 
nie che  si  fondavano  per  la  utilità  di  privali 
nomini , c delle  quali  il  governo  ed  i privi- 
legi che  ne  derivavano , largo  compenso  of- 
ferivano a’Venezianf  della  oppressione  che  a 
casa  loro  pativano. 

(1)  Sismondi,  voi.  xi,  p.  320  e seg. 
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Questa  oppressione  nvea  cagionate  reazio- 
ni  la  di  cni  origine  spesso  si  perde  nelle  con- 
tese di  famiglie  della  stessa  aristocrazia.  1/5 
quali  per  prevenire , fu  instituila  l’inquisi- 
zione di  stato.  Volendo  questa  compiere  H 
dover  suo , più  importuna  esser  doveva  ai 
magistrati  di  qoello  che  costoro  non  voles- 
sero -,  doveva  neHe  presenti  condizioni  d’Ita- 
lia , quando  il  denaro  era  il  vero  islrumento 
della  guerra,  tener  gli  occhi  aperti  su’gene- 
rali  di ‘Ila  repubblica  , e mai  non  cessare  di 
avergli  in  sospetto;  ella  si  doveva  elevare  al 
grado  di  tribunale  supremo , innanzi  a cui 
ciascuno  render  dovesse  ragione  delle  sue 
azioni,  e che  tutte  le  cause  potesse  a sè  chia- 
mare c giudicare. 

Quando  si  cominciò  ad  intendere  queste 
conseguenze,  quel  tribunale  già  era  venuto 
nella  maggiore  potenza;era  esso  in  certo  mo- 
do padrone  del  governo  ; tutti  lo  temevano, 
il  doge  ed  il  gondoliere  gli  erano  egualmen- 
te soggetti , anzi  quest’ultimo  meno  del  pri- 
mo ; tutta  l' aristocrazia  s’era  in  esso  ricon- 
centrata. Siccome  ipiesta  carila  era  a tempo 
e passava  successivamente  in  diverse  fami- 
glie , servi  essa  di  si  venda  ricompensa,  alla 
quale  una  volta  pervenuto , potevasi  ciascu- 
no con  la  stessa  sua  potenza  vendicare  dello 
aver  tremato  dinnanzi  a lei. 

Due  cagioni  mossero  i dieci  ad  intromet- 
tersi delle  cose  della  terra  ferma  italiana , e 
più  pesante  rendettero  il  loro  imperio.  Si  fu 
in  primo  luogo  che  i nobili  di  Venezia  pole- 
\an  trovare  appoggio  negli  eserciti  di  terra 
ferma  e nelle  virine  città , e fino  a Venezia 
estendersi  le  rivoluzioni  degli  altri  stati  di 
Italia.Da  principio  fu  la  formazione  dc’gran- 
di  principali , che  apri  la  via  alle  conquiste 
o alla  tirannide.  I Visconti , gli  Scaligeri , i 
Carrara , gli  Estensi  erano  vicini  ben  altri- 
menti pericolosi  che  non  fossero  stali  i ve- 
scovi di  Padova  e di  Venezia. Laonde  il  biso- 
gno di  provvedere  alla  propria  sicurezza , 
consigliò  crearsi  una  potenza  capace  di  sta- 
re a petto  a questi  novelli  principi. In  secon- 
do luogo  furono  certi  rami  di  commercio  che 
non  potevano  fiorire  se  Venezia  non  era  pa- 
drona della  navigazione  del  Po , gli  stati  vi- 
cini non  impediva  di  darsi  al  medesimo  eser- 
cizio , e per  tal  modo  non  li  avesse  costretti 
provvedersi  da  lei.  Per  arrivare  a questo  in- 
tento , era  mestieri  possedere  una  certa  au- 
torità sulla  prossima  terra  ferma  , e quando 
a questa  autorità  ricusarono  di  soltoiueticr- 
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si  i principi  più  potenti,  fu  d’uopo  che  la  ro- 
pubblica  cercasse  di  annientarli. Così  ebbero 
cominciamcnto  quelle  guerre  fatte  non  per 
difendere  lui  diritto  c la  vita  propria,  maqier 
mantenere  in  fiore  alcuni  traffichi  ed  eser- 
cizi i.  Queste  guerre  posero  fine  alla  potenza 
deTarrara , de 'Scaligeri , do’Pok-nW,  e quel- 
la indebolirono  della  casa  d'Este,  de’ Visconti 
e del  patriarca  d’ Aqutlea  , e posero  in  mano 
alla  repubblica  ne’dominii  novellamente  con- 
quistali un  gran  numero  d’impieghi  pubbli- 
ci , eh’  essa  polca  conferire  a-’  Veneziani  in 
rambio  della  tirannide  a cui  nella  patria  lo- 
to soggiacevano. 

Ma  perchè  si  faceva  la  guerra  ? per  P ati- 
mento del  commercio,  cioè  pel  danaro,  e per 
la  conservazione  dettesi  conquistati  e delle 
toro  piazze , e quindi  anche  per  denaro. 

II  Veneziano  s’assuefece  a sagrifioare  sen- 
za condizione  alcuna  il  suo  proprio  interesse 
a quello  dello  stalo,  veggendo  che  dii  non 
abbracciava  a tempo  questo  partito  , a certo 
pericolo  metteva  la  vita  e la  libertà  sua.  (tosi 
il  rispetto  alla  legge  divenne  por  tutti  una 
seconda  natura.  Ciascuno  stiva  contento  all!» 
oppressione  individuale  pensando  (die  quel 
medesimo  stato  che  difendeva  i privati  inte- 
ressi, donava  pure  i pubblici  impieghi.  Ora 
che  sono  mai  i privali  interessi  c gl’  impie- 
ghi pubblici , o che  rappresentano  se  non  il 
danaro  ? 

Fj  metà  de’  sudditi  di  terra  ferma  erano 
esclusi  da  questo  vantaggio;  essi  non  aveano 
che  piccola  parte  nel  commercio  ; possedeva- 
no per  verità  le  cariche  municipali , tira  non 
si  ardivano  governare  colla  medesima  auto- 
rità ehe  gli  orgogliosi  signori  di  Venezia.  I 
sudditi  poi  d’ oltre  mare  erano  esclusi  da. 
tinte  le  cariche  pubbliche , lasciati  loro  i 
trafììchì  e gli  altri  csereizii.  Tenuti  in  mag- 
gior suggezione  che  più  tardi  non  furono  le 
colonie  spagnuole  d’America  , era  una  sven. 
tura  Tessere  suddito  dalmata,  albanese, can- 
diotto  o di  Cipro. 

Vi  aven  dunque  di  molti  che  non  erano  per 
niun  modo  ricompensali  della  oppressione 
che’  soffrivano,  e siccome  per  l'ordinario  un 
uomo  non  è mai  tanto  debole  da  patirla  in 
paro , cosila  tirannide  de’ padroni  sempre 
più  diveniva  atroce  e violenta. 

Ma  quei  che  partecipavano  nel  ricompen- 
so potevano , oltre  del  danaro,  ne’ paesi  sog- 
getti ottenere  una  parte  di  pubblica  autorità, 
della  quale  nou  si  servivano  che  coaie  inez- 
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*0  di  arricciti  re.Ndla  metropoli  poi  cosi  non 
andavano  le  cosse.  La  ritenulezza  e la  circo- 
spezione a sapere  celare  i veri  propositi  del- 
l'animo , eiano  necessario  in  una  repubblica 
dove  ciascun  privato  citladinocra  in  relazio- 
ne collo  stato,  e l’inquisizione  aveva  sospet- 
to d’ogni  cosa.  Nessun  uomo  di  mente  salda 
si  lasciava  tea  portare  alle  sue  passioni , nè 
induccvasi  a commettere  una  manifesta  vio- 
lenza. Eccetto  se  taluno  fosse  dominalo  da 
cieca  rabbia,  tutti  chiudevano  dentro  disè 
i pensieri  di  vendetta, nè  questa  potevano  al- 
trimenti soddisfare  che  con  segrete  violenze, 
ovvero  usando  il  potere  della  carica  se  per- 
venivano al  grado  d'inquisitori  di  stala 

(irsi  il  supremo  potere  diventò  istrumento 
di  private  vendette , il  quale  allorché  non  si 
jHiteva  adoperare  a senno  proprio , le  gene- 
razioni era  uopo  aspettassero  il  tornirò  op- 
portuno, e gli  udii  di  famiglia  spesso  si  per- 
petuavano oltre  il  mezzo  secolo. 

Adunque  l'odio  privalo  si  ritrasse  ne’catn- 
pi  degli  abusi  del  intiere , dell’omicìdio , ed 
in  quelli  a cui  1’adito  era  aperto  solo  al  dena- 
ro o alle  sensuali  voluttà.  Rari  erano  gli 
onrieidii  e gli  abusi  del  intiere , meriti  pisci  c 
quasi  incessanti  i piaceri-,  la  pecunia  divenne 
il  rappresentante  d' ogni  diletto  che  poteva 
procurar  la  natura,  e parve  esser  la  chiave 
di  luii'i  godimenti. 

Ma  colà  dove  regna  siffatta  esistenza  poli- 
tica, e rotti  sono  e spezzali  i vincoli  di  fami- 
glia, quivi  si  fa  venale  la  chiesa,  ed  altra  co- 
sa non  è più  che  una  istituzione  governativa, 
la  quale  esiste  solamente  perelrè  non  può  es- 
ser separata  da  tutte  le  altre  istituzioni  dello 
stalo  senza  mettere  in  pericolo  la  esistenza 
di  lutto  lo  stato.  Cosi  sul  finire  del  XV  seco- 
lo si  venne  formandosi  in  Venezia  uno  stalo 
senza  religione,  guidato  da  una  ragione  in- 
flessibile, animalo  dal  più  gran  rispetto  alla 
legge, fondato  sulla  più  manifesta  ingiustizia 
verso  i sudditi, e dedito  alle  maggiori  volut- 
tà i le  quali  intanto  furono  abbellite  dalle 


MI 

opere  deirarte  e rappresentate  come  frutti 
di  gentile  ingegno,  in  quanto  che  la  natura 
pur  che  a’  Veneziani , come  a tutti  gli  altri 
lìalimii,  sia  stata  prodiga  di  Tarulla  nelle  ar- 
ti di  piacere  infinite.  Il  medesimo  non  sareb- 
be avvenuto  nelle  settentrionali  regioni.  Ma 
non  è questo  l’cffetlo  vivo , personilicato  del- 
la legge  in  un  paese  dove  ciò  die  in  rara 
guisa  làr  doveva  svolgere  la  vita  individua- 
le, |>er  contrario  la  comprima , dove  primo 
de’  piaceri  è il  danaro  c que'diletti  che  da 
esso  provengono,  dove  il  sovrano  che  reg- 
ge la  somma  delle  cose  è un  potere  formida- 
bile ed  occulto? 

Ma  può  égli  essere  altrimenti  costituito 
un  paese , allorché  è invecchiato  in  cotali 
abitudini,  e forte  abbastanza  per  potersi  sot- 
to l'ultima  sua  forma  difendere , a dispetto 
degli  stati  vicini?  Siffatta  politica  condizione 
è sempre  fedeMo  d’una  legislazione  nella 
quale  il  più  intimo  e sagro  interesse  depri- 
vati non  ottiene  maggior  considerazione  di 
qualunque  altro , e sempre  ad  un  fine  è or- 
dinalo che  loro  è straniero  e pel  qualè  essi 
non  ricevono  die  esteriori  ricompense. 

Ma  a questa  condizione  debbono  arrivare 
tulli  gli  stati,  allorché  perduta  quella  forza 
di  spirilo,  a cui  sono  debitori  della  prima  lo- 
ro formazione, tornano  ad  un  comune  centro, 
ad  un  sistema  generale  -,  imperocché  allora 
lo  stato  si  pone  nel  luogo  che  prima  teneva 
in  esso  ciascuno  individuo,  e l’individuo  en- 
tra odia  condizione  in  che  sono  i membri 
rispetto  al  corpo;  si  procura  il  suo  ben  es- 
sere esteriore  affinché  possa  servire. 

Quanto  gli  stati  non  operano  più  da  sé  so- 
li, ma  formano  una  società  di  stili  costitui- 
ti, com’era  l’Italia  alla  fine  del XV  secolo,  la 
vita  politica  ha  senza  dubbio'  grandezza  ed 
del  azione;  ma  guai  a colui  che  aon  ha  la  for- 
za di  sublimarsi  all'altezza  della  sua  condi- 
zione , o di  dominarla  e la  sua  parte  ottener 
di  potere  nel  momento  della  distribuzione  di 
esso. 
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STORIA  DI  MILANO , DELLE  CnTA’  E DE'  SIGNORI  VICINI  CHE  SEGUITARONO  LA  SUA 

POLITICA. 

( Dal  1250  al  1492) 

. ' CAPITOLO  PRIMO. 

MILANO  FINO  ALLA  CADUTA  DELLA  CASA  DELLA  TOME. 


$ I.  — Fino  alla  ribellione  del  popolo  contro  i nobili,  sotto  il  comando  di  Martino 

della  Torre  (i'ìS-j). 


Morto  Federico  li,  e tomolo  papa  Inno-  i 
cenno  in  Italia,  la  parte  guelfa  parve  voler  ■ 
riprendere  per  un  istante  la  sua  preponde- 
ranza sugli  stati  lombardi.  Milano  teneva  al- 
lora, come  sempre,  il  primo  luogo  fra  le  cit- 
tà pontificie  , e Cremona  stava  a capo  delle 
città  imperiali.  A Lodi  la  fazione  ghibellina 
degK  Averganghi,  sostenuta  da’ Cremonesi, 
combatteva  contro  Vistarmi  aiutato  potente- 
mente dai  Milanesi.  I quali  poiché  ebliero 
fatiti  la  pace  con  Pavia,  e messo  Lodi  sotto  il 
governo  di  Succio  de’Vistarini , parve  fosse 
rinata  la  ralma , ma  solo  al  di  fuori-,  peroc- 
ché dentro  presto  ricominciarono  le  turbo- 
lenze (i). 

Milano,  malgrado  la  protezione  de’  guelfi, 
era  piena  di  eresiarebi  come  tutte  le  altre 
città  d’Italia  (a).  Fin  dal  ia3a  era  stato  elet- 
to inquisitore  della  città  e del  suo  territorio 
Pietro  da  Verona  domenicano.  la»  sue  predi- 
cazioni notabili  per  zelo  furibondo  a prò  del- 
la chiesa  di  Roma,  ed  odio  ardentissimo  con- 


fi) Rosmini  deltlitoria  di  Milano  ( Milano 
1820  ),  voi.  i,  p.286.  Il  libro  di  Rosmini  in  buo- 
na parte  non  i ebe  un  sunto  di  quanto  ba  scritto 
intorno  a quest’epoca  Giulini. 

(2)  Giulini,  voi.  vili,  p.  V5. 


irò  fercsia,  inasprirono  gli  animi  e più  ren- 
dettero odiosa  questa  religiosa  opinione,  eho 
ogni  altra  escludeva  e sola  pretendeva  esser 
la  vera.  Il  domenicano  mori  vittima  del  suo 
zelo , sendo  stato  trovato  ucciso  sulla  via  che 
da  Corno  mena  a Alitano  nel  mese  di  aprilo 
del  it»5a.  Stefano  de’  Con  Pionieri  if  Alialo, 
ch’era  rapo  degli  eretici , sul  quale  caddero 
forti  sospetti  di  aver  avuto  inano  in  quell'o- 
micidio, fu  bandito  dalla  città-,  ed  uno  degli 
uccisori  preso  trovò  via  di  fuggire  dieci  gior- 
ni dojio  che  fu  arrestato.  Della  qual  fuga  ir- 
ritato il  po|iolo  che  l’attribuiva  all’eresia  del 
Podestà  Pietro  degli  Avvocali  da  Como , si 
sollevò,  e menalo  questo  magistrato  aH’arri- 
vescovo  Leone  da  Perego , lo  richiese  della 
morte  di  lui-,  ma  il  prelato  sendo  rimastooon- 
tenlo  a privarlo  della  carica, generale  fu  il  mal 
animo  contro  l’arcivescovo  e la  sua  fazione, 
composta  la  più  parte  di  nobili.  Inveleniva- 
no là  piaga  le  discordie  nate  per  la  elezione 
del  novello  (Kidcstà.  Già  era  gran  tempo 
che  discordavano  della  scelta,  il  popolo  cd  i 
nobili  avendo  ciascuno  il  proprio  candidalo-, 
da  ultimo  nel  mese  di  giugno  parve  che  le. 
parti  si  avvicinassero,  onde  a quel  tempo 
veggiamo  il  comune  esser  governalo , come 
podestà , da  Alberto  de’  Caceianemici  di  fio- 
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lopna.  Questa  subita  riconciliazione  ci  ba  ra- 
gione di  credere  che  nascesse  dall’esser  torna- 
ta in  campo  inimicizia  coi)  laciltà  di  Pavia. 

i,a  storia  milanese  a questi  tempi  ò per 
modo  piena  di  falli  trovati  a senno  loro  da- 
gli storici  posteriori,  che  le  particolarità  da 
costoro  raccontate  non  debbono  essere  se 
non  rolla  massima  circospezione  ricevute. 

Un  nuovo  t rateilo  di  pace  fu  tosto  con- 
chiuso con  Pavia,  ed  essendo  quindi  cessata 
la  guerra  esterna  , dentro  le  discordie  non 
tardarono  a farsi  nuovamente  sentire.  Que- 
ste guerre  e questi  disordini  di  continuo  ri- 
nascenti consumarono  tutte  le  sostanze  del- 
ta città  e cagionarono  estrema  penuria  di 
danaro. 

Vi  fu  speranza  di  ristabilire  l’ordine  chia- 
mando, nell'anno  i»53,  il  marchese  Manfre- 
di Lancia  d' Incisa  al  temporaneo  governo 
della  città  , e dando  a costui  cosi  estesi  po- 
teri che  i potestà  annuali  niuna  cosa  non  po- 
tessero fare  senza  l'approvazione  di  lui  (i). 
Ma  questo  provvedimento  conosciuto  non 
sufficiente,  fu  chiamato  Beno  de’  Gozzadini 
da  Bologna  al  governo  delle  finanze  e delle 
i m poste  (a).Quesli  con  tinto  rigore  adempì  al 
suo  u itici», c he  appena  il  govemodel  Marche- 
se Ani  nell'anno  ia5G, nuove  contese  incomin- 
ciarono Ira  l’oppresso  popolo  e la  nobiltà. 

Era  stato  eletto  podestà  Emmanuele  de’ 
Maggi  da  Brescia,  ma  i nobili  sempre  gelosi 
delle  loro  prerogative,  aveano  preso  per  ca- 
po Paolo  da  Snresina  capitano  milanese  ; il 
popolo  dall'altra  parte  era  guidato  da  Marti- 
no della  Torre.  Era  questi  lemjM  Emmanue- 
te  fn  chiamato  senatore  a Roma,  e la  sua  par- 
tenza die  luogo  ad  altra  elezione,  e questa  a 

$ 11.  — Sino  alla  pace 

Come  Martino  della  Torre  fu  pervenuto 
all’eminente  posto  cui  aspirava  , {ose  l’ani- 


(I)  fi  ialini,  Le.  p.10t-t06. 

<2)  Rosmini,  I.  e.  p.  200.  Giubili.  I.  e.  p.t  1 1. 
Questo  integro  amministratore  fu  riputato  come 
un  flagello  , per  avere  aumentate  le  imposte  per 
fine  di  pubblica  utilità.  Il  minuto  popolo  è lo  stes- 
so da  per  tutto.  A lui  sf  deve  la  creatione  d'un 
consiglio  sopra  le  finanir,  o/ficium  fodrorum , il 
cui  uffizio  era  vegliare  su  questo  importante  ramo 
di  amministraiiune.  Glutini  , 1.  e.  p.  125.  Anche 
l'arcivescovo  Leone  si  trovò  in  istrettezze  pecu- 
niarie  , ed  ottenoe  faeultà  dal  papa  di  vendere 
tutti  i beni  appartenuti  all'arcivescuvtdo  , me 


DELLA  CASA  DELLA  TORRE  813 

nuove  turbolenze  e disordini.  E quantunque 
da  ultimo  si  fossero  convenuti  di  conferire 
quella  carica  ad  Enrico  Saccos  da  Lodi,  nuo- 
ve cootese  s' appiccarono  l' anno  seguente 
(17.57,  contese  interminabili , e sordamente 
fomentate  da  Martino  della  Torre , il  quale 
avea  già  formato  il  disegno  dlmpad  roni  rsi 
della  suprema  autorità  valendosi  del  potere 
datogli  dal  popolo  a difesa  controde'  nobili. 
Erano  dunque  un  bisogno  per  lui  le  civili 
turbolenze  tanto  a simigliami  disegni  op- 
portune. 

Mentre  a Milano,  dove  le  opinioni  guelfo 
dominavano  generalmente , popolo  e nobiltà 
ponevansi  nondimeno  sotto  le  opposte  ban- 
diere de’ guelfi  e de’ ghibellini,  la  Lombar- 
dia era  il  vero  campo  di  battaglia  nel  quale 
le  due  fazioni  piti  ostinatamente  pugnavano. 
Capo  de’  ghibellini  di  Cremona,  sede  princi- 
pale di  quella  parte,  era  liberto  de’  Pallavi- 
cini, il  quale,  dichiarato  dal  papa  nemico  di 
Dio  e della  tanta  Chiesa,  era,  come  Ezzelino, 
nella  Marca  di  Verona  , il  più  fermo  appog- 
gio degli  eretici.  Tra  questi  ito  la  vasi  princi- 
palmente il  coale  Egidio  da  Cortenuova  loro 
rapo,  il  quale  veduto  distrutto  dai  guelfi  il 
suo  castello  di  Cortenuova,  die  asilo  u’nemi- 
ci  di  Roma  in  un  feudo  stesso  della  Chiesa, 
il  castello  di  Mozanioa , appurteuente  al  cle- 
ro di  Cremona.  Parecchi  altri  signori  lom- 
bardi adoperarono  al  medesimo  intento  ; e 
mentre  gl'inquisitori  secondali  da  fanatica 
gentaglia  levavan  su  liste  di  proscrizione  e 
davano  castighi,  i cavalieri  ordinavano  scuo- 
le nelle  loro  fortezze  e ne  loro  castelli,  per- 
chè con  le  armi  delia  ragione  potessero  ab- 
battere lo  spirilo  monastico  di  Roma  (1). 

di  S.  Ambrogio  (ia58). 

mo  a distruggere  una  moltitudine  di  antiche 
leggi,  le  quali  più  non  parevano  accomodale 
all’indole  del  governo  e del  tempo  , e sulla 
massa  del  popolo  si  aggravavano , o sopra 
alcuni  dei  suoi  membri. 

Insitio  dall’invasione  de’ Lombardi , i di- 
versi corpi  di  mestieri  erano  stati  sottopo- 
sti ad  una  tassa  proporzionata  al  genere  d'in- 
dustria che  per  loro  si  esercitava.  La  con- 
gregazione de’  fornai  sola  si  era  mante- 
nuta in  uno  stato  particolare  -,  tributari  del- 

poati  in  diurni  troppo  lontane. come  Genova, Tor- 
toti*, Acqui.  Giulini,  l.  r.  p.  121. 

(t)Giulim,  I.  c.  p.  112. 
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l'arcivescovo  come  gli  ahri  artigiani  di  Mi- 
lano, il  visconte  arcivescovile  esercitava 
sur  essi  una  speciale  potestà.  Ma  quando 
la  condizione  dell’arcivescovo  rispetto  alla 
città  fu  cambiata  ed  in  altre  mani  passaro- 
no i privilegi  e le  immunità  inerenti  alla 
sua  civile  e chiesastica  dignità,  gl'individui 
della  famiglia  del  Visconte  che  ultimi  avean 
goduto  di  queste  prerogative,  non  ritennero 
thè  pochi  diritti  isolali,  come  per  esempio 
il  sopraintendere  a’  forni  e la  lassa  del  pa- 
ne. Ma  ristretto  in  cosi  angusti  limili  il  loro 
potere , venne  da  essi  pili  rigorosamente 
esercitato.  Talché  certi  fornai  convinti  di 
frode,  furono  d'ordine  dei  Visconti  pubbli- 
camente battuti  con  le  verghe  a corpo  inte- 
ramente nudo  (i). 

Nella  qual  forma  passando  per  la  città,  se 
il  reo  aven  la  fortuna  d’ineontrarcuna  dama 
della  rasa  de’ Visconti , e questa  mossa  a 
compassione  di  lui  gettavagli  addosso  il  suo 
manto,  gli  si  condonava  la  pena.  Ma  nell’an- 
no taSÌB  i fornai  si  sottrassero  da  questi  giu- 
risdizione , pagando  ciascuno  un  tritano  di 
•due  solidi,  e non  furono  più  soggetti  che 
a’snli  magistrati  del  comune  (a). 

lina  volta  incamminale  le  cose  per  la  via 
■del  miglioramento , si  vennero  senza  posa 
spingendo  innanzi , e già  starasi  sul  punto 
di  abolire  un  altro  abuso , avanzo  di  iin’an- 
lioa  legge,  allorché  da  questo  tentativo  nuo- 
va guerra  sursc  Ira  il  popolo  ed  i nobili. 
Arcano  costoro  in  mezzo  a tutte  le  vicissi- 
tudini de’politici  avvenimenti  conservato  il 
diritto  di  riscattarsi  dalle  pene  pagando 
una  semplice  ammenda.Cosi  l’omicidio  com- 
messo da  un  uomo  allodiale  in  persona  di 
un  artigiano  tributario  non  menava  ad  al- 
tra pena  che  ad  un'ammenda  di  7 lire  e ia 
denari.  Questo  mostruoso  abuso  parve  ili- 
tollerabile  da  che  il  privilegio  di  riscattar- 
si a questo  modo  dalle  pene  non  esisteva  più 
jier  altri  delitti,  c l’artigiano  avea  preso 
un  posto  nella  città  e partecipava  nel  pub- 
blico potere.  Martino  della  Torre  richiese 
con  forza  si  annullasse.  La  qual  cosa  men- 
tre si  trattava,  un  capitano  milanese , Gu- 
glielmo da 'Laminano,  per  usare  del  suo  di- 
ritto innanzi  che  non  fosse  abolito,  chiamò 

(1)  I fornai  d’Iialia,  massime  quri  della  parie 
meridionale,  anche  al  presente  usano  andare  in- 
teramente nudi. 

(2;  Giubili,  I.  c.  p.  128. 
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ad  una  sua  villa  dì  Marnate  nel  contado  di 
Scprio  Guglielmo  da  Salvo  popolano , suo 
creditore,  e I uccise.  Lavasi  a credere  poter 
appagare  la  giustizia  sborsando  la  solita 
multa  di  circa  7 lire  -,  ma  divulgatasi  nella 
città  la  nuova  di  quel  reato  , il  popolo  le- 
vossi  a rumore,  e gli  animi  inacerbi  talmen- 
te la  vista  del  cadavere , che  tutte  furon 
messe  a sacco  le  case  de’  Landriano  , ed  i 
nobili  cacciati  della  città. 

Ricovra rono  costoro  ne’  paesi  di  Como, 
Seprio  e Martesana,  antichi  sostegni  de’ 
ghibellini  di  Milano.  Capo  della  loro  (azione 
era  lo  stesso  arcivescovo.  Nel  1257  scoppia- 
va apertamente  la  guerra.  Il  popolo  lece 
opera  di  entrare  nelle  fortezze  de’  nobili , 
ma  questi  rimasero  superiori  in  campagna  ; 
da  ultimo  scontraronsi  le  due  parli , e si 
accamparono  Luna  a veggente  dell’ altra  a 
Narviano  ed  a Legnano.  Un  fitto  d’anni  de- 
cisivo pareva  inevitabile.  E già  Martino  del- 
la Torre  avea  latto  condurre  il  carroccio  , 
quando  le  altre  città  confederate  fecero  pro- 
posizioni d’accordo,  per  effetto  delle  quali  il 
di  39  agosto  fu  convenuta  una  tregua  ed 
eletto  arbitro  fra  le  due  fazioni  il  papa  Ales- 
sandro. Nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  an- 
no moriva  l’arri  vescovo  a Lepnno  (1). 

Allora  Beno  de’  Cozzndini,  che  a quel  tem- 
po teneva  in  Milano  l'uffizio  di  podestà,  cer- 
cò di  far  approvare  al  clero  il  suo  sistema 
di  finanze  ; ma  gli  ecclesiastici  anziché  se- 
condare le  sue  mire  usarono  l’ocrasione  per 
far  crescere  anche  più  l’animosiià  del  popo- 
lo contro  quel  severo  finanzierò;  sicché  mal- 
grado gl’  immensi  servigi  che  avea  reuduii 
a Milano,  fu  portato  innanzi  un  tribunale  e 
condannato  ad  una  multa  eccessiva,  la  qua- 
le non  polendo  egli  pagare,  il  popolo  gli  tol- 
se la  vita,  e tratto  per  le  contrade  il  cadave- 
re , giilollo  ne'  fossi  della  città  (3). 

La  elezione  del  suo  successore  non  fu 
falla  di  comune  accordo.  1 nobili , come  al 
solito,  volevano  uno  scelto  da  loro;  il  po- 
polo aveva  pur  il  suo  dall'altra  parte.  Per  la 
qual  cosa  comincicssi  a sentire  il  bisogno 
di  un  governo , il  quale  unendo  insieme  le 
diverse  parli  onde  si  componeva  il  popolo  di 
Milano , ne  formasse  un  lutto  omogeneo  e 
gl’  interessi  di  ciascuno  mettesse  d'accordo. 


(1)  Rosmini,  t.  c.  p.  292. 

(2)  Glutini,  I.  c.  p.  1-16. 
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Adunque  si  pittarono  le  prime  fondamenta 
«iella  concordia.  Dall'ima  parte  e l’alim  fu- 
rono eletli  trentadue  deputati,  i quali,  insie- 
me con  i due  podestà , composero  un  consi- 
glio prescduto  da  Guiscardo  della  Pietra 
Santa*,  uomo  che  dalle  due  fazioni  era  ripu- 
tato neutrale  nelle  loro  contese;  e qoesl’as- 
semblea  pose  fine  alle  sue  deliberazioni  U 
4 aprile  del  iaS8  , con  un  trattato  il  quale 
«letj ni  molto  esattamente  i punti  della  con- 
troversia (t). 

Tutt  i pubblici  impieghi,  finoal  banditore 
. della  città, furon divisi  ugualmente  fra  le  due 
fazioni , e tanta  cura  si  pose  in  questo  e he 
gli  uffizi  ri  serbati  ai  nobili  non  furono  inte- 
ramente dati  alla  nobiltà  di  Milano  ; ma  la 

5 IIL  — Fino  al  governo  t 

Il  trattato  di  pare  conchiuso  nella  chiesa 
di  S.  Ambrogio  era  così  notevole  agl’inte- 
ressi di  quei  della  Torre  da  non  poter  lunga- 
mente durare  •,  laonde  a capo  di  tre  mesi  fu 
rotto-  Egli  è nondimeno  verisinjilc  che  al 
rinnovamento  delle  ostilità  desse  occasione 
lo  stato  in  cui  erano  le  cose  nella  città 
di  (bino.  Era  questa  similmente  divisa  da 
due  fazioni  ; stando  da  un  lato  la  parie  del 
popolo  o guelfa,  comandala  da’  Vitani  » dal- 
l' altro  i gentiluomini  ai  quali  erano  capi  i 
Itusroni.  Erasi  stipulato  per  patto  espresso 
nel  trattalo  di  sopra  mentovato  che  dovesse- 
ro immantinente  cessare  le  inimicizie  tra 
Novara  e Como , nè  mai  più  rinnovarsi.  Ma 
perchè  questo  pollo  potesse  venir  rigorosa- 
mente osservalo,  era  mestieri  astenersi  affat- 
to dal  prender  parte  nelle  contese  che  ali- 
mentavano la  divisione  delle  parti  in  quella 
città,  ed  è ciò  che  non  fu  possibile  ottene- 
re. 1 nobili  milanesi  appoggiavano  segreta- 
mente  i Rusconi , il  popolo  si  pose  dalla 
parte  dei  Vitani.  Adunque  nuove  brighe 
parevano  imminenti , ed  i nobili  furono  an- 
cora un’  altra  volta  costretti  a partirsi  di 
Milano.  Intanto  aiuti  vennero  loro  offerti 
da  Cremona  , Pavia  , Novara  c molte  altre 
vicine  città  (a).  Martino  della  Torre  sem- 
pre rapo  a’  popolani,  andò  a congiungersi 

(1)  Giulio!  , 1.  e.  p.  147.  L7itona  Hi  Milano, 
volgtrmente  scritti  dill'cccelleotissimo  oritore 

M.  Bernardino  Corio  ( Vinrgit,  1834),  p.  114. 

(3)  Rosmini,  I.  c.  p.  294. 


melane  fu  data  a gentiluomini  de' contadi 
di  Seprio  e di  Mariesana. 

Tulle  le  leggi  emanale  dal  i >Fn  in  poi  fu- 
ron rivocate,  i proscritti  richiamati,  e diver- 
si atti  giudiziari  dichiarali  nulli.  Si  presero 
in  considerazione  i richiami  di  parecchi  cit- 
tadini che  chiedevano  esser  rifatti  de’ danni. 
Un  gran  numero,  d’  ordinanze  di  Reno  de.’ 
Gozzadini  furono  annullate;  di  mollo  scema- 
te le  imposte  c i diritti  di  dogana  ; in  tini1 * 3  a 
tutl’i  gentiluomini  che  abbandonato  aveano 
la  loro  parte  per  unirsi  col  po|M)lo  fu  conce- 
duta lilierlà  di  rientrar  nel  loro  ordine.  Il 
medesimo  favore  si  ebbero  pure  la  famiglia 
della  Torre,  Landolfo  Crivello,  c Gasparo 
da  Biragu. 

fìberto  Pclavioini  ( taSt).). 

ce’Vitani,  menando  seco  di  grandi  forze,  là 
onde  i nemici  scontratisi  nelle  vicinanze  di 
(forno,  vennero  fra  loro  ad  una  battaglia  nel- 
la quale  i nobili  rimasero  perdenti,  costretti 
di  ritirarsi  a ('anturio.  In  conseguenza  di  che 
i Rusconi  furon  tati-iati  da  Como,  e podestà 
eletto  Azario  de’  Vitani. 

L’  arcivescovo  di  Ravenna,  che  in  queste 
parli  dimoiava  come  legato , d’ accordo  col 
podestà  di  Miliino  e con  altre  persoue  cui 
premeva  il  ritorno  della  pace,  fecero  novelli 
tentativi  per  riuscire  ad  una  riconciliazione. 

I loro  sforzi  furono  coronali  dal  successo.  E 
già  gli  arbitri  erano  stali  eli-iti , quando  un 
errore  di  cui  si  volle  illegalmente  abusare 
ruppe  i disegni  già  formuli  e turbò  novella- 
mente  la  pubblica  tranquillità. 

Insin  dal  principio  , aveano  i mediatori 
trattato  come  se  la  fregna  , ancora  che  non 
stipulata , fosse  stata  implicitamente  ricono- 
sciuta dalle  due  parti  ; il  popolo  partecipò 
del  medesimo  errore,  ed  essendosi,  di  nulla 
diffidandosi,  avviato  alla  volta  della  città,  fu 
sprovvedutamente  assalito  e cacciato  dentro 
il  forte  di  Prato  Pagano,  al  quale  tutte  le  vie 
furono  impedite.  Laonde  gli  fu  mestieri  an- 
nullare ed  accettare  una  umiliante  convenzio- 
ne tutta  a vantaggio  de’  nobili  (■). 

Era  cosa  evidente  che  una  pace  ordinata  • 
con  siffatti  auspici  non  poteva  esser  dure- 
vole. I nobili  vedevansi  minacciali  di  conti- 
nuo da  novelli  pericoli, e molli  fra  loroscam- 


(I)  Giulini,  I.  c.  p.  157. 
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parano  dalla  tempesta  abbandonando  la  rit- 
ta. Quanto  più  cereavasi  di  restringere  i di- 
ritti del  popoliamo  più  essoinvadeva quelli 
de'suoi  avversari,  e già  cominciava  a venire 
in  tale  polenta  che  i gentiluomini,  avendone 
«Micetto  grande  sospetto, fecero  proposizioni 
di  accordo  ad  Ezzelino  , il  quale  contrastava 
allora  ad  Oberto  ed  a Rosone  da  Dorta  la 
possessione  di  Brescia.  Ma  per  mala  ventu- 
ra la  discordia  entrò  pare  Tra  i popolani.  La 
Credenza  chiedeva  che  Martino  della  Torre 
si  tornasse  nell’  eminente  posto  di  signore 
della  città.  ( Costui  erasi  tenuto  in  disparte 
per  qualche  tempo  ed  esercitato  solo  un  po- 
tere tutto  personale  ).  D’altra  parte  la  Mot- 
ta, benché  conoscesse  l’opportunità  di  questa 
elezione,  insisteva  stilla  esclusione  della  no- 
biltà , e desiderava  radesse  la  scelta  sopra 
uno  de’suoi  membri  , e questi  era  Azzolino 
Marcellino.  Ma  la  Credenza  non  diè  meno- 
mamente ascolto  a queste  voci,  e Martino  da- 
to il  giuramento  fu  salutalo  capo  supremo 
dei  popolo.  La  elezione  segui  con  gran  pom- 
pa nella  chiesa  di  S.Teda.  Compiuta  la  ceri- 
monia il  dellaTorrc  venia  ricondotto  in  trion- 
fo dalla  Credenza;  ma  la  Motta, (-he  s’era  ri- 
masa  nella  chiesa  , proclamò  alla  sua  volta 
Azzolino.  Gli  animi  erano  fortemente  agita- 
ti -,  il  podestà  Teodorico  Galotessio  da  Ce- 
sena , il  quale  avea  ciò  preveduto , pregò 
secreta  mente  molti  ragguardevoli  cittadini 
a non  prendere , in  caso  di  guerra  , partito 
per  nessuna  delle  due  fazioni , ma  si  schie- 
rassero intorno  a lui , solo  capo  legittimo  a 
restituir  l'ordine  nella  riuà. 

Il  giorno  3 di  aprile  le  due  fazioni  armate 
di  tutto  i*i ilio  ed  a bandiere  spiegate  riem- 
pivano le  vie  di  Milano  pronte  a combattere 
fra  loro.  Intanto  nuovi  partigiani  eran  venuti 
ad  ingrossar  le  file  degli  uni  e degli  altri. 
Una  parte  della  nobiltà  s’era  posta  sotto  gli 
ordini  di  Guglielmo  da  Soresina;  altri  avean 
preso  per  capo  un  individuo  della  famiglia 
Mandelli;  da  ultimo  a guida  d’un'altra  parte 
erasi  posto  Orom  bello  il  Guercio.  In  mezzo 
a quel  trambusto  al  podestà  veniva  làUo  age- 
volmente di  trarre  a sé  la  parte  più  forte. 
Un  violento  temporale  che  scoppiò  nel  mo- 
mento più  pericoloso,  costrinse  molti  dei 
sollevati  a ricovra rsi  per  le  case , e non  poco 
contribuì  alla  riuscita  de’prowedimenli  pre- 
si dal  podestà.  Quella  baruffa  non  partorì 
allora  ninna  conseguenza,  ma  poco  dopo  Az- 
zolino  cadde  morto  da  un  colpo  di  coltello. 
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Questo  avvenimento  arerebbe  di  piò  la  forza 
numerica  de’ Torrioni , sicché  a’  a4  d'aprile 
Martino  ad  una  voce  fu  salutato  atnium*  e 
capo  del  popolo  (i).  Perla  qual  cosa  la  Mirti» 
passò  alla  parte  de’ Nobili  e li  rese  coti  ciò 
abili  a cimentarsi  di  nuovo  col  popolo.  Sem- 
pre più  strette  divennero  le  loro  relazioni 
con  Ezzelino , e dall'  altro  lato  il  popolo  co- 
minciò ad  intendersela  coi  nemici  di  Ezzeli- 
no, Oberto  e Boso.  Cosi  le  due  fazioni  dell» 
metropoli  de’  Guelfi , si  posero  in  certo 
modo  sotto  gii  ordini  dei  capi  ghiltellini  d<T- 
l’ Italia  superiore.  Questo  stato  di  cose  do- 
veva destare  inquietudini  nel  papa.  Recossi 
in  tutta  fretta  il  suo  legato  a Milano  (a) , 
pervenne  a ristabilir  l'ordine , ed  a far  esi- 
liare il  capo  de’  notali,  Guglielmo,  e quello 
anche  del  popolo,  Martino  della  Torre  ; ma 
questo  forte  operare  del  legato  non  potè  cam- 
biare l'Inclinazione  degli  animi , e non  fece 
che  precipitare  gli  eventi.  Martino  avea  jwr 
sé  una  parte  troppo  potente  perchè  rispettas- 
se il  suo  bando  ; adunque  fece  ritorno  a Mi- 
lano ad  onta  della  sentenza  che  il  dichiarava 
proscritto.  Baldo  de’  Ghiringcllo,  che  volle  a 
mano  armata  opporsi  al  suo  passaggio. rima- 
se sconfitto,  e Martino  avendo,  dopo  il  suo 
ingresso  nella  città,  fatto  solennemente  rin- 
novare il  bando  contro  Guglielmo  da  Sore- 
sina, divenne  più  potente  che  mai.  Intanto  i 
nobili  s'erano  obbligali  con  Ezzelino  di  dar- 
in  mano  il  supremo  potere , se  avesse 
voluto  ricondurre  in  città  Guglielmo  e gli  al- 
tri fuorusciti  ad  abbattere  il  governo  popo- 
lare in  Milano.  Allora  fu  che  principiarono 
gli  eventi  per  noi  narrati  nel  quarto  libro 
di  quest’opera,  i quali  prepararono  la  caduta 
di  Ezzelino  (3). 

La  disfatta  di  Ezzelino  portò  un  fiero  col- 
po alla  sua  parte  nel  Milanese , e quantun- 
que la  famiglia  Somtnariva  facesse  raccoglie- 
re in  Lodi  i nobili  fuoruscili  di  Milano,  Mar- 
tino non  solo  cacciolli  di  quella  città,  ma  si 
fece  anche  eleggere  signore  di  essa.  Allora  i 
nobili  fecero  loro  capo  Paolo  da  Soresina  ; 
ma  costui,  parente  com’era  della  famiglia  di 
Martino,  tosto  inspirò  qualche  diffidenza,  e 
si  ebbe  sospetto  non  se  la  intendesse  col  ne- 
ll) Giolini  I.  c.  p.  162-16*.  Rosmini , I.  e. 
p.  296.  Corio.  I.  e.  p.  116. 

(2)  Probabilmente  er»  Enrico  vescovo  d'Eio- 
brun. 

(3)  Vedete  più  sopre,  libro  u. 
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mira.  Laonde  gli  iìi  sostituito  Giordano  da 
Lut  ino  capo  de’Ruseoai  di  Como , ed  egli  ri- 
tenuto in  istato  d’arresto  a Legnano;  ma  co- 
me si  vide  libero  andò  ad  unirsi  davvero 
co’Torriani. 

Martino  con  quel  suo  acuto  discernimen- 
to, s’ accorsa  facilmente  che  per  meglio  do- 
minare sul  popolo  era  uopo  tarsi  capo  della 
opposizione.  L'odio  naturale  die  nudre  il  po- 
polo contro  il  capo  visibile  del  potere  ese- 
cutivo è quello  che  dispensa  la  pubblica 
fortuna,  colà  doveei  sente  la  sua  importan- 
za -,  quest'odio  avrebbe  senza  dubbio  colpito 
Martino,  s’ei  fosse  rimasto  visibilmente  al 
governo  della  repubblica.  Egli  adutique  ac- 
consenti che  Oberto  si  avesse  il  titolo  di  go- 
vernatore della  città.  Con  questo  prudente 
procedere  pmeuceiossi  l'amicizia  di  quello 
e rimosse  da  sé  ogni  dovere  di  render  conto 
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degli  atti  amministrativi  de’ quali  il  popolo 
potesse  muover  lamento. 

Oberto,eletto  capitano  generale  per  cinque 
anni,  il  giorno  1 1 novembre  del  i?5g  fece  il 
suo  ingresso  in  Milano  fra  le  acclamazioni  del 
popolo,  e con  grande  letizia  di  tutti  gli  ere- 
tici lombardi  quali  da  lungo  tempo  era 
epli  il  più  valido  sostegno.  Dapertutlo  ove 
distendevasi  il  suo  dominio,  da  Milano  lino  a 
Novara,  Brescia  e Cremona  , i preti  eretici 
le  loro  nuove  dottrine  pubblicamente  pre- 
dicavano, e la  scuola  risuoaavano  di  massi- 
me dirette  a rovesciare  l’autorità  del  sovra- 
no pontefice  (i). 

L "inquisitore  nominato  dal  papQ  fu  costret- 
to a partirsi  di  Milano,  ebe  si  pose  per  bre- 
ve tempo  sotto  l’egida  della  parte  ghibellina, 
malgrado  la  vittoria  de'  guelfi , la  quale  di 
questi  effetti  era  stata  in  certo  modo  Cagione. 


J IV.  — Sino  alla  morte 

Dalla  morte  dell’ultimo  arcivescovo  segui- 
ta nel  1357,  la  sedia  era  rimasta  vacante  , 
per  effetto  della  discordia  ebe  dominava  nel 
clero  vescovile  intorno  alla  scelta  del  succes- 
sore. Gli  uni  mettevano  innanzi  Raimondo 
della  Torre  arciprete  di  Monza,  congiunto  di 
Martino;  gli  altri  andavano  alla  volta  di 
Francesco  da  Sellala.  Ad  Oberto  questa  va- 
canza punto  non  dispiaceva,  ed  egli  è proba- 
bile che  l’avrebbe  indefinitamente  prolunga- 
ta dopo  la  rinunzia  di  Francesco  a questa  di- 
gnità, se  il  papa,  inquieto  del  maggiore  in- 
grandimento ebe  ogni  di  più  andava  piglian- 
do l’eresia  , non  si  fosse  affrettato  a provve- 
dervi non  eleggere  a quella  sede  Ottone  ile’ 
Visconti,  uscito  di  chiara  famiglia  del  Mila- 
nese (1).  A Raimondo  fu  dato  in  ricompen- 
sa il  Vescovado  di  Como. 

Se  non  era  la  elezione  di  Ottone  , la  par- 
te de’nobili  avrebbe»!  potuta  considerar  co- 
me distrutta.  Allorché  gli  uomini  apparte- 
nenti a questa  fazione  furono  costretti  par- 
tirsi di  Lodi  a cercare  un  asilo  in  Piacenza, 
questa  città,  che  avea  riconosciuta  la  supe- 
riorità di  Oberto  dandogli  il  titolo  di  signo- 
re, e poco  poi  glielo  avea  ritolto,  li  raccolse 
dentro  le  sue  mura.  Nella  qual  protezione 
largita  a’  fuorusciti  vide  il  marchese  un  ec- 
cellente pretesto  per  vendicarsi  del  ricevuto 

(1)  Il  di  22  luglio  1262.  Giolioi,!.  c.  p.  100. 
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oltraggio , tanto  più  che  sentivasi  potente- 
metile  sostenuto  dal  po|iolodi  Milano.  Adun- 
que costringeva  Piacenza  a riconoscerlo  nuo- 
vamente per  signore,  e i capitani  ed  i sotto- 
vassalli  fece  calciare  non  pure  dalla  città, ma 
e dal  territorio , sforzandogli  a cercar  rico- 
vero in  Bergamo. 

Nella  primavera  dell’anno  ia6i  costoro 
s’impadronirono  improvvisamente  di  Licurli 
piazza  forte  del  Milanese.  Ma  gli  abitanti  di 
Bergamo  vedendosi  minacciali  da  Oberto,  il 
quale  era  uscito  in  campo  guidando  un  eser- 
cito assai  numeroso, chiesi  ro  ia  puce,e  per  ot- 
tenerla dovettero  allontanarli  dal  loro  paese. 
Quella  disgraziata  genie  decimata  da  tanti 
sinist  i accidenti,  era,i  ridotta  al  numero  di 
nove  centinaia  di  un  nini  (a),  i quali  tutti  si 
cacciai  ono  nella  fortezza  di  Tabiago.  Vi  so- 
stennero un  a-sedio  rigorosissimo.  Erano  gli 
assediami  immensamente  superiori  a loro 


(1)  Corto  , 1.  e.  p.  118:  « In  ogni  luogo  dove 
lui  dominava  gli  beretici  pubblicamente  tenevano 
gli  errori  suoi  ed  havevano  le  manifeste  sinago- 
ghe. ni  nessuno  inquisitore  potevq  l’ufficio  suo 
conira  tali  delinquenti  ministrare. 

(2)  Un  gran  numero  di  gentiluomini  etuttain- 
tiera  la  Motta  eransi  apertamente  dichiarati  pel 
popolo  ; altri  avean  pacificamente  accettalo  il 
nuovo  stato  di  cose  come  un  fitto  gii  stabilito, 
ma  tenevansi  lontani  dalie  pubbliche  faccende. 
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di  numero,  perciocché  il  marchese  quivi  rac- 
colte aveva  grandi  fonie  lolle  da  Milano,  Cre- 
mona, Novara  e Brescia.  Da  ultimo  costretti 
dalla  fame  e dalle  malattie  si  arresero  a di- 
screzione. Furon  condotti  a Milano  sopra 
carretti  ed  incatenali  (i).  il  popolaccio  la- 
sciossi  andare  ai  più  gravi  eccessi  coutro 
que'  miseri  ; parecchi  rimasero  vittima  del 
suo  furore-,  e tale  era  l’odio  eh' essi  ispira- 
vano , che  sarebbesi  tenuto  per  mi  atto  di 
estrema  demenza  la  loro  condanna  ad  una 
perpetua  prigionia;  il  popolo  con  alle  grida 
ne  chiedeva  la  morte.  Ma  come  Tarile  cosa 
è mutare  le  passioni  di  un  popolaccio  italia- 
no, e menarlo  da  un  estremo  all’altro,  Mar- 
tino il  quale  pienamente  conosceva  l’arte  di 
maneggiare  le  masse , salvò  con  un  felice 
motto  i prigionieri:  « lo  non  ho  mai  data  la 
vita  ad  un  uomo  , disse  ; dunque  non  mi  è 
dato  di  toglierla  ».  Queste  parole  dette  d’ un 
tuono  tra  serio  e scherzevole,  calmarono  la 
moltitudine,  e i prigionieri  furon  condannati 
all'esilio , destinati  loro  per  dimora  luoghi 
fuori  del  territorio  milanese. 

Parendo  che  la  elevazione  del  Visconti  alla 
sede  vescovile  avesse  rianimate  le  speranze 

5 V.  — Fino  alla  morie  c 

La  morte  di  Martino  diè  origioe  a gravi 
turbolenze  nella  laimbardia.  Per  l’autorità 
de’  Vitani  era  stato  negli  ultimi  tempi  rive- 
stito dei  titolo  di  signore  di  Como;  ma  morto 
lui,  i iiusconi,  credendo  esser  giunto  il  mo- 
mento favorevole,  secondali  dai  nobili  della 
Valtellina  e dai  fuorusciti  milanesi,  tentaro- 
no di  farsi  padroni  della  città.  A questo  ef- 
fetto, delle  genti  clic  avevano  raccolte  fece- 
ro capo  Corrado  da  Venosta.  Ma  essendo  ac- 
corso sollecitamente  Filippo , la  sua  presen- 
za bastò  a rendere  il  perduto  potere  ai  Vi- 
tani; ed  egli  venne  salutato  col  titolo  di  si- 
gnore (a). 

A Hindi  evitare  che  simili  pericoli  sirinno- 


(1) espiantar  in  sree 

Nomine  Tehtago  plures,  quse  prominet  andis 
l.smbri.  Nubilium  post  prsclis  dura  ligstos 
Ptaustra  vehuui  mi!iles,clsudanlar  carcere  du- 

(ro. 

Slrphansrdi  de  Vicomercato,  poema,  g m,  sp. 
Muratori  Scr.  voi.  u,  p.  OR. 

(2}  Rovelli, Storia  di  Como,  voi.  11, p.  211, 
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della  parte  de’nobili,  Oberto  e Martino  ftiron 
solleciti  a prevenire  i suoi  disegni  coti  occu- 
par prontamente  i castrili  ed  i feudi  che  al- 
l’arcivescovado si  appartenevano  (i).  Non 
però  di  meno  Ottone,  dopo  la  scomunica  fnl- 
minata  contro  di  Milano,  pervenne  ad  impa- 
dronirsi d’Arona,  impresa  alia  quale  concor- 
sero i gentiluomini  che  a lui  si  erano  uniti. 
Ma  vedendosi  assediato  per  «erra  e per  ma- 
re , e minacciato  dentro  la  stessa  città  , do- 
ve i suoi  nemici  aveano  molti  partigiani , fu 
costretto  di  fuggire,  e la  sua  ritirata  pro- 
dusse la  resa  di  Arena  , di  cui  le  fortifica- 
zioni furono  smantellate,  lai  medesima  sor- 
te patirono  i castelli  d’ Angera  e di  Breb- 
hia.  Parve  si  compiuta  la  vittoria  di  Mar- 
tino che  i cittadini  di  Novara  . cadendo  al- 
lora il  termine  del  governo  di  Olierto,  furon 
solleciti  di  offerirgli  in  luogo  di  quello  la  si- 
gnoria della  terra. 

Lungo  tempo  non  sopravvisse  Martino  al- 
la sua  vittoria  ; infermatosi  a Lodi  nel  set- 
tembre del  1263,  il  ao  novembre  di  quel  me- 
desimo anno  cessò  di  vivere , dopo  di  aver 
fatto  eleggere  Filippo  suo  fratello  al  posto 
che  aveva  occupato  in  vita. 

Filippo  della  Torre  (ia65). 

vassero  , Filippo  prese  possesso  del  territo- 
rio della  Valtellina  , c smanie  Ilo  la  più  im- 
portante fortezza  del  ftiese , il  castello  di 
Tellio.  Questo  strepitoso  latto  partorì  la  de- 
dizione di  Lodi , Novara  , Vercelli  e Berga- 
mo, le  quali  città  tutte  lo  riconobbero  per 
loro  signore  (a). 

Intorno  a questo  tempo  (novembre  1264) 
stava  per  finire  il  governo  del  marchese  Ober- 
to. Avea  questi  più  di  una  volta  tentato  di 
crearsi  una  parte  e farsi  forte  contro  i della 
Torre,  ma  sempre  invano.  L’evento  che  ave- 
va teste  coronata  l’impresa  del  fortunato  Fi- 
lippo, l’amore  grandissimo  del  popolo  verso 
di  lui , e T autorità  che  la  casa  della  Torre 
esercitava  sopra  tulle  le  città  convirine, ren- 
devano impossibile  qualunque  tentativo  di 
mantenersi  contro  il  loto  volere.  Adunque 


(t)  Praeceps  bir  Usta  ferine  habenis 

Ira  polena  urbis  praeloris , et  occupai  agros 
Ecclesiae. 

Stcphanardi  d.  V. poema,  I.  c.  g vi,  p.  89. 

(2;  Rosmini,  I.  c.  p.  308. 
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parli  vasi  da  Milano  col  cuore  pieno  di  dolo- 
re e di  sdegno,  e falla  causa  comune  co’no- 
bili,  gli  riuscì  di  catturare  la  flotta  milane- 
se che  stanziava  nel  Poe  componevasi  in  gran 
parte  di  legni  mercantili  che  portavano  ric- 
chi carichi.  Malgrado  ciò  Filippo  serbava» 
fedele  alla  poliiicadi  suo  fratello, e rinunzian- 
do per  sé  la  signoria , investivane  per  cin- 
que anni  Carlo  d'Angiò  che  poi  fu  re  di  Si- 
cilia. Fecesi  mandare  da  questo  principe  sol- 
dati francesi  ed  uu  podestà  provenzale  il  qua- 
le, come  ognun  vede,  non  era  che  sua  crea- 
tura. Per  questi  ben  pesali  ordinamenti , la 
condotta  degli  stranieri  poteva  in  ogui  occa- 
sione fornire  un  pretesto  plausibile  per  ispac- 
eiarsi  del  signore  , se  costui  cominciasse  a 
dar  di  sé  qualche  sospetto. 

Intanto  quest’alleanza  con  Carlo  dava  a 
Filippo  grandissimo  credito.  Ed  ecco  spar- 
gersi la  voce  che  il  principe  fosse  per  entra- 
re in  lulia  con  un  esercito  formidabile.  Al- 
lora gli  abitanti  di  Brescia  , che  prima  ave- 
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vano  conferita  la  signoria  ad  Oberto,  la  ven- 
nero offerendo  a Filippo  , che  governava  a 
quel  tempo  quasi  tutta  la  Lombardia;  e que- 
sti con  gioia  accettava  l'offerta.  Ma  nel  pun- 
to che  stava  per  arrendersi  a’voti  del  popo- 
lo, e partire  per  quella  città  , infermassi  e. 
mori , correndo  il  settembre  del  i»65.  Sal- 
vino suo  figliuolo  essendo  ancor  troppo  gio- 
vane per  poter  esser  capo  della  sua  parte,  a 
Filippo  successe  Napoleone  della  Torre  fra- 
tello di  Raimondo  vescovo  di  Como  (i). 


(t)  Per  intelligenza  della  storio  che  segue  in 
ciò  che  riguardo  la  cosa  della  Torre,  darò  qui  ap- 
presso la  genealogia  della  linea  primogenita,  e di 
quella  della  casa  regnante  cominciando  da  .Napo- 
leone. I membri  di  questa  famiglia,  di  cui  si  In 
menzione  in  questa  storia,  e che  ciò  non  ostante 
non  si  vedono  compresi  in  questa  tavola.o  appar- 
tengono ad  un'altra  linea,  ovvero  erano  congiun- 
ti alta  famiglia  della  Torre  per  gradi  di  parente- 
la t quali  sfuggono  alle  ricerche  delio  storico. 


Ermano , 
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S VI.  — Fino  alia  nomina  di  Napoleone  della  Torre  al  vicarialo  regio  di  Milano  (1374). 


Non  ebbe  effetto  il  disegno  di  distrugge- 
re la  polenta  di  Pelavicini  in  Brescia , e fu 
forza  abbandonare -alla  sua  vendetta  coloro 
che  troppo  si  erano  condotti  innanzi.  Intan- 
to l’esercito  di  Carlo  d’Angiò  ch'era  entrato 
nella  Lombardia  e nel  paese  di  Ferrara,  e la 
vittoria  che  questo  principe  ottenne  contro 
Manfredi,  diedero  a’suoi  partigiani  una  gran- 
de importanza.  Napoleone  della  Torre , si- 
gnore di  tutte  le  città  che  aveano  poco  in- 
nanzi riconosciuto  l’autorità  di  Filippo , an- 
che Brescia  pervenne  ad  assoggettare  alla  po- 
tenza della  sua  parte,  avendo  i cittadini,  mal 
soddisfatti  dell’arbitrario  governo  di  Uber- 
to , cacciato  via  il  presidio  che  questi  avea 
introdotto  nella  città.  Laonde  allorché  Napo- 
leone accompagnato  da’suoi  fratelli  Raimon- 
do e Francesco  vi  andò  a prenderne  posses- 
so , gli  abitanti  uscirono  in  folla  ad  incon- 
trarlo. Ed  egli  dimoratovi  alcun  tempo,  ne 
parti , lasciatovi  Francesco  con  I'  uffizio  di 
podestà  (1).  Un  altro  suo  fratello  per  nome 
Paganino,  eletto  podestà  di  Vercelli,  mori  di 
coltello  per  mano  di  alcuni  gentiluomini  Mi- 
lanesi ed  altri  uomini  mandati  da  Pavia.  De’ 
primi  furon  presi  tredici  e mandali  a morte 
senza  misericordia.  La  vendetta  colpi  anche 
i parenti  degli  uccisori-,  ed  in  tutto  cinquan- 
ta persone  patirono  l-  estremo  supplizio  (a). 
Della  quale  crudeltà  sdegnandosi  il  popolo, 
Na(ioleone  accortamente  finse  di  averne  or- 
rore egli  stesso.  Tutta  la  colpa  rovcscionne 
sul  podestà  francese,  dicendo  colui  aver  solo 
dato  luogo  a quei  sanguinosi  supplizi  men- 
tr'egli  era  assente , c lo  privò  della  carica. 
È però  cosa  certa,  il  podestà  altro  non  aver 
fatto  che  cedere  alle  irate  voglie  di  casa 
della  Torre,  e con  siffatta  viltà  procurato  di 
mantenersi  in  favore  appresso  di  quella. 

l-i  vittoria  ottenuta  da  Carlo  d’Angiò  in 
Sicilia  partorì  effetti  più  prossimi  nelle  cose 
di  I /Hnbnrdia  che  non  facesse  la  potenza 
ognora  crescente  de’  Torriani , e la  loro  su- 
periorità sui  nobili  ghibellini  e sui  condot- 
tieri. 


(t)  Rosmini,  I.  c.  p.  311. 

(2)  Panerà  quinque  quidetn  dee  ics  et  qnataor 

( un*, 

Occubuere  traci  Primatam  mesa  furore. 
Steplia nardi  d.  V. 


La  fazione  della  Torre  a Milano,  come  fa- 
zione del  popolo,  dovea  di  necessità  parte- 
cipare negl’interessi  de’  guelff.  Carlo  d’Angiò 
eletto  per  volontà  del  pa|ia  re  di  Sicilia  era 
il  capo  naturale  di  parte  guelfa  in  Italia.  Il 
perchè  i signori  della  Torre,  suo»  caldi  par- 
tigiani, a quella  fazione  erano  legati  per  lut- 
ti i modi.  Nondimeno,  per  una  strana  conti-a- 
dizione, avevano  ostilo  opporsi  alla  elezione 
dell'arcivescovo  fatui  dal  papa,  ed  erano  per 
ciò  incorsi  nella  scomunica  della  chiesa.Que- 
slo  incerto  stato  non  era  cosa  da  potersi  sop- 
portare; laonde  indussero  Carlo  ad  interce- 
dere per  loro,  il  quale  interposta  la  sua  me- 
diazione, fece  si  che  i loro  inviali  da  papa 
Clemente  fossero  benignamente  ricevuti  (1). 
Un  legato  andò  a Milano,  che  dopo  di  aver 
esaminale  le  querele  delle  due  parti , ed  ot- 
tenuta promessa  di  sgombrare  prontamente 
tutte  le  possessioni  arcivescovili , e di  rico- 
noscere Ottone,  concedette  a Milano  il  ritor- 
nare nel  grembo  della  chiesa. 

Per  effetto  di  queste  importanti  concessio- 
ni essendosi  i Milanesi  ricongiunti  co’ guelfi, 
la  contesa  fra  le  due  parli  parve  voler  nuo- 
vamente divenir  grave  e piena  di  pericoli. 
Le  fazioni  eran  divise  da  più  certi  confini , 
e combattevano  per  interessi  meglio  distinti. 
L’ impresa  di  Corradino,che  avea  per  iscopo 
la  cacciala  di  Carlo  dal  regno  degli  Hohen- 
stanfen,  avea  rialzato  il  coraggio  della  supe- 
riore Italia.  Il  Marchese  di  Pelavicini  e Boso 
da  Doara  eran  sempre  i capi  che  indirizza- 
vano la  parte  degli  Hohenstauffen.  Verona  e 
Pavia  massimamente  li  secondavano  con  for- 
za; ma  in  Cremona  i guelfi  avean  riacquista- 
la l’antica  loro  preponderanza , e già  s’  ap- 
prossimava al  suo  termine  la  signoria  di 
Oberto.  Per  far  contrappeso  alla  minaccevo- 
le potenza  de’ signori  ghibellini  e delle  città 
della  loro  parte , ed  in  generale  di  tutta  la 
Ihziotie  degli  Hobenslauffen, formassi  a Vero- 
na una  lega  guelfa , che  in  certo  modo  ram- 
mentava la  lega  lombarda,  della  quale  erano 
parte,  oltre  ai  marchesi  di  Monferrato  e di 
Este,  le  città  di  Milano  , Vercelli , Novara  , 

(1)  Vedete  Gialini,  I.  «.  p.2!3,  il  qnale  riporta 
le  diverse  opinioni  intorno  a questo  fatto;  io  mi 
sono  attenuto  a quella  che  mi  t partita  più  veri- 
simile. 


JOgle 
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Como,  Ferrara,  Mantova,  Parata  (i),  Vicen- 
za, Padova  Bergamo,  Lodi,  Brescia , Cremo- 
na e Piacenza.  Segui  quest’  alleanza  il  di  4 
aprile  del  1567  (a),  e Napoleone  e France- 
sco della  Torre  ne  divennero  capi  insieme 
col  marchese  di  Mon  ferralo. 

la  guerra  che  sempre , benché  minuta- 
mente, tàcevasi  contro  i nobili  fuorusciti  di 
Milano,  operò  importantissimi  cambiamen- 
ti negli  ordini  e nella  disciplina  dell'eserci- 
to. Erano  a quei  tempo  in  gran  favore  le 
truppe  mercenarie  che  venivan  da  stranieri 
paesi,  e di  questa  maniera  di  annali  inolio 
largamente  si  usava.  1 capi  di  parli  sopra  lut- 
to ogni  loro  forza  traevano  da  questi  avven- 
turieri , i quali  avevnn  latto  della  guerra  il 
mestiere  di  tutta  la  loro  vita.  Al  paragone 
di  quei  terribili  uomini  d' arme,  invecchiati 
nelle  battaglie.assai  meschini  soldati  porve- 
ro le  milizie  cittadine  di  Milano,  il  perchè 
nell’anno  :ati6  nuove  tasse  erano  imposte 
pel  mantenimento  dell’  esercito.  Mollissimi 
furono  scritti  de’  quali  si  formò  un  corpo  di 
cavalleria  armalo  e d’ogni  altra  cosa  fornito 
che  piti  fosse  atta  a reiiderlo  formidabile.  In 
conseguenza  di  ciò  potcrouo  i capi  del  po- 
polo a Milano  prendere  un’attitudine  ed 
esercitare  un  potere  simigliarne  a quello  che 
già  da  lungo  tomposulle  genti  loro  possede- 
vano Oberto  di  Pelavicino  e Baso  da  Doari. 

Il  1 iordinamento  dell'esercito  presto  da- 
va fuori  i sutn  fruiti  -,  imperocché  poco  poi 


(1)  Nfll'mno  1233  ebbe  luogo  un»  riconcilia- 
zione fra  le  due  parti  che  dividevano  Parma;  e 
ciò  avvenne  per  opera  di  Ghiherto  podestà  de’ 
mercanti  e poi  della  città.  Vennero  richiamali 
tutti  i fuoruscili.  Fu  prolungata  di  cinque  anni 
la  magistratura  di  Uhiberlo.  Alcun  tempo  poi 
fa  operatore  di  simile  patiscanone  in  Reggio, 
in  premio  di  che  gli  abitanti  elessero  a podestà 
il  fratello  di  lui. Fatto  poeodopo  (nell'anno  1254) 
signore  di  Parma,  carica  che  fu  dichiarala  eredi- 
taria nella  asa  famiglia, assoldò  geme  armata  ed 
accrebbe  le  sue  rendile.  Ma  avendo  avuto  l'im- 
prudenta  di  contrastare  al  clero  in  diverse  oc- 
correrne , una  parte  surse  contro  di  lui  la  quale 
venne  crescendo  seconda  che  maggiore  diveniva 
il  dispotismo  del  suo  governo,  il  quale  in  ciò  si 
segnalò  principalmente  che  proleggeva  i malfat- 
toti , siati  già  suoi  devoti  satelliti , e per  la  sua 
rapacità.  Nel  1238  i Parmigiani  segretamente  in- 
coraggiali da  Oberto  lo  spogliarono  della  sua 
autorità.  Vedi  Affò  , Storia  di  forma  , voi.  tu, 
p.  238-233. 

(2)  Vedete  Giulini , 1,  c.  p.  228. 

tao  t.  1. 


DELLA  CASA  DELLA  TORRE  B2t 

la  formazione  della  lega  guelfa,  i Milanesi  di 
incordo  a>i  Bergamaschi  ed  i Novaresi  s’im- 
pnd  roti  irono  di  Vigevano,  presente  l'esercito 
di  Pavia.  Oberto  de’Pela  vicino  mori  poco  do- 
po, nell’anno  1269  (1).  Bosoda  Doara,  che 
pur  era  stato  costi-etto  fuggir  di  Cremona  , 
videsi  deserto  dal  maggior  numero  de’parli  - 
giani  suoi,  e Pavia  accettò  la  pace  dettata  da  * 
Milano  cedendo  Vigevano  e passando  alla 
porte  pontificia.  I guelfi  ottennero  piena  vit- 
toria in  Lombardia,  ed  i ghibellini  vinti  nel- 
le meridionali  contrade  d'Italia,  nelle  set- 
tentrionali parevano  sùbilmcn le  ridotti  a non 
potere  più  nulla. 

Tosto  nuove  discordie  fomentate  dal  ro 
Carlo  scoppiarono  nelle  città  dell'Italia  su- 
periore. Costui  di  poi  ch’ebbe  fatto  cadere  il 
capo  di  Cornato  sotto  la  scure  del  came- 
lie» , vedendosi  assoluto  signore  della  Sici- 
lia, cercò  di  esteudere  ki  sua  autorità  nel- 
l'Italia settentrionale,  non  risparmiando  pro- 
messe per  indurre  le  città  guelfe  a ricono- 
scerlo per  sovrano.  Ma  prevalsero  gl’  inte- 
ressi del  marchese  di  Monferrato  e di  Napo- 
leone , i consigli  del  quale  seguitavano  una 
gran  parte  delle  città  , al  impedirono , per 
un  certo  tempo  almeno  , il  compimento  dei 
disegni  che  quello  aveva  fatti  sulla  Lombar 
dia.  Già  Parma,  Brescia,  Piacenza,  Cremona 
avevano  manilèstatn  l'intenzione  di  elegger- 
lo a loro  sovrano.  Brescia  giunse  fino  a cac- 
ciare la  parte  de’Torriani  ed  a far  sventola- 
re sulle  sue  mura  lo  stendardo  di  Carlo  (a). 
Lodi  tentò  parimente  sciogliersi  dal  dominio 
di  Napoleone.  Succio  depistarmi  assaltò  an- 
che corpo  a corpo  questo  rapo,  il  quale  git- 
tata a terra  del  cavallo , a gran  pena  campò 
da  più  grandi  umiliazToni.  Divenuto  furioso 
per  questo  fatta , raccoglie  in  fretta  » suoi 
soldati  sparsi  per  le  città  che  tuttavia  gii 
erano  soggette  , e prende  Lodi  di  assalto. 
Succio  pagò  la  pena  della  sua  violenza  nel 
profondo  il’un  carcere,  e due  de’suot  figliuoli 
furon  tàlli  morire  da  Napoleone,  il  quale  fe- 
ce anche  murare  due  torri  fortificale  perle- 
nere  a freno  bt  città , e nel  mese  di  giugno 
1269  impadronitasi  della  più  importante  for- 
tezza che  avessero  gli  eretici  ghibellini,  qual 
era  il  castello  di  Metanica,  lo  fece  abbattere, 

(1)  Vedete  Affò, Stona  di  tarma,  voi. n.p.280, 
«ire»  i discendenti  di  Oberto,  c circa  gli  ultimi 
istanti  di  sua  vita. 

(2;  Rosmini,  1.  c.  p.  317. 
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ed  il  territorio  che  a quelli  si  apparteneva 
diede  in  proprietà  a'domenieairt. 

Mentre  la  lozione  ghibellina  veniva  sem- 
pre più  abbassandosi  e pareva  che  un’  altra 
parte  fautrice  di  Carlo  d’  Angio  fosse  per 
succedere  a quella  nella  lotta  contro  i Tor- 
riani, le  condizioni  interne  di  Milano  s’ era- 
no in  singoiar  maniera  modificale.  Una  par- 
te della  nobiltà  o non  s’era  mai  spatriata,  o 
era  tornata  ad  abitare  in  ciltà.Quosti  gentil- 
uomini, eomechè  sempre  divisi  dal  popolo 
per  le  distinzioni  dei  gradi  e dei  titoli  di  ca- 
pitani e di  totto-txusalli, au-ano  non  pertanto 
accettati  impieghi  dal  governo,  ed  eransi 
docilmente  piegati  sotto  l'imperio  dei  signo- 
ri della  Torre.  Al  contrario  i nobili  fuorusci- 
li incessantemente  tenevano  gli  animi  solle- 
vati con  quella  loro  sistematica  opposizio- 
ne agli  ordini  costituiti.  Anima  di  questa  op- 
posizione era  l’ arcivescovo  Ottone,  quan- 
tunque Squarcino  Borro  ne  fosse  rapo  per 
quel  che  appariva  di  fuori. Questo  prelato,  la 
«ati  spirituale  autorità  mai  non  era  stata  ri- 
vocata  in  dubbio , facevasi  rappresentare  in 
Milano  da  un  delegato,  non  osando, come  ca- 
po di  parte,  dimorare  dentro  le  mura  stesse 
della  città. 

In  questo  stato  di  cose  godeva  Milano  di 
una  insolita  quìete.l>o|xi  la  cacciata  del  po- 
destà francese,  alla  sovranità  di  (irlo  in  cer- 
ta guisa  non  era  rimasto  che  il  nome,  nò  al- 
tri regnava  che  Napoleone,  e l’abile  suo  go- 
verno conferì  potentemente  a mantenere  la 
juice  di  cui  tanto  si  aveva  bisogno. 

Ma  la  medesima  fortuna  non  ebbe  con  le 
altre  vicine  città.  Abbiamo  già  parlato  della 
■ ribellione  di  Bergamo  e de  tentativi  di  Lo- 
di. Nel  1371  anello  Como,  dove  Itaimondo 
esercitava  il  potere  tcnqwrale  c spirituale , 
si  sollevò  contro  i Torriani,  avendo  i citta- 
dini poste  le  mani  addosso  ad  Accursio  Coli- 
ca, ollieiale  eletto  da  quelli, e non  lo  rilascia- 
rono se  non  quando  videro  messi  in  libertà  il 
capitano  Simone  da  Loearno,che  Filippo  nelle 
ultime  guerre  uvea  latto  prigione  , e chiu- 
so in  una  gabbia  di  ferro,  nel  fondo  d’inlàme 
carcere  sotto  le  scale  del  Palazzo  Nuovo  (1). 

(1)  Secondo  qualche  «unire,  lotto  ciò  che  qui 
si  dice  di  Como  , è da  riferire  ad  uo  tempo  as- 
sai posteriore,  quando  i ghibellini  di  nuovo  si  le- 
varono contro  i signori  della  Torre.  Rovelli,  fra 
gli  altri,  ò di  questa  opinione  , e si  chiarisce 
per  fanno  127tì. Vedete  Storia  di  Como,  voi.  Il, 

p.  210. 
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Como  divenne  allora  il  luogo  dove  conve- 
nivano i nobili  fuoruscili  e l'asilo  di  tuli'  i 
capitani  a' (piali  il  soggiorno  di  Silano  era 
divenuto  insopportabile.  Fra  costoro  erano  i 
Castiglioui  ed  i Birago.  Del  resto  avvenne 
ciò  clic  avevano  preveduto  Martino  e Filip- 
po che  dovesse  avvenire.  S’erano  essi  aste- 
nuti mai  sempre  dal  titolo  di  signore,  e pa- 
reva che  altra  ambizione  non  avessero  fuori 
che  di  essere  capi  della  parte  popolare,  co- 
noscendo bene  quanto  fosse  l’odio  del  popolo 
verso  coloro  che  ponevano  le  tasse, fosse  qual 
si  volesse  l’utilità  ed  il  bisogno  di  cotali  gra- 
vezze. Or  questa  avversione  cominciò  a poro 
a poco  a sorgere  contro  Napoleone,  malgra- 
do la  non  dubbia  benevolenza  da  lui  in  ogni 
occasione  dimostrala  verso  i Milanesi.  Fece 
egli  appianare  e lastricare  le  vie  di  Milano  , 
le  compiere  il  canale  di  Gazano,  incomincia- 
to da  Beno  de’  Gozzadini  , e parecchie  al- 
tre opere  ordinò  di  grande  utilità.  Ma  que- 
ste medesime  cose  furono  quelle  che  dettero 
gradatamente  un  carattere  dispotico  al  go- 
verno de’  Signori  della  Torre. 

Intorno  allo  stesso  tempo , le  speran- 
ze della  fazione  dii’  Visconti  parvero  avere 
maggiori  probabilità  di  riuscire  a buon  fi- 
ne. I>a  che  Ottone  s’era  fatto  capo  a’  ghi- 
bellini milanesi,  papa  (Temente  non  uvragìi 
dato  se  non  incerto  appoggio,  ma  Gregorio  X 
nel  montare  sul  santo  seggio  , fece  solenne 
promessa  di  ricondurre  a Milano  Ottone  ed  i 
nobili  fuorusciti  ( •)-  Quel  medesimo  Simone 
di  Locamo  che  avea  giurato  odiò  mortile 
alla  famiglia  della  Torre  durante  la  sua  pri- 
gionia in  Milano,  fu  eletto  generalissimo  dei 
nobili , e la  guerra  , quantunque  ridotta  a 
piccole  proporzioni , fu  con  grande  animo- 
sità condotta  dall'ima  parte  e dall'altra. 

Quando  Gregorio,  nell’andare  che  fece  a 
Lione  l'anno  1 , volle  passare  per  Mi- 

lano alfine  di  ricondurvi  Ottone  ed  i suoi 
fiartigiani , i Torriani , con  voci  ad  arte  di- 
vulgate, misero  tale  spavento  nell’animo  del 
Santo  Padre  e dell’Arcivescovo , elle  Otto- 
ne non  oió  accompagnare  il  papa  finita  Mi- 
lano. Dove  Gregorio  giungendo  fu  ricevu- 
to a grandissimo  onore  , ed  egli  rispose  a 
quell’accoglienza  col  far  opero  di  guada- 
gnarsi cuti  lavori  c con  grazie  la  famiglia 
della  Torre  ; onde  Itaimondo  , vescovo  d i 
Como  , elesse  al  Patriarcato  d'.Yquilca  (a). 

(1)  Rosmini.  1.  e.  p.  319. 

(2)  Giubili,  I.  c.  p.  271. 
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Poco  poi  questo  cambio  di  cortesia  col  ca- 
po deBa  chiesa , Napoleone  ricevè  da  Ro- 
dolfo di  Absburgo , al  quale  aveva  egli  nel 
spedito  imi  ambasciatore  per  felicitar- 
lo del  suo  avvenimento  al  trono  e sollecita- 
re i suoi  favori , pieni  poteri  sul  Milanese  e 
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le  assicurazioni  del  suo  appoggio.  Questo 
principe,  nel  nominarlo  viceré  , inaudogli 
alcune  squadro  di  cavalieri  tedeschi  sotto 
gli  ordini  di  Cassone  della  Torre  figliuolo  di 
Napoleone,  i quali  doveano  servire  a mante- 
nere l’autorità  di  questa  famiglia. 


5 VII.  — Firn  a che  farci  ve  scopo  Ottone  fu  eletto  Signore  (1377). 


Mentre  nel  1374  i Comaschi  continuavano 
a far  la  guerra  non  senza  qualche  successo, 
i Pavesi  ed  i Novaresi , stimolati  dagli  stessi 
Comaschi  , di  nuovo  si  dichiararono  contro 
Milano  in  favore  della  parte  de' nobili.  Que- 
sta parte,  per  mezzo  del  marchese  di  Mon- 
ferrato , léce  qualche  pratica  presso  l’ im- 
peratore Alfonso,  e questi  che  area  grande 
interesse  a farsi  partigiani  in  cosi  lontano 
paese,  non  mostrassi  difficile  intorno  a’pat- 
li  della  loro  sottomissione , e lor  concedette 
la  sua  protezione.  In  questo  stnno  però  No- 
vara sottoscrisse  a novello  trattalo  con  Na- 
poleone. La  potenzi!  di  questa  città  trova- 
vasi  indebolita  per  le  dissensioni  de’  C, aval- 
laci e de’  Brusali.  I signori  della  Torre  se 
ne  rimasero  pacifici  spettatori  di  quelle 
contese,  sapendo  bene  eh’  esse  doveano  tor- 
nare a loro  profitto,  e finirebbero  con  sotto- 
mettere quella  città  al  loro  'dominio.  Tut- 
tavia la  parte  ghibellina  parve  rianimarsi 
ad  un  tratto  in  un  modo  inaspettato.  Il  mar- 
chese di  Monferralo.il  quale  dopo  l’interven- 
to degli  Angioini  negli  affari  dell'Italia  supe- 
riore, sera  sempre  più  venuiosroslando da’ 
guelfi,  nel  1374  prese  apertamente  il  titolo 
di  capo  dei  ghibellini.  Nel  tempo  stesso 
Alfonso  mandò  soldati  spugnanti,  ile'  quali 
prese  il  governo  Boso  da  IV ora.  A questi 
ue  capi  secolari  si  unirono  le  città  d’Asti , 
i Pavia,  i Visconti  di  Milano,  egli  abitanti 
di  Como.  Tosto  s'impadronivano  di  Alessan- 
dria , che  s era  data  a Carlo  nella  stessa  gui- 
sa che  Alba.  Quest’  ultima  città  poro  tempo 
dopo  si  arrese  auch’essa,  malgrado  gli  aiuti 
che  ebbe  da  Milano , avendola  il  presidio 
provenzale  tradita  col  ritirarsi  oltre  le  Alpi. 

Questo  aumento  di  potenza  ne'  ghibelli- 
ni della  Lo  mbardia  , ebbe  per  conseguenza 
die  i sospetti  e le  ombre  crescessero  nelle 
guelfe  città . Dugento  gentiluomini  furono 
nuovamente  banditi  da*  Milano  ; ma  d’altra 
parte  Novara  di  nuovo  chiarissi  a prò  de’ 


ghibellini  nell' anno  1375(1).  Questi  fatti 
alimentavano  continuamente  il  fuoco  della 
guerra  civile,  e per  effetto  degli  ordini  pur 
allora  introdotti  negli  eserciti , costringeva- 
no a spese  ognora  crescenti , le  quali  faceva- 
no che  il  po|>olo  mormorasse  contro  i signo- 
ri della  Torre.  11  papa  èontinuava  a mo- 
strarsi benigno  verso  questa  famiglia  -,  e 
perchè  non  crescesse  la  potenza  jiericolosa 
de’  ghibellini , nel  passar  che  fece  per  Mila- 
no tornando  da  Lione  verso  l’autunno  del- 
l'anno 1375,  non  pur  si  astenne  dai  fare  al- 
cuna cosa  pel  ritorno  deli’arciveseovo  Otto- 
ne, ina  grintimo  di  starsene  a Biella, nei  pae- 
se di  Vercelli , tulio  il  tempo  della  sua  di- 
mora in  Milano.  Tulli  questi  raggiri  scema- 
rono l'affetto  del  popolo  verso  Napoleone.  I 
fuorusciti  nominarono  il  conte  Golofredo  di 
Langosco  da  Ravia  a capitano  generale  e fu- 
turo signore  di  Milano  , e intorno  la  prima- 
vera dell’anno  1376, condotti  da  lui.  prese- 
ro Arena  ed  Angero  -,  ma  sconfitti  i Visconti 
in  una  battaglia  ordinata,  nella  quale  il  am- 
ie fu  fatto  prigione  e messo  a morie  , que- 
ste due  città  tornarono  in  potestà  de’Torria- 
ni.  I prigionieri  patirono  tutti  la  medesima 
sorte,  e fra  gli  altri  fuvvi  il  nipote  dell’arci- 
vescovo Ottone.  Questo  prelato,  il  cui  vica- 
rio era  tuttavia  rispettato  in  Milano,  e elle  si 
amlìdava  di  poter  rientrare  pacificamente 
nella  sua  diocesi , non  avea  presa  lino  a 
quei  punto  una  parte  visibile  nella  ostilità  ; 
ma  la  uccisione  del. nipote  infiatnniollo  di 
sdegno,  e più  non  pensando  che  a vendicar- 
si , si  fece  apertamente  capo  a’  ghibellini 
fuorusciti,  raccolse  un  esercito  a Novara  , 
s’impadroni  del  Ciste!  di  Soprio,  ed  avendo 
Napoleone  e Cassone  fatto  un  motivo  per 
andare  ad  assediarlo,  usci  loro  incontro  per 
venirne  a battaglia.  La  pugna  durò  due 
giorni  \ nei  primo  parve  che  la  vittoria  in- 

(t)  Giubili,  1.  e.  p.  281. 
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dinasSe  dal  lato  dell’arcivescovo,  ina  nd 
secondo  il  suo  esercito  fu  interamente  rotto 
e dispersa 

Riuni  nondimeno  un  secondo  esercito  a 
Canobbio  presso  'il  biffo  maggiore , aiutalo 
a questa  impresa  da  Simone  da  Locamo , i 
quale  godeva  grande  autorità  in  Corno  Del- 
la qual  cosa  come  prima  ebbero  lingua  i si- 
gnori della  Torre  , spedirono  una  piccola 
flotta  ad  osservare  ! nemici',  ma  questi,  gui- 
dati dall’avveduto  ed  animoso  Simone,se  ne 
impadronirono,e  lednrme  uccisero  o fecero 
prigioniere.  In  queste  favorevoli  congiunture 
giunse  il  marchese  di  Monferrato  con  un  altro 
esercito  composto  di  Pavesi, Novaresi  e Mila- 
nesi fuoruscili, il  quale  innanzi  ad  Arona  fece 
la  sua  congiunzione  con  l’arcivescovo  e con 
Simone;  ma  di  nuovo  li  tradiva  la  fortuna. 
La  flotta  ebe  quivi  avevano  accolta  , fu  di- 
strutta, e recalo  soci  orso  ad  Arona.  11  mar- 
chese, senza  trar  colpo , vilmente  si  ritirò  ; 
onde  l’arcivescovo  si  ridusse  a Novara  , e 
Simone  a Como.  Non  pertanto  venne  fatto 
a questuiti  ino  d’ indurre  Como  a favorire 
gl’interessi  dell’ arcivescovo,  ed  aprirgli  le 
porte.Ottone  ne  fece  immediatamente  il  cen- 
tro delle  sue  ulteriori  operazioni. 

Dovca  Napoleone  tenersi  fortunato  di 
non  aver  per  anco  avuta  niuna  sconfitta  di 
momento  ne’  diversi  scontri  col  nemico;  im- 
perciocché la  manifesta  avversione  col  la  qua- 
le il  popolo,  sdegnato  alle  imposte  che  so- 
pra di  lui  si  aggravavano , tollerava  il  suo 
giogo,  lo  avrebbe  senza  dubbio  perduto  alla 
prima  nuova  d’uoa  vittoria  dell'arcivescovo. 
Potè  vasi  ben  prevedere , la  dominazione  di 
quella  parte , eccetto  se  concorressero  acci- 
denti eminentemente  favorevoli , essere  per 
toccare  al  suo  termine. 

Ottone  dava  al  conte  palatino  Rizardo  da 
Pomello  il  supremo  comando  della  sua  fazio- 
ne, il  quale  nel  gennaio  del  1277  impadra 
nivasi  dei  castelli  di  Lecco  e di  Civaie.  Cas- 
sone con  la  cavalleria  tedesca  gli  andò  incon- 
tro fino  a Canturio,  e Napoleone  si  spinse  di 
persona  fino  a Desio  con  una  parte  delle  genti 
ausiliarie  italiane,  ma  le  disposizioni  d’ani- 
mo degli  abitanti  gli  parvero  cosi  dubbiose  ed 
incerte , che  si  vide  costretto  di  lasciare  iu 
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({ut-ila  città  gran  numero  de’ suoi  soldati  per 
impedire  che  non  si  dessero  al  nemico.  Mal- 
grado queste  procauiianid’arcrvescnvo,  avu- 
to da  un  suo  fedele  la  inferiorità  dei  presi- 
dio e la  sicurezza  in  che  se  ne  viveva  il  ne- 
mico , gli  dette  Li  bollagli:».  Morirono  nell» 
zuffa  Francesco  e molli  altri  individui  della 
là  migli  a della  Torre.  Napoleone  stesso  gittata 
a terra  del  ra  va  Ho,  anco»»  rosi  distesodifen- 
dendosi,  non.campò  che  per  la  intervenzione- 
personale  dell’arcivescovo.  Fu  menalo  a Co- 
mo, eoi  figliuolo  Mosto,  (àlido  sdo  nipote . e 
due  suoi  cugini.  Area»  e Lombardo  della 
Torre  ; e per  contraccambio  della  vendetta 
già  esercitata  verso  Simone,  Io  gettarono 
solitario  nelle  segrete  del  castello  di  Bora- 
dello,  chiusolo  gabbie  di  ferra 

Della  qual  cosa  come  prima  la  nuova  ne 
giunse  a Milana  il  popolo  levassi  a tumulto, 
e dopo  averle  saccheggiale,  diè  il  guasto  a 
tutte  le  case  appartenenti  alla  famiglia  della 
Torre.  Inutilmente  Cassone,  venuto  in  città 
co’cavalieri  tedeschi,  s<»ngiurava  il  pot»l» 
che  tornasse  netl’  ordine;  imperocché  sorda 
alle  paroledi  lui,  Oltooe  chiamò  signore  del- 
la città  ; e Cassone  altra  cosa  non  potè  fare 
che  prender  sanguinosa  vendetta  di  alcuni 
saccheggiatori  caduti  neflesue  inani.  Partis- 
si poi  di  Milano  quando  le  tenebre  lo  pote- 
rono occultare  agli  alimi  sguardi.  Lodi  e 
Cremona  non  lo  vollero  ricettare  dentro  le 
loro  mura,  ed  egli  veggendo  aver  perduta 
ogni  speranza  di  riacquistare  l’antico  potere, 
si  ricoverò  a Parma  che  si  elesse  a sua  tem- 
poranea dimora. 

Intanto  l’arcivescovo  avea  fatto  il  suo 
trionfale  ingresso  a Milano  fra  le  più  vive 
acclamazioni , si  era  condotto  alla  chiesa 
di  S.  Ambrogio  a ringraziare  Iddio  della  ri- 
portata vittoria,  ed  a pieni  voti  era  stato  dal 
gran  ronsiglio  eletto  signore , dato  l’ uflizio 
di  podestà  al  conte  di  Lomello , e quello  di 
capitano  del  popolo  a Simone  da  locamo. 
Ottone  entrò  iu  Milano  il  aa  geuuaio  del 
,a77  (')• 


(I)  Glutini , I.  e.  p.  306.  Bitloire  d' Italie, 
toni.  111. 
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| Vili.  — Fino  alT  alleanza  del  re  Rodolfo  con  tarcicetcovo  Oltane  (iu84). 


! nemici  pericolosi  dell’arcivescovo  son- 
dosi volontariamente  ritirati  dalla  lotta,  co- 
stili più  non  ebbe  bisogno  di  ricorrere  a mez- 
zi estremi  per  consolidarsi  nel  potere  -,  laon- 
de si  limitò  a dar  con  una  legge  il  bando  ai 
più  caldi  partigiani  della  famiglia  della  Tor- 
re. Ma  per 'ricompensare  la  divozione  della 
Molla,  che,  coinè  più  sopra  dicemmo , era- 
ri congiunta  con  la  parte  de’  nobili , conferì 
la  dignità  di  capitani  arcivescovili  a tre  fa- 
miglie di  quel  corpo  ( 1 Meravigli,  i Marcel- 
lini  ed  i Casloeno  ).  Passò  queir  anno  senza 
che  la  pace  ne  venisse  turbala  , Uno  a che 
Cassone , accolte  bastevoli  forze  dal  Friuli 
e dalla  Germania  per  tentare  qualche  ardita 
fazione,  assaltò  lòdi  alla  sprovveduta  (era  il 
mese  di  maggio  del  1178  ),  entrò  nella  cit- 
tà, fonificolla  in  brevissimo  tempo,  la  prov- 
vide , e la  pose  in  islalo  di  sosteuere  un  as- 
sedio (1). 

Di  poi  che  l’arcivescovo  governava  Mila- 
no,dalla  sua  parte  s’erano  poste  tutte  le  cit- 
tà ghibelline  di  Lombardia.  Adunque  un 
esercito  grande  composto  di  Pavesi , Nova- 
resi, Veicellìni  e Comaschi  marciava  con- 
tro Cassone , il  quale  sostenuto  da  Vicenza, 
Reggio,  Modena,  Cremona  e Parma,  quan- 
tunque inferiore  pel  numero  de’ soldati,  non 
esitò  a muovere  contro  il  nemioo  -,  ma  è ve- 
risimile  che  già  sapesse  la  discordia  che  re- 
gnava nell’avverso  campo  Tutto  ad  un  trat- 
to si  sbanda  l’esercito  milanese , e a casa 
sua  si  volge  ciascuna  parte  di  esso.  Di  che 
le  genti  di  Cassone,  vedutosi  non  aver  con- 
tro di  sé  che  i soli  Milanesi , li  ruppero,  e 
data  la  caccia  a quei  che  si  ritiravano,  fece- 
ro un  gran  numero  di  prigionieri. 

Quasi  tutti  i luoghi  Torti  del  territorio  mi- 
lanese caddero  in  mano  della  parte  torriana, 
e non  vi  fu  abitante  di  Milano  odi  Pavia  che 
ardisse  uscir  fuori  le  porle  della  sua  città.  Il 
perchè  a tali  estremi  Ottone  si  vide  ridotto 
che  gli  fu  forza  far  rapo  al  marchese  di  Mon- 
ferrato, ed  offerirgli  por  cinque  anni  la  si- 
gnoria di  Milano,  a condizione  di  dover  com- 
battere l’avversa  fazione.  Fu  per  costui  nel 


(I)  Chromcon  Parmense,  td  u.1278,  «p.  Mu- 
nì. voi.  li,  p.  781. 


16  agosto  1178  (1)  accolto  il  partito.  A quel 
tempo  il  marchese  già  era  signore  dr  Tori- 
no, Alba,  Ivrea,  Vercelli, Alessandria  eTor- 
lona,  sicché  la  sua  congiunzione  non  era  da 
dispregiare.  Tuttavia  non  fnrono  di  grande 
aiuto  lesue  militari  imprese  rdaprima  deva- 
stò il  paese  di  Lodi,  ma  riconoscendosi  infe- 
riore al  nemico,  si  ripiegò  sopra  Mele- 
gnauo  , dove  introdusse  trattative  col  pa- 
triarca Raimondo  e-con  Cassone  suo  nipo- 
te. Laonde  un  tramilo  di  pace  fu  fermato  il 
28  gennaio  1 379 , nel  quale  si  convenne  , 
fossero  i prigionieri  renduli  dall’  una  parte 
e l’altra  senza  riscatto , i fuoruscili  tornas- 
sero a Milano,  ricuperassero  le  loro  posses- 
sioni i partigiani  di  casa  della  Torre , e tut- 
ti i castelli  a questa  appartenenti  dati  fos- 
sero in  mano  a persone  sulla  integrità  delle 
quali  si  potesse  Eir  fondamento. 

Ma  questo  trattato  non  era  che  insidia:  i 
Torriani  ebbero  l’imprudenza  di  essere  i pri- 
mi a rilasciare  senza  riscatto  i prigionieri. 
Ed  ecco  le  famiglie  ghibelline  le  più  turbo- 
lente della  nobiltà , quali  i Visconti , i Pu- 
stala  , i Soresina,  i Mandeili,  i Crivelli,  pro- 
testare contro  la  convenzione , ed  i Coma- 
schi dichiarare  che  senza  riscatto  non  avreb- 
bero lilxTati  i prigionieri  ebe  tenevano  a Ra- 
ndella rinchiusi  in  gabbie  di  ferro,  li  mar- 
chese cercò  di  cuoprire  innanzi  a’ signori 
della  Torre  la  sua  impotenza  di  mantenere 
l’accordo,  e con  nuovo  furore  tomossi  da  ca- 
po a combattere. 

La  guerra  si  venne  prolungando  negli  an- 
ni 1279  e 1280  con  una  successione  di  pic- 
cole fazioni,  nelle  quali  spesso  ebbero  oppor- 
tunità di  manifestarsi  le  accese  passioni  de- 
gli animi.  Declinava  intanto  di  giorno  in 
giorno  la  riputazione  militare  del  marchesi', 
e quando  nella  primavera  dell’anno  ia8t 
andò  in  Ispagna  sotto  pretesto  di  chiedere  ad 
Alfonso  di  Casti}*  lia , suo  suocero , soccorso 
di  denaro  e di  soldati  per  poter  menare  in- 
nanzi , com’e’  diceva,  con  maggior  vigore  la 
guerra,  i signori  deila  Torre  pigliando  ardi- 
re dalla  sua  lontananza  , sempre  piò  divelt- 
ili In  quello  stesso  giorno  moriva  Napoleone 
della  Torre  nella  sai  prigione.  Rosmini,  1.  c. 
p.  382. 
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nero  andari  nelle  loro  imprese;  ma  nel  mag- 
gio del  1281  scontratisi  presso  Veprio  coti 
tin  esercito  ghibellino  di  numero  immensa- 
mente al  loro  superiore , furono  interamen- 
te sconfitti.  Cassone  fu  morto  nella  pugna  , 
molti  dei  ruggitivi  gittaronsi  nrU'Addu  e vi 
si  annegarono,  un  gran  numero  caddero  vi- 
vi fra  le  mani  de'  Milanesi.  Itestò  per  lungo 
tempo  distrutta  la  potenza  della  famiglia  del- 
la Torre:  Raimondo  fece  ritorno  alla  sua  se- 
de per  avvisare  ai  modi  come  di  nuovo  si 
potesse  avventurare  alla  fortuna  delle  anni. 

Guglielmo  tornato  di  Spagna  con  seicen- 
to uomini,  mosse  contro  Lodi  1’eserciio  mi- 
lanese (i)  ; ma  luti’  i suoi  sforzi  andarono 
a riuscite  nella  devastazione  del  paese  cir- 
costante, donde  finalmente  fu  anche  caccia- 
to da’Cranonesi,  dal  marchese  d’Esle  e dal- 
le genti  di  Modena  e di  Reggio. 

I Lodigiani  ripugnando  allo  esporsi  per 
la  sci-onda  volta  a simile  periglio  per  com- 
piacere agl'  impotenti  signori  della  Torre  , 
nel  seguente  inverno  (9  gennaio  1 282)  con- 
chiusero  la  pace  con  Milano,  e privarono  co 
sì  quella  piirte  del  punto  d'appoggio  che  ser- 
viva di  base  a tulle  le  sue  operazioni.  Poro 
poi  avendo  il  marchese  di  Monferrato  cac- 
ciati i Vitani  da  Como,  i Rusconi  conferiro- 
no a lui,  per  dieci  anni , la  signoria.  Allora 
egli,  fintosi  capo  di  un  esercito  composto 
delle  genti  di  tutte  le  città  sulle  quali  impe- 
rava, marciò  contro  Cremona,  luogo  di  asilo 
a’Torriani,  e pose  il  campo  a ('.rema,  piazza 
che  questi  conquistarono  nella  guerra  di 
Lodi.  Ma  fatto  appena  un  motivo  fino  a Ca- 
stel Leone  per  riconoscere  l’ esercito  unito, 
di  Cremona  e delle  altre  città  guelfe , si  riti- 
rò vergognosamente  verso  il  Milanese.  In 
quel  mezzo  tempo  i Cremonesi  aveano  fatte 
a Milano  proposizioni  di  necordo , alle  quali 
aveva  contrastalo  il  marchese , perchè  vole- 
va vi  si  mettesse  per  condizione  il  ricono- 
scimento di  Roso  da  Doarn  come  signore 
di  Crema , Sturino  e Ruminengo.  Ma  dopo  la 
sua  ritirata  T arcivescovo  ed  il  consiglio  di 

(i)  Chronicnn  Parmense, »d  tn.  1281,  ip.  Mo- 
ki. voi.  ti,  p.  79#. 


Milano  coiK.-hiusero  la  pace  senza  il  suo  in- 
tervento, «1  a hti  non  fu  dato  die  ratificarla 
solamente.  In  questo  trattato,  a citi  aderiro- 
no Piacenza  e-  Brescia , c rhe  fn  conciti  uso 
nel  mese  di  luglio  del  za8a , non  fu  latta 
ninna  menzione  di  Roso. 

L’amministrazione  del  marchese  era  evi- 
dentemente d’impaccio  alla  parte  de’Visoon- 
ti  ; egli  rispettiva  senza  dubbio  le  forme  este- 
riori del  governo,  ma  sempre  piò  veniva 
adoperando  indipendentemente  dall'arcive- 
scovo e da 'suoi  partigiani.  In  tulli  suoi  alti 
pareva  mosso  più  dal  desiderio  di  solklareett 
allargare  il  sito  potere  ndle  città  lombarde, 
ebeda  quellodidilenderegrinteressi  de  ghi- 
bellini milanesi , e spesso  a questi  interessi 
l'eleva  nuocere  eziandio  con  quel  suo  modo 
d’operare.  Durante  la  guerra  uvea  l'arcive- 
scovo ricercata  l'amicizia  delle  più  |iotenli 
famiglie  fra 'nobili.  Laonde,  allorché  qualche 
mese  dopo  la  ratifica  del  trattato  di  pace  (di- 
cembre 12182),  pressanti  affari  chiamarono 
il  marchese  a Vercelli , Ottone  comandò  al 
podestà  eletto  da  quello . uscisse  di  Milano 
c facesse  sapere  al  marchese  essergli  inter- 
detta la  dimora  in  quella  città.  L’arcivesco- 
vo allora  fu  nominato  signore  del  comune,  e 
tanto  ingegno  e perizia  seppe  adoperare  nel- 
l’esercizio del  potere  conferitogli , potere  la 
rui  estensione  è stata  sempre  dipendente 
dalle  personali  qualità  , che  prepari)  la  fu- 
tura elevazione  della  sua  casa , col  rendere 
in  essa  la  sovranità  ereditaria. 

Possedeva  tuttavia  il  marchese  molte eit- 
là  di  parte  ghiliellina , e finché  a Raimondo 
restava  il  potere  inerente  al  patriarcato . la 
famiglia  della  Torre  non  cessava  di  esser 
formidabile.  Nondimeno  separandone  destra- 
mente Rodolfo  di  Abshnrgo  e nei  suoi  inte- 
ressi attirandolo,  poteva  Ottone  agevolmen- 
te sfidare  tutti  suoi  nemici  riuniti.  Ciòeglì 
tentava,  e gli  venne  fatto.  Verso  l'anno  ia84 
Rodolfo  fece  lega  col  possente  prelato , e 
mandogli  soldati  tedeschi.  Per  tal  guisa  la 
fazione  de’Visconti , la  quale  nel  novero  dei 
suoi  aderenti  contava  le  città  di  Milano.Cre- 
mona,  Piacenza  e Brescia,  divenne  una  par- 
te mezzana  tra  i guelfi  ed  i ghibellini. 
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5 IX.—  Fitto  alla  elezione  di  Matteo  Fùconfi  a capo  dei  popolo  ( capitano  ) ( 1 187). 


Vidcsi  dopo  la  vittoria  di  Ottone  ciò  che 
sovente  è in  Uà- venuto  a’  di  nostri  : due  parti 
opposte  d’interessi  e di  scopo  unirsi  insie- 
me per  opprimere  una  terza  clic  faceva  sven- 
tolare all’ ariti  una  insegna  diversa  dalla  lo- 
ro. Il  marchese  di  Monlerralo  e Raimondo 
della  Torre  prima  occultamento, poi  alla  sco- 
perta si  collegarono  contro  i Visconti.  Que- 
sti non  se  ne  stettero  a bada  , ma  si  fecero 
a dar  animo  a tutte  le  fazioni  nemiche  al 
nKircli<>se  nelle  città  che  ancora  rimanevano 
in  suo  dominio.  A Vercelli , gli  Avvocati, 
partigiani  de'Visconti,si  sollevarono  e fecero 
anche  qualche  dimostrazione  contro  il  Mon- 
ferrato. A Como  i Rusconi  si  divisero  fra  lo- 
ro, gli  uni  parteggiando  pei  Visconti,  gli 
altri  pel  marchesi*:  la  vittoria  rimase  agli  ul- 
timi, i quali  costrinsero  Sómmo  da  Locamo, 
capo  de'  loro  avversari , ad  uscir  della  cit- 
ta (1).  Lotario  Rusca  c Guido  da  Castiglio- 
ne, die  reggevano  la  parte  vindtrice, usaro- 
no l’occasione  per  far  fuggire  Guido  della 
Torri*,  figliuolo  di  Francesco, insieme  oo’suoi 
guardiani. 

La  lotta  continuando  sempre  a Como  du- 
rante tutto  Tanno  ia83  , la  parte  monferri- 
na,  scopertasi  finalmente  e posta  giù  la  ma- 
schera , chiamò  in  aiuto  suo  Guido  della 
Torre. 

Morirono  in  quel  mezzo  Carnevario  e I /ma- 
liardo nelle  loro  prigioni.  Mosca  ed  Arreco 
furono  immantinente  restituiti  in  libertà. 
Gottifredo  ( Goffredo  ) della  Torre  eletto  ca- 
pitano dell  esercito  de’Visconti,  alla  seguen- 
te primavera  ( 1 -z85)  entrò  nel  Milanese  e si 
impadronì  del  forte  di  Scprio.  Il  nipote  del- 
1 arcivescovo,  Matteo  Visconti , era  l’anima 
di  tutte  le  imprese.  Nondimeno  la  complica- 
zione d’interessi  cosi  svariati  cd  il  sinistro 
aspetto  delle  esterne  relazioni  impedirono 
T esecuzione  de’  suoi  arditi  disegni , ed  il  di 
i5  maggio  le  due  parti  conchiusero  lina  tre- 
gua, per  la  quale  la  fortezza  di  Seprio  fu  re- 
stituita a Guido  da  Castiglione,  quei  della 
Torre  tornarono  a Como  ed  i Visconti  a Mi- 
lano. Questo  armistizio  doveva  esser  foriero 
della  pace , ma  le  trattative  non  menarono 
ad  alcun  risultato.  Poco  poi  arse  di  nuovo  la 

(1)  Rovelli  , Storia  di  Como, voi.  u,  p.  236. 


guerra,  ma  con  piccole  fazioni  e sempre  pel 
possesso  di  Seprio.  Da  ultimo  nell’aprile  del 

1386  un  trattalo  di  pace  fu  conchi  uso  a Bar- 
lassina  , nel  quale  due  articoli  furono  inse- 
riti , il  cui  fine  ( ra  evidentemente  di  satisfa- 
re al  marchese  di  Monferrato  ed  alla  famiglia 
della  Torre.  Si  stipulò  che  il  primo  dovesse 
rinunziare  ad  ogni  pretensione  sul  Milanese 
in  cambio  d’una  gran  quantità  di  danari  che 
dovevagli  esser  pagata,  e che  I secondi  rien- 
trassero ne’  loro  possedimenti  signorili  del 
Milanese,  a patto  di  non  abitare  nè  in  que- 
sto paese,  nò  in  quel  di  Como,  e ritirarsi  d ii 
territorio  di  Ravenna  (1). 

Accettarono  da  prima  i Torriani  questo 
condizioni , ma  , abbandonato  tostamente  il 
lor  ritirasi  riunirono  ad  Aqnilea  sede  e re- 
sidenza della  lor  parte,  ed  accesero  di  nuovo 
la  discordia  in  Milano. 

Dopo  l’ultimo  trattato  era  in  poter  di  Gui- 
do di  Castiglione  restato  il  castri  di  Seprio, 
importante  fortezza  , che  potea  in  tempo  di 
guerra  divenir  centro  di  militari  operazioni. 
Ben  di  questo  si  avvide  l’arcivescovo, il  quale 
impadronitosene  con  inganno  per  mezzo  di 
gente  a lui  devota  del  mese  di  marzo  del 

1387  , fece  abbatterne  le  fortificazioni;  Gui- 
do cansò  la  prigionia  esponendosi  a gravi  jh:- 
ricoli , e con  ordine  dell' imperatore  Ottone 
fu  (ter  sempre  proibito  che  venisse  il  castel- 
lo riedificato.Ma  ben  tosto  una  congiura  Patta 
contro  u’Vi sconti  diè  loro  il  pretesto  di  con- 
fiscar lutti  i beni  di  quei  della  Torre;e  quan- 
do per  opera  dell’  arcivescovo  , Matteo  Vi- 
sconti fu  eletto  a capitano  del  popolo  (a) , il 
il  poter  di  questa  famiglia  sembrò  meglio  fer- 
mato che  quello  di  tutte  le  altre  che  aveatio 
in  Milano  regnalo  (3). 

(1)  Rosmini,  I.  e.  p.  342.  Corio,  1.  c.  p.  146 
6.  Glutini,  I.  e.  p.  377. 

(2)  Ed  ancora  « con  facoltà  d!  emendare  i pub- 
blici statuti  ».  Giulini.  I.  c.  p.  387. 

(*1)  Alt  stuferò  qui  alcune  notizie  sdì  retrgi- 
mcnto  civile  di  Milano,  raccolte  dal  Glutini  (l.e. 
p.  383)  da  quello  che  il  Bonvicino  da  Riva,  il 
Fiamma  c Gotofredo  da  Busserò  ne  scrivono. — 
Era  questa  città  composta  nel  1288  da  13,000 
case  e 6 mila  fontane  ; 60  piatte  de' nobili,  che 
pare  non  fossero  altro  se  non  degli  archi  a voda 
edificali  innanzi  alle  case  dc'nnbill;  400  forni  di 
pnuatiieri  j 1000  mcrcadanU  dì  vino  ; ISO  oste- 
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S X.  — Sino  alT  elezione  di  Matteo  Visconti  alla  dignità  di  vicario  reale  (la^)- 


Mentre  que’della  Torre,  troppo  deboli  per 
porsi  a viso  aperto  in  sull’oflensiva  , opera- 
vano nascosamente,  e si  travagliavano  per 
sottrarsi  a quello  che  il  trattato  richiedea , 
il  marchese  di  Monferrato  non  irasandava 
alcun  mozzo  perché  si  estendesse  La  sua  au- 
torità nell'alta  Italia  e promuovere  una  nuo- 
va lega  guelfa',  e invero  Milano,  Pavia,  Pia- 
cenza , Cremona , Brescia  ed  Asti  lecere  nel 
1 '>.88  un’alleanza  offensiva  e difensiva.  Ma 
con  una  confederazione  composta  di  si  op- 
posti clementi , e della  quale  ciascuna  parte 
si  studiava  in  far  trionfare  i suoi  propri  in- 
teressi, facil  cosa  tornava  al  marchese  di  ot- 
tenere alcun  buon  successo;  e di  vero  in  fin 
dal  raBq  Pavia  a lui  apri  le  sue  porle.  Era 
in  questa , come  in  tulle  le  allre  città  vici- 
ne , la  parte  de’  nobili , di  rui  capo  si  era  il 
conte  Langosoo , e quella  del  popolo  gover- 

rie  e da  190  a 200  mila  abitanti.  Un  intero  mu- 
tamento eresi  Tatto  nella  amministratione  del- 
la giustizia;  il  podestà  assistito  da  giudici  da 
lui  medesimo  scelti  giudicava  delle  cause  cri- 
minali , e pronuniiava  ancura  sentenza  di  mor- 
te,il  qual  diritto  avrano  innanzi  solo  i conti  r di 
poi  esai  i consoli  dal  comune.  Nelle  cause  civili 
seguitava*!  H diritto  romano  , e forse  che  un 
collegio  giudiziario  compósto  di  120  giurecon- 
sulti si  riuuiva  talvolta  per  giudicare  derelitti 
civili.  Erano  nella  città  da  180  a 200  medici  pa- 
gati la  piò  parte  dal  comune;  19  professori  di 

frammatica  e di  logica;  da  70  a80  professori  per 
insegnamento  primario,  o in  quel  torno;  SO  co- 
pisti di  opere  , o scrivani  ( che  erano  i librai  di 
quel  tempo). In  fino  dal  tempo  de’Longobardi  era 
in  Milano  gran  numero  di  armaiuoli.  Dice  il 
Fiamma  che  ei  area  allora  mrglio  che  100  fab- 
bricanti di  armature  , i quali  occupavano  gran 
numero  di  gente  e lavoravano  intere  armature  al 
per  uomini  come  per  cavalli,  e mandavanle  a Ge- 
nova , a Venezia  , e fino  a’ Saraceni  ea'Tarlari. 
Ricercate  oltre  a modo  erano  in  Francia  i cavalli 
da  guerra  di  Milano,  nè  manco  pregiate  erano  le 
sello  milanesi.  Ancora  si  fabbricava  drappi  lini, 
ne'quali  si  avea  di  Francia, de'Oaesi  Bassi  e d’In- 
ghilterra la  materia  grezza  ; nè  roano  importan- 
te branca  del  commercio  erano  le  confetture. 
Quanto  alle  leggi  civili  che  erano  in  vigore,  può 
farseue  ragione  dal  giuramento  che  diede  il  Ca- 
pitano del  Popolo  il  1289  entrando  in  ulBzio: 
« Manterrò  in  piena  osservanza  i decreti,  i eon- 
u sigli , gli  statuti  e gli  ordini  del  comune  di 
» Milano  fatti  e da  farsi  , e dove  questi  mancas- 
» sero,  farò  osservare  la  legge  romana  ■. 


nata  dalla  famiglia  Becca  ria  . Ore  avvenne  che 
se ndo  stato  bandito  Manfredi , che  di  questa 
famiglia  si  era,  e la  fazione  popolana  coman- 
dava, i Langt  sebi  stati  ancor  essi  prima  ban- 
diti presero  speranza  di  poter  con  l’opera 
del  marchese  entrar  di  nuovo  in  patria  , e i 
loro  minici  opprimere. Pertanto  resemiocoti- 
fedorato  del  marchese  e de’  Lungoschi  sen- 
dosi  collocato  nel  mese  di  giugno  del  118») 
nelle  circostanze  di  Bosaiano , gl’  inimici , i 
Milanesi  cioè  e i Pavesi, capitanati  da  Uberto 
Salvatico,  che  comandava  in  secondo  luogo 
sotto  di  Matteo  Visconti , si  schiero  in  una 
linea  a quella  degli  avversari  parallela.  Ma 
sendosi  saputo , nel  momento  di  appiccar  lu 
battaglia  , che  que’  di  Pavia  aveano  ricevuto 
i Langasco,  e ron ferito  a Guglielmo  la  signo- 
ria a vita  ; dovettero  per  conseguente  i Mi- 
lanesi ritornarsi  alla  lor  città  senza  avernien  - 
te  operalo.  Nè  alcuno  buon  successo  ebbe  uno 
sforzo  che  fecero  per  riacquistar  la  loro  au- 
torità , nel  tempo  che  occupato  era  il  mar- 
chese all’assedio  di  Novara. 

Manfredi  intanto  e gli  altri  Beccaria  ve- 
dendo che  non  poleasi  l'elezione  del  marchese 
di  Monferrato  alla  signoria  impedire  , cre- 
dettero da  prima  di  vendicarsi  de’  lor  nimiri, 
e rendersi  al  marchese  accetti  mostrando 
grandissimo  zelo  per  i costui  interessi  -,  ma 
non  pertanto  si  avv  idero  tosto  che  era  al  tut- 
to necessario  di  uscir  dalla  città.  E tosto  che 
furono  usciti,  non  pur  fu  contro  di  essi  pro- 
nunziata una  condanna  di  proscrizione  , ma 
fu  ancora  risoluto  di  aversi  a impadronirò 
de’lorn  beni  posti  nel  territorio  di  Pavia;  al- 
l’ esecuzione  de'  quali  disegni  la  lega  si  op- 
pose. 

Eresi  alcun  tempo  innanzi  scoverta  una 
congiura  contro  i Visconti  e a favor  di  quei 
di  Monferrato , la  quale  non  poco  contribuì 
perchè  -vie  più  saldo  il  governo  di  Matteo 
si  rendesse , il  quale  seppe  da  questo  fatto 
trarre  quel  maggior  utile  che  per  lui  si 
potè.  Perciocché  non  solo  fu  di  cinque  anni 
protratto  il  poter  che  egli  come  capitano  del 
popolo  esercitava  , ma  fu  ancora  d’un  gran 
numero  d’importanti  ufflz.i  cresciuto  (i  ).(>*- 

(t)  Farongli  dati  due  aiutanti  (collaterali). do- 
dici cavalieri,  tre  giureconsulti,  c stipendio  ugun- 
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sale  le  ostilità,  tutto  il  milanese  parve  gene- 
ralmente pacificato  in  fino  al  mese  di  agosto 
del  1*90,  nel  qual  tempo  insieme  con  alcuni 
seguaci  di  que’ della  Torrefece  Guglielmo 
una  nuova  incursione  ; ma  essendo  subita- 
mente con  le  genti  della  lega  accorso  Mat- 
teo Visconti , il  marchese  da  prima  si  vol- 
se verso  Pavia  , e poi  contro  Asti.  La  qual 
città  avendo  egli  trovata  parimente  difesa 
da  una  parte  dell’esercito  degli  alleali,  ca- 
pitanala dal  conte  di  Savoia  , ebe  coman- 
dava iioo  cavalieri , e una  consideraci  ma- 
no di  alabardieri  e di  fanti  ; andò  pronta- 
mente ad  Alessandria , dove  gli  abitanti  di 
Asti  cospiravano  contro  di  Ini.  Se  non  che 
la  severità  con  cui  Guglielmo  minacciolli , 
vie  più  li  confermò  nel  loro  proponimento , 
e fece  che  la  sua  ruina  più  prestamente  giu- 
gnesse.  Conciossiachè  sendosi  gli  abitanti  di 
Alessandria  il  di  8 di  settembre  del  1 aqo  sol- 
levati , di  lui , e di  quelli  che  il  seguivano, 
che  la  più  parte  erano  cavalieri,  s’impadro- 
nirono, e si, donata  a questi  la  liberta,  in  una 
gabbia  di  ferro  il  rinchiusero  (1). 

Il  figliuolo  di  Guglielmo  ancora  di  minore 
età  non  avea  alcun  modo  di  succedere  a suo 
)>adre.  Tutte  le  città  che  aveano  per  signore 
il  marchese , scossero  il  giogo , e Novara  e 
Vercelli  a questa  dignità  elessero  per  cinque 
anni  Matteo  Visconti.  Eransi  allora  i popoli 
per  modo  ausali  a vedere  a capo  dello  stalo , 
oltre  al  podestà  il  cui  uffìzio  estendeasi  a giu- 
dicar delle  cause  criminali  e all'Interno  reg- 
gimento , un  rettor  politico  superiore  a que- 
sto magistrato , che  alla  rovina  d’ un  d’ essi 
tosto  l'elezione  d'un  altro  tenea  dietro;  il  che 
era  pure  una  conseguenza  di  quello  che  erasi 
da  prima  adoperato  col  Podestà. Erasi  questo 
macstrato  istituito  perchè  servisse  come  a 
mantener F equilibrio  fra  i politici  poteri; 
il  quale  espediente  è sempre  tornato  vano 
eonira  la  forza  delle  cose.  Perciocché  que’po- 
teri  politici , che  uom  vorrebbe  attutare , e 
far  che  I nn  I altro  si  imbattano,  riuniscon- 
si  in  quella  vece  in  un  sol  punto , e talvolta 
là  dove  manco  si  crederebbe.  E veramente 
una  e indivisibile , come  quella  de’  corpi 


le  » quello  del  podestà.  Ancori  urrà  egli  il  dirit- 
to di  toglier  questo  dii  suo  uffizio,  e un  litro  in 
sui  vece  porne.  Giulini,  1.  e.  p.  425-m. 

(1)  secondo  litri  rinchiuso  in  uni  gabbia  dile- 
guo. A ogni  modo  e'morl  dopo  un  inno  e mezzo 
chiuso  tultivii  io  si  vergognosi  prigione. 
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umani , è Ut  natura  delle  civili  comunanze 
siccliè  muovere  senza  unione  ed  unità  noti 
si  potrebbe  ; il  perchè  è mestieri  che  le  di- 
verse parti  ond  ella  si  compone  sieno  in  una 
sola  autorità  riunite , la  quale  possa  tulle 
quante  rappresentarle.  Il  che  è sifTaitnmento 
vero  che  tutte  le  volte  che  si  è tentato  di  or- 
dinare alti-amenti  le  civili  società, uno  stato 
febbrile  si  è ollenulo , il  quale  è poi  tosto  in 
anarchia  degenerato.  Essendosi  in  troppo 
brievi  limiti  il  potere  del  podestà  ristretto  , 
tornò  impossibil  cosa  alle  altre  branche  del 
reggimento  di  esercitar  convenientemente  la 
pubblica  autorità  , e però  il  maestralo  dei 
signori  ebbe  suo  cominciamento;  i quali  era- 
no eletti  il  più  delle  volte  per  molti  anni  a 
cagione  di  cansare  le  turbolenze  e le  dissen- 
zioni , naturai  conseguenza  delle  frequenti 
elezioni.  Cosa  sì  contraria  a’parlicolari  inte- 
ressi , e di  cui  erasi  fatto  senza  fallo  tristi 
esperimenti  al  tempo  eh 'erano  ancora  im- 
portanti le  elezioni  de' podestà. 

Non  sì  tosto  ebbe  preso  Matteo  le  redini 
del  reggimento  a Novara  ed  a Vercelli , « he 
la  sua  autorità  si  estese  in  lino  a Corno.  La 
morte  di  Loiario  R lisca  avvenuta  nel  137 1 
risvegliò  di  bel  nuovo  il  (tiraggio  dei  Vi- 
lani  (1);  onde  vedendosi  Pietro , figlinolo 
di  Lotario,  troppo  debole  per  opporsi  loro, 
chiamò  Matteo  in  suo  aiuto.  Il  quale  messosi 
a oste  innanzi  alla  città , non  volea  entrarvi 
se  prima  non  gli  fosse  dato  il  possesso  delle 
munizioni  e della  fiotta;»  che  essendogli  sta- 
to conceduto  fece  egli  la  sua  entrata  a'  di  8 di 
gennaio  del  taqa.e  si  adoperò  perchè  le  due 
opposte  fazioni  si  rappaciassero  insieme;  pa- 
ce che  per  opera  di  esso  Matteo  continuò , il 
quale  poneasidi  mezzotuttele  volle  che  l’an- 
tica inimicizia  parea  volesse  nuovamente  ri- 
nascere. Avendo  di  poi  tenuto  dietro  a que- 
sti avvenimenti  la  morte  di  Guglielmo  di 
Monferrato , Malico  di  presente  si  volse  ai 
paesi  che  quegli  avea  retti , e tutti  i castelli, 
l’uno  dopo  l'altro,  caddero  in  suo  potere;  fu 
proclamato  da  per  lutto  capitano  di  Monfer- 
rato , e per  tale  riconosciuto  dallo  stesso 
giovane  marchese  Giovanni , il  cui  esempio 
imitò  ancora  Alessandria.  Matteo , seguitan- 
do le  orme  di  que’della  Torre,  fecevi  da  pri- 
ma investire  di  poteri  temporanei  ; e quan- 


ti) Ovvero  Lambertenghi,  eome  pnre  venivano 
alcuna  volta  addomandali.  Rovelli,  Storia  di  Co- 
mo, voi.  ti,  p.  2«2. 
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«lo  Ui  rjtvrsti  si  ebbe  assicuralo  il  possesso , 
voltasi  al  re  di  Montagna , Adolfo  Nassau, 
oliVrn  tutlavia  slimalo  legai  rinite  della  su- 
prema autorità,  ancora  che  alcun  potere  più 
non  avesse  in  Italia  , frcosi  nominare  vitario 
regio.  Sicché  mercé  doe  mandati,  e’  governò 
con  tutti  l’ autorità  e lo  splendore , che  po- 
trasi  da  un  rappresentante  della  sovranità 
aspettare;  eia  sua  elezione  alla  dignità  di 
vicario  lugli  mandala  per  ambnsciadori  a 
tal  uopo  inviali  verso  il  mese  ili  aprile  del 
io,,'.  Intanto  Matteo  mostrò  più  accorgi- 


mento e astuzia  , che  que’ della  Torre  non 
avean  follo,  istruito  senza  fai  lodai  loro  eseni- 
pio.E  in  vero  tutte  le  volte  che  glieu’era  por- 
to il  destro , non  trasandava  di  lusingare  i 
repubblicani  sospettosi,  nè  accettò  la  dignità 
conferitagli  dal  re  ( tutto  che , come  dicesi  , 
speso , per  ottenerla  , di  grandissime  som- 
me ) se  non  dopo  essere  stato  dal  consiglio 
del  comune  raldauienle  pregato  a tosi  fare  , 
ed  aurhe  allora  lece  vista  di  non  volersi  la- 
sciar vincere  a’prieghi,se  non  venisse  di  cin- 
que unni  prolungalo  il  suo  capitanato  (i). 


5 XI.  — Fino  air  espulsione  de' Visconti  da  Milano  (i3o a ). 


Non  solo  nelle  città  che  nveanlo  già  per 
innanzi  riconosciuto  come  lor  capo , gover- 
nava Matteo  in  nome  del  re;  anzi  stendessi 
lastra  autorità  in  tutta  quanta  la  Ixmihurdia, 
e maggior  sospetto  dapertulto  dava  il  viceré 
che  non  il  capitano.  In  questo  essendosi  for- 
mala improvvisamente  una  nuova  fazione 
torriana , la  quale  confidava  sopra  Inno  nei 
partigiani  di  questa  famiglia , che  erano  in 
Lodi  e Crema , Matteo  posesi  a oste  contro 
Lodi , c una  mortalissima  guerra  tra  lui  e 
questa  città  s’incominciò,  nè  prima  della  pri- 
mavera del  139!»  potette  il  viceré  con  3o,ooo 
uomini  ridurre  la  terra  all'obbedienza.  Men- 
tre focransi  a Milano  i trattali , mori  P arci- 
vescovo Ottone  Visconti  di  80  anni,  al  mese 
di  agosto  del  iag5,ué  alcun  mutamento  nel- 
le cose  politiche  cagionò  la  sua  mortase  non 
che  sendosial  principio  di  settembre  fatta  la 
fiore  con  Lodi  e Crema  , la  fazione  di  quei 
della  Torre  fu  nuovamente  sbandeggiata  da 
Milano. 

Dopo  di  qnesto  tempo  piti  non  ci  ebbe  chi 
all’autorità  tutta  quanta  a Matteo  affidala  si 
opponesse-,!'  quando  fu  eletto  Alberto  di  Hnb- 
sitourg,conferinollo  nella  sua  dignità  (^-In- 
tanto non  accorda  vasi  ancora  il  clero  di  Mi- 
lano nella  elezione  d’ un  nuòvo  arcivescovo , 
e tanto  tempo  consumossi,che  Bonifazio  Vili 
trasa ndiindo , come  in  altre  cose  avea  fatto, 
i limiti  della  sua  autorità,  nominò  egli  Ruf- 
fino da  Friosetto  di  Lucra  alla  dignità  di  me- 
tropolitano. Il  quali'  straniero  essendo,  e ve- 
nendo reputato  come  non  legittimamente 
eletto,  inai  a Milano  non  audò,  ma  feccsi  cola 

(1)  Giulini,  1.  e.  p.300.  Rosmini,  I.  c.  p,  335. 


da  nn  suo  delegato  rappresentare  (3).  A ogni 
modo  la  vescovil  sedia  divenne  nuovamente, 
dopo  un  anno,  varante,  per  la  morte  di  Ruf- 
fino , a cui  Bonifacio  diede  jmt  successore 
Francesco,  nobile  Parmegiano,  ma  uomo  di 
niun  valore. 

Essendo  intanto  venuto  alla  maggiore  età 
Giovanni  di  Monferrato,  volgea  nell'animo  il 
disegno  di  togliere  a’Visconli  l’eredità  di  suo 
padre.  D'altra  parte  la  non  contrastata  auto- 
rità di  cui  Matteo  avea  goduto  negli  ultimi 
tempi, gravi  sospetti  porge»  a’capi  delle  vici- 
ne città,  i quali  teme-ano  non  il  suo  dominio 
per  avventura  si  estendesse.  Nèjxico  questa 
disjiosizion  degli  animi  agevolò  i sigreli  tral- 
tali  mossi  da  Giovanni,  il  quale  fin  dal  1398 
giunse  a lòrniare  una  lega,  die  uvea  fra’  piu 
potenti  collegati  il  marchese  di  Schizzo  , il 
conte  Langosco  e gli  abitanti  di  Paria;  ivi  era- 
no i suoi  s<‘greli  partigiani  spaisi  per  tutti* 
quante  le  città  della  Lombardia.  D’altra  jiar- 
tc  Matteo  col  matrimonio  della  figliuola  Ca- 
terina con  Alboiuo  della  Scala  ligliuolo  di 
Alberto  avea  fatto  lega  e compagnia  colla  fa- 
miglia che  regnava  a Verona , non  punto  da 
dispregiare,  come  quella  la  quale  la  medesi- 
ma autorità  a Verona  avea  chea  Milano  i Vi- 
sconti^). Pertanto  nel  marzo  del  1399.  son- 
do sembrati  abbastanza  proceduti  gli  ap|M- 
roccbi  della  lega,  fecero  i confederali  un’  in- 
cursione in  quel  di  Novara,  la  cui  metropoli 
apri  loro  s|xmtaneanieule  le  |»iTe , e fece  il 
marchese  la  sua  entrata  mentre  il  podestà 

(1)  Giulini,  I.  e.  p.  137. 

(2)  Rosmini,  1. 1.  p.  437. 

(3)  Rosmini,  I.  c.  ji.  336. 
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Calcazzo  Visconti,  figliuolo  di  Malico , uvea 
preso  la  fuga.  Vercelli,  Casale,  S.  Kvasio  se- 
guitarono l'esempio  di  Novara  ; c Bergamo, 
Crema,  Cremona,  e il  marchese  da  liste , es- 
sendo cimali  nella  lega  , presero  parie  alle 
militari  spedizioni,  li  sebbene  avesse  Matteo 
st  rillo  soldati  di  Verona  , di  Piacenza  e di 
Parma,  purluUavia  gli  eserciti  temporeggia- 
vano in  vano  evoluzioni , in  lino  a tanto  che 
furono  ad  istigazione  di  Matteo  introdotti  de’ 
trattali , il  quale  produsse  cosi  la  divisione 
nelle  schiere  dell’inimico,  e cercò  di  conci- 
liarsi sc|Ki  rata  mente  tulle  le  pirli.  In  fatti 
■mi  mese  di  settembre  del  i ’«>»>  era  tornata 
«lapertutto  l'untira  tranquillila , e pico  poi 
furono  celebrati  gli  sponsali  del  figliuolo  di 
Matteo , Galeazzo,  Visconti  (i)  con  Beatrice 
«rivsie  sorella  del  marchese  Azzo , c vedova 
del  Pisano  Nino  Visconti;  e nel  mese  di  giu- 
gno del  1 3oo  fimm  falle  le  nozze. 

Macon  nuova  violenza  si  disiarono  io  sul 
finire  del  fedlscordic  dotte  due  famiglie. 
Beccaria  e Langosco;  e sebbene  per  opera  di 
Matteo  nominato  arbitro  a ciò  si  I (ussero  tra 
loro  paci  lira  te,  pure  non  si  andò  guari  di  tem- 
pi clic  con  nuovo  furore  si  fu  miovmiiente  In 
contesa  ridestata,  tallite  le  due  fazioni  a di 
ao  di  febbraio  del  »3oo  vennero  ad  una  san- 
guinosa battaglia  nelle  strade  di  l‘avia  ; in 
cui  tararono  i Becroria  si  grande  sconfitta 
die  liirouncoslrctlidi  uscir  della  città.  I quali 
avendo  Matteo  abbandonali  alla  loro  fortuna, 
poi)  |ioi  disposò  la  ligliuola  /aocarina  a Ric- 
cardo di  Langosco  (•*);  siocilè  trovossi  colle- 
gato con  le  famiglie  che  regnavano  a Vero- 
na, Ferrara,  Pavia,  Riggio  e Modena , senza 
eli  (gii  avesse  pur  congliiett  arato  come  una 
(li  queste  alleanze  da  essd  strette  a cagione  di 
confermar  la  sua  potenza,  sarebbe  sta  to  prin- 
cipio della  propria  mina.  Sonilo  con  la  sua 
desi  ra  e astuta  politica  pervenuto  ad  allonta- 
nare dal  marchese  Giovanni  i suoi  pi rteg Li- 
ni, fccegli  a suo  mal  grado  accettare  uno  sfa- 

(I)  Ad  essi  allude  Dante  In  quc’vcrsi  dal  Pur- 
gatorio ( vili,  76-81  ): 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fuoco  d’anior  dura 
Se  l'occhio  o ‘I  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
l.a  vipera  ehe  i Milanesi  accampa  , 

Com'avri*  fallo  il  gallo  di  Gallura. 

I Visconti  avean  ima  vipera  nelle  loro  armi. 
(t!)Giuliui,  1.  c.  p 517. 
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vorcvol  imitato  di  pace.  Ma  questi  non  ab- 
bandonò ciò  non  ostante  i suoi  disegni,  anzi 
per  opera  delle  sue  segrete  pratichedi  nuovo 
si  rivoltarono  il  t3oi  Vercelli  c Novara  (i), 
c vano  tornò  ogni  sforzo  perchè  ritornassero 
nell'antica  soggezione.  E quantunque  trion- 
fasse in  Bergamo  la  (telone  de’Visconli  com- 
posta. delle  famiglie  Scardi  e Galeoni  op[io- 
stc  a quelle  de’  Bongi  e de'  Rivoli,  ed  avesse 
nominato  Matteo  a capitano  (a), come  per 
rimeritarlo  de’ soccorsi  da  esso  lui  ricevuti, 
il  che  politasi  considerare  quasi  un  compenso 
della  ribellione  di  Vercelli  odi  Novara;  pire 
nuovi  pericoli  da  altra  opposta  Ionie  deriva- 
li minacciavano  la  cassi  de'  Visconti. 

Era  stata  la  suocera  di  Matteo  promossa 
ad  Alberto  Scolto,  signor  di  Piacenza,  ma  es- 
sendo poi  il  matrimonio  col  figliuolo  del  mi- 
lanese signore  sembralo  di  maggior  utilità, 
rotta  la  promessa  fitta  al  primo,  fu  data,  in 
isposa  a Galeazza  Della  quale  offesa  avendo 
risoluto  Alberto  di  aversi  a vendicare , potò 
agevolmente  far  lega  e compagnia  col  conte 
Filippo  langosco  di  l*avia , che  tencasi  an- 
cor egli  offeso  per  l’ ingiuria  che  il  figliuolo 
avea  ricevuta , quando  fu  sposata  a R lisca, 
eapMle’Rusconi  a(k)nK>,/accarina  chea  quel- 
lo era  stata  promessa.  Ren  tosto  con  Alberto 
e Filippo  collegossi  il  marchese  Giovanni,  il 
cui  esempio  si  trasse  dietro  la  riliellione  di 
Novara,  Vercelli,  Lodi,  Alessandria,  Cremo- 
na, Crema  c Como.  D’altra  parte  tratti  quei 
della  Torre  dalla  speranza  di  una  controri- 
voluzione , che  venia  loro  dalla  nuova  lega 
guelfa  promessa , si  mossero  con  eserciti 
dall’estremità  del  Friuli, ove  ritirati  si  vivea 
no.  Sicché  da  Milano  in  luura , e Bergamo  e 
Parma,  e gli  usciti  delle  città  opposte,  alcu- 
no altro  collegato  a Matteo  non  era  rimasto. 
F.gii  è il  vero,  se  avesse  e'  potuto  interamen- 
te fidar  ne’Milanesi,  sarebbero  state  purba- 
stevoli  queste  forze  p*r  resistere  a’  suoi  ui- 
mici  ; ma  aveano  questi  delle  occulte  prali- 
ehn  per  fin  dentro  alle  mura  di  quella  città , 
in  inodorile  il  mesa  di  giugno  dei  i3oa,  quan- 
do era  appunto  per  muovere  contro  di  essi, 
scovrì  una  congiura  ebe  ooslri ascio  di  la- 

fi)  Freno  a Novara,  enme  In  lolle  le  altre  cit- 
tà lombarde. duo  fazioni.  Giovanni  tenne  daquel- 
la  detavallani  c Rrusali,  sicché  i TornieHi.  lo- 
ro avversari  , furono  sbandeggiali  della  citta. 

Giubili.  I.  c.  p.  .'ri». 

(2)  Uosuiiui,  I.  c.  p.  339. 
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sciare  buon  numero  delle  sue  genti  affidato 
al  comando  del  figliuolo  Galeazzo.  Non  per 
tanto  si  tosto  ch’egli  ebbe  posto  i suoi  allog- 
giamenti fra  Melzo  e S.  Erasmo , ricevè  la 
nuova  d’una  rivolta  avvenuta  a Milano , e 
del  pericolo  a cui  il  figliuolo  era  esposto. 
Per  la  qual  cosa  non  gli  essendo  oggimai  ri- 
masto altro  partilo  a prendere,  propose  ani- 
mici che  volessero  far  la  pace . e a’i4  di  di 
giugno  fece  un  trattato,!*»  cui  rìnunziarono 
egli  e la  sua  famiglia  alia  sovranità  di  Mila- 
no, e furono  richiamali  nella  terra  gli  usciti, 
e restituiti  a que’  della  Torre  tutti  quanti  ì 
loro  beni  (t).  E poco  poi , sì  tosto  ch’egli 
ebbe  licenziato  le  sue  genti,  Alberto  Scotto, 
che  il  Visconti  avea  sempre  reputato  come 
suo  amico,  ancora  che  fosse  capitano  della 
opposta  parte , fattolo  prigione,  inenollo  a 
Piacenza , e non  prima  il  ripose  in  libertà, 

$ XL1.  — Fino  alt  elezione  di  Guido  dei 

Gran  numero  di  ragguardevoli  personag- 
gi della  famiglia  della  Torre  rientrarono  in 
Milano  dopo  l’esiglio  de'Viscoori , nè  ad  altro 
posero  mente  che  ad  afforzarsi  con  l’allean- 
za delle  famiglie,  ehe  nelle  circostanti  terre 
regnavano,  e della  nobiltà  guelfa  di  Milano. 
Imperò  senda  GnkJo  rimaso  vedovo  menò 
in  moglie  una  contessa  Langosco,e  parimen- 
te Francesco  suo  figliuolo  prese  per  donna 
una  nipote  di  Alberto  Scotto;  ed  eziandio  al- 
tri si  unirono  colle  famiglie  de’  Crivelli,  de’ 
Posteria,  e simigliami. 

Avvenimenti  di  uguale  importanza  accad- 
dero l’anno  di  poi  in  Como.  Leone  de’Lam- 
bertenghi,  vescovo  di  «Mesta  città,  erasi  po- 
sto alla  testa  de’Vilani,  sicché  i ghibellini 
Rusconi  essendo  stali  cacciati,  unironsi  in- 
sieme con  gli  usciti  di  Milano  a Matteo  Vi- 
sconti (a),  in  guisa  che  al  mese  di  maggio 
del  i3o3  ebbero  raccolti  800  cavalieri  e 
iooo  fanti.  Ma  essendo  stati  questi  intera- 
mente da’Milanesi  sconfìtti  nelle  circostanze 
di  Como,  Matteo  di  presente  si  ridusse  ap- 
presso ad  Alberto  Seotto  per  trattare  eoo  esso 

(1)  Giulio!,  1.  e.  p.  538:  « Che  i Visconti  depo- 
» Dessero  ogni  comando  nella  rapnbbika  di  Mi- 
» lano:  che  tnui  gli  esuli  tornassero  nellncittl;s 
» che  a'aigttorl  della  Torre  si  restituissero  i loro 
» beni  ancora  eaistenti.e  si  compensassero  quel- 
li li  che  piti  non  esistevano  ». 

(2)  Rovelli,  5lorta  di  Como,  voi.  11 , p.  273. 
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ufa’ebbene  in  cambio  ottenuta  la  fortezza  dì 
San-Colombano.  Il  popolo  di  Milano  intanto 
come  prima  ebbe  saputo  di  questi  avveni- 
menti sollevossi,  nè  potè  altramentì  Galeaz- 
zo salvarsi  che  per  la  difesa  di  aooo  uomini, 
ch’egli  tenensi  per  custodia  della  sua  perso- 
na; e cosi  fuggissi  a Bergamo , d onde  tosto 
parti  per  andarsi  a riunire  in  Ferrare  col 
cognato.  In  questa  tornarono  que 'della  Torre 
io  Milano,  e fu  eletto  a podestà  per  sei  mesi 
Bernardo  figliuolo  di  Alberto  Scotio,Nel  qual 
tempo  le  diverse  branche  della  famiglia  Vi- 
sconti , le  quali  tuttavia  dimoravano  in  Mi- 
lano, ed  erano  state  già  per  innanzi  mimiche 
di  Matteo , avendo  voluto  tentare  un’  altra 
volta  di  cacciar  della  città  que*  della  Torre, 
essendo  state  vinte,  furono  ancor  esse,  insie- 
me con  altre  notali  famiglie , sbandeggiate 
da  Milano. 


b Torre  a capitano  del  popolo  (1307). 

lui  della  rovina  di  que’ della  Torre.  Riuni- 
rono essi  a Piacenza  le  lor  genti,  la  qual  cit- 
tà non  allramenli  che  Tortona  e Alessandria 
avea  Étto  con  esso  loroalleanza;  il  cui  esem- 
pio ebbero  tostamente  seguitato  Verona  , 
Parma  e Mantova , che  aveano  sempre  pe’ 
ghibellini  combattuto.  Senza  che  essendosi 
con  essi  riuniti  gli  usciti  ghibellini  non  solo, 
ma  e le  città  guelfe  della  Lombardia , si  fu 
tosto  formata  una  lega  ghibellina  non  man- 
co possente  della  guelfa.  Matteo  del  mese  di 
settembre  mosse  contro  Milano  con  olio  cen- 
to lance  e sedici  mila  fanti , e Alberto  con 
un  altro  esercito  si  avea  da  congiugnere  eoa 
esso  lui  ad  Orio.  Ma  veggeodo  che  rapida- 
mente moveano  contro  di  essi  gli  eserciti  di 
Cremona,  Crema,  Brescia,  Pavia,  del  Monfer- 
rato, di  Novara,  di  Vercelli,  di  Como  e di  Mi- 
lano, abbandonato  il  primo  proposto , si  ri- 
tirò; la  qual  vergognosa  ritirata  costrinse 
Matteo  di  tornarsi  in  Piacenza , senza  aver 
pure  niente  operato. 

La  primavera  del  seguente  anno  i3o£  Al- 
berto postosi  di  nuovo  alla  testa  di  un  eser- 
cito ghibellino,  occupò  il  territorio  di  Paria, 
ed  essendosi  fenduto  padrone  di  alcune  for- 
tezze devastò  tutto  il  paese.  Per  la  qual  cosa 
avendo  la  lega  fermato  di  volerlo  al  lutto  di- 
struggemraccolse  tutte  quante  le  sue  forze, 
parendo  che  non  si  potesse  una  sanguinosa 
battaglia  causare,  massime  poi  che  crasi  au- 
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mentalo  l’esercito  di  Alberto  con  le  forze 
raccolte  in  Parma  , le  quali  si  componeano 
di  milizie  capitanate  da  Galeazzo  Visconti  di 
Tortona,  Alessandria  ed  Asti,  e di  Manfredi 
da  Correggio,  fratello  di  Giberto  da  Correg- 
gio e signor  di  Panna  (i).  I minici  di  Alber- 
to, che  eransi  già  inoltrali  nel  territorio  di 
Piaccnza.spavcntali  di  questa  giunta  di  nuo- 
re forze,  si  volsero  verso  Pavia. Ma  in  questa 
nel  seno  stesso  della  città  si  formò  una  fa- 
zione contro  di  Alberto;  la  quale  avvegna- 
ché egli  avesse  abbattuta,  crudelmente  pu- 
nendo gli  autori  di  quella,  tuttavia  quando 
un’altra  volta  fn  veduto  l’esercito  guelfo  nel 
contado  di  Piacenza,  gli  abitanti  avendo  già 
gli  animi  inaspriti,  lasciaronsi  al  tutto  tra- 
porlare  alle  loro  inclinazioni;  e peri)  raccol- 
tisi insieme  e armali,  cacciarono  il  signore,  e 
lui  e la  famiglia  sbandeggiarono  delba  terra, 
e distrussero  la  foro  casti  (a). 

Itilo  mossi  a Parma  Alberto  Scotto;  la  cui 
caduta  indebolì  per  modo  i ghibellini  , che 
non  più  tosto  che  nel  i3o6  potè  Matteo  col- 

5 III.  — Fino  atta  cada 

Accostandosi  il  termine  del  capitanato  di 
Guido,  la  città  conferigli  questa  dignità  a 
vita  (3);  nè  mai  erasi  per  innanzi  veduto  al- 
cuno a tanta  altezza  levato,  avendoti  popolo, 
che  in  fino  a quel  tempo  non  avea  concedu- 
to che  de’poteri  temporanei,  folto  una  ecce- 
zione a suo  prò  (4)-  Simiglianiemente  nella 

(1}  Dopo  fl  trionfo  de’guelfl  In  Firmi , questa 
città  eri  stata  sempre  fedele  a qnei  della  Torre 
di  Milano:  ma  la  cacciata  del  vescovo  Oblato  di 
S.Vilale  accese  di  nuovo  la  discordia.  Protegge! 
il  marchese  d'Este  li  nobiltà;  Giberto  avea  olle- 
nalo  che  fossero  richiamati  gli  asciti  di  Parma, 
e lor  concedalo  perdono.  Onde  essendo  questi 
entrati  in  città,  e cominciato  a gridare:  « Eh!  vi- 
■ va  D.  Giberto!  Viva!  vivai  » il  popolo  ai  un) 
loro  , e condussero  il  lor  difensore  Giberto,  qua- 
si a fona  dinanzi  dal  consiglio:  ■ Et  in  ipso  Con- 
silio fsctus  et  vocatus  fult  diclus  Ghibcrtus,  do- 
mi dii s,  et  defensor  , et  protector  ci vitatis, com- 
munio et  populi  Partine  , et  eooserrator  pacls 
praedictae  ».  Poco  poi  gran  numero  de’Rossiehe 
erano  ritornati,  abbandonarono  la  città.  Chroni- 
ekon  Formarne  ap.  Murat.  Scr.  voi.  li,  p.  817- 
848;  e AITÒ,  Storia  di  Parma,  voi.  iv,  p.  1-132. 

(2)  Rosmini,  I.  c.  p.  366. 

(3)  A proposta  di  Corrado  da  Concorrezzocbia- 
ro  giureconsulto  milanese-Giulini,vol.viii,p.575. 

(4)  Dicesi  che  Guido  fatto  arrogante  per  la- sua 
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l’aiuto  de’ Bresciani  e Veronesi  fare  un  nuo- 
vo sperimento  nel  Milanese  ; il  quale  essen- 
do pur  tornalo  vano,  rilirossi  nella  Villa  Pie- 
garola appresso  al  lago  Iseo , parendo  che 
oggimai  abbandonasse  il  disegno  di  avere  a 
riacquistare  il  dominio  per  mezzo  delle  armi. 

Intanto  ingranditasi  ogni  di  più  l’autori- 
tà di  qoe’ delja  Torre  (i).  Nel  i3o7  il  Con- 
siglio generai  di  Milano  elesse  Guido  della 
Torre  capitano  per  un  anno,  e Piacenza  no- 
minollo  al  medesimo  ulììeio  per  due  ; nel- 
la qual  città  Guido  fece  far  le  sue  veci  dal 
suo  cubino  Passerino.  E quando  in  luogo 
dell’ arcivescovo  già  morto,  fu  nominato  a 
quella  dignità  un  figliuolo  di  Mosca  Cassone 
della  Torre,  a nome  Francesco,  la  qual  no- 
mina venne  conservala  dal  cardinale  legato 
Napoleone  degli  Orsini  (a),  allora  tanto  più 
pane  risplendere  la  buona  stella  tli  que'della 
Torre  , quanto  più  quella  de’  Visconti  ve- 
deasi  oscurala.  Se  non  che  non  ostante  così 
prospcrevoli  apparenze , la  casa  della  Torre 
andatasi  alla  sua  ruma  avvicinando. 


della  casa  della  Torre. 


sua  autorità  confermollo  per  cinque  anni 


fortuna  facesse  domandare  a Matteo  s'e’pensa- 
va  tuttavia  di  ritornare  a Milano  ; e che  questi 
avessegli  fatto  rispondere  : « quello  che  faceva 
il  potevano  vedere;  del  venire  a Milano  sperava  di 
al,  quando  i peccali  de’ Torrioni  avanzassero 
quelli  , che  lai  havea  quando  se  fu  scaccialo  ». 
Corio,  1.  c.  fol.  166,  p.  6. 

(1)  Intorno  a questi  tempi  avvenne  la  tragica 
morte  di  Dolcino  figliuolo  d'un  sacerdote  laico 
di  Milano.  Avendo  egli  abbracciala  l'eresia  de* 
Manichei  predicata  da  alcuni  monaci  Bulgari  a 
Trieste  , riunì  intorno  a sé  ed  a Margherita  sua 
compagna  i più  ostinati  e fanatici  eretici  di  Lom- 
bardia, I quali  sendosi  sottratti  al  ferro  de'no  bill 
non  aveauo  chiesto  il  perdono  della  Chiesa.  Do- 
po lunghe  perseenzioni  egli  fondò  un  monastero 
sul  monte  Zcbello  nel  territorio  di  Vercelli , do- 
ve sendo  stato  assediato,  e scodo  la  più  parte 
delle  sue  genti  morta  in  un  combattimento  av- 
venuto il  venerdì  santo  del  1307,  fu  finalmente 
insieme  con  Margherita  fatto  prigione.  E non 
avendo  voluto  nò  l'uno  ai  l'altra  abbandonar  l'e- 
resia, fu  Margherita  dinanzi  agli  occhi  di  Dolcino 
abbruciata  viva  a lento  fuoco,  ed  egli  con  crude- 
lissimi supplizi  fatto  morire.  V.  Bistorta  Dolci- 
ni kaeresiurckae,  voi.  il,  p.427.  Abailard  et  Bal- 
da par  Fredsric  Ckriet.  Scklouer,  p 6-36;  e Co- 
rio, l.e.  fol.  168,  p.  6. 

(2]  Rosmini,  I,  c.  p.  367. 
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la  città  di  Piacenza  (1),  e Zonfrodi  della  Tor- 
re Tu  fatto  podestà  di  Parma  (a).  Ma  io  luo- 
go di  venirsi  via  più  afforzando  con  questi 
successi  in  apparenza  prosperi,  i Torriani  si 
andavano  indebolendo. 

Già  infoi  dal  mese  di  maggio  del  i3og  Al- 
berto Scotto  favorito  da’suoi  partegiaui  che 
erano  in  Piacenza,  ginnse  a farsi  padrone  di 
questa  città, e cacciarne  il  presidio  che  i Tor- 
riani vi  teneancr,  e fino  nei  seno  stesso  della 
fazione  torriana  nacquero  delle  discordie. 
In  questi  medesimi  tempi  poi  ebbero  comin- 
ciamento  le  contese  per  il  possesso  di  Fer- 
rara, delle  quali  abbiamo  nell’istoria  di  Ve- 
nezia ragionato-,  contese,  in  cui  parve  ebe  il 
Papa  e i Veneziani  avessero  interesse,  av- 
vegnaché veramente  derivate  dissero  dalle 
pretensioni  della  famiglia  da  Este , che  a 
questi  maneggi  altro  non  diede  dal  nome  in 
fuora.  L’arcivescovo  della  Torre  trovò  nel- 
l’esercito del  Papa  de’niraici  crudelissimi  di 
Guido  (3V  da’cni  consigli  incitato , formò  il 
disegno  di  volersi  rendere  signor  di  Milano, 
siccome  altra  volta  Ottone  avea  fatto  (4).  Ma 
tornando  Cassonetti  Milano  nel  mese  di  set- 
tembre del  t3oq,  Guido  fect'lo  arrestare  in- 
sieme con  tre  suoi  fratelli.  Pagano,  Adonrdo 
e Mosehino  -,  nel  qual  tempo  l’altro  fratello, 
Hainaldo,  stava  a Trezzo,  castello  da  esso 
lui  comandato,  e Massino  era  occupato  alla 
caccia.  De'quali  quest'ultimo  avendo  saputo 
dell'arresto  dell’arcivescovo  e degli  altri  fra- 
telli.prese  la  fuga  alla  volta  di  Trezzo-, ma  leeo- 
ne della  Torre,  addomandato  comunemente 
Leoncino,  raggiuntolo  a Cernuschio,  era  per 
impadronirsi  della  sua  persona,  quando  gli 
abitanti,  non  sapendo  dell'accaduto , e ver- 
gendo come  il  fratello  dell’  arcivescovo  do- 
mandala il  loro  soccorso,  si  aiutaronlo  a li- 


ft) Vedasi  nella  Chronic.  Plaemtin.  come  il 
1309  fu  scacciato  da  Piacenza  la  parte  di  Guido, 
e Leone  da  Fontana  nominalo  signore  in  suo 
tango. 

(2)  Ma  per  brevissimo  tempo; chèrinonzii'i egli 
medesimo  al  suo  uffizio  a’ di  2 di  agosto.  Chron. 
Parmentx.  I.  c.  p.  875. 

(3)  Giberto  da  Correggio  Signor  di  Parma; 
Matteo  Maggi  , Signor  di  Brescia;  Manfredo  da 
Beccaria;  Galeazzo  Visconti,  c altri. 

(4)  I Beccaria  doveano  nel  medesimo  tempo 
entrare  in  Pavia  e cicciaroeiLangoschi,  dopo  ave- 
re sconfitto  gl'inimici  de’  Correggi  che  eransi 
raccolti  a Borgo  S.  Domenico.  Tutta  la  congiura 
fu  smerla  a Pavia.  Giubili,  1.  c.  p.  579. 


C A P.  I. 

Iterarsi,  e quegli  scappai» , fuggissi  a Trez- 
za Si  tosto  che  fu  conosciuto  questo  avveni- 
mento nelle  circostanti  città,  furon  mandato 
deputazioni  a Milano  perché  intercedessero 
a favore  de’prigioui  -,  e di  vero  mercé  delle- 
loro  o)iere  fu  messo  in  liberta  l’arcivescovo 
a condizione  tuttavia  che  avesse  a uscir  del- 
la città,  e poti  pronunziare  alcuna  scomunica 
nè  contro  (fi  questa , nè  contro  di  Guido , & 
neppure  istigare  il  pontefice  a cosi  fare.  Rai- 
on Ido  e Napino  furon  costretti  di  rendere  it 
castello  di  Trezzo,  del  quale  veramente  noa 
già  Guido,  ma  Pagano  IV  della  Torre,  vesco- 
vo di  Padova,  prese  il  possesso,  intanto  co- 
me fu  l'arcivescovo  giunto  appresso  al  le- 
gato dì  Bologna  , non  si  curando  altrimenti 
della  condizione,  con  la  quale  era  slato  mes- 
so in  libertà,  Guido  e i suoi  figliuoli  ei  suoi, 
partigiani  scomunicò;  e non  ostante  le  severe 
punizioni  con  cui  minacciava  Guido  colora 
che  contro  (fi  lui  avessero  osalo  di  pubblica- 
re alcuno  scritto , fu  la  scomunica  affissa 
pubblicamente  in  molli  luoghi;  sebbene  con- 
tro di  quella  dal  pergamo  alcuni  sacerdot  i al- 
tamente avessero  gridato. 

Le  mutazioni  intanto  avvenute  in  questa 
mezzo  in  Alemanna  parvero  a Matteo  Viscon- 
ti propizia  occasione  per  ricuperare  la  sua 
potenza  nella  Lombardia.  E di  vero  essendo 
egli  stalo  luogotenente  generale  a Milano , 
potei)  sperare  ancora  di  aver  legalmente 
grandissima  autorità , quando  bene  non  v«- 
lesseio  il  popolo  riconoscere.  Imperò  atlo- 
perossi  die  Errigo  Luxctnbourg  , nuovo 
re  di  Alemagna,  volesse  riconoscerlo  e pro- 
teggere. Ed  essendo  stala  la  sua  domandi 
di  volere  aver  parte  negli  affari  di  Milar» 
caldamente  sostenuta  dal  l'arcivescovo  sban- 
dito,Errico,  favorevolmente  accoltolo,  man- 
dò il  vescovo  di  Gostanza  a Milano  , perché 
facesse  assaporo  alla  repubblica  siccome  (gli 
avea  in  animo  di  venire  in  Italia,  e ripiglia- 
re i suoi  antichi  diritti,  e fiaccar  l’orgoglio 
de’  signori  sovrani,  e rimettere  in  tutti  i luo- 
ghi i suoi  viceré.  Ma  questa  ambasceria  al- 
tro non  produsse  se  non  un  decreto  di  Gui- 
do, il  quale  comandò  a’  Milanesi  che  non  si 
avessero  da  curar  più  che  Unto  di  lai  cose, 
nè  fare  veruno  apparecchio  per  ricevere 
Errico  ; conciossinchè  stimasse  Guido  cosa 
affatto  impossibile  il  viaggio  d’tin  re  iTAle- 
magna  in  Italia.  Ma  quando  vide  che-  i Tede- 
schi si  apparecchiavano  veramente  ad  eser- 
citar l'antica  sovranità , convoco  uu'asscut- 
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biro  do’  principali  capi  di  parte  guelfa , che 
furano  il  inule  Kilip|io  I. angosci) , signor  di 
l’.ivi.i,  Antonio  da  Kisiragu  , signor  di  Lo- 
di, Guglielmo  da  Cavalcato  di  Cremona,  Si- 
mono  degli  Avvocali  da  Corohiano,  di  Ver- 
celli, i muli  l*alatini  di  Camello,  cd  altri. 
Propose  Guido  di  fare  una  generalo  lega,  la 
(pialo  si  a visse  ad  opporre  con  la  forzai  alla 
venata  del  re  in  Italia;  ma  gli  altri  che  avea- 
no  iimnn/.i  da  sperar  bene  che  da  temere 
di  Errico  , non  accolsero  la  proposta,  alle- 
gando che  era  contraria  alla  giurata  fede 
e alla  lom  coscienza  (i).  E in  vano  cott- 
eli Guido  di  farli  mutare  dal  primo  propo- 
sto, or  lasciamlosi  andare  a violenti  impeli 
«I*  ira,  e or  parlando  con  dispregio  del  conte 
di  Luxembomry;  perchè  rimasero  quelli  saldi 
nel  loro  proponimento. 

Non  si  andò  guari  di  tempo  da  questa  inu- 
tile assemblea,  clic  il  re  per  la  via  della  Sa- 
voia venne  a Siisi  e Torino,  e giunse  in  Asti 
nel  novembre  del  i3io.  Corsero  a gran  fret- 
ti da  lui  i signori  di  Pavia  e laidi  (a),  nè  tra- 
lasciò Matteo  Visconti  di  salutarlo  subita- 
mente come  suo  re;  il  quale,  non  manco  che 
l’arcivescovo  Cassone,  fu  assai  graziosamen- 
te accollo  da  Errico , che  volle  e’  medesimo 
conciliarli  insieme.  Ancora  lentossi  di  rista- 
bilir la  pare  col  conte  di  l-angoscoe  il  signor 
di  Eviragli  ; i quali  colmando  Matteo  il'  in- 
giurie negarono  ostina  lumen  te  di  volersi  rnp- 
jiaciare.  Il  re  che  uvea  in  animo  di  conciliar 
le  opposte  fazioni  della  laimburdia,  s’intese 
vivamente  coni  rinato  ne’suoi  disegni  da  que- 
sto modo  di  procedere , e non  fu  possibile 
pereosa  del  mondo  di  distorlo  dall’andare  a 
Milano,  sebbene  tentassero  di  fargli  entrar 
nell'  animo  qualche  timore.  Pertanto  a mal 
grado  della  proibizione  di  Guido , gran  nu- 
mero di  nobili  milanesi  si  fecero  incontro  al 
re,  c i maestrali  de’ diversi  paesi  di  Milano, 
non  altrimenti  che  qiirlli  della  stessa  citta, 
gareggiarono  di  zelo  per  mostrargli  la  loro 
devozione. 

le  cure  del  re  calmarono  le  ire  delle  fa- 
zioni a Novara,  dove  egli  ricevette  gli  amba- 
seiadori  di  Guido.  I quali  tulio  che  fossero 
suiti  benignamente  accolti , pure  gravi  qui- 
stioni  clcvaronsi  fra  Guido  e il  gran  mare- 
sciallo , defeudundo  quegli  le  immunih'i  di 

(1)  Juannis  de  Ccrmenatr  . Ilitloria,  eap.  in. 

(i)  Iter  Italicurn  Uenr.  VII  imperai,  ap.  Mu- 
rai. voi.  li,  p.  88V. 


Milano  violate  dal  re  per  aver  fitto  accom- 
pagnare il  maresciallo  da  genti  armale , a 
chiesto  di  abitare  nel  rieinto  stesso  della  cit- 
tà , e iiiegando  quegli  di  riceverlo  nel  pa- 
lazzo del  comune , anzi  conservando  per  sua 
custodia  mille lavalieri , nonostante  chea 
questo  il  maresciallo  si  opponesse.  Errico 
prima  di  far  la  sua  entrala  in  Milano  volle 
rendersi  certo  del  buon  animo  degli  abi- 
Uinii  verso  di  lui , e però  fece  bandire  sic- 
come egli  desiderava  elle  quelli  tutti  insie- 
me e senz'armi  venissergli  incontro;  la 
qual  cosa  tutti  fecero  e nobili  c semplici 
cittadini.  Il  perchè  veggendo  Guido  dispre- 
giata la  sua  autorità,  cedendo  alla  forza,  an- 
dò egli  |iure  sii  re  come  per  rallegrarsi  della 
sua  venuta;  il  quale  lieumiente  accoltolo,  si 
il  pregò  che  dovesse  ogni  inimicizia  contro 
di  lui  deporre;  e itisi  entrò  in  Milano  a’di  u3 
di  dicembre  del  i3iofi).Pochi  giorni  di  poi 
rappaeiaronsi  insieme  le  due  fazioni , de’lor- 
riani  e de'tnalesardi , come  allora  gl’  inimici 
di  quelli  si  addomandavano ; e fecero . per 
o|irra  dei  re,  patti  ecoiivenzioni  i capi  delle 
opposte  parli  in  sul  cadere  di  deceinbre  del- 
lo stesso  anno  i3io.  Gli  usciti  furono  ri- 
chiamati, dove»  la  pace  far  porre  iti  dimen- 
ticanza le  passate  discordie , i beni  renditi  i 
agli  sbandeggiali , c le  qui&lioni  che  ili  que- 
sto poteano  nascere  essere  u dal  re  stesso  o 
veramente  da  un  suo  delegalo  decise.  Ferma- 
ta cosi  la  pubblica  tranquillila  re  Errico  fe- 
resi,  con  la  moglie,  solennemente  coronare 
a’6  di  gennaio  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio, 
dinanzi  a’ deputali  non  pur  delle  città  la>m- 
barde  e della  Marca  Veronese,  ma  di  presso 
che  tutta  l’Italia  superiore.  Solo  Alba,  Ales- 
sandria, e altre  città  del  Piemonte,  temendo 
di  dispiacere  a re  Roberto , di  Napoli , loro 
deputazioni  non  maadarono.  Tutto,  infino  a 
questo  tempo,  era  andato  a seconda  dell’im- 
peradore  c degli  abitanti  ; ma  si  mosse  su- 
bitamente una  qnialione  per  regione  ili  da- 
nari, assai  poco  a’iedeschi  onorevole , e elio 
fu  un’altra  pruova  di  quella  rapacità  , che 
reudclteli  si  celebrati  sotto  il  regno  degli 
Hohenstauflen.  F.  |>er  tal  modo  la  città  fu 
tutta  quanta  di  questo  sdegnata,  che  convo- 
eossi  a bella  posta  il  gran  consiglio,  a cui  mi 
messo  del  re  assistito  iti  un  notaio  fu  pre- 
ti) Giulini.  I.  c.  p.BOt.  toannis  de  Ccr  menato 
[littoria,  cap.  svili,  I.  c.  p.  12à6. 
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senle  (i).  Il  consiglio  deputò  Guglielmo  dei 
Posteria  perchè  proponesse  quello  si  avesse 
a dare-,  ed  egli  propose  5o,ooo  fiorini  d’oro. 
Fu  questa  proposta  approvata,  ma  a doman- 
da di  Matteo  tu  la  somma  di  altri  10,000  fio- 
rini,pai  intente  d’oro,  cresciuta,  per  la  reina. 
Allora  Guido  della  Torre  levatosi , e oche 
solesse  per  tal  modo  aggraduirsi  il  re,  o che 
pensasse  cosi  di  vendicarsi  de’Milanesi,  che 
aveanlo  si  vilmente  abbandonato , sostenne 
che  una  cittì  cotanto  ricca  non  dnvea  al  po- 
stutto donar  manco  di  100,000  fiorini.  Non 
indugiò  un  momento  il  notaio  a segnar  que- 
sta somma,  e vani  tornarono  tutti  i reclami 
al  re  Tatti  da'ciuadini,  il  quale  non  volle  pur 
d’un  solo  fiorino  diminuirlo , e tutte  le  pic- 
cole città  del  milanese  dovettero  contribuire 
una  parte  delle  spese  del  suo  viaggio.  Oltre 
a ciò  cento  milanesi , cinquanta  da  ciascuna 
fazione,  dovettero  accompagnare  il  re  infino 
a Roma  ; tra’  quali  furono  Matteo  e Guido. 
Inasprirono  gli  aoimi  di  lotti  quanti  queste 
ultime  pretensioni  del  re,  sicché  le  due  op- 
poste pani  aspettavano  eh’  e’  si  partisse  per 
ordinarsi  di  nuovo  sotto  i loro  capi.  Vero  è 
che  il  re  menandoli  con  esso  lui  a Roma  ri- 
teneali  quasi  come  ostaggi  della  tranquillità 
di  Milano-,  ma  il  popolo  temea  d’essere  nuo- 
vamente angariato  per  l'armamento  e il  man- 
tenimento di  quelle  genti.  L’agitazione  che 
era  nella  città,  e le  amichevoli  conferenze  di 
Francesco  della  Torre  figliuolo  di  Guido , e 
Galeazzo  Visconti , che  il  comune  odio  con- 
tro gli  stranieri  avrai  riuniti, fecero  conosce- 
re al  re  il  suo  errore,  e i gravi  pericoli  a cui 
le  imprudenti  sue  domande  aveanlo  esposto; 
alle  quali  non  potendo  più  rinunziare,  uopo 
era  che  con  un’ardita  opera  prevenisse  il  pe- 
ricolo. Per  la  qual  cosa  comandò  che  fossero 
assediate  e prese  le  case  de’  Torriani  e de’ 
Visconti,  che  dicessi  fossero  ripiene  di  uomi- 
ni da  volgersi  contro  i tedeschi,  e impadro- 
nirsi de’ribelli,  e così  soffogare  la  nascente 

(1)  Joanms  de  Cermenate  , Bittoria,  cip.  zi, 
p.  1239:  « Hic  eteoim  rei  noster  magnanimus 
erat,  et  omnium  virtotum  divea,  pecunia  etauro 
nimium  pauper,  nibil  nisl  1 talieis  adjutua  pro- 
positi agere  omnino  valebat.  Convocati!  ilaque 
utriusque  faelfonis  Mediolani  primoribas  et  mi- 
gnaiibus  , propositaque  eia  necessitale  regis, 
sobveniri  sibi  non  nisi  sua  aponte  pelitum  est. 
Veruni  ante  ora  omnium  inlereeasor  regis  ersi 
penes  se  seriploram  tenens, cui, nota, inquit, quid 
laotaa  urbia  cives  offerre  volunt  regi!  » 1 2 3 
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cospirazione.  Giovanni  di  Cermenate , che  è 
de’lpiu  semplici  e migliori  storici  italiani, 
che  abbiano  descritto  le  cose  avvenute  nel 
tempo  che  dimorò  Errico  a Milano,  raccon- 
ta , insieme  con  altri  storici,  come  i soldati 
del  re  trovarono  Matteo  senz’arme,  e che  sen- 
za alcuna  diflidanza  tranquillamente  discur- 
rea  (1),  il  quale  senza  spaventarsi  ricevette- 
li , e leceli  presentar  di  rinfreschi , sicché 
quelli  privi  d’ngni  sospetto  si  uscironodisua 
rasa  (a).  Ma  non  mostrarono  ugual  pruden- 
za que’  della  Torre , i quali  furono  trovali 
per  modo  armali  che  alcun  dubbio  non  polca 
restare  intorno  a 'loro  disegni-,  però  tosto  ap- 
piccossi  una  sanguinosa  battaglia,  dalla  qua- 
le lungamente  fu  incerto  chi  avesse  a uscir 
vincitore.  Intanto  era  Matteo  a gran  fretta 
accorso  dal  re  per  assicurarlo  della  sua  de- 
vozione, mentre  il  figliuolo  Galeazzo  colle  lo- 
ro genti  segretamente  annate  per  la  stessa 
ragione  che  i Torriani , messosi  dalla  banda 
de’iedeschi,  contro  di  essi  combattè.  Così  il 
felice  caso  che  manifestò  le  vere  intenzioni 
de’Visconti,e  il  pronto  consiglio  di  Matteo  di 
approfittar  di  quel  fatto , fu  causa  che  giu- 
gnesse  poco  di  poi  quella  famiglia  ai  più 
alti  posti.  E di  veroquando  i Torriani  al  tut- 
to sconfitti  ebbero  abbandonata  la  città  (3), 
furono  le  loro  case  distrutte,  i loro  partegia- 
ni  per  sempre  sbandeggiati;  anzi  il  re,  a ra- 
gione di  fermar  saldamente  la  pubblica  quie- 
te in  Milano,  fece  uscire  della  città  per  alcun 
tempo  ancora  i rapi  della  fazione  de’Viscon- 
ti.  Ma  dapoicbela  parte  guelfe,  ch’era  spar- 
sa nelle  circostanti  città , temendo  non  le 
avesse  da  avvenire  quel  medesimo  che  a’Tor- 
riani , si  fu  ogni  di  più  afforzata  in  Lodi , 

(1)  I saldati  di  Matteo,  quando  si  ebbe  l'avviso 
della  venuta  de'nimici. erano  occupati  a preparar 
le  loro  armi,  sicché  egli  ebbe  tempo  *ol  di  fargli 
fuggire,  per  poterli  appresso  condurre  ordinata- 
mente contro  i Tedeschi. 

(2)  Dicono  altri  che  Matteo  non  solo  sapea  di 
dover  essere  assaltato,  ma  area  ancora  messo  a 
ordine  le  sue  cose,  e chiamalo  i Torriani  in  que- 
sta faccenda  per  poterli  cosi  abbattere  e mostra- 
re al  re  la  sua  fedeltà;  il  ebe  era  una  pericolosa 
impresa.  Egli  è sema  fallo  agevol  cosa  giudica- 
re i fatti  dopo  ch'e'  sono  avvenuti,  e darsi  ad  in- 
tendere che  quelli  derivino  da  profonde  medita- 
zioni , quando  non  pare  ebe  aleno  da  an  felice 
caso  procedute. 

(3)  Non  aveano  queste  città  aspettilo  l'arrivo 
degli  eserciti  del  re,  ma  volontariamente  si  sot- 
toposero. 
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Crema,  Cremona  e Brescia  -,  Errico  si  avvi- 
de che  non  poten  egli  altrameoti  confermare 
il  suo  potere  nella  I Lombardia  , che  aperta- 
mente l’opposta  fazione  proteggendo.  Impe- 
rò grandissima  autorità  diede  a Matteo  Vi- 
sconti perchè  potesse  mantenere  ubbidienti 
non  pure  quelli  che  i suoi  propri  diritti  of- 
fendevano, ma  coloro  eziandio  i quali  la  fa- 
zione da  esso  lui  proietta  offendevano.  Per- 
tanto venne  Matteo  alla  corte  di  Pavia,  nella 
qual  citta  era  andato  il  re  a celebrar  la  Pa- 
squa (i3«t>,emercè l’autorità  de’ Visconti, 
Brescia  in  cui  dimoravano  i guelfi  di  Lodi , 
di  Crema  e Cremona,  fu  costretta  di  render- 
si (i).  Furono  gravissimamente  tutte  le  città 

(t)  Vergognosamente  mostrò  il  re  la  sua  rapa- 
cità aggravando  per  tino  quelli  tra  gli  abitanti 
di  Brescia  che  aveano  tenuto  dalla  sua.  « Conde- 
in  nati  fnernnl  (se.  Briiiani)  in  una  snmma  pe- 
cuniae;  quam  omnes  simul  Gucbelini  et  Guelfi 
solvcrent;  licei  Guebelinis,  qui  espulsi  fuerint 
per  alios,  viderctur  esse  centra  justitiam  prop- 
tcr  rcbeliionem  quod  in  tali  somma  condemoa- 
banlur.Quae  somma  fttit,  ut  inibì  videtur  , se- 
xaginta  millia  florcnorum.  Et  quia  Gucbelini 
non  rebellaverant , dicebant  quod  de  tali  som- 
ma ralione  talis  cutpae  non  debebant  aliquid 
solvere.  Oporluit  tamen,  quod  solYercnl  suam 
parlcm  ».  Y.Jter  Italicum  Z/enr.  ni,  1.  c.p.  004. 


DELLA  CASA  DELLA  TORRE  637 

guelfe  tassale*  e quando  il  re  parli  per  la  via 
di  Genova  alla  volta  del  mezzogiorno,  lasciò 
Matteo  suo  vicario  nella  città  e contado  di 
Milano  (i). 

Inquieta  Guido  della  Torre  aiutato  da  Bo- 
berto re  di  Napoli  cercò  di  fare  una  lega  guel- 
fa; ma  vani  tornarono  tutti  quanti  i suoi  sfor- 
zi per  abbattere  i Visconti.  Il  modo  con  cui 
la  repubblica  di  Milano  alle  forme  monar- 
chiche ed  al  termine  della  sua  vita , il  quale 
solo  poteasi  dubitare  se  fosse  per  giugnerc 
sotto  i principi  che  allora  governavano,  è si 
chiaramente  indicato  da’narrali  avvenimenti 
che  fia  inutil  cosa  vie  piti  trattenersi  a discor- 
rerne. Stanchi  di  tante  agitazioni , di  tante 
interminabili  contese  tra  fazioni  ogni  dì  ri- 
nascenti, sospira  l’animo  un  più  tranquillo 
ordine  di  cose  e un  più  semplice  reggimen- 
to ; ma  la  istoria  della  dominazione  de’  Vi- 
sconti sulla  gente  inconsolabile  di  Milano  è 
ben  lungi  dal  rispondere  a questo  bisogno. 

(1)11  vicarino  di  Matteo  cominciò  agli  8 di 
luglio.  Giulini,  1.  e.  p.  646.  Matteo  pagò  60,000 
fiorini  d'oro  per  aver  questa  dignità, oltre  23,000 
fiorini  che  ogni  annodovea  pagare;né  potessi  dar- 
gli alcuno  scambio  senza  prima  restituirgli  i 
detti  60,000  fiorini,  giacché  era  il  poter  sovrano 
nelle  sue  mani. 


1.10  T.  I. 
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S I.  Fóto  alla  morte  eli  Matteo  (i3m). 


Avvegnaché  di  niun  prò  fossero  lornnti 
gli  sterzi  rulli  da  Roberto  re  di  .Naftoli  jier 
opfiors  alla  venula  di  Enrico  in  Italia,  e fa- 
re un'ultra  rivoluzione  a favor  de’Torriani, 
puiiiiiiuvolla  le  rose  del  re  a Genova  e dei 
suoi  vicari  nella  Lombardia  ci  ano  assai  ma- 
le arrivate.  Casale,  Asti,  Vercelli  eransi  sol- 
levale, e i Fiorentini  il  trassero  nella  lega 
pagando  a Giberto  da  Correggio  rz,ooo  bo- 
riili (■),  c insieme  con  lui  Parma , Reggio, 
Cremona,  Padova  e tutte  le  all  re  città  guelfe 
della  Romagna  e della  Toscana  unironsi  a 
Roberto  per  impedire  la  venuta  di  Enrico, 
sicché  egli  solo  per  i soccorsi  di  Genova  , 
onde  era  signore  immediato,  e massime 
jkt  que’  di  Pisa , poiché  le  sue  imposte  fu- 
rono diveniate  gravi  anche  a'ricchi  cittadi- 
ni di  Genova  , pniè  egli  proseguire  il  suo 
viaggio.  Il  re  euliaio  in  mare  giunse  nella 
Toscana  la  primavera  dell’anno  i3i a , nel 
(piai  tempo  morissi  in  Cremona  Guido  della 
Torre, (piando  erano  tulli  in  quella  città  rac- 
colti i capi  di  parte  guelfa  per  deliberare 
sulla  via  da  tenere  per  abbatter  l'inimico  (a). 
E Matteo  con  grandissima  circospezione  in- 
tanto procedea  in  lino  a che  fu  Galeazzo,  suo 
figliuolo,  l'anno  i3i3  eletto  a vicario  del  re 
in  Piacenza  (3).  Il  quale  , fatti  prigioni  Al- 
berto Scotto  e i suoi  figliuoli  Francesco  e 
Rcrnardo,mandoIli  da  Pavia  a Milano;  sicché 
Malico  liberalo  oggimai  da’  suoi  pericolosi 
inimici , non  videa  più  alcun  ostacolo che 
gl'impedissedi  mandare  a termine  i suoi  am- 
biziosi disegni.  Ed  crasi  per  modo  alTorzata 
la  sua  autorità, che  anche  dopo  la  morte  del- 
l’imperalorep  ni  credcsi  fosse  stato  nel  i3i3 
avvelenato , fu  Galeazzo  proclamato  padro- 

(1)  Iter  llnìicum,  I.  c.  p.  997.  Affò,  Storia  di 
Parma  , Tot.  IV,  p.  178. 

(2)  Ferrei!  Vicentini,  Uietoria  Rerum  in  Italia 
grstarum,  ahai).  1230-1318,  ap.  Murai.  Scr.roi. 
li,  p.  109*. 

(3)  Chronicou  Naccniinum,«p. Murai. toI.  ivi, 
p.  AN'J. 


ne  di  Piacenza , e nel  settembre  del  medesi- 
mo anno  la  fazione  ghibellina  dicdcgli  il 
titolo  di  signore.  Se  non  che , quantunque  i 
Visconti  si  venisseroogni  dì  più  nella  loro  au- 
torità rifermando,  atteso  che  a oda  vasi  il  nu- 
mero de’capi  delle  contrarie  parti  scemando, 
pure  non  si  videro  essi  manco  soggetti  alle 
ostiliùi  de’loro  minici.  Anzi  e’ parca  che  quan- 
to piti  grande  si  era  la  forza  che  veniva  Ioni 
opposta , e tanto  la  costoro  audacia  c reseca. 
Strettamente  col  re  di  Napoli  collega  rotisi  i 
guelfi  della  Lombardia,  e si  gii  promisero  la 
sovranità  di  tutto  il  settentrione  dell'Italia, 
ove  avesseli  fatti  de’lor  ni  miei  trionfare;  per 
il  che  posero  in  punto  un  numeroso  esercito 
contro  a'  Visconti , capitanato  da  Tommaso 
Mnr/ano  conte  di  Squillare,  il  quale  non  pu- 
re sconfisse  que’di  Seprio  e di  Mariesana  , 
(thè  primi  si  vollero  opporre  al  cammino  del- 
le sue  genti , ma  pose  in  fuga  un  altro  eser- 
cito aurora  comandato  dallo  stesso  Matteo.  E 
già  contro  di  Milano  i guelfi  procedeano quan- 
do senilo  cominciata  Ira  essi  la  discordia  , il 
conte  di  Squillare  non  si  potendo  con  gli  al- 
tri capitani  accordare , si  volse  verso  Pavia. 
Per  la  qual  cosa  avuto  i Visconti  sentore  di 
questa  divisione , assaltato  e sconfido  l’ ini- 
mico, vittoriosi  à Milano  si  ritornareno. 

Intanto  levossi  rumore  oberasi  il  conte  di 
Squillace  lasciato  corrompere  a danaro  da 
Matteo  ; il  che  come  il  popolo  ebbe  sentito  , 
entrato  a viva  forza  in  casa  il  conte  avrrb- 
belo  senz’alito  morto, se  non  lo  avesse  Fran- 
cesco della  Torre  socrorso.  Ma  i guelfi  quasi 
traendo  nuove  forze  dalle  sconfitte  delibera- 
rono di  far  contrai  Visconti  una  seconda  spe- 
dizione il  1 3 1 4-v  e cominciarono  i loro  slorzi 
da  Piacenza  comandali  da  Albi  rio  che  era  già 
tornato  in  libertà.  S’ impadronirono  da  pri- 
ma del  borgo  S.  Leonardo , e sarebbe  stato 
affatto  impossibile  ni  piccolo  presidio, che  era 
in  Piacenza  , di  difendersi,  se  Francesi»  da 
Gabargnatc  , passalo  di  notte  tempo  il  Po  , 
non  avesse, non  ostante  la  vigilanza  degno)  li, 
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grandissimi  rinforzi  portato  alla  cittì.  Sic- 
ché naia  nuova  discordia  fra’  capitani  guelfi, 
andò  ancora  quest’  impresa  a volo,  e Marco 
Visconti  non  solo  li  assaltò  valentemente 
quando  si  ritiravano , ma  s’impadronì  ezian- 
dio di  Tortona  (i).  Tutti  i guelfi  di  questa 
città  , che  aveano  preso  le  armi, furono  o co- 
stretti di  fuggire  ovvero  fatti  prigionieri , e 
il  reggimento  affidato  a un  quarto  figliuolo 
di  Matteo  per  nome  Luchino  ; sicché  stibi- 
lissi  la  dominazione  de’  Visconti  in  Milano , 
('.omo  , Bergamo , Piacenza  , Tortona.  Pavia 
e Alessandria  , i cui  abitanti  sollevatisi  con- 
tri di  Roberto  aprivano  a Matteo  le  porte. 

In  questa  ascese  al  trono  pontificio  Gio- 
vanni XXII. uomo  di  picciola  nazione:il  quale 
avendo  in  Napoli  [tassata  buona  parte  della 
sua  giovanezza  e attirato  verso  di  lui  lo  sguar- 
do di  re  Carlo  , ne  fu  grandemente  benefica- 
to : e re  (.a rio  non  metto  che  re  Roberto  gra- 
vissime missioni  gli  affidarono.  Avendo  di 
poi  ottenuto  a mano  a mano  tulle  (piante  le 
dignità  ecclesiastiche,  fu  principalmente  per 
la  protezione  del  re  elevato  al  pontificato. 

I guelfi  di  Napoli  ebbero  questa  elezione 
come  un’improvvisa  felicità,  perché  la  fami- 
glia de’Visronli  niente  da  lui  non  avea  a spe- 
rare , anzi  venivano  i suoi  più  grandi  inte- 
ressi in  grave  pericolo.  E di  vero , seguitan- 
do l'esempio  di  Clemente  VII , Giovanni,  di- 
chiarato nullo  il  potere  de’  vicari  nominati 
dal  morto  imperadore  , s’impadronì, come  di 
costi  propria  della  santa  sede,  di  tutta  quan- 
ta l'amministrazione  d’Italia,  fino  a che,  co- 
me e’  dicea,  un  altro  re  non  fosse  stalo  legit- 
timamente eletto.Per  la  qnal  cosa  Matlco,che 
si  argomentava  di  non  far  mai  cosa  per  la 
quale  avesse  ad  entrare  in  contesa  con  la  cor- 
te romana  , e massime  poiehp  non  era  ancor 
certo  che  fine  avrebbero  le  lotte  de’dtie  com- 
petitori in  .Alemagna  , lasciò  tosto  e il  nome 
e l’uffizio  di  vicario  del  re,  non  senza  essersi 
fallo  innanzi  tratto  nominar  capo  della  re- 
pubblica milanese  (a). 

(1)  V.  intorno  alla  prosa  di  Tortona  Buonicon- 
tri  Morigia,CAronieonAforfo>(i«me,Mnr.  vol.xn, 
p.  1110. Po  Alberto  Scotto  sempre  fra’plft  opero- 
si nimiei  di  Matteo  fino  al  1317,  quando  mori  iu 
una  spedizione  faltaeontrodi  Cremona. V.Chron. 
Placenlinum,  ad  an.  1317,  ap.  Murai.  Ser.  ni, 
p.  (92. 

(2)  Ferrcti  Vicentini,  ltìttoria  I.  c.  p.  1 167: 

« Isee  ( ciò*  Giovanni  sui  ) quidein,  velui  aece- 
pimus.ex  Cadmo»  gente  patreque  plebeio  ortum 


. Ma  non  pertanto  il  papa  poco  dopo  gru; 
veniente  offese  Matteo  per  la  nomina  che  e 
fece  d'un  arcivescovo  di  Milano.  Cassone  del- 
la Torre  reggendosi , do|x»  la  proscrizione 
della  sua  famiglia  , privato  della  vescovile 
sua  sedia  , domandò  ed  ottenne  il  patriar- 
cato di  Aquilea  che  vacava , e il  capitolo 
di  Milano  elesse  in  suo  luogo  Giovanni  Vi- 
sconti figliuolo  di  Matteo.  Ma  Giovanni  XXII 
punto  ili  questa  elezione  non  si  curando  no- 
minò un  Riccardo  fiale  francescano;  il  quale 
quando  venne  in  Italia  per  cn tiare  in  posscs 
so  del  suo  vescovado  non  fu  voluto  ricevere 
in  alcuna  di  quelle  terre  che  u’Yiscouti  ub- 
bidivano. 

Di  questa  disubbidienza  e del  dispregio 
mostralo  verso  la  stia  autorità  grandissimo 
sdegno  prese  il  pontefici; , e nef  medesimo 
tempo  i guelfi  lombardi , e Roberto  loro 
capo  fermarono  di  col  legarsi  contro  i Vi- 
sconti , c distruggere  a ogni  modo  la  loro 
autorità,  che  crasi  conosciuto  essere  il  mag- 
giore ostacolo  clic  al  loro  ingrandimento  si 
opponesse;  e cosi  a Genova,  come  più  innan- 
zi nell’istoria  di  questa  città  diremo , erano 
stati  i ghibellini  costretti  a uscirsi  della  ter- 
ra. Ma  nella  primavera  del  i3i8  avendo  va- 
lorosamente e per  terra  c per  mare  assaltato 
la  città  per  cacciarne  i nimiei  e rientrar  nel- 
la patria,  Marco  Visconti  unitosi  ad  essi  con 
un  esercito  assai  censidercvoie^secondoi  tem- 
pi, li  aiuti»  nella  loro  impresa,  talché  gli  as- 
sediali si  videro  tostamente  costretti  di  chie- 
der soccorso  agli  altri  guelfi  e a re  Roberto. 
Il  quale  essendo  venuto  e’  medesimo  coti  una 
armata  il  mese  di  luglio  del  i3i8,  fu  dai 
Genovesi  tosto  proclamato  signor  della  cit- 
tà. Per  la  qual  cosa  cominciavano  i ghibelli- 
ni a disperare  di  poter  più  condurre  a ter- 
mine l’impresa  , e già  si  apparecchiavano  a 
ritirarsi , quando  il  re  venne  a giornata  coi 
Visconti.  Sanguinoso  fu  il  combattimento  ; 
ma  avendo  alla  perfine  questi  ultimi  trionlà- 
to,  i ghibellini. ripreso  animo,  cominciarono 
di  nuovo  l’assedio. 

Avea  Roberto  più  volle  tentato  il  trarre 
alla  sua  parte  Cane  della  Scala , signor  di 
Verona,  ch’era  de’più  [allenti  ghibellini  del- 
l’Italia supcriorc.Di  grandissima  importanza 

trahens,  ilum  pube»  eiTectus  inadolesecntìam  ia- 
beretnr,  «rancalo  duce , qui  tenui  mercimonio 
lucri*  intenta*  aliena  spe  fora  Iculabat,  Scapo- 
lilo proficiscittir  ». 
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sarebbe  stata  questa  lega,  perciocché  la  con- 
tesa per  Genova  era  veramente  il  principio 
d’ima  generale  guerra , nella  quale  i guelfi 
potentissimi  per  la  loro  unione  con  Koberto 
minacciavano  di  aver  affatto  a distruggere  i 
ghibellini.  Imperò  Matteo  raccolti  a consiglio 
i il  Soncino  tutti  i capi  di  parte  ghibellina  del- 
l’ alta  Italia , si  adoperò  di  ordinare  la  sua 
fazione , e darle  quell'  unità  che  mostratasi 
in  tutte  le  opere  deloro  nimici.  Pertanto  fu 
deliberato  di  nominare, come  Uguccione  della 
Faggiuola  avea  proposto , un  capo  di  tutti  i 
ghibellini  ; e Matteo  non  ostante  le  ragioni 
che  egli  avea  per  essere  detto  a siffatta  di- 
gnità,lasciò  che  venisse  scelto  in  quella  vece 
Cane  ddla  Scala,  bene  avvisando  che  questo 
avrebbe  grandissima  efficacia  per  vie  più 
stringerlo  alla  parte  ghibellina. 

E questo  fu  veramente  il  maggior  vantag- 
gio che  di  siffatta  colleganza  procedesse,  con- 
ci ossiachè  a mal  grado  de’  soccorsi  mandali 
da’ghibellini  a quelli  che  assedia vanoGenova, 
impossibil  cosa  era  chela  città  fosse  presa, poi- 
ché ebbe  Koberto  occupato  Sestodcl  Ponente. 
Così  erano  d’ ogni  parte  gli  assediami  com- 
battuti , avendo  dinanzi  la  dttà , e il  campo 
di  Roberto  dopo  le  spaile  ; le  quali  difficoltà 
sendo  state  cresciute  dalle  discordie  che  nac- 
quero fra’  ghibellini  genovesi  che  combatte- 
vano fra  gli  assediarti,  fu  mestieri  di  levare 
al  tutto  l’assedio-,  e gravi  danni  soffri  nel  ri- 
tirarsi Marco  Visconti , il  quale  a gran  pena 
potè  ricondurre  le  sue  genti  in  Lombardia 
nel  marzo  del  1319.  Dopo  la  liberazione  di 
Genova  il  re  andò  di  persona  a trovar  papa 
Giovanni  in  Avignone  per  fermare  con  esso 
lui  un  modo  più  uniforme  di  combattere  i 
ghibellini.  Nè  Matteo  a fin  di  opporsi  a que- 
sta lega  non  tralasciava  alcun  mezzo  di  pro- 
cacciar nimici  ne’pacsi  vicini  al  suo  regno  ; 
e a tal  uopo  trattò  con  Federico  di  Sicilia,  e 
con  l’ Impcrador  di  Costantinopoli  ; ma  scn- 
dosi  avveduto  come  eragli  mestieri  di  aver 
più  gente  a’suoi  comandi , fece  venir  nuovi 
eseniii  di  mercenari  alemanni. 

Marco  intanto  non  avea  lasciato  la  speran- 
za di  poter  condurre  nuovamente  i ghibellini 
contro  di  Genova  , onde  la  venuta  delle  nuo- 
ve genti  par  vegli  assai  propizia  occasione  ; 
sicché  avendosi  pure  ad  esercitarle  e porre 
a qualche  opera  , fa  risoluto  che  si  avesse  a 
lare  una  nuova  spedizione.  Marco  per  via 
meglio  nascóndere  1 suol  disegni  posesi  per 
qualche  giorno  a oste  iunauzi  ad  Asti, ma  poi 
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levato  improvvisamente  il  campo  , andò  ad 
assaltar  Genova,  mentre  Corrado  Doria  com- 
bailea  con  l'armala  il  porlo.  Era  il  mese  di 
novembre , e assediavano  ancora  i Milanesi 
la  superba  Genova  , quando  Ugo  del  Balzo, 
stato  da  Roberto  eletto  governatore  di  Asti , 
assaltò  improvvisamente  Alessandria  con  la 
saputa  di  un  gentiluomo  della  città , e feccsi 
padrone  d’un  borgo.Ma  accorso  con  una  parte 
delle  sue  genti,  Marco  il  costrinse  di  ritirar- 
si, e feeelo  inseguire  a suo  fratello  Luchino, 
il  quale  avendolo  raggiunto  appresso  a Mon- 
te Castello , un  fiero  combattimento  fra  essi 
si  appiccò,  in  cui  l’eserrilodi  Ugo  toccò  una 
compiuta  sconfitta , ed  Ugo  stesso  per  mano 
di  Luchino  fu  morto  (i). 

Ma  il  buon  successo  delle  armi  de’Visconti 
fu  assai  compensato  dalla  perdita  di  Crema  e 
di  Cremona,  bellequali  città  la  prima, per  sot- 
trarsi al  saccheggio  delle  genti  de’  Visconti, 
avea  fatto  lega  e compagnia  co’ ghibellini  e 
dato  loro  ostaggi;  ma  lasciandosi  poi  vincere 
alle  istanze de’Brcsriani , gli  ostaggi  si  fug- 
girono, e la  città  apertamente  dichiarassi  in 
tavor  dei  guelfi.  Ancora  fu  interamente  di- 
sfatta una  legione  de’Visconti  appresso  a 
Vailate  (a);  e per  conseguente  Can  della  Sca- 
la e Matteo  fermarono  di  assaltar  con  tutte  le 
loro  forze  Brescia , prinripal  sedia  de’ guelfi 
lombardi;  i quali  contro  di  essi  spedirono  co- 
me lor  supremo  capitano  Giberto  da  Correg- 
gio. A costui  fu  comandalo  di  accorrer  tosto 
in  soccorso  de’Bresciani,  il  che  egli  fece  non 
ostante  gli  ostacoli  che  oppose  Galeazzo  al 
suo  cammino,  e impadronitosi  di  untele 
fortezze  degli  usciti  guelfi  , corse  il  territo- 
rio di  Bergamo  e di  Cremona.  Nè  a questo 
contentandosi  venne  alla  non  pensata  contro 
di  questa  città,  e assalitala  di  notte  tempo , 
e accortosi  come  era  agevol  cosa  di  aprir  la 
breccia  nelle  mura  , e impadronirsi  d’ una 
porta  , entrò  nella  città  , e tutta  l’ ebbero  i 
suoi  soldati  occupata  , innanzi  avessero  po- 
tuto i cittadini  accorrere  alle  armi;  e le  cru- 
deltà e le  violenze  usate  massimamente  con- 
tro le  donne  nel  saccheggiar  quella  città,  in- 
famarono per  tutto  il  mondo  il  nome  di  Gi- 
berto (3).  Il  quale,  poiché  nel  novembre  del 

(1)  Rosmini,  l.e.  p.  394. 

(2)  Corio,  1.  c.  p.  189. 

(3)  II  perché  Giberto  — maggior  vergogna  no 
riportò,  che  tumore, per  le  lur  t ona rrofril»  crudel- 
tà. Dorrebbero  bene  * queste  parole  por  men- 
to coloro  che  gridano  contro  l’atrocità  dc’costu- 
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i3i9  Cremona  si  arrendei  te,  ritornossi  a 
Brescia  seguitato  dalla  guarnigione  che  avea 
lasciata  in  quella  città  , e i marchesi  di  Ca- 
valcai)», capi  de’  guelfi  di  Cremona,  prese- 
ro il  reggimento  di  questa  terra. 

Ma  si  picciola  mutazione  arrecarono  que- 
sti avvenimenti  al  generale  stato  delle  cose, 
che  Marco  non  fu  neppure  richiamato  da  Ge- 
nova, la  quale  era  di  quel  tempo  assaltata 
ancora  per  mare  da  quaranta  galee  siciliane. 
Intanto  Boberto  chiese  ed  ebbe  dal  Papa  una 
armata,  alla  quale  avendo  congiunto  alcune 
navi  napoletane,  che  furono  in  tutto  cinquan- 
ta cinque  legni , invidia  in  soccorso  di  Ce- 
nova  , e persuase  ancora  il  Pontefice  a di- 
chiarar Matteo  inimico  della  Chiesa  , e in 
sua  vece  investir  lui  del  vicariato  imperiale, 
statogli  già  innanzi  da  Papa  Clemente  V 
conferito.  Ma  Matteo,  che  sì  ostinatamente 
a’gnclQ  si  opponea , grandissima  condiscen- 
denza dimostrava  inverso  del  Papa,  ben  sa- 
pendo quali  terribili  conseguenze  avrebbe- 
ro potuto  da  una  scomunica  derivare,  c che 
sarebbe  stata  come  una  bandiera,  intorno  a 
cui  raccolti  i suoi  sudditi  ribelli  avrebbe- 
ro, sotto  colore  di  ubbidire  alla  chiesa,  j>o- 
tuto  mandare  a termine  pericolosi  disegni-, 
e però  e’  niente  non  trasandò  perchè  le  pra- 
tiche contro  di  lui  cominciate  altrove  si  vol- 
gessero. E di  veti»  e’  riconobbe  Aicardo 
per  arcivescovo,  rendette  i beni  della  chie- 
sa, che  erano  stali  ipotecali  da’Torriani,  do- 
po averli  co’suoi  propri  danari  liberati,  e si 
sottopose  in  tulle  le  occasioni  a quello  il 
Pontefice  domandasse.  Ma  vane  non  però  di 
meno  tornarono  tutte  le  sue  opere-,  concios- 
siachè  Giovanni  mandò  un  cardinale  come 
suo  legalo  nella  Lombardia,  perchè  fermas- 
se in  quelle  contrade  la  pace,  dandogli  gran- 
dissima autorità,  e facoltà  di  adoperare,  ove 
le  cose  il  domandassero , non  manco  le  tem- 
porali pene  che  le  spirituali.  Nel  medesimo 
tempo  Roberto  nominò  governatore  d’Italia 
il  conte  Filippo  di  Maine , che  fu  poi  re  di 
Francia,  e il  mandò  in  Asti  con  aooo  cava- 
lieri, a'quali  si  doveano  congiugnere  milizie 

mi  italiani  ne’mexzi  tempi;  perchè  Invero inninn 
luogo  la  (metta  non  si  è fatta  a quell'età  con  più 
umanità  che  neU’Italia  , talché  i Tedeschi  o i 
Francesi  sembravano  Cannibali  in  paragone  de- 
gl’Italiani, e quando  un  Capitano  italiano  permet- 
ta ai  fatte  crudeltà  ai  procacciava  il  dispregio 
dell-nniversale  ; il  che  porta  bene  il  pregio  di 
esser  considerata. 
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ausiliarie  di  tutta  Italia  c ili  Francia,  e for- 
mar cosi  un  potente  esercito  da  abbattere  i 
Visconti. 

Giunse  prima  Filipppo  in  Asti  del  mese  di 
luglio  del  i3ao , e a lui  tenne  dietro  i!  car- 
dinale legato;  giacché  subito  si  diede  coinin- 
ciameulo  alla  guerra  contro  Malico.  Era  un 
esercito  de’Viscouli  avanti  a Vercelli,  d’onde 
erano  soli  da’  loro  nimici  i ghibellini  scac- 
ciati. 1 Francesi  si  diedero  ad  intendere  age- 
vole cosa  essere  di  soccorrere  la  città  ; ma 
bene  controdi  essi  erasi  apparecchiato  Mat- 
teo. In  falli  i suoi  figliuoli  Marco  e Galeazzo 
vennero  incontro  all’inimico  con  3o,ooo  fan- 
ti e 5.ooo  cavalli  ; nè  il  conte , sebbene  da 
prima  avesse  mostrato  di  volerli  assaltare  , 
veggendoli  tanto  superiori  di  numero  , osò 
di  appiccar  la  giornata  ; anzi  rinchiusosi 
in  un  campo  bene  afforzalo,  e stato  in  quel- 
lo due  giorni,  la  mattina  del  a3  agosto  al>- 
bandonollo  , e quindi  non  che  in  Asti , ma 
in  Francja  , senza  pure  una  volta  fermarsi 
per  la  via, difilato  si  ritornò.  I viseonlini,veg- 
gendolo  partire , non  lo  molestarono  nella 
fuga,  o che  eglino  pensassero  di  non  volere 
con  un  assalto  si  fuor  di  luogo  mettere  a re- 
pentaglio la  loro  fortuna , o che  veramente 
la  fuga  del  conte  fosse  effetto  di  un  tradi- 
mento, come  i guelfi,  sdegnali,  andavano  di- 
cendo, e accusavano  i Francesi  d’essersi  la- 
sciati all’oro  corrompere:  a ogni  modo  fu 
fermata  tra’  nimici  una  tregua  di  tre  mesi. 

A malgrado  però  della  vergognosa  ritirata 
de’suoi  ausiliari,  il  cardinale  legato, Bernardo 
del  Poggetio,  non  pure  si  resto  in  Asti , ma 
spedi  ancora  suoi  messi  a Milano  , perché 
ingiugnessero  a Matteo  di  deporre  la  signo- 
ria non  manco  della  metropoli  che  delle  cir- 
costanti città,  e liberare  i Torriani  e gli  al- 
tri guelfi  ancora  prigioni , e richiamare  gli 
usciti.  Ancora  fii  imposto  alla  repubblica  di 
Milano  di  nominare  Roberto  signore  del  pae- 
se. Ma  non  si  essendo,  coève  era  da  aspetta- 
re, tenuto  alcuno  conto  di  lati  ordini,  di 
grande  efficacia  fu  cosi  fatta  fermezza,  con- 
ciossiaochè  il  cardinale  moderò  quinci  in 
poi  le  sue  domande,  e parve  inchinato  a farti 
alcuna  convenzione-, ma  il  suo  cappel!ano,che 
avea  ricevuto  il  carico  di  cominciar  qualche 
pratica  di  accordo , giunto  a Milano  fu  arre- 
stalo e rinchiuso  nel  castello  di  Rosato,  inde- 
gnalo a questa  nuova  il  cardinale. fece  subito 
jmrrc  suite  mura  della  chiesa  de’Fraticesrani 
ad  Asti  un  decreto  di  scomunica  contro  di 
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Malico , nel  quale  eragli  ingiunto  eziandio 
di  avere  fra  due  mesi  a comparire  innanzi 
al  Papa  per  ascoltarne  la  decisione.  Ma  nè  a 
questa  citazione , nè  all'  altra  che  lo  stesso 
Papa  Giovanni  XXII  fecegli  non  ubbidì  Mat- 
teo, ben  sapendo  che  di  questa  sua  andata  al- 
cun prò  non  sarebbegli  venuto.  Per  la  qual 
cosa  fu  solennemente  a’ di  ao  di  febbraio  del 
1 3» i pubblilata  in  Avignone  La  scomunica 
contro  a lui,  a'  figliuoli  e a tulle  le  città  che 
gli  obbedivano;  e vennero  lutti  i popoli  cri- 
stiani invitati  ad  armarsi  contro  di  questo 
nimico  della  Chiesa  (■). 

In  questo  mezzo  aveano  i Visconti  un’  al- 
tra volta  assediato  Vercelli , e si  fortemente 
batteano  la  città,  che  la  sua  sorte  d’altro  og- 
gimai  non  dipcndea  se  non  dal  successo  di 
un’uscita  che  gli  Astigiani  faceano  per  pro- 
vederla di  vettovaglie.  Ma  volle  in  fuga  le 
genti  di  Roberto  che  accompagnavano  il 
convoglio,  e venute  però  le  bagaglie  e i fo- 
raggi in  poter  de’Visconti,  fu  la  città  costret- 
ta di  rendersi.  Le  fortezze  e le  case  de’nobili 
guelfi  furono  demolite , e dodici  de’più  rag- 
guardevoli personaggi , condotti  a Milano  c 
chiusi  in  prigione  (a). 

Non  guari  di  tempo  dopo  , Raimondo  di 
Cordona,  Catalano,  che  era  al  servigio  di  re 
Roberto,  e che  dovea  succedere  a Filippo  di 
Maine , passando  per  il  territorio  di  Ales- 
sandria, mandò  un’ala  del  suo  esercito  con- 
tro Tortona;  ma  Marco,  il  più  valoroso  de’fi- 
gliuoli  di  Matteo  Visconti,  costrinselo  di  pre- 
sente a ritirarsi.  E poco  di  poi  essendo  ve- 
nuto Galeazzo  da  Piacenza  contro  Crema  , 
tornati  vani  i suoi  sforzi , assaltò  in  quella 
vece  Cremona;  ma  il  marchese  JacopoCaval- 
cabo  accorse  tosto  con  gran  numero  di  mi- 
lizie mercenarie  a soccorrerla.  Il  perchè  Ga- 
leazzo, lasciata  parte  delle  sue  genti  innanzi 
alla  terra , andò  contro  di  Jacopo , che  mes- 
sosi a oste  avanti  a Bardi,  ne  assediava,  du- 
rante il  suo  cammino,  il  castello;  e appicca- 
tisi tostamente  la  I «maglia,  il  marchese  cad- 
de mortalmente  ferito  nelle  mani  degli  av- 
versari , e le  sue  genti  furono  rotte  e messe 
In  fuga  ; ed  essendo  egli  pochi  di  appresso 
passato  di  questa  vita,  Cremona  si  arrendel- 

(t)  « Et  fecil  pracconizari  cruccm  cantra  rum 
piena  indulgenti»  a poena  et  a culpa  ».  Armai, 
tttd.  I.  c.  p.  «»»,  cap.  »2. 

(3)  Fra  questi  era  Simone  degli  Avvocati.  Tut- 
ti poi  morirono  nelle  prigioni  di  Milano.  V.  Co- 
rio, 1.  c.  p.  191  b. 
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te  di  nuovo  a’Yisoonli  a’ dì  7 di  gennaio  del 

i3a3  (1). 

In  Alemagna  intanto  tra’ due  che  concor- 
reano  alla  corona , Luigi  di  Baviera  , e Fe- 
derilo di  Austria , era  tuttavia  ostinata  c fe- 
rocissima guerra.  Pertanto  dhqicrande  og- 
girnai  il  l*apo  di  poter  eoo  solo  il  soccorso 
tli  re  Roberto  incarnare  i suoi  disegni  sul- 
l’ Italia  , consenti  che  quegli  chiamasse  Fe- 
derico ad  inlei|iorsi  nelle  cose  delia  Lom- 
bardia. Decise  questa  deliberazione  della 
fortuna  de’  Visconti  , a’ quali  altro  a far 
non  restava  che  dichiararsi  avversari  di  Fe- 
derico, e cosi  far  dipendere  il  loro  trion- 
fo ovvero  la  loro  mina  dalla  fortuna  di  quel- 
la parte  che  in  Alcmagna  vincereblte.  Pro- 
mise il  papa  a Federico  100,000  fiorini , e 
il  titolo  di  re  di  Roma  ove  si  volesse  nelle 
cose  d’Italia  interporre;  la  qual  proposta 
avvidamente  gii  Austriaci  avendo  accetta- 
ta , entrò  tosto  il  duca  Errico  nella  Lom- 
bardia con  i5oo  cavalieri  e gran  numero  di 
lanzi,  e fece  la  sua  entrata  in  Brescia  (•»)  a’10 
di  di  aprile  del  i3aa.  la  qual  citta  fu  da 
quel  tempo  il  centro  di  tutt’i  guelfi,  cacciati 
dalle  città  de’ Visconti. 

1 ghibellini  d'  altra  parte  studia ronsi  di 
cansare  con  l’astuzie  l’aversi  a dichiarare  a 
prodi  Luigi  o di  Federico;  ma  fecero  inten- 
dere ad  Errico  che  egli  operando  nel  modo 
che  ficea  contro  quelli  che  aveano  sempre 
tenuto  dalla  {«rie  de’re,  avrebbe  privato  suo 
fralellod’un  potente  sostegno  nella  Lombar- 
dia, senza  ottenere  che  i guelfi  fedelmente 
con  lui  si  congiugnessero,  p'roechè  giammai 
non  manterrebbe  il  Papa  le  sue  promesse  > 
ma  sempre  sarebbe  a Roberto  favorevole. 
Senza  che  gli  offerivano  60,1x10  fiorini  si 
veramente  che  uscisse  della  Lombardia  , e 
promisero  confessi  avrebbero  difeso  i dirit- 
ti di  suo  fratello  come  re  di  Roma , ove  ve- 
nisse in  Italia,  e fattolo  colla  corona  di  ferro 
coronare.  Per  hi  qual  cosa  vinto  da’ danari 
e daile  ragioni  de’ghibeHini,  Errico,  lasciala 
Brescia  a’  18  di  maggio , tornossi  in  Ale- 
magna. 

Ma  mentre  queste  pratiche  duravano  non 
sfavasi  il  cardinale  punto  ozioso,  anzi  e’fecc 
ogni  opera  p>r  accender  la  discordia  fra’par- 
legiani  de’Visconti,  e massime  fra’Milanesi , 
e si  argomentò  a scuotere  la  loro  fedeltà  {lo- 
ft) Rosmini,  1. e.  p.  402. 

(2j  Corio,  1.  c.  p.  193. 
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nettilo  loro  dinanzi  dagli  occhi  i inali  die  suoi  e de’  loro  propri  interessi  cominciavano 


dalla  scoii  unica  procedeano  , e la  guerra 
■che  già  da  più  bande  contro  i Visconti  ap- 
parecchiavasi.  Il  popolo  porse  l'orecchio  alle 
promesse  del  legalo,  il  quale  prometlea  che 
sotto  la  signoria  di  Roberto  verrebbero  smi- 
nuiti i balzelli.  Matteo  intanto  Iacea  vista  di 
non  saper  di  questi  intrighi  ; perocché  tra 
l>er  esser  già  molto  innanzi  nell’  età  , come 
quello  che  uvea  7 a anni , e per  i tanto  sva- 
riati avvenimenti  di  sua  vita,  mollo  era  di- 
venuto circospetto*,  massime  avendo  con  tan- 
ti inimici  a combattere, contro a’quali  aperta 
forza  non  pollasi  adoperare.  Per  queste  tut- 
te cose  approfittando  delle  buone  condizioni, 
in  che  alloro  i ghibellini  si  trovavano , con- 
senti alle  domande  del  legato  , a fin  di  mo- 
strare la  sua  moderazione  , e la  condiscen- 
denza a'  voleri  del  cardinale.  Imperò  mandò 
dodici  gentiluomini  che  dovessero  trattare 
dell’accordo;  ma  il  cardinale  stette  saldo  nel- 
le sue  prime  richieste,  volendo  che  dovesse 
Matteo  cedere  al  Papa  l'autorità  che  avea  so- 
pra tutte  le  sue  terre,  liberare  i prigioni,  ri- 
chiamar gli  usciti,  in  somma  tutte  quelle  do- 
mande che  di  sopra  si  son  dette*,  nè  prima 
che  si  fosse  lutto  questo  mandato  a termine 
negava  di  volere  in  alcun  modo  togliere  l’in- 
terdetto.  Puriutiavia  i messi  di  Matteo,  tra- 
dendo i costui  interessi , promisero  debol- 
mente sulla  lor  fide  l’ adempimento  di  lutto 
t quello  che  dal  legalo  si  volea.  Ma  non  sì  to- 
sto si  sparse  di  questo  la  fama,  i ghibellini 
di  tutte  le.  città  de’Visconti  accorsi  a Milano, 
• presero  caldamente  a pregar  Matteo  che  do- 
vesse tutto  innanzi  solfei  ire  die  a quelle 
condizioni  sottoporsi.  Trovarono  essi  però 
Matteo  debole  e dubi toso , il  quale  non  si  vo- 
lendo più  ad  alcun  pericolo  esporre,  li  pre- 
gava che  dovessero  essi  medesimi  interporsi 
in  suo  lavoro  apprèsso  del  legalo.  E già  dei 


essi  a disperare,  quando  giunse  a gran  fret- 
ta Galeazzo  da  Piacenza , e fece  con  la  sua 
forza  di  animo  che  tutt’allramenti  andasse  la 
(accenda.  Conciossiachè  avendo  dichiarato 
che  suo  padre  indebolito  dalla  gravezza  del- 
1’  età  non  era  oggimai  più  acconcio  a reg- 
ger lo  stato,  e che  dovea  perciò  rinunziare  a 
lui  la  sua  autorità  ; Matteo  di  buona  voglia 
consenti , e cede  al  figliuolo  Galeazzo  con 
grandissima  solennità  lutto  il  suo  potere. 
Con  I’ animo  turbato,  e temendo  le  conse- 
guenze degli  anatemi  di  Roma,  errava  Mat- 
teo di  chiesa  in  chiesa  implorando  la  mise- 
ricordia del  cielo.  Ed  essendo  venuto  in  Mon- 
za per  fare  ammenda  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, fu  soprappeso  da  una  infermità  della 
quale  in  pochi  di  si  mori , dopo  aver  calda- 
mente raccomandalo  a’  figliuoli  che  tornasse- 
ro in  seno  della  chiesa.  Non  si  conosce  cer- 
tamente il  giorno  della  sua  morte  , atteso 
che  si  stimò  di  tenerla  alcun  tempo  nasco- 
sta, c di  farlo  perciò  segretamente  seppelli- 
re; ma  credesi  che’  fosse  uscito  di  vita  a’a4 
di  giugno  del  i32a. 

Fu  Matteo  di  acuto  ingegno,  c oltre  a mo- 
do acconcio  al  maneggio  degli  affari:  ninno 
nuli  meglio  avrebbe  , nè  adoperò  i mezzi 
opportuni  a muovere  le  grondi  riunioni  d’uo- 
mini; ma  pare  che  egli  abbia  stimato  que- 
st’aeulezza  di  mente  derivasse  dal  demonio, 
il  che  forse  spiega  la  sua  risposta  a Guido 
della  Torre  (1)  quando  era  in  disgrazie  , e 
i suoi  superstiziosi  terrori  per  gli  anate- 
mi della  chiesa  nella  buona  fortuna.  Nè  al- 
tro non  vedrà  egli  nella  chiesa  che  un  mez- 
zo da  mantellar  le  sue  opere  tutte  mosse  da 
mondane  nccessità;laddove  una  interna  voto 
rinfaccia  vagli  d’altra  parte  il  vóto  e l’em- 
pietà di  siffatta  maniera  di  procedere. 


5 II.  — Fino  ullu  morie  di  Galeazzo 


Tosto  che  Matteo  fu  morto,  venne  Galeaz- 
zo eletto  dal  gran  consiglio  a signor  di  Mi- 
lano, e poco  poi  Marco  suo  fratello  di  (5 
di  luglio  appresso  a Rarsignana  guadagnò 
una  gravissima  battaglia  contro  a Raimondo 
I di  Gardona. 

Galeazzo  quando  venne  in  Milano  per  op- 
porci a’troppo  vili  consi  ;li  di  sito  padre  ver- 
so il  legato  , credette  di  potere  affidar  la 


custodia  di  Piacenza  a sua  moglie  Beatrice; 
ma  Versuzio  de’  bandi, la  cui  donna  avea  Ga- 
leazzo tentalo  di  corrompere  alcun  tempo 
innanzi  (ai,  tosto  ch'egli  si  fu  allontanalo  dal- 
la città  , cominciò  delle  pratiche  col  cardi  - 

(t)  V.  U seconda  nota  del  § 1111  , cap.  I. 

(2)  V.  la  storia  di  questa  Bianchina  de*  Landi 
in  Morigia,  l.  r.  p.  1110. 
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naie  legato  , e s’impadronì  nel  costui  nome 
della  terra  a’ di  q di  ottobre (i),  carnata 
pena  Azzono  lìgi  ionio  di  Galeazzo  muso  di 
esser  fatto  prigione-,  ma  questi,  che  tutto  era 
negli  affari  di  Milano  oceupato  , videsi  co- 
stretto di  abbi  ridonar  le  cose  di  Piacenza  al 
lor  destino.  Tornarono  intanto  i dodici  depu- 
tati che  etano  in  fino  a quel  tempo  rimasi 
appresso  al  legato-,  al  cui  ritornoCalcazzosi 
adoperò  di  opjiorre  ostacoli,  ma  quelli  giun- 
ti insistevano  caldamente  perchè  fosse  con- 
servala la  pace, allegando  come  non  si  doveva 
il  riposo  e la  prosperità  di  tutto  un  paese 
all’anibizione  d’una  sola  Ibtniglia  sacrificare; 
di  che  Galeazzo  iti  grandissima  confusione 
irò  vessi.  Da  prima  cercò  di  migliorare  con 
la  forza  le  sue  condizioni , e proibì  al  popo- 
lo di  ragionar  della  pace;  ma  questa  proibi- 
zione il  fece  vie  più  odiare,  talché  i miglio- 
ri amici  di  suo  padre  , tra’ quali  Francesco 
di  Gat  bagnate,  non  manco  che  Lodrisio  suo 
cugino  , dichiararonsi  contro  di  Itti , e ri- 
strettisi insieme  con  altri  capi  de’ ghibel- 
lini milanesi , e sapendo  come  erano  sem- 
pre ritardati  i pagamenti  degli  Alemanni  al 
soldo  di  Galeazzo,  cercaronodi  corromperli; 
il  che  non  fu  loro  guari  dilìicilc.  Imperò  ac- 
corsi i congiurali  alla  casa  di  Galeazzo  agli 
8 di  novembre,  gl’ imposero  di  consentire 
alla  pace  come  erasi  convenuta  col  cardina- 
le , e rinunziare  alla  signoria  non  pur  egli 
ma  tutta  quanta  la  famiglia.Galeazzo  co’suoi 
amici  e parenti  e un  piccol  numero  di  mi- 
lizie restategli  fedeli  si  oppose  per  qualche 
tempo  valorosamente;  ma  costretto  di  poi  ad 
abbandonar  la  città,  andossi  a Ixxli,  laddove 
Ai  ricevuto  a grande  onore  da’ Vistarmi  (a). 

Intanto  come  furono  usciti  di  Milano  i 
partegiani  di  Galeazzo , fu  nominalo  capi- 
tano un  gentiluomo  savoiardo  per  nome  Gio- 
vanni della  Torre , che  dicea  esser  della  fa- 
miglia deTorriani.  Cosi  ebbero  i guelfi  con 
l’iiìtima  rivoluzione  riacquistato  la  loro  an- 
tica autorità , se  pure  si  può  dire  che  guelfi 
fossero  uomini  rhc  non  poteano  avere  altri 
interessi  che  ghibellini , e che  solo  per  odio 
contro  di  Galeazzo  militavano  nel  campo  op- 
posto ; il  che  volea  dire  che  alla  prima  occa- 
sione doveano  riprender  le  fazioni  i lorocon- 
sueli  andamenti.  I congiurati,  quando  avea- 
no  promesso  danaro  alle  milizie  tedesche, 

(1)  Chran.  Placcntin.  1.  c.  p.  493. 

(2)  Kujmini,  1.  c.  p.  410.  Morigia,l.c.p.U2B. 
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aveano  confidato  nell’  arcivescovo , che  cra- 
si obbligato  di  dar  le  somme  all’uopo  ne- 
cessarie. Ma  dappoiché  egli  non  solo  non 
tenne  le  sue  promesse , ma  cominciò  segre- 
te pratiche  con  altre  fazioni,  per  fare  che 
Milano  avesse  interamente  a dipendere  da 
Roma-,  laidi isio  Visconti  profittò  di  que- 
sta occasione  per  fare  un  nuovo  trattato 
cogli  Ab ‘rem  ni , e scrisse  di  presente  a 
suo  fratello,  che  occupa  vasi  in  Lodi  di  por- 
re in  piedi  un  nuovo  esercito,  che  egli  po- 
teasi  ritornare  iu  Milano  se  volesse  veni- 
re non  già  come  signore  , ma  da  semplice 
cittadino  (i).  Venuto  Galeazzo  a’dì  9 di  di- 
cembre, conobbe  che  egli  avea  abbastanza 
di  foiza  per  cacciare  il  capitano  del  popolo; 
e cosi  essendo  fuggito  il  legalo  con  tutti  ebe 
contro  di  lui  eransi  dichiarati,  a’  di  ag  del- 
lo stesso  mese  Milano  riconobbe  di  nuovo  la 
sua  signoria.  Il  legato  d’altra  parte  veggen- 
do  come  in  un  tratto  venia  meno  l’edificio 
con  tanta  cura  da  esso  lui  innalzato  , fece 
ogni  opera  , per  aver  con  la  violenza  quel- 
lo che  col  tradimento  conseguir  non  avea 
potuto.  Per  la  qual  cosa  scritte  milizie  mer- 
cenarie da  ogni  banda,  trovossidi  aver  rati- 
nalo in  Piacenza  la  primavera  del  i323  un 
esercito  di  3o,ooo  lànti  e 8 mila  cavalli  ; 
e poiché  i Visconti  erano  eziandio  apparec- 
chiali alla  difesa  , i due  eserciti  si  appicca- 
rono a battaglia  in  sul  finire  del  mese  di 
febbraio.  Erasi  in  questo  mezzo  Francesco . 
da  Gai-bagnate  rifuggilo  appresso  del  legato 
insieme  col  più  fiero  nimico  de’  Visconti  Si- 
mone  de’  Crivelli.  Aveano  questi  due  capita- 
ni testé  passalo  l’ Adda  appresso  Trezzo , 
quando  inconiraronsi  in  MarcoJfe  Luchino 
Visconti  che  venivano  con  6 mila  uomini  di 
fanteria  e 1000  di  cavalleria  ; e avendoli 
Marco  assaltali  con  5oo  cavalieri,  morirono 
umendue  nel  combattimento.  Ma  avendo  in 
questo  mezzo  altre  genti  passato  il  fiume,  i 

(i)  Ho  seguitato  in  questo  il  Rosmini,  benché 
Corio  narri  altrimenti  il  fatto  { 1.  c.  p.  191  ).  E' 
dice  che  gli  Alemanni,  1 quali  poteano  per  il  loro 
numero  imporre  la  loro  volontà  «'Milanesi,  riu- 
nitisi a consiglio  fermarono  di  rendere  a Galeaz- 
zo la  sua  dignità  , perchè  egli  e 1 suoi,  messo  in 
dimenticanza  il  passato,  non  pensassero  di  pren- 
dere alcuna  vendetta.  Marco  Visconti  venne  pri- 
ma a Milano  per  disporre  le  cose,  e a’ dito  di  di- 
cembre venne  di  persona  Galeazzo,  quasi  come  so 
egli  avesse  volontariamente  abbandonata  per  al- 
cun tempo  la  città;  e cosi  essendosi  tutti  a lui 
sottomessi,  i suoi  maggiori  inimici  si  fuggirono. 
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Vi  sforni  furono  costretti  di  volgersi  verso  Mi- 
lano. 

Intanto  T esercite  pontificio  s’ impadronì 
della  più  parte  de’castelli  cito  nelle  circostan- 
ze di  Milano  lrovavami,cemeVaprio,Tr«ao, 
Vimereato,  e Monza  ebe  era  stata  già  sman- 
tellala. Ed  essendosi  appunto  appresso  a 
questa  citta  messo  a campo  l'esercito  il  me- 
se (fi  marzo,  Marco  tentò  di  assediarlo  pri- 
vandolo de’- viveri  ; ma  essendo  tonato  va- 
noquesto divisamente,  e’  fu  mestieri  ili  re- 
stringersi a difender  solo  Mitauo,  e piu  nou 
as|»  tta.-e  i soccorsi  suiti  promessi  da  Lui- 
gi di  Baviera,  il  quale  Itati  testé  trionfato  in 
Alcologia  di  Federico  d’Austria.  Niegò  il 
Papa  di  riconoscer  Luigi  , e quando  questi 
fe’  dire  al  legato  che  non  si  ponesse  ad  asse- 
diare una  città  dell’  impero , gli  fu  risposto 
ch'egli  era  grandemente  da  maravigliare , 
come  il  duca  di  Bavieta  parlasse  de’  diritti 
deltìinpero , i quali  non  voira  il  Stinto  l’a- 
dir punto  violare,  ma  anzi  conservare  per 
il  legittimo  soriano.  Ed  essendosi  nel  muse 
di  giugno  del  i3a3  l’esercito  del  legalo  im- 
padronito del  contado  di  Milano , tutto  lo 
corse  e ridusse  in  cenere.  Laonde  Luigi  non 
si  limitò  più  a semplici  intercessioni,  ina  ot- 
tenne per  mezzo  de'  suoi  ambasciatori  die 
abita  miniassero  la  parte  del  Pontefice  il  mar- 
chesi» da  Este,  (òme  della  Scila,  e Passerino 
di  Mantova  (i) , ed  egli  invio  800  cavalieri 
alemanni  in  soccorso  del  Milanese  (a). 

Il  legalo  d'altra  parte  area  corrotte  le  mi- 
lizie alemanne  di  Galeazzo,  le  quali  voicano 
farlo  prigione  , uta  Giovanni  Visconti  suo 
fratello,  signore  spirituale  di  Milano,  aven- 
do saputo  della  congiura  , e del  pericolo  in 
che  era  Galeazzo,  léce  ci  inondare  i Tedeschi 
dalle  milizie  italiane.  Per  il  che  questi  si 
voi  scio  a domandar  perdono , promettendo 
che  avrebbero  p*>r  innanzi  riparato  con  la 
buona  condotta  i passati  falli;  e di  vere  son- 
do stali  da  Giovanni  perdonali,  persuasero  , 
in  ricompensa,  a dicci  compagnie  alemanne 
di  difendere  i Milanesi. 

Oltre  a queste  perdite  di  Tedeschi  e d’ita- 
liani. un  contagio  diminuì  grandemente  le 
gemi  del  Papa.  Cominciavano  le  uscite  de- 
gli assediati  ad  essere  ogni  di  più  audaci , e 

(1)  La  rimigli*  Bnonacossi  , di  coi  era  capo 
Passerino, possedei  allora  tu  Signoria  di  Manto- 
va. e conaerYoila  intino  al  1328. 

(2)  Curia,  I.  c.  p.  199,  dice  che  furono  600. 


i viveri  a mancare  agli  assediami  ; sicché  il 
legato  videsi  astretto  a ter  via  l’assedio , u 
la  none  de’  a5  luglio  cominciossi  a ritirare 
inverso  Monza.  Presero  allora  i Milanesi  a 
travagliare  lutto  l'esercito  potili  lido  ; ma 
avendo  il  legalo  avuto  de’soi corsi,  ed  essen- 
dosi il  contagio  appiccato  fra  le  loro  gemi, 
furono  obbligati  di  rientrare  in  Milano  nei 
mese  di  ottobre , senza  avere  avuto  alcun 
vantaggio. 

Avealto  nel  febbraio  del  1 3 >-i  già  ripre- 
so i Milanesi  Cassano  e T rezzo , e già  sul 
punto  di  minacciare  egualmente  Vaprio, 
quando  l’esercito  del  Paia,  scudo  accorso  iti 
difesa  di  questa  piazza , venuto  alle  mani 
coll’  inimico  funne  interamente  scondito. 

Mentre  che  ogni  di  più  l’assedio  di  Mon- 
za si  strignea,  Galeazzo  cominciò  delle  pra- 
tiche coi  Papa  |ier  mezzo  d'un  ragguarde- 
vole personaggio  , cioè  Bai  mondo  di  (Cor- 
dona, stato  (atto  prigione  neU'ullimo  com- 
batti mento  , ma  poi  liberato  (i)  ; ma  la  do- 
manda che  il  Papa  fece  del  soccorso  di  Ga- 
leazzo contro  di  re  Luigi  che  avealo  libera- 
lo , ed  era  stalo  scomunicato  appunto  per 
averlo  soccorso , fece  tornar  vane  le  prati- 
che; sicché  il  presidio  di  Monza  fu  obbliga- 
lo di  venir  a (tulli  , e il  legato  informato  dal 
governatore -della  torre  del  suo  misero  sialo 
non  potette  in  alcun  modo  soccorrerla. 

Tosto  che  parve  a Galeazzo  di  essersi  li- 
beralo da’  suoi  esterni  inimici , e’  formossi 
nn  avversa  riotncl  «modella  sua  famiglia. Era 
Marco  senza  fallo  tra  tutti  » figliuoli  di  Mal- 
ico il  più  valoroso  , siecltè  sopratutto  alle, 
sue  imprese  erano  i Visconti  debitori  della 
loco  fortuna.  Non  di  meno  per  la  gelosa  dilli- 
denza  con  cui  usava  Galeazzo  del  suo  pote- 
re, che  e'  rignardavn  già  come  monarchico, 
né  Marco  né  alcun  altro  de’  suoi  fratelli 
non  era  adoperalo  nel  suo  consiglio.  Di  que- 
sto, Macco,  come  quello  che  ambizioso  era; 
grandemente  si  tenne  ofli-so  (a).l.odrisio  de’ 
Visronti , che  ave»  già  disegnalo  , dopo  la 
mòrte  del  padre, d’impadronirsi  del  supremo 
potere , non  |>oteasi  adatto  piegare  ad  esser 
soggetto  a Galeazzo.  Però  questi  due  fratelli 
manifestarono  a re  Luigi  il  segreto  delle  pi  a- 

fi)  V.  Corio,  I.  e.  p.201.  E’  Io  fece  fuggire  per 
non  essere  sospetto  a'Gbibellini.  Corio  racconta 
questo  fatto  in  modo  assai  beffardo  . e sembra 
che  abbia  segnilo  il  Mnrigfa.V.qftcstidue  amori. 

fi)  Corio,  l.-c.  p.  -<Ji. 
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fiche  comiociutecol  P;i|»a.e  sì  it  pregarono  che 
dovesse  lordo  venire  iu  Italia,  assicurandogli 
die  essi  gli  sarebbero  stati  oltre  a mododevo- 
ti.E  veramente  vennein  Italia  il  re. e giunto  a 
Trieste  nel  mese  di  febbraiodel  1 3^7(1), Ga- 
louzzo  manchigli  incontro  il  figliuolo  Arato- 
ne. Nè  Marco  indugiò  e’ pure  di  ventre,  an- 
zi secondalo  da  altri  ardenti  ghibellini,  fece 
opera  di  rendere  Galeazzo  sospetto  u Luigi; 
ma  non  volle  questi  fare  alcuna  delibera- 
zione innanzi  di  giugnere  a Milano , dove 
entro  a’ di  17  di  maggio  , ricevuto  a gran- 
de onore,  e splendidissiinainente  trattato  da 
Galeazzo  ; e a’  di  3i  dello  stesso  mese  fu 
roroualo  re  di  Lombardia  nella  Chiesa  di 
S-  Ambrogio. 

I capi  intanto  di  parie  ghibellina  si  aspet- 
tavano che  Luigi  domandasse  a Galeazzo 
stretto  conto  del  modo  uhi  cui  egli  compor- 
ta vasi  verso  del  Papa  ; sicché  grandissima 
maraviglia  presero  sentendolo  nominare  vi- 
cario del  re.  Ma  non  si  andò  guari  che , o 
per  essersi  mostrato  Galeazzo  poro  grato  al 
ricevuto  benefìzio,  o piu  veramente  perché 
fossero  giunti  i continui  sforzi  de’ suoi  ini- 
mici a persuadere  Luigi,  si  mutò  questi  del 
primo  proposto.  Essendo  )<*  milizie  aleman- 
ne di  Gaipazzo  molto  a lui  devote  , leccio  il 
tv  arrestate  a’ di  5 di  luglio  insieme  co’  fra- 
telli falchino  e Marco  e col  figliuolo  Azzo- 
ne  (a)  dopo  aver  esposto  nel  gran  consiglio 

(1)  Frasi»  l'anno  innanzi  In  loti t-  fra'guelfi  e 
ghibellini  avvenute  nel  terriloriodi  Parma  ordi- 
na riamente;  perchè,  a dir  vero,  la  guerra  non  era 
giammai  cessala.  Un  trattato  di  pace  conchinso 
nel  gennaio  del  1320  avea  testé  imposto  line  alle 
sanguinose  maltese  fra  Passerino  di  Mantova  e 
Modena,  quando  Versutlo  de'Landi  fece  una  nuo- 
va incursione  contro  Sassolo,  edi  poi  nel  territo- 
rio di  Reggio,  e prese  Carpi,  benché  non  ai  po- 
tette impa'dronir  della  fortezza  di  questa  terra, 
e molte  altre  piazze  eziandio.  Ci  ebbe  tra  Passe- 
rino e Giberto  de* Correggi  una  battaglia,  di  cui 
questi  use)  vincitore,  ma  non  si  potrebbe  dire  a 
parole  quante  mutazioni  av  vennero  fra  questi 
rapi  delie  opposte  parli,  tn  ottobre  intanto  del 
1J26  r irono  ti  nero  l’arma  e Reggio  l'autoriUdel 
Papa. 

(2)  A bbomtner  oLi  veramente  erano  a questi 
tempi,  -come  in  tutta  la  mezzana  età,  le  orde  de' 
Tedeschi.  Stelano  de’Viscoiili  che  volea  gareg- 
giar con  essi  fu  trovalo  morto  io  una  taverna  la 
notte  che  andò  innanzi  a qaelia  , in  cui  ftiroso  i 
suoi  /rateili  arrestati;  questo  almeno  apparisce 
dalle  parole  di  Pietro  Ara  rio  dove  dice  : taiitar 
potai»!  , quoti  ta  notte  lite  hi  cluutil  exl remum; 
ma  Cono  u sospettar  che'  fosse  avvelenato. 
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le  ragioni  che  a costi  fare  aveanlo  indotto. 
Nè  a questo  solo  sottesi  contento  ; ma  ten- 
tò ancora  di  mutare  il  reggimento  di  Milano 
affidandolo  ad  una  deputazione  di  ai  Mi- 
lanesi preseduta  dal  conte  Guglielmo  di 
Mon forte,  alemanno,  e ad  un  altro  aleman- 
no ancora  affido  l’uffizio  di  podestà  (1).  Il 
qual  nuovo  reggimento  volendo  fare  al  re 
un  dono  di  5o,ooo  fiorini  impose  nuovi  bal- 
zelli al  comune.  Ben  si  comprese  allora  qual 
fosse  la  vergognosa  ragione  , e il  vile  info- 
resse  che  avea  da  prima  mosso  quella  ri- 
voluzione , talché  a gran  pena  ai  potè  Lui- 
gi scagionare  appresso  ad  altri  ragguarde- 
voli personaggi  di  parte  ghibellina  , ohe 
aspettarono  tutti  riuniti  ad  ora  , quand'e- 
gli per  ceda  dovea  passare  ; anzi  si  credette 
che  fossero  false  talune  lettere  di’ e'  mostro 
loro  seritte , come  dicea , da  Galeazzo  al 
Papa  e a Roberto;  ma  questo  non  tolse  che 
ricchi  doni  di  danari  e numerose  scorte  e' 
ricevesse.  Appresso  in  gennaio  del  i3a8 
ricevette  in  Roma  la  corona  di  ferro  per 
mano  di  due  vescovi  scomunicati,  quello  di 
Vinegia  e quello  di  Aleria. 

Il  titolo  d'Imperadore  avendogli  conferito 
il  diritto  d'invigilare  sulle  Cose  della  santa 
«vie  , e’  depose  Papa  Giovanni  suo  nimico  , 
dichiarandolo  eretico  , e fé’  iu  quella  vere 
nominare  un  frale  francescano  Pietro  di 
(or vara  , che  prese  il  nome  di  Nicola  V (a). 

Intanto grandemenleeiaafllitlo  Marco  Vi- 
sconti, il  quale  non  avea  pensato  che  la  Mia 
accusa  contro  del  fratello  avrebbe  (visi  fat- 
te conseguenze  cagionate  , ma  solo  suo  sco- 
io si  era  stato  o di  ottenere  una  parte  del- 
l'autorità ili  Galeazzo  a Milano , o di  con- 
seguirne un’  altra  simigliarne  altrove.  Ve- 
dea  per  i suoi  colpevoli  portamenti  la  sua 
famiglia  senza  autorità  , e i suoi  piò  stretti 
parenti  nelle  prigioni;  imperi»  si  pose  in  ani- 
mo di  fare  ogni  opera  per  tornarli  in  lilter- 
tà.  E finalmente  l’oUennero  ad  intercessione 

(1)  Ho  dotto  Guglielmo  di  Manforte  seguitando 
l'autorità  del  Morigia,  del  Curio,  del  Rosmini  e 
del  Sismondi  : ma  Pazario  dice  ebe  fu  Bertoldo 
di  Moorstetien 

(2)  Dappoiché  era  papa  Giovanni  collegato  col 
re  di  Napoli,  il  re  di  Sicilia  { che  questi  due  re- 
gni, come  sari  innanzi  narralo  nella  loro  storia, 
orano  già  divisi  ) non  trendo  niente  a sperar  do 
lui,  favori  Pietro  da  Cvrrara,  della  cui  porte  teo- 
nero non  pur  quasi  tutt'i  francescani  , ma  talli 
i ghibellini  , e l'Aiemagna  . e la  citta  di  Roma 
eziandio.  Anonymi  Itoli  tìntomi. 
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di  Castracelo  Castracani  con  obbligo  di  | morava  nefi’lLilia  centrale  nubi  la  mente  am- 
armi da  recare  in  Toscana  per  aspettar  co-  I ma  tossi , e poco  poi  uscì  di  vita  a’  di  b di 
là  l’ imperadore  -,  c Galeazzo  (i)  mentre  di- 1 agosto  del  i3a8- 

5 11L  — Fino  olla  morie  di  Asxme  (t33^. 


Quando  Galeazzo  mori , trova  vasi  Luigi 
in  grande  strettezza  efi  danaro  ; detti»  qual 
eosa  seppero  beneappiofitlarsi  i tre  Viscon- 
ti che  erano  in  Milano,  Marco,  Giovanni , e 
Azzone;  de' quali  quesi’tillìmo  fu  fatto  vica- 
rio impeciate  mediante  la  somma  di  60,000 
fiorini  d’oro.  Ancora  fu  fatto  Giovanni , per 
opera  dell 'Imperadore , cardinale,  e vescovo 
di  Milano,  e legato  del  Paper  nella  Lombar- 
dia ; Marco  restò  appresso  al  re  in  Tosca- 
na (a).  Il  governatore  . o più  presto  presi- 
dente, testò  elettorali*  Imperadore,  Inviò  il 
suo  posto  ricevendo  compenso  di  danari , e 
rautorità  di  Giovnnnnr  e Azzone  fu  tosto  in 
Milano  riconosciuta. 

Ma  ben  vedeano  essi  quanto  tesse  mal  fer- 
mo il  loro  stato,  essendoché  il  potere  di  Luigi 
di  Baviera  dipenden  da  casuali  avvenimenti 
«he  non  erano  in  s*i  volontà,  e che  anzi  più 
presto  il  regge:» no  che  non  erario  da  quelli 
retti. Tuttavia  sostenne  la  sua  antorità  il  Papa 
seismaiico  , sicché  hi  buona  politica  consi - 
gli  a va  di  unirsi  a qilesto  pontefice,  per  es- 
serne, chcrrhé  tesse  per  avvenire, protettn.R 
rii  vero  avrano  già  a questa  parte  inchinato 
i marchesi  da  Este  parenti  de’  Visconti , e 
rendatele  importanti  servigi  ; senza  che  la 
conciliazione  co’gnelft  a condizione  che  so- 
lessero riconoscere  Azzooe  per  vicario  impe- 
riale^ Giovanni  per  arcivescovo,  era  il  mi- 
gl  ior  modo  d i conservare  q uestn  autorità  sen- 
za pagare  pure  un  danaio  di  quello  che  af- 
fi) Rosmini,  *.  c.  p.  4».  Corio  , L.  e.  p.  20Sr 
« Fu  Calcino  principe  bellicosissimo,  e forte, 
» di  mediocre  statura  e buona  carnosità, di  color 
» bianco  et  r»rbicondo,con  la  faccia  rotonda,  più 
» che  qualunque  altro  vivesse  liberale,  magnifi- 
» co  in  far  doni  e tonfiti,  non  pauroso  d 'alcuna 
» contrarietà  , di  grandissimo  aoosiglio,  a raro 
» parlatore,  ma  facondo  a, 

(J)  Corio  dice  che  e’  fu  ritmato  come  ostaggio 
per  il  danaro  promesso  ; rea  se  e'  ciò  Inferisce 
dalle  parole  del  Morigia  , mostra  d'arrrle  male 
intese  ; perchà  non  dice  già  questi  che  Marco  fli 
ritenuto  dall’ Imperadore  come  per  slourtà  de’ 
pagamenti,  ma  che  egli  si  costituì  come  ostaggio 
delle  somme  dormi-  • certa  mtlitic  dcU'ftnpv  ra- 
dere, eh  eransi  sollevate. 


l'Imperatore  era  doviùo.Ma  il  ritardo  rte'pa- 
gamenti  foce  volgere  Luigi  a considerar  Itene 
la  condona  to’capi  milanesi;e  i suoi  sutpciti 
intorno  all’animo  ostile  deTisconti  verso  di 
lai  divennero  ben  tosto  certezza  quando  e sep- 
pe d’una  ribellione  d'uaa  parte  delle  sue  mi- 
lizie alemanne  passata  sotto  le  bandiere  di 
Azzone.  Oltre  alte  quali  cose,  assai  porosi 
dimostrò  favorevole  a 'suoi  disegni  un’assem- 
blea di  capi  ghibellini  convocata  da  lui  a 
Marcheria  nell’aprile  del  i3aq.  Noti  seppe 
Ludovico  intendere  qir.iK  fossero  in  Italia  e 
gli  uomini  e le  cose;  il  che  léce  che  lutti  da 
lui  si  allontanassero  (1). 

E di  veio  dopo  non  guari  Azzone  mostro- 
glisi  apertamente  inimico , e prese  le  ar- 
mi , e scacciò  il  governatore  imperiale  del- 
la città  e del  castello  di  Monza  (a).  Ac- 
corse Luigi , a avendogli  Iaxli  chiuse  le 
porte  (3) , fu  ricevuto  nella  fortézza  di  Mon- 
za , donde  incomincio  , quantunque  in  va- 
no, a travagliar  la  terra.  Ma  avendo  nuovi 
soccorsi  accresciuto  il  numen»  delie  sue  gen- 
ti, egli  benché  di  Monza  non  si  lasse  potuto 
impudraaire,  si  diresse  contro  di  Milano.  I 
rapi  de  ghibellini  incintisi  quali  aveano  spe- 
ralo che  egli  avrebbeli  specialmente  protet- 
ti, e cercalo  di  distruggere  al  tutto  i loro  av- 
versari , vedendo  come  egli  seguitava  tut- 
tavia a temporeggiare,  così»  a tutte  le  porti 
dannosa, diohiararonsi  improvvisamente  tul- 
li contro  di  lui,  da  Cane  della  Scala  ù»  fbo- 
ra,  che  molto  dubitò  se  avesse  a restargli  so- 
lo fedele  (4).  Approfittarono  i Visconti  di 
questa  generai  disposizione  degli  apimi  con- 
trodi Luigi,  e gli  proposero  la  pace  che  egli 

(t)  Rovelli,  Storia  di  Corno,  voi,  u,  p.  287. 

(2)  Rosmini,  I.  c.  voi,  11,  p.  9. 

(3)  Guatvaneus  de  U Ktimme,  ap.  Mur.  Ser. 
voi.  ni,  p.  ioni. 

(4)  Non  potendp  Luigi,  reoorp  ed  effetto  i suoi 
disegni  con  le  fori*  , per  mancanza  sopra  lut- 
to di  danari  , aintano  contro  a’ guelfi,  segui  l'e- 
sempio degù  altri  re  d’Ittlia  accordando  privile- 
gi e immunità  a'piccioli  stati  sottoposti  all'au- 
torità imperiale  danno  degli  altri  signori  an- 
cora che  ghibellini  : « Non  per  su*  virili  gli  nj- 
» mia  vince*,  ann  per  danari  i sudditi  dell’ira 
» peno  liberar*  ». 
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orm  gran  gioia  scrollò  (i);  e di'  pi»  partitosi 
di  Milano , « stato  alcun  giorno  in  Pavia,  si 
ritornò  in  Alt-magna  (2). 

Era  stato  Maire  Visconti,  come  più  innan- 
zi abbiamo  veduto , ritenuto  per  ostaggio  di 
quello  che  Luigi  dovei  a certe  milizie  ale- 
manne, che  doveino  esser  pagate  co'  danari 
promessi  dà’Yisronti.  Ma  come  egli  fu  ascilo 
d'Italia,  1 suoi  soldati  liberarono  il  prigio- 
niero. e fattolo  loro  rapo,  s'impadronirono, 
comandali  da  Ini,  di  Lacca  e di  Pisa,  e vo- 
lendo essi  vender  qncsta  seconda  citta  per  ri- 
farsi di  quello  era  loro  dovuto , minutarono 
per  questo  Marena  Firenze;  il  quale  don  es- 
sendo in  questa  pratica  riuscito,  nè  volendo 
ritornare  a quella  gente  ratmatireta  , prese 
la  via  di  Milano.ed  entrò  nella  città  ne'.l'ngo- 
stodii  1329  , ricevalo  a grandissima  festa 
dai  suoi  parenti . a cui  egli  amaramente  rin- 
facciò che  per  risparmiar  poco  danaro  avean- 

10  fatto  languir  tanto  tempo  fra  que’misera- 
MR  vagabondi.  La  lama  del  valor  militare 
di  Marco  soperava  quella  degli  altri  Viscon- 
ti, et!  oltre  a ciò  cominciò  egli  a questo  lem- 
poa  vivere  con  uno  splendore  affitto»  da  plin- 
ti [»■,  circondalo  da’simi  partegianied  amici; 
talché  avendo  non  fiochi  sos| velli  destati  in 
quelli  che  scrivanosi  reggimento  dello  stato, 
fn  una  mattina  trovato  nella  stia  stanza  stran- 
golato (3). 

(1)  Corio,  I.  r.  p.  207:  « Con  Azio  Visconte  si 
convenne  , mediante  una  poni  quantità  di  dena- 
ri, di  confermarlo  nel  vicariato,  e di  lasciare 
l’impresa  restituendogli  il  Castel  di  Monza, eco- 
si  levato  l'esercito  dei  mese  d’agosto,  se  ne  andò 
a Pavia». Si  era  promesso  di  dare  immediatamen- 
te 12,000  fiorini  e 1,000  ogni  mese  infino  a che 
Luigi  restasse  in  Italia.  V.  l’alto  latino  in  Corio, 

1.  c.  p.  207,  e Morigia,  1.  c.  p.  H08  0 scg. 

(2)  Prima  di  tornare  in  Aiemagna  egli  andò 
eziandio  a Parma  , cittì  che  alloro  apparteneva 
a'gbihclllni.  Affò, Storia  di  Parati», voi.  tv,p.2C6- 
l.ttigi  nominò  vicario  imperiale  Marsilio  de’Ros- 
si,e  mandò  il  costui  fratello  Pietro  con  la  mede- 
sima autorità  a Reggio. Krano  i Rossi  fieri  nimici 
de’Correggio,  e pofchéebbcGiberlu  da  Correggio 

11  governo  di  Parma  , lasciala  tosto  la  città  essi 
si  riiirarnno  nette  fortezze  di  Collceehio.Riviano 
e Segalara  ; né  mai  poterono  queste  due  fami- 
glie fermare  salda  pare  fra  loro.  Affò,  Storia  di 
l’arma. 

(3)  Non  si  convengono  gli  autori  sul  modo  del- 
la sua  morte.  Alcuni  Vogliono  ch'e’si  fosse  pre- 
cipitato da  una  finestra,  altri  che  fu  prima  stran- 
golato , c poi  gettato  da  una  finestra  perditi 
fosse  dubbio  il  genere  della  sua  morte.  Uosml-  | 
«LI-  c.  p,13.  Corio  racconta  il  fatto  in  modo  più  j 
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1 «e  pratiche  intinto  con  PapaCiovanni  XXI  I 
essendo  tuttavia  continuate  cagionarono  la 
rivoca  dell'anatema  contro  i Visconti  e del- 
l'interdetto conirodi  Milano;  ma  non  pertan- 
to Giovanni  Visconti  non  fu  riconosciuto  co- 
me arti  vescovo  di  Milano,  ma  solo  come  ve- 
scovo di  Novara  , e doj»o  non  guari  di  terni*» 
Azione  lasciato  il  titolo  di  vicari»  imperiale, 
prese  quello  di  pontificio,  che  fugli  conferito 
per  un  anoo;  nel  qual  Leti ipo egli  seppe  tanto 
operare  die  fu  nominato  di  nuovo  signor  di 
Milano  a’* 4-  di  marzo  del  t33o,  e pòro  poi 
prese  per  dotimi  la  contessa  (aterina  di  Savo- 
ia. Nicola  V intanto  rigettato  da  tnui  cercò 
colle  piu  grandi  umiliazioni  del  mondo  di 
phear  Giovanni  A.VII/:  da  ultimo  mori  nelle 
prigioni'di  Avignone. 

Le  città  divise  dalle  fazioni  guelfe  e ghi- 
belline cercarono  un  nuovo  sostegno  appres- 
so di  uu  principe  alemanno  Giovanili  di  Lti- 
xembourg,  re  di  Boemia , da  cui  parea  uon 
si  avesse  niente  a temenytnzi  stimavasi  che 
da  lui,  romeqtteilochea  nessun:»  fazione  np- 
pu-tenea  , potessero  esser  salve  dal  furore 
delle  opposte  parli,  sebi  iene  L suoi  sforzi  al- 
tro poi  non  fecero  che  vie  più  confermar  la 
discordia. 

Era  Brescia , come  le  alirecittà,  divisa  da 
gran  tempo  in  guelfi  e ghibellini,  ma  tla 
qualche  anni  erano  i gtieilì  stali  superiori, 
e llolierto  re  di  Napoli  riconosciuto  come 
signore  della  città,  e i piii  ardenti  ghibellini 
sbandeggiali;  i quali  speravano  di  rientrar 
nella  patria  col  soccorso  de'  Visroitli  e di 
qui:' della  Scita.  E di  vero  sembrando  clic  la 
fiarlnnzadi  Luigi  avesse  calmato  gli  spiriti 
degl'italiani,  i due  capi  de’gliibeUiai,  Azzone 
Visconti  a Milano,  e Mastino  della  Scala  suc- 
ceduto nel  reggimento  di  Vernila  a Cane  suo 
zio,  pensarono  di  porgere  orecchio  alla  do- 
manda di  ricondurre  i ghibellini  a Brescia,  e 
impadronirsi  della  signoria.  E già  crasi  mos- 
so Mastino  contro  di  Brescia,  i cui  abitanti, 
come  quelli  che  erano  circondati  d’ogai  par- 
te da  popoli  devoti  a 'ghibellini,  e pero  non 
poteano  alcuno  aiuto  aspettare  da  Napoli,  a 
grave  pericolo  si  videro  esposti.  Nè  altra  via 


miserevole,  e dfee  che  Marco  tradito  da  una  sua 
innaminorata  fu  fatto  da  lei  affusare  nel  fossi» 
del  castello  di  Rosato:  ina  sopravvivendo  il  suo 
amore  alla  sua  vendetta  egli  errava  pieno  d’iiu- 
mensa  disperazione  quando  fu  affogalo  nel  pala- 
gio di  Azzone,  c quindi  gettato  sulla  strada.  , 
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di  salvezza  vergendo,  fermarono  di  chiamare 
a lor  soci-orso  Giovanni  m di  Boemta , che 
pimi  era  allora  molto  Infilano  per  aver  l'alto 
una  Iva  cor  que'delln  Carimia.  Il  quale,  co- 
me seoli  roffertache  vernagli  fatti  della  si- 
gnoria, accollatola  lece  ingingnere  a Masti- 
no ebe  dovesse  interromper  di  presente  le 
osi  il  ita  con  una  terra  chea  lui  si  appartener, 
e col  suo  consentimento  vennero  in  sorcorso 
di -'Bri -scialli,  che  aveanli  domandati,  3oo  ca- 
valieri alenianni.  Onde  Mastino , venutogli 
malico  il  suo  disegno.e  non  osando  di  opporsi 
al  re, tolse  subitamente  l'assedio;  e Giovanni 
entrò  trionfante  in  Brescia  adì  3»  di  dicem- 
bre del  «33o,e  fatti  entrare  nel  principio  del 
seguente  anno  i ghibellini  usriti,  nella  città, 
fece  fare  una  generai  pace  fra  tutte  le  parti. 

I.a  tranquillità  e la  pace,  che  la  sola  pre- 
scitza  di  Giovanni  area  ricondotta  in  Brescia, 
eche  non  crasi  potulngiammai  fermare  nelle 
citta  italiane  dall'  autorità  e dalla  forza  di 
Luigi,  fu  tanto  più  grata  a’cirr ostanti  po- 
poli quanto  che  non  avendo  Giovanni  autori- 
tà di  ««mandare  risruotea  per  solo  le  sue 
naturali  doli  il  rispello  che  lutti  gli  dimo- 
stravano; talché  quasi  che  tulle  lenità  dcl- 
l'alia  lialia  gli  offerirono  la  signoria.  Berga- 
mo si  sottopose  alla  sua  muorila  o’f  a di  gen- 
naio, Crema  a’a6,  c Pavia  c Vercelli  e Nora- 
ra seguitarono  tosto  il  loro  esempio,  senza 
che  egli  punto  del  mondo  si  adoperasse  per- 
chè cosi  facessero.  Knlrato  poi  in  l’arma  del 
mese  di  marzo,  gli  a hi  lami  conferirono  a lui 
e a*suo(  discendènti  In  signoria  della  terra; 
furono  quindi  richiamati  i CoiTeggi  (i) , e 
l’esempio  di  Parma  imitarono  Ri-ggio , Mo- 
dena e ('.remona,  c Lucca  eziandio  a questa 
confederazione  si  congiunse  per  essere  soc- 
corsa contro  di  Firenze.  Azzone  trattava  Gio- 
vanni non  altramenti  che  un  re  dè’  Romani, 
anzi  si  levò  rumore  che  egli  operasse  d’ac- 
cordo eoi  Papa , il  che  fece  clic  gl’  Italiani 
prendessero  a stimar  vie  più  le  opere  di 
Giovanni.  Antera  Azzone  il  fc’  proclamare 
lini  i33i  signor  di  Milano,  e ritenne  tutta 
la  sua  autorità  come  vicario;  e per  lai  mo- 
do sendo6Ì  apparecchiato  a tutto  che  po- 
li) Gibertoda  Correggio  eri  stalo  sbandeggiato 
do  l’arma  nel  Ulti. Affo,  Storili  iti  Pnrmn.ro l.tv. 
j».  203.  Morigia,  Chron.  I.  c.  p.  1112.  E’ morissi 
nel  Castel  di  Nuovo  il  i:<21.  GiaveimiGuinienda 
8.  Vinte  , r Rolando  de’  Bassi  l'obbligarono  a 
Uscir  della  patria. Storia  Ut  Parma,  Murai,  voi. 
sii,  p.  733. 
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tesse  improvvisamente  avvenire  , aspetta- 
va il  termine  del  regito  del  due;»  di  l.n- 
uemboorg  rhe  non  polca  oggimni’ , aiteso 
lo  stalo  delle  italiane  costi , lungo  tempò 
indugiare.  Anzi  dovea  senza  fallo  tosto  av- 
venire , ove  Luigi  si  dk-hiarasse  per  una 
pili  presto  che  per  un’  altra  parte , ovve- 
ro volesse  valersi  in  prt»  degli  Alemanni 
deH’autorità  a lui  confidata.  Vero  è che  egli 
non  tenea  da  alcuna  parte  , e si  adoperava 
perchè  nè  » guelfi  superassero  i ghibellini  , 
nè  questi  quieUi  ; ina  vero  è ez.iandio  che 
lasciando  I capi  delle  fazioni  al  reggimen- 
to delle  cose,  si  di -gustò  i cittadini  da  cui 
era  stalo  principalmente  chiamato  , e che 
fransi  affidati  alla  sua  protezione  contro 
la  superbia  de’ nobili.  Mentre  coti  le  co- 
se a Modena  e a Reggio  proredeano,  Giovan- 
ni fe* costruir  fortezze  in  tutti  ì luoghi,  le 
quali  pareanea’cittadim  forti  II -.ir.  nini  contro 
la  loro  libertà,  editale  in  fendo  a’sòoi  cava- 
lieri molti  beni  tolti  da’  territori  delle  città. 
IV  olirti  parte  i suoi  soldati  off  «dea  no  con 
Unsolenzn,  i suoi  uffiziali  alemanni  colla  lo- 
ro severità  , in  somma  se  m ano  stati  favore- 
voli a Giovanni  i principii , bpn  tosto  l'odio 
che  era  fra  le  due  nazioni  ricomparve;  e su 
questo  so|ira  tutto  avea  Azzone  confidato. 

Intanto  Giovanni  desiderandotTesser  d’ac- 
cordo con  tutte  le  parti,  venne  a pariainento 
col  legato  del  papa,  e tulio  che  egli  si  studias- 
se di  tener  celale  queste  pratiche, pure  se  ne 
conobbe  tanto  quanto  bastava  perchè  si  de- 
stassero de’sospelli.  Per  la  qual  cosa  in  que- 
sto generale  scontento,  e de-  veniva  ogni  dì 
piu  crescendo  perchè  ben  si  vedea  com'egli 
avea  in  animo  di  fondare  un  regno  aleman- 
no ini  bilia . grandissima  imprudenza  Tu  di 
lasciare  il  figliuolo  come  suo  vicario  a Mila- 
no sotto  la  protezione  di  Luigi  di  Savoia , e 
di  andar  di  persona  dal  papa  in  Avignone.  Nè 
lo  scontento  arrestossi  tra’citladini,  anzi  fra 
i rapi  eziandio  si  sporse,  i quali  te ‘.citerò 
questo  abboccami -nto  del  re  col  pontefice 
non  avesse  per  modo  a conciliare  i loro  in- 
teressi, ebe  ne  dovesse  seguitar  la  loro  mi- 
na ; senza  che  pedesavn  min’ essi  avrai  io  in 
animo  di  dividersi  tutta  l'alta  Italia,  e oppri- 
mere insieme  i nobili  eie  città.  Per  la  qual 
cosa  i rapi  delle  parti  messo  dall’  un  cauto 
le  loro  privale  gare  per  riunirsi  contro  il 
comune  nimico,  si  raccolsero  n Gasici  bei  Ida 
nel  Veronese  agli  fidi  di  agosto  del  1 33a  ,e  lu 
fermata  lega  non  manco  di  difendersi  insic- 
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nie  cbc  dì  offendere  insieme  l'inimico  tra  Az- 
zoocde’Visconli,  Mastino  della  Scala,  Ludo- 
vico da  Gonzaga,  signor  di  Mantova  (i),e  il 
marchese  da  Este;  alla  quale  tosto  si  uniro- 
no i Fiorentini  e il  re  di  Napoli.  Furono  in 
questo  tratiato  divisi  tra’col  legali  tuli’  i pae- 
si soggetti  a Giovanni , e assegnate  nella  di- 
visione al  Visconti  di  Milano  Bergamo,  Cre- 
mona e Piacenza.  Già  a’a7  di  settembre  era 
venuta  Bergamo  in  suo  potere  , e il  presidio 
tedesco  astretto  a uscir  dalla  città  ; ma  nel 
prenderne  il  possesso  si  portò  egli  altra  menti 
da  quello  rhe  fece  il  della  Scala,  la  cui  pre- 
senta in  Brescia  eziandio  innanzi  che  si  fa- 
cesse la  lega  in  giugno  del  t33a , fu  princi- 
pio della  distruzione  de’ ghibellini.  Quanto 
ad  Azzone,  sendosi  egli  tenuto  lungi  da  tutte 
le  opposte  parli,  dopo  non  guari  di  tempo 
s’impadronl  di  Pizzighellone,  e poi  di  Pavia 
per  opera  de’  Beccarla  , sebbene  il  presidio 
che  era  nella  fortezza  di  questa  città  conti- 
nuasse tuttavia  a difendersi  (a). 

11  re  di  Boemia  intanto  sentendo  a qua’pe- 
ricoli  era  esposta  la  sua  potenza  accorse  dai 
mezzodì  della  Francia  con  800  cavalieri.  An- 
dò da  prima  in  Parma  , e di  là  venne  tosto 
contro  di  Pavia  per  fornire  di  vettovaglie  il 
castello,  ma  non  gli  essendo  riuscito , si  di- 
resse controdi  Bergamo,  e il  presidio  si  ar- 
rendè. Azzone  intanto  diede  a'Beccaria  la  si- 
gnoria di  Pavia . e ritenendo  egli  soia  la  su- 
prema autorità  (3). 

(1)  La  rasa  di  Gonzaga  era  ima  di  quelle  fami- 
gli* At'CapUani  di  Mantova  , che  approfittando 
della  discordie  derivate  dalle  rivaliti  fra  quelli 
che  disputavano  la  aiitnorla  di  Mantova  erano 
giunti  a renderà  un  privilegio  ereditario  que’diril- 
ti  dimaeslrato  che  tenevano  infeudo, e cosi  levar- 
si al  posto  della  nobili!  imperiale. Ora  pe’  primi 
anni  del  Jiv  secolo,  governarono  Mantova  i Btto- 
naeosai , infine  a tanto  che  tentò  Francesco  de’ 
Buooacoasi  di  sedurre  la  moglie  di  Filippino 
Conta  ,1,  donna  oltre  a modo  bella.Crebbe  allor 
l’odio  tra  le  due  famiglie,  i Goniaga  eoi  soccor- 
so dique’della  Scala  abbatlerooo  la  famiglia  de’ 
Bnonacosai , e Ludovico  Goniaga  feeesi  signor 
delia  ehtà.  Pasaerino  nel  combattimento  fu  mor- 
to. e i suoi  figliuoli  e nipoti  morirono  di  fame 
nelle  prigioni  per  comandamento  di  Pico  della 
Mirandola  che  cosi  vendicò  ('uccisione  di  suo 
ptdre. 

(2)  Rosmini,  1.  c.  p.  19. 

(3)  Fu  per  lungo  tempo  questo  paese  il  teatro 
delia  lotta.  Era  Parma  destinata  a que’della  Sca- 
la, Reggio  a’Gouiaga.e  Modena  agli  Estensi;  ma 
l’esercuo  delta  lega  fu  scrutino  m un  fatto  dai  me 
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Dopo  aver  cono  tutto  il  paese  e imposto 
balzelli  nel  Milanese  fece  Giovami  una  tre- 
gua colla  lega,  e ritirossi  nell'Italia  centrale, 
e abboccatosi  a Bologna  col  papa  fece  con  es- 
so lui  una  lega  offensiva  e difensiva.  Cosi  con 
questi  minuccevoli  apparecchi  Giovanni  ot- 
tenne mollo  danaro  da’  suoi  soggetti , e ar- 
ricchito roti  le  sue  estorsioni , senza  pure 
aspettare  il  termine  della  tregua , si  ritor- 
nò in  Alemagna  insieme  con  Carlo  suo  fi- 
gliuolo, non  lasciando  alle  riuà  italiane  altro 
che  la  cura  di  uscir  di  quella  miseria  a cui 
egli  avcale  ridotte. 

Scosse  questa  vergognosa  ritirala  le  città 
che  a lui  erano  soggette,  le  quali  veggendo 
di  aversi  da  procacciare  la  protezione  di  al- 
cun altro  si  diressero  tosto  ad  Azzone,  di  cui 
lutti  cnno-ct  ano  la  moderazione,  come  quel  - 
lo  che  non  inchinava  con  grande  ardore  a 
ninna  parte.  Prima  di  tutti  Vercelli  lo  nomi- 
nò suo  signore  nel  i334,  e poro  poi  Azzone 
medesimo  impadronitosi  di  Cremona  con 
un  esercito  della  lega  composto  di  3o,ooo 
uomini , costrinse  alia  resa  nel  gatgno  dello 
stesso  anno  i334  Ponzino  de’  Ponzini  gover- 
natore imperiale;  e dopo  non  guari  fu  la  sua 
autorità  eziandio  a Como  riconosciuta.  Era 
stato  dilli’  Imperadore  Luigi  nominato  suo 
vicario  in  Como  Franchino  Rusca  de’ Ru- 
sconi , ardente  ghibellino  , ii  quale  venuto 
in  odio  a tutta  la  città  per  la  sua  severità, 
era  noti  meno  detestalo  da’  Visconti  per  le 
segrete  pratiche  che  «enea  contro  di  essi , e 
fategli  medesimo  crescere  il  inai  animo  con- 
tro di  lui  per  non  aver  voluto  riconoscere 
come  vescovo  Benedetto  da  (Jdnago  stato  da 
Papa  Giovanni  nominatoa  tal  dignità.  E quin- 
di con  l’autorità  del  clero  di  Como  nomino  egli 
stesso  vescovo  Valeriano  de’  Rusconi , e liir» 
confermrr  questa  nomina  all’lmperadore(i). 

Pertanto  contro  di  Como  mosse  con  gran- 
dissimo esercito  il  vescovo  nominato  dai  Pa- 
pa, onde  reggendosi  Rusconi  abbandonato 
da  Azione  andò  a Verona  a chieder  soccorso 
da  Mastino.Edi  vero  gli  mandoquesli  alcune 

appreaso  ■ Reggio  fiat  principe  Carlo  , con  rat 
erano  ! Fogliai»  di  Reggio  , i Pii  di  Modena,  i 
Rosei  di  Parma,  e Ardigerio  d’Emola;  ma  non  è 
qui  il  luogo  di  raccontar  tolte  queste  piccole  ape- 
dizioni.  Periamo  nel  giugno  del  1335  is’inip*. 
dronirono  di  Parma  que’drlla  Scala,  e nel  mese 
di  luglio  dello  Btesso  anno  i Gonzaga  di  Reggio. 

(1)  Rovelli  , Storia  di  Como  , voi.  11  , p.  JB-J. 
Era  Valeriano  fratello  di  Franchino. 
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genti,  ma  avendole  Azzime  fermate  per  via, 
il  signor  di  (anno  non  vergendo  altro  mezzo 
Oi  salute  die  rinunziare  a favor  di  Azzone(i), 
ne  ottenne  iu  vece  il  possesso  rii  Bellin/.o- 
na  (a),  e quindi  a'  «5  di  di  luglio  del  1 335 
entrò  A/ zone  solennemente  a Gonio,  e stalli- 
li nella  sua  autorità  il  vescovo  legato. 

l»o|io  di  Como  tosto  si  sottomise  I .odi.  Era 
in  questa  città  un  mugnaio  il  quale  crasi  per 
snodo  segnalalo  col  suo  valore  nelle  contese 
fra  Suzzo  e Jacopo  Vistal  ini,  quando  questi 
dominavano  in  Ludi,  che  e’  videsi  da  ultimo 
alla  testa  di  una  fazione  formatasi  fra  le  lor 
proprie  guardie  ; del  elle  egli  ben  seppcsi 
approfittare  per  ingrandire  la  sua  autorità 
deutro  e fuori  della  terra.  Ma  avendo  Suzzo 
sedotto  una  nipote  di  Pietro  Tluunacoldo 
(elle  l’osi  avea  nome  il  mugnaio  (3)  ) monaca 
ronsagrala , senti  egli  i precedenti  benefici 
oscurali  dall'odio  suscitalo  da  questo  atto. 
Guadagnatosi  pcrtaiun  ranimo  rie’  soldati , 
e chiamato  il  popolo  alle  armi,  chiusi;  in  pri- 
gione la  più  parte  di  questa  làmiglia  , e die 
po  averli  crudelmente  cullati,  lecci i morir  di 
fame  (4).  tinsi  prese  il  titolo  di  signore  del- 
la citta,  e feceassapere  a Gitglielniodi  Mon- 
forte,  alloia  presidente  imperiale  a Milano, 
«•onte  egli  avea  abballini  i Vistarmi  solo  per 
impedire  che  essi,  come  aveano  in  animo, 
non  avessero  fallo  rader  la  citta  nelle  mani 
del  h gaUi.  Ma  il  suo  reggimento  die  durò 
dal  i3aS  fimi  al  i335  non  fu  punto  pili  dol- 
ce che  quello  de'Vistarini.  Intanto  le  segrete 
istanze  degli  abitanti  di  Lodi  ad  Azzone  di- 
venendo ogni  di  più  forti , c’  piegossi  final  - 
mente  a’  loro  voti,  e fucinigli  aperte  le  porte 
«Iella  città,  e il  Thomacoldo  arrestato;  entra- 
vano allora  nella  città  meglio  di  3ooo  abi- 
tanti stali  ila  cosini  sbandeggiati  (5),  e Azzo- 
ne fu  nominalo  signore',  esempio  ben  tosto 
da  Crema  imitalo. 

Ki  a Annone  stalo  fino  ad  allora  in  fra  due, 
«e  impadronirsi  o no  della  città  di  Piacenza 

(1)  Flamini,  l.c.  p.  1013. 

(2)  Morigia,  I.  c.p.  Il  UH. 

(31  Rosmini  lo  cbiima  Fremacoldo,  come  pure 
Morigia  copiato  quasi  letteralmente  dai  Corio. 

(A)  «Parve  questa  rosa  giuiiieio  divino, conciof- 
fosserhé  i due  principi  ( suciim  e Giambo  ) mai 
non  imprigionavano  alcuno,  che  rilasciassero,  e 
molti  aveano  tatti  morir  di  lame  , allegrando- 
si d’adire  i carcerati  lamentarci  a.  Corio  , I.  c. 
p.  200. 

(4|  fiamma,  t.  c.  p.  1014. 


che  n lui  sal  ciàie  stai-cala  secondo  le  con- 
venzioni della  lega-,  perohè  leim-u  ili  sdegna- 
re  il  papa,  essendo  che  in  questa  ciità  sopra 
tulio  il  legalo  si  affidava.  E comechè  1 po- 
litici rivolgimenti  si  fossero  estesi  in  fino  a 
Bologna,  e il  potere  temporale  del  papa  fosse 
grandemente  venuto  giu  in  questa  citta,  pnr- 
tuiuivia  non  volle  Azzone  cominciare  alcuna 
ostilità  contro  di  Piacenza  , ma  in  vece  so- 
stenne le  ragioni  di  Francesco  Scolto  figliuo- 
lo di  Alberto  stalo  governatore  di  quella 
città  , ben  sapendo  quanto  sarebbegli  stato 
agevole  di  tir  contro  di  questo  ciò  che  a lui 
parrebbe  il  meglio.E  in  vero  Francesco  s'ini- 
liadroni  nell'agosto  deli 335 di  Piacenza  e ne 
cacciò  la  famiglia  piò  polente  di  tutte,  quella 
cioè  de'Landi-,  e parecheavendoAzzone  pro- 
messo la  sua  opera  a condizione  d'essere  ri- 
conosciuto come  supremo  capo,  e non  aven- 
do Francesco  voluto  farqueslo,AzzoiiP, prese 
le  armi, s'impari ronl  di  Piaccuza  nella  prima- 
vera del  i336  (i). 

D' altra  parte  le  opposte  pretensioni  di 
quelli  che  si  disputavano  a quel  tempo  la 
signoria  di  Lucca  diedero  nuove  spinte  al 
desiderio  di  conquistare.  Questa  citta  , se- 
condo i palli  della  lega  , essendo  parte  del 
territorio  del  principe  di  Luxembouig  . toc- 
cava a Firenze.  Pietro  de’  Rossi  governa- 
tore nominalo  da  re  Giovanni  forte  a que- 
sto sioppo>e',  ma  essendo  stala  consegna- 
la la  città  a Mastino  della  Scala  , questi  vio- 
lando il  trattatola  ritenne  per  sé.  La  gran- 
de ambizione  di  Mastino  e il  suo  gran  poteri; 
il  rendi  ano  a tutti  j virini  formidabile  , sic- 
ché non  tornò  malagevole  a Firenze  di  con- 
giurare l’oli  altre  citta  per  fiaccarne  l’ orgo- 
glio. Obbedivano  di  quel  tempo  agli  Scalige- 
ri oltre  alla  Marra  Veronese  da  Verona  ni 
Friuli , Brescia  eziandio  e Parma.  Ma  egli 
per  aldine  novità  che  volle  lare  rendessi  ac- 
cora i Veneziani  inimici , onde  unitisi  essi 
e i Fiorentini  a'prineipi  dell'alta  Italia  litlrn- 
presein  quella  guerra  di  cui  nella  storia  ili 
Venezia  è fatta  parola.  Azzone  vi  guadagno 
Brescia  (a),  di  cui  entrò  in  possesso  nell’  ot- 
tobre del  1 337  , città  che  «•gli  conservo  an- 
che dopo  la  pace  poco  poi  fatta. 

(1)  Fiamma,  I.  e.  p.  1010. 

« (2)  Quantoall'ordine  cronologico  io  seguiman- 
cora  il  Rosmini  , che  ba  per  lui  l’autoriU  del 
Fiamma.  Secondo  Morigia  e il  Corio  l' impresa 
di  Leodrisio  dovrebb'  esser  posta  prima  delta  te- 
sa dì  brcscia,  cioè  ai  mese  di  febbraio. 
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Poichèsi  furono  di  nuovo  i Visconti  renduti 
signori  di  Milano, dopo  i danni  solerli  sotto  di 
re  Luigi , Leodrisio  loro  cugino  che  era  da 
prima  vissuto  in  umile  stato , abbandonò  la 
città  e lo  stalo  di  Milano,  e andò  appresso  rii 
Mastino,  e prese  al  suo  soldo  grau  numero 
di  milizie  mercenarie  alemanne,  che  Masti- 
no licenziò.  Umiliali  cosi  aSoo  cavalieri , e 
molli  mila  fauti , che  uominò  la  compagnia 
di  S.  Giorgio , passò  l'Alida  con  queste  genti 
nel  mese  di  febbraio.  Le  genti  di  Pittali*  Ali- 
p rondo,  ehedovean  difendere  l’opfiosui  riva, 
spaventale  del  suo  avvicinarsi,  si  dispersero, 
ed  egli  penetrò  lino  a Legnano-,  e poiché  uvea 
promesso  a'suoi  soldati  il  saccheggio  di  Mi- 
lano, fu  raggiunto  da  tutti  i suoi  mitici  e da 
altre  genti  cupide  del  bollino.  Azzime  ita  va- 
gliato dalia  gotta  non  polca  operare  di  per- 
sona, ma  soccorso  dalle  vicine  città  e da 'suoi 
sudditi  fu  tosto  iti  islatndi  |»orre  in  piedi  un 
esercito  di  1 4,000  fanti  e 35oo  cavalli  co- 
mandali da  Luchino  , contro  di  Leudrisio. 

5 iv.  — Fino  ali 

Dopo  la  morte  di  Azione,  elessero  i Mila- 
nesi per  loro  signore  i suoi  due  zìi  Luchino 
e Giovanni.  Lo  dissolutezza  de'  costumi  , e 
l’essere  in  certo  modo  corrivo  alT  ingiustizia 
fece  che  Luchino  non  l<»se  eletto  solo  , sti- 
mandosi ciie  sarebbonsi  ie  sue  cattive  parti 
modulale  con  la  compagnia  del  fiali-ilo , il 
quale  punto  non s'iiupacciando  nel  reggimen- 
to delio  stato  a lui  abbandonò  tutto  l'eserci- 
zio del  potere.  Luchino  d’altra  parte  rimossi 
da  sé  volontariamente  i compagni  delle  sue 
dissolntezze  fi-cesi  per  faustd-ilà  de’coslumi 
e per  la  giustizia  ammirare.  La  sua  severità 
procaci-iogli  molli  inimici  fra’pubbliei  inae- 
sirati , ed  avendo  egli  iniprudentemeule 
trattato  con  dispregio  Francesco  della  Po- 
steria, dopo  averne  voluto,  come  è faina, se- 
,,durre  la  moglie , e’  venne  a dare  un  rapo 
a quelli  che  di  lui  erano  scontenti.  In  fallo 
essi  congiurarono  di  trucidai' Luchino  e Gio- 
vanni, e dar  la  signoria  a'  figliuoli  di  Stefa- 
no Visconti , Matteo , Bernabò  e Galeazzo. 
Ma  essendo  stata  la  congiura  scoverta , 
Francesco  altro  tempo  non  ebbe  che  quello 
di  raccoglierei  suoi  più  stretti  parenti  e 
quello  die  avea  di  più  prezioso , e fuggirsi 
in  Avignone;  e gli  altri  congiurati  morirono 
uellc  prigioni  -,  anzi  Francesco  stesso  cadde 


: a p.  11. 

Una  parte  delle  genti  di  Luebino  coita  all'Im- 
provviso a Parabtagn  fu  volta  in  fuga , ma 
egli  accorso  a temilo  ristabilì  i'  ordine  fra’ 
suoi , e fermò  l' inimico;  ma  do|H>  una  san- 
guinosa tanaglia,  in  cui  molli  de’  suoi  |>eri- 
rono,  fu  fallo  prigione,  l’area  la  vittori»  del- 
l'inimico , e già  un' altra  parte  deli’ esercito 
milanese  si  apparecchiava  a ritirarsi , (pian- 
do il  conte  latore  di  Panigo  con  una  legio- 
ne-di cavalieri  parte  savoiardi , e [mete  del 
mai-diesato  d’ liste  comparve  sul  rampo  ili 
tanaglia  , e assaltò  i soldati  di  Leudrisio 
stanchi  di  si  lunga  mischia;  Luchino  fu  li- 
beralo, e Leodrisio  con  due  figliuoli  fatto  in 
vive  prigioniero.  Non  abusò  Azzime  della 
vittoria,  anzi  ritenendo  Leodrisio  nel  castel- 
lo di  S-  Colombano,  diede  a' soldati  prigioni 
la  libertà  a putto  che  mai  più  non  tornassero 
nel  territorio  milanese.  Ma  lungo  tempo  a 
questa  vittoria  Azione  non  sopravvisse , e 
mori  di  37  auui  a’iG  di  di  agosto. 


morie  di  Luchino. 

non  guari  di  tempo  dopo  nelle  mani  di  Lu- 
diiuo  , attiralo  ria  lui  a Pisa  con  una  fulva 
lettera  in  cui  litigi  asi  che  Mastino  li  irvi  lasse 
a recarsi  aria-  Per  tal  modo  fu  egli  iasiemo 
co’  suoi  arrestato , e fattogli  da  Luchinu 
troncare  il  capoiu  Milano  (1).  Matteo  Ber- 
nabò e Galeazzo  furono  esiliati. 

la  severità  da  Luchino  ino, nata  in  que- 
sto rincontro  fece  che  il  sao  reggimento  ac- 
quistasse un'  autorità  a cui  niuno  mai  de' 
suoi  predecessori  non  era  pervenuto;  sicché 
non  fu  più  stimalo  indegno  della  signoria. Le 
città  di  Asti  e di  Bobbio  state  in  fino  a quel 
tempo  soggetieul  re  d i Na  |iol  i (a),  ina  cheeraui  » 
non  di  mcnodivise  in  contrarie  Uizioni , si  sot- 
toposero a 1 ali-bino,  e Benedetto  XII,  benché 
avesse  da  prima  imposto  a’ii  atelli  Visconti  di 
restituir  queste  due  terre,  lasciatosi  poi  vi  11- 
ci -re*  0 a ragioni  d’interessi,  o agli  argomenti 
de’  suoi  stessi  legali,  non  pure  confermo  nel 
possesso  di  quelle  Giovanni , ma  lo  nominò 
eziandio  suo  vicario  a Milano  e in  altre  di- 
ri) Fiamma  , 1.  e.  p.  1035.  Morigia  , I.  e. 
p.  11711-1177. 

(2)  A dir  vero,  Asti  era  già  stata  tolta  al  re  da 
Giovanni  di  Monferrato  merci  l'aiuto  de’  tìlibu- 
slieri  tedeschi  gii  mentovati.  Fiamma  , I.  e.  p. 
1032.  Da  questo  signore  la  eitti  passi  ai  Visconti. 


tà.  Nò  a questo  stette  pago  Clemente  VI  suc- 
ceduto nel  1 34»  a Benedetto  ; ma  essendo 
giù  morto  Riccardo , confermò  Giovanni  Vi-, 
sconti  nella  dignità  di  arcivescovo  di  Miluuo 
a’  17  di  di  luglio  del  i34». 

A Pavia  la  (amiglia  de'  Beocaria  godeva 
ancora  della  suprema  autorità  , conferitile 
da'Visconli  che  ne  erano  i sovrani;  ma  que- 
sta sovranità  riduceasi  a un  vano  nome  , e 
Luebino  volea  bene  alcuna  cosa  di  più;  so- 
lca non  pur  l’onore,  ma  il  potere  eziandio  ; 
del  che  essendo  venuti  io  sospetto  i Becca- 
ria , raddoppiarono  le  loto  aire  per  salvar 
la  città  da  ogni  ofTesa,  c oltre  a ciò  invita- 
rono l'impcralor  Luigi  a venir  di  presunto 
in  Italia  per  moderare  la  strabocchevole  au- 
torità de' Visconti  (1).  Tosto  che  Luebino 
ebbe  saputo  di  queste  segrete  pratiche,  (er- 
mo di  porre  dallun  canto  ogni  rispetto  c im- 
padronirsi a viva  forza  di  Pavia  ; della  qual 
■osa  tanto  spavento  presero  i Pavesani,  che 
a mal  grado  de’  Beccaria  gli  consegnarono 
la  città.  Fcocne  Luchino  abbultere  il  castel- 
lo , c riserbarsi  il  diritto  di  nominar  egli  il 
podestà  e gli  altri  più  importanti  maestrali; 
impose  loro  la  condizione  cb’e'potesse,  ove 
gli  fosse  in  grado,  fare  alloggiare  suoi  sol- 
dati nella  città , c richieder  presidi!  dovun- 
que si  trovassero . le  sue  milizie  occupalo 
nel  territorio  di  Pavia  (a).  Ma  ciò  non  ostan- 
te conservarono  i Beccarla  nella  città  quel- 
l’auioriià , che  lor  derivava  dalle  ricchezze 
e dagli  alleali  che  la  loro  famiglia  aveu.  Ma 
ben  tosto  ebbe  Luebino  a combattere  con- 
tro più  ostinati  nimici  che  questi  non  erano. 
Avo  egli  mandato  milizie  ausiliario  a Pisa, 
comandate  da  Giovanni  Visconti  da  ( Moggio 
perchè  conquistassero  Lucca.  Ma  i Pisani  in 
luogo  di  essergli  grati  del  benefìcio  , scac- 
ciarono dalla  città  i figliuoli  di  Castruccio 
Castracani  grandissimo  partegiauo  di  Luchi- 
no , e che  avolo  altre  volle  difeso  appresso 
deirimper.idore , come  pure  Giovanni  da  fi- 
leggio , allegando  eh’  e’s’interponea  in  caso 
die  non  gli  appartenendo.  Par  la  qual  cosa 
Lochino  Te’  sostenere  tutti  i Pisani  che  era- 
no al  suo  servigio , e Giovanni  rientrato  il 

(1)  Fiamma,  1.  e.  p.  1015. 

(2)  «Deinde  taoquam  soci!  Dominoruin Medio- 
lani  possedè ront  (se.  illi  de  Settaria  ) Papiam 
usqne  ad  divisionali!  Mediolani  et  subieetorom, 
furiar))  inter  praefatos  Dominoa  Maihacum  Bar- 
nabovem,  et  Galealium  fratres  ».  Pelr.  Ararli, 
Chron.  I.  c.  p.  372. 
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con  nuovo  esercito  nella  Toscana  ri- 
pononne  interissima  vittoria.  Ma  i danni 
che  la  peste  allora  faeea  gl’  impedirono  di 
raccogliere  il  frutto  di  questi  suoi  buoni  suc- 
cessi , e il  costrìnsero  di  abbandonar  nuova- 
menu:  la  Toscana. 

Ebbe  Luchino  verso  questo  medesimo 
tempo  a sostenere  un’ altra  guerra.  Nelle 
contese  con  Giovanni  di  Luxembourg  crasi 
Mastino  impadronito  di  Parma,  e con  molta 
severità  governavala  ; e massime  il  suo  do- 
spotismo  sentirono  quelle  famiglie  che  avea- 
no  prima  goduto  di  maggiore  autorità.  Ma 
i Correggio , suoi  stretti  parenti,  liberarono 
la  città  dal  giogo.  Avea  Azzo  da  Correggio 
fatto  una  convenzione  con  Luchino  l’anno 
i34t  (■),  conia  qnalecoslai  permette» loro 
di  rivoltarsi  contro  gli  Scaligeri,  e promel- 
tea  ina'  questo  il  suo  soccorso , purché  dopo 
4 anni  fosse  a lui  conceduta  la  signoria.  Del 
mese  di  maggio  del  medesimo  anno  (a)  usci- 
rono le  milizie  veronesi  dalla  città , c il  reg- 
gimento di  Correggi»  benché  da  prima  lasse 
assai  moderato  sdrucciolò  poi  in  ai  unta  ti- 
rannia. Simone  ila  Correggio  che  era  il  mag- 
giore de’ fratelli  mori  nel  in<«e  di  marzo  del 
t344 , e dopo  la  sua  morte  si  arrese  la  di- 
scordia tra  gli  altri  tre,  Guido , Azzo  e Gio- 
vanni, de’  quali  Azzo  ancora  che  dovesse  se- 
condo il  trattato  cedere  la  signoria  a falchi- 
no, pure  la  vendette  in  quella  vece  al  Mar- 
chese da  Este  per  60,000  fiorini , e poi  rol- 
legossi  con  lui  non  meno  che  con  Mastino 
della  Scala  , co’  fratelli  Giacomo  e Giovan- 
ni Popoli , allora  signori  di  Milano,  contro 
di  Luchino.  Ma  i fratelli  d'Azzo  si  unirono 
in  vece  con  Luchino  e con  issi  i Bossi  e i 
Gonzaga  di  Mantova  eziandio.  Cosi  cominciò 
una  guerra  che  incendiò  presso  che  tutta 
l’alta  Italia  , la  quale  ebbe  principio  con 
una  battaglia  tra  Filippo  Gonzaga  e il  mar- 
chese Ohizzo  nel  territorio  di  Reggio  ; ma 
Filippo  tolse  all'inimico  702  uomini,  nè  al- 
tramenli  che  con  una  precipitosa  fuga  po- 
tatesi il  Marchese  salvare.  Filippino,  valo- 
roso capitano,  prese  il  governo  delle  mili- 
zie di  Luchino  nella  Toscana  , e strinse  sì 
fortemente  la  città  di  Pisa  , clic  la  costrinse 
a domandar  la  pace,  la  (piale  In  fu  accorda- 
ta a condizione  che  pagherebbe  80,000  liu- 
ti) AITÒ,  Istoria  di  Parma,  voi.  IV.  p.  $72. 

(2)  Istoria  di  Parma,  *p.  Muri  Scr.  voi.  in, 
p.  742. 
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l ini,  c manderebbe  tulli  gii  anni  a Luc  hino 
una  c-hinca  c un  falcono,  e restituirebbe  a’ 
figlinoli  di  finsi  ramni  tutti  i loro  beni.  Lu- 
chino intanto  sì  tosto  cho  la  paco  fu  lormata 
si  volse  con  tutte  lesilo  forze  contro  del  mar- 
chese, e Filippino  scacciò  l’inimico  non  me- 
no dalla  città  che  dal  territorio  di  Keggio  da 
luì  orni  palo.  Volpa  Obiizo  nuovamente  muo- 
vere contro  di  Keggio  quando,  avendolo 
Mastino  abbandonalo  per  lassare  al  campo 
di  Luchino,  dieci  compagnie  di  Alemanni 
mandale  da  Mastino  come  ausiliario  passaro- 
no parimente  all’  inimico , sicché  altro  egli 
non  potè  fare  che  proporre  la  pace.  Propo- 
se Obizzo  di  cedere  a' Visconti  Parma  pel 
prezzo  che  egli  aveala  pagata  , e nel  dicem- 
bre del  1 34-6  fermassi  in  Milano  la  pace,  es- 
sendosi colà  il  marchese  di  persona  reca- 
to (1).  Il  quale  per  vie  più  stringer  la  pa- 
ce tenne  al  battesimo  duo  gemelli  testé  nati 
da  isabella  de'  Freschi,  moglie  di  Luchino, 
a*  quali  furono  imposti  i nomi  di  Luchino 
Novello  e Giovanni  (a).  Ma  quando  si  vide 
che  Luchino  uscita  vincitore  di  quella 
guerra , e romineiaronsi  i benefici!  della 
pace  a sentire  in  tutti  i suoi  stali,  Tor- 
tona e Alessandria  nel  gennaio  del  134.7 
volontariamente  a lui  si  sottoposero  , e po- 
co poi  , Alba  , Chiemsro  , e parecchi  altri 
piccioli  paesi  del  Piemonte  fecero  il  medesi- 
mo (3). 

Nè  guari  di  tempo  dopo  domandò  Lu- 
chino alla  famiglia  Gonzaga  una  porzione 
de’  suoi  domimi,  pretendendo  di  aver  diritti 
sopra  di  quelli.  F,  già  entravano  le  sue  genti 
vittoriose  nel  paese,  e già  aveano  preso  Ca- 
sal-Maggiore, Sabbionetta,  Piadena,  Asolo  e 


(t)  AITA.  Storia  di' Parma, toI.it,  p.33»  e 335. 

(2)  Cori»,  1.  e.  p-  221,  dà  toro  i nomi  di  Sorso 
« di  Fnrestino  in  luogo  di  quelli  che  abbiamo  di 
sopra  riportati.  Ma  egli  ben  si  Tede  com’e'  qui 
eonfonda  questi  nomi  con  quello  d’un  figl tuoi 
naturale  di  buchino  chiamalo  Fnrestino,  che  l'Ar- 
«ives-nvo  fe'poen  poi  imprigionare  e mai  più  non 
liherollo.  Fetri  Aiarii, PAronicoo,Murat.  Scrini. 
Voi.  iti.  p.  323-32». 

(3)  Rosmini,  1.  c.  p.  »fl. 


CAP.  IL 

Montechiaro,  quando  venne  fiuto  a Filippino 
di  sconfiggerle  interamente  nel  settembre  del 
i34».  Ma  questa  rotta  non  fu  tale  che  c’non 
si  potesse  immischiar  nelle  cose  di  Geno  va,  e 
mandare  a’ nobili  usciti , che  erang.i  la  più 
parte  parenti , milizie  ausiliarie  comandate 
da  Brìi  ziri  suo  figliuolo.  E già  era  questo 
esercito  ancora  giunto  in  fino  a Gavi , ed 
eziandio  oltrepassatolo  , quando  venne  ad 
arrestarne  il  cammino  la  nuova  della  morte 
di,Lurhino  liscilo  di  vita  a’  a4  di  di  genna- 
io del  i34q.  Tosto  le  milizie  mercenarie  si 
dispersero,  e Bnizioerasi  fattamente  in  Mi- 
lano che  non  osò  ritornarvi  dopo  la  morte 
di  suo  padre , e poco  poi  morissi  suddito 
de’  Veneziani  (1). 

Quanto  a Luchino  è probabile  , che  egli 
fosse  morto  del  contagio  che  allora  disertava 
l'Italia  (a);  sebbene  gl'italiani  avvìi  corrivi  a 
credere  tutto  che  allora  avveniva  piit  presto 
l’effetto  della  malvagità  degli  uomini,  che  dir’ 
naturali  avvenimenti, l'avessero  ad  altra  causa 
attribuita  , raccontando  che  in  un  pellegri- 
naggio a S.  Marco  di  Venezia , (salvila  , mo- 
glie di  Luebino,  avendo  tradita  la  fedir  coniu- 
gale, per  causare  il  pericolo  ond’era  minac- 
ciala , prevenendo  ella  il  marito , farcsscli) 
avvelenare.  Luchino  poi  se  dopo  esser  giun- 
to al  reggimento  dello  stato , meritò  anco- 
ra di  esseri'  ripreso  di  ambizione  di  dissi- 
mulazione e di  perfidia  , se  ne  vuole  prin- 
cipalmente dar  la  colpa  al  secolo  ed  alle  sue 
condizioni.  Ad  ogni  modo  crebbe  sotto  di 
lui,  e vie  più  si  affermò  la  dominazione  de’ 
Visconti  mi  riposo  e colla  moderazione  ch'e- 
gli amava  non  aliramenti  che  Azzone,  e colla 
severità  in  cui  il  suo  predecessore  avan- 
zava (3). 


(1)  Era  questo  Brullo  tra'  letterati , ed  assai 
delle  lettere  amico;  e ci  ha  «Ielle  pruovedells  su» 
inclinazione  alla  poesia  ( 8.  Rosmini,  I,  c.  p.  »8, 
noi.  1.  ).  Ancora  ci  ha  un  sonetto  di  suo  padre 
Luchino  stato  amicissimo  del  Petrarca. 

(2)  Corio , I.  c.  p,  233,  dice  che  egli  era  stato 
già  lungamente  infermo. 

(3)  « Fu  Lochino  uomo  di  grande  animo  e di 
gran  prudenza  e molto  amatore  delta  indifferente 
giustizia  e carità  >. 
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5 V.  — fino  aita  morie  deWarcivcecovo  Giovarmi  (i 354). 


Passò  dopo  la  morto  di  Luchino  il  reggi- 
mento dello  stato  a Giovanni,  il  quale  tutto 
che  avesse  uguali  diritti  avuti  che  suo  fra- 
tello , pure  uvea  mentre  quegli  visse  rinun- 
ziato ad  ogni  autorità.  De’  due  figliuoli  ge- 
melli di  Luchino  uno  era  ancor  vivo  ; ina 
quandoGiovanni  si  aceingea  a farlo  nominar 
signore  , la  madre  fuggissi  improvisamente 
con  esso  Ini  a Genova,  sicché  gravi  dubbi  nac- 
quero sulla  legittimità  del  suo  nascimen- 
to (i).  Imperò  l’arcivescovo  fatti  ritornare 
Matteo  Il , Galeazzo  11  e Bernabò  stali  da  Lu- 
chino sltandeggiaii , fe’lor  date  solamente 
il  titolo  di  signori  a cagione  che  potessero 
quelli  dopo  della  sua  morte  a lui  succedere. 

Dopo  non  guari  di  tempo  le’  lariHvescovo 
un  trattato  di  pace  con  le  circostanti  città,  e 
fece  menare  iu  moglie  al  nipote  Galeazzo 
Bianca , sorella  del  conte  Amedeo  VI  di  Sa- 
voia, e a Bernabò  Beatrice  Kegina(a)lìgliuo- 
)a  di  Mastino  della  Scila.  Ma  non  durò  lun- 
ga pezza  la  pace  che  Giovanni  (larve  da  pri- 
ma desiderasse  ardentemente  di  conservare, 
an/.i  e’ medesimo  la  turbò  per  il  desiderio 
d’ingrandire  il  suo  dominio. 

Dolcvasi  tuttavia  il  Papa  della  perdila  di 
Bologna,  la  «piai  città  era  allora  governata 
da  Giovanni  e Giacomo  de’  Pepoli.  Astorgio 
da  Duralorlc  nominalo  da  Pajw  GJeniente  VI 
governalor  della  Romagna,  striasela  si  for- 
temente di  assedio  nel  i35o,che  disperando 
Giovanni  de’  Pepoli  di  poterla  oggimni  più 
difendere , vendellela  a’  Visconti , insieme 
«•olla  sovranità  de’  suoi  castelli  ede'borghi, 
perii  pregio  di  due  anno  mila  fiorini  d’o- 
ro (3).  Il  (lerchè  l'arcivescovo  inviò  tosto  a 
Bologna  i suoi  nipoti  Gale-azzo  e Bernabò  in- 
sieme col  Pepoli, e molt’altra  gente, per  difen- 
dere,coméi  dicea, la  città  «tigli  assalti  di  Dti- 
raforle.  Ma  quando  i Pepoli  sì  videro  per 

(I)  Rosmini,  1.  c.  p.  53. 

(3)  Le  fu  dato  il  nome  di  Regina  a ragione  del- 
la sua  incbinazione  alla  monarchia. 

(3)  Vedi  Giovanni , Crevaleuone  , Nonantula. 
Quando  poco  poi  furono  i Pepoli  accusali  di  valere 
ripor  Bologna  nelle  mani  de  Kiorenliui  ,non  puro 
perdettero  i loro  beni , ma  Giacomo  fu  eziandio 
condannato  alla  prigione  a vita.  Giovanni  ebbe 
uno  stipendio  della  Signoria  di  Milano,  en’loro 
discendenti  solo  fu  dato  delle  piccole  tetre  non 
difese  e di  pochissima  importanza. 


l’arrivo  di  queste  genti  abbastanza  forti. rati- 
nato il  consiglio,  fecero  bandire  ncll’ottobro 
deli35oGiovanni  Visconti  signorili  Bologna. 
Tuttavia  questa  mutazione  destò  non  picciolo 
scontento  in  un  ordine  di  Bolognesi  , il  cui 
numero  e la  cattiva  disposizione  degli  animi 
parvero  a Galeazzo,  che  era  il  governatore, 
d’assai  pericolo  (t),  onde  delilieródi  ritor- 
narsi, e lasciò  la  città  sotto  colore  d’essere 
infermo  (a).  Ma  quando  in  sua  vece  si  fu  mes- 
so Giovanni  da  Qleggio  con  gran  fermezza 
a capo  del  reggimento . tutti  si  sottoposero 
al  nuovo  andamento  delle  cose.  Avea  il  con- 
te della  Romagna  posto  giù  la  speranza  di 
prender  la  città  colla  forza  , massime  aven- 
dolo i suoi  soldati  abbandonalo,  ed  essendo 
(tassali  all'inimico.  Ancora  furono  inutili  le 
minacce  del  Papa , imperocché  a lui  impor- 
tava di  aggruduirselo  infino  a tanto  non  era 
stato  dal  Papa  confermalo  nella  sua  dignità 
(sxiesiaslica;  ma  quando  ebbe  cotesto  otte- 
nuto, i fulmini  di  Roma  non  arrecavano  più 
alcun  timore  ad  un  uomo  di  sì  arditi  spirili 
com’egli  era.  Pertanto  sforzo  vasi  il  legalo  di 
inirrc  ad  una  lega  contro  di  lui  gli  altri  prin- 
cipi italiani , © questo  poselo  un  tratto  in 
dubbio  sulla  sua  sicurezza.  Per  il  che  man- 
dali nmhascìadori  in  Avignone  con  ricchi 
presemi,  giunse  a placare  il  Papa,  che  nel 
inaggio  del  »35a  ri  voci)  la  scomunica  e 
l’iiilerdetto  , e oltre  a dò  nominò  i Vi- 
sconti vicari  della  santa  sede  a Bologna 
mercè  il  pagamento  di  mille  fiorini  d'oro  e 
la  somma  di  12,000  fiorini  da  pagarglìsi  ogni 
anno. 

Mentre  le  ostilità  «mi  Pontefice  duravano, 
tentarono  più  volle,  benché  alcun  utile  non 
ne  traessero,  i capitani  d«;’Visa»nti,  Giovan- 
ni da  fileggio,  Luchinodel  Verme,  di  Vero- 
na, e Rainaldo  degli  Alessandri  di  Mauiova, 
di  fare  delle  spedizioni  contro  i guelfi  to- 
scani. Intanto  nel  gennaio  del  1 353  furono 
introdotte  pratiche  di  pace  a Sai-zana  fra  le 
città  guelfe  «Iella  Tossina  e l'Arcivescovo  per 
intercessione  della  re(mbblica  di  Pisa  ; c fu 

(1)  E'gridavano:  noi  non  roj’imo  elitre  cenni. 
Ma  lutto  fu  indarno;  ed  casi  non  furono  perque- 
slo  manco  Viscontini. 

(2)  « In  eo  rumore  populari  Dominus  Galera 
valde  limult  de  persona  euravjtque  de  recessi  , 
de.  » l'etr.  Atarii  Chron.  I.  c.  p.  326. 
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il  trattato  fatto  a’  3t  di  di  manto,  e pubbli- 
calo a'  9 di  di  aprilo. 

Videsi  ia  tal  modo  l’araivcscovo  padrone 
di  Milano  c Bologna  reputate  principalissi- 
mc  città  d'Italia  -,  e già  era  per  cadere  nelle 
sue  mani  Genova  eziandio,  la  ((usile  indebo- 
lita dalle  perdite  falle  nella  guerra  contro 
Venezia,  era  a qnrt  tempo  assediata  |ier  ma- 
re non  solo  da'  Veneziani , ma  dai  corsari 
eziandio.  Senzachè  nel  i353  cccHie  silfalta- 
mente  il  caro  de’ viveri  chV  torneasi  d’ una 
paurosa  carestia,  da  poi  che  avea  l’arcivesco- 
vo proibito  che  si  trasportasse  grani  ne’|iue- 
si  che  circondano  Genova  da  Alessandria 
infino  a Lunigìana.  lai  nobiltà  d’altra  parie 
essendo  tuttavia  divisa  in  guelfi  e ghibellini', 
il  popolo  pieno  di  inai  talentoedi  agitazione, 
avendo  creduto  che  solo  l'arcivescovo  il  po- 
trebbe salvare,  il  doge  Giovanni  Valente  offe- 
, rtgli  la  signoria  in  nome  del  gran  consiglio  di 
Genova.  E quegli  non  pur  sollecitamente  ao* 
celiò  , ma  mandò  eziandio  d'ogni  maniera 
provvigioni , e nominò  governatore  il  mar- 
chese l'ehivlcini , e fece  occupar  la  città  da 
i5oo  uomini  d»  fanteria  e 700  cavalieri^  an- 
ticipò eziandio  il  danaro  necessario  per  rior- 
dinare l'armata.  Questi  mezzi  ch’e'lenne  per 
togliere  i mali  presenti  gli  procacciò  gran- 
demente la  benevolenza  del  popolo,  c seppe- 
si  egualmente  aggraduire  1 nobili  affklamlo 
loro  i civili  maestrali,  in  tanto  cb’ei  parava 
dovesse  Genova  sotto  la  sua  signoria  goder 
la  medesima  pace  che  le  altre  città  lombar- 
de. Ma  diversa  era  l'indole  de’  Genovesi,  e la 
dominazione  de'Viseouti  in  questa  città  ma- 
rittima non  durò  più  lungamente  che  la  vitti 
di  quello  stesso  che  aveafci  fondata.  Ma  non 
per  tanto  l’acquisto  di  Genova  fé’  che  gli  oc- 
chi di  tutti  i vicini  signori  si  volgessero  sul- 
l’imperio de’  Visconti  che  ogni  ili  piò  anda- 
vasi  estendendo  ; sicché  quasi  luna  quanta 
l’alta  Italia  contro  di  essi  si  col  legò.  Ancora 
le  due  opposto  parti  chiesero  con  grande 
istanza  a Carlo  VI  di  I .uxcmbonrg  che  doves- 
se di  presente  venir  in  Italia,  il  quale  figliuo- 
lo essendo  di  re  Giovanni , era  testé  , crome 
re  di  Roma,  succedutoa  Gunther  di  Schwarz- 
hotirg.  Carlo  rispose  favorevolmente  si  agli 
Uni  come  agli  altri , ma  trasportò  ad  altro 
tempo  il  venire  in  Italia.  Si  approfittò  di  que- 
sto intermezzo  l’Arcivescovo  per  cominciar 
delle  pratiche  colle  città  e co’ signori  inimi- 
ci per  mezzodì  suoi  ambasriadnri,  tm'quali 
principale  si  era  il  Petrarca , suo  grandiosi- 
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ino  amico  (1).  Ma  vane  furono  le  oliere  ezian- 
dio di  Francesco  Petrarca,  benché  di  si  po- 
|iolar  fama  egli  godesse,  il  quale  senza  aver 
niente  conseguito  tornossi  a Venezia  nel  me- 
se di  gennaio  del  1 354-  Cominciarono  por 
conseguente  le  ostilità  d’ambe  le  parli-,  delle 
quali  poiché  g‘ià  della  lotta  tra  Genova  e Ve- 
nezia abbiamo  ragionato,  tacitamente  ci  pcis- 
seremo , e solo  ci  occuperemo  della  guerra 
di  terra. 

Adunque  pose  in  piedi  l’arcivescovo  due 
eserciti,  l’uno  contro  il  marchese  di  Faste  co- 
inandato  da  Francesco  tosi  ramni , figliuolo 
di  Castracelo,  e l’aUro  coutro  i Gonzaga  co- 
mandato da  Giovanni  Bizzozero. 

Francesco, avendo  ri  portata  qualche  vitto- 
ria nel  territorio  di  Modena,  già  minacciava 
la  ciltà^piando  fu  coslraUo  di  ritirarsi,  per- 
chè erasi  l’esercito  della  lega  accresciuto  di 
milizie  mercenarie  simili  a quelle  che  chia- 
mavansi  la  Compagnia  di  S.  Giorgio , ovvero 
alla  gran  compagnia  del  conte  Werner  d’Ur- 
sllngen,  che  erano  in  somma  i compagni  dei 
conte  Inondo  (a). 

Al  tempo  di  questa  guerra  Giovanni  Vi- 
sconti passò  di  questa  vita  nell'età  di  f»4  anni, 
il  quinto  di  di  ottobre  del  i354  (3).  Fu  egli 
di  acuto  e nobile  ingegno,  e amico  della  con- 
versazione de’ letterali,  e vago  degli  alti  go- 
dimenti dell’intelligenza',  pure  non  si  può  di- 
re che  manifesta  mchinazione  avesse  per  i 
studi  astratti,  ma  più  acconcio  fu  al  maneg- 
gio digli  affari.  Mostrano  le  lettere  del  Pu- 


(1)  Rosmini,  1.  c.  p.  M,  not.  1,  porla  alcuni 
frammenti  d’ima  lettera  del  Boccaccio  non  ha 
guari  di  tempo  stampatalo  col  fa  egli  una  salir» 
dell'incostania  del  Petrarca,  il  quale  avendo 
prima  parlato  di  Giovanni  Visconti  Come  del  più 
abbomincvalc  tra’ tiranni  d’Italia  , erasi  lasciato 
interamente  vincere  a quello  nel  suo  passaggio 
per  Milano. 

(2)  Azario  il  chiama  Conrado  conte  di  Landò, 
!.  c.  p.  409.  V.  il  seguente  passo  : « lloc  tem- 
pore Comes  Landus  de  Suctia,cum  quatuor  mil- 
libus  galcatis  et  pedilum  moltitudine,  sicut  la- 
tro, Romaodiolam  vastavit».  ffittoria  Cortutio- 
rum,  lib.  ».  Murat.  voi.  ili,  p.  941. 

(3)  Fu  di  tanto  nome  e magnificcnia,  che  non 
solo  per  l’Italia,  ami  per  tutte  le  infedeli  nario- 
ni  con  gran  veneraiiooe  era  nominalo.  Qualun- 
que signore  0 legato  che  da  lui  venisse  a modo 
d’impcradore  era  ricevuto.  Ai  tuoi  sudditi  era 
umanissimo,  clemente  a' delinquenti , ed  agli 
amici  e poveri  di  Cristo  liberalissimo  ».  Corlo  , 
I.  e.  p.  229. 
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trarrà  con  quanto  ardore  avesse  quegli  cer- 
calo d’esser  suo  amico.  Ancora  grande  vene- 
razione illustro  inverso  di  Dante  quando  de- 
putò due  teologi,  due  filosofi  (che  cosi  allora 
i medici  e i naturalisti  si  addomandavano)  c 
due  artisti  a contenta  rne  il  poema;  e ag- 
giunse gran  lustro  all’università  di  Bologna. 
In  somma  do] io  la  metà  dei  XIV  secolo  Li 
coltura  dello  spinto  in  Italia  è dovuta  a’si- 


MT 

gnori , i quali  per  questo  rispetto  a pena 
avanzarono  i nobili  francesi  di  quel  tempo. 
Non  erano  i leggeri  corlegiani  poeti  che 
fiorivano  nella  corte  di  Francia  altrimenti 
considerati  da’  francesi  signori  che  siccome 
miserabili  buffoni;  laddove  in  Italia  animan- 
do i signori  gli  ardili  concepimenti  ed  alti 
e filosofici,  preparavano  una  universale  rige- 
nerazione in  tutta  quanta  l'Europa. 


J VI.  — Fino  alla  morie  di  Galeaxio  linei  1378. 


Morto  l’arcivescovo,  senza  ostacolo  i nipo- 
ti gli  succedettero  , i quali  per  causare  ogni 
contesa  si  ebbero  diviso  lo  stato,  del  quale 
già  i particolari  signori  abusavano  come  d'u- 
na  proprietà  che  loro  per  diritto  di  eredità 
si  appartenesse.  Ebbe  Matteo  Bologna,  l'ar- 
ma , Bobbio , Piacenza  e Lodi  ; Bernabò  di- 
venne signore  di  Bergamo,  Crema  e Cremo- 
na; Galeazzo  ricevette  Como , Novara,  Ver- 
celli, Asti,  Alba , Alessandria  e Tortona  (t): 
solo  Milano  c Genova  restarono  sotto  il  do- 
minio di  lotti  e tre  i fratelli  insieme  (a). Es- 
sendo poi  dopo  non  guari  di  tempo  venuto 
Carlo  IV  in  Italia,  fa  a grand’onore  ricevuto 
a Padova  e Mantova , benché  la  lotta  fra' Vi- 
sconti e la  lega  tuttavia  continuasse  (3).  Nè 
alcun  mezzo  i Visconti  tra  sa  rubro  no  perch’c’ 
venisse  in  Milano,  anzi  mandavangli  (ter  que- 
sto una  splendida  ma  inutile  ambasceria , 
essendo  che  s’egll  avea  in  animo  di  farsi  co- 
ronare re  di  Lombardia , dovea  di  necessità 
a Milano  andare.  Ancora  offerirono  i5o,ooo 
fiorini  d’oro  per  esser  latti  vicari,  e 5o,ooo 
per  le  spese  del  suo  viaggio;  ed  ebbero  co- 
testo offerte  maggior  efficacia  nell’animo  di 
(brio,  che  l’ambasceria.  Appresso  tentò  l'A- 
lemanno d’interporsi  perché  le  contrarie  par- 
li facessero  la  pare,  ina  altro  non  potè  otte- 
nere se  non  che  si  fermasse  almeno  una  tre- 
gua fino  al  marzo  del  i355.  Questo  fallo, 
venia:  nello  stalo  do'  Visconti,  e fu  in  lutti  i 
luoghi  a grandissima  pompa  ed  ospitalità  ge- 
nerosamente accollo,  in  tanto  clic  a’  4 di  di 


(1)  Vedi  quanto  a questa  divisione  Pietro  Ara- 
rlo, I.  e.  p.  337. 

(2)  Ancora  Milano  hi  in  certo  modo  diviso,  ma 
tutti  e Irr  conservarono  il  diritto  d'entrare  nel 
suo  territorio,  c uscirne. 

(3;  notorio  C'orliuiorum,  til).  li,  l.e.p. 3 t2-3U. 


gennaio  del  i355  fece  la  sua  solenne  entrata 
ni  Milano,  e a’  6 di  fu  cotonalo  nella  chiusa 
di  s.  Ambrogio.  In  tutti  i paesi  de’  Visconti 
era  il  re  accompagnato  da  migliaia  di  soldati 
bene  annali,  e avvezzi,  secondo  l’uso  di  quei 
tempi,  a fare  esercizi  ed  evoluzioni  militari 
d’ogni  maniera.  Ancora  trovò  in  Milano  gran- 
dissimo numero  di  milizie , anzi  venia  rad- 
doppialo il  presidio  in  tutte  le  città  in  cui 
egli  dimorasse  ; il  che , sebbene  i V isconli 
dieeano  di  aver  fatto  per  vie  meglio  onorar- 
lo, pure  aveano,  cosi  operando . lo  scopo  di 
mostrargli  quanta  fosse  la  loro  militare- po- 
tenza. Ma  quando  ritornava  da  Roma,  dove 
era  stato  assai  meschinamente,  a rispetto  di 
quello  che  innanzi  erasi  usato,coronato  im- 
peradore,  e’ trovò  tutte  le  terre  de’ Visconti 
chiuse,  onde  che  difilato  lornossi  in  Alema- 
gna, non  avendo  altro  la  sua  dimora  in  Ita- 
lia fallo  che  distrugger!:  gli  ultimi  avanzi  di 
qoe’  prestigi  die  l'imperiale  dignità  accom- 
pagnavano. Subito  poi  ch’e’  si  fu  partilo,  fu 
fatta  tra’  Milanesi  0 Veneziani  la  pace,  di  cui 
nella  storia  di  Venezia  abbiamo  già  parla- 
to. E Matteo  profittando  di  questa  calma  si 
adoperò  di  consolidare  il  suo  potere  a Bolo- 
gna. Era  egli  stato  fino  a quel  tempo  costret- 
to di  conservare  a capo  del  reggimento  Gio- 
vanni da  Oleggio  stato  da  suo  zio  eletto  per 
il  pericolo  dìe  sarebbesi  corso,  ove  si  fosse 
operalo  alcuna  cosa  contro  di  un  si  valo- 
roso guerriero  c di  sì  fermo  proponimento, 
massime  a tempo  di  discordia  quando  il  suo 
sdegno  avrebbe  potuto  di  grandissima  im- 
portanza essere  alla  somma  delle  cose.  Ma 
Giovanni  malamente  amministrava,  e op- 
primea  la  città  e Tacca  la  dominazione  de’ 
Visconti  odiare.  Imperò  Matteo  chiamala  a 
sé  una  parte  della  gunrnigiom:  punì  parec- 
chi magi  sitali  tei  di  aver  commesso  atti  con- 
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trari  alle  leggi,  e posesi  in  istato  di  chiede- 
re a Giovanni  stretta  ragione  di  quello  ope- 
rava. Sdegnato  costui  per  la  perdila  di  molli 
feudi  datigli  dall'arcivescovo  e donde  era  sta- 
to testé  privato,  tosto  che  v idesi  seriamente 
minacciato  fermò  di  volersi  al  tutto  far  pa- 
drone della  terra,  e scuotere  il  giogo  dei  Vi- 
sconti.Vennegli  lòtto  pertanto  di  procacciar- 
si de’  partigiani,  che  spinti  parecchi  dal  de- 
siderio della  libertà  dichiararonsi  contro  i 
Visconti.  Fece  Giovanni  a’  1 8 di  aprile  so- 
stenere i maestrali  nominati  da  Matteo,  e col 
soccorso  del  marchese  Aldobrandino  da  Este 
sconfisse  un  esercito  de' Visconti  e si  man- 
tenne in  Bologna.  Ma  essendo  Matteo  im- 
provvisamente morto  (i)  quando  di  nuovo 
apparecchiatasi  a muovere  contro  di  quella 
città,  furono  le  sue  possessioni  divise  fra  gli 
altri  due  fratelli,  scudo  toccata  Lodi,  Parma 
e Bologna  a Bernal  >ò  , Piacenza  e Bobbio  a 
Galeazzo.  Non  parve  agevol  cosa  a Bernabò 
abbatter  la  potenza  di  Giovanni  da  Olcggio, 
sicciiè  volle  più  presto  venirea  pace  con  lui, 
e concedettegli  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vii  a il  possesso  di  Bologna , riserlwindosene 
solo  la  sovr.milà  nominale,  e che,  morto  Gio- 
vanni, a lui  e suni  eredi  tornerebbe  la  signo- 
ria. dignità  ehe  dava  il  diritto  di  esigere  cer- 
ta quantità  di  balzelli,  mandarvi  un  presidio 
c nominane  il  podestà. 

Intanto  la  lega,  la  quale  tanto  ehe  durò  la 
pace  fatta  tra  Milano  e Venezia  non  avea  pur 
dato  segni  di  vita  , nuovamente  destossi  in 
sul  cominciare  del  i35j  I marchesi  d 'listo, 
i Gonzaga,  i Carrara,  i della  Scala,  e con  essi 
i Giovanni  e il  marchese  di  Monferrato,  di- 
ventili (ieri  nimiri  de’Visconli  per  un  insulto 
riportatone,  si  riunirono  contro  di  essi.  D’al- 
tra parte  veggendo  Carlo  VI  i signori  di  Mi- 
ti) Alcuni  dicano  eh’  ^'morisse  pc'suoi  troppo 
licenziosi  costumi , ma  vogliono  altri  che  fosse 
fatto  da’fratelli  avvelenare  peraver detto:  «Ettcr 
bella  rata  il  regnare, ma  senta  compagnia  ».  An- 
cora diecsi  ch'e’fosse  fallo  morire  per  ransare 
una  ribellione  dr'padri  e mariti, le  cui  figliuole  e 
mogli  avea  egli  disonorate.  Rosmini,  l.c.p.77. 
a nominila  Malhaeus  means  domi  quondam  do- 
mini archiepiscopi  in  Mediolano,  divisus  ni  su- 
prai-l  mainili  vitatndueens.plurrs  formosas  jnve- 
nes  in  lecto tcnens,cliamdenobilibus.Mrdiolani, 
prrsonam  suam  guaslavil.  Solo  vjtio  luiuriae 
fordabainr.  In  virlutibus  raetrros  fralres  suos 
anieci-llebat.  et  pracserlim  in  facundia,  qua  non 
crai  ei  simiiis  noe  par  inter  magnale*  Lomhar- 
diae  ».  Petrus  Ararius,  1.  e.  p.  342. 
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lano  minacciati  da  tanti  inimici,  ricordando- 
si dell'insulto  fattogli , quando  noi  vollero 
ricevere  nella  lor  città  i Visconti,  si  congiun- 
se colla  lega , a cui  poco  dopo  eziandio  Gio- 
vanni da  Oleggio  si  uni.  Il  quale  da  una  con- 
giura scoverta  a Bologna.  |>er  la  quale  Arri- 
go Castracani,  messo  di  Bernabò,  e il  Pode- 
stà furon  decapitali,  fu  latto  accorto  che  tut- 
te le  concessioni  da  Bernabò  fattegli  altro 
non  erano  che  come  un’esca  per  poterlo  più 
agevolmente  abbattere. 

Avevanoquesla  volta  i Visconti  da  opporsi 
a formidabili  inimici.  E veramènle  valorosi 
capitani  si  erano  Filippo  da  Gonzaga  e Ugo- 
lino, suo  nipote , e con  grandissimo  vigore 
Aldobrandino  da  Este  d’altra  pelile  guer- 
reggiava. Cominciò  la  guerra  colla  cacciala 
delle  genti  de’  Visconti  da  Reggio  costrette 
da’ Gonzaga  e dagli  altri  collegati  a ritirar- 
si. Appresso  il  marchese  di  Monferrato  eletto 
da  Carlo  VI  suo  nuovo  vicario  nella  Lombar- 
dia s’impadronì  di  Asti, dal  castello  in  ftiora, 
aiutalo  da’  Pavesani , che  s’erano  di  nuovo 
sottratti  alla  signoria  de’Milanesi.  In  tanto 
era  il  governo  di  Galeazzo  sembrato  tiranni- 
co che  Alba,  Chierasco,  Ghieri  e altre  terre 
del  Monferrato  ribellatesi  si  unirono  al  mar- 
chese, con  cui  eziandio  il  conte  di  Savoia  col- 
legnssi. 

Galeazzo  si  sforzò  a tiitt’uomo  di  ricupe- 
rar Pavia  (i),  ma  un  giovane  frate deH'ordi- 
ne  di  S.  Agostino  fe’ andare  a voto  loti’  i suoi 
disegni.  Con  le  prediche  in  cui  nitro  che  li- 
bertà ed  uguaglianza  e’  non  bandiva,  e lutti 
i principi  tiranni  chiamava,  accese  un  cosif- 
fatto ardore  che  gli  abitanti  non  solo  non  s» 
spaventarono  all’awicinarsi  d’un  esercito  di 
4n,ooo  nomini,  sostennero  un  lungo  assedio 
ed  ostinato  , nel  quale  gli  assediali  fi-cero 
attorno  alla  città  tre  linee  di  fortificazioni 
perche  , ogni  commercio  cessato , si  arren- 
desse per  fame.  Ma  a'  27  di  maggio  fecero  i 
Pavesani  un’uscita  sotto  la  condotta  del  gio- 
vane frale,  e con  tanto  vaioree  maestria  si 
portarono  che,  tolti  i trinceramenti  de’ Mi- 
lanesi, tutti  li  volsero  in  fuga  (a). 

Insuperbito  di  questa  buona  fortuna,  il 
vicario  di  Cario  VI  fe’ citare  i fratelli  Visconti 
perchè  in  un  giorno  fermalo  venissero  a sta- 
gionarsi dalle  accuse  che  loro  eran  falle.  Ma 
a questo  essi  risposero  con  dispregio.  I col- 
ti) Pelrus  Arsrios.  I.  e.  p.  346. 

(2)  Rosmini,  I.  e.  p.  81. 
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legali  intanto  avrà  no  a sé  attinte  le  compa- 
gnie del  colile  I judo , e nel  mese  d'ulto-  : 
Ine  del  1 35G  penetrarono  nel  territorio  di  ] 
Parma  e Piacenza.  Grandissima  confusione  I 
era  allora  a Milano  non  volendo  le  milizie 
alemanne  combattere  contro  le  liandicre  im- 
periali, e certo  gli  alleali, se  la  discordia  non 
li  avesse  divisi,avrebbero  trionfato.  Ma  si  se- 
paro dalla  lega  il  inarchesedi  Monferrato, per- 
chè il  voleano  costrignere  di  cedere  al  conte 
Lamio  il  supremo  reggimento  della  guerra  •, 
e andato  nel  Pieinonle  s'inipadroni  per  tradi- 
mento (t)  di  Novara.  Il  conte  Landò  poi  por 
arricchire  la  sua  compagnia  franca  non  usci- 
va col  l'esercito  dalle  ricche  provincie  sutto- 
|mste  fin  dal  rofliiockimenlo  della  gneiTU,  e 
cosi  perdette  l'op|K>riuna  occasione  die  se 
gli  era  |K>rta.  Ancora  Azzo  da  Correggio  si 
separo  cou  700  lattee  dall'esercito  della  le- 
ga (a)  per  lare  un  tentativo , che  tornii  va- 
no, contro  di  Vercelli.  In  somma  cliliero  agio 
i Visconti  di  ripigliare  animo,  e lascialo  il 
primo  spavento  riconti  torsi  e ordinare.  D'al- 
tra |>arte  scemavano  le  genti  dell'  inimico, 
divenuto  oggitnai  il  terrore  di  tulli  i luoghi 
per  i s|iaventevoli  eccessi  de’  soldati  di  I .an- 
dò. detti  la  grande  associazione. 

Galeazzo  e Berna  Imi  nominarono  supremo 
capitano  lodrisio,  loro  cugino;  quel  medesi- 
mo ch'era  stalo  sconfitto  appresso  di  Para- 
liiago.  Ancora  preselo  a'  loro  scrvigin  nove 
milizie  de'condollieri,  e altre  genti  italiane 
e gli  Alemanni  eziandio  rito,  nati  dal  pri- 
mo proposto  si  congiunsero  enti  Lodrisio. 
Intanto  le  binde  di  Landò  tal  terrore  in 
tutta  la  Lombardia  destarono,  che  gli  abi- 
tanti |N'esero  volontariamente  Ir  anni  contro 
de’Viscooti.  In  questa  Lodrisio  mosse  contro 
deirittiinico,e  appuratosi  con  tesso  Ini  a gior- 
nata,appresso  di  Gocsornle, interamente  l'eh- 
Ite  sconfitto:  iti  tanto  lutti  i capitani  della  le- 
ga, diti  conte  Landò  in  fuora,  ftirott  latti  pri- 
gioni (3). 

Ma  nel  novembre  di  quest’  anno  i colle- 
gati furono  ristorati  del  danno  sofferto  por 
raggiunta  d’  un  altro  allealo.  Erari  Geno- 
va solo  stirila  dalla  necessita  lasciala  uni- 
re allo  Stato  de’  Visconti,  e con  condizioni 

(I)  0 più  presto  p r li  negligenza  e imperizia 
de’rapi,  come  dice  Pietro  A/ario,  I.  c.  p.  34(1. 

(3)  I n i lancia,  detto  barbuta,  eousislra  in  un 
cavillerò  e il  suo  scudiero;  or  7(HJ  baibute  ac- 
compagnarono Azzo. 

(3)  Rosmini.  I.  e.  p S4. 
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che  molto  resirignevuno  l'autorità  di  questa 
famiglia.  Ma,  morto  l’arcivescovo  , il  gover- 
natore Matteo  Mandello  comincia  a trasan- 
data i limili  stabiliti  ; della  qual  cosa  seti- 
dosi  il  consiglio  doluto,  il  governatore  chie- 
se da  Milano  de’irgolamenli  intorno  al  modo 
coni’  e’  si  avesse  da  comportare,  ed  esortò  il 
consiglio  a mandare  colà  suoi  deputati.  Era 
intanto  nella  città  grandissima  agitazione  e 
lutto  faeea  temer  (Tutta  rivolta;  il  perché  Si- 
monc  Boccanera  testé  giunto  da  Pisa  a Mila- 
no si  offerì  «’  medesimo  di  calmare  il  tumul- 
to, sebbene  venuto  in  Genova  a’ 1 5 ili  di  no- 
vembre fc’  tosto  conoscere  qua’fossero  i suoi 
veri  disegni.  Ma  il  popolo  dichiarata  libera 
la  città,  e assalito  il  palagio  del  governado- 
re,che  fu  astretto  di  ruggirsi  insieme co’suoi, 
elesse  di  nuovo  l'antico  doge  Simone  Boc- 
canera. 

Ma  più  che  l'unione  di  Genova,  ridestò  la 
vita  e il  colaggio  nella  lega  il  cardinale  Egi- 
dio d'  Albernoz,  legato  del  Papa , nomo  ili 
fortissimodiseorso.ln  litui  tutto  l’anno  t3SB 
fu  pieno  di  sciagure  pe' Vi  sconti,  ancora  clic 
radissimi  armamenli  si  facessero;  o furono 
reputati  felici  avvenimenti  alcuni  pia-oli  van- 
taggi ottenuti  su’ Pavesani.  Ma  iiliimamente 
fu,  per  opera  de’  Veneziani , conchiuso  un 
Irattalo  di  [tace  fra'  Visconti  e la  lega  , col 
quale  tutte  le  parli  ritennero  quello  che  già 
prima  della  guerra  possedeuno  ; solo  fu  fatta 
ritenere  al  marchese  di  Monferrato  la  città 
Asti,  e datogli  di  piti  Navi;  di  Pavia  non  par- 
lussi  neppure,  e rimase  in  slaluipto.  Il  tem- 
po che  a questi  avvenimenti  tenne  dietro  fe- 
licissimo Iti  {te'Visronli,  essendoché  naapic 
di  Beatrice  della  Scala,  moglie  di  Bernabò, un 
figliuolo  cui  fu  dato  nome  di  Ludovico, c po- 
co poi  Gatcrinu, figliuola  di  Malteo  II,  fu  pro- 
sa per  datila  da  Ugolitto  Gonzaga. 

In  questo  mezzo  Bernal»  fa’ costruire  duo 
nuove  cittadelle  iu  Milano,  e nella  primave- 
ra del  i33p  i due  fratelli  fecero  loro  appa- 
recchi contro  di  Pavia.  I Bocca  ria . che  in 
questi  città  erano, aveano fatto  conferirne  la 
signoria  al  marchese  di  Monferrato , e di- 
chiarandolo loro  difensore,  aveano  scaltra- 
mente riserhatu  per  sé  gran  parte  di  autori- 
tà. Pertanto  il  matrhe.se  avea  tirato  dalla 
sua  Jacopo  Bussolari  (1),  monaco  di  grande 

(4)  Corio  dice  chiiramenlp  che  egli  era  vendu- 
to al  Marchese.»  Lasciò  a Pavia  per  suo  governa- 
tore un  fra  Giacomo  Bussi Urio  dell'ordine  di 
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autorità  appo  il  popolo,  il  quale  declamando 
contro  i principi  io  genere,  in  ispezialtà  gri- 
dava contro  i disegni  de'  Beccai  ia  sopra  Pa- 
\ia.  Arcarono  questi  di  prender  vendetta 
di  lui  facendolo  spegnere,  ma  il  popolo  pio- 
lesse  l’eroe  che  avea  salvala  la  città.  Il  fra- 
te iniantodulla  tribuna  nominò  a»  centurio- 
ni, i (piali  dovessero  in  ogni  diocesi  porre 
in  piedi  una  compagnia  da  dover  esser  co- 
mandala da  uno  de’capitani  ; cose  tntte  ap- 
provate non  manco  dal  |iopolo  che  dal  mar- 
chese. Ancora  diedesi  a Jacopo  60  uomini 
per  sua  guardia,  e fu  fatto  comandamento 
a’  Beccarla  di  uscir  dalla  città,  c tutte  le  loro 
casccallre possessioni  vennero distrulte(i). 
l'er  la  qual  cosa  i Beccaria  , usciti  oggimai 
d’ ogni  speranza,  si  volsero  a Galeazzo , e 
gli  promisero,  ove  li  facesse  rientrar  nella 
inlria,  la  signoria  di  quella;  anzi  aflìdaroii- 
gli  come  pegno  i castelli  che  essi  avea  no  nel 
territorio  di  Pavia  e di  lamella.  Pertanto 
un  esercito  de’ Visconti  comandato  da  Lucbi- 
no  del  Verme  mosse  nel  mese  di  marzo  del 
i35y  contro  di  Pavia.  Pose  in  opera  Jacopo 
tutta  la  sua  eloquenza  per  ottener  dagli  abi- 
tanti il  danaro  necessario  per  mantener  le 
milizie,  e seppe  si  ben  persuaderli  che  fino 
le  dame  diedero  le  loro  gioie  e gli  altri  or- 
namenti (a);  sicché  il  marchese, presa  al  suo 
servigio  la  grande  associazione  di  Landò  (la 
compagnia  franca  ) , pose  in  fuga  il  nuovo 
esercitò  degli  assediami,  a cui  un  altro  suc- 
cesse, nel  settembre.  Era  la  città  travagliata 
da  un  contagio  , c landò  era  passalo  a’  Vi- 
sconti, lascialo  il  marchese,  sendn  meglio  da 
quelli  pagalo,  onde  fu  Jacopo  obbligato  di 
capitolare;  ma  avendo  egli,  il  frate,  trascu- 
rato di  porsi  in  salvo,  pagò  la  sua  impru- 
denza con  una  perpetua  prigionia  iti  un  con- 
vento a Vercelli.  Galeazzo  poi  entrò  in  Pa- 
via nel  mese  di  novembre,  e feeevi  costruire 
un  castello,  c credendosi  quindi  sicuro  re- 
gni) senz’ai  tra  op|iosizionc  (3). 

Giovanni  da  Oleggio  poi  osservò  si  fedel- 
mente il  trattato,  eoi  quale  era  stato  rimesso 
nel  possesso  di  Bologna  (4),  che  mandò  Goo 

S.  Agostino  , solenne  predicatore,  ma  deceuore 
degli  huomini  ».  L.  e.  p.  231. 

(1)  V.  Chron.  Pelr.  Alar.  1.  e.  p.  377. 

(2)  Petrus  Aiarius,  Cifro i».  1.  c.  p.  377. 

(3)  Hosmini  , I.  C.  p.  96. 

(tj  Possessione  in  certo  modo  ristretta  per  es- 
tere stato  dato  a Jlcruabò  il  diritto  di  nominare 
il  Podestà. 


cap.  n. 

cavalieri  per  aiutare  i Visconti  nella  foro  im- 
preso contro  di  Ppvia;  ma  dò  non  ostante 
Bernabò  violò  egli  la  pace , comandando  al 
condottiero  Francesco  da  Este  (l'impadro- 
nirsi di  Bologna,  talché  le  genti  dc’Visronli 
negli  ultimi  giorni  di  deoembre  del  i35q  si 
posero  a oste  innanzi  alle  mura  di  quella  cit- 
tà. Solo  il  cardinale  Egidio  mandagli  £00 
cavalieri,  avendolo  tutti  I vicini  abbandona- 
to, sicdié  non  avendo  altra  speranza,  fu  co- 
stretto di  vendei’  la  ritta.  1 Fiorentini , Ber- 
nabò stesso,  e il  cardinale,  in  nome  del  l*a- 
pa  , disputarono  chi  l’avesse  ad  acquistare; 
ma  quest’ulliino  l’ottenne  per  una  gran  som- 
ma di  danaro,  e la  assione  di  fermo  ceduta 
a Giovanni,  col  titolo  di  marchese,  siccome 
feudo  della  sede  pontificia  , onde  che  abban- 
donò egli  Bologna, e andò  al  suo  nuovo  prin- 
cipato a’  3i  tildi  marzo  del  i36o. 

Intanto  il  cardinale  Egidio  nominò  II  ni- 
pote Velasi»  Fernandez , e il  capitano  delle 
milizie  papali  governatori  della  terra.  Ma  a v- 
vegna  che  per  questi  trattati  Bologna  si  ap- 
partenesse al  Papa,  Bernabò  seguita  va,  e sem- 
pre con  nuovo  vigore,  ad  assediarla.  In  varo 
vedendo  il  papa  che  erano  le  scomuniche,  do- 
mandò a re  Luigi  di  Ungheria  soccorso  di 
quatelic  migliaia  di  cavalli  leggeri , per  com- 
battere le  genti  de’ Visconti.  Ma  tanti  onori 
queste  milizie eommiscroche di  maggiortlan- 
uo  furono  aioro  allenti,  che  n’nitniei, sebbene 
li  avessero  tosto  obbligati  a levar  l’assedio  e 
ritirarsi  in  quel  di  Parma.  Ma  non  abbandonò 
pei-  questo  Bernabò  i suoi  disegni,  anzi  in- 
credibili sforzi  fece  per  ricuperare  Bologna. 
Spedi  Laudo  in  Alemagna  perchè  scrivesse 
altre  milizie,  e nuovi  balzelli  impose  massi- 
me alle  chiese  e a’ conventi.  Il  medesimo, 
ma  con  altro  fine,  Tacca  suo  fratello;  il  quale 
avendosi  messo  in  animo  di  far  che  il  figliuo- 
lo prendesse  per  donna  una  principessa  de* 
reali  di  Francia, riuscì  nel  suo  intendimento. 
In  fatti  Isabella  di  Valois, figliuola  di  re  Gio- 
vanni, sposò  Giovanni  Galeazzo  dandogli  per 
dote  la  contea  di  Virtù  , nella  Champagne, 
onde  a lui  venne  l’onorevole,  ma  insieme  ir- 
risorio titolo  di  Conte  di  Virtù. 

Pertanto  Bernabò  giunse  à mettere  insie- 
me 3oo,ooo  fiorini  d’oro  , e mai  la  speranza 
non  abbandonava  di  ricuperar  Bologna, ben- 
ché quanto  più  si  ostinasse  ili  ottener  questo 
scopo  , tanto  vedessi  più  lontano  dal  poterlo 
conseguire.Tcnne  infatti  assediata  la  ritta  dal 
principio  di  aprile  sinoa’ao  di  giugno  del 
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1 36 linci  qu:il  teni|>o  senio  siate  le  sue  geli- 
li interamente  scontine,  abbandonò  l’impre- 
sa  (i),  ni  avendo  poi  altro  calamità  a questa 
tenuto  dietro, olTeri  la  pace  al  poulciìce,e  gli 
cedette  Bologna  a’i5  di  deccmbrcdcl  i3ji. 

In  questo  mezzo  il  inarrhese  di  Monl'erra- 
to,  il  quale  aspettava  l'occasione  di  riconqui- 
Mar  l’avia  , li  a vaglia  va  Galeazzo*,  e andato 
e’  medesimo  in  Provenza  prese  al  suo  soldo 
la  comjtagnia  bitinca  composta  d'inglesi , la 
quale  ora  allora  disoccupata  per  la  tregua 
testo  conchiusa  colla  Francia.  Quelle  stesse 
calamità  che  cagionarono  gli  Ungiteli  in  l$o- 
logna , fumilo  la  conseguenza  del  passaggio 
di  questi  nuovi  mercenari  nelle  parti  occi- 
dentali della  Lombardia.  Frano  ovunque  ac- 
compagnati dal  contagio;  in  tanto  che  in 
solo  Milano  con  tarousi , come  si  dice,  da 
seltantasettemila  moni  (a). 

Queste  sciagure  non  che  fiaccare  l’orgoglio 
de' Visconti  rendevanli  ognidì  più  superbi. 
Aspramente  trattarono  gli  ambasciadori  del 
pa|si  che  avi-ano  mandala  a Bernabò  una  let- 
tcra  ehe  era  a lui  dispiaciuta  (3)  ; e questo 
fu  causa  che  Innocenzo  VI  tacesse  nuova  le- 
ga co’ principi  dell’alta  lialia;la  quale  mossa 
dalle  istanze  del  |>apa  fu  composta  da’tia na- 
ni, dagli  Scaligeri,  da  quo’da  Uste  e da 'Gon- 
zaga.'filili  i confederali  mandarono  loro  am- 
lxisciadori  a Bernabò , minacciandolo  , se  e’ 
non  si  astenesse  da  ogni  ostilità  contro  la 
santa  sede,  di  muovergli  guerra  insieme; ma 
I amliasceria  fu  accolta  con  dispregio. 

Tacitamente  ci  passeremo  deila  guerra  che 
quindi  nacque , nella  quale  le  genti  della  le- 
ga, comechò  strettamente  assediassero  Bre- 
scia, non  se  ne  poterono  impadrnnire.lnian- 
to  il  marchese  di  Monferrato  , ehe  chiamava 
sempre  nuove  milizie  dalla  Francia . colle- 
giKsi  con  Genova  ; tolse  alla  dominazione  di 
Galeazzo  Voghera  e altro  terre  del  territorio 
di  Tortona,  Novara  e l’avia.  Morissi  in  questo 

(t)  Rosmini,  1.  c.  p.  101-102. 

(2)  Pietro  Aiario,  I.  c.  p..  396. 

(3)  Dicesi  che  gli  amdasdadori,  avendo  incon- 
tralo Bernabò  sopra  un  ponte  del  Lainliroglieon- 
segnarono  la  ietterà  che  avenno  ; e elle  quegli, 
Iellata  , domandò  loro  cogli  occhi  sfavillanti  aV 
desideravano  più  presto  di  mangiare  o di  bere. 
Di  che  quelli  spaventati,  temendo  non  volesse  to- 
sto farli  gettar  nel  liumc,  dissero  elle  più  presto 
mangiare  avrebbero  voluto;  perché  Hcrnabò  fece 
loro  di  presente  trangugiare  tutta  quanta  la  let- 
tera. V.  Rosmini,  I.  c.p.  lui,  eCorio. 
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mezzo  Innocenzo,  e fu  , 'lotto  in  suo  luogo , 
nel  mese  di  novembre  del  i36a  , Urbano  V 
uno  de'legtiti  stili  offesi  dà  Bernabò.  Uiiollo 
il  nuovo  pontefice  a compat  irgli  dinanzi  per 
render  conio  della  sua  arroganza  contro  il 
capo  della  Chiesa  ; e appresto  non  essendo 
quegli  comparso , seomunieoTo  nel  mese  rii 
marzo  del  1 363.  Bernabò  di  questo  in  mag- 
giore sdegno  venuto , c seguitando  tuttavia 
a resistere  , crebbe  la  sua  liruunV.i  contro  di 
tinelli  che  erangli  virino.  Nella  ".Terra  rico- 
minciata la  primavera  del  1 363,  ihti  solo  fu- 
rono le  sue  genti  dal  capitano  della  lega  in- 
teramente sconfitte,  ma  fu  egli  eziandio  4'fi-, 
lo  appresso  a Solarti  ; nel  qual  tempo  venne 
ancor  fatto  al  marchése  di  Monferrato  tji  en- 
trar nel  Milanese,  c devastar  le  terre  pei*  cui 
passava , e il  conte  Lamio  , che  comandava 
a Novara  per  Galeazzo , fu  in  una  uscita  uc- 
ciso (i).  D'altra  parte  gl'inglesi , dopo  aver 
lutto  saccheggiato  nelle  terre  di  Galeazzo , 
invitali  da'l’isani , si  ritirarono  nelle  ricche 
contrade  della  Toscana  , sicché  ebbe  allora 
agio  Galeazzo  di  confortarsi  alquanto  , e al- 
quanto riordinar  le  sue  cose. In  falli  in  poco 
di  tempo  Umilino  del  Verme,  suo  capitano, 
riconquistò  porzione  delle  lene  de’  Vistemi 
soggiogale  dal  marchese.  Ma  ciò  non  ostante 
fu  obbligato  Galeazzo  di  ricorrete  a’ buoni 
ulliei  tlel  re  di  Francia , del  re  d’Ungheria  , 
e dell'  ltn|ieradore  romano  , per  cui  opera 
dopo  lunghe  pratiche  fu  conchiusa  una  uni- 
versa! pace  fra  Galeazzo  , il  marchese  del 
Monferrato  e Genova  , come  pure  fra  Ber- 
naliò  c la  lega  ; c fu  il  iratkito  pubblicalo 
a’ 3 dì  di  marzo  del  i35£.  Con  questa  pace 
fu  conchiuso  ehe  Bernabò  rinunziasse  inte- 
ramente Bologna  al  papa  per  il  pregio  di 
5o,ooo  fiorini  d’oro  da  doverglisi  in  varie 
volte  pogare.  Quanto  poi  alle  altre  parli 
del  territorio , rimasero , come  prima  della 
guerra  , in  sintu  quo.  Galeazzo  d’altra  par- 
te, riconoscendo  il  marchese  di  Monferrato 
come  possessore  di  Asti , conservò  l’avia  , 
Alisi  e Novara. 

Ma  tosto  ehe  fu  questa  esterna  guerra  fi- 
nita , si  rivolse  Galeazzo  agl'interni  inimi- 
ci , avendo  fatto  giudicar  da’trilmnali , c a 
ferocissime  pene  condannare  tulli  quelli  dei 
suoi  sudditi  ch’cransi  menomamente  oppo- 
sti (a)  . Impose  in  oltre  gravissimi  balzelli  alle 

(1)  Petrus  Azarius,  I.  e.  p.  412-113. 

(2)  È impossibile  di  non  rammentare  la  scn- 
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terre  a lui  soggette , per  rifarei  delle  apese 
della  guerra, e colarti  rre  a termine  il  castello 
di  Pii  via  e altre  twiezze  ancore.  Nè  meglio 
erano  i sudditi  di  Vernai»  trattati,  sebbene, 
dove  l’ oppressione  di  Galeazzo  uvea  almeno 
uno  scopo  assai  greve,  la  tirannia  dell'altro 
Bon  movcache  da  leggerissimi  pretesti. Ama- 
va egli  oltre  a modo  la  caccia  e massime 
quella  dc’cingliiali , per  cui  inanteiiea  5ooo 
cani , a’quali  uvea  l'ulto  costruire  a bella  po- 
sta un  edilkio.  Ma  non  essendo  questo  ba- 
stevole per  si  gran  minierò  di  cani , furono 
dati  a tenere  a’ cittadini , e massime  a’ piu 
ricchi  albergatori  delle  circostanze  di  Mila- 
no fon  obbligo  di  averli  a nutrie-are , e cu- 
stodire, e presentargli  ogni  quindici  di  a un 
«mostralo  posto  a ciò,  c detto  uffizio  de  cani. 

Se  i reni  sembrava»  magri,  cren  di  questo 
puniti  i loro  custodite  se  tropi»  pingui,  era- 
no eguali  inule  puniti  per  averli  rcuduii  nie- 
llo alti  alla  cacciai  esc  taluno  lucesse  punite 

tema  pronunziata  da  Galeazzo  al  tempo  della 
guerra  contro  quelli  che  accusati  erano  di  tradi- 
mento. « lulcutio  domini  est , quod  demagislria 
proditoribus  i Deipia  tur  panila  lini.  Prima  die  quin- 
que  holtas  de  Curio.  Secunda  die  reposclur. 
Tertia  die  simiHter  quiuque  bottas  de  Curio. 
Quarta  die  reposclur.  Quinta  die  similiter  quin- 
que  botta»  de  Curio.  Scita  die  reposclur.  Septi- 
>i ia  die  similiter  quinque  botta*  de  Curio.  Ociava 
die  rcposetur.  Nona  die  detur  eia  bibere  aqua, 
acclum  et  calcina.  Decima  die  rcposetur.  Unde- 
cima die  similiter  aqua,  acelum  et  calcina.  Duo- 
decima die  repusetur.  Decima  tertia  die  serpian- 
tur  eis  duae  corrigiaepcr  spalla*  et  pergottenlur. 
Decima  quarta  die  reposelur.  Decima  quinta  die 
dissolentur  de  duobus  pcdibus;poalea  redini  su- 
per ciceri.  Decima  scila  die  rcposetur.  Decima 
septima  die  vadanl  super  ckera.  Decima  ottava 
die  reposclur.  Decima  nona  die  ponanlur  super 
cavalletto.  Vigcsima  die  reposclur.  Vigesiina 
prima  die  ponantur  super  eavaUeto.  Vigesima 
seeunda  die  rcposetur.  Vigcsima  tenia  dieei- 
trahatur  eis  unus  ocutus  de  capite.  Vigesima 
quarta  die  reposclur.  V igesima  quinta  die  truo- 
cctur  eis  nasos.  Vigesiina  scala  die  rcposetur. 
Vigesima  septima  die  incidatur  eis  una  manus. 
Vigcsima  «dava  die  rcposetur.  Vigesima  nona 
die  incidatur  alia  luaiiu».  tu  d.  rcposetur.  un 
d.  incidaturpesunus. xml  d.  rcposetur.  anni, 
d.  incidatur  aiius  pes.  miv  d.  leposelur.  mi. 
d.  incidatur  sibi  unum  caslrouum.  invi  die  re- 
poselur. invìi  d.  incidatur  aliud  castronum, 
inviti  d.  rcposetur.  itili  d.  incidatur  mem- 
bruin.  il  d.  rcposetur.  lli  d.  ìntenglietur  su- 
per plaustro  et  posici  in  rota  ponatur  ».  In  que- 
sto modo  furouo  parecchi  zxiai turisti  negli  anni 
1362  c 1363. 
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uno  de’cani  alle  su'  cure  aflKlati,erang]i  tolti 
tulli  i beni  ; nè  alcuno  polca  posseder  calli 
suoi  propri  , e i piti  leggeri  delitti  intorno 
alla  cuccia  erano  roti  atroci  supplizi  puuiti. 
Nè  qui  la  sua  crudeltà  ebbe  tonnine  (i),  an- 
zi giunse  a tale  che  e'  ne  andata  talvolta  la 
vita  per  averlo  veduto  in  tal  luogo , ove  egli 
non  volea  essere  per  avventure  incontrato.  E 
bastava  una  semplice  accusa  di  tradimento  , 
ovvero  di  essere  in  qualche  congiure, per  es- 
ser senz’altro  affatto  perduto.  Sia  e’ ci  pare 
ebe  qui  sia  luogo  opportuno  di  esaminare  un 
li  allo  qual  fosse  la  ragione  perchè  a tanto  di 
potenza  giugnessero  i due  fratelli  Visconti. 

Veranieutesi  gran  potere  lor  venne  da  pii  - 
ma  per  l’ autorità  che  alla  signoria  era  con- 
giunta , autorità  elle  primamente  eousislea 
nel  |«tere  politico  distinto  dagli  ulli/.i  giudi- 
ziari c munii  quii  del  podestà.  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo  vainosi  per  modo  a diminuì  - 
re  l'autorità  di  questo  macstralo , che  solo 
le  civili  e municipali  faccende  essendo  restato 
di  sua  facoltà,  alcuna  parte  più  non  ebbe  nei 
politici  avvenimenti. Intanto  quaulo  piu  l’au- 
torità del  potestà  si  restringeva , tanto  mag- 
giore audacia  i capi  delle  diverse  parti  pre- 
sero , e poteano  più  liberamente  operare , e 
più  di  autorità  il  popolo  andava  acquistando, 
siccome  quello  che  quasi  per  istinto  conosce* 
che  per  potersi  comporre  avea  mestieri  di 
unità.  Quando  fa  lotta  fra  le  diverse  parli  di- 
sertava la  città  era  l’autorità  del  podestà  sen- 
za forza , si  veramente  che  e’  non  tenesse  da 
una  delle  parli , e cosi  e'divenlava  uomo  di 
l'azione , scudo  ancora  straniero  nella  città , 
e quindi  si  avea  da  sottoporre  al  capo  che 
nato  essendo  ed  educato  nella  citta  conuscea 
bene  quale  fosse  il  suo  interesse.  Ed  eziandio 
quando  una  delle  parti  trionfasse  restava  il 
podestà  in  questa  condizione, dapo:  che  il  po- 
tere | ioli  lidi  e l’ alto  reggimento  dello  stato 
restava  nelle  mani  d'un  tignole  della  citta , 
ovvero  d’un  capitano  del  popolo.  Questi  poi 
fa  sua  autorità  traea  dalla  fazione  che  domi- 
na va, «vi  avea  a regolarne  prudentemente  gli 
interessi , scudo  che  su  lui  invigilavano  i 

(1)  Dal  modo  adatto  burlevole,  con  cui  accolse 
Bernabò  le  osservazioni  del  Marchese  che  senza 
conoscerlo  gli  mostrava  il  suocammino  per  la  fo- 
resta , ben  si  vede  com’egli  non  era  stalo  sem- 
pre tiranno,  ma  si  era  a mano  a mano  divenuto. 
V.  Pietro  Azario  , I.  c.  p.  398.  Ancora  la  ma- 
niera con  cui  e'  giudicava  e trattava  i maestrali 
1 mostra  assai  sagacia  io  esso  lui. 
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consigli  manici  pai»  traiti  ora  dalle  corporazio- 
ni,ed  ora  da 'borghesi  stessi, secondo  che  l’una 
ovvero  l’altra  parte  fosse  superiore. Nè  questo 
potere  da  prima  si  ristretto  acquistava  auto- 
rità , come  sarebbe  pur  parato  ragionevole, 
a cagione  del  sistema,  che  ogni  di  più  esleo- 
deasi  di  levar  milizie, sistema  assai  grato  alla 
pigrizia  de’eiliadini, che  amavano  più  presto 
di  servirsi  dell’opera  de’  mercenari  che  an- 
dare essi  medesimi  alla  guerra.  Vero  è però 
cbc  i signori  e capitani  trassero  quindi  so- 
venti volte  grandi  ricchezze,  atteso  che  essi 
medesimi  fermavano  quello  si  avea  a contri- 
buire per  le  guerre,  e i danari  passavano  per 
le  loro  mani,  onde  avveniva  che  essi  aveano 
il  mezzo  di  piegare  adoro  privati  interessi  i 
pubblici  danari.  Ma  il  titolo  di  vicario  reale, 
che  spesso  a quei  di  signore  o di  capitano  ag- 
giungano , non  aoenscea  di  mollo  la  loro 
autorità,  perché,  ove  la  città  fosse  stata  con- 
traria, non  ardivano  essi  di  vendicarselo , e- 
ove  pure  avessero  ardito  aon  avrebbero  por 
luto  ronservarlodn  somma  benché  il  loro  ti- 
tolo venisse  dalla  regia  autorità , pure  essi 
non  erooo  che  maestrali  d’una  repubblica. 

Ma  P esser  venute  parecchie  città  a porsi 
sotto  l’autorità  d’un  solo  reputalo  atto  a re- 
primere le  fazioni , c fare  che  P ordine  e la 
giustizia  trionfasse»  il  che  dopo  di  Giovanni 
di  Boi-mia  era  dimostrato  esser  possibile , 
servi  ad  accrescer  non  poco  la  potenza  dei 
signori  (i).l  quali  divenendo  capi  di  piùcil- 
tn  confederate  venivano  a rendersi  indipen- 
denti da  ciascuna , perocché  quando  volea 
una  sottrarsi  alla  sua  autorità , e’servivasi 

(1)  Rovelli,  il  qnile  h»  meglio  di  ogni  altro  in- 
teso t*  indole  delle  istituzioni  politiche  della 
Iximliardia  ne’mezii  tempi,eeco  quel  che  dice  su 
tal  proposi!»:  « tl  timore  sempre  a canto  della 
dominante  fazione  di  veder  risorgere  a proprio 
danno  la  fazione  depressa  facea  si  cbequella  non 
credendosi  abbastanza  sicura  sotto  la  protezione 
di  un  potente  cittadino,  chiamasse  al  governo  e 
quasi  alla  difesa  della  repubblica  da  tei  maneg- 
giata un  protettore  più  poteste  e straniero,  sen- 
za avvedersi  del  pericolo  a cui  esponeva  sé  stes- 
sa insieme  colla  repubblica.  A costui  davasi  tal- 
volta il  solito  titubi  di  podestà,  ma  più  spesso 
quello  di  capitano  del  popolo  , o di  capitano  ge- 
nerale, e con  esso  il  comando  deU'armi,  o uri'au- 
toritè  straordinaria.  Il  peggio  si  è che  questa  pe- 
ricolosa autorità  per  lo  pili  conferita  a ehi  l'aveva 
àiello  atesso  tempo  su  d'altre  città  non  restringc- 
vasi  ad  un  anno,  come  per  lo  passato,  ma  si  pro- 
vogava a tre,  aquatico,  a cinque  , < sino  a dieci 
■uni. 


delle  altre  per  sottoporla  : il  che  facea  anco- 
ra eh’  ella  ferise  considerata  come  una  città 
conquistata.  Ancora  il  signore  preodcasi  lut- 
ti i beni  do  Vi  belli,  i quali  per  innanzi  solea- 
no  ricadere  al  comune.  Ne  poco  le  conquiste 
contribuirono  perchè  si  fondasse  un  potere 
assoluto  nelle  terre  soggiogate , scudo  che  ì 
signori  e capitani  non  fa  asino  più  la  guerra 
per  una  sola  città  ma  per  tutta  la  a>n  lai  ('ra- 
zione , che  vuol  dire , per  sè  medesimi.  Né 
le  milizie  pagale  da  tutte  le  città  appanc- 
neano  veramente  ad  alcun»  di  esse,  ma  altra 
cosa  non  erano  che  la  guardia  du'signari  ; e 
ciò  che  pagatasi  per  mantenerle  era  allatto 
distinto  dal  fìsco  di  ciascuna  città. Per  tal  mo- 
do il  potere  di  questi  capi  divenne  tosto  un 
militar  dispotismo , come  si  è veduto  massi- 
me neVi sconti  ; i quali  conservarono  i mae- 
strali, repubblicani  presso  che  come  furono 
da’' romani  imperadori  rispettali  ii  senato  e 
gli' al  tri  maestra  li  dell’ànttca  Roma.  Milano 
poi  ebbe  ancor  esso  i suoi  Ncroni  ed  Klioga- 
buli  » poiché  lo  stato  mai  fermo  de’ rapi  ser- 
viva a renderli  cntdelì,  essendoché  sentendo 
essi  tremarsi  sotto  i piedi  la  terra  quasi  proti  - 
ta  ad  inghiottirli , si  voieano  di  questi  con- 
tinui pericoli  compensare,  e atrocemente 
vendicarsi  deUinni  sofferti  ne’pochi  momen- 
ti che  aveano  di  pace.  Di  dte  avveniva  die 
quando  erosi  una  volta  con  tatua  immoralità 
corrotta  la  corte, quelli  die  in  essa  creso-ano 
si  andavano  a mano  a mano  ausando  alla  ti- 
rannia, nè  più  aveano  alcuna  Intona  inclina- 
zione che  ad  esso  loro  si  opponesse  Nè  più 
a questi  tiranni  le  ordinarie  crudeltà  bastan- 
dosi lasciarono  a pezza  indietro  quanto  alla 
novità  e atrocità  dc’tonnenti  i romani  intpe- 
nnhiri. 

f sospetti  che  concepirono  l'uno  contro  del  - 
l’altro  sono  una  nuova  pruova  della  perver- 
sità de’due  fratelli  Visconti.  Galeazzo  essen  - 
do infermo  colla  gotta , cominciarono  tosto, 
i suoi  cortrgiani  a bucinare,  che  non  pofen 
do  egli  vacare  con  la  necessaria  attenzione 
alle  pubbliche  faccende , e’ non  sarebbe  più 
sicuro  un  sol  momento  dalle  trame  di  Berna- 
bò. Alle  quali  voci  avendo  egli  dato  orecchio 
trasportò  la  sua  sedia  da  Milano  a Pavia  il 
1 355.Nd  mese  di  febbraio  del  medesimo  an- 
no , Bernal»  diale  la  figliuola , per  nome 
Verde,  in  moglie  a Leopoldo  d’  Austria  ; e 
avendo  per  questo , secondo  il  costume  de- 
gli Alemanni,  strappato  una  ricca  dote  ai 
suoi  sudditi,  nuove  ire  si  destarono  nel  popo- 
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lo,  schiumo  Galeazzo  e BcrnaUl  si  fossero  ab- 
busiauza  (immillili,  avendo  Tallo  ahi  sii  leni 
tulle  le  fortezze  e casidli  de’  nobili  di  parie 
guelfa. 

Intanto  maravigliosamente  umtrasia va- 
no le  sontuose  feste  c le  orgia  tirila  corte 
«siila  desolazione , clic  ancora  regni  va  in  al- 
enile parli  di  «jucllo  stalo , il  disiatili  deco- 
llili, la  rabbia  del  po|Kilou  cui  era  lolla  ogni 
via  da  sfogar  pure  il  suo  sdegno , da\ioi  ehe 
ancora  ali  uni  preti  che  aveano  osalo  ili  fare 
«lualclic  lagnanza  .erano  siati  per  questi  nuo- 
ra eresia , come  Bernabò  per  {schernirti  di- 
cea  , miseramente  abbruciali.  E quando  nel 
mese  di  maggio  del  i366  la  nuora  i'i  Galeaz- 
zo, cioè  la  principessa  francese,  ebbe  pir- 
torito  una  bambina  , che  fu  quella  Valentina 
tanto  all’  Italia  funesta , il  cunte  Amedeo  Ai 
Savoia  , il  marchese  Niccolo  d’Esie , e Mala- 
testa , e l’Augero  da  Itimini  vennero  lutti  a 
Milano  per  assistere  alla  solennità  del  batte- 
simo, e alle  feste  per  questa  occasione  fat- 
le(j). 

Izi  maniera  con  cui  si  portarono  i Vi- 
sconti dopo  la  pace  dovette  chiamar  sopra 
di  essi  le  riprensioni  del  capo  della  Ghicsa , 
sondo  quelle  affatto  contrarie  ad  ogni  cristia- 
no procedere.  Mail  disegno  d'imporre  nuovi 
balzelli  sugli  rcdesiastici , e gl’ insulti  e il 
dispregio  onde  erano  segno, spinsero  Urbano 
V a formare  una  nuova  lega  miglio  ordinala 
che  la  prima  (2)  ; ina  innanzi  che  la  lega  fos- 
se fermata , avendo  egli , non  ostante  le 
opposizioni  de’  cardinali  , trasportata  la 
(Kinlilical  sede  in  Italia  , il  trattato  non  fu 
conchiuso  che  nd  mise  di  agosto  in  Viterbo. 
Dovea  la  lega  avere  per  suo  rapo  il  re  di  U11- 
glievia  , c componessi , oltre  del  pontefice 
<•  dell'  Impcrnlor  Carlo  VI , di  tutti  gli  stati 
«l’Italia  , aU'infiiorn  degli  Scaligeri  e de’Fio- 
rcnliui-  E perchè  i Visconti  non  avessero  ad 
apparecchiarsi  a far  difesa  s'infinse  che  la  le- 
ga dovea  avere  per  iscopo  di  distruggi  re  tut- 
te In  compagnie  di  ventura,  cioè  tulle  lecor- 
1 «orazioni  franche,  composte  di  mercenari 
alemanni,  francesi,  catalani  e inglesi,  i quali 
ililcslavano  l' Italia. 

(1)  Chi  volesse  sapere  con  quanto  splendore 
Cossero  celebrate  le  feste  della  corte  a quel  tem- 
po, vegga  in  Corio  ( I.  c.  p.  230  ) la  desrrliione 
del  banchetto  fallo  nelle  none  di  Violante  de* 
Visconti  e Monello  di  Chiarenza  nel  136H. 

(2)  Nella  segnante  guerra  con  Bi-rnabò  facea 
Urbano  cullale, ovvero  morir  di  (bine  i piigiuui. 
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Non  pertanto  avendo  i Visconti  sospettalo 
di  quello  contro  di  essi  ma«rhina«isi, doman- 
darono di  volere  entrar  nella  lega, il  che  seb- 
licne  non  fosse  stalo  loro  chiaramente  nega- 
to,pure  le  incerte  risposte  e temporeggianti 
ehe  furon  loro  fatte  servirono  perchè  miglio 
lioncssero  mente  al  vero  scopo  di  tutte  quel- 
le pralidKi.il  perchè  messo  insieme  gran  nu- 
mero di  milizie,  strettamente  si  legarono  eoa 
Cosiino  della  Scala , allora  signor  di  Verona, 
e richiesero  l' alleanza  del  vicino  principe 
alemanno,  il  duca  di  Baviera.  Manco  intanto 
figliuolo  di  Bernabò  prese  per  donna  Isabel- 
la , figliuola  di  Federico,  conte  palatino  (1), 
e il  costui  fratdlti , il  duca  Stellino,  sposò  la 
figliuola  di  Bernabò , Taddea.  L’annò  di  poi 
Galeazzo  diede  la  figliuola  Violante  per  mo- 
glie a Liooello.ducadi  Chiarenza,  assignan - 
dogli  per  dote  Alba  c le  possessioni  dd  Pie- 
monte, cheeranostatc  perinnanzi  dc’Viscon- 
li.  Il  qual  matrimonio  fece  che  Galeazzo  otte- 
nesse per  sè  la  gran  compagnia  inglese  coman- 
dala da  Giovanni  Hawkwoudima  l.,iouelln  per 
la  sua  intemperanza,  come  diresi,  vide  l’iilli- 
mo  suo  giorno  nel  mese  di  settembre  del 
i368  (2). 

Bernal»  de’  Visconti  e Cosimo  della  Siala 
cominciarono  le  ostilità,  loro  se«i|>o  essendo 
d'impadrooirsi  di  Mantova.  Avea  Bernabò  al 
suo  soldo,  oltre agi’lugiesi  di  Ilawkwnod. mi- 
lizie alemanne, unghere  e del  Bralsmtr.  Quei 
da  Esle  tennero  pe’Gonzaga.  Intanto  nel  mag- 
gio del  1 368  Carlo  IV  mosse  d'Alctnagnu  «-«mi 
un  numeroso  userei to, e il  pa|ia  do|K>una  se- 
conda scomunica  chiamò  tutti  i cristiani  alle 
armi  contro  di  Bjrnabò-, tutto  in  somma  pm- 
mettea  Ut  rovina  de’Visconli  (3).  Se  non  che 
le  milizie  imperiali  non  erano  nè  si  lien  di- 
sciplinate , nè  sì  svariatamente  armate  come 
quelle  de’  Visconti.  Ancora  gl’  Italiani  molta 

(t)  Oli  Annoici  MeJiolanenset  chiamami  Eli- 
sabetta la  sposa,  figliuola  «lei  «luca  Stefano;  ina 
noi  seguitiamo  il  Rosmini. 

(2)  Corio  «lice  che  e’  mori  nel  1367,  «s  discendo 
a minuti  particolari  intorno  a Violante,  dicendo: 
« Con  la  dote  di  dncento  mille  fiorini  c la  ciuh 
d' Al  ha,  con  molte  terree  castelli  del  piede  de’ 
monti  , come  fu  Conio,  Colostro,  Hondovico  e 
Braida  ».L.  c.  p.  238.1. e feste  delle nozxeavven- 
nero  il  15  di  giugno  del  l.'itiH.  Corio,  l.c.  p.239. 

(3)  « In  questo  tempo  Carlo  Imperatore  entrò 
in  Ilaiia  con  molta  genie,  e quasi  lutti  • baroni 
d’Alemagna  c di  Hoemia  , sperandosi  di  sotto- 
ineltere  in  tutto  la  Lombardia  ai  dedizione  del- 
l'Imperio a.  Colio,  1.  c.  p.  2iU. 
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entravano  innanzi  a’ Tedeschi  nell’arte  di  di- 
fendere i Irincerjinenli  e le  uiunizioaiJL'im- 
peradore  sprecava  le  sue  (òrzo  in  oombauc- 
re  borghi  di  nessuna  iin|>orUiuza  , c tutto  fu 
a peso  de’Gonzaga,  i quali  furono  per  questo 
grandemente  esausti  di  danari  ; ma  avendo 
P imperadore  in  prò  di  essi,  cioè  i Gonzaga, 
l'atta  a’a4dì  di  agosto, tregua eo’Visconti, mos- 
se verso  di  Lucca.  In  questo  la  ritirata  del- 
l’Imperadore,  c il  minaccevole  atteggiamen- 
to de’signori  di  Mikuui,  fecero  piegare  i loro 
nimiei  alla  (tace , che  fu  coneliiusa  e pubbli- 
cala agli  1 1 di  lèbbraio  del  1369  (1).  Ma  una 
nuova  contesa  nacque  fra  Galeazzo  e Giovan- 
ni a ragione  di  Alba,  che  i messi  del  duca  di 
Lltlircnza  aveano  data  al  marclirsc  di  Mon- 
ferrato |H.“r  sicurtà  di  aG,ooo  fiorini  d’oro  ; 
durante  il  qual  tempo,  que’di  Corno  sdegnali 
da'  nuovi  balzelli  loro  imposti  da  Giovanni , 
si  sollevarono , sebbene  nella  primavera  del 
1370  avesse  Galeazzo  ripreso  Conio , e poi 
nell'autunno  Valenza  c Casale  di  S.  Evasiti. 

Bernabò  eiusi  d’ altra  parte  nuovamente 
immischialo  in  ogni  maniera  d'intrighi,  sfor- 
zandosi di  estendere  la  sua  dominazioni;  in 
Toscana. Crasi  giu  a lui  sottoposta  Sarzana(a), 
aveano  Perugia  e S.  Miniato  richiesta  la  sua 
proiezione,  luna  contro  del  papa  , e l'altro 
contiti  di  Firenze.il  perchè  scudo  egli  di  per- 
sona andato  a Sarzana,  di  là  cerai  modo  di 
conquistar  Lucca , do|io  avere  di  già  spedito 
llawkwood  contro  de’ Fiorentini.  Cosi  e’ fu 
causa  che  una  nuova  lega  contro  di  lui  si  for- 
masse , la  quale  veramente  nel  dicembre  del 
i3t*<)  venne  su,  composta  del  papa,  della  re- 
pubblica di  Firenze  , del  marchese  da  Eslc , 
dc’Gonzaga,  de’Carrara,  di  B doglia,  di  Luc- 
ca, di  Pisa  e del  redi  Napoli. Per  la  qual  co- 
sa Bernabò  richiamale  dalia  Toscana  le  mili- 
zie? di  llawkwood  ranno  ancora  altre  genti , 
sebbene  fu  ciò  non  ostante  sconfitto  in  Reg- 
gio dalla  lega  ; ma  ben  tosto  tutte  le  parti 
inehinaronsi  nuovamente  alla  paro , (piando 
chi»;  llawkwood  riportalo  ancor  egli  contro 
i (limici  ima  vittoria  ; c fu  la  pace  l'alta  a'i  a 
di  di  novembre  del  1370  (3). 

Feltrili  da  Gonzaga,:)  cui  era  d:t  lungo  tem- 
po lucralo  il  territorio  di  Reggio,  governava 
il  suo  pai  se  non  allrametili  di  quello  clic  Ber- 
nabò facesse  il  suo.  Della  qual  tirauiiia  i piti 

(1)  Rosmini,  Le.  p.  123. 

(2)  I nniUet  Medivi.  I.  e.  p. 711. 

(3)  llusmiui,  1.  c.  p.  127. 


nobili  in< legnali  si  volimi  al  marchese  Nic- 
colò da  Esle  chiedendo  il  suo  soccorso , pro- 
mettendogli in  olire  clic  avrebbero  a lui  da- 
ta la  terra  ove  li  avesse  da  ((nel  tiranno  li- 
berati. Per  il  clic  nel  mese  di  aprile  del  1371 
Bechi  no  da  Marano , capitano  del  marchese, 
assaltò  con  alcune  squadre  di  cavalleria  Reg- 
gio^ se  ne  fece  (ladrone,  settdosi  potuto  Fel- 
trino appena  afforzare  nella  cittadella  ; ma 
veggendo  poi  «ime  cragli  impossibile  di  cac- 
ciare i (limici  dalla  città  , la  vendè  iusieme 
colla  sovranità  di  Novellati)  e Bagnitelo  per 
il  pregio  di  5o,ooo  fiorini  d’oro.  Ma  un  Lu- 
cio di  Landò , il  quale , come  il  suo  cugino 
die  (striava  il  medesimo  nome , comandava 
una  compagnia  ili  mercenari  alemanni  , il 
tradì  dando  la  ciltà  e le  milizie  a Bernabò  per 
a5,ooo  fiorini  d’oro  (i). 

Come  videsi  Bernabò  signore  di  Reggio , 
mandò  il  figliuolo  Ambrogio  con  un  esercito 
nel  paese  di  Modena  , sperando  di  ottenere 
grandi  vittorie  contro  del  marchese.  Nuovo 
liete  speranze  concepì  d'altra  parte  Galeazzo 
per  la  morte  di  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato, avvenuta  verso  la  metà  del  mese  di 
marzo  del  i57x  Erano  stali  il  dura  Ottone 
di  Bnmswich  , c il  conte  A medi  si  di  Savoia 
nominati  tutori  de’figlinoli  del  marchese-, ilei 
quali  il  secondo  sopra  lutto  con  grande  zelo 
difeinlcali  contro  di  Galeazzo  che  roti  insoliti* 
vigore  pmeedea  nel  rompimento  de’suoi  dise- 
gni. Strettamente  l’esercito  de’Visconti  asse- 
diava Asti , ma  quando  pa|iu  Gregorio  XI 
si  unì  a'nimici  di  Galeazzo  e mandò  Ioni  da- 
nari c milizie  , furono  allora  costretti  di  (or 
via  l’assedio.  Ma  in  questo  mezzo  avea  Am- 
brogio Visconti  sconfitto  ad  Erberia  un  eser- 
cito de’niinici  composto  dalle  milizie  dc'Gou- 
zaga,  de  l iacea ra  e del  Papa.  Pertanto  fu  |s:r 
opera  del  re  di  Francia  falla  tregua  di  sei 
misi , della  quale  Bernabò  approfittossi  (ter 
saccheggiare  senza  ostacolo  il  territorio  di 
Bologna.  Accese  qucsrmfamia  lutti  gli  animi 
contro  i Visconti;  e il  pupa  scomunicò  uincn- 
due  i fratelli,  sebbene  avesse  alla  scomunica 
Galeazzo  risposto  sequestrando  tutti  i beili 
della  (ibiesu.  L’ imperatore  nominò  il  conte 

(1)  E questo  fece  dopo  avere  con  mudila  cru- 
deltà posta  a sacco  tutta  In  città.  « Tutta  la  città 
posero  a sacco,  fino  i tempi  ed  hospital!,  le  Te- 
ntine adulterarono  « molte  case  distrussero:  on- 
de la  città  per  le  genti,  che  vi  stettero  ventiline 
giorni,  quasi  fu  condotta  ull'uUimJ  rovina  ».  Co- 
lio, 1.  c.  p.  214. 
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Amedeo  suo  vicario  nella  Lombardia , e il 
papa  il  soccorse  si  bene  di  danaro  eh’e’  fu  to- 
sto in  islalo  di  por  su  un  potente  esercito  con- 
tro di  Galeazzo, mentre  un  altro  esercito  pon- 
tificio comandato  dal  cardinale  Bourges  mo- 
\ea  contro  di  Bernabò.  Tosto  le  genti  de’Vi- 
sconti  uscirono  di  Bologna,  e il  cardinale  en- 
trò nel  territorio  di  Piacenza  , mentre  Ame- 
deo entrato  in  quel  di  Milano  potè  distrug- 
gerei be’giardini  di  Galeazzo  posti  nelle  cir- 
costanze di  Pavia.Di  poi  quando  il  cardinale 
mosse  contro  il  territorio  di  Brescia,  Amedeo 
entrò  in  quel  di  Bergamo  per  congiugnersi 
con  esso  lui , sebbene  innanzi  die  potessero 
riunirsi, l’esercito  del  papa  fu  seonfitloa  Mon- 
techiaro dal  conte  di  Virtù , figliuolo  di  Ga- 
leazzo, benché  per  essersi  troppo  i suoi  sol- 
dati lasciati  andare  alla  gioia  del  trionfo  fu- 
rono, dopo  la  vittoria,  immediatamente  rot- 
ti. A questa  nuova  molte  terre  de’  Visconti 
si  sollevarono , e quantunque  avesse  Galeaz- 
zo mandalo  il  figliuolo  Ambrogio  nella  valle 
di  S.  Martino  a’confini  di  Bergamo  e Milano, 
per  sottomettere  gli  abitanti  ribellali,  fu  egli 
così  alla  sprovveduta  assalito  e morto  a’  17 
di  di  giugno  del  1374  (1)  ; il  perchè  andato 
Bernabò  di  persona  contro  i nimici , e sog- 
giogatili, vctidicossi  crudelissima  mente. 

D'altra  parte  non  furono  i sudditi  di  Galeaz- 
zo a lui  più  fedeli,  anzi  mostravansi  tali  per 
avventura, quali  dovessi  aspettare  che  essi  do- 
vrebbero essere  contro  di  un  cosi  barbaro  si- 
gnore. Ribel laronsi  que'di  Vercelli,  scaccia- 
rono il  presidio  che  era  nella  cittadella,  e se 
ne  impadronirono  nel  mese  di  agosto  del 
*374 

Di  poi  questo  tempo  i Visconti  mostraro- 
no sempre  desiderio  di  far  la  pace-,  nè  meno 
di  essi  i collegati  la  voleano  -,  solo  il  papa  , 
allegando  la  perfidia  de’Milanesi,  si  opponca. 
Ma  quando  la  carestia  la  peste  e le  altre  ca- 
lamità che  cagionate  erano  dalle  compagnie 
de’  mercenari  , ebbero  riempiuto  T Italia  di 
inudita  miseria , fu  fatta  tregira  di  un  anno, 
benché  cosi  falla  tregua  innanzi  che  dimi 
nuire  accrebbe  i mali  dell’Italia.  Perciocché 
avendo  i principi  congedato  la  più  parte  dei 
mercenari  , IJawkwood  presili  tutti  al  suo 
soldo  ne  compose  un  formidabile  esercito  di 
genti  di  quasi  tutte  le  nazioni  di  Euro[>a  , e 
con  questo  avendo  attraversalo  il  territorio 
di  Mantova , penetrò  furo  in  Toscana  impo- 
ni Rosmini,  1.  c.  p.  136.  Corio  , 1.  c.  p.  216. 


nendo  a qne 'popoli  gravissime  tasse,  avendo 
da  solo  i Fiorentini  esatto  cento  trenta  mila 
fiorini  d’oro  E poiché  egli  andnvadicendoehe 
tornava  al  soldo  del  papa, crebbero  i sospetti 
de’  Fiorentini  non  volesse  il  pontefice  sotto- 
metterti per  avventura  alla  stia  autorità, on- 
de ebbe  origine  una  lega  delle  repubbliche 
toscane  contro  del  papa  , alla  quale  tosto  si 
congiunse  Bernabò  Visconti.  Per  la  qnal  cosa 
molle  terre  del  pontefice,  trattate  con  gran- 
dissimo rigore  negli  nltimi  tempi , tosto  si 
rivoltarono  (1). 

Avea  Galeazzo  intanto  di  poi  il  1375  ce- 
dutoal  conte  di  Virtù,  suo  figlinolo.gi  an  par- 
te de’suoi  domimi , e di  altri  riserbatosi  la 
sovranità.  Sé  entrò  egli  nella  lega  contro  del 
papa,  ma  conehiuse  con  esso  lui  un  riiftini- 
livo  trattato,  con  cui  furongli  rendute  Ver- 
celli c altre  terre  per  il  pregio  di  aoo,ooo 
fiorini  d’oro, che  pagò  ai  pontefice.  E questa 
separazione  poi  di  Galeazzo  dalla  lega  ao- 
peatutto  piacque  ai  pontefice,  perchè  avea 
egli  inanimo  di  trasferire  la  sedia  pontifi- 
cale da  Avignone  in  Roma.  Appresso  e’  fece 
un  trattato  di  pace  con  assai  buon  esito  ira 
il  marchese  Secondotto  di  Monferrato  e i 
due  Visconti  Galeazzo  e Giovanni  Galeazzo , 
pel  quale  il  marchese  sposò  Violarne,  vedova 
del  duca  Lionello  rii  < htarenza-.e  a'7  di  di  lu- 
glio del  1377  fu  riformato  il  trattato  Ma  Se- 
eondotto  tornando  di  Pavia,  quando  fu  giun- 
to innanzi  ad  Asti  trovò  le  porte  della  città 
cbinse , essendosi  gli  abitanti  rivoltati  ; nè 
tornarono  all'ubbidienza  se  non  per  l’opera 
di  Giovanni  Galeazzo , il  quale  colse  questa 
occasione  per  far  valere  le  pretensioni  che 
egli  avea  di  nominare  il  podestà,  il  governa- 
tore del  castello,  e gli  altri  più  alti  maestrali 
della  città;  in  somma  vendicò  a sé  tutti  i di- 
ritti e privilegi  del  marchese.  Per  la  qual 
cosa  Secondotto , che  per  natura  assai  era 
corrivo  all’ira,  slogava  la  sua  rabbia  contro 
di  quelli  ebe  più  erangli  da  presso.  E in  fatti 
avendo  fortemente  maltrattato  uno  della  sua 
famiglia,  il  cosini  padre  che  alemanno  era 
gravemente  ferilto,  e di  quella  ferita  e' morì 
di  poi  a pochi  giorni. 


(f)  Rosmini , l.e.  p.138:  «Queste  città  furono 
Città  di  Cestello,  Viterbo , Monleiiascone , Peru- 
gia , Gubbio,  Spoleto,  Forlì,  Ascoli  » eie. — « Et 
omnes  istae  rebelliones  fìuni  anctoritate  ligia* 
domini  Bemabovis  et  Florentinoi um  ».  Sotom. 
Fisi.  !.  c.  p.  1096. 
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Nè  il  suocero,  Galeazzo , mollo  tempo  a 
lui  sopravvisse , perché  divenendo  ogni  dì 
più  la  sua  salute  cagionevole , e’  vide  1’  ul- 
timo suo  di  in  Pavia  , il  quarto  giorno  di 
agosto  del  1578.  1 gravi  balzelli  con  cui 
aveva  oppresso  i suoi  sudditi , la  crudeltà 
con  cui  trattava  quelli  di  cui  menomamen- 
te sospettasse , fece  considerar  la  sua  mor- 
te nella  Lombardia  occidentale  come  un 
felice  avvenimento,  avvegnaché  innanzi  di 
morire  e’  fosse  si  moderalo  divenuto  che  nel* 
l'ottobre  del  1377  annullò  con  un  decreto 
tnu’j  benefici  e favori  conceduti  a quelli  che 

giustamente  non  li  avessero  meritati. 

Come  quasi  lutti  i signori  della  ^miglia Vi- 


sconti grandemente  egli  ammirava  le  opero 
dell’ing^no  c la  dottrina  ; parca  che  avesso 
redato  l’unimo  degli  zii  Luchino  e Giovanni.E 
di  vero  fondò  egli  la  scuola  di  Pa\  ia,rhe  fu  tra 
le  più  celebrale  d’Italia;  la  quale  poiché  eb- 
be ottenuto  nel  1 36 1 il  privilegio  imperiale, 
Galeazzo  non  perdonò  a fatica  alcuna  perchè 
in  quella  venissero  ad  insegnare  i più  dotti 
nomini  di  quel  tempo  (1).  (fon  grandissimo 
onore  Galeazzo  e i suoi  fratelli  trattavano  il 
Petrarca,  e importami  commissioni  a lui  af- 
fidarono , infino  a tanto  che  sendnsi  per  la 
peste  fuggito  delta  Lombardia,  si  fu  ridotto 
in  Padova. 


5 VII.  — Fóto  alla  morie  di  Bernabò  Visconti  ( i385  ). 


11  conte  di  Virtù  stette  da  prima  iu  buona 
amicizia  co’suoi  vicini,  e collegossi  col  conte 
Amedeo,  non  meno  che  con  suo  zio  Berna- 
bò, e per  meglio  fermar  l’alleanza  con  costui 
fu  disposata  la  figliuola  di  Bernabò  cou  Az- 
zo figliuolo  di  Galeazzo  ,'amendue  fanciulli. 
Ancora  e’  fece  tregua  per  due  anni  col  mar- 
chese di  Monferrato. 

A Bernabò  intanto  assai  importava  d’ es- 
sere in  pace  col  nipote,  poiché  uovavasi  al- 
lora in  ostilità  co’suoi  vicini  dell  Italia  orien- 
tale. Morto  Cane  della  Scala  senza  legittimi 
eredi, Bernabò  penso  che  sullo  slato  di  quel- 
lo uvea  più  diritto  sua  moglie , Beatrice,  so- 
rella di  Cane,  ebe  Bartolommeo  e Antonio 
figliuoli  naturali  del  morto  signore.  Per  con- 
seguente e’  cominciò  una  guetra  di  succes- 
sione , die  con  varia  fortuna  continuò  fino 
al  mese  di  febbraio  del  1379;  nel  qual  tempo 
Bernabò  riconobbe  ideila  bea  la,  scodasi  que- 
sti obbligati  di  pagare  a Beatrice  400,000 
fiorini  d'oro  in  una  volta,  oltre  a 100,000  fio- 
rini fatino  infino  a tanto  ella  vivesse  (1). 

L’esscrsi  poi  Bernabò  agevolmente  piegato 
a queste  condizioni  derivo  dalla  sospettosa 
condotta  de’capiiani  delle  sue  milizie  merce- 
narie Hawkwood  e il  conte  Lando.Grande  in- 


(1)  Con  queste  si  ricche  entrile  pensò  Beitrice 
« più  presto  Regina  della  Scala,  come  allora  l'ad- 
diinsndavano,  di  edificare  la  chiesa  di  S-  Maria 
della  Scala,  che  è quella  ore  fu  poi  nel  1775  co- 
struito il  teatro  della  ficaia.  Rosmini,  1.  c.  p. 
i t7,  not.  t. 


tercsse  aveano  questi  condottieri  che  i pic- 
cioli principali  italiani  non  fossero  spenti , 
che  da  queste  interne  contese  la  loto  im- 
portanza dipendea.  Tosto  che  la  guerra  fu 
terminala  Bernabò  congedolli,  ma  la  loro  ri- 
tirata più  danni  e rovine  cagionò  che  le  aper- 
te ostilità. 

Nè  si  andò  guari  di  tempo  che  Berna- 
bò ebbe  diviso  i suoi  stati  Ira’  cinque  fi- 
gliuoli, riserhandoseoe  tuttavia  la  sovranità. 
La  qual  cosa,  benché  movesse  da  quella  me- 
desima ragione  per  cui  fu  data  la  dote  , che 
si  è detto,  al  conte  di  Virtù,  quando  e’  menò 
moglie,  pure  non  dovea  mollo  a costui  pia- 
cere, essendo  che  diviso  fra  lauti  il  dominio 
de’ Visconti  veniva  a perdere  della  sua  pri- 
ma potenza.  Quindi  cominciarono  certi  dis- 
gusti Ira  il  zio  e il  nipote , i quali  crebbero 
vie  più,  allorché  questi,  morto  Carlo  IV , chie- 
se al  suo  successole,  Venceslao,  d’esser  folto 
vicario  imperiale  nella  Lombardia-,  il  che 
Bernabò  per  superbia  uon  avea  domandato: 
ma  Giovanni  ne  fu  investilo  nel  mese  di  gen- 
naio deli  38o.  . 

Allora  il  nipote  per  cancellare  ogni  di- 
spiacere che  avesse  potuto  nell  animo  di 
Bernabò  destarsi,  propose  un  matrimonio,  a 
cui  tosto  un  altro  ancora  tenne  dieira  Sendo 
egli  di  già  vedovo,  e i figliuoli,  che  erangli 
stali  dalla  prima  moglie  generati,  tulli  mor- 
ti, perchè  la  sua  fomìglia  uon  si  spegnesse , 
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f«mò  di  prendere  perdonila  Caterina  figliuo- 
la di  Bcrnabir,  e>  poro  poi  il  cosmi  figlinolo, 

1 indovino  Giovanni , sposò  Violante  , sorella 
di  Galeazzo  , marchesana  di  Monferrato  , di 
cui  godea  l'usufruito.  Questi  matrimoni  cal- 
marono l’ira  di  Bernabò,  c finirono  i suoi  so- 
spetti sull’  intenzione  del  nipote. 

Aveasi  il  ninfe  saputo  procacciare  TafTetto 
de’suoi  sudditi.  Avea  egli  potuto  lieti  vedere 
quali  conseguenze  avessero  prodotte  la  du- 
rezza del  padre  e la  tirannide  del  zio’,  onde 
ancoraché  e’non  abUirisse  per  natura  da  fare 
il  medesimo, pure  la  ragione  gli  mostrava  co- 
me « agli  da  tenere  altra  via  perchè  fosse  la 
sua  autorità  vie  meglio  confermala.  E jxrò 
tolse  del  tulio  le  grandi  pene  po’  piccioli  de- 
litti , moderò  quelle  dc’piii  gravi , e severa- 
mente invigilò  sulla  condotta  di  quelli  elio 
al  reggimento  delle  eosc  erano  preposti.  Fu- 
rono aboliti  i capitani  delle  piccole  città,  i 
quali  in  vero  non  erano  elle  piccioli  tiranni; 
i balzelli  diminuiti , il  clero  rispettalo  -,  in 
somma  e’  fu  tenuto  ovunque  per  uomo  di  gran 
senno , e savio  principe  , talché  i sudditi  di 
Bernabò  tanto  piò  desideravano  d*  essere  a 
lui  sol  lo  posti,  quanto  più  la  tirannia  del  vec- 
chio signora  andatasi  con  gli  anni  accre- 
scendo. 

Ma  ben  altrnmemi  del  nipote  giudicava 
Bernal*),  stimandolo  di  vile  animo  , dispre- 
giandolo ogni  di  piò, secondo  rhc  la  sua  mo- 
derazione e l'umanità  c la  giustizia  che  in 
verso  i suoi  sudditi  e i vicini  crescea.  Era- 
no per  il  contrario  gli  stati  di  Bernabò  da 
gravissimi  balzelli  oppressi,  c quando  Carlo 
suo  figliuolo  sposi)  nel  i38a  la  contessa  di 
Armugnac,  furono  eziandio  costretti  di  pa- 
gare le  grandissime  s|icse  fatte  per  queste 
nozze;  e quando,  nello  stesso  anno,  la  figliuo- 
la di  Bernabò,  Maddalena , fu  disposala  al 
duca  Federico  di  Baviera  , la  dote  e le  spese 
delle  nozze  dovettero  eziandio  dal  popolo  pa- 
garsi. 

A Sccondotlo  successe  Giovanni  nel  reg- 
gimento del  Monferrato , essendo  quegli 
morto  nel  regno  di  Napoli  dopo  aver  fatta 
trema  con  Giovanni  Galeazzo  ; ma  suo  fra- 
tello Teodoro  li , chea  lui  succedette,  con- 
senti ad  una  pace  diflìnitiva,  la  quale  fu  fer- 
mala nel  i38a,  in  forza  di  cui  Giovanni  Ga- 
leazzo resto  possessore  di  tutte  le  città  die 
erano  in  suo  potere  al  finir  della  guerra.  Ma 
quanto  piò  la  sua  aulorità  parca  di  fuori  sta- 
bilita, tanto  piu  Yedcaai  debole  al  di  dentro 


e ne’ luoghi  vicini.  Intanto  si  sparse  la  fama 
che  Bernabò  e i figliuoli  gii  tendeano  insidie, 
e che  solo  per  meglio  tirarlo  alla  trappola 
avea  no  consentito  al  matrimonio.  E quello 
che  maggior  fede  diede  a queste  voci  si  Tu  il 
vedere  che  Giovanni  Galeazzo  quasi  piò  non 
usciva  del  suo  palagio , né  in  pubblico  al- 
tramenti  compariva  che  circondato  da  gen- 
ti d’ arme  romc  sempre  sospettando  di  ag- 
guati e tradimenti.  E in  vero  chiara  cosa  è 
com’egli  gran  ragione  avea  di  temere  non 
i suoi  piò  si  retti  paranti  si  volessero  insieme 
riunire  per  ucciderlo,  anzi  é da  credere  clic 
allora  e’|>rnsasse  di  prevenire  i pravi  disegni 
del  zio.  E 'per  vie  meglio  ingannarlo  e’  fece 
v’isla  di  cunsccrarsi  lutto  quanto  alle  scienze 
trattando  unicamente  co’  piò  dotti  uomini  di 
Pavia. Né  qui  si  arrestò,  ma  da  costoro  ezian- 
dio separandosi , c’  finse  di  darsi  allo  spiri- 
to , e cominciò  a faro  elemosine  , c cantaro 
co’monari,  o talvolta  mostrava  di  essere  ra- 
pito nell’estasi  di  lunghe  preghiere.  Ma  in- 
tanto facoasi  diligentemente  custodire  alle 
sue  genti.  Questo  nuovo  tenor  di  vita  confer- 
mò l'opinione  del  zio.chenvealo  stimalo  sem- 
pre da  poco,  anzi  questi  ultimi  alti  il  fecero 
quasi  comparire  folle  agli  occhi  di  Bermi!*); 
il  quale,  poiehò  fu  morta  la  moglie.  Beatrice 
Regina  della  Scala,  si  lasciò  al  lutto  impor- 
tare alle  sue  barbara  inchinazioni , e fermò 
di  abbattere , la  prima  volta  clic  gliene  fosse 
porto  il  destro,  il  nipote  (i). 

Finalmente  nel  mese  di  maggio  del  1.389 
Giovau  Galeazzo  scrisse  al  zio  come  egli  avea 

(1)  Veramente  la  crudeltà  di  Bernabò  non  ha 
pari  nella  Storia.  Barbaramente  erano  panili  i de- 
litti della  caccia,  e tutto  era  stimato  delitto.  Un 
giovine  racconta  che  avea  sognato  di  uccidere 
un  cinghiale  , e Bernabò  per  questo  immaginato 
delitto  gli  fa  troncare  una  mano  e accecare  un 
occhio.  Un’altra  volta  e'  fe’  un  decreto  che  i suoi 
ufliziali  non  poteano  chidere  il  loro  stipendiò  ove 
non  provassero  di  aver  accusato  e fatto  punir  di 
morte  l’uccisore  di  qualche  lepre.  Rosmini , 
1.  e.  p.  153.  Nè  veramente  fu  Beatrice  di  grande 
ostacolo  alle  inclinazioni  del  marito  , se  è vero 
quello  che  di  lui  il  Corio  dice  ( 1.  e.  p.  257  ): 
uguesta  in  gran  parte  resse  t’imperio  del  marito, 
fu  di  natura  empia,  superba  ed  audace  , insazia- 
bile di  ricchezza  ; di  sorte  che  di  continuo  I fi- 
gliuoli , c principalmente  Marco  cospirava  con- 
tro di  Giovan  Galeazzo  Visconti  suo  nipote  per 
cupidità  di  dominare  oltre  al  suo  stato  ('impello 
di  quello;  il  che  fu  la  prima  cagione  dell'ultima 
mina  di  Bernabò  e i suoi  figliuoli  , siccome  dò 
mostreremo  un  poc  0 più  avanti  ». 


DOMINAZIONE  DELLA  CA 
fjltoun  voto  dlntra prendere  un  pellegrinag- 
gio per  visitare  iin'immugine  di  nostra  dou- 
na,  che  era  nelle  cii  costanze  di  Varese,  e che 
però  sarebbe  venuto  alla  volta  di  Milano  de- 
siderando vivamente  di  abbracciare  colui 
che  eragli  e zio  e suocero  -,  ina  che  debole, 
abbai  luto,  non  potendo  piu  sostenere  le  sue 
smanie  , non  osava  di  entrare  in  Milano.  Il 
conte  a’5  di  di  maggio  usci  di  Pavia , e [as- 
so la  notte  a Bi nasco  con  5oo  lance  (i)  capi- 
tanate da  Jacopo  del  Verme,  Ottone  da  Mon- 
dello e il  marchese  Giovanni  Malaspina  -,  a'6 
di  buon'ora  dovea  andare  a Milano.  Bernabò 
fu  avvertito  da  un  suo  confidente  a uou  fi- 
darsi del  nipote;  ma  egli  era  per  modo  con- 
vinto della  viltà  dell'animo  di  Giovanni , che 
noi  credea  capace  d’ alcuno  ardimento.  In 
falli  i figliuoli  di  Bernabò  Rodolfo  e Ludovi- 
co furono  a ricevere  il  loro  cugino  nelle  cir- 
costanze di  Milano  , e vennero  da  esso  lui 
con  grande  alleilo  e confidenza  accolli.  E 
quando  Bernabò  fu  voti  «lo  ancor  egli  con 
picciola  scorta  ad  incontrarlo  sul  [amie  fra 
S.  Ambrogio  e S.  Vittore  fu  insieme  co*  li- 
glinoli  disarmato  e condotti  tutti  e tre  al  ca- 
stello di  l*orta-Giovia,  < he  dipendea  da  quel- 
li che  nel  Milanese  seguitavano  le  parti  del 
conte , e la  cui  guarnigione  era  tutta  a lui 
devota.  Quindi  entro  Galeazzo  in  Milano,  ove 
con  tumultuosa  gioia  il  popolo  lo  accolse 
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gridando:  lina  il  amie, e muoiano  k gabelle  e 
le  colle!  Ancora  la  plelaglia  assali  i palagi  di 
Bernabò  e de’  suoi  figliuoli,  e devasto  la  do- 
gana del  sale,aspra  vendetta  prendendo  di  si 
odiale  istituzioni.  L’altro  giorno  tutti  i ca- 
stelli di  Bernabò  nel  Milanese  si  sottoposero 
al  conte,  il  quale,  senza  contar  gli  altri,  tro- 
vo in  uno  di  essi  700,000  fiorini  d’oro  (1). 
E il  gran  consiglio  di  Milano  senza  lare  al- 
cun codio  di  Bernabò  e de’iigliuoli,  dichiaro 
Giovanni  Galeazzo  siguor  del  Milanese  , nè 
fu  interamente  il  mese  scorso  che  tutte  le 
altre  terre  di  Bernabò  si  sottomisero  al  nuo- 
vo principe. 

Intanto  Galeazzo  per  discolparsi  e mostra- 
re che  il  suo  violento  procedere  era  staio  ra- 
gionato dalla  necessita,  fece  legalmente  pro- 
cessare il  zio  , e ne  mandò  gli  atti  a’  vicini 
principi  (a).  Ma  essendo  stato  Bernabò  dal 
castello  di  Porta-Giovia  trasportato  a quel 
di  1 rezzo  , inlèrmulosi  dopo  alcun  tempo  , 
per  opera,  come  dicesi,  di  veleno,  e senten- 
do avvicinarsi  al  suo  fiue  , uscito  oggimai 
d ogni  speranza,  pieno  di  compunzione  e di 
pentimento  ricevette  i sagramenii  della  chie- 
sa, e passò  di  questa  vita  a’  19  di  di  decem- 
bre  del  t385  nell’eia  di  76  anni  (3)  ; c non 
guari  di  tempo  dopo  morirono  uel  uiededmo 
castello  umendue  i figliuoli. 


di  Giovanni  Galeazzo. 


Innanzi  che  fosse  il  zio  venuto  a morte , 
erasi  il  conte  collegato  con  {[uè’  da  gale , i 
( arrara  e i Gonzaga  per  cacciar  le  bande  di 
tingami  che  devastavano  l’ Italia  più  che  la 
peste  e la  carestia, e fu  da’colli-gali  nominato 
lor  capitano  Bartolomineo  di  Smediiocio  da 
S.  Severino , e mandarongli  una  bandiera 
turchina  col  motto  pax  , quasi  volendo  infe- 
rire che  quella  Uvea  da  esser:  l’ultima  guer- 
ra, e che  altro  scopo  non  aven  se  non  quel- 
lo di  procacciare  il  riposo  alla  misera  Italia. 
Intanto  essendosi  per  alcuni  falli,  di  cui  nel- 
la storia  di  Venezia  siè  pallaio,  porlo  a Gio- 
vanni Galeazzo  il  destro  di  aggiugner  Vero- 
na a'  suoi  stati,  e abbattere  la  famiglia  della 
Scala;  il  conte  di  Virtù  abbandonali  di  uuo- 

(1)  GII  Annales  Mcdiol.  dicono  fOO  ; il  che 
ni,  lite  rilevi. 

UO  T.  I. 


vo  i disegni  di  pace  s’ impadronì , come  al- 
trove si  è veduto,  nou  pur  di  Verona,  ina 

(1)  Questo,  come  lutto  quello  che  è stato  di  so- 
pra detto  , fin  dal  tempo  in  cui  è interrotta  l’o- 
pera del  Giulini  , abbiam  tratto  dal  Rosmini, 
sebbene  gli  Annuiti  Mttiiol.  sicno  io  alcuna  cosa 
diversi.  « Et  dicitur  quod  fuerunl  seplem  plau- 
stro onerata  auro,  et  argento,  hoc  est  sescentum 
millia  ducaiorum  «uri  ».  L.  c,  p.  785. 

(2)  Corio,  I.  e.  p.  258.  Annata  JUediol.  1.  e. 
p.  788. 

(3)  Corio,  1.  e.  p.  259,  dice  eba  con  gran  divo- 
zione e abbondante  di  lagrime,  e chiedendo  cal- 
damente al  Signore  perdono  de’auoi  peccali,  in 
fino  all’ultimo  momento  della  vita  non  rilinivadi 
ripetere  : « Cor  incanì  eontritum  et  humilialum 
Deus  mena  non  despicies  ».  Fu  UernabA  assai 
corrivo  all’ira,  aevero  ne*  giudizi,  e maraviglio- 
samente seguinior  della  giustizia,  sicché  molta 
eccellenti  istituzioni, che  ancora  oggi  sono  in  fio- 
re, a lui  si  debbono. Vcroè  che  ebe  cou  eccessi!  o 
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eziandio  «li  Virtmra  punto  wm  si  «rendo 
del  trattalo  fatto  poh  Fra  mesto  da  Canni  a. 

E menti»  crisi  ingrandiva  il  conte  i suo» 
stati  eo«o  conquiste , stringea  ogni  di  pm  i 
suoi  legami  eon  lo  corte  di  Francia,  ayemto 
■data  in  ispoar.il  »3»7  la  si»  tmiett  figlinola 
Valenti!»  con  I -"igi  duca  di  Tornita  conte  di 
Vaiola  fratello  di  Orlo  VI  ce  di  Frane» , 
dandogli  in  dote  Asti  e lotti  i suoi  domi  un 
ddl  Piemonte  oltre  a 4<**- 00,1  ttonm  fi). 

1,’aver  preso  11  possesso  di  Verona  e vf-en- 
ia  li.  causa  dril’allrenza  del  conteer»  Vene- 
tfcmi  contro  i (iarrara,  di  rm  nella  stona  di 
Vinezia  si  è parlato,  e della  guerra  con  que- 
sta casti  cito  reggeva  allora  Padova-,  «tarante 
la  nnat  guerra  nacque  nel  settembre  del 
i3SW  (al al  conte  Giovanni  Galeazzo  un  « 
triinrikt  ch’eWJe  nome  Giovanni  Marta  Ma  noi 
7,(111  istnrenH»  qui  a narrare  pavidamente  tul- 
tr  le  relazioni  che  erano  fra  principi  di  Mi- 
lano e i Venez  iani,  come  quelle  le  quali  sono 
state  piti Vnnarr/.i  abbastanza  svolte  perla 
parte  che  a noi  importava. 

Ma  poiché  in  piti  pòrto  degli  stati  de  Car- 
rara furono  venuti  in  sno  potere  per  la  tfl- 
dout  di  quella  famiglia  eie  convenzioni  da 
'lui  finte  co’  sudi  collegati , nuovi  appo  roc- 
chi fece  il  eontc,  perdici 
-ti  oli  accrescetelo  il  desiderio  d altri  i>iu 
brandi , e perdio  il  giovane  Carrara  tosto 
che  gli  venne  fatto  di  fuggirsi , comincio  da 
Firenze  le  ostilità  contro  di  Giovanni  Galeaz- 
zo. Il  quale  dapoi  che sarebhcawnuio ih oou- 
tcsc  con  la  polente  repubblica  di  Venezia  , 
«ve  avesse  cercato  d’ ingrandirsi  della  parte 
dì  oriente,  cosi  Si  volse  più  presto  contro  t* 
Toscana,  che  divisa  era  in  molte  porti  e pio 

rigore  cali  «mraioistrnv»  le  giostizie  a modo 
d-on  sultano  , sicché  non  era  le  pena  pnuporaio- 
, nate  al  dclittoi,  onde  ptrea  «ho  sovente  più  ohe 
I»  giustizio  l'arbitrio  prore  lesse  , come  può  ve- 
dersi de  (mesto  CaLto.  (.  Feci!  suspcndi  pertiu- 

lam  quondam  GuillelniumCrivelluni  incastro  Bur- 

ei  ».  domini,  eo  quia  uni  mute- ri  coinpUMm  non 
fecerat  solulioncm  prò  duohus  caponibus  ques 
»b  iosa  cinerei  »,  Aiival.  MeiUol.  p.  1.  «• 

(li  V.  Chronic.Maeent.  ap.  Murai,  ber.  voi. 
ni,  p.  MS.  dimoia  JKwfioi.ibid-  p. 803. Cono, 

1.  e.  p.  300  b,  , . . ., 

(2)  Corio,  l.  c.  p.  20* 4.  sostiene  che  miti  i u- 
. stimili  di  Giovanni  «»lc***o  ( eziandio  Gabriele 
che  ere  naturate  ) si  cbiamas»ero  Mena,  allegan- 
do un  volo  ci»  «ili  area  fallo  alla  Vergine  d im- 
porrei! nome  di  Marie  a utUt  i suoi  figliuoli  o*c 
gliene  concedette.  ■ ■ 


LI».  VI.'  « A T.  K.  •!  '• 

lioli  stati.  u noH’ aprile  dei  1 3r»  * dichiarò  a’ 
FiuKMliai  la  guerra,  avendo  dalla  suo  i Gon- 
zaga e que'  da  E sic , ma  i bolognesi  ieniieru 
da  Fiorentini,  la;  contrae  iureuo  massima- 
mente  in  quel  di  Bologna  dove  venne  da  -Mi- 
lano inviato  Iacopo  del  Verme,  e da  Ftivnzo 
Ihivvkwood  , fimi  a che  «salutasi  il  giovami 
Carrara  ritirato  verso  l'aitava , la  guerra  ^ lu 


trasportata  nelle  circostanze  (li  Vincgi.i.  Ma 
gli  alleati  ili  Galeazzo  Fabbamtanariino  tosto 
che  cominciò  a cadere  iljies»  della  guerra 
sn’  loro  stati , sacchò-e'  fu  obbligata  di  gra- 
vare i suoi  sudditi  di  gravissime  imposte  pec 
poterla  sostener».  1 Fiorentini  chiaoureud  il 
conto  Giovanni  1(1  d’ Armagli»--,  la  cui  soirl- 
la,  n digli  e di  Gatta  de'  Visconti,  era  nuora  di 
Brraabo,  perché  e’ vendicasse  il  suocero  e I» 
famigliti  ; e mentir  le  geuti  dpi  conte  U Ar- 
mngiiae  dovrenu  d’Alesswndria  ,|ieuft*we  ni 
quel  ili  Milano,  mandatilo  essi  nel  maggio 
del  i38i  Uawkwoodcmi  sei  mila  esci  conto 
uomini  di  cavalierati  grave,  wiUe  c diigcnio 
alalxisi rieri,  e molte  gunli  d’ infilala*'»  nei 
cantoni  di  Reggio  c doU'inmgitìuo.  Kawk- 
n-ood  penetro  fino  nel  Milanese;  ma  non  es- 
sendo il  come  «TAnnaguae  vernilo  :i  tempo  , 
c avendo  i capitani  di  Giovanni  Gnlrezzo  Ia- 
copo de!  Venne,»  Ugolotto  Hiancmata  ( o de 
Biancardi  ) oomtoui  conno  di  lui  -j6,ooo  uo- 
mini, dovette  Hnpjrse  riunirsi,  e abbando- 
nar gli  suiti  de’VLseonli,  poiché  il  conte  d Ar- 
magn.ic  giunto  al  cominciardi luglioin  Ales- 
sandria i»n  io,  otK>  cavalieri  , e mollissime 

genti  di  fanteria  , venne  si  tardi  da  non  po- 
ter soccorrere  Hawkwood  (i). 

Mini  espirano  fraoitsegoverim va  la  guctra 
in  modo  affatto  opposto  al  sistema  degl  Italia- 
ni Nelle  guerre  del  XIV  secolo  tra  hi  Francia 
el’InghUterru  le  fazioni  di  revai  loriu  si  làda- 
no eotue  particolari  duelli,  in  cui  nasoni  ca- 
valiere dividendosi  egualmente  coll  avvorsa- 
rioil  terreno  rinanz.iava  a «gai  vaataggiorbe 
potesse  esser' dal  caso  deri  vaio,  in  somma  pre- 
valivi quella  che  poi  Hi  detta  galanteria  co- 
mllcresca.  Ora  i Francesi  vollero  questa  rao- 
ditsirtia  irwiiiera  seguitare  io  Italia,  dove  liit- 
1 ti  i eonibaltimcnti  d’ordinario  laureasi  reu- 
tro  le  mura,  assai  raro  in  aperti»  campagna  , 
e sempre  eoo  milizie  meiwaarie,  la  più  cor- 
rotta gente  di  unta  Europa.  Gasi  quando  il 

„ . : . . ■ » •»  •!  ».  •»  - . i 4 

(1)  Soiom.  Pislor.  1.  c.  p.  11M:  « Qui  poste» 
non  vonii  piti  «le  mense  juNi  qui®  i»«®  ìaluil  ac- 
uire in  I taliuiii  »• 
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capitano  francese  slava  a oste  a in  irò  di  ('»- 
stoltezza,  Incapo  dei  Verme,  sicura  ne’  farli 
trinecmmeiiu  di  Alessandria  i ws rilava  l'ini- 
mico. Avrnhho  egli  dovalo , secondo  il  co- 
stume du'Fruncesi,  venire  in  apèrta rampo- 
gna, e tea  loro  copia  del  roinimltcre  ; il  che 
né  (gli  fece,  nò,  spelalo  daFr.incesi,  rispose 
attnimmili  alla  disfida.  Allora  il  conte  d’  Ar- 
roagnac,  per  mostrargli  quanto  vergugnosa- 
menle  egli  si  comportasse,  venue  con  solo 
5oo  lance  sotto  le  imiradi  Alessandria  a sii- 
darlo;  il  pen-hè  lampo  poiché  si  fu  bene  as- 
sicuralo che  l'ininiim  sin  area  piu  che  5on 
uomini , iirèli  prigioni  insieme  col  capitano 
in  un’  imboscala,  poiché  si  limino  quelli  va- 
lorosamentu  difesi  (i).  E poro  poi  scudo  U 
colile  d’Annagnac  morto  in  Alessandria  delle 
sue  l'elite  (a),  te  sue  genti  rtirnmlosi  disor- 
dinatamente da  Castellar./o  Ainino  soprag- 
giunte e |irese  da  luco]>o  del  Verme  fra  Niz- 
za  e Incisa  13). 

Liberalo  u.iiiiiuicl.fiiov.in  flateazzo  man- 
dò il  suo  capitano  Iacopo  del  Veruni  per  la 
via  di  SarKina  in  'l'asiana,  perche  si  unisse 
agli  altri  Milanesi  di  già  olà  mandati,  e a’ 
Senesi,  minici  de’  Fiorentini.  Iacopo  giunto 
in  settembre  nel  territorio  di  Firenze  trovò 
ancora  Hawkwood  che  n Ini  si  oppinti-,  il 
jiendn'1  ristetti*  nello  circostanze  di  Pistoia  , 
cappftssn  si  acrampii  fra  Pisa  o Firenze  per 
•"Ri  iure  a questa  ritta  ogni  commercio  colle 
roste.  l,o  guerre  die  disertavano  da  si  gran 
tempo  V India  aveano  a tale  condotto  l' agri- 
coltura, chi'  non  sopperiva  a’  bisogni  del 
jmese,  e su  in  lawnteinlia  protlueea  ancora 
qiKilehe  costi , nella  Toscana  snnlivasi  subi- 
to la  carestia  (pondo  il  commercio  del  ma- 
re fosse  iin|mlito.  In  Oliti  (Tasi  già  comin- 
cialo in  Firenze  a sentirne  te  conseguenze, 
e sebbene  i Fiorentini  avessero  cercato  di 
rimediarvi,  pure  un  gran  convoglio  incili 
aveano  ri  posto  le  loro  speranze  essendo  ni 
ifi  di  deccmhre  raduto  in  potere  di  Jacopo 
del  ViTm>,litrono  rosirelli  di  chiedere  a ogni 
modo  hi  pare.  In  fatti  essendosi  per  questo 
interposto  Papi  liouilhcio  l\  si  cumiueiarono 

(1)  Soinm.  Fislor.  1.  e.  p.  11 tfi.  Corio,  I.  c. 
p.  270  ». 

(2)  SismomJi . Hit I.  dei  tttp.  II. voi.  vii,  p.717. 

I Si  accusa  Giu  «anni  Galeozio  diverto  fatto  a»  vc- 

Icnare. 

(.7)  Chron.  Piarmi.  I.  t.  p.  831:  « In  quo  ron- 

' IticOi  ninni'*  rumini  raptiaut  mortili  . qui  crani 

circa  1 alicele  1900,  qui  suoi  cquitcs  1000  ». 
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delle  praticlie  in  ( Innova , e fu  quindi  con- 
c hi  usa  la  pace  nel  gennaio  del  i3tyz(i),  con 
cui  fualoonlcdi  Virtii proibito diiiiniischiar- 
si  mai  più  per  innanzi  nelle  cose  della  Tosca- 
na, e a'Fiorcntini  iti  quelle  di  l-omburdia  (■»). 

Ancora  erosi  conquista  pace  stabilito  do- 
vesse il  conte  Francesco  di  tiouzaga  resti- 
tuire un  territorio  (3)  che  già  da  gran  tem- 
po era  causa  di  discordie  fra  i Visconti  e il 
signor  di  Mantova,  e che  in  fine  il  («ite  ave- 
va dato  come  in  pegno  a questa  città  per 
5o,(xx>  fiorini.  Importantissimo  era  per  la 
sicurezza  di  Mantova  il  dominio  di  questa 
lem,  sicché  Francesco  si  sforzò  a tutto  po- 
tare di  stringere  una  lega  contro  i Viseon- 
li  (4),  per  ritornare  noi  possesso  del  tarilo* 
rin  caduto.  E di  vero  nei  sotlcnfibrede!  i3q* 
e’ giunse  a (tirsi  allenti  i Finrenlini,i  Pisani,  i 
bolognesi,  que’dTmoht,  di  Fauna»,  di  Pado- 
va e il  marchese  dì  Ferrara  ; nè  altro  scopo 
la  lega  dioen  di  proporsi  che  la  pace  dell'I- 
talia. Il  conte  d’altro  parte  Codegoni  con 
Carlo  VI  redi  F’raocia  , e ninnilo  il  vescovo 
di  Novara  al  reWenzcl  poi- tirarlo  ancora  al- 
fei  sua  porte.  E non  ostante  i legati  de'  Fio- 
routini,  che  erano  a Praga,  venne  limo  al  ve- 
scovo, Pietro  Filargo,  poi  papa  Alessandro  V, 
di  trarre  il  re  alla  parte  de'  Visconti , o da-» 
re  eziandio  la  dignità  ili  dura  a tìrnvan  Ca- 
li uzzo,  nel  maggio  del  i3q5(5),  c dichiarar 
ducati  da  prima  Milano,  e poi  tutte  te  pos- 


iti Soinm.  Pistnr.  1. 1.  p.  USO. 

(2)  Cerio,  1.  c.  p.  271  A.  Ancora  fustabilitocho 
il  principe  non  dovesse  prender  parte  nelle  coso 
di  I»  del  fiume  ne'  cantoni  di  Sanano  e Pietra 
Santa,  né  i Fiorentini  in  quelle  di  I». 

(.1)  datigli* , Asola  , Canteo  e qualche  altra 
coalrada. 

(t)  Francesco  ave*  ancora  ragioni  di  partico- 
lare odio  contro  Giovan  Galeazro  perù»  costui 
intrigo.  Era  Francesco  marito  di  una  figliuola  di 
ltpmnbò,  onde  il  signor  di  Milano  temei  non  vo- 
lesse costai  spingere  il  marito  contro  di  lui  par 
vendicar  la  morte  del  padre.  Perciò  e'  fece  a 
sapere  al  Gonzaga  che  la  moglie  l'ingannava,  o 
che  questo  sarebbogli  provalo  da  alcune  lei  Uro 
che  ella  conservava  nella  sua  stanza.  In  fatti 
queste  Intere  di  cui  il  messo  parlava  furono  tro- 
vate : il  segretario  drll'aaeusato  confessò  tulio 
ciò  che  si  volle,  e Francesco  fa’  decapitar  la  mo- 
glie. Ma  di  pei  sondo  «coverte  le  trame  dal  Mi- 
lanese al  Goniaga.  Unleazro  cercò  di  procacciar 
niiuici  a Mantova  per  punire  l'ingiusta  morte 
dello  ria. 

(8)  il  privilegio  leggrsi  in  erlento  negli  Anno- 
ia Mediai.  I.  c.  ap.  Mur.  Set.  ivi,  p.  921  e scg. 
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sessioni  del  nuovo  duca  (i).  Era  questo)  (x>- 
litii-jinente  di  grandissima  IniporUuira-.per- 
ciocchè  i Visconti  stati  da  prima  piccoli  ca- 
pi di  città  rcpubblirane,  e vitati  de’re,  sen- 
za alcun  potere,  talché  aveano  autorità  solo 
sopra  i loro  sudditi  ; di  poi  questo  tempo 
ebbero  legalmente  fautoriia  principesca  che 
si  aveano  in  tino  ad  ora  usurpata  (a);  Per- 
tanto fu  questa  nomina  celebrala  in  Milano 
con  grandissime  feste  nel  mese  di  settem- 
bre del  i3g5  (3).  Laonde  il  duca , poiché  si 
fu  cosi  ben  fortificato , domandò  agli  stati 
collegati  di  voler  ancora  egli  entrar  nella 
lega  per  la  conservazione  della  (tace. 

Da  poi  in  un'altra  dieta  che  tenne  la  lega 
in  Firenze  nel  maggio  del  i3<j6  oltre  al  du- 
ca a qacHa  si  unirono  i Senesi , Lucchesi 
e que’di  Rimini,  e così  venne  essa  a podere 
lo  scopo  che  da  prima  Francesco  da  Gon- 
zaga , nel  fermarla  , e rasi  proposto  ; per  il 
che  tostamente  discioltasi , un’  altra  contro 
al  duca  se  ne  formò. 

La  qual  cosa  avvenne  nel  seguente  mo- 
do. Frasi  Giovan  Galeazzo -unito  nel  i3q£ 
con  Carlo  di  Fi-ancia  , il  quale  credea  còsi 
di  potere  recare  ad  atto  i suoi  disegni  con- 
tro di  Genova,  chè  avea  egli  in  animo  di  con- 
quistarla. Ma  il  dura  non  dispregiò  punto 
quelle  circostanze  che  parvero  propizie  al 
re , anzi  cominciò  e'  medesimo  delle  prati- 
che per  impadronirsi  di  quell»  città.  Il  per- 
chè avendo  Carlo  saputo  di  queste  prati- 
che si  rivolse  aTiorenlini , i quali  seppero 
eziandio  guadagnarsi  i Bolognesi,  il  marche- 
se di  Ferrara  e i signori  di  Mantova  e di 
Padova , talché  nel  mese  di  settembre  del 
iSqG  fu  fermata  in  Parigi  la  lega  contro  al 
Milanese , e Antoniolto  Adorno , doge  di 
Genova,  più  nel  re  che  nel  duca  allietandosi 
vendette  Genova  a Carlo. 

Per  la  qual  cosa  Giovan  Galeazzo  stiman- 
do Francesco  Gonzaga  essere  stato  primo  a 
concitargli  ta’  nimiciycontro  di  lui  principal- 

(1)  Questo  secondo  privilegio  trovasi  ancor» 
negli  Armala  Mediai.  I.  e.  p.  827  e seg.  Pavia 
e una  parte  degli  stati  Milanesi  a quella  vicini 
furoo  dichiarati  Contea;  e cosi  Giovan  Galeatio 
provide  alla  dignità  dei  secondo  figlinolo, 

(2)  Ancora  il  diritto  di  successione  Ito  quindi 
meglio  feriti  ato;e<m  un  diploma  d’ottobre  dell390 
fo  subitilo  il  diritto  di  primogenitura,  E polca 
ciascun  Duea  dar  come  feudi  alcune  parli  del  Du- 
calo di  Milano, 

«Coiio,l.  e.  p.2M »,  aeg,  ,/■! 
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menie  si  rivolse.  E di  ditto  nell'  aprile  del 
i3q7  spedigli  contro  due  eserciti , l’uno  co- 
mandato da  Jucopodcl  Verme,  e l’altro  da 
UgoloUo  Biawartio  : de'quali  quegli  entro 
per  la  vi»  di  Marcheria  di  rincontro  a Bor- 
goforte verso  il  Serraglio  di  Mantova  , e 
questi  dalla  banda  di  Veruna.  Francesco  d’al- 
tra parte  fu  di  presente  soccorso  dal  mar- 
chese da  Este , e prepose  alle  sue  milizie  il 
suocero , Carlo  Molatesi».  Riuscì  questi  in 
6u»  al  mese  di  luglio  d»  contenere  in  fre- 
no i Milanesi,  mu  finalmente  avendo  ranna- 
ta di  Milano  sconfìtto  sul  Po  i Ferraresi , 
l’esercito  de'  Vision  ti  entrò  nel  Serraglio. 
Se  non  che  quello  era  partito  una  sventu- 
ra pe’ Gonzaga, fu  priocipiodella  loro  salvez- 
za; conriossiactoè  non  potendo  più  gli  alleati 
e massime  i Veneziani  tranquillamente  ve- 
dere le  conquiste  de’  Visconti , presero  a 
proteggere  Mantova,  onde  avvenne  che  nel 
mese  di  agosto  era  già  stata  la  flotta  di  Mi- 
lano interamente  sconfitta,  e gli  alleati  ar- 
ricchitisi di  preda.  Ma  non  per  questo  po- 
se giù  gli  animi  il  duca , ma  avendo  accre- 
sciuto i balzelli  che  erano  già  gravissimi,  e 
chiesto  per  forza  a'  piti  ricchi  de’  suoi  sud- 
diti un  prestilo  di  danari,  prese  srtsuo  soldo 
due  celebrati  condottieri,  il  conte  Alberico 
da  Barbi  a no.  e FacinoCane  da  Gasale,  e man- 
ticlli a soccorrere  i stioi  capitani,  di  sorfc  che 
poterono  questi  subitamente  cominciar  di 
nuovo  ad  offender  l'inimico.  Grandi  vittorie 
riportò  Jacopo  del  Verme  nel  mese  di  otto- 
bre a Borgoforte,  onde  entròdi  nuovo  in  Ser- 
raglio; m»  in  gravi  pericoli  si  trovò  France- 
sco. Allora  Vioegia  che  avea  solo  in  segreto 
soccorso  la  lega  si  dichiarò  aperiameiuein  fa- 
vor di  quella,  e fece  al  tramenìi  piegar  le  co- 
se. Furono  cominciate  nuove  pratiche  a Man- 
tova e proseguite  hi  Pavia , per  le  quali  fu 
fatta  tregua  di  sei  anni,  nel  mese  di  maggio 
del  i3qS.  -.1  jj^. 

In  questa  tl  duca  di  Milano  lutto  si  rivol- 
se aliti  Toscana . e volca  sottoporsi  quel  me- 
desimo Jacopo  Appiano  che  egli  avea  difeso 
e sostenuto  nel  dominio  di  Pisa  contro  i Fio- 
rentini e Lucchesi,  sicché  avesse  quella  ter- 
ra Ai  riconoscere  la  sovranità  de’ Visconti. 
Ma  vana  tornò  l’opera  del  legalo  del  duca,. 
Paolo  Savello , contro  la  fermezza  e l’espe- 
rienza dell’Appiano  in  fino  alla  roslui  morte 
avvenuta  nel  mese  di  settembre  del  1.398. 
Riconobbero,  è vero,  i Pisani  come  loro’ si- 
gnore Gherardo  Appiano  suo  figliuolo , ma 
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non  avendo  egli  nè  il  coraggio  ilei  padre,  né 
bastevole  accorgimento  per  comluiHere  il 
duca  e i Fiorentini,  credette-  prudente  consi- 
glio il  vendere  al  Visconti’  la  signoria  di  Pi- 
sa per  ao«,ooo  fiorini  d’oro  , onde  formigli- 
conservati  i suoi  diritti  sopra  Piombino  e 
l'Isola  d'Elba  (r);  e in  vano  fiirono  lutili  fu- 
rori de’  Pisani , indegnati  d' esser  così  come 
greggia  venduiivpoichè  nel  mese  di  febbraio 
13991  gli  eserciti  del  duca  oocnparono  la  lo- 
ro itila  (a). 

Poiché  si  fn  per  tal  modo  Giovanni  Ga- 
leazzo intromesso  nella  Toscana,  si  pose  in 
animo  di  estendere  il  suo  dominio.  Persua- 
si? quindi  a un  capo  di  fazione  per  nome  Bro- 
glio, scacciato  da' servigi  del  Papa  ,■  di  oc- 
cupare quei  di  Siena,  e sorgere  che  a co- 
si lare  fosse  spinto  da' Fiorentini.  Per  it 
che  i Senesi  che  odiavano-  i Fiorentini  do- 
mandarono il  soccorso  del  duca  di  Milano,  il 
quale  si  niegb  allegando  la  tregua  che  uvea 
fatta  co’  Fiorentini,  e dicendo  che  e’  non  vo- 
lpa più  far  guerra  se- non  fosse  per  difende- 
re 1 suoi  propri  sudditi.  Non  restava  dimqnc 
altro  a’  Senesi  che  riconoscere  per  loro  si- 
gnore il  duca;  il  cheavemio  latto,  il  vescovo 
di  Novara  entrò  nel'  settembre  del  1 3qq  (3) 
iu  possessodi  Siena  a uomedi  Giovan  Galeaz- 
zo. lidi  poi  nel  mese  di  gennaio  del  l^oo  i 
Perugini  oppressi  fieramente  ritti  papa, e cre- 
dendo trovar  nel  duca  di  Milano,  come  quel- 
lo che  più  lontano  era , un  meno  aspro  so- 
vrano e un  più  forte  difensore , seguitarono 
ancor  essi  l’esempio  de’ Senesi.  Onde  clic 
Giovan  Galeazzo  mandò  a Perugia  Otiobuouo 
Terzo  per  governadore , il  quale  sostenne 
che  Assisi,  non  meno  che  Spoleto  c Nocera, 
erano  congiunte  con  Perugia  ( 0 • Nel  tetn- 
po  stesso  il  duca  tolse  interamente  a’  mar- 
chesi Mala* pin a la  signoria  che  ancora  ave- 
vano nella  Lunigiana  , c sostenne  Paolo  Gui- 
nigi  in  Lucca  , perchè  i Fiorentini  la  per- 
dessero. 

Cosi  era  il  conte  di  Virtù  pervenuto  alla 

(1)  Soiom.  Pistor.  I.  c.  p.  1167.  Corio,  I.  e. 

p.  280. 

(2)  Sismondi,  I.  e.  p..18t.  Appiano  per  due  an- 
ni conservò  la  signoria  di  Piombino. 

(3)  La  capitolazione  fu  fatta  agli  ii  di  di  set- 
tembre. Malvolli,  muorili  de' falli  e gverrt  de' 
Saneti.  Senti.  1508,  p.  185.  Sozomeno  dice  il 
mese  di  agosto,  e Corio  quello  di  luglio. 

(4)  Rosmini,  I.  e.  p.  108.  Ma  il  Corio  pone  l’oc- 
cupazione di  Assisi  dopo  quella  di  Spoleto  e di 
Nocera.  L.  c.  p.  282. 


massima  (grandezza  quando  nella  primavera 
del  riarda  tregua  co’ Fiorentini  fu  conver- 
tita in?  un  trattato  di  pace;  e veramente  pa- 
ren  che  i Fiorentini  stretti  dn  (ulte  le  parli 
dovessero  i primi  venir  sacrificati  all’ainhi- 
ziooe  del  duca  di  Milano,  quando-,  sendosi 
questi  altrove  rivolto,  la  libertà  ancor  lungo- 
tempo  ronservossi  sulle  rive  dell’Arno. 

Il  re  Wenzel.  stato  giù  dal  padre ,-  Carlo,- 
nominalo  re  di  Boemia  , quando  era  ancor 
nell’età  di  due  anni,  giunto  che  fu  al  quindi- 
cesimo venne  coronato  e (allo  sposare.  laon- 
de Tessersi  si  per  tempo  dovuto  immischia- 
re in  politiche  e domestiche  faccende,  grave’ 
nocumento  arrecò all'indole  del  giovane  re, 
il  quale  non  seppeaHramenttehe  tra  le  cra- 
pule eie  orgie  menar  la  vita;  né  alcun  mezzo 
fu  efilrare  per  desiare  in  lui  gli  spemi  spi- 
riti (1).  Eri  InL-m  Co  dopo  la  morte  di  (xipu 
Gregorio  XI  divisa  la  Chiesa?  in  due  parti, 
sendovi  ini  pipa  in  Avignone  e in  lloina  un  al- 
tro; e Wenzel,  ancorché  poco  degl'interessi 
della  Chiesa  gli  calesse,  pure  , sendone  egli 
ir  difensore, desiderava  che  lo  scisma  finisse. 
Finalmente  la  corte  di  Francia  seguendo  i 
consigli  dell’ università  di  Parigi  fe’  coman- 
dare a’due  papa, che amendue  lalonvdignità 
deponessero,  e un  altro  fossoeletto.  E poiché 
ubbidiva  l'Ale  magna  alla  romana  cortp  , Bo- 
nifacio X che  era  nel  1.^99 succeduto  a Urba- 
no VI,  temendo  non  avesse  Wenzel,  eedendo 
all’aiitorità  di  Franeia,  niognrdi  più  ricono- 
scerla, si  adoperò  perchè  c'fossc  dèposto  dal 
regno.  F.  TAIemngna  perchèaeosl  fareslndh- 
cesse,  d’altro  che  d’iin’esierna  spinta  non  avea 
mestièri, sendochè  era  Wenzcf  colà  per  modo 
tenuto  a vile  che  di  re  altro  non  avea  che  il 
nome.  Giovanni  di-  Nasson  gran  cancelliere 
dell'Impero  a Maienza  , e che  avea  ragiono 
di  dolersi  dì  Wenzel.  era  isinimentoatiissi- 
mo  nelle  mani  del  pontefice.E  In  vero  e'fece 
lega  ecompignia  con  tre  elettori  e altri  prin- 
cipi, i quali  invitarono  il  re  a venire  a Lnhn- 
stein  (a);  nn  nini  essendo  egli  colà  andato, 

(1)  Era  Wenzel  negli  aitimi  trmpi  della  soavi- 
tà circondato  da  si  diffamati  uomini  che  la  loro 
indole srorgeasi  dagli  stessi  nomi  che  e'Ior  dava. 

(2)  Uno  storico  alemanno  dc'mezzi  tempi  , 
ecco  come  con  molla  naturalezza  si  esprime: 
« Wenzel  è de'peegiori  re  che  mai  sienvi  siati, 
dispregiando  la  cristianità,  e proteggendo  il  vi- 
zio. Per  questo  fa  eletto  il  dora  Ruprecht,  eletto- 
re del  Reno  , Il  quale  fe’  guerra  a Wenzel,  deva- 
stò le  circostanze  della  Foresta,  e Wenzel  sem- 
pre ubbriaco  il  lasciò  fare  ». 
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fu  (lepcsto  ed  eletto  io  sno  lungo  I rifluir 
Palatino  di  l*thlz , per  nome  Roprerlrt.  Ma 
( covati  (ìateazzo , dovuto  rii  Wen*l  ehe 
avrnlo  fatto  dura , noi  volle  riconoscere. 

Mentre  rhe  gl'inimici  del  dura  o massime 
i Fiorentini  pecndrano  nuovamemo  speran- 
za , i Milanesi  si  amarono  per  inqvdirc 
ehe  ltuproi:ht  aura  velasse  le  montagne  che 
separano  (Italia  dnll’Atcmagna,  ov’egli  aves- 
se in  animo  di  fare  un’ altra  spedizione.  In- 
tanto i Carrara  di  Pudova , i Fiorentini  e il 
Papa  comandavano  a Ruprecht  di  muover 
di  presente  contro  Cnleazao,  egli  promisero 
lo  avrebbero  grandemente  soccorso  di  dana- 
ro (t).  Accetto  il  nuovo  re  la  proposta  , e 
aspettando  ri»  potesse  ricorrere  alla  vio- 
lenza altramente  , non  trattava  il  duca  che 
•■onte  gentiluomo  milanese,  nè  questi  altro 
titolo  a lui  dava  die  quello  di  Elettor  di 
baviera.  Pertanto  pose  in  piedi  Calca  zzo 
un  esercito  di  5oo  lauro,  e t3oon  fan- 
ti (•>.)  quasi  tutto  d' italiani , della  dii  fide 
in  una  guerra  mutivi  gli  Alemanni  poteasi 
essere  ben  più  sk  nm  che  di  qnella  de'  lonzi 
tcileschi.  E capitani  di  questo  esercito  furo- 
no Alberico  ila  Barbiann  (3),  lampo  e Tad- 
deo del  Verme,  Etteino  timi;,  Otlobuono  Ter- 
zo, Francesco  da  Gonzaga,  Carlo  Malatesta, 
e altri  (delirati  mndottieri  di  qnel  tempo. 

Nel  mese  di  ottobre  del  1401  Ruprecht 
giunse  a Trent  con  t5, 000  cavalli,  a cui  si 

I :>  I.  1 . 

,(1)  «Fiorentini  Oralores  snos  per  totani  istam 
acslalcm  «pud  Robcrtum  clectum  tmpcratorem 
leuiierunt.iit  rum  rnnducerenl  conira  (lucem  Mfc- 
dinlani,  et  tandem  rnneluserunt  cum  eo  dare  si- 
bl  re  milita  florenorum,  etc.» 

(2)  siamomi!,  I.  c.p.  420:  «Oli  apparecchi  fatti 
dal  duca  di  Milano  per  difendersi  erano  propor- 
zionali alTiniporlanza  della  lotta  in  cui  egli  era. 
Alea  imposti»  un  balzello  straordinario  di  000,000 
liorini  sopra  i suoi  siati,  c raccolto  sulle  frontie- 
re 1 .’t.SOO  corazzieri,  e 12,000  fanti. 

(8)  IV  cangiamenti  dell'irta  militare  In  Italia 
a quel  tempo,  vedi  Sozom.  Piuor.  I.  e.  p.  t ttiN. 
Alberico  per  il  primo  comandò  con  buon  succes- 
so un  esercito  italiano  , che  fu  l'urioei«;ion«  di 
S.  Giorgio  , e da  questa  scuola  uscirono  quasi 
tulli  gli  altri  condottieri,  fn’quali  uopo  è nomi- 
nare storta  Attendalo  da  Cotiguola.il  primn.cbe 
nd  battesimo  cbiaraossi  Iacopo, in  età  assai  avan- 
zata prese  ii  nume  di  Sforza.  Suo  padre  ora repu- 
tato  buon  capitano,  ed  ebbe  da  sua  moglie  elisa 
de.'PcUacmi  21  ligituoll , di  cui  solo  Bartolomeo 
Sforza  n Ir  once  sto  giunsero  all’età  matura;  ma 
n-'primi  anni  Sforza, abbandonali  i parenti, si  uui 
Con  Alberico.  , . ■,  . ... 
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uni  Francesco  db  Carrara  re»  gli  ausilia- 
ri italiani , e penetrarono  fóro  uri  territo- 
rio di  Uremia, dove  Fat-nio  Cane,  e Oh  olmo- 
no  Torio,  rhe  col»  counnnlavano  h*  genti  du- 
cali, posero  in  retta  i collegati.  U duca  Leo- 
ixdtlo  d'Austria  (1)  abbandonò  lasm-ho  ale- 
maunodiarrain,  spialo  da  gelosia,  abbando- 
nò ancora  egli  Rupmiit,  il  quale  fu  costret- 
to di  ritirarsi  a franto , dove  avendo  licen- 
ziato (|ti»i  tutte  lo  sue  genti,  tratto  lunga- 
mente ma  invano  co’  Veneziani  e mu  Firen- 
ze prr  aver  sui  corso  di  danaro,  e Ri  quindi 
obbligato  di  alti  mudi  mari  India  in  sui  finire 
di  aprile  del  14 in,  senza  aver  niente  opera- 
to (*). 

Non  sì  tosto  vadosi  (laicizzo  libero  per  li 
ritirata  di  Ruprecht,  che  posisi  in  isUtUqdi 
far  nuove  conquiste  in  Italia,  tiencliè  non  si 
volgesse  alla  Toscana,  ma  cercasse  piu  presto 
di  rendersi  padrone  di  Bologna,  sicuro  cho 
sorrbbegli  allort*  agevol  rosa  di  sottojanre 
Firenze;  ma  Teserei  lo  milanese,  mentre  era 
infermo  Alberim  da  Boria  a no,  ci»- erme  ra- 
pitano,  fn  da'Bolognesi  sconfitto.  Mail  duca, 
raccolto  un  nuovo  esercito,  tosto  dm  fu  ri- 
lomnto  Alberino  in  sanità,  il  imindòsort-orre- 
re  i vinti , e quegli  a fin  di  poter  renare  a<l 
alto  i suoi  disegni  fu  costretto  d’imporre 
nuovi  balzelli  po’ quali  gli  abitanti, abbando- 
nalo il  lor  porse,  si  fuggi  inno  Inori  de’  coo- 
fìni  di  quello.  Periamo  Giovanni  Rcniivagiio 
venuto  a giornata  a Castlocrliio  con  l’eser- 
cito milnnese,  ancora  ebo  Swse  da  Firenze  e 
da  P-.idovn  soeeorso,  fu  tuttavia  interamente 
sconfitto,  che  i Bolognesi  per  odio  che  n vist- 
ilo rollini  del  Remi  voglio  a mala  penti  voHe- 
rooomha Itera.  E di  vero  quando  fu  giu  alo 
Alberico  innanzi  a Bologna,  una  fazione  rii 
gente  a’  Beni ivogii  nimica  aprigli  le  parte 
della  cititi  (3),  o tosto  il  popolo  comincio  a 


(1)  Era  egli  stato  qualche  giorni  prigione  e la- 
sciatosi vincere  a Gali-orzo. 

(2)  Rosmini,  I.  c.  p.  202.  Ecco  poi  come  parla 
il  siamone!!  dr'prnctssi  dell'arte  militare  in  Ita- 
lia: « Gli  Alemanni  non  aveano  perfezionato  le 
loro  armi  «Parte  militare  nell'ultimo  secolo. tan- 
to che  erano  i lor  freni  c Ir  briglie  assai  «Muli 
perben  regolare  i cavalli  nel  rombati  lineino. GI'I- 
laliani  prr  ii  contrario  poiché  si  formi  volli  alla 
milizia,  volsero  tutto  il  loro  ingegno  ed  indu- 
stria per  render  più  forte  la  loro  armatura,  e an- 
sarsi a piu  rapide  evoluzioni  , rvnuor  più  docili 
i loro  cavalli,  « pi-rlr/ionare  te  loro  manovre  ». 

(.1)  Satolli.  l'istor.  I.  c.  p.  117  j;  « Et  Landus 
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grillare:  viva  il  duca;  ed  ebbe  morto  il  cani- 
inno  (t):  sicché  a' io  (ti  (li  higMft  t^o'i 
lii  Guìcnz/.o  acclamato  signor  ili  Bologna.  Il 
perché  il  duca  come  si  fu  veduto  padrone  di 
Bologna,  fi?  assillisi'  Firenze  da  lutti  i lati, 
ed  offri  alla  nplMicn  di  Vincgia  di  cederle 
FellrOeGiviudr  ove  ella  il  volesse  riconosce- 
re come  re  d'Italia.  Ancora  fé  appareivliiai  e 
la  corona  e altre  insegno  con  le  «{unii  volt  a 
lare  ima  solenne  cnirnia  in  tVenr.ee  farsi 
{voi  coronare.  Ma  eia  liliale  che  manta  glena 
egli  non  gi agitasse,  perocché  y’  3 di  settem- 
bre del  v 4"»  mori  di  un  contagio  che  alloru 
mila  malia  disertava. 

Non  fu  Giovanni  Galeazzo  di  gran  valore 
dotato,  ina  colla  esperienza  delle  civili  fai' 
cenile  , e In  prudenza  nel  sapersi  ben  con- 
durre , e adoperare  uomini  tiene  scelti  , e’ 
seppe  diventare  eie' più  polenti  o ricchi  prùfi- 
ci|>i  di  quel  tenqio  (i).  Molle  rose  di  mi 
si  può  riprendi ifo  eran  crtffa  dt? tempi . ma 
lina  gloria  sua  {iropria  e che  non  potrà  inai 
venire  oseiiraln  . ri  é che  In  mezzo  a tante 
tmnrese  e’ fu  gran  protettoti!  tWIe  arti  e 
delle  scienze,  lnlìno  dal  mese  di  marni  del 
i.W>  aveti  fatto  eomitteiare  a costruir  In  cat- 
ti vira  le  di  Milano , di  cui  il  primo  architet- 
tore fn  Marco  da  lampone , di  Como , pa- 
tria dc?.pin  celebrati  architettori  tulliani.  E 
se  hi  Certosa  di  Pavia  fatta  da  lui  incomin- 
ciare nel  i3f)G,  altri  itraraviglia  non  può  de- 
stare se  noii  quella  che  dab.i  visla  di  lauta 
fatica  e di  tante  ricchezze  deriva , scudo  del 

Ambrngini  Bcccarius  fusto*  j.inuac  nperuit  cani 
Johnjiui  tic  Gozadinis,  et  inlrarunl  onincs  Bono- 
ninni». 

(1)  \.  Annales  Porallvienstt,  ap.  Mur.Scr.  viti. 
xvii,  p.  201:  « Allora  vera  die  agprcdientesviri- 
lltor  ijisai»  eivhatem  potili  smit  tlboro  domi- 
nllim  urbis,  mlsorrtme  Ipso  Johann?  Inlorempto, 
primlttis  plurfbus  vulnerihus  rrudrtilrr  receptis 
ali  ci n- inimici*,  «pio  llornarduno  ri  duablis  ti- 
liis  Franclsfi  de  Carraria  ».  Amai.  Mediai.  I.  e. 
p.  a:15-s:m. 

(2)  Slsmondi, 'rol.  ni,  p.27»,diee:  «Ave»  do- 
vali Galeazzo  gran  coraggio  nrlrintmprrnrtor  te 
cosr.il  Che  si  epponoa  alla  sua  personale  viltà.  Egli 
che  non  Tu  mai  veduto  comandare  un  esercito , 
che  non  silaseiava  vedere  ad  alcuno,  chiuso  nel 
palngfo  di  Pavia,  ch'era  sempre  da  tre  ordini  di 
guardie  custodito  , e die  daqurllc  ancora  guar- 
dava.*! , rinserrandosi  nelle  sue  Slanrr,  fnlue  sa 
fosse  certo  clic  II  voleano  tradire , non  indugia- 
va punto  nelle  sue  risoluzioni,  c mai  non  era  nò 
turbato  dal  pcrlculo  , ni  dalla  cattiva  fortuna 
andito  », 


«•sto  lrop|m  carica  di  ornamenti  e priva  di 
simmetria  ; certo  dì-miiio  avrà  senza  gi  nn 
maraviglia  prenderne  veduto  la  stupenda 
chiesa  ili  marmo  ili  .Milano,  la  cui  vista  de- 
sta un  sentimento  maggior  di  ipiello  die  non 
fanno  le  altre  cattedrali  d’Italia.  Gh  ■ magni- 
tico  spettacolo  e quello  che  dall' atto  della 
sua  cii|*ila  si  scorge , donde  sci) presi  dirci 
quasi  il  Paradisa  della  JzomUutlin  fra  le  Al- 
pi, il  Monlm'i  alo  e gli  Appennini,  collo  sue 
cento  città  , co’  suoi  ridenti  lìumi  e i laghi 
andor  più' ridenti!  E veramente  ehi  seppe, 
comi*  Gidrazzo, con  tanti  oporosilà  vivere,  n 
tante  utili  imprese  facendo, non  doven  essere 
de’ciHiiuni  tiranni;  e te  egli  Ita  oppresso  gii 
iiiiiuìrì,  doven  fusi  lare  per  iucqrmin*  i suoi 
disegni  e servirsi  delle  loro  forze,  c sapergli 
costrignere. 

Né  ia  cupola  della  Oriosa  è il  solo  te- 
stimonio dotta  grandezza -doU’  aiiinio  di  Ga- 
leazzo , perché  qiumli  uoiniui  celebri  per 
il  sapere  min  Im  egli  onorato  e ohi  annali 
ni  suo  consiglio  ? <t)  Ancora  e‘  fondò  un’ac- 
cademia di  ardii  tintura  e pittura,  e una  ric- 
ca biblioteca,  o lece  via’  più  celebrati  giure- 
consulti correggere  le  natiche  leggi  ili  Mila- 
no, « riunir  le  nuove  ili  un  codice  ; rista  lidi 
l'università  di  Piacenza,  e in  quella  citiamo 
■per  professori  settanta!  lue  de'più  grandi  «ni  - 
mini  di  quel  tempo  ; caldeggiava  le  nuove 
szxivertoyc  seppe  i suoi  sudditi  piegare  osimi 
disegni,  c ingentilii*'  degli  iiomÌNi  che  nini 
pareant)  nati  por  essere  inciviliti  (a).  i z 

(1)  Stabili  un  collegio  che  può  paragonarsi)  a 
quello  ulve  oggi  dicono  Ministero  dell  Intento, 
il  quale  era  eziandio  sopra  il  commerciò.  Carlo 
Zeno  , nohilc  Vcnfczlaim,  era  II  primo  consigliar 
di  Galeazzo,  c fu  poi  podestà  di  Milano  culiinm- 
mriitc  -govcrnalor  generalo:  che  late  «i  ora  il  ti- 
tolo (tei  nuovo  collegio. Kot  sili,  Storia  di  Corno, 
voi.  tu.  par.  t,  p.  41-42. 

(2)  Galeazzo  fu  reputato  savio  amministratore 
non  pur  da’suoi  contemporanei,  ma  eziandio  da- 
gli storici  posteriori. Annoiti  Forolie.np.VIunil. 
Scr.  Voi.  mi,  p.  201.  a Multarutn  civ Untimi  et 
lerorum  prudentissimus  domiuat<ir,eicedi!iisuii- 
dique  ornata  praedecesaorcs  ejus  in  maguiluditic 
dominii.  Full  ameni  ipsc  magnanimi  animi, irt 
ardui  consilli  , inteliectus  profondissimi.  man- 
suctus  , miti*  , nbsquc  erudclilalc  , benigne*, 
raro  vel  uunqtiam  irascebaiur , dulcis  eloqucn- 
liac,  omnibus  Mamlicus,  omnibus  honurans.  ui- 
juriassuslimuis,  Urde  ac  ptudcu»  inagcmjisju'- 
bus.ezcedeusòiiines  cujuscumque  arti»  vel  prace- 
minentiac  , viro*  famoso*  diligcns  et  ad  se  tra- 
hnis.  largus  ctiaui  fere  orbe  nata*  ».  V. Coroni. 
Pislor.  I.  C.  p.  1176. 

I) 
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S XI.  — Fino  alf  uccisone  del  duca  Gian  Maria  (i4ta)- 


Secondo  il  testamento  di  Galeazzo  era  il 
ducato  di  Milano  destinato  al  suo  maggior  fi- 
gliuolo Gian  Maria,  al  quale  peròspettavano 
Milano,  Como , Lodi , Cremona  , Piacenza, 
Parma,  Reggio,  Bergamo,  Brescia,  Bologna, 
Siena  e Perugia  ; al  secondo  figliuolo  poi , 
Filippo  Maria,  che  dovea  esser  conte  di  Pa- 
via, toccavano  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Tor- 
tona, Alessandria,  Verona,  Vicenza,  Feltro, 
Belluno,  Bassano , e Riviera  di  Trento;  e da 
ultimo  un  suo  figlino!  naturale , ma  poi  le- 
gittimato, per  nome  Gabriele, dovea  esser  si- 
gnore di  Crema  e di  Pisa  (i).  Ma  da  poi  che 
erano  tutti  e tre  minori  avea  il  testamento 
stabilito  una  reggenza , preseduta  dalla  du- 
chessa Cateritia,  vedova  del  duca , e compo- 
sta da’  più  valorosi  capitani  di  Galeazzo , il 
come  Alberico,  Francesco  da  Gonzaga , Ja- 
copo del  Verme , il  conte  Antonio  di  Urbi- 
no, e Francesco  Barbavara,  stato  intimo  con- 
fidente e ciamberlano  del  morto  duca.  Avca 
creduto  Galeazzo  di  porre  cosi  in  salvo  gl’in- 
teressi de’  figliuoli  tacendo  entrar  nella  reg- 
genza i migliori  capitante  il  più  accorto  de' 
suoi  servidori  ; ma  non  pensò  che  innalzan- 
do al  medesimo  posto  un  semplice  servido- 
re e nobili  «Miti  e signori , avrebb’  egli 
aperto  il  cumpo  a interminabili  discordie. In 
vero  il  Barba  vara, per  sopperire  alla  bassezza 
del  suo  nascimento , raddoppiò  l'orgoglio,  e 
trovò  appresso  alla  duchessa  un  grande  ap- 
poggio, il  perchè  la  reggenza  per  mancanza 
di  unione  e di  accordo  non  potè  sottrarsi  a 
gravi  disastri. 

Poco  poi  della  morte  di  Galeazzo , fecero 
i Fiorentini  e il  papa  un  trattato  col  mar- 
chese Niccolò  dTlste,  e dichiaratolo  capitano 
delle  loro  milizie , mossero  la  guerra  a’  Mi- 
lanesi.Ed  essendosi  ad  essi  unito  Carrara  con 
tutte  le  sue  forze  giunsero  gli  alleati  per  via 
di  danaro  a far  che  il  conte  Alberico  si  se- 
parasse da’Milanesi.  In  fatti  abbandonò  egli 
Milano  nel  gennaio  del  i£o3  (3) , e si  riuni 
alle  genti  del  papa.  Intanto  era  la  reggenza 
da  gravi  discordie  conturbala , e la  nobiltà 
di  nuovo  agitata  dall'odio  de'guelfi  e de'ghi- 
bellini.  Potentissimo  intanto  per  la  protezio- 

(1)  Rosmini,  I.  c.  p.  213-214,  zinna!.  Mcdiol. 
1.  c.  p.  338  c seg. 

(2)  Corio,  1.  c.  p.  291. 


ne  della  duchessa  era  divenuto  il  Barbava- 
ra (i),  e governava  da  sovrano  senza  pure 
domandar  consiglio  a’  suoi  colleghi.  Il  per- 
chè due  cugini  della  famiglia  Visconti , per 
non  te  Antonio  l’uno  e Francesco  l'altro, 
si  unirouo  alle  famiglie  Aliprandi  , Porro , 
Arisi  e Bugio,  e dopo  avere  armato  uno 
de’  quartieri  della  citta  , andarono  dinan- 
zi al  palagio  durale  337  di  giugno  del  i4o3, 
chiedendo  la  testa  di  Francesco  Barbavara 
e di  Manfredi  suo  fratello  (a)  ; ed  avendoli  la 
duchessa  salvali  amendue, il  popolo  sdegnato 
pose  a morte  luti’ i loro  partigiani.  Per  la  qual 
cosa  ia  duchessa  fu  obbligata  di  nominare 
un’altra  reggenza  quale  il  popolo  la  volea,  e 
d’ allora  in  poi  essa  non  ebbe  autorità  che 
solo  di  nome.  Simigliami  rivolle  avvennero 
eziandio  nelle  vicine  terre,  delle  quali  molte 
cosi  si  sottrassero  all’  autorità  de’Yisconti. 
Per  tal  mudo  Ugo  Cavalcato  s’impudrom  di 
Cremona  (3)  ; Giorgio  de’  Vcnzoni , di  Cre- 
ma ; Franchino  Rusca,  di  Coma;  i baroni  di 
Sar , di  Bellinzona;  Giovanni  Bignate,  di  Lo- 
di. Intanto  sanguinosi  combattimenti  a Bre- 
scia e a Piacenza  avvennero  fra  guelfi  e i ghi- 
bellini , ne’quali  quelli  furono  sconfitti , e di 
Piacenza  s’impadronirono  gli  Scoili,  ei  ton- 
di di  Robbia , di  sorte  che  e’parea  tutto  l’or- 
dine fosse  colla  morte  di  Giovan  Galeazzo 
finito  (41. 

Poiché  Alberico  congiunto  colle  genti  del 

(1)  Si  dice  che  egli  fosse  eziandio  di  lei  inna- 
morato. Sismondi,  I.  c.  voi.  vili,  p.  76. 

(2)  Corio,  l.  c.  p.  .292. 

(3)  Sismondi, 1.  c.  voi.  vili.  p.  79.  « Giovanni 
Ponzoni,  i cui  maggiori  erano  sud  capi  di  parte 
ghibellina, era  sbandeggiato  da  quesu  ciltàjrien- 
irovvi  a’20  di  maggio  con  molte  gend  d’arme. 
Quindi  cacciatone  Giovanni  diCastiooe,commes- 
sario  della  duchessa,  pose  io  libertà  tutti  i pri- 
gioni, tra’quali  era  Ugolino  Cavalcato  stato  capo 
de’guelG  di  Cremona»— P.  80:  0 Del  mese  di  giu- 
gno Ugolino  cacciò  da  Cremona  i ghibellini,  e si 
credette  che  egli  avesse  fatto  avvelenare  Giovan- 
ni Punzoni,  suo  nimico  , lutto  che  fosse  stato  da 
lui  liberato;  e poi  fugli  in  un’assemblea  tenuta 
dal  popolo  conferita  la  signoria. 

(4)  Chi  volesse  conoscere  le  guerre  eie  discor- 
die civili  che  furono  a quel  tempo  nella  Lombar- 
dia, legga  Chron.Btrgameme.  in  Murai,  voi.  ivi 
delle  sue  opere.  A Brescia  vendessi  pubblica- 
mente la  carne  umana  ne’macelli.  Corio,  1.  c. 
p.  292. 
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Papa  fu  giunto  a Casal  maggiore , la  reg- 
genza cercò  di  far  la  pace  col  Pontefice,  e la 
ottenne  per  opera  di  Francesco  da  Gonzaga 
e Carlo  Malalesta  da  Kimini,Ja  (piai  pace 
fatta  a di  »5  di  agosto  tolse  Bologna,  Perugia 
e Assisi  e le  terre  da  queste  città  dipendenti 
al  dominio  de*  Visconti.  Facino- Cane  colle 
genti  che  avea  condotte  per  soccorrere  la 
reggenza  ottenne  una  gran  vittoria  sugli  a- 
bitanti  di  Alessandria  i quali  eransi  ciurla- 
li, e li  costrìnse  a sottoporsi  di  nuovo  all’au- 
torità de'Milnnesi(i). Intanto  Jacopo  del  Ver- 
me e Otlobuono  Terzo  liberarono  Brescia  che 
era  stata  occupala  da’  Carrara  ; e Pandolfo 
Malalesta  che  comandai  a un  esercito  milane- 
se contro  di  Corno, entrato  nella  città  ribelle, 
l’abbandonò  per  più  giorni  al  saccheggio  (a). 

Queste  felici  spedizioni  fecero  che  si  ac- 
crescesse l'autorità  della  duchessa  di  Milano 
a cui  la  reggenza  altro  diritto  non  avea  lascia- 
to che  quello  solo  di  segnar  gli  alti.  Quin- 
di ella  ritirussi  nel  castello  di  Porta  Giovia  , 
dove  come  ebbe  raccolto  tulli  i suoi  parte- 
giani  e quelli  del  Barbavate,  fra  cui  erano 
due  celebrali  capitani,  Jacopo  del  Verme  , e 
Delfino  da  Urivio,  e fatto  tutti  gli  altri  appa- 
recchi , comandò  che  lutti  qtie’della  reggen- 
za venissero  a’  7 di  gennaio  appresso  di  lei, 
e feeeli  prigionieri,  all’infuora  di  solo  Fran- 
cesco Visconti,  che  avendo  preveduto  il  pe- 
ricolo, erasi  colla  fuga  liberalo(3).lduc  Por- 
ri ed  Aliprando  furono  decapitali, e i loro  col- 
leglli chiusi  in  prigione , e Francesco  Bar- 
bavara tornò  trionfante  ad  esser  ministro  del 
giovane  duca  (4).  Intanto  il  duca  Filippo 
Viaria  avea  trasportato  la  sua  sede  in  Pavia 
alita  di  mantenerla  rolla  sua  presenza  nel- 
l'ubbidienza, allorché  vide  le  altre  città  del 
Milanese  essersi  l’una  dopo  l’altra  tulle  ri- 
voltate. I suoi  consiglieri  eran  tutti  di  quelli 
che  aveuno  abbattuto  la  reggenza  di  Milano, 

(1)  Rosmini,  I.  c.  p.  210.  Fa  allori  saccheg- 
giata Alessandria.  Sismondi,  I.  c.  p.  78.  Soiom. 
Pistor.  I.  c.  p.  1178. 

(2)  Soiom.  Pistor.  I.  c.  p.  1179. 

(3)  Ckron.  Bergomentt.  I.  c.  p.  048;  mi  que- 
sti cronica  non  t abbastanza  chiara. 

(4)  Ckron.  Bergomentt , 1.  c.  p.  037:  « Nota 
quod  die  joris  ultima  januarii  1404  praedictus 
Franciscus  Barbavayra  relornavil  Mcdiolanum 
honorifice  associami  de  civibus  Mcdiolani , ri 
aliis,  quos  scruni  duirrat  cnm  eqniset  hoinini- 
bus  mille  et  pluribus  de  bona  voluniatr  et  bene- 
placito praelibalorum  dominile  ducissac  et  dacia 
tilii  sui  ». 
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cioéde'nobill  ghibellini  opposti  alla  fazione 
di  Barba  vara , e però  non  solo  fecero  arre- 
stare il  costui  fratello  che  tranquillamente 
menava  suoi  giorni  in  Pavia,  ma  fecero  an- 
cora che  scrivesse  Filippo  a suo  fratello,  il 
giovane  duca,  che  già  risguardava  siccome 
oppressiva  la  tutela  della  madre  e del  suo 
favorito , perché  facesse  egualmente  esso 
Francesco  Burbavara  sostenere. 

Ma  essendo  questi , prima  che  potesse 
Gian  Maria  cosi  fare,  fuggito  via,  entrarono 
nella  città  i ghibellini  comandati  da  France- 
sco Visconti , i quali  vendicarono  la  morte 
di  que’  della  reggenza  che  erano  stali  deca- 
pitati eccitando  una  sedizione  in  cui  furon 
morti  lutti  puriegiani  della  duchessa  e di  Bar- 
bavara , e la  fortezza  di  Porta-Vercellina  ab- 
I tatuila.  G queste  furon  le  conseguenze  delle 
interne  discordie,  e delle  perdite  cagionate 
dalle  guerre  fatte  contro  gli  stranieri  -,  e noi 
di  già  nella  storia  di  Vinegia  abbiamo  rac- 
contalo quello  che  di  Verona  avvenne,  e co- 
me a quel  lcni|K>  furon  compiuti  i destini 
della  famiglia  de’ Carrara. 

Al  modo  (die  molte  province  avea  la  du- 
chessa perdute  per  conservar  la  pace  col  Pa- 
pa, molte  egualmente  se  ne  perdettero  per 
concitare  i Veneziani  contro  i Carrara.  Per 
la  qual  cosa  i fedeli  e valorosi  capitani  di 
Calcazzo  vedendo  cosi  abbandonale  a’  fore- 
stieri le  milanesi  possessioni,  tremarono  per 
sé  medesimi , e pensarono  (Timpadronirsi 
di  quelle  province  che  lo  Stalo  non  polea  di- 
fendere. E da  prima  Pandolfo  Malalesta  di- 
mandò e ottenne  dalla  duchessa  il  possesso 
di  Brescia,  Otlobuono  Terzo  s’impadronì  di 
Reggio  (1),  Parma  e Piacenza-,  Facino  Cane 

(1)  Era  egli  di  Parma  ed  avea  ricevalo  da  Ga- 
leazzo le  proprietà  de*  Correggio,  e avea  prima 
d'entrare  in  possesso  scaccialo  di  Parma  tutti  l 
partegiani  de*  Rossi.  V.  Annales  Mediol.  I.  c. 
p.  898:  « Kodem  mense  (maggio  1402)  dominus 
dui  Med.  investivil  dominion  Oltonem  , Jaco- 
bum  et  Johanncm  nobiles  de  Terllis.de omnibus 
castris,  terris,  juribus,  juridielionibas  et  hono- 
rantiis.qaae  olim  faerant  Giberti  de  Corrigia.in 
feudum  honorabile,  videlleet  Guarda  Fono,  Sca- 
legia,  Cohornio  et  aliis  castris  et  terris  dicti  quon- 
dam Giberti.  Quarum  possessione*  dicti  nobiles 
dcTerliisjam  a morte  ipsius  Giberti  habebanl, 
czerpto  castro  Roscnae  , quod  per  Gerardum 
et  fratres  de  Corrigia  tenebatur.  Qui  boc  gra- 
vissime et  molestissime  lulerunl.El  hoc  fuit  ma- 
gnum  principium  disturbationis  et  mali  in  eivi- 
laleet  episcopato  Parmac.  Nani  et  hoc  dieli  uo- 

73 


Digiti 


L I B.  VI.  C A P.  II. 


«78 

di  Alessandria,  Novara  e Tortona;  il  marcilo 
se  di  Monferrato  di  s.  Evasio  e di  Vercelli; 
e il  marchese  di  Salmo  delle  altre  terre  de’ 
Visconti  nel  Piemonte.  Ancora  Siena , cac- 
ciato il  gorernator  milanese,  fo'  la  pace  con 
Firenze.  D’altra  parte  Filippo  Maria  saputo 
(fona  sedizione  destata  in  Pavia  da’Becearia 
non  osava  di  abbandonare  il  suo  castello, 
laddove  i ghibellini  di  Milano  giunsero  a sot- 
trarre il  duca  all’autorità  della  madre.  Allo- 
ra il  popolo  si  divise  in  due  fazioni  (ile  uni- 
versa! disordine  si  destò  nella  città  intìno  a 
tanto  che  la  duchessa  , abbandonato  il  ra- 
slellodi  Porta-Giovia,si  fu  ritratta  a Monza, 
sperando  di  trovar  colà  un  sicuro  asilo  ap- 
presso di  Giovanni  della  Pusterla;  e tosto  a 
gran  fretta  venne  Pandolfo  da  Brescia  per 
soccorrerla.  Ma  Giovanni,  tradita  la  lede  che 
avea  in  lui  la  duchessa  posta,  la  consegnò  a 
Francesco  Visconti  e Castellino  Becraria  ; il 
perchè  Pandolfo,  mezzo  nudo,  a mah  pena 
potè  fuggire;  e la  duchessa  tuttavia  prigio- 
niera, morissi  non  guari  di  tempo  dopo  vici- 
no di  Monza  a’dì  17  di  ottobre  del  i4o4- 
Intanto  Gabriele  Visconti,  per  difendersi 
contro  i Fiorentini , avea  ridesto  l’alleanza 
del  re  di  Francia  e pagatolo  innanzi  del  soc- 
corso che  a lui  dava  concedendogli  Livor- 
no , e dichiarando  che  e’  letica  tutti  i suoi 
stali  come  feudo  della  corona  di  Francia. 
F,  nel  medesimo  tempo  avendogli  i Francesi 
proposto  di  vender  loro  Pisa,  egli  vi  accon- 
senti, ma  per  non  averlo  segretamente  latto, 
i Pisani  saputolo,  c sdegnati  d’essere  si  vil- 
mente mercanteggiati , armatisi  assalirono 
nel  giugno  del  1 /,o5  la  guarnigione  di  Ga- 
briele.Ma  questi  fuggitosene  con  poesie  genti 
nel  castello,  il  vendette  a’  Fiorentini  insieme 
co’  suoi  diritti  sulla  città , e le  fortezze  di 
Librafalta  per  a 06, 000  fiorini,  e poiché  eb- 
be consegnato  il  castello  si  ritirò  a Sarzana, 
sòia  tenni  che  a lui  restasse  della  successio- 
ne pulerna.sebbcne  l’anno  dopo,  cioè  il  14.06, 
ancora  la  perdesse,  quando  per  ispedire  al- 
cune sue  faccende  uscì  dalla  città,  percioc- 
ché i Genovesi,  corrotte  le  sue  geutì , se  ne 

tiiles  se  tacere  votnerunl  caput  partis  ittorum  de 
Corrida  , quihus  aliqui  de  dieta  parte  fuerant 
et  adhacserant.  Major  vero  ipsorum  pars,  immo 
ei  quinqur  qualuor  contradlxerunt,  et  parli  ru- 
bcorum  adhacrere  conati  sunt  a. 

(1)  Rosmini , 1.  c.  p.  280.  Sozom.  Pistor.  I. 
«.  p.  1183. 

(2)  Sozam.  Pistor.  I.  c.  p.  1181. 


impadronirono;  e quando  poco  di  poi  andò 
in  Genova  per  esigere  80,000  fiorini  che  i 
Fiorentini  gli  aveano  da  pagare,  e di  cui  era 
mallevadore  il  governadore  Boucicaut,  egli 
fu  sostenuto,  e venendo  accusato  di  segrete 
pratiche  contro  i Genovesi  fu  torturato  e poi 
decapitato!  di  i5  di  dicembre  del  1 408,  di 
aa  anni. 

In  questa  nuovi  mutamenti  a Milano  av- 
venivano. Jacopo  del  Verme,  il  quale  quando 
la  duchessa  tirasi  fuggita,  governava  il  fa- 
stello di  Porta  Giovia,  avea  lungamente,  se- 
guitando il  giovane  duca,  fatto  lesta  contro 
a’più  violenti  ghibellini , quando  questi,  ro- 
mandaii  da  Facino  Cane  e Francesco  e Anto- 
nio Visconti , si  rivoltarono.  Allora  fu  fatto 
comandamento  a Jacopo  di  porre  su  un  eser- 
cito (1);  ma  Facino  profittando  della  costui 
assenza,  venne  a parlamento  col  duca  e ot- 
tenne che  fosse  perdonalo  a tuli’  i ghibellini, 
ed  egli  stesso,  cioè  Facino,  fu  nominato  su- 
premo capitano,  e Jacopo  dichiarato  inimico 
della  casa  de’Visconli.  Questi  però  sostenu- 
to da’Veneziani,  da  Gonzaga,  da  Ottobuono 
Terzo  , Pandolfo  Mnlatesia  e Gabriele  Fon- 
dulo,  attraversalo  arditamente  quel  di  Ber- 
gamo e il  ponte  di  Trezzo,  occupò  Desio,  Sa- 
reno,  Mazeuta  e Rosale  ; sconfisse  Facino  Ca- 
ne , cheeragli  venuto  incontro  appresso  al 
monastero  di  Morrimondo  nel  febbraio  del 
1407,  e fu  con  grande  amicizia  ricevuto  in 
Pavia  dal  conte  Filippo  Maria,  sicché  Fuci- 
no fuggi  ad  Alessandria. 

Il  duca  che  era  venuto  su  in  mezzo  alle 
discordie  delle  fazioni , quando  ogni  buon 
sentimento  era  spento  da’furori  delle  guerre 
civili,  e corrotto  dagl’intiighi  di  coloro  che 
il  circondavano, si  era  ausalo  a cambiar  par- 
te colla  medesima  facilità  con  cui  mutava 
di  abiti,  e però  non  indugiò  punto  del  mon- 
do dopo  la  vittoria  di  Jacopo  di  dichiararsi 
in  suo  favore,  come  prima  gli  si  era  dichia- 
rato contro.  Insieme  con  Jacopo  tornarono 
a Milano  OUobuono  Terzo,  Pandolfo  Malate- 
sta  e altri  condottieri  guelfi,  sicché  furono 
di  nuovo  i ghibellini  in  preda  alle  crudeltà 
de’loro  nimìci,  benché  Jacopo  stesso  facesse 
ogni  opera  perchè  non  fossero  offesi  e mal- 
trattali. Ma  avendo  finalmente  i ghibellini 
preso  il  castello  di  Portà-Giovin,  e diretto  i 
cannoni  contro  la  città,tutli  temeauo  d'un’or- 
ribilc  rovina, quando  venne  fallo  di  conchiu- 


(1)  CAron.  Bcrgomense,  l.c.  p.  996, 
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der  la  pacchila  quale  solo  Otlobuono  si  oppo- 
se.Conlro  di  cui,  poiché  insaziabile  egli  era, 
c grandi  somme  di  danaro  domandava , e 
g nel  lì  e ghibellini  si  unirono  , e si  il  co- 
strinsero di  lasciar  Milano . e rifuggirsi  al 
cominciar  del  i£o7  a Monza,  dove  slava 
Bernabò, suo  figliuolo  (i). Jacopo  a lutl’uotno 
slbrzossi  di  ristabilire  l'ordine  m-H’amminU 
strazione  della  giustizia  , ma  quando  vide 
corrotti  i costumi  del  duca  stesso  e de  gio- 
vani che  gli  erano  d'intorno,  c a lor  modo  il 
governavano,  abbandonò  la  corte  di  Milano, 
e mai  più  non  ritornovvi  (a).  CU  uomini 
Ira'quali  era  stato  Gian  Maria  allevalo  riguar- 
davano l'omicidio  e le  uccisioni  come  degli 
agevoli  mezzi  die  l’utilità  rendea  giusti.  Ma 
Ginn  Maria  più  oltre  procedendo  non  pur 
dall'utile,  ma  da  una  selvaggia  passione  che 
di  sangue  di  supplizi  si  piace*  , era  spinto 
alla  crudeltà.  Questa  cupidìtà  di  ferocia  che 
abbiamo  velluta  in  Rcrnuhò  unìvasi  in  Gian 
Marina  puerilic-iprk.fi  cassai  strani  in  un 
uomo  che  innanzi  di  giuguere  all'età  matura 
era  giunto  ad  ogni  manin  a di  corruzione. 
Quando  alla  morte  della  madre  si  levò  rumo- 
re che  la  lesse  stata  da  lui  l'alta  avvelenare, 
di  questo  egli  granile  sdegno  avendo  preso, 
per  mostrar  com’era  innocente,  cominciò  con 
incrodibil  furori'  a manomettere  qne'de’suoi 
favoriti  che  più  solcano  andargli  a’versi , e 
massime  contro  quelli  che  aveano  tradito 
sua  madre.  Orribil  diletto  prende*  Gian  Ma- 
ria a veder  quelli  che  erano  stati  tla  lui  con- 
dannali falli  a brani  da  grandissimi  cani  die 
solo  di  carne  umana  erano  iindrili  (3).  Così 
fu  fatto  morire  Giovanni  della  l'usterla  nel 
gennaio  del  »4o8;  e poca  poi  furono  cerne 
ghibellini  decapitati  Giovanni  da  Reggio, Pe- 
rnochino del  Maino,  Filippo  degli  Aliprandi 
e Patrizio  da  Concorezzo,  senza  nominare 
altri  che  furono  dati  a sbranare  a cani  (4). 


(1)  Corio, I.  c.  p.  30t. 

(2)  Rosmini,  1.  c.  p.  293. 

(3)  E tanto  in  questa  mudila  crudeltà  si  dilet- 
tò , che  insino  la  notte  andava  per  la  città  , col 
Oiramo  inventore  di  si  inaudita  scelleraggine.  e 
favoreggiato  da  lui  per  tanto  orrendo  malelicio, 
cacciando  il  saligne  umano  , come  fanno  i cac- 
ciatori ne'boschi  le  savissime  fera».  Corio,  I.  c. 
p.  303. 

(4)  Non  t questo  però  il  solo  modo  con  cui  sfo- 
gava Gian  Maria  la  suacrudrhà.  Dieesi  ebe aven- 
do un  giorno  una  donna  accusala  a lui  un  prete, 
che  noa  volea  per  mancanza  di  pagamenti*  scppcl- 


Avca  lascialo  Giovanni  della  Puslcrlu  un 
figliuolo  di  dodici  anni , che  nieute  non  ito- 
lette  dal  furore  di  Gian  Maria  far  salvo;  eon- 
ciossiarhè  e’ comandò  che  fosso  dato  mangia- 
re a'  cani , e in  vano  il  misero  fanciullo  gi- 
nocchioni ncH'arcnu  implorava  la  grazia  del 
duca , che  non  si  lasciò  piegare.  Ma  parvo 
che  i cani  stessi  fossero  commossi  allo  s|tcl- 
lacolo  di  tanta  pietà  , ooncinssiachò  non  fu 
possibile  di  poterli  concitare  contro  dell’  in- 
felice fanciullo  che  piangendo  implorava  la 
vita  da’suoi  carnefici;  per  la  qual  cosa  il  du- 
ca sdegnato  minacciò  il  carnefice  e custode 
dc’cani,  Squarcia  Girami, che  avrehbelo  fatto 
uccidere  ove  il  fanciullo  non  fosse  morto , e 
quegli  a la'  minacci  a colpi  di  pugnale  l'ebbe 
spento.Garlo  Malalesla  volle  tentare  quel  me- 
desimo mezzo  che  i principi  alemanni  avea- 
no  usato  contro  di  Errico  , e il  persuase  di 
sposar  la  figliuola  di  Malalesla  de’Malalesti, 
suoi  fratelli  ; ina  nissuna  umana  creatura 
non  polca  mitigare  la  ferocia  di  Gian  Maria, 
anzi  divenendo  la  sua  crudeltà  ogni  di  più 
feroce, Carlo  Malalesla,  abbandonatolo  e’  pu- 
re, si  ritirò  in  Rimini.  Intanto  Facino  Cane, 
Giovanni  Piccino,  Storre  de’  Visconti , Gio- 
vanni da  Bignale  e altri  condottieri  sirin- 
ge.) no  ognidì  più  Milano,  e tutte  le  circo- 
stanze ac  occuparono; né  mollo  tardò  la  care- 
stia a farsi  sentire.  Allora  il  consiglio  gene- 
rale domandò  al  duca  che  cercasse  di  far  la 
pace;  alla  qual  cosa  avendo  egli  consentilo 
fu  Milano,  mentre  duravano  ancor  le  prati- 
che, fornita  di  viveri , in  sol  cominciare  del 
i4oq.  In  questa  tornò  Facino  Cane  a Milano 
dal  duca , per  impedire  che  Facino  Cane  suo 
fierissimo  oimicn  s'impadronisse  della  som- 
ma delle  cose  ; ma  «piando  Fucino  si  fu  vie 
più  appressato  alle  mura  della  città,  ili  nuo- 
vo se  ne  andò;  chè  ninno,  e neppure  il  suo- 
cero, polca  con  Gian  Maria  dimorare.  In  tan- 
to pericolo,  i consiglieri  del  duca  reggendo- 
lo mal  contento,  e senza  un  fermo  proponi- 
mento, il  persuasero  a far  lega  e compagnia 
con  Filippo  Maria,  suo  fratello,  Rnceicaul, 
governador  di  Francia  a Genova,  <■  il  duca  «li 
Savoia  ; alba  qual  l«y.i  unirousi  ancora  altri 
signori  della  parte  de'Franoesi;hetirhè  il  nu- 
mero de’uì  in  iride!  «luca  (li  Milano  fosse  eziau- 


tirle  il  marito,*’  fò  Sfavar  la  fossa,  e quindi  gol; 
larvi  il  prete  « sopra  al  prete  il  morto  , e poi  di 
nuovo  coprirla  col  torrcno.  Corio,  L c.  p.  303. 
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dio  di  molto  cresciuto , per  essersi  a quelli 
uniti  Pandolfo  Maialata  di  Brescia,  e il  mar- 
chese Teodoro  di  Monferrato . olire  a gran- 
dissimo numero  di  usciti  milanesi  e di  Pa- 
via. Nè  si  andò  guari  che  a sanguinosa  bat- 
taglia vennero  nel  piano  di  Rovagnate  il  guel- 
fo Pandolfo  e il  ghibellino  Facino , ancora 
che  amendue  inimici  del  dora  fossero,  onde 
avvenne  che  di  nissuna  conseguenza  fosse 
quella  battaglia.  Pertanto  mossero  contro  di 
Milano,  avendo  in  animo  di  cacciar  via  i con- 
siglieri, e far  passare  la  Lombardia  al  domi- 
nio de'Francesi,  e porre  il  duca  sotto  la  tu- 
tela di  due  governadori , di  cui  dovea  uno 
essere  scelto  da  Pandolfo,  e da  Facino  l’altro. 
Tosto  che  fu  l’assedio  cominciato,  i due  con- 
dottieri dichiararono  come  hi  guerra  non  fa- 
cessi contro  il  duca , che  essi  rieonosceano 
per  sovrano,  ma  contro  i perfidi  consiglieri 
che  gli  erano  intorno.  11  perchè,  sendo  la  ca- 
restia cominciata,  e veggendosi  il  duca  assa- 
lito per  le  strade  «fai  popolo  che  domandava 
a gran  gridi  la  pace , facea  a centinaia  mo- 
rire i cittadini , sebbene  indarno  ; e fu  con 
manifesto  segno  di  pazzia  proibito  da  Gian 
Galeazzo  eziandio  a’ preti  nel  dir  la  messa  di 
pronunziar  la  parola  pact.  Ma  da  ultimodo- 
po  un  abboccamento  con  Facino , il  duca  fu 
obbligato  a sottoporsi  nel  mese  di  giugno 
del  1409-  Tulli  i suoi  confidenti,  non  meno 
che  i Francesi,  furono  costretti  a uscir  del 
paese;  Facino  ebbe  alcuni  castelli,  i ghibel- 
lini furono  tutti  perdonali,  e Gian  Maria  ri- 
cevette un  govemalor  guelfo,  Ugolinoda  Fa- 
ro, e un  altro  ghibellino,  il  vescovo  di  Fel- 
tro; e Malatesta  de’Malatesti  trovossi  di  nuo- 
vo alla  corte  di  Milano , come  governator 
della  città. 

Pertanto  Buccicaut  trovò  modo  di  stringer 
pratiche  col  duca;  i Malatesta  furono  compri 
col  danai  o,  e il  duca  stesso  soddisfatto  quan- 
do i Francesi  pendutisi  già  signori  di  Piacen- 
za e venuti  di  Genova  a Milano , ebbero  in 
sul  fluire  di  agosto  tolto  a Malatesta  il  reg- 
gimentodelfacittà.Ma  soccorsero  a’Genovesi 
Facino  e il  marchese  di  Monferrato,  sicché, 
scosso  i!  giogo  degli  stranieri,  furono  tutti  i 
Francesi  che  a Genova  erano,  manomessi , e 
il  marchese  nominato  signor  della  terra,  E 
poiché  ebbe  Facino  occupato  Novi , Bucci- 
caut, sotto  colore  li  fare  una  spedizione  coo- 
tro  di  Novi,  partissi  da  Milano,  » cui  abitanti 
erano  contro  di  lui  sdegnati , conciossiachè 
avea  fatto  coniare  certa  nuova  moneta , di 
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nissuu  valore,  e cercò  di  rientrare  in  Geno- 
va; ma  sendo  stato  sconfino  si  parti  d'Italia 
, in  sul  cadere  di  novembre , e Facino  fu  dal 
duca  nominato  governator  di  Milano  (1).  Ma 
la  vigorosa  condotta  di  Faciuoavendo  oifeso 
gl'interessi  di  molti,  si  formò  contro  di  lui 
ima  congiura,  nella  qaale  il  duca  stesso  eb- 
be parte;  e già  evasi  per  arrestarlo,  quando 
egli  venuto  in  sospetto,  usci  di  Milano  e sen- 
za mai  scender  di  cavallo  giunse  a Rosate 
nel  mese  di  aprile  del  r^io.  Per  la  qual  co- 
sa veggendosi  il  duca  in  grandissima  confu- 
sione, si  sottopose  assai  vilmente  a Facino, 
allegando  come  egli  era  stato  per  forza  co- 
stretto (Scongiurati  di  unirsi  loro.  Alle  qua- 
li parole  aggi  listando  fede  Facino,  Ri  un  nuo- 
vo trattalo  di  pure  conchiuso  nel  mese  di 
maggio , con  cui  fu  per  tre  anni  nominato 
governator  di  Milano  , dove , come  trionfan- 
do, con  gran  pompa  entrò. 

Allora  Faciuo  cercò  di  fare  che  col  duca 
si  conciliassero  i signori  che  avean  preso  la 
somma  delle  cose,  e preparò  silenziosamen- 
te co’  Beccaria  la  rovina  del  coote  di  Pavia , 
il  quale  dopo  che  i Francesi  furono  partiti , 
erosi  mostrato  più  volte  inimico  a suo  fratel- 
lo, e dato  eziandio  asilo  agli  usciti  di  Milano. 
Il  perchè  impadronitosi  Facino  col  soccorso 
deTteccaria  di  Pavia,  e abbandonatola  al  sac- 
cheggio, conchiuse  con  Filippo  Maria  un 
tramilo  le  cui  condizioni  furono  da  lui  me- 
desimo dettate  , sicché  rendei  tesi  padrone 
di  Pavia,  come  già  era  di  Milano;  e il  conte 
altro  non  ebbe  die  il  nome  di  signor  sovra- 
no. Avvenivano  queste  cose  in  sul  cominciar 
del  i4n  (a);  quando  messosi  a capo  dell'am- 
ministrazione delle  pubbliche  entrate  a Pa- 
via e Milano , il  che  era  pur  mestieri  accioc- 
ché l’órdine  in  quelle  due  città  si  ristabilis- 
se , assegnò  a’  due  giovani  principi  uno  sti- 
pendio si  povero,  che  appena  bastando  alle 
spese  della  corte , fu  d'uopo  che  licenziasse- 
ro parecchi  de’loro  famigliar!,  sicché  soven- 
te in  grandi  istreltezze  si  trovavano. 

Allorché  Facino  ebbe  cosi  confermata  la 
sua  autorità,  andò  la  primavera  del  »4i* 
contro  di  Pandolfo  Malatesta  signor  di  Ber- 
gamo e di  Brescia,  ma  una  improvvisa  infer- 
mità cosinoselo  di  farsi  tosto  portare  ner  ca- 
detto di  Pavia.  A Milano  intanto  temendo  i 
ghibellini  non  il  duca^lopo  la  morte  di  FacinO) 

(!)  Rosmini,  I.  e.  p.  JM.  Corio,  L e.  p.  SM- 

(3)  Corio,  l.  e.  p.  30*. 
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tolcsse  aspramente  di  essi  prender  vendetta, 
fermarono  di  cansar  tanta  sventura  col  porlo 
a morte.  In  Tatti  le  famiglie deTuslerti, Maino, 
Aliprandi,  Mantegazzi.  un  Visconti,  un  Con- 
fo rrozzo  e quattro  Trivulzi  ristrettisi  insie- 
me congiurarono  di  porre  a morte  il  duca  , 
mentre  ascoltava  la  messa  nella  chiesa  di  S. 
(Goliardo.  Nè  andò  vano  il  disegno;  chèsendò 
lutti  i congiurati  confidenti  del  duca , ed  es- 
sendo avvenutoehe  nel  giomoposto  per  l'uc- 
cisione, che  fu  il  primo  di  maggio  del  il,  ia, 


un  di  essi  comandava  le  guardie  particolari 
di  esso  duca  , l’omicidio  senza  alcuna  dim- 
enila fu  l'atto,  e grandissima  gioia  universal- 
mente si  sparse,  quando  si  levò  la  fama  che 
H tiranno  era  stalo  morto,  e tosto  fu  alla  por- 
ta della  stia  medesima  casa  impiccalo  Squar- 
cia Girami,  bracchiere  che  era  stalo  del  dura, 
e ir  suo*  cadavere  gettalo  nef  pubblico  leta- 
maio. E Facino  stesso  mori  la  sera  di  quel 
giorno  che  ucciso*  fu  il  duca  (*). 


J X.  — Fino  alla  morta  di  Filippo  Maria 


Aveano  i congiurati  innana»  di  recare  ad 
atto  i loro  disegni  cominciato  pratiche  con 
Estorte  Visconti,  dello  il  capitano  senza  (lau- 
ra, ed  offerto  a lui  e a suo  cugino,  Gian  Car- 
lo, la  signoria  di  Milano.  Sicché  venuti  que- 
sti nella  città  tutta  la  soggiogarono,  dal  solo 
castello  di  Porta-Giovia  in  fuma,  che  il  capi- 
tano, Vincenzo  Marinino,  non  volle  rendere. 
A Pavia  intanto  dopo  la  morte  di  Facino  Fi- 
lippo Maria  fu  salvalo  (latrarci vescovo  Bar- 
lolommeu Capra;  il  quale,  fatto  chiudere  il 
castello,  valorosa  resistenza  fece  contro  le 
milizie  di  Facino,  elle  domandavano,  minac- 
ciando, dinaro,  e i Beccaria  cheinlendevano 
con  segrete  pratiche  a impadronirsi  della  si- 
gnoria. Ma  avvenne  che  avendo  Filippo  Ma- 
ria presa  per  donna  la  vedova  di  Facino  (r), 
che  avea  dal  primo  marito  grandi  somme 
retiate , distribuiti  4°°  fiorini  a' soldati  di 
Facino,  c fattili  cosi  quietare,  i Becraria  più 
non  osarono  di  niente  intraprendere.  In  ol- 
tre avendo  Estorre  Visconti  e Gian  Carlo  im- 
posto gravi  balzelli  a Milano,  e perseguito  r 
partegiani  di  Filippo,  e cosi  venuti  a unti  in 
odio;  Filippo  fatte  grandi  promesse  a’  Mila- 
nesi, nè  altro  chiedendo  che  la  punizione  de- 
gli uccisori  di  suo  fratello , rientri*  in  Mi- 
lano a dt  16  di  giugno,  ei  due  usurpatori 
si  rifuggirono  a Monza,  de’  quali  sendo  stali 
molti  complici  puniti  di  morte , a di  rg  del- 
lo stesso  mese  Filippo  fu  dal  popolo  con 
grandissima  gioia  eletto  duca  (a). 

Il  nuovo  duca  fece  subitamente  tregua 


( (1)  Beatrice  ave»  40  anni  e Filippo  20. 

(2)  Oltre  a 400,000  ducati  ebb'rgli  ancora  tat- 
ti I castelli  e altre  possessioni  di  Facino.  Corio, 
* p.  3%. 


per  venti  anni  col  marchese  di  Monferrato, 
e più  stretta  alleanza  conchiuse  con  Giovan- 
ni Vignali  signor  di  Lodi.  Poltra  parte  avea 
Gian  Carioancoregli  un  potentissimo  alleato 
nel  re  Sigistnondodi  Alemagna  , i cui  legali 
avendo  frapposto  molli  ostacoli  a'  disegni 
del  duca , fecero  che  questi  noti  potè  prima 
del  r£i3  impadronirsi  di  Monza.  E ancora 
Esiorredifendea  fct  fortezza, e poiché  fu  mor- 
to <T  una  ferita  che  avea  avuta  , la  sorella 
prese  efF.i  il  comando  delle  milizie , e non  si 
arrendette  se  non  che  al  r di  maggio  costret- 
ta dalla  fame,  e con  onorale  condizioni.  Poi- 
ché si  fu  H duca  impadronito  di  Monza  , 
tosto*  con  In»  fecero  lega  e compagnia  i Ge- 
novesi , il  Marchese  di  Monferrato  e Mala- 
testa  di  Brescia,  sicchèegli  potè  con  minor 
paura  aspettare  di  essere  da  Sigismondo  as- 
salilo. Ma  sendo  si  già  questi  pentito  di  ave- 
re a sofltTire  per  utilità  di  Gian  Carlo,  scel- 
se innanzi  di  vender  hi  pare  a Filippo  Maria 
per  aro  000  fiorini  d’oro  dhndogli  ancora  in 
feudo  come  dura  di  Milano  ciò  che  egli  già 
possedea  nella  Lombardia. 

Venne  intanto  di  persona  in  Lombardia 
nellautimno  del  »4t3  re  Sigismondo,  sendo 
già  lutto  apparecchialo  in  Milano  perchè  e’ 
fosse  coronato  re  (fluirà,  ma  poiché  avea  con 
lui  Gian  Carlo  , Filippo  Maria  noi  volle  ri- 
cevere (a).  Della  quale  ingiuria  volendo  egli 
far  vendetta  eccitò  contro  di  Milano  Giovan- 
ni Vignate  signor  di  Lodi , e Gobrino  Fan- 
dolo  signor  di  Cremona  (3).  Ancora  pose  sol- 
fi) Corto,  I.  e.  p.  .105  i. 

(2)  Corio  1.  c.  p.  308. 

(3)  Beco  in  qual  modo  Cabrino  Fondalo  s’im- 
padront  di  Cremosa.  Al  tempo  ebe  Ugo  Cavai  ca- 
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lo  la  sua  sovranità  Piacenza,  e lasciatovi  uu 
presidio,  la  primavera  del  i4i4  tornasi  in 
Alemanna.  Se  non  cbe  tosto  che  egli  fu  par- 
tito, Filippo  Arcetli,  capitano  del  duca,  sog- 
giogò di  nuovo  Piacenza , e da  quel  tempo 
cominciò  Filippo  Maria  a cercar  modo  onde 
acquistar  quella  medesima  autorità  cbe  suo 
padre  avea  avuta.  Avea  però  re  Sigismondo 
eoa  gran  dolore  de’  Visconti  detto  di  nuovo 
un  vicario  generale  nella  Lombardia,  e no- 
minalo a quella  dignità  il  marchese  Teodo- 
ro Monferrato  •,  a cui  essendosi  uniti  parec- 
chi di  Alessandria,  avvenne  che  questa  città, 
la  quale  era  parte  dell’ eredità  di  Fucino, 
scaduta,  non  altrimenti  che  Novara  e Torto- 
na , al  duca  per  il  matrimonio  colla  costui 
vedova , cadde  in  poter  del  marchese,  an- 
cora che  poco  poi  fosse  ne  di  nuovo  stalo 
privato  nel  i4i5da  Francesco  Bussone  da 
Carmagnola  , capitano  del  duca  di  Milano. 
Costui  cbe  già  molla  fama  aveasi  procaccia- 
ta per  la  presa  di  Monza,  fu  poi  reputalo  co- 
me il  più  valoroso  capitano  del  suo  tempo  , 
e però  mollo  era  caro  al  duca , che  ad  ogni 
altro,  tutto  che  di  vii  nascimento  egli  si  fos- 
se, l'anteponea,  e si  avealo  (atto  conte  di  Ca- 
stel Nuovo , e il  trattava  con  grandissima 
dimestichezza,  ed  era  al  postutto  il  più  caro 
de'  suoi  famigliali.  Or  di  questo  grandissi- 
ma invidia  prendendo  Filippo  Arcelli,  impa- 
dronitosi di  Piacenza  se  ne  dichiarò  signore. 

E veramente  da  molte  cause  questo  sdegno 
era  derivalo,  e massime  perchè  il  Carmagno- 
la avendo  ricusalo  di  prendere  in  moglie  la 
sorella  di  esso  Arcelli , con  grande  ardore 
chiedi»  di  sposare  Antonia  Visconti,  vedova 
di  Francesi»  Barba  vara.  Avea  Arcelli  spa- 
ventalo co’  suoi  disegni  tulli  i vicini  del  du- 
ca , e formalo  una  lega  composta  del  signor 
di  Brescia  e Bergamo,  di  Pandolfo  Ma  la  testa, 
del  signore  di  lodi  Giovanni  Vignate,  di 
Cablino  Fondalo  , signor  di  Cremona,  e del 
marchese  di  Monferrato. 

Allora  Filippo  Maria  chiamò  in  suo  soc- 

bo  era  prigioniero  di  Estorre  Visconti , Gabrino 
tu'  nominare  signor  di  Cremona  Ugo  Cavalca bo. 
Ma  quando  Ugo  fu  liberato,  cominciò  una  conte- 
sa fra  i due  Cavalcabo  ; il  perché  Gabrino  sotto 
colore  di  volerli  insieme  conciliare  l’ebbe  invita- 
li insieme  nelle  loro  famiglie  ad  una  festa,  della 
quale  quando  erano  per  uscire  Tennero  insieme 
con  seti  anta  loro. parenti  e amici  crudelmente 
messi  a morte , e irovossi  cosi  esso  G abituo  si- 
gnor di  Cremona. 
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torso  Filippo  conto  di  Virtù,  sebbene  un  al- 
tro più  valido  aiuto  Unto  gli  sopraggiunse. 
Avea  Braccio  da  Montone , in  una  guerra 
contro  Perugia  sua  jialria  , dond'era  stato 
sbandeggialo,  fallo  prigione  Cario  Malalesla 
signor  di  Bitnini,  c fratello  di  Pandollb,  cbe 
era  collegato  de'  Perugini;  il  perché  Pandol- 
fo temendo  non  si  avessero  da  perdere  lutti 
i domimi  di  Malatesta  , ove  egli  non  lo  an- 
dasse a soccorrere  , costrinse  i suoi  alleati 
di  lare  una  tregua  con  Milano  a’  di  3o  di  lu- 
glio del  i4>6.  Ma  avendo  Giovanni  da  Vi- 
gnate violato  la  tregua,  fu  fatto  prigione  a’ 
19  di  agosto  e menato  a Milano , donde  fu 
poi  mandato  nel  castello  di  Pavia , e chiuso 
in  una  gabbia  di  ferro  (1);  e quando  ebbe 
saputo  coinè  Lodi  era  in  poter  de’  Visconti , 
e Luigi , suo  iigliuolo , prigione,  s' infranse 
per  disperazione  la  testa  contro  i cancelli 
della  gabbia  (a). 

Grandissima  lezione  fu  per  I aviario  Rusca 
de’  Rusconi,  allora  signor  di  Corno,  la  sven- 
tura di  quello  di  Lodi , il  perchè  si  ofleri  e’ 
medesimo  di  cedere  a’  Visconti  Como  per  il 
pregio  di  1 5, 000  fiorini  d’oro , e la  posses- 
sione della  valle  di  Lugano , offerta  che  Fi- 
lippo Maria  accettò.  11  quale  di  poi  si  valse 
contro  Coleone  di  Bergamo  che  crasi  impa- 
dronito di  Tresso;  partì  il  Carmagnola  nel 
gennaio  del  i4*7  , e rendei  lesi  padrone  di 
Crema  per  tradimento  di  un  parente  di 
Giorgio  Benzonc;  e quaudo  volca  poco  poi  il  • 
Carmagnola  muovere  contro  al  marchese  di 
Monferrato,  costui  inchinatosi  alla  pace,  ce- 
dette al  duca  per  conservar  S.  Kvasio,  e 
qualche  altre  terre,  Vercelli  e tutto  ciò  che 
e’  pussedea  in  quel  di  Novara  e dì  Pavia,  in- 
timamente Filippo  Arcelli  quando  vide  non 
esservi  più  alcun  modo  da  difendersi  fug- 
gissi di  Piacenza , dopo  essere  stalo  prima 
della  città  rincacciato  nel  castello , e poi  da 
questo  nella  nave  di  Piacenza  , dove  feroce- 
mente si  difese , non  si  volendo  piegare  ad 
alcuna  delle  condizioni , che  veniangli  dal 
Carmagnola  proposle,e  sostenendo  innanzi  di 
vedere  sotto  i suoi  medesimi  occhi  impicca- 
re il  figliuolo  e il  fratello,  che  cedere  all'ini- 
mico (3):  ina  quando  egli  si  fu  foggilo  i suoi 
udì /.teli  vendettero  il  castello  nel  gennaio 
del  i4>8. 

(1)  Rosmini,  1.  c.  p.  239. 

(2)  Corio,  I.  c.  p.  311  ii. 

(3)  Corio,  I.  c.  p.  315. 
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Oliando  il  duca  si  tu  per  lai  modo  rendu- 
to  |ndrot>e  di  quellorhci  Visconti  nella  I zom- 
ba ni  ui  av«ino  posseduto,  cerco  di  liberarsi 
di  colei  a chi  lutto  la  sua  polenta  dovea. 
Avea  la  moglie  lunga  pezza  pazientemente 
portato  lutto  il  dispregio  che  il  marito  di- 
mostrava per  lei , il  quale  desiderando  di 
sposare  Agnese  del  Maino  e avendo  con  esso 
lei  grandissima  dimestichezza  , niente  que- 
sta donna  non  tralasciava  per  incitarlo  con- 
tro della  duchessa.  In  fatti  fece  Filippo  lut- 
to a un  tratto  sostener  la  moglie  e un  mu- 
sico della  sua  corte  per  nome  Orom  belli.  Mi- 
chele, cullato, confessò  come  egli  avea  avuto 
delle  malvage  pratiche  colla  duchessa;  ma 
costei  ancora  die  con  atrocissimi  tormenti 
torturata,  colesto  costantemente  negò:  a ogni 
modo  furono  amendue  decapitali  nel  settem- 
bre del  1 4*  B. 

Intanto  le  diverse  fazioni  in  Genova  mos- 
sero nuove  ostilità  contro  il  dura  e Pandolfo 
Malalesla,  sendosi  quegli  dichiaralo  a favor 
degli  Adorni , e il  signor  di  Brescia  a prò 
de'  Uiuipofregoso. Vennero  pertanto  a bat- 
taglia nelle  circostanze  di  Alginalc  le  mili- 
zie milanesi  e quelle  di  Pnndolfo;  ma  essen- 
do stalo  questi  scondito,  Tommaso  da  Cam- 
polregoso  fu  costretto , dopo  aver  sofferto 
gravi  perdite,  di  pagare  5o  noo  ducati  a'Vi- 
sconii , nel  mese  di  maggio  1 4 *0  , e obbli- 
garsi di  pagarne  altri  i5o,ooo  fra  nuatlro 
anni.  Frasi  intanto  in  lìn  dal  mese  di  feb- 
braio ronchi  uso  con  Pandolfo  un  trattato , 
per  ojiera  di  !*apa  Martino  V , col  quale  fu 
convenuto  che  dovesse  Malalesla  per  in  Ano 
a lauloe’  vivessi1  conservar  le  ritia  che  pos- 
sedra  nella  Iximbardia  , perché,  lui  morto , 
tornassero  a’  Visconti.  Gonchiusa  pertanto 
la  pace  ron  Genova,  l'esercito  di  Milano  mos- 
se controlli  Cabrino  Fondulo,e  strinse  sì 
fortemente  l'animo  di  Malalesla,  che  questi, 
rutta  la  pace  testé  fatta,  si  ristrinse  insieme 
con  Cabrimi  contro  il  duca  di  Milano  ; il  che 
fece  che  le  medesime  sventure  ameuduc 
opprimessero.  , 

Il  Carmagnola  intanto, occupala  nel  mese 
di  luglio  Bergamo , minacciò  eziandio  Bre- 
scia, e nel  mese  di  gennaio  i4ao  Cabrino  si 
odori  di  cedere  al  duca  per  35,ooo  durati  i 
suoi  diritti  sopra  Caslelleonc.  Maialata  d'al- 
tra parte  in  ottobre  dopo  uu  sanguinoso 
combattimento  fu  fatto  prigione,  ma  venne 
generosamente  trattato  dal  dura,  che  dava- 
gli  la  libertà  senza  alcuna  condizione , CO- 
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nnmque  Brescia  fosse  perduta  (t).  Ultima- 
mente fu  fatto  un  trattato  intorno  a l’arma 
e a Reggio  antiche  possessioni  di  Giovan 
Galeazzo;col  qual  trattato  Niccolò  da  Esle(u), 
che  allora  quelle  terre  possedea  , ceduta 
al  duca  l’arma , conservò  Reggio  come  feu- 
do ron  obbligo  di  pagare  un  tributo.  Avea 
medesimamente  il  dura  al  tempo  di  queste 
ultime  conquiste  fatto  de’ trattali  con  Fi- 
renze e ron  Vinegia , I’  uno  nel  febbraio 
del  t4-»o  , e l’altro  per  io  anni  nel  febbraio 
del  i4ai.  Ma  dapoi  che  si  furono  le  in- 
terne discordie  della  Lombardia  assodale, 
e che  eblie  Filippo  Maria  conseguito  1*  an- 
tica autorità  onde  avea  goduto  suo  pa- 
dre , inviò  il  Carmagnola  a soccorrere  gli 
Adorni  , che  erano  ritornati  a Genova  sen- 
za avervi  alcuna  autorità.  Ancora  il  dura 
prese  a’  suoi  soldi  selle  galee  catalane  per 
assediare  la  città.  Nè  si  andò  guari  che  il 
capitano  milanese  rendetlesi  padrone  di 
Allienga  , e poi , ma  ron  maggior  difficoltà, 
di  Savona , come  quella  che  avea  per  gover- 
nalorea  nome  de’Genovesi,  Spinetta,  fratel- 
lo di  Tommaso  Gampofregoso  : ma  quando 
finalmente  ebbero  le  galee  catalane  vinto 
quelle  di  Tommaso,  costui,  temendo  non  si 
avesse  Genova  a rivoltar  contro  di  lui,  ca- 
pitolò a’  di  a8  di  ottobre  col  Carmagnola 
a buone  condizioni.  Fu  Genova  ron  questa 
capitolazione  riunita  al  durato  di  Milano,  e 
Tommaso  oltre  a certa  somma  di  danaro, 
eblie  la  possessione  di  Sarzana  , a patto  rhe 
e’  non  potesse  vender  quella  terra  se  non  a 
Genova  solamente.  Allora  Tommaso  Cam- 
l>ofregoso  aprì  a’  Milani -si  le  porte  di  Savo- 
na per  1 5,ooo  fiorini  d'oro.  Poro  poi  Fran- 
cesco Carmagnola  e Angelo  della  Pergola 
scacciarono  gli  Svizzeri  da  Bellinzona  e Do- 
modossola, sebbene  avesser  dovuto  ron  un 
sanguinoso  fallo  d'arme  difender  queste  ter- 
re nel  giugno  del  i4m  (3). 

(t)  Pandolfo  nel  marzo  del  1431  redola  Bre- 
scia per  34,000  Horlni  d'oro,  ose)  dalla  Lombar- 
dia. Rosmini,  I.  e.  p.  270. 

(2)  OUobuono  Terzo  per  opera  di  Niccolò  da 
Està  fu  nel  maggio  dei  1400  messo  a morte  da 
Sforza  e Michele  Allenitolo  da  Colignola;  cosi 
erasi  Niccolò  renduto  signore  di  Parma  e di  Reg- 
gio. Corto,  I.  e.  p.  302  b. 

(3)  Uri  e Obwalden  comprarono  nel  <449  la  con- 
tea di  Bellinzona,  Riviera  e Bollens.per  impedi- 
re che  il  barone  di  Marni  le  avesse  da  cederà 
a Milano.  E quando  il  dura  l'anno  appresso  do- 
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Infino  a questo  anno  non  avea  il  dura  la- 
sciato intravedere  come  egli  avea  in  animo 
le  possessioni  del  padre  nella  Toscana,  e ben- 
ché egli  avesse  continualo  le  sue  espedtzio- 
ni,  pure  alcun  sospetto  non  aveano  i Fioren- 
tini concepito  quando  giunse  un  improvviso 
avvenimento  a svelare  1 disegni  del  signor  di 
Milano.  Era  morto  nel  gennaio  del  Gior- 
gio degli  Ordelaffi,  signor  di  Forlì , lascian- 
do un  sol  figliuolo  di  piccola  età  per  nome 
Tebaldo,  di  cui  fece  tutore  il  duca  di  Mila- 
no. Ma  la  vedova  di  Giorgio , per  nome  Lu- 
crezia degli  Alìdosi , come  quella  che  non 
avea  alcuna  fede  ne'  Visconti,  non  tenne  ve- 
run  conto  del  testamento  di  suo  nutrito , e 
a’  impadroni  ella  stessa  si  della  tutela  rame 
della  reggenza.  Era  questa  principessa  della 
famiglia  de'signori  d' Imola  , e però  chiese 
soccorso  a suo  padre  per  difendersi  contro 
gli  abitatili  di  Forli  ; ma  semi  di  giusto  sde- 
gno si  sparsero  giustamente  nella  città  quan- 
do si  vide  entrare  in  quella  insolenti  e dete- 
stati inimici.  Filippo  avendo  saputo  di  que- 
ste cose  mandò  sue  genti  , alle  quali  qua'  di 
Forlì  rivoltatisi  e impadronitisi  non  meno 


mandò  di  volerle  ricomperare*  fogli  negato, s’im- 
padront  per  frode  di  Bellioiona  1’  anno  14Ì1,  fa- 
cendo useire  il  presidio  con  le  sue  bagagli*,  per 
non  offendere  la  confederazione.  Con  e guai  for- 
tuna a’impadronirono  i Milanesi  di  Esenental  e 
l.ivinen  , le  cui  gueruigioni  per  esser  troppo  de- 
boli ritiraronsi  nel  Valese  per  la  ria  del  monte 
S.  Gottardo. Vero  è che  Uri  e Obwalden  occuparo- 
no di  poi  all'  improvviso  la  ralle  di  Lirinen , ma 
non  essendo  soccorsi  dalla  confederazione  dovet- 
tero abbandonarla. Non  si  convenivano  luUii  con- 
federali sulla  opportunità  e sul  fine  della  conser- 
vazione di  queste  conquiste  in  Italia , ma  alla 
per  Bua  Lucerna  , Schwitz  , Ridwalden  , Zug  e 
Claris  promisero  un  soccorso,  e in  fatti  tre  mila 
nomini  di  Lacerna,  Uri,  Underwald  e Zug  riuni- 
ronsi  e giunsero  senza  incontrare  alcuno  ostacolo 
fino  a Bellinzona;  e quando  Scbwitz,  Claris  e Zu- 
ricb  seppero  della  presa  risoluzione  , fecero  an- 
cor essi  il  medesimo. I più  arditi  di  essi,  sendo 
lor  venati  incontro  i migliori  capitani  d'Italia 
con  numeroso  esercito, furono  sconfitti  a d!3o  di 
giugno  del  1412,  e perdettero  le  loro  bagaglio. 
Vero  è che  le  sconfitte  di  Bellinzona  e di  Arbedo 
non  furono  compiute  , ma  il  combattimento  du- 
rò molte  ore,  e molti  furono  ì prigioni  e i feriti, e 
degli  Svizzeri  morirono  cento  novanta  sei.  Mag- 
gior perdila  soffrirono  i vincitori,  i quali  confes- 
savano che  i nimici, tuttoché  feriti  con  la  lancia, 
valorosamente  si  ditendeano.  V.  Meyer  von  Ko- 
nau,  Handbueh  dtr  GttehxKle  dir  Schweilerick 
Eidtgtnomiuckufl,  L I,  p.  173, 174. 
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della  reggente  che  de'  suoi  aderenti  e del  fi- 
gliuolo, aprirono  le  porte  net  mese  di  mag- 
gio del  i4»3.Fu  poi  sconfittone! mese  di  set- 
tembre dal  capitano  delle  milizie  milanesi , 
Secco  da  Montagnana,  un  esercito  fiorentino 
capitanalo  da  ftmdotfo  Malalesta  e Niccolò 
Tolentino  cbe  venivano  a soccorrere  la  reg- 
gente. Per  la  qual  cosa  veduto  il  duca  che 
non  si  polca  aver  pace  con  Firenze,  coman- 
dò fosse  assaltata  Imola  da  un  nuovo  eserci- 
to capitanato  da  Angelo  della  Pergola  (t)  ; 
il  perchè , sendo  avvenuto  ette  per  il  grati 
freddo  nel  febbraio  dei  i4?3  si  gelò  l’acqua 
de'lossi,  i Milanesi  attraversato  agevolmente 
il  gelo  s’ impadronirono  d’ Imola  per  via  di 
sedata  (a),  e il  signor  d'Imoia,  Ludovico  de- 
gli Alidori,  fallo  prigione,  Ai  inviato  a Mila- 
no. Per  il  quale  esempio  il  signore  di  Faen- 
za tosto  si  sottopose  al  Visconti  (3). 

Forlì  intanto  da  un  altro  esercito  fiorenti- 
no capitanato  da  Carlo  Maiatesta  fu  nuova- 
mente assediata,  ma  fintosi  attirare  da  An- 
gelo della  Pergola  nelle  circostanze  di  La- 
gunare , avvenne  che  il  conte  Alberico  da 
Burbiano  (4)  perdette  il  suo  castello  di  An- 
gelo per  lare  a prò  de'Fiorentinì  delle  escur- 
sioni nelle  terre  circostanti  d'Imoia.  Ap- 
presso Angelo  della  Pergola  assaltò  e intera- 
mente sconfisse  i Fiorentini,  i quali  tra  per 
la  pioggia  e il  cattivo  tempo  già  molto  avea- 
no sofferto-,  e Carlo  Maiatesta  fu  latto  e’  me- 
desimo prigione  a a8 di  luglio  dei  t4»4  (5). 

Crescea  intanto  ogni  di  più  il  mal  umore 
fra  il  duca  e ilCarmagnola,condossiachè  ben 

(1)  V.  Macchiavelli.Slor.  Fiorvn.  lib.  iv,  ediz. 
di  Fir.  1819,  voi.  i,  p.  465. 

(1}  a Furtive  ».  V.  Annoi.  Foroliv.  ip.  Mur. 
Ser.  ziti,  p.  212. 

(3)  Rosmini,  I.  e.  p.  278. 

(4)  Non  é costai  quel  Barbiino  di  coi  si  è par- 
lato innanzi  fondatore  dell  associazione  di  S-Gior- 
gio,  il  quale  mori  nel  1409. 

(8)  Ancora  in  questo  incontro  si  dimostrò  il 
Visconti  generoso,  svendo  senza  compenso  libe- 
rato non  che  il  Maiatesta  altri  prigioni  ancora. 
Il  Machiavelli  parlando  della  battaglia  di  Sago- 
nara  parla  con  satirica  ironia  de’  mercenari  di 
quel  tempo, ma  egli  viola  con  ciò  il  vero.aNoodi- 
rnenu,  e'dice,  in  una  tanta  rotta,  per  tutta  Italia 
celebrata , non  mori  altri  che  Lodovico  degli 
Obizzi  insieme  con  due  altri  suoi,  i quali  cascati 
da  cavallo  affogarono  nel  fango  a.  Ma  veramente 
la  battaglia  fu  sanguinosa,  e a quel  tempo  i sol- 
dati italiani  non  erano  punto  senza  valore.  Vedi 
intorno  a questa  battaglia  Annoi.  Foroliv.  I.  c. 
p.  218.  « Facta  futi  miserrima  strage*  ». 
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sapea  quegli  come  ki  sua  potenza  era  opera 
dei  costui  valore,  cosa  che  assai  raro  non 
suole  ingenerare  odio  nel  cuore  de’ principi. 
Né  niente  non  tralasciarono  per  via  più  ac- 
cendere nei  cuore  dì  Filippo  Maria  questo 
nascente  odio  due  suoi  knnigliari  Oidrado 
da  Lumpugnano  staio  suo  maestro,  e Sanino 
Riccio  antico  segretario  di  Facino.  R si  bene 
seppero  essi  riuscire  nel  loro  intendimento , 
che  grandissima  gioia  ebbe  il  duca  quando 
la  presa  di  Genova  gli  porse  il  destro  di  al- 
lontanar da  sé  il  Carmagnola  inviandolo  go- 
vernadore  in  quella  citta.  Questa  lontananza 
diede  agio  a’nimici  di  Krancescodi  renderlo 
via  piu  odioso  al  dura  , in  tanto  che  quegli 
veggendosi  più  freddamente  che  il  solilo 
trattare  cominciò  a veqire  in  sospetto , mas- 
sime poiché  vide  il  governodella  flotta  man- 
dala a soccorrere  la  reina  Giovanna  di  Na- 
poli adulalo,  al  contrario  di  quel  che  si  |>eti- 
sava,  al  conte  Guido  Torello.  Or  la  perdita 
del  favore  del  duca,  era  per  il  Carmagnola  , 
se  e’  non  avesse  penato  a salvarsi , una  con- 
danna di  morte , conciossiachè  seudo  egli  a 
porte  de’segreti  dello  stalo,  e però  mollo  da 
temere,  ildueaodovea  ingrandirlo,  o adatto 
distruggere,  ito  ben  li  si  avvide  che  que- 
si’ultima  risoluzione  il  Visconti  avea  presa , 
«mando  gli  lù  da  costui  ingiunto  di  licenziar 
3oo  cavalieri  che  egli  avea  tuttavia  al  suo 
soldo.  Il  Carmagnola  da  prima  ebbe  ricorso 
alle  preghiere  per  conservarli , ma  non  es- 
sendo riuscito,  chiese , benché  neppure  noi 
potesse  ottenere,  perché  i suoi  nimiri  occul- 
tavano le  sue  lettere , di  esser  congedalo. 
Per  la  qual  cosa  misesi  in  cammino  a tin  di 
venire  a parlamento  col  duro , e cosi  con  es- 
so lui  conciliarsi  ; ma  avendo  i consiglieri 
latto  credere  al  Visconti,  che  questa  visita 
ascondesse  un  tradimento , fugli  negato  di 
vedere  il  duca.  Il  perchè  sdegnalo  il  Carma- 
gnola di  si  ingiusto  trattamento,  andò  a gran 
fretta  nel  Piemonte,  sicché  Oidrado  che  te- 
neagli  dietro  per  arrestarlo , uol  potè  rag- 
giugnere. 

Fu  il  Carmagnola  ricevuto  a grande  ono- 
re dal  duca  di  Savòia  Amedeo,  dicui  egli  era 
nato  suddito,  al  quale  avendo  scovarlo  come 
grandi  cose  contro  di  lui  il  duca  di  Milano 
macchinava , attraversando  poco  poi  la  Sviz- 
zera e il  Tirolo  giunse  a Vinegia  per  etm- 
chiudere  una  lega  fra  il  duca  di  Savoia  , Fi- 
renze e i Veneziani  contro  il  duca  di  Milano. 
Vero  è che  questo  egli  uoa  potè  ottenere, 
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ma  essendo  stato  soldato  da'Veneziani , il 
duca  di  Milano  confiscò  tutti  quanti  i suoi 
beni,  e nominò  governarne  di  Genova  il  car- 
dinale Jacopo  di  Bologna  (i). 

Aveano  in  questo  tempo  i Fiorentini  man- 
dalo in  Romagna  un  nuovo  esercito  capita- 
nato da  Oddo  Fortebraecio  figliuolo  di  Brac- 
cio da  Montone , e da  Niccolò  Piccinino , il 
quale  venuto  a battaglia  co’  Milanesi  al  pri- 
mo di  febbraio  del  i4?5 , fu  interamente 
sconfitto  io  Val  di  Lemone,  e fu  Oddo  stesso 
nel  combattimento  ucciso,  e Niccolò  insieme 
col  figliuolo  Francesco , Niccolò  da  Tolenti- 
no, e il  conte  Niccolo  degli  Orsini  fatto  pri- 
gione^ dopo  la  qual  vittoria , i Milanesi  co- 
mandali da  Guido  Torello,  che  era  ritornato 
da  Napoli , inoltraronsi  fino  alle  circostanze 
di  Firenze  e ristettero  ad  Arezzo.  Nuovamen- 
te poi  furono  nel  mese  di  ottobre  i Fioren- 
tini sconfitti  appresso  di  Anghiari,  e fatti  pri- 
gioni i migliori  condottieri  Bernardino  delia 
Carda,  Taluno  Furiano,  e Ardigio  da  Carra- 
ra; nè  si  andarono  che  soli  otto  giorni  e al- 
tri mille  uomini  e il  lor  capitano  Lamberti- 
no da  Gaggio  perdettero  appresso  della  Fag- 
giuola. Picciol  compenso  a tante  perdite  fu 
la  battaglia  vinta  da  Tommaso  Campofre- 
goso  a Sestri  contro  i Milanesi , e solo  ser- 
vi al  duca  di  pretesto  per  far  sostenere  i 
più  nobili  dei  signori  Genovesi , che  te- 
nevano da’Campofregoso.  Quanto  poi  a Vi- 
ncaia, non  si  essendo  essa  apertamente  di- 
chiarata a prò  de’  minici  del  duca  , cercava 
questi  di  conservare  con  esso  lei  la  pace , te- 
mendo non  si  avesse  a collegare  con  Firen- 
ze. In  questa  incertezza  egli  temea  molto 
que’piccioli  signori  che  possedeauo  terre  vi- 
cino a’ suoi  stati , frd’quali  era  Gabrino  Fon- 
dulo,  signor  di  Castelleone.  Per  prevenire 
ogni  pericolo  , fu  Gabrino  attirato  dal  suo 
amia»  Oidrado  fuori  del  castello,  ove  e’ sla- 
vasi riochi  uso,  e imprigionato  e condotto  a 
Milano  e fatto  morire.  Molto  il  duca  colla 
presa  di  Castelleone  si  arricchì , il  perchè 
trovandosi  allora  i Fiorentini  assai  esausti  di 
danaro,  non  gli  fu  malagevole  di  tirare  alla 
sua  parte  i più  valorosi  capitani  di  quella 
repubblica.  Niccolò  Piccinino , Alberico  da 
Zagonara,  o Burbiano,  il  conte  di  Cuoio  Cri- 
ni Rosmini  , 1.  e.  p.  285.  Simonetta  ( Maral. 
Scr.  voi.  xu.  p.  201  ) tocca  della  elezione  del 
nuovo  gorcrnaiora  , c della  condona  del  Carma- 
gnola. 
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stufano  d' A vello,  A n loti  francesi  « ila  Ponta- 
dera,  A zzo  della  famiglia  de’ conti  di  Romc- 
jia,  Guelfodi  quella  de  corni  di  Dovadola,ab- 
liandonarono  coloro  soldati  la  repubblica  di 
Firenze,  e passarono  al  servigio  del  duca. 

Firenze  sarebbe  veramente  caduta , se 
avendo  cercato  il  duca  di  fare  avvelenare  il 
Carmagnola^  venutogli  meno  il  suo  disegno, 
non  avessero  avuto  quindi  i Veneziani  per 
formo  che  grave  inimicizia  era  fra  il  Visconti 
e quel  condottiero,  e che  però  non  ave.mo  a 
temer  da  costui  verun  tradimento.  Allora 
i Veneziani  e i Fiorentini  conchiusero  nel 
’ 1 4*5  insieme  una  lega,  della  quale  abbiamo 
già  nella  storia  di  Vinegia  parlato,  come  pu- 
le della  guerra  chcquiudi  ne  segui.  Ancora 
abbiamo  abbastanza  Da  tra  lo  tutto  quello  che 
precedette  la  pace  conchi  usa  nel  disteni  bue 
del  i4aG  per  opera  di  Papa  Martino  V,acui 
avea  il  duca  ceduto  le  terre  che  egli  posse- 
dea  nella  Romangna.  Quanto  poi  a quello 
che  avvenne  sino  alla  morte  del  duca  , noi 
ci  passeremo  tacitamente  di  ciò  che  risguar- 
da  le  costui  relazioni  oon  Vinegia , avendo- 
ne nel  precedente  libro  ragionalo;  solo  rai'- 
conteremo  alcuni  altri  importanti  avveni- 
menti succeduti  in  altre  (larti  d’Italia , e che 
rolla  storia  di  Milano  son  colli  gali. 

Mentre  una  nuova  lotta  era  fra  il  duca  e 
gli  alleati,  il  marchesedi  Monferrato  e il  da- 
ta di  Savoia  entrarono,  il  14*7  , nel  terri- 
torio di  Alessandria  e di  Vercelli , e que’  tra 
i Genovesi  che  erano  della  parte  opposta  al 
duca  presero  a devastare  quello  della  lor  pa- 
tria, sicché  Filippo  Maria  vedendosi  d’igni 
parte  minacciato  , stimò  prudente  consiglio 
di  assicurarsi  almeno  alle  spalle , onde , ce- 
duto Vercelli  al  duca  di  Savoia , ne  sposò  la 
iigliuola  per  nome  Maria  (1).  Nè  si  andò 
guari  di  tempo  dopo  questo  trattato , che 
mentre  il  duca  era  vivamente  stretto  dalla 
lega,  i Genovesi  costrinsero  l’esercito  de’si- 
gnoti  di  Campofrcgoso,  onde  erano  assedia- 
ti, a ritirarsi.  Ma  Francesco  Sforza  (a),  uno 


(1)  Sismondi,  I.  e.  p,  388.  Fu  questo  matrimo- 
nio celebralo  nel  mese  di  ottobre  del  1488. 

(2)  Francesco  Sforza  nacque  a'  23  di  giugno 
del  1401  a S.  Miniato  in  Toscana.  Annoici  Bo- 
nincontrii,  ap.  Mur.  Scr.  voi.  HI,  p.  82.  Suo  pa- 
dre Sforza  Attendolo  da  Cotignola  crasi  annega- 
lo  il  1424  nel  fiume  Pescara  per  salvare  un  suo 
paggio,  e Francesco  avea  già  Unta  fama  ebepolè 
contenere  sotto  ta  bandiera  degli  Sforza  tutti  i 


cap.  ir. 

de’  capitani  milanesi , essendo  stato  sconfit- 
to dal  fratello  di  Tommaso  Abrasiti  da  Cam- 
pofregoso,  fu  aocusaio  al  duca  di  avere  avu- 
to segrete  pratiche  cogl’inimici,  e quindi  esi- 
lialo a Mantova.  Ma  poiché  ftt  ritornato  in 
grazia  del  duca  , fecegli  questi  continuar  la 
guerra  non  ostante  la  pace  testé  conchiusa. 
Slringeano  intanto  i Fiorentini  Paolo  Guini- 
gi  signor  di  lattica,  che  avea  prima  servito  il 
duca  contro  la  lega,  e sarebbe  senz’altro  ra- 
duto. ove  non  l'avessero  i Milanesi  soccorso. 
Perciò  mandò  deputati  a Milano,  i quali  fu- 
rono freddamente  ricevuti,  e il  duca  allega- 
va la  pace  die  avea  falla  con  Firenze.  Ma 
avendo  Filippo  sotto  colore  di  sollevare  i 
suoi  sudditi  licenziato  Francesco  Sforza  , i 
deputali  di  Lucca  il  presero  al  soldo  in  no- 
me del  loro  signore  nel  gennaio  del  1 43o,  c 
giunto  che  egli  fu  in  Toscana  i Fiorentini 
levarono  l'assedio  da  lai  oca  per  difendere 
sé  medesimi.  I Lucchesi  perii  quando  vide- 
ro la  loro  città  uscita  di  periodo  accusarono 
Paolo  Guinigi  di  aver  voluto  vendere  Lucra 
a’  Fiorentini  ; a’  quali  rumori  lo  Sforza  non 
si  oppose,  ma  quando  essi  ebbero  arresta- 
to Paolo  e il  figliuolo  Ladislao , li  mandò 
amendue  a Milano,  dove  Paolodopo  due  an- 
ni mori  in  prigione.  In  questa  avendo  i Fio- 
rentini offerto  allo  Sforza  5oo,oooducaii  per- 
ché abbandonasse  la  difesa  di  Lucca , egli  li 
accettò  e ritornassi  in  Lombardia  sotto  co- 
lore di  fuggir  la  pcste(i).  Se  Bon  che  quan- 
do furono  i Lucchesi  nuovamente  assaliti  dai 
Fiorentini , il  dura  li  soccorse  in  altro  mo- 
do. Imperciocché  fece  che  Genova  , la  qua- 
le per  molti  rispetti  eia  da  lui  indipendente, 
senza  che  egli  avesse  a risponder  di  niente  si 
collegasse  con  Lucca,  e perchè  non  mancas- 
sero di  un  capitano  sperimentato,  egli  licen- 
ziò Niccolò  Piccinino.  Il  mese  di  novembre 
un  grosso  esercito  età  in  piedi  per  difende- 
re Lucia,  il  quale  si  pose  a oste  a Secchio  ili 
rincontro  a’Fiot-eniini  comandati  da  Guidan- 
lonio,  conte  di  Urbino.  Ma  T esercito  di  ri- 


capitimi di  suo  padre.  I.a  regina  di  Napoli,  Gio- 
vanna, gli  conservò  tutti  i suoi  feudi,  e diedegli 
il  nome  di  Sforza  come  nome  di  famiglia.  Nelle 
guerre  con  Firenze  avealo  Filippo  Maria  preso 
al  suo  soldo  con  2000  cavalieri  e 300  fanti.  Jnh. 
Simonetta,  ap.  Mur.  Scr.  voi.  zìi,  p.  188  e 202. 
Corio,  1.  c.  p.  323. 

(1)  Rosmini.  I.  c.  p.  308.  Quanta  a questi  av- 
venimenti, vedi  Machiavelli  , I.  c.  p.  489  e sog. 
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renze  essendo  stato  sconfitto  nel  mese  di  di- 
cembre . una  nuova  lega  (coesi  contro  di  Fi- 
lippo Maria , il  quale  riprese  al  suo  soldo 
Sforza , e promisegli  di  dargli  per  donna 
Bianca  sua  figliuola  naturale  ancor  fanciul- 
la , e conceòettegli  alcuni  importanti  feudi 
in  quel  di  Alessandria.  La  guerra  intanto  co- 
minciò, nè  finì  prima  del  1 4-33- 

Quando  fu  così  1*  alta  Balia  pacificata , si 
occupo  il  duca  delle  cose  dell'Italia  centrale. 
Area  papa  Eugenio  IV  soccorso  i Fiorentini 
contro  Milano  ; della  qual  cosa  volendo  Fi- 
lippo prender  vendetta,  non  retante  la  pace, 
adoperò  lo  sforzo  come  strumento  de’suoi  di- 
segni. Jacopo  Caldera  , uno  de’ condottieri 
delia  reina  Giovanna  di  Napoli,  avea  improv- 
visamente assillato  eerte  terre  de  feudt  del- 
lo Sforza,  il  quale  chiese  licenza,  e ('ottenne, 
d’andare  a difendere  i suoi  domini!-  Tirate  a 
lui  le  genti  di  suo  cugino  Lorenzo  AUendolo 
venne  nella  Marca  d'Ancona  , e tutto  a un 
tratto  si  dichiari)  inimico  del  pontefice,  alle- 
gando un  ordine  che  dicea  avere  dal  rend- 
ilo di  Basilea  ricevuto.  Agevol  cosa  fu  il  con- 
quistar la  Marca,  perché  il  governatore  pon- 
tificio, Giovanni  di  Bitlellearhi , vescovo  di 
Recanate,  era  odiato  dal  popolo.  Jesi,Opimo, 
Fermo,  Rerenate , Aseoli  e Ancona  caddero 
in  poco  tempo  in  poter  di  Sforza,  ed  essendo 
il  governatore  pontificio  fuggito  nella  pri- 
mavera del  i434  lo  Sforza  entrò  ndlUmbria, 
dove  prese  Todi,  Amelia,  Toseanella , litri- 
reii,  Mogliano,  Soriano,  e molte  altre  ter- 
re (1). 

In  questo  medesimo  tempo  Niccolò  For- 
tebraccio  ad  Istigazione  del  duca  andò  ancora 
«gli  contro  di  Roma,  e unitosi  a’  Colonna , e 
preso  Rivoli,  minacciò  il  papa  fino  nel  suo 
palagio-,  allegando  «gli  purein  pretesto  tinin- 
carico  avuto  dal  concilio  di  Basilea,  li  per- 
ché sebbene  fosse  poi  manifesto  che  si  egli 
reme  lo  Sforza  avessero  allegalo  il  falso,  pu- 
re trovandosi  allora  Eugenio  in  tali  strettez- 
ze, che  non  potea  salvarsi  altra  menti  che  ve- 
nendo a patti  con  uno  de’ due  condottieri , 
scelse  Sforza  che  era  il  più  potente  di  essi 
due,  e gli  mandò  lo  storico  Biondo  da  Forlì 
suo  segretario.  La  pace  fu  conchiusa  a con- 
dizione che  lo  Sforza  possedesse  per  tutta 
la  sua  vita  la  Marca  d’ Ancona  col  titolo  di 
marchese , e fosse  fallo  vicario  generale  in 
tutte  le  altre  terre  della  chiosa  da  lui  ron- 


fia? 

quistate , con  obbligo  di  difendere  il  papa 
contro  di  Fortebraceio.  In  fotti  lo  Sfora  man- 
dò suo  fratello  Leone  e suo  cugino  lorenzo 
AUendolo  in  soccorso  di  Michelotto  Aliendo- 

10  capitano  del  papa , da’ quali  fu  il  Forte- 
braccio  sconfitto  a Rivoli,  mentre  egli  stesso 
prendea  Moutefiascone. 

Grandissimo  dolore  prese  di  questo  il  du- 
ca di  Milano,  ma  come  per  le  cose  di  Lucra 
avea  fatto,  e rosi  anche  ora  seppe  superare 
gli  ostacoli-,  perorehè  sendo  Perugia  minac- 
ciata da  Sfora,  « desiderandogli  abitanti  di 
avere  per  difensore  Niccolò  Piccinino  loro 
rompa! ciotta  , il  dure  rongedollo.  Allora  il 
Piccinino  cominciò  delle  pratiche  con  For- 
lebraccio , per  le  quali  rivoltatosi  il  popolo 
romano,  fu  il  papa  assediato  nel  suo  proprio 
palagio,  r>  quindi  costretto  di  fuggirsi  verso 

11  Tevere  inseguito  dalla  plebaglia,  che  lan- 
ciavagli  colpi  di  |»elre,  e di  poi  entrato  in 
nave  ad  Ostia  giunse  a Firenze  nel  mese  di 
giugno  del  1 4 in  ; nel  qual  tempo  seudosi  il 
Piccinino  e il  Fortebraceio  impadroniti  di 
Roma,  Sforza  pensosi  a oste  nelle  circostanze 
ridia  città , e purea  oggìtna»  cerio  che  aves- 
sero i due  eserciti  da  venire  alle  armi, quan- 
do avendo  i legali  del  duca  interposta  la  lo- 
ro opera,  fu  conchiuso  fra’  condoli  ieri  una 
pace,  per  la  quale  Piccinino  si  ritirò  in  Ro- 
magna (1).  Ma  un  nuovo  avvenimento  succe- 
duto nella  Romagna  costrinse  il  duca  , che 
avea  finora  «dato  la  parte  dìe  egli  avea  nel- 
le disgrazie  del  papa,  a fare  una  nuova  guer- 
ra contro  la  lega.  Imola  e Bologna  rivoltatesi 
contro  del  papa  aveano  scacciali  i lor  magi- 
strali e ricevuto  presidi!  milanesi  ; ma  es- 
sendo poco  poi  cominciata  la  guerra  di  Fi- 
renze e Vinegia  contro  il  duca , Sforza  per 
non  perdere  il  suo  marchesato , accettò  il 
«ornando  dell'esercito  della  lega-,  e la  guerra 
fini  poi  con  una  nuova  pace  nel  i435 

Essendo  intanto  morta  la  reina  dì  Napoli 
Giovanna,  Renato d’Angiò  e Alfonso  d’ Ara- 
gona disputavamo  la  successione-,  0 avendo 
Alfonso  assediata  Gaeta,  questa  città,  come 
tutte  le  altre  che  tenevano  da  quella  di  Re- 
nato si  volsero  a’Veneziani  per  averne  soc- 
corso. Aveano  d’altra  parte  i Genovesi  gran- 
de interesse  a difender  Gaeta,  sicché  aven- 
doli il  duca  incoraggiati  a cosi  fare, resi  mau- 
darono  800  nomini  comandati  da  Spinola, ol- 
tre ad  una  (bua  dì  tre  galee , e tredici  navi, 


(1)  Rosmini,  I.  c.  p.  32S. 


(f)  Rosmini,  I.  c.  p.  32$. 
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che  portavano  2^00  uomini , retta  da  un 
esperto  capitano  di  mare  Biagio  Assetalo. 
Alfonso  venne  incontro  a queste  milizie  con 
undici  galee  e quindici  navi , avendo  lascia- 
to il  resto  della  sna  flotta  a continuar  1’  as- 
sedio di  Gaeta,  e una  battaglia  navale  appic- 
colì fra  le  due  armate  nel  mese  di  agosto 
i4.35  presso  all'isola  di  Ponza.  Furiosamen- 
te combatterono  i Genovesi  contro  i Catalani, 
contro  cui  aveano  antichissima  e fiera  inimi- 
cizia, sicché  la  rabbia  superò  il  numero  per 
modo  che  un  sol  vascello  aragonese  potè 
salvarsi  colla  fuga  ad  Ischia,  c gli  altri  lutti 
furon  presi  da’Genovesi,  su’quali  trovavansi 
oltre  a re  Alfonso,  Giovanni  di  Novara  t suo 
fratello,  Errico,  gran  maestro  dell'ordine  di 
S.  Giacomo,  il  duca  di  Scasa,  il  principe  di 
Taranto,  i conti  di  Campobasso,  MoFceno  e 
altri  signori  napolitani.  Gaeta  intanto  fa  li- 
berata da  una  sortita  fatta  da  Francesco  Spi- 
nola, e i Genovesi  ebbero  il  ritorno  della  lo- 
ro armata  come  nn  inndito  trionfo  ( »). 

Ma  fu  loro  dal  duca  di  Milano  interrotta 
questa  gioia,  perchè  fatto  sbarrare  i prigio- 
ni a Savona,  comandò  fossero  condotti  a Mi- 
lano , dove  vennero  a grande  onore  ricevuti. 
Quindi  Filippo  Maria  e Alfonso  conciliatisi 
insieme,  si  separarono  come  amici  e alleali, 
in  tanto  che  fu  comandalo  a’Genovesi  di  ac- 
compagnare Alfonso  infìno  a Napoli,  e soc- 
correrlo contro  i suoi  nimici,  cioè  ipartegia- 
ni  di  Renato  d'Angiò.  Queste  nuove  disposi- 
zioni destarono  delle  sedizioni  a Genova  per 
modo  che  quando  in  luogo  di  Pacino  Aleuta 
fu  eletto  governatore  della  città  Arasmino 
de'Triulzi,  fu  quegli  insieme  con  altri  Mila- 
nesi messo  a morte,  e Genova  proclamata 
indipendente  ; la  quale,  scacciata  di  Savona 
ki  guarnigione  milanese,  si  uni  eolia  lega. Fu 
quindi  mandato  nella  Liguria  Niccolò  Picci- 
nino la  primavera  del  >435,  il  quale  senza 
pur  fare  importanti  conquiste,  corse  e deva- 
stò tutto  il  paese;  e poi  fu  rendete  vana  una 
spedizione  che  intraprese  Niccolò  contro  di 
Firenze  per  la  via  di  Sai-zana,  traversando 
il  territorio  di  Lucca,  per  aver  perduto  il 
febbraio  del  *4^7  la  battaglia  di  Barge  (a) 
vinta  dallo  Sforza  contro  i Milanesi  ; sicché 
fu  tosto  dal  duca  richiamato.  Tacitamente 
poi  ci  passeremo  di  tutte  le  altre  imprese  del 
duca  fino  al  matrimonio  di  Bianca , sua  fi- 
di Rosmini,  1.  <•.  p.  331. 

(*)  Mzcbizvelli , 1.  «.  voi,  11,  p.  28. 
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gliuola  , collo  Sforza,  avvenuto  nell' ottobre 
del  r44t,ed;>lla  pace  quindi  faktacolla  lega. 

Ma  non  uvea  il  duca  data  in  moglie  la  fi- 
gliuola allo  Sforza,  non  avea  coochiuso  con 
esso  Ini  un  trattato  e fattola  pace  colla  lega, 
se  non  perchè  altro  mezzo  non  avea  per  op- 
porsi alle  pretensioni  de'suoi  capitani.  Quin- 
di vie  più  il  sud  sdegno  contro  Io  Sforza  si 
accrebbe,  e per  soddisfarlo  e’  consigliò  a Pa- 
pa Eugenio  IV  di  togliere  ad  esso  Sforza  la 
Marca  d'Aneonaianzi  perchè  più  agevolmen- 
te potesse  questo  fare,  congedò  Niccolò  Pic- 
cinino, il  quale  passò  al  soldo  del  Pontefice. 
Questo  capitano  mosse  alla  volta  di  Perugia 
sotto  colore  di  volersi  colà  riposare  delle 
sue  fatiche;  ma  avendo  veduto  a Bologna  il 
Papi,  ed  essendo  da  lui  stalo  eletto  difensor 
della  Chiesa,  potè  manifestare  i suoi  disegni 
contro  lo  Sforza , talché  in  luogo  di  anelare 
a Perugia  entrò  nella  Marca  di  Aneona.dove 
presa  Todi, assediò  Assisi-  Accorse  lo  Sforza, 
e tosto  i cambiamenti  e le  pratiche  comin- 
ciarono infino  a tanto  ebb’egli  perduto  tutto 
il  suo  marchesato. Ma  cambio  allora  proponi- 
mento verso  il  genero  Filippo  Maria,  e fece 
una  lega  in  suo  favore,  e noi  già  nella  sto- 
ria di  Vìnogia  ci  troviamo  di  avere  assai  spic- 
ciolatamente di  questa  nuova  guerra  ragio- 
nato. I»  Sforza,  dopo  la  battaglia  di  Monte 
Lmiro  avvenuta  nel  novembre  del  i443  , la 
quale  ristabilì  la  sua  autorità  sofie  terre  del- 
la Chiesa,  ebbe  di  Bianca,  sua  moglie,  un  fi- 
gliuolo nominato  Galeazzo  Maria.  Nè  si  andò 
guari  che  fu  il  Piccinino  sconfitto  presso  Mon- 
te Milone  da  Siarpellone  vicario  generale  di 
Sforza;  ma  a questa,  e ad  un  altra  sconfitta 
sofferta  dal  figliuolo,  mentre  egli  era  a Mila- 
no, non  sopravvisse  lungo  tempo  Piccinino, 
essendo  morto  nell’oltobre  del  » 4-44- , quan- 
do già  da  pochi  dì  avea  il  Papa  fatto  la  pace 
con  lo  Sforza,  dandogli  la  Marca  di  Ancona, 
all'infuora  di  Osimo,  Recanali , Fabriano  e 
Ancona  , nelle  quali  terre  lo  Sforza  solo 
avea  dritti  di  ricever  le  rendile  (t). 

Era  a questo  tempo  sorta  in  Italia  tra  per- 
sone d’affatto  diversa  indole,  ma  che  polea- 
no  esercitar  qualche  autorità  nelle  cose  di 
stato,  l'idea  d’un  politico  equilibrio  fra  gl'i- 
taliani principi , talché  tutti,  ciascuno  però 
a suo  modo,  cercavano  direi  quasi  de’ con- 
trappesi negli  altrui  Stali  Trovò  Firenze  la 
sua  sicurezza  nell’opposizione  del  mezzo- 

fi)  Rosmini,  I.  c.  p.  370. 
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giorno;  sendo  che  il  Papa  e il  re  di  Napoli 
si  equilibravano  insieme  ; ma  nel  sellenirio- 
ne  dell'Italia, dove  Milano  reprimea  Vinegia, 
Filippo  Maria  volpa  conservar  l'equilibrio 
opponendo  lìmo  all’altro  i più  potenti  con- 
dottieri. E però  inlino  a tanto  il  Piccinino 
fu  in  vita,  il  duca  a luit'oonio  crasi  sforzato 
di  opporlo  allo  Sforza,e  bene  egli  era  nel  suo 
intendimento  riuscito;  ma  poiché  quegli  fu 
venuto  a morte , nissun  altro  in  Italia  avea 
abbastanza  d'ingegno  e di  fama  per  poterlo 
contrapporre  allo  Sforza.  Pertanto  France- 
sco  Piccinino,  che  era  prigione  dello  Sfor- 
za (i),ad  istanza  del  duca  fu  messo  in  liber- 
tà, il  quale  con  grandissimi  onori  insieme 
coi  fratello  Jacopo  lo  trattò.  Allora  tutti  i 
commilitoni  del  Piccinino  si  riunirono  a’suoi 
due  figliuoli;  il  che  verantenle  neppnr  baslo 
per  uguagliare  la  potenza  dello  Sforza.  Per 
la  qual  cosa  il  duca  deliberò  di  voler  cor- 
rompere il  vicario  di  Francesco,  Siarpellone, 
e giunse  a sedurlo  col  fargli  offerire  il  posto 
di  supremo  rapitane;  ma  qnando  egli  chiese 
licenza  allo  Sforza  di  andare  a Milano,  en- 
tralo quegli  in  sospetto  , si  il  fé' collare  f a) 
e impiccare  aì»9  di  di  novembre  del  »444  11 
Fermo  (3).  Per  la  qual  tosa  vergendo  il 
duca  essere  afTatto  impossibile  di  riuscire 
nel  suo  intendimento  , fece  una  nuova  lega 
contro  del  genero,nella  qual  guerra  lo  Sfor- 
za, all'infuora  di  Jesi,  perde  tutta  quanta  la 


Marca  d’Ancona,  e fu  scomunicato.  Ancora  il 
duca  cercò  di  levargli  la  dote  della  figliuola 
che  consistita  in  Cremoqa  ePonlremoli.  Al- 
lora i Veneziani  stimarono  esser  da  soccor- 
rere lo  Sforza,  e quindi  ebber  luogo  timi 
quegli  avvenimenti  di  cui  nella  storia  di  Vi- 
negia  abbiamo  già  finto  parola.  Quanto  poi 
a Filippo,  egli  diveniva  ognidì  più  sospetto- 
so secondo  che  procetfea  innanzi  cogli  anni, 
e più  volubile  ne  suoi  proponimenti.  E già  il 
genero  poco  prima  della  sua  morie  avea 
venduto  Jesi  e tutte  le  sue  pretensioni  sul- 
la Marca  d’Ancona  per  il  pregio  di  35, 000 
fiorini  d’oro,  e già  era  in  via  per  venire  in 
Lombardia,  quando  seppe  a Golignola  , civ- 
ili egli,  cioè  Filippo  Maria,  era  morto  a’i3  di 
agosto  del  »447- 

Soli  55  anni  avea  Filippo  Maria,  ma  ili  de- 
bole salute  era,  e di  tal  piugHedine,rhe  quasi 
polen  ifirsi  deforme.  Mori  coine  visse  senza 
manifestare  alcun  sentimento  religioso  (1). 
Per  molti  rispetti  e'  facea  fedel  ritratto  da 
suo  padre,  la  stessa  astuzia  avea,  la  stessa 
acutezza  d’ingegno,  la  stessa  taciturnità,  ma 
delle  più  nobili  doti  onde  quegli  era  amato 
mancava.  Alcun  uomo  di  grido  non  Ira  fatto 
veruno  elogio  di  Filippo  Maria,rltò  niun  con- 
to non  si  vuol  fare  del  venale  Fitielfn  (a)  e 
del  vile  Palermitano  Bpecadelli.  Amò  Filippo 
Maria  Livio, Dante  e il  Petrarca. 


5 XI.  — Dell  interno  stato  delle  città  di  Lombardia  alla  fine  del  XIV  setolo 
e cornine iamenlo  del  XV. 


Se  noi  infino  ad  ora  non  ci  siamo  d'altro 
che  di  militari  impreseocrupati,èqupsto  na- 
turalmente venuto  dall'indole  dello  stato  po- 
litico delle  repubbliche  lombarde,  che  tutto 
in  un  militare  dispotismo  era  fondato.  Era  là, 
come  nell’antica  Roma,  il  potere  monarchico 
derivato  dall'autorità  de'capitani,  innanzi  al- 
la quale  forza  dispotica  a cui  avrebbero  for- 
se potuto  ancora  opporre  qualche  ostacolo 
le  forme  repubblicane  sparirono.  Aveano  già 
a quel  tempo  i maestrali  perduta  qualsiasi 

(1)  Simonetta  , I.  r.  p.  382. 

(2)  Simonetta  dice  che  Siarpellone  confessò 
lutto  dorante  la  lorlura;ma  questo  è falso.  Stm. 
I.  e.  p.  363. 

(3)  Sismondi,  I.  e.  p.  226.  « 


politica  importanza , e dovunque  imperava 
il  diritto  romano  reputalo  la  based’ogni  giu- 
risprudenza, ed  era  neìribunali  amministra- 
to da  sperli  giureconsulti,  i quali  non  avea- 
no alcuna  autorità  nelle  politiche  faccende; 
chè  quelli  di  essi  i quali  aveano  relazioni  con 
gli  uomini  di  stalo  doveano  questo  favore  al- 
le lor  proprie  doti  e non  alla  dignità  di  giu- 
dici. Ma  lutto  che  le  relazioni  fra  gli  uomi- 
ni fossero  da  un  compiuto  sistema  di  leggi 
rette,  e la  procedura  eziandio  ben  regolata, 
pure  frequenti  erano  i delitti,  benché  forse 

I 

(1)  Anzi  desiderava  che  dopo  la  sua  morte  il 
ducato  di  Milano  fosse  diviso.Corio,  I.  c.p.  358. 

(2)  « Che  a peso  d’oro  sole»  vendere  e tribo- 
lare le  lodi  s. 
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non  si  è giammai  nella  Lombardia  con  più 
di  severità  e di  rigore  amministrato  la  giu- 
stizia. A lato  per  cosi  dire  del  poter  militare 
sorgea  il  finanzierò,  nel  quale  non  si  trova 
alcun  alto  concepimento;  e veramente  pare 
che  d’altro  non  si  occupassero  se  non  di  trar- 
re dal  popolo  il  più  che  si  potesse  di  dana- 
ro senza  però  affatto  impoverirlo  , e lutto 
che  ancora  restasse  in  certe  città  di  (òrme 
repubblicane  più  non  conservava  che  assai 
picchila  importanza.  Sopra  lutto  sembra  che 
l’ età  seguila  alla  morte  di  Giovan  Galeazzo 
potentissiinamente  si  travagliò  perchè  ogni 
orma  si  cancellasse  degli  antichi  diritti  delle 
città  libere.  Prima  di  quel  tempo  i principi 
di  casa  Visconti  tutti  rivolti  alle  città  più  im- 
portanti , non  aveano  curalo  di  mutare  il 
reggimento  in  quelle  che  di  minore  impor- 
tanza si  erano  ; le  quali  però  furono  ancor 
esse  obbligate  a cedere , e sottoporsi  a’  pic- 
cioli tiranni  venuti  su  dopo  la  morte  di  Gio- 
van Caleozzo  , e poco  poi  ricaddero  sotto  il 
dominio  milanese. 

Ma  per  meglio  intendere  qual  si  fosse  lo 
stalo  delle  città  di  lom  bardia  di  quello  ebe 
con  le  generali  osservazioni  si  potrebbe  fare, 
anderemo  esaminando  spicciolatamente  quel- 
lo che  lo  stato  di  Como  risguarda,  e qual  fos- 
sero le  sue  condizioni  duramela  vita  di  Gio- 
van Galeazzo,  e quale  dopo  che  fuda'Rusrnni 
ceduto'a  Filippo  Maria.  Servirà  lo  stalo  di 
Como  di  esempio  per  tutti  gli  altri , e ab- 
biamlo  fra  tutti  trascelto,  perciocché  abbiamo 
intorno  ad  esso  compiute  notizie  tramanda- 
teci dal  più  ciotto  storico  della  Lombardia. 
Vero  è che  quantoaU’inlemo  reggimento  può 
essere  fra  Como  e le  altre  città  alcuna  diffe- 
renza, ma  vero  è pure  che  di  nissuna  impor- 
tanza queste  differenze  sono,  e che  e' si  può 
esser  certi  che  il  quadro  fatto  dal  Rovelli 
può  a tutte  le  altre  città  della  Iom bardia 
applicarsi. 

Era  durante  la  vita  del  padre  di  Giovan  Ga- 
leazzo nello  stato  di  Como  la  civile  ammini- 
strazione diretta  da  un  capo  di  polizia  addi- 
mandato  podestà , assistito  da  un  grande , e 
da  un  picciol  con  tiglio , de'qnali  il  secondo 
chiama  vasi  contiglio  de’ saggi , o officio  delle 
provvisioni,  composto  da  dodici  consiglieri 
eletti  a sorte  fra  quelli  del  consiglio  grande, 
che  dicessi  consiglio  generale , ed  era  com- 
posto di  cento  consiglieri,  e solo  nelle  occa- 
sioni straordinarie  si  convocava  dal  podestà , 
come  per  vendere  i beni  della  città  o darli 


cap.  n. 

in  pegno,  affittar  le  gabelle  e le  imposte, 
e conferire  i diritti  di  cittadinanza;  e questo 
consiglio  raunavasi  a suini  di  campana.  Do- 
po l'anno  1 3?5  venne  su  un  nuovo  raaestra- 
to  sopra  le  dogane,  e fn  detto  giudice  de' da- 
ti , senza  che  eranvi  per  l’ amministrazion 
della  finanza  altri  uffieiali  detti  ragionieri.  Il 
podestà  poi  avea  un  vicario,  e poleano  o egli 
stesso,  o questi  in  sua  vece,  o amendue  pre- 
sedere al  consiglio  della  citta  ( i). 

A G>mo  le  imposte  e i (firitti  di  dogana 
restavano  nelle  roani  digli  uffiziali  della  cit- 
tà, la  quale  pagava  ciascnn  mese  ima  som- 
ma al  signor  di  Milano  , che  ita  prima  fn  di 
4ooo  fiorini  d’oro,  e poi  nel  1 37  7, quando  si 
uni  la  Valtellina  al  coronile  di  Como,  di  45oo 
fiorini  d’oro.  Gli  ufficiali  poi,  di  cui  capo  si 
era  il  giodice  delle  imposte,  non  aveano  che 
a ricevere  le  rendite  della  città , perciocché 
alcun  cambiamento  non  potè»  farsi  si  nella 
divisionecome  nella  imposizione  deTwIzelli 
senza  il  consentimento  di  Galeazzo  (a).  I bal- 
zelli poi  a quel  tempo  erano  : 

1.  Il  dazio  della  macina  ( dodici  imperiali 
per  ogni  «tato  di  frumento  portatoal  molino). 

а.  Il  dazio  del  pane.  Era  questo  un’impo- 
sta speciale  da  quella  che  pagatasi  da’  lòr- 
nai , e dall’altra  sul  pane  che  venia  di  fuori 
( il  pan  forese  y.  il  pane  del  paese,  che  por- 
tavasi al  mercato  dovea  essere  di  certo  de- 
terminato peso,  e molli  fornai  aveano  deTor- 
ni  in  città,  dove  laccano  il  pane  del  peso  fer- 
mato, e pe’  quali  pagavano  la  gabelli  de' for- 
ni. Ancora  aveano  die’  forni  fuori  della  città, 
dove  fnoeano  il  pane  per  la  campagna. 

3.  Il  dazio  de'  sacchetti  , die  pagatasi  da 
quelli  che  adoperavano  essi  medesimi  la  fa- 
rina. 

4.  Il  dazio  della  misuratura  di  cui  pagava 
una  metà  il  venditore  e l’altra  il  compratore. 

5.  Il  dazio  delle  carni , che  era  di  *0  soli- 
di per  ogni  testa  di  bestiame  o pon»  di  cen- 
to libbre;  la  solidi  per  un  porco  che  (tesasse 
da  60  a 100  libbre.  Ancora  pagavasì  un  da- 
zio per  il  trasporto  della  carne  che  vendessi 
in  città. 

б.  Il  dazio  della  dogana  delle  bestie  , che 
era  di  due  maniere.  La  prima  era  un  balzel- 
lo che  pagavasì  ogni  anno  da  chi  possedea 
bestiame,  ed  era  di  4 solidi  a testa  per  il  grau 

(t)  Rosmini,  Storia  di  Cerne,  parte  ni,  I.  t, 

p.  2». 

(25  Rovelli,  l.  c.  p.,26. 
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bestiame  e di  uno  per  il  piccolo.  Di  poi  ci  chi» 
ancora  un  dar.io  ebe  si  pagava  nella  vendila 
mela  dal  venditore,  e mela  dal  compratore 

7.  Il  dallo  del  vino,  che  era  una  porzione 
del  prezzo  della  vendita. 

8.  Il  dazio  deir  imbottatura,  che  papi  va  si 
per  ogni  barile  che  entrasse  in  città,  oltre  al 
dazio  deit’entraia. 

9.  Il  dazio  grande  delle  porte,  che  era  ap- 
punto il  diritto  di  entrata  pel  vino , sul  le- 
gno da  bruciare  e da  costruire , sul  fieno  e 
sulla  canape. 

10.  Il  pedaggio  maggiore , che  era  un  da- 
7. io  snl  prezzo  delle  merratanzie  che  miras- 
sero o uscissero  dalla  città,  ed  era  di  (iodici 
danai  per  libbra. 

11 .11  dazio  mila  lana,  che  era  di  un  fio- 
rino d’oro  per  ogni  balla  di  5oo  Ubbie,  oltre 
alla  gabella  su 'drappi  lavorati. 

11.  Il  dazio  della  pesca!"  Ogni  rete  di  pe- 

scatore nel  lago  di  Olmo  e di  Lugano  era  se- 
gnata con  un  bollo, per  cuidovea  pagare  nna 
imposta.  ' - 

13.  L'officio  del  t roteilo,  che  era  un’impo- 
sta pagata  da’nouii  per  l’esercizio  della  loro 
professione 

14.  La  gabella  del  safe. 

Ogni  froda  era  severamente  punita,  e la 
multa  pagavasi  metà  alla  città , c metà  al 
conduttore. 

I tribunali  poi  che  già  erano  stati  sotto 
la  direzione  del  podestà  erano  composti  di 
giureconsulti , i quali  giudicavano  come 
suoi  vicari  in  suo  nome.  Il  Vicario  giudi- 
cava delle  cause  civili , il  Giudice  de  ma- 
lefiii  nelle  criminali.  Per  le  cause  civili  ci 
avea  insieme  col  vicario  i tribunali  de’ 
quattro  consoli  di  giustizia  , e i due  giu- 
dici di  palazzo  ; i quali  giudici  prima  ren- 
deano  giustizia  sotto  la  bandiera  del  re  a 
Como  , che  non  avea  ancora  avulo  i dirit- 
ti di  libera  comune  germanica.  Nel  XIV  se- 
colo i consoli  della  giustizia  e i giudici  di 
potano  erano  scelti  tra’  più  celebrati  giure- 
consulti non  ultramenti  che  il  vicario.  Cia- 
scun consolo  poi  e ciascun  giudice  di  palaz- 
zo era  assistito  da  quattro  notai,  ma  il  vita- 
rio  aveane  tre  solamente.  Al  tempo  di  Gio- 
vsn  Caleuzzn  la  città  fu  privata  del  diritto 
di  eleggersi  il  Podestà , il  quale  fu , come 
nelle  altre  terre  di  Lombardia,  eletto  dalla 
corte  di  Milano.  Aurora  furono  nuovi  mae- 
strali istituiti  , un  capitano  della  città , uno 
della  ciltadHIa,  un  capitano  di  marina,  tut- 


ti maestrali  militari-,  oltre  a ciò  un  referen- 
dario , un  uflkiale  ducale  sopra  la  finanza, 
che  fu  aggiunto  a quello  della  città  *,  il  giu- 
dice delle  imposte,  nel  1387,  che  fu  poi  tol- 
to via;  un  maestrato  sopra  i bolli  ( ufficio  del- 
le bollette)  f di  poi  nel  i388  un  giudice  del- 
le strade,  destinalo  a invigilare  stille  pubbli- 
che vie  (1).  Ma  perdè  la  città  nel  1390  il  di- 
ritto di  amministrare  ella  stessa  le  impo- 
ste, e i suoi  ufficiali  d'altre  non  si  ebbero 
da  occupare  se  non  di  cenar  quello  fosse  di 
mestieri  per  sopperire  alle  spese  del  comu- 
ne. Il  referendario  ducale  , che  dipendea 
dal  collegio  delle  imposte  di  Milano  ( refe- 
rendario della  curia  ducale.  ),  regolava  egli 
solo  tutto  che  riguardasse  la  finanza,  la 
città  non  amministrava  che  la  gabella,  e il 
suo  ufficiale  destinato  a ciò  ( gabelliere  ) era 
costretto  di  comperare  i5,5oo  stai  di  sale 
dal  dura  , costando  ogni  staio  3o  imperiali; 
quindi  ciascuno  degli  abitanti  di  Como  rice- 
vea  dal  gabelliere  quella  quantità  di  sale 
che  era  stimata  necessaria  a’  suoi  bisogni , 
e pagarla  il  prezzo  stabilito  ; e se  cosi  non 
farea,  erane  punito.  Ma  poi  ogni  città  e ogni 
villaggio  ricevettero  il  sale  dal  gabelliere  , e 
lo  dividi -a  no  per  ciascuna  famiglia.  Oltre  poi 
agli  antichi  balzelli  Giovali  Galeazzo  ne  sta- 
bili altri  sulla  calce , su’  passaporti  che  da- 
tatisi a’  forestieri  , sulle  vetture , e altre 
rose  ancora  ; e benché  forse  questi  balzelli  • 
siano  più  antichi , pure  e’  non  se  ne  trova 
l'alta  parola  prima  di  quel  tempo.  Ancora  al- 
l’età di  Giovan  Galeazzo , che  primo  cercò 
di  stabilire  una  generale  amministrazione, 
fu  proposto  a tutte  le  autorità  giuridiche  ou 
altro  collegio  detto  consiglio  di  giustizia, 
dalle  cui  sentenze  non  potrasi  ad  aliamo  ap- 
pellare, e a tutta  l'amministrazione  il  consi- 
glio ducale  a Pavia,  consiglio  segreto.  Avea 
questo  consiglio  parecchie  officine,  le  (piali 
a verno  corrispondenza  colle  province,  come 
i magistrati  delle  entrale  ordinarie, delle  en- 
trate estr aordinarie , referendarii  della  curai 
ducale;  e al  governo  de'  primi  collegi  erano 
» regolatori.  Quanto  poi  alle  cose  della  mili- 
zia.nveasi  i collaterali  Uri  banco  degli  stipen- 
di ; e per  invigilar-  su'  frumenti,  t capitani 
del  divieto  de'  grani. 

Si  può  da  tulle  queste  cose  vedere  come 
l'amministrazione  era  assai  minutamente  di- 
partila , e molli  ufficiali  pubblici  ci  avea  ; 


(1)  Rovelli,  I.  e.  p.  42-41. 
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ma  i consiglieri  delle  città,  come  pure  il  i 
podestà,  per  esser  troppo  poveri,  eran  trop-  I 
po  dipendenti  dal  duca.  L’ interregno  però 
de’  Rusconi  parea  avesse  fondalo  un  reg- 
gimento ben  più  violento.  Da  prima  i com- 
battimenti si  frequenti  co'  Viiani  cagiona- 
rono uno  stato  di  guerra  continuo , e le 
più  consuete  vie  da  soccorrere  alla  finanza 
erano  i prestiti , le  confische , il  saccheggio*, 
e si  avvenne  che  il  furor  delle  parli , e la 
violenza  de’  più  forti  fecero  lacere  adatto  la 
giustizia.  Vero  è peròche  dopo  il  i4n  sot- 
to il  reggimento  di  Franchino  Rusca  sembro 
l’ordine  alquanto  ristabilito  , e più  ancora 
sotto  quello  di  Loierio  suo  figliuolo,  il  quale 
nel  i^i  3 ottenne  una  lunga  tregua  dal  duca 
di  Milano  per  opera  di  re  Sigismondo.  Ma 
quando  Filippo  Maria  diventò  signor  di  Co- 
mo, ristabilì  il  podestà  , il  referendario , il 
capitano  delle  città,  della  cittadella  e della 
marina , e un  capo  delle  bollette.  Avea  poi 
il  potestà  11,000  fiorini  d'oro  per  anno , e 
dnvea  da  questa  somma  pagare  il  vicario , il 
giudice  criminale,  e il  collaterale , che  era 
come  un  vicario  di  polizia.  Comandava  il  ca- 
pitano della  città  una  compagnia  di  tanti  , 
ed  avira  3oo  fiorini  medesimamente  d’oro.  Il 
capitano  della  marina  avea  60  uomini,  e due 
barche  con  coi  dovea  difenderle  coste,  e ri- 
cevere i balzelli*,  ed  avea  43i  fiorini  d’oro, 
ed  era  obbligalo  di  pagare  un  vicario,  il  qua- 
le dovea  essere  giureconsulto  per  decidere 
le  cause  criminali  ebe  avessero  alcuna  at- 
tenenza co'  regolamenti  del  mare.  L’ufiiciale 
o capo  del  collegio  delle  bollette  avea  il  ca- 
rico di  dare  i passaporti  a’  forestieri,  e d’in- 
vigilare sopra  di  essi, e sopra  le  porle,  esul- 
ta sicurezza  de'  tiorghesi  e sulle  quarantine. 
Un  giudice  delle  vittuaglie  poi  prendea  cura 
de’  viveri  e de'  farmachi , ed  essi  come  pu- 
re i giudici  delle  strade  non  apparteneano 
già  a'  collegi  delle  città , ma  si  a quelli  del 
duca.  L’amininisirazionedelle  proprietà  del- 
la città  era  affidata  a dodici  persone,  le  qua- 
li non  venivano  già  nominale  dal  gran  con- 
siglio, ma  da’  maestrali  del  duca,  i quali  ne 
sceglieano  dieci  per  volta,  che  nominavano  i 
due  altri , scegliendoli  tra’  dodici  che  era- 
no usciti , e questi  due  restavano  in  uffizio 
due  mesi  di  più  per  poter  bene  informar 
gli  altri  dell' andamento  delle  cose.  Rare 
volte  il  gran  consiglio  si  raccoglieva  , e gli 
uffkiali  del  duca  aveaoo  il  diritto  d’esser 
presenti  alle  sue  deliberazioni  sempre  che 
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si  trattasse  degl’  interessi  del  principe. 

Essendo  la  città  divisa  in  due  quartieri  , 
l’ uno  de’  Vitani,  de’  Rusconi  l’altru,  avven- 
ne nel  t4i5  che  i maestrali  del  duca  scelse- 
ro ne’  due  quartieri  i cento  membri  del  gran 
consiglio , di  cui  non  ce  ne  avea  che  solo 
quaranta  dopo  il  1417.H  podestà,  il  referen- 
dario, e i capitani  della  cilià  sceglievano 
quattro  cittadini  che  avean  fama  d' esser  pii 
e pacifici,  da  ria  scun  quartiere,  e questi  in- 
sieme co’  tre  ufficiali  del  duca  nominavano 
cento  consiglieri , togliendone  cinquanta  da 
ogni  quartiere.  Dovea  il  gran  consiglio  ogni 
due  anni  rinnovarsi , e se  a quel  tempo  non 
fossevi  numero  bastante  per  venir  sostituiti 
nuovi  consiglieri  a’  primi , dove-ano  essere 
parimente  ila'due  quartieri  scelti  cinquanta 
che  facessero  le  loro  veri ; e dal  collegio  de’ 
dodici  doveano,  come  innanzi  è detto , ogni 
mese  uscir  due  membri,  e altri  due  re- 
starvi. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  ben  si  vede  co- 
me e'  ci  avea  a Como,  il  che  delle  altre  città 
ancora  della  Lombardia  si  vuole  intendere  , 
un  tal  sistema  di  inaestrati  e di  amministra- 
zione che  avea  tulli  agguaglia  ti  o fatti  tornar 
privi  di  effetto  gli  usi  e le  consuetudini  state 
introdotte  già  prima  dagli  ordini  repubblica- 
ni ue’diversi  luoghi.  In  queste  città  il  poter 
pontificio  che  erasi  opposto  allo  stabilimento 
delle  monarchie , e contro  di  cui  avean  do- 
vuto lottar  Galeazzo  e Bernabò,  più  non  avea 
alcun'  autorità,  massime  dopo  del  grande 
scisma.  Ogni  Papa  avea  dovuto  procaci  iarsi 
degli  aderenti  facendo  grandi  concessioni  , 
e cosi  ottenne  Giovan  Galeazzo  che  gli  ono- 
ri ecclesiastici  dovessero  nel  suo  stalo  esse- 
re conferiti  da  lui  e da’  successori , senza  il 
Papa  avesse  a fare  altro  che  confermare  le 
nomine  da  esso  loro  fette  (i);  e fu  osservato 
come  di  pi  quel  temp  i sacerdoti  milanesi 
furono  piu  religiosi  e dotti  *,  ma  la  chiesa 
prdette  allora  tutta  la  sua  imprtauza  poli- 
tica rame  già  da  pili  lempavealo  negli  stali 
veneziani  prduta.  Per  tal  modo  all’eslinzioo 
della  casa  de’  Visconti  non  più  repubbliche 
e comuni  indipendenti  noi  veggiamo  nella 
Lombardia,  ma  in  quella  vece  uno  stalo  la 
cui  indole  è quella  di  essere  un  desptismo 
militare  bene  ordinalo. 


(1)  CKren.  Piacene,  ip.  Mar.  Ser.  voi.  xn, 
p.  547.  Annales  ilediol.  ibid.  jp.  802. 


CAPITOLO  III. 


STORIA  DI  MILANO  SOTTO  IL  DOMINIO  DI  CASA  SFOBZA  FINO  AL  1493. 

J I.  — Sloria  degli  nvrrnimenti  succeduti  in  Lombardia  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria 
fino  a che  >'  mpadroni  del  ducato  di  Milano  Francesco  Sforza. 


Grandissimo  disordine  regnava  in  Milano 
alla  morie  di  Filippo  Maria,  pqwhè  nè  al- 
cuno credo  direno  uvea  egli  lascialo,  nè  al- 
< un  principe  ci  avi  a di  sua  tanàglia  che 
avesse  diritto  di  succedere.  Vero  è che  poco 
innanzi  di  morire  uvea  egli  nominuto  suo  ere- 
de Alfonso  re  di  Napoli  ; ma  fu  poi  dello  che 
«pici  testamento  era  falso  (t),  e quando  bene 
fosse  stalo  vero,  non  avea  diritto  Filippo  Ma- 
ria di  disporre  per  testamento  di  un  feudo  del 
regno  d'Italia;  se  non  che  servi  almeno  conte 
pretesto  ad  Alfonso.  Un'altra  parie  poi  so- 
sleoea  Francesco  Sforzai , murilo  di  lliunra 
Visconti;  e per  lino  il  dura  di  Savoia,  come 
fratello  della  duchessa  di  Milano  , era  da 
un'  alira  fazione  sostenuto  ; e la  duchessa  a 
tutto  [toiere  si  adoperava  perchè  ottenesse  la 
sua  famiglia  la  signoria  di  Milano  (a). 

Ma  lo  Sforza  si  loslo  che  ebbe  saputo  a 
Cotignola  della  morte  del  suocero,  entro  nel- 
la città  non  già  come  crede  di  Filippo  Ma- 
ria, ma  come  generale  sotto  sjtccie  di  difen- 
.dere  Milano  contro  i Veneziani.  La  làzione 
de"  Napolitani  posero  de'  presidi!  ne*  castelli 
di  Milano,  e i principali  condottieri  giuraro- 
no fedeltà  al  re;  tra’  quali  furono  Guidanto- 
nio  di  Manfredi,  (àtrio  ili  Gonzaga,  Lodovico 
dal  Verme , Guido  Torello,  e il  Conte  San- 
severi no.  Ma  il  popolo  sondosi  rivoltato  con- 
tro questa  fazione  che  da  prima  era  sembra- 
la potente,  andava  gridando  libera  la  città  , 
e ancora  parecchi  nobili  nou  folcano  più 
l 'autorità  durale, die  crasi  negli  ultimi  tem- 
iti assai  superila  e tir.mniradimivsir.ua.  Que- 
sti furono  massimamente  Antonio  dcTriuL 
zi , Teodoro  de’  Bossi , Giorgio  da  Lampu- 
gnano,  e Innocenzo  Cotta  , che  accesero  il 
popolo  contro  la  tirannia  (3),  sostenendo 
che  sendosi  spenta  la  Tanàglia  ducale,  lo  sta- 
to dovea  di  diritlo  reggersi  a popolo;  il  che 
fu  confermalo  dall'autorità  di  Uurloloiumco 

(I)  Munì.  Chron.  Plnrtnt. 

(2}  Rosmini,  I.  c.  p.  3SS. 

(3)  Corio,  I.  c.  p.  338  b. 


Morone  celebrato  giureconsulto  milanese. 
Per  la  qual  cosa  raccoltosi  il  popolo  in  una 
graude  assemblea,  furono  nominati  quattro 
cittadini  per  ogni  sei  quartieri  col  titolo  di 
capitani  c difensori  della  libertà,  i quali  pre- 
sero il  reggimento  della  nuova  repubblica, 
|*r  far  quelle  deliberazioni  che  et  ano  dallts 
condizioni  de’  tempi  richieste.  Vcggrudo  i 
condottieri  la  repubblica  cosi  ordinata,  iteti 
si  avvidero  che  da  qiiell’oriliuamenio  mag- 
giori utilità  poleanoessi  trarre  di  quello  che 
potrebbero  fare  mostrandosi  fedeli  al  re  , -e 
abbandonatolo,  giurarono  fedeltà  alla  repule 
hlira. Quindi  essendo  per  la  somma  di  7000 
fiorini  (forala  guarnigione napolilaita  usci- 
ta dalle  fortezze  che  essa  occupava,  fu  la  li- 
bertà di  Milano  consolidata  (1). 

Pestava  però  tuttavia  alcuna  cosa  più  dif- 
ficile a fare , che  era  l’aversi  da  opporre  a 
Vinegia,  la  quale,  sperando  di  sottoporre  Mi- 
lano, non  consentiva  di  far  la  pace,  laidi  e 
Piacenza  cransi  già  date  alla  re  pubblici  di 
s.  Marco  , mentre  Pavia,  Parma  c Tortona 
erausi  dichiarate  indipendenti,  essendo  solo 
il  caslel  di  Pavia  occupato  da  una  guarnigio- 
ne milanese  comandata  da  Iacopo  Bologni- 
ni. Asti  era  occupala  attorno  del  dura  di 
Orleans , che  preleudra  diritti  sullo  stato  di 
Milano  : Cremona  e le  altre  terre  comprese 
nella  dote  di  Bianca  erano  in  poter  dello  Sfor- 
za ; Brescia  ed  altre  terre  già  da  gran  tempo 
dipendeano  da'Veneziatti;in  somma  la  repuh- 
blira  di  Milano  dopo  la  morti;  del  dura  era 
volta  in  assiti  lusso  stato, e privata  d’ogni  ma- 
niera di  soccorso  quasi  a quel  morto  elle  era 
stani  Homa  dopo  Li  cacciata  de' re,  sendo  che 
solo  Como , Alessandria  e Novara  eryulc  ri- 
ti) Erano  questi  i castelli  di  Porta  fìiovia  e 
Rocchetta  di  Porta  Romana,  i quali  furono  poco 
poi  per  consiglio  de'rapkani  e difensori  della  cit- 
tà demoliti.  Rosmini  , 1.  e.  p.  437.  Il  Rosmi- 
ni por  avere  onde  biasimar  là  repubblica  cit(» 
molte  leggi  e ordinamenti  da  quella  fatti  intor- 
no alla  religione  , le  leggi  C il  uuuu  ordiue  della 
città. 
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n>;»ste  foci  li.  Se  non  che  questi  esterni  peri- 
coli fecero  che  neillnterno  della  città  gli  ani- 
mi si  riunissero;  e la  libertà  accese  il  corag- 
gio. Fu  preso  al  soldo  Francesco  Sforza  (ìj, 
che  era  il  più  valoroso  capitano  che  fosse  in 
Italia  a quel  tempo,  e fugli  non  pure  confer- 
mato tutto  che  a lui  il  duca  avca  donato,  ma 
promossogli  eziandio  il  possesso  di  Brescia  e 
di  Verona  se  fosse giuntoa  libcrarqueste  terre 
da’Veneziani.  Allora  Parma  si  ebbe  tostoasot- 
loporrea  Milano,e  Francesco  e Iacopo  figliuo- 
li di  Niccolò  Piccinino,  lasciala  Vinegia,  entra- 
rono al  soldo  della  repubblica  ; il  ene  avendo 
pur  fatui  Bartolommeode'Coleoni,  Sforza  vi- 
dcsi  abbastanza  forte  per  entrare  in  quel  di 
Lodi.  Nè  era  Pavia  ponto  meno  di  Milano  agi- 
tala (a).  Fra  nel  castello  ove  comandava  Mat- 
tilo Bolognini  Agnese  del  Maino,  madre  di 
Bianca,  e però  suocera  dello  Sforza. Or  que- 
sta dama  persuase  a Matteo  di  voler  essere 
più  presto  favorevole  a suo  genero  clic  alla 
repubblica  di  Milano,  promettendogli  il  tito- 
lo di  eontc  e il  castello  di  s.  Angelo.  Sforza 
intanto  avea  parecchi  |iartegiani  nella  città, 
«mie  avvenne  che  mentre  egli  slava  a oste 
contro  s.  Colomliano,  in  quel  di  Lodi, il  con- 
siglio generale  di  Pavia  lo  elesse  signor  del- 
la città,  sì  veramente  che  egli  consentisse  di 
non  farla  mai  soggetta  a Milano.  Accettò  lo 
Sforza  queste  condizioni,  confermò  i privi- 
legi di  Càvia,  e mantenne  la  promessa  l'alta 
dalla  suocera  a Matteo  Bolognini , poco  cu- 
randosi che  non  sarebbe  questo  piaciuto  «'Mi- 
lanesi (3),  i quali  doveario  nascondere  il  loro 
malcontento,  come  quelli  che  molli  inimici 
aveuno  a temere  He’signori  o ne’comnni,che 
emisi  impadroniti  delle  terre  dell’antico  sta- 
io di  Milano.  Avea  Bonello  da  Esle  preso  Ca- 
stolnuovo  e Cupriaco,  1 Correggio  Bressollo; 
Ciano  da  Campofregoso,doge  di  Genova,Bol- 
tagio  e altri  castelli,  e minacciava  Tortona. 
D’altra  parte  Luigi  dura  di  Savoia  cercava 
con  promesse  di  lare  che  quelli  di  Novara  e 
di  Alessandria  si  sottoponessero  a lui,  e in- 
tanto impoma  nuovi  balzelli  nel  paese.  Il 
marchese  Giovanni  di  Monferrato  tenoa  egli 
pure  pratiche,  non  nllramenti  che  Dresnay, 
il  quale  comam|ava  Asti  in  nome  del  duca  di 

(1)  Corio,  1.  e.  p.  359. 

(2)  Quanto  «Ile  discordie  di  Milano  In  «jnesli 
tempi,  vedi  Simonetta, lib.  ix,  ap.  Mur.  Scr.  voi. 
xxi,  p.  403  e sog. 

(.1)  Kosmini,  I.  c.  p.  396. 


Orleans.Pertauto  poco  dopo  che  fu  lo  Sforza 
eletto  signor  di  Pavia  (i),  capitolò  con  esso 
lui  Tortona,  e alla  sua  autorità,  ma  segreta- 
mente, si  sottopose-,  onde  lo  Sforza  per  non 
eccitar  piu  gli  animi  de’  Milanesi  contro  di 
lui.conquistò  per  essi  Piacenza  difesa  da  Tad- 
deo da  Este  con  due  mila  cavalieri,  due  mi- 
la fanti,  e sei  mila  borghesi  armati  ; e poco 
poi  esso  Taddeo,  Alberto  Scotto,  e il  governa- 
tore veneziano,  GberardoDandolo,che  eransi 
rifuggiti  nella  cittadella,  furono  costretti  di 
capitolare.  Allora  la  città  fu  posta  a sacco,  e 
gli  a bilami  credei  mente  trattati,  essendo  sta- 
ti solo  i conventi  per  comandamento  dello 
Sforza  rispettati(a).Quasi  poi  nello  stesso  lem- 
ito  fu  il  Dresnay  sconfitto  da  B idoli  unnico 
Coleone  e Astore  de’M-tnfredi  a B isco  presso 
ad  Alessandria,  e la  città  di  Tortona,  senclo 
stala  di  ciò  richiesta  da  Birtolom  n.to,  dop  i 
aver  licenzialo  il  comandante  dello  Sforza, 
si  sottopone  alla  repubblica  di  Milano. 

In  questa  contingenza  lo  Sforza  si  compir  - 
tò  verso  della  repubblica  , come  essa  avea 
fatto  con  lui  per  iunanzi  ; che  ciascuno  uvea 
i suoi  disegni.  Intanto  nell’inverno  del  ii48 
i deputali  di  Milano  cominciarono  a Bergamo 
delie  pratiche  oo’Veneziani.  I nobili  milanesi 
di  parte  guelfe,  massime  i Trinlzi.i  quali  vo- 
leano  conservar  la  libertà  della  ritta  , e le- 
ineano  perciò  lo  Sforza  , si  adoperarono  a 
luti' uomo  perchè  ia  pace  si  retichiudesse. 
I ghibellini  d'altra  parte  preferivano  la  guer- 
ra, e più  inchinavano  alla  parto  dello  Sforza, 
ira  quali  i più  potenti  ermo  i Triulzi,  i Bos- 
si e i I .ani pugnane,  sicché  quando  dovea  la 
pace  essere  confermata  dai  consiglio  gene- 
rale di  Milano , avendo  essi  spinto  il  popolo 
ad  una  sedizione  , il  consiglio,  spaventalo, 
decise  la  guerra  si  continuasse.  Ma  non  aven- 
do la  nuova  repubblica  più  danari  , i con- 
dottieri abbcindonaronia  tutti  quanti , pri- 
ma Astore  de’Muofredi,  e poi  Rarlolommeo 
Coleone,  sendo  rimasto  il  solo  Francesco  sen- 
za alcun  mal  animo,  come  quello  il  quale  ben 
sapea  che  quanto  maggiori  erano  le  preten- 
sioni degli  altri  condottieri  -tinto  le  sue  con- 
dizioni miglioravano.  Intanto  alta  primave- 
ra del  1 44-8  coni  indossi  con  assai  di  ferocia 

(1)  Rosmini,  I.  «.  p.  397. 

(1)  Corto,  I.  e.  p.  365:  « Il  perche  mandA  mol- 
ti de'suoi  più  fidati  a’ mona  sieri , dove  te  damo 
erano  rifuggite,  che  le  difendessero  di  ogni  vio- 
lenza ». 
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la  guerra  sulle  rive  dcll'Adda  , e massime 
verso  Lodi,  in  tanto  che  in  una  lxiltaglia 
data  a Casa  (maggiore,  il  mese  di  luglio  , fu 
all'atto  sconfitta  l’armata  de’Veneziani,  di  cui 
un  esercito  era  stato  poco  innanzi  battuto  a 
Caravaggio.  Allori  Sforza,  tuttoché  fosscgli 
dal  consiglio  di  Milano  comandato  di  assal- 
tar Bergamo  e Lodi,  mandati  colà  quelli  de’ 
condottieri  die  manco  gli  erano  fedeli , co- 
gli altri  mosse  verso  Brescia  , di  cui  oragli 
staio  promesso  il  dominio  (i). 

A veti  intanto  il  naturale  andamento  delle 
cose  raffreddalo  l'auiicizia  de’  Milanesi  collo 
Sforza;  il  perchè  i Veneziani  pensarono  es-, 
ser  quella  opportuna  occasione  per  essi, con- 
ciossiachè  Mimavano  che  i Milanesi  sdegnali 
dal  tradimento  lor  fatto  dal  conte  sceglie- 
rebbero innanzi  d’avere  per  sovrana  la  re- 
pubblica di  s.  Marco  che  lo  Sforza, ove  aves- 
sero fra  quella  a questo  da  scegliere;  e per 
ciò  fece  Vinegia  con  lui  un  trattato,  del  (pia- 
le nella  storia  di  quella  citta  abili  nino  già 
fallo  |Kirola.ln  questo  Piacenza  avendo  chiù 
se  le  porle  al  condottiero  milanese,  Iacopo 
Piccinino  le  apri  al  conte  (a),  mentre  Lodi 
d'altra  parte  si  soUoponea  a Francesco  Pic- 
cinino. Intanto  molli  condottieri  milanesi 
passarono  alla  parte  dello  Sforza  , benché 
(.orlo  da  Gonzaga,  ahba  donatolo  , si  fosse 
congiunto  con  Milano.  Francesco  Piccinino 
comandava  come  supremo  capitano  l’esercito 
milanese,  e Carlo  da  Gonzaga  come  capitano 
del  popolo  prese  il  eomando  di  Milano.  In- 
tanto lo  Sforza  andava  ogni  di  nuove  conqui- 
ste facendo  in  «pud  di  Milano,  inlìno  a tanto 
che  risvegliali  di  nuovo  gli  sdegni  guelfi  e 
ghibellini,  grandissimo  nocumento  ne  ven- 
ne allo  slitto.  Allora  Carlo  da  Gonzaga  si  prò- 
|mse  nell'attimo  di  procacciarsi  il  favor  de' 
guelfi,  che  era  il  piti  forte,  ma  contrario  allo 
Sforza,  e rendersi  con  quel  soccorsa  signor 
di  Milano,  a cagione  di  venderla  poi,  sendo- 
rhé  troppo  malagevole  sarebbe  stato  il  Ri- 
fonderla perse,  o a’ Veneziani,  o allo  Sforza, 
con  altra  città  [dii  fatile  a custodire  (3).  In 

(1)  Bqsmmi,  I.  e.  p.  412. 

(2)  Corio,  I.  e.  p.  377. 

(3)  Corio,  I.  c.  p.  380:  « Carlo  Gonidi;»  essen- 
do a Milano,  vedendo  la  città  vacillerò,  e indub- 
bio e timore  , si  pensò  in  ebe  via  e modo  si  po- 
tf,sse  far  signore  , non  perchè  sperasse  poter  te- 
nere <{uclla  terra, ma  sperava  dal  conte  in  cambio 
aver  Cremona,  o qualche  gran  premio;  adunque 
avendosi  amicato  gran  patte  della  plebe  , e alai- 
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fatti  colla  snn  saggia  condotta,  e'  fu  tosto  in 
islatn  di  apparecchiar  l'esecuzione  de’  suoi 
disegni,  onde  fu  facile  veliere  com'egli  Iacea 
opera  di  farsi  nominar  signore  di  Milano. 
Ma  i rapi  ghibellini  che  erano  presso  che 
tulli  lontani  dalle  faccende,  c senza  alcuna 
autorità,  fermarono  di  opporsi  a’suoi  disegni 
volgendosi  allo  Sforza,  e promettendogli  che 
gli  avrebbero  dato  la  città  , ma  con  rondi 
/ioni  che  ne  salvassero,  per  quanto  era  pos 
sibile,  la  libertà.  Ma  non  essendo  queste  con- 
dizioni piaciute  allo  Sforza  (i),  tenne  lungo 
tempo  in  parole  , con  proteste  di  amicizia , 
quelli  lu  proponeano.ln  questo  essendo  quelli 
della  parte  contraria  entrali  in  sospetto, Car- 
te, sotto  colore  di  mandarli  iter  non  so  che 
lìterenda,  per  la  quale  volea  là  rii  scortare  in 
lutti  i luoghi  ove  fossero  genti  dello  Sforza, 
condusse  fuori  dt:  Ila  città  i capi  ghibellini,  c 
feceli  poi  sostenere  alla  loro  scorta  (s^;e  mol  - 
li  di  essi  furono  decapitati,  e altri  si  fuggi- 
rono a Pavia  al  rampo  dello  Sforza.  Allora 
Carlo,  Ambrogio  tte’Triulzi,  Innocenzo  Gotta, 
e altri  rapi  di  porte  guelfa,  per  piaggiare 
l'orgoglio  del  popolo, fecero  nominare  ad  as- 
sai alti  posti  uomini  di  natilo  bassa  nazio- 
ne, i quali  tosto  diedero  Inori  decreti  Iten  de- 
gni di  essi,  dirondo  come  vulcano  ceder  la 
città  innanzi  al  diavolo  (die  allo  Sforza,  e clic 
sarrbbono  puniti  di  morte  tutti  ohe  di  lui 
non  pariassero  eoo  dispregio.  Quanto  poi 
ad  essi  assiti  odiosamente  usarono  dell'auto 
rilà  loro  affidata,  come  quelli  che  sotto  s|te 
de  di  ricercare  i magazzini  del  gr.ino.entm- 
vano  nelle  rase,  e ne  portavano  via  tutto  eh» 
avpsse  alcun  valore;  e massime  i gentiluomi- 
ni fumn  segno  delle  loro  persecuzioni. 

In  queste  contingenze  Jacopo  o Francese^ 
Plodnino.lasciato  Milano,  passarono  al  ram- 
po dello  Sforza;  da  etti  fu  Jacopo  eletto  a co- 
mandar Parma , poiché  questa  cititi. , divisa 
dalle  interne  discordie , si  rendette  ad  Ales- 
sandro Sforza  fratello  di  Francesco.  Il  conte 

ni  de'nobili  , promettendo  gran  prendi  per  libe- 
rare la  patria, gl»  pareva  che  altro  non  msneassea 
pigliar  la  signoria  , ebe  correrp  la.  terra,  o fosse 
gridato:  Viva  Carlo.  E già  da  casa  avea  fatto  ve- 
nire piò  nobile  masseria, c appacrochtalo  un  pub 
blico  convito  .per  ricevere  i seguaci  suoi  ». 

(!)  Simonetta,  l.xvt,  l.  c..p.  SOI»,  dopo  la  paro- 
le • Interra  conjnrati  Mediolanenscs  » bisogna 
togliere  et  Carolui  , perché  non  hanno  alcun 
senso. 

(2)  Simonetta,  L c.  p.  310. 
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intanto  assediavi»  strettamente  Milano,  c seb- 
bene i suoi  fossero  stati  sconfitti  a Mona,  e 
si  fosse,  per  opera  della  vedova  duchessa  di 
Milano , collegato  co’M danesi  il  duca  Luigi 
di  Savoia,  e con  un  nuovo  tradimento  il  inc- 
rinino tosso  passato  alla  parte  de’  Milanesi, 
abbandonato  lo  Sforza  , immutavi:»  niente 
basto  per  ristabilir  la  libertà  in  quella  riaà, 
perciò  che  fumilo  i Savoiardi  interamente 
sconfini  nei'  mese  di  aprile  a Borgo  Mainerò, 
per  modiche  non  potè  il  loto  due»  pii»  In- 
gerirsi negli  attiri  di  Milano , nel  cui  terri- 
torio, come  pure  in  quei  di  Pavia,  di  Piacen- 
za c di  Lodi  andava  lo  Sforza  facendo  ogni 
di  nuove  conquiste. 

Borea  ogni  due  mesi  rinnovarsi  it  collegio 
fa' difensori  e capitoni  della  libertà;  ma  aven- 
do due  membri  di  quello,  audaci  e temerari 
nomini,  per  nome  fimo  Giovanni  d’ Ossa , e 
filtro  Giovanni  d’ Appiano  (r),  ottenuto-  per 
ringoiar  favore  di  restare  in  uffizio  per  sei 
fitesi,  avvenne  che  i nobili  ne  furono  grande- 
mente sdegnati,  e poiché  negli  (filimi  sei  me- 
si era  lo  Sforna  «tato  sempre  vincitore  T ed 
era  la  carestia  giunta  al  massimo- grado,  e 
H popolo  assai  n»eno  corrivo'  al  governo  po- 
polare , al  primo-dì  luglio'  qiiando-mr  colle- 
gio dovea  entrare  in  nilicio,  i due  tiranni  fu- 
rono cacciali  via  (a).  Allora  la  nobiltà  s’ im- 
padronì del  potere,  e i capitani  Guanterie  di 
Gastigfioue,  Pietro  della  Pusterla,  e Galeotto 
HeToscani  si  adoperarono  a tutf  uomo  di  far 
fa  pace  con  Vmegia-,  e salvar  cesi  la  libertà. 
Ma  quando  Carle  da  Gonzaga  ebbe  conosciu- 
to i loro  disegni,  parendogli  oggiinni  impos- 
sibile di  poter  venire  a capo  del  suo  interni  r- 
mento,  offerì  allo  Sforza  h»  signor»  di- Cre- 
ma e di  Uidi,  e tutte  le  sne  milizie,  si  vera- 
mente che  venissegli  ceduta  Tortona  la  (pia- 
le era  in  poter  deiconte.  Quindi  pari  itosi  di 
Milano  al  mese  di  settembre,  venne  a rag- 
giugDer  lo  Sforza,  il  quale,  occupata  Lodi , 
siriitse  da  tutte  le  parti  Crema  , ebe  per  un 
antico  trattato  appàrtenea  a’  Veneziani  ; sie- 
da* quando  questi  videro  che  crasi  lo  Sforza 
remino > padrone  di  Crema  r fecero  fa  pace 
con  Milano  (3), 

(I)  Corio, t.c.p.  38:  « Giovanni  da  03sonadfel- 
Finltmo  ordine  de’mercadanti  , e Giovanni  dop- 
piano notare,  nomini  andari  e temerari  », 

(9)  Simonetta,  i.  hi,  p.  852. 

(3)  Rosmini,  I.  e.  p.  439,  cita  le  condizioni  dì 
«JuesU  pace  secondo  il  trattato' originale,  che  tro- 
vasi. negli  archivi  dei  marchese  Gian  Giacopo 


CAP.  III. 

Tutto  clic  gf  interessi  dello  Storta  fossero 
da  questa  pace  ottsn.  jHire  e'facendo  le  viste 
di  non  curarsene  concbinse  tregua  per  un 
mese  con  Milano,  e tosto  sì  cominriaron 
tfohe  per  conchiudere  una  pace,  con  cui  do- 
vivi il  conte  essere  riconosciuto  come  signor 
di  Novara,  Tortomi,  Alessandria,  Pavia-,  Par- 
mn.  Piacenza»  Cremona,  e Milano  conservar 
la  soi  libertà  avendo  Lodi  e Corno.  Avea  per- 
. dinoto  Sforza  nt-ilti  de'migliori  tra’suoi  con- 
dottieri,, il  conte  Doke  ftoU’.VogiHllara,  Man- 
no Barile,  e Lodovico  del  Verme;  sicché  tulli 
: erodeano  che  in  quelle  contingenze  doves- 
sero-essi  far  fa  pace,  era  fatti  tosto  vidi-si  a 
Vinegia  Afetsandro  Sforza  tome  legato.  Di- 
menticati allora  i mali  della  guerra  , » Mila- 
nesi seminavano  fa  pii»  parto  delle  loro  prov- 
viste senza  pur  pensare  a fame  altro , il  che 
favoriva  i-  segreti  disegni  dello  Sforza , il 
quale  niente  non  infasciava  perchè  le  prati- 
che andassero  per  le  lunghe.  Ma  quando  i 
Venczmni  stanchi  oggimui  di  si  gran  lentez- 
za minacciarono  Atessuudrod'iinprigionarlo, 
cosini  sottoscrisse  il  trattato,  e venne  pron- 
tamenlca  raggi  ngner  lo  Sforza;»!  quale  gran- 
demente si  dolse  della  violenta  usala  verso 
di  suo  fratello.  E tsendo  intanto  finita  la  Ire- 
gu  i,  egli  mandò  di  nuovo  sue  genti  nel  mi- 
lanese, dove  avendbgli  abitanti  lasciato  fuori 
il  lor  bestiame,  tutto  lo  perderono.  Allora 
tutta  la  cittì  fu  ripiena  di  spavento;  al  che 
si  aggi  unse  che  essendo  merlo  d’i -Iropi sia{  r ) 
Francesco  Piccinino,  Jacopo  suo  fratello, che 
fu  a lui  sostituito,  non  era  punto-amato  da’ 
soldati.  Oltre  » ciò  prevalendo  sempre  nel 
consiglio  de’  capitani  quella  parte  elle  tutta 
nella  violenza  afflila  vasi , avvenne  che  nis- 
suni),  non  ostante  fallito  di  Vinegia,  piò  non 
ispettiva  ohe  le  cose  avessero  da  riuscire  a 

Trlu1zi.«tc  piò  importanti  eondb  fon?  d’esso  to- 
no, chi-  la  repubblica  Veneziana  manterrebbe  in 
tempo  di  guerra  a proprie  sue  spese  8000  caval- 
li e 4000  fami,  la  milanese  6000  carato.  e3000 
fanti,  le  quali  milizie  sarebbooo  a mutua  difesa 
impiegate,  e in  caso  di  bisogno  aumentate  colla 
medesima  proporzione.  In  tempo  di  pace  poi, 
Venezia  6000  cavalli  e 3000  fami  terrebbe  assol- 
dati, e Milano  4000  cavalli  e 3000  fanti.  Che  nin- 
na delle  parti  possa  far  pace  o lega  con  altra  po- 
tenza o co’propri  nimb  i senza  saputo  consenti- 
mento dell’altro.  Finalmente  che  ia  parta  che 
contravenisse  ad  un  solo  de'patli  di  questa  con  - 
venzione incorra  nella  pena  di  200,000  fior»» 
d’oro  0. 

(1)  Corio,  l.  c.  p.  3®6. 
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bone.  In  fatti  mentri-  Iacopo  Piccinino  era 
scontino  da  una  parte  (i)  , da  un’  altra  il 
generale  veneziano,  Sigismondo  Malale- 
bta  , veniva  rincaccialo  lino  al  di  là  del- 
l'Adda.  Quindi  lo  Sforza  agevolmente  po- 
tè lar  la  (tace  col  dura  di  Pavia,  e impadro- 
nitosi di  Trezzo  , cominciò  ad  impedir  l'cn- 
trala  delle  vettovaglie  in  Milano.  E giti  era 
la  fame  divenuta  al  l'olmo , e i ricebi  ogni 
di  saccheggiati,  quando  la  pessima  qualità 
de’  cibi  cagionò  un  contagio  tale  che  erano 
tutte  le  strade  e le  piazze  coverte  d’iufemii. 
Allora  il  collegio  affallo  perdutosi  di  animo 
convocò  nel  gennaio  del'  >45o  un  consiglio 
generale  nella  Chiesa  di  S.  Maria  della  Sca- 
la (a).  Ma  intanto  die  il  consiglio  deliberava 
lincilo  che  si  avesse  a fare,  e pensava  di  chie- 
der socorso  a V mogia  , il  po|iolo  "del  quar- 
tiere di  Porla  Nuova  prese  le  armi  T e poeo 
mancò  non  uccidesse  un  deputato  del  consi- 
glio , che  avea  voluto  calmarlo  , e quando 
compai  ve  il  capitano  di  giustizia  colla  sua 
famiglia  e i manigoldi,fu  sonato  a stormo  la 
campana  del  po|x>lo,  ed  essendo  stati  eletti 
rapi  di  questo  Gas|Kiro  di  Vhnerrato  e Pie- 
tro ( lolla  , fu  assalito  il  palagio  pubblico 
dove  i capitani  era  usi  rifuggiti , e Te  loro 
guardie  cacciate  via  , c 'd  legalo  df  Vinegia 
messo  a morte.  E quando  gli  altri  quartieri 
furonsi  ancor  essi  ribcflali,  il  popolo  si  tro- 
vò tosto  di  essere  padrone  delle  porte  e de’ 
castelli,  da  quello  di  Porta  Itoutana  in  fuo- 
ra,  che  era  difeso  da  Ambrogio  de'  Trinlzi. 
L'altro  giorno  poi,  che  erano  i 26  febbraio, 
si  raccolse  nuovamente  il  consiglio  in  Sala- 
ria della  Scafa  , per  prendere  altre»  partito. 
Tulli  convenivano  che  e'  bisognava  ristabi- 
lir la  monarchia  in  Miiuuo  ; ma  mentre  si 

(1)  Orio  ,f.  e.  p.  393.  Posso  citar  di  questa 
guerra  un'importante  particolarità, la  quale  pro- 
ra di  quanta  eonsidernione  godesse  il  eonte 
Francesco  appresso  le  miliiie.  « Sta  di  «pianta 
autorità  Tosse  il  eonte  appresso  di  tutti  gl'italia- 
ni  soldati, di  qui  si  poò  eunoseere,  che  subito  gli 
nemici  tra' quali  iiieontanente  era  trascorso  per- 
ché vedeva  che  già  i suoi  Toascro  agli  argini,  h> 
conobbero,  pillarono  l'arme,  e co'capi  scorerò 
riverentemente  lo  salutarono.  E qualunque  pote- 
va, con  ogni  riverenza  gli  tenera  la  mano,  perchè 
lo  reputarono  padre  delie  milizie,  e ornamento 
di  quella  ». 

(2)  Corio,  I.  c.  p.  309  : «Questi  erano  congre- 
gati nel  tempio  di  S.  Maria  nominata  della  Scala 
per  fingere  alcuna  cosa,  con  la  quale  tenessero 
in  isperanra  ia  plebe  ».  Corio  segue  il  Simonetta 
quanlu  alla  storia  di  questo  tempo. 


deliberava  tra  qtlasi  tutti  i prìncipi  italiani 
per  vetlere  qual  fosse  da  artigliere, ninno  non 
profferiva  il  nome  dello  Sforza.  Ma  final- 
mente quando  Gasparo  Vimerrato  , divi- 
nando quasi  il  segreto  pensiero  di  lutti,  l'eb- 
be proposto  (»)  , ninno  non  si  oppose  , ed 
egli  stèsso,  Gasparo,  fu  deputato  per  andar 
dallo  Sforza.  Il  quale  come-ebbe  saputo  del- 
la sedizione  avvicinassi  a Milano,  e già  nien- 
te si  opponca  perché  egli  immediatamente 
entrassi!  (a);  ma  egli  trovò  bene  il  modo  da 
non  risponderti  alienamente  alle  domando 
di  Ambrogio  deli-inizi,  e di  alcuni  altri  no- 
bili guelfi»,  che  aspcltavaulo  a Porta  Nuova 
per  fargli  sottoscrivere  una  specie  di  capito- 
lazione. Entrò  pertanto  Francesco  nella  cat- 
tedrale uhi  grandi  acclamazioni  del  |»o|iolo 
cbi-saliilavalocoo  titolo  di  dura;  il  quale  |«»i 
che  el»l»e  reuduto  grazie  a Dio  del  felice  esito 
di  questa  guerra,  ordinò  ebe  fossero  portalo 
vettovaglie  nella  città.  Appresso  egli  ritor- 
nò al  rampo  per  combuttere  i Veocniani , e 
intanto Goiimk,  Monza,  Rcllinzona,  e tulle  le 
altra  città  del  milanese  il  giorno  dopo  lo  ri- 
conobbero per  duca. 

Abbiamo  noi  altrove  raccontato  gli  av- 
venimenti della  guerra  con  Vinegia,  e pelò 
qui  non  ne  loccheiemo.Qiianlo  poi  aHo  Sfor- 
za , dopo  che  r suoi  nimici  furono  scacciati 
dalle  città  , e il  suo  poter  dorale  confer- 
mategli colla  moglii'eil  figliuolo  fece  una 
solenne  entrata  in  Milano  a'  di  25 di  marzo 
per  la  Porta  Ticinese,  accompagnalo  da  tul- 
li i deputali  de' signori  italiani , all’infuora 
di  Vinegia  e N;i|ioli.  Ricevette  poi  le  inse- 
gne docili  nella  cattedrale,  dove  i deputali 
de’diversi  quartieri  giurarougfr  fedeltà  (.T), 
e fu  ancora  il  fìglliiolo  colonato  conte  di  Pa- 
via. Cosi  l'aiilir-i  l'orma  di  iiMinarcliia  mili- 
tare fu  ristabilita  in  Milano,  quantunque  in 
una  nuova  famiglia , e con  picciolissima  di- 
minuzione di  territori». 


(1)  Simonetta,  I.  zzr,  p.  600. 

(2)  Corio,  1.  e.  p.  101  : c t Milanesi  avevano 
eletti  i priori  pali  tirila  città  , ehr  ricevessero  H 
dura,  e aceinerbè  l’emrata  fosse  più  onorata  ave- 
vano prrpaTato  un  carro  trionfale  con  un  baldac- 
chino di  panno  d'oro  bianco,  e cu»)  con  gran  mol- 
titudine aspeltavauo  il  principe  avanti  alla  porla. 
Ma  Krancrscu  Sforza  per  la  sua  modestia  ricusò 
il  carro  c il  baldacchino,  dicendo  tali  cose  caso- 
se superstizioni  de're  ». 

(3)  Rosmini , I.  c.  p.  433. 


898 


» 


Li  B.  VI.  CAP.  III. 


5 11.  — Fino  alla  mori t dello  Sforza  (>466). 


Poiché  fu  soggiogalo  Milano,  di  dnecosc  il 
duca  principalmente  occupassi.,  di  ricostruir 
cioè  il  castello  stato  a tempodella  repubblica 
abbattuto,  e di  farsi  riconoscer  come  duca 
dal  re  de’  Romani,  la  quale  condizione  man- 
cando, la  sua  nuova  autorità,  tuttoché  con- 
feritagli da’  suoi  sudditi , mancava  di  buse , 
e potei  esser  considerala  come  usurpazione, 
e però  soggetta  a molli  contrasti.  L’avere  a 
continuar  la  guerra  con  Vinegia  servigli  per 
persuadere  a’snoi  sudditi  di  difender  Mila- 
no o ricostruendo  il  castello,  o facendo  en- 
trar nella  città  un  grosso  esercito  ; anzi  per 
toglier  via  ogni  sospetto,  il  duca  lasciò  loro 
scegliere  fra  questi  due  mezzi  di  difesa  , e 
l’assemblea  generale  scelse  di  ricostruire  il 
castello  di  Porta  Giovia(  i ). Qua nto  poi  al  farsi 
riconoscere  dal  re  de’  Romani , questo  lutto 
che  fossegli  nelle  presenti  contingenze  me- 
no importante,  pure  era  più  malegevole  ad 
ottenere  -,  che  riguardava  quegli  Milano  co- 
me un  feudo  della  sua  corooa  e il  duca  come 
usurpatore.  D’altra  parte  non  accettarono  i 
Veneziani  la  pace  cho  fu  loro  offerta  , e lo 
Sforza  nel  mese  di  novembre  fu  costretto 
di.  imprigionare  e poi  esiliare  a Binasoo 
Carlo  da  Gonzaga  , governato!-  di  Milano , 
che  avea  congiurato  contro  di  lui  co’  Vene- 
ziani ; le  quali  pratiche  eransi  cominciale 
per  opera  ilei  marchese  Ludovico.Cario  poi, 
ceduta  Tortona,  e abbandonato  il  luogo  del 
suo  esilio,  si  rendette  per  la  via  di  Genova  a 
Vinegia  (a). 

- Avea  questa  repubblica  fatto  nel  1 4 1 5 una 
lega  col  re  di  Napoli,  il  duca  di  Savoia  , il 
marchese  di  Monferrato,  i Senesi, e i signori 
di  Correggio,  i quali  erano  già  in  guerra  col 
duca-, il  quale  scodo  già  in  amicizia  col  mar- 
chese di  Mantova,  e lo  repubblica  di  Genova 
e Firenze,  fece  lega  e compagnia  con  questi 
ultimi  due  Stati,  e fu  nominalo  supremo  ca- 
pitano della  lega.  Scoppiò  intanto  immedia- 
tamente la  guerra,  e al  principiodel  i45», 
re  Federico  III  venoe  in  Italia  ; avendo  tutti 
gli  Stali  volli  a lui  gli  occhi  per  vedere  co- 

fi)  Corto.  1.  e.  p.  401-402. 

(2)  Rosmini.  È probabile  che  il  desiderio  di 
prender  Tortona  fosse  stata  la  causa  principale 
dell’accusa,  ovvero  che  Carlo,  questo  prereggen- 
do,  avesse  cercato,  per  difendersi,  il  9oceorsodi 
Vinegia. 


me  egli  si  comporterebbe  verso  di  Milano  e 
del  duca.  Mandogli  questi  il  figliuolo  Ga- 
leazzo Maria,  per  essere,  come  e'desiderava, 
riconosci  uto.Ma  Federico  senza  ventre  a Mi- 
lano fecesi  coronare  a Roma  re  d'Italia  e iro- 
perador  d’Alemagna  da  Papa  Niccolo  V,  e vi- 
sitato il  re  di  Napoli,  Infittissi  a Vinegia  , e 
mentre  che  egli  colà  dimorava,  la  signoria 
dichiarò  la  guerra  allo  Sforza,  e il  re  di  Na- 
poli a Firenze. 

Tacitamente  ci  passeremo  di  questa  guer- 
ra fatta  contro  il  duca  e contro  Firenze  -,  i 
quali  veggenti!»  quanto  fosse  loro  superiore 
il  loro  in  jmieo  si  volsero  a chieder  soccorso 
da  GarìoVll  te  di  Francia  , che  mandò  Re- 
nato in  Italia  in  loro  soccorso,  avendone 
avuto  promessa,  che  soggiogata  l’alta  Italia, 
avrebbono  essi  aiutato  Renato  d’ Angiò  a 
conquistar  contro  di  Alfonso  il  reame  di  Na- 
poli. Raddoppiarono  a questa  nuova  i Vene- 
ziani il  biro  vigore;  Jacopo  Piccinino  assalta- 
ta c stretta  vivamente  Castiglione  , nel  du- 
cato di  Mhntova,  alfine  la  prese,  e con  minor 
difficolta  soggiogò  ancora  parecchie  altre 
terre  -,  e avendo  i Veneziani  nel  mese  di  a- 
prile  perduto  il  lor  capiutno  Gentile  da  Lio- 
nessa,  fu  Iacopo  detto  in  suo  luogo.  Allora 
fu  Carlo  da  Gonzaga  compiutamente  sconfit- 
to a Villabuona  in  quel  di  Mantova,  da  suo 
fratello  Lodovico-, ma  dopo  questo  fatto  d’ar- 
me, i Milanesi  non  ebbero  più  alcun  vantag- 
gio d'importanza. 

Abbiamo  già  veduto  Della  storia  di  Vine- 
gia come  venne  Renato  di  Angiò  con  mili- 
zie francesi  in  soccorso  dello  Sforza  , come 
esse  si  rendettero  odiose  per  le  crudeltà  ado- 
perate a Ponlevioo  , come  Renato  tornossi 
in  Francia  nel  mese  di  febaraio  del  i454<co- 
me  lo  Sfora  conquistò  Bresoia  e Bergamo, 
e a quali  condizioni  fu  conchiusa  la  pace  fra 
Milano  e Vinegia  nella  primavera  del  «45J 
per  opera  del  monaco  Agostino  Sitnone  da 
Camerino.  Ora  il  duca  cedute  a’ Venezia  ni 
Bergamo  e Brescia  conservò  Ut  Ghiaradadda, 
e ancora  con  segreta  convenzione  si  riserbò 
il  diritto  di  operar  contea  il  marchese  di 
Monferrato  e il  duca  di  Savoia  (i),  e fu  que- 
sta pace  approvala  da  presso  che  lutti  gli 
stali  italiani , e jmjì  per  opera  di  Nicola  V, 

(I)  Rosaiini,  I.  e.  p.  477. 
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anello  del  re  di  Napoli,  che  orasi  da  prima 
Dogalo  di  così  fare. 

I esterna  politica  intanto  degl’  Italiani , 
massime  dopo  la  presa  di  Costantinopoli, era 
tutta  volta  contro  i Turchie  noi  già  abbiamo 
narrato  nella  storia  di  Vinegia  quello  che  più 
importava;  gli  altri  avvenimenti  poi  ezian- 
dio importanti  risguardano  il  re  di  Napoli  e 

10  Stato  Pontificio.  I/O  Sforza  che  volea  es- 
sere, per  quanto  era  possibile , un  signore 
p.tcilìeo,  avea  lungamente  tutta  richiamata 
la  considerazione  degl’  italiani  politici , e 
quasi  può  dirsi  che  ancora  e’  fosse  l'obbiello 
dell'attenzione  universale  poco  prima  di  giu- 
gnere  alla  dignità  ducale,  e immediatamente 
dopo  che  a quella  fu  pervenuta  ; ma  dipoi 
quel  tempo  egli  cenò  di  non  esser  più  in 
Unito  lume,  per  modo  che  fu  d’  uopi  ausarsi 
a considerarlo  come  una  parte  necessaria  del 
sistema  degli  Suiti  italiani.ln  vero  interven- 
ne egli  alfasseinhlea  tenuta  in  MnnUiva  agli 

11  di  di  febbraio  del  i45g  da  Papi  Pio  II 
per  bandire  una  generai  crooiaUt  contro  de' 
Turchi  (ij.  Ancora  aiutò  Pielro  di  (iampo 
fregoso  nella  guerra  da  costui  intrapresa  , 
nel  i45q,  per  liberare  Genova  dalla  domi- 
nazione francese;  del  resto  tutti  consacrò  i 
primi  anni  del  suo  regno  al  bene  de’  suoi 
stati.  Ma  dappoiché  gli  avvenimenti  succe- 
duti in  Genova  sono  strelUimente  collegati 
a quelli  che  ebber  luogo  per  innanzi  nel  du- 
calo di  Milano,  è mestieri  di  porre  qui  una 
parte  della  storia  di  Genova. 

Quando  ebbe  Alfonso  di  Napoli  consentito 
alla  pace  universale,  si  adoperò  a lutto  po- 
tere |ier  mllrgursi  cui  dina  Sforza*,  il  quale 
poicagli  essere  utile  per  impedire  ehe  eser- 
citi francesi  movessero  contro  di  Napoli.su 
cui  pretendeano  t litui  via  diritli.  E poiché  il 
dina  ben  vedisi  quanto  prò  |>otcsse  trarre 
da  si  onorata  iinionc,disposò  Ippolita,  sua  fi- 
gliuola , ad  Alfonso,  die  era  il  più  giovane 
de’ligliuoli  del  re  di  Napili  , ed  Eleonora  so- 
rella del  giovane  Alfonso  fu  promessa  in  mo- 
glie a Sforza  Maria  (a)*  terzo  figliuolo  del 
dina;  poiché  erano  tulli  fanciulli.  Galeazzo 
Maria,  poi  maggior  figliuolo  dello  Sforza,  fu 
promesso  a Susanna,  marchesana  di  .Manto- 
va, e Filippo  Maria,  suo  secondo  figliuolo,  a 
Maria  di  Savoia  (3). 

(1)  Simonetta,  I.  vivi,  p.  689. 

(2)  Corio  ,1.  c.  p.  tot. 

(3)  Rosmini,  1.  c.  p.  479. 


Allorché  Alfonso  v illesi,  per  questa  lega 
falla  col  più  possente  princi|>e  dell’alta  Ita- 
lia, sicui-o  da  ogni  assalto  de'  Francesi,  pro- 
se a suscitar  sedizioni  ad  un  altro  Stato,  che 
era  al  nord-ovest,  assai  formidabile  per  l'al- 
leanza che  lo  stringeva  alla  Frauda,  adope- 
randovi perchè  coki, cioè  in  Genova,  ottenes- 
sero il  potere  in  luogo  de’Campofregoso  ali 
Adorni. Sotto  specie  di  muover  guerra  a’Tur- 
chi,egli  pose  in  punto  una  grossa  armata,  e 
intrapresa  una  guerra,  la  quale  destò  nel  do- 
ge da  Campofregoso,  nel  prindpiodel  i458, 
il  disegno  di  dar  Geuova  a’Francesi,  dispe- 
rando di  poter  più  a lungo  disputar  con  gli 
Adorni.  Accettò  Carlo  VII , e mandò  Giovan- 
ni, figliuolo  di  Renalo  di  Angiò,  a prendere 
il  governo  di  Genova  (1),  e Alfonso  continuò 
tuttavia  la  guerra,  anzi  sempre  con  maggior 
ferocia,  infino  alla  sua  morte, la  quale  avven- 
ne nel  mese  di  giugno  del  1 45»  (a).  Altera 
l'apa  Callisto  III  dichiarassi  contro  di  Ferdi- 
nando figliuolo  di  Alfonso,  pretendendo  che 
il  regno  di  Napoli,  come  ((nello  che  era  feu- 
do della  Chiesa,  fosse  a lui  scaduto;  ma  non 
si  andò  guari  che  mori  Callisto,  e a lui  suc- 
cesse Pio  II.  Genova  intanto  slava  in  pace; 
ma  se  i Genovesi  aveano  per  causar  gravi 
pericoli  chiamalo  i Francesi,  sentirono  ben 
tosto  quanto  oppressivo  fosse  il  loro  impero, 
allorché  più  non  ne  ebbero  bisogno  (3),  in 
tanto  che  i Camp  (fregoso  stessi  che  aveanli 
chiamati,  deliberarono,  col  soccorso  di  Fer- 
dinando di  Na|x>li  e del  duci  di  Milano  , di 
scacciarli.  In  falli  assillarono  i Napoletani 
Genova  per  mare,  c i Milanesi  per  terra,  i 
quali  erano  comandati  da  Ti  porto  Brandoli- 
no, che  si  congiunse  con  Filippo  del  Fiesco 
capitano  de'Genovesi  e parlegiano  de'Cam- 
pofregoso;  ma  scintesi  l’esercito  poco  poi  ri- 
tiralo a Novi,  la  flotta  napoletana  ancor  essa 
si  allontanò.  Avvenne  porne!  settembre  del 
■ 4%  un  fatto  d’arme,  al  quale  seguitò  una 
battàglia  du'.Milancsi  e Genovesi  contro  di 
Giovanni  d'Angiò  e quegli  ira’Genovcsi  che 
a lui  eran  fedeli:  furono  costoro  sconfitti  , e 
Pietro  di  Campofregoso  entrò  nella  città;  ma 
scudo  poi  abliandonaloda'siioi,  i quali  si  di- 
spersero, dovettero  colla  fuga  salvarsi.  Allo- 
ra Giovanni  d'Angiu  si  pose  in  animo  di  con- 
fi) Corio,  I.  c.  p.  106. 

(2)  Simonetta  dice  il  mese  di  luglio.  Lib.livi, 

p.  618. 

(Sj'Corio,  I.  c.  p.  108. 
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quotare  il  regno  di  Napoli  per  mare,  e poi- 
ché la  guerra  aura  richiesto  grandissime 
spese,  il  governatore,  che  egli  avea  lascialo 
a Genova, impose  grandissimi  balzelli.  Anco- 
ra il  re  di  Francia  domandò  per  lui  de’ va- 
scelli: il  che  fece  che  a'9  di  di  marzo  il  po- 
polo che  era  in  Borgo  di  Stefano  tutto  rivol- 
tassi; e il  governatore  cercando  di  voler  ve- 
nire ad  accomodamento,  altro  non  fece  che 
vie  più  accendere  i sediziosi,  sicché  fu  co- 
stretto di  ritirarsi  nel  Castelletto.  Approfit- 
tossi  di  questi  movimenti  l'arcivescovo  Ihio- 

10  di  Campofregoso  padre  di  l’ictro  di  Cam- 
pofregoso,  il  quale  venne  in  Genova  rou  al- 
cuni borghesi  armati.  Essendo  però  nel  me- 
desimo tempo  venute  ancora  delle  bande  ar- 
mate degli  Adorni  (1),  avvennero  parecchi 
fatii  d’arme  inlino  a tanto,  essendosi  le  due 
parti  ristrette  insieme  contro  i Francesi, eb- 
bero eletto  per  doge  (a)  l ‘rusperò  Adorno;  e 
quindi  soccorsi  dal  duca  di  Milano  assedia- 
rono i Francesi  nel  Castelletto.  Questi  in- 
tanto per  far  loro  lesta  riunirono  un  grosso 
esercito  a Savona , e il  dina  d’altra  1 et  rie 
mandò  numerose  bande  di  soldati  sulle  coste 
di  Genova  capitanate  da  Man»  Pio  signor  di 
Carpi. limalo  d’Angiòcheromandova  i Fran- 
cesi (3)  venne  lìn  presso  a Genova  , e dopo 
molte  pratiche  , con  le  quali  avea  tenuto  a 
bada  i Genovesi , avendo  da  ultimo  a’ 17  di 
gennaio  del  i£6i  assaltata  la  città,  fu  inte- 
ramente scontato,  perchè  quando  più  ardea 

11  combatti  mento,  sendo  giunti  a Genova  tre 
capitani  milanesi,  e annunziatoli  pronto  soc- 
corso, infiammarono  vie  più  il  colaggio  de’ 
Genovesi. 

Non  si  tosto  furono  i Francesi  sconfitti 
che  gli  Adorno  e i Fregoso  vennero  alle  ar- 
mi nella  città  innanzi  agli  stessi  Milanesi , 
che  punto  non  presero  parte  nel  combatti- 
mento, nel  quale  sendo  stali  gli  Adonto  su- 
perati, venne  scacciato  dalla  città.  Alloro, 
in  luogo  di  Prospero,  Tu  eletto  doge  Spinella 
Fregoso,  cugino  dell'arcivescovo  (4.).  Quin- 
di Menato  cercò  di  accendere  discordia  fra’ 
Piegoso,  e domando  a Lodovico  Fregoso, 
stalo  già  prima  doge,  di  dargli  il  Castellet- 


ti) Simonetta,  1.  ixvu,t>.  720. 

(2)  Simonetta,  I.  c. p.  721. 

(3)  « Carlo,  re  di  Francia,  intendendola  ribel- 
lione de’  Genovesi , vi  mandi)  Renaio  con  dicci 
galere,  e bellicoso  esercito  ».  Corto, l.  c.  p.  Aliti. 

(A)  Simonetta,  I.  c.  p.  726, 


Ur,  ma  avendo  Spinetta  rinunziato  al  suo 
officio  , tutto  fini  pacificamente , e poro  poi 
Renato , lasciato  un  presidio  a Savona,  tor- 
nossi  in  Francia. 

Ma  non  si  andò  guari  di  tempo  che  l’ ar- 
civescovo pentito  di  non  avere  per  sé  mede- 
simo ritenuto  il  dogalo,  volle  corregger  que- 
sto tùlio  assaltando  il  palagio  del  doge  a’ 1 4 
di  marzo  del  i4&»,  e Slacciandone  quello,  e 
facendosi  e’  medesimo  eleggere  da  qui  ai  di 
sua  |iarte.  Il  popolo  però  di  questa  usurpa- 
zione sdegnato,  cominciò  a nienaine  rumo- 
re, io  tanto  che  Paolo , disperando  di  poter 
conservare  quella  dignità  , ritirossi . litio  a 
che  fintosi  nel  dogato  confermare  da  papa 
Pio  11  nel  i4.f>5  grandemente  ne  accrebbe  la 
sua  (ar/ione.  Appresso  avendo  alla  sprovve- 
duta assaltato  Ludovico  che  già  era  tomaio, 
coslrinseh)  di  cedergli  il  Castelletto,  e fattosi 
di  nuovo  elegger  doge , vendicossi  aspro- 
mentc  de’  suoi  nimici  ; ed  essendo  al  reggi- 
mento dell’esercito  Ibieto  del  Fiesco  devotis- 
simo dell’  arcivescovo , tulio  fu  deciso  colla 
forza,  e parve  il  tiranno  solidamente  confer- 
mato (1).  Allora  i nobili  genovesi  si  fuggi- 
rono dalle  città  solo  confidando  nel  dura  di 
Milano  che  poteali  soccorrere.  Era  lo  Sfor- 
za, comechè  inimico  di  Carlo  VII , amicodcl 
Delfino  Luigi,  che  era  a quello  suoceduio  col 
nome  di  re  Luigi  XI  ; il  quale  , come  quello 
che  avea  in  animo  di  stabilir  nel  suo  regno 
un  nuovo  ordine  di  cose,  mollo  avea  bisogno 
di  alleati  stranieri.  Pertanto  fu  fatto  nel  feb- 
braio del  j 4^>4  (a)  un  trattato  tra  il  re  e il 
duca,  con  cui  fu  Savona  ceduta  a’ Milanesi, 
con  tutti  i diritti  che  pretendea  la  Francia 
sopra  Genova  ; e Corrado  Fogliano  occupò 
Savona  in  nome  del  duro.  Allora  Albiuga  e 
tutta  la  costa  orientale  della  Liguria  giura- 
rono fedeltà  a Milano  ; e avendo  in  Genova 
stipulo  il  duro  tirar  dalla  sua  Spinetta  Frego- 
so,  Ibieto  del  Fiesco,  e Prospero  Adorno,  ed 


(1)  Rosmini,  I.  c.  p.  498.  Simonella  , I-  tu, 
p.  783  , ecco  come  descrive  lo  stalo  di  Genova  a 
quel  tempo:»  Multi  acceplas  injurias  ulcisre bau- 
tur,  novisque  contumelia  quos  oderant,  aflicie- 
banl.  Nottua  urbis  maaistratihus  honos  eral; 
nullua  virtuti  locua.  SediUnsissiimi*quisque,et 
notar  temeritqlis  homines  in  praecipuo  tiooora 
habebanlur.  Sedera  quaeque  impune  admiue- 
bantur.  Bonorum  innoccutia  in  tanu  perditia»»- 
morum  bominum  lieentiaparum  tota  videbatur. 
Omnia  prò  Cauti  HjbletiqtK'libidiuegcrebantur». 

(2)  Corto,  1.  c.  p.  Alt  o c A. 
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osando  il  popolo  staniti  della  tirannia,  e non 
volendo  l'arcivescovo  venire  ad  alcun  imita- 
lo. il  duca  assediò  Genova  con  un  esecrilo  di 
Milanesi  e di  usciti  genovesi  comandalo  da 
lampo  Vi  mercato.  Ma  Paolo  quando  vide  es- 
sere la  guerra  imminente, lasciati  Soo  Uomini 
al  Castelletto,  si  fuggi  di  Genova  (i).  Allora 
IhieUidcl  Filtro  apri  una  porta  alle  genti 
dello  Sforza,  le  quali  con  grandissime  accla- 
ma/ioni del  |Kipolo  entrarono  nella  città  nel- 
l’aprile  del  Nè  si  andarono  molte  sei- 
timaneebe  il  Gasielleito  capitolò  per  danari; 
sicché  vennero  a Milano  deputali  genovesi 
|>cr  prestare  giuramento  di  fedeltà  al  dura 
a nome  della  citta  (a). 

Mima  re  Luigi  propose  al  duca  il  matri- 
monio di  Bona  di  Savoia,  sua  parente , con 
Galeazzo  Maria  suo  figliuolo  ; ma  il  duca 
meno  le  cose  per  le  lunghe  a cagione  degli 
iiuliehi  sponsali  fatti  tra  il  tigliuolo  e Su- 
sanna di  Gonzaga.  Piiriultavia  il  marchese 
Lodovico,  | indre  di  Susanna,  crednido  esser 
ronehitiso  il  matrimonio  colla  Francia  , nc- 
cuso  il  duca  innanzi  a Ulti*  i principi  italiani 
ttimc  quello  elle  non  a via  tenuto  la  fede  da- 
ta. Per  la  qual  cosa  lo  Sforza  fece  tosto  co- 
minciar delle  pratiche  tri  Bianca . sua  mo- 
glie, e la  marchesana, nel  febbraio  ilei  1 465, 
por  le  quali , amichevolmente  rappaciatisi, 
neH’aprile  del  i£65  fu  Citte  il  matrimonio 
di  Galeazzo  Maria  con  Boia  di  Savoia  (3). 

Do  veti  no  lo  stesso  anno  celebrarsi  ancora 
le  nozze  d'Ippdjjta  col  dura  di  Calabria  Al- 
fonso. E già  venendo  la  principessa  a Napo- 
li, ora  nelle  circOMfcnze  di  Siena  giunta;  e già 
uvea  re  Fontina ndn  di  Napoli  dato  il  ducalo 
di  Bari  in  feudo  al  terzo  figliuolo  del  dura  , 
Sforza  Maria  , e strettissima  amicizia  pareu 
che  fosse  ira  Napoli  o Milano  , quando  n un 
tratto  Ferdinando  fé’ sostenere  Jacopo  Picci- 
nino. A vin  questi  lungamente  servito  nel 
regno  ili  Napoli  Giovanni  d’Angiò;  ma  quan- 
do ebbe  la  parte  angioina  perduto  ogni  spe- 
ranza di  buon  successo , lampo  con  moltis- 
simi altri  riconciliossi  con  re  Ferdinando, 
oda  lui  ebbe  importantissimi  fendi.  Ma  allor- 
ché vide  che  il  redistrnggea  l’un  dojxi  l’al- 
tro i suoi  antichi  inimici,  avendoli  prima  con 

(1)  Simnnrtti,  I.  e.  p.  731. 

(2)  Simonella,  I.  c.  p.  730. 

(3)  Cnsl  Rosmini  , I.  e.  p.  439-MO,  racconta 
Vavrrniinrnlo  secondo  gli  atti  dell'archivio  delta 
famiglia  Trilliti. 
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, una  ingannevole  sicurezza  adescali , non 
ostante  tutte  le  promesse  di  Ferdinando,  Ja- 
copo ritirassi  a Milano,  dove  a mal  gradodc’ 
suoi  antichi  tradimenti  fu  a grande  onore 
accollo  dal  duca,  cbediedegli  in  moglie  Dru- 
siana,  sua  figliuola  naturale.  Poiché  si  fu  cosi 
assicuralo,  renava  il  Piiriuiuodi  conserva- 
re mi  soccorso  del  duca  i suoi  antichi  do- 
mimi nel  regno  di  Napoli;  il  perchè,  persua- 
so dal  re  della  benevolenza  con  cui  avrebbe- 
lo  anello,  ritornò  in  Napoli;  dove,  non  si  to- 
sto e'  fu  giunto,  che  venne  in  prigione  rin- 
chiuso. Allora  il  du-a  di  Milano -comando  a 
quelli  die  accompagnavano  la  figliuola  si  fer- 
massero a Siena.nl  egli  mando  Tristano,  suo 
figliuolo, a Reggio  e a Modella  perchè  persua- 
desse Ercole  e Sigismondo  da  Este  , mine 
pure  gli  stali  di  Bologna  , Fiorenza  e Siena, 
come  egli  iiimx-enlissimo  era  di  queste  cosi-, 
e anzi  cercò  die  fosse  dal  re  di  Napoli  il  Pic- 
cinino liberato. 

Avrà  allora  la  flotta  napolitnna  guadagna- 
to una  grandissima  battaglia  contro  quella 
della  parte  di  Angio , sicché  grida  di  accla- 
mazione per  ogni  parte  in  Na|x>li  si  aact.lla- 
vnno.  lovossi  allora  una  voce  che  Jacopo  vo- 
lendo veder  passare  il  corteggio,  era  , per 
ghignerò  alla  finestra  della  prigione , salilo 
sopra  tino  scanno,  n che  sendosi  questo  rot- 
to, egli  erasi  gravemente  ferito.  In  falli  a’ta 
di  di  luglio  il  re  fece  assaporo  al  legato  di 
Milano  come  il  Piccinino  era  morto  di  una 
ferita.  Giunse  intanto  Tristano  assai  lami,  e 
non  volca  più  il  dura  che  il  matrimonili  della 
figliuola  si  facesse;  ma  il  ptfpa  caldamente 
pregollo  non  volesse  che , poiché  la  vita  a 
Jaropo  non  piacisi  rendere,  si  avesse  la  pa  - 
ce  d'Italia  a disturbare;  e avendo  il  medesi- 
mo i Fiorentini  detto,  il  duca  si  lascio  final- 
mente persuadere,  talché  nel  mese  di  settem- 
bre del  i4&5,  Ippolita,  ginn  la  a Natili,  spo- 
sò Alfonso  (i).  L’iilliiuo  avvenimento  politi- 
co (voi  nel  quale  il  duca  Francesco  ebbe  par- 
te si  fu  l,a  guerra  di  re  Luigi  XI  contro  i 
suoi  sudditi,  la  quale  si  fini  rolla  pace  di 
Goudans,  comandando  Galeazzo  le  milizie  au- 
siliario in  Francia.  Poco  poi  agli  H di  di  mar- 
zo mori  Francesco  Sforza  d’idro|>isia  itcil’eià 
di  65  anni  e pochi  mesi. 

Noi  abbiamo  accompagnalo  il  fondatore 
della  dominazione  degli  Sforza  si  nella  guer- 

(t)  Rosmini  secondo  gli  archivi  del  Triulzi, 
| I.  c.  p.  SO  t 523. 
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rj  e sì  odia  politica,  e abbiamo  veduto  co- 
me ne'  suoi  disegni  egli  mai  non  si  abbando- 
nando al  caso,  sempre  quello  che  parca  pos- 
sibile unicamente  tentava.  Quanto  aU'ammi- 
nisirnz  ione  ordini)  le  cose  come  erano  a tem- 
po di  Filippo  Maria  (i).  Se  non  che  più  di 
quello  si  mostrò  dolce  e compassionevole  e 
inchinato  a soccorrere  alle  altrui  miserie  e 
sopperire  a’bisogni  de’  paesi  sottoposti , di 
mi  come  nuovo  prim  i [K*  doveasi  procacciar 
la  benevolenza  (a). 

A lui  si  deve  il  canale  di  Mariesana  fra 
T iczzo  e Milano,  a lui  il  granile  ospedale  co- 
struito da  Francesco  Averiino  ( Filatele  ), 


architettore  fiorentino.  Ancora  onorò  le  scien- 
ze, come  tulli  i principi  indiaui  di  quel  tem- 
ilo; accolse  alla  sua  corte  i Greci  ruggitivi  di 
Costantinopoli,  òe’quali  Costantino  Lascaris 
fu  precettore  d Ip|iolita,sua  figliuola,  la  qua- 
le imprese  il  greco  cou  una  grammatica  com- 
posta do  esso  lascaris,  e stampala  a Milano 
il  1476-  Bonino  Momhrizio  , professor  d’elo- 
quenza  a Milano  (1),  Francesco  Fili-Ilo,  Leo- 
drisio  Crivelli , Pietro  Candido  Qecembrio, 
tulli  iurono dal  dura  beneficali,  e Simonella, 
sito  segretario , e |x>i  suo  islorico , lunghis- 
simo tempo  stelle  alla  sua  corte. 


S III.  — Fino  all'uccisitmc  del  duca  Galeazza  Maria  ( 1476  ). 


Non  sì  tosto  fu  il  duca  morto,  che  la  mo- 
glie richiamò  di  Francia  Gali-uzzo  Ma*  ia  , e 
raccomandò a’vicini stalli  ligi iuoli dello  Sfor- 
za e suoi,  e nominò  intimo  segretario  di  sta- 
to -Francesco  Simonella  , fratello  del  segre- 
tario del  morto  duca  (3).  Galeazzo  poi  tosto 
che  ebbe  saputo  di  queste  cose , mando  un 
corriero  al  re  di  Francia,  ed  unitosi  a certi 
suoi  compagni,  tra'  quali  Gian  Giacomo  de’ 
Trillisi , e un  merendante  milanese , cosi 
(x-r  segrete  vie  si  rendette  ne’ suoi  stali.  E 
sebbene  i consiglieri  del  duca  ili  Savoia  aves- 
sero proposto  di  farlo  sostenere  , alTìn  di  ot- 
tenere come  prezzo  del  riscatto  una  parte 
del  ducato  di  Milano  , pure  egli  non  senza 
molle  avventure  e qualche,  pericolo  giunse 
in  Novara  a'  no  di  ili  marzo. 

Prese  tosto  il  giovane  principe  il  reggi- 
mento de’  suoi  Stati , e subito  una  contesa 
nacque  tra  lui  e Firenze.  Il  padre  di  Galeaz- 
zo rioevoa  ogni  anno  da’ Fiorentini  certa 
somma  di  danaro;  ma  poiché  egli  fu  morto, 
negarono  di  più  (vagarla,  allegando  che  essi 

(1)  Rovelli,  I.  e.  p.  293. 

(2)  Ecco  il  ritratto  che  fa  il  Corio  di  Francesco 
Sfora:  « Fu  questo  principe  liberalissimo,  pieno 
d’umanità,  e mai  nessuno  di  maln  voglia  si  parti- 
va da  Ini  , e singolarmente  onorava  gli  uomini 
virtuosi  e dotti  ; contra  gli  uomini  semplici  non 
esercitava  alcuna  ncmicma.Ma  aveva  in  sommo 
odio  i versoli  e maliziosi.  In  nessuno  fu  mag- 
gior osservanza  di  fede.amò  sempre  la  giustizia, 
e fu  amatore  della  religione.  Ebbe  eloquenza  na- 
turale e niente  istimava  gli  astrologhi  ».  Corio, 
I.  e.  p.  413  t>. 

(3)  Rosmini,  I.  c.  voi.  vili,  p.  6. 


non  Iti  davano  giù  al  duca  di  Milano,  ma  sì  al 
comlollieniSIbrza.eeheGalctizzu era  sol  du- 
ca ili  Milano;  e sebbene  i Medici  e que’di  loro 
parte  sostenessero  le  domande  dello  Sforza, 
pur  nondimeno  la  repubblica  non  si  lascio 
piegare  fino  a die  fu  Pietro  Medici  vinto  da' 
suoi  inimici.  Molli  Fiorentini  stali  da'Medid 
esiliali  si  fuggirono  a Yinegia , dove  ebbero 
soccorsi  per  assaltar  Firenze  e abbatter  la 
famiglia  de'  Medici.  Vero  è che  i Veneziani 
non  si  dichiararono  apertamente  in  loro  fa- 
vore, ma  congedarono  BartoloinmeoGoleoue 
perchè  potessero  gli  usciti  fiorentini  pren- 
derlo al  loro  solilo,  e diedero  eziandio  a co- 
storo soccorso  di  danaro.  Quelli  intanto,  ol- 
tre al  Goleone,  presero  eziandio  al  loro  sol- 
do Ercole  da  Esle  , Alessandro  Sforza  , si- 
gnor di  Pesaro,  Pino  degli  Ardelaflì,  signor 
di  Forti,  i signori  di  Carpi,  e Galeotto  della 
famiglia  de’  Pico  della  Mirandola.  Co-i  po- 
terono essi  mettere  insieme  6000  cavalieri 
e 8000  fanti , onde  al  mese  di  maggio  del 
1 4^7  passato  il  INt,  incendiarono  Dovadala 
nel  territorio  d'Imola  , e andarono  difilato 
contro  Fii-enze.  Intanto  Pietro  de’  Molici  o 
più  presto  la  repubblica  prese  al  suo  soldo 
il  conte  Federico  da  lìrbino,  e il  re  di  Napoli 
gli  mandò  in  soccorso  un  esercito  capitanalo 
dal  duca  di  Galahria  , e lo  stesso  Galeazzo 
Maria  gl’inviò  6000  uomini.  Allora  il  conte 
postosi  a campo  a Castrocaro  impedì  che  » 
nemici  procedessero  più  oltre,  laddove  Bar- 
tolomeo non  volea  senza  esser  sicuro  della 
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vittoria  appiccare  una  giornata,  il  cui  esito 
polca  nuocere  alla  lama  che  egli  uvea  di 
gran  capitano.  Era  Galeazzo  Maria  , uomo 
di  grandissimo  orgoglio,  amico  delle  discor- 
die, e vile  ne' combattimenti , gravissimo 
ostacolo  a'  Fiorentini  per  conseguir  la  vit- 
toria; sicché  quando  egli  era  al  campo,  non 
ardiva  Federico  di  appiccar  giornata.  Laon- 
de i Fiorentini, per  allontanarlo,  invilaronlo 
ad  assistere  a certe  loro  grandi  feste . e in 
questo  mezzo  i duo  eviriti  vennero  alle  ar- 
ntia  Moln.ella(i)  a' di  a5  di  lugliodel  >467; 
benché  di  ninna  importanza  fosse  stata  que- 
sta battaglia.  Il  du-t  però  quando  seppe  di 
questo  fatto  avvenuto  mentre  egli  era  as- 
sente, ne  prese  tanto  sdegno  che  subito  col- 
le sue  genti  ritirassi  in  Lombardia  ; mentre 
Filip|io  di  Bresse  fratello  del  duca  di  Savoia 
entrato  nel  Monferrato,  minacciava  il  Mila- 
nese , talché  necessaria  era  la  presenza  del 
din  a nella  l-umbardia.Ma  nel  misceli  novem- 
bre (ter  ialercesione  del  re  di  Francia  fu  con- 
chiusa pace  tra  Milano,  Vinegia,  il  Monfer- 
rato e la  Savoia,  e (>oi  nel  mese  di  aprile  per 
intercessione  del  l'aia  un’  altra  ne  fu  stret- 
ta tra  Milano,  Firenze,  Napoli  e Vinegia.  Al 
mese  poi  di  luglio  celebraronsi  le  nozze  tra 
Galeazzo  Maria  e Bona  sorella  di  Amedeo  l\ 
odi  Filippo  di  Bresse.  Alti  qual  principessa, 
come  quella  che  era  stala  allevata  in  Fran- 
cia, tv  Luigi  XI  diede  in  dote  , senza  punto 
curarsi  del  consentimento  de-  fratelli  di  lei , 
< | nello  terre  che  erano  già  stale  de'  Visconti, 
e die  ora  trovavansi  lui  la  via  in  poter  del  du- 
ca di  Savoia  -,  ed  svea  ancora  dato  facoltà  a 
Galeazzo  Maria  d'impadroairsene  colla  forza, 
ove  A medisi  non  volesse  a lui  Goderle.  Difli- 
cilc  era  la  quislione  , massime  per  Vercel- 
li ; ma  sendosi  il  dura  di  Savoia  collegato 
co'  Veneziani, non  ostinino  i Milanesi  di  nien- 
te intraprendere. 

Frasi  Galeazzo  ausalo  hi  Francia  a non 
riconoscere  alcun  freno,  e peni  allontanala 
ria  sé  miti  quelli  che  co'  lor  saggi  consi- 
gli gli  davano  noia;  e talmente  confidava  - 
si  nel laflw. lune  che  per  lui  uvea  l-uigi  XI 


(1)  Il  Machiavelli.  I.  e.  p.2t2,  Irte  quindi  occa- 
sione d’esercitare  il  suo  satirico  estro  contro  de’ 
mercenari.  « Vennero  a nna  ordinata  rulla,  la 
quale  ctoni  marzo  un  giorno  senza  che  minia  del- 
ie parti  inclinasse.  Nomi  lineilo  non  vi  inori  alcu- 
no; solo  vi  furono  alcuni  cavalli  feriti , c certi 
pngioui  da  ugni  parte  pie  si  “■ 
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che  e'eredea  di  avere  in  Ini  un  fortissimo 
sostegno,  onde  poter  lutto  ostine.  Quindi  co- 
loro che  le  sue  sfrenalo  passioni  secondava- 
no , uomini  per  lo  più  senza  esperienza  c 
ignoranti,  lutbi  quanta  ottennero  la  sua  con- 
fidenza , che  negò  ad  ugni  altro  , ed  ezian- 
dio a sua  intuire  ; la  (piale  veni  vagli  da' 
<hoi  confidenti  rappresentata  come  ambizio- 
sissima donna, talché  e'  le  fece  assa perennile 
più  non  si  fosse  impacciata  nelle  pubbliche 
faccende,  couciossiachè  e’volca  regnar  solo. 
Per  la  qual  cosa  Bianca  ritirassi  a Meli-guano 
dove  vide  l’ultimo  suo  giorno  nel  mese  ili 
ottobre  del  i(t>8 , scndosi  levata  voce  che 
fosse  fatta  da  Galeazzo  avvelenare:  tale  era 
l'opinione  clic  avi-ano  i Milanesi  del  duca. 

L’anno  appresso  Galeazzo  Maria  scaccio 
di  B nasello  i signori  di  Correggio  che  del 
lianpo  della  morte  di  Filippo  Maria  ne  era- 
no in  possesso,  e léce  con  esso  loro  nel  set- 
tembre del  1470  per  intercessione  di  Borso 
ila  Etile  un  Irailalo  eoo  cui  venivano  conici’ 
mali  nel  possesso  di  tutte  le  altre  loro  |hjr- 
sessioni,  che  erano  alcune  picchile  signorie 
che  essi  avetino  saputo  conservare , amie 
i Pii,  i Carpi,  i Pico,  e i signori  di  Mirando 
la.  Ma  la  più  gran  passiono  di  Galeazzo  Ma- 
ria era  il  fasto  e il  bisso  di  splendidissime 
feste  (»),  che  egli  avea  nella  corte  di  Francia 
acquistala;  e in  falli  nel  miste  di  marzo  1471 
sotto  specie  di  andare  a compiere  un  volo, 
e’  fece  con  sua  moglie  usi  viaggio  in- Firenzi» 
per  assistere  ad  ima  festa  , e gli  storici  fio- 
rentini parlano  della  corte  di  Milano  come- 
di una  delle  cause  deUa  corruzione  de’costu- 
nii  a quel  tempo  (•»).  Allora  stretta  amicizia 
contrasse  il  duca  con  ixtrenzo  ile’ Medici , e 
poi  per  quel  di  Lux»  tornassi  in  patria.  Al 
miste  di  luglio  poi delloslesso  attuo  fece  un  al 
Irò  viaggio  a Mantova. 

Intanto  le  spiae  che  questa  corte  volili 
niosa  l'acca  in  tanti  viaggi  cagionarono  gran 
bisogno  di  danaro,  e quindi  nuovi  balzelli,  e 
il  mal  animo  ap|to  l’universale  ; ma  Galeazzo 

(1)  Secondo  il  Pontone  citato  dal  Rosmini  fu 
tale  qncsta  passione  che  egli  faeea  contraffare  I» 
pietre  preziose, e poi  se  ne  adornava  come  se  fos- 
sero stale  vere. 

(2)  Machiavelli  , 1.  c.  p.  226  : a Se  adunque 
quel  duca  trovò  la  ritti  di  Firenze  piena  di  cor- 
leKianc  delicatezze  , e costami  a ogni  ben  orili, 
nata  civiltà  contrari  , la  lasciò  mollo  più  «.Tulli 
i particolari  delle  milanesi  feste  trovanti  in  Co 

t zio,  I.  c.  p.  >15  b e seg. 
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Maria  non  volea  riconoscere  alcun  limile  al- 
la stia  volontà.  Fece  pertanto  mi  1472  rico- 
noscere come  suo  successore  Gian  Galeazzo 
Maria,  suo  figliuolo,  ancor  fanciullo;  e il  fé’ 
disposare  con  Isabella  figliuola  Hi  Alfonso 
duca  di  Calabria,  e d’Ippolila;  il  che  fu  oc- 
casione di  far  nuove  e splendidissime  feste. 
Niente  d’iuqiorianie  |>or  avvenne  nel  1.47?; 
ma  egli  per  procacciarsi  la  benevolenza  de’ 
nobili , istituì  nel  (474-  cento  dalli  bertoni 
saiti  nelle  famiglie  milanesi  , e a ciascun 
d’essi  diede  cento  /.cechini  Fanno.Fu  Ica  qne- 
sti  Bernardino  Corio,  il  quale  non  aveu  chi? 
solo  14  anni,  e che  poi  scrisse  le  storia  di 
Milano. 

Ma  non  bastava  colesto  per  placar  lo  sde- 
gno e il  desiderio  di  vendetta  , che  aveano 
coloro  I quali  erano  stati  personalmente  vit- 
tima delle  crudeltà,  delle  stolte  spese , della 
ferocia  e dell’ orgoglio  di  Galeazzo  Manu,  e 
ancor  manco  poicauo  impedire  il  dispregio 
che  per  Ini  avea  il  popolo.  B veramente  la 
storia  ci  narri  inmimcrabili  fatti  di  questo 
principe,  che  fan  fremere  l'umanità:  un  pre- 
te, che  avcagli  predetto com’e’sarebbé  morto 
dopo  dodici  anni, fu  condannato  a morir  di  fa- 
me:furon  la  biale  lo  mani  a Petrfn  da  fastello 
che  uvea  scritto  certe  lettere  ad  ima  innamo- 
rata del  Alca:  fu  chinso  in  nna  bara  e seppel- 
lito vivo  Pietro  Drago:  un  borghese,  che  aveu 
ucciso  una  lepre,  fu  amdunnuln  a mangiarla 
cruda  colla  pelle  e i peli,  e quindi  ne  mori: 
fe’collare  il  suo  barbiere,  e poi  (ter  mostrar 
vie  più  quanto  dispregiasse  gli  uomini,  se- 
guitò a farsi  radere  da  esso  lui;  e tanto  di- 
letto prendea  a veder  torturare  e morir  gli 
nomini,  che  stiva  presente  a tulli  i supplizi. 
Perdonava  poi  i rei  per  danaro  (r);  persegui- 
ta ra  quelli  che  qualche  iosa  pnssedeano  , e 
per  aver  pretesto  onde  privarli  del  loro;  fa- 
ceuli  comparire  intrigati  in  veri  o Unti  dc>- 
litti;  fuor  di  misura  era  voluttuoso,  e per 
soddisfare  alle  sue  passioni  rompea  tutti  i 
sociali  legami.  Le  dame  nobili  e di  puri  co- 
si unti  assiduamente  intendea  a corrompere, 
e dove  niente  il  danaio  potrà,  la  lor/a  e le 
astuzie  adoperava  (■>.};  e poiché  la  sua  cupi- 


(f)  Corio.  I.  e.  ».  U5  4;  V In  tutto  seguitava 
r.aìeazzo  it  rigor  di  giustizia;  ma  pentatleti  mol- 
ti ne  liberara.Rra  avido  in  rnmutar  tesoro, ilper- 
«1)4  molti  sudditi  privava  dc'snoì danari,  e siavi 
Vrltigali  mrlteva  ». 

(2)  Rusmìni,  !..  c.  p.  it. 


cap.  in. 

(ligia  era  sodilisf  itisi,  le  rodeo  alle  brame  de’ 
situi  compagni  e servidori  (1):  sopraintto 
pii  piaa-asi  di  adoperare  I |ku1i  i e i mariti 
come  strumento  dell»  sua  corruzione,  e se 
questi  sentirai!  si  lasciassero  vincere  al  da- 
naro o ni  timore,  egli  ulitxindonavali  al  pub- 
blico dispregio  (n). 

Il  mal  aniiiHi  dell’ uni  vemaleda  prima  de- 
sinasi a Genova.  Per  domare  questi  superbi 
cittadini  Ave»  egli  comandati)  fossero  conli- 
nuule  In  fortificazioni  del  Castelletto,  e con- 
dotte, attraverso  della  città,  inllno  al  mare; 
cosi  Genova  veniva  divfca  in  divi  parti , che 
in  tempo  di  sedizioni  pnteaito  essere  se  par» 
te  dalle  guarnigioni.  Tulli  i principali  della 
città  ritmirnftsi  per  pregarlo  non  dovesse 
cosi  fantina  tutto  essendo  stato  hidarno,Lsz- 
zaro  Dona  caccio  via  gli  artefici, perciocché 
erano  quelle  opere  contrarie  alle  leggi  eil  a’ 
trattati.  Ed  essendo  ipiindi  avvenuta  una  ri- 
voltura,tanto  sdegno GahozzoMarto  ne  prese 
che  raccolti  3o,ooo  uomini  volea  mandarli 
contnv  di  Genova;  ma  sondo  venuti  a lui  otto 
deputali  de’Genovesi,  lasciatosi  a quelli  per- 
suadere, licenzio  le  milizie.  Poco  pere  in  que- 
sta demenza  di  Galeazzo  i Genovesi  si  a IH  la- 
vano, e però  pieni  di  solleeJUidioe  viveaoo. 
Allora  un  giovami  mi ‘n "atlante , a nome  An- 
tonio Gentile , fermò  divider  vendicare  alla 
pulria  l’antica  Fibei-tà.  Il  perchè  raccolti  mol- 
li suoi  amici , entri)  di  notte  tempo  al  mese 
di  giugno  del  1476  pc  la  porla  di  S.  Toni- 
muso,  e tosto  si  III  renduto  padrone  di  tutto 
le  altre  ; ma  avendo  dato  agio  af  governador 
Guido  Visconti , di  raccoglier  la  mattina  il 
senato  , e dare  alcune  disposizioni , la  piii 
parie  de’suoi  aderenti  lo  abbamlonareno  to- 
sto ebbe  cominciato  il  senato  ad  0|H!rare  , in 
tanto  che  fu  egli  da  ulliino  costretto  di  ve- 
nire • polli,  l'o'quali  sentitigli  stali  pagali  701) 
durati , quanto  eragli  costata  la  sua  spi  “di- 
zioni'. fu  «'suoi  complici  perdonato,  ed  a lui 
dato  un  salvoenndoùo.  Fu  il  duri  mal  con- 
tento di  questa  demenza  inverso  di  ini  ribel- 
le, imi  non  potette  per  allora  altra  menti  con- 
tro di  Genova  inferocir)! , perchè  il  dura  Fi- 
liberto  di  Savoia  e Garlodi  Borgogna  tutta 
richiamarono  la  sua  attenzione.  Ma  tra  que- 
sti dispiaceri  andava  la  sua  crudeltà  ogni 

(t)  Coriov  1.  e.p.*2S  4:  • Quando  Ini  ave»  sod- 
disfalli! alle  disoneste  voglie,  poi  da  assai  Dume- 
to dr'suoile  farea  stuprare  ». 

(2)  bismondi,  voi.  u,  p.  u8. 
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giorno  accrescendosi',  lece  seppellir  vive  mol- 
te persone,  altre  tu;  costrinse  a mangiare  i 
lor  propri  escrementi,  facendole  miseramen- 
te morire  poiché  altri  cibi  non  fatea  lor  tia- 
re; derideva  ed  insultava  quelli  chee’mede- 
sirno  avrò  fatti  torturare,  e alcun  liino  re  non 
potea  annettere  i suoi  infernali  proponi- 
menti (i). 

Aveaei  a quel  tempo  a Milano  due  giovani, 
di  due  nobilissime  famiglie  milanesi,  e amen- 
due  dal  medesimo  maestro  allevali,  de’  quali 
Timo  avea  nome  Girolamo  Olgialo , e 1 altro 
(.iati  Andrea  lampugnano.  Il  loro  maestro , 
Niccolò  Montano , nato  a Gaggio  in  quel  di 
llologna,  uveali  dall'infanzia  educati  a’nohiii 
fatti  dell’  antica  istoria  e al  dispregio  per  la 
viltà  de’utoderni  tempi.  Odiava  egli  granile- 
mente  il  duca,  che  era  stato  eziandio  suo  di- 
scepolo, e che  per  vendicarsi  de’gastighi  che 
quegli  aveagli  dati , avcalo  (atto  pubblica- 
mente frustare.  Per  la  qua!  cosa  Montano 
rappresentava  Galeazzo  Maria  a’  suoi  disce-  ' 
poli  tome  un  nuovo  Tarquinio  o Nerone.  Ma 
di  niuna  conseguenza  queste  parole  tutto  ebe 
edde  dd  maestro  sarebbtTti  siale,  ove  il  mal 
umore  dell'universale  a quelle  non  si  fosse 
aggiunto.  E quando  Montano  fu  sostenuto 
|ier  aver  composte  satire  contro  i favoriti  del 
duca,  e poi  esiliato  per  noi»  aver  saputo  ta- 
cere , Olgialo  e launpngnano  nella  ciflà  re- 
starono , e lo  sdegno , da  prima  ispiralo 
loro  dal  maestro , e dalla  pubblica  opinione 
approvato, andavasi  ognidì  più  accrescendo. 
Il  perchè  gli  antichi  e i nuovi  delitti  del  duca 
spinsero  alla  perfine  i due  amici  ad  uccider- 
lo. Avvenne  che  giunse  il  duca  a corrompe- 
re la  sorella  d ‘Olgialo,  e che  negò  al  cugino 

(1)  Aveiei  nondimeno  in  Gitrszzo  or»  strati* 
mescolanza,  la  quale  rendealo  un  maravigline» 
subbiello  di  psicologiche  considerazioni.  It  su» 
ciambrrlano  Corio  ( I.  c.  p.  42fi)  dice  che  egli 
era  vago  dc’giuocbi  di  penne,  de’cani,  de’cavalli, 
ed  amava  la  pittura;  e aggiungere  il  suo  concili» 
era  costituito  deprimali  uomini  del  suo  imperia; 
e quantunque  alcuni  vitti  esercitasse, nondimeno 
oltra  modo  amava  i virtuosi, c que’con  danari  ac- 
carezzava ; per  il  contrario  abborriva  i proson- 
tuosi e uomini  versuti,  e di  prava  condizione  ». 
E se  egli  cosi  parlava  per  essere  suo  ciambcrla- 
no,  si  avrebbe  a crederlo  eompliee  delle  suetru- 
deità  ; vero  è che  egli  come  ghibellino  vrdca  con 
piacere  le  uccisioni.  Ancora  amava  Galeazzo  la 
danza  e la  musica , e chiamava  alla  sua  corte 
quelli  che  più  in  queste  due  arti  erano  sporti,  e 
svariate  conoscenze  avea, e ben  parlava,  e volen- 
tieri tulli  ascoltava. 


MS 

di  Lam  pugnano  mia  prebenda  statagli  già 
promessa,  ed  eziandio  OHtfrnnala  dai  f«pa. 
Allora  si  uni  ad  essi  un  terzo  complice , 
per  nome  Carlo  Visconti,  che  era  stato  ezian- 
dio personalmente  dal  duca  offeso.  Quindi 
riunitisi  tutti  e tre,  andarono  alla  basilica  di 
S.  Ambrogio,  e fermarono  di  porre  a morte 
un  principe  si  scellerato  innanzi  a Dio  e agli 
uomini,  e con  ferma  rotto  eoi  giuramento  la 
loro  risoluzione,  e pregarono  S.  Ambrogio, 
protettor  di  Milano,  ad  assisterli  nel  loro 
proponimento  (i);  ma  il  santo,  per  cui  già 
tanto  sangue  crasi  altre  volte  versato,  non 
credette  si  avesse  il  delitto  a punir  ad  de- 
litto, e abbandono!!!  alle  conseguenze  della 
loro  opera. 

Pertanto  andarono  i congiurali  il  di  di 
S.  Stefano,  cioè  a'a6  di  dicembre , alla  chie- 
sa che  a quel  santo  era  dedicata  ; e poiché 
grandissimo  era  il  freddo,  essi  riscaldaronsi 
(icr  istrada  a casa  un  prete  che  in  quelle  cir- 
autanze  abita  va.  infitto  a che  un  gran  rumore 
eliltc  loro  avvertito  che  veniva  i)  duca.  Parta 
questi  avesse  avuto  non  so  qual  presentimento 
della  s«t  sciagura  , e avrebbe  voluto  sentir 
messi»  nella  sua  cappe!  Iu,se  il  prete  questo  non 
sapendo,  non  lo  avesse  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano aspettato , e il  vescovo  di  Como,  che 
avrebbe  potuto  celebrar  nella  (appella  , si 
negò  di  cosi  fare  ; sicché  Galeazzo  Maria  fu 
costretto  di  andare  alla  chiesa.  Gammi  «ava 
innanzi  a lui  Lampugnano  allontanando  11 
popolo,  quasi  per  for  libera  la  strada  al  du- 
ca, c poi  votiosi  rome  per  dargli  un  memo- 
riale , e inginocchiatosi  gli  vibrò  un  colpo 
nella  pancia,  mentre  un  altro  Olgialo  gliene 
diede  al  («ilo,  e il  Visconti  ferialo  sotto  al 
braccio.  Allora  fu  dovunque  minore  e confu- 
sione, e K*  guardie  presero  ad  inseguir  gli 
uccisori. l-ampugnano  sendosi  inlrigato  tra  i 
lunghi  abili  delle  donneeadde,e  tosto  fu  mor- 
U> , e il  medesimo  avvenne  al  Visconti.  Hù 
fortunato  parro  che  dovesse  essere  Olgiato, 
il  quale  giunse  a salvarsi  a rosa  il  padre:  non 
lo  avendo  questi , nè  mi  suo  fratello  voluto 
ricevere,  la  madre,  più  pietosa.il  fi:’  nascon- 
dere a rosa  un  dterico  suo  parente.  Sperava 
intanto  Olgialo  ebeil  popolosi  approfittereb- 
be di  questa  occasione  per  vendicarsi  in  1i- 
Itertà,  (‘  imprigionare  là  duchessa  e il  segre- 
tario. Ma  se  il  popolo  odiava  Galeazzo  Ma- 
ria, non  manco  abborriva  1 assassinio;  senza 


(!)  bismondi,  voi.  il,  p.  62. 
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che  la  famiglia  del  duca  seppe  sì  ben  prov- 
vedere che  alcuna  sedizione  non  avvenne  , 
talché  quando  Olgiaio  osò  di  uscire  incoutrus- 
si  in  una  gran  moltitudine  di  popolo  , che 
strascinava  per  le  strade  il  cadaveredi  Lam- 


pugnano:  allora  il  timore  che  lo  comprese  il 
fé’  ricotto-cero,  it  preso,  e orribilmente  tor- 
turato, e tanaglialo  con  ferro  rovente,  gli  fu 
da  ultimo  tagliata  la  testa  , uon  avendo  che 
solo  sa  anni. 


5 IV.  — Stori»  di  Mlilano  [ino  al  1493. 


Il  segretario  di  stato  Simonetta  , dopo  il 
supplizio  di  Olgiato,  riconobbe  tosto  per  suo 
successore  il  figliuolo  del  morto  duca  , per 
nome  Gian  Galtazzo , il  quale  non  uvea  che 
solo  otto  anni,  sicché  la  duchessa  Bona  , co- 
me tulrice,  prese  la  reggenza  il  9 gennaio 
>467  (■),  e subito  diminuì  i balzelli , e fa- 
cendo acquisto  di  molto  frumento  impedì  che 
una  ut-menda  carestia  Tosse  venuta.  Ancora 
l>er  evitare  che  i vicini  stati,  come  nella  mi- 
nore età  di  Gian  Maria  era  avvenuto,  non  si 
impadronissero  delle  terre  del  dominio  mi- 
lanese , furono  lutti  i confini  custoditi  con 
milizie  comandale  da 'pi  il  fedeli  capitani , e 
le  guarnigioni  delle  città  accresciute , e ì 
principali  («usigli  del  ducato  tolti  via  , e in 
quella  vece  istituiti  de'senali:  e cosi  al  consi- 
glio segreto  e al  contiglio  di  giustizia  fu  so- 
stituito un  senato  di  siato  e un  senato  di 
giustizia  (3). 

Avea  il  morto  dura  cinque  fratelli,  dn’qtn- 
li  Filippo  Maria  e Ottaviano  erano  a Milano, 
e gli  altri  tre  erano  esiliati  come  autori  di 
certe  sedizioni,  stando  Ascanio  a Roma,  Lu- 
dovico e il  Moro  (3)  e Sforza  Maria , duca  di 
Bari,  in  Francia.  Or  subito  che  questi  due  ul- 
timi ebbero  saputo  della  morte  del  fratello 

(1)  Rosmini,!,  c.  p.  11. 

(2)  Il  Corlo  risguarda  questi  due  Senati»  ra- 
gione del  loro  ordinamento  come  due  nuove  Isti- 
tuzioni; ma  nondimeno  ce  ne  ave»  già  innànii  al- 
tre affatto  a quelle  uniformi. 

(3)  Secondo  alcuni  avea  egli  questo  sopranno- 
me per  un  segno  clic  egli- a vea  avuto  dalla  na- 
scita snl  corpo,  e che  rassomigliava  ad  nna  mo- 
ra. Altri  vogliono  che  egli  avesse  nelle  sae  armi 
per  insegna  un  gelso  moro  , albero  che  verdeg- 
gia assai  tardi,  ina  rapidamente,  volendo  inferi- 
re che  egli  considerava  bene  lutti  i suoi  disegni. 
Secondo  il  Guicciardini  aveangli  dato  a Milano 
questo  nome  sella  sua  fanciullezza,  perdo1 2 3  avea 
neri  capelli,  e assai  dura  indole  (Istoria  d'Italia, 
•dizione  di  Giov.  Resini , Pisa  1819,  11.  voi. 
p.  36):  e pare  che  questo  raeconta  come  quello 
che  c di  un  contemporaneo  meriti  maggior  fede. 


vennero»  Milano  sperando  d’ impadronirsi 
della  somma  dulie  coso  , ma  avendo  trovato 
le  cose  tulle  bene  ordinate,  e la  duchessa  e 
il  Simonetta  ben  confermali  nulla  loro  auto- 
rità , si  studiarono  d' indebolire  con  nuove 
sedizioni  il  potere  della  ruggente.  K iu  vero 
scudo  loro  stato  offerto  un  posto  nel  s italo 
di  giustizia,  essi  il  ricusarono  , e si  unirono 
con  Ibielo  (lei  Fi  esco  , e con  due  aKri  valo- 
rosi capitani  di  quel  tempo,  Roberto  di  S. 
Severino  e Donato  del  Conte  (s),  ebe  citino 
pure  mal  («nienti  del  presente  ordine  di  co- 
se. Ancora  tirarono  a sé  il  terzo  fratello  Ot- 
taviano, ed  avendo  cosi  messo  insieme  gran 
numero  di  milizie  tentarono  di  togliere  la 
reggenza  alla  duchessa  e Simonetta  per  dar- 
la al  duca  di  Diri.  Tali  erano  le  condizioni 
in  cui  Irovavansi  le  due  opposte  parti  della 
duchessa  di  Milano  e de’  suoi  («gnati , dette 
runa  de’guelfi  e l’altra  cle’gbibellioi,  quando 
giunse  nel  mese  di  febbraio  (urlo  da  Gonza- 
ga, il  quale  pervenite  mercé  la  sua  opera  a 
far  fare  la  pace.  Scnzachè  ciascuno  dc’prin- 
cipLaH'infuoru  del  solo  Ascanio,  dì  cui  pun- 
to non  si  (girlo , ebbe  oltre  a is,5oo  duttili 
l’anno  il  comando  di  cento  cavalieri,  e la  re- 
stituzione. de’  castelli  e domini! , che  essi 
avran  già  prima  posseduti,  ed  erano  poi  sta- 
li lor  tulli  dai  duca,  immlrc  essi  d’altra  par- 
ie condiscesero  a non  avere  alcuna  parte  nel 
governo,  anzi  promisero  che  avrebbero  per 
i primi  dato  agli  altri  Pcsempio  di  sottopor- 
si. Per  tal  modo  fu  ristabilita  la  pace  c la 
tranquillità  a Milano  (3). 

Ma  a Genova  uvea  l’Uccisione  del  duca  ri- 
destato il  desiderio  di  conquistar  l'antica  li- 
bertà, perciocché  non  essendo  punto  amato 

(1)  E'  chiamatasi  Donato  de’Burri, edera  d'ima 
nobile  famiglia  di  Milano,  e Francesco  Sforza  il 
prese  per  modo  ad  amare  che  nel  tempo  che  egli 
era  condottiero  nel  rampo  di  Francesco  gli  die- 
dero il  nome  di  Donato  dii  Conte.  Rosmini,  1, 
c.  p.  52.  noi. 

(2]  Rosmini,  I.  c.  p.  41. 
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col:1»  Galeazzo  Maria,  «I  essendo  stali  <la  lui  ^ Ma  non  polca  tutto  qui  ■sin  esser  lungamente 
molli  niniiii  (Iella  dominazione  milanese  | celalo  al  Simonella  , il  quale  si  tosto  ch’eb- 
sbandcggiali,  questi  pensarono  allora  di  l ien-  Mo  saputo  fece  al  mese  di  maggio  imprigio- 


Irare  nella  patria  e liberarla  dal  giogo  degli 
stranieri.  In  falli  quando  il  governatore  Gio- 
vali Francesco  Pallavicini  ebbe  sapulo  della 
morte  del  duca , ragima  lo  il  consiglio  gene- 
rile, nomini»  otto  capitani,  i quali  dovessero 
aver  cura  della  tranquillità  della  città, e man- 
di» a Milano  ventiquattro  deputati  a ragione 
che  giurassero  fisicità  al  giovane  dura.  Ma 
non  ostante  tutte  queste  cose  i Ficsco  e i 
Fregoso.ehe  erano  i capi  degli  usciti, entra- 
rono coloro  partigiani  nella  città , sebbene 
non  si  potessero  in  quella  mantenere.  Più 
fortunato  pero  fu  Ibieto  , perciocché  la  dn- 
chessa  temendo  la  sua  presenza  a Genova,  il 
rilenea  sotto  colore  di  onorarlo  alla  sua  cor- 
te. Egli  peri»  quando  videsi  siffattamente  ab- 
bandonato da 'cognati  di  Itomi  di  Savoia,  pir- 
li improvvisamente  da  Milano  , e ristrettosi 
insieme  co’snoi  fratelli  Matteo  e Gian  Luigi 
e cn’Fregoso , armò  i montanari , e seguita- 
to da  molle  genti  bene  armale  mosse  contro 
ili  Genova  , dove  sendosi  il  governatore  rin- 
chiuso nel  Castelletto,  i cittadini  levarono  le 
bandiere  della  rivolta.  Allori  pirli  tosto  ila 
Milano  un  esercito  capitanato  da  Roberto  di 
S.  Severino  . Ottaviano  e Ludovico  Sforza  , 
Donato  del  C inte,  e Gian  Giacomo  Triulzi. 
Prospero  Adorno  con  parte  delle  milizie  scon- 
fisse i Fregoso.  inenli-e  suo  fratello  Carlo  si 
impadronì  della  pirla  di  S.  Tommaso,  e poi 
andato  al  palagio  pubblici»  come  la  duchessa 
perdonerebbe  a tutti  coloro  che  deptrreb- 
berole  armi.  Alla  qual  promessa  il  popolo  te- 
mendo del  saccheggio  si  sottopose,  e il  consi- 
glio generale,  do|»o  avere  riconosciuto  Pro- 
spern  per  governatore,  pagò  600  fiorini  d’o- 
ro alle  milizie  milanrsi(t).lbietoeFieseo  fu- 
rono poi  sconfìtti  oppresso  del  castello  di  Sa- 
vi oìano;  p Ibieto,  dopo  che  questa  tortezza 
fu  presa  da’  Milanesi , ed  i>l»l)e  egli  ottenuta 
ima  capitolazione,  tornò  di  nuovo  alla  corte 
di  Milano. 

Tua  nuova  cospirazione  intanto  fu  ordita 
da  Lodovico,  Sforza  Maria,  Asranio  e Otta- 
viano rnn  Roberto  di  S.  Severino,  Donato 
del  Contee  altri , i quali  aveano  fermato  di 
uccider  la  duchessa,  t due  figliuoli  e Simo- 
netta, e quindi  esser  Lodovico  nominalo  du- 
ro, c ciascuno  iIc'mioì  fratelli  avere  una  città. 

(t)  Rosmini,  I.  c.  p.  47. 


nar  Donato  del  Conte,  e sebbene  gli  altri 
congiurati  avessor  subito  prese  le  armi , e 
impadronitisi  di  Dona  Tosa,  e in  quella  for- 
tificatisi avessero  incitalo  il  popolo  a rivol- 
tarsi, tutto  fu  indarno',  il  perché  quando  eb- 
l»er  veduto  che  avea  la  duchessa  messo  in- 
sieme un  grosso  esercito,  domandarono  una 
tregua.  Di  poi  essendo  stalo  loro  imposto  di 
deporre  le  armi,  incontanente  il  fecero,  e ad 
Ascanio , Ludovico  e Sforza  , che  chiesero 
perdono  alla  duchessa, fu  perdonato.  Ma  Ro- 
berto di  S.  Severi  noxhe  volle  nella  duches- 
sa confidarsi,  si  fuggi  ad  Asti  (1);  Ottavia- 
no che  neppur  si  volle  sottoporti*  annegossi 
passando  l’Alida,  e Ibieto,  mentre  egli  pur 
fuggiva  , fu  preso  e chiuso  nel  castello  di 
Porta  Giovi».  Ma  il  processo  ehe  si  formò 
atklosso  a Donato  avendo  fallo' venir  in  luco 
tutti  i disegni  de’eongiurati,  neavvenne  che 
furono  esiliati  i tre  che  aveano  avola  la  gra- 
zia. Sforza  Maria  nel  suo  ducato  di  Rari.  1,0- 
dovico  a Firenze  o a Pisa,  e Ascanio,  ehe  il 
papa  avea  nominato  pmtonoiario  apostolico, 
a Siena  o a Perugia;  e dovettero  essi  uscir  di 
Milano  a'-*  di  giugno  del  1477:  ma  Donato 
volendo  cercar  ili  fuggire,  cadde  ne’fossi  del 
castello,  e mori  dopo  pochi  giorni  per  quel- 
la caduta. 

A Genova  intanto  Gian  Luigi  del  Fiesco 
malcontento  per  la  prigionia  di  suo  fratello 
spinto  da  Itolierto  da  S.  Severino  e incorag- 
giato da  Prospero  tentò  di  suscitare  una  se- 
dizione nc’suni  castelli  di  Torciglia  e Ro< 'ca- 
lagli»!» , e giunse  fin  presso  a Genova.  E 
invano  cercò  la  reggente  di  usar  con  esso 
lui  clemej'za,  e cominciò  delle  pratiche  per 
mezzodì  Gian  Giacomo  dcTrittlzi , percioc- 
ché egli  snpralutlo  eidetica  la  libertà  di  suo 
fratello  Ibieto.  Ma  sondo  stato  finalmente 
vinto,  cedette  a danaro  i suoi  castelli,  e riti- 
rossi  a Finale  nel  mese  di  giugno  del  »477- 
Di  poi  questo  tempo  insino  alla  solenne  co- 
ronazione del  giovane  duca  avvenuta  a’a4 
di  aprilo  del  1478  lutto  Tu  tranquillo  (3). 

la  congiura  de’Pazzi  in  Firenze  andata  a 
voto  , avendo  desialo  una  guerra  fra  quella 

(D  Qnnnlo  olle  astuzie  che  egli  «doperò  per  fug- 
gire, vedi  U Corto,  I.  c.  p.  427  b. 

(2)  Rosmini.  I.e.  p.  428. 

(3)  Rosmini,  1.  c.  p.  38. 
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ci Uit  ed  il  pape,  h duchessa  Bona  mandò  in 
soccorso  di  Firenze  i suoi  migliori  capitani, 
fra' quali  era  Gian  Giacomo  de’ Trinisi , il 
quale  gran  celebrila  in  questa  guerra  si  ac- 
quistò per  il  valore  e l’ ingegno  ; nw  questo 
soccorso  mandato  dalla  duchessa  ai  suoi  col- 
legati fecero  che  il  papa  e il  re  di  Napoli 
contro  di  lei  si  rivolgessero,  ond'ella  fu  co- 
stretta di  richiamar  le  sue  genti  per  la  sua 
propria  difesa.  E in  vero  persuase  il  re  di 
Napoli  Prospero  Adorno,  governa tor  di  Ge- 
nova^ rivoltarsi  contro  di  Milano, e dichia- 
rare la  città  libera  e farsi  egli  elegger  do- 
ge , e promisegli  per  questo  di  soccorrerlo. 
Ma  avendo  la  duchessa  sospettato  questi  di- 
segni .senza  pur  dare  a Prospero  il  tempo  di 
apparecchiarsi  a recarli  ad  atto , mandò  il 
vescovo  di  Como  perchè  il  richiamasse,  e sè 
medesimo  in  vece  di  quello  costituisse.  Il 
vescovo  però  non  gli  essendo  bastato  T atti- 
nto per  opera:  da  sè  medesimo, raunò  il  con- 
siglio generale  a S.  Siro,  e a quello  mostrò 
le  lettere  della  duchessa*,  il  perchè  innanzi 
che  egli  avesse  il  tempo  dì  ordinar  le  cose , 
Prospero , raccolti  i suoi  partigiani , fece 
eleggere  fra  gli  artefici  e gli  abitanti  dei 
borghi  sei  capitani  del  popolo,  investili  del- 
le insegne  del  dticato,e  fece  innalzar  la  ban- 
diera della  repubblica.  E avendogli  condot- 
to delle  milizie  Boberto  di  S.  Severino , e 
l'antico  doge,  Lodovico  Fregoso,  una  (lotta 
di  sette  galere  napolitano,  fu  la  guernigionc 
milanese  del  Castelletto  vivamente  trava- 
gliata. Allora  la  reggente  mandò  nuove  mi- 
lizie contro  di  Genova  capitanale  da  Sforza 
Secondo,  figliuolo  naturale  del  suo  suocero, 
senza  richiamar  le  genti  che  erano  in  To- 
scana.' Ma  Roberto  d’ altra  parte  non  si  sla- 
va inoperoso , anzi  assediò  il  Castelletto , e 
col  rimanente  dell-  esercito  andò  contro  dei 
Milanesi , e assaltatili  li  ruppe  interamente 
appresso  de’ Due  Gemelli  a’ dì  7 di  agosto 
del  1478  (1);  e i prigioni  milanesi  Gian  Pie- 
tro Bergamino , Pietro  del  Verme , e Conte 
Burella  furon  dati  in  (ambio  dTbieto.  Ma  la 
duchessa  per  desiderio  di  riacquistar  Geno- 
va prese  a favorire  la  parte  opposta  agli 
Adorno,  e abbandonò  il  Castelletto  a Uaile- 
stino  da  Campofregoso,  il  quale  promise  che 
egli  presentantlosi  come  doge,  avrebbe  scac- 
ciato Roberto  e Prospero , e giammai  pcr- 
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messo  che  dominasse  in  Genova  alcuna  fa- 
zione inimica  a Milano. 

Parve  da  primo  che  avesse  Prospero  a uscir 
vincitore  da  questa  contesa,  irei  oltre  che  egli 
crudelissimo  era  contro  de’suoi  inimici , osò 
imprudentemente  parlare  in  pubblico  del  suo 
disegno  d'impadnmirsi  a favor  dello  stalo 
del  Banco  di  S.  Giorgio  , ove  conservavausi 
le  ricchezze  di  lutti  gli  ordini  de'ciltadiiii. 
Per  questo  la  più  parli!  de’snoi  aderenti  lo 
abbandonarono,  ed  essendosi  lasciato  I biuta 
ancor  egli  vincere  a'Campofregoso  per  6 mila 
fiorini,  Prospero  reputandosi  |>cniuu>, fuggis- 
si sopra  un  vascello  napolitano , ed  avendo 
Roberto  fallo  ancor  egli  il  medesimo,  Batti- 
stino  conservò  l'autorità  di  dogp,e  prolisse 
la  libertà  della  patria  (1).  Per  la  qual  cosa 
veggendo  U re  come  Genova  non  piu  com- 
izi tlca  contro  Milano,  gli  eccitò  contro  gli 
Svizzeri, perriorehè  sebbene  avessero  essi  già 
fatto  pace  00'  Milanesi , pure  gli  abitanti  di 
Uri  ermo  stati  sempre  in  discordia  colla  du- 
chessa a cagione  di  una  foresta,  che  era  dub- 
bio chi  l’avesse  da  possedere.  E avendo  ot- 
tenuto essi  indulgenze  dal  Papa,  il  quale  li 
discmlse  (falle  fatte  promesse,unirnnsi  a qoe’ 
di  Uri  gli  altri  confederati,  e assediarono  Bcl- 
linzana.Vfiroè  clic  l'assedio  non  fu  di  alcuno 
effetto-,  ma  essendo  i Milanesi  stati  da  ultimo 
sconfitti  dal  conte  Marsiglio  Torello,  a’di  a8 
di  dicembre  del  t4‘*8,  n Giornico,  fu  latta 
per  intercessione  del  re  di  Francia  fa  paee(a). 

(1)  Corio,  1.  e.  p.  192. 

(4)  Bosmini,  l.  e.  p.  69  e 70.  Vedi  pare  Ftnnri- 
buch  dir  firtchiehte  de r Schweiseritchen  Eidge- 
vastenchnffi  Yon  Ludwig  Mcyer,  t.  i,p.  52t. 
Tosto  che  la  pare  fatta  con  Galcauo  fa  rinnova- 
ta nel  1477  col  ano  minor  figliuolo,  papa  Sisto  li 
fece  ogni  opera  perchè  i confederati  la  violassero 
e assalissero  i Milanesi  , I quali  ai  opponevano 
a’suoi  disegni  sopra  Firenze  e Genova.  Le  in- 
dulgenze promesse  indussero  facilmente  i mer- 
cenari a servire  II  Papa  , che  con  questo  mezzo 
raceogtiea  soldati  e danari.  Molto  potea  nell'ani- 
mo de1  confederali  U veder  sollevare  duo  sten- 
dardo benedetto,  e mollo  più  le  altre  promesse 
che  si  laceano  ; ma  nondimeno  non  credettero 
tati!  di  doversi  armare.  Cri,  che  volea  far  con- 
quiste in  Italia,  fu  la  prima  causa  della  guerra; 
le  sue  genti  tosto  che  ebbero  passato  il  S.  Got- 
tardo furono  soccorse  dall'  abate  di  S.Gall,  non 
ebe  e*  fosse  persuaso  della  giustizia  delle  loro 
domande  , ma  perchè  a questo,  come  confedera- 
to , era  tenuto;  e per  la  medesima  cagione  molti 
altri  confederati  ancora  mnndavan  loro  ainti 
nel  mese  di  novembre  del  1*78.  I Milanesi  d’al- 
tra parte  confidando  nella  giustizia  delle  pro- 


fi) Rosmini,  I.  e.  p.  66. 
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Cercò  allora  il  re  di  Napoli  d’interporsi 
nelle  cose  di  Milano,  per  foro  cbe  gli  zìi  del 
giovane  duca  fossero  richiamati,  c procurar 
nimiri  alla  reggente,  ma  tornò  ogni  sua  ope- 
ra indarno  per  esser  lutti  conienti  del  reg- 
gimento del  Simonetta. 

Secondavano  d’altra  parte  i disegni  del  re 
di  Napoli  il  duca  di  Bari  e il  Moro , e però 
come  ebbero  saputo  che  avrebbero  da  lui  ri- 
cevuto soccorso  di  uomini  e di  danaro,  ab- 
bandonarono il  luogo  del  laro  esigilo.  Lodo- 
vico  il  Moro,che  già  erasi  riunito  con  ibieto, 
giunse  nel  finir  di  gennaio  del  i479  3 l>','lra 
Santa , dove  avendolo  raggiunto  Koberto  da 
S.  Severino,  fermarono  da  prima  di  voler  de- 
vastare la  Toscana  in  diverse  parti , perchè 
Cosse  la  reggente  obbligata  di  mandar  colà 
sue  genti  togliendole  da  Milano.  La  speran- 
za poi  del  bollino  fece  che  molti  soldati  sot- 
to le  loro  bandiere  si  riunissero-,  e quando 
non  poterono  più  essi  restare  in  Toscana, 
Roberto,  passata  la  Magra,  si  afforzò  sul  Va- 
rese in  quel  di  Genova.  Qui  essendosi  la  più 
parte  delle  loro  genti  dis^iersa,  i due  Sforza 
e Roberto  mandarono  fuori  un  bando  , con 
cui  manifestarono  cbe  essi  solo  a veti  no  in 
animo  di  liberar  la  duchessa  c il  giovane  du- 
ca dalla  tirannia  del  Simonetta.  Di  poi  dopo 
aver  conquistalo  il  castello  di  Montammo, 
aspettarono  lbieto  del  Fiosoo  e Lodovico  Fre- 
goso  per  assaltar  Cumpiano  nella  valle  del 
Taro,  mentre  Giovanni  Conte,  Gian  Ballista 
dell'Anguilla™ , e Gian  Giacopo  de’  Triulzi 
occupavano  il  borgo  della  valle  di  Taro.  Ri- 
tiraronsi  quelli  allora  dietro  al  Varese,  dove 
essendo  morto  a'ay  di  lugliodel  1 479  (■)  il 

prie  ragioni , svenne  a quelli  scritto  siccome 
a barbari  , lagnandosi  della  violazione  della 
pace.  Bellinzona  intanto  fu  assediata,  ma  senza 
alcun  successo,  per  timore  , come  si  disse,  non 
si  perdessero  i gran  magazzini  di  mcreadanzie 
che  colà  si  trovavano.  I merendanti  di  Berna  cran 
intanto  esposti  ad  esser  danneggiati  si  dagli  as- 
sediati come  dagli  assediantl;e  già  i Milanesi, cbe 
erano  In  maggior  numero,  eransi  ritirati  dietro 
Lavis,  quando  i rigori  dell'inverno  eoatrinsero 
gli  Svizzeri  a ritirarsi  oe'loro  quartieri;  occupa- 
rono pertanto  l’entrata  di  Livinerthal , e alEda- 
ronla  a SOO  uomini,  i quali  parea  dovessero  es- 
ser fatti  in  pezzi  da  13.000  uomini  ; ma  sendo 
stati  i Milanesi  sconditi, perderono  1300  uomini, 
otto  pezzi  di  artiglieria,  e tutte  le  loro  bagaglio, 
lnlìiie  essendosi  per  opera  della  Francia  ratta  la 
pace,  Uri  ebbe  alcune  terre  in  Livinertbal. 

(1J  « Dieesi  cbe  fu  avvelenalo,  altri  dissero  os- 
ilo T.  I. 
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duca  di  Baci,  il  redi  Napoli  diodo  il  suo  du- 
cato al  frantilo  di  esso  morto  duca,  Ludovi- 
co, il  quale  insieme  con  Roberto  ed  lbieto 
ebbero  lunga  pezza  tenuto  a bada  la  corte 
di  Milano  con  pretesto  di  voler  venire  a con- 
cordai ma  quando  poi  si  videro  abbastanza 
forti,  mandalo  un  trombetto  nel  campo  ni- 
mico, dichiararono  cbe  essi  voleano  combat- 
tere. in  campoaperto,  infatti  tutto'a  un  tratto 
nel  mese  di  agosto  entrati  per  le  montagne, 
mostraronsi  innanzi  a Tortona,  il  cui  gover- 
natore Donato  Ralfagnitio  avean  tirato  dalla 
loro;  onde  sendo  entrato  il  Moro  nella  città 
a’a3di  agosto  e presane  possessione,  in  no- 
me del  nipote,  molte  altre  delle  circostanti 
terre  a lui  si  sottoposero.  Era  l’esercito  mi- 
lanese accampato  a Voghera , e ciascuno 
aspettava  che  avvenisse  qualche  folto  d’arme, 
quando  Lodovico  folla  improvvisamente  pa- 
ce colla  cognata,  fu  a’7  di  settembre  dello 
stesso  anno  con  grandi  dimostrazioni  di  ami- 
cizia accolto  a Milano , e i suoi  partegiani, 
eziandio  gli  esiliali , furon  lutti  perdonati  e 
ricevuti  polla  città  (1);, e quindi  fu  tosto  Ro- 
berto invitato  a por  giù  le  armi,  e venire  al 
soldo  della  duchessa.  Ma  avendo  egli  dichia- 
rato cbe  egli  a cosi  fare  avrebbe  consentito, 
quando  il  Simonetta,  suo  fierissimo  ninnai] 
non  avesse  più  tenuto  la  somma  delle  cose; 
il  Moro  e suoi  aderenti  persuasero  la  debole 
duchessa  a sagrificare  il  vecchio  Simonetta 
stato  suo  si  fedele  ministro.  Dopo  aver  que- 
sto ottenuto, a vendo  que'  medesimi  detto  che 
mai  non  sarchi*’  seno  sicuro  lo  Stato  ove 
non  fosse  stalo  il  Simonetta  co’suoi  partegia- 
ni imprigionalo, ed  essendosi  aquesto  ezian- 


*er  proceduto  per  l'incredibile  grassezza  ».  Co- 
rio, I.  c.  p.  430. 

(1)  Lasdavasi  in  quel  tempo  la  duchessa  go- 
vernare ad  Antonio  Tassino  nato  di  una  buona  fa- 
miglia di  Ferrara  , bellissimo  e assai  amabils 
uomo , e sialo  ciamberlano  del  duca  Galeazzo 
Maria;  colle  quali  doli  tutta  seppe  procacciarsi 
la  confidenza  della  duchessa.  11  perebè  avendoti! 
lui  preso  sospetto  il  Simonetta  ave»  fermato  di 
abbatterlo,  quando  Antonio  saputolo,  11  preven- 
ne. Egli  sì  adoperò  per  la  pace  fra  la  duchessa  e 
Ludovico  prima  clic  il  Simonetta  a lui  si  potesse 
opporre,  e quindi  trattò  Ludovico  0 Roberto  co- 
me sur  creature.  Rosmini,  1.  e.p.  86-88.  Ludovi- 
co per  impedire  che  fosse  il  Simonetta  richiama- 
to da  Antonio,  dissimulò  intìno  a tanto  che  que- 
sforgoglioso  ministro  ebbe  osato  di  domandare 
il  romando  di  Rocca  , dopo  aver  tenuto  il  ca- 
atello  quasi  interamente  in  poter  suo. 
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din  b duchessa  piegala , fu  quegli  insie- 
me col  fratello  Giovanni, il  tigli  nolo  Antonio 
e tutti  i suoi  amici,  a’iodi  settembre  mes- 
so in  carcere.  La  duchessa  fece  avsaper  que- 
ste novità,  come  felici  avvenimenti , a tutte 
le  italiane  corti,  incolpando,  per  giustificar 
sé  medesima,  Francesco  Simonella.  Allora 
venne  Roberto,  e fu  a grande  onore  ricevu- 
to e premiato  per  la  sua  gran  virtù  e pro- 
vata fnlcltd  (i). 

Prese  Ludovico  il  Moro  il  posto  del  Simo- 
netta, e a lui  si  collegnrono  tulli  coloro  che 
dignità  ovvero  onori  desideravano.  Poco  poi 
con  un  decreto  del  duca  deli"  di  gennaio 
1,480  fu  a lui  affidato  il  comando  di  i5o  ca- 
valieri in  tempo  di  pace  , con  l'entrata  di 
16,000  durati  l’anno,  e in  tempo  rii  guerra 
U2,ooo  ducati,  200  cavalieri  gravemente  ar- 
mati, e 9.5  alla  leggera  (2).  Ma  intanto  An- 
tonio di  Tassino  amante  della  duchessa  avea 
in  lei  maggiore  autorità  che  Ludovico,in  tan- 
ti 1 che  osò  chiedere  per  suo  padre  Gabriele  il 
«Aiutando  di  Rocca,clie  nvrebbrlo  renduto  af- 
fatto signor  di  Milano,  da  poiché  già  il  castel- 
lo da  esso  Ini  dipendea.  Ma  Filippo  Eusta- 
chio,comandante  del  rasiello,avendo  risposto 
che  egli  avea  giuralo  al  morto  duca  di  non 
cedere  Rocca  ad  altri  che  al  suo  maggior  fi- 
gliuolo-, apparecchia  vasi  Antonio  di  adope- 
rar la  forza  , quando  Filippi  e il  marchese 
Pallaviciuodi  Pallavicini, zio  del  duca,  il  per- 
suasero di  andare  a Rocca,  e là  dichiararne 
le  ragioni.  Grave  sdegno  prese  di  questo 
la  duchessa , minacciando  di  vendicarsi  di 
coloro  che  tcneano  il  figliuolo  in  lor  potere  ; 
ina  avendo  questi  innanzi  tratto  domandato 
che  Gabriele  Tassino  fosse  co’ligliuoli  esilia- 
to per  10  anni  dal  territorio  milanese,  do- 
vette la  duchessa  fiiialmenteeonsenlire,ecosi 
privata  d’ogni  autorità  videsi  interamente 
sollo|ios(a  a Ludovico  (3). 

La  fazione  che  governava  allora  il  duca, 
e di  cui  era  rapo  Ludovico, volea  per  non  of- 
fendere la  corte  di  Francia  e di  Savoia  , che 
lutti  i mezzi  per  togliere  alla  duchessa  la 
reggenza  paressero  da  lei  medesima  deriva- 
re; e fiero  si  cercò  di  condurla  a questo  con 
gran  numero  di  decreti  che  olTendeano  il 

(1)  Rosmini , I.  c.  p.  88. 

(2)  Rosmini,  I.  c.  p.  86. 

(3)  Antonio  collo  famiglia  andossene  (Ila  corte 
di  Ferrara,  c trovasi  fatta  menzione  di  essi  lino 
al  1493;  ma  dopo  questo  tempo  non  se  ne  sa  più 
cosa  alcuna. 
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suo  orgoglio;  il  che  essendo  riuscito,  ella 
f Tino  di  partirsi  di  Milano,  ma  Ludovico  sep- 
pe con  seducenti  parole  trattenerla.  Intanto 
s’intendea  al  giudizio  di  Simonetta , il  quale 
fu  costretto  di  scrivere,  una  lettera  alla  du- 
chessa nominando  per  suoi  giudici  quelli  che 
a Ludovico  piacque;  per  la  qualcosa  egli 
fu  condannalo  a morte,  e decapitato  a'3o  di 
ottobre  del  14.80,  e il  fratello  Giovanni  esi- 
liato a Vercelli  (1). 

Morto  il  Simonetta,  non  temè  più  Ludo- 
vico di  scacciar  la  duchessa;e  avendo  persua- 
so al  giovane  duca  come  la  madre  lascia  vasi 
governare  a quelli  che  le  erano  intorno , il 
che  tornava  di  assai  pericolo,  quegli  ««man- 
dò che  luti'i  famigliaci  della  duchessa  fossero 
discacciati,  e in  lor  luogo  messe  persone  scel- 
te da  Ludovico.  Allora  Bona  gravemente  di 
questo  nuovo  insulto  sdegnala , deliberò  al 
tutto  di  andarsene,  e non  valse  alcuna  pre- 
ghiera a trattenerla,  anzi  minaccio  di  volersi 
uccidere  se  non  l’avesser  fatta  partire.  Fu- 
ratile adunque  assegnali  25,000  ducati  Fau- 
no, e per  5oo,ooo  ducali  di  pietre  preziose, 
che  dopo  la  sua  morte  spettavano  ai  dura,  le 
furon  dati  in  una  volta  6000  ducati , e le  fu 
destinato  per  dimorarvi  il  castello  di  Abia- 
leg rosso;  sicché  a’  2 di  novembre  del  1 4&° 
ella  usci  di  Milano,  ed  a’ 3 Ludovico  fu  no- 
minalo dallo  stesso  Gian  Maria  suo  Ultore  e 
reggente.  : eiaWn 

Gome  il  Moro  vide  assicurato  il  suo  pote- 
re pensò  di  abbatter  la  fazione  a cui  dove» 
la  sua  grandezza,  affine  di  potersi  rendere 
da  quella  indipendente.  Per  la  qual  cosa  di- 
scoslandosi  prudentemente  da’  ghibellini,  e 
massime  da  Roberto , cominciò  a stringerai 
con  questi,  soprattutto  con  Pallavirino  e Fi- 
lippo Eustachio.  Sdegnalo  di  questo  Rober- 
to grandemente  nel  consiglio  se  ne  dolea,  e 
quando  vide  che  niente  non  polca  ottenere, 
lasciato  improvvisamente  Milano  a'  17  di  set- 
tembre del  1481  si  ritirò  nella  sua  fortezza 
di  Castel  Nuovo  a Tortona.  Allora  Pietro  del 
Verme  a Rogherà,  e Pietro  de'  Rossi  a S.  Ste- 
fano iu  quel  di  Parma,  spaventati  della  (ama 
che  levassi  che  insidiava  Ludovico  alla  lor 
vita, fecero  lega  e compagnia  con  Ibieto.Giau 
Luigi  del  Fiescoe  Roberto.  Tentò  Ludovico, 
ma  indarno , di  richiamarli  a Milano  ; onde 
fu  Roberto  assedialo  in  Castel  Nuovo  da  Co- 
stanzo Sforza,  signor  di  Pesaro,  e Gian  Gia- 
ci; Corio,  I.  e.  p.  432. 
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corno  de’  Triiihi-,  c un  bel  giorno  , mentre 
egli  uscito  dalla  città  assaltava  l'inimico,  gli 
abitanti , credendo  di  aver  molto  sofferto,  si 
rendettero  a’  Milanesi , ond'egli  fu  costretto 
di  rifuggirsi  a Vinegia  (»). 

Ando  poi  l’esercito  milanese  rontro  Pie- 
tro Maria , il  quale  fu  molle  volle  sconfitto 
ialino  al  i4-8a,  quando  avendolo  la  più  parlo 
de' suoi  aderenti  abbandonato,  egli  chiese 
soccorso  a Vinegia.  Era  allora  la  repubblica 
strettamente  legata  col  duca  Ercole  I di  Fer- 
rara , e però  gli  domandò  die  volesse  per- 
mettere passassero  pel  suo  territorio  le  gen- 
ti che'clla  volea  mandare  in  aiuto  de’  Rossi. 
Ila  avendo  il  diteti  ciò  negato,  tosto  si  destò 
ima  guerra  tra  Vinegia  e Ferrara,  la  quale 
divise  II  dia  in  due  parli,  tenendo  da  una  Vi- 
negia, il  Papa , Genova  , Siena  ei  Malalesta 
di  Rimini  con  Roberto  S.  Severino  loro  ge- 
nerale, e dall'altra  Milano,  Firenze,  Napoli, 
Mantova  e Giovanni  Bentivoglio  di  Bologna  , 
le  coi  milizie  erano  comandate  da  Federico 
di  Urbino.  Perdette  il  dura  di  Ferrara  molte 
battaglie  , ma  il  papa  fu  vivamente  stretto 
dal  dticti  di  Galabria  fino  a che  Roberto  Ma- 
lalesta  di  Rimini  ebbe  gravemente  sconfitto 
l’esercito  napoletano  a Vellclri.Morì  intanto, 
sendo  già  innanzi  cogli  anni,  Pietro  Maria, 
lasciando  un  figliuolo  per  nome  Guido,  e 
mi  altro  chiamato  Bellrano  , figlio  naturale, 
i quali  si  divisero  la  paterna  eredità , ma 
Bellrano  sendosi  messo  dalla  parie  de  Ilo  Sfor- 
za, assali  il  fratello  Guido,  il  costrinsea  chie- 
der la  pace  a Milano  nel  mese  di  ottobre,  ed 
essendosi  poi  calmata  la  guerra  nel  decem- 
bre  i4Sa,  fra  tutti  gli  stati  d'Italia  i Venezia- 
ni soli  la  continuarono.  Fu  vana  una  diver- 
sione che  essi  tentarono  facendo  che  quei 
della  Valtellina  assaltassero  i feudi  milanesi 
di  Gian  Giacopo  de'  T riulzi,  e medesimamen- 
te di  niuno  effetto  tornò  una  seconda  sedi- 
zione tentata  da  Guido  Rossi, che  sperava  co’ 
danari  de’Vencziani  di  riconquistare  i suoi 
domimi  ; quella  fu  agevolmente  repressa  da 
Renalo  fratello  di  Gian  Giacopo,  questa  non 
produsse  altro  che  far  perdere  a Guido  il  re- 
sto de’  suoi  domimi.  Pertanto  avendo  il  pa- 
pa seomnnicalo  nel  mese  di  maggio  i Vene- 
ziani, essi  continuarono  le  loro  viltorieeon- 
iro  di  Milano,  fino  a laido  non  ebbe  il  duca 
di  < .alabiia  costretto  Roberto  ila  S.  Severino 
lor  capitano  a ritirarsi  in  quel  di  Bergamo. 

(I)  Rosmini,  I.  c.  p.  110. 


Se  non  ebe  nuove  vittorie  poco  dopo  egli 
riportò,  resistendo  eziandio  a lutti  gli  sforzi 
die  si  fecero  per  corrompere  la  sua  fedeltà 
verso  de’  Veneziani. 

Intanto  al  finire  del  1 4-83  foresi  a Milano 
ima  congiura  contro  di  Ludovico,  da  quelli 
stessi  ghibellini  che  aveanlo  innalzalo  e che 
ora  per  esserne  dispregiali  voleano  vendi- 
carsi mettendolo  a morte,  e richiamando  la 
duchessa  Bona  alla  reggenza  (i).  Dovea  Lu- 
dovico esser coltoqiiaiido  entrava  nella  chie- 
sa di  S.  Ambrogio-,  ma  avendo  egli  allorché 
giunse  trovale  le  porle  talmente  ingombre 
dal  popolo  che  fu  astretto  a prendere  un'al- 
tra strada  , fu  per  questa  accidenza  salvo  : 
perocché  quando  Luigi  da  Yimercalo , uno 
de’congiurali,  domandò,  con  gran  sollecitu- 
dine, del  reggente,  e fu  scoperto  come  egli 
era  armato  d’un  coltello,  allora  fu  egli  arre- 
stato, n sendo  venuti  in  chiaro  |>er  tal  modo 
tutti  i segreti  disegni  de’ congiurali,  presero 
la  fuga,  e Luigi  a ' vj  di  febbraio  del  ii8£ 
fu  decapitato.  Continuò  intanto  per  quest’an- 
no la  guerra  contro  i Veneziani;  Vinegia  cer- 
cò per  via  di  pratiche  di  ottener  la  pare , e 
Roberto , che  era  a campo  ad  Orci  Nuovi  e 
volea  di  là  (lassar  nel  mesedi  maggio  l'Oglio, 
avendo  di  rincontro  il  duca  di  Calabria,  che 
stava  a Qninzano , si  ritirò  a Vcrola  , senza 
che  il  duca  di  Galabria  alcuna  cosa  d'impor- 
tanza facesse  ; ina  già  erano  nate  fra  lui  e 
Ludovico  alcune  ragioni  di  mal  umore. 

Al  duca  Gian  Galeazzo  era  stala  promessa 
in  matrimonio  nel  1 480  Isabella , figliuola 
del  duca  di  Calabria  , e poiché  non  avesi  lo 
sposo  che  soli  la  anni,eransi  le  nozze  indu- 
giale. Ma  parendo  clic  egli  fosse  oggimai 
giunto  ad  età  opportuna,  e non  volendo  tut- 
tavia Ludovico  dichiarare  la  sua  maggiore 
età,  Alfonso  ne  inferi  che  volea  quegli  poi- 
tempo  in  mezzo  a cagione  di  opprimere  in  - 
teramente  il  nipote.  Per  la  qual  cosa  dichia 
rò  il  duca  di  Galabria,  dopo  aver  fatto  mol- 
te proteste , corno  e’  non  avea  punto  in  ani- 
mo di  combattere  e riportar  vinarie  a favo- 
re di  chi  egli  stimava  inimicod'lsa bella.  D’ai 
tra  parte  Ludovico,  sospettando  i disegni 
del  duca  , stimò  clic  sarebbe  stalo  suo  inle- 
resse  di  allontanarlo;  e però,  dappoiché  ar- 
mavano allora  i Veneziani  una  fidila  contro 
di  Napoli,  egli  mandò  per  messi  consigli.™  - 

(t)  Era  tra'eoncinrali  fra  Vgo  Barelinn  , limo- 
si mera  della  duchessa.  Corio,  I.  c.  p.  410  6. 
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do  al  duca  di  tornare  a!  suo  paese  |ier  di 
fenderlo,  perciocché  non  voleano  i Milanesi 
che  egli  stesse  più  a lungo  lontano  dalle  soe 
province  minacciate.  Nel  medesimo  tempo 
però  mandò  Ludovico  legati  ad  Ercole  duca' 
di  Ferrara,  affidandogli  per  innanzi  la  con- 
dotta della  guerra.  Gominciaronsi  pertanto 
delle  pratiche . le  quali  benché  non  fossero 
siate  Instanti  a ditlinir  le  contese,  purei 
Veneziani,  i quali  allora  più  che  alla  guerra 
inchinavano  alla  pace,  neapproBtlarono-per 
intraprendere  nuovi'  trattati , aflin  di  con- 
ehiudere,  come  poi  avvenne  nefnicscdi  ago- 
sto, la  pace  di  Bagnuolo;  e pochi  giorni  do- 
po morissi  papa  Sisto  IV  stato  in  questi  ulti- 
mi tempi  il  principio  di  tutti  i disturbi  del- 
l'Italia. 

Tornò  allora  per  qualche  tempo  if  ri  poso 
a Milano,  e solo  gli  abitanti  del  Valese  se- 
guitavano a combattere  col  duca, lagnandosi 
che  erano  loro  stati  tolti  Moro  diritti.  Per- 
tanto essendo  eglino  sostenuti  da’Grisani,  H 
loro  vescovo^  Jost  di  Sillincn,  ruppe  ancora 
guerra  al  conte  d’Arona;  quindi  stacciarono 
dal  Valese  Pietro  Bergamino , e occuparono 
i ponti  d'Urco  e di  Creola-,  ma  avendo  Gian 
GiucopodeTriulzi  cominciato  delle  pratiche, 
giunse  a por  tonnine  a tutte  te  contese  nel 
giugno  del  1 485. 

L’anno  appresso-,  f£86,  le  milizie  milane- 
si capitanate  ila  Gian  Giacopo  de'  Trìulzi.  dal 
conte  Marsilio  Torello  c dal  conte  di  Caiac- 
co, ebbero  parte  nel  combattimento  del  re 
di  Napoli  contro  i suoi  baroni  rivoltati , 
« contro  del  papa  , e Giacopo  molto  si  ado- 
però per  la  pace,  che  fu  poi  conchiusa- 
a Roma  nell’  agosto  del  r486 , collii  quale 
tornò  la  tranquillità  in  tutta  l'Italia  meridio- 
nale. E quantunque  tutto  questo  anno  e il 
seguente,  1487  , tranquillamente  le  cose  pro- 
cedessero eziandio  nello  stalo  di  Milano, 
pumondimeno  Ludovico  lasciava  ogni  gior- 
no più  discovrire  i suoi  disegni,  massime  poi- 
« lié  ebbe  affidata  la  custodia  del  castello  di 
Pavia  ad  un  uomo  che  era  tutto  a luì  dovuto. 
Purtutiavia  maggiore  importanza  egli  acqui- 
sto quando  in  questo  stesso  anno  congiunse 
Genova  al  ducato  di  Milano.  Era  stato  Batti- 
stino  nel  r484.  quando i Fiorentini  ei  Geno- 
vesi erano  accampati  gli  uni  contro  degli 
altri  presso  a Sarzana,  abbattuto  dall'ambi- 
zioso arcivescovo  Pàolo  Fregoso,  e messo  in 
prigione  mila  moglie  e il  figliuolo , e Paolo 
stesso  fimosi  doge  ; durante  la  qual  guerra 


cap.  iil. 

sendo  stata  Sarzana  occupata  da  Agostino 
Fregoso-,  i Fiorentini  credettero  per  la  [tace 
di  Bagnolodi  avere  il  diritto  di  togliergli  que- 
sta signoria , ma  Agostino  usando  della  su» 
solita  astuzia  cèdette  Sarzana  al  Banco  di 
S.  Giorgio  da  cui  dipendea  la  maggior  parte 
delle  genovesi  terre,  tei  lotta  di  Firenze  col- 
la banca  durò  fino  al  *486,  quando  Innocen- 
zo Vili  cercò  di  por  pace  fra  loro;  ma  sendo 
andata  a voto  fi*  sua  opera,  i Genovesi  assal- 
tarono'il  borgo  di  Sarzanello,  vicin  di  Sar- 
zana,occupato  da’  Fiorentini,  fino  a che  fu  il 
loro  esercito  sconfitto,  e Luigi  del  Flcsco  fat- 
to prigione  dagli  assediali.  Poco  poi  (l’anno 
r487)  Sarzana-  si  rendette  a’  Fiorentini,  e in 
Genova  , non  scredendo  il  doge  di  potersi 
più  contro  di  quelli  difendere,  offerì  al  duca 
di  Milano-ia  sovranità  di  Genova,  ove  e’  vo- 
lesse soccorrerla  nella  presente  contingen- 
za. Accettò  Ludovico  la  proposta  fatta  al  suo 
pupillo",  ma  tosto  che  ebbe  qualche  diritto 
sopra  di  Genova, ne  volea  Unterà  signoria,  e 
però  cercò  di  aggradarsi  ed  eccitò  la  fazio- 
ne contraria  al  doge,  il  quale  da  ultimo  mos- 
se e’  medesimo  una  sedizione , e rinchiuso 
l’arcivescovo  nel  Castelletto,  fermò  di  sotto- 
pi  «-si  interamente  a Milano.  IF  perchè  veg- 
gendo  Farcivescovo  le  cose  tant’oltre  proce- 
dine , offerì  di  voler  cedere  il  Castelletto, 
si  veramente  gli  fossero  pagali  ogni  an- 
no 6000  fiorini  ; il  che  essendo  stato  accet- 
tilo, andarono  l'ultimo  di  di  ottobre  sedici 
deputali  genovesi  a Milano-a  cagione  di  pre- 
stare omaggio  al  duca,  il  quale  nominò  Ago- 
stino Adorno  per  governatore. 

Intanto  come  più  andavasi  il  Moro  affor- 
zando nella  Lombardia  colla  sua  prudente 
condotta , maggiori  sospetti  il  duca  di  Cala- 
bria concepiva,  in  tanto  che  Ludovico  senno 
volle  venir  con  lui  ad  aperta  guerra,bisognò 
per  togliere  i sospetti  che  consentisse  al  ma- 
trimonio della  figliuola  d’Alfònso,  Il  perchè 
la  principessa  entrò  solennemente  in  Milano 
il  rdi  febbraio  del  1489;  e nel  dccembre  del 
r 4<y>  ingenerò  un  figliuolo,  che  fu  chiamato 
Francesco,  nome  del  suo  bisavolò,  fondatore 
deila  sovranità  di  casa  Sforza  (1). 

Poiché  Ludovico  credette  di  aversi  abba- 
stanza guadagnata  l'opinione  pubblica  col 
matrimonio  del  nipote , fece  levar  rumore 
come  aveano  i comandanti  de’  castelli  di  Mi  - 
lano  e Trezzo  promesso  all’impcrador  Fede- 
li) Rosmini , 1.  c.  p.  147. 


; 
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rico  III  di  cederli  ad  esso  lui,  e dargli  nelle 
mani  mundio  il  reggente  e il  duca.  Il  quale 
persuaso  da  queste  voci  consenti  che  i più 
Corti  castelli  del  ducalo  Cassero  u flirtali  ad 
uomini  devoti  a Ludovico  in  lungo  di  quelli 
che  già  li  leneano.  Intanto  il  Moro  nel  gen- 
naio del  i4qr  prese  per  donna  Beatrice,  fi- 
gliuola di  Ercole  da  feste,  il  cui  figlio  Alfon- 
so da  Este  sposò  Anna  sorella  del  giovane 
dura  di  Milano.  Dal  qual  matrimonio  avven- 
nero accidenti  e ambiziose  contese  fra  llea- 
trioe  , che  splendidamente  vivea  e con  mag- 
giore autorità,  e Isabella  che  vedeasi  dispre- 
giala. Nè  a queste  contese  Ludovico  oppo- 
neasi,  anzi  le  incitava  per  modo  che  Isabella 
cominciò  a rincacciargli  l’usurpazione  con 
cui  si  ai  rogava  ancora  l'autorità  suprema, 
poiché  era  ili  già  il  dura  pervenuto  alla  mag- 
giore età.  Allora  Ludovico  fece  dire  a re  Fer- 
dinando, che  egli  gran  ragione  uvea  di  la- 
gnarsi della  sua  nipote, e elle  9e  dalle  parole 
bisognava  far  ragione  dc’disegni  die  ella  vol- 
gea  per  la  mente,  la  sua  vita  non  età  più  si- 
cura. Allontanò  quindi  dall’esercito,  che  era 
diviso  nc' diversi  castelli,  tutti  coloro  di  cui 
non  potrà  egli  fidarsi,  e avendo  chiesto  per 
tali  mutazioni  il  consentimento  del  duca, 
seppe  col  suo  accorgimento  ottenerlo.  Ma 
quando  si  fu  fenduto  padrone  del  tesoro  del- 
lo stalo,  la  feee  in  tutto  da  signore,  e toglien- 
do ancora  da' civili  magistrati  quelli  iti  cui 
non  avea  egli  fiducia,  altre  persone  a lui  de- 


vote collocandovi , sicché  si  rendette  da  sò 
solo  signor  dello  stata 

Avvennero  queste  tutte  cose  nel  t.iqit  gli 
altri  avvenimenti  in  quest’anno  accaduti  in 
cui  lo  staloe  la  corte  di  Milano  oblierò  par 
te,  essendo  troppo  collegati  to'  falli  piit  ge- 
nerali che  in  Italia  avvennero  non  possono 
qui  essere  raccontali:  e però'  noi  facendo' fi- 
ne perora  alla  storia  di  Milano^  toccheremo 
di  quella  di  Genova  dal  ia5o  al  i458,  e bre- 
vemente ancora  di  quella  del  marchesato  di 
Monferrato  dal  ir5oal  i49*. 

Lo  stato  di  Milano  che  al  ia5o  abbiamo 
veduto  esscrcome  l'accozzamento  di  più  sta- 
li liberi  divisi  l’un  dall’altro  , ora  nel  »4ga 

10  lasciamo  come  una  monarchia  fondata  so- 
pra nn  despotismo  militare , il  quale  non  è 
impedito  da  altri  ostacoli  per  giugnere  al 
supremo  potere , se  non  da  quelli  che  deri- 
vano dall7 astuzia  , dalla  vivezza  dell’  animo 
ardente,  e desideroso  di  nuove  imprese  di 
certi  audaci  uomini,  ovvero  dalla  vivacità  e 
dal  malcontento  d'ttn  popolo  mobile  e legge- 
ro. In  questa  maniera  di  reggimento  qqando 

11  capo  è mi  grande  uomo, le  nobili  azioni  so- 
no tenute  in  pregio  e premiate;  ma  per  l’op- 
posilo  Ta  più  irregolare  e licenziosa  condotta 
e |>ermessa,  quando  il  signore  stesso  non  ri- 
couosce  alcun  limile.  E di  questa  maniera  di 
stali  alcuni  rari  esempli  se  ne  trovano  nel 
medio  evo , ma  mollissimi  alla  storia  nc  of- 
fre il  maoiueManisui®. 
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«TOBIA  DI  6E.VOVA  DALL*  AUSO  IsUo  AL  l45&, 


JI.  — Fino  alla  tregua  con  Vitugia  dell  ansio  127*. 


Tallo  quello  che  intorno  al  reggimento  di 
Genova  abbiamo  a dire  al  tempo  che  comin- 
ciava già  questa  città  a diventare  tino  sta- 
to particolare,  è strettamente  legato  a quel- 
lo che  ne  abbiam  toccalo  ; e però  più  non 
ci  è mestieri  di  ripetere  le  differenze  clic  pas- 
sava no  tra  la  nobiltà  cittadina  stabilita  pe’ 
diversi  uffici  nelle  compagnie,  e l’antica  no- 
biltà che  god  ea  delle  franchigie  de’pubblici 
maestrali  de’ comuni  e della  investitura  de’ 
feudi.  Ancora  d riportiamo  a quello  che  in- 
nanzi abbiam  detto  sull’  opposizione  fra  la 
città  di  Genova  e le  comuni  tributarie,  come 
pure  ffd  la  nobiltà  di  compagnia  e quella  di 
campagna  , la  quale  composta  dalle  antiche 
famiglie  d e’margravi,  da  antichi  capitani  ar- 
eivescovali  e da  liberi  cavalieri  , direi  quasi 
che  era  in  picriola  parte  legata  a Genova  (1). 
Ma  l’anno  1 a5o , Genova  si  divise  in  città 
propriamente  detta  ( citila s ) e in  borghi 
(burgus),  avendo  amendue  i quartieri  egtial 
parte  al  civil  reggimento , che  fu  aflidato  ad 
otto  compagnie,  quattro  per  la  città,  e quat- 
tro pe’  borghi. 

Ci  ebbe  alcuna  volta  nel  XII  secolo  il  po- 
destà al  governo  della  città,  il  qual  maestra- 
io  fino  al  1 -a  1 7 fu  spesso  alternalo  con  quel- 
lo de’consu/cs  communts ,i  quali  erano d’ordi- 

(1)  Non  posso  tralasciar  di  citare  doe  luoghi  di 
Dante,  in  cui  è perfettamente  espressa  l'indole 
di  Genova  nel  sui  secolo.  L’uno  è dell'/nferno, 
inni,  v.  181  e seg. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
DVigni  costume,  e pien  d'ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  dal  mondo  spersi? 

f.  feltro  luogo  son  certe  parole  messe  in  bocca  a 
Palchetto  da  Marsiglia.  Farad,  li,  93. 

....  la  terra  ond’io  fui 
Che  fé’  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Non  ci  ha  vtrun  popolo  il  quale  abbia  mostrato 
tanto  dispregio  per  l'umanità  , e tanta  perfidia  , 
ironia  e crudeltà  quanto  i Genovesi  del  medio 
evo;  conciossiachè  non  avendo  alcuna  fermezza 
nelle  loro  idee,  non  ronosceano  alcun  riposo,  e 
non  si  legavano  ad  alcun  luogo. 


nario  sei,  tre  cioè  per  ogni  quartiere;  ma  di 
poi  questo  tempo  fino  al  ia5o  il  potere  ese- 
cutivo fu  mai  sempre  nelle  manidel  podestà. 
Erano  da  prima  a questi  maestrali  forestieri 
aggiunti  altri  del  paese,  i quali  ora  col  no- 
me di  consulte  mari »,  or  con  quello  di  recto- 
ret  o consulti  prò  rationibus  communi.*  fa- 
citndis,  erano  parimente  scelti  ne’dur  quar- 
tieri della  città.  Ma  poiché  ebbe  comincialo 
nel  12*18  a prender  forca  il  potere  del  pode- 
stà, e clic  per  opera  del  podestà  Lainberlino 
di  Guido  de’Bouacelli  di  Bologna,  la  parte  che 
i cittadini  nativi  del  paese  aveano  nell’ am- 
ministrazione fu  solidamente  confermata  , 
venne  istituito  il  collegio  degl»  otto,  compo- 
sto da  otto  nobili , che  furon  poi  chiamali 
clavigeri  (1),  de'qnali  sceglieva»!  ogni  anno 
uno  in  ciascuna  compagnia. 

Per  l’ amministrazione  poi  della  giustizia 
il  podestà  avea  con  lui  altri  tribunali,  ed  era 
restato  come  avanzo  dell'antica  istituzione 
degli  scabbia*  il  consiglio  de’  consulte  placi- 
tarum , ojustitiae , il  quale  avea  già  molli 
cambiamenti  sofferti  e die  abbiamo  più  in- 
nanzi veduto  come  giunse  a poco  a poco  a 
rendersi  indipendente  dall’  arcivescovo.  Ma 
al  continciameolo  del  Xlll  setolo  i consu- 
les placitorum  furono  in  modo  più  unifor- 
me eletti  dalle  compagnie  ; il  che  vuol  dire, 
ebe  le  compagnie  della  città  aveano  un  tri- 
bunale particolare  per  le  liti  in  cui  amendue 
le  parli  fossero  deità  compagnia.  Sedevano 
in  questo  tribunale  quattro  giudici , di  cui 
prendeasi  uno  da  ciascuna  compagnia,  e die 
mutavansi  ogni  anno,  chiamati  consulti  pla- 
citorum quatuor  compagniarum  cintai  ts  (3). 
Avea  poi  il  borgo  eziandio  il  suo  parlicolar 
tribunale,  i cui  giudici  erano  chiamati  con- 
sulte quatuor  compagniarum  de  versus  bur- 
li) Il  nome  di  clarìgeri,  cheto  loro  conferito 
più  terdi,  aveanlo  essi  già  prime  del  1250;  ami 
pere  che  prima  di  quel  tempo  sienri  steli  de'rlo- 
vigeri  particolari  ordinati  a custodire  il  danaro 
della  città. 

(2)  Questo  titolo  leggesi  che  essi  avessero  in 
Muratori,  Script,  voi.  vi,  p.414. 
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gmn(t).  Ancora  cl  avea  Un  altro  tribunale  «li 
quattro  giudici  delti  tnodio,  coi  dittati  a com- 
porre le  controversie  Ira  i membri  delle  com- 
pagnie della  città  e quelli  de’  borghi,  e vice 
versa  (*)  \ il  perchè  due  di  questi  giudici 
erano  presi  dalla  città  e due  da'  borghi.  Un 
tribunale  particolare  poi  difliniva  le  liti 
fra  gli  abitanti  di  Genova  e i forestieri , o , 
per  meglio  dire,  fra  i membri  delle  otto 
compagnie  e i loro  dipendenti , o fra  quelli 
che  non  apparteneano  ad  alcuna  canqtugnia, 
ovvero  che  erano  rappresentali*,  e solo  ila 
due  giudici  era  composto  cotesto  tribunale, 
detti  consulti  fnriiumrum  , de’ quali  sce- 
glieasi  uno  nella  città,  e nel  borgo  l’altro.  E 
] miche  f n'contulet  foritanorum  si  trova  d’or- 
dinario i nomi  di  quelle  famiglie  che  erano 
state  di  corto  investite  de’pubblici  uffizi, e’  si 
ha  da  inferire  che  questo  macslralo  era  quel- 
lo che  pollasi  più  agevolmente  ottenere*,  e 
quelli  i cui  nomi  trovatisi  solo  ricordati  fra 
questi  giudici  è da  credere  non  si  abbiano 
potuto  levar  più  allo. 

Nel  XIII  secolo  poi  molte  mutazioni  av- 
vennero ne’ tribunali  quanto  alle  persone 
de’giudici,  e l’anno  iai5  i consulti  commu 
nii  avendo  vendicatila  sè  l’iilTìciodrl  tribu- 
nale degli  stranieri , chiamarono  alla  digni- 
tà di  giudici  i giureconsulti  di  altre  città.  Il 
che  fecero  essi  per  politiche  ragioni , affin- 
chè meglio  fossero  i forestieri  peisuasi  della 
giustizia  delle  decisioni.  Anzi  l’anno  appres- 
so furono  eziandio  itegli  altri  tre  tribunali 
chiamati  giudici  stranieri.  Vero  è che  nel 
i‘At»7  si  cercò  di  affidar  nuovamente  questi 
tre  tribunali  a’  giudici  del  paese . nominan- 
done tre  in  ciascuno-,  ma  l'anno  dopo  si  ri- 
tornò alla  consuetudine  già  introdotta  finn 
dal  iai6.  Ma  finalmente  sendosi  nel 
di  nuovo  cambialo  costume , si  vede  essere 
stati  in  ciascuno  de' quattro  tribunali  due 
giudici  genovesi  ; costume  che  lungo  tempo 
si  conservò  (3).  Il  supremo  tribunale  poi  per 
le  cause  civili  era  quello  del  podestà, il  qua- 
le avea  per  assessore  un  giureconsulto  sccl- 

,(!)  V.  Murai.  I.  e.  p.  454. 

(2)  « Consulta  rimi  prò  jnstitiis  inter  habi- 
laiilrs  inqualuor  rompa  unii»  versus  burguin  de- 
iiniendis  ».  Muratori,  I.  c.  p.  382. 

(3)  li  uomo  di  Consoli  non  si  trova  essersi  in- 
trodotto che  dopo  il  12611.  dal  quale  auim  in  poi 
trovasi  di  piò  un  consolr  in  ogni  tribunale,  che 
era  d'ordinario  un  forestiero.  Muratori, Scr.  voi. 
vi,  p.  537. 


lo  fuori  non  pur  della  città , ma  dello  stalo 
di  Genova  ( t).  Le  cause  criminali  erano  dal 
podestà  giudicate  , assistito  da  un  secondo 
giudice  che  diceasi  judex  ad  maleficia  au- 
dienda. 

Oltre  al  maestro  degli  otto  che  aveano  in 
custodia  tutto  il  dauaro  della  repubblica,  e 
che  acquistarono  di  poi  grandissima  auto- 
rità nello  stato  , oltre  al  potere  esecutivo  e 
militare  del  podestà  , e agli  altri  tribunali , 
aveaci  ancora  a Genova  una  cancelleria  , la 
quale  ebbe  dopo  il  ia3o  quattro  cancellie- 
ri, e poi  cinque , e da  ultimo  nel  ia38  sei. 
Importantissimo  era  il  loro  ufficio  sondo 
essi  ordinati  a scrivere  tutti  i decreti,  edit- 
ti , manifesti  ed  epistole  della  repubblica  ; 
ed  uno  di  essi  che  diceasi  cancellariui  con- 
servava il  suggello  dello  stilo.  E trovasi  nel 
13^9,  quando  la  prima  voltasi  vede  uno  del- 
la famiglia  Fiesco  ( de  Eliseo)  nel  consiglio 
degli  otto  nobili , il  cancelliere  , e quattro 
antichi  segretari  essere  stati  con  lui  asses- 
sori del  consiglio. 

Mentre  nelle  compagnie  della  città  illustri 
famiglie, come  quelle  de’.Milani,degli  Anglot- 
ti  di  Gairara  , de’  Barbavara,  degli  Alberici, 
de’Fornari,  de’Striaporci,  che  era  una  bran- 
ca di  quella  de'Guerci  , dclorneljo  , de’  Ga- 
slello  , de’  Palio  e que’  della  Volta  , c nelle 
oonqtagnie  del  Borgo  i Doria,i  I -erraci,  i Pi- 
ramili  altra  branca  de’Guerci,  i del  Nero  , i 
l.omrllino.gli  Ususmaris.i Grilli,  i Itomocul- 
ta,i  del  Mare,  i Marititi  Gigala,  i Falamooica, 
i Sardella,  iGhisulfi  del  Gainpo,  i Galtilusi, 
ed  altri  si  andavano  co’ maestrali  procaccian- 
do fama  e inlramcitendo  eziandio  nelle  am- 
ministrazioni, vedesi  che  altre  famiglie  piit 
orgogliose  cercavano  onori  e posti  nel  reg- 
gimento si  civile  e si  militare  o come  gon- 
falonieri della  cittì  o del  borgo, o come  am- 
miragli*, tra  le  quali  erano  gli  Avogati,  gli 
Scoli,  gli  Spinola,  i Maloralli,  i della  Croce, 
gli  Kmbriaci , i del  Pevere , o Peverelli , i 
Turchi,  o del  Turca  Da  ultimo  le  famiglie 
più  superbe  de’Fieschi  di  Lavagna  , de’ Gri- 
maldi e de’Venti  non  si  piegarono  che  assai 
dopo , e raramente,  ad  entrar  nel  consiglio 
degli  otto  (a). 

(1)  Costui  era  addimandalo  ronfili  rin'um  et 
foritanorum.  Murai.  Script,  voi.  vi,  p.  441;  ov- 
vero judex  qui  ex  oliera  parte  palalii  gerebat 
vicem  polettntii.  Ibid.  p.  436. 

(2)  Pi  molte  di  queste  famiglie  non  si  trova 
piu  lardi  fatta  più  menzione,  non  sempre  peres- 
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In  tempo  di  pace  il  posto  di  podestà  nei 
luoghi  sottomessi  a Genova , e situali  nella 
costa  ligure  e nelle  isole  del  mediterraneo, 
meglio  si  convenivano  a queste  orgogliose 
famiglie-,  le  quali  stabilite  vicino  a’Ioro  jran 
feudi,  ed  altre  possessioni , e spesso  da  (orti 
castelli  difesi,  poleano  menare  una  vita  af- 
fatto da  sovrani , ovvero  abbandonai-si  alla 
loro  incbinazione  per  la  guerra,  o lottando 
colla  vicina  nobiltà , o intraprendendo  a 
modo  di  pirati  picciole  spedizioni  per  ma- 
re (t). 

Oltre  poi  alle  amministrazioni  fin  qui  men- 
zionale, si  trova  ancora  esservi  stali  de’con- 
sigli  municipali,  ne’quali  parca  che  si  [tunea 
mente  a chiamar  non  già  delle  persone  re- 
golarmente determinate , ma  si  bene  i più 
autorevoli  uomini  delle  compagnie-,  il  che  al- 
meno è indubitato  per  il  consiglio  generale, 
perciocché  è da  credere  che  l’altro  minor 
consiglio  chiamato  da'  cronisti  latini  de'  si- 
leni iarii  , fosse  stalo  più  regolatamente  oidi- 
nato.  Non  si  ha  da  confondere  però  col  con- 
siglio generale  la  concio  generali * ; di  cui  già 
più  volte  abbiamo  ragionato , e che  Leticasi 
d'ordinario  nella  cattedrale^  vero  nella  piaz- 

serst  «stiate,  come  avvenne  degli  Erabriaei  e de 
Zaccaria . ma  spesso  a cagione  de’  gran  rivolgi- 
menti politici  avvenuti  in  Genova,  tra’quali  non 
pur  vennero  so  i guelfi  e i ghibellini, ma  ciascuna 
di  queste  parti  in  altre  fazioni  ancora  si  divise, 
per  le  quali  spesso  alcune  nobili  famiglie  lascia- 
to il  lor  proprio  nome,  quello  presero  della  loro 
parte-  Cosi  i Castello  e i Franchi  e 1 Soprani 
presero  il  nome  di  Gi ultimarli,  i Peverelli,  Avo- 
gali,  del  Turca  e deila  Curia  si  chiamarono  Gen- 
tili; i Maiioni  e della  Volta  Cutanei;  i Castagna, 
Stanconi  e Scoti,  de  Colonna;  i Beslagrio,  Bechi- 
guoni,  Oltremarini  e Cuntelli  , Centurioni. 

(!)  Stella,  ap.  Marat.  Scr.  ivti,  p.UW2,chcba 
raccolti)  gli  antichi  documenti  da  una  singoiar 
descrizione  dello  stalo  de’costumi  a Genova  al 
cominciamento  del  xtv  secolo:  «Multi  olim  juve- 
aes  et  viri  laodandi  malis  arlibus  lucranti!  se 
dederunt  et  praedae  mutue.  Rarae  sobolis  ma- 
trimonia , quae  jam  din  completa  fuisscnt , ni- 
mis  sero  l'aere  contrarla  ; mnlieresqtic  plures 
oli»  venerabitis  easiiutis  , indigentia  delin- 
quendi  magislra  earam  pudore m corparis  sui 
venali  commercio  corrompunt  ».  Aggiungi  a que- 
sto il  più  gran  lusso  :<  Fuit  realus  cscessivorun» 
autuptuum  . pretiosarmnque  veslium  ornatusque 
alterius  superfluità»  ».  lo  meato  alle  continue 
guerre  ediiicaroosi  magnifici  palagi  nella  cit- 
tà , e castelli  e ville  su  latte  le  coste  , e nella 
valle  di  Polievere  e di  Bisagno  , e tutte  le  case 
«ratto  ornale  a vasi  d’argento  e d’oro. 


CAP.  IT. 

za,  &e  le  era  dinanzi , e consiste»  in  un'as- 
semblea di  tulli que’citladiui  che  vulcano  in- 
tervenirvi, e die  trovava!»  posti-,  nè  in  essa 
già  alcuna  deliberazione , ma  l’arcivescovo, 
il  podestà,  e chiù uque  altro  avesse  raunato 
il  consiglio,  sponeva  i partiti  già  presi  e cer- 
cava tfi  far  loro  ottenere  la  pubblica  appro- 
vazione. 

Uopo  aver  così  dichiarato  quale  fosse  la 
natura  del  reggimento  a Genova,  egli  è age- 
vole di  raccogliere  e presentare  insieme  gli 
storici  avvenimenti  di  questa  città , con  via 
maggior  chiarezza  che  per  ogni  altra  parie 
d'Italia  non  potrebbe* i fare.  1 continuatori 
degli  Annales  de  Caffari  ( principul  fonte 
per  un  lungo  periodo  della  storia  de*  politici 
affari  di  Genova)  erano  quasi  tulli  investiti  ili 
altissime  dignità  , e che  per  comandamento 
de’ pubblici  rettori  scriveano  in  forma  di 
cronica  tutto  quello  che  avveniva  sotto  i lor 
propri  occhi. 

Alto  morte  di  Federico  II  era  la  città  an- 
cora divisa  in  guelfi  e ghibellini,  fazioni  che 
sotto  il  regi»  di  quel  principe  tutto  aveano 
sconvolto  lo  stato  di  Genova  , condossiacbè 
eransi  t ghibellini  innalzali  dopo  la  sconfitta 
di  Savona , Alhenga  e molte  altre  pici-iole 
parti  del  territorio  genovese;  ma  nelle  terre 
vicine  al  mare  poste  all’  Oriente  di  Genova , 
le  sedizioni  erano  stale  soffogate  poiché  nel 
1 9.4.7  uu  Pacsano  di  que’  luoghi,  a nome  Ga- 
vazza, avea  per  danaro  ceduto  il  castello  di 
Zoloschi-,  il  perché  gli  abitanti  della  contra- 
da del  Varese,  che  erano  stati  gli  ultimi  che 
da  questa  parte  avessero  (atto  qualche  resi- 
s lenza, più  non  osando  di  contrapporsi,oerta- 
rono  di  far  pace  colto  repubblica.  Vet  o è che 
eziandio  nel  taSo  fu  tentata  una  spedizione 
contro  dì  Savona , che  tornò  vana  -,  ma  la 
morte  di  Federico  e certe  mutazioni  avvenu- 
te nel  collegio  degli  otto,  a Genova  nel  ti$g 
mutarono  affatto  la  natura  delle  cose. 

Era  stata  già  sbandeggiala  a quel  tempo 
da  Genova  la  nobile  famiglia  dc’Masoarati,  la 
quale  avea  lasciati  nella  città  de’ parenti  di 
molta  autorità,  che  invano  tentarono  ogni 
mezzo  nelle  compagnie  per  ottenere  il  ritor- 
no degli  esuli,  come  quelli  che  potentissimi 
nemici  aveano.  Ma  finalmente  sondo  stato 
innalzatosi  ponteficaln  unodella  la miglia  de’ 
conti  di  Lavagna  ( i ),e  però  venuta  questa  in 

(I)  A’Fiesrhi  di  Lavagne  appertenea  la  parta 
più  fertile  della  rosta  dt  Genova,  scado  le  loro 
possessioni  poste  fra  Chiavari  e Sanane., 

sSe  ’ 
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grandissima  autorità  nella  sua  patria,  i Fia- 
schi clr  erano  stretti  parenti  dc’Masearati  si 
approfittarono  di  <|ucsia  occasione  per  lare 
clie  si  venisse  ad  una  pare  e fossero  i Ma- 
scarati  rieliiaiuaii;  il  che  fmahiMuile  nel  ta5o 
ottennero.  Or  considerando  come  l’anno  in- 
nanzi il  primo Fiesclti  ,e  con  Ini  straordina- 
rìamentc  tra  va  valisi  nel  consiglio  degli  otto 
il  caneellicro  o qua!  ini  segretari,  è agevol 
cosa  a vedere  come  i Ficsehi  adoperandosi  a 
tuli' uomo  perché  entrassero  nel  consiglio 
l degli  olio  cimine  membri  all'atto  ad  essi  de- 

voti, vennero  a confermare  stabilmente  la  lo- 
i io  autorità  nella  città. 

Intanto  il  trovarsi  i riesciti, che  eranoslrct- 
li  co’Mascarati,  in  tanta  autorità  a Genova  , 
I dovea  agevolare  tigli  abitanti  di  Savona,  spa- 
I ventati  por  la  morte  di  Federico,  il  |tolcr  ve- 

I Dire  a concordia  col  loro  antico  sovrano , e 

| ottenerne  eziandio  una  vantaggiosa  pace;  Iti 

«piale  veramente  fu  falla  nel  1357  nel  tem- 
I po  clic  Ciacopo  signore  del  Catello  e gli  al- 

I tri  elie  erausi  riltcllali  ad  «ssi  si  sotto|X)sero. 

1 Silo  la  guerra  cou  Pisa  ancor  durava  , per- 
| ciocché  non  voltano  i Pistilli  dare  il  castello 

I «li  Cerici.  Quanto  a Savona  assai  buone  con- 

I dizioni  essa  ottenne , c solo  dovette  la  città 
1 soffrire  clic  le  fosse  tolto  il  diritto  di  forli- 

1 bearsi , anzi  nel  ia53  una  parte  delle  mura 
1 fu  interamente  abbattuta  (1).  Ma  finalmente 
I nel  is^nttandoi  Pisani  ebbero  sofferto  terri- 
| bili  sconfitte  da'Fiorcntini  con  cui  erano  stati 
| in  guerra  come  co’  Genovesi  e eo’  Lucchesi , 

I unti  pace  fra  Genova,  Pisa,  Firenzi!  e I.iiera 

i finalmente  fu  conchiusa;per  la  qualedoveano 
1 i Pisani  dare  a’Genovcsi  Lerid  <•  Trebbiano. 

I Ma  avvenne  die  essendosi  lVsecuzionedi  que- 
( sto  palio  trasferito  all'anno  seguente , Mnn- 
| fredi  volendo  sollevare  la  parte  ghibellina  in 
Toscana, riaccese  di  nuovo  rodiofra  Pisa  e Fi- 
renze, il  che  fece  che  un’altra  volta  Genova, 
Firenze  e Lucca  contro  «li  Pisa  si  eolleg.is.se- 
| itr,  e hcnelté  nel  1 a54  i Pisani  avessero  su- 
perato  i Fiorentini , pure  i Genovesi  s’  Lnpa- 
dttmirouo  del  castello  di  f. orici.  Ancora  ebbe 
parte  in  questa  guerra  la  Sardegna  , dove 
erano  tuttavia  i maestrali  istituiti  da'Pisani, 

1 « mutati  poi  in  a 11  Lori tà  principesche.  Per- 

I lauto  queste  rivalità  fra  le  due  commercianti 
repubbliche  di  Genova  e Pisa  porsero  u'prin- 

I 

, (1)  Coni.  Cnirnri , »p.  Muratori  , Srr.  voi.  vi, 

I p.  320.  i: berli  Folietae  (lenuemium  Hittnr.  ap. 

(trae  ritmi  in  Thct.  ani.  h I.  voi.  i,  p.  337. 

UO  T.  I. 


tipi  il  mezzo  di  sottrarsi  a mano  a mano  a 
lutti  i più  gravi  obblighi  (1). 

Avea  re  Enzo  aequisUitocon  un  matrimo- 
nio i giudicali  di  Gallura  c Ixvgudoro , ma 
semk)  stato  fatto  prigione , avvenne  che  Mi- 
chel  Zanelle , suo  podestà  e governatore  , si 
usurpò  il  titolo  di  signore,  e prese  per  mo- 
glie Adclnsia  sLita  lunghissimo  tempo  da  es- 
so lui  amata  (a).  E quanto  alle  altre  giurisdi- 
zioni, Oliano,  signorili  Cagliari,  si  uni  a'Gc- 
novesi  sapendo  che  i Pisani,  i (piali  nel  ta^r» 
aveano  aiutato  il  conte  Guglielmo  da  Capra ra 
ad  appropriarsi  la  giurisdizione  di  Arlto- 
via  (3),  il  siisteneano  in  nKidodn  farlo  esser 
temuto  da’suoi  vicini.  Apri  Oliano  a'Genovesi 
le  fortezze  di  Castro  e Santa- Ila , c prese  in 
moglie  una  nobil  donna  della  famiglia  de’  Ma- 
loo'lli.ma  scndostato  nello  stesso  anno  scon- 
fitto da'Pisani  c da  qtie’  di  Capra  ra , fu  fatto 
prigione  c messo  a morte.  Suo  zio  poi  Gu- 
glielmo Cepolla  sendo  stato  eletto  in  suo  luo- 
go, fece  to’Gcnovesi  un  trattato  affatto  simi- 
gliami!, cal  temi»  della  sua  morte,  avvenu- 
ta poco  |>oi , lasciò  loro  come  legalo  tutta  la 
giurisdizione  di  Cagliari  (4). 

Filippo  della  Torre  creato  il  ia56  Podestà 
a Genova , abusando  tropi»  del  suo  po- 
tere pe’  suoi  particolari  interessi  (5),  diede 
l'anno  seguente  1357  occasione  ad  una  sol- 
levazione del  popolo  c di  parte  della  nobil- 
tà , clic  volitino  si  serglicsse  da’  nobili  del 
paese  un  capitano  del  popolo  e a lui  si  com- 
mettesse uua  porzione  dell’autorità  del  Po- 
destà forestiero  : volitino  i nobili  col  pren- 
der parte  ad  un  maestrato  cosi  popolare 
estendere  la  loro  autorità.  In  fatti  i capi  di 
questa  fazione  raccoltisi  nella  Chiesa  di 
S.  Siro  nominarono  capitano  Guglielmo  boc- 
canera, a cui  furono  aggiunti  ila  ogui  com- 
pagnia quattro  anziani,  i quali  lutti,  nel  nu- 
mera di  trenta  due , doveano  formare  un 

• I 

(1)  1 Genovesi  trovaron  modo  d'interporsi  nel- 
le cose  della  Sardegna,  nella  disputa  che  ebbero 
la  romana  corte  c i Pisani  intorno  alla  sovranità 
di  quell'isola:  e come  quelli  che  erano  guelfi,  so- 
stennero le  [tarai  del  papa. 

(2)  V.  Beitrag  sur  lietchichle  der  llohenttauf- 
fen.\ on  D.E.  Munrh  (Ludwigsburg,182H),  p. SO. 

(3)  Miniaul,  IUtloire  ancienne  et  moderne  <la 
la  Sardaigne.  Il  continuatore  di  ( la  (Tari  dà  n 
Chiano  il  nome  di  Aelianus  che  sembra  essere 
slato  il  vero  , laddove  Cbiano  i una  corruzione 
di  quello. 

(4)  Coni.  CalTari,  I.  c.  p.  323. 

(3)  « Licei  de  puntate  11011  tucril  laudatus  ». 
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i»nsiglio  municipale.  ir  quali  tulle  coso 
scudo  siale  dal  generai  consiglio  approvate, 
lii  Guglielmo  Boccanera  eleito  capiunto  del 
popolo  per  io  anni , e a lui  aggiunto  un  ca- 
valiero  e un  giureconsulto,  c datigli  dodici 
guardatone  cinquunln  seri-enti  come  guardie 
ed  esecutori  de’ suoi  comandamenti.  Kssen- 
do  state  le  cose  cosi  disposte,  il  capitano  as- 
sistito dagli  anziani  nominò  per  podestà 
Itaguerio  de’  Rossi  nobile  di  Lucca  , dopo 
aver  tolto  a questo  maestrato  gran  parte  de’ 
suoi  ullici  (i). 

Avendo  assediato  intanto  i Pisani  Caglia-, 
ri  in  Sardegna,  i Genovesi  non  solo  manda- 
rono una  Rotta  in  soccorso  di  quello  città  , 
ma  comandarono  ancora  ad  una  loro  arma- 
ta che  dovea  partire  per  l’oriente,  di  assa- 
lire i Pisani , e faro  che  fossero  ogni  manie- 
ra provvigioni  portate  nel  porlo  di  Castro  ; 
ina  non  avendo  questo  potuto  fare  la  flotta  , 
avvenne  che  la  città  presa  per  fame  dovette 
da  ultimo  sottolio rsi  al  conte  di  Arborea. 
Aveano  |kjì  in  questo  millesimo  tempo  i Ge- 
novesi una  guerra  contro  de’  Veneziani  , 
della  quale  nella  storia  ili  Vinegia  si  è par- 
lato; ed  essendosi  co'  Veneziani  i Provenza- 
li e i Pisani  congiunti,  e’  parca  dovesse  que- 
sta guerra  arrecare  gran  danno  alle  posses- 
sioni che  i cristiani  aveano  neH'orieute  ; il 
IKTeltò  pensi)  il  Papa  d' interporre  la  sua 
o()era,  e quindi  giunse  nel  ii58  a far  coti- 
ehiudere  una  pace  per  cinque  anni  fra  le 
città  marittime.  E già  i Fiorentini  d’altra 
parte  separatisi  nel  ri 56  da’  Genovesi  avea- 
no fallo  particolar  lega  e compagnia  con 
Pisa. 

Nuovi  torbidi  l’anno  r».5g  in  Genova  si  de- 
starono avendo  contro  il  nuovo  capitano 
congiuralo  la  parti*  de’ Fieschi,  sebbene  per 
essere  stata  la  congiuri  seoverta,  molti  ade- 
renti di  quella  famiglia  si  fossero  Aiggiti 
della  città,  e la  più  parte  delle  loro  case  ab- 
battuta , e quelli  che  non  furono  esiliali  do- 
vettero dar  malleverie  |HT  la  loro  condotta; 
e il  Capitano  avendosi  approprialo  la  casa 
de'  Fieschi  in  piazza  S.  Lorenzo  fecesi  dar 
dalla  città  cinquecento  libbre  a fin  di  forti- 
carla,  sicché  questa  semplice  congiura  ven- 
ne a via  più  confermare  il  poter  de’  boccane- 
ra. Ma  la  rivoluzione  scoppiata  ncUimpero 

(1)  Quest*  mollinone  fatta  da'nobili  nomini 
«te'Ficschi  c de'Masrarali  altro  non  £ veramente 
che  una  rappresaglia  per  lotoso  avvemi  te  ncliSiti. 
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grvco  il  n6i , di  nuovo  fece  armar  Genova 
contro  di  Vinegia;  c noi  già  nella  storia  di 
questa  repubblica  abbiamo  fatto  parola  de- 
gli avvenimenti  di  cotcsla  guerra  , la  quale 
ebbe  fine  nel  11171  con  una  triglia  fatta  a 
Cremona;  e però  noi  si  per  questo' come  per 
le  altre  seguenti  querele  fra  Genova  e Vine- 
gia interamente  ci  riportiamo  a quel  che  già 
per  innanzi  ne  abbiati)  detto. 

Intanto  Guglielmo  Boccanera  andava  ogni 
giorno  più  estendendo  la  sua  autorità  in  tino 
a tanto  l’ ebbe  trasformata  in  un  potere 
presso  che  tirannie».  Stodiavasi  egli  di  ri- 
muovere dal  governo  della  repubblica  colo- 
ro i quali  0 per  la  loro  nobiltà  , ovvero  per 
le  dignità  0 per  le  ricchezze  godevano  ili  al- 
cuna autorità  senza  aver  d'uopo  della  sua 
protezione,  e pnteano  però  por  limiti  alla 
sua  grandezza;  innalzava  per  l'opposto  quel- 
li che  di  umil  nazione  essendo  di  tulio  che 
aveano  a lui  erano  obbligati , e andava  a' 
versi  al  popolo  a cagione , ove  il  bisogno  il 
richiedi *sse,  di  opporsi  alla  nobiltà.  Cercò  ila 
ultimo  Guglielmo  di  liberarsi  da’ più  poten- 
ti de’ suoi  nitniei  rinchiudendoli  in  prigione, 
e fei*e  venire  delle  genti  d'arme  da' vari  luo- 
ghi del  territorio  gimovese.Se  non  che  aven- 
do questo  fatto  nascere  de' sospetti  nell'ani- 
mo de’ suoi  nimici , essi  sollevaronsi  eonir» 
di  lui  nel  11161 , e Boccanera  seudosi  schie- 
rato nella  piazza  con  ottocento  soldati  venne 
con  essi  alle  mani.  Vòlea  eziandio  assalii»  la 
rasa  de’ Grimaldi , ma  sondo  stato  da  molti 
de' suoi  abbandonato,  ritornò  sulla  piazza. 
In  questo  mezzo  era  stalo  ucciso  I .a n fra- 
nto suo  fratello , onde  che  si  tosto  questa 
nuova  cominciò  a divulgarsi,  que'  pochi  che 
ancora  erangli  restati  fedeli  si  disperse- 
ro (i),  ed  egli  a mala  pena,  per  intercessio- 
ne dell’ arcivescovo  , potette  salvarsi , per- 
dendo però  tutto  il  suo  potere,  pereioerhè 
Ai  nominalo  podestà  , secondo  l’ aulico  co- 
stume , ‘Martino  Fano.  Pertanto , anche  do- 
po che  il  Boccanera  fu  raduto  continuò  tut- 
tavia la  rivalità  de’  Fieschi  contro  i nobili 
che  erano  stati  dal  capitano  protetti , anzi 
poco  mancò  non  si  venisse  apertamente  al- 
le mani  nel  1 164 . quando  Simone  Grillo 
( o de’  Grilli  ) dichiarassi  cosi  apertamente 
tonti»  de’  Fieschi  (1)  che  tanto  essi  quanto 
il  podestà  Guglielmo  de’  Sra rampi  ili  Asti, 

(t)  Coni.  CatTari.  1.  c.  p.  829. 

(2)  FolicU.  1,  c.  p.  869. 
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temettero  non  e’  volesse  farsi  nominare  ca- 
pitano del  popolo.  E già  erasi  venuto  a una 
manifesta  sedizione , e già  la  campana  del 
pipilo  cominciava  a sonar»?,  quando  la  mode- 
razione di  Simone  fece  che  la  cosa  più  oltre 
non  procedesse  , e altrimenti  il  reggimento 
dello  stalo  non  fu  mula  lo. Nondimeno  nou  eb- 
be Ime  a questo  il  mal  umore,  conciossiacliè 
le  tanàglie  nobili  delle  diverse  fazioni  erauo 
in  continue  discordie  quanto  al  dilliuire  il 
numero  di  quelli  che  in  ciascuna  di  esse 
dove-ano  essere  scelti  per  il  consiglio  urla- 
no; |ier  la  qual  rosa  si  stabilirono  certe  dc- 
tei-minnle  regole  secondo  le  quali  doveano 
nominarsi  que'  del  consiglio  urltano,  c <piel- 
li  del  consiglio  degli  olio.  Sceglieansi  adun- 
que  (Li  ciascuna  eompagnia  cinquanta  depu- 
tali come  elettori;  i deputati  puntella  prima 
eompagnia  sceglieano  quattro  consiglieri 
iblla  seconda  , c questa  altri  quattro  dalla 
terza,  erosi  delle  altre atienrj, tanto  eh»?  l'ot- 
tava m?  nominava  da  ultimo  (piatirò  dalla  pri- 
ma. Allora  i traila  due  elettori  cosi  nominali 
sceglieano  pel  consiglio  digli  otto  quelli 
« lie  lor  sembrava  esserne  degni.  Cosi  fu  pò- 
sto  line  all’aiitieo  mudo  di  nominar»?  i mem- 
bri di-l  gran  consiglio , che  indo  arbitrario 
era,  e dipende»  dall’  autorità  delle  più  po- 
tenti famiglie.  D’ altra  parte  i cento  , che 
colli]  «Mietuto  le  otto  deputazioni  elellive,ser- 
vivauo  a sostenere  il  |>udestà  contro  tutte 
le  innovazioni  che  volessero  tentarsi  in  quo- 
sta  nuova  maniera  di  reggimento. 

Nel  mese  di  ottobre  poi  dello  stesso  an- 
no iaG4  liberto  Spinola  tento  imovainenu? 
di  farsi  nominare  capitano  del  |x>}M>lo  , ed 
uvea  fra’  suoi  partegialli  Tommaso,  su»  fra- 
tello, ed  alcuni  Genovesi,  che  solcano  <?sser 
suoi  commensali,  a cui  unironsi  di  poi  Gu- 
glielmo di  Kelra  con  quaranta  uomini  della 
valle  di  Scrivia  , Giovanni  de’Itavasehierì,  e 
Guglielmo  Bottin  con  da  trenta  due  Gari- 
baldi di  Lavagna,  e in  (ine  grandissimo  nu- 
mero della  plelciglia  di  Genova.  Erano  allo- 
ra che  era  tempo  di  vill»?ggiatura  (i)  la  piti 
parte  do’ nobili  della  pi  rie  contraria  ne’ loro 
castelli  ; i|  perchè  sendo  venirto  fallo  allo 
Spinola  di  assaltare  di  notte  tempo  if  pode- 
stà. Incesi  da’suoi  nominare e‘  uu?desimo  po- 
deslà  (2)  ; ma  essendosi  ordinato  si  avesse 

(1)  lo  Italia  si  stima  la  villrggiaGira  uno  ile’ 
piu  man  diletti  della  vile  , come  suno  in  Alema- 
gna i viaggi  alle  acque. 

(2)  Cuut.  Lattari,  1.  c.  p.  Sdì. 
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all'alba  convocare  un  consiglio  generale  vi- 
cino di  S.  Lorenzo , avvenite  che  quando  0- 
herlo  si  pose  in  cammino  per  andare  dal 
palagio  del  podestà  a quella  pubblica  piaz- 
za , gli  fu  impedito  il  (“animino  da’  Guerci 
colle  loro  genti,  in  tantoché  le  dui?  pirli 
vennero  alle  armi;  ma  sendo  stali  i Guerci 
scoiiliui,  le  lor  case  come  quelle  de’  loro  al- 
leali dell’Isola , furono  abbattute.  Kinalmen- 
tc  interpostisi  i principili  uomini  della  cit- 
tà, fu  tolto  il  reggimento  al  potestà  c confi- 
dalo a Guido  Spinola,  e Niccolò  boria  lino  a 
che  un  altro  pidestà  non  fosse  eletto.  A 0- 
berlo  fu  tulio  perdonato,  e l'antico  podestà, 
devo  avergli  pagato  tulio  il  suo  stipendio , 
noti  che  mi’  altra  somma  di  danaro  per  le 
perdite  da  esso  lui  sofferte,  fu  congedato. 

Più  niente  d' imputante  da  raccontare 
non  ci  ha  infili»  all'anno  1270  nella  storia 
drgl’intcrui  avvenimenti,  se  non  un  tratta- 
lo ili  commercio  e di  navigazione  con  re  Car- 
lo di  Napoli;  il  (piale  nei  12G9  liberò  i Geno- 
vesi dalla  barbara  persecuzione  del  diritto  di 
riva  , sebbene  di  uitiu  prò  questa  liberazio- 
ne non  fosse  loro  af  presente , conciossia- 
chè  dopo  aver  presa  grandissima  (iurte  alla 
inutile  spxlizione  l’atta  da  S.  Luigi  contro  di 
Tunisi,  perdettero  nel  1270  parecchi  vascel- 
li gettati  da  tuia  tempesta  sulle  coste  della 
Sicilia  (t). 

Intanto  fra  i nobili , anzi  in  genere  fra 
tutte  le  diverse  fazioni  della  città , tirano  ri- 
maste le  famiglie  de’  Grimaldi  c do’  Fieschi 
alla  testa  di  una  pitie  , e gli  Spinola  c i 
Dora  alla  lesta  (iella  pu  le  opposta  ; ma 
le  ostilità  fra  le  famiglie  notali  più  sp?sso 
solcano  avvenire  attorno  a’  loro  castelli  che 
nella  città  , donde  avveniva  che  tutte  le 
contrade  erano  ripiene  di  ladronecci  c di 
uccisioni , e liti  la  strada  di  Hu|kìIIo  noti 
era  più  sicura.  Ma  aperta  contesa  poi  de- 
starono nel  1270  lequislioni  intorno  alpOr 
d»?slà  Ycnlimiglia.  Avea  Luchello  de’  Gri- 
maldi saputo  falsi  innalzare  aU'uilìcio  di 
pxlestà;  quando  contro  di  lui  levossi  l'oppo- 
sla  fazione  de’  Curii  , i quali , abbandonato 
il  podestà  Vcntimiglia , si  procacciarono  il 
soccorso  de’  boria  e degli  Spinola  a Geno- 
va. Ma  e ss  »aido  »?ssi  stali  ciò  non  ostante 
sconfitti,  la  guerra  in  Genova  stessa  fu  tra- 
sportata , della  quale  avendo  i boria  c gli 
Spinola  riportata  la  vittoria,  fu  fallo  p igio 


(I)  Cont.  Catturi,  t.  c.  p.  831. 
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nlero  il  podestà,  c le  rase  fortificate  de'Fie- 
schi  furono  occupale  , e il  popolo  nomino 
capitani  Obcrlo  spinola  «I  Oberto  Doria, 
dando  loro  intera  autorità  sulla  città  e il  con- 
tado (i),  e tosto  furono  da  tinto  il  territorio 
genovese  c dallo  stesso  Luchetlo  Venlimi- 
glia  riconosciuti.  Nel  ivj  i poi  quaudo  fu  no- 
minato un  nuovo  pideslà  vennero  i capitani 
conservati,  perché  invigilassero  sul  podestà 
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che  non  si  dipartisse  dalle  leggi  del  Comu- 
ne', laddove  le  disposi/.iuni  che  i capitani 
davano  divenivano  leggi  e (losca no  come  leg- 
gi essere  dal  (x>destà  risiiettale  (1).  Ma  que- 
sti solo  sei  mesi  rimase  in  rHlirio,  dopo  il 
qunl  tempo  di  nuovo  i capitani  governarono 
soli;  e dii  gran  numero  dello  famiglia  de’Gri- 
maldi  insieme  coloro  aderenti  furono  sban- 
deggiali. 


5 H.  — Storia  di  Genova  fino  al  rwps. 


Importantissimo  è per  i politici  afFari  di 
Genova  l’anno  1272 , pereiocclm  in  questo 
unno  appunto  i Fiaschi  e i Grimaldi  esiliali 
ambirono  alla  corte  del  papa,  e primi  intro- 
dussero questo  costume , che  poi  fu  seguito' 
da  lutti  i nobili  vinti,  di  rivolgersi  ad  un 
principe  vicino , e di  fargli,  in  contraccam- 
bio de' soccorsi  che  da  quello  riceveano,  del- 
le promesse  die  tornavano  a danno  della  lo- 
ro medesima  patria.  Allora  i First  hi  e i 
Grimaldi , che  d’ora  in  poi  indicheremo  col 
nome  di  parte  guelfa,  si  rivolsero  a liarlo  di 
Napoli  promettendogli  hi  sovranità  della  lo- 
ro città,  ove  e’volessdi  soccorrere  per  sot- 
toporre  gli  Spinola  e i Doria,  che  erano 
ghibellini  (a). 

Ap|)resso  s impadronirono  i Grimaldi  di 
certe  fortezze  in  quel  di  Genova,  sulla  co- 
sta occidentale  (3),  ed  essendo  stato  manda- 
to contro  di  essi  Niccolò  Doria,  cominciò  la 
guerra. Parecchi  de’Fieschi  volendo  sottrarsi 
ulluuiorità  de’ capitani,  si  alTorzarono  ne’lo- 
ro  casielli  pusli  nelle  circostanze  di  Seslri, 
il  perchè  ad  Alberto  Doria  nominato  capitano 
milital  e della  costa  occidentale, fu  commesso 
di  sottoporli,  ed  egli  infatti  ri ]« irto  una  vit- 
toria colla  medesima  facilità  con  cui  aveala 
prima  riportala  Niccolò;  ma  nuove  sedizio- 
ni costrinsero  il  capitano  di  nominare  due 
altri  vicari , Ansaldo  Balbo  di  Castro  per  la 
costa  orientale,  e Obcrlo  Sardenas  per  l’oc- 
cidcntalc.  Intanto  re  Carlo  fece  sostenere 
unti  i inercadanti  genovesi  che  si  trovava- 
no nel  suo  regno,  e staggire  i loro  beni, pre- 
dando anco,  a tutti  ì vascelli  de’  merendatiti 

(t)  Coni,  daffari,  I.  e.  p.  552. 

(2)  Coni,  daffari,  I.  c.  p.  551. 

(5)  trailo  le  possessioni  ite  Grimaldi  nelle  cir- 
costanze di  Nule 


genovesi,  mentre  il  marchese  del  Bosco  as- 
sidi k)  stalo  di  Genova  per  terra  c ehi»  fu 
sconfìtto  da  Corrado  Spinola  , il  quale  gli 
tolse  ancora  que’casleli  , da’quafì  egli  facrei 
le  sue  uscite  nel  territorio  genovese.  L’anno 
1273  gli  Alessandrini , i marchesi  di  Salluz- 
zo e i marchesi  del  Carretto  unironsi  a’ ni- 
miei*  di  Genova,  mentre  nella  città  rontinua- 
vano  i capitani  a governar  senza  podestà. Fu- 
rono pertanto  conquistale  le  possessioni  di 
Carlo,  presso  ad  Onegtia  (2).Un  esercito  rac- 
colto in  nome  di  Niccolò  Fiaschi  fece  alcuni 
gnasli  dalla  banda  della  Toscana  stola  rosta 
orientale  ; e benché  egli  possedesse  una  ca- 
tena di  castelli  lungo  le  rive  della  Magra, 
presso  Tivegna,  Vertano,  Isola  e Spezia, pu- 
re i suoi  soldati  furono  rincacciali  sino  a Snr- 
zauu  da  Ansaldo  Bfilbo  (3),  e poi  inseguiti 
da  Obcrlo  Doria,  il  quale  comandava  un  eser- 
cito genovese  accresciuto  da  parecchi  cava- 
lieri di  Da  via  e Pinti  lombardi  clic  aveaegti 
presi  al  suo  soldo. Nel  medesimo  tempo  con- 
dusse nno  dc’Squarciafìehi  una  flotta  a l’orto 
Venere;  c avendo  Lequipaggio  preso  il  ca- 
stello di  Manaroca  che  era  de’ Fiaschi,  Olier- 
to  s’impadronì  colle  sue  genti  della  fortezza 
di  SjM'zia,  che  fu  tosto  abituimi:),  il  perché 
senza  fare  alcuna  resistenza  subito  si  rende- 


(1)  « Redimi?  lanquam  potestà»,  capitoli* 
eivitalis  Jaouac  et  naiionis  regulis  obscrvatis, 
salvi»  tainm  dictorum  capitaneorum  mandali», 
quac  omnibus  statuti»  et  legibus  tenebalurprae- 
fcrrc  ». 

(2)  Nel  1289  Mondorl , Cuneo  ed  altri  lnoghi 
vicini,  stanchi  della  oppressione  de' nobili  di 
caiiipagna.cransi  collegati  co'ronli  di  ProVcnra; 
e allor  le  conquiste  che  avea  poi  fatte  Carlo  in 
quel  d'Oiieglia  contro  il  conte  Enriclietto  diVcn- 
tiinifrlia  caddero  in  poter  dc'Gcnovcsi. 

(5)  Cout.  Collari,  I.  c.  p.557. 
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rono  i castrili  di  Vezano , Isola,  Vcsignu, 
Polcever»,  Beverino,  e lutti*  le  possessioni 
doViiscbi  che  in  quelle  circostanze  si  tro- 
vavano.  Allora  il  capitano  avendo  attraver- 
balo  la  Baia,  occupo  Brugnuto,  clic  già  ora- 
si dichiarato  in  favor  di  Genova  c abbattuto 
il  forte  di  lìozolo  ritorno  trionfando  a Geno- 
va Ma  Ansaldo  Ualb  > di  Castro,  da  Veznnor 
dove  egli  crasi  da  prima  posto  a campo, con- 
linuò  la-picciola  guerra  coll'esercito  nemico, 
clic  stava  ad  oste  a Soriana  , ialino  a tanto 
i l.ucc Itesi  e i Fiorentini  che  |>er  condiscen- 
dere al  volere  di  re  (orlo  avean  preso  |<ir- 
te  nella  spedizione  de’Fiesehi,  c ehe  vedeauo 
per  questa  inimicizia  con  Genova  il  lor  com- 
mercio andare  a inale,  ebbero  domandala  la 
jgice;  il  che  fece  eziandio  che  il  resto  dell'e- 
sercito si  disperdesse.  Ma  benché  le  prati- 
che fossero  finite, pure  la  guerra  non  proco- 
dea  con  molta  ferocia  da  questa  banda , e 
ribello  Ikn  ia  in  una  seconda  speilizioiu:  pre- 
se solamente  Carpone.  Il  vicario  poi  della 
costa  occidentale  avendo  riminzialo  al  suo 
ullieio,  era  a lui  suireduto  il  nipote  capita- 
no Spinola,  nominalo  ancor  egli  liberto  Spi- 
nola. Nel  mese  di  maggio  pii  del  1x73,  il 
siniscalco  di  Provenza  mosse  contro  dei  ter- 
ritorio di  Genova,  e per  via  di  tradimento 
s 'impadronì  del  Iurte  di  Iteecabruna,  il  cui 
comandante  sondo  poi  ventilo  in  poter  de- 
gli Spinola  fu  punito  di  morte.  Vcnlimiglia 
eziandio  fu  ceduta  a'ProvenzaliT  mentre  lino 
degli  usciti  gurlii  conducisi  contro  di  Savona 
1 gin  franco  dc’Maloeelii  governatore  di  Carlo 
nella  Lombardia.  Il  perché  due  compagnie 
dei  I tergili  ■si  di  Genova,  e il  podestà  di  Voltri, 
lampi  lloria,  andarono  nt:l  numero  di  cin- 
que emito  a Savona;  il  che  vedendo  gTinimi* 
ei,  elle  aveano  speralo  di  potersi  senza  eoin- 
liatlere  inipidrnnir  della  terra, eransi giù  ri- 
tirali, e mi  sen nido  assalto  fallo  contro  di 
Savoi  a non  elibc  punto  miglior  successo  che 
il  primo. 

Fu  in  questo  stesso  anno  mandato  Giglio 
del  Nero  come  vicario  ile'  capitani  contro  il 
marchese  Corrado  del  bosco  e i suoi  IVatelli 
lliccanlo  e Leo,  che  non  riunivano  dal  dan- 
neggiare il  territorio  di  Voltri,  e le  posses- 
sioni de’Gennvesi  nella  valle  di  Polocvera. 
Riccardo  e Leo  furon  Quii  prigioni  nel  ca- 
stello ili  Ovadia,  di  cui  appirtenea  una  por- 
7. ione  al  marchese  Tommaso  Malaspina  , il 
quale  chiamali  i Genovesi  opri  loro  le  pirli:, 
(luautoa  un'altra  fol  tezza  cUiauala  Muribcl- 
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lo  postillila  in  pine  dal  inarehcsodel  Rosivi 
c in  porteria  Tommaso,  avendola  questi  pre- 
sa coU’aiuto  di  Genova,  feceiie  mi  feudo  di 
questa  citta, sicché  Ovadia, Ronciglionc, Cam- 
po Massone  tutte  a Genova  si  sollopismi , c 
'fagiolo  e Usccio  rimasti  soli  fedeli  a Corra- 
dorsi  difesero  tino  a che  gli  nsseilianti  eb- 
bero comincialo  a costruire- delle  macelline 
da  guerra;  allora  T mentre  il  marchese  era 
andato  a chieder  soccorso-  nella  città  di  A- 
Icssamiria.  gli  abitanti  si  sottoposero.  F.  nel 
1x74  fecesi  tuia  lega  tra  il  marchese  di  Mon- 
fcTralo  e le  città  di  Ihtvia , Asti  e Genova 
contro  re  Carili  e i suoi  alleali;  ma  Genova 
si  riserbo-la  facoltà  di  poterconcliiudcre  is- 
sa sola  la  pici:,  ove  credesse  che  gliene  po- 
trebbe venire  alcun  prò. 

Equi  ini  par  luogo  acconcio  di  lavare  al- 
cun poco  del  lo  cose  della  Corsila  (1). Emisi 
i Genovesi  nel  1 iqfiiinptdivmili  usando  del- 
la forza  e deU'ingaimo  del  castello  di  S.  Bo- 
nifacio che  era  in  quella  pu'U:  dell  isola  , 
clic  appnrtcnea  a’Pisani,  c amano-  colà  man- 
dala una  colonia  genovese» Che  ebbe  da  Ge- 
nova un  pidestà,  ed  ottenne  grandissimi  pri- 
vilegi. Ma  i noliili  Gorsi  travagliati  dalle  fa- 
zioni, continuando  la  loro  torhida  vita  , fa- 
vorivano la  prosperità  de 'Genovesi , perché 
in  quelle  contingenze;  o che  un  capo  o elio 
una  parte  qualunque  trionfasse,  le  famiglio 
oppistea  quella  del  vincitore  non  si  polendo 
difendere,  altro  migliore  asilo  non  trovava- 
no di  S.  Bonifacio.  Impossibile  costi  essendo 
di  soggiogar  risola,  bisognava  guadagnarsi 
l'animo  degli  abitanti  de' diversi  lunghi  c 
dc'pvssessori  delle  fortezze,  accordando  loro 
glandi  favori,  sicché  videsi  in  ciò  fare  unti 
lotta  de7 Genovesi  e Pistilli.  Intanto  poiché 
a quando  a quando  si  andavano  spegnentlo 
delle  famiglie  corse , erano  a quelle  altre 
della  genovese  o pisana  nobiltà  sostituite  -,  il 


(1)  Abbiamo  Pili  Irmi  volt*  parlalo  ili  rpicstl- 
snìa  , quando  abbinili  toccato  come  fu  divisa  fra 
Genova  e i Pisani,  sebbene  sembri  chequesla  di- 
visione non  ebbe  altramente  riletto,  perciocché 
la  nobihà  della  Corsica  noa  volle  facilmente  sot- 
toporsi agli  stranieri,  i quali  pel  solo  utile  del 
loroeumiucrcio  c delia  loro  navigazione  cerca  vano 
di  a|iproRUnrsi  di  quell’isola,  costruendo  sulla 
costa  molti  forti  edilici , i quali  lino  al  119.1  fu- 
rono più  presto  opera  de’ nobili  o de’ merendanti 
ovvero  di  qualche  compagnia  di  uomini  di  ma- 
re , clie  solo  scopo  aveauo  di  esercitar  la  pira- 
teria. 
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che  veramente  non  tornava  d’alctm  prò, per- 
chè queste  famiglie  accomodatesi  a’  costumi 
della  Corsica, trovavunsi  subito  involte  ne'me- 
desimi  interessi.  Così  gli  Avogari  u i Pcve- 
relli  stabilironsi  come  sovrani  nella  contra- 
da di  Capocorso  (*),  ed  edificarono  snlla  co- 
sta orientale  il  tòrte  di  Nanza.  Uno  dcTran- 
chi  fondo  la  sua  dominazione  nella  Pieve  di 
Valle,  e costruì  eziandio  il  castello  dlstria 
sopì  a al  golfo  di  Valinco,cdebbe  parte  in  una 
guerra  colla  Coniglia  de’ Val  inchi, la  quale  In 
sostenuta  da  Guglielmo  di  Cinarca.  Avendo 
poi  la  fortuna  favorito  le  armi  di  Guglielmo, 
egli,  dopo  la  distruzione  de’Valincbi,  stabili 
a Hocca  di  Valle  la  sede  del  suo  (loiere , e 
regnò  da  S.  Giorgio  fino  a S.  Roti  ilario,  e i 
suoi  discendenti  chiumaronsi  della  Rocca. 

Gra  stato  Guitto  di  Ginarca , fratello  di 
Guglielmo,  caldo  parlrgiauo  de'Genovesi;  il 
perchè  dopo  la  sua  morte,  essendo  venuto 
Guglielmo  (ter  assistere  a’ suoi  funerali,  fu 
fatto  uccidere  da’nipoli,  i quali  non  potendo 
niente  conquistare  di  quelloche  apparteneva 
a’suoì  cugini  della  Rocca,  rimasero  rinchiusi 
nella  contrada  di  S.  Giorgio  fino  a Secce; 
e que'dcllu  Rocca  tennero  da’ Pisani,  mentre 
i Cinarca  rimasero  fedeli  a Genova.  Verso  la 
metà  poi  del  AHI  secolo  , Pisa  nominò  suo 
governatore  e giudice  Sinucello  della  Rocca, 
figliuolo  di  Guglielmo , ed  essendosi  molti 
gentiluomini  corsi  per  loro  personale  inte- 
resse risoluti  di  divenir  sudditi  o di  Genova 
o di  Pisa,  Sinucello  fe'  colle  armi  prevalere 
la  sovranità  di  questa  seconda  citta  contro  i 
feudatari  dello  stalo , e seppe  si  ben  fare 
che  nel  1264  l’autorità  de'Genovcsi  era  per 
cosi  dire  ristretta  a solo  S.  Bonifacio. 

Eia  a quel  tempo  il  giudice  Sinucdlo  nel- 
le medesime  condizioni  de’giudici  di  Sarde- 
gna, se  non  che  attesa  la  particolare  indole 
del  paese  e del  popolo,  i sudditi  erano  più 
che  in  quell'isola  non  avveniva  indi|iendeuii 
da 'giudici.  Pagavano  essi  un  balzello  sulla  ce- 
ra. la  metà  della  capitazione,  ed  aveano  più 
ristretta  autorità,  ed  erano  sottoposti  al  tri- 
bunal superiore  del  giudice  (a).  L’isola  poi 
parea  clic  s'incami nasse  ad  un  piti  regolare 
ordinamento,  quando  le  oflcsc  fatte  ad  un 

(I)  Venuti  poi  a contesa  fra  loro  , gli  Avogari 
vendettero  una  poriione  delle  loro  possessioni 
ad  Ansaldo  del  Mare,  onde  i Poverelli  consenti- 
rono da  ululilo  aurora  essi  alla  divisione. 

fij  LebtcGò'cac/uc/ae  voi»  Irufiew,  l.iii.p.  oiS. 
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gentiluomo  corso,  a cui  unironsique’cbe  mal 
contenti  erano  di  Sinucello,  di  nuovo  tutta 
quanta  l'isola  riempi  di  sedizioni,  di  discor- 
die e di  crudeltà.  Ma  giunse  da  ultimo  Sinu- 
cello a scaccia»1  dell’isola  i Mini  minici  , che 
arcarono  aiuti  in  Genova;  Ira’quali  princi- 
palmente erano  le  famiglie  collegato  a Cio- 
vaniuelto,  suo  inimico,  come  PietraeHerala, 
Pernice,  Ragagnino  da  Biguglia,  il  marchese 
di  S-  Golombano,di  S.  Antonio  e Bracnggio. 
Occupavano  ancora  a quel  tempo  i Genovesi  il 
forte  I /imbardo  vicin  d'Aiaccksma  nel  1374 
re  Carlo  il  fece  lor  togliere  da  una  flotta  di 
Provenza  (1).  Ma  l’anno  appresso  la  parte  di 
Giovaninelio  , sostenuta  da 'gentiluomini  ge- 
novesi che  aveano  loro  possessioni  a Capo- 
Coi'so,  ritornò  nell’isola  , e eoo  lei  ritornò 
Lamica  anarchia.  Per  Utl  modo  nel  1274  il 
virarlo  stabilito  sulla  costa  uccklenlale.  Ali- 
saldo  Spinola,  riconquistò  Vcniimigtia  ; ed 
era  in  sul  punto  di  sottoporsi  eziandio  ilca- 
slello  di  Montone,  che  apparlcnea  alla  fami- 
glia  guelfa  de’ Veneti,  quando  l’avvicinarsi 
de’Provenzali  gl'impodi  di  così  fare, anzi  sen- 
dosi  egli  ritiralo  do|>o  aver  sofferto  alcune 
perdili',  Niccolo  Boria  fu  destinalo  a quella 
medesima  spedizione.  Ma  in  questo  mezzo  re 
Cario  uvea  armalo  quaranta  galee , in  cui 
erano,  oltre  a Franchino  dc’Grimaldi , molti 
altri  usciti  guelfi.  Minacciarono  costoro  Ge- 
nova, ma  non  essendo  stali  soccorsi  ria  alcu- 
no popolar  tumulto,  si  volsero  verso  la  Pro- 
venza senza  aver  altro  latto  chi;  devastare 
la  picciola  isola  posta  innanzi  a l'urto  Vene- 
re. Le  medesime  agitazioni  senza  alcuno  im- 
portanujavvenimenlocontiniuu'ononcl  1270; 
irra  rannodopo,ad  istigazione  d Innocenzo  V, 
la  pace  che  da  jioi  lungo  tempo  tratlavasi 
fra  le  due  parti  fu  finalmente  dopo  la  morte 
del  pontefice  conchiusa.  Adriano  V suo  suc- 
cessore, che  era  della  famiglia  de’Fiescbi, 
tolse  la  scomunica  lanciata  da  Gregorio  X 
rcntro  i ghibellini  genovesi  (3), e Niccolo  del 
Fresco  vendette  alla  repubblica  di  Genova 
per  26,000  libbre  i castelli  di  Vczano,  C-ar- 
pena,  Isola,  Vesigna,  Manorola , Spezia , Ri- 
vegna,  Velastra  , Montanaro , Amelia  e Ca- 
stiglione, insieme  con  altre  terre  posò'  in 
quelle  circostanze,  equindi  tutti  gli  sbandeg- 
giati rientrarono  nella  patria.  Dopo  del  1275 
ebbeci  di  nuovo  a Genova  un  podestà,  sotto- 

fi)  Coni.  (.altari,  I.  c.  p.  563. 

(2)  lbiri . 1.  c.  p.  363. 
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posto  a 'due  capitani,  i quali  conservarono  la 
medesima  autorità  ancora  l’anno  seguente. 

Il  1377  poi  non  volendo  molli  «api  quelli 
vivere  sotto  la  soggezione  de'gliibellini , ed 
esser  da’cosloro tribunali  giudicati,  uscirono 
nuovamente  dalla  città  con  gran  numero  di 
loro  aderenti;  il  perchè  furon  latti  da’ capi- 
tani dichiarare  sbandili  per  sempre  dalla  rc- 
pnbblica.  Mollo  |ier  le  lunghi1  ci  menerebbe 
il  voler  discendere  a’  particolari  di  queste 
picchile  conlese  di  parli.  Il  perchè,  conoscen- 
do già  il  lettoreil  teatrodella  lotta,  eia  com- 
posizione delle  due  lozioni  mimiche,  e il  lor 
modo  di  guerreggiare,  noi  qui  solo  ile’prin- 
cipali  latti  anderem  toccando,  e delle  più  im- 
portanti mutazioni , che  avvennero  si  nelle 
diverse  parli,  come  ne’loro  interessi.  Del  ri- 
manente ci  starem  solo  contenti  di  racconta- 
re  i principali  avvenimenti  della  storia  ge- 
nerale accaduti  nel  tempo  che  quelli  si  an- 
davano svolgendo. 

I.'anno  ta78adunque  Montello  Malaspina, 
e i suoi  fratelli , figliuoli  del  marchese  Cor- 
rado , non  ostante  la  fedeltà  che  essi  aveano 
giuralo  alla  repubblica  , eollegaronsi  cogli 
usciti  guelfi  , Alberto  del  Fiesco  e i suoi  fi- 
gliuoli, conti  di  Sa  vagita  (1).  Corsero  da  pri- 
ma Chiavari,  ma  sondo  poi  stato  il  loro  eser- 
cito composto  di  3oo  cavalieri  e 1300  fanti, 
scacciato  dal  capitano  Oberlo  I furia  , si  di- 
s|terse  nella  valle  di  Trebbia.  Manuele  del 
Nero  fu  nominalo  vicario  della  costa  orien- 
tale, c fece  nella  l.miigiana  alcune  conquiste 
contro  i Malaspina.  Oli  anni  seguenti  poi 
non  Vare  che  avessero  i guelfi  tentato  dive- 
niri'ad  altri  falli  d’arme,  ma  nel  1378  per- 
suasero Papa  Niccolò  ad  interdire  di  nuovo 
la  città  , benché  sendosi  scoverto  nel  1381 
un  privilegio  accordatoti  Genova  di  non  po- 
ter giammai  venir  sottoposta  all’ interdetto, 


(1)  Ecco  quale  era  a quel  tempo  la  genealogia 
degli  uomini  più  importanti  della  famiglia  ile’ 
Fasciti. 

Tedisi»  Innocenzio  IV. 

(Sinibaltlo) 


Jacopo, l'gone,  Niccoli,  Alberto,  Federico,  Adria- 
no V. 

(Otlobuono) 


coiniiiciossida  allora,  senza  curare  altro,  ad 
esercitare  il  cullo  religioso  (1). 

Intanto  il  giudicedi  ( iorsica  che  era  a quel 
tempo  della  casa  de’  Cioarca , il  quale  uvea 
per  qualche  tempo  accolto  le  domande  di  Ge- 
nova e de’  nobili  torsi , per  acquistar  certa 
autorità  sui  signori , oppresse  nuovamente 
S.  Bonifacio  e i nobili  della  parte  genovese 
incrudelissimo  modo.  Furonoallora  mandali 
contro  di  lui  da  Genova  Francesco  di  Camil- 
la e Niccolò  di  Petruccio  con  quattro  gale- 
re, i quali  presero  le  fortezze  di  Castel  Nuo- 
vo, Talia,  Ornano,  Rocca  di  Valle , Istria  c 
Conlcndola;il  perchè  i Corsi  tutti  ritiraronsi 
nelle  loro  montagne , c Ci  aurea  fuggitosi  a 
Pisa  strìnse  nuova  lega  con  questa  città  do- 
mandandole soccorso  contro  dc’Genovesi , a 
cui  avea  egli  innanzi  giuralo  omaggio  e fe- 
deltà {3).  Ma  i Genovesi  mandarono  loro  le- 
gali a Pisa  pregando  la  repubblica  non  si 
dovesse  brigar  delle  querele  che  la  città  di 
Genova  avea  co’suoi  propri  sudditi  ; e gran 
maraviglia  mostrarono  quando  la  repubbli- 
ca pisana  dichiarò  il  giudice  esser  suo  sud- 
dito, e non  volerlo  essa  però  abbandonare  ; 
il  perchè  cominciarono  a raccorre  milizie,  e 
Genova  pose  in  punto  la  sua  fiotta.  In  latti 
nel  1283  al  mese  di  agosto  furono  in  pron- 
to venti  tre  galere  ed  alcuni  altri  vascelli  co- 
mandati daU'ummiraglio  Niccolino  Spinola, 
oltre  al  capitano  Oberlo  Doria,  che  era  ezian- 
dio sulle  navi  ; e benché  avessero  scoverto 
l’armata  de  Pisani,  pure  non  appiccossi  pun- 
to la  battaglia  , e già  (ter  esser  tcnqio  di 
vendemmia  non  poteasi,  senza  destare  il  mal- 
contento dell'  universale , tener  più  lungo 
tempo  quelle  genti  lontane  dal  proprio  paese. 

1 Pistilli  fecero  montare  in  nave  per  man- 
darli nell'isola,  dove  aveano  da  sostenere  tà- 
nnrea. cento  venti  cavalieri  e due  cento  fanti; 
mentre  le  genovesi  milizie  -mandate  in  Cor- 
sica avean  consegnali  a’t’-orsi  della  loro  par- 
te i castelli  conquistali , e quindi  avean  la- 
sciata l’isola.  Per  il  che  fu  agevol  cosa  a Ci- 
narca  di  riconquistar  tosto  coll’  aiuto  de’  Pi- 
stilli tutto  quello  che  era  a lui  stato  tolto 
nelle  circostanze  di  Porlo  Venere;  anzi  aven- 
do la  fiotla  pisana  , capitanata  da  Guiniccllo 
de’Sismondi,  devastato  questa  porzione  del- 
l'isola , cominciò  di  nuovo  la  guerra  fra  le 


(t)  Toni.  Caflari,  1.  e.  p.  573. 
(2)  Ibitl.  I.  c.  p.  578. 
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due  repubbliche (i).  Per  sostener  lacuale 
fu  istituito  in  Genova  un  consiglio  segreto 
chiamato  i retini  za,  composta  da  due  capita- 
ni e quindici  assessori  o (an  Comincinrousi 
quindi  a costruire  cinquanta  nuove  galee , 
ed  altri  importanti  appirecrhi  si  faceano , c 
intanto  che  quelli  non  eran  condotti  a termi- 
ne manlenean  la  lotta  colla  pirateria.  A'  3o 
di  aprile  1283  fu  messa  in  mare  un’armata 
di  venti  otto  galere  ed  altri  vascelli  coman- 
dati dairaminiraglio Tommaso  Spinola,  ma 
da’  venti  contrari  fu  costruita  a non  dilun- 
garsi da  Porlo  Venere  in  lino  al  mese  di  mag- 
gio. Finalmente  prese  edevastò  l'isola  di  Pia- 
uosa  e ne  abbattè  le  fortificazioni.  Ancora 
fumavi  spedizioni  di  piccini  momento  da 
ambo  le  parti , fra  la  Sardegna  e la  Corsica, 
e sulle  roste  di  Genova  c di  Pisa , ina  final- 
niente  l’armata  dello  Spinola  avendo  ottenu- 
to una  grandissima  vittoria,  ritornossi  nel 
mese  di  giugno,  e diede  al  comune  tutto  il 
bottino  ciie  era  di  28,000  marche  d’argenlo 
genovesi. 

Intanto  una  flotta  pisana  di  cinquantaqnat- 
tro  galere  comandata  da  Andrcotlo  de'Sara- 
cem-ura  venula  a Pianosa  , che  trovò  a Hallo 
deserta  e devastala.  Furante  pertanto  man- 
date incontro  cinquanta  galere  genovesi  ra- 
pita nate  da  Corrado  Doria , figlinolo  del  ca- 
pitano, il  quale  ruppi'  gran  parte  dell’ar- 
mata inintira  presso  a Piombino.  l)i  nuovo  i 
Pisani  mandarono  allora  sessanta  galere,  co- 
mandate da  Dosso  Buscarino  de’  Sisnwndi , 
contro  i Genovesi,  i quali  dalla  lor  parte  ne 
armarono  settanta,  c il  capitano  Olierlo  Do- 
ria ne  fu  Dominalo  ammiraglio.  Allora  i Pi- 
sani riUraronsi  di  presente  ila  Porlo  Venere 
dove  avcano  in  animo  di  sbarcare  ; nel  qual 
tempo  avendo  la  repubblica  fiuta  pare  cou 
Mortici  lo  Malaspina,  che  crasi  ancor  egli  rap- 
paciato ran  Caccianemico  della  Volta  , man- 
dò in  Sardegna  una  picimla  flotta  contro  de’ 
Pisani  (2).  Di  nuovo  nel  1284  in  un  altro 
combattimento  Errico  del  Mare  ammiraglio 
genovese  vinse  con  venti  due  galere  i Pisa- 
ni che  neavnano  ventiquattro,  avendone  pre- 
se otto , c affondata  nna.  Nè  si  andò  guari 
che  un’altra  flotta  genovese  di  trenta  galere 
fu  in  punto,  contro  alla  quale  armò  Pisa  sel- 
taiiUulue  bastimenti;  ed  essendo  giunti  i Pi- 
li) Coni.  Caffari,  I.  e.  p.  879. 

(2)  Coni,  ('.affari , 1.  c.  p.  587.  Foliett,  I.  c. 
p.  393  c scg.  • 
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sani  ad  Albenga , in  meno  di  ventiquattro 
ore  si  videro  cinquantotto  galere, -(‘altri  otto 
bastimenti  genovesi  pronti  a combatten»  ; 
alla  qual  moltitudine  sendusi  ancora  aggiun- 
te altre  trenta  galere  comandate  da  Benedet- 
to Zaccaria , i Pisani  furono  costretti  di  ce- 
dere a’nimici  p'ù  di  loro  possenti.  Ma  ventili 
finalmente  con  grandissima  ferocia  a batta- 
glia vicino  all'isola  di  Molare,  furono  intera- 
mente i Pisani  sconfitti,  c preso  il  loro  sten- 
dardo, c i Genovesi  non  solo  s’iuqndroiiiro- 
110  di  ventinove  galere , ma  ne  aflbudarono 
eziandio  sette. 

Dopo  di  (ptcsUi  battaglia  le  città  guelfe  di 
Toscana , perchè  di  maggior  danno  qui*ste 
sconfitte  a*  Pisani,  clic  ghibellini  erano,  tor- 
nassero, con  Genova  che  eziandio  ora  ghi- 
bellina si  collegarono,  e vollero  che  Pi  si  per 
ottener  la  pace  dovesse  condiscendere  a tut- 
to quello  che  Genova  domandasse.  Il  porrliù 
avendo  (piesu»  richiesto  die  si  facesse  lega 
per  trenfanni  co-  guelfi  di  Toscana  , Lucia, 
Pistoia  e Firenze , non  ebbero  i Pisani  altra 
scani|io  che  quello  di  l'arsi  essi  medesimi 
guelfi,  edarla  signoria  al  conte  llgolino 
della  Glierardesra,  e così  separar  da  Genova 
la  città  della  Tofana.  In  picciole  imprese, 
la  più  pi  rie  di  pirateria,  si  consumarono  gli 
anni  ia85,  1286  e 12H7  , comiossbuhè  le 
forze  de’Pisani  erano  per  sempre  abbattute. 

Quanto  poi  a Genova  sempre  a rapo  ilei 
reggimenui  della  città  trovavansi  i due  ca- 
pitani Corrado  D irla  (1)  e Oberto  Spinola  , 
coneiossiachè  il  palcstà , il  quale  dai  tempo 
che  furono  istituiti  i capitani  era  cambiato 
ogni  due  anni , avra  pieeiola  autorità , solo 
dovendo  occuparsi  dell’  online  della  città  e 
deU’amniinislr.izion  della  giustizia.  Ancora 
e’  pire  che  fino  al  1288  i capitani  abbiano  a 
sè  medesimi  riserbato  il  giudicar  delle  cause 
criminali,  oche  almeno  abbiano  su  quelle 
invigilato,  il  perchè  non  poco  danno  risen- 
lirono  i criminali  giudizi,  i quali  hanno  me- 
stieri di  armonia  nel  modo  di  gindirare,  e di 
un  giudice,  il  quale  veruna  parte  non  abbia 
negl’interessi  della  città.  Ma  al  tempo  di  eho 
parliamo  fu  quest'  ufficio  ancora  affidato  al 
palesla,  il  quale  in  poco  tempo  affatto  pur- 
gò la  città  (fogni  maniera  di  malfattori  (2). 

(1)  Ave»  egli  ori  1286  preso  fi  posto  ili  sai» 
padre  . che  era  uggiolai  stanco  delle  politiche 
faccende.  Putida,  I.  c.  p.  393. 

(2)  ficcano  meraviglia  le  seguenti  parole  del- 
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Avendo  poi  ad  essere  eleui  i nuovi  capitani., 
furono  quegli  stessi  confermali  nel  mese  di 
marzo,  e benché  il  loro  ufficio  dovesse  durar 
cinque  anni,  pure  essi  diedero  il  loro  giura- 
mento solo  per  tre.  Quanto  |x>i  a Pisa,  nel 
mese  di  aprile  fu  conchiusa  con  esso  lei  una 
pure  (ter  mezzo  de'  nobili  pisani  che  erano 
prigioni  a Genova.  E assegna  che  Ugolino 
della  Glierardesca  a questa  pace  si  oppones- 
se, ciò  non  ostante  lu  costretto  di  consentir- 
vi, jier  paura  del  popolo , il  cui  commercio 
era  sempre  dalle  forze  dc'Gcnovesi  per  mare 
minaccialo  (t). 

Furono  in  forza  di  questa  pace  ricono- 
sciuti, ma  non  soddisfalli  i diritti  di  Genova 
sopra  Cagliari.  Intanto  essendo  stalo  poco  in- 
nanzi dal  genero , per  nome  Ci  anca  IKiria  , 
genovese  , ucciso  Michel  /.anche  giudice  di 
Gallura  e di  Logudovo,  fu  la  giurisdizione  di 
Gallura  data  a’ Pisani , mentre  eransi  stabi- 
liti a Logudovo  i boria  , e poi  anche  i Ma- 
laspina  (quando  ebbe  Morucllo  prestalo  soc- 
corso «'Genovesi  e fatto  delle  ricerche),  ove 
viveano  non  altramenli  che  i nobili  Corsi;  e 
Pisa  cedette  Sassari  a'Genovesi,  i quali  vi 
mandarono  un  podestà. 

Ma  mentrequesta  pace  durava,rhe  fu  tem- 
poraneamente fatta  pel  commercio  di  Geno- 
va ne'vicini  mari,  bisogno  pensare  a piti  so- 
lidamente stabilirla.  Nui  abhiam  già  raoroo- 
lato  nella  storia  di  Vinegia  come  i Genovesi 
dopo  aver  aiutalo  i Greci  ad  abbatter  l' im- 
pero latino,  futta no  grandissimo  commercio 
jtel  mar  nero  , e per  qualclie  tem|K>  qua- 
si essi  soli  trafficavano  in  quelle  coste. 
Erano  a Costantinopoli  i loro  princi|Kili  sta- 
bilimenti (a)  e a Cada  , dove  leueano  una 

Cent.  CatTari  ( 1.  c.  p.993  ) : ■ Qui  quidem  ( cioè 
podestà  ) suum  officium  bene  et  sapienler  eter- 
cuit,  et  multus  malefsctores  suo  tempore  punirli 
et  ultimo  dammrit  supplirlo,  ita  quoti  mal* fae- 
ton* tuo  tempori  cogitaeerunt  eivitalim  relin- 
q ur re  ». 

(t)  Allora  egli  si  adoperò  a turbar  la  pace  pri- 
ma che  fosse  conchiusa,  facendo  non  so  che  osti- 
lità contro  di  Genova  adoperare:  ma  questo  ser- 
vi perchè  egli  più  presto  cadesse  , come  nella 
Storia  della  Toscana  racconteremo. 

(2)  Quella  parte  di  Costantinopoli  che  ora  ad- 
diinandano  Pera  , fu  dopo  la  daduu  dell'impe- 
ro latino  abitata  prinripalmenie  da  Genovesi; 
anti  nel  1304  fu  questo  borgo  interamente  lor 
Ceduto  dairimperador  d'Oriente. Georgi!  Stellar, 
Ann.tLet  tienuentet  , in  Mur.  Script,  voi.  avil, 
p.  1021. 
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|Ktrliculaiv  colonia  , i cui  abitanti  viviamo 
secondo  i loro  propri  costumi , e sotto  di 
uno  special  consolo.  Ancora  simigliami  sta- 
bilimenti aveann  nelle  città  sulle  coste  del- 
la Siria  , e nell'  isola  di  Cipro  (t)  ; se  non 
che  gli  Egiziani  tolsero  loro  Tripoli  che  era 
una  delle  più  importanti  sedi  del  loro  com- 
mercio nella  Siria.  Ma  poco  poi  fecero  un 
trattato  di  commercio  con  Antonio , re  ili 
Armenia , figliuol  di  Leone  , col  quale  un 
nuovo  stabilimento  in  quel  paese  posero  , 
e ottennero  ebe  fossero  diminuiti  i diritti  di 
dogana.  Ancora  uvenno  delle  relazioni  di 
commercio  cogli  Egiziani,  ma,  come  pare , 
con  molle  restrizioni  ; a ogni  modo  Tunisi, 
era  la  principul  sede  del  commercio  di  Ge- 
nova.  I modi  poi  e gli  obbietti  di  questo 
commercio  son  que’rmvJesimi  di  cui  parlan- 
dodi  Vinegia  abbiniti  fatto  parol a, perchè  eoa 
Vinegia  , Pisa  e Marsiglia  Genova  era  diret- 
tamente in  rivalità  su  tutte  le  vie  commer- 
ciali del  mediterraneo.  Quanto  poi  alla  pace 
falla  con  Pisa  parve  che  la  dovesse  avere  per 
Genova  assai  funeste  conseguenze.  In  falli 
nel  ia88  , molti  nobili  guelfi  , che  aveano 
osservato  l'amico  trattalo , e che  etano  ri- 
masti a Genova  , fecero  cogli  usciti  guelfi 
una  congiuia  contro  de'  ghibellini , la  cui 
parte  eia  a Genova  rappresentala  da’  due 
capitani  , e da  un  altro  maestrale  , che  di- 
ttasi Abate  del  popolo  (Abbai  populi  ) che 

(1)  In  Europa  importanti  stabilimenti  commer- 
ciali de'Gcnovesi  erano  a Nimes,  ad  Aignes-Mor- 
les  ed  a Mijorira.  Nè  posso  passar  sotto  silenzio 
alruni  particolari  sul  commercio  di  Genova  ver- 
so la  fine  del  un  secolo  . raccontati  da  Jacopo 
Doria  ( Mur.  Script,  voi.  vi,  p.  AON).  « Mandava- 
no ogni  anno  i merendami  genovesi  da  cinquanta 
a settanta  navi  cariche  di  droghe,  e altre  mercan- 
zie nell'  impero  greco,  sul  mar  Nero  , in  Sarde- 
gna, Sicilia  ed  Aigucs-Mnrtes,  il  qual  commer- 
cio era  interrotto  dalla  metà  di  novembre  sino 
alla  metà  di  febbraio.  Altri  vascelli  poi  partiva- 
no ogni  anno  da  Genova  carichi  di  lane  e dipeli!. 
Dalla  Sicilia  poi  aveano  il  sale.  Pagavansi  per 
ogni  balletta  quattro  danari  , e queste  imposta 
furono  nel  1293  date  in  Otto  per  49.000  libbre. 
Parimente  dall'affitto  delle  altre  dogane  e rendile 
iodirette  la  repubblica  in  quello  stesso  anno  ri- 
scosse la  somma  di  At.OOO  libbre  , senza  contar 
la  dogana  del  sale  che  frullava  meglio  di  30,000 
lire,  tu  questo  tempo  di  tanto  aplcndore , le 
uccisioni  e le  violenze  erano  inGenova  frequenti 
per  modo  che  fu  il  1293  istituito  dalla  credenza 
un  tribunale  di  18  uomini  acciocché  invigilasse- 
ro per  qualche  tempo  al  buon  regolamento  della 
città  ». 
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avea  da  difendere  i diritti  de*  cittadini  infe- 
riori contro  de’  nobili.  I Fiesehi , i Grimal  - 
di,  i del  Nero,  i de  Castro,  i .Malioni , fili 
Striaporri  (elle  di  poi  qualche  tempo  dicean- 
si  Salvagi),  gli  Embriaci , i Marini,  i .Maio- 
celli,  i Salomonica,  i Ghisulfi , i Picamili  ei 
Evito  erano  tutti  nella  congiura,  già  da  mol- 
to tempo  apparecchiata.  Il  i di  gennaio  19.89 
.occuparono  questi  guelfi  la  cattedrale  di 
S.  Lorenzo  c assalirono  l’abbate  del  popolo*, 
ma  essendo  stati  sconfitti , l’ abbate  dei  po- 
pdo  , il  podestà  c i capitani  avendo  raccol- 
to gran  numero  di  genti  li  costrinsero  a sot- 
to|  «irsi , e da  quaranta  congiurali  furono 
mandati  in  csiglio. 

Ma  non  si  essendo  le  condizioni  della 
■ 'paco, massime  per  rispetto  a Cagliari,  adem- 
piute, si  ponsò  di  nuovo  nel  1090  a muover 
guerra  a Pisa.lnfaLli  fu  nominata  una  nuova 
credenza, che  tosto  dispose  si  armassero  venti 
galere  (1),  e fece  lega  e compagnia  con  Luc- 
ra. Essendo  pii  in  Corsica , dove  orasi  nel- 
l'ultima guerra  Calvi  venduta  a’Genovesi.in- 
fcriualo  il  vicario  del  capitano , per  nome 
Lucchetto  Doria  , gli  fu  dato  per  successore 
Niccolò  Boccanera  ; il  quale  nell’  andare  in 

(1)  Foresi  in  questa  occasione  una  nuova  ma- 
tricola rii  (ìcnova  , che  mostra  chiaramcnlr  tutte 
queste  disposizioni.  Si  stabili  rt>n  grande  esat- 
tezza quello  che  ciascuno  dovrà  contribuire  per 
metter  su  la  flotta.  Itoccabruna  dovea  armare 
due  navi;  Montone  tre;  Venlimiglia  cinquanta; 
l'ozio  Rinaldi  tre  ; S.  Remo  c Ceriana  sessanta; 
Taggia  venticinque  ; Porto  Maurizio  cinquanta; 
S.  Stefano  cinque;  Pietra  lata  sottana  e supraua 
dieci  ; i conti  di  Venlimiglia  treutatre;  Languc- 
glia  e Castellani  venticinque  ; la  podesteria  di 
'Priore  cinquanta  ; Loano  quaranta  ; Cervo  quin- 
dici ; Andozia  trenta  ; Aibenga  sessantadue;  il 
Vescovo  di  Aibenga  quarantacinque  ; il  marchese 
diChiavcsana  quaranta;  Cossa  e Pronaso  otto; 
Fintale  sessantadue;  Noli  venticinque  ; il  vesco- 
vado di  Noli  tre;  Quiliano  dieci;  Savona  sessanta- 
due;  Arbizola  sei  ; Yuraggio  e Celle  cinquanta; 
V nitri  cento;la  valle  di  Pulce  vera  aeltanlacinque; 
la  valle  di  Bisagno  cento  ; Secco  venti;  Rapallo 
trenta  ; Chiavari  cento  ; Sestri  settantacinque; 
Levatilo  venti;  Passano  e Lagneto  tre;  Itlaiaraoa, 
Corodano  soprano  e sonano  cinque;  Carrara  cen- 
to ; Cnrpcna  settantacinque  | Porto  Venere  Ven- 
ticinque; V ciano  diciatto  ; Alcole  dieci  ; Treb- 
biano tre  ; Lerici  venti. 
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Corsica , disceso  nell’isola  dollElbn,  che  et  à 
sempre  stati  soggetta  a Pisa  , la  sottopose* , 
promettendole  quo’  medesimi  privilegi  elio 
S.  Bonilàcioc  Calvi  godevano.  Il  perché  sen- 
ili) andato  Corrado  Doria  e’inedesimo  nell'iso- 
la ricevette  gli  omaggi  degli  abitanti.  Intan- 
to Genova  e Lucra  continuavano  con  buon 
sucresso  la  guerra , tacendo  continue  inva- 
sioni in  quel  di  Pisa.  Edappoiehè  si  avvicina- 
va il  tempo  p-l  quale  aveano  i capitani  dato 
il  loro  giuramento, credettero  i Genovesi  che 
e' sarchile  più  utile  alla  loro  città  che  i capi- 
tani , che  erano  sempre  involti  negli  opposti 
interessi  delle  diverse  fazioni,  non  fossero 
scelti  fra’  nobili  delle  famiglio  cittadine , ma 
elle  più  (itesto  si  nominasse  un  capitano  fo- 
restiero , come  crasi , dopo  la  raduta  del  in- 
tere de'podcstà,  tante  volte  lituo  nella  laun- 
bardia.  Il  perchè  lu  dato  a Guido  Spinola  o 
aH’ainioo  capitano  Oberto  Doria  il  carico 
di  stendere  certi  regolamenti  pel  capitano , 
che  dovrebbeli  giurare  come  fossero  ami  ca- 
pitolazione,come  faeea  l'imiieradocd’ Alema- 
gna (i).In  latti  nel  mese  di  maggio  del  1091 
lù  nominato  capitano  I rinfranco  de'Soardi  di 
Bergamo  (a)  ; il  quale  entrò  in  ufficio  ii  di  di 
S.  Sintone  e S.Ginda  , dopo  che  assai  magni- 
ficamente luron  presentati  gli  antichi  capi- 
tani. Genova  intanto  continuava  a modo  di 
pirateria  la  guerra  contro  di  Pisa  -,  la  quale 
benché  fosse  ancor  troppo  debole  perennare 
una  fiotta,  pure  riconquistò  l'Elba.  Senza  al- 
cuna mutazione  poi  scorse  l' anno  1999 , in 
inutili  pratiche  del  papa  e del  re  di  .Napoli , 
che  vulcano  i Genovesi  li  aiutassero  a riac- 
quistar la  Sicilia. 

(1)  l principali  capi  di  questo  alto  erano:  «Qui»! 
eapitaneus  esse!  perpetuo  in  lanua  de  cura  civi- 
Uicrn  et  districtuin  ; et  quud  consiliari!  et  (uma- 
ni et  omnia  alia  officia  darcntur  inediulas  itti»  vie 
popolo,  et  alia  mediala»  oobilibus».  — « tfuac 
omnia  popuius  et  nobile»  janueusea  juraverum 
in  totum  observare  ».  Coni.  Collari,  I.  c.p.  60U. 
Cosi  dopo  le  guerre  di  fazioni  fra*  nobili  comin- 
ciava il  popolo  sempre  piu  ad  acquistar  drilli,  e 
stabilirsi  come  un  altro  potere,  che  dovea  difen- 
dersi contro  le  funeste  conseguenze  di  quelle 
lotte. 

(2)  Cosi  altri  Bergamaschi  furoao  capitani  ne- 
gli anni  seguenti  ; uri  1292  tettiamo  lie'ficeui; 
nel  1293  Siti  lune  de'Urtuueli. 
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STORIA  1)1  GENOVA  DALL'  ANNO  1230  AL  l{ì>8  027 

5 111.  — Sino  all'  introduzione  della  dignità  del  doge  a Genova  (i33y). 


Nuove  discordie  erano  nate  fra  i Genovesi 
e i Veneziani  nell’  ultima  guerra  con  Pisa , 
avendo  i Veneziani  lenta  lodi  portare  in  que- 
sta città  certe  memitanzic  sopra  vascelli  neu- 
trali , e massime  delle  vettovaglie  comprale 
per  alcune  famiglie  pisane;  la  qual  neutrali- 
tà i Genovesi  senza  punto  rispettare  di  quel- 
le mercatanzie  s’impadronirono;  al  che  altre 
cagioni  si  aggiunsero , che  dalle  relazioni 
coll’  impero  greco  derivavano.  Dalle  (piali 
tulle  cose  una  guerra  ebbe  principio  i cui 
]Kiriicolari , per  averli  raccontali  nella  sto- 
ria di  Venezia  , trasandiamo  di  qui  narrare. 

Intanto  la  guerra  con  Venezia  fiso  che  nel 
1296 , atteso  lo  stato  delle  cose  in  Genova , 
nuovi  combattimenti  fra’guclfi  e i ghibelli- 
ni si  destassero;  de’ quali  sondo  stali  quelli 
presso  che  lutti  scacciali , ili  luogo  del  ca- 
pitano straniero  nominamusi  due  capitani 
dei  |>acsc  , di  («irte  ghibellina.  Corrado  Spi- 
nola, c Corrado  boria,  lìgliuoli  de’due  Olier- 
ti  (1).  Aveaoo  poi,  durante  Ja  guerra  de’  Ve- 
neziani , c ontinualii  i Pisani  le  loro  ostil  ila, 
di  sorta  elle  oransi  in  cerio  modo  rifatti  di 
fòrze  ; tua  scistosi  nel  1099  fatta  la  pace  tra 
Vinc  già  e Genova,  furono  a un  tratto  i Pisani 
rimasti  soli  contro  i Genovesi.!;  peni  |ier  non 
essere  schiacciati  domandarono  una  tregua 
di  venti  sette  anni, con  assai  gravi  condizio- 
ni. E poiché  aveano  essi,  senza  aver  riguar- 
do agli  antichi  trattati , dato  occasione  alla 
guerra , furono  condannati  a dover  pagare 
cento  Ircniarinque  mila  libbre  di  Genova  , 
per  le  spesi;  della  guerra  , e consegnar  Sas- 
sari , rhe  è terra  della  Sardegna,  e rinunzia- 
re alTaUo  alla  Corsica  (a). 

L’anno  i3oo  delle  galere  cariche  di  guelfi 
genovesi  cutrarono  di  notte  lenqio  nel  porlo 
di  Genova , od  essendo  le  genti  isiuoniale  in 
terra,  presero  ed  uccisero  lainfranco  boria. 
Bouifaeio  Vili  interdisse  la  città. come  (pH-lla 
che  avea  soccorso  re  Federico  di  Sicilia  con- 
tro le  ragioni  clic  la  santa  sode  prclendca  di 

fi)  Polirla.  I.  e.  p.40l  r seg.  In  luogo  di  Cor- 
rado boria  fu  eletti!  il  1298  Lamha  boria.  1 po- 
destà poi  sembra  che  sieno  stati  di  nuovo  eletti 
nel  1000. 

(2)  Gregorii  Stellar  , Ammiri  Genucnus,  ap. 
Murai.  Scr.  voi.  ivu,  p.  1019. 


avere  in  quell'isola  ; ma  nel  i3oi  fu  poi  ri- 
stabilito il  cullo  religioso  ad  intercessione  di 
re  (àtrio  II  di  Napoli. 

Pertanto  nuove  discordie  nacquero  il  i3o6 
fra  i nobili  genovcsi.Aveano  negli  ultimi  tem- 
pi gli  Spinola  e i boria  governato  tutte  le 
cose , e veramente  parca  che  essi  abbastan- 
za  fossero  nel  loro  allo  posto  conlbrmair.nia 
l'essere  gli  Spinola  più  ricchi  e più  superbi 
divenuti  per  un  matrimonio  da  essi  fatto  con 
un  principe  greco,  marchese  di  Monferrato, 
a nome  Teodoro , fu  causa  che  la  quiete  si 
turbasse , conciossiachè  grandissima  invidia 
prendi'ndone  i boria , si  collegarono  contro 
gli  Spinola  colle  famiglie  guelfe , che  erano 
rimaste  nella  città  col  nome  di  Mascherati; 
solo  Bernabò  boria  fu  agli  Spinola  fedele.  Un 
sanguinoso  fatto  d'arme  nella  città  avvenne, 
in  cui  furono  i boria  vinti;  onde  più  funesto 
conseguenze  ancora  derivarono  per  essersi 
tulli  i cittadini  perlina  delle  due  parti  di- 
chiarati.Furono  pertanto  l'altro  giorno  Obiz- 
zo  Spinola  e Bernabò  boria  nominali  ca- 
pitani , mentre  gli  altri  boria  co’  loro  ade- 
renti erano  usciti  dalla  città.  Nel  i3«7  poi 
andarono  issi  insieme  co’ guelfi  ad  Oneglia, 
avendo  fino  a Porto  S.  Maurizio  innanzi  a lo- 
ro Bernabò  boria  e Itiualdo  Spinola;  ma  da 
ultimo  lattasi  In  pace,  gli  usciti  entrarono 
di  nuovo  in  città  nel  mise  di  dicembre.  Ma 
una  nuova  ragiono  di  discorditi  destinasi  in 
unto  a Genova.  Era  il  marchese  Teodoro  di 
Monferrato,  genero  di  Obizzo  Spi  noia,  esito 
nimico  era  'allora  i)  iiiaiv.lu-.se  di  Salluzzo. 
Un  altra  branca  della  stessa  famiglia  Spino- 
la , addiutaiidaia  della  Piazza,  avea  persuaso 
Bernabò  boria  a dar  la  figliuola  per  moglie 
al  marchese  di  Salluzzo , il  che  tolse  al  mar- 
chese di  Monferrato  la  speranza  di  ottener 
quel  soccorso  clic  egli  erosi  aspettato  di 
avere  a Genova  (t).ll  inai  umore  intanto  na- 
to fra’ capitani  diede  animo  a’ boria  ed  ai 
Grimaldi  ili  fare  unti  novella  lega  ; il  perché 
preselo  adusar  vesti  di  due  colori (a),c  ogui 

(1)  Fnlieta,  I.  e.  p.  409. 

(2)  Erano  queste  vpsti  falle  in  guisa  che  ria- 
sruna  parte  era  ci’nn  color  diverso,  come  ancor. 1 
aggiri)  si  fa  pc'prigioni  a cagiooe  che  sia  loro  pio 
di/licile  di  poter  fuggire. 
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giorno  più  mostra vansi  contrai  i al  reggi- 
mento presente, fino  a tanto  che  ehbeli  Obiz- 
zo scacciati  della  città  nel  i3o8  ; ma  l’ anno 
appresso  gli  Spinola  seppero  si  ben  fare  che 
fu  a Bernabò  non  pur  tolto  il  sin  posto  ma 
ancora  la  libertà. Fn  nominato  Obi  zzo  r telar 
et  capitanai!  geneialit  et  perpetuiti  reipu- 
biicae  genuensìs.  I Boria  e i guelfi  posero  lor 
sedia  a Porto  S.  Maurizio,  e gli  Spinola  (Mia 
Piazza, e Bernabò,  il  quale  col  loro  aiolo  era 
fuggito  di  Genova , in  Sassella  fortezza  di 
Bernabò.  Ma  fu  Obizzo  l’anno  i3jo  sconfitto 
da’  guelfi  e dovette  fuggire  a Cavi , e le  case 
degli  Spinola  di  S.  Foca , brama  a cui  ap- 
partenca  Obrzzo,  furono  bruciate.  Fu  stabili- 
ta una  temporanea  maniera  di  reggimento 
composta  dall’ abbate  del  popolo  (che era 
a quel  tempo  Roberto  Bevagna  ) e da  sedici 
nobili  della  parte  de'Fieschi , de’ Grimaldi  e 
de’  Doria.  Ma  un  altro  reggimento  ftt  ordina- 
to al  primo  di  di  luglio,  eoncrnssrachè  con- 
servato l’abbate  del  popolo,  fnrongli  aggirm- 
ti  sei  popolari , col  titolo  di  governatori.  In- 
tanto gli  Spinola  di  S buca,  padroni  di  Gavi 
e di  Monaco, sostenuti  dal  marchese  Teodoro, 
gravi  danni  arrecavano  a Genova  , benché  i 
Boria , e qnella  maniera  di  reggimento  colla 
loro  aulorhà  istituita  , si  fossero  sostenuti 
nella  città  ; ma  la  repubblica,  poco  innanzi 
eheF.rrieo  di  Luxembourg  venisse  a Genova, 
fece  la  pace  cogli  Spinola  di  S.  Lucn,i  quali 
ottennero  4o/mio  libbre  pe’danni  sofferti,  ed 
ebbero  licenza  di  ritornare  nella  patria  , al- 
Finfuora  di  solo  (Mazzo,  condannato  a vi- 
vere due  all  ri  anni  esiliato  nelle  sue  terre. 

(fon  grandissimo  splendore  Errico  fu  ac- 
colto , e sopratuttn  i Doria  niente  non  trala- 
sciarono per  aggradarselo  , benché  egli  si 
comportasse  per  modo  da  non  dare  a vedere 
di  voler  proteggere  alcuna  parte.  Allora  le 
diverse  branche  della  casa  Doria  per  vie  più 
onorarlo  presero  per  loro  arme  l’aquila  nera 
delTimpero,  ma  col  campo  diviso  in  due  par- 
ti, di  cui  una  era  di  argento.  Obizzo  poi  ven- 
ite nelle  città  insieme  con  Errico,  e fu  roti 
una  generai  pace  posto  fine  alle  interne  di- 
scordie (i), avendo  i Generosi  eletto  il  re  per 
loro  sovrano  per  venti  anni , e però  in  unte 
le  occasioni  prestatogli  soccorso.  Ma  essen- 
do a Genova  morta  la  moglie , Errico , no- 
minato Ugurcinne  della  Faggiuola  per  suo 
vicario , andò  iu  Toscana  ed  a Roma.  Ma 
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llguccione  dopo  la  morte  del  re  avendo  la- 
sciata  quella  città  peramlarea  governar  l’isa , 
ricominciarono  nuovamente  i tumulti  delle 
parti,e  già  nel  i3i3  vedeasi  avvicinar  stilla 
città  una  grandissima  tempesta,  (fomineia- 
ronsi  un'altra  volta  a pronunziare  gli  anti- 
chi nomi  di  Mascherati  dalla  parte  deTloria, 
di  Rampini  da  quella  degliSpinoh,  le  cui  di- 
verse branche  eransi  tutte  rappaciate  insie- 
me. I popolari  poi  collegaronsi  co’  Rampini, 
che  erano  la  fazione  delb  nobiltà  ab  antico 
contraria  al  popolo,  csebbene  nel  i3i£  un 
nuovo  trattato  si  fosse  coochiuso  tra’  Doria 
e gli  Spinola , pure  un'aperta  Iona  to  stesso 
anno  ebbe  comiucramento. 

Essendo  in  guerra  dne  famiglie  nella  con- 
trada di  Rapallo , i della  Torre  di  Rapallo, 
e i Marchesi , avvenne  che  avendo  preso  i 
Boria  a sostenere  ima  delle  due  parti,  gli 
Spinola  cominciarono  a difender  (altra  ; il 
perchè  prevedendosi  che  nn  aperto  com- 
battimento sarebbe  m Genova  avvenuto, 
fùron  loro  mandali  amtaseiadòri  perchè 
tornassero  nella  città  ; ma  i Doria  essendo 
entrati , gridando  : Muoiano  5 fi  Simola  ! 
subito  un  sanguinoso  fatto  d’ arme  avvivi- 
ne, e avendo  Obizzo  assalito  le  case  de’  (fo- 
na , furon  questi  si  fintamente  di  fisi  die 
gli  Spinola  si  videro  costretti  di  fuggirsi 
della  città.  Intanto  l’antica  nohillà  guelfa 
erasi  in  due  porti  divisa  , essendosi  i Gri- 
maldi dichiarati  pe’  Doria  , e i Fieschi  per 
gli  Spinola;  c i Salvagi,  che  erano  ima  con- 
federazione di  nobili , di  cui  ficcano  p irle 
soprattutto  gli  antichi  Striaporri . si  divise- 
ro in  due , seguitando  gli  nni  i Doria , e gli 
altri  gli  Spinola.  Fu  il  teatro  della  guerra 
nuovamente  trasportato  nelle  vicinanze  di 
Gavi , Serrnvalle  e Arguata  , che  erano 
particolari  domini!  d’ Obizzo.  e avendo  gli 
Spinola  preso  al  lor  soldo  de’ mercenari 
alemanni , sconfissero  più  volte  i Genove- 
si (1).  Continuò  poi  la  lotta  per  tutto  l’an- 
no i3i6,  e infino  atauto  che  nel  «3i7  si  fu- 
rono i Fieschi,  (die  erano  restati  nella  città, 
convenuti  co’  Grimaldi , senza  che  di  ciò 
névi  le  i Doria  sapessero  , e dato  agli  Spino- 
la licenza  di  poter  venire,  ma  senz’  armi  a 
Genova.  Era  Corrado  il  capo  dell;»  famiglia 
de’  Doria , il  quale  vedendo  gli  Spinola  es- 
ser nella  città,  e molle  genti  eou  esso  loro, 
credendo  di  esser  tradito  co’  suoi , volca 


(1)  Sitili , I.  c.  p.  1023. 


(1}  Stelli,  I.  c.  p.  1028. 
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uscir  fin  Genova  ; e in  fimi  con  tulio  che  i 
Grimaldi  (lessero  sicurtà  , puri;  molli  Doria 
uscirono  <|iicllo  stesso  giorno  da  Genova  , e 
poco  poi  dagli  altri  ancora  furono  segniti. 
Allora  sollevatasi  l'antica  fazione  de’guelfi , 
e raccoltasi  innanzi  a S.  Lorenzo,  creò  tar- 
lo de’  Fiescbi  e Gasparo  Grimaldi  capitani 
della  città;  la  qual  cosa  vedendo  gli  Spinola, 
e non  picciol  sospetto  prendendone,  usciro- 
no ancora  essi  dalla  città;  onde  avvenne  che 
essendo  stalo  Rebella  de' Grimaldi  nomina- 
lo capitano  della  costa  occidentale  , i Doria, 
i cui  poderi  cran  posti  vicino  di  Loano  (i)  , 
die  eziandio  Ioni  appartenea,  gli  Spinola  di 
Monaco,  i marchesi  di  Chiavesana  , Cova  e 
Garretto,  i conti  di  Ventimiglia  , e i signori 
di  Langueglk  contro  di  lui  si  collegarono , 
<*  assediaronlo  in  Albenga.  Quindi  avendo 
gli  Spinola  fatui  pace  co’  Doria  , si  sollevò 
Savona  in  loro  favore  , e con  essi  si  rollo- 
garono  Matteo  Visconti,  e gli  altri  ghibelli- 
ni lomhordi,  di  sorta  che  nel  i3i8  posero 
in  piedi  un  numeroso  esercito,  capitanato 
da  Marco  Visconti , il  quale  mosse  contro 
di  Genova  nel  mese  di  marzo,  e giunse  fino 
a’  borghi  della  città , e quasi  tutta  la  tenne 
assediata  dalla  parte  della  terra  , fino  al 
mese  di  giugno  , avvegnaché  senza  gran 
vantaggio.  Ma  furono  finalmente  quasi  tut- 
ti i borghi  presi,  e solo  la  città  e il  Castellet- 
to resisterono.  Fransi  intanto  i Genovesi  ri- 
volli al  re  Roberto  di  .Napoli , il  quale  come 
conte  di  Provenza  possedè»  molle  terre  vi- 
cinc.e  come  signor  di  Marsiglia  e di  Nizza,e 
perchè  Alba,  Asti  e la  piti  parte  delle  terre 
del  Piemonte  gli  aveano  conferito  la  signo- 
ria. Pertanto  giunsero  a’venti  di  di  giugno 
le  milizie  ausiliarie di  Napoli,  il  che  fece  che 
i ghibellini  alquanto  si  ritirassero,  e l’altro 
giorno  il  re  stesso  si  mostro  con  venti  cin- 
que galere  e un  grosso  esercito.  A’  v]  di 
poi  dello  stesso  mese  , i capitani  diedero  a 
lui  tutto  il  potere , nella  piazza  che  è in- 
nanzi a S.  1 /(ronzo,  e fu  (ter  dieci  anni  affi- 
dalo il  reggimento  dello  stato  a re  Roberto 
e Papa  Giovanni  XXII  (a).  Sendo  poi  appiè. 

(1)  S.  Remo  ancori  appartenea  a'Dnria.i  quali 
insieme  eo'Grimaldi  erano  della  riparia  del  po- 
nente , i treschi  detta  riperia  del  lei-ante,  gli  Spi- 
nola di  ultra  jugum. come  erano  chiamate  le  val- 
li al  settentrione  dc’confini  marittimi  degli  Ap- 
pennini. 

(2)  Stella.  I.  c.  p.  10.13:  e Per  sjrndieosnniver- 
siutis  lanuac  cactcrosquc  disunisca  ibi  pracacu- 


catasi  battaglia  nel  mese  di  agosto  con  l'e- 
sercito assediatile,  che  usci  vincitore,  i ca- 
valieri di  Roberto  soflbri rotto  gravissime 
perdite.  Il  perchè  fu  allora  l’ assedio  con 
nuovo  ardore  respinto  da’  ghibellini  ; ma  i 
guelfi  essendo  giunti  a far  discendere  in  ter- 
ra alle  spalle  de’  ghibellini , presso  a Sesto 
( Seslri  di  Ponente)  da  quattordici  mila  fini- 
ti, e ottocento  trenta  cavalieri , e veggendo 
Marco  Visconti  che  prasi  destalo  nuovo  mal 
umore  fra  gli  Spinola  e i Doria  , e che  an- 
zi uno  di  quella  famiglia  serviva  da  generi- 
le nell’esercito  di  Roberto  , abbandonò  si 
improvvisamente  il  rampo  con  tutti  i guelfi 
Lombardi  per  andare  a Voltaggio  ed  a (in- 
vi , ehe  tutte  le  provigioni  e le  armi  e le 
liagaglie  de’ ghibellini  vennero  in  poter  < le’ 
guelfi.  Allora  gli  Spinola  e i Doria,  ehe  non 
potenno  restar  soli  e che  avean  seguitalo 
Sbirro  , fetvro  di  nuovo  la  pace  a davi . e 
Roberto , lasciato  )/t  suo  vicario  Rizzatilo 
di  Gambatcsa  , andò  a trovare  il  Papa  in  A- 
viguone , mentre  gli  Spinola  e i Doria  sta- 
bilitisi a Savona  comandavano  tutta  la  costa 
occidentale,  airinfuora  di  alcuni  lunghi  for- 
tificati occupali  tuttavia  di’  guelfi.  Ma  le  ga- 
lere de’ ghibellini  presero  nel  porto  di  Ge- 
nova una  nave  «urica  di  ricche  merratanzie, 
e ehe  ilovea  andar  nelle  Fiandre  , e Lerici, 
Vezano,  Trebbiano,Arcole  e tutte  le  posses- 
sioni di  Genova  al  settentrione  digli  Api»en- 
nini  ermo  medesimamente  in  poter  dc’ghi- 
bellini  , i quali  da  Lerici  fino  a Rapallo  e 
Premi  dominavano  nelle  .campagne  c ne’ 
(listelli  della  nobiltà  ; solo  i principali  ca- 
stelli della  città  di  Genova  resistevano  a’ 
ghibellini. 

Intanto  nel  mese  di  luglio  del  i3if|  un 
nuovo  esercito  lombardo,  venuto  in  soccor- 
so de’ ghibellini  di  Genova  , sceso  nella  val- 


tes.summns  Pontilei  Joanncs  XXII,  et  idem  rex 
in  guhernatores  , et  praesides  ejus  (irbis  eleeli 
sani  ad  justiliain  minislrandam  rum  mero  et 
mino  imperia,  et  gladii  potesiate  et  omni  mudo 
jurisdiclione  usque  ad  annos  X lune  proiime  ae- 

Snutnros  hoc  ordine  : ut  si  decedere!  Papa  in 
eernnium.loro  ejusdeberet  subrogari  rex  ipse. 
Quod.si  inira  id  tempus  is  etiam  moreretur.ejus 
loco  usque  ad  enrundem  annoriun  lineili  dui  ipsius 
regis  min»  debrai  assumi.  fc'ITeelu  tamen  sernper 
eral  domimi*  ipse  rei;  eral  enim  intra  Jaiiuam  ul- 
tra praemissos  jucc  militrs  pqurslrrs  circa  ve 
subsidio  Florenlinorum,  Bononiensium  , et  Se- 
ne nsiuin  destinali  a. 
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le  di  PoloRvcra  , c giunse  a Savona , dove 
Corrado  Poria  postosi  alla  testa  di  tutta 
quinta  la  sua  parte  (i),  armò  venti  otto 
galere , che  colla  bandiera  di  Genova , e 
sotto  la  proiezione  di  S.  Giorgio  venne  in- 
nanzi alle  porte  della  città.  Allora  i guelfi 
spiegarono  ancora  essi  la  medesima  bandie- 
ra sulla  loro  fiotta  composta  di  trenta  due 
galere  capitanate  da  Gasparo  de’  Grimaldi, 
l'oro  poi  l'armala  della  città  andò  incontro 
alle  galere  de'  nobili  esiliali , ma  dopo  aver 
perduto  tre  galere , fu  a’ 7 di  di  agosto  ob- 
bligala a rientrar  nel  porto.  Ma  l'assedio  fu 
con  grandissimo  sfòrzo  c coraggio  per  ma- 
re e per  terra  stretto.  Nel  mese  di  setleni- 
bte  vennero  in  soccorso  di  Noli  col  legala  co’ 
guolU  dodici  galere  provenzali , delle  quali 
avendo  i ghibellini  prese  otto,  e bruciatone 
una  , le  genti  cite  erano  sulle?  rimanenti 
apri  rotisi  per  terra  una  strada  da  ritor- 
nare in  Provenza. 

Era  intanto  venuta  al  colmo  la  carestia 
nella  città,  quando  dieci  galere  guelfe,  che 
portavano  grano  da  Costantinopoli , dura- 
rono felicemente  nel  porto  a’  7 di  di  otto- 
bre. E poco  por  Rinaldo  de’  Grimaldi  usci 
dal  porto  con  36  galere  contro  di  Savona  , 
mentre;  i ghibellini , abbattute  untele  ope- 
re esterne  della  città , ed  entrali  nel  porto 
con  venti  tre  galere,  bruciarono  sei  navi  ca- 
riche di  sale,  di  cui  Uva  Genova . e tre  ap- 
partenendo alla  Catalogna  , e appiccarono  il 
fuoco  ad  una  galera  genovese , c un’  altra 
ne  presero.  Pertanto  avendo  saputo  di  que- 
sto la  fiotta  de*  guelfi  che  era  u Noli , si  ap- 
parecchici a ritirarsi , menile  le  navi  ite' 
ghibellini  si  riduceano  a Cerici , dove  furo- 
no da  27  galere  guelfe  seguitate.  Erasi  le- 
vala gran  fortuna  di  mare,  per  cui  tre  gale- 
re ile’  ghibellini  e una  de’  guelfi  avendo 
nnufrugito  , si  ritornarono  quelli , dopo  di 
aver  sofferto  altri  danni  ancora  , a Savona. 
A’ ti  di  febbraio  del  i3ao  nuovamente  as- 
saltarono i ghibellini  il  porto  di  Genova  , e 
poco  poi  all'oriente  di  Bisogno , al  di  là  del 
S.  Bernardo,  costruirono  una  fortezza  che 
chiamarono  Castelfranco.  Essendo  quindi 
nel  mese  di  settembre  alcune  navi  proven- 
zali c naiwliUmc  venuto  a soccorrere  i guel- 
fi) Per  sostener  la  guerra  contro  della  città, 
la  faciline  ghibellina  scelse  dal  suo  seno  una  crr- 
drnta.ls  quale  nomini’!  I capitani  e altri  pubblici 
» maestrali.  La  credenza  poi  1 inimica  a baione.  I 
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lì,  perdettero  in  cornila!  limonio  navale  vici- 
no a larici  undici  galere  , e i guelfi  tulio 
elle  avessiT  corso  il  paese,  puriuliavìa  non 
si  potettero  inqiarironirc  del  castello. 

Pertanto  a’ió  dì  di  giugno  raccolse  Gam- 
ba tesa  tulle  le  galere  di  Genova  di  Napoli 
e di  Provenza,  che  erano  da  scssauui,  e me- 
glio chedugento  altre  navi  (1)  , che  porta- 
vano quattrocento  cinquanta  cavalieri,  oltre 
a gran  numero  di  fanti  che  doveano  smon- 
tare in  terra  vicino  a Sisto.  Ma  scudo  que- 
sto tentativo  tornalo  vano, Gamba  lesa  volto- 
si  conile  di  Savona,  corse  tutto  il  paese  nel- 
le circostanze  della  città  . e assaltò  e pre- 
se Albcnga  , avendo  i Galabrcsi.  clic  erano 
sulla  fiotta  genovese  , devastalo  per  tino  le 
chiese. 

Già  prima  di  questo  tempo  cran  venute  a 
soccorrere  i ghibellini  quaranta  galere  di  re 
Federico  di  Siciliani  sorta  che  potettero  es- 
si metter  in  mare  ben  sessanta  galere , alle 
quali  in  vano  fu  opposta  una  fi  dia  di  sessan- 
totto, che  nou  potette  alcun  vantaggio  otte- 
nere , essendo  che  i Calabresi, clic  gran  subbi 
c molto  villo  richicdcvauo,nol  potendo  otte- 
nere , si  ritornarono  insieme  oo’lqro  vascel- 
li.Ma  per  terra  venne  a soccorrere  i ghi  belli- 
ni Castracelo  Castracani,  e le  ostilità  si  pro- 
lungarono senza  che  alcun  avvenimento  im- 
portante avesse  luogo  fino  al  mese  di  ot- 
tobre , quando  I'  armata  sieiliaua  si  ritor- 
nò a casa,  e re  Roberto  fece  nuovi  sforzi 
in  prò  de’ guelfi.  Non  si  perdettero  |ktò 
d’animo  i ghibellini , ina  continuavano  ava 
più  calore  l’assedio , e tosto  ripresero  Chia- 
vari , che  era  stata  lur  lolla  per  qualche 
tempo  1 c simiglianiemenie  Noli  lor  si  ren- 
dette il  mese  di  febbraio  del  i3at.  A mag- 
gio poi  i guelfi  posero  in  piedi  una  flotta  ìli 
ventuno  galere  provenzali, quattro  genovesi, 
e dicci  calabresi,  capitanata  da  Raimondo 
Fiaschi;  e facendo  a quando  a quando  delle 
S[iedizioni , presero  de’  castelli  e delle  navi; 
e Genova  stretta  costantemente  per  terra  , 
era  assaltata  e difesa  senza  che  quindi  alcu- 
na importante  conseguenza  derivasse.  Se 
non  che  aiutati  da  alcuni  capitani  stranieri 
c dalle  lor  proprie  milizie  i rapi  de’guelfi 
andarono  acquistando  a Genova  granile  au- 
toritàtniuor  conto  facendosi  de' cittadini 
inferiori  , i quali  nell’anarchia  in  cui  allo- 
ra trovatasi  la  città  erano  per  vani  modi 

(1)  Sulla,  1.  c.  p.  lOtO. 
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oppiassi , avvegnaché  fosse  continuala  l'isti- 
luzione  dogli  abbili  ilei  popolo,  in  mozzo  a 
unite  politiche  rivoluiro,  lino  agli  ultimi 
tempi.  Per  la  qual  casa  fu  fatta  una  lega  fra 
i cittadini  dcH’ullim’  ordine,  che  fu  addo- 
mandala  molla  drl  popolo  , alla  cui  lesta  fu- 
roti  messi  dicci  capitani  aggiunti  all'alihate 
del  popolo  , acciocché  costringessero  il  vi- 
cario straniero  a giudicar  fra  tre  giorni  d’o- 
gni  offesa  fatta  a qualunque  membro  di  es- 
sa lega-,  e ove  il  vicario  trasandasse  di  farlo, 
la  motta  ratinata  al  suono  tirila  rampanti  del 
popolo  si  forca  da  sé  nietVsinia  giustizia. 
Ancora  al  i3ai  si  posero  i fondamenti  del 
fonale  del  porto. 

I guelfi  furono  nuovamente  da  re  Roller* 
to  soccorsi  nel  mese  di  maggio  del  t3a-t.  e 
i ghiliellini  ancor  essi  ricevettero  aiuto  da 
Fede»  irò,  e massime  soccorsi  di  danaro.  Av- 
vennero quindi  nelle  circostanze  della  città 
parecchi  folli  d’arme,  ma  uissuna  ronchi  u- 
sione  avvenne  in  quest’anno,  e senza  alcuna 
conseguenza  restarono  lepratirhecomincin- 
ti*  il  i3m  fi  a il  Papa  che  era  in  Avignone, 
e i legali  mandati  da  amendue  le  parti.  A- 
veansi  le  opposte  fazioni  inviso  tutti  i domi- 
ni! stranieri  di  Genova,  commerciando  i ghi- 
bellini con  la  Sicilia  e Costantinopoli,  men- 
tre i guelfi  faceano  loro  spedizioni  nell’  Ar- 
menia, nella  Siria,  nelle  Fiandre  , in  Fran- 
cia e in  Napoli.  Frano  poi  i ghibellini  asso- 
luti signori  nel  mar  nero  , e vani  tornarono 
c funesti  tutti  gli  sforzi  che  i guelfi  fecero 
per  colà  fondare  nuovi  stabilimenti. 

Avea  Giacomo  II  redi  Aragona  domanda- 
ta la  pace  alla  stinta  Sede  rinunziando  alla 
Sicilia,  e avendo  in  iscambio  lo  Sardegna  e 
la  Corsica,  le  quali  due  isole  non  ostante  gli 
assalti  de' Genovesi  e de’  Pisani  erano  tutta- 
via sotto  la  dominazione  della  Chiesa,  c ve- 
nivano coinè  feudi  di  queliti  considero lc„lVal- 
tra  parte  ero  inutile  la  rinunzia  di  Giacomo 
a’siioi  drilli  sopra  Iti  Sicilia  , perciocché  i 
Siciliani  stessi  nel  i aqti  avenno  l’atto  re 
Federico  suo  fratello-,  il  che  veramente  non 
toglieva  che  e’  potesse  sostener  tuttavia  le 
sue  pretensioni  sulla  Sai-degna  e la  Corsica, 
e già  Alfonso  suo  figliuolo  a venne  negli  anni 
i3?.2  a i3a4  gran  parte  soggiogata , e il  co- 
mandante d'Arhorea  , e dietro  al  suo  esem- 
pio il  lforia  ne  avea  riconosciuto  i diritti: 
solo  Cagliari  e qualche  altro  terra  circostan- 
te ero  rimasta  soggetta  a’  Pisani , i quali 
mandarono  per  socco,  feria  contro  i Catala- 


ni 

ni  Gasparo  lforia , elio  fu  interamente  scoti- 
lìtio.  Ita  ultimo  indeboliti  da  tante  guerre 
con  Genova,  minacciali  pcrtecrada  Castruc- 
cio  Castracani,  signor  di  Lucca,  i Pisani  più 
niente  non  poteron  lare  per  difendere  Ca- 
gliari, i nìi  abitanti  ottennero  finalmente  ai 
19  dì  di  gennaio  del  i3?-4i  per  opera  di  Ber- 
nal*! Doriti,  di  fare  una  capitolazione  col  re 
di  Aragona,  riconoscendolo  por  signore, coli- 
si a- va  mio  però  il  loro  antico  reggimento  , c 
obbligandosi  di  pagare  ogni  anno  un  tribu- 
to ili  2000  lire  come  feudatari  della  corona 
d’Arngnna  (1),  e Alfonso  confermò  ne'  loro 
feudi  tutti  i Uironi  dell’isola  che  eransi  sot- 
toposti. Nel  medesimo  tempo  avenno  i Ge- 
novesi consegnata  ad  Alfonso  la  fortezza  di 
Sassari,  ma  gli  Aragonesi  avendo  preso  so- 
spetto de'Doria,  all’infnora  di  Dern-ahò,molti 
ne  fecero  imprigionare-,  onde  avvenne  che  si 
oollrgurono  «/ghibellini  pisani  i ghibellini 
genovesi , mentre  gli  Aragonesi  si  accorda- 
rono co’  guelfi  loro  fedeli  alleali  intorno  ai 
possesso  dell’isola. 

In  questo  medesimo  anno  poi  venne  Ro- 
lierto  con  numerosa  flotta  dalla  Provenza  a 
Napoli  e poi  a Genova  , dove  i nobili  guelfi 
ottennero  da  lui  che  abbattesse  la  molla  , e 
le  altre  leghe  fatte  per  difesa  del  popolo,  e 
i sei  rettori  della  nobiltà  guelfo.  Ma  non  si 
tosto  ebbe  il  re  a questo  consentito,  ed  ebbe 
dato  a'nobili  otto  rettori  nuovi,  il  (Kipolo do- 
mando che  egli  fosse  assoluto  signore  della 
città.  Ma  i pili  piccioli  borghesi  ( cosi  chia- 
mo tutti  quelli  che  diemnsi  popolo, cioè  le  fa- 
miglio non  nobilitate,  e appartenenti  alle  an- 
tiche corporazioni  (2),  come  puro  la  nobil- 
tà ) crono  apertamente  contrari  all’abbnssa- 
menlo  della  libertà  repubblicana , e perii  al 
re  di  Napoli  fu  data  la  signoria  per  dicci  an- 
ni prolungata  per  suo  figlio.  Quindi  usci  Ro- 
berto della  cititi,  nè  alcuna  importante  mu- 
tazione avvenne  in  tutto  l’anno  i3a 4 , con- 
servando sempre  gli  usciti  Genovesi  la  loro 
autorità  su' guelfi  nelle  coste  occidentali,  e 
nelle  orientali  Gastruceio  Castracani;  e cosi 
passarono  gli  anni  i3t5  e 1326,  ne’ quali  fu 
edificato  un  Faro.  Nel  1327  poi  Gastruceio 
prese  Sesto , e il  conservò  non  ostante  gli 
sforzi  di  Luchino  de’Fieschi;  ma  i guelfi  son- 
dosi rappaciati  con  F'edericoredi  Sicilia,  Tu- 
fi ) Bill.  tTAmgnn  in m le  moj/rn  dje  du  D. 
F.  A.  Srhinidt.  ( Lripzift  ) p.  230. 

(2)  bulli,  1.  c.  p.  1033. 
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cono  stabilite  delle  relazioni  commerciali 
Ira' due  paesi.  Enel  «3a8  volendo  i ghibel- 
lini genovesi  soccorrere  Luigi  di  Baviera  e 
re  Federico  conico  il  re  di  Napoli,  armaro- 
no una  gran  flotta,  benché  questi  apparecchi 
nou  tornassero  di  niuna  utilità , e i guelfi 
preso  Vollri  e forti  filatolo , non  ostante  la 
guerra  continuasse , abbellirono  il  poi  U>  di 
Genova. 

1 nobili  genovesi  intanto  eransi  quasi  lut- 
ti volli  al  commercio,  sicché  loroerauo qua- 
si tutte  le  navi,  e i piloti  e i capitani  ad  es- 
so loro  devoti.  Per  la  qual  cosa  quando  a 
mano  a mano  ebbe  cominciato  la  nobiltà  a 
reputarsi  un  corpo  da  tutti  gli  altri  separa- 
to, le  genti  che  su’  loro  vascelli  erano , tro- 
varonsi  in  assai  cattiva  condizione  rispetto 
all'aiuniinislrazione della  città.  Perriocebè  in 
fino  a tanto  non  si  furono  le  compagnie  di- 
vise in  due  parli  (impopolari  e.  de’  nobili , il 
popolo  erasi  ausato  a considerare  i capitani 
delle  navi  siccome  privati  uomini;  ma  in  pro- 
cesso di  tempo  l’orgoglio  de’nobili  avea  fallo 
di  <|uesti  capitani  un  ordine  privilegiato, 
che  fu  tosto  preso  ad  invidiare  dal  popolo. 
Pertanto  l’anno  i3»9  la  lotta  fra  ledue par- 
ti si  ristrinse  a semplici  piraterie , e poco 
importanti  assalti  contro  i castelli  -,  e avve- 
gnaché nel  i33o  avesse  cercato  il  re  di  Fran- 
cia d'interporre  la  sua  opera, pure  tornò  tut- 
to vano,  e seguitarono  le  due  fazioni  ad  of- 
fendersi l'una  l’altra  per  mare. 

Veramente  strane  sono  le  opinioni  dogli 
uomini  intorno  alla  pace.  Non  era  lo  stalo  di 
guerra  in  cui  Genova  irovavasi  acconcissi- 
mo a fare  die  la  Ibrza  degl’  individui  si  ma- 
nifestasse ? Tutto  il  territorio  fu  lungo  tem- 
po diviso  regolarmente  in  due  fazioni  I’  una 
all'altra  contraria,  senza  avere  alcuna  con- 
nessione fra  loro,  di  sorta  che  ogni  violenza 
avea  qualche  prole!  tore.e  quasi  legittima  era 
stimata  l'antica  inclinazione  che  i Genovesi 
avennn alla  pirateria.  D’altra  parte  i circo- 
stanti popoli  soffrivano  quel  male  solo  ebe 
essi  votano  solfe  ri  tv,  eonciossiachè  i Geno- 
vesi accesi  gli  uni  contro  degli  altri  non  si 
volgeano affetto  verso  i forestieri.  Ma  l'uma- 
na natura  è cosi  limitata  da  non  vedere 
che  questo  stalo  era  quello  che  meglio  per 
avventura  a Genova  si  conveniva , la  quale 
uvea  cosi  la  pace  dello  spirito;  e in  vero  un 
Ione  ordinato  reggi  mento,  e die  fondato  fos- 
sa1 in  una  regolare  calma  , era  quello  che 
meno  si  conveniva,  e meno  potca&i  soflerirc; 
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il  perchè  avvinine  che  tutte  le  volte  che  si 
cercò  di  stabilir  la  pace  , si  venne  a gettare 
in  quella  vece  i semi  di  nuove  discordie,  le 
quali  dalla  natura  stessa  delle  cose  deriva- 
vano; laddove  coti  la  sola  considerazione  che 
e’non  si  trattava  già  di  certi  principi!  di  ino  - 
rale  cristiana  , che  era  mestieri  di  rigorosa- 
mente rispettare,  ma  sibbene «te’ reali  biso- 
gni dei  paese,  si  sarebbe  potuto  cessar  da 
questi  vani  untativi,  e così  por  fine  a tante 
interne  discordie.  Queste  idee  intorno  alla 
pace  ed  alla  guerra  quasi  direi  che  sono  co- 
me il  caldo  e il  ImMo  ; e a quel  modo  die 
non  possono  «erti  animali  vivere  che  s«rtlo 
caldissimi  di  mi,  e altri  sotto  freddissimi , 
sicché  portali  in  altre  contrade  muoiano  ov- 
vero degenerano  ; cosi  in  questo  mondo  Ita 
soventi  volte  più  di  male  la  pace  che  la  guer- 
ra armalo,  perciocché  si  collegavano  insta- 
rne due  «ase  fra  loro  contrarie, volendocrea- 
re  un  ordine  politico  generate  col  sacrificare 
gl’individui , e tanti  piccioli  interessi , vo- 
lendoli lutti  farli  comprendere  da  un  gran 
corpo  senza  colore  e senza  vita.  Cosi  il  più 
bel  piese  d’ Europa  colla  distruzione  delle 
piatale  corporazioni  è stalo  privato  d’ogni 
Coiva.  E certamente  che  Genova  trovasse 
nella  guerra  In  stila  pace  che  a lei  si  conve- 
nisse , il  mostra  abbastanza  il  suo  commer- 
cio, e il  gran  numero  di  fol  tezze  che  si  ele- 
varono sulle  sue  coste,  massime  quando  am- 
bedue te  parli  si  furono  ben  costituite.  Al- 
lora gli  Spinola  e i Daria  si  divisero  da' ghi- 
bellini, e in  Genova  stessa  nel  mese  di  no- 
vembre del  i33o  il  popolo  e la  nobiltà  guel- 
fa vissero  in  aperta  discordia. 

Volendo  l’associazione  nobile  de'Caitanei 
protegg»*re  un  esiliato , «:be  erosi  rifuggito 
nel  loro  palagio , il  vicario  e il  tribuno  del 
popolo  fecero  suonar  la  campana  a stormo , 
e seguiti  «la  gran  numero  di  borghesi  arma- 
ti tentarono  di  scalare  la  «osa  de’  (atta nei  ; 
ma  avendo  questi  chiesto  il  soccorso  de’uo- 
bili,  tutti  all’infnora  deTiescbi  e de’ Grimal- 
di si  fecero  ad  aiutarli.  Il  perdiè  sendosi  la 
nobiltà  raccolta  in  S.  Giorgio,  e il  resto  dei 
cittadini  a S.  Lorenzo , il  vicario  entrato  in 
questa  chiesa,  fece  accendere  le  candele,  di- 
cendo a’nobili  che  in  lino  a tanto  quelle  non 
si  spegnessero  e’ sarebbe  pronto  a negozia- 
re, e cosi  incuoili  a mandare  per  questa  ca- 
gione otto  diluitali  aggitignendo  che  e’  ro- 
miiHerchhe  l'assalto, ove  essi  lasciassero  pas- 
sare quel  tempo.  Ma  essendo  il  popolo  au- 
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flato  la  sera  con  granile  impazienza  contro 
di  S.  Giorgio,  ne  fu,  non  sen/o  solfcrir  (|U*I- 
i he  | «tallita,  respinto.  I nobili  intanto  parca 
che,  volessero  innanzi  dar  la  citta  a’gliibelli- 
ni  lite  sottoporsi  aliti  superbia  de'  t ilt. lib- 
ili (1);  quantunque  il  vicario,  sdegnato  della 
disubbidienza  del  pipilo,  restringesse  le  sui: 
don  lamie',  talché  tosto  che  le  candele  faroosi 
spente,  vennero  a lui  quattro  deputali  della 
famiglia  de’Malloui,  c fu  fatta  la  pace. 

Ma  re  Alfonso  IV  d’Aragoua,  succeduto  a 
suo  patire  nel  i3a/,  trovò  la  miglior  via  da 
]ior  termine  lilialmente  a queste  interne  di- 
scordie. I Sardi  poco  assuefatti  a si  severo 
reggimento,  t ome  eia  quello  stato  loro  im- 
} insto,  si  sollevarono  ; e prima  cominciò  il 
movimento  da  Sassari  antica  alleata  di  Ceno- 
va,c  poi  a'signori  di  Malaspina , c a tutta 
quanta  l'isola  passò.  Il  perché  avendo  i Geno- 
vesi soccorso  i loro  amichi  collegati  o sud- 
diti di  Sardegna  , si  vide  tulli  e gufili  c 
ghibellini  contro  di  Alfonso  riunirsi.  Ma  Al- 
fonso mandò  tosto , nel  1 33 1,  sulle  coste  di 
Genova  una  polente  annata  , di  sorte  che 
trovarono  i Genovesi  nel  loro  proprio  pae- 
se la  guerra  che  fuori  di  quello  andavano 
cercando. luta nto  le  due  |iarli  liccio  nel  me- 
se di  manto  tuta  tregua  di  quattro  mesi, elio 
fu,  poi  prolungala  ad  un  anno.  Nel  mesi' di 
luglio  poi  liiron  mandali  deputali  a re  lìo- 
bcrlo,  mentre  ili  sul  cadere  di  questo  mede- 
simo mese  la  flotta  catalana,  giunta  sulle  co- 
ste di  Genova,  assaltò  Monaco.  Vero  é elio 
indarno  fu  questo  assalto , ma  nondimeno  le 
milizie  scudo  disceso  in  terra  corsero  lutto  il 
piano, come  pure  Chiavari  elaivagna-,  se  non 
elio  uua  gran  fortuna  di  mare  avendoli  gra- 
vemente spaventati,  li  costrinse  di  abbando- 
nar quel  luogo.  Ultimainenle  poi  a'a  di  set- 
tembre fu  bitta  per  mezzo  di  re  lloberlo 
una  diflìiiiliva  pace  fra  le  due  fazioni  geno- 
vesi, sicché  scndo  rientrati  in  patria,  furo- 
no i pubblici  maestrali  egualmente  divisi 
fra  essi  e i guelfi,  e il  re  diede  alta  città  un 
maestrale  supremo  con  (itolo  di  capitano; 
onde  clic  ninno  più  pensò  a Federico. 

Ma  con  piò  di  ardore  continuò  nel  i33» 
la  guerra  contro  i Catalani:  fu  Antonio  Gri- 
maldi eletto  ammiraglio , e datogli  il  gover- 
no di  quaranta  cinque  galere  ed  altre  navi 

(1)  « Calatimi*  Jnmirnsium  par*  ntraqiir  dam- 
ila itcdcr.il,  et  ipsi  Catalani  Januensilius  e con- 
verso ».  Stella,  l.c.  p.  1082. 
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mima,  colle  quali  andato  sulle  coste  della 
Catalogna,  prese  molli  vascelli  aragonesi,  e 
tulle  devastale  le  terre  vicine  al  mare,  ri- 
torno nel  mese  di  ottobre.  Ancora  nel  i333 
armarono  Oltobuono  Minino  e Gianetto  Ci- 
gala  una  flotta  , quantunque  meno  polente 
dell'altra, c il  medesimo  lece  Salogno  del  Ae- 
ro, l'anno  appresso,  cioè  il  i334, quando  con 
grandissima  sollecitudine  si  attese  a difen- 
dere i castelli  e altri  domimi  deDoria  in  Sar- 
degna, essendosi  ancora  presa  una  squadra 
catalana  da  trasporto , che  dovrà  assaltarli, 
e molti  altri  danni  ancora  si  arrecarono  agli 
Aragonesi;  jn  tanto  che  da  ultimo  chiesero 
i Genovesi  a l'era  si  dovesse  contro  i Cata- 
lani dichiarare. 

Pertanto  un  nuovo  ordine  di  cose  a Geno- 
va ehl«e  cominciumcnto  p ielle  ehi  prò  le  duo 
fazioni  fatta  la  pare.  Furono  nel  i335  nomi- 
nati otto  tribuni  del  popolo , e otto  rettori 
(Iella  nobiltà,  c a capo  di  lutti  un  capitano 
forestiero,  che  fu  in  quell'anno  Bulgaro  da 
Talentino.  Ma  dappoiché  era  questi  stato 
mandato  senza  die  prima  nc  venissero  i ghi- 
bellini avvertiti , essi  cercarono  di  non  le- 
garsi più  strettamente  co’  guelfi  né  col  re  di 
Napoli,  anzi  quanto  piò  la  guerra  di  fuori 
parve  meno  accisa,  tanto  piu  nuove  discor- 
die interne  si  andavano  suscitando,  di  sorta 
clic  nel  mese  di  febbraio  la  casta  nobile  dc- 
gl’Ioipcriali.  composta  sopri  tutto  dalla  fami- 
glia de  Pigliataci.,  venne  alle  armi  co'gueltì. 
Allora  gli  altri  gbilHIini,  richiamate  da’ea- 
slelli  le  loro  genti,  con  quelle  chiusero  i 
quartieri  della  città  dove  essi  abitavano;  e la 
famiglia  dc’Salvagi , dio  non  em  di  parte 
guelfo, si  unì  co'sodiziosi.  A '27  di  di  febbraio 
vennero  le  due  parli  a un  combattimento, 
dal  quale,  come  i Fiesdii  ebbero  saputo  dm 
erano  i Sai  vagì  usciti  colla  peggio,  la  notte 
ile' '.<8  di  febbraio  uscirono  della  città,  c la  si- 
gnoria essendo  tutta  rimasta  a’ghibellini,do- 
velle  il  capitano  napoletano  ancor  egli  riti- 
rarsi. 

Quando  poi  a’q  ili  di  marzo  l'ammiraglio 
siciliano  KafTacle  Boria  e Galeotto  Spinola  ili 
S.  laica  furono  nominati  capitani  per  due 
anni,  agli  otto  tribuni  del  popolo  un  solo  nc 
fu  sostituito,  e-il  governo  continuò  in  tutto 
il  resto  come  ero  stato  sotto  il  dominio  degli 
Spinola  e de’Doria.  Gran  numero  di  guelfi  sì 
de’nobili  c si  dc’popolari  diventarono  ghi- 
hdliui.  e molti  altri  ancoro  si  sottoposero; 
la  qual  cosa  avendo  negalo  i Fiesdti  di  voler 
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lare, si  ritirarono  a Monaco  cogli  avanzi  del- 
la fazione  guelfo.  Continuò  quindi  la  guerra 
fra  essi  e gli  Aragonesi , quantunque  eon 
Alfonso  non  durasse  che  lino  al  i336,  quan- 
do Genova  lece  prima  con  lui  una  tregua,  e 
poi  nel  mese  di  settembre  la  pace.  Intanto  i 
ghibellini  dispregiando  tutti  quelli  che  non 
si  erano  apertamente  dichiarali  della  loro 
parte,  soli  s’impadronirono  di  tutto  il  pote- 
re , e nel  i33;  prolungarono  ad  otto  anni 
l’ufficio  de’capilaui,  i podestà  abolirono,  tol- 
sero a’popoluri  il  diritto  di  eleggersi  da  sé 
medesimi  i tribuni,  e ne  diedero  il  carico 
a capitani.  E intanto  i guelfi  di  Monaco  si 
seppero  si  ben  fortificare  da  poter  non  pure 
spedir  contro  i ghibellini  una  numerosa  (lot- 
ta, ma  eziandio  muover  guerra  a Vincgia,  e 
arrecarle  gravi  danni  togliendole  colla  pira- 
teria le  navi  da  quella  destinate  a dovere 
andar  nelle  Fiandre  (i). 

Niente  poi  d’importante  non  avvenne  Km- 
no  «338, anzi  si  i ghibellini  di  Genova  come 
i guelfi  di  Monaco  allogarono  le  loro  flotte 
al  re  di  Francia  per  la  guerra  che  egli  avea 
contro  deU’lngml  terra;  ma  rumorosissimo 
fu  poi  il  seguente  anno  i33q.  E da  prima 
sendo  nella  dotta  cominciale  delle  querele 
contro  le  estorsioni  che  i padroni  nobili  fa- 
ceano,  nel  distribuir  gli  stipendi , e trovan- 
dosi a rapo  de’ malcontenti  Pietro  Capurro 
de’ Voliti  (a\  il  re  presela  parte  de’nobi  li, 
e Pietro  con  dodici  compagnie  fu  messo  in 
prigione,  il  perchè  quando  i marinari  furen 
tornati  a Genova,  replicando  le  loro  querele, 
si  sparsero  per  il  porto  gridando:  Viva  Ca- 
parro! onde  che  gli  abitanti  delle  valli  di 
Voltri,  Polccvera  è Bisogno,  che  tutti  uomini 
di  mare  si  erano,  convennero  nella  Chiesa  di 
S.  Donato  a Savona.  Invano  Odoardo  Doria, 
valoroso  ammiraglio , cercò  colle  ragioni  di 
persuaderli,  anzi  crescendo  via  piii  il  loro  fu- 
rore, il  presero , c rinchiusero  nella  torre 
del  palazzo  della  città  in  Savona.  Appresso 
essendosi  a’ sediziosi  aggiunti  i corpi  delle 
arti,  essi  nominarono  due  rettori,  l'uno  ma- 
rinaio, artigiano  l’altro,  e lor  diedero  un 


(1)  Steli»,  l.c.  p.  1071. 

(2)  Non  so  vedere  entra»  abbia  potuto  il  Si- 
Mnnndi  confondere  co'  Voltri  i Voltaggio  . men- 
tre né  nel  Folicta  ( I.  c.  p.  138  e seg.  ) n,  nello 
Steli*,  trovasi  niente  ehe  possa  indurre  in  que- 
sti) ertole. 
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consiglio  di  quaranta , scelto  da  amendue  gli 
ordini,  c cosi  stabilirono  la  lor  propria  cre- 
denza in  Savona;  ed  essendosi  ad  essi  ag- 
giunti eziandio  i |>opolari  di  Genova,  furono 
i dite  capitani  obbligati  a dover  permettere 
che  un  abate  del  popolo  venisse  nominato. 
Ma  quando  a questa  nomina  si  dava  opera, 
a’a3  dì  di  settembre  del  1 33q,  parendo  che 
i deputali  a cui  l’elezione  era  stata  commes- 
sa assai  indugiassero,  il  popolo  annoiato  di 
piò  aspettare , accorse  in  gran  folla  al  pala- 
gio dell’abate  del  popolo  dove  l’elezione  do- 
vea  farsi,  e un  artefice . battitore  di  argento, 
levatosi  a un  tratto,  prese  a gridare  : Signo- 
ri , votele  voi  sapere  quel  che  vi  manca  ? e 
benché  taluno  gridasse:  No;  pure  gli  altri 
stimandolo  malto,  e aspettando  di  sentir  da 
lui  qualche  facezia,  il  lasciarono  dire.  Allora 
egli  gridò  : E' bisogna  nominare  Abate  del 
popolo  Simone  Boccanera  ; per  il  che  a mia 
voce  lutti  allora  gridarono  questo  nome.ri- 
cordandosi  ciascuno  de’servigi  da  esso  Itti 
rendati  alla  repubblica;  c tuttavia  gridatasi: 
Si,  andiamo  da  Boccanera , andiamo  da  Boc- 
canera; e trovandosi  a caso  Simone  medevi- 
moeolà  presente,  quelli  che  starnagli  da 
presso,  levatolo  sulle  braccia,  presero  a gri- 
dare: Ecco  l'Abate  del  popolo!  ecco  Boccane- 
ra! Questi  però  sendo  di  nobile  famiglia, 
non  credendo  di  potere  accettar  quell’  uf- 
ficio, si  scusava  dicendo  la  sua  famiglia 
aver  occupalo  più  alti  posti  che  quello  non 
era.  Allora  il  popolo  gridò  : Bene  ! egli 
sarà  dunque  nostro  signore  ; di  sorta  che 
per  calmare  il  tumulto  , uno  de’  capitani 
e l’antico  tribuno  pregarono  Boccanera  che 
dovesse  accettare;  il  quale  lasciatosi  persua- 
dere , gridò  : lo  consentisco  ad  esser  vostro 
abate , ed  eziandio  vostro  signore,  se  così  vo- 
lete ; ma  il  popolo  rispose  : E’  non  fard 
abate , ma  sibbene  signore  ; e avendo  Bocca- 
nera detto  : colesto  non  posso  io  essere . 
perché  voi  avete  » vostri  capitani;  tutti  pe- 
pol;  irniente  gridarono  : che  e' dunque  sia  do- 
ge ; e quindi  presolo  sulle  spalle , il  portaro- 
no come  in  trionfo  a S.  Siro,  ed  essendosi  il 
popolo  armato,  i capitani  reggendosi  in  gra- 
ve pericolo,  si  ritirarono.  Dovunque  intanto 
gridavasi:  Firn  il  popolo;  viva  il  corpo  dei 
merendanti;  viva  il  doge  ; e le  case  de’  Doria 
c Salvagi  furono  abbattute  (t).  Il  medesimo 


fi)  Stella, 1.  c.  p.  1073. 


Digitize 


STORIA  DI  GENOVA  DALL'  ANNO  1250  AL  1159  " 63# 

giorno  poi  si  il  capitino  Galeotto  Spinola  co-  | se  ne  andò  a Ijoamr.e  fu  quindi  Simone  Boe- 
me Napoleone  suo  figliuolo,  si  ritirarono  a canern  solennemente  proclamalo  doge  per- 
Scriviathal , c l’allro  di , il  secondo  ca|àtano  | petuo  innanzi  da  S.  Lorenzo. 


$ IV.  — Dogalo  di  Simone  Boccanera  fino  al  r3/f.j. 


Mutò  del  tutto  questa  rivoluzione  la  na- 
tura del  governo  di  Genova  , conciossiaehè 
quantunque  avessero  i nobili  in  processo  di 
temi»  acquistata  di  nuovo  qualche  autorità, 
pure  il  popolo,  il  quale  infino  a quel  tempo 
avea  avuto  de'  maestrali  inferiori  , avendo 
allora  creato  il  doge  , prese  ancora  egli  un 
posto  nello  stato.  E dappoiché  nel  XIII  e 
XIV  secolo  in  Italia  il  popolo  sollevava d da 
per  tutto  contro  i nobili , Genova  adottò  an- 
cor essa  una  maniera  di  reggimento , affatto 
opposta  alle  antiche  leggi  del  paese.  Più  non 
si  parlò  della  signoria  del  re  di  Napoli,  solo 
al  doge  essendo  affidalo  il  governo  dello  sta- 
to , il  quale , ancora  che  nobile  fosse,  pure 
eon  lui  avea  quindici  consiglieri  popolari. 
Quanto  al  podestà  e’  restò  nelle  medesime 
condizioni  di  prima , e tutti  i partigiani  dei 
Boria  e degli  Spinola , non  altra  menti  che 
tulli  i nobili  guelfi  furono  scacciali  dalla  rit- 
ta ; e quelli  che  nobili  non  erano  furono  di- 
visi, come  per  innanzi  erano  stati  per  com- 
pagnia, secondo  le  giurisdizioni  de’  contesta- 
bili, de’  quali  era  tino  in  ogni  quartiere,  per 
avello  in  tutte  le  politiche  faccende  da  rap- 
presentare. Quando  avvenne  la  prima  sedi- 
zione, il  popolo,  scalala  la  rasa  de’  capitali , 
chè  cosi  addi  ina  min  vano  il  palagio  ove  si  con- 
servavano i registri  de’debiii,avra  questi  re- 
gistri bruciati,  e ancora  lutti  quelli  dello  im- 
poste-, c poi  inferocendo  contro  i guelfi  avea, 
senza  che  il  doge  niente  ne  sapesse,  messo  a 
morte  Hcbella  de’ Grimaldi.  Vero  é che  d'al- 
tra parte  gratuli  aitili  porse  al  dogo  per  sog- 
giogare tutto  il  territorio,  di  sorta  che  tutto 
il  paese  da  Ventinogli»  a Magra  , ali' infuori 
di  solo  Lerici,fu  sottoposto.  I nobili  sbandeg- 
giali intanto  lutti  si  diedero  ad  esercitar  la 
pirateria,  e in  fatti  si  trovano  spesso  ricor- 
dati da’  Veneziani  come  celebrati  corsari  un 
Marino,  un  Grimaldi,  un  Malooello(i). 

Pertanto  ne!  t3{o  i nobili  che  possedea- 
no  borici, venuti  a patti  coi  doge,  gli  conse- 
gnarono la  terra  per  noti  so  die  prezzo,  meti- 
li) Stella , I.  c.  p.  1175. 


tre  continuava  tuttavia  ad  Oneglia  e a Por- 
to S.  lorctizoia  guerra  rolla  nobiltà,  in  tan- 
to che  congiurò  questa  insieme  con  alquanti 
popolari  dì  dovere  uccidere  il  doge.  Ma  la 
congiura,  «coverta  allora  appunto  che  dovea 
sroppiare.servi  a victneglioconfermarc  l'au- 
torità del  Boccanera  , die  con  grande  pru- 
denza e moderazione  governava.  Intanto  non 
Ostante  i pirati  turchi,  continuava  tuttavia  il 
commercio  con  Pera , Gaffa  e Trehisondn  ; 
anzi  nel  i3£i  una  flotta  di  venti  galere  co- 
mandate da  Giglio  Boccanera  , fratello  d<  I 
dogo  , andò  a soccorrere  il  re  di  f .astiglia 
contro  quel  di  Marano , mentre  alle  ostili- 
tà con  Pisa,  che  parca  fossero  di  per  sé  stes- 
se finite  dopo  elio  furono  in  quella  citta  toi  - 
nati  i nobili  ghiMlini,  fu  veramente  posto 
fine  con  una  tregua  di  venti  cinque  anni.  An- 
cora i marchesi  di  Carretto  , che  avesti»  an- 
cora de’  castelli  vicino  a Servo  ed  a Finale 
( il  perchè  un  d’essi  avea  preso  il  titolo  di 
marchese  di  Finale  ) insieme  con  alquanti  al- 
tri nobili  di  Lnngticglia,  ftiron  costretti  di 
cedere  le  loro  fortezze,  die  furono  tutte  ab- 
battute. Solo  Venlimiglia,  dove  i Boria  , gli 
Spinola  , i Flesehi  c un  Grimaldi  cransi  ri- 
fuggili, Oneglia  dove  stava  un  Boria  , e Mo- 
nna» dove  i Grimaldi  dimoravano,  restarono 
tuttavia  opposti  al  doge.  Ma  nel  t34'«  I Bo- 
ria dXhieglia,  alfinfuora  di  Antonio, si  sotto- 
posero, c i castelli  di  Boria  d 'Oneglia,  Loano 
e Pietralata  furono  consegnati  alla  città,  con- 
servando quella  famiglia  gl»  altri  suoi  do- 
mimi. 

Intanto  nel  i3£3  fu  daTarUtri  quasi  inte- 
ramente distrutto  il  commercio  eoi  mar  Ne- 
ro, avendo  quelli  scacciato  ila  Tana  sì  i Ge- 
novesi come  i Veneziani, quanto  eque  la  colo- 
nia di  Tana  più  importante  lèsse  po’  Vene- 
ziani che  pe’ Genovesi  ; nut  Galla  valorosa- 
mente si  difese.  Continuavano  pertanto  i no- 
bili dì  Monaco  le  loro  piraterie  contro  i nier- 
cadanli  genovesi  con  tanta  violenza,  clic  fu 
mestieri  di  mandar  contro  di  essi  una  dotta, 
la  quale  nel  i34ó  tolse  loro  ima  galera  nel 
porlo  stesso  di  Monaco,  Ma  quando  i nobili 
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minacciarono  di  valersi  vendicare  assaltando 
la  \nlle  di  l'olcevera,  il  doge  fuoostrettodi 
venire  a patti  co'nohili  cito  irovavansi  nella 
città  e non  aveano  alcuna  porto  nel  reggi- 
mento dello  stato,  il  perche  si  convenne  l'os- 
so il  consiglio  del  doge  composto  di  dodici 
membri,  sci  nobili  c sci  popolari , e fossero 
egualmente  tulli  gli  altri  maestrali,  non  che 
la  difesa  della  città  , fra’  nubili  e i popolani 
divisi.  Ma  (piando  gli  usciti  entrarono  colla 
loro  armata  nel  porto  di  Pokevera  , i no- 
bili di  Chiaval  i , Boero  o ltapa!|o  si  rivol- 
tarono , c scacciarono  i podestà  popolari; 
per  modo  che  quando  i ni  mici  si  iiirono 
venduti  padroni  del  borgo,  boccanera  videsi 


$ Y-  — Istoria  Si 


Tosto  che  ebbe  Boccanera  volontariamen- 
te rinunziato  al  suo  ullicio , vollero  coloro 
che  erano  nella  citi:»  con  quelli  i quali  sta- 
vano innanzi  allo  porle  far  la  pace.  E già 
tulio  crasi  convenuto,  e giàdoveano  gli  usci- 
ti rientrare,  quando  Galeotto  Spinola  prete- 
se di  entrare  armalo,  (tuppè  questa  preten- 
sione tulle  ie  pratiche , e furono  di  nuovo 
ferrate  le  porle,  e un  nuovo  doge,  Giovanni 
di  Maria,  venne  eletto , il  quale  nel  discorso 
elle  e fece  propose  come  un  modello  a dover 
indiare  il  dogo  di  Vinegia  (i). 

Agli  ( ( di  poi  di  gennaio  gli  abitanti  di 
Savona  avendo  scacciali  i nobili,  come  ebbe 
di  questa  cosa  saputo  ii  po|xilo  di  Genova  , 
armatosi,  cominciò  a gridare:  Etra  il  popo- 
lo! viva  il  doge  nuovo  ! ma  (piando  presero  a 
correre  armali  pei-  le  strade  della  città,  elle 
erano  tutte  umilialo  dalla  fazione  degli 
Squarcia,  avvenne  una  battaglia,  (Lilla  quale 
il  popolo  usci  viucilorc.il  perché  avendo  i no- 
bili chiuso  le  loro  case  fortificale,!  dodici  con- 
siglieri del  {to|tolo  liiggironsi  via  , c quindici 
altri,  tulli  {«polari, lucono  iu  loro  luogo elct- 


(1)  Stella,  1.  e.  p.ins.1;  „ tps,  quitlcm  dui  boni 
luinieo  habrns  et  recti,  publtcausseruit  conclo- 
ne se  rcgulis  subii!  velie  ad  mudimi  Venelia- 
riini  ducis,  el  proni  elccli  ad  coudeiidas  regolili 
disjKistiertnl.  Sii  elituu  de  communi  urbis  pe- 
cunia voli-bai  tangere,  lire  a repuhlica  regimi- 
liis  merccdcui  voleliat,  itisi  solum  id  quod  ili  du- 
calo prò  se  et  sua  Umilia  praesidcui  docci  ci- 
pc micie  a. 


CAP.  IV. 

in  India  de’  nobili  ohe  orano  nella  città.  Per 
la  qual  cosa  fu  convenuto  un  trattato,  che  dì 
miti  tu  ristrinse  l'autorità  del  doge , il  ({italo 
dovea  esser  conio  controbilanciato  da  quat- 
tro delle  principali  famiglie.  Ma  il  pa|xdo 
dio  era  tuttavia  armato , cominciò  grande- 
mente a sospettare,  per  modo  che  Buocaue- 
ra,  veggendo  siccome  egli  uvea  perduta  tut- 
ta quasi  la  sita  autorità,  |ic' diritti  accordati 
a nobili,didiiuroa'  j3ili  di  dicembre  del  t.T+,> 
che  , (lap|*iii  l|é  non  gli  erano  stale  maiite- 
nnln  le  |ironiesse  ihttegli , a' rinunzia  va  alia 
sua  dignità  ',  o in  fatti  ritirassi  di  {Hvsoule 
nella  sua  rasa  a Hquarciulirhi , che  era  asvi» 
ben  fortificala, e |ioco  poUiudusseno  a l’isa(  i ). 


nova  fino  al  1370. 

li  dal  popolo,  siccome  nel  1 33<>  erasl  Patto. 

A*  «4  di  gcnuaiu  poi  usci  il  ixqiolo  con- 
tro i nobili,  elio  Inorano  tura  accampamenti» 
innanzi  allo  porti:  della  città  insieme  cogli 
abitanti  dello  valli  di  Veltri,  l’olcevera  e Ui- 
sagno,  non  die  cogli  liscili  di  Savona:  (s Ics- 
scudo  stati  i nobili  sconfitti , levarono  la  se- 
guente notte  l'assedio , e ritirarousi  ne’  loro 
castelli.  G/iulinuo  cosi  la  guerra  lino  a’iS  di 
giugno,  nel  qu;il  giorno  li)  l'alta  poi  una  tre- 
gua per  o|icr;i  di  Lochi uq  Visconti , sialo 
sedio  per  arbitri  dinante  la  quale  il  mede- 
simo Ludùiuf  fé’  cum  hiudriv  la  pace,  nella 
(piale  tulli  i nobili  ouirarunu  all'  infuora  ili 
Galeotto,  ili  Geraldo  e de' suoi  ui|ioli,  di  Fe- 
derico di  casa  Spinola  di  S.  Luca,  di  Garlu  , 
di  Antonio  o de 'suoi  nipoii  della  famiglia  dei 
Grimaldi , come  pure  di  Niccolo , Balfaele  o 
l’,n:iiauio  Fieschi  , a’  (piali  lutti  non  fu  per- 
messo di  avvicinarsi  alla  città  se  non  alla  di- 
stanza di  dieci  miglia.  Ma  i Grimaldi , e tut- 
ti gli  altri,  die  a questa  paco  non  vollero 
consentire, si  ulToritarouo  in  Mollarti  o Itorca- 
bruna:  contro  a' quali  da  una  compagnia  di 
merradanli  fu  armala  timi  poderosa  Unita  in 
nomcdella  repubblica,  la  quule dovette  per 
questo  contrarre  un  gra\  issimi!  debili*,  c fu 
eletto  a capitano  dell'armata  un  Situi  uh*  Vi- 
gnano, popolate,  il  Oliale di  i4  di  gennaio 
ricevette  lo  slcnilariia  di  S.  Giorgio,  tòme 
prima  etilici'  di  questi  ap|>ar<*'dii  saputo  > no- 
bili di  Monaeu,  sj  rifuggirono,  con  treuUidue 


(«)  Stella,  I.  c.  p.  1082. 
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' galere,  male  armato  a Marsiglia,  dove  entra- 

i rono  al  soldo  del  re  di  Francia  (i).  l/a  llolla 

I di  Genova  intanto  dopo  esser  giunta  alle  co- 

> sto  di  Napoli,  e nel  mar  della  (Grecia  , ritor- 

t tei  in  patria;  ed  a quelli  che  aveanla  armata 

I fiironu  promosse  70,000  libbra  l'anno  per 

1 venti  anni , ed  ebliera  per  sicurtà  dello  ren- 

) dilodi  molti  intesi  stato  loro  assegnale  dalla 

i casa  de’ o pi  ioli. 

1 Niente  ivrianiodegnodieonsldemioneav- 

venne  in  (innova  fino  al  i35o,  nel  quale  anno 
1 mori  il  doge  (Giovanni  di  Morta  fa'),  il  quale 

con  molta  prudenza  governile  seppe  eziandio 
conservar  la  paco  della  rcpublilica,  se  ne  to- 
gli solo  le  querele  eo’Grlmaldi.  Ma  nuove  di- 
scordie (Ldla  morte  del  dogo  derivarono,  con- 
ciossiachè  aveano  gli  Sitinola  una  fazione  ad 
essi  la  voce  volo  , la  quale  volea  eleggerò  per 
dogo  l.ueliino  da  Farlo,  rapo  della  |tarle  del 
|io|k)Io,  c devoto  agli  Spinola  , ma  l'opposta 
(azione  volea  il  liglinolo  del  doge  (lassalo. 
Allora  i merenda ntl  convenuti  india  chiesa 
di  S.  Giorgio  elessero  Giovanni  da  Valente , 
sirrliò  dovette  l.uehino  sopporsi , eluda 
tutti  riconosciuto  Giovanni  , il  quale  nuova- 
inente  divise  tulli  1 maestrali  fra  i nobili  c 
• I popolani. 

L'anno  seguente  solo  piccioli  combatti- 
menti colle  lìolto  cabilnne , greche  0 vene- 
ziann  nn'nuirl  di  (ircela  avvennero,  dn'qua- 
ii  abbiamo  abbaslanza  nella  storia  di  Vene- 
zia fatto  parola;nm  nel  1 353  so  fieri  rono  tan- 
ti danni  i Genovesi  che,  per  i Imbelli  die  Tu 
quindi  mestieri  d' imporra  , In  grandi  «Irei- 
lezzo  vonnem,  alle  quali  si  aggiunse  tosto  la 
carestia.  Ma  ciò  non  ostante  i ghibellini  e 1 
godìi  armaransi  di  nuovo  gli  uni  contro  de- 
gli altri , 0 non  si  riunirono  se  non  quando 
ebbero  fermato  di  abbatterai)  prrseolo reg- 
gimento, o sottoporsi  all’arcivescovo  di  Mi- 
lano*, Giovanni  dc’Viscoul) , il  che  venne fi- 
iinlinentu  lor  fallo  nel  mese  di  settembre  del 
■ 353.  E il  nuovo  signore  mandò  loro  subi- 
tamente soccorso  di  danari.e  in  luogo  ilei  do- 
ge , che  rimiuziò  al  suo  unido , nomino  ca- 
pitano il  marchese  Guglielmo  Ptillavirlul  per- 
eliè  governasse  la  città.  E gli  udiri  si  di  am- 


(t)  Stella,  I.  e.  p.  1087. 

(2)  Stella,  I.  c.  p.  101)1:  «Tato»  (frilìtus  bonl- 
ti  et  reriiludini  sic  a<lhaositutpr<qirialini|uerel 
prò  pnlilira.  Pauperes  proferto,  ut  inslus  rector, 
ile  lama  domino  plenitudine  suos  Imercdcs  reli- 
quil  ». 


miiiistrazione  come  di  giustizia  furono  egual- 
mente divisi  fra  i nobili  e i popolari. Ma  i Ge- 
novesi stali  tranquilli  in  lino  a tanto  durò  la 
guerra  con  Vimgia  , 'come  prima  quella  fu 
finita  con  una  tregua concbiusa dopo  In  morto 
dell’arcivescovo  da  suo  nipote,  e poi  colla  pa- 
ce fatta  nel  i355.  nuovi  tumulti  cominciaro- 
no. E dappoiché  al  Pallavicini  fu  fatui  alcu- 
na resistenza  da  un  nobile  della  fazione  dei 
Gallatici  per  un  decreto  da  III)  pubblicato  il 
i356,  fu  Maliano  de’Malloul  chiamato  dai 
Visconti  a Milano;  ma  egli  temendo  i loro  di- 
segni ristrettosi  co'suoi  amici  e pnrteginni , 
fu  convenutosi  avesse  da  togliere a’Viscnnti 
la  signoria  di  Genova.  Ma  quando  i nobili  si 
sollevarono  sendosl  ad  essi  accostalo  gran 
numero  di  |iopolari,  mentre  un’altra  fazione 
di  nobili  e |popolani  crasi  raccolta  a S.  Luca, 
videsi  nuovamente  la  ci  lui  divisa  Indile  porti, 
l'ima  op|Kisla  , favorevole  l’altra  a’Yiseonli , 
onde  tosto  si  venne  alle  armi.  Allora  bocca- 
nera , che  era  ritornato  a Genova,  andò  con 
dugotilo  uomini  a S.  Siro  sulla  piazza  del  pa- 
lagio per  cercare  del  capitano  , il  quale  gli 
apri  le  porle  senza  Pare  alcuna  resistenza,  ed 
(gli  li-’siibitaiucnti!  sonar  la  campana  del  po- 
polo. Per  la  qual  rasa  quelli  che  fransi  rac- 
eolti  In  S.  Luta  veggi  nido  come  era  lor  me- 
stieri di  cedere  si  ritirarono,  el’allrogiorno, 
a’  i5  cioè  di  novembre , fu  Boccanera  la  se- 
i-onda volta  «Itilo  doge  ; avendo  cosi  l’ im- 
presa de* Cnllnncl  tiitl’altra  fine  rii’ essi  non 
si  speravano.  Il  Roornnera  |xit  scacciò  subito 
della  città  (|ue’nobill  che  piti  eran  da  teine- 
re  , o disarmò  gli  alici , e pratili  Ioni  di  |*>- 
lere  esser  mai  podèstà.odi  comandarle  navi 
della  repubblica  , mentre  a*popolati,  benché 
divisi  in  glieli)  c ghibellini, rumilo  igualmen- 
te  dìsirlbuiii  1 pubblici  maestrali.  Essendosi 
quindi  sottoposte  Savona,  Venlimiglia  e pres- 
so che  tulle  le  ciba  del  territorio  genovese, 
fecosl  una  l<ga  col  marchese  di  Monferrato 
controlli  Milano,  e Bnrtoloninino  Boccano- 
rl,  fratello  del  doge.cblie  il  si  1 premi • coman- 
do dell’esercito  destinalo  a difendere  il  ter- 
ritorio della  repubblica. 

(insi  Genova  Infido  al  i3Gi  fu  tranquilla. 
Simone  Boccanera  avea  fondato  la  sua  auto- 
rità sopra  un  sistema  di  continuo  usurpa- 
zioni , e dappoiché  i più  ricchi  merendami 
orangli  favorevoli , potè  l’ordine  conservar- 
si ; benché  lino  al  i3Ga  durasse,  quando  al- 
cuni ricchi  |Mipolari  cnngiuraroiio  con  Ira  di 
lui  con  parecchi  nobili;  u à essendosi  la  con- 
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giura  nel  mese  di  ottobre  scoverta , furono 
i popolari  tutti  inipi  igionali  e dati  a custo- 
dire ai  marchese  di  Moe  ferra  lo.  Appresso  nel 
mese  di  novembre  una  seconda  congiura  fu 
scoperta,  il  cui  capo,  che  era  un  popolano 
ghibellino , fu  preso  e decapitato  ; e final- 
mente l'anno  seguente , il  doge  desinando  a 
casa  Pietro  di  MaloccLli , insieme  con  Pietro 
re  di  Cipro , che  allora  era  in  Genova , fu 
avvelenalo.  Allora  la  fazione  a lui  contraria, 
apertamente  sollevatasi  a’i4  di  dello  stesso 
mese,  entrò  nel  palagio  del  doge,  e fece  pri- 
gioni DarloUunmeo,  Giovanni  e Niccolò,  suoi 
Ir, udii,  e noininòdieci  elettori,  perché  creas- 
sero un  nuovo  doge,  alb  qual  dignità  venne 
innalzalo  Gabriele  Adorno , riero  merendan- 
te , dell’ordine  de’  popolari  (i).  Poco  dipoi 
mori  Simone  Boccanera,  e fu,  per  l’odio  che 
a lui  portavano  gli  Adorno,  seppellito  senza 
le  pompe  che  alla  sua  dignità  erano  dovute. 
Intanto  furon  dati  al  doge,  come  eziandio  iu 
Vinegia  faceusi , sei  consiglieri , che  dovea- 
no  contener  nc’giusli  limili  la  sua  autorità,  e 
ancora  provvedere  a quello  che  fosse  repu- 
tato utile  pel  governo  di  Genova.!  nobili  |mjì, 
come  era  stato  a tempo  di  Boccanera,  alcuna 
parte  non  ebbero  nel  reggimento,  per  modo 
che  uno  della  (amiglia  Embriacu,  che  era  sta- 
to latto  capitano  di  certe  milizie  che  dovea- 
no  nel  >365  andar  contro  dc'inarcliesi  di  Car- 
retto o di  Finale,  tosto  che  fu  uscito  di  Ge- 
nova venocgli  tolto  il  suo  u (lido, perchè  uon 
avea  voluto  sottoporsi  alle  condizioni  iin|>o- 
stegli  dalia  città,  essendosi  sospettalo  che  ei 
fosse  di  famiglia  nobile , e in  sua  vece  B.11I0- 
lommeo  di  Viale  fu  nominato  Per  tanto  a fin 
di  reprimere  il  marchese  di  Garretto  fu  fatto 
costruire  un  castello  a Finale , e nel  mede- 
simo anno,  Pietro  Bccancilo,  cognato  del 
doge, respinse  un  esercito  che  i Boria  uveau 
latto  venire  dalb  Lombardia  a Sassello. 

Poco  poi  giunse  un  esercito  di  masnadie- 
ri , ebe  nel  XIV  setolo  correa  tutta  l’Italia, 
comandato  da  Ambrogio  de’ Visconti,  Ogliuo- 
lo  naturale  di  Bernabò , c per  modo  devastò 
tutte  le  coste  orientali , die  gli  abitanti  di 
quelle , rifuggitisi  nella  città  eolie  mogli  e 
i figliuoli,  tutta  quanta  di  tumulto  la  riempi- 
ti) Fa  seguito  il  modo  d’elezfoae  ehe  osserve- 
vtsi  a Venezia;  cioè  nominarono  i popolari  venti 
persone;  queste  ne  nominarono  sessanta;  le  ses- 
santa ne  scelsero  quaranta;  le  quaranta  ventuno, 
le  ventuno  dieci  ; dalle  quali  fu  poi  eletto  il  do- 
ge. Stella,  l.  c.  p.  1006. 
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reno.  Allora  gran  numero  di  gente  del  po- 
polo raccoltasi  davanti  dalb  casa  di  Leonar- 
do di  Monluldo,  nelle  circostanze  di  S.  Siivi, 
percorse  unte  le  strade  gridando:  viva  il  po- 
polo e messer  Leonardo  da  Monlaldo  ! e il 
podestà , che  volta  loro  opporsi , fu  da  Leo- 
nardo stesso  morto  a S.  Lorenzo.  Di  là  anda- 
rono al  palagio  del  comune , conciossinctiè 
Leonardo  incitalo  da’  guelfi  volea  scacciare 
il  doge  ehe  era  de’  po|Kibri  ghibellini  ; ina 
scudo  la  casa  ben  (minila  , I .codardo  si  do- 
ccile a quella  del  podestà  ritirare , e non  es- 
sendo venuti  a lui  molli  che  egli  sperava 
avrebbe  compagni , non  si  potendo  piti  so- 
stenere, dovi-ile  porsi  giù  dell'impresa  ; on- 
de i popolari  gbitiellini  raccolti  in  gran  nu- 
mero , comandati  da  Giannotto  Adorno,  fra- 
tello del  doge  , Pieliti  Recannlloe  Giovanni 
da  Magueri , abbatterono  la  casa  di  Leonar- 
do , die  crasi  salvato  a Pisa. 

I pirati  intanto  nel  mese  di  gennaio  del 
i3(j(i  si  avvicinarono  alle  coste  della  Ligu- 
ria, e giunsero  lino  nella  valle  di  Visagno,  c 
innanzi  alb  porta  di  S.  Stefano  a Genova. 
Tutto  era  nella  città  in  tumulto  e in  amie, 
massime  perchè  ì ghibellini  temendo  tutta- 
via de’guelfl,  volea  no  cerea  re  di  abbattere  il 
doge.  Quindi , come  prima  i pirati  nel  mese 
di  marzo  forensi  ritirati,  Leonardo,  il  mese 
di  poi , con  quattrocento  uomini  armati  en- 
trò nella  valle  di  Bisogno , e si  roilegù  con 
Niccolo  del  Fiesco  contro  della  città;  e dopo 
aver  bruciato  Becco, Quartoe Gamaldoli,  oc- 
cuparono un  forte  luogo  nella  valle  di  Poloc- 
vera.  Giunse  in  questo  lo  Spinola  con  alquan- 
te milizie  milanesi  lino  a S.  Pietro,  il  che  fe- 
ce die  Gabriele,  il  quale  avea  a temere  una 
fazione  nimica  nella  città,  credette  più  sicu- 
ro consiglio  di  far  pace  re’  Visconti , i quali 
porgli  antichi  trattati  si  stimavano  signori 
di  Genova.  Il  perchè  egli  si  offerì  di»  pagar 
loro  ogni  anno  4ooo  pezze  d’ oro  , e tener 
pronti  sempre  elicgliene  richiedessero  quat- 
tro cento  alabardieri^!  che  fu  poi  aggiunto 
che  potessero  i nobili  sbandeggiali  rientrar 
nella  città , solo  doveudo  Lcouardo  stame 
fuori  per  due  anni.  A queste  condizioni  il 
doge  ottenne  da  Mibno  da  prima  una  tre- 
gua , e poi  la  pace  nel  mese  di  luglio  del 
1367;  ma  gli  Spinola  e 1 Fieschi  continuaro- 
no le  loro  scorrerle. 

Di  poi  questo  tempo  in  fino  al  1370  tutto 
in  Genova  fu  tranquillo;  ina  in  questo  anno 
alquanti  borghesi  mal  couteuli  del  governo 
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ili  Gabriele  si  raccolsero  nella  Chiesa  di 
S.  Mal  ia  del  Yigne,cd  era  fra  essi  il  più  rag- 
guardevole personaggio  Domenico  da  Cam- 
pofregoso,  riero  mercadante  e popolare  ghi- 
bellino. Corsero  essi  contro  il  palazzo  del  do- 
ge , ed  asscdiaronlo  •,  c quantunque  avesse 
egli  l'atto  sonar  la  campana  di'l  impelo,  pure 
non  essendo  venuto  alcuno  a soccorrerlo  , 
quando  gli  assedianti  ebbero  appiccalo  il 
fuoco  alla  porla, Gabriele  dovette  fuggire, e i 
vincitori  elessero  tosto  Gabriele  pei-  doge(i), 
ma  restò  il  medesimo  consiglio,  e furono  gli 
tifliri  distribuiti  Impopolari,  c Gabriele  fu 
rinchiuso  nel  castello  di  Voltaggio.  In  sul 
cominciare  poi  del  1371  fu  abbattuto  il 
forte  de’  Fieschi , e il  comandante  che  avea 
congiuralo  in  favor  di  quelli,  fu  insieme  co- 
gli altri  suoi  complici  decapitato-,  onde  Gio- 
vanni del  Fiesco , vescovo  di  Vercelli , che 
era  venuto  per  aiutare  i congiurati  lino  alle 
porle  di  Genova  con  alquante  mili7.ie,  fu  co- 
stretto di  allontanarsi.  Importantissima  poi 
è la  storia  del  1 3G 1 pel  governo  di  Genova, 
coneiossiarhè  dove  in  fino  a quel  tempo  si 
erano  cedute  a’crcdilnri  certe  entrate,  o cer- 
ti lial’/.elli,fu  allora  istituito  uno  special  ban- 
co per  pagare  i debili  della  repubblica.  Fu 
creala  una  società  della  capitolo  , la  quale 
domisi  riunire  in  una  casa , addomandala 
casa  del  capitolo,  in  cui  erano  certi  ulliciali 


ordinati  a registrare  le  spese  e le  esazioni. 
Il  debito  della  repubblica  fu  diviso  in  varie 
parti  di  cento  libbre  l’uno,  e ciascuna  di  que- 
ste parli  chiamavasi  un  luogo  della  repub- 
blica,e  potcosi  vendere  o cederealtnii. Fran- 
cesco di  Vivaldi  popolare  genovese  avea  no- 
vanta luoghi , o nove  mila  lire , la  qual  som- 
ma avendo  egli  donata  alla  repubblica,  solo 
gl’inleressi  doveansi  dalla  casa  del  capitolo 
legare.  Ma  per  saldar  poi  Unterà  somma  bi- 
sognava che  gl’  interessi  di  quella  che  paga- 
vasi  corressero  fino  a tanto  non  fosse  pagato 
tutto  il  debito. 

Nuova  cagione  di  guerra  nacque  poi  l’an- 
no 1372  fra  Genova  e Vinegia , sendo  nata 
contesa  di  precedenza  fra  il  Itali  veneziano 
e il  consolo  genovese  nella  incorona/ione  di 
Pietro  ri*  di  f.ipro  : sostennero  i Cipriotti  i 
Veneziani , ed  essendosi  venuto  alle  armi , 
otto  Genovesi  lùron  -morti.  Allora  ferocemen- 
te si  riaccese  l’antico  odio  di  quelle  due  cit- 
tà, ed  essendosi  a questo  primo  pretesto  ag- 
giunte altre  cagioni  di  rivalità  nell’  impero 
greco,  scoppiò  tosto  la  guerra  ; jier  la  quale 
i Genovesi  armarono  una  fiotta  comandata  da 
Pietro  Fregoso  fratello  del  doge , e noi  già 
nella  storia  di  Venezia  abbiamo  de’  piii  im- 
portanti avvenimenti  di  questa  guerra  ra- 
gionato. 


5 IV.  Storia  di  Genova  fino  al  1.396. 


Tutto  il  tempo  che  duri)  la  guerra  con  Vi- 
negia piii  non  si  trova  fatta  parola  di  quella 
co’Fieschi  (a).  Veramente  paresi  fossero  acco- 
modali i nobili  al  nuovo  ordine , c avessero 
alcuna  cosa  ottenuta  dal  reggimento (3), con- 
ciossiachè  spesso  si  trova  esser  capitano  di 
qualefcajpascello  o di  qualche  fiotta  alcuno 
di  casa  Spinola,  o dc’Doria,  0 dc’Grilli,  ode’ 
Malloui,o  de  l i mieli  ini;  ed  è da  credere  che 
si  fosse  ancora  fatta  la  pace  co’  Fieschi  ne’ 
primi  auni  di  questa  guerra  (4),  atteso  che 

(1)  Stella,  1.  c.  p.  noi. 

(2)  Nel  principio  del  1377  In  guerra  di  Geno- 
va riguardava  solo  il  re  di  Cipro;  ina  sendnsi 
estesa  la  quisiione  alla  sovranità  di  Tenedo,  i 
Genovesi  aruiarnnsi  ancora  contro  de'Veneziani. 

(3)  Solo  i Grimaldi  sembra  fossero  siati  in  quel 
tempo  ritirati  nelle  loro  terre  , e lontani  dagli 
affari. 

(4)  Non  so  però  che  questo  sia  da  altri  espres- 


nel  1378  Ludovico  del  Fiesco  troviamo  aver 
comandalo  dicci  galere  genovesi  contro  di 
Vinegia.  Allora  i marchesi  di  Carretto  uni- 
ronsi  a'nimici  di  Genova,  e presero  nel  1378 
Allunga,  Noli,  e la  nuova  fortezza  del  Castel 
Franco.  Albingn  fu  loro  ceduta  da  Rartolom- 
meo  Visconti,  il  quale,  quando  egli  era  pe- 
samente narralo  se  non  che  da  Stella  ( I.  c.  p. 
1I03):«Dui  Austriae,  Palriarcba  Aquilegensis  et 
Francisrus  de  barraria  , dominus  Paduae,  se  si- 
mili colligaverunt  cuoi  praemisso  rege  L'ngariae 
et  dominio  Januae  adversus  regem  Ci  pri,  Ber- 
nabovcm  Vicecomitcm  dominion  Mediolani  ac 
Vrnptiarum  dnminium.  Ut  aulem  bellumplenius 
agrrciur.eiules  orientalis  ripcriac  Januae  ahso- 
luti  ab  iis  quac  antea  pcrpclraverant.adpatriam 
restituii  sunt  ».l  domimi  dc'Fieschi  erano  posti 
sulla  costa  orientale;  e dopo  la  vendita  del  loro 
castello,  di  coi  abbiam  già  parlato,  possedeann 
ancora  gran  parte  del  territorio  del  Varese  e del- 
le montagne. 
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desta,  era  statosi  inlimo  amiro  del  dopo  ci» 
ilchmmavanocomiincrtipnic  vicedoge;  il  qual 
favore  Domenico  temendo , avrai»  mandalo 
a reggere  Albinga.  li  perchè  Barioloinineo 
per  vendicarsi,  cedette  la  cittadella  a’ Geno- 
vesi; ma  poco  poi  preso,  fu  collato  e impic- 
cato nel  porto. 

Domenico  intanto  non  ostante  la  gran  pru- 
denza con  oii  governava,  pure  avcasi  pro- 
cacciato molli  inimici  fra' cittadini  potenti 
per  te  ricclHoze,  i quali  cercavano  di  scac- 
ciarlo. Ma  sendo  impediti  dalla  sira  vigilanza 
di  poter  armare  il  popolo,  si  volsero  agl’ in- 
ganni. In  felli  fecero  levare  una  voce  che 
un  esercito  dc’Visconli  era  nella  Londinrdin; 
della  qual  cosa  prendendo  sospetto  il  doge , 
comandò  e’medesimo che  il  popolosi  armas- 
se; il  quale  armatosi  veramente,  tre  ore  pri- 
ma che  fosse  levato  il  sole , scalò  a’16  di  di 
giugno  de]  1.378  il  palazzo  del  doge  (1).  Al- 
lora essendosi  comandato  elio  ne  venisse  elet- 
to un  altro,  fu  scelto  Niccolò  da  Guaroo.  Ma 
il  poloki  sollevatosi  in  favor  degli  Adorno 
proclamò  doge  Antonieilo  Adorno , il  quale 
dovette  però  cedere  a Ninnolò , chi;  ritenne 
il  suo  uflìcio.  Diede  di  nuovo  questo  doge  al- 
la nobiltà  la  metà  de’pubblici  maestrali, e fu- 
rono strettamente  custoditi  Domenico  c I*ie- 
iro  da  Campofregoso(  il  quale  trovò  poi  mo- 
do onde  fuggir  della  prigione  ) e tutti  gli 
altri  Fregoso  furono  sbandeggiati. 

Nel  i37<)  fu  conchiuso  pertanto  un  trat- 
tato col  marchese  di  Carretto,  con  cui  ebbe- 
ro line  le  ostilità  nelle  circostanze  della  città 
infmoa  tanto  ebbe  mandato  lirrnabò  Visconti 
una  compagnia  di  masnadieri  nella  valle  di 
Polcevera,  la  quale  stabilitasi  a S.  Pietro  del- 
l’Arena in  sei  giorni  devastò  tutto  quanto  il 
paese.  Non  osava  il  doge  niente  intrapren- 
dere temendo  che, armando  il  popolo.non  gli 
avesse  da  avvenire  il  medesimo  che  al  suo 
predecessore;  il  perchè  persuase  via  ultimo 
queìlo  genti  a ritirarsi  .dando  loro  certa  som- 
ma di  danaro.  0 permettendo  eziandio  clic  si 
jxirtassero  il  bottino.  Ma  la  iiMvlosima  com- 
pagnia essendo  venuta  nel  mese  di  settem- 
bre nella  valle  di  Disagilo,  e postesi  a campo 
v inno  alta  città, moli  i nobili  e popolari  aven- 
dola tutta  circondata,  perché  di  so)o4(>o  uo- 
mini era  composta  , la  sconfissero  e fecero 
prigione,  e solamente  ad  Astorrt*  di  Manfre- 
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di,  loro  capitano,  venne  fatto  di  fuggire,  ve- 
stito da  borgliese. 

A Pera  intanto  erano  i Genovesi  grande- 
mente travagliali  da’loro  niniici  greci,  vene- 
ziani e turchi  non  pur  colle  piraterie , ma 
eziandio  con  diretti  assalti:  se  non  che  final- 
mente il  coraggio  di  Nicrolòdi  Marco,  capita- 
no,che  si  pose  alla  teste  di  tutti  gli  abitanti, 
e del  podestà  Luciano  del  Nero  , lineerò  pie- 
gare ilei  1 379  i Greci  e i Turchi  a far  la  pace. 

Nel  i38o  la  repubblica  comperò  nella  val- 
le di  Polcevera  il  castello  di  llolsanetto , e il 
fortificò  a cagione  di  render  la  città  più  mu- 
nita da  questa  (iurte.  Intanto  quando  i Vii 
sconti  nell'autunno,  dopi  aver  preso  Novi; 
minacciavano  Genova,  il  doge  temendo  la  fa- 
zione di  Antonieilo  Adorno,  sotto  colore  di 
volerlo  mandare  a scriver  milizie  in  Tosca- 
na, rinvilo  a venire  al  palagio;  ma  Antoniet- 
to  preveggpndo  i suoi  veri  disegni  si  nasco- 
se, e poi  salvossi  colla  fuga.  Pietro  poi,  clic 
già  da  lunga  pezza  era  fuggito , venne  con 
milizie  mercenarie  sulla  costa  orientate  . e 
tosto  a lui  si  unirono  Pietro  e Spinola  Spi- 
nola,«ime  pure  Simonc  della  Torre  di  Ghia- 
vari.  Allora  fu  mandato  controdi  essi  Ludo- 
vico da  Guaroo,  fratello  del  doge,  nel  mrse 
di  gennaio,  e avendone  i Fregoso  avuto  la 
peggio,  fu  conchiuso  nel  mese  Hi  agosto  a 
Torino  un  trattato  fra  il-  contedi  Savoia , ? 
Genovesi  c tutti  gl’inimici  della  foro  repub- 
blica, all’infuoro  di  solo  il  redi  Gipro:  nè  di 
alcuna  importanza  furono leostilità  net  i38->. 

Ma  pieno  di  tumulti  eomiuriò  il  i383.  Da 
prima  porta  che  p»*r  tutte  queste  interne 
discordie  lutto  il  pubblico  tesoro  fosse  vo- 
tato, ei  balzelli  orano  stati  affidali  a un  col- 
legio di  otto  assessori,  detti  da’  piò  alti  or- 
dini ch'ila  città,  i quali  negarono  di  pagar 
gli  stipendi  alle  guardie  che  volen  ii  dege  te- 
nere per  sua  difesa,  e gli  dnmandnofffc  che 
rinunziasse  al  diritto  di  tenere  il  giudice 
criminale  e i settantocinque  fanti  onde  com- 
ponessi la  stia  guai-dia.  Oneste  opposizione 
degli  assessori  contro  del  doge  diede  animo 
al  popofo  per  manifestare  il  suo  mal  conten- 
to pe’diriui  indiretti,  che  gravissimi  erano, 
e massime  i macellai  si  dolsero  di  un  balzel- 
lo di  certa  imposta  d'tin  danaio  per  ogni  lib- 
bra di  carne.  Il  perchè  quando  essi  il  gio- 
vedì santo  furon  tutti  convenuti  innanzi  alla 
|xirta  di  S.  Tommaso  per  il  pregio  della 
carne  nelle  feste,  una  voce  levossi , che  gri . 
dava:  li  va  il  popolo!  ma  non  essendo  da 


(t)  Stella,  1.  e.  p.  1109. 
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sostenuti  non  osarono  di  entrare  in  ritti.  La 
seguente  notte  sonaron  poi  la  campana  a 
stormo  a S.  Benigno,  e a S.  Bernardo,  e chia- 
marono gli  abitanti  di  Voltri,  di  Polcevera  e 
di  Baglio  (i).  Non  era  ancor  sedato  il  tu- 
multo il  subitalo, anzi  da  duemila  uomini  ar- 
mati tanto  di  Genova  che  delie  cam|Ktgue 
posero  un  presidio  nei  monastero  de’ Domi ni- 
<uni , e poi  entrarono  nella  ritti  gridando  : 
Viva  il  popolo  ! muoiano  le  collezioni!  ( chè 
cosi  direnasi  quelli  che  ora  chiaincrebhon- 
si  daui  indiretti) , ed  altri  eziandio  grida- 
vano che  bisognava  mutare  il  reggimento. 
Il  perchè  alcuni  più  prudenti  uomini  fe- 
cero intcndercal  doge  come  e'dovea  sceglie- 
re i consiglieri,  ovvero  anziani,  come  essi  li 
chiamavano,  Ita’  popolari,  e licenziar  quelli 
che  di  già  erano  in  quel  posto:  egli  agevolmen- 
te l’accordótina  ciò  non  ostante  alcuni  uomini 
delle  valli,  innanzi  che  di  questi  cosa  aves- 
sero saputo, aveanu  morto  un  cpporale  della 
guardia  del  doge,  senza  che  i suoi  fratelli, 
Isnardo  e Ludovico,  che  irovuvausi  con  poca 
gente  nella  corte  del  palagio  , avessero  po- 
tuto impedirlo.  Ancora  i sediziosi  uccisero  il 
giudice  criminale,  nè  prima  si  calmarono 
che  fosse  stilo  loro,  di  comandamento  del 
doge  , avvertito  ad  alti  voce  da  un  balco- 
ne come  sarebbesi  fatto  un  nuovo  provvedi- 
mento pe’balzelli;  e il  doge  subitamente  rac- 
colse un  altro  consiglio  di  tento  uomini  or- 
dinali a dover  trattare  co’nobili  e co’popolu- 
ni.  Tutto  questo  però  non  tolse  che  il  di  di 
Pasqua  non  fossero  ancora  de'  tumulti  nella 
città,  ialino  a tinto  uon  ebbero  gli  anziani  e 
il  doge  nominalo  otto  (tersone  a cui  fu  com- 
messo di  lare  ordinare  un  nuovo  reggimen- 
to. Questi  otto  poi  furono  Federico  da  Paga- 
na , Tommaso  Igl'oni , Antonio  Longo  del- 
la famiglia  dc’Giusliniaui  (a),  Frnncescod’An- 
oona  , che  era  del  collegio  de’  merendanti, 
mentre  gli  altri  erano  di  quelli  de’inesticri; 
Giacopo  Aleazzo  era  macellaio,  bagnano  Pe- 
stino tessitore , Lumia  miele  di  Bobbio  dro- 
ghiere, o,  che  allora  tornava  lesiono , spe- 
ziale ; l’ottavo  posto  poi  dovea  essere  oc- 
cupalo da  uno  della  corporazione  di  notai, 
la  quale  scelse  Leonardo  chi  Montildo  , legi- 

(1)  Strili,  I.  e.  p.  1121. 

(2)  Trovisi  spesso  nel  nr  secolo  I nobili  es- 
sere entrili  nelle  eorporizioni  i regione  di  iver 
parie  nel  reggimento,  e potere  ■ tur  modo  intri- 
gare. 
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sta.  Dal  modo  poi  onde  questo  collegio  Tu 
composto  e’  si  può  far  ragione  che  tra  i cit- 
tadini di  Genova  era  quella  medesima  diffe- 
renza , che  trovavasi  in  Firenze  tra  le  più 
alte  corporazioni  e le  piti  basse;  se  non  che 
in  Genova,  come  in  ritti  marittima  più  im- 
portante di  tutte  le  altre  corporazioni,  era 
quella  del  commercio.  Alla  corporazione  poi 
dcTessilori  appartenevano  i drappieri;  a quel- 
la degli  speziali  i medici  e chirurgi,  a quella 
de’notii  i legisti,  si  veramente  die  per  la  lo- 
ro nasciti  essi  non  fossero  di  quella  de’mer- 
cadanli  che  assai  più  era  avuta  in  pregio. 

Gli  otto  delle  provvisioni  intinto  raccol- 
sero il  popolo  nel  monastero  de’Domenicani, 
e comandarono  a que'delle  valli  di  uscir  del- 
la città,  e a cittadini  di  por  giù  le  armi  ; ma 
si  gli  uni  che  gli  altri  non  vollero  ubbidire, 
e presero  a gridare  alc  uni  : Fico  il  popolo ! 
altri:  Viro  il  doge  nuovo!  ed  altri  eziandio: 
Viva  il  popolo  ed  Antonietlo  Adorno , per- 
ciocché credeasi  essere  già  gli  Adorno  nelle 
circostanze  della  città  e liciti  valle  di  Polce- 
vera.  Allora  il  doge  credendo  che  e’  non  po- 
tessesi  più  mantenere , raccolse  nel  mai-tedi 
dopo  Pasqua  il  popolo  sulla  piazza  del  Pala- 
gio, e dal  balcone  comandò  che  tutti  quelli  i 
quali  voleanlo  conservare  per  doge, avessero 
da  levare  il  braccio  , e quelli  che  volevano 
che  e’Ibsse  deposto,  l’avessero  da  abbassare; 
e tulli  avendo  alzalo  il  hraccio,  gridarono  a 
una  che  e’  bisognava  però  diminuire  i bal- 
zelli. Antonietlo  Adorno  poi  giunto  la  se- 
guente notte,  e non  avendo  uggimai  più  al- 
cuna s|icranzn  di  abbattere  il  doge , fece  vi- 
sti di  caldeggiar  la  pace,  e avendo  avutosi- 
curti  pel  credito  de'suoi  aulici  si  ritirò  a Sa- 
vona aspettando  di  essere  richiamalo.  Ma  il 
doge  temendo  di  Antonio,  chiamò  per  sua 
difesa  i suoi  amici  che  stivano  ne’  loro  ca- 
stelli nella  valle  di  Polcevera,  sicché  gli  otto 
commissari  veggcndolo  cosi  difeso  da  tinti 
armati, piti  non  osando  di  continuare  le  loro 
opere,  si  raccolsero  sulla  piazza  de’  Bianchi. 
Fece»  il  doge  invitare  a recarsi  al  suo  pala- 
gio faccudo  lor  dire  come  egli  avea  rimosso 
da  sé  i suoi  soldati , ma  nel  punto  che  gli  ot- 
to voleano  entrare  , il  popolo  si  oppose  te- 
mendo di  qualche  inganno  ; e pero  comiu- 
ciossi  a gridare:  Viva  il  popolo  e mescer  Leo- 
nardo ! e la  folti  li  accompagnò  sino  alla 
casa  dc’Monlaldi.  Quindi  come  prima  queste 
genti  armale  ebbero  ottenuto  il  richiamo 
delFrcgoso,  egli  otto  commissari  furono 
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sicuri  nelle  loro  caso , Ire  mila  cittadini  in 
anni , Ira 'quali  era  Pietro  da  Gnmpofrego- 
so,  si  raccolsero  a S.  Siro.  Intanto  Aninifiet- 
to  Adorno  che  era  già  nella  città  , essendo 
andato  ancor  egli  a S.  Siro,  il  popolo  prese 
a gridare:  Fòtu  il  popolo  , e maser  Auto 
inetto  Adorno!  Quindi  andato  il  popolosi 
palazzo  del  doge  contro  di  quello  cominria- 
ronsi  a scagliare, mentre  i soldati  dagli  assalti 
del  popolo  lo  difendeano;  ma  finalmente  aS 
di  di  aprile,  la  sera,  Niccolo  insieme  co’ fra- 
telli Isnnrdoe  Ludovico,  e col  ligliuolo,  An- 
tonio, usciti  del  palano  si  stivarono  a S.  Lo- 
renzo, e di  là  passa  rotto  in  UBa  rasadiS.Gior- 
gio,  donde  venne  fatto  al  doge  di  fuggirsi 
per  mare  a Finale,  ed  a’fratelli  di  andarsene 
a Carignano  nella  valle  di  Poi  coverà.  Per- 
tanto la  notte  del  sei  dello  stesso  mese  An- 
tonimo Adorno  l\i  proclamate  doge  dalle  cor- 
porazioni inferiori , ma  itoti  essendosi  egli 
rendalo  alle  loro  voci,  le  alito  corporazioni 
elessero  Federico  da  Pagana,  di  una  assai  re- 
putata famiglia  -di  miTeadanli  ; se  non  che 
aven  io  la  fazione  Adorno  minaccialo  di  ue- 
fidcre  Federico, fn  egli  costretto  di  faggini: 
dopo  la  qual  cosa  la  medesima  fazione,  as- 
salito Leonardo  da  Montaldo,  ei  principali 
po|iolari,  li  costrinse  a confermare  la  scelta 
di  Antonietto,  benché  questi  nou  avesse  pun- 
to aeerttnto  quella  digitilo. 

L’altro  di  l-eonaido  uscito  di  casa  con  fio 
uomini  armali  si  recò  a S.  Siro  , ed  avendo 
chiamatogli  altri  principali  de’popdari,  (u 
nominato  ordinatore  dell’elezione  del  do-  ; 
gè.  Allora  egli  scelse  tra  quelli  quaranta  dnr 
elettori , i quali  nominarono  lui  medesimo 
per  doge,  il  qnale  dichiarò  che  culi  avrebbe 
accettalo,  ma  per  soli  sei  mesi.  Era  intanto 
Antonietto  restate  nel  pakiz.z.o  del  doge  con 
sei  cento  «omini  d’arme ■;  il  perchè  I^*onar- 
do  gli  mandò  dicendo  per  due  persone,  che 
di ‘grande  autorità  godeano,  venisse  aS.Siro 
per  salutarlo  doge.  Ibi  prima  qucHi  che  tc- 
neanO  per  Antonietto  gridarono  clic  essi  non 
voleann  affatto  riconoscere  Leonardo;  ma  poi 
essendosi  persuasi  (Fi  dover  cedere,  Anto- 
nio ritirossi  nel  chiostro  di  S.  Domenico, 
quantunque  lo  stesso  giorno  si  fusv*  intera- 
ìnentcconcHiflto  con  Leonardo.  Allora  t»*r- 
nò  la  pare  eli  riposo  nella  città,  e fu  un  ge- 
nerai perdono  proclamato,  e i quindici  con- 
siglieri del  doge  vennero  tulli  scelti  tra’po- 
polari  -,  fu  diminuito  il  balzello  ilei  vino  e 
della  carne,  e le  altre  imposte  allatto  tolte. 


CAP.  IV. 

Era  a quel  tempo  a E mova  Oiacopoili 
Lusignano,  essendosi  egli  che  dovea  succe- 
dere nel  regno  di  Cipro  a Pietro,  suo  padre, 
morto  nel  t38-*,  allatto  rappaciato  coll’an- 
tiiodoge.  Fu  quindi  questa  pai»  conferma- 
ta, con  cui  In  statuito  dovessero  i Genovesi 
avere  Famagosta  oltread  un  iributodi  gran 
somma  di  danaro  ogni  anno.  Terminate  que- 
ste pratiche,  fu  con  splendidissime  feste  ce- 
lebrata la  venata  al  trono  di  Giacopo  di  Ln- 
signano,  H quale  a ‘a  3 dì  di  giugno  partissi 
da  (iettova  accompagnato  da  dicci  galere  del- 
la tvpu  bill  ira. 

Scorsi  i sei  mesi  pe’  quali  avea  lamnardo 
accettato  il  dogato , rimase  tuttavia  in  ulti  - 
rio,  conciossiarhé  tutti  erano  del  suo  gover- 
no contenti , e quando  era  giunto  a conci- 
liarsi l'affetto  dell'nniversale,  mori  nel  mese 
di  giugno  del  i384  d’un  contagio  che  tutta 
diserto  la  città.  Successegli  senza  alcun  tu- 
multo Antonietto  Adorno , perciocché  la  fe- 
rocia  del  contagio,  fere  die  nissuno  pensas- 
se ad  opporsi.  È Antonietto  la  prima  rosa  fe- 
ce imprigionare  a Idrici  Niccolò  da  (inarco, 
che  cragli  slitto  consegnato  da’  Marchesi  di 
Garretto , appresso  de’  quali  egli  erasi  ri- 
fuggito. 

In  grandissima  pace  poi  si  passarono  gli 
anni  seguenti , conciossiarhé  seguitava  An- 
tonietto l’esempio  di  Leonardo.  Nel  t3H8  poi 
Raffaele  Adorno,  fmtrilo  del  doge,  condusse 
ima  Rotta  contro  di  Tunisia  ehi*  offendi»  il 
commercio  de 'Genomi,  e avendo  fiuto  quid - 
chi*  cnn<|nistii , abbandonarono  lutto  quello 
aveano  vinto  a ‘Siciliani,  rhe  con  essi  aveauo 
combattuto.  Di  poi  nel  detoni hre  del  i38q, 
eziandio  contro  di  Tnitisi  fn  s|iedila  un'altra 
e piu  potente  Dotta  comandata  da  Giovanni 
di  Centurioni;  ma  fimpeto  e la  «attirale  im- 
pazienza de’cavalieri  francesi , che  erano  in 
gran  numero  in  quell'annata , nocque  al 
hnon  esito  di  quella  spedizione  (1). 

Cominciarono  nuovamente  nel  1 3qo  itn- 
inulti  in  Genova.  Cercò  da  prima  Dietro  do 
Gampofregoso  di  togliere  il  dogato  ad  Anto- 
nimo, il  quale  , come  ebliclo  saputo,  fece  la 
notte  degli  Sdì  gennaio  sostenere  tniliiFre- 
gusn.aneora  ehi-  nvessepoi  loro  rondata  la  K - 
berla  sotto  cauzione  Ma  veggendoAnlonioche 
egli  in  pericolo, fermò  di  abbandonar  Geno- 
va-, ciu  fatti  a'5  di  di  agosto,  sotto  calore  di 

(1)  Stella,  I.  t.  p.  1129.  Barante  , Hìtt.  drt 
duri  de  Bourgo jne.rol.  11,  p.  #3  e seg. 
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volere  andare  in  un  giardino  che  era  innan- 
zi al  porlo  y ascese  ili  una  galera  comandala  , 
da  Corrado  boria , e lasciò  la  città.  senza  die 
alcuno  pur  ne  sospettasse;!:  monòcoli  luiAji- 
lonio  Lungo  de'Giu,liniaui,  temendo  non  egli 
tosse  eletto  doge,  né  prima  libe rollo, die  eb- 
be saputo  come  era  staio  nominaloJacopo  da 
Gauqiofregoso,  figliuolo  di  Domenico. 

Tento  poi  Antonio  vari  modi  nel  1.T9.1  per 
ritornare  a Genova  , e avrebbe  potuto  Torse 
spelare  di  potevvi  appresso  ritornare , ma 
volle  ottener  colla  lorza  il  ritorno,  che  ildor 
ge  gli  ueguva  ; il  perché  essendosi  a lui  riu- 
niti Carlo  e Lo/arino  de'  marchesi  di  Car- 
rello,riuscì  a porre  insieme  oiiooenio  uomi- 
ni. Erano  pertanto  molti  delia  famiglia  di 
quemarebesi  contrari  ad  Aiilonielto,  e pe- 
ro il  doge  li  pregò  dovessero  volgersi. contro 
di  quelli  che  vuleauo  a suo  malgrado  entrar 
nella  città.  Ma  ciò  non  ostante,  Vencrio  da 
Gaiupufregoso,  fratello  del  dogi^andoineon- 
tro  all'Adorno  mille  carezze  e liete  accoglien- 
ze facendogli,  perciocché  i Kregoso  vedendo 
che  nella  città  gli  Squarcia  etano  loro  con- 
trai i speravano  di  essere  dagli  Adorno  so- 
stenuti; per  la  qualcosa  potè  Ari  tornello  en- 
trare neila  città  a’  5>di  di  aprile  senza  alavi 
pricolo  incontrare  , anzi  il  doge  stesso  co- 
mando  a quelli  che  suoi  niuiici  erano,  si  do- 
vessero aslencre  dall’ offenderlo.  Ma  quando 
pai  si  fu  in  casa  Adorno,  raccolto  gran  nume 
ro  di  cittadini  » i quali  vulcano,  che  dovesse 
iiuovainenle  ritornare  AiilouieUo  al  dogalo, 
in  lanUi  che-  fecero  dire  a Giueopo  che  sgom- 
brasse il  |Kilagio  da  tulU:  le  sue  masserizie, 
perciocché- dovea  l’ altro  giorno  entrarvi  An- 
lonielU>,  veggendosi  Jacopo  troppo  debole 
per  itotene  a quelli  op|mrsi , rimmziò  il  silo 
li llicio,.  ancora  lésse  a grande  amore  limiate 
dal.  doge  Adorno. 

Questo  medesiiuo  anno  poi  si  divise  Savor 
ita  da  Genova  pcrcerle  controversie  nate  in- 
torno alla  giurisdizione  di  attimi  ulhciali  in- 
tcriori, ma  in  quella  vero  la  repubblica  per 
non  so  che  somma  di  danaro  ottenne  Serra- 
valle  e Novi  che  erano  stale  lungo  tempo  oc- 
cupate du'Milanesi.  Intanto  nella  ciuà  non  e 
a. dire  a parole  quante  (tersecnzioiii  e quanti 
imprigionamenti  avvenissero  nel  i3t)»couiru 
gl’inimici  del  doge  , e quanti  tèsserò  ezian- 
dio decapitali,  infìnoa  tantoché  Antonio  di 
Viali,  vescovo  di  Savona,  il  cui  fratello  Bene- 
detto era  stato  vittima  dell'odio  che  gli  Ador- 
no gli  |K»i  lavano,  avendo  raccolto. oc'domuiji 


dcTTcschi  seicento  uomini,  veline  innanzi  al- 
la porla  di  S.  Stefano  e fecesene  padrone,  e 
poco  poi  a lui  si  ritmi  Ballista  Boccanera,  fi- 
gliuolo di  Simone,ron  duecento  borghesi  ar- 
mali , e Ludovico  da  Gnarco  raccolse  le  sue 
genti  alia  porta  di  S.  Andrea.  Ma  lauta  dub- 
biezza Lutto  queste  genti  mostrarono  che  es- 
sendosi Ballista  insieme  ritirato  a S.  France- 
sco , il  doge  potè  mandar  soccorsi  al  Castel- 
letto che  era  in  quelle  circostanze , sicché 
quando  le  gelili  di  Ballista  e del  vescovo  si 
videro  con  gran,  vigoreassalile,  abbandonan- 
do i loro  rapi  tulle  si  fuggirono.  Il  vescovo 
poi  fu  rinchiuso  in  Noli , e Ballista  fu.  sban- 
deggiato solo  a Ludovico  da  Guarà)  venne 
fallo  di  salvarsi  a Badi  colla  fuga  (t). 

Boro  poi  andò  contro  lo  Spinola, BalTaele, 
[rateilo  del  doge,  c avendolo  incontralo  vici- 
no a Seri  via  , lolscgti  Bnzala  , Borgo  di  For- 
mici, e Boaro,  conciossiachè  mostrarono  gli 
abitanti  disposti  a sottoporsi  alla  repubbli- 
ca. Lamica  nobiltà  pare  che  tenesse  per  gli 
Spinola  , mentre  Antonio  del  Fiasco  dal  suo 
castello  di  Torreglia,  nella  valle  di  Bisogno , 
venne  On  presso  alla  città.  Allora  lece  il  do- 
ge fortificare  le  strette  entrate  del  palagio , 
iti  essendosi  il  fratello  di  Leonardo  da  Moli- 
laido  fuggito  a Tonvg|i a , Anlouicllo  potè 
aurora  resistere  colla  forza.  A'  a 5 di  di  giu- 
gno poi  Mariòlo  da  Montatilo  , la  cui  madre 
era  sorella  d’ Anloniello  , c il  padre  fratello 
di  Leonardo,  si  ribellò,  ed  avendo  gii  abitan- 
ti preso,  le  armi  , raccoltisi  a S.  Andrea  , no- 
minarono dodici  governatori,  e dichiararono 
essere  il  dogalo  abolito.  Ma  quando  i bor- 
ghesi, secondo  che  era  loro  costume,  furono 
iu  sul  mezzodì  lunati  alle  loro  case  per 
prender  riposo.  Li  guardia  di  Antonio  assal- 
tando quei  pochi  che  eran  restali,  li  spu\en: 
tò.  |>er  modo  che  si  volsero  a domandar  jier- 
dono.  Se  non  che  essendo  giitnti  dopo  il  tra- 
monto del  sole  i tre  fratelli  di  Lponardq  da 
Mimlaldoron  alquanti  uomini  d'arme  delle 
terre  de’ .Fiaschi  comandali  ila  Antonio  fì- 
glòiolo  di  boiardo  (») , Anloniello  dispe- 
rando di  poter  più  resisterò  , dopo  avere  ri- 
minziaio  al  dogalo  si  fuggi  nel  convento  de* 
Domenicani,  ed  Antonio  da  Montaldo  entrato 
nel  palagio  fu  proclamalo  d'.>gc  , ancora  dee 
non  avesse  che  solo  a3  anni.  Quando  poi  An- 
touiello  dopo  pochi  giorni  fu  uscito  segretà- 
ri) Stella,  I.  c.  p.  1133. 

(2)  Folirla,  I.  c.  p..W% 
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mente  dal  suo  ritiro  per  andarsene  a Rapal- 
lo, Martino,  suo  nipote , senza  che  niente  il 
doge  ne  sapesse,  dicdegli  un  salvacondotto,  il 
die  fu  principio  d'una  lunga  inimicizia.  Mar- 
tino pertanto  avendo  a Rapallo  riuniti  i ghi- 
bellini, gridando:  Viva  l’aquila,  perseguita- 
va  tutti  i guelfi  e i partegialli  del  (logejuis- 
sime’que'  di  Canale. 

Il  nuovo  doge  poi  unitosi  cogli  Spinola  e i 
Fieschi  restiti)}  le  conquiste  fatte  da  Anto- 
uictlo.  G nel  febbraio  del  i3g3  fu  fatto  pri- 
gione  Martino,  mentre  sulle  coste  orientali , 
che  teneanoancora  per  Antontetto,  Odoardo 
della  Torre  si  pose  alla  lesta  de"  ghibellini , 
e impadronitosi  di  Chiavari  , perseguitava  i 
guelfi,  che  furono  soccorsi  daTieschi  di  Tor- 
rcglia.  Vennero  pertanto  scacciati  dalli  città 
i purlegiani  dc’nobi!i,m:i  il  paese  era  tuttavia 
da  continue  guerre  devastato,  nelle  quali  i 
mercenari  stessi  oro  gli  Adorno-  servivano, 
ora  i Frcgoso,e  quando  i Montaldog:  quando 
i Cuarco.  Sei  mese  di  gittgno  poi  giunse  An- 
toniello  soccorso  da'suoi  amici  dell  Italia  su- 
pcriore, e pervenne  per  la  valle  di  Voltri  fi- 
no alle  porte  deBa  città  , ma  fu  costretto  di 
ritirarsi  appresso  del  marchese  di  Carretto. 
Raccolto  quindi  un  nuovo escnatodi  borghe- 
si ritornò  nella  valle  di  Bisogno.  Fu  sconfìtto 
Raffaele  da  Montnldo,  e Pietro  da  Campofre- 
goso,  raccolte  le  sue  genti,  entrò  ne.lla  città, 
andando  prima  a S.  Siro,  e poi  »S.  Donato. 
Allora  il  vescovo  di  Savona , messo  in  liber- 
tà, e Ludovico  da  Guacco  che  era  già  ritor- 
nato, presero  ancora  essi  h:  armi  contro  del 
doge,  sicché  a’iSdi  di  luglio  innanzi  al  pula- 
gio'avvenne  un  fiuto  d*arme,  che  durò  tutta 
la  mattina,  c quando  al  mezzodì  giunse  Cle- 
mente con  alquanti  uomini  dello  valli  per 
soccorrere  Antonietlo,  trovò  che  giù  il  doge 
negoziava  co'  Fregoso , e volca  porre  Pietro 
in  suo  luogo,  Allora  il  doge  non  potendo  a 
CI  » nenie  opporsi  si  fuggi  insieme  coTrateHi 
a casa  i Dorisi , e benché  fosse  proclamato 
doge  Pietro  Fregoso , continuò  pure  il  com- 
battimento fino  a che  Clemente  non  ebbekv 
scaccialo  del  palagio,  ancora  che  non  avesse 
egli  poi  eletto  Antonimo  al  dogato  (i). 

La  stessa  sera  poi  i nìmici  degli  Adorno 
( e però  di  Clemente  ) si  riunirono  nella 
Chiesa  dì  S.  Maria  (felle  Vigne,  e nomina- 
rono dodici  governatori  con  grandissima 
autorità,  e poi  venuti  a'tfi  di  di  giugno  in- 

tt)  stelle,  i.  c.  p.  ttsr. 
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nunzi  al  palagio^  e assediato  demente,  giun- 
sero a scacciarlo;  dopo  la  qual  vittoria  di 
nuovo  Antonio  da  Momaldoeomparve.  Furo- 
no allora  da’ dodici  governatori  nominali 
dieci  elettori,  i quali  altri  dieci  ne  nomina- 
rono , da  cui  fu  detto  doge  Francesco  di  Ca- 
riba! do,  uno  de’ Giustiniani.  Cosi  fi»  ristabi- 
lito l’ordine  ndln  città , e spera  vasi  che  più 
tranquilli  tempi  avessererda  succedere,  quan-  > 
do  nuove  cagioni  di  tumulti  vennero  da  fuo- 
ri. Conciossiaché  avendo  Antonietlo  Adorno 
fatto  nuovi  apparecchi  per  riprendere  il  do- 
gato , giunse  ivm  un  esercito  nella  vaile  di 
Voltri,  di  sorte  che  a’  *»  di  agosto  tinti  pre- 
sero le  armi  odia  dttà , e si  tevò  minore 
ohe  Antonio  da  Mon laido  essendosi  accor-* 
dito  con  Antonietlo  votogli  consegnarla- 
terra.  Allora  i più  ardenti  (ùmici  degli  .Ador- 
no , il  vescovo  di  Savona  e Ballista  Bocca-- 
nera,  ramiate  le  loro  genti  a S.  Suppose- 
ro a gridare  : Viva  metter  di  Garibtildo  ! 
il  perchè  i partigiani  degli  Adorno,  che  ve- 
nivano da  casa  Antonio  da  Montuldi,  giunti 
sullo  piazza  de’  Ranchi  si  appiccarono  a bat- 
taglia cogli  avversari,  e avendo  sconfitto 
le  genti  ddl’arcivcscovo  ristabilirono  la  pa- 
ce nella  città. K dappoiché  il  doge  lemea  non 
avesser  da  nascere  nuovi  tumulti  in  fiivor 
di  Antonietlo,  lo  Spinola  a’  3o  di  di  agosto 
gli  condusse  un  rinforzo  di  »5oo  nomini  da 
Poteevera  e dalle  valli  che  dipeudeano  dal- 
la repubblica;  delle  quali  genti  una  porzio- 
ne fu  posta  in  rotta  da’  partegiani  di  Anto- 
nielto,  i quali  respinsero  altresi  altri  soccor- 
si che  i Fieschi  menavano.  Per  la  qual  cosa 
reggendo  il  doge  andarsi  siffattamente  au- 
mentando il  potere  degli  Adorno,  perdutosi 
di  animo  , ritirossi  e’  medesimo  a'  3i  di  di 
agosto,  e si  afforzò  nella  sua  propria  casa, 
Allora  Antonio  da  Montaldo,  che  uvea  infi- 
no a quel  tempo  divorilo  gli  Adorno , per 
esser  da  quelli  difeso  contro  di  Francesco  , 
reggendo  alcuna  pireola  speranza  di  ricon- 
quistuee  il  dogato-  si  accostò  alla  dizione  di 
Rallista  Boccanera , e si  apparecchio  a di- 
fenderla città  contro  di  Antonietlo.  Non  po- 
tette egli  però  impedire  chea’  3i  dì  diago- 
sto da  trecento  aderenti  di  Antnnietto  occu- 
passero la  porta  dì  S.  Stefano,  conci  osa  iachè 
si  rinchiusero  i borghesi  nelle  lor  case  ben 
fortificate  volendo  vedere  come  le  due  fazio- 
ni eorn batteri -bbiTo, per  modo  che  no»  avea- 
ci  d’ambo  lo  parti  se  aon  poche  genti  arma- 
te.UUiinainente  poi  Antonietlo  veonee’uie- 
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desimo  con  cinque  mila  uomini  fino  alla  sua 
casa  , dove  trovò  intorno  a duemila  degli 
abitanti  della  città  che  aspettavamo  per  ri- 
ceverlo ed  onorare.  Ma  la  sera  stessa  Anto- 
nio da  Mnnialdo  avendo  raccolto  da  quattro- 
cento soldati,  unitili  ad  un  altro  centinaio, 
che  già  uvea,  andò,  vestito  da  semplice  bor- 
ghese e a piedi,  contro  la  casa  di  Antonietto 
|ier  discacciarlo,  accompagnato  da  Paolo  da 
Montatilo,  che  a cavallo  valorosamente  com- 
battè. E i mercenari  di  Antonietto,  non 
avendo  veduto  il  picciol  numero  di  quelli 
che  li  assalivano,  a cagione  che  tutte  le  stra- 
de erano  chiuse , presi  da  grandissimo  spa- 
vento , si  diedero  a ruggire,  c molti  ne  fii- 
ron  presi.  Quindi  la  mattina  del  primo  di 
settembre  Antonio  da  Montaldo  rccossi  al 
palano,  dove  essendosi  raccolto  un  consi- 
glio di  anziani  e de’  principili  tra’  borghe- 
si, furono  nominali  cento  elettori , i quali 
elessero  esso  Antonio  p-r  doge , e si  gli 
prestarono  giuramento  di  fedeltà  (i)  Allo- 
ra Antonio  confermali  tulli  i consiglieri  del 
suo  predecessore , Tece  sì  a Ini  che  alla  sua 
famiglia  accordare  grandissimi  onori.  Cosi 
fu  tranquilla  la  città  lino  al  primo  di  gen- 
naio del  i3q{.,  nel  qual  giorno  rivoltossi 
contro  del  doge  la  valle  di  Bisogno,  oltre  a 
gran  numero  di  abitanti  di  Polcevera  e 
Vollri , che  si  unirono  a’  sediziosi , i quali 
tutti  furono  vinti  dalle  genti  di  Antonio',  e 
poco  poi  altri  malcontenti  che  faccano  (Inal- 
che tumulto  contro  del  doge,  furono  agevol- 
mente da  Ballista  sottoposti.  Ma  in  questo 
mezzo  il  territorio  di  Genova  era  ancora  in 
preda  al  furore  delle  fazioni,  delle  quali  vo- 
lisi ciascuna  comandare  in  qualche  luogo. 
Senza  che  molte  famiglie  nobili  di  grande 
autorità  godrono  nelle  càmpagne  , oltre  a' 
Marchesi  di  Carretto,  che  avevano  numero- 
si partigiani.  A tutti  questi  mali  aggiungi  i 
inerwnari , che  sostenendo  ora  una  ed  ora 
un’altra  porle,  tutto  quanto  il  paese  devasta- 
vano. Inutile  cosa  poi  sarebbe  di  andare  par- 
ticolarmente parlando  di  tulli  questi  piccioli 
combattimenti  che  da  queste  bande  facronsi, 
avendone  già  abbastanza  toccalo  perchè  s’in- 
tenda quale  crasi  l'indole  di  questi  tempi. 

Conservò  Antonio  il  dogalo  fino  a’  a4  di 
di  maggio  del  i 3^)4*  quando  dopo  aver  fatto 
porre  a morte  gran  numero  de'  suoi  inimi- 
ci , veggendo  che  assai  pericolose  erano  le 

(A) {stella,!,  e.-p.  tltó. 


sue  condizioni,  e che  era  oggimai  mestieri 
che  tornasse  l’ordine  e la  pace  in  un  popolo 
che  parea  quasi  odiar  queste  cose , entrate 
in  mare,  rilirossi  nei  castello  di  Cavi , con- 
segnatogli da  un  suo  amico  ch'egli  avea  no- 
minato castellano  di  quello  (i). 

Tutu  per  questa  fuga  postasi  in  arme  la 
città,  furono  eletti  dieci  uomini . i quali  no- 
minarono doge  Niccolò  da  Zo-alio , con  cui 
Antonietto  Adorno  essendo  ritornato  in  Ge- 
nova tosto  si  rappaciò.  In  questo  mezzo  fu 
sostenuto  Antonio  da  Guarco  (a)  per  aver 
congiurato  corttro  i Fregoso  e il  doge , il 
lierchò  si  i Fregoso  che  1 (Inarchi  presero  le 
armi',  il  che  fece  che  abbandonato  il  suo  uf- 
ficio, Niccolò  di  Zoilio,  fuggissi,  come  quel- 
lo che  era  stato  nimico  non  menodc’Guar- 
ehi  e de’  Fieschi  che  degli  Adorno  e de’  Fre- 
goso. Fu  pertanloa’ig  di  di  agosto  elollouri 
nuovo  doge  a sorte;  conciossiachè  essendó 
dubbia  la  scelti  fra  Pietri»  da  Cainpofregoso, 
e Niccolò  da  Guarco,  imbos-sati  i loro  nomi, 
usci  quello  di  Niccolò,  il  quale  ebbe  il  doga- 
to. Eransi  intanto  raccolti  nel  Gastelletto  al- 
cuni malcontenti , tra  cui  era  Niccolò  di 
Zoalio,  i quali  fatti  venire  so  corsi  dalle  tre 
valli,  ratinati  due  mila  uomini,  tentarono  di 
far  la  sera  un  assalto,  ma  fiutino  da’Guar- 
chi  respinti.  L’altro  giorno  poi  essendo  giun- 
to con  seicento  uomini  laica  del  Fiesco  , e 
postosi  a campo  in  Via  larga , vicin  di 
S.  Maria  , fu  sopraggiunto  da  Antonio  da 
Montatilo  con  quattrocento  uomini  di  (lavi , 
il  quale,  mentre  rombatteano  i GoarcM  e i 
Zouli,  e i Fregosi  erano  occupati  a porgere 
aiuti,  ancora  che  assai  deboli, a’Gnarchi  ten- 
tò d’impadronirsi  della  suprema  autorità. 
Cosi  quattro  campi  nemici  erano  nella  città. 
E Antonietto  Adorno , che  era  stato  preso 
da’  partigiani  di  Antonio  da  Montaldo , to- 
storhè  ebbe  detto  come  e’volen  uscir  di  Ge- 
nova c andàrsene  a Vèltri  , fu  messo  in  li- 
bertà (3).  A’  3o  dì  di  agosto  poi  Anto- 
nio da  Guarco  con  dugento  uomini  assal- 
tò il  Gastelletto  , ma  fu  interamente  scon- 
fitto. Ed  essendo  nel  medesimo  tempo  ve- 
nuti molti  ghibellini  della  costa  orientale 
e della  valle  di  Slnra  per  soccorrere  Anto- 
nio da  Montaldo , assaltarono  eziandio  i par- 
tigiani de’ Guano,  tra  cui  Irovavansi  mol- 
ti guelfi.  Ed  essendo  stato  a'3i  di  agosto 

(1)  Stella,  l.e.  p.  4143. 

(2)  Figliuolo  del  doge  Niccolò  da  Guarco. 

(3)  Strila,  1.  c.  p.  1149. 
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ricevuto  nel  Castelletto  Antoniello  Adonto, 
dopo  pochi  di  il  doge  Antonio  da  Guacco 
tu  obbligato  di  fuggire  a Savona  , e i ghi- 
b 'liini  del  Castelletto  comandati  da  Anio- 
jiietto  entrarono  nella  città.  I guelfi  allora 
si  ritirarono  nelle  loro  case , e il  palazzo  del- 
) arri  vescovo , che  era  a quel  tempo  Jacopo 
del  Fiesco,  fu  abbottino,  e altri  guelfi  si  ri- 
dussero con  Liuto  del  Fiesco  nella  valle  di 
Bisogno.  Quindi  a’  3 di  di  settembre  Anto- 
nio da  Moutaldo  e Antoniello  Adorno  rac- 
colsero  i borghesi  a S.  Francesco,  e aven- 
doli Antoniello  richiesti  che  dovessero  no- 
minare degli  elettori  perchè  errassero  il 
doge , essi  crearono  doge  lui  medesimo  po- 
polarmente. Ma  poiciiè  uvea  egli  stabilito 
con  Antonio  che  alcuno  di  essi  non  uu -cite- 
rebbe quella  dignità  , ina  si  la  farebbero 
conferire  a un  amico  comune,  Antonio, 
uscito  della  città  si  ritirò  a Gavi.  Intanto 
fu  crealo  a’  ay  di  di  novembre  il  consiglio 
del  doge  metà  di  nobili  e metà  di  popolari. 

Intanto  in  grandi  strettezze  trovatasi 
la  repubblica , e poco  profitto  inevasi  dalle 
imposte , per  esser  cedute  a’  creditori  dello 
stato.  In  questo  mezzo  i Grimaldi  ripresero 
Monaco-,  Antonio  da  Moutaldo  statasi  tutta- 
via a Gavi  ; i guelfi  sulla  costa  orientale  oc- 
cupavano l'orlo- Venere  , sicché  Antonio  da 
Monialdo  e Antonio  da  Guaroo  avvicinatisi 
a Genova  cou  alquanti  mercenari  lombar- 
di fecero  delle  scorrerie  nel  territori»  geno- 
vese, sicché  AnlonUrtto  per  difendersi  e den- 
tro e fuori  fu  costretto  di  edificare  de’  ca- 
stelli , e sbandeggiare  da  otto  cento  Genove- 
si; ma  quando  fu  assaltato  eziandio  da  Gio- 
vanni de’  Grimaldi , siniscalco  di  Provenza, 
allora  il  doge  a dubitar  forte,  se  e’  polca  far 
testa  a tanti  nimici.  Il  perchè- vedendosi  co- 
stretto di  rinunziare,  per  trarre  almeno  dal- 
la sua  moderazione  il  maggior  vantaggi»  che 
si  polca,  propose  che  fosse  conferito  il  doga- 
to a un  principe  straniero . noe  essendo  da 
credere  che  potesse  un  Genovese  reggere 
più  quella  repubblica.  Molliqueski  proposta 
sostennero,  sicché  Bagnano  de'  Mattoni  an- 
dò come  legato  a Carlo  re  di  Francia  per  of- 
ferirgli la  signoria  di  Genova.  Vero  che  »1- 
iri  avrebbero  voluto  il  duca  di  Orleans  , ed 
alili  eziandio  il  duca  di  Milano,  il  quale 
uvea  egli  stesso  mandato  amhasciadori  a Ge- 
nova perché  gli  fosse  accordato  il  potere  (i); 

(1}  Stelli,  l.c.p.  USO.  Giovanni  Galeazzo  «vca 


CAP.  IV. 

ma  Aotonietto , e la  piò  parte  de'  borghesi 
preferivano  il  redi  Francia.  Per  la  qual  co- 
sammo prima  si  seppi?  die  questi  volpa  ac- 
ceiuire,  Antonio  , raccolti  dugemo  popolari 
ghibellini,  propose  loro  odi  dovertosto  tro- 
var dei  danaro,  ovvero  di  abbandonarsi  inte- 
ramente alla  Francia;  e avendo  quelli  scelto 
il  secondo  partito,  S guelfi  seguitarono  il  lo- 
ro esempio.  Allora  Antoniello  avendo  convo- 
lato mi  consiglio  di  ottocento,  metà  di  guelfi 
pn|Nilari  e nobili  , e metà  di  giiibcllini  pa- 
rimente popolari  e nobili,  tutti  popolarmen- 
te proclamarono  il  redi  Francia  signor  del- 
la città;  di  sorte  che  avendo  Antonietto  a’a6 
di  di  ottobre  del  1396  (»)  ronrhiuso  il 
trattalo co’legati di  Francia,  327  di  novem- 
bre si  spogliò  della  sua  dignità. 

qualche  diritto  d"esser  preferito  al  re  di  Francia 
da  Antoniello  perchè  lo  area  spesso  aiutato. 

(1)  Porta  il  pregio  di  qui  trascrivere  tutto 
quanto  il  trattato  , come  si  trova  appresto  Stel- 
la { 1.  c.  p.tlSl  e »eg.):  alaoucnscsconstituuot 
a praemissum  regna  in  rerum  dominuin  Ja- 
a nuae  et  Incortini  et  jurium  ipsius  eivitatis,  sal- 
a vis  tamen  semper  juribus  Romani  Imperi!,  ti 
a qua  ea  urbe  et  pertinentibus  ipsi  habet.  In 
a turri  nanique  praetorii  januensis,  in  galcis  et 
a navibns,  locisque  alita,  ubi  veiillnm  unirersi- 
a tati»  januensis  poni  solitum  est,  cum  ipso  ve- 
a litio  aliud  poni  debet,  quo  ab  una  parte  sii,  et 
a ab  alia  Romtnorum  imperi!.  Ipsc  rei  debet 
a unum  gubernalorem  proeo  Jannammittereez 
a subditis  ejns  de  Francia , ant  parli  bus  altra 
» monte»  , qui  Janoam  gobernet  et  re  gal  secuo- 
a dum  statutt  ipsius  eivitatis  , una  cum  infra- 
a script is  cotisiliariis  , quique  et  babeatur  et 
a hanoretur  a Janucnsibns,  et  hactrous  habue- 
a runt  durem  Jauoar  adparendum  ei  eumque  in- 
» super  bosorandum.  Norainelur  idem  prarses 
a regius  guhcrnator  Januae  ri  babeat  duas  vo- 
a ccs  in  constilo  , ut  duces  babebant;  prò  cujus 
a mercede  et  rcmunerationc  sibi  a januensi  re- 
» pub.  anoualim  solventur  librar  octo  millia  et 
a quingentae  Januinorum  pecuniae,  ut  dueibus 
a solvrbanlur.  Equo»  babeat  et  familiam  viee- 
a duces  neu  vice-gubernalores  duos , milite» 
a duos  custode»  et  execuloresper  urbani, almu- 
a que  familiam,  qua  dui  poticbalur  januensis. 
a Ùabeat  duodecim  scu  plures  consiliarios  sii- 
si per  guhernatiunc  et  regimine  urbis  ipsiusque 
a locorum,  intcr  qnos  sint  nobile»  et  vocali  de 
a populo,  Guelfi  et  Guibellini  numero  pari.  Sed 
a cjusdem  consilii  de  parte  Guibellioa  sii  prior. 
a In  eorum  Consilio  siquideingubernalorabrjos 
a consiliari!»  requisitus  adesse  noluerit,  aut  ca- 
» sa  aliqun  non  valueril,  possint  deccrnrre  arsi 
a dictus  guberoalor  essel  consilio  praeaens.  Nec 
a possit  rei  praemissus  aliquod  onus  sibi  sol- 
a veadae  pecuniae  imppoero  Januensibus , nec 
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$ VII-  Il  reggimento  de' Franerei  a Genova  tino  al 


Nel  nominare  il  primo  (governatore  > si 
commise  una  irregolarità,  la  quale  veramen- 
te era  dallo  stesso  trattato  peri i tessa, concios- 
siaehè  sendosi  stipulato  ehe  i governatoli 
dovoano  essere  per  innanzi  sempre  frammi- 
si, tosto  die  ebbe  Antonielto  Adorno  rinun- 
ziato al  suo  ullicio,  il  vicario  dal  redi  Fran- 
cia lo  nominò  governatore.  InlaiUo  Antonio 
di  (inarco  e Antonio  da  Monlaldo  continua- 
vano a sforzarsi  a luti'  uomo  di  abballerò 
non  pure  Autonielto , ma  la  dominazione 
francese-,  e pero,  essendo  nel  mese  di  marzo 
del  i3g7  certe  milizie  francesi  comandate 
dal  conte  San  paolo  venule  in  Genova  , An- 
lonietlo  cedette  a costui  la  sua  autorità  e si 
ritirò  nella  sua  casa  a S.  Agnese.  Fu  p Ù 
nel  mese  di  giugno  condimmo  un  trattalo 
con  Autonielto  dii  Monlaldo  e suoi  fratelli, 
col  quale  essi  cedettero  per  danaro  Ga\i,  e 
promisero  di  sture  in  pace  colla  repubbli- 
ca-, e quindi  in  parodi  tempo  furono  tulle  le 
provincn  genovesi  sottomesse,  sino  alla  co- 
sta di  lavante,  dove  era  la  fazione  ghiMIi- 
na  di  Bcrtoiotli.  F.  il  conte  di  S-.mpaolo  dopo 
aver  cosi  confermala  la  pare  parti  di  Geno- 
va lasciandovi  un  suo  vicario. 

Fii  |»i  nel  mese  di  maggio  i3g8  manda- 
to un  esercito  contro  i Itcriolotti.i  quali  aiu- 
tali da'iuardiesi  Malaspina  non  pure  adatto 
lo  sconfissero , ma  ancora  vennero  insino  a 
Ghia  tari  nel  mese  di  giugno.  Ancora  si  avea 
allora  da  resistere  agli  abitanti  delle  tre 
valli,  e Antonio  da  Guarco  che  avea  di  corto 
fatto  pacecolgovcrnalore,eAulonioda  Moie 


laido,  mandati  a trattare  co’ sediziosi,  sen- 
domi  dubitato  non  avessero  issi  eziandio  se- 
gretamente avuto  parte  alla  ribellione , piti 
non  osando  di  ritornare  in  Genova,  collega- 
lisi  co-  suoi  nimici  assaltarono  apertamente 
la  città. In  falli  la  notte  de'iG  di  giugno  simu- 
larono la  città,  e aperta  una  delle  parti  in- 
trodussero i ghiMlini  in  Genova, i quali  con- 
vennero in  casti  i Doriti  e gli  Spinola  di  S. lai- 
ca, onde  i glieli!  si  ritirarono  sulla  piazza  di 
S.  Lorenzo  dove  erano  le  case  de’  Fiaschi. 
Allora  Antonio  da  Monlaldo  e Serva  Doriti 
andarono  innanzi  al  palagio,  ma  non  volen- 
do il  Doriti  niente  fare  contro  l'autorità  re- 
gia, si bbenc  solo  vendicarsi  de’stioi  personali 
inimici,  Antonio  fu  costretto  di  ritintesi.  K 
continuando  ttillnviu  il  comlitittiinento  in  al- 
tri luoghi  della  ritta  , tutti  i quartieri  fu- 
rono chiusi,  e tosto  l'antica  anarchia  rieom- 
parve,  alcun  giorno  non  pttssando  senza  che 
sanguinosi  falli  d'arme  nelle  strade  onrt 
porlo  non  avvenissero;  a'quali  mali  venne 
ancora  ad  aggiungersi  la  peste  di  cui  In 
Antonio  da  Montaklo  una  delle  prime  vitti- 
me. Durò  pertanto  il  disordine  fino  a'  19  di 
luglio,  quando  Gasparo  Costa  , ammiraglio 
napolitano,  pervenne  a ristabilir  la  pace.  In- 
tanto i ghiMlini  si  dolevano  che  il  gover- 
na lo  r francese  sempre  co’  suoi  due  voli  si 
accostasse  agnelli,  di  sorte  che  essi  aveano 
nel  consiglio  in  ogni  occasione  minor  numr- 
rodi  voci  -,  il  perchè  a cagione  di  togliere 
questo  male  fu  stabilito  che  per  innanzi  si 
sarebbe  il  consiglio  composto  di  dieci  ghi- 
bellini e otto  guelfi.  Fu  |ioi  demolito  il  Ca- 
stelletto all  infuora  dell’aulico  castello  stato 
edificato  prima  del  i3g4*,  ma  quando  si  trai  • 
lòdi  abbattere  te  fortezza;  dàmcudue  le  la - 
zioni, nuovamente  si  venne  alle  mani,  e nuo- 
vamente agli  ti  di  agosto  si  vide  il  sangue 
scorrere  per  le  vie  di  Genova-,  e dopo  essere 
stata  il  giorno  t»  la  citta  tutta  in  preda  al 
saccheggio  ed  alle  uccisioni,  fu  a'<3  latta  la 
pace.  A’-.*4  di  poi  dello  stesso  mese  nuovi 
tumulti  furono  segui  tali  ila  una  nuova  pace, 
e a3t  di  eziandio  fu  romita!  tino.  A3  di  set- 
tembre appiccossi  nini  battaglia, la  quale  con 
incrcdibil  ferocia  durò  dalla  inaLiina  insilai 
alla  scrn,scudo  stale  eziandio  molle  case  ab- 
battute; se  non  die  il  giorno  dojio  lu  falla 


» ipws  Jarracnses  adstringere  occasione  sehis- 
» inatis  ccclcsiac  nune  vigentis,  ut  plus  adhac- 
» rcant  uni  parti  ipiam  alteri.  Si  autem  navigia 
» aul  januenscs  armigero»  re»  Votueril,  eisdrm 
» de  regali  et  lisco  proprio  solvere  tcncatur. 

■ Ha  bore  inimicilias  tcfleanlurJanuenscsel  bel- 
h la  cum  ibis  bominibus,  quibus  praclia  move- 
« rii  ipse  re»,  eiecplis  taincn  obligatiunibus 
» et  foederibas  quac  universitas  halx-t  Januae 
» cum  Hinncornm  seu  Graeeorum  imperatore 
m et  fjprko  rogo.  Tcncatur  insuper  ipse  re»  do- 
li miiius  Januae  loto  ejus  conamine  Janucnses 
» defendere  adversum  omnes  qui  Januensibus 

■ obsinl;  et  castella  juraque  januensi  oMala  rcì- 
• publicaeeitra  anno*  quatuor  et  tolidem  mense* 
> invaiar  ad  ipsius  regia  et  urbis  januensisdo- 
» minatimi  reduerre  ». 
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iiiiu  durabil  pace,  e a’ai  dì  dello  stesso  me 
se  giunse  il  nuovo  governalo!'  francese,  la- 
lardo  di  Callevillc,  ciamberlano  del  re. 

Nel  mese  di  maggio  del  1399  fu  dalla 
corporazione  de’ mestieri , e dagli  abitami 
delle  Ire  valli  fallo  nuovo  tumulto,  e scalalo 
il  indugio,  e il  governatore  costretto  a fug- 
girsi, di  sorta  che  acciocché  la  tranquillila 
ritornasse  fu  mestieri  di  togliere  alla  nobil- 
tà (pie' posti  che  essa  occupata  nel  consiglio, 
e darli  u'pu|K)lnri  ghibellini.  In  questo  me- 
desimo teui|M>  poi  la  pubblica  attenzione  fu 
alquanto  lolla  alla  politica , per  rivolgersi 
ad  una  costumanza  provenzale  introdotta 
allora  nella  città , di  far  cioè  certe  solenni 
processioni,  composta  di  persone  tulle  vesti- 
tea  bianco,  c che  andavano  cantando  sacre 
canzoni  c massime  lo  Statai  maler  dolorusa. 

Furono  pertanto  nel  mese  di  settembre 
del  1399  aperti  nuovamente  i consigli  a’ no- 
bili, ed  un  regolare  ordinamento  ebbero  al 
1 ili  decembre  i corpi  de’più  bassi  mestieri, 
i (piali  scelsero  dal  loro  ordiue  quattro  prio- 
ri (priora  arliurn)  e a quelli  aggiunsero  do- 
dici senatori,  i quali  maestrali  doveansi  ogni 
mese  rinnovare,  ed  essere  si  dal  governatore 
che  dagli  anziani  confermali,  e cosi  furono 
le  corporazioni  de’ mestieri  in  una  regolare 
comunità  ordinali  (1). 

Ma  in  sul  comi  nciar  del  tioo  molto  mal- 
contento si  manifesto  contro  del  governalo!' 
francese,  U (piale  tuttoché  a visse  fatto  so- 
stenere molli  de'couginrali , pure  non  (site 
inqiedire  che  una  sedizione  scoppiasse  nella 
valle  di  Pulcuvera.  Allora  parecchi  uomini 
armati  evacuilo  entrati  in  Genova,  Galardo 
di  Culeville  se  ne  fuggi,  e non  vuleudo  piu 
alcuno  ubbidire  a'priori  delle  arti,  tulli  si 
unirono  eo'iwpolari  sotto  le  bandiere  della 
sedizione,  e da  perlullo  l’anarchia  imperò, 
e sanguinosi  latti  d’arme  avvennero  fra  gli 
Adorno , i Montatilo  e i Guarco  a S.  Siro. 


(1)  I doveri  dr'priori  e consiglieri  sono  cosi 
esposti  delio  Strila  ( I.  c.  p.  1 174  ):  « Smi  ni  est 
«Itlriuin  memprari  gubrrnalori  rfsqur  cunsilio 
de  agendis  prò  bono  publieu  ciritalis  elapndros 
frequente!-  assistere;  et  si  quis  ei  magnatibui 
urbis  verbo  vel  opere  juslitiain  impedirei,  inanu 
armala  rum  artilicibus  Januae  currcrc  rimira 
illuni,  l’ndr  alii  oinncs  arlitices  in  eorum  mani- 
bus  juravrrunt  quod  sempcr  cum  armis  ri  strie, 
quoiirs  peliti  essenl.comparerrnl  anteipsosqiia- 
tuor  priores  artium  eusque  sequcrrnlur  et  alluni 
11  ui  I u in  », 


c a r.  11.  •••-« 

Ma  a’17  di  gennaio  i cittadini  più  ragguar- 
devoli , convenuti  nel  palagio,  nominarono 
rettore  Battista  Boccanera,  a cui  furono  ; in- 
giunti a’19  di  dello  stesso  mese  come  anzia- 
ni quindici  popolari  metà  guelfi,  è mela  ghi- 
bellini. In  questo  fu  comandalo  a Galardo 
dalla  corte  di  Francia  di  dover  chiedere  a 
Savona,  dove  egli  slava,  il  soccorso  del  dura 
di  Milano,  de’inarchesi  di  Garretto  , ede’vi-. 
ciui  nobili, e sopratutto  di  non  a|>provar  rele- 
sione del  rettore  0 capitano  Battista  , lutto 
che  questi  volesse  porsi  sotto  la  protezione 
di  Francia.  Continuavano  d'altra  | iurte  nella 
città  le  discordie  intanto  che  il  di  ao  di  mar- 
zo dovette  Ballista  , scaccialo  dagli  Adorno 
uscir  del  palazzo,  e ritirarsi  come  privato 
uomo,  e quindi  collcguronsi  gli  Adorno  con 
gran  (ci rie  della  famiglia  Fregoso  , sendos» 
gli  altri  di  questa  medesima  casa  uniti  a’Mon- 
laldo  ed  a’Guarco.  Ultimamente  poi  a’an  di 
di  marzo  gran  numero  di  popolari  sendosi 
paeilìcamenie  raccolti,  elessero  del  loro  me- 
desimo ordine  olio  anziani  e un  consiglierò, 
olire  a tre  anziani  delle  valli,  perché  gover- 
nassero la  republilica  infimi  a tanto  fosse  un 
nuovo  governatore  dal  re  di  Francia  man- 
dalo. L'altro  giorno  volpano  gli  Adorno  no- 
minar capitano  della  città  Belando  da  Cam- 
pofregoso,  al  che  essendosi  i Montaldo  e i 
Gualco  oppo-ai,  nuovi  nimbati  unenti  avven- 
nero, fino  a tanto  che  essendo  stato  a’16  di 
eletto  finalmente  capitano  Ballista  de’Fran- 
chi,  torno  alquanto  Inquiete  nella  città,  av- 
vegnaché poco  poi  di  nuovo  la  discordia  in- 
cominciasse per  avere  il  diteti  di  Milano  ten- 
talo d'interporre  la  sua  o|iera.Conciossinrhè 
Ballista  veggendosi  non  avere  alcnnn  auio- 
rità,  uscì  a’18  aprile  dal  palagio,  sieda''  cer- 
carono per  alcuni  giorni  gli  anziani  di  reg- 
gere essi  la  riuà,  e Galleville  poiché  gran- 
demente era  odiato  a Genova  mandò  mi  vi- 
rarlo, il  quale  per  intercessione  del  dura  di 
Miiauo  fu  ricevuto.  Quindi  all'infuora  dì  una 
sedizione  di  mercadanli  di  formaggio , la 
quale  fu  facilmente  sedata,  non  furono  altri 
tumulti  nella  città  iufino  al  mese  di  otto- 
bre. Ma  in  questo  mese  cominciarono  nuo- 
vamente i rumori,  sicdtè  lu scaccialo  dal  pa- 
lagio il  vicario  del  governatore,  perchè  non 
volle  accettare  per  suo  consigliere  Battista 
de’Franchi,il  quale  fu  a'19  di  dello  stesso  me- 
se eletto  egli  a governar  la  città  come  capita- 
no; dopo  del  qual  tempo  in  pace  tulio  il  re- 
1 sto  di  qucll’aimo  si  passò. 
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In  *ul  cominciar  dell'anno  t4oi  tutto  era 
tranquillo  in  Genova,  e solo  sul  la  costa  orien- 
tale la  fazione  ghibellina  de'Dot  ia  combattei 
i ghibellini  degli  Spi  noia.. Ancora  alcune  altre 
picciole  contese  desiavansi  si  delitto  che  fuo- 
ri di  Genova,  per  modo  che  era  sì  fattamen- 
te ristretta  l'autorità  del  capitano  che  al  me- 
se di  settembre  creossi  un  consiglio  di  otto 
cittadini,  chiamali  uffizioli  di  Balia  con  mag- 
gior potere  (i);  sicché  u'»5  dello  stesso  mese 
Ballista  ri  nunzio  al  suo  ufficio,  e in  suo  luo- 
go vennero  eletti  Antonio  Iziogo  (de’Giusti- 
niani  ),  e Giorgio  Adorno,  uno  de’ft  nielli  di 
Airtoniello,  i quali  subitamente  una  severis- 
sima leggi-  diedero  fuori  agli  8 di  ottobre 
contro  gli  omicidi  (a).  Arrivò  finalmente 
('ultimo  giorno  di  ottobre  con  mille  ti  a ca- 
valieri e fanti  il  maresciallo  Boucicaul,  il 
quale  avea  già  nel  Levante  combattuto  una 
flotta  genovese,  e però  era  stato  dal  re  nomi- 
nalo governatore.  Furono  pertanto  il  di  d’O- 
gnissanti eletti  dodici  anziani,  mentre  le  for- 
lifìi-azioni  della  città  furono  in  gran  parte  oc- 
cultale dalle  genti  del  maresciallo.  Ancora 
vennero  presi  al  soldo  dugento  cavalieri  stra- 
nieri , e tutti  i soldati  genovesi  licenziali. 
Quindi  poiché  lutto  ebbe  apparecchiato  il 
maresciallo  fé’  imprigionare  Battista  Bocca- 
nera e Battista  de’  Franchi , come  quelli  che 
aveano  senza  permesso  del  re  avula  la  su- 
prema autorità  -,  ed  essendo  stata  la  sera  oc- 
cupata la  piazza  da’mercenari,  i prigioni  fu- 
rono colti  condotti  per  essere  decapitati.  E 
cadde  veramente  il  Boccanera  sotto  la  scure 
del  manigoldo;  ma  a Battista  de'Fnnchi,più 
fortunato,  venne  fatto,  tutto  che  avesse  le 
mani  legate,  di  fuggirsi , aiutato  da  una  se- 
dizione popolare , e quindi  avendogli  certi 
borghesi  sciolto  i vincoli  se  ne  andò  dalla  cit- 
iti. Bella  qual  cosa  fusi  fieramente  sdegnato  il 
Boucica  ut  che  fe'lroncar  la  lesta  ad  un  cavalie- 

(1)  Stella,  I.  e.  p.  1188. 

(2)  « Aclum  hoc  est  , quii  ante  per  anno*  un- 
deeim  saepe  Januac  fuil  mulatum  regimen  , et 
aemper  in  cujuslibet  mutstione  regiminis,  de 
quo  superba  scriptum,  homicidarum,  depraeda- 
lorum  , caelerorumque  aliorum  detinqneniium 
seroper  abaolutio  data  fuit:  quo  dictum  etliiit,  ut 
malefici  essent  proniorea  ad  acelera.  Die  aulem 
dominico  oclobris  ottavo  per  urbem  praccooium 

I misaum  est  quod  si  quia  deliquiaaet  citra  diem 

septimam  diati  mensls  , ob  quam  eauaam  reus 
esaet  inleritus,  si  capi  non  pnaset,  etul  proseri- 
berelur,  eluaque  ad  annumquinquageaimura  non 
«dmillerelur  ad  veuiatn  ».  Ibid.  p.  1 ISO. 
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ro  a cui  avea  egli  dato  il  carico  di  eseguire 
I suoi  Comandamenti;  e quindi  fece  per  lutto 
un  giorno  restare  esposte  sulla  piazza  le  le- 
ste di  Boccanera  e di  quel  cavaliero  ; il  che 
grandemente  spaventò  i Genovesi,  i quali  da 
ran  tempo  non  erano  avvezzi  ad  essere  si 
uramente  governali.  Tosto  b tranquillità  o 
b pace  furono  nella  città  ristabilite, e tulli  i 
castelli  e le  proviuce  genovesi  si  sottoposero, 
aH’infuora  di  Monaco  che  era  da 'Grimaldi  oc- 
cupato, Arcolc  dove  stavano  : Malaspina  , e 
Iq  terre  tenute  du’marchesi  di  Carretto. 

Grandi  avvenimenti  poi  tutto  riempirono 
l’anno  i4®»;  decapitazioni,  costruzioni  di 
nuove  fortezze,  presa  di  Monaco,  occupazio- 
ni de’doininii  di  Carretto,  diresa  di  Famago- 
sta  contro  il  re  di  (apro , elezione  a vita  di 
Bauciraut,  soppressione  dell'autorità  del  co- 
noscibile, abolizione  della  divisione  militare 
de’cittadini,  che  da  quella  dipende», come  pu- 
re de’consolr  delle  arti(i);  spedizione  coutro 
l'isola  dell'Elba  per  prendere  vendetta  di 
Gherardo  d’Appiaito,  signor  di  Piombinoedi 
Elba,  il  quale  protegge;)  i Pirati,  e da  ultimo 
nuovi  balzelli  per  sopperire  a’  bisogni  del 
pubblico  tesoro. 

L’anno  poi  i4o3  una  più  grossa  armatasi 
pose  in  piedi  contro  di  Cipro,  che  Boucicaut 
volle  e’  medesimo  capitanare  affidando  a Pie- 
tro della  Villa  il  governo  di  Genova.  Nella 
qual  città  avea  il  Boucicaul  tale  autorità  che 
avea  fatto  accrescere  il  suo  stipendio  da  ot- 
tomila e cinquecento  lire  quanto  prima  avea 
a i8,6?5.  Quindi  fu  conchiuso  uu  trattato 
con  Gherardo  d’ Appiano , e fu  Raffaele  da 
Mon laido  mandalo  rettore  in  Corsica  ; la  qu..- 
le  isola  tutto  il  tempo  deTumulii  di  Genova 
era  stala  ancor  essa  da  tumulti  e cittadine 
discordie  travagliala.  Ma  Raffaele  imitando 
l' esempio  del  Boucicaut  seppe  far  tornar  b 
pace  e la  tranquillità  da  lunga  pezza  in  qurl- 
I isola  sconosciuta.  Intanto  Ballista  de’ Fran- 
chi,che  col  soccorso  di  Cassauo  Doria  nell’as- 

(1)  Stelli,!,  e.  p.  1 193:  « Artificumparsmajor 
consules  elegit  auoa  , bue,  ul  diiorunl,  agenics, 
quia  maodalum  io  opposilum  non  habebant.  — 

Nunc  ergo  cessant  consules  eriium  , nec  ulle- 
rìus  audent  artifici-*  congregar!  prò  specianti- 
bua  arU.Longregaliones  quoque  Januae  clvium, 
qui  privatia  oraioriis  prò  reveremia  Jeau  Cbriali 
paaaiouia  aolent  sub  verbere  et  uralionikua  con 
venire  , quique  verberati  dicuntur  , deslnunl  a 
aeipsis  baeaitintes  ne  procedatur  adveraum  eoa 
siculi  adversuni  consules  fuit  proceasutn  ». 
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senza  di  BoocicatU  minacciava  la  città  dalla 
parte  di  l ‘ocello , abbandonate  da  esso  Doria 
fu  tosto  costretto  di  ritirarsi. 

Avea  in  (juesio  mezzo  Uouciratit  costretto 
il  re  di  Cipro  a far  la  pace  e pagare  le  spese 
della  guerra,  e fece  ancora  qualche  incursió- 
ne sulle  coste  della  Siria,  c cominciò  alcune 
ostilità  contro  di  Vinegia,  di  cui  abbiamo  ab- 
bastanza nella  storia  di  questa  repubblica  ra- 
gionato. Delle  quali  spedizioni  tosto  che  fu  il 
lioucieaiil  litui  nato  fece  pubblicar  nuovi  sta- 
tuti; e volivi  una  perfetta  eguaglianza  stabi- 
lire, e tanta  autorità  andò  in  Genova  a ma- 
no a mano  acquistando  che  nel  i4«4  fece  che 
gli  abitami  abbandonato  il  poulelìee  di  Ro- 
ma a quello  di  Avignone  si  sottoponessero. 
Vero  è che  qualche  tumulto  ora  in  uno  ora 
in  mi  altro  luogo  a quando  a (piando  si  su- 
scitava, ma  erano  le  cose  allatto  cambiale  da 
quel  ili  prima;  in  tanto  clic  potette  il  Bouei- 
•càm  nel  i4«.5  allontanarsi  dalla  città  per  ac- 
compagnar’ |tqia  Benedetto  d'Avignouea  Niz- 
za, e di  là  a Savona  pera-rii  alluri  della  cit- 
ta di  Pisa.  La  peste  intanto  disertò  lungo 
irmi»  le  coste  genovesi  per  modo  che  il  lu- 
pa se  ne  fuggi  a Nizza,  e poiché  fu  il  conta- 
gio eziandio  a questa  città uppiccutosi,  Urba- 
no si  riliroa  Marsiglia.  Né  altro  degno  di 
memoria  avvenne  l'anno  14.07,  all'iiifuora  di 
una  sedizione  o più  presto  resistenza  di  al- 
cune terre  della  Corsica,  e la  riunione  di 
Sarzaua  (■)  elicerà  appai  tenuta  negli  ultimi 
-tempi  a Gabriele  Vist  omi , e elle  uon  polca 
essere  da  Genova  indipendente. 

Grandissima  iuqioriauza  intanto  avea  nc- 
griuteriii  alluri  della  reptibUica  il  banco  di 
S.  Giorgio,  il  quale  perciò  vuole  essere  più 
presto  che  un  semplice  avvenimento  giudi- 
calo una  politica  istituzione.  Già  noi  abbinai 
veduto  qual  fosse  nel  1371  il  sistema  debe- 
lliti dello  stalo , c come  le  rendite  della  re- 
pubblica eran  tutte  date  per  sicurtà  a’eredi- 
tori,  cioè  alla  casa  decapiteli.  Certo  faci  co- 
sa era  distribuir  le  rendite  a’  possessori  dei 
luoghi , ma  per  l’ opposiio  assai  malagevole 
amministrar  le  rendite  ohe  ciano  stale  date 
per  sicurtà,  e i balzelli;  eouciossiaelié  essen- 
dosi stabiliti  de’  particolari  ulliciali  per  ogni 
distinta  branca,  gran  parte  delle  rendile  cun- 
sumavasi  in  ispese  di  amministrazione.  Per 

(!)  Bouciraut  in  questo  anno  mere*  il  paga- 
mento di  tutte  le  spese  diede  alla  repubblica  U 
citta  di  Livorno  che  egli  atei  tolta  «Tisane 
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la  qual  cosa  a ragione  di  diminuir  questo 
spese,  e render  piu  scnqiiicc  l’aunninislia- 
zioue,  e più  uno  iti  unito  il  sistema  de'  debi- 
li, furono  licenziati  tulli  i particolari  uQiciar 
li , e si  pose  su  un  collegio  di  olio  assessori  , 
che  fu  detto  Banco  di  S.  Giorgio;  ilquale  tut- 
ta governava  l'anumuis  trazione  , e quello  si 
dava  aercdilori  regolava  , non  che  le  rendi- 
te destinale  al  pagamento  degl’  interessi  dei 
luoghi  (i).  Fu  poi  questo  collegio  di  otto 
membri  eletto  senza  elle  i maestrali  alcuna 
parte  vi  avessero  da'porsessori  dc'lnog/ii,  men- 
tre per  iunau/i  prendendo  parte  lo  sialo  al- 
la nomina  de’ particolari  ulliciali,  il  banco 
dovea  solo  render  conio  a cento  degl’inlere»- 
sati  che  veniano  scelti  da’  loro  sozi.  Ma  da 
quel  tempo  tulli  i più  alti  maestrali  della 
repubblica  furono  costretti  a giurare  di  di- 
fendere c protegger  la  bulica  di  S.  Giorgio 
tutta  quanta,  picchè  i creditori  erano  in  cer- 
to inolio  un  altro  stato  nello  sialo. 

Nel  i4«8  poi  si  ribellò  l’isola  di  Chio,  che 
avi  ano  i Genovesi  nel  1 346  conquistata  (a), 
ma  l'anno  appresso  i4og  fu  nuovamente  sog- 
giogata. Allora  si  vide  uuovi  semi  di  tumulti 
desiarsi  in  Genova.  Frasi  la  città, slanca  ug- 
gitimi dalla  lunga  uuarchia, sottoposta  al  Hoc 
cicauU  ma  a poco  a poco  cominciò  l'ordine 
da  quello  stabilito  a sembrare  oppressivo. 
Quindi  si  cominciò  a dire  che  la  repubblica 
avra  già  soflcrto  per  la  confusione  degl'iute- 
ressi  personali  di  Roucicatil  con  quelli  dello 
stalo,  e massime  |ier  la  parie  che  avea  egli 
presi  negli  affari  di  Milano  , e le  ostilità  chg 
poteano  i capilani  lombardi  contro  diGenn- 
va  incominciare  (3).  E noi  giaabbiamo  nella 
storia  di  Milano  ra<  contalo  quello  clic  il  l’ou- 
cì cani  lece  nella  Lombardia.  Intanto  meatra 
che  qaesli  stava  nel  settentrione  degli  Appen- 
nini, Rallista  de'Frunchi , suo  |)crsonale  ini- 
mico , occupatasi  insieme  col  marchese  di 
Monferrato  econ  Facino  Cane  ad  apparec- 

(1)  Foliela,  t.  c.  p.  5*0.  Machiavelli  racconta 
alcuni  particolari  della  islituiivae  del  Banco  di 
S.  Giorgio  , ma  non  della  sua  origine  ( edizione 
detto  upere.  Italia,  1819,  ».  11,  p.  303  e aeg.  ) 

(2)  V.  p.  78,  Foliela,  L c.  p.  4M.  • Qui  ( cioè 
quelli  di  Chio  ) limilo»  dica  ariani  obsidionem 
perpesai,  in  necessaria»!  tandem  dedilioncm  ve- 
ne rum,  hi»  couditiouibus  , quae  ue  miliorea  qui- 
dem  fuissonl  , urbe  primo  adrcnlu  sino  ter  («mi- 
ne tradita:  in  civiuiu  cnim  Ucnuepsium  nome- 
rum  ri  jus  accepti  sunt , multi»  imiuuuiialibus 
donati  ». 

(3)  Stella,  I.  r.  p.  1220. 
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chiare  una  spedizione  contro  di  Genova.  In 
fatti  giunse  nei  14.09  Facino  nella  valle  di 
Polccvera , e il  iiwrciiese  in  quella  di  Bisa- 
gno.  Allora  il  vk-,irk>  di  Bouckam  a Genova 
fece  armare  tutte  le  sue  genti  che  giungeva- 
no a due  mila;  ma  la  malli  nade’3  settembre 
i cittadini  di  tutti  gli  ordini  trattavano  si 
alienamente  di  cacciare  il  governatore  frun- 
ivse , ebe  egli,  il  vicario , non  otò  resistere 
neppure  una  sola  notte;  e quando  in  sii  la  se- 
ni usci  elei  palazzo  fu  crudelmente  inviso  da 
uno  della  ralle  di  Pulcevera  , che-volea  ven- 
dirarsi  della  morte  di  suo  fratello,.  stato  per 
comandamento  di  esso  vicario  decapitato. 

la  mattina  de’qnattro  di  settembre  dodici 
anziani  scelti  meta  fra’  nobili,  emetti  fra'po- 
(Miiarì  si  guelfi  che  ghibellini,  furono  delti 
a governar  la  città , scodo  rimasti  in  poter 
deVra noesi  solo  il  casti  rito  del  porto  e la  ril- 
t. ideila  Kntró  il  marchese  nella  città,  ma  i 
mercenari  di  Facino,  tane  , &'  quali  mollo 


M 

si  trincano  le  violenze,  non  vi  essendo  potuti 
penetrare  andarono  contro  i Francesi,  a'qwili 
tolsero  Movi  città  genovese,  da  essi  possedu- 
ta. A’  sei  di  poi  avendo  Ruta  il  marchese  la 
sua  entrata,  fu  abolita  la  sovranità  francese, 
e tolte  via  tutte  le  armi  e insegne  che  per- 
irono destarne  hi  memoria;  dovendo  il  mar- 
cilese restare  un  anno  a Genova  come  min- 
iano colle  medesime  condizioni  che  il  doge.' 
A’ so  di  settembre  il  castello  dei  porto  si  ren- 
dette, ed  a’16  dello  stesso  mese  fecero  i 
guelli  un  tentativo,  ancora  che  vano,  di  rista- 
bilire la  dominazione  francese  ; dopo  di  che 
furono  costretti  di  abbandonar  Genova,  e il 
Castello  resistette  fino  a’ 98  di  settembre, 
quando  Qualmente  dovettesi  rendere.  Rotici - 
cani , che  era,  giunto  a Cavi  con  un  eserci- 
to per  vederi;  se  e’potesse  ancora  alcuna  cosa 
leniti  re  a prò  deTruncrsi , a*  26  abbandonò 
quella  città  e le  coste  della  Liguria  , sicché 
ebbe  termine  hi  francese  dominazione. 


$ Vili.  Sforza  di  Genova  «ino  al  i458. 


Essenchi  stata  la  francese  dominazione 
abolita  a malgrado  de'  gueHi , i Fiesrhi  re- 
stati opposti  al  marciiese  si  mantennero  a 
Retro.  Roilo-Fino  a loro  istigazione  si  ribel- 
lò, ma  fu  in  sul  finir  di  direni  lire  sottoposta, 
c » Fiesehi  foronocacciaiidaUealtre  province 
genovesi  rheessi  stilla  costa  orientale  occu- 
pavano, e fu  agevolmente  sedala  una  sedi- 
zione avvenuta  a Savona  in  favor  di  Botici - 
caul  e i rei  puniti  : quandottutlo  focosi  tor- 
nato in  pace,  i ghibellini  nominarono  ilniur- 
rhese  di  Monferrato  signor  di  Genova  per 
cinque  anni  aìi^  di  di  aprile  del  i4to. 

Fu  poi  nel  mese  di  giugno  Ventini  igl  incile 
era  tuttavia  tenuta  dà'Francesi,  presa  e sac- 
cheggiala , e una  flotta  genovese  combattè 
con  buon  successo  a favore  di  re  Ladislao 
contro  Luigi  d’Angiò,  mentre  nuovi  tentativi 
falli  dal  Bowcicaul  furono  reprimi.  In  oltre 
per  procacciare  il  danaro  necessario  al  teso- 
ro , furono  confiscati  i lunghi  che  i Fiesehi 
avrono  nel  banco  di  S.  Giorgio,  e costretti  i 
guelfi  che  erano  nella  città  a comperarli, 
sebbene  quando  poi  ritornarono  i Fiesdii 
a'  1 3 di  di  decembre , furono  essi  luoghi  ri- 
comperai i,  ed  a quelli  resliluili. 

• Cavi  intanto,  che  erast  dichiarala  favore- 


vote  aVrancesi.  si  uni  nell’  ottobre  del  i,(.i  v 
insieme  con  Moutaldoa  Facino  Lane;  dopo» 
ddla  qual  cosa  i Francesi  vendettero  a 'Fio- 
renimi  le  ultime;  possessioni,  che  erano  loro 
restate  sul  tei  ritorio  genovese.  Porto  Vene- 
re cioè  dorici  eSarzana  (t).  affine  di  ira  ito- 
qualche  utilità  da  quello  che  non  poleano 
essi  pio  innanzi  difendere  senza  Ciré  sforzi  di 
grandissima  spesa.  Geno  va  trovandosi  cosi  in 
ostilità  con  quasi  tutti  i vicini,  senza  eccettuar- 
ne iGatahmi,cbr  minareiavuno  l’isola  diGhio, 
few  tregua  rem  Luigi  d’Angiò  in  sul  comin- 
ciare del  1 4 1 •»  Intanto  mi  atto  di  violenza 
del  marciiese  fu  ragione  che  egli  perdesse  b 
signoria  del  mese  di  decembre  i4»3.  Lori 
ciossiachè  avrei  egli  fatto  imprigionare  il  ca- 
po della  famiglia  Adorno  , Giorgio  Adorno, 
e volea  eziandio,  far  sostenere  Tommaso  da 
Gampofregosn,  capo  di  quella  de't  ’-nmpofrc- 
go«o,  sospettando  che  e’  volgessero  nell'ani- 
mo pericolosi  disegni.  Ma  le  genti  drl  mar- 
chese avendo  trovalo  i Fregoso  ben  apparec- 

(1)  Striti,  I.  c,  p.  424.  «Non  apparterei  a’ 
Franerai  Siriana,  ma  non  pariamo  ora  stala  com- 
presa retta  rondila  , il  perchè  ivondo  per  gene- 
ralo Gasano  Spinola  resotene  valorosamente  a' 
Fiorentini  », 
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duali  a difendersi,  non  poterono  cottdur  l'o- 
pera a fermine,  anzi  a’ao  di  marzo  fu  sonala 
L campana  a stormo  per  chiamar  gl’  inimici 
del  marchese,  i quali  avendo  lutti  prese  le  ar- 
mi, quegli  non  si  potendo  difendere,  lasciò  il 
pala  zzo  del  doge,  elosio  un  nuovo  reggimen- 
to fu  posto  su. 

Fu  da  prima  (stintilo  il  collegio  degli  otto, 
come  addimandavano  uno  straordinario  con- 
siglio investilo  di  tulli  i poteri  dello  stalo.  £ 
di  questi  olio  vennero  scelti  quattro  ira  mer- 
endami , e furono  Bernabò  di  Guano,  Fran- 
cesco di  Gabriele  de’  Giustiniani , Baditele 
Giudice  e * in  rio  di  Gigogua  ; gii  altri  quattro 
poi  vennero  scelti  da'piò  alti  ordini  de’citta- 
dini,  e furono  Antonio  di  Baveri©,  Giovanni 
Greppo, Giovanni  Galuzzo  e Ballista  di  Zoalio; 
a 'quali  fu  aggiunto  un  nono,  Iacopo  da  Suo- 
lo^ i),come  rappresentarne  de’sobborgki.  No- 
mino questo  consiglio  quattro  capitani  della 
città , e ini  protettore  del  palazzo  del  doge, 
che  ftrFilippone  de'Franehi.  Fu  poi  convom- 
to  un  consigliodi  3oo  borghesi  in  cui  si  fer- 
mò di  dover  dare  una  mela  de’ pubblici  mae- 
strali a 'nobili  ; e quando  a'aSdi  marzo  usci 
di  prigiotie  Giorgio  Adorno, fu  eletto  doge  (a). 
Il  marchese  di  Savona  poi  mercè  la  somitta 
di  a4, ooo  fiorini  d’oro  consemr  a levar  l’asse- 
dio da  Savona  , e far  la  pace  colla  repubbli- 
ca. Ancora  nello  stesso  anno  fu  a melènso  a 
Lucra  un  trattato  con  Firenze , con  cui  eb- 
bero un’  altra  volta  i Genovesi  le  terre  stale 
a quelli  vendute  da'Fntncest  ln  questo  mezzo 
sondo  andato  a Cavi  Ludovico  Cane  che  avea 
nel  i4i 3 redato  da  Facino (iase  (3),  fu  fetta 
tregua  con  TAragonn.  E grandissima  prova 
della  decadenza  deH’autorilà  del  re  de’Ro- 
uiani  in  Italia  a quel  tempo  si  è che  sendo 
venuto  Sigismondo  in  Lombardia  gli  fn  ne- 
gato di  entrare  io  Genova  come  egli  avea 
chiesto. 

Intanto  uon  erano  i capi  più  importami 
Ac' popolari  a Ibi  lo  con  tenti  del  doge  Adorno, 
e un  Isnardo,  della  famiglia  Guarco,  cercò 
primo  di  scacciarlo,  quantunque  non  gli  riu- 
scisse. Ma  nel  mese  di  dicembre  1 4 >4  Bo- 
tisi» da  Montaldo  e.  Brusco  de'Franehi  susci- 
tarono una  molta;  cd  essendosi  una  notte  so- 


li) Questi  è li  prima  volta  in  coi  io  trovi  fi 
nome  di  uno  de'Auuii,  il  quale  fu  poi  Unto  nota 
per  inumi. 

(3)  Stelli,  I.  c.  p.  1216. 

(3)  Stilla,  l.  e.  p.  1249. 
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naia  la  campana  a stormo , gli  Adorno  , i 
Fregoso  e parecchi  de’Giusliidani  e de’  So- 
prani , non  che  Clemente  di  Premoutorio 
si  raccolsero  appresso  del  doge.  1 Montai- 
do  e gli  Spinola  che  appartenevano  a que- 
sta fazione  si  riunirono  a S.  Luca , e la 
mattina  seguente  i Vivaldi,  i Guarco,  i Gril- 
li , i del  Mare,  gllmperiali,  insieme  con  altri 
ghibellini  unironsi  con  quelli , mentre  tulli 
L guelfi  si  accostavano  al  doge.  Dui  ó molli  di 
ii  combattimento  a S.  Siro,  a S.  Pietro,  sulla 
piazza  de'  Banchi  e S-  Maria  del  Vigne  con 
grandissima  ferocia  e indarno  le  corporazio- 
ni delle  arti  cercarono  d'interporsi  per  seda- 
re il  furore,  in  tanto  che  tutto  l'anno  fu  pas- 
sato senza  che  si  potesse  stabilir  la  pace. 
Desolavano  le  uccisioni  e il  saccheggio  la 
eiuà  (ibernai  Unta  rovina  non  erasi  vedu- 
ta , per  essersi  allora  introdotte  le  armi  da 
fuoco.  Durò  pertanto  questo  miserevele  sm- 
ussino a’6  di  marzo  del  14.1  Squando  fu  da 
ultimo  fetta  la  puce.  Allora  il  doge  rinunzio, 
e fu  ricondotto  a grandissimo  onore  in  sua 
casa , ed  accordatigli  molli  privilegi  per 
tutta  la  vita.  Furono  pei  ra  suo  luogo  eletti 
priori  per  tre  mesi  Tommaso  da  Gampofre- 
goso  e Iacopo  di  Antonio  da  Giustiniani , i 
quali  a'*8  di  murzo  raccolsero  un  consiglio 
di  ottocento  borghesi,  da 'quali  fu  nominato 
doge  Bernabò  da  Guano  a'ay  del  medesimo 
mese. 

Governò  da  prima  il  doge  eoi  contento 
dettimi  versale  ; ma  a’3di  luglio  Giorgio  A- 
dontoe  Tommaso  da  Campofregoso  arma- 
ronsi  nuovamente  contro  di  lui,  e avendo  il 
popolo  scalato  il  palagio,  Bernabò  dovette 


(f)  La  necessità  d'oc«uptr  piccolo  spatio  In 
ma  città  commerciante  come  era  Genova,  e que- 
ste interne  discordie  fnrono  cinse  che  le  stride 
erano  toue  issai  strette,  e le  nse  ben  fortifica- 
te. Ecco  quei  che  ne  dice  Staila  ( I.  c.  p.  1237  )r 
« Quantum  lanate  urbis  domita  forte»  esistant 
et  hoc  constare  vale!  -,  nam  die  il  januario  pul- 
sata ipsius  urbis  magna  campana,  ut  gens  ciuci* 
ampliti»  eteitaretur  ad  arma  adversua  domain 
Nicolai  Spinolae  quondam  Bartholomaei  , quae 
altera  ex  daabos  est,  qitas  ipsàdt  medio  minuta» 
io  lilors  maria  babenl , io  malta  poteMia  coepit 
gens  ipsa  due»  pagnaie.  Pugnarti  etiam  inali» 
Januac  partibus.  Per  totam  vero  diem  contri 
domum  ipsam  praeliam  datnm  est  , sed  terno» 
nec  vinci  potuti  nee  in  ruioam  everli.  Eaque  die 
anteqoara  super  terrai»  lui  esse! , in  domita» 
apud  basilir.am  S. Germani  apposito  igne, do  bus 
ipsae  couibustae  suoi  ». 
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fuggirei.  Fu  allora  delio  in  sua  vece  Tom- 
maso da  Campofrcgoso',  e Isnanlo  da  Guar- 
co  e Ballista  da  Montaldo  Insto  uscirono  del- 
la ciiia  andandosene  l'uno  nella  valle  di  Seri- 
via  , e l’allro  prima  a Porlo  Venere  e poi  a 
Pisa;  e Tommaso  a'  ao  di  luglio  fu  confer- 
malo nella  sua  nuova  dignità. 

Intanto  l'uccisione  d un  maeslrato  genove- 
se a Villufrancn  commessa  dal  marchese  Ma- 
iaspina  , lu  cagione  che  la  repubblica  esten- 
desse nella  Lunigiana  i suoi  domimi  (i).  A- 
bramo  da  Cunpofregoao  , fratello  del  doge, 
combattette  nel  medesimo  tempo  con  buon 
successo  contro  i nobili  Corsi , che  eransi 
ribellali.  Sulla  costa  occidentale  poi  Tom- 
maso Malaspiua  si  sotloptse,  e fu  tolto  Pun- 
zono al  marchese  Errico  da  Polirono,  e rin- 
novata nel  1417  la  tregua  roll'Aragnna. 

Intanto  iCuarcoe  i Montaldo  esiliali,  in- 
sieme con  parte  degli  Adorno  aveano  a tutto 
potere  cenalo  di  fare  una  lega  co'prineipi 
viciui  contro  di  Genova  ; e sì  conseguirono 
il  loro  intendimento  appresso  del  duca  di  Mi- 
lano, del  marchese  di  Monferrato  , e di  Car- 
lo marchese  di  Carretto  , il  quale  nell’  otto- 
bre del  1417  cominciò  primo  le  ostilità.  Nel 
mesedidecembre  entrarono  gli  usciti  nel  ter- 
ritorio genovese  con  mille  e cinquecento  ca- 
valieri e due  mila  fanti.  Allora  il  doge  proi- 
bì espressamente  a’borghesi  di  armarsi,  ma 
dopo  un  inutile  assalto  contro  Bokoneilo  , 
l'esercito  nimico  si  ritirò  a Scrivisi,  e aven- 
do a’3i  di  deccmbre  assaltato  Cavi,  e preso- 
lo, nel  mese  di  gennaio  del  i4i8  conse- 
gnolio  al  duca  di  Milano.  Presero  quindi  gli 
esiliati  nel  mese  di  febbraio  Capriata,  e ve- 
nuti nuovamente  il  marzo  a S.  Pietro  dell’A- 
rena  nominarono  doge  Teramo  Adorno.  Re- 
starono poi  vicino  alla  città  sino  agli  1 1 di 
aprile,  e B atista  da  Cauqiofregoso  che  inse- 
guivali  quando  riliravansi,  incendio  Burni- 
ta a' 1 4 di  dello  stesso  mese,  e sino  ad  agosto 
continuò  la  guerra  nelle  più  lontane  provin- 
ole, quando  venne  un  esercito  lombardo  nel- 
la valle  di  Polcevera.  Il  mese  di  settembre 
poi  ribellossi  la  valle  di  Bisogno , e quando 
rinimico  ritirassi  restò  BobuneUo  in  poter 
digli  usciti.  Tutte  le  terre  genovesi  al  di 
là  digli  Appennini  furono  dal  duca  di  Mila- 

fi)  Terrsross»,  Tllltfrenca  .Patitale,  Monte 
di  Bajo,  Madrigano,  Calice,  Rorebetta,  Castello, 
Brupnate.S.  Caterina  e altri  castelli  furono  pre- 
si e abbattuti. 


no  conquistate,  aH'infuor  di  Ponzono  e Pare- 
to, che  furono  presi  dal  marehesedi  Monfer- 
rato, e di  Capriata  e Tajolo  di  cui  gli  usciti 
s’impadronirono. 

Nuovi  pericoli  sopraggiunsero  alla  repub- 
blica nel  1419,  sentiti  cominciate  le  ostilità 
col  regno  di  Aragona,  mentre  il  contagio  di- 
sertava il  terriioriodi  Genova.  Minacciarono 
i Citabili  nel  i4?o  S.  Bonifaxio  in  Coreica, 
e la  repubblica  trovavasi  in  grandi  strettez- 
ze di  danaro.  Ma  l'operosità  e l’ingegno  del 
doge  seppe  a questi  mali  porre  rimedio,  sic- 
ché tosto  S.  Bonifazio  fu  soccorso,  ma  Calvi, 
città  di  minore  importanza,  semiosi  resa  a’ 
Catalani, fu  da  quelli  posseduta  fino  al  mese 
d'aprile  >4ai- 

Ncll’està  di  questo  anno  i4ai  un  esercito 
milanese  capitanato  da  Guido  Torello,  c ac- 
compagnato da’capi  dogli  usciti,  Teramo  A- 
durno.  Raffaele  e Rnllisiada  Montaldo,  Fran- 
cesco di  Ottobuono  Spinola  , e parecchi  de’ 
PTi-schi  entrarono  nel  territorio  genovese’, 
mentre  un  altro  esercito  eziandio  di  Milano, 
comandalo  dal  Carmagnola,  giunto  sulla  co- 
sta occidentale  prese  insieme  con  Albinga 
altre  città  ancora.  Ma  Savona  dovecomamta- 
va  Spini  la  da  Campofregnso  resistette,  e ser- 
vi a’Cenovesi  come  di  avanguardia.  A Fina- 
le i cittadini  si  armarono  a favor  di  Milano, 
e ne’  porti  di  Genova  i Fregosi  raccolsero 
una  piccola  (lotta  comandala  da  Rallista  Cam- 
pofregoso,  il  quale  nel  mese  di  settembre  fu 
nelle  aique  di  Pisa  sconfitto  da  Battista  Mon- 
taldo, e fallo  egli  stesso  prigioniero.  Tom- 
maso contristalo  per  questa  perdita,  e reg- 
gendosi ogni  di  più  stretto  nella  città,  sti- 
mando di  non  poter  più  a lungo  resistere 
cercò  di  far  la  pace  col  duca  di  Milano.  In 
latto  gli  cedette  il  territorio  e la  città.di  Ce-, 
nova , colle  medesime  condizioni  con  cui 
aveale  innanzi  tenuto  il  redi  Francia.  E Tom- 
maso ebbe  Sarzana  e il  suo  territorio  oltre  a 
3o,ooo  fiorini  d'oro , e ad  altri  i5  000  che 
furono  dati  a suo  fratello  Spineta  in  cambio 
di  Savona.  A a di  novembre  il  doge  uscì  la- 
grimando  dalla  citta,  ed  entralo  in  mare,  na- 
v igò  alle  coste  orientali,  lo  stesso  giorno  che 
l’esercito  milanese  di  6000  cavalieri  e 3ooo 
tinti  entrò  in  Genova.  Il  conte  di  Carma- 
gnola prese  il  reggimento  dello  stato , e 
fino  al  mree  di  gennaio  del  i4n  non  av- 
venne alcuna  mutazione.  Que’medesimi  an- 
ziani trbe  consigliavano  Tommaso  , furono 
i consiglieri  del  Carmagnola)  ma  il  nuovo  go- 
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vernotorc  ottenne  chi*  fossero  annullale  mi- 
te le  precedenti  stipulazioni , e fosse  la  so- 
vranità di  (ii ‘tu iva  tinta  senza  alcuna  condi- 
zione al  dota,  il  quale  dovea  scegliere  il  po- 
tiestà  e fili  alni  maestrali;  sicché  per  quanto 
le  antiche  isti  luta  della  città  il  permetteano 
tutto  Tu  regolato  a quel  medesimo  modo ebe 
ne'dominii  milanesi  si  facto. Nel  mese  di  mar- 
zo dd  ta4*  il  duca  prepose  al  reggimento 
di  Genova  quattro  destini  consiglieri,  i qua- 
li furono  Metro  de’ Giorgi , vescovo  di  No- 
vara , Guido  Torello  , Sperone  di  Pietrasan- 
ta  e Franchino  da  Castiglione,  i quali  mae- 
strali restarono  in  officio  sino  a’S  di  dicem- 
bre, nel  quale  giorno  fu  io  loro  luogo  det- 
to il  Carmagnola  solo,  avendo  i Genovesi  do- 
mandalo di  voler  più  presto  avere  uno  che 
più  governatori. 

Continuava  intintola  guerra  contro  dra- 
gona eoa  vie  più  di  vigore,  essendosi  il  duca 
di  Milano  nella  quistione  de’Milanesi  dichia- 
rato in  prò  della  fazione  angioina.  Fu  per- 
tanto a (fidato  il  governo  della  flotta  messi  in 
piedi  per  questa  guerra  nd  i4?3  a Guido 
Torello  a malgrado  del  conte  di  Carmagno- 
la*, il  che  fu  la  prima  origine  del  mal  umore 
ira  lui  e il  dna  di  Milano.  E noi  appunto 
ndla  storia  di  Milano  abbiamo  toccalo  di  que- 
sti avvenimenti , e come  il  conte  di  Carma- 
gnola fu  nominato  a governare  Genova  La 
qual  città  sotto  la  dominazione  di  Milano 
ebbe  finalmente  quella  pace  e tranquillità 
die  più  da  lungo  tempo  non  avea  goduta. 

Cercò  intanto  nel  i 4*5  Tommaso  da  Cam- 
pofregoso  ad  istigazione  de’ Fiorentini  di  fa- 
re una  lega  con  tutti  gllnimid  del  duca  e 
della  sua  signoria  , nella  quale  persuase  an- 
cora a’Fieschi  di  entrare,  e stimando  di  tro- 
var molti  seguaci  ascese  a Livorno  sopra  una 
pèrda  flotta  composta  di  vascelli  catalani  e 
fiorentini.  Una  oscura  notte  del  mese  di  apri- 
le giunse  nd  porlo  di  Genova,  ma  avendo  le 
sue  genti  troppo  presto  gridato  : Tirano  i 
Fregasi,  i difensori  del  porto  avvedutisi  del 
fatto  risposero  con  colpi  di  cannone  si  bene 
assestati  che  la  Dotta  fu  obbligata  sol  lecita- 
mente di  ritirarsi.  Ma  tutta  l’està  non  inter- 
ruppe mai  le  ostilità  contro  di  Genova,  sic- 
ché Becco , Rapallo , Sestri  e poi  eziandio 
Chiavari  radderoin  poter  deT’rcgoso.  Allora 
armarono  i Milanesi  contro  di  Tommaso  una 
flotta  capitanata  da  Antonio  Doria,  ma  essen- 
dosi dispersi  l'armata  de’Fregoso  in  snl  finire 
delTaiiuo,  quella  di  Genova  ritornò  nel  poi  lo. 


CAP.  IV. 

Nd  14a.fi  a mal  grado  de’ Genovesi  fece  II 
duca  di  Milano  la  pace  cogli  Aragonesi  loro 
eterni  nemici,  e diede  loro  eziandio  come  si- 
curtà per  alcun  tempo  le  diti  di  lirici  e 
di  Porto  Venere  che  erano  de' Genovesi  (i)*, 
i quali  di  questo  grandissimo  sdegno  eb- 
bero. Per  la  qual  cosa , essendo  stati  essi  a 
ragione  della  guerra  di  Vinegia  e Firenze 
contro  Milano  occupati  in  piccoli  combat- 
timenti per  mare , tosto  molto  «intento  co- 
minciò nella  città  contro  la  milam-se  signo- 
ria. In  fatti  nd  mese  di  settembre  Àbra- 
mo Campofregoso , fratdlo  di  Tommaso,  e 
Teodoro  del  Fiesco  giunsero  con  poche  gen- 
ti, che  essi  avean  soldate  nella  valle  di  Pol- 
cevera,  sulla  costa  orientale  e ne’dominii  de’ 
Fiesrhi,  e osarono  fino  penetrali*  nella  dttà, 
gridando:  Viva  U popolo  e i Frego»  , rolla 
speranza  di  levarvi  un  tumulto  ; sebbene 
per  non  essere  stati  da  veruno  soccorsi  do- 
vettero dopo  poche  ore  ritirarsi.  Arrivò  per- 
tanto Tommaso  stesso  nel  mese  di  gennaio 
i4*»7  insieme  con  Antonio  dd  Fiesco  nella 
valle  di  Bisagno  con  quattrocento  cavalieri 
e ottocento  fanti , c tentarono  poi  nd  mese 
di  agosto  di  scalar  le  mura  di  Genova,  sebbe- 
ne fossero  stali  respinti,  e poi  costretti  a ri- 
tirarsi per  aver  saputo  ddl’arrivodinn  eser- 
cito lombardo.  Nuovo  mal  umore  poi  si  ac- 
cese per  avere  il  duca  nd  mese  di  novembre 
ddlo  stesso  annodato  1/vmeHino  a Carlo,  co- 
me sicurtà  d’un  debito  che  egli  avea  fatto  a 
Ventimiglia  , e nello  stesso  modo  to nardo 
da  Guarro  occupò  Uvnbia , e Francesco  Spi- 
nola un  altro  luogo.  Intanto  nd  mese  di  di- 
cembre la  fazione  de’Fregoso  tentò  nuova- 
mente di  prender  la  dttà  , ma  nuovamente 
fu  con  gran  vigore  respinta  , e Tommaso 
a gran  pena  potè  salvarsi  colla  foga. 

Fu  nel  mese  di  febbraio  i4*B  Bartolomeo 
ddta  Capra  arcivescovo  di  'Milano  nominato 
governatore  di  Genova , mentre  la  pace  fot- 
ta con  Firenze  e Vinegia , la  diminuzione' 
ddlo  stipendio  del  govcrnatore,e  Tessersi  af- 
fatto tolto  lo  stipendio  agli  altri  ufficiali,  eran 
cose  die  grandemente  valeano  a conciliar 
Tafletto  deTìenovesi al  reggimento  ducale. Fu 
intanto  Monaco,  che  era  caduto  in  poter  de’ 
Grimaldi,  riacquistato  da  Giovanni  Grimaldi 
per  la  somma  di  i5oo  lire  genovesi. 

L’aver  saputo  l'arcivescovo  conservare 
un  più  economico  ordine  nella  fìuauza,  fu 

(i)  Stelli,  1.  c.p.  1293. 
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ragiohc  che  insto  cres4ws.se  il  pregi»  de'/uo- 
ghi  ii4*l  Untiti  «li  S.  Giorgio;  i quali  UHI»  die 
(tu  d ed  anni  Tesser  vernili  mollo  giu,  pure 
crebbero  infino  al  70  per  cejilo.  Coodtei le- 
va no  quindi  i Genovesi  a prendere  amore 
|ier  il  governo  ducale,  ancora  che  non  man- 
cassero a quando  a quando  diversi  tentati- 
vi per  abbatterlo.  Questo  appunto  tentò  Ber- 
nabò Adorno  nel  mese  di  novembre  del  1429, 
e i Fregasi  eziandio  occupi  rotto  una  parte 
della  costa  orientale  Ma  perdettero  nel  1 43o 
Moneglia , e ì Ficsehi  eziandio  perdettero 
Porto-Fino,  sendo  stata  gran  parte  doloro 
di  'intuii  occultila  da  Niccolo  Piumino,  men- 
tre essi  erano  dispersi  da  Torreglia  sino  a 
Ponlremoli  ( che  pur  venne  iti  poter  de'Mi- 
lanesi),  nelle  valli  della  Trebbia , del  Taro  e 
della  Baia.  Ancora  venne  Tallo  a Niccolò 
d’impadronirsi  di  tulle  le  terre  de’Malaspi- 
ua,  i (piali  eransi  contro  de’  Milanesi  colle- 
gati co’Fregnso,  i Fieschi  e i Fiorentini. 

Jaropo  Adorno  e Antonio  del  Fieseo  con 
rinviti  altri  usciti  genovesi  furono  Maturai 
nel  1431  da  una  flotta  veneziana  , e l'ammi- 
raglio genovese  Framvsco  Spinola  sondo  sta- 
to Uillutn  a Capo  di  Monte , il  castellano  di 
Rocco  fu  obbligato  di  consegnare  il  castrilo 
ad  Antonio  del  Fieseo  ; il  (|uale  Tu  insieme 
("on  Jacopo  ucciso  tosto  che  la  dotta  venezia- 
na si  Tu  ritirata  sulle  coste  della  Toscana. 
Anatra  Bernabò  Adorno.  cl»e  uvea  assaltalo 
il  territorio  geuovese.eadde  iti  poter  di  Nic- 
colo; e l'isola  di  Ghiu  fu  valuti  samcnie  dife- 
sa da  Radaele  da  Montatilo  contro  una  (lolla 
veneziana  (1). 

(t)  L’isola  di  Cbio  era  in  una  particolar  condi- 
ziono rispetto  alla  rppubblica  , conciossiachè 
sondo  stala  in  gran  parte  conquistata  da  uni  flot- 
ta armata  da’nobili  genovesi  , i capitani  de'va- 
srolli  domandarono  lo  sposo  della  guerra, e dap- 
poiché non  potei  li  repubblica  pagarle  diede  loro 
per  sicurtà  le  rendile  dell'isola  a rondinone  che 
essa  ricadrebbe  al  padrone  utile  se  tutto  non  fi 
fosse  tra  certo  tempo  pagalo.  Ter  la  qual  cosa 
non  si  essendo  fatto  il  pagamento,  i Giustiniani 
avendo  comperato  dagli  altri  , a cui  era  stato 
eziandio  data  per  sicurtà  quell'isola  , i loro  di- 
ritti;pcr  modo  ebe  essi  esercitarono  affatto  la  so- 
vranità ricevendo  le  imposte,  e battendo  mone- 
ta. Erano  qpesli  che  pussedeano  come  loro  lieqr- 
tà  l'isola  di  Chiù  addiinandati  con  greca  voce 
Monut  , e questi  nionas  elcggcano  quattro  del 
loro  medesimo  ordine  per  govrmar  l'isola. c solo 
ia  repubblica  sergliea  tra  questi  quattro  il  pode- 
stà. Quando  poi  si  estese  nell’Asia  il  potere  de' 
Tamerlani  , comincia rouo  i Giustiniani  a temere 
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Nuovamente  venne  nell'està  del  l43'i  una 
armala  veneziana  sulle  orientali  cinte  di 
Genova,  e i Fregosi  tutto  che  Unsero  ancora 
essi  sulle  navi , pure  non  potettero  fare  al- 
cuna rosa  di  gran  momento  ; e poco  poi  fu 
conebiusa  la  pace  tra  Vinegia  c Milano. 

Aveano  intanto  in  questi  ultimi  dieci  an- 
ni i nobili  Corsi  scosso  presso  che  del  tulio 
il  giogo  della  genovese  signoria  , e,  che  è 
piu,  eransi  ad  essi  collegati  quc’signori  che 
di  genovese  origine  erano.  Frasi  il  conte  Vi- 
eentello  impadronito  della  signoria  del  lisola 
airinfiiora  delle  lillà  di  S.  Ronifacio  e di 
(itivi;  ma  sendo  stato  nel  1 434  preso  da 
Zaccaria  Spinola  , fu  condotto  a Genova  1» 
innanzi  al  palagio  durale  decapitato. 

Parleremo  nella  storia  di  Napoli  della  par- 
te ehi?  ebltero  i Genovesi  nelle  guerre  di  Ara- 
gona , e della  fazione  angioina  |ier  la  suc- 
cessione di  Napoli;  cosa  di  cui  abbinino  ezian- 
dio toccalo  nella  storia  di  Milano.  Mollo  n.ul- 
eonlenli  furono  i Genovesi  della  lega  (alta 
dal  dina  di  Milano  rolla  parte  aragonese, 
|ier  modo  che  si  pensò  Uno  (fi  voler  abbat- 
tere il  ducale  reggimento. D’altra  parte  i Vi- 
sconti che  tcneano  tutte  le  fortezze  del  ter- 
ritorio sotto  colore  di  dover  inviar  genti  in 
Sardegna.mandarono  due  mila  uomini  a Ge- 
nova, e già  si  apparecchiavano  a contri  gnor 
la  città  colla  forza  , mentre  i Genovesi  pen- 
savano a scacciare  eziandio  colla  (orza  , se 
uopo  era,  |e  sue  genti  e i suoi  nflìriuli. 

Manilìsl.'iiotin  i congiurali  i loro  disami 
a Tommaso  da(  amnofregoso,  e quando  n’ny 
di  dccembre  del  i435  giunse  a Genova  Ra- 
smino  deTriufan,  nuovo  governatore,  i rtm- 
ginra l i s'impai  Iron irono  della  porla  di  S.Tnn  1-  < 
muso.  Allora  Francesco  Spinola  me  soni  alla 
loro  lesta,  proclamò  la  libertà  , e fu  morto 
Pacino  d' A Iellati,  ultimo  governatore,  nè  al- 
trove potè  il  Ti'iulzi  salvarsi  elle  nel  Castel- 
letto. Scacciò  Savona  la  guarnigione  mila- 
nese, e le  altre  fortezze  furon  prese  dì  as- 


prr  i loro  dominii.sicehè  si  sottoposero  vnlonla- 
riamente  all’impero  grcco,e  oe  ottrnnero.pagan- 
dogii  certo  tributo  , soccorso  e protezione.  An- 
cora entrarono  in  relazioni  eoi!' impero  turco, 
sicché  l’isola  di  Cbio  divenne  in  cerio  modo  co- 
me un  pente  di  mezzo  trala  Greci*,  la  Turchia  e 
l’occidente;  ancora  che  non  lasciassero  i Giusli- 
n in  11  i di  riconoscer  la  sovranità  della  repubblica 
di  Genova  , e di  fare  a quella  oomioarc  il  po- 
destà. 
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salto,  e il  Castelletto  da  tutte  le  parli  asse- 
diato. Vero  è che  il  duca  al  principio  del  se- 
guente anno  «43G  mandò  contro  di  Genova 
Niccolò  Piccinino  con  un  potente  esercito, 
per  liberare  il  Castelletto  , che  avea  pro- 
messo di  capitolare  ove  non  fosse  tra  imi 
termine  posto  soccorso  (t).  Ma  i Genovesi 
della  capiioiasione  altruinenii  non  s»  curan- 
do, quando  ebbero  saputo  dell'arrivo  di  Nic- 
colò s'iinpadronirono  dei  Castelletto,  e il  Pic- 
cinino che  veniva  per  la  valle  di  l'olcevera, 
veggendo  il  suo  soccorso  essere  troppo  tar- 
di, si  diresse  verso  le  frontiereariemali,  do- 
ve avendo  trovalo  i marchesi  di  Cevaedi 
Carretto  per  alleali , corse  tutto  il  paese,  e 
s’impadronì  delle  terre  che  erano  rimaste 
fedeli  alla  repubblica. 

Tosto  che  ebbero  riacquistata  la  libertà 
cercarono  i Genovesi  di  far  lega  cogli  antichi 
nemici  di  Milano , i Fiorentini  e i Veneziani, 
anzi  ricevettero  milizie  dalla  Toscana.  Se  non 
che  non  si  andò  guari  e le  fazioni  de’Fregosi 
e degli  Adorno  destarono  nuovamente  gli  an- 
tichi tumulti  nella  citlà,oodeipiù  autorevoli 
de'popoiari  veggendo  che  le  due  parti  mai 
non  si  accorderebbero  intorno  ad  una  giu- 
sta divisione  del  potet  e,  raccoltisi  nella  chio- 
sa di  S.  Siro  nominarono  Isnardo  da  Guari» 
capo  della  repubblica.  Ma  dopo  sette  dt  Tom- 
maso scaccioUo  del  palagio  allegando  che 
a lui  spellava  il  dogato,  perchè  sebbene  e'nc 
Fisse  stalo  spoglialo  da’Milanesi,  pure  salvi 
erano  tuttavia  i suoi  diritti.  Come  poi  nello 
interno  della  citta  fu  alquanto  ritornala  la 
tranquillità  , si  potette  Con  più  calore  ope- 
rare contro  del  Piccinino,  il  quale  fu  costret- 
to di  ritirarsi.  Nè  altro  degno  di  ricordanza 
nel  1437  avvenne  all'iiifiiora  d’un  infruttuo- 
so tentativo  latto  da  Ballista  Campofregoso 
per  togliere  il  potere  a suo  fratello. 

Tutta  la  pubblica  attenzione  si  volse  alla 
guerra  scoppiala  in  Napoli  contro  gli  Ara- 
gonesi a prò  di  Renato  d’Angió , e il  timore 
die  ispirava  Milano  fu  cagione  che  il  popo- 
lo genovese  stesse  alquanto  in  freno,  sicché 
assai  tranquillo  fu  il  reggimento  di  Tonuna- 
61.  Ma  sdegno  non  picciolo  prendeano  i no- 
bili a veder  ebe  tutti  i posti  d’ammiragli 
e capitani  di  vascelli  erano  da’  parenti  dd 
doge  occupati-, eonciossiachè  della  loro  esdu- 
sione  da’pubblici  maestrali  i nobili , come  i 
Fiescbi , i Dori  a , gli  Spinola,  aveudo  questi 


posti  si  consolavano.  Ora  avvenne  che  nel 
■ 44i  fu  creato  ammiraglio  Giovanni  da 
Campofregoso , mentre  avea  Gian  Antonio 
del  Fiesoo  sperato  di  ottenere  egli  quel  po- 
sto. Allora  i Fieschi  raccolti  tutti  i malcon- 
tenti cominciarono  pratiche  col  duca  di  Mi- 
lano, e una  flotta  aragonese  venne  sulle  co- 
ste orientali  di  Genova.  Il  marchese  Galeotto 
da  Carretto  di  Finale  fece  lega  co’  Fiaschi  « 
cogli  Aragonesi,  e Tommaso  videsi  da  potenti 
inimici  minaccialo;  sicché  non  ostante  la  sua 
gran  vigilanza,  i Fieschi  riuscirono  una  not- 
te del  mese  di  decembre  a fare  entrar  loro 
genti  in  Genova  , onde  la  domane  il  doge 
reggendosi  sì  potentemente  assalito , risol- 
vette di  tutto  abbandonare  alla  decisione 
de'giudici.  In  fatti  fuitmo  da  prima  nomi- 
nati sei  popolari,  e poi  otto  de’più  ragguar- 
devoli cittadini  a governar  la  città  (1).  Ma 
dappoiché  non  volea  il  Fregoso  rinunziare, 
fu  scandalo  dd  palagio  , e U collegio  degli 
otto  insieme  cogli  anziani , nominò  gli  otto 
di  balia  per  amministrar  la  repubblica;  i 
quali  furono:  Raffaele  Adorno,  Giovanni  An- 
tonio del  Fiesco , Paolo  Albari , Andatone 
Manilio , Lambu  Boria , Battista  Spinola, 
Mdiadoce  de'  Salvagi , e Domenico  Rici-i. 
Vero  è però  che  questi  erano  cosi  l’uno 
all’altro  contrari  da  non  potere  lungamen- 
te governare.  Fu  poi  nel  i443  Raffaele  A- 
dorno  eletto  doge  , ma  fumagli  dati  quattro 
consiglieri  perchè  non  si  servisse  della  sua 
autorità  pe’suoi  peculiari  interessi,  come 
già  Tommaso  avea  folto. 

Giovanni  Antonio  del  Fiesco  intanto  che 
era  malcontento  del  popolar  governo  stabi- 
lito a Genova  , ebbe  soccorsi  da  Milano,  e 
impadronitosi  di  Recco  e Porlo- Fino  deva- 
stò la  costa  orientale.  Grave  danno  poi  le 
piraterie  de'Calatani  arrotarono  al  commer- 
cio marittimo  di  Genova,  mentre  il  suo  oom- 
mercio  per  Genova  non  poco  era  eziandio 
offeso  da  Pietro  da  Campofregoso  , a cui  il 
duca  di  Milano  avea  dato  Novi.  In  queste 
contingenze  i Genovesi  furono  lietissimi  di 
poter  fare  la  [«ce  nel  i444  con  Alfonso  re 
di  Napoli-,  dopo  di  che  il  resto  dell’anno  [tas- 
sò senza  veruno  importante  avvenimento. 

Nel  i447  poi  malcontenti  gli  Adorno  del 

(1)  F (dieta,  1 . c.p.  5 OS.  Qaesti  tarano  Battista 
da  Goano,  Pietra  de'Fieaehi.Batlista  de’Fornari, 
I Demetrio  de'Catlaoei,  Tedino  Doria, Pietro  Bun- 
I dinari,  Aodaloso  Marufo  e Loca  de'  Grimaldi. 


(I)  Falieta,  I.  e.  p.  386. 
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giusto  e moderato  governo  di  Raffaele  si  il 
costrinsero  di  rinunziare  ut  suo  ufficio  , on- 
de egli  cedette  alle  richieste  della  sua  laini- 
glia,  la  quale  fece  in  suo  luogo  eleggete  Ber- 
nal» Adorno,  Allora  Giano  da  Campofrego 
80  ferino  di  far  contro  di  lui  un  ardilo  tenta- 
tivo, onde  unirà  lo  la  noUecon  una  galera  nel 
porlo  coti  piccola  inano  di  gente  armala,  as- 
salilo il  palagio  e scacciatone  le  guardie  fece- 
si  nominar  duge , e richiamò  Pietro  e gli  al- 
tri Freguso,  che  erano  esiliati.  Quindi  il  mar- 
chese Galeotto  di  Carretto,  che  face*  da  Fi- 
irale  delle  incursioni  sulla  costa  occidenta- 
le . fu  costretto  di  tenersi  ne*  suoi  limili. 
Morto  poi  Giano  nei  finire  del  1 44^,  a lui 
succedette  Ludovico  da  Gampofregoso , il 
quale  uel  i45o  riaunzio  il  doga»,  volendo 
che  quell  i digiiilu  avesse  Tommaso,  il  quale 
dopo  averla  lien  due  volte  jierdtila  crasi  riti- 
tato  ne'suot  domimi  a garzano,  dove  traeu  la 
vita.  Ma  avendo  Tommaso  negalo  di  accetta- 
re, Pieliti  da  GampolVegoso  , die  uvea  testé 
leliceuieuie  posto  termine  alla  guerra  contro 
Galeoilo  di  Galletto,  fu  nominalo  doge. 

Fu  Pietro  sovente  da  Genovesi  esiliali  as- 
salilo, ma  maggiori  pericoli  in  Oriente  lo 
miiiacciavana  L>i  picciola  importanza  erano 
queste  interne  discordie,  e questo  sottopor- 
si a principi  sliauieri,  riqielto  al  commercio 
genovese  elle  di  grandissima  estensione  era  , 
e veniva  mantenuto  da  varie  colonie  iti  Gal- 
vi,  S.  Bonifacio,  Olio,  Pera  e Galla;  e,  massi- 
me da  queste  due  ultime  tulio  dqiendca  il 
commercio  col  Mar  Nero,  non  elle  la  sicurez- 
za di  Ghie  : ma  i pericoli  che  minacciavano 
di  distrugger  l' impero  greco , e I*  ingranili  - 
melilo  della  potenza  dc’Tutvhi  in  Europ«,pa- 
rea  annunziassero  eziandio  l’ abbattimento 
della  colonia  di  Pei  a.  Cercò  Pietro  quanto  gli 
fu  possibile  di  difenderla,  e mando  nei  i45a 
nove  cento  uomini  per  rinforzarne  il  presi- 
dio. Ma  per  coraggiosa  che  potesse  esser  la 
resistenza  che  la  colonia  Iacea  capitanala  da 
Giovanni  de’Giuslinianì , irreparabile  era  la 
sua  caduta,  come  quella  che  dalla  caduta  di 
Costantinopoli  dipendeu.  Fu  allora  Galla  iti 
grave  pelinolo,  anzi  presso  che  era  perduta, 
quando  mentre  cadea  Pera  in  pota*  de’ Tur- 
chi, re  Alfouso,  che  prese  a sostenere  la  par- 
te degli  Adorno  esiliali , s' impadronì  di  S. 
Fiorenzo  in  Corsica  ; il  perché  non  vedendo 
la  repubblica  più  modo  di  difender  l'isola,  ce- 


dette non  meno  Gaffa  che  la  Corsica  al  Ban- 
co di  S.  Giorgio,  il  quale  colla  vigilanza  pe- 
rò del  governatore  si  prese  il  carico  di  di- 
fender le  colonie  minacciate,  appunto  amie 
fece  la  compagnia  inglese  delle  Indie  Orien- 
tali (t). 

Nel  1 445  poi  Raffaele  Bernal»  Adorno  e 
Gian  Antonio  del  Mesco  giunsero  con  ma 
Botta  napolitano  , c tosto  i loro  partegialli 
che  erano  nella  città  si  armarono.  Ma  seppe 
Pietro  ingannarli,  |>cmouché  sotto  colora  di 
andare  ad  esplorare  lo  genti  dell'  inimico , 
usci  del  adagio  per  un  segreto  cammino , e 
guadagno  il  Castel leito,  e |»i  la  notte, quan- 
do i pari  egra  ui  degli  Adorno  presero  le  armi, 
credendo  che  il  doge  avesse,  abbandonala  la 
(atta,  e'  li  assali  allorché  si  faceano  a scalare 
il  (Kilagio.  e molti  ne  uccise, per  modo  die  la 
flotta  perdutasi  di  attimo  si  riti)».  l>i  poca 
importanza  poi  sono  i fatti  d’arme  ci»  nel 
i456e  i457  avvennero;  quantunque  gli  A- 
dorno  non  avessero  posto  giu  il  disegno  di 
slacciare  i Fregoso , e Alfonso  continuasse 
tuttavia  a soccorrerli.  Gltimameiile  Pietro 
veggendo  che  e'  non  si  potrebbe  con  solo'  le 
sue  forze  conti»  tanti  inimici  difendere, man- 
do nel  1 45B  Marco  GriHo.Gian  Ambrosio  Ma- 
rini , Gotardo  Stella  e Battista  Colmo  alla 
corte  di  Francia,  la  quale  prese  Genova  stil- 
lo la  sua  sovranità  e premise  di  soccorrerla. 

(1)  Porta  qui  il  pregio  di  citar  quello  cbeilFo- 
lirtla  ne  ilice  (I.  c.  p.  803  ):  « Factum  est,  ut  in 
eadrm  urbe  duae  esaent  civitates  , duaeque  res- 
publicae  , non  genere  suium  variar,  quoti  pene s 
esse!  fillcram  rrgimeo  alque  imperimi!  r i v s lai  1 -, 
et  totius  genuensis  diliunis  ; sed  moribus  di- 
versis,  ac  fortuna  et  slalu  rerum  dispares;  cubi 
soprrior  correttissima  sii  nibilque  sani  aul  in- 
tegri Ita  ben-;  ad  bue  (urbulenia  et  inquieta,  mo- 
li siiarumque  piena  , discordiis  ac  faelionibus 
agitata,  seditionibus  , lumuUii.u,  , l.ellis  tieni- 
que  eiviiibus  lacerai», posi  remo  lihcrlaleorLaia, 
ac  modo  evteris  principibus  ■ modo  civibus  sui* 
putleiulam  ac  durata  srrviliflem  scrviens:  al  haec 
priscorum  morum  sancliutem  et  incori  up.aio 
velerem  disciplinati!  reliiiens  , pacatoci  iiau- 
quillo  slalu  uteus,  omnibusque  pacis  ctquieli* 
illiba laeque I i Ite r latis  boni * flurens.Q uibus  reta* 
factum  est , ut  eives  patriae  debitunr  amorem  a 
priure  rcpublica  ad  sci  orrdam batic  Olimcfll  trnus- 
tulerint,  acerrimique  illius  defensores  sint;cum 
cujus  rebus  secundis  vel  adversis  piivata  ipso- 
rum  res  conjunrta  sii. magna  ex  patte  in  vecti^a- 
liòus  publicis  occupala  e- 
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5 IX.  — Considerazioni  sul  passalo. 


Quello  che  neirinlroJuzione  noi  dicemmo 
di  Genova  potè  sembrare  per  avventura  trop- 
po severo  a chi  ancora  non  conoscevi  i parti- 
colari della  sua  storia  -,  ma  ora  certo  dovrà 
altranienli  parere.  In  lino  dal  lempo  che  Ge- 
nova come  gli  altri  stali  italiani  Tu  divisa  in 
parte  guelfa  e |«rte  ghibellina  , più  non  ci 
e bile  alcuna  interna  iranquililita,  perché 
ciascuna  l'azione  eziandio  quando  vincesse 
trovava  nel  suo  proprio  seno  nuovi  nimici 
cd  oppressori.  Intanto  in  tutto  questo  tem- 
po non  si  vede  alcun’idea  più  alla  apparire, 
alcuno  più  nobile  interesso  predominare , 
siccome  eziandio  negli  altri  luoghi  avvenne. 
Ma  a Genova  non  trovasi  neppure  quella 
stanchezza  che  si  vide  in  Milano  : giammai 
non  giuusc  un  mercenario  a inqiadronirsi 
della  signoria,  conciossiachè  nelle  loro  inter- 
ne discordie  i Genovesi  aveano  acquistato  un 
coraggio  superiore  a quello  di  tuti’i  mercenari 
di  quel  lempo.  Nè  altronde  in  questo  stato  di 
cose  polca  un  più  regolare  ordine  venire  e 
piu  termo  c tranquillo  che  dagl'  interessi  del 
commercio.  In  latti  l'istituzione  del  banco  di 


S.  Giorgio  avrebltc  col  tempo  tutti  abbrac- 
ciati i poteri  dello  stalo  e creata  un’arislocra*. 
zia  commerciale,  se  avesse  Genova  potuto 
lungamente  essere  iudipendente.  Un  governo 
piu  fermo  s’introdusse  nel  XVI  secolo , e una 
nuova  indipendenza  in  Genova  si  stallili,  di 
cui  non  è qui  il  tempo  di  ragionare.  Solo  ci 
basterà  di  far  osservare  che  le  fazioni  nobili 
de’Doria,  degli  Spinola,  de’Fieschi  e de'  Gri- 
maldi, e poco  poi  le  popolari  de'  Pregoso , 
Montatelo,  Adorno  e Guarnì , tutto  rimesco- 
larono il  civil  reggimento,  ed  in  questo 
universal  disordine  per  mezzo  di  danaro  da- 
to in  prestanza  a tutte  le  opposte  parti,  che 
l'una  dopo  l’altra  dominarono,  si  andarono  a 
mano  a mano  formando  i corpi  de' creditori 
dello  stalo,  di  S.  Giorgio  a Genova,  de’Giusti- 
niani  a Chio,i  quali  s’impadronirono  di  pres- 
so che  lutto  il  territorio  della  repubblica  co- 
me per  sicurtà  de’  loro  credili , c tutto  essi 
medesimi  lo  governarono.  Al  presente  ri 
occuperemo  de’  marchesi  e de’  signori  delle 
contrade  vicine  del  nord-ovest  d'Italia. 


CAPITOLO  V. 
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5 I.  — Sforici  de'  marchesi  di  Monferrato  dall  estinzione  della  famiglia  imperiale  degli 
Uohenslauffen  sino  a quella  dilla  famiglia  d Aleram  nel  Monferrato  (i3o5). 


Tette  quelle  famiglie  di  marchesi  che 
trovatisi  nel  Nord  Ovest  dell'Italia  non  sono 
che  le  antiche  famiglie  decorni  de'cuntoni, 
i quali  giunsero  a reudere  i loro  diritti  ere- 
ditari, e se  non  tinti , quc’diriili  almeno  che 
aveano  tolti  a’comuni  ovvero  a’  vescovi  coi 
quelli  aveanli  conceduti  ? ma  la  loro  origine 
è raccontata  in  modo  che  molto  ha  del  fttvo- 
loso.Un  nobile  alemanno  venne  pellegrinando 
a Poma  -,  la  moglie  del  quale  sendn  stata  nel 
territorio  del  Monferrato  soprappresa  da’do- 


j lori  del  parto,  in  un  villaggio  sgravossi  di  un 
] figliuolo,  che  fu  da’geni tori  là  lascialo  per  sot- 
1 trarlo  «'pericoli  del  viaggio  ; ma  sì  il  padre 
' come  la  madre  in  Roma  si  morirono.  Il  fcm- 
i nullo , a cui  era  stato  dato  il  nome  di  Ale- 
roni, cresciuto  negli  anni  acquisto  tanta  for- 
za clic  al -tempo  in  cui  1'  imperatore  Ottone 
comando  ni  scrivessero  alla  rinfusa  milizie 
per  assediar  Bresciani  abitanti  del  villaggio 
mandarono  Aleroni  come  loro  uomo  d'aruie. 
Innamoratosi  costui  pertanto  della  figliuo- 
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la  dell'imperatore,  per  nome  Adelaide,  e da 
lei  eziandio  amato,  sene  fuggirono  amendue 
neìnonli  della  Liguria,  dove  vivendo  insieme 
eu’ carbonai, ebbero  quadro  figliuoli, Ot Urne , 
Guglielmo,  Bonifacio  e Teodcrico.  poco  poi 
avendo  di  nuovo  l’i mpera loi  e assediato  Pi  e- 
scia,  il  vescovo  di  Savona  diedegli  alquanti 
uomini  d'arme  perché  il  dovessero  accom- 
pagnare come  sue  guardie,  e tra  questi  furo- 
no Aleramo  suo  figliuolo  e Glume  ; il  qua- 
le lauto  coraggio  mostrò  che  l’ imperatore 
volle  sapore  ehi  c*  si  fosse  ; onde  saputo  ro- 
tile quegli  era  a lui  si  stintamente  congiun- 
to, perdonò  ad  Adelaide  il  suo  fililo  ; ed  Ale- 
ramo  fece  signore  di  tulle  le  tetre  che  sono 
fra  l'Orbo,  il  Po  e il  mare  con  titolo  di  mar- 
chese. 

Morì  pertanto  senza  discendenti  Ottone , 
che  era  il  maggior  ligi  iuolo  di  Aleramo,aven- 
ilolo  il  padre,  noi  conoscendo  , ucciso  all' as- 
siditi di  Brescia.  Quindi  la  rasa  di  Monfcr- 
raui  discese  da  Guglielmo  , come  discesero 
da  Bonifazio  i marchesi  del  Bosco,  di  Pon- 
7.nno  e di  Occimiauo , e da  Teodorico  i mar- 
chesi di  Garretto,  di  Saluzzo,  di  I -ancia  , di 

(3)  Ecco  la  genealogia 


639 

Ghiavesana,  di  Ceva  e dell'Incisa.  Questa  è 
la  favolosa  storia  che  raccontasi  (i) , del- 
la quale  abbiamo  fatto  parola  , a lui  di  ren- 
dere ragione  della  causa  perchè  comune- 
mente le  famiglie  del  Nord-Ovest  d’ Italia 
assumono  il  nome  di  marchese  Aleram  -,  ma 
essa  è affatto  priva  di  buon  fondamento.  Già 
(in  dal  X secolo  trovasi  falla  menzione  don 
conte  Aleram  sotto  i re  Ugo,  Loiario  e Otto- 
ne 1 (a)  , ila  cui  i marchesi  di  Monferrato  di- 
scendono (3).  Ma  e’non  si  può  conoscere  cer- 
tamente se  non  fino  a un  certo  punto  le  re- 
lazioni, che  gli  alU'i  principi  di  quelle  con- 
trade ebbero  fra  loro , e il  romanzesco  rac- 
conto di  Aleramo  è tutto  favoloso. 

La  storia  poi  della  casa  di  Monferrato  si- 
no alla  estinzione  della  dinastia  degli  Ho- 
ItimsiauITcn  è Li  storia  stessa  del  territorio, e 
noi  ne  abbiamo  nel  secondo  volume  narralo 

(1)  Moriondi,  Monumenta  Aquentia,  pars  li, 
p.  42,  43. 

(2)  V.  gli  alti  in  Moriondi,  t.  c.p.  290,  dell’an- 
no 934;  p.  291,  dell’anno  «35  al  948;  p.  292,  del 


961,  e p.  293  del  967. 
de' marchesi  di  Monferrato  secondo  il  Moriondi  : 


Conte  Guglielmo 
Conte  Aleramo 


Guglielmo 


Anselmo  I 
marito  di  Gisela 


H«go.  Oberto  li. 


Anseimo  II.  Ermengarda 
marito  di  Adela. 


Oddo  I. 

l_ 

Guglielmo  I.  Riprando  Ball  rada, 
ma  ri  lo  di  Mara,  vescovo 
di  Novara. 


Guido  I.  Oberto  U.  Berengada.  Oddo  II.  Ugo  II.  Anselmo  Ut. 


Enrico 
marito  di 
Adelaide. 


Oddo  II. 
marchese  di 
Monferrato. 


Manfredi.  Anseimo  IV.  Bonifacio  , fondatore  de’  marchesi  di  Bosco  e Ponxooo. J 

capo  «le’marcbesi  d’incisa,  Saluzzo, 

Busca,  Ghiavesana  , Ceva,  Garetta 
o Savona  e Cortemiglia. 


Guglielmo  II 
sposa  Odda. 


Ardirio 
marito  di 
Racalda. 


Guglielmo  III.  Raniero 

sposo  di  Gisela. 


Ardicio 


Gaglielmo  IV.  Matilde.  Giovanna,  e dodici  ftligoole. 


Corrado  Guglielmo V.  Federico  Raniero,  Bonifacio I,  e quattro  liglie. 

marito  d’isabella,  marito  di  Sibilla,  vescovo  | 

V.  Gerusalemme.  V.  Gerusalemme. 


Mar.  Iolanda  Baduino  V. 
sposa  di  Giovanna 
di  Bricnua. 


Guglielmo  VI.  Demetrio.  Alasia. 
Bonifacio  IL  Beatrice, 
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i principali  avvenimenti.  1-e crociale,  le  le- 
ghe de’  marchesi  di  Monferrato  co'  re  di  Ge- 
rusalemme, la  palle  che  essi  eMiero  nell’im- 
pero latino  in  Grecia,  iunal/aronli  dopo  il  fl- 
uir del  XII  secolo  assai  più  alto  che  altre  vi- 
cine dinastie,  e diedero  a questa  ramigli» 
grandissima  im|x>i  tatua  nell’Italia. 

.Era  al  leni|to  della  morte  di  Federico  II, 
rapo  della  casa  (li  Monferrato  Bonifacio  II , 
il  quale  |ier  difendersi  contro  gli  abitanti  di 
Alessandria  che  (accano  conqttiste-ncUe  sue 
tetre,  e che  nveano  occupali  i lerritorii  di 
Paciliano,  Trrugia  , Coniano , S.  Giorgio  , 
Sannnzia  , Torcello,  Cuuiolo  ed  altre  fortez- 
ze ancora  oltre  a queste,  fece  nel  tinse  di  di- 
cembre del  ri5a  lega  con  Pavia  ( i ),  e in  gran 
fluita  venne  nella  Lombardia  per  aver  soc- 
corso la  pi  rie  ghibellina  assai  volta  in  busso 
.stato  dopi  la  morte  di  Federico,  e conquistò 
di  nuovo  le  terre  statigli  tolte,  e tutti  i suoi 
diritti  luronglida  re  Corrado  confermati.  Eò- 
lie egli  pii  d;i  Margherita  di  Savoia,  sua  mo- 
glie, un  ligliuolo  p'r  nome  Guglielmo  VII, 
dte  a lui  succedette  dopi  la  sua  morte  avve- 
nuta a’  1 a di  giugno  dei  ia53 , av vegna  che 
per  essere  «tgli  tuttavia  iti  minore  età  il  po- 
lire avi  ssene  per  testamento  confidalo  la  tu- 
tela e la  reggenza  , non  pure  a Margherita , 
madre  del  giovane  principe , ma  ancora  a 
Tommaso  II  di  Savoia,  suo  zio. 

Intanto  Guglielmo  mi  ia57  non  avendo  che 
solo  li  anni  spsò  Isabella  ligliuola  di  Rie- 
rardo,  conte  di  Glocester,  dii  cui  ebbe  in  do- 
te ii, ooo  marchi  di  argento.  E già  fin  dal 

(1)  Benvenuti  di  S.  Giorgio  ( «onte  di  Blandia- 
te ) lh»t.  Monti!  Ferrati a , ap.  Mur.  Serr.  voi. 
vviii,  p.  387.  E' non  si  sa  qual  fosse  l’estensio- 
ne del  marchesato  di  Monferrato.  La  metropoli 
era  posta  sol  Po  e trovasene  fatta  menzione  ne’ 
documenti  dell’il  serolo,  ma  è da  creder e fosse 
distrutta  nelle  guerre  di  quel  tempo:  io  fatti  ver- 
so la  metà  del  secolo  mi  i marchesi  di  Mon- 
ferrato tennero  lorsedr  neYaslelli  di  Chivasso  e 
•ii  Mooealvo.  hon  si  pud  indicar  l'estensione  del 
loro  territorio,  perche  ogni  anno  sofleriva  qual- 
che mutazione  o per  divisioni  rbe  fareansi,  o per 
mal rimotii i , n per  gnerre.  o per  compre  , o per 
vendite,  massime  perchè  non  essendo  ben  fer- 
mali i contini  del  territorio  irovavansi  in  esso  de’ 
distretti  rbe  apparteneano  ad  altri  signori,  ma- 
la più  gran  parte  dr’dominii  de’inarchesidi  Mon- 
ferrato era  rinchiusa  fra  il  Tanarii  e il  Po,  anco- 
ra che  avessero  altre  terre  eziandio  ai  di  là  di 
questi  termini  : in  fatti  i marchesi  di  Salutzo 
pussedeano  la  valle  di  Stura  come  tendo  di  Mon- 
dezzaio. 


C A P.  V. 

i ilio  cominciò  il  giovane  marchese  a gode- 
re di  si  grande  autorità  che  gli  abitanti  di  A- 
léssandria  lo  elessero  |ier  loro  signore,  e nel 
1264  si  collegò  contivi  i ghibellini , i quali 
dopo  clic  Oberlo  Ballataci  no  fu  divenuto  si- 
gnor di  Milano,  minacciavano  di  acquistar 
troppo  gran  potenza,  insieme  col  conte  Car- 
lo d’Angiò  e di  Provenza,  e col  le  citta  di  Al- 
ti», Cuneo,  Mentevico,Savigliuno  e Cberasco, 
che  l'aveano,  come  Alessandria,  eletto  per  lo- 
ro signore.  Ma  essendo  nel  mese  di  novem- 
bre del  iaG4  finita  hi  signoria  di  Oberlo  a 
Milano,  a cui  Cai  lo  succedette  , ed  essendo 
nel  mese  di  maggio  latiti  stato  tolto  Torino 
a 'ghibellini  di  Su  vom, la  parte  guelfa  sembrò 
talmente  sollevarsi  che  tosto  que’d’lvrea  die- 
dero la  signoria  della  loro  pairia  al  marche- 
se Guglielmo.  Ma  Guglielmo  andatasi  a po- 
lvi a poro  allontanando  da  Carlo , che  era  il 
rapo  della  parte  guelfa  , e quando  quegli  lu 
giunto  atl  «llenere  il  reame  di  Sicilia  , e’  si 
oppose  al  disegno  che  esso  Girlo  avrò  fatto 
di  fondare  un’autorilà  principesca  nelle  ter- 
re che  egli  nell’ svita  Italia  possedè».  E in  ve- 
lo a ragione  di  potergli  vie  meglio  resistere, 
si  tasto  che  fcabeHa  stia  moglie  fu  morta , 
sposo  nel  1271  Beatrice  figliuola  di  Alfonso 
re  di  Casliglin  , da  cui  ebbe  una  importan- 
tissima dote,  oltre  al  vicarialo  del  regno  d’I- 
talia , elle  per  K autorità  di  Alfonso  ottenne, 
stato  testé’  dagl»  elettori  di  Trevi  eletto  a re 
de’  Romani. 

Guglielmo  tornato  dalla  Spagna  si  tini 
apertamente  e con  mollo  ardore  a’  ghibelli- 
ni milanesi  sbandeggiali  r a fine  che  il  suo- 
cero avesse  on  sostegno  in  Milano  per  po- 
rersi  impndronir  dell'  impero’ , di  cui  era 
già  sovrano  di  titolo.  Era  nel  1274  il  mar- 
chese di  Monferrato  manifesto  nemico  di 
Girlo  d’ A ngiò,  e.  noi  giù  abbiamo  nella  storia- 
di  Milano  abbastanza  toccato  delle  relazio- 
ni che  erano  tra  lui  e questo  staio.  In  latti 
col  soccorso  dì  milizie  rastigliane  inviate- 
gli dal  suocero  assaltò  tutte  le  terre  che 
Carlo  nel  Piemonte  possedea,  o di  cui  avea 
semplicemente  la  sovranità.  Nel  mese  di 
marzo  poi  del  1278  Guglielmo  fu  nominato 
in  Vercelli  capitano  per  dieci  anni  (1),  e nel 
mese  di  ghigno  la  medesima  autorità  gli 
venne  per  solo  5 anni  conferita  a Gasate;  il 
perchè  se  a tutto  questo  arrogi  la  signoria 
di  Milano,  chiara  cosa  è conte  a quel  tempo 

(I)  Benven.  da  S.  Giorgia,  T.  e.  p.  393. 
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fosse  Guglielmo  senza  fallo  il  più  possente 
principe  dell’alta  Italia , e che  veramente 
meritava  il  nome  di  gran  marchese. 

Ma  quando  parea  che  ogni  passo  di  Gu- 
glielmo fosse  per  condurlo  a un  nuovo  pro- 
gresso , una  querela  di  Tommaso  , il  gio- 
vane, di  Savoia  , intorno  a Turino , il  pose 
in  gran  pericolo.  E qui  mi  par  luogo  accon- 
cio di  toccar  dell’origine  della  famiglia  di 
Savoia  e della  città  di  Torino  (r). 

Discende  la  casa  di  Savoia  da  un’antica  e 
nobile  famiglia  di  Sassonia  , anzi  ci  ha  di 
quelli  che  vogliono  farla  ascendere  sino-  a 
Witikindo  antico  inimico  di  Carlomagno, 
quantunque  oggi  sia  certo  che  non  bisogna 
prestar  fede  a la’  nicromi , e che  bisogna 
«intentarsi  alla  tradizione  am-ora  rhe  vaga, 
la  quale  annitrisce  senz’altro  l'origine  di 
questa  < asti  ad  una  lamiglia  alemanna.  Per- 
tanto il  più  antico  capo  della  casa  di  Sa- 
voia di  cui  la  storia  parli  è un  Bertoldo,  che 
vive*  nel  principio  dell’  XI  secolo  e grande 
autorità  uvea  nel  regno  di  Borgogna  ; e in 
molte  donazioni  trovasi  fatto  parola  di  llm- 
berlo  I dalla  mano  bianca , sito  tigli  nolo  r 
dopo  la  morie  di  BoldoMo  III.  Egli  fu  arric- 
chito dagli  Alemanni  pe’  quali  avea  sempre 
temilo  , e quando  essi  finalmente  trionfaro- 
no ebbe  da  Corrado  i diritti  di  conte  itiClia- 
blais  e nel  paese  di  Waud  ( VVallis  ).  Mori 
pertanto  nel  1047  o in  quel  torno  Amedeo 
Srhtrmiz  , maggior  figliuolo  di  Umberto,  e 
non  avendo  lasciato  figliuoli , ebbe  per  suc- 
cessore suo  fratello  Grido,  il  quale  mori  pri- 
ma del  kiGo.  Avea  Oddo  presa  per  donna 
l’erede  del  marchese  Manfredo  di  Stira , e 
eon  questo  matrimonio  aggiunto  allt  sua 
famiglia  il  marchesato  di  Suro  insieme  con 
Torino  oltre  a’  diritti  di  conte  nella  valle  di 
Aosta  , ed  alle  possessioni  nefle  montagne 
«Iella  l.iguria  , le  quali  furon  poi  cedute  al 
marchese  di  Saluzzo.  De'tre  figliuoli  di  Od- 
do. Pietro;  che  era  il  maggiore, avvenne  che 
non  ebbe  figliuoli  maschi  , e poiché  alle 
donne,  per  la  legge  Salici,  non  era  dato  di- 
ritto di  succedere.  la  qual  legge  eziandio  in 
Savoia,  come  quella  ehp  era  feudo  dell"  im- 
pero , valea  , Amedeo  II  cognato  di  Erri- 
co IV  itrtia  mocnfce  l’eredità  paterna,  grac- 
• chè  il  secondo  figlio  di  Oddo , per  esser  ve- 
li) Per  1»  storie  dell*  e»s*  di  Savoie  segnilo 
Guirhenon,  giorni.  de  la  maison  rogale  de  Sa- 
voie. Tur»,  1778. 


scovo  di  Asti, neppure  area  potuto  succeder- 
gli. Allora  Adelaide  di  Suza , vedova  di  Od- 
do, accompagnata  dal  figliuolo  Amedeo  andò 
incontro  ad  Errico  IV  ebe  veniva  rapida- 
mente per  le  alpi  della  Savoia , ed  era 
giunto  sino  a Vevav  , e da  lui  ottenne  nuo- 
vi privilegi  per  le  possessioni  italiane  della 
sua  famiglia , in  cambio  del  passaggio  che 
Errico  avea  domandalo  per  le  terre  della 
Savoia. 

Ebbe  Amedeo  due  figliuole  ed  un  figliuo- 
lo, per  nome  Umberto  II,  che  tutti  redò  i 
domimi  della-  casa  di- Savoia,  e spesso  di  lui 
trovasi  fatta  menzione  in  atti  di  pie  dona- 
zioni fatte  verso  la  fine  dell’  XI  secolo.  Mori 
poi  nel  inqr  Adelaide,  sua  ava,  ed  egli 
stesso,  cioè  Umberto, nel  1 io3  vide  l’ultimo 
sud  giorno  nella  Tarantasia  , sendogli  de’ 
quattro  figlinoli , di  tati  i due  più  giovani 
erano  cheriei , succeduto  il  maggiore  Ame- 
deo III,  il  quale  venne  in  gran  lama  per  le 
sue  pie  donazioni.  Ma  a Torino , dove  i be- 
ni di:’  vescovi  non  godeano  di  alcun  privile- 
gio, e dove  per  conseguente  erano  le  immu- 
nità ecclesiastiche  sottoposte  al  conte  di  Sa- 
voia, egli  ebbe  a sostener  delle  aspro  conte- 
se,per  conservare  i suoi  diritti,  col  vescovo 
che  volea  ottenere  i medesimi  privilegi,  on- 
de-gli  altri  prelati  italiani  godeano.  Il  per- 
chè er  si  congiunse  a’ principi  che  eransi 
uniti  per  la  seconda  crociata  ; ma  essendo 
nel  1 t4g  morto  Amedeo  III , avendo  i due 
più  giovani  de’  suoi  tre  figliuoli  preso  gli 
ordini  sacri , Umberto  III , detto  il  Santo , 
gli  succedette. 

Questo  Umberto  fedelissimo  si  mostrò  a 
Federico  I nella  guerra  che  egli  ebbe  co’ 
Lombardi , ed  è da  credere  che  il  vescovo 
di  Turino  approfittandosi  di  questa  occasio- 
ne c dflla  presenza  di  Federico  nella  città  , 
quando  egli  fece  la  prima  spedizione  «miro 
di  Roma  , cercasse  allora  di  ottenere  i pri- 
vilegi in  favor  della  sua  Chiesa  (t).  Ma  to- 
sto che  nel  n 57  Umberto  prose  le  parli  di 
Alessandro  HI , Federico  diede  al  vescovo 
di  Torino  un  miglio  di  territorio  attorno  al- 
la città  coi  privilegi  di  conte  , oltre  ad 
altre  concessioni  e al  diritto  di  giurisdi- 
zione. 

Queste  ostilità  contro  la  casa  di  Savoia 

(1)  V.  intorno  «'privilegi  del  Vesr.  di  Torino, 
Phil.  Fingono  Saband.  Angusta  Taurinorum 
( 1877  ) p.  37,  per  l’anoo  1138. 
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mancò  poco  che  nel  1168  di  grave  dan- 
no tornassero  a Federico)  perciocché  que’  di 
Suza  adulandosi  nella  protezione  di  Utnber- 
lo  loro  signore  fermarono  di  uccider  l' im- 
pcradorn  il  quale  era  venuto  con  poche 
gemi  nella  loro  città.  Ma  questa  congiura 
Iti  cagione  clic  Federico  quando  ritorno  in 
Italia  incendiasse  Suza  e lutto  quanto  deva- 
stasse il  Piemonte  , all'inf'uora  di  quel  ter- 
ritorio clic  appartenevi  al  vescovo  di  Tori- 
no , e Umberto  prima  di  riacquistare  la  città 
di  Turino  passò  di  questa  vita  a Chnmbc- 
ry  nel  1 188 , avendo  avuto  quattro  mogli, 
e della  terza  di  esse  Beatrice  di  Vienna  la- 
sciando un  ligliuolO)  Tommaso  I , il  (piale 
non  uvea  ancora  dodici  anni  quando  fu  chia- 
malo a succedere  a suo  padre-  (‘ertauto  ad 
intercessione  di  Bonifacio  di  Monferrad) , 
tutore  del  giovane  principe,  Iti  fallo  un 
trattato  col  quale  Errico  VI  rendette  al  con- 
te di  Savoia  nel  1191  tutti  i suoi  diritti  so- 
pra Tonno  (1).  Ma  ciò  non  ostante  Tomma- 
so quando  fu  giunto  alla  maggiore  olà,  ab- 
bandonata In  parie  (li  Errico  VI  e della  ca- 
sa degli  llohenstanflcn,  e combattendo  i di- 
ritti di  Ottone  IV  si  mostrò  avversario  de’ 
marchi  si  di  Monferrato  e di  Salumi  suoi  pa- 
renti. Ci  ha  mollissime  donazioni  pie  fatte 
da  questo  principe  di  Savoia  , il  quale  nel 
iaa3  ronchi  use  finalmente  un  trallalo  di 
pace  col  mareltese  di  Saluzzo.  Quindi  Tom- 
maso conte  virar  io  dell'  impero  prese  gran 
porle  indie  cose  dell’Italia  superiore,  e imis- 
sime in  quelle  delle  coste  della  Liguria.  Au- 
cora  era  in  pace  la  Savoia  col  marchese  di 
Monferrato  dopo  che  Tommaso  si  fu  acco- 
stalo a Federico,  ma  nuovi  tumulti  desiatisi 
a Torino  ragionarono  novelle  ostilità  ; la 
qual  città  sendosi  nel  ia3o  ribellala  volle 
riconoscere  ppr  suo  signore  il  marchvsr  di 
Monferrato  (a) , e cosi  continuò  la  guerra 

! 

(1)  Pingonius,  I.  e.  p.48,  ad  a. 1191  : « Morino 
Federico  (alesare,  Arduioua  Taurineosis  Episco- 
po s Sabaiidum,  Taurinensesquc  cives  turbai,  ci- 
vitate  potitur  ac  sedinone  suscitata,  civitate 
praesul  delruditar.Qui  (un  clero  apud  Testonam 
oppidum  ( rujus  ruinis  pustea  erccuun  moncal- 
Irrium  ) secessil. Tandem  resliluitur  Episcopua, 
ea  (amen  lege,  ne  amplius  ultra  qoam  quae  Poli 
suiit  , eogooscat;  puldicia  et  supremis  Sabaudo 
Thfìinac  restituii*  juribus  ». 

(2)  frasi  già  il  Monferrato  nel  1228  preparalo 
ad  assalir  Torino.  Pingonio,  1.  e.  p.  42:  « Jaco- 
pus  tpiscopus  Ikimiauu®  Munti*  Ferrali  Mtu- 
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iiifino  a tonto  die  fu  morto  Tommaso  in  Ao- 
sta nel  ia3i. 

Avea  Tommaso  dalla  seconda  moglie  , 
Margherita  di  Kaussigoy  , avuto  quattordici 
figliuoli , di  cui  nove  erano  femmine  , ed  il 
secondo  di  essi  Umberto  era  morto  nel  i3*j3; 
il  quinto  e il  sesto , cioè  Guglielmo  e Ame- 
deo, come  pure  Filippo  che  era  l’ottavo  e 
Bonifacio  che  era  il  nono  eransi  conservati 
alla  vita  ecclesiastica.  Ma  oltre  ad  Ame- 
deo IV,  che  era  il  maggiore  di  tutti  i fratel- 
li, ce  ne  avea  ancora  altri  quattro,  i quali 
recavano  in  mezzo  i loro  diritti  sulla  pater- 
na eredità.  Il  perchè  Tommaso  , che  era  il 
terzo,  e che  dopo  del  1 a£5  fu  conte  del  Pie- 
monte, ebbe  Morienna  e il  Piemonte;  Aimo- 
ne  che  era  il  quarto  ottenne  il  Ghablais  e il 
paese  di  Vand , le  quali  ime , sondo  egli 
ti  girili  nel  11^1  senza  erodi,  tornarono  alla 
famiglia  regnante.  l)a  ultimo  al  settimo , 
Pietro,  toccò  Faussigny  e Yaud. 

Amedeo  IV  ridusse  nuovamente  Torino, 
sotto  l'autorità  di  Tommaso,  suo  fratello,  nel 
mese  di  dicembre  del  ia33,  e ottenne  la  fa- 
ce e l'alleanza  di  Bonifacio  dandogli  per  mo- 
glie Margherita,  sua  figliuola  (1).  Federi- 
co Il  intanto  nel  ia38  conferì  al  conte  di 
Savoia  il  titolo  di  duca  a cagione  di  Aosta 
e Ghablais , e Rei  ia45  nominò  Amedeo  suo 
vicario.  Nel  it»43  poi  l'abate  di  Pignerol  ce- 
dine i suoi  diritti  di  sovranità,  e Amedeo  nel 
ia53  passò  di  questa  vita. 

Ad  Amedeo  succedette  il  figliuolo  Bonifa- 
cio; e poiché  Beatrice  sua  maggior  sorella 
era  sposata  a Manfredi , allora  reggente,  e 
poco  poi  redi  Sicilia,  egli  con  grande  ardo- 
re prese  la  parte  de’ghibellini.  Cliché  essen- 
dosi accesa  lina  guerra  con  Garin  , conte  di 
Provenza,  nella  quale  Carlo  il  ntìa  s’impa- 
droni  di  Torino  (a),  Bonifacio  volendo  aiuta- 


chionem  in  suns  parte*  TOCit;  is  ut  Taurini  pe- 
dem  figere  quest  lirmius  , se  clientcm  sire  vas- 
salluni  Episcopi  facit  ».EI  p.  43,  a.  1230:  « tlo- 
nifacius  Marchio  Monlis  Ferrati  Taurinum  oc- 
cupai , privilegia  eivibus  contìrmat  , quae  per 
Tbomam  Sabaudiae  cornitelo  et  Eroberlum  ejus 
secundo-genitum  concessafuerantabbatiac  S.Ma- 
riae  Brionae  cist.  ord.  ». 

(1}  Bonifacio  conservò  Torino  come  pegno  per 
la  dote  di  Margherita. 

(2)  Avea  già  ottenuto  Tommaso  da  re  Gugliel- 
mo il  possesso  di  Torino  , confermatogli  da  Fe- 
derico li.  Pingonius , 1.  c.  p.  4Ò  , ad  a.  1232. 
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re  i figlinoli  di  Tommaso,  suo  *io,  a ricon- 
quistar Torino,  cadde  nelle  mani  degl’inimi- 
ci e mori  prigioniero  nel  i a63,  senza  lasciar 
figlinoli.  l¥r  In  qual  cosa,  essendo  giada 
pan  cebi  anni  morto  Tommaso,  e però  prima 
della  peri  lira  della  successione,  non  i costui 
figlinoli,  ma  sibbene  i fratelli,  secondo  il  di- 
ritto pubblico  di  quel  tempo , successero  a 
Bonifacio. 

Metro  signor  di  Faussignv  e di  Viud  redò 
gli  Stati  di  Savoia , e riesci  eziandio  a ri- 
prender Torino,  sebbene  nel  mese  di  mag- 
gio del  iiGG  il  marchese  di  Monferrato  di 
nuovo  se  ne  fosse  impadronito. Movi  poi  Pie- 
tro nel  castello  di  Cltillon,  e poiché  non  la- 
sciò alcun  figliuolo  gli  successe  Filippo  ar- 
civescovo di  Lione  suo  minor  fratello,  che  a- 
vea  allora  l’età  di  Gì  anni,  sebbene  di  assai 
robusta  salute  ancora  si  fosse;  il  quale  la- 
sciò il  vescovado  per  prendere  il  reggimen- 
to deMominii  della  sita  famiglia,  ed  essendo 
egli  poi  morto  nel  1285  senza  eredi  maschi, 
avvenne  che  la  Savoia  passasse  finalmente 
alla  famiglia  di  Tommaso  di  Morienna  e del 
Piemonte. 

Avea  Tommaso  dopo  la  morte  della  pri- 
ma stia  moglie,  contessa  di  Fiandra  , da  cui 
non  avea  avuto  alcun  figliuolo , presa  per 
donna  Beatrice  del  Fiesro,  nipote  d'Innoeen- 
zo  IV  (i),  con  la  quale  procreò  tre  figliuoli; 
Tommaso  III  per  soprannome  il  giovane.  A- 
medeo,  signor  di  Beangé  e di  Bvesse,  e liti- 
gi barone  di  Vanii;  Tommaso  poi,  il  maggio- 
re, mori  nel  ia5g. 

F.rn  intinto  Torino,  su  cui  vantava  la  Sa- 
voia de’dirilti  ben  certi,  stata  fin  dal  rvGG 
occupata  da  Guglielmo  di  Monferrato;  il  per- 

«Willirlmns  Impcrator  confirmat  ipsi  Thnmaell 
donationem  «vitati»  Taurini  a Federico  factam 
(1213),  aditili»  omnibus  oppidis.qaar  i-rant  dio- 
cesi» Taurinensi».  Tunc  miteni  illi  diuresi  sub- 
laotiani  Salutine  , rnons  Regali»  , Cbarium,  Sa- 
viUiaaum  , Cuneuni,  Fossanuìn,  ac  proinde  jam 

tum  etiam  Sabaudici  jurisetfecia  ca  oppida  a. 

Avea  Guglielmo  fatto  queste  donazioni  per  iscrit- 
to.— Gli  abitanti  di  Asti  nel  1 23 i fecero  prigio- 
ni’ Tommaso , il  quale  non  fu  liberato  che  nel 
1237  promettendo  di  ceder  Torino,  sebbene  poi 
avesse  inaurato  alla  fede  data,  e fosse  stato  nel 
12.1X  ristabilito  da  re  Riccardo  ne’suoi  diritti.  — 
Nel  Diploma  poi  ili  Guglielmo  erano  i diritti  de’ 
marcitesi  di  Monferrato  e di  Saluizo  espressa- 
mente riservati. V.  Moriondi,  1.  c.  voi.  n,p.  372, 
dove  questo  atto  trovasi  riportato. 

(1)  Papa  Adriano  era  suo  fratello. 
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ehè  Tommaso,  SI  giovane,  cercò  di  rieonqui- 
starb,  e veramente  nel  1 380  vi  riesci;  etm- 
eiossiaehé  «erniosi  collegato  con  lina  parie 
degli  abitanti , e avendo  lor  promesso  una 
maggior  libertà,  assaltò  la  terra  e eoll’aiu- 
to  dc’stioi  partegiuni  se  ne  rendette  signore. 
Ma  volea  egli  die  manifestamente  rimmzias- 
se  il  marchese  di  Monferrato  a’diritti  che  e- 
gli  pretendo  di  avere,  il  perché  quando  an- 
dò questi  in  Gasiiglia  a chieder  nuovi  sue 
cvirsi  dal  suocero,  Tommaso  il  fere  insieme 
colla  moglie  arrestar  nelle  vicinanze  di  Va- 
lenza nei  Delibalo,  e rinehiuder  noi  castello 
di  Pierre  Glutei  in  quel  di  finger. 

Guglielmo  per  ottener  la  liberta  rinunziò, 
come  tiragli  stato  comandato,  a Torino, a (’.a- 
stclletio  del  Po,  a Cotogno,  a Pianezza  ed  al- 
tre terre  ancora  (1^,  e tosto  che  fu  liberato 
sene  andò  in  Casiiglia,  dove  mori  sua  mo- 
glie, ed  e’fu  generosamente  soccorso  dal  suo- 
cero; ma  noi  già  altrove  abbiamo  toccalo 
delle  relazioni  che  furono  tra  Guglielmo  e 
le  citta  della  Lombardia,  dopo  del  ritiro  in 
Gasliglia.  Quando  però  mancatwigli  qui  i 
soccorsi,  e’  cereo  di  procacciarsi  nuovo  so- 
stegno dando  la  figliuola  Jolanda  ad  Andro- 
nico Paleologo  Imperator  di  Grecia:  e lino 
dal  ia8a  egli  avea  stretto  amicizia  colla  ca- 
sa di  Savoia.  Era  in  questo  anno  tno  To  il 
giovane  Tommaso  ; onde  sondo  de’  suoi  citi 
que  figliuoli  gli  ultimi  quattro  consagrali  al 
culto  divino,  il  maggiore  solo  tra  essi  per 
nome  Filippo  gli  succedette  come  conte  del 
Piemonte;  ma  tosto  die  il  vecchio  duca  Fi- 
lippo fu  venuto  a morte,  le  medesimo  ragio- 
ni, che  avea  no  escluso  dalla  successione,  in 
favor  degli  zii  i figliuoli  di  Tommaso  il  vec- 
chio, furono  i figliuoli  di  Tommaso  il  gio- 
vane privali  dell’eredità.  Credettero  essi  pe- 
rò prudente  consiglio  di  far  pace  col  mar- 
chese di  Monferrato,  per  non  avere  a temer 
da  lui  alcuna  ostilità  ove  un  giorno  diven- 
tassero suoi  vicini;  e in  fatti  eoo  un  compro- 
messo fu  jiosto  fine  alle  quen  le. 

Di  poi  questo  tempo  tutte  le  disgrazie  ad- 
dosso a Guglielmo  si  accumularono,  percioc- 
ché da  prima  fu  da’gbibcllini  milanesi  scac- 
cialo, e |ioi  tosto  venne  in  guerra  con  la  Sa- 
voia. Era  Amedeo  V,  figliuolo  di  Tommaso, 
il  vecchio,  per  via  di  sua  moglie,  signor  di 

(I)  Benvennto  di  S.  Giorgio  parlo  di  ni  tre  con- 
dizioni, per  lo  quali  difesi  clic  Guglielmo  rice- 

vcllu  non  lieve  sommo  di  danaro. 
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ISeaugfi  e di  Bresse,  e per  favore  di  Filippo, 
il  vecchio,  din  a d’Aoaia,  uvea  egli  eziandio 
i odato  nel  i'z85  la  contea  di  Savoia,  c fallo 
nel  finire  del  1387  lega  e compagnia  con  i 
Visconti  di  Milano.  Quindi  tosto  che  egli  eb- 
be con  varii  trattali  conchiusa  la  pace  con 
lutti  i suoi  vicini,  nel  >390  «Uro  con  un  c- 
sercilo  nell’alta  Italia,  e cominciò  le  ostilità 
contro  di  Guglielmo  -,  il  quale  era  di  quel 
tempo  iti  grandissima  inimicizia  eziandio  col 
papa.  Allora  cominciarono  ad  allontanarsi 
da  lui  le  sue  citta, ma  quando  poi  e’volle  raf- 
li vaiare  Alessandria,  una  generale  rivoluzio- 
ne scoppiò;  onde  fu  latto  prigiouc  e rinchiu- 
so in  una  gabbia  di  ferro,  dove  stelle  lino  al 
laqa  (1). 

Lasciò  Guglielmo  un  figliuolo  di  quindici 
anni,  per  'nome  Giovanni,  educato  a Saiuz- 
7.0  ed  a Vienna;  il  quale  dappoiché  la  casa  di 
Monferrato  , do|io  delle  inimicizie  che  ebbe 
«/Visconti,  meno  lenea  dalla  parte  ile'ghi- 
Ivllini,  si  ritirò  nel  ivame  di  Sa|x>li . E noi 
già  nella  storia  di  Milano  abbiamo  narralo 
ionie  Matteo  Visi-oliti  approfiuossi  della  ca- 
duta di  Guglielmo  e dell’assenza  e giovanez- 
za di  Giovanni  (ter  impadronirsi  di  quasi 
tutte  le  tet  te  del  marchése.  Per  la  qual  cosa 


(1)  Parli  di  Guglielmo  Dante  nel  Purgatorio 
(r.  vii.  v.  133  e seg.  ),  dove  dice  : 

Quel  clic  più  basso  tra  costor  s'atterra, 
Guardando  'uso so,  è Guglielmo  marchese,  ' 
Per  cui  ed  Alessandria  e la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e ’l  Canai  esc. 

Tosto  che  Guglielmo  fn  preso,  que'  di  Asti  co- 
minciarono le  ostilità  nel  suo  territorio,  e i co. 
tninciamenli  della  loro  rivoluzione  furono  felici, 
perchè  s'impadronirono  diAlbugnano.Toneogo.e 
foncé,  ed  ebbero  per  capitolazione  Gallismi, Ca- 
stagnola,  e i doniinii  del  marchesato  di  Feti  li- 
no Appresso  presero  Cossuiubrado,  MunlegUo, 
Agliano  ed  altre  terre  , mentre  que'  d’Alessan- 
dria  come  collegati  d'Asti  conquistarono  Brum- 
aio e S.  Salvatore.  Nel  Canavese  poi  i nobili  di 
campagna  si  divisero  in  due  faxioui  , restando  i 
ghibellini  fedeli  al  Monferrato  , dove  i guelfi  si 
coliegaruno  con  Filippo,  principe  di  Savoia  e 
del  Piemonte  , che  divenne  ancora  signor  di  Ca- 
tasto e Kipa  Rossa.  É posto  il  Canavese  al  di  so- 
pra di  Torino  sulla  riva  sinistra  del  Po,  sicché 
comprende  Ivrea. 
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Giovanni  fu  lietissimo  di  poter  nel  maggio 
del  1093  nominare  Malico  suo  vicario  nel 
Moti  ferralo  per  salvare  contro  i Visconti  al- 
meno la  culla , diro  cosi , della  sua  famiglia , 
ed  essere  da  lui  couiro  gli  altri  nemici  dileso. 

Dopo  qualche  anno,  Giovanni  piu  stretta- 
mente ancora  si  collegi)  colla  Savoia  e cosi 
Sifilizzo,  iti  Unito  che  l'unno  1.196  sposo  Mar- 
gherita figliuola  di  Amedeo  V di  Savoia  e di 
Sibilla  BeaUgé;c  nel  tugi  d'accordo  col  mar- 
chese Manfredi  da  Sifilizzo,  suo  amico,  suc- 
ceduto quell  unno  appunto  al  padre,  avea  e- 
gli  rimandali  in  Asti  i nobili  ghibellini  esi- 
liati, e avuto  per  compenso  la  restituzione 
di  quelle  lem*  del  Monferrato  stategli  dagli 
Astigiani  tolte  (1).  Foco  poi  riconquisto  lut- 
to quello  elle  i Visconti  aveaugli  levalo, seb- 
bene non  potesse  conservare  la  signoria  di 
Asti,  perciocché  i guelfi  aiutali  da  Carlo  di 
Napoli,  e da  Filip|>o  del  Piemonte,  vi  rim- 
irarono nel  i3o4- 

Avea  Filippo  nei  i3o*  sposalo  Isal iella  di 
Yille-llanlouin,  prim'ijiessa  d' Arata  edi  Mo 
iva , scacciala  da  Michele  l ‘ideologo,  «file 
quali  vennero  molli  signori  greci  nel  Pie- 
monte (■*);  onde  quando  Giovanni  fu  mono, 
un  principe  greco,  per  nome  Teodoco,  figli  no- 
lo d Andronico  Paleolqgo  e dio  landa  di  Moli 
lèttalo,  gli  successe  secondo  che  avea  egli 
nel  suo  testamento  disposto,  noti  ostatile  la 
falsa  genealogia  di  Aiet;mto,  la  quale  avreb- 
be potalo  sostenere  i diritti  di  Maufredi  di 
Suluzzo. 


(1)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  ( 1.  e.  p.  4M  e 
405)  nomina  espressamente  Vignale,  Felini», 
Rivalba,  l'adiglionc,  Toneu  e Galliano  Ira  le  ter- 
re riacquistale  — Secondo  il  testamento  di  Tom  - 
«taso  da  Saluzzo  ( Moriundi,  Uouum.  Aquentiu, 
voi-  II,  p.  443  ) si  può  conoscere  qual  fosse  a 
quel  tempo  il  marchesato:  Revello,  Malignano, 
S.  Fronte,  Crisolo,  lincino,  la  valle  del  Po  supe- 
riore , Carmagnola,  Rscconigi,  Caramagna,  sa- 
luzzo, Alpiaseo,  Metto,  la  valle  di  Vrsita.  — To- 
rino poi,  Moncagliari,  Carignano,  Villa  Franca. 
Viguone.Pignerolo.Laper'osae  su  za  erano  i prin- 
cipali punii  de’doniiiui  Picinome-savoiardi. 

(2)  Pingoniu»,!.  c.  p.SU:«  Taurinum  advehua- 
tur,  procerihus  Grane»  cumiunlibus  et  magno 
curii  apparatu  eicipiuo tur, pi  ilici pesqne  Al  lunar 
et  Morene  salulanlur  ».  Il  Ululo  di  principe  del 
Pieuiviue  era  quasi  di  semplice  onore. 
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J II.  — Storia  del  Monferrato  sino  alt  acquisto  Storta  fatto  nel  1 34-4- 


Tosto  dbe  Giovanni  fa  morto , Manfredi 
di  Saluzzo  disegno  d'impadronirsi  del  Mon- 
ferrato; per  la  qual  cosa  fé-  dire  all’impera- 
4ricc  Iolanda  oorae  la  vedova  del  marehcse 
«ra  incinta,  spelando  cbe  per  questa  men- 
zogna il  principe  Paleologo  indugerebbe  di 
partire , e nel  medesimo  tempo  occupò  pa- 
recchie terre  delle  più  importanti, come  Mon- 
calvo,  Vignale,  Chivasso  e Lu;  ancora  cbe 
mia  |iaile  degli  abitanti  a lui  si  fosse  oppo- 
sta, e mantenutasi  fino  al  i3o6  quando  Teo- 
doro giunse  a Genova.  Allora  Manfredi  per 
avere  il  soccorso  di  un  principe  più  potente 
offerì  il  marchesato  a re  Carlo  di  Napoli , il 
quale  a lui  lo  diede  in  feudo , alfinfuora  di 
Nizza  che  ritenne  per  sé.  Quindi  Ti -odoro  e 
Manlredi  cercarono  ameudue  di  collegarsi 
crollo  più  ricche  e più  potenti  famiglie  di  Ge- 
nova, afflo  di  avere  amici  e soccorsi  vicini- 
in  fatti  sposò  Teodoro  una  di  casa  Spinola, 
il  perchè  si  trovò  unito  a’conli  Langosco  e 
Lomello  cbe  tanta  autorità  arcano  nel  loro 
paese.  Manfredi  per  l'opposito  prese  perdon- 
ila una  della  famiglia  Doriate  noi  già  abbiani 
veduto  quali  effetti  queste  alleanze  produs- 
sero nelle  esterne  relazioni  de’Geno ve» i. Teo- 
doro poi  tosto  che  fu  giunto  a Casale  di 
S.  Evasio,  con  gli  aiuti  che  ebbe  dagli  Spi- 
nola e du’Langosco  ingiunse  a tulli  i sud- 
diti del  Monferrato  di  andargli  a giurar  fe- 
deltà (i). 

Cominciò  pertanto  una  lotta  ira  i due  ri- 
vali,e avvenni-  che  nel  i3  >7  i signori  di  Sa- 
voia si  fossero  dichiarali  per  Manfredi  por- 
cile la  più  parte  dc'dominii  di  Saluzzo  erano 
reputati  fendi , e Manfredi  stesso  stimato 
vassallo  di  Savoia.  Teodoro  però  nel  1 3oq 
s’impadronl  di  Monealvo . e continuava  tut- 
tavia la  lotta,  quando  re  Enrico  nel  i3io  fu 


(t)  Si  vede  da  queste  lettere  de’16  di  settem- 
bre quii  fosse  l'estensione  del  marchesato.  Le 
contrade  che  eransi  già  dichiarate  a favor  di  Man- 
fredi non  furono  chiamale  a prestar  giuramento 
di  fedeltà.  I documenti  poi  sono  in  Benv.  di 
S.  Giorgio.  1.  e.  p.  416  e seg.  L'estensione  del 
territorio  del  Marchesato  nel  1355  si  conosce  per 
l'atto  di  conferma  diCario  IV  (Benven.  diS.  Gior- 
gio, I,  e.  p.  527  e seg.),  nel  quale  sono  nominate 
molte  terre  che  il  marchese  ville»  conquistare,  e 
su  cui  avea  solo  diritto  di  sovranità. 


accolto  da  Amedeo  di  Savoia,  e poi  venne  a 
Torinuda  Filippo  di  Piemonte. 

Erano  in  tanto  i principi  di  Savoia  dive- 
nuti inimici  di  Roberto,  successore  di  Carlo 
di  Napoli, e venuti  altresì  in  discordia  co'niar- 
chesi  di  Saluzzo  stati  infino  a quel  tempo 
fedeli  a Roberto.  Errico  intanto  che  volea 
Manfredi  si  disgiungesse  da  Napoli, arrieclp- 
valo  a danno  di  Roberto  , avendogli  donata 
Alba,  Chieri  e Mondovl, che  eransi  sottomes- 
se al  comedi  Provenza.  Teodoro  poi  ebbe.- 
ad  Asti  il  feudo  insieme  col  marchesato  di 
Monferrato,  e fino  a tanto  stette  Errico  nel  - 
falla  Italia  , ninno  ci  fu  cbe  osasse  di  tur- 
bar la  pace. 

Quando  poi  Roberto  nel  i3i3  re  minciò 
la  guerra  contro  Manfredi  di  Saluzzo  e Fi- 
lippo di  Piemonte  , ed  ebbe  occupata  Alla, 
Chieri,  Cuneo  e .Mondovi  insieme  con  altre 
terre  a acoro,  si  léce  una  lega  tra’signori  del 
paese,  sendosi  il  conte  di  Savoia  che  avea  no 
que'dlvrea  riconosciuto  per  loro  signore  , il 
principe  di  Piemonte,  il  marchese  di  Saluz- 
zo e Teodoro  rislrelli  insieme  per  opporsi 
allusurpatore  straniero*,  ancora  clic  non 
avessero  potuto  scacciarlo  da  que’luoglii  che 
erano  affezionali  a’  Provenzali.  Intanto  la 
sentenza  di  Errico  contro  tutte  le  terre,  e i 
signori  cbe  eransi  rivolli  alla  parie  di  Ro- 
berto fu  cagione  che  Teodoro  molte  conqui- 
ste facesse,  e tra  le  altre  quella  di  Casale, di 
eui  nel  i3i6  s’impadronì  , e dove  poscia 
sede  de'murchesi  di  Monferrato. 

Mori  in  questo  medesimo  anno  l' impera- 
trice Iolanda  , onde  il  marchese  (tarli  per 
Costantinopoli  (i)-,  e in  questo  mezzo  sendo 
morto  ancora  il  suocero  , avvenne  che  i di- 
ritti degli  Spinola  sopra  Serravalle  passasse- 
ro alla  famiglia  di  Monferrato.  Era  intanto 
nel  i3ogil  marchesi'  per  la  via  di  Vinegia 
ritornato  nc’suoi  stali  Italiani , e giunto  a 
Chivasso  convocò  un'assemblea  provinciale, 
nella  quale  furono  eziandiodeputati  del  nutr- 


(1)  Lebret  ( V.  Italico,  voi.  |V.  p.  281  ) nelle 
notizie  biografiche  che  Teodoro  stesso  ba  scritto 
In  greco,  e che  fnron  poi  Indotte  in  latino,  si  è 
talmente  ingannalo  che  di  un  viaggio  ne  ha  fatti 
due  . benché  assai  scusabili  sten»  t suoi  errori, 
' perché  la  traduzione  offre  grandissima  difficoltà. 
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rhpse  Manfredi  di  Saluzzo  , e gli  abati  di 
('.ruiluaria  eGrazano.  Scopo  di  questa  riu- 
nione era  il  tentare  urrà  pace  fra  i ghibel- 
lini e i guelfi , i quali  disertavano  ancora  il 
paese  Sopratlllto  a Casale  la  ferocia  delle 
due  fazioni  si  manifestò',  delle  quali  una  era 
governata  da’Cani  e da 'Torli , e Pallia  da’ 
Grassi  e da’ Varani,  novellerò  pertanto  que- 
ste fazioni  di  Casale  sottoporsi  alla  pacegiu- 
rata  nel  Mori (errato quando  Inceduta  la  città, 
e poi  una  pace  gener.de  fu  fermata  nel  con- 
siglio, scuriosi  tra  l'altro  stallili  tu  che  chiun- 
que per  innanzi  turberebbe  la  tranquillità 
in  qualunque  luogo  del  marchesato  e fosse  per 
questo  o per  qualsiasi  altro  delitto  sbandeg- 
giato , sarebbe  esiliato  da  tutto  quanto  lo 
stato.  Il  marchese  di  Saluzzo  mando  un  suo 
legato  al  marchese  di  Monferrato  offerendo 
pane  ed  amicizia  , non  elle  una  lega  offensi- 
va e difensiva,  profferendosi  ancora  di  assi- 
sterlo c Sostenere  in  Iurte  le  occasioni  (i). 

Ovunque  trovisi  nella  storia  lino  stato  , 
il  quale  per  P unità  de’  suoi  interni  movi- 
menti progredisca  più  o meno  sistematica- 
mente,  e facendo  buon  uso  di  tutte  le  sue 
forze,  gli  siati  vicini  o deblxwo  a quello  sot- 
toporsi, ovvero  in  sé  medesimi  tulle  le  loro 
forze  raccogliere.  Cosi  la  crescente  potenza 
di  casa  Visconti  a Milano  costrinse  il  Mon- 
ferrato a rendere  la  pubblica  autorità  ben 
forte,  quantunque  lutti  i diritti  della  signo- 
ria fossero  in  quel  paese  divisi  tra’  vescovi, 
i vassalli  e i comuni. 

Ma  dipcndea  allora,  rome'in  ogni  tempo, 
lima  la  forai  e P efficacia  nelle  pubbliche 
faccende  dal  danaro  e dalla  forza  militare; 
cose  che  non  poieansi  nel  Monferrato  prò 
«inviare, senza  il  consentimento  del  comune. 
E già  avea  Teodoro  nel  i3ao  raccolto  un  al- 
tro consiglio  a Chivasso  , in  cui  oltre  all’a- 
bate di  Cinzano  ed  altri  cherici , andarono 
presso  che  tutti  i vassalli  di  persona,  e i de- 
putati delle  città  di  Chivasso  , Berolengo , 
S.  Gennaro , Cagliano  , S.  Raffaele , Casli- 
giiclio,  Castignoli,  Castelletto,  Albugnano, 
Krozano,  Tonco,  Montebello , Vignale,  Cre- 
da , Grazano  , Villa,  Blaudr.ite , Monealvo  , 
Tridino  ePalazoglio:Cosi  avvenne  che  i bor- 
ghesi avessero  gran  parte  nelle  rappresen- 
tanze provinciali, più  di  quello  che  intuiti  gli 
altri  principati  d’ Europa  romano  gernnni- 

(1)  Troransi  in  Brnv.  di  S.Giorgio  (1.  c.p.tìt), 
) tulli  gli  atti  di  queau  assemblea. 


ci , in  cui  si  leneano  allora  delle  diete.  Anzi 
eziandio  in  quelle  città  d'Italia  dove  la  no- 
biltà predominava  , essa  avea  nondimeno 
sulle  città  minor  superiorità  che  altrove;  il 
Monferrato  era  allatto  favorevole  alla  vita 
di  città. 

Fece  il  marchese  in  questa  assemblea  del 
i3-sn  che  gli  Stati  rendesse!-  conto  di  tutto 
che  essi  aveano  l'atto  dopo  il  suo  riUtrno  dal- 
la Grecia.  Ancora  Inchiesto  che  l’assemblea 
facesse  tre  leggi  ; una  per  reg  dare  il  mili- 
tar servigio  che  dovenoo  (are  gli  uomini  de’ 
feudi  nobili  o ignobili  che  essi  fossero;  l’al- 
tra per  diffinire  quel  che  fosse  da  lire  ove 
non  venisse  pagato  un  balzello  ; e la  terza 
oltre  allo  stabilimento  delle  dogane  nel  mar- 
chesato, dovili  fermare  quello  fosse  da  ila- 
re per  il  servigio  del  Marchese  , acciocché 
questi  senza  opprimere  il  paese  polisse  ave- 
re tura  bastevole  entrata.  E noi  solo  della 
prima  e della  terza  di  queste  leggi , della 
seconda  niente  non  c’iniporlando,  ragione- 
remo. 

Quanto  adunque  al  militar  servigio,  la 
nobiltà  deliberò  che  si  nominasse  una  com- 
missione nella  quale  dovesse  il  marchese 
mandare  suoi  legati.  Allora  avendo  i depu- 
tali delle  città  dichiarato  come  essi  avreb- 
bero approvalo  tutto  quello  che  la  nobiltà 
sarchile  per  decidere , e tulio  quello  che  il 
marchese  eomandiTebbe  intorno  alla  pub- 
blica finanza;  questi  assai  contento  del  loro 
procedere,  prima  l'invitò  lutti  ad  una  gran 
festa  e poi  li  licenziò , essendo  restali  nel 
consiglio  solo  dodici  vassalli  nobili  e sei  de- 
palali borghesi  ( di  Chivasso  , Monealvo  , 
Vigliale,  Monlebcllo  e Trillino)  |n-r  etnilì- 
nrrare  i lavori  che  l'assemblea  dovrà  fare  ; 
e ad  essi  il  marchese  aggiunse  ventuno  cj- 
valieri. 

Fece  questo  consiglio  un  regolamento  per 
le  cose  militari, pel  quale  furono  destinati  al 
marchese  a3o  uomini  interamente  armali  , 
olite  a 18  cavalieri  ila  dover  srrvire  come 
milizie  del  paese,  e che  il  paese  stesso  dove» 
dare  a domanda  «lui  principe  ; i cavalli  poi 
senza  le  aniMcloweauo  essere  del  valore  al- 
meno di  8o  lire  imperiali,  e armati  noudo- 
veano  costar  meno  di  ini  lire;  e il  marche- 
se  eo’snoi  ulllziali  regolava  T amministra- 
zione del  paese  secondo  il  desiderio  de’  suoi 
stali. 

Quanto  poi  al  marchesato  di  Saluzzo  , 
di  gran  momento  fu  la  morte  di  Manfredi 
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avvenuta  nel  i3ì3.  Conciossiachè  Manfredi 
oolla  sua  forza  ed  operosità,  non  che  per  gli 
acquisti  che  aven  falli  c per  altri  mezzi  an- 
cora, avea  di  mollo  aumentato  i suoi  domi- 
mi; talché  di  grande  importanza  era  il  mar- 
chesato divenuto,  da  poter  eziandio  dar 
qualche  auEorità  ad  un  principe  meno  po- 
tente. Ma  avendo  cgH  col  suo  testamento 
diviso  fra*  suoi  quattro  figliuoli  i suoi  do- 
mimi stali  in  Uno  a (pici  tempo  riuniti  in- 
sonne , avvenne  che  i marchesi  tornarono 
alla  condizione  di  ricchi  nobili  di  campa- 
gna (i). 

Tosto  che  credette-  il  marchese  di  Mon- 
ferrato di  aver  ne’suoi  stali  confermato  l’or- 
dine c il  riposo,  dopo  la  nascita  del  figliuo- 
lo Giovanni , andò  di  nuovo  in  Grecia  , do- 
ve stette  molli  anni  cu’  suoi  parenti.  Tor- 
nato poi  nel  i3a9  veudetlc,per  pagare  i suoi 
debili,  a Tommaso  da  Asti  i castelli  la  piaz- 
za c la  superliric  di  Ponti-stura , per  il  pre- 
gio di  3o,ooo  fiorini  d'oro-,  c nel  i33o  die- 
de la  figliuola  lotandu  in  moglie  al  conte 
Aimone  di  Savoia,  figliuolo  di  Amedeo  V. 

Avea  no  i principi  di  Stuoia  negli  ultimi 
tempi  continuamente  esteso  le  loro  domina- 
zioni, massime  in  quelle  contrade  che  non 
avi-ano  alcuna  relazione  coinialia.F.r.isè Fi- 
lippo di  Piemonte  collegato  nel  1 3a4  con 
Federico  di  Saluzzo  (i),  il  quale  avea  ri- 
conosciuto cIh-  egli  tene»,  come  in  fruito  dal 
prìncipe  del  Piemonte , tutti  t domimi  che 

(1)  Manfredi  V.chr  er»  il  secondo  figliuolo, ma 
eke  fu  dal  padre  agli  altri  preferito, ebbe  col  ti- 
tal  di  marchese  la  signori!  sede  di  Rivello  ; 
e di  più  : Onori»  , Marligoana  , Stilizzo,  Cor- 
delio  , Dragonerio  , S.  Damiano,  Pagano,  la 
valle  di  Grana  , Montcrusio  , Prato,  Levieo,  Ca- 
stel ili  Montemaro,. Quadra glio  , Brenetro,  Man- 
ta, Bersolo,  Metto  , Frassino;,  colle  prestazio- 
ni fendali  de'  signori  di  Baldesserio  , Balsena- 
r ia, Rotila,  Monaste  aiolo,  Scorneltso,Servigna  aco, 
Barge,  S.  Fronte,  Paesana  , Palliai,  Castellarlo, 
Bagni,  Brodetto,  Roasana,  Benasca,  Castigliole, 
Botigoasco,  Solerà  , Villa, Mattana,  Salinature, 
Roccabruna  e Pagliaro.  Federico  , il  maggiore 
de'figliuoli.ebbe  Carmagnola,  Racconigi.Moglia- 
bruna,  Polunghcra  , Ternavasio  , Caramagna  e 
Cavalier-Leone.  Teodoro  ebbe  Farigliann,  Mon- 
tcbarcario,  Perieli»,  Utono,  Cairo  c Ruchetta  di 
Cairo.  Bonifacio  da  ultimo  ebbe  Brozasco  , Al- 
piasco,  Billauovctla,  .Utilizano  e Cameirana. 

(2)  Guichenon  (I.  c.)  va  erralo,  come  io  credo, 
stimando  quest'alleanza  essersi  fatta  contro  il 
marchese  Manfredi  V,  fratello  preferito  da  Fe- 
derico. 


avea  cedali  da  suo  padre  ; avvigna  che  i 
marchesi  di  Saluzzo  avessero  sempre  rico- 
nosciuto che  essi  leticano  i loro  feudi  savo- 
iardi dal  conte  di  Savoia  , come  capo  della 
loro  famiglia. 

Avea  un  intanto  mutato  signore  i domini! 
di  Savoia.  Era  Amedeo  V morto  nel  t3a3 
mentre  slava  appressa  al  pupa  in  Avigno- 
ne; il  quale  ebbe  dalla  prima  moglie  Sibilla 
di  Bestugé  sette  figliuoli , e dalla  seconda  , 
Maria  diBrabante,  quattro;  di  quelli  tre  era- 
no maschi,  temine  le  altre  ; e de’  tre  essen- 
do Giovanni  morto  ancor  giovane  nel  ia84, 
Eduardo , che  era  il  maggiore,  successe  al 
patire  come  conte  di  Savoia , e al  secondo  , 
Aimone , incarnato  oltre  a,  Besutgó-,  altre 
f ossessioni  ani-ora.  Ma  sendo  Eduardo  nel 
t3  »i> morto  a Gcnlilly  , vicin  di  Parigi , nè 
avendo  altri  discendenti  che  solo  una  figliuo- 
la lasciali , la  contea  ricadde  ad  Aimone 
il  quale  l'anno  si-guenle  divenne  genero  di 
Teodoro  di  Monferrato. 

Avea  già  Eduardo  sostenuta  una  travaglio- 
sa guerra  contro  il  delfino  di  Vienna  , col, 
quale  si  col  lego,  lailesso  genero  di. Aimone, 
Giovanni  di  Brettagna;  sebbene  questa  guer- 
ra altra  aigioucnon  avea  die  certe  contese 
intorno  ad  alcuni  feudi  e ad  alcune  terre  di 
tiissiina  impo  lonza;  mapurtuliavia  non. fi- 
nirono le  ostilità  se  non  che  nel  1 334-  e per 
Intercessione  del  redi  Francia. 

Teodoro  intanto  erosi  nel  i333  collegato 
eoo  re  Roberto  ,_il  quale  tra  per  il  soccorso 
che  da  lui  ebbe  e per  la  rivoluzione  falla 
dagli  abitanti,  riacquistò  la  signoria  di  To- 
rino (i);  tua  Filippo  potè  agevolmente  pren- 
der di  nuovo  quella  ritta;  sicché  nel  i333 
si  appicco  fra  i Piemontesi , i Provenzali  e 
quo’ di  Menici 'rato  una  battaglia  presso  a 
Tcgeione,  e Filippo  nel  settembre  del  t33£ 
si  mori  aPignerol. 

Il  'marchese  poi  come  era  stato  nel  ma- 
trimonio della  figliuola  fortunato, cosi  ezian- 
dio pachi  anni  di  poi  fu  per  quello  del  fi- 
gliuolo , il  quale  nel  i337  prese  per  donna 
Cecilia  dcGomntinges , che  (torto  come  stri 
dote  nella  tosa  di  Monferrato  4<aooo  fiorini 
d’oro,  somma  a quel  tempo  assiti  considere- 
vole. Intanto  Teodoro  dopo  aver  con  saggez- 
za e clemenza  governato,  morissi  a’at  di  di 
apriledel  1 338, lasciando  al  flgliuoloGiovan- 
ni  il  marchesato  in  uno  stalo  assai  florido. 

(I)  Pingonius,  1.  c.  p.  SI. 
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l)u'  figliuoli  di  Filippo  di  Piemonte  tre  es- 
sendo oberici , il  maggiore  di  essi  gli  succe- 
dette , e al  minore  , Ai  mone,  solo  toccarono 
alcune  picciole  signorie  (i).  Intanto  Iacopo 
avendo  latta  nel  i335  la  pace  col  re  di  Na- 
poli, ebbene  Possano  in  feudo  , e si  obbligò 
di  soccorrerlo  contro  i suoi  nemici  dell  Italia 
superióre.  Quanto  poi  a Savigliano,  fu  esso 
restituito  alla  Provenza. 

Funeste  conseguenze  però  per  Sifilizzo 
da  questa  pace  derivarono;  perciocché  sen- 
do  nel  medesimo  tempo  morto  Manfredi  e 
lascialo  il  marchesato  al  figliuolo , Tomma- 
so, il  quale  fu  assaltalo  da  tutti  e tre  i suoi 
zìi,  avvenne  che  il  siniscalco  Provenzale  rica- 
li? terre  piemontesi  del  re  cominciò  delle 
i stilila  contro  di  Sutuzzo , nelle  quali  Iaco- 
po eziandio  ebbe  parte,  ed  assalilo  nel  i34o 
improvvisamente Sifilizzo  incendiò  ginn  («ir- 
le della  città,  e fe’  prigione  il  marchese  co' 
figliuoli.  Ma  tosto  che  nel  i34>  fu  morto  il 
re  di  Napoli,  Alba  si  rendette  a Iacopo,  e i 
signori  di  Savoia  si  rivolsero  contro  le  pos- 
sessioni provenzali  nel  Piemonte,  sicché  nel 
i346  presero  C.hieri,  Cherasco,  Mondovi, 
Sa  vigliano  c Cuneo.  Fattosi  poi  la  pace  a 
Sifilizzo,  il  marchese  Tommaso  nel  1 34®  fe- 
ce un'assai  stretta  alleanza  con  Milano  con- 
tro la  Savoia;  e Luchino  Visconti  si  fe’ ce- 
dere dalla  reiiia  Giovanna  i suoi  beni , e i 
suoi  diritti  nel  Piemonte,  avvegnaché,  morto 
Luchino,  avesse  il  principe  di  Piemonte  co' 
Visconti  fatta  la  pace. 

Era  a tempo  di  questa  conquista  capo  del- 
la casa  di  Savoia  Amedeo  VI  Succeduto  nel- 
l'età di  7 anni  a suo  padre  Aimouc,  il  quale 
era  morto  nel  mese  rii  giugno  del  1 343  nel 
i-jsMIo  di  Montmeillan;  ed  eglié  più  cono- 
sciuto col  nome  di  Amedeo  il  Verde  (a).  De- 
gli altri  figliuoli  d’Aimone  alcuni  erano  pri- 

(t)  Vlllafranca  e Casalmaggiore , che  pare 
avesse  egli  ricevuti  da  Mencia, sua  moglie,  della 
famiglia  dc’marcbesi  di  Ceva. 

(2)  Luigi  di  Vaud  c Amato  di  Genova  furono 
i tutori  del  conta  Verde. 
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ma  di  lui  morti,  e gli  altri  erano  femmine. 

Ancora  il  conte  Aimune  avea  acquistato 
neli337dul  vescovo  d’ivreade’diriui,  i quali 
estendeano  il  suo  potere  sopra  gran  («irle 
de’dominii  del  Monferrato.  E giù  il  marche- 
se era  ionie  padrone  di  Chivasso,  Castagne- 
to, S.  Giorgio,  e Berolengo , feudatario  della 
casa  di  Savoia.  Quanto  poi  a Giovanni,  dopo 
la  morte  del  padre , e'  lutto  si  dieile  a cal- 
mar le  querele  de’ guelfi  e de' ghibellini  a 
( ima vese,  de'  quali  quelli  erano  comandati 
dalla  famiglia  de’  Valperga  , e i ghibellini 
di  quella  di  S.  Martino  (i),  e la  fazione  de’ 
Valperga  terna  pel  MonlerrJio,  e l’altra  pT 
la  Savoia.  Giovanni  riescilo  vincitore  man- 
tenne i diritti  della  sua  famiglia  a Canave- 
se,  e (ioi  con  l'aiuto  de’  ghitiellini  ebbe  do- 
pi 1*  ottobre  del  i33g  la  signoria  ad  Asti 
(ier  a'cun  tempi  (a);  la  quale  cedette  egli  a’ 
Visi  Olili , ancora  che  questi  non  la  potesse- 
ro conservare  ; onde  egli  restò  come  il  di- 
fensore de'  marchesi  di  secondo  ordine  del- 
l’alta Italia.  L’autorità  p)i  clic  egli  si  andò 
acquistando  appo  i nobili,  l’ordine  e la  giu- 
stizia con  cui  dominava  i suoi  domimi  fece- 
ro a tutti  desiderare  d' essere  a lui  sotto- 
posti; sicché  nel  1 334  f*1  città  dTvrea  spon- 
taneamente il  riconobbe  come  suo  signo- 
re (3). 

(I)  3.  Martino  e Valperga  erano  1 principali 
castelli  de'conti  di  Canavese,  i quali  erano  divisi 
in  due  branche  ( Benv.  S.  Giorgio,  I.  e.  p.  *61  ). 
Uniti  poi  co’Valperga  erano  i conli  di  Blandrale, 
che  aveano  delle  terre  a Canavese  , e i conti  di 
S.  Martino. 

' (2)  Brano  capi  de'gielfi  d'Astl  I Soleri,  i quali 
colla  loro  tirannia  eccitavano  contro  di  fè  tulli 
quanti,  e preparavano  cosi  «'ghibellini  la  via  di 
ritornare  : erano  capi  di  questi  i Guttueri,  gl'l- 
s nardi  e i Turchi  ; ma  quando  il  marchese  ebbe 
la  signoria,  i Soleri  furono  cacciati. 

(3)  Ivrea  eia  valle  d'Aoala  furono  eziandio  il 
teatro  de'combnliimenli  tra' guelfi  e i ghibellini: 
erano  quelli  comandali  in  Ivrea  da'Taliali , e da’ 
da  Lastria;  nella  valle  d'  Aosta  poi  da'Monzone- 
to.  Capi  de’ghi bellini  ad  Ivrea  erano  i Bo  santi, 
nella  valle  d'AosUi  da  Perlo  e I da  Quarto. 
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5 IH.  Sino  alla  divisione  d Ivrea  fra  il  Manferrato  e la  Savoia  falla  nel  i34g. 


Poco  innanzi  che  i signori  di  Savoia  fa- 
cessero nel  Piemontese  le  conquiste  di  cui 
già  abbiamo  parlato,  il  siniscalco  napolita- 
no . Riforza  Dago  fu  interamente  sconfitto 
il  1 34-5  da  Giovanni  di  Monferrato;  anzi  egli 
stesso  peidè  la  vita  nel  combattimento,  e 
due  anni  di  poi  la  città  di  Valenza  si  sotto- 
pose volontariamente  al  Monferiuto , nel 
1 34-7  (1).  E qui  ci  si  porge  il  destro  di  ve- 
dere qua'  relazioni  si  stabilivano  fra  quelle 
città  che  si  sotloponeuno  a signori  più  po- 
lenti di  esse.  Gli  abitanti  di  Valenza  ogni  sei 
mesi  doveano  proporre  al  marchese  tre  uo- 
mini, nati  suoi  sudditi , tra’ quali  egli  sce- 
glieva uno  che  dovesse  come  vicario  gover- 
nare per  sei  mesi  (3).  Avea  poi  interamente 
il  marchese  il  diritto  di  amministrar  giusti- 
zia, e polca  eziandio  ove  fosse  in  guerra  con 
alcuno  chiedere  il  soccorso  de’suoi  vassalli; 
ed  egli  dovea  U’  altra  parte  proteggere  il 
reggimento  della  città , e farle  tuttavia  con- 
servare i suoi  capitani  nobili  e gli  anziani 
del  popolo,  nè  polca  diente  prendere  per  sè 
di  quelle  rendite  deila  città  che  derivavano 
da'  mulini  e dalle  dogane , nè  altrameoii  di- 
sporre del  danaro  destinalo  al  buon  mante- 
nimento delle  strade  e del  porto  , ma  solo 
•dovea  starsi  contento  alle  rendile  che  esigea 
da’  tribunali , e ad  un  tributo  annuale. 

Continuava  intanto  la  guerra  tra  il  Mon- 
ferrato e la  Savoia  da  poi  che  si  erano  amen- 
due  accostale  alle  due  parti  che  divida- 
no il  Canavese,  ecrebbero  vie  più  le  ostilità 
quando  gli  abitami  d’ Ivrea  su  cui  i Savo- 
iardi aveano  delle  pretensioni  si  furono 
sottoposti  a Giovanni.  Ma  Amedeo  il  Verde 
fermò  intìue  nel  i34g  di  volersi  sottomette- 
re , come  pure  suo  cugino  del  Piemonte  e 
il  marchese  Giovanni  approvarono,  al  giudi- 
zio dell’arcivescovo  di  Milano  , il  quale  nel 
mese  di  settembre  dello  stesso  anno  fe’  loro 
accettare  le  seguenti  condizioni  (3). 

1 . Dovesse  fra’  due  stali  e i loro  parte- 
g'iani  essere  durevol  pace. 

(1)  V.  Ben»,  di  S.  Giorgio,  !.  e.  p.  490. 

(2)  Cosi  pare  fa  adoperato  a Casale  di  S.  Eresio 
nel  1350,  dove  gli  abitanti  sceglieino  ogni  sei 
mesi  quattro  «additi  del  marchese, tra’quali  que- 
sti nominava  uno  a podestà. 

(3)  V,  Bear,  di  S.  Giorgio,  1.  c.p.  498. 


а.  La  città  e il  territorio  d’Ivrea  colle  sue 
possessioni  sarebbero  possedute  una  metà 
dalla  Savoia  , e un’  ultra  metà  dai  Monfer- 
rato (1) , e potrebbero  gli  usciti  rientrare 
nella  patria. 

3. 1 beni  di  quelli  che  non  volessero  tor- 
nare, sarebbero  egualmente  divisi  tra  la  Sa- 
vaiae  il  Monferrato. 

4-  Ove  il  marchese  di  Monferrato  moris- 
se senza  lasciare  eredi  maschi , Ivrea  ap- 
parterrebbe interamente  alla  Savoia. 

5.  Se  il  marchese  volesse  dare  in  fìtto  , 
vendere  o altrimenti  alienare  i suoi  diritti, 
non  potesse  con  altri  far  contralti  che  col 
conte  di  Savoia  e viceversa. 

б.  1 nimici  della  parte  savoiarda  che  eran- 
si  sottoposti  al  marchese  dovessero  ri  tornare 
per  innanzi  sotto  la  sovranità  della  Savoia. 

7.  Chieri  e Ivrea  dovessero  far  nuovi  ca- 
tasti ; e inQno  a tanto  questi  non  (ussero 
falli , non  potessero  nuovi  balzelli  imporsi. 

8.  Tutte  le  querele  di  picciol  momento 
ebe  potessero  nascere  fra  la  Savoia  e il  Mon- 
ferrato sarebbero  decise  non  colle  armi,  ma 
sibbene  legalmente. 

Fu  pertanto  conchiuso  un  trattalo  fra  il 
conte  Verde  e Giovanni  con  Ivrea , con  cui 
fu  stabilito  dovessero  i sindaci,  i credenzieri 
e tutti  i pubblici  uQiciali  giurar  fedeltà  ad 
amendue  i sigdori  ; i quali  obbligaronsi  l’un 
l’altro  di  non  imporre  alcun  balzello,  oltre 
a quelli  de’quali  già  erosi  convenuto , sen- 
za il  consentimento  della  città.  E lira  questi 
balzelli  espressamente  stabiliti  bisogna  an- 
noverare: 1 . tutto  quello  che  veniva  da 'tribu- 
nali quando  aveano  i signori  piena  giurisdi- 
zione; a il  balzello  del  sale;3.  quello  che  pa- 
gavasi  pel  grano  all'entrala  della  Fontana  e 
di  Lodi;  4-  >1  balzello  della  macinatura;  5. 
quello  de' cavalli.  Poteano  poi  i signori  della 
città  affidar  l’amministrazione  di  queste  ga- 
belle a cui  loro  più  piacesse.  Ancora  fu  con- 
fermato il  diritto  di  giurisdizione  alla  fami- 
glia Soleri,  la  quale  godea  de’  diritti  de'  vi- 
sconti episcopali  a Baia.  I consigli  de’  citta- 
dini poi  ritennero  il  potere  di  far  leggi  e 

(t)  Ed  snehe  prò  indivito  pe'diritti  e i privile- 
gi: le  due  perii  erano  egotli , me  Don  pol««oo 
giammai  esser  divise. 
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decreti  come  essi  stimassero  più  a proposito,  I gliea  quattro  uomini  sudditi  del  conte  o del 
si  veramente  clic  non  si  opponessero  ai  Irai-  marchese,  e i signori  nominavano  fra  quelli 
tato  latto  cos'ignori. F.  ogni  anno  la  città  sce-  I il  podestà. 


5 IV.  Sino  alla  morte  del  marchese  Giovanni  nel  i3ji. 


(.'acquisto  della  città  di  Asti  A il  primo 
fatto  che  si  presenta  nella  storia  della  ca,a 
di  Monferratoa  questo  tempo.  Morto  Giovan- 
ni Visconti , arcivescovo  di  Milano  , il  (pia- 
le di  consenti  mento  del  Monferrato  uvea  tol- 
to a Luchino  la  signoria  di  Asti,  ricadde  que- 
sta c ittà  a Calmo  Visconti , il  quale  lutti  se 
ne  disgustò  gli  abitanti.  Venne  intanto  in 
Italia  tarlo  IV,  e Giovanni  di  Monferrato 
appresso  di  lui  acquistò  tanto  favore  q (uni- 
to per  l’opposito  i Visconti  gli  fuceauo  limo- 
re  e sdegnn.Quindi  Carlo,  giunti  che  furono 
a Pisa  il  1 355,  diede  a Giovanni  la  città  d’A- 
sti  in  feudo , come  avoala  già  Errico  VII  da- 
ta a Teodoro,  c il  nominò  vicario  dell'Im- 
pero a Pavia  e nella  Lomellina  (i).  Tostoche 
Cario  IV  fu  uscito  d’Italia  , e che  Giovanni 
per  opera  di  Leonardo  de’Visconti  figliuolo 
naturale  dell'  arcivescovo  Giovanni , si  fu 
collegato  con  Asti , più  non  volendo  ricono- 
scere Galeazzo  , andò  contro  questa  città,  di 
cui  Manfredi  di  Sai  uzzo  (a)  e Ugoletlo  d'I- 
snardi  erano  governatori  a nome  de’ signori 
di  Milano.  In  fatti  s’impadroni  Giovanni  nel 
i35G  di  Asti , egli  abitanti  con  un  pubbico 
alto  gli  conferirono  la  signoria  della  loro  ter- 
ra. Già  abbiam  noi  raccontato  come  egli  fos- 
se giunto  a porsi  a Pavia  in  una  condizione 
che  afialto  si  opponea  al  titolo  che  egli  avea 
di  vicario  imperiale  Ed  Alba  eziandio, di  cui 
era  nsi  egual  mente  t Visconti  i m padron  i li,  veti  - 
ne  in  poter  de’ signori  di  Monferrato. 

Giovanni  poi  trovandosi  inimico  cosigno- 
ri  di  Milano  cercava  di  stare  in  pace  co’  si- 
gnori vicini , e conchiuse  coi  conte  Verde , 

(t)  Sembri  che  la  Lomellina  fosse  parte  della 
contea  di  Paria  , e che  seguitasse  ad  essere  da 
quella  dipendente  dopo  la  donazione  de'privilegi 
del  vescovo.  La  famiglia  Langosro,  che  grande 
autorità  a Pavia  avea,  ottenne  i diritti  ereditari 
di  conte  su  la  Lomellina.  E per  indicar  le  rela- 
zioni che  essi  direttamente  aveano  coll’impero, 
e distinguerli  da’conti  feudatari  del  vescovo,  era- 
no detti  conti  Palatini  di  Lomello. 

(*)  Non  era  egti  marchese  , ma  della  famiglia 
del  marchese. 


che  era  il  più  potente  tra  essi, un  trattalo  di 
pace  nel  mese  di  dicembre  del  1 355.  Quin- 
di in  una  strana  condizione  irovossi  Iacopo 
di  Piemonte  , cugino  del  conte  Verde , con- 
ciossinchè  trova  vasi  egli  alleato  de' Visconti, 
mentre  il  capo  della  sua  famiglia  accosta- 
tasi ai  Monferrato  e al  marchese  Tommaso 
di  Saluzzo  contro  Milano.  Periamo  fece  egli 
la  guerra  a Tommaso  iufino  che  questi  fu 
morto  e che  il  figliuolo  di  lui  Federico  gli 
ebbe  prestato  omaggio  nel  i35g  per  quelle 
parli  del  marchesato  che  orun  feudi  della 
Savoia.  Vero  è che  non  ci  ebbero  dirette  osti- 
lità fra  Iacopo  e il  conte  Verde  in  fino  a 
tanto  che  quegli  volle  nel  Piemonte  con  egual 
dispotismo  dominare  di  quello  faceano  a Mi- 
lano i Visconti.  Fu  però  il  Piemonte  soccor- 
so dal  conte  di  Savoia  , che  enne  il  signor 
sovrano , il  quale  mandò  sua  deputazione 
per  conoscer  lo  stalo  in  che  erano  le  cose , 
a capo  della  quale  era  un  nobile  piemontese 
della  famiglia  di  Provana.  Ma  avendolo  Iaco- 
po fatto  uccidere, il  conte  Verde  per  prender- 
ne vendetta,  fatto  imprigionare  esso  Iacopo, 
riuni  insieme  nel  i36oil  dueatodcl  Piemon- 
te e quello  di  Savoia.  Vero  è che  furono  ren- 
duli  poi  a Iacopo  i suoi  domimi  nel  1 363, ma 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  i366  fu  sem- 
pre di  pendente  dal  conte  Verde. 

Erano  intanto  affatto  mutate  le  relazioni 
che  passavano  fra  la  Savoia  e il  Monferrato, 
anzi  ci  avea  tante  ragioni  di  querele  tra  il 
contee  ii  marchese  perquistioni  nate  intor- 
no alerò  territori , che  egli  era  impossibile 
fosse  la  concordia  più  lungamente  durata  ; 
senza  che  non  era  il  Monferrato  sì  lieve  ac- 
quisto che  tra  ii  conte  di  Savoia  e Milano 
non  insorgessero  quisiioni  intorno  a quello. 
Conchiusero  pertanto  Galeazzo  e il  come 
Verde  nel  1 364  una  foga  contro  del  Monfer- 
rato , pel  quale  tosto  una  guerra  si  accese 
tra  Saluzzo  da  una  parte , e la  Savoia  e il 
Piemonte  dall’altra.  Filippo,  che  era  il  mag- 
gior figliuolo  di  Iacopo,  si  ribellò  ancóra  egli 
contro  del  padre  collegandosi  con  Saluzzo; 
ma  nel  i3S6  fu  fatto  prigione  a Possano,  e 
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poi  afTallo  escluso  dalla  successione  del  Pie- 
monte, essendo  a Iacopo  succeduto  il  secon- 
do figliuolo  Amedeo  sotto  la  tutela  del  conte 
Verde;  e Filippo  morì  nel  t36g  Noi  abbiamo 
già  pili-lato  nella  storia  di  Milano  delle  rela- 
zioni del  Mouferrato  co’Visconli,  c delty  per- 
dila di  Pavia.  Novi  polche  il  marchese  avea 
acquistalo  per  convenzione  fatta  con  Milano 
nel  i358,  fu  ceduta  da  lui  a’  Genovesi  |*>r 
trarre  il  danaro  che  era  a lui  necessario  per 
una  nuova  guerra  che  avea  da  fare  co’  Vi- 
sconti. Ma  gran  fortuna  fu  pel  Monferrato 
l’avere  il  marchese  ricevuto  una  dote  di 
35,ooo  fiori  ni  d'oro  ,cbc  ebbe  da  Elisabetta 
figliuola  del  re  di  Aragona  da  lui  sposata  -, 
perciocché  cosi  senza  opprimere  i suoi  sud- 
diti, potè  prendere  al  suo  soldo  mollissimi 
mercenari  , i quali  nel  XVI  secolo,  per  de- 
siderio di  lucrare, riempivano  l’Italia  di  guer- 
re. Ma  quando  fu  lilialmente  nel  1 364  con - 
chiusa  tra  il  Monferrato  e Milano  la  pare,  il 
marchese  per  conservare  Asti,  dovette  cede- 
re a Galeazzo  Visconti  , oltre  ad  Alba  , altre 
terre  ancora  del  Piemonte  , le  quali  poi  cc- 
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dette  Galeazzo  a Lionello  di  Clarenza , suo 
genero  ; dopo  la  cui  morte  i soldati  le  riven- 
dettero al  marchese  di  Mouferrato  , il  che 
lu  causa  che  nuova  guerra  si  accendesse  fra 
il  Mouferrato  e Milano  (i)  ; ma  venne  Anal- 
mente fattoa  Milano d'impadmiiirsi  di  Alita, 
di  Valenza,  di  Gasale;  durante  le  quali  conte- 
se Giovanni  si  mori  nel  mese  di  marzo  del 
i37a. 

Poco  avea  potuto  a lui  togliere  il  (-onte 
Verde,  e quel  poco  solo  nel  Canavese.  Avrà 
egli  pel  ò già  pi  ima  a tempo  delia  sua  al- 
leanza col  Galeazzo  disegnato  di  dividere 
tulle  le  possessioni  della  casa  di  Monferra- 
to; ma  abitandone  tosto  la  [arte  milanese 
quando  vide  che  Bernabò,  fratello  di  Galeaz- 
zo, soccorri  a il  marchese  di  Saluzzo  contro 
Savoia  e il  Piemonte.  Si  avvide  egli  allora  che 
la  potenza  milanese  diverrebbe  pericolosa  per 
la  Savoia,  e che  il  Monferrato  era  il  tuo  mi- 
glior difensore  contro  i Visconti.  Sicché  egli 
fermò  di  unirsi  appunto  col  Monferrato  con- 
tro Visconti  quando  volea  questi  opprimere 
i Agliuoli  di  Giovanni. 


j V.  Fino  alla  morte  del  conte  Verde  nel  «383. 


Giovanni,  morendo,  lasciò  il  marchesato  a 
Secondili  tu  suo  secondo  figliuolo  il  quale  non 
avea  clic  soli  ta  anni , del  quale  egli  avea 
destinato  per  tutore  il  principe  Ottone  di 
Brunswik  che  eia  stato  lungo  tempo  alla  sua 
corte.  Ancora  il  marchese  avea  dato  in  co- 
mune, cioè  prò  indi vito,  a Secondolto  e agli 
altri  suoi  figliuoli  Giovanni , Teodoro  c Gu- 
glielmo la  signoria  di  Asti , e i diritti  che 
egli  pretendi»  sopra  Alba  eMonlevico  come 
signoria  separata  dal  marchesato  (i)  ; ma 
Asti  era  giustamente  il  luogo  su  cui  tutte  le 
sue  forze  diresse  il  Visconti.  Giunsero  allo- 
ra però  i soccursi  domandali  dal  Papa  alla 
Savoia;  e i Milanesi  furono  tante  volle  bul- 
UUi  che  Giovali  Culcuzzo  fu  da  ultimo  co- 
stretto a levar  Tassodio.  Quindi  una  assai 
stretta  lega  si  fece  Ita  il  Monferrato  e la  Sa- 
voia (a),  alla  quale  si  accostarono  eziandio, 

(1)  Il  testamento  di  Giovanni  trovasi  In  Benv. 
da  S.  Giorgio,  1.  e.  p.  5*6. 

(2)  (ime  he  non,  1.  c.  p.  420.  La  lega  fa  conehiu- 
sa  a’17  di  di  giugno  1372:  e con  essa  Amatosi 
obbligò  di  difendere  il  marchese,  le  sue  terre  e 


nel  mese  di  luglio  del  i3/a,  il  Papa,  Cinipe- 
nidore  e re  Luigi  d’Ungheria.  Fu  lutto  il  «vin- 
te Verde  capo  di  questa  lega  contro  di  Mi- 
lano , della  quale  noi  abbiamo  già  veduto 
quali  fossero  stale  le  conseguenze,  e abbia- 
mo eziandio  raccontato  del  muirimouiocolla 
vedova  del  duca  di  Clarenza. 

Le  relazioni  che  erano  tra  i signori  «li 
Asti,  di  Alba  e di  Moolevico  ebbero  orìgine 

I suoi  partegiani.cioè  Asti,  fi  marchese  di  Male- 
spina  , il  marebeae  di  Busca,  di  Ceva  e d'incisa, 
per  le  terre  che  essi  teoeaoo  in  feudo  dal  Mon- 
ferrato , e di  difenderli  contro  di  qualsiasi  m • 
mico  , alTinfnnra  però  del  papa,  del  redi  Fran- 
cia e de'princSpi  del  suo  sangue;  e ancora  di  far 
la  guerra  a Galeazzo  signor  di  Milano  , per  co- 
stringerlo a restituire  quello  avessi  egli  usurpa- 
to nel  Monferrato.  Il  marchese  poi  promise  • i 
dare  al  conte  di  Savoia  200,000  fiorini  d’oro,  ov- 
vero di  cedergli  Chivas  , tutto  il  territorio  Ca- 
navese  al  di  qua  del  Po,  Bipa  . Poirioo  , il  fendo 
di  Monchoc.  Ancora  si  stabilì  che  lutto  quello 
si  toglierebbe  «'Milanesi  sarebbe  comune. — Se- 
condo Benv.  di  S.  Giorgio  , questa  lega  fu  fatta 
dopoché  la  Savoia  ebbe  soccorso  Asti. 

(I j Benv.  di  S.  Giorgio,  I.  c.  p.  85». 
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da  una  delegazione  del  vicariato  dell’  Impe- 
ro in  queste  città,  e Benvenuto  già  nel  137' 
parla  di  una  conferma  di  questo  vicariato 
fatta  da  Carlo  IV  (1).  Quanto  poi  a Secon- 
dalo , egli  crescendo  negli  anni  mostrava- 
si  sopratuito  assai  corrivo  all’  ira  , intanto 
che  acceso  di  sdegno  perla  perdita  di  Asti 
statogli  tolto  dal  cognato  , volle  prenderne 
vendetta  sul  figliuolo  d’  un  suo  soldato  ale- 
manno; ma  nel  1378  fu  violentemente  ucci- 
so dal  padre  stesso  della  sua  vittima  (a). 

. Giovanni,  listello  di  lui,  fu,  come  e'nicde- 
simo  avea  stabilito, il  suo  successore  nel  mar- 
cjiesalo,  e fino  a che  non  giungesse  a venti 
cinque  anni,  dovea  Ottone  di  liriinsvrik  esser 
suo  tutore  e reggente  ; il  quale  continuo, 
ancora  che  senza  alcuna  felice  riuscita,  la 
guerra  con  Giovanni  Galeazzo , a cui  erosi 
congiunto  Teodoro  , fratello  del  marchese 
Giovanni  (3).  Nè  pochi  anni  passarono  dopo 
la  tregua  conchiusa  per  opera  di  Clemen- 
te \ II,  colla  quale  non  ostante  il  lodo  avea 
avuto  Giovan  Galeazzo  nel  1379  la  cittì)  d’A- 
sti,  che  Giovanni  si  morì,  e tu  nel  i38i. 
Avrà  egli  seguitalo  Ottone  di  Brunswik  nei 
regno  di  Napoli,  e sostenutolo  nella  guerra 
che  quegli  , come  marito  della  regina  Gio- 
vanna, Iacea  a Carlo  di  Durazzo  , e mori  in 
un  assalto  che  si  fece  contro  di  Napoli  a’  a5 
di  di  agosto  (4). 

Era,  al  lempo’ehe  Giovanni  morì.Teodoro 
suo  (rateilo  in  poter  di  Giovan  Galeazzo;  ma 
ad  ogni  modo  fu  fatta  nel  i38a  la  pace  Tra 
il  \ iseonti  e il  Monferrato,  colle  condizioni 
che  quegli  impose;  e poichècon  questa  pace 


5 VI.  Sino  alla  morie  del 


Gli  sforzi  che  Amedeo  di  Savoia  e del  Pie- 
monte fece  per  conquistar  nuovamente  i prin- 
cipali <1  A caia  e di  Morva,  furon  lagone 
che  egli  ancora  che  di  assai  operosa  indole 
fosse,  pure  non  destò  alcun  Umore  a Teo- 
doro di  Monferrato  , il  quale  eri  stretto  in 
amicizia  co’Viscomi;  sicché  per  parecchi  au- 
lì) Brnv.  di  S.  Giorgio  ( I.  e.  p.  5»J  ) — Pochi 
•nnl  di  poi  re  tVcniel  confermò  i diritti  del  vi- 
cariato. Id.  p.  59B. 

(J)  Lebret,  Hi si,  d'/ialie,  Ur,p.  SS9. 

(3)  « Stavi  tolto  li  protezione  e custodii  di 
oiovin  Gileizco  Visconti  ■. 

(4)  Benven.  di  S.  Giorgio,  I.  e.  p.  610. 


CAP.  V. 

Tu  stabilito  le  cose  dovessero  restare  nel  me- 
desimo stato  in  cui  erano,  ne  avvenne  che  il 
Mi  inferralo  perdette  Asti. 

Nella  guerra  della  lega  fótta  il  1372  con- 
tro i Visconti  avea  il  conte  Verde  volto  le 
sue  armi  soprattutto  conti  ol’alleatodt  Ifini- 
mieo,  cioè  Federico  di  mitizzo,  e conquista- 
le molle  delle  sue  terre.  Il  perché  Federico 
altra  via  di  stillile  non  seppe  trovare  che  di- 
chiarare nel  1375  come  egli  lent  a il  suo 
marchesato  in  feudo  dal  re  di  Francia  , met- 
tendo in  mezzo  un’aulica  lega  feudale  latta 
tra  Saluzzo  e il  dell'ino  di  Vienna.  Ma  ug- 
gendo I Imperati! ire  elle  questa  dichiarazio- 
ne veniva  ad  arrecar  nocumento  a’suoi  di- 
ritti, perciocché  Saluzzo  appai  (enea  al  n-gno 
d Italia,  cedette  i diritti  dell'Impero  in  quel- 
le contrade  al  conte  Verde , comandandogli 
non  permettesse  che  fossero  le  relazioni  feu- 
dali di  schizzo  altrove  giudicale  che  innanzi 
ad  una  corte  imperiale  ; né  queste  contese 
ebbero  fine  che  nel  1378  , quando  si  léce  la 
pace  fra  Giovanni  Galeazzo  e la  Stuoia.  Il 
solo  fólto  degno  di  ricordanza  dipoi  quel 
tempo  avvenuto  fu  la  cessione  che  al  con- 
te Ncrde  fece  il  duca  Luigi  d’Angiòde’ilintli 
che  la  sua  famiglia  e il  regno  di  Napoli  avi-a- 
no nel  Piemonte.  Sondo  poi  nel  marzo  i383 
morto  Amedeo  VI  di  contagio  , Amedeo  VII 
suo  figliuolo,  detto  ileonte  Rosso,  gli  suc- 
cedette. Il  quale  dichiarato  maggiore  nel 
1377,  prestò  giuramento  di  fedeltà  al  rotile 
' orde,  siccome  Turino  e gli  altri  suoi  sud- 
diti aveanlo  a lui  prestato. 


Gian- Giacomo  nel  i445. 


ni  alcuno  importante  avvenimento  Iti  storia 
del  nord-est  dell'lltilia  non  ricorda.  Il  latto 
piò  degno  di  memoria  fu  il  matrimonio  del 
principe  Luigi  di  Turena  con  Valentina  Vi- 
sconti, tra  per  essere  stalo  questo  matrimo- 
nio la  cagione  delle  pivlensioni  de' re  di  Frao- 
eia  sul  ducato  di  Milano,  e per  aver  di  nuovo 
dato  ad  un  principe  francese  lina  parte  del 
jiord-ovest  dell'Italia;  percii  cchè  elilie  Luigi 
in  dote  Asti  e il  suo  territorio  (i);e  nel  me- 
desimo tempo  fu  fallo  un  trattato  per  le 

(t)  Il  contrailo  del  prinriprl.uigi  r diValcntiaa 
trovasi  in  Ben»,  di  S.  Giorgio,  1.  c.p.Bfi  e scg. 
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possessioni  del  Monferrato  nel  Cuna  vose,  le 
qnali  erano  presso  che  tutte  occupate  dalla 
Savoia,  dalla  Savoia-Piemonlc  c da  Galeaz- 
zo. Vero  è che  non  ostante  questo  trattalo 
Amedeo  prese  de’mercenari  al  suo  soldo,  e 
qu  ndo  nel  i3g3  Teodoro  gli  domandò  per 
che  cagione  avesse  egli  cosi  fatto,  rispose  in 
modo  assai  vago  ; e pochi  anni  di  poi  s'im- 
padroni  di  Collegio,  Castifto,Vulpiann, (adu- 
sano e altre  terre  ancora.  Anzi  l'anno  ap- 
presso Amedeo  diede  il  carico  ad  Antonio 
Piffero,  celebre  avvelenatore  di  quel  tanpo, 
di  dover  tutta  col  .veleno  spegnere  la  fami- 
glia del  Monferrato. 

Scudo  intanto  nel  t3qi  morto  il  conte 
Bosso  , oragli  succeduto  il  suo  maggior  fi- 
gliuolo Amedeo  Vili  di  soli  8 anni,  sotto  la 
tutela  e reggenza  di  Bona  di  Borbone  , ve- 
dova del  conte  Verde.  Nè  alcuno  importante 
avvenimento  ci  ebbe  fino  al  i3q8  quando 
Amedeo  prese  (gli  a governare  ; il  quale  su- 
bito puoi  Federili  di  Saluzzo  ebe  non  avea 
voluto  giurargli  fedeltà,  e poi,  non  ostante  i 
trattati  .continuò  la  guerra  col  Monferrato. 

Frasi  Teodoro  nel  mese  di  ottobre  del 
i3gi,  per  potersi  vie  meglio  difendere,  col- 
legato col  conte  Luigi  d'Asli  (t),  a patto  elle 
jmiesse  Amedeo  accostarsi  ancora  (gli  a 
quella  lega, sì  veramente  che  consentisse  alle 
domande  del  marchese,  e mantenesse  la  pa- 
ce, e accettasse  le  condizioni  stabilite  in  fa- 
vor de’sudditi  della  parte  opposta  nelle  con- 
dizioni della  Ioga.  Amedeo  a tutto  questo  so- 
lennemente consenti-,  ma  ciò  non  ostante  pre- 
se nel  1396  al  suo  soldo  gli  Armagnae  , mer- 
cenari francesi , e assaltato  Montevico,  che 
appartenea  al  Monferrato,  tutte  ne  devastò 
le  circostanze.  Cadde  Montevico  a tradi- 
mento ir.  poter  di  Amedeo,  e dovette  Teodo- 
ro cercar  d’ogni  prie  d’Italia  mercenari  per 
resistere  a tanta  rovina.  In  fatti  ebbe  fortu- 
natamente uno  de’piìi  valorosi  condottieri  di 
quel  tempo, Facino  Canedi  Casale  di  S.  Eva- 

(1  ) Bepv.  di  S.  Giorgio  , I.  e.  p.  633.  « Ilem 
quod  ipsi  domini  «escati  invicrm  juvare  tcnca ti- 
rar contra  quascuinque  personas  nddefensionem 
civitatum.tcrrarum,  locorum.villarum  et  distri- 
eluum.quas  et  qtiae  ipsi  domini  etqoililiet  ipso- 
rum  et  vaselli  eorum,et  cujuslibet  eornm  ha  beni, 
et  contra  qaascumque  societatea  et  gentes  armo- 
rum  , quae  quoniodocumque  accederent  ad  offen- 
sionem  alicojus  dktorum  dominortim  rei  terra- 
rum  et  tubditoruin,  et  ad  ipsas  eipellendum  se 
se  juvare  vidi  siiti  Bdeiiter  luto  posse  ». 

LEO  T.  I. 


sio,  il  quale  vendicò  nel  Piemonte  le  deva- 
siuzionr  e i saeclxggi  fatti  nelle  terre  del 
Monferrato.  Morto  poi  Federico , Tommaso 
di  Saluzzo,  suo  figliuolo  e successore,  unissi 
con  Teodoro  e gli  giurò  fedeltà  eotnaggio  co 
me  a suo  sovrano.  Continuo  così  la  guerra 
infino  a tanto  nel  mese  di  lugliodcl  1 ’.kyj  eb- 
bero le  ilue  (un  ti  rimesso  al  giudizio  di  Gio- 
van  Galeazzo  la  decisione  di  tutte  le  loro  qui- 
stioni,  e intanto  fitto  a che  il  lodo  non  fosse 
dato,  si  conchiuse  una  tregua.  Allora  Ange- 
lo digli  Ubaldi , celebrato  giureconsulto  di 
(luci  tempo  , molte  cose  per  queste  contro- 
versie scrisse  (1),  mentre  la  frodolente  po- 
litica di  Galeazzo  menava  l'affare  assai  per 
le  lunghi!.  Per  la  qual  cosa  reggendo  le  due 
(orti  clte  non  crasi  ancora  venuto  a capo  di 
nulla,  pregarono  Filippo  di  Borgogna  a vo- 
ler decidere  le  loro  qtiistionì , ma  (gli  non 
accettò  l'invito;  noi  qual  mezzo  venne  a mor- 
te Guglielmo,  minor  fratello  di  Teodoro,  che 
molto  crasi  di  queste  faccende  occupalo. Per- 
tanto nel  mese  di  dicembre  Amedeo  e Teo- 
doro si  volsero  al  conte  Amedeo  di  Savoia, 
a cui  il  marchese  di  Monferrato  mandò  suoi 
deputali  nel  mese  di  marzo  del  t4°>  pregan- 
dolo dovesse  ben  condurre  le  cose.  In  fatti 
con  molto  calore  Amedeo  Vili  si  pose  all'o- 
pera, ma  ben  tosto  dichiarò  esser  le  contese 
si  fattamente  intricale  che  (gli  non  volea 
punto  immischiarvisi  (2).  Quindi  ricomincio, 
ma  per  poco  tempo,  la  gueire; concio*  sinché 
semio  Teodoro  e Amedeo  convenuti  a S.  Bar- 
rarle, nelle  circostanze  di  Torre  di  Ciinena, 
fecero  una  tregua  di  tre  anni  e mezzo  (3;. 


(!)  Benvenuto  dice  che  questi  scritti  di  Ange- 
lo trovinsi  « ne'volumi  dc'consigii  suoi  »,  e ag- 
giunge : « a'quati  consigli  ognuno  desiderando 
d’intendere  il  successo  dell’occupazione  detta 
predetta  cittì  ( cioè  Montevico  e Monreale  ) pu- 
trì avere  ricorso  e rifugio  ».  I lettori  poi  ben 
sanno  ove  possono  trovar  notizie  intorno  alle 
pretensioni  che  il  Piemonte  avea  sopra  di  Mon- 
tevieo. 

(ì)  Cosi  ilGuicbenon  parla  di  questo  affare(vol. 
j,p.  337);  ma  ecco  quel  che  no  dice  Benvenuto  di 
S.Giorgio:»Pureil  contecon  alcune  assai  legger» 
» e poco  onorevoli  cseusazioni  tergiversando  e 
» fuggendo  non  volle  osservare  la  fede  data  ad 
» esso  marchese».  Avea  egli  prima  promesso  di 
restituir  Montevico,  ma  volea  poi  recando  in  mez- 
zo nuove  difficolti  non  mantener  la  tede  data. 

(3)  « Con  uu  capitolo  tra  gli  altri  che  ad  ognu- 
no di  toro  fosse  lecito  di  potersi  furliUcarr  n>  ’ 
1 luoghi  che  l'uno  e l’altro  teneva  al  tempo  della 
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Ma  «scudo  nel  1402  Amedeo  moria  senza  , 
lasciar  figliuoli  maschi , gli  sULrcdeile  nel 
principato  della  Savoia-l'icmonlc  il  fralcllo 
Ludov  ieo.  Allora  cambia  rotisi  losio  tulle  le 
relazioni  col  Monferrato  , perciocché  scudo 
moria  Giovanna,  duchessa  di  Bar,  prima  mo- 
glie di  Teodoro  , nel  i4«3  egli  sposò  una  fi- 
gliuola di  Ludovico  , e nel  mesa  di  marzo 
dello  stesso  anno,  per  opera  di  Giovanni  Fon- 
taines,  govcrnator  francese  ad  Asti , e di 
Bnoeteaul,  govcrnator  di  Genova,  Teodoro  e 
Ludovico  protrassero  a dieci  anni  la  tregua 
già  prima  tra  loro  conchiusa  fi). 

Teodoro  poi  con  un  trattalo  fatto  con  la 
duchessa  di  Milano  nel  mese  dì  marzo  del 
i4o4  ottenne  la  restituzione  di  Gasale  di 
S.  Kvasio  ; mentre  il  marchese  per  conser- 
vare Vercelli,  che  uvea  nel  tinse  di  lugliode! 
medesimo  anno  tolto  a'.Milancsi,fece  un  trat- 
talo difensivo  col  principe  della  Savoia-I’ic- 
nionle  eroi  conte  di  Savoia, sendosi  tra  loro 
convenuto  dovessero  per  comune  difesa  sni- 
dare taoo  lance  , delle  (|Uali  dovea  Teodoro 
avere  trecento  cinquanta-,  il  quale  con  que- 
ste genti  s'impndroni  di  molle  terre,  che  non 
avea  giammai  fino  a (pud  tempo  possedute. 
•Onde  quando  nel  1 4°7  Amedeo  pose  in  mez- 
zo le  sue  pretensioni  sopra  alcune  di  quelle, 
amendue  essi,  cioè  Amedeo  e Teodoro,  mi- 
gnolarono con  vicendevoli  (-ambii  le  loro 
terre,  e stabilirono  un  matrimonio  fra  Gian 
Giai-omo,  figliuolo  di  Teodoro,  c una  sorella 
del  conte,  lulanlo  Ludovico  fondava  a Tori- 
no una  nuova  università, e ottenne  per  quel- 
la dall’lmpcradore  e dal  Papa  i necessari  pri- 
vilegi (3). 

guerra  predetta.  Eccello  cbeil  principe  di  Acaia 
nun  potesse,  olire  la  bastila  -uà  nuova  , tare 
fortificazione  alcuna  eonlrs  la  fortezza  di  Vico, 
la  quale  si  teneva  per  io  marchese,  nè  alcuno  ca- 
stello, cittadella,  ovvero  rocchetta  dentro  la  cit- 
iti di  Monlevico  ».  Ben.  dis.  G.  1.  e.  p.  667. 

(1)  « E convennero  insieme  che  la  cittì  di 
Monlevico  si  dovesse  mettere  in  mano  di  due 
uomini  da  bene,  de'quali  se  ne  avesse  ad  elegge- 
re uro  per  cadauna  di  asse  parti,  che  atassero  a 
governarla  senza  pregiudizio  alcuno  di  esse  par- 
ti, in  nome  di  lutti  e due  loro  principi  por  indi- 
visa; e non  più  per  l’uno  , come  per  l’altro,  du-  : 
rame  il  tempo  di  essa  tregua  ».  Bcnv.  di  S.  G. 

1.  c.  p.  6ti8. 

(21  Egli  confermò  il  1403  gli  antichi  privilegi  ' 
della  città  ili  Torino,  e vi  fondò  un’università  in  ] 
cui. ogni  maniera  di  scienze  e d arti  liberali  sili- 
regnava,  e ne  dichiarò  cancelliere  il  vescovo  di  i 
Torino;  il  che  fu  da  papa  Benedetto  Alti  confer-  | 


C A P.  V. 

Abbiamo  noi  nella  storia  di  Genova  tocra- 
to delle  relazioni  che  furono  tra  Teodoro  e 
quella  repubblica.  È poi  atmuncnr  Me  repu- 
talo un  allo  ostile  verso  gli  altri  stali  dell’al- 
ta Italia  il  decreto  con  cui  re  Sigismondo 
nominò  Teodoro  vicario  dell'Impero  in  tut- 
ta la  Lombardia,  dandogli  eziandio  su 'domi- 
mi de’signori  c de'principi  Italiani  tali  diritti 
e si  mal  dilliniti  che  veramente  dipcndea 
dalla  sua  volontà  c dalla  sua  forza  l'abusar- 
ne. Volea  egli  con  questa  delegazione  dell'iin- 
p-t  iale  autorità  restringere  i loro  diritti,  e 
tutti  sottoporli  a sé  medesimo  come  vicario 
del  supremo  | teiere.  G quantunque  , non 
ostante  la  conferma  ottenuta  di  poi  da  Fede- 
rico e Massimiliano  ,-  i mai  elicsi  di  Moufer- 
raut  non  tesser  mai  giunti  ad  esercitare  i di- 
ritti del  vicarialo  fuori  delle  terre  soiuqio- 
ste  alla  loro  sovranità , pure  i s’ispetii  de’ 
principi  tigni  di  più  crcsccano. Erano  questi 
diritti  accordali  a'mareliesi  di  Mon ferralo 
sopraiulto  loro  utilissimi  ne'confini  de’ pro- 
pri domimi , percioccuc  grandemente  li  aiu- 
tarono per  sottomettere  interamente  la  no- 
biltà, elle  era  ancora  in  gran  |'ai’ie  iiidqien- 
dente,  c i comuni  che  godeano  di  grandi  im- 
munità e privilegi. 

Teodoro  intanto , fatta  la  pace  a'aodidi 
marzo  del  i4«7  col  duci  di  Milano,  con  cui 
avea  avuto  per  picchile  quistioni  poche  osti- 
lità, irovossi  signore  di  Gasale  di  S Evasiti, 
di  Vercelli , e altre  piccole  terre.  Punitigli 
con  allo  autentico  ceduti  (ter  sempre  Casale 
e Villanova.  avendo  egli,  cioè  Teodoro,  pro- 
messo di  aderii  al  duca  di  Milauo,  per  certa 
somma  di  danari , Vercelli,  e altre  piccole 
città , a quella  vicine , di  Pavia  e di  Novi  (if. 
Ma  nel  i4<8  mori  Teodoro  (d  ebbe  per  stic- 
cessore  Gian  Giacomo,  suo  figliuolo,  che  avea 
presa  per  donna  una  sorella  di  Amedeo  di 
Savoia.  Ancora  nello  stesso  anno  passo  di 
questa  vita  Ludovico  della  Savoia-I’ietnono. 
il  cui  principato , per  uou  aver  egli  lascialo 

maio  con  una  bolla  fatta  a Marsiglia  agli  11  di 
novembre  di  quel  medesimo  anno  , clic  era  [’  u 
del  suo  pontificalo.  Ancora  V Imperator  Sigi- 
smondo diede  la  sua  ajipeovaziutie  con  un  allo  di- 
steso a Buda  il  1 di  luglio  del  1412,  dichiarami» 
voler  egli  che  colesta  università  avesse  i mede- 
simi privilegi  che  quella  di  Parigi,  d'Orlcans,  di 
Bologna, d’Avignonec  di  Monlpcllicr.Dipoicziau- 
dio  papa  Giovanni  XIV  l’approvò  nel  1413. 

( Uuichcnon,  voi.  t,  p.  344). 

(1)  Bcnv.  di  S.  G.  I.  c.  p.  690  e scg. 
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figliuoli  maschi , passò  ad  Amedeo  Vili  (i). 
Ei  asi  questi  snpraluUo  occupalo  delle  cose- 
di  Francia , e però  era  in  grande  amicizia 
con  re  Sigismondo , il  quale  più  volle  il  vi- 
sitò ne’viaggi  da  lui  falli  per  ristabilir  l’u- 
nione della  Chiesa  sì  prima  del  concilio  che 
Jlienlrc  quello  erasi  raunulo.  E appunto  una 
di  queste  volle  che  egli  fu  nella  Savoia,  e 
propriamente  a’iq  dì  di  febbraio  del  14.16, 
Sigismondo  «in  un  alto  solenne,  con  data  di 
Cbaiiibr-ry,  innalzò  la  contea  di  Savoia  a du- 
calo. E in  quello  medesimo  anno  sendo 
morto  il  marchese  Tommaso  di  Saluzzo.ebbc 
per  successore  Ludovico,  suo  minor  figliuo- 
lo, sullo  tutela  di  Margherita  di  Roncy,  sua 
madre,  la  quale  a nome  del  figliuolo  giurò 
fedeltà  ed  omaggio  al  duca  di  Savoia. 

Noi  abbiamo  già  pirlaio  della  parie  che 
ebbero  il  duca  A mitico  e il  marchese  Gian 
Giacopo  nelle  leghe  falle  contro  l'ullimo 
Visconti,  ovvero  con  lui.  Ora  per  un  truliaio 
fallo  pei-  dividere  il  duca  da’nituiei  di  Mila- 
no, e per  acquistar  la  sua  amicizia  con  un 
legame  di  famiglia,  furono  nel  1 4-*7  dali  al- 
la Savoia,  oltre  a Vercelli , tulli  i paesi  che 
erano  nel  territorio  di  questa  città  all’occi- 
dente di  Ccsia;oltre  al  quale  acquisto  di  niun 
altro  la  storia  non  fa  parola.  E il  duca  di 
Savoia  ne’scgnenti  anni  d’altro  non  si  brigò 
che  degli  affari  di  Francia,  ovvero  a fare  del- 
le pie  fondazioni.  Ma  quando  dopo  la  parodi 
Ferrara  furono  ricominciale  le  ostilità  tra 
Milano  e Vinegia,  fu  eziandio  il  Monferrato 
involto  nella  guerra.  E già  fin  dal  i43o  cra- 
si la  famiglia  dell'Incisa  strettamente  col  le- 
gata con  Milano  contro  il  marchese,  enei 
i34i  scoppiò  la  guerra  , nella  quale  furono 
le  milanesi  milizie  comandate  da  Francesco 
Sforza.  Fu  Gian  Giacopo  costretto  di  chieder 
soccorso  alla  Savoia  , e in  fatti  conchitmsc 
nel  febbraio  del  i43a  un  trattato  con  Ame- 
deo, per  il  quale  furono  dichiarati  feudi  su- 
fi) Amedeo  in  questa  occasione  diede  un  esem- 
pio , ed  ottenne  un  trionfo  , di  cui  non  è facile 
trovare  il  somigliante  nella  vita  de’  principi.  H 
duca  Amedeo  con  una  inudita  generosità  fece 
assapcre  olle  città  ed  a’comuni  del  Piemonte,  rhc 
erano  stati  soggetti  a Luigi  ed  a’  suoi  predeces- 
sori priocipi  di  Aeaia,  che  egli  dava  loro  facoltà 
d’eleggersi  qualunque  principe  sotto  di  cui  essi 
stimassero  di  poter  vivere  con  piò  tranquillità 
che  sotto  di  lui.  Ma  era  cosi  dolce  la  sua  domi- 
nartene rhenissuno  negòdi  sottnmmcUersia  lui, 
V.  Guicbeuon,  1.  c.  voi.  11,  p.  3». 
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voiardi  tulle  le  terre  possedea  il  Monferrato 
sulla  sinistra  riva  del  Po,  restando  però  in- 
separabili dal  marchesato  (1).  Ma  poco  dopo, 
quando  ebbero  i Veneziani  avuta  qualche 
vittoria  Stt’Milauesi,  sicché  fu  il  pericolo  al- 
lontanato, corcò  il  marchese  di  liberarsi  da’ 
suoi  obblighi  verso  la  Savoia , e cominciò 
nuove  pratiche  , dorante  li' quali  Giovanni, 
maggior  figliuolo  di  Gian  Giaco)»,  si  ditale 
imprudentemente  in  poter  del  principe  Lui- 
gi di  Savoia;  il  quale  costi-inscio  ad  appro- 
var le  piò  importami  condizioni  del  trattalo 
fatto  a Thonon  nel  gennaio  del  i435(a).  Vero 
èch  -Giovanni  si  protestò  contro  il  giuramen- 
lodi  vassallaggio  da  lui  prestala;  ma  questo 
niente  importò  perquello  erasi  già  din  venu- 
to. L’anno  appresso  furono  la  Savoia  e il  Mon- 
ferrato «ingiunti  con  Milano  contro  di  Vino- 
gia.AmcdooYlllfindall’annoi434  avea  rinun- 
ziato la  sovranità  al  principe  Luigi , ed  egli 
ritiratosi  nel  monastero  degli  Agostiniani  a 

(1)  Gnichenon  , I.  0.  voi.  11,  p.  49.  « Dopo  di 
questo  il  marchese  e Giovanni  di  Monferrato,  suo 
maggior  figliuolo, andarono  a Thonon, dove  slava 
il  duca.c  con  un  trattato  de‘1.1  di  di  febbraio  pro- 
misero che  quando  essi  avrebber  fatta  la  pace  col 
duca  di  Milano,  it  marchese  cederebbe  al  duca 
Amedeo  e suoi  successori,  con  irrcvocabil  dona- 
zione, le  ritta  e i castelli  di  Chivas,  Settimo, Voi- 
piano  , Trino  e Livorno,  e tallo  quello  di  qua 
dal  Po  gli  appartcnca.  Ancora  il  duca  promise  al 
marchese  di  Monferrato  di  dare  le  medesime  ter- 
re in  feudo  a Giovanni,  maggior  figliuolo  di  esso 
marchese.pcr  lui  e suoi  successori,  a condiziono 
però  che  dovesse  prestare  omaggio  a lui  ed  a’suoi 
successori,  duchi  di  Savoia  , e che  le  terre  dato 
in  frudo  sarebbero  per  sempre  unite  ad  mar- 
chesato a. 

(2)  Itenv.  di  S.  G.  1.  c.  p.  705.«  Il  fratto  della 
quale  fu  che  se  il  predetto  marchese  volle  li- 
lierarc  il  figliuolo,  c sé  medesimo, e riavere  i ca- 
stelli c terre  sue  raccomandate  al  predetto  Ame- 
deo, fu  bisogno  che  gli  facesse  cessione  e dona- 
zione di  tutta  la  patria  sua  , (Ionia,  fendala  c re- 
trofeudata,  oltre  il  Po  e Duria,  cou  promissione 
che  seria  lasciata  in  feudo  al  memoralo  Giovan- 
ni suo  primogenito.  Ed  oltre  di  questo  gli  fu  ne- 
cessario di  fargli  aderenza  del  resto  del  dominio 
suo  di  Monferrato  , ohe  aveva  di  qua  e di  là  da 
Tanaro;  ritenendo  però  in  sé  il  predetto  Amedeo 
i luoghi  c fedeltà  delle  terre  infraseritte,  che  fu- 
rono prese  al  predetto  marchese  per  lo  prenomi- 
nato Ludovico  suo  figliuolo;  cioi  Chivasso.Gran- 
disio. Settimo. Eugenia, luogo  dc’nobili  dì  S.Gior- 
gio  inCanavcse,  Fleto,  Montenari»  , c l'aderenza 
di  S.  benigno  fatta  al  predetto  l.udovico  per  l'a- 
bate Atedramo  del  Carretto,  e il  vassallaggio  di 

1 Afelio, eie.  » 


Digitized  by  Google 


c a r.  v. 


670  L I H.  VI. 

Uipaglia  presso  Thonoil  Spella  poi  alla  storia 
speciale  della  Savoia  il  raccontare  come  Ame- 
deo, do(xi  il  concilio  di  Itale  del  i44{b  sali  al 
poni  ideato  col  nome  di  Felice  V ; come  ri- 
nuiiziò  lo  stesso  anno  al  l‘a|ulo  per  esser 
cardinale  vescovo  di  Sama  Sabina  , legato 
della  sanla  sede  e vicario  gener  ale  nella  Sa- 
voia, nel  Piemonte,  nel  Monlt-nalo,  in  Asti, 
a Saln/.zo  , e iu  gran  parte  delle  diocesi  di 
Aosta,  Losanna,  Baie  e Strasburgo  ; c come 


da  ultimo  Cosse  tornato  alla  vita  monastica, 
e'  morto  il  >45i  nel  convento  di  Kipaglia. 

Poco  ei  è a dire  del  ivggimenUi  di  Gian 
Giacopo,  il  (|uale  morì  a’ia  di  di  marzo  ilei 
1 445-,  e la  dote  di  Amedea  sua  figliuola  ma- 
ritala a Giovanili  lerzo,  re  di  Cipro,  di  Geru- 
salemme e di  Arimmia,  fu  , non  senza  disa- 
gio, pagala  dalla  làmiglia  di  Monferrato:  a 
tanto  di  povertà  le  ultime  guerre  aveanlo 
condotta. 


J VII.  Fino  abatino  1493. 


Sncmlcltc  a Gian  Giacopo  Giovanni  IV,  il 
maggior  de  suoi  figliuoli , avendo  avuto  gli 
altri  due,  Guglielmo  e Bonifacio,  solo  alcuni 
particolari  assegnamenti.  Inlaulo  poco  tem- 
po di  poi  la  morie  di  Giovanni  luna  rilalia 
supcriore  si  rivolse  allo  sialo  di  Milano  ri- 
masto senza  signore,  poiché  fu  morto  Filip- 
. po  Maria,  e massime  que’di  Monferrato  cer- 
carono di  approliltarsi  di  questo  occasione 
per  conquistare  quello  die  avrano  perduto, 
o almeno  (ter  avere  altre  terre  che  a quelle 
«piivalessero.  In  fatti  si  collegò  Giovanni 
col  dma  Carlo  d’Orléans,  il  quale  pretende» 
sui  Milanese  de’dirilli  che  il  re  di  Francia 
stesso  gli  accordava.  Intanto  comandava 
Guglielmo  come  condottiero  le  milanesi  mi- 
lizie , quando  Francesco  Sforza  nei  novem- 
bre del  1448  promettendogli  di  cedergli 
Alessandria,  Torino  e Ivrea  colle  terre  cir- 
costanti^), il  li  ss:  piegare  alla  sua  par- 
te. Allora  Guglielmo  conchiuse  collo  Sfor- 
za un  trattato  col  quale  si  obbligo  di  dar- 
gli settecento  lance  (ciascuna  delle  quali 
oonlraea  allora  tre  cavalieri  ) c cinquecento 
lauli(a)dalpiimodi  novembre  del  > 44^  sino 

(1)  Colle  parole  terre  eireottaniì  non  bisogna 
intendere  il  distretto  ( la  banlieue  ),  ma  sibbenc 
la  diocesi  episcopale:  e le  circostanze  di  quelle 
tre  città  coniprendeano  il  Canarcse,  la  Savoia,  il 
Piemonte  e il  marchesato  di  Bosco. 

(2)  Tmvasiqursto trattalo  ioUenvenalodiS.G. 
Le.  p.  718,  il  quale  è ben  da  considerare  per- 
ciocché nc  dà  l'idea  d'un  ordinamento  militare 
ben  diverso  da  quello  de'giorni  nostri.  In  fatti  il 
capitano  non  era  ebe  il  primo  compagno  d’arme, 
e il  diritto  di  punire  era  regolalo  con  un  trattalo 
convenuto.  A mostrar  poi  come  la  coslilnzione 
militare  Alemanna  del  >111  e nv  secolo  si  spie- 
ghi agevolmente  con  quella  d’Ilalia  del  iv  seco- 
lo basta  citare  un  articolo  della  condotta  di  Un- 


ni primodi  luglio  del  >44<>>o  sino  al  primo  di 
luarzodel  «45o,  se  lo  Sforza  ne  avesse  uopo; 
edu  lui  dovea  egli  avere  6600  fiorini  al  me- 
se. In  veio  gli  abitanti  di  Alessandria  (ver- 
sitasi  dallo  Sforza  con  un  alto  del  primo  il  i di 
gennaio  del  i44‘)  diedero  la  signoria  a Gu- 
glielmo; e tosto  1- dissono,  Gaslcllaggio,  Bo- 
sco c altre  terre  vicine  fecero  il  medesi- 
mo. Ma  pentitosi  più  lardi  lo  Sforza  di  que- 
sto che  egli  uvea  fallo  per  Guglielmo,  cer- 
cò, proli  ttando  dcll'aniore  die  costui  avea  per 
la  contessa  Bianca,  d'impadronirsene.  In  fat- 
ti quando  Guglielmo  venne  nd  10  di  mag- 
gio ddi449u  Pavia  por  visitar  la  eoli  lessa. tu 
l'atto  pi  igionc,  nè  prima  fu  liberaloehe  egli, 
dopo  meglio  che  un  anno , ebbe  rinunziato 
solennemente  a’suoi  diritti  sopra  Alessandria. 
Vero  è che  Guglielmo  tosto  die  fu  messo  in 
lilierlà,  si  protesto  contro  di  questa  violenza, 
ma  tutto  fu  indarno  ; perciocché  Francesco 
crasi  già  impadroniLodi  Alessandriti,  e man- 
datovi nn  forte  presidio.  Il  perchè  Guglielmo 
veggendusi  troppi  debole  per  piter  conqui- 
stare la  ritta, entrò  un  altra  volta  al  soldo  di 
re  Alfonso  con  800  lance  e 1000  lauti,  e av- 
vegna  che  lutti  i castrili  d'AUssandria  fosse- 
ro tornali  sotto  la  sua  signoria,  jiure  la  città 
non  mai  cedette , anzi  i principi  francesi  fe- 
cero che  le  cose  andassero  mollo  per  le  lun- 
gi felino,  dove  è detto:  « Item  promette  il  predet- 
to illnslre  sig.  coule  che  riunii  collaterale  od  offi- 
ciale suo  , ni  altra  persona  che  si  sia  , eccello 
l’erecllrnza  sua  , si  possa  nè  debba  impacciare 
del  detto  sig.  Guglielma,  nè  alcuno  di  sua  com- 
pagnia per  verun  delitto  nè  eccesso  per  loro  com- 
messi, nè  per  ahracausa.cbe  vogliasi  sia, eccet- 
to in  crimine  laesae  majeslatis,  anri  larihbidieo- 
ra,  cognizione  e punizione  de'suoì  delinquenti 
' stia  in  esso  sig.  Guglielmo  ». 
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gite  sino  alla  pace  fatta  neti’upiilc  ilei  i£i>4 
fra  Yinegia  e lo  Sforza,  il  quale  lasciò  il  Mon- 
ferrato e la  Savoia  soli  contro  il  duca  di  Mi- 
lano. 

Era  intanto  il  duca  Luigi  di  Savoia  col- 
legato «('.Milanesi  contro  lo  Sforza  , e con 
questo  pretesto  avea  cercato  d’ impadronirsi 
di  Novara,  e sebbene  il  suo  generale  Giovan- 
ni di  Compeys,  signor  di  Torrens,  fosse  stato 
da  prima  secondato  dalla  fortuna  , pure  fu 
poi  sconfitto  a Sesia  da  Barlolomtneo  d’ Al- 
viauo  e (atto  prigione.  Osarono  ciò  non 
ostante  gli  avanzi  dell  escrcito  savoiardo,  co- 
mandali da  Gasparo,  signor  di  Vara*,  appic- 
carsi di  nuovo  a battaglia  coll’  inimico  ap- 
presso a Curpigna  no,  die  avea  bisogno  di  soc- 
corso , ma  nuovaoienle  furono  sconfitti , e 
Gaspuro  stesso  fu  egli  pure  fatto  prigione. 
Allora  Luigi  a’  27  di  di  luglio  del  1 449  f,ri: 
lega  offensiva  e difensiva  con  re  Alfonso,  seb- 
bene volendo  già  nel  decembi'edel  i45o  con- 
ciliarsi innanzi  collo  Sforza  che  affidarsi  al 
soccorso  de’  oiinici  di  costui , massime  dopo 
die  furono  nate  delle  ostilità  fra  Milano  e la 
Savoia,  fece  nel  1 4-54  la  pace-  E nel  mese  di 
agosto  di  questo  medesimo  anno  fu  poi  una 
pace  dilliniliva  conchiusa  tra  la  Savoia  e il 
duo  di  Milano,  colla  quale  furoao  le  prece- 
denti condizioni  confermale , e venne  1-uigi 
riconosciuto  come  signore  delle  terre  die 
avea  egli  conquistate  si  nel  Novarese  die  in 
quel  di  Alessandria  fi).  Allora  furono  a’mer- 
cudanli  milanesi  confermali  i privilegi  che 
a'eano  essi  ottenuti  nella  Savoia  dal  i346 
sino  al  1399,  e i signori  dell’Italia  superiore 
feudatari  della  Savoia  , che  aveano  nell’  ulti- 
ma guerra  tenuto  dagli  Sforza  , furono  libe- 
rati per  innanzi  dagli  obblighi  di  vassalli. 
Dopo  i quali  avvenimenti  Luigi  tutto  si  ri- 
volse alle  interne  faccende  di  Sa  voli  e di 
Francia , e morissi  a Lione  a'  ag  dì  di  feb- 
braio del  i465.  Era  poi  prima  che  questa 
pace  fra  la  Savoia  e lo  Sforza  fosse  concili  u- 
sa,  venuto  a Milano  Guglielmo  per  far  pace 
col  duca,  e sostenersi  nel  miglior  modo  ebe 
fosse  possibile,  e lo  Sforza  presolo  al  suo  sol- 
do per  otto  mila  ducati  l’anno,  gli  diede 
in  fendo  Felizzano  e Cassino  in  quel  di  Ales- 
sandria. Ancora  nuova  amicizia  si  strinse 
fra  lo  Sforza  e il  marchese  Giovanili , die 
era  stato  unito  a Guglielmo  contro  di  Milano, 
e fu  conchiuso  fra  essi  un  trattato  a’i3  di  di 

(1)  Gaicbeaoa,  1.  c.  vai-  li,  p.  91. 
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giugno  del  i454-  Quinci  in  poi  nessuno  altro 
avvenimento  degno  di  ricordanza  non  offro 
la  vita  di  Giovanoi,  il  quale  si  inori  a Gasa- 
le a’19  di  di  gennaio  del  >464,  od  ebbe  per 
successore  Guglielmo  suo  fratello. 

luianto  Ludovico,  marehesediSaluzzo, in- 
vano sperava,  dopo  l’unione  della  Savoia  col- 
la Savoia-Piemonle  , che  uno  di  questi  suiti 
avesse  voluto  soccorrerlo  contro  dell’  altro  ; 
il  perchè,  non  avendo  i marchesi  di  Monfer- 
rato alcuna  forza  contro  tutu  la  Savoia  riu- 
nita, sicché  noi  poleano  neppure  soccorrere, 
ei  trovossi  nella  condizione  di  un  nobile  di 
secondo  Ordine.  Custodivano  i duchi  di  Sa- 
voia con  gran  gelosia  i loro  diritti  di  sovra- 
nità. D' altra  parte  erano  i marchesi  di  Sa- 
luzzo  divisi  in  varie  branche  collaterali , le 
quali  tutte  aveano  detieni  della  loro  famiglia 
senza  titolo  di  marchese.  In  filili  la  linea  di 
Saluzzo  Lardello  formava  diverse  nobili  fa- 
miglie di  Caramagna  ediMiolans;un’allra  li- 
nea della  medesima  famiglia  erano  i Saluzzo 
delle  lunghe*,  una  terza  i Saluzzodel  Castel- 
lar-, una  quarta  i Saluzzo  della  vai  di  Grana; 
una  quinU  i Saluzzo  della  Manu  ; oltre  a 
molte  altre  branche  collaterali  che  non  por- 
ta il  pregio  di  venire  annoverando,  disperse 
in  tutti  i paesi  d’Italia. 

Guglielmo  di  Monferrato  il  quale  vedea  lut- 
to il  pericolo , onde  la  sua  cosa  era  minac- 
ciata, lemea  non  avesse  a trovarsi  per  rispet- 
to alla  Savoia  nella  medesima  condizioneche 
i Saluzzo-,  e però  a lutto  potere  cercò  di  unir- 
si con  Milano,  mercè  di  un  trattato  conchiu- 
so a’a5  dì  di  febbraio  del  1467  a Pavia,  per- 
ciocché il  duca  Amedeo  IX  succeduto  al  du- 
ca Luigi  Tacca  grandissimi  armamenti.  Fu 
pertanto  fatta  una  lega  offensiva  e difensiva 
per  sempre  e controdi  qualsiasi  inimico  (1). 
Ma  Guglielmo  tosto  che  credette  di  essere  ab- 
bastanza sicuro  rifiutò  di  mantenere  colla 
Savoia  i patti  convenuti  nel  trattalo  di  To- 
rino del  i435,  sicché  Amedeo  mandò  nel 
Monferrato  con  un  esercito  ileonte  Filippo  di 
Bresse  suo  fratello;  ma  Don  si  tosto  fu  comin- 
ciata la  guerra  che  il  re  di  Francia  offerse  la 
sua  interposizione  e fe’coochiuder  la  pace 
a’  i4  di  di  novembre  , la  quale  fc’  tornar  lo 
cose  all’antico  loro  stato.  Cercò  quindi  Ame- 
deo di  collegarsi  con  Vinegia,  e fece  eoa  la 
signoria  un  trattato,  col  quale  le  parti  con- 
vennero di  difendere  scambievolmente  i lo- 
ti) Benv.  di  S.  6. 1.  c.  p.  737. 
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ro  dominii , e di  tenere  in  piedi  un  esercito 
a tal  uopo  destinato.  Nè  si  andò  guari  di  tem- 
po, che  una  lenti  infermità  che  consumava 
Amedeo  si  accrebbe  per  modo  che  gli  stati 
diedero  il  reggimento  alla  moglie  di  lui  Io- 
landa,  principessa  francese , e sorella  di  Lui- 
gi XI.  alla  quale  furon  dati  per  consiglieri 
Anselmo  signor  di  Miolans,  Luigi  di  Bnnni- 
varo  signor  di  Greilly,  e Antonio  d’ Orlv  ; il 
perchè  avvenne  che  prestando  la  principes- 
sa più  orecchio  a’cosloro  consigli  che  non  a 
quelli  de’  suoi  propri  cognati  , il  conte  cioè 
Giovanni  di  Ginevra,  il  conte  Iacomo  di  Ro- 
iriont,  e Filippo  di  Beaugé  e di  Eresse , si 
armarono  questi  contro  di  lei.  Fece  allora  Io- 
landa  più  stretti  lega  con  Milano , e fu  ud 
1 4.7 1 non  manco  soccorsa  dallo  Sforza  che 
dal  duca  di  Borgogna.  Non  si  lasciò  pertanto 
adatto  rimuovere  dal  suo  projHiniinenlo  il 
cognato  Filippo  ; il  quale,  preso  il  castello 
di  MonUneillan,  dove  stiva  il  giovane  duca, 
si  dichiarò  reggente  del  ducilo.  Riuscì  alla 
duchessa  di  salvarsi  nei  castello  di  Aspre- 
mont,  do\c  avendo  ricevuti  socrorsi  dai  re 
di  Francia,  suo  fratello,  il  quale  le  inviò  dal 
dellìnaio  Giovanni , bastardo  di  Artnagnac , 
oltre  ad  altre  milizie  ancora;  la  duchessa  fe- 
ce la  pace  co’suoi  cognati  a Chamhcry  a’5  di 
di  settembre  del  1471:  colla  quale  Tu  conve- 
nuto, che  senza  punto  brigarsi  delle  passate 
contese  , dovessero  i mercenari  essere  licen- 
ziati, e i principi  aver  parte  ne’ pubblici  con- 
sigli (1).  Vedea  intanto  Amedeo  avvicinarsi 
il  fine  dc’suoi  lunghi  patimenti , e in  fatti, 
scndosi  tosto  dopo  la  pace  recalo  a Vercelli, 
colà  morì  di  37  anni  il  dì  innanzi  alla  Pa- 
squa del  1472-  Filiberto  I,  suo  figliuolo , gli 
successe , e subito  nuove  conteso  nacquero 
per  dillinire  cbi  ne  avesse  ad  esser  tutore. 
Luigi  XI  re  di  Francia,  fratello  di  Iolanda,  il 
duca  Carlo  di  Borgogna  , i conti  di  Romont 
e di  Rresse,  e fino  il  vescovo  di  Ginevra, pre- 
tendeano  di  aver  la  tutela.  Solo  i Piemontesi 
dichiararono  in  favor  della  duchessa  , e i 
Savoiardi  si  divisero  in  più  fazioni , mentre 
i principi  di  Savoia  impadronitisi  nuovamen- 
te di  Filiberto,  costrinsero  la  duchessa  a fug- 
girsi in  Francia.  Allora  i principi  di  Savoia 
temendo  non  avesser  le  cose  da  avere  quel 
medesimo  fine  che  la  prima  volta  ebliero, vol- 
lero volontariamente  cedere  ; sicché  fu  con- 
fi} Traviasi  le  condizioni  di  quest»  pace  in 
Gukbcnon,Tul.  u,p.  130. 
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fermata  alla  duchessa  la  tutela  con  la  sola 
condiz.ione  che  dovesse  nelle  cose  di  più  gran 
momento  consultare  il  vescovadi  Ginevrini). 

Avea  intanto  Guglielmo  di  Monferrato  il 
1469  nell’età  di  scssantaeinqueanni,  dopo  la 
morte  della  prima  sua  moglie,  sposata  Elisa- 
betta  Maria,  nipote  del  dura  di  Milano , di 
tredici  anni;  n per  unirsi  vie  più  strettamen- 
te col  Milanese, conchiuse  con  lui  no  trattato 
nel  1472,  eoT  «piale  egli  si  obbligò  di  dare  ai 
Milanesi  in  tempo  di  guerra  trecento  cavalie- 
ri di  grave  armatura  e 5oo  fanti,  a (atto  eòe 
gli  fossero  in  tempo  di  paro  pagati  12,000 
ducuti  l’anno,  e 5o,ooo  in  tempo  di  guerra. 
Hi  poi  nel  mese  di  gennaio  del  1 47  4 , morta 
Elisabetta  Maria,  Guglielmo  sposò  Bernanla 
figliuola  di  Giovanni  di  Rresse,  conte  di  Prn- 
thiòvre  ; nè  questo  matrimonio,  latto  quando 
già  era  tanto  iunan/.i  rogli  anni,  altro  scopo 
polca  avere  che  il  desiderio  di  poter  eolie  do- 
li «Ielle  mogli  ordinar  la  finanza  della  casa 
di  Monferrato  venuta  in  grandissime  si  rettez- 
ze di  danaro.  Si  faeeano  intanto  gin  a Milano 
de’ disegni  per  impadronirsi  de' domimi  «li 
questa  famiglia,  ove  per  avventura  la  si  fos- 
se estinta;  di  sorte  che  Guglielmo  doven  ri- 
sguai  dare  V annullai  pagamento  della  pro- 
visione più  presto  come  un  sor-corso  che  co- 
me il  pregio  di  veri  servigi  (2). E quando  egli 
cioè  Guglielmo  a’u8  di  di  febbraio  del  i4H3. 
fu  morto,  Bonifacio,  suo  fratello,  che  gli  suc- 
cesse, rinnovò  il  trattalo  con  Milau<v,efuron- 
gli  assegnati  quindici  mila  ducati  ogni  anno 
in  tempo  di  pao^e  3S.ono  in  tempo  di  guer- 
ra, a condizione  che  egli  dovesse  mantenere 
200  cavalieri  di  grave  armatura,  5o  arcieri , 
c 3oo  fanti  (3). 

Bonifacio  con  una  dichiarazione  da  esso 
lui  fiuta  a’9  di  decembre  del  i4B3  tolse  al 
marchese  di  Saluzzo  Ludovico  liuti  i diritti 
onde  egli  eredensi  assicurato;  peroinrehèspe- 
rava,  avendo  sposata  Giovanna  di  Monferra- 
to, figliuola  di  Guglielmo , di  rodare  egli  ii 

(1)  Guicbenon,  1.  c.  p.  140. 

(2)  Bcnv.  di  S.  G.  1.  c.  p.  748.  — Galeazza 
Maria  — a deputò  c costituì  esso  marchese  Gu- 
glielmo suo  generai  capitana  con  provisione  rd 
onoranza  di  8000  ducali  ogni  anno  per  la  tavola 
sua  cosi  per  pace  come  per  guerra  ». 

(3)  Trovò  Bonifacio  il  marchesato  si  pieno  di 
debiti  die  lungo  tempo  indugiò  ad  accettar  l’e- 
reditò ( Lebrel.  Hit t.  d’Ital.  voi.  vii,  p.  41  ).  — • 
Ludovico  II.  di  Saluzzo  era  figliuolo  e succes- 
sore del  marchese  Ludovico. 
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marchesato , ove  Guglielmo  e Bonifacio  non 
lasciassero  figliuoli  maschi.  Ludovico,  ad  oc- 
casione di  un  mercato  tenutosi  a Casale,  fe- 
ce a certi  scherani  spaglinoli  uccidere  Scipio- 
ne di  Monferrato,  ultimo  rampollo  della  fa- 
miglia de'marchesi,  il  quale  comandava  l’Ab- 
budiadi  Locedio,  sospeiiando  che  si  fosse 
Bonifacio  dichiarato  ili  costui  fasore.  Allora 
Bonifacio  cinque  giorni  dopo  di  questo  avve- 
nimento, cioè  a'3 1 di  marzo  del  1 485 , fece 
far  gli  sponsali  fra  Bianca  , ligliuula  di  Gu- 
glielmo e di  Elisabetta  Maria  , con  Carlo  di 
Savoia,  che  era  nel  i{8a  succeduto  al  fra- 
tello Filiberto,  e la  cui  minore  età  era  ezian- 
dio stala  cagione  di  immilli,  scudo  molti,  e 
tra  questi  il  duca  di  Borgogna  (i) , che  pre- 
tendeano  la  reggenza,  intanto  la  seconda  con- 
dizione stabilita  nel  contralto  di  matrimonio 
fu,  che  ove  la  famiglia  di  Monferrato  si  estin- 
guesse, dovesse  la  Savoia  succedere  a tutta 
quella  parte  del  marchesato  elle  era  posta 
sulla  sinistra  riva  del  Po  (a).  Ma  non  formio 
poche  settimane  passate  che  Guglielmo  mo- 
stro una  grandissima  leggerezza,  seudosi  nel 
mese  d'api  ile  del  i485  riconcilialo  per  pau- 
ra con  Ludovico  di  Saluzzo,  e promessogli  il 
perdono  dell’ assassinio  da  esso  lui  couiuies- 

(1)  Ecco  il  miserabile  stato  in  cni  era  la  Sa- 
voia: la  Tegnente  era  prigione  { perché  il  duca  di 
Borgogna  Fattala  arrestare  vicino  a Ginevra, 
avrala  mandata  in  Borgogna  ) insieme  con  uno 
de'ligiiuoli  e due  figliuole;  il  duca,  suo  fratello, 
e le  due  principali  piazze  della  Savoia  erano  in 
poter  del  re  ( il  duca  di  Savoia,  Filiberto,  e Gia- 
como Luigi  , suo  fratello,  furono  salvati  da  due 
famigliare  e difesi  dal  re  di  Francia  );  e lo  sta- 
to governato  da  due  principi  ( il  vescovo  di  Gi- 
nevra e il  conte  di  Brcsse  ),  i quali  altro  scopo 
non  aveauo  che  ingrandirsi  e darliberosfogoalle 
loro  passioni  ( Guichenon,vol.  n,  p.  !43  ). — Fi- 
liberto  non  avea  ebe  17  anni,  e Carlo  era  da  pri- 
ma sotto  la  tutela  del  re  di  Francia. 

Secondo,  sari  contento  il  detto  illuslris. 
aig.  marchese  , in  caso  che  sua  signoria  muoia 
senta  figliuoli  maschi,  legittimi  e naturali , co- 
stituir per  ora  in  dote  e a nome  di  dote  alia  detta 
illustre  signora  Bianca  tutte  le  terre  , luoghi, 
giurisdizioni,  omaggi,  superiorità  e ragioni,  che 
ha  di  li  del  Po  (il  documento  [ascritto  e firmato 
a Torino);  tacendo  io  Ut  caso  che  i vassalli  e ca-  . 
stellarli  presenti,  e che  per  l'avvenire  si  mutasse- 
ro, ed  uomini  d esse  terre  prometteranno,  e giu- 
reranno di  osservare,  senza  strepilo  e contraddi- 
zione alcuna,  la  soprascritta  promessa, e faranno 
la  restituzione  d’essi  castelli  liberamente,  senza 
eccezione  e contraddizione  in  detto  caso».  Beni.  | 
di  S.  G.  1.  c.  p.  752  e seg. 
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so;  ma  dopo  essersi  a questo  espressamente 
coti  uii  pubblico  allo  obbligato , protestò  in 
segreto,  contro  il  promesso  perdono, stiman- 
dolo Ulta  menzogna  della  ut  stbi  duminioque 
suo  prò  nunc  cauli  ut  contulalur,  e riserban- 
dosi il  diritto  di  vendicarsi  (i). 

Intanto  ancora  che  l’estinzione  della  fami- 
glia paresse  a quel  tempo  certissima,  perchè 
era  già  Bonifacio  molto  innanzi  cogli  aiuti , 
(«ire  tutti  i sospetti  improvvisamente  si  di- 
leguarono; condossiaeltè,  avendo  egli,  Boni- 
liicio,  |ier  interposizione  dell’  imperatine  Fe- 
derico III,  sposala  nel  1485  liuti  principessa 
della  (àmigliu  del  signore  di  Servia  e d’Alba- 
nia, per  nome  Maria,  costei  nel  mese  di  ago- 
sto del  i486  ingenerò  un  figliuolo  chiamalo 
Cogl  idillio  (Gkivnnni).e  nel  febbraio  del  1488 
un  altro  per  nome  Giovali  Gregorio  ( Seba- 
siiano  ).  Visse  pertanto  Bonifacio  sino  al 
i4<)3,  e lasciò  il  marchesato  al  figliuolo  Gu- 
glielmo. 

Ma  la  |>rinripal  ragione  per  la  quale  gran- 
de autorità  acquistò  la  casa  di  Savoia  sulle 
cose  d'Italia  dopo  il  matrimonio  del  duca  Car- 

10  con  una  principessa  di  Monferrato , furo- 
no gli  sforzi  per  abbaiter  l’orgoglio  di  Lu- 
dovico di  Saluzzo  , il  quale  non  avea  voluto 
giurar  fede  e omaggio  ad  esso  Carlo,  e che 
pretendea  d’innalzar  la  chiesa  di  Saluzzo  al 
posto  di  chiesa  episcopale,  lira  Ludovici» 
soccorso  da  'suoi  cugini  Bacconigi  c Gardetlo, 
e nel  i486  eoi  costoro  aiuto  si  armò  , sotto 
colore  di  liberare  , come  e’  dicea  , il  suo  si- 
gnore da’malvagi  consiglieri  che  lo  circon- 
davano. Era  il  duca  Cario  a Vercelli  quando 

11  marchese  Ludovico  s’ impadroni  di  Som- 
mariva.  Il  dura  di  Milano  mandò  subitamen- 
te in  suo  soccorso  due  cento  cavalieri;  Berna 
e Friburgo  mandarongli  duemila  alabardieri; 
il  contedi  Greyerg  due  cento;  il  conte  di  Val- 
perga  , suo  vassallo , cinquanta  cavalieri  ; e 
Vercelli  due  cento.  Non  polca  Ludovico  re- 
sistere a tante  forze;  ma  quando  videsi  clic 
Carlo  avea  fatto  impiccar  per  la  gola  tutti  i 
prigionieri, tale  uno  spavento  nell’esercito  di 
Saluzzo  si  destò,  che  tutti  i castelli  del  mar- 


(1)  « Qooties  et  quando  ezeellentìac  suae  pia- 
cuerit  et  nd  id  habilitas  se  magis  oblulerit , va- 
leva praedictom  injariarn  et  offtnsionem  propul- 
sare el  uletsci.  et  ipsuin  doni.  marcbionemSalu- 
ciarum  etimpios  ejns  maudatarios,  consultore» 
et  complices  tanti  «riminis  jure  debito  et  jusli- 
tia  mediante  punire, debitisque  poenis  afiligerc  ». 
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diesato  e Saluzzo  stesso, dopo  avere  qnaldte 
mese  resistito,  si  sottoposero.  Allora  Ludo- 
vico seguitando  quello  che  altre  volte  la  sua 
famiglia  avea  (allo,  si  dichiarò  vassallo  del 
redi  Francia  ; il  quale  in  fatti  domandò  che 
una  tregua  si  conchiudesse  tra  Saluzzo  e 
la  Savoia , durante  la  quale  si  cominciarono 
nel  settembre  del  1487  delle  pratiche  a 
Ponte  di  Beivicino  tra  la  Francia  e la  Savoia, 
Berna  e Friburgo  coll'interposizione  di  Mila- 
no. Ma  quando  cominciò  Ludovico  a temere 
che  re  Carlo,  a cui  il  duca  Carlo  era  andato  a 
làr  visita  , non  si  avesse  a mettere  dalla  sua 
parte,  cominciò  nuovamente  le  ostilità  , e i 
Savoiardi  s’impadronirono  di  lutto  il  marche- 
sato di  Saluzzo  aUìnfuora  del  castello  di  Ri- 
vello , che  il  duca  lasciò  a Giovanna, sua  co- 
gnata.Nuovamente  il  re  di  Francia  interpose 
allora  la  sua  opera,  non  volendo  che  il  mar- 
chese di  Saluzzo  avesse  da  esser  sopraffat- 
to; e furono  i castelli  di  Saluzzo  e Carmagno- 
la dati  a nobili  neutrali.  Ma  mentre  durava- 
no tuttavia  le  pratiche,  il  duca  Carlo  morissi 
a Pigneroloa’i3  dì  di  marzo  del  1489  di  ai 
anni. 

Avea  uno  zio  di  Carlo  fratello  del  duca  A- 
medeo , per  nome  Luigi  di  Savoia , sposala 
Carlotta,  figliuola  di  Giovanni  III , re  di  Ci- 
pro, di  Gerusalemme  e di  Armenia;*1  con  que- 
sto matrimonio  acquistato  diritto  a’  domimi 
della  famiglia  Lusignano;  ancora  che  non 
avesse  egli  potuto  inflno  a quel  tempo  far  va- 
lere questi  suoi  diritti , perchè  avea  i Vene- 
ziani contrari  ; mentre  la  casa  di  Savoia  sti- 
mava questa  una  faccenda  di  grandissima 
importanza.  F.ra  il  re  di  Cipro,  Luigi,  mor- 
to il  >48a  nel  convento  di  Ripaglia  , e Car- 
lotta sua  moglie,  la  quale  non  avea  mai  fino 
al  i485  disperalo  di  potersi  impadroaire  del 
trono  dc’suoi  padri , cedette  con  un  atto  fat- 
to in  S.  Pietro  a Roma,  a’  i5  di  di  febbraio 
del  i485  tulli  i suoi  diritti  al  duca  Carlo  di 
Savoia , che  dopo  la  morte  di  Carlotta  av- 
venuta nel  mesi;  di  luglio  del  1487  prese  il 
titolo  di  re  di  Cipro,  che  di  poi  quel  tempo 
tulli  i duchi  di  Savoia  ebbero. 

Succedette  a Girlo  suo  padre,  nella  ducal 
dignità  , Carlo  Giovanni  Amedeo , mentre 
Bianca  di  Monferrato  sua  madre  irovavnsi  a 
Torino, a’a4  di  giugno  del  1488.  Fu  eziandio 
cagione  di  molli  tumulti  la  quislione  della 
tutela,  sopratutto  perciocché  i Savoiardi  [lie- 
te minano  il  giovane  duca  venisse  allevato  in 
Savoia  e non  già  nel  Piemonte.  Ma  finalmen- 


c a p.  v; 
te  furono  le  cose  per  modo  regolate  che  li 
duchessa  conservò  la  sua  reggenza  (1)  fino  al 
1491;  col  (piale  anno  noi  diamo  fine  a questa 
parte  della  italiana  storia. 

Avrà  il  lettore  di  per  sè  stesso  veduto  dal- 
le cose  in  questo  capitolo  narrate , coinè  al 
nord-ovest  dellTtalia,  nel  Monferrato  cioè  e 
nel  Piemonte,  si  andavano  creando  delle  re- 
lazioni simili  a quelle  che  erano  fra  i duchi 
di  Borgogna  in  Francia  , non  altrimenti  che 
nella  Savoia.  La  nobiltà  era  potente. , le  fa- 
miglie de’ signori  sebbene  avessero  domimi 
poco  estesi,  godcano  grandi  diritti  e grandi 
privilegi,  e seppero  lungamente  restate  in- 
dipendenti benché  in  mezzo  a potentissimi 
principi.  Videsi  una  volta  nel  Monferrato 
quasi  un  tentativo  di  stabilire  una  rappresen- 
tanza della  nazione-,  ma  il  potere  delle  viri- 
ne province  d’ Italia  fecero  andare  a voto  il 
tentativo,  atteso  le  condizioni  deile  gran- 
di città,  e l’oppressione  della  stessa  no- 
biltà. 

Non  dee  poi  arrecar  maraviglia  che  la  sto- 
ria di  qneale  contrade  non  abbia  richiamata 
a sè  l'attenzione  degli  scrittori  (a),  percioc- 
ché ci  ha  in  questa  storia  sempre  delle  oc- 
culte relazioni  che  bisogna  saper  bene  di- 
scoprire.Nè  l'andazzo  repubblicano,  che  con- 
duce finalmente  a dominazioni  dispotiche, 
che  è la  propria  indole  della  vita  dell’Italia 
ne’mezzi  tempi;  nè  l’andamento  cavaliere*», 
romanzesco , il  quale  conduce,  all’  infu  ira 
dc'doveri  di  vassallaggio,  ad  una  maggiore 


(1)  Guichenon.l.  e.  p.160.  « Dopo  di  ani  gran- 
de sedizione  «evenuta  a Torino  in  coi  molli  fu- 
rono uccisi,  resto  la  reggenza  a Bianca,  c il  tito- 
lo di  vicario  generale  delta  Savoia  e del  Piemon- 
te all’arcivescovo  d’Auch  e al  conte  di  B resse. 
Merlo  di  Piozasco  , ammiraglio  di  Rodi,  ebbe  il 
governo  della  persona  del  duca  , e Sebastiano 
Ferrerò, signor  di  Gallianico,  fa  fatto  sopra  la  fi- 
nanza. Quanto  poi  al  consiglio  ordinario  ilei 
principe  fa  esso  composto  da  Antonio  di  Cham- 
pion, vescovo  di  Mondov),  gran  eaneellier  di  Sa- 
voia, Amedeo  di  Romagnan  , abate  di  Saogan, 
Antonio  di  Gingia,  signor  di  Divenne,  Agostino 
d’Azeglio,  e i marchesi  di  Ponsone. 

(2)  Mi  duole  di  non  aver  potuto  valermi  d'ua 
libro  intitolato  , Delle  norie  di  Chieri,  lib.  «• 
con  documenti,  opera  del  nobil.  Luigi  Librario; 
2.  voi.  Torino  1827.  Se  non  che  non  vi  si  pud 
trovare  molte  nuove  scoverte:quanto  poi  alle  piò 

; particolari  notizie , ni  sono  mancale  fin  ora,  ai 
[ mancheranno  per  innaazi. 
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indipeniienza,  ad  una  condizione  più  onore-  inondile  quelle  sociali  Istituzioni , e che  of- 
vole  per  gl'individui,  come  fu  la  vita  della  fre  da  per  tulio  ogni  maniera  di  ostacoli; 
nobiltà  francese  in  que'iuedesirni  mezzi  tem-  talché  la  storia  personale  delle  più  polenti 
pi,  non  giunse  in  queste  contrade  a chiara*  famiglie  inimichi!,  e quella  degli  acquisti  e 
mente  manifestarsi;  anzi  si  potrebbe  dire  delle  particolari  alienazioni , è la  parte  che 
che  ci  ebbe  in  esse  una  confusione , nella  più  si  manifesta,  e il  punto  più  importarne 
quale  si  perdettero  {e  più  belle  parti  di  a*  di  siflalia  storia. 
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DALLA  CACCIATA  DEGUELF1  FINO  ALLO  STABILIMENTO  DEL  GONPALONIERO  NEL  1295. 


$ I.  Lotte  tra,' guelfi  e i ghibellini  in  Toscana  sino  aita  battaglia  di  Montaperto, 
« al  ritorno  de' ghibellini  in  Forense  nel  iato 


Abbiamo  noi  interrotta  In  storia  di  Firenze 
al  tempo  cbe  furono  scacciati  i guelfi  nel 
i»48,ii  cbe  fu  cagione  che  durasse  per  qual- 
che mese  la  pace  nella  città;  ma  non  erano 
però  spenti  in  Firenze  rumor  di  parte  e il 
desiderio  de'tumulli.  Le  quali  inclinazioni  a 
quel  tempo  non  erano  fra  essi  meno  polenti 
che  fraCenovesi , da'quali  i Fiorentini  non 
differivano  che  per  una  più  raffinata  civiltà, 
e per  la  mancanza  di  queU’amore  alla  vita 
marittima,  che  si  possente  fra’Genovcsi  era. 

Perchè  si  abbia  il  riposo  in  una  città  e'bi- 
sogna  che  delle  due  cose  sia  luna,  oche  gli 
spiriti  in  essa  sieno  abbattuti , oche  siavi 
una  esterna  guerra  : se  questo  non  ci  ha,  è 
impossibil  cosa  evitare  continue  ed  osti- 
nate lotte;  e le  fazioni  quando  bene  alcuna 
volta  cadono,  risorgono  tosto  a nuova  vita; 
e la  l’orma  del  reggimento  si  muta  e si  rin- 
novella  di  continuo  secondo  i tempi,  ora  per 
violenza,  ora  per  convenzione,  e (piando  per 
la  vittoria  e quando  per  la  sconfitta  d’uno  o 
d'altro  ordine  di  cittadini.  Rene  ci  ha  degli 
storici  i quali  questa  agitazione  latino  ac- 
cusala siccome  affatto  distruttiva  , laddove 
quella  veramente  è la  manifestazione  d’una 
grandissima  moralità,  perciocché  essa  sola 
può  fare  che  cessi  Una  volta  quel  profondo 
doloro,  che  deriva  dal  veder  l'uomo  la  rea- 
lità affatto  rispondere  all’ideale, e dal  non  po- 
tere in  tutto  ciò  che  vede  trovare  il  me- 


glio che  ha  egli  saputo  immaginare  e che 
ben  conosce.  Il  perchè  questa  inclinazione 
all’agitazione  che  sembra  si  dolorosa,  trac  la 
sua  origine  dal  principio  stesso  della  civiltà 
e della  perfezione. 

1 guelfi  inlino  a tanto  che  visse  Federi- 
co Il  furono  vivamente  stretti  nelle  loro  for- 
tezze, e tra  le  altre  a Capraia  ; il  perche 
quando  i Fiorentini  ebbero  nel  r»48  Prc'° 
questo  castello,  i capi  guelfi  che  in  quello 
stavano  ftiron  tulli  fatti  prigioni,  e tumulali 
in  Puglia,  tra '(piali  furono  il  conte  Ridolfo 
di  Capraia  e (linieri  Zingano  de’  Buondrl- 
iiionti  (i).  Ma  l’annoseguente sollevò  la  pri- 
gionia di  re  Gazo  i guelfi  di  Toscana;  sicché 
Montevarchi,  Ostina  ed  altre  terre  potettero 
difendersi  non  solo,  ina  eziandio  non  pera 
nocumento  arrecare  al  territorio  fiorentino, 
ronciussiachè  le  loro  milizie  viveanocol  sar- 
cheggiare i luoghi  rimasti  fedeli  a’ghibcllì- 
ni,  e col  togliere  a’Fiorcntiui  le  loro  rivolle. 
Or  questo  saccheggio  che  faceasi  nel  paese 
noeque  non  uianeo  a' nobili  che  agli  altri  citta- 
dini, sebbene  quelli,  dappoiché  dopo  l'uscita 
de’ guelfi  aveano  essi  lutto  il  poter  nella  cit- 
tà , potessero  più  agevolmente  riparare  i 
danni  ; laddove  gli  altri  cittadini  si  videro 
affatto  esposti  a sofferir  tulle  le  insolenze 

(1)  Giov.  Villani,  Historie  Fiorentine,  I.  vi,c. 
o3,  ap.  Mur.  Script. voi.  un. 
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de'ghihcUini,i  qujdi  duo  avendo  oggimai  piu 
alcun  nimico  da  tomire;,  credettero  di  po- 
ter lutto  lare.  A Mora  Firenze,  semiale  slato 
tulio  di  comma  tiare  con  tulle  le  vicine  cit- 
tà, il  qual  commercio  era  allora  importan- 
tissimo massima  per  gli  ai  tegiani , percioc- 
ché le  grandi  làbbrfobe  e 1’  estensione  dei 
commercio  non  era  ancor  giunto  in  quella 
città  all'altezza  a cui  poscia  pervenne,  vedca 
ugni  di  più  mancare  le  vie  della  sussistenza; 
scnzaelié  si  uvea  da  pagare  detmlzelli  im- 
pasti da’maestrati,  che  tulli  erano  nobili, 
senza  il  eumeni ime  nlo  degli  altri  ordini  di 
cittadini,  e che  essi  grandemente  accrebbe- 
ro alligando  la  necessità  in  cui  erasi  di  do- 
ver provvedere  al  mantenimento  degli  usciti 
guelfi. 

Tulle  queste  regioni  fecero  che  tosto  na- 
scesse il  malcontento;  sicché,  adeguali  gli 
animi  di  tutti,  scoppiò  una  sedizione  nel  me- 
se di  ottobre  de1!  i-zSo;  nella  quale  ebbero 
porte  degli  ubila  mi,  ebe  nè  erano  deU’online 
digli  scabbini,  nè  dalla  nobiltà  dipendeano; 

, incuorati  forse  dall'esempio  di  Bologna,  do- 
ve nei  mai)  Ir  corporation'!  degli  artigiani 
approfittandosi  di  essere  stati  vinti,  sotto  la 
condotta  de’nnbìli,aveano  messo  su  una  nuo- 
va maniera  di  dvil  reggimento  (t);ebèvero- 
mente  allora  dee  dirsi  che  essi  acquistasse! o 
una  politica  importanza.  Senza  che  di  poi 
quel  tempo  erano  ora  in  uno  ed  ora  in  altre 
modo  accaduti  de  simigliatili  Tatti  in  molte 
citta  sì  dell’alta  ltalia,cbc  dell’Italia  di  mez- 
zo, sicché  erasi  andato  a mano  a mano  for- 
mando una  specie  di  reggimento  popolare, 
cheavea  in  tutti  i luoghi  la  medesima  forma. 
Intanto  i ghibellini  che  stavano  a Fughino, 
sondo  stati  assaltati  da’guelfì  di  Montevarchi 
e costretti  per  questa  sconfitta  di  levar  l’as- 
sedio da  Ostina,  avvenne  che  i malcontenti 
approfittandosi  dì  questa  occasione, falla  una 
subita  rivolta, tutti  armati  si  raccolsero  pres- 
so alla  chiesa  di  S.  Fiorenzo.  Avendoli  però 
gli  liberti,  che  erano  delle  più  nobili  fami- 
glie  de* ghibellini,  obbligati  ad  abbandonare 
quel  posto,  essi  raccoltisi  innanzi  a S.  Croce 
deliberarono  quello  fosse  da  fare.  Ma  non 
osando  piu  di  divìdersi  e por  giù  le  armi, 
perciocché  temeano  d’essere,  come  ribellali, 
puniti,  si  ritirarono  nelle  case  ben  munite 
degli  Anchioni  appresso  di  S.  Lorenzo,  e là, 
dopo  aver  dichiarato  come  era  abolito  l’uffi- 

, (l)V.piu  innanzi,  1.  tv,  cap.  1,  2 L . 


ciò  della  podestà,  ed  altri  anatra,  formarono 
(piasi  come  una  coufalcruzione  militare , 
ch’ebbe  d’allora  in  poi  nome  di  popolo;  a ca- 
po della  quale  era  un  maestrali)  dello  capi- 
tario del  popolo:  e un  tale  Uberto  da  Cucca 
fu  il  primo  ad  essere  o folto  a qucslo.uflkio. 
Avea  il  capilauo  un  consiglio  di  dodici  addi- 
mandati  anziani  del  populo;  i quali  da  prima 
si  convenivano  per  deliberare  in  un  edificio 
chiamato  Badia.  Tutta  la  confederazione  fu 
divisa  in  venti  corpi  di  milizie  che  diceansi 
gonfaloni,  a ciascuno  de’quali  eoa  proposto 
un  gonfaloniere , appresso  di  eui  duveano 
tutte  le  bandiere  esser  portate  tosto  che  la 
campana  del  popolo  fosse  sonata,  e quindi 
lutti  i gonfalonieri  cooduceano  le  loro  le- 
gioni al  capitano  (i). 

Ordinate  cosi  le  cose  credette  il  popola 
d'essere  oggimai  altbastanza  sforno;  il  per- 
chè formando  un  Online  allatto  distinto  da 
quello  dc’tiobili,  e veggeudosi  allatto  al  co- 
verto della  loro  insolenza,  li  lasciava  vivere 
come  ad  essi  piacea,  secondo  i loro  antichi 
costumi.  Pertanto  i nobili,  per  distinguersi 
dalla  confederazione  del  popolo,  presero  il 
nome  di  grandi;  i quali  avea  no  nou  pure  de’ 
castelli  foni,  ma  eziaudio  de’  quartieri  beuc 
afforzali,  ue’qnuli  non  si  entrava  se  non  per 
certe  porle,  che  erano  quasi  sempre  chiuse. 
Inquesle  ktlerne  strade  ( l 'albergo  d’una  fa- 
miglia nobile  ) abitavano  i loro  famigtiari, 
quelli  che  nvamo  in  ostaggi , i loro  clienti 
e i loro  protetti;  gente  per  fo  più  parto  della 
feccia  del  popolo , vagabonda  , che  ad  altro 
non  ubbidiva  ebe  ai  suoi  propri  capricci , e 
che  non  potarne  comprendersi  sotto  il  nome 
di  domestici.  Il  popolo  però  prescrisse  non 
potessero  i nobili  'aver  nella  città  delle  torri 
alto  più  di  cinqu/mta  braccia,  siccbè,  scodo 

(1)  Era  Firenze  divisa  In  sei  parli,  lettiere:  gli 
abitami  d’ogni  st  stiere.cbcoon  erano  degli  scab- 
bini, eleggeano  due  anziani.Le  bandiere  poiera- 
do  divise  , ma.  non  egualmente  fra'sestieri;  per- 
ciocché quello  d’olir’ Arno  ne  avea  quattro; quel- 
lo di  S. Pietre  Scheraggio  anche  qnaltro;  quello 
di  Borgo  , Ir  e;  e quelli  di  S.  Brnmxtiio  di  Por- 
la S.  Piero,  e del  Duomo,  eziandio  tre.Tutlipoi 
gii  abitanti 'della  campagna  ebe  non  dipendeano 
da’nobili  ur  irousi  al  popolo  della  cilU,  e come 
queslo-erg  diviso  in  gonfaloni,  cosi  assi  si  divi» 
scro  in  pi t ieri,  I quali  doveano,  ove  il  capitano 
il  domand  asse,  somministrare  degli  uomini  di 
arme.  V.  Villani,  l.  c.  I.  vi,  p.  39.  — H popolo 
poi  costi  ut  pel  suo  capitano  un  edificio  bene  af- 
forzalo, ebe  oza  addoutapdano  Bargello. 
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grandissimo  il  numero  di  quelle,  che  questi 
misura  superavano , colle  pietre  che  l icava- 
nmsi  da  quelle  che  furon  demolite,  venne  e- 
ililiraio  un  bastione  attorno  al  sestiero  della 
città  posto  olir’  Arno. 

Mori  nel  mise  di  novembre  dell»  stesso 
anno  Itivieri  da  Monte  Merlo , elle  era  ili 
quel  tenqto  podestà,  ed  eia  stato  eziandio 
da  Federico  li  confermato;  il  perchè  non 
guari  di  tempo  dopo  la  rorma/.iooe  della  le- 
ga del  popolo,  come  fu  pervenuta  in  Tosca- 
na la  nuova  della  morte  di  Federico,  il  po- 
polo per  cessar  la  guerra  che  tuttavia  de- 
vastava le  campagne,  permise  agnelli  d’en- 
trare in  città;  i (piali  veramente  nel  mese 
di  gennaio  del  i»5i  ritornarono,  dopo  aver 
couchiuso  un  trattalo  eo'ghibeHini,  per  dif- 
tinire  coinè  si  aveano  le  due  parli  da  eom- 
porlare.  Parve  allora  ferinamente  stabilito 
ki  |iaee,  ma  hi  natura  stessa  delle  cose  liete 
che  la  min  potesse  lungamente  durare;  coo- 
eiossiaeljè  non  avendo  il  reggimento  popo- 
lare altro  scopo  che  quello  di  abbattere  la 
parte  ghibellina  , tosto  ehe  i guelfi  furono 
rientrali  si  videro  quelli  vivamente  combat- 
tuti non  manco  da  essi  che  dal  popolo.  Per- 
tanto ad  occasione  d’una  spedizione  dc’Fio- 
renlini  contro  Pistoia  scoppiò  ki  guerra  ; e 
il  Podestà,  ehe  era  allora  un  Milanese  per 
nome  Uberto  da  Mandelln,  fu  di  nuovo  rico- 
nosciuto come  il  primo  maestralo  della  cit- 
tà , e commessogli  di  difendere  non  meno 
i diritti  del  popolo,  che  i diritti  e privilegi 
•le'nobili.  Ma  quando  egli  fermò  di  condurre 
i nobili  e i.  po|iolai‘i  contro  di  Pistoia  , i 
ghibellini  non  vollero  seguitare  t cavalieri 
( ehè  cosi  erano  addimaudati  gli  squadroni 
•le'nobHi  ) perciò  die  Pisioia  era  alTatto  ghi- 
iN'llina;  onde  quando  i capanti  de' cavalieri 
godìi,  e i gonfalonieri  del  («polo  ricondus- 
sero le  loro  genti  vittoriose  a Firenze  (i), 
furono  i ghibellini  scacciati  insieme  colle 
famiglie  e ro’loco  paricgiaiti.  begli  usciti 
pirtc  si  ritirarono  ne'loro  castelli  del  Mugel- 
lo e in  altri  Inoghi  circostanti;  altri  |»i  cer- 
carono di  tagliare  a’  Fiorentini  de'  lunghi 
forti,  e alcuna  volta  vi  riesamini,  come  fu  a 
Montala  in  Valdarno.  Appresso,  quando 
essi  ebbero  de’ soccorsi  da’  cavalieri  ale- 
manni che  erano  in  llomagnu , Firenze  vi- 
li) Aerano  essi  sconfini  que’di  Pistoia  presso 
a M«nir-Kobolini,i'  molti  ne  aveano  fatti  prigio- 
ni. Villani,  I.  e.  e.  43. 


desi  un'ultra  volta  in  quel  medesimo  stalo 
di  gneiTa  che  tanto  danno  le  uvea  arrecalo 
quando  i guelfi  erano  a Montevarchi.  Ma 
l’assediodi  Montaci , che  i Fiorentini  Uislo 
riacquistarono , rendette  la  guerra  generale 
in  intuì  quanta  la  Toscana  ; jierciorclic  son- 
do allora  Pisac  Siena  ghibelline,  e aven- 
do mandate  milizie  a’  ghibellini  di  Montata, 
Firenze  dichiaro  loro  la  guerra , siccome 
uvea  la  poco  innanzi  dichiarata  a Pisioia. 

Nello  stesse  tempo  che  la  citta  dd  setten- 
trione e del  centro  dell'Italia  aveano  mutalo 
ki  Iònia  del  reggimento,  e stabilito  da  pri- 
ma i consoli , e poi  l podestà  , Siena  ava 
fallo  ancora  essa  il  medesimo.  Se  non  che  in 
questa  citta  aveano  i nobili  accordato  libera- 
mente agli  altri  cittadini  di  aver  parte  negli 
affaci,  laddovea  Firenze  era  suito  lor  tolto. ha 
questa  differenza  era  naturalmente  derivato 
die  a Siena  uou  ci  furono,  come  a Firenze , 
due  ordini  uB'ulloopposli  l'uno  all’altro,  quel- 
lo doè de’ nobili  e quello  dF  pojKilani.  Il  po- 
desta  sino  al  ia33  fu  a rapo  del  governo , e 
a lui  sottoposti  erano  i consci)  che  ummiiii- 
stiuvan  giustizia  , de’ quali  due  terzi  erano 
do'nobil»,e  un  terzo  di  cittadini.  Uuatiro 
provveditori  poi  r e un  camertngo  di  Bic~ 
cherma,  che  era  sempre  ci-destastii»,  rego- 
lavano ranmiinistrazione  ; e ove  gravi  fac- 
cende pubbliche  il  richiedessero, si  convoca- 
va  un  consiglio  di  cui  due  tprzi  erano  de’no 
bili  e gli  altri  deliberi  borghesi  (i).  Fu  però 

(1)  Orlandino  Malavotli  nella  Bislorìa  (ìe'fntt* 
» guerre  de' Sane  ti  eoi!  etterne  come  civili  (ediz- 
di  Venezia  I.V.ltl  in  4.  ) parla  di  costoro  conte  di 
nna  parte  del  semplice  popolo,  che  solo  ottenne 
•ssai  tosto  di  aver  parte  nel  reggimento  dello 
stalo;  ma  veramente  questa  parte  de'JVoce.  nome 
addiinandavansi  gli  amichi  uomini  liberi,  è af- 
fatto diversa  da’  vassalli , da'tributari  , e altri 
abilanti  dipendenti,  sebbene  si  fosse  poi  con  (ot- 
ti questi  confusa,  conservando  nondimeno  la  mr- 
nioria  della  sua  antica  eguaglianza  eo'jiohih, 
ciò*  cu’i/rnnji  , e arenilo  quella  medesima  im- 
port ama  che  la  Moli»  a Milano.  La  eia*  di  Sie- 
na poi  era  divisa  in  tre  parli,  Tersi;  ed  ceco 
quali  erano  a quel  tempo  le  famìglie  de’Bobili. 
Nel  Terzo  del  Castel  Vecchio:  i Bisdomini,  1 Te- 
gole!, i Floridi,  i Siribelli,  i Giuseppi.  i Itosi  i,  i 
Gr  egorii , k Mazzrngbi,  i Maizi  , gli  Antolini'  » 
Fortigucrri  alla  postierla,  i l’onzii  , i Gigli,  gli 
Squarcialupi.  gli  llgurgieri  , gl'incontri,  gl'/o- 
coutrali,  i .Musóne III,  i.  Manclli,  i l.otlonengbi, 
i Rognoni,  j Narnnrini.i  Marisrotti,  i Bara  lucri, 
i llignari,  gli  Alessii,  i Muciatti  , i Cerretani,  i 
Uhvrardiai,  i IkhuouU,  i Baroucclli,  gli  Scotti, 
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questi  maniera  di  sverno  cambiala  da  un 
cuusiglio  di  irenla  nomini  , (|uindiei  notali 
e «|uì>m1h'ì  parte  liberi  I virghi -si  I della  par- 
ie ik  Nove  ) e parte  di  uomini  che  non  go- 
deano  se  non  di  una  assai  imperfetta  li- 
herta,cocne  quelli  ehe  tuttavia  erano  dipen- 
denti e dueansi  delia  parte  de'  dodici.  Que- 
sto consiglio  stabilì  che  per  innanzi  fosse 
ordinato  un  consiglio  di  venti  quattro , do- 
dici guclli  e dodici  ghibellini,  presi  in  egual 
numero  da  tutti  gli  ordini  della  città.  Dovea 
questo  consiglio  ogni  anno  (“ambiarsi , ed 
era  nelle  sae  mani  tutta  la  politica  autori- 
tà, sicché  il  podestà  e gli  altri  ufficiali  erano 
eziandio  a lui  sottoposti.  Dopo  di  questo  nuo- 
vo ordinamento,  Siena  quasi  sempre  con 
buona  fortuna  si  difese  contro  di  Firenze  e 
di  Orvieto,  e mantenne  sotto  la  sua  sogge- 
zione i nobili  della  rampogna  c delle  piccole 
terre  , de’  quali  alcuni  da  più  tempo  erano 
a lei  sottoposti , altri  erano  stati  soggiogati 
da’ comi,  da’ prevosti,  oda' consoli  del  co- 
nnine. Fi  la  repubblica  di  Siena  esercitava 

0 una  vera  sovranità  , o solo  una  sovranità 
di  protezione  sino  a RadieoCtui  che  i Senesi 

1 Stridili.  Nel  Terzo  di  S.  Mirtino  : I /urani, 

I Trombetti , i Guastelloni , i Sanse  tinnii  , i Hi- 
casolcsi,  i Renaldini,  i Prlarani,  i Macnni,  iMe- 
zolombardi,  i Pieeoi  omini,  i Fortsrrighi,  gli  li- 
bertini, i Magalotti,  i Cauli,  gli  Amidei  , i Gnic- 
ciardi.  Nel  Terrò  di  Camullia  : i Cai  Ut  ani  , gli 
Scriccìnoli,  gii  Arrochii,  i Migoenelli.iTolomnief, 
i Sai  vani,  i Rossi,  gli  Orlandi,  i Porcini,  i Ber- 
nardi , i Baudinelli  ( di  cui  erano  tre  diverse 
branche,  i Cerretani,  ì Palarteli,  e i Paparoni), 
i Buonsignurt  , i Kanuccini  , i Ranieri,  i Salini- 
beni  , i Malavolli , i Rustichini  ( collaterali  de’ 
Piccolomini,  i Kortebraeei  , i Selvolesi  ( collate- 
rali de’Maiarolli  ),  gli  Scarti,  i Tornano,  i della 
Stiverà,  i Cerrachini , i Gricci , gli  Orlandini , i 
Seramolli,  i Mangimi. — Daquasi  che  tutte  queste 
famiglie  sono  usciti  celebratissimi  uomini . e la 
piccola  città  di  Siena  può  veramente  dirsi  essere 
stata  per  l'Italia  un  sementalo  d'  ogni  maniera  di 
artisti.  Dapoi  che  la  citta  di  Toscana,  come  quel- 
le dellTtalia  settentrionale  ebbero  cercalo  di  sot- 
toporre ai  diritto  municipale  i nobili  dell’antico 
cantone,  non  che  i capitani  di  tutte  le  terre  da 
capitolo.gli  antichi  conti  vassalli  del  capitolo  di 
Siena,  cioè  gli  Aidengescbì,  i Gniglteschi,!  della 
Scia  tenga,  i Cacciaconti,  i Vaicortese,  i della  Be- 
randenga,  i d'Elci,  i Mont  ingegni*  lì  e i Fuusini, 
come  pure  i signori  di  Slicciano , di  Cotono  e t 
conti  Pannorbirschi.furoD  costretti  di  prestare  il 
giuramento  di  cittadinanza,  e dimorar  teinpora- 
oeaiueuie  nella  citta,  e tare  a’  lor  vassalli  giura- 
re fedeltà  a Sicu  a. 


SINO  AL  GONFALONIERATO  683 

tJivitJeauo  con  l'abbadiu  di  S.  Salvatore  di 
Uoniammiuto,  in  Valdimersa,  la  quale  era 
sottoposta  a’conti  Ardenghescbi,  in  Valdar- 
bia  de’ conli  Guiglieschi  sui  domimi  de’ con- 
ti (Cannonati  o Scialenghi , in  M< mialieno , 
ed  eziandio  su'beni  de’ conti  palatini  (pri- 
ma delti  conti  di  cantoni  ) Aklebrandeschi, 
i quali  possedevano  Cugnano  , Montepesca- 
li , Grosseto , Malignano  , Sovanu,  Piliglia- 
no , Saturnia  e Caparbio , e<i  eziandio  am- 
ministravano giustizia  nel  Colle  di  Valdel- 
ta.  Vero  è però  che  dovettero  i Senesi  re- 
stituir Monlalieno,  e lutto  ciò  che  avea- 
no  a Montepulciano  ed  Orvieto  conquistato. 
Ci  ebbe  poi  dopo  del  ta^o  aperta  guerra 
tra’guelB  e i ghibellini,  volendo  gli  uni  mu- 
tare il  presane  staio  delle  cose,  i quali  pre- 
sero il  nome  di  fazione  de'  ventiquattro , e 
volendolo  gli  altri  tuttavia  sostenere,  e que- 
sti si  dissero  fazione  de' ventisette;  per  la  qual 
cosa  incendii , uccisioni  e saccheggi  d'egni 
marnerà  devastarono  lungamente  la  città,  la 
quale  il  podestà  conte  Aldobrandino  Caccia- 
conti  fece  nei  ia4<  ritornare  alla  passala 
tranquillità.  Fritto  in  Siena  i a, 800  famiglie, 
ed  era  la  città  per  tal  modo  ricca  die  si  |»o- 
lelle  nel  ia4S  por  mano  a costruire  la  sua 
magnifica  cattedrale , che  è il  più  bello  e 
grazioso  monumen torbe  siavidi  gotica  archi- 
tettura. Duravaanrorala  pace  in  Siena  quan- 
do alla  nuova  della  morte  di  Federico  II  sen- 
dosi  i guelfi  con  nuovo  coraggio  levati  in 
quasi  tutte  le  altre  città  di  Lilia,  a Siena  le 
due  parli  si  convennero  che  la  città  seguite- 
rebbe nella  stra  politica  la  parte  ghibellina, 
senza  pero  alcun  danno  arrecare  a’gucifi  che 
in  quella  si  trovavano  (1). 

Quanto  a Fisa  noi  abbiamo  già  innanzi(a) 
veduto  come  nel  1188  erano  ancora  i conso- 
li a capo  della  repubblica;  anzi  il  Trono  sto- 
rico di  Pisa  (3)  avvisa  che  nel  1 190  quando 

(1)  Mais  volti,  1.  e.  p.  A3  b.  Il  nome  di  fazione 
dementisene  dato  a quelli  che  sostenean»  l’anti- 
co sistema,  secondo  il  qaale  solo  i nobilie  i libe- 
ri borghesi  tveano  parte  si  reggimento  , derivò 
da  ebe  essi  voleano  un  consiglio  di  nove  nobili 
guelti,  nove  ghibellini  nobili , e aove  liberi  bor- 
ghesi; donde  avvenne  che  questi  ultimi  fosser 
detti  fsrione  de’  Anca.  1 loro  avversari  poi  vo- 
ltano un  consiglio  di  Ventiquattro,  in  cui  dovea- 
no  essere  dodici  non  nobili  sema  por  mente  alla 
distinzione  deliberi  borghesi, e «li quelli  che  non 
erano  interamente  liberi;  e però  questi  ebbero  il 
noine  di  Dodici. 

(Z)  l.ib.  tv,  cap.  7,  § 2. 

(3)  Memorie  storiche  della  città  di  Pisa  raccol- 
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furano  titolili  i consoli , c nominali  in  loro  , 
lur^o  i podestà , ci  ebbi!  eziandio  un  capila 
no  tiri  popolo.  Deriva  q nesta  opi niom ■ dal I ’cs 
sersi  contusi  certi  ufficiali  della  repubblica, 
iiKissimei  podestà, clic  alcuna  volta  si  trovano 
indic-.iti  col  nome  di  capitani  delle  masnade, 
co’ capitani  del  popolo , Squali  trovansi  la 
prima  volta  in  certi  luoghi  d’Italia  verso  la 
line  della  metà  del  XIII  secolo',  anzi  mi  è 
avviso  che  a l*isa  nè  nel  XII  nè  nella  prima 
metà  del  X1H  secolo  non  trovasi  alcun  prin- 
cipio del  governo  delle  corporazioni  con  un 
consiglio  di  anziani  e un  capitano  del  popolo, 
c che  per  «■onsegtiente  era  ancora  in  vigore 
nel  ia5i  il  governo  del  podestà  a mietano 
sotto)  tosti  i consoli,  e che  dovette  sussister; 
sino  al  ta54  quando  trovansi  la  prima  volta 
a Pisa  de’eapitnni  del  popolo  , e sovente  in- 
sieme con  essi  i capitani  delie  masnade. 

Al  principio  poi  del  suddetto  anno  i Pisa- 
ni e i Sanesi , come  quelli  che  erano  ghiliel- 
lini,  aveano  mandate  loro  genti  a’ghibellini 
di  Firenze  che  stavano»  Montata  -,  ma  scudo 
state  volte  in  fuga  da’ fiorentini  guelfi  e da’ 
loro  alleati  di  Lueta,Montaia  non  osando  più 
di  resistere  si  rese  (t). 

L’anno  appresso  i Pisani  e que’  di  Siena 
assalirono  i Lucchesi  (a)  e K sconfissero  ap- 

te  da  monsignor  Piolo  Tranci.  Livorno,  1682, 
p.  158. 

(1)  Villini,  1.  e.  1.  vi,  e.  48.  N*  nei  1280  , ni 
nel  principio  del  1281  i Lucchesi  non  ivcano  in- 
cori riedito  di  città  i ghibellini.  Vedi  Mentori* 
e documenti  per  servire  ili'  istorii  del  principe 
di  Lucca,  voi.  I,  p.  21?. 

(2)  Eri  per  molti  rispetti  il  governo  di  Lucro 
di  preferire  1 quello  delle  oltre  cittì:  1."  perché 
nelle  terre  dreostinli  ermo  molti  e ossei  ricchi 
nobili;  2.  perché  un  tribunile  di  gaslaldi  era  in 
qurlia  ritti  da  lunghissimo  tempo,  ed  era  passa- 
lo nrli’ordinamrnto  municipale.  Nel  1162lrovan- 
si  alla  Irsta  della  cittì  tre  consoli  maggiori,  irci 
constila  m ajoret  0 de  communi , i quali  aveano 
«otto  di  sé  un  consiglio  di  tinaiue.  cansilium  de 
eredrnlra.V.un  atto  di  Federico  I nelle  .Memoria 
a Documenti  per  servire  all'istoria  dei  principe 
di  Lucca,  voi.  1,  p.  186  e srg.  Questo  consiglio 
segreto  composto  di  24  membri  cri  specialmen- 
te ordinato  alt  amministrazione  de’  beni  munici- 
pali, con  un  consiglio  speciale,  consiliumtpecia- 
le, composto  prima  di  vrnti.  e poi  di  venlieinque 
borghesi;  de'quali  (tire  che  cinque  delibrrassrro 
stilli  piece  sulla  guerra.  Ci  avra  poi  nel  le  diver- 
se corti  di  giustizia  de’roiisoli perle  liti. corintie» 
de  plucitie.  K molle  di  cosiffatte  corti  ci  avra  , 
tra  li- quali  la  cuna  Sanrtìt'hnituphori.llUr  giu- 
dicavi delle  causo  che  stiperanno  il  valore  di  'lì 
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presa»  a Moti  top  rii , sehbnne  no»  si  andò 
guari  chu  furono  tasi  medesimi  gravemente 

lire  ; la  curi»  querimoniarum  che  giudica»»  lo 
cause  di  25  lire,  o meno  ; la  curia  trtyuimnrum, 
«he  giudicava  le  cause  fra  i laici  e gli  ecclesiasti- 
ci, all'infuora  delle  cause  spirituali,  eausae  spiri- 
tuales  , le  quali  erano  dagli  ceelesiasliei  diffini- 
te;  tra’  consoli  poi  di  questa  curia  ci  avea  un  ec- 
clesiastico che  era  nominato  dal  vescovo  ; la  cu- 
rio [orctauorum  che  giudicava  delle  caos*  fra 
gli  stranieri  e i cittadini  ; ta  cuna  noeoe  ju- 
stiliae  che  giudicava  delle  cause  Ir  quali  nasce- 
vano dall'esame  e dal  rinnovamento  de'tiloU. 
e altre  siffatte  cose  , come  pure  dava  i nuovi  ti- 
toli di  possesso  e d’ investitura.  L'  eseenalo- 
uc  perir  de’  diritti , che  nascesse  dagli  atti  delta 
curia  uovaejustitiae , e la  curia  esce  ut  ioti  um  era 
quella  che  dove»  legalmente  prò;  vedere  all’esecu- 
zione di  questi  alti.  Or  dapoichcil  gaslaldo  ave» 
dall'origine  giurisdizione  sopra  quelli  che  nel 
condni-iauicnlo  de'inezzi  tempi  esercitavano  so- 
li le  arti  e i mestieri,  avvenne  che  fu  detta  curia 
gattuldiorum  quella  appunto  a cui  fu  commesso 
d'inv  igilare  su'  mestii-ri.  Ua  ultimo  la  curia  mer- 
catorum  giudicava  di  tutte  le  cause  di  commer- 
cio. Per  bene  intendere  qual  fosse  ta  condizione 
de’nobili  che  stavano  nelle  circostanze  di  Lucca, 
si  ha  da  vedere  un  atto  di  Errico  VI  da  lui  fatto 
come  re  de'romani  a’30  di  aprile  del  1 <86  a Bor- 
go S.  Donnino.  Dopo  aver  ronceduto  a’  Lucchesi 
una  giurisdizione  municipale  che  estrndea.i  per 
sei  miglia,  oltre  al  diritto  di  render  giustizia,  il 
re  dice:»  lisce  solerti  sex  miniarla  ipsis  coutuli- 
mus,  salvnjure  •ppcllalionuru  in  causi»  erimina- 
tibus  et  citilibus  , cum  de  re  immobili  agitar  , 
quaevalcmiim  » msreharumcteedit.non  in  rediti- 
bus  annuaiim.sed  seeundtim  estimationem  rei». 
L’alto  stabilisce  che  quando  il  re  fosse  nel  ve- 
scovado di  Lucra  , dovesse  la  corte  reale  giudi- 
care, e poi  continua:  « lirm  ezripimus  ut  si  ali- 
quid  de  Podere  comilis  Ugolini  infra  praedieta 
vi  milliaria  ennlinentur  , in  eo  nullam  potestà- 
lem  haheant.  Eiripitnos etimi  omnes possessio- 
ncs,  villa»  et  terras,quaecouM)ae  bona  Hermanai 
de  l'orcari  et  nrpntum  suorum  , et  dominorum 
de  Muntrmagno,  et  bominum  de  Boriano  et  Oar- 
faniana  , et  Versilia,  si  qua  intcr  saepius  dieta 
miniarla  comprendimus  , et  ut  generaliler  dica- 
mus  , salvo  jurr  omnium , et  cujuKumque  fida- 
lium  noetrorum, quoii  in  praedictis  tcrminis  re- 
peritili-. V.  tib.  «.  p.  1B8  e seg.  Ottone  IV  ac- 
cordò a Lucca  nel  I2DU  grandi  privilegi,  la  qual 
genero-iti  , e l’inimicizia  che  era  con  Pisa  tutta 
ghibellina  fecero  ebe  tutta  la  cittì  inclinasse  alta 
parte  guelfa.  Non  si  sa  poi  esattamente  quando 
s'introdusse  il  governo  popolare  sotto  di  un  ca- 
pitano del  popolo  e dodici  priori  delle  compa- 
gnie del  popolo;  la  qual  forma  di  eivil  reggimen- 
to pare  si  fosse  confermata  nella  seconda  metà 
del  XIII  secolo,  onde  non  è a credere  che  fossa 
stabilita  nel  1206,avvegnachd  noi  fu  certamente 
prima  di  questo  tempo. 


DALLA  CACCIATA  DE' GUELFI 
bnttuti,ncl  primo  luglio  del  laSa,  c installi- 
ti fino  a tre  miglia  da  Pisa.  Andò  poi  a volo 
un  nssaltochc  i Sanesi  soli  tentarono  contro 
di  Monlalcino,  di  sorta  che  il  conte  Guido 
Novello  della  lanùgini  de’  conti  (di ilio , die 
era  andato  a Foghi  ne  e |>osiosi  cola  alla  lesta 
degli  usciti  fiorentini  , dovette  starsi  con- 
tento a potersi  liberamente  ritirare  quando 
i guelfi  della  città  si  dichiararono  a favor  de' 
Kiorenlini.Cosi  lutto  l'anno  ii5a  fuassai  in- 
felice pei  ghibellini  della  Toscana  , ancora 
che  quo' di  Pistoia  Risserò  il  seguente  anno 
eziandio  più  sventurati,  jier  essere  siali  olt- 
biignli  a ceder  la  loro  città  a'Fiorenlini, per- 
mettere agli  usciti  guelfi  di  rientrare, c sofio- 
rire  ebe  i Fiorentini  costruissero  una  fortez- 
za nella  loro  città,  e vi  mandassero  un  pre- 
sidio-, la  qual  fortezza  fu  abbattuta  dopo  la 
vittoria  de’ghibellini  a Montaperti.  Il  terri- 
torio di  Siena  sofic-ri  eziandio  nel  ia53  ter- 
ribili guasti. 

Il  buon  successo  che  i Fiorentini  ottenne- 
ro a quei  tempo  per  mezzo  de'loro  fanti  co- 
mandali dal  capitano  del  popolo  pare  fosse 
cagione  die  i Sanesi  avesserosLibilito  anco- 
ra essi  nd  ia53  il  medesimo  ufficio.  Fu  no- 
minato a presidente  del  consiglio  de' venti 
quattro  un  Bolognese  per  nome  llgieri  di 
Bagnitelo,  acuì  fu  affidata  la  direzione  del- 
la guerra  , che  fino  a quel  tempo  eri  stalo 
ullicio  del  podestà.  Questo  presidente  ebbe 
il  titolo  di  capitano  del  popolo  , sebbene  a 
Siena  dove  i nobili  e il  popolo  formavano  un 
sol  corpo , e non  si  erano  divisi  in  due  con- 
trarie fazioni,  questo  maestrale  fosse  assai 
piti  importante  che  non  a Firenze.  Ma  non 
ostante  unta  la  miglioria  della  militar  disci- 
plina,Siena  fu  nel  isS4  per  modoslretta  che 
videsi  obbligata  a domandar  la  pace.  E so- 
prattutto il  conte  Guglielmo  de’ conti  Aldn- 
brandcschi,  e Pepo  dc’Visconti  di  Gam piglia 
ebber  colpa  che  dia  a si  trista  condizione 
giungesse  , perciocché  essi  approfittandosi 
della  guerra  che  faceano  a Siena  i Fiorentini, 
cercavano  di  riacquistarla  loro  antica  indi- 
pendenza , che  di  molto  uvea  no  i Sanesi  ri- 
stretta. Infiliti  dopo  lunghe  pratiche  i Fio- 
rentini («dettero  alla  domanda  che  quelli  lo- 
ro fecero  d’una  mutazione  nd  reggimento  di 
Siena,  e eotichiusero  agli  1 1 di  di  giugno  per 
sé  meditimi , pe’dclli  nolnli , per  Orvieto , 
Montepulciano  e Monlalcino  una  pan-  eolia 
quale  si  co  noetica  l'indipendenza  a Montepul- 
ciano c Monlalcino,  e loro  si  consegnava  liit- 
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to  (pianto  il  lor  territorio;  ancora  fu  stabili- 
to si  restituissi-  il  castello  di  < ^impiglia  a l'e- 
lio, si  rompesse  la  lega  di -'Sanesi  co'ghibel- 
iiui  di  Firenze, c a cpiesia  si  accordasse  di 
fin- certi  piccoli  acquisti , oda  ultimo  si  des- 
se a'  prigionieri  , senza  riscatto,  la  libertà. 
Aurora  il  conte  Guglielmo  riebbe  lutto  rhe 
i Sanesi  aveaugli  tolto. 

Dopo  la  eoneliiusione  di  questa  pare  lu  fin  ii 
rosa  u'Fioi-enliiii  dì  in  pud  n Olirsi  di  Pnggilion- 
xi  ; do|M>  la  qual  vittoria  andati  a oste  in- 
nanzi a Volterra , che  era  governala  da’  gin  - 
bellini , battuti  gli  abitami , ed  entrali  nel- 
la città  scacciarono  i capi  ghibellini  e diedero 
il  reggimento  agnelli  (i). 

Dopoqiiesta  vittoria  vollero  i Pisani  innan- 
zi vivere  in  pace  eo’Fiorentini  che  tentar  di 
nuovo  c con  solo  In  loro  forze  la  sorte  del- 
le armi.  Nò  a questo  poco  contribuirono  In 
discordie  nate  fra  essi  ; perciocché  il  popolo 
era  rivoltato , e non  si  contentando  di  costi- 
tuirsi un  particolar  governo  a lato  della  no- 
biltà , come  crasi  fatto  a Firenze , costrinse 
i nobili , siccome  fecero  poi  sovente  alcune 
città  dell' Alemagna , tra  cui  Magonza  e Zu- 
rigo, ad  entrar  nelle  corporazioni  de’citta- 
dini  (a)  -,  e furono  in  luogo  del  podestà  e de' 
rosoli  di  credenza  detti  gli  anziani  e il  capi- 
tano del  popolo.  Furono  in  queste  contingen- 
ze obbligati  i Pisani  ad  accettar  la  pace  di 
Firenze  rosi  come  fu  loro  aerordata  , vaiti  a 
dire  con  assai  dure  condizioni;  coneiossiaehò 
fu  stabilito  ehe  le  mereutanzie  de'Fiorentini 
non  sarebbero  soggette  a Pisa  a pagare  alcu- 
na dogana  o altro  balzello  ; ehe  pa'eibi  e pi.-’ 
drappi  si  avessero  i Pisani  da  servire  delle 
misure  di  Firenze  ; che  dovessero  le  loro 
monete  esser  come  quelle  de'Fiorenlini  , e 
che  giammai  noe  si  avessero  da  accostare 
a'nimici  di  Firenze.  Ancora  ccJellero  i Pisani 


(1)  Villani.  1,  e.  cap.  58. 

(2)  Trillici.  I.  c.  p.  U».  — La  trillò  nobile  Hi 
Leo,  o ilei  .ri . la  quale  cnntcnca  le  famiglie  ilei 
Torchi».  Unitari,  Lancia,  Galli  , Vernagalli  e 0- 
pcriinghi,  volle  più  presto  uscir  della  città.  Ila 
quei  tempo  in  poi  trovatisi  al  reggimento  Hi  Piva 
■lodici  anziani  o priori  del  popolo  , di  cui  quello 
che  fosse  giureconsulto  o notaio  era  il  giudice 
( judci  );  il  presidente  poi  de'prinri  era  il  capila, 
no  del  popolo  , sebbene  in  progresso  di  tempo 
quando  piu  non  si  nominò  il  capitano,  il  podestà 
ovvero  il  jignorr  fu  il  presidente. 
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a’Kiorentlni  Ripafratta,  c lor  diedero  cenlo- 
cinquanta  ostaggi  (t). 

Quando  fu  cistaliilila  la  pace  fra  Pisa  e 
Firenze  , quelli  de’ ghibellini  riorenlini , i 
quali  trovavansi  esiliati , furon  costretti  di 
star  tranquilli  ; anzi  scorsero  ben  due  unni 
dopo  la  vittoriosa  spedizione  del  ia54-  senza 
che  alcuno  importante  avvenimento  acca- 
desse nella  sellcntrional  parte  della  Toscana. 
Genova  intanto  c Lucca,  che  erano  stale  col- 
legate  ohi  Firenze  contro  di  Pisa  , non  con- 
discesero alla  pai*  convenuta,  anzi  aveano 
tuttavia  continuata  la  guerra, nella  qua lequa- 
si  affatto  i Lucchesi  non  ebbero  parte , Ta- 
cendosi quella  soprjlulto  per  mare-,  ma  quan- 
do nel  tu56  i Pisani  minacciarono  il  castel- 
lo che  era  appresso  a Ponte  Secchio  ei  Luc- 
chesi chiamarono  in  aiuto  i Fiorentini , al- 
lora ricominciò  lu  lotta , e i Pisani  furono 
scoulHii  enhbligniidi  far  la  pace  «/Lucchesi 
e eo'FiorenlinL  Similmente  quando  re  Man- 
fredi ebbe  supci  alo  tulli  gli  ostacoli  che  a 
lui  in  Sicilia  si  opponendo  , nuovi  tumulti 
nella  Toscana  nacquero,  sendosi  quegli  mes- 
so d'accordo  con  lutti  i ghibellini  del  setten- 
trione e del  centro  d’Italia.  I ghibellini  in 
Toscana  aveano  dovuto  cedei*  alla  forza  de’ 
Fiorentini  e de’ Lucchesi  uniti  insieme,  il 
perchè  tosto  che  potettero  sperar  d'avere  un 
soccorso  straniero  pensarono  a scuotere  il 
loro  giogo.  Per  la  qual  cosa  questi  loro  mo- 
vimenti destarono  subito  l’attenzione  degli 
inimici , in  tantoché  i Fiorentini  e i Salirsi 
vennero  in  sospettagli  uni  degli  altri , sic- 
ché quelli  veggendoi  ghibellini  di  Poggibon- 
zi  potenti  e alleati  de’  Sanesi , assaltarono 
nel  11*57  la  terra  , e tutte  ne  demolirono  le 
fortificazioni  (a).  Fu  questo  il  primo  segna- 
le di  quello  dovrà  per  innanzi  avvenire; per- 
ciocché que’d’Arezzo  (i  (piali  al  tempo  che  i 
Fiorentini  e i Sanesi  eransi  alleali , e tulli  e 
glieli!  e ghibellini  viveano  in  [tace , erano 
stati  costretti  di  permettere  agli  usciti  ghi- 
bellini di  rientrar  nella  città)  tornali  aperta- 
mente alla  parteguelfa,  dopo  pochi  anni, cioè 
nel  ia5<), fecero  a Cortona, che  era  co’ghihel- 
lini  coilegata  (3),  quel  medesimo  (he  i Fio- 
tti Villani, l.c.enp.  59.  Il  Tronfi  però  dire  che 
gli  ostaggi  furono  cinquanta.  I Fiorentini  poi 
dopo  non  guari  di  tempo  cedettero  Uipafraas 
a'  l.ucchesi. 

(21  Malavotti,  I.  c.  p.  68. 

(3)  Cronico  Sonile,  ap.  Mur.  Scr.  voi.  tv,  ad 
an.  1238. 
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reniini  aveano  (atto  a Poggi  bonzi.  Era  poi 
ben  naturale  che  i gliilieliiui  ritornali  a Fi- 
renze , alla  testa  de 'quali  era  lu  famiglia  de- 
gli liberti , avessero  mollo  a temere  ove  non 
cercassero  di  munirsi,  laddove  d'altra  jiaite 
mostrando  della  Ibrza  [Mirano  riacquistare 
col  soccorso  di  Manfredi  l'aulico  potere  ; e 
tutto  il  limi  sdegno  era  volto  conirodcl  po- 
polo , |iercbé  egli  appunto  uvea  fatto  clic  i 
glieli!  conseguissero  lauto  dominio.  In  falli 
nel  mese  di  luglio  del  ia3S  furono  ossi  accu- 
sali di  volere  abbattei*  il  comune  ili  Firenze; 
ma  quando  per  quest'accusa  si  cercò  d’iiu- 
prigiooarli  e condurli  dinanzi  dal  podestà  , 
essi  respinsero  i soldati , c fuggitivi  c feriti  li 
rimandarono.  Tosto  allora  fu  sonala  la  cam- 
pana del  comune,  e il  po|K>lo  assaltò  d’ognt 
parte  la  casa  degli  liberti,  e Scliialuzzo  degli 
liberti  fu  nel  combattimento  , con  molli 
servitori  e molli  parenti , morto  ; similmen- 
te Uberto  Caini  degli  Uberti , e Mangia  de- 
gl' Infangali  furono  falli  prigionieri,  i quali 
condotti  innanzi  dal  Podestà , avendo  con- 
fessalo essei*  stato  loro  intendimento  di 
dissolvere  il  comune , furono  di  presente 
decapitati  presso  di  S.  Michele.  Allora  tut- 
ta la  famiglia  degli  Uberti  abbandonò  la 
città  , e insieme  con  essa  partirono  i Filan- 
ti, i Guidi , gli  Amidci,  i Lamberti , gli  Sco- 
lari , alcuni  degli  Abbati , de’Cuponsnccbi , 
de'Mcgliorelli,  dc'Suldanieri , degl'ili  funga- 
li , degli  Ubriachi  , dc'Tcdaldini  e de'  Ca- 
ligari, come  eziandio  i della  Pressa,  gli  A- 
micri,  i da  Cerchia  e i Razzami  con  molli  al- 
tri nobili  poco  ricchi , c aleuui  impollini  elle 
leticano  da  ghibellini.  Il  pn|K>loallorn  uhi  ul- 
ti: le  case  e le  torri  degli  usciti , e cu’frun- 
lurai  di  quelli  edifici  afforzo  le  sommila  di  S. 
Giorgio.  Nè  a questo  le  cose  Unirono , anzi 
sendosi  sospettato  die  l'abatedi  Vallombrosu 
che  era  de’Deccaria  di  Pavia  avesse  nella  citta 
delle  pratiche  cogli  sbandeggiati , si  il  fece- 
ro sostenere  e collare,  e quando  ebbe  qud- 
lo  onde  era  accusato  confessato , subilo  por- 
rea morte  (1).  Allora  il  Papa  diede  fuori  uua 
scomunica  contro  questi  si  insolenti  chiudi- 


ti) villani, l.l.c.63.  Dante,  Inferno,  canl.ixtn, 
v.llOe  120.Feeero  in  quel  tempo  i Sanesi  stran- 
golare a Campagnatic»  Uberto,  dc'conli  Aldo- 
brandcschi  di  S.  Fiore.  Cron.  Sanate  ap.  Mur. 
Srr.  voi.  tv,  ad  an.  1238  : « Fu  allogai»  in  sol 
letto  ...  e fello  affogare  il  Comune  di  Siena  per 
, danari  ». 
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ni-,  ma  dappoiché  in  ninn  luogo  non  eranvi 
lauti  eretici  cd  increduli  quanti  a quel  tem- 
po in  Firenze  , niuno  pur  divenne  più  quie- 
to ed  umano  ancora  che  si  fosse  discoverta 
^innocenza deff'abutedi  Vallombrosa. 

• l»i  piu  \ ralle  degli  usciti  fiorentini  an- 
dossene  a Siena , dove  furono  bene  accolti, 
non  ostante  la  lega  che  era  tra'  Sanesi  e i 
Fiorentini  (i).  Furono  però  questi  assai  di 
un  tale  accoglimento  sdegnati , onde  il  ver- 
no seguente  molle  invasioni  fecero  nel  terri- 
torio sanese , assediarono  e vinsero  molte 
fortezze  , e i castelli  dove  sbavano  i ghibel- 
lini sbandeggiali  co’loro  amici.  Così  ii  vesco- 
vo di  A rezzo  perdette  Grana , i colili  Alber- 
ti  di  Mngella  perdettero  Veniiaj  anzi  Mango- 
na  ancora,  che  essi  possideano , c a*  ne  di- 
orami conti  (a),  fu  loro  tolta,  e data  insieme 
con  Vernia,  come  feudo  fiorentino  , ad  Ales- 
sandro degli  liberti , ani-ora  di  minore  età, 
il  quale  , tuttoché  fosse  della  loro  famiglia  , 
pure  teneva  da'Fioremini  (3). 

Queste  ostilità  deTiorrnuni  fnron  cagio- 
ne che  viepiù  si  stringessero  i Sanesi  con 
Manfredi  , che  era  allora  reputato  rapo  di 
tinti  i ghibellini  ',  e in  fatti  nella  primavera 
del  i a5g  essi  gli  prestarono  per  mezzo  de’ 
loro  aiiiliaseiadori  giuramento  di  fcdeltà(4). 
l>iede  Manfnsli  cento  cavalieri  alemanni  a' 
ghibellini  di  Firenze,  i quali  aveangli  fatto 
da’loro  rapi,  tra  quali  era  Farinata  degli  liber- 
ti, domandar  soccorsi-,  ma  nei  mesi*  di  mag- 
gio del  seguente  anno  , essendo  andati  sotto 
le  mura  ili  Siena  i cavalieri  e i gonfaloni  di 
Firenze , e avendo  minacciato  di  volerla 
prendere,  Manfredi  mandi)  in  soccorso  della 
citta  8oo  cavalieri  pagati  metà  da  lui  e mela 
da'Sancsi.  Ancora  questi, e i ghibellini  di  Fi- 
renze, domandarono  aiuto  a'I’isani,  delle  cui 
relazioni  con  Genova  qui  laritameute  ci  pas- 
si-remo ]ier  averle  nella  storia  di  Genova  ap- 
punto raccontate  ; sicché  tutte  le  milizie  de’ 

(t)  Malavohi,  1.  e.  pine  ii,  p.  1, 

(2)  Essi  appurilo  son  gli  amichi  conlidi  Prato. 

(3)  Poco  pni  Alessandro  fece  un  leslainenlo, 
con  cui  statuii  , che  ove  i figliuoli  di  Nerone  e di 
Alberto  morissero  sema  discendenti,  questi  feu- 
di dovessero  appartenere  alla  masso  guelfa. 
Villani,  I.  c.  cap.  09.  Sulla  mosso  guelfa,  vedi 
più  innanzi. 

(*)  Manfredi  promise  loro  di  difender  Siena 
contro  tutti  e conservare  le  istillila  e i privilegi 
d.  Ila  città.  V.  gli  archivi  di  Lucerà  in  Mala- 
volti,  I.  c.  p.  2,  maggio  1239. 


ghibellini  giunsero  a 1900  cavalieri, de’quall 
meglio  che  Iti  metà  erano  mercenari  ale- 
manni , che  melienpo  grandissimo  timore. 

Allora  cercarono  i Fiorentini  di  fan*  che 
colla  loro  lentezza  i danari  degl'  inimici  si 
consumassero  , e però  riliraronsi  , e stette- 
ro da  dite  mesi , senza  niente  lare  nelle  loro 
terre.  Il  perché  avendo  i Sanesi  veduto  co- 
lia- in  questo  modo  sarebbero  essi  finalmen- 
te distrutti  , pensarono  insieme  co’ghibelli- 
ni  di  Firenze  di  trovar  modo  onde  costringe- 
re gl’inimici  ad  appurar  una  decisiva  bat- 
taglia. Pertanto  Farinata  dogli  liberti  e Ghe- 
rardo Cicca  deLam berli  mandarono  a Firen- 
ze due  frati  francescani , a cui  fecero  crede- 
re che  un  capode'ghi  bell  ini  malcontento  del 
modo  con  cui  proeedeano  le  cose  a Siena  , e 
massime  della  p denza  che  uvea  acquistata 
un  Provenzano  Silvani,  avrà  in  animo  di -ce- 
der la  città  o’Fiorenlini , si  veramente  cho 
questi  in  luogo  di  andar  contro  Monlalri  no, 
ovessero  in  quella  vece  consentito  di  giu- 
gnere  sino  all'Arliia.  In  falli  i popolari  che 
furono  scelti  per  questa  segreta  pratici  si 
lasciarono  faril mente  ingannare,  e i capora- 
li della  nobiltà  guelfa . sopratullo  il  conte 
Guido  Guerra  , non  potettero  niente  scovri- 
re della  falsità  di  quelle  promesse,  e invano 
cercavano  di  mostrar  la  difficoltà  della  cosa, 
ricordando  quanto  male  eransi  i Fiorentini 
non  guari  di  tempo  innanzi  difesi  du  una  pic- 
cola mano  di  cavalieri  alemanni  : per  questi 
loro  timori  essi  furono  grandemente  derisi(  1). 
Pertanto  i Fiorentini  quando  nudarono  ver*n 
l’Arhia  leneano  con  sé  i guelfi  di  quasi  un- 
te le  città  circostanti , quelli  cibè  di  Bolo- 
gna , Pistoia  , Prato,  Volterra  , S.  Miniato, 
S.  Gemignano  e Goffe  di  Valdelsa  : i nobili 
gufili  diedero  otto  cento  lance  , ed  pssì  già 
a veti  no  cinquecento  cavalieri  mercenari;  con 
queste  genti  i capi  dei  popolo  mossero  ardi- 
tamente sperando  che  Farinata  e Gherardo 
loroaprirebbero  la  porta  di  S.  Vito;  e quando 
a Montaperti  si  congiunsero  con  essigli  ausi- 
liari di  Perugia  e d'Orvielo  , ebbero  in  tut- 
to mille  cavalieri , e meglio  che  trenta  mila 
fanti.  Aveano  intanto  i ghibellini  fatto  ta- 
ti) Vi  llaoi,  I.  e.  cip.  78.  Malavolti  nega  lutti 
i particolari  di  questo  Tatto  , dicendo  che  i Fio- 
rentini voltano  veramente  andare  conlrodi  Moi- 
talrino  per  liberarla  da'  Sanesi  che  grandemento 
la  stringeano  ( I.  c.  p.  14  ):  vero  è clic  il  Vil- 
lani ha  gran  vaghezza  di  raccontar  de’falti  elio 
abbiauo  del  tnaravigliuso. 
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v:ir  voto  in  Siena  che  l’escrcitn  di  Firenze 
era  aitali»  senz’ordine  , e comandalo  da  tal- 
livi capi  lani  ; il  perdili  il  popolo  cinese  di 
voler  stillilo  venire  a giornata , e tosto  usci 
con  tulli  i mercenari  stranieri  della  citta. 
Quando  i Fiorentini , che  speravano  sareb- 
be loro  aperta  la  porla  di  S.  Vito  subito  che 
fossero  veduti,  scovrirono  dalle  sommila  di 
Moniaperli  l’esercito  sanesc,  che  appunto  da 
quella  porta  usciva  per  venire  a giornata , 
grandissima  paura  ebbero,  e fu  roti  veduti 
gravemente  titi  llarsi-,  iniantoclie  molti  delle 
famiglie  ghibelline  , che  erano  restati  in  Fi- 
renze , c che  etano  stati  costretti  di  seguir 
lese  rei  lo,  (lussarono  di  prestine  aH'inimico, 
e uno  degli  Abbati , quando  i cavalieri  ale- 
manni cominciarono  l'assalto,  avendo  a tra- 
dimento taglialo  la  mano  atl  un  Pazzi , che 
portava  la  bandiera  di  Firenze, e faliorosi  ca- 
dere per  terra  il  gonfalone,il  popolo  creden- 
dosi di  esser  tradito  prese  da  tulle  le  parli  a 
fuggi rr-,equantunquede’cavalicri  non  fossero 
mancali  che  solo  36,  pure  Li  fanteria  fu  inse- 
guita, e crudelmente  messa  a morte  duU'iiii- 
tnico  vittorioso  -,  sendo  morti  sul  campo  me- 
glio di  aftoo  uomini , olire  a tSoo  de'prin- 
cipali cittadini  di  Firenze  latti  prigioni  (i). 

Disperarono  dopo  questa  sconfitta  i capi 
guelli  di  potersi  più  mantenere  a Firenze 
contro  i ghiliellini,  e però  uscirono  colle  fa- 
miglie c co'  loro  adereoti  dalla  città  ; e Ira 
essi  furono  le  famiglie  de’  dossi,  de'  Nerli  , 
de'  Gheraixlini,  de'  Lucca rdesi, de’  Cavalcau- 


$ II.  Finn  aliti  feconda  cacciala 


Poiché  fu  venuta  Firenze  in  poter  de'ghi- 
hellini,  tulli  i guelfi  di  Toscana  si  raccolse- 
ro a Lucca , nè  più  alcuno  fu  che  potesse  a* 
ghibellini  resistere,  ei  Sanesi  ricche  conqui- 
ste fecero  ne’  dominii  de'  conti  Aldobrande- 
schi  (a).  Ma  i capi  guelfi  furono  scacciali  da 

(t)  Questa  battaglia  di  Montoperli  avvenne  a* 
4 di  settembre  del  1260.  V.  Villani  , I.  c.  caji. 
<9.  Mnlavolti  si  oppone  , quanto  può,  al  rac- 
conto del  Villani  e del  Malaspini  , e vuole  lutto 
l’onor  della  vittoria  attribuirenon  a tanti  casua- 
li avvenimenti,  ma  al  valor  de-Sanesi  e de'  loro 
collegati.  Malavolti , I.  e.  p.  48.  Quello  perii 
che  dico  Panie  nel  canto  itili  dell’Inferno,  mo- 
stra rhc  allora  crcdeasi  a quello  che  narra  il  Vil- 
lani. 

(2)  I Sanesi  aiutati  dal  conto  Giordano  aveano 
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li,  de’  Bugile»,  de’  Pulci , de*  Guidatoti!,  de’ 
Malaspini,  de’ Furai  «ischi,  de’.Manieri,  tigli 
Aquilini,  de’  Sacchetti,  de’  Catnbiobesi,  de’ 
Buondelmon  ti , degli  Scali , degli  Spini , 
de’  Ciucigli  azzi,  de’  Cendonali,  de’Bostichi, 
de’  Tornaqu  ioci,  de’  Vecchietti,  deTusinghi, 
degli  Arrigucci.  degli  Agli,  de’  Sitii,  de’.M:t 
rignolli,  degli  Adunati,  de’  Pazzi,  de  Visib- 
ili mi,  oltre  a molte  brunette  delle  famiglie 
de’  Donati  , de"  Pigli  , de*  Mitici  betti . de’ 
Beccamtgi,  de’  Bordoni,  de’Manclli,  dc’Bar 
di,  de’ Mozzi  e de’ Frescobaldi.  In  pro- 
cesso di  tempo  trovansi  poi  de’  nomi  di- 
ventali celebri  tra’  popolani  , i quali  uni- 
ronsi  alla  nobiltà  guelfa  , c abbandonarono 
con  quella  la  citta  , come  sono  appunto  i 
Machiavelli  , i Barhadori , i Sederini , gli 
Ammirati , i Magalotti , i Mancini,  gii  Al- 
levilo ei  BaldovincUi  : ancora  Brunetto  La- 
tini co’  suoi  audosscne.  Intanto  la  domeni- 
ca che  segui  a tutte  queste  partenze,  i 
ghibellini  assiti  per  tempo  entrarono  in  cit- 
ta , c mutarono  il  reggimento  e nominaro- 
no Manfredi  loro  re , eleggendo  come  suo 
podestà  il  conte  Guido  Novello,  il  quale,  co- 
me Guido  Guerra  , capo  de’  guelfi  , ero  del- 
la famiglia  de’  conti  Guidi.  Ancora  presero 
al  loro  soldo  ottocento  cavalieri  alemanni  e 
nominarono  loro  capitano,  nella  guerra  con 
tra  i guelli,  il  marchese  Giordano  lancia  ilei 
Bosco,  che  era  capo  di  questi  stranieri, e 
fratello  della  madre  di  Manfredi. 


de  §hibellini  da  Firtnze  nel  1767. 

tulli  que’  lunghi  ne’ quali  aveano  fino  a qnd 
tempo  tenuta  essi  la  somma  delle  cose,  ec- 
cello da  Lucca  dove,  come  c detto , tulli  gl> 
sbandeggiati  convennero.  Allora  i capi  d 
ghibellini  di  Pisa,  Siena  , Arezzo  e Fi  reme 
andarono  nel  tafii  ad  Empoli  per  delibero- 
re  insieme  delle  cose  di  tutto  il  paese.  VI 

(ti4  preso  Grosseto  prima  drlla  battaglia  ditto»- 
taprrti.  V. Malavolti, |.  c.  p.  5. 6;  ma  subito  dogo 
di  quella  battaglia  dovetti-  loro  sottoporsi  Moa- 
talrino.  I bill.  p.  22  k.  E Manfredi  diede  toro 
Montepulciano.  V.  Malavolti,  I.  e.  p.  M- v- 
gli  atti  di  Foggia  de”20  di  novembre  del  tiM: 
e quantunque  gli  abitanti  avessero  cercato  di  di- 
fender la  loro  liberti,  pure  dovettero  ceder*  «'I 
di  luglio  del  1261,  e permettere  a ‘Sanesi  di  co- 
struire un  castello  nella  loro  città. 


DALLA  CACCIATA  DE'  GUELFI 
qual  tempo  tendo  stato  Giordano  richiamalo 
da  re  Manfredi,  fece  suo  vicario  in  Toscana 
il  come  Guido  Novello  ( t ),  a cui  erano  sotto- 
posti il  Casentino  e la  Mudigli  a na,  eoa  lut- 
to che  egli  godesse  de’ diritti  della  cittadi- 
nanza fiorentina.  Pertanto  sostenuto  dalla 
putente  nobiltà  della  campagna,  i conti  Cioè 
Albiirti  di  Stangona,  gli  Aldobrauduieschi  di 
S.  Fiore  insieme  con  altri  rami  della  casa 
ivi hn ina,  come  pure  gli  Ubaldini,  e altri  che 
di  grande  autorità  godi» no  nel  Mugello,  sta- 
li tulli  costretti  dalla  città  a prendere  II  po- 
sto <li  cittadini  fiorentini;  il  conte  Gui- 
do propose  ad  Empii  di  distrugger  Fi- 
renze c farne  un  piccolo  borgo;  ma  a Ini  ar- 
dentemente si  oppose  Farinata  degli  Uberi!, 
uno  degli  anliehi  nobili  di  città  ; e grandis- 
simo amore  e carità  mostrò  per  la  patria  di- 
cendo come  infino  a lanto  che  egli  potrebbe 
stringere  una  spada,  nessun’  altra  città  uoti 
si  leverebbe  vicino  a Firenze  ; sicché  colla 
sua  fermezza  giunse  a salvarla  (a). 

Con  assai  buona  fortuna  si  guerreggiò 
coti  Lucca  e i guelfi;  e nel  j -sGi  furono  1‘  li- 
so dopo  l’altro  soggiogali  tàistcllrani»,S.(à  o.- 
t»,  S.  Moria  a Monte  , Haute  Cartoli  e Poz- 
zo, mentre  i ISsarii  d'altra  parte  riprcndea,- 
DO  Ripafralta,  che  i Kiorenlini. quando. erano 
guelfi , avevano  tolta  a’Ijicchesi.  I Senesi 
costrinsero  il  conte  Alilobrandini, che  allora 
era  capai  li  questa  famiglia,  a sottoporsi  ades- 
soloro,e  |>agare  tulio  quella  clic  la  sua  lUroi- 
glia  dovrà  tor  dare  secondo  un  antico  tratta- 
to, e che  ponto  non  uvea  pagalo,  ed  imporre 
eziandio  a’capiiani  della  inarciuma  di  sotto- 
porsi, i quali  erano  a quel  tempo  Ranieri  (ti 
Porta,  e Guglielmo  della  Rocca  All*egna.  Al- 
lora i Visconti  Piqto  e Napoleone  di  Campi- 
glia  si  videro  costretti  nuovamente  a pagare 
«jue’  censi  feudali , che  da  essi  erutto  dovuti 

i 

(1)  Guido  Novello  era  ghibellino,  ma  il  fratel- 
lo Simonc  e il  cugino  Guido  Guerra  erano  guelfi- 

fi)  Il  Malavolti  par  che  dubiti  diquesl'asseni- 
bica  tenuta  ad  Empoli.per  taragione  cheGlordaoo 
stette  tutto  U 1261  in  Toscaoa,  eal  cominciar 
del  1162  quando  andò  in  Puglia  non  lasciò  già 
Guido  Novello  , ma  al  Francesco  Semplice  par 
suo  vicario.  V.  Malavolti,  I.  c.  p.  27.  Ma  l’alto 
al  quale  appoggiasi  U Malavolti  può  esser  falso, 
o almeno  può  esser  non  Varala  soia  circostanza, 
di  niuna  importanza,  del  vicariato  di  Guido  No- 
vello.ltprincipal  fatto  era  universalmente  tenuto 
per  vero  alla  fine  del  tilt  secolo  , come  ne  fanno 
fede  qua 'maravigliasi  versi  rhe  Dante  fa  dire  a 
Farinata  nel  cauto  » dell'Inferno  , v.  *1-113. 
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aUa  cattedrale  di  Siena.  Ancora  arcano  i 
Sottesi  ediliatto  a Grosseto  due  fortezze , e 
nel  ia6a  edificarono  eziandio  mia  torre  af- 
fiti di  poter  rie  roegH» contener  gli  abitanti. 
Mandarono  poi  podestà  in  lutti  que'  luoghi 
che  erano  al  essoloro  soggetti.  E nel  se- 
guente anno  *a63  i conti  Phnnots'ht esciti 
co’  loro  (ir? tulli  (i)  si  sottoposero  parimente 
alia  città  di  Siena  (a),  Quanto  poi  a Lucca  in 
questo  suino  i a63  essa  videsi  ancora  in  mag- 
giori strettezze , se  ridde  stati  Castiglione  , 
Nozzaoo,  Ponte  a Secchio,  Rotata,  Sa  rezza- 
no tolti  da’gbibellini  ; per  modo  che  si  vi- 
dero i Lucchesi  obbligali  finalmente  di  chie- 
dere la  pace  a’  loro  inimici , la  quale  ot- 
tennero, ma  a dure  condizioni.  Perciocché 
quantunque  tutti  i guelfi  lucchesi  avesse- 
ro potuto  restar  nelfa  città,  pure  quelli  del- 
le altre  città  che-  colà  trovavansi , de’qua- 
R la  maggior  parte  erano,  a quel  tempo  ve- 
nuti in  gran  povertà  e miseria,  dovettero  fra 
tre  giorni  uscir  della  terra , e andare  oltre 
gli  Appennini,  verso  Bologna.  Molti  di  essi 
pero  a cui  non  erano  ancofa  mancati  de! 
tutto  i danari  riliraronsi  in  Francia , dove  , 
datisi  alla  mercatura,  procaeeiarensi  in  bre- 
ve grandi  ricchezze  (3);  e cosi  queste  fazio- 
ni delle  città  d’Italia , e gli  esilit  che  quindi 
ne-  derivavano,  furono  potissima  cagione  che 
mollo  si  estendessero  nell’  Europa  meridio- 
nale e occidentale , non  che  nell’Africa  set- 
tentrionale e occidentale  le  relazioni  del 
commercio  degl’italiani  Quelli  poi.  che  non 
poleroosi  per  questa  via  sostentar  la  vita,  si 
diedero  allearmi,  facendo,  i mercenari;  e le 
donne  strette  dal  bisogno  si  gittarono  a 
far  commercio  del  corpo.  Quando  poi  Carlo 
d’Angiò  si  apparecchiava  a venire  in  Italia 
contro  di  Manfredi , quattrocento  cavalieri 
guelfi,  che  aveano  militalo  ttelfalia  Italia, a 
Lui  si  offerirono,  ed  egli , ricevutili  nel  suo 
esercito,  dichiarò,  come,  ove  avesse  tritm- 
fatos  avrebbe  altramenti  ordinato  le  cose  del- 
la Toscana.  In  fatti  dopo  il  trattato  di  Lucca 
tutte  le  città,  ancoraché  in  quelle  vivessero 
de’guelfi,  si  dichiararono  di  parte  ghibelli- 
na , e giurarono  fedeltà  a Manfredi. 

ft)  Gerfaleo,  Travile  , Castiglione  , Bernardi, 
Perni  la  e la  Rocchetta. 

(2)  Per  tatti  gii  acquisti  fatti  nel  territorio  dò 
Lucca,  e contro  inobiti  guelfi,  vedi  Villani, 
I.  c.  cap.  *3;  Malavolti,  I.  r.  p.  28  e seg. Troni», 
l.  e.  p.  215. 

(3)  Villani,  I.  c.  cap.  86. 
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Era  Carlo  ancora  in  Roma , quando  ri  co- 
mincio la  lolla  nella  Toscana.  11  vescovo 
d'A  rezzo  tulio  che  di  famiglia  ghibellina  era 
io  discordia  co’ ghibellini  d’ Arezzo,  e col 
conte  Guido  Novello  , il  quale  minacciava 
quelli  che  al  suo  vescovado  erano  sottoposti; 
e cosinoseli  eziandio  a pagar  molti  tributi 
contro  le  leggi.  Allora  il  vescovo  per  difende- 
re le  terre  del  vescovato  prese  al  suo  soldo 
gli  altri  usciti  fiorentini , i quali  avendo  pre- 
so Caslelnuovo  in  Valdarno  , evi  essendo  vi- 
vamente stretti  da’Fiorentini,  furono  salvati 
dall’  astuzia  di  liberto  Spiovanolo  de’  Paz- 
zi (i)  *,  onde  tosto  che  i Fiorentini,  spaven- 
tati, furatisi  ritirati , tutto  il  Valliamo  ribel- 
latosi contro  i ghibellini  si  unì  agli  sbandeg- 
giati. Nel  medesimo  tempo,  senJo  giunta  la 
nuova  della  caduta  di  re  Manfredi , molle 
piccole  terre  si  dichiararono  in  favor  de* 
guelfi , e molti  della  città  cominciarono  eoa 
essoloro  pratiche,  per  modo  i ghibellini  cre- 
dendosi U’ogoi  parte  traditi, si  lasciarono  an- 
che più  che  nou  sarebbe  stato  per  avventura 
‘ ragionevole  vincere  alla  paura.  Ancora  non 
poco  davano  dii  temere  i guelfi  che  aveano 
accompagnalo  Carlo  nella  sua  spedizione,  e 
che  ben  si  aspettava  avessero  subito  da  veni- 
re in  Toscana  soccorsi  da  milizie  francesi. 
Allora  Guido  Novello  per  cessare  il  malcon- 
tento , che  era  nel  popolo  contro  del  suo 
governo  (a),  chiamò  iu  Firenze  due  podestà 
bolognesi  (3),  Catalano  de'  Malavolti,  guel- 
fo, e Ludovico  degli  Andolo,  ghibellino.  Di 
poi  , sondo  che  erano  stati  sbandeggiati  di 
Firenze  non  già  tulli  quanti  quelli  di  parte 
guelfa , ma  i capi  solamente  , e quelli  che 
più  eransi  segnalati  nella  lotta  contro  de’ 
ghibellini , e però  lutto  aveano  contro  di  sè 
eccitalo  il  costoro  sdegno , polellesi  a’  due 

(1)  Trovandosi  egli  disvere  nnt  lettera  del  ve- 
scovo in  cui  era  un  gran  soggetto  , al  il  tolse  da 
quella  e pose  a un'nltra  lettera  falsa  nella  qnale 
promctteansi  tra  poco  grandissimi  soccorsi.  A- 
Vendo  poi  fatto  per  modo  che  la  venisse  a mano 
degl'inimici  , questi , cioè  i Fiorentini,  a quella 
lasciatisi  ingannare,  s gran  fretta  si  ritirarono. 
'Villani,  lib.  vii,  cap.  12. 

(2)  K veramente  avea  il  popolo  ragione  di  es- 
ser malcontento  , perciocché  Guido  oltre  a gra- 
vissime imposte  e balzelli  che  (accagli  pagare, 
avea  trasportalo  nel  suo  proprio  castello  tutto 
quello  che  era  ne’magazzini  del  comune. 

(3)  Amemlue  erano  frati  dctl  ordine  de  Predica- 
tori. V.  la  Ctoutituztone  de' Fiorentini  di  Leon. 
Aretino,  di  c.  Fr.  Mcuniann  ( Frankf.  ani  Meno  ) 
1822.p.a6.Dantc,  Inferno,  Cani,  «tu,  Y.lOii  c sef. 
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podestà  aggiugnere  un  consiglio  di  36  dioo- 

I bili  e popolari , de’  quali  parte  erano  guelfi? 
e parte  ghibellini.  Ma  queste  Utile  cose  ad' 
altro  non  servirono  chea  via  più  manifestar 
la  debolezza  di  Guido.  I trentasei  provvidero 
tosto  che  tornassero  i corpi  delle  arti  e de’ 
mestieri  ad  aver  parte  nel  reggimento  del 
comune,  e le  sette  congregazioni,  che  allo- 
ra in  quello  presero  parte , furono  in  pro- 
gresso di  tempo , quando  si  formò  il  popolo 
minuta,  un  ordine  superiore  , le  cui  princi- 
pali famiglie  erano  come  una  nuova  gene- 
razione di  nobili,  addimandate  col  nome  di 
popolo  grotto;  e questi  erano  : t.*i  legisti  e 
notai;  a."  i merendanti  di  calimala, cioè  mer- 
endanti di  drappi  francesi  (i)  ; 3°  i cambia- 
tori;^’! medici  e merendanti  di  droghe,  che 
erano  eziandio  farmacisti;  5°  i merendanti  di 
seta,  e altre  simigliami  cose;  6*  i pellicciai; 
7°  i drappieri;  tra 'quali  i merendanti  di  cali- 
mala  aveano  già  prima  la  loro  separata  giu- 
risdizione , e i consoli  ordinati  a conoscer 
delle  cose  che  riguardavano  il  loro  commer- 
cio. A tutte  queste  congregazioni  furon  poi 
dati  de’  consoli  particolari,  e a ciascuna  un 
consolo  e un  gonfaloniero  (a). 

Iu  Firenze  a quel  tempo  la  più  parte  de’ 
popolari  erano  guelfi , come  i più  òe’nobi- 
li , ghibellini.  E dappoiché  il  popolo  grosso 
avea  ottenuto  parte  del  governo  e avuto  un 
proprio  ordinamento,  Guido  e i suoi  aderen- 
ti ogni  di  più  temendo , cercarono  per  ac- 
crescer le  milizie  nella  città  il  soccorso  de* 
ghibellini  delle  altre  città,  per  modo  che  po- 
sero insieme  ben  i5oo  cavalieri.  1 cavalieri 
alemanni  però , che  erano  al  loro  soldo, 
avendo  chiesto  di  esser  pagali,  rosa  che  bi- 
sognava far  di  presente  , perchè  quelli  re- 
stassero loro  fedeli,  bisognò  imporre  nuovi 
balzelli.  Ma  sendosi  a questo  opposti  i treo- 
tasei,  i nobili  ghibellini  consigliarono  al  con- 
te , che  e’  dovesse  innanzi  tratto  riprender 
quelle  concessioni  che  erano  state  fatte  ne- 
gli ultimi  tempi , ed  abbattere  i treoUsei. 

II  perchè  la  famiglia  de’  Lamberti  andò  da 
prima  al  tribunale  de'  calimala , e gridaro- 
no:» dove  sono  questi  miserabili  trenutsei  ; 
che  non  si  mostrano,  che  noi  vogliamo  tutti 
ucciderli? «alle  quali  voci  quelli  tosto  si  fug- 
girouo;  ma  ciò  Don  ostante  le  botteghe  Tu- 
fi) Intorno  atla  voce  ealìmal* , e alle  su»  de- 
rivazione da  u'mi  ved.  Neumanu , p.  29. 

(2)  Villani,  1.  vu,  cap.  13. 
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ron  tosto  tutte  seri  ale  , e v cittadini  presero 
le  anni.  Gianni  de’  SoManieri  si  pose  alla 
testa  del  popolo  tumultuoso,  il  quale  si  rac- 
colse attorno  alla  sua  casa  , non  lontana  a 
S.  Trinila  , e si  munì  contro  il  palagio  be- 
ne Ibriiticaio  de’  Gridami , di  soite  che 
quando  uscirono  loro  incontro  i ghitx  liini 
dalla  casa  de’Tornaquinci , furono  accolli 
da  una  pioggia  di  pietre  e di  frecce  scaglia- 
le loro  addosso  dalle  finestre,  dalle  fortezze 
e dalle  altre  munizioni.  Il  perchè  furon  co- 
stretti a ritirarsi , e Guido,  sdegnato,  volle 
che  i podestà  gli  avessero  a consegnar  le  ter- 
ra, e costrinse  quelli  che  primi  erano  fra’ 
trentasei  di  stargli  a fianco  a cavallo  affin- 
chè il  popolo  si  restasse  da  scagliargli  piti 
pietre  addosso.  E quantunque  fosse  stalo 
caldamente  pregato  a non  si  fuggire , per- 
ciocché il  popolo  sarebbe  tosto  placalo,  lut- 
to fu  indarno,  che  co'  suoi  cavalieri  aleman- 
ni, e co’  ghibellini  delle  circostanti  terre , 
andò  , uscendo  per  l’antica  porla  de’  buoi , 
verso  di  Prato,  dove  giunse  agli  1 1 di  di  no- 
vembre del  12GG.  F,  la  sera  medesima  del 
di  del  suo  arrivo  avendo  ch'amati  a |«irla- 
menlo  i principali  de’ ghibellini,  cheavean- 
)o  accompagnato  , tutti  furono  concorde- 
mente di  avviso  grande  stoltezza  essere  sta- 
la la  loro  di  avere  senza  pur  prendere  le 
armi  ablwndonaia  la  città.  Tutti  però  i 
tentativi  che  essi  fecero  per  rientrarvi 
furono  indarno , conciossiaehò  a nessuna 
porta  fu  loro  aperto,  e quando  cercarono 
di  adoperar  la  forza,  que’di  dentro,  temen- 
do non  essi,  ove  fossero  entrali  , sarebbon- 
si  crudelmente  vendicali , li  costrinsero  a 
colpi  di  freccia  a ritirarsi  inrontaocnte.Quin- 
di  non  si  tosto  Gironsi  quelli  allontanali  che 
minossi  il  governo  in  Firenze,  c,  licenziali 
i due  Bolognesi , hi  ron  chiesti  un  podestà  e 
de’soccorsi  a Orvieto.  Infatti  fu  mandalo 
per  podestà  Ormanno  Monaldeschi  con  cen- 
to cavalieri  , oltre  ad  un  altro  nobile  mede- 
simamente d’Orvicto , il  quale  venne  a met- 
tersi alla  testa  delle  congregazioni  coinè 
capi  lano  del  popolo.  Queste  congregazioni 
che  aveano  allora  grandissima  autorità  , 
non  (si  liarono  altri  ghibellini, ma  permisero 
a’  guelfi  di  ritornare , e si  sperò  di  potere 
oggi  mai  calmar  gli  spiriti  e fare  che  le  due 
fazioni  si  conciliassero,  per  mezzo  di  matri- 
moni fatti  nelle  famiglie  delle  due  opposte 
parti.  Se  non  che  furono  di  questo  assai  mal- 
contenti i guelfi  stali  compagni  de*  trionfi  di 
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Carlo  D’Angiò,  come  quelli  i quali  dopo 
tanti  travagli  o tante  miserie  non  volrono 
già  l’uguaglianza  coloro  nemici,  ma  si  l'in- 
tero dominazione  della  Toscana, eh  ■ essi  spe- 
ravano di  poter  coll'aiuto  di  re  Carlo  conse- 
guire, siccome  avcanla  già  avuta  i ghibellini 
soccorsi  da  Manfredi  fi).  A tal  uopo  essi  si 
rivolsero  alla  corte  di  Sicilia  e ottennero 
die  il  re  mandasse  loro  ottocento  cavalieri  , 
francesi  capitanati  ila  Guy  di  Monforle  ; il 
perche  i ghibellini,  senza  pure  aspettare  il 
primo  assalto  dc’loro  inimici,  la  notte  del 
sabato  santo,  che  era  quella  de' 1 6 a’ 17  di 
aprile, usciti  dalla  città  aodaronsene  chi  ver- 
so Siena  e chi  verso  Pisa,  e quale  in  un  luo- 
go c quale  in  un  allro;ed  essendo  il  di  dc’17 
giunti  i Francesi,  i guelfi  di  presente  diede- 
ro la  signoria  a re  Carlo  per  io  anni-, il  qua- 
le mandò  un  suo  vicario  annuale  insieme  con 
dodici  de’principali  nobili  per  governar  la 
città,  conservando  tuttavia  il  po|K>lo  grosso 
i suoi  consigli  e i suoi  ufficiali,  oltre  ail 
un  altro  consiglio  di  cento.  Ancora  un  se- 
condo consiglio  fu  creato,  composto  duVon- 
soli,  da’capitaoi,  da'gonfalonieri,  e altri  uf- 
ficiali delle  congregazioni  superiori,  assistiti 
da  un  consiglio  segreto,  ovvero  consiglio  di 
credenza,  di  venti  quattro  membri;  e tutto 
questo  corpo  fu  detto  consiglio  delle  capi- 
ladini  delle  arti  maggiori  e di  credenza.  An- 
cora fu  ordinato  ad  amministrar  la  giustizia, 
e custodire  il  buon  ordine  della  città , un 
podestà  con  più  cavalieri  e legisti,  olire  ad 
un  consiglio  di  ventiquattro  parte  nobili  o 
parte  popolari.  Quando  adunque  si  avea  da 
fan*  alcuna  nuova  legge,  ovvero  qualche 
nuovo  balzello  imporre,  da  prima  il  vicario 
e il  consiglio  fuccano  la  pi  0(»sla  al  consiglio 
de’ceulo,  e ove  fosse  da  questo  approvala  ve- 
niva nuovamente  proposta  al  consiglio  delle 
capii  Udini  delle  arti  maggiori  e di  credenza, 
e poi  al  consiglio  del  podestà,  e per  ultimo, 
ove  fosse  stati  da  tulli  approvata, era  confer- 
mala dal  consiglio  generale,  che  componi- 
si di  ire  consigli  uniti  insieme,  ognuuo  di 
cento  consiglieri. 

Quindi  i guelfi  seguitando  il  consiglio  del 
re  e del  papa  divisero  tutti  i beni  ghibellini 
in  tre  parli  uguali,  e la  prima  toccò  alla  cit- 
tì) e fu  amministrala  dal  comune,  la  seconda 
Indivisa  tra’ guelfi  in  ristoro  delle  perdile 
da  esso  loro  prima  fatte,  evenne  aimniai- 


(1)  Villani,  1.  vai,  cap.  là. 
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strata  da  tre  nobili  consoli, delti  poi  capitani 
di  parie  guelfa,  c da  ire  priori  eziandio  di 
parte  guelfa,  scelti  nel  popolo  grosso.Quisti 
beni  furoa  delli  la  massa  guelfa , e i l'rulii 
che  se  ne  Iraeano  lulli  rivolli  ad  utile  delle 
tanàglie  guelfe,  le  quali  di  poi  quel  lempo 
furono  un  corpo  distinto  dagli  altri  ed  assai 
bene  ordinalo.  La  lenta  parte  poi,  tuttoché 
fosse  da  prima  entrata  nella  massa  guelGi, 
pure  a mano  a mano  fu  alienata  a ragion  di 
sopperire  alle  s|iese  della  guerra  contro  de’ 
ghiliellini;  ed  è da  credere  che  allora  sopra- 
tutlo  le  làmiglie  del  popolo  grosso  avesser 
cominciato  ad  acquistar  terre  c altri  beni 
stabili. Per  tal  modo  comprando  le  possessio- 
ni de'gliibellini , essi  aveano  naturalmente 
interesse  che  quelli  più  non  tornassero  nella 
città-,  onde  a ragione  potè  dire  il  cardinale 
Ottaviano  degli  Ubaldini:  dap<n  che  i guelfi 
di  Firenze  fanno  mobile, giammai  non  t>i  tor- 
nano i ghibellini. 

Pertanto  i guelfi  istituirono  un  consiglio 
segreto  di  quattordici,  e un  gran  consiglio 
di  sessanta  assessori,  i quali  nominavano  i 
consoli  ovvero  capitani,  ed  i priori  (i),  e do- 
veauo  assisterli  nel  reggimento  dello  stalo. 
Né  si  andò  guari,  che  essendo  stati  gli  anti- 
chi nobili  di  Firenze  esclusi  da'pubbhci  mae- 
strali, la  nobiltà  potette  essa  sola  per  mezzo 
di  questi  uflli-i  grandissima  autorità  eserci- 
tar negli  affari  del  Comune.  Ove  è da  poi- 
mente  che  questi  massa  guelfa  solo  differiva 
dal  Banco  di  S.  Giorgio  di  Genova  perche 
non  avea  eguali  ricchezze;  il  che  pure  fu 
ragione  che  a tanto  di  autorità  non  per- 
venisse. 

Il  territorio  che  dipendea  dalla  città  di 
Firenze  era  governalo da'podestà  , oda’ ca- 
stellani , mandandosi  quelli  nc’luoghi  più 
grandi,  c questi  ne’  più  piccoli,  lai  finanza 
era  amministrata  da  'camarlinghi,  che  erano 
sempre  scelti  da'  frali  di  Settimo  e Ognis- 
santi; i quali  tutti  maestrali  erano  nominati 
dal  consiglio  de’tre  cento. 

Di  Pisa  e di  Lucca  non  ci  ha  altro  a nar- 
rare, do|K)  che  si  fu  Lucca  unita  a’  ghibelli- 
ni, se  non  le  relazioni  che  fra  quelle  città  e 
Firenze  passarono.  Quanto  a Siena , erano 

(t)  Fu  nominalo  eziandio  un  sindaca  diparte 
guelfa,  il  quale  duvet  accusare  lulli  i ghibellini, 
che  fossero  nella  città  , acciocché  fossero  i loro 
tieni  confiscati  ed  aggiunti  alia  inutili  guelfa. 
Villani,  I.  c.  cop.  Iti. 
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colà  ogni  di  più  oppressali  i nobili  di  cam- 
pagna; il  che  i Sanasi  laccano , ancora  che 
quelli  fossero  loro  amici , a cagione  di  po- 
terli del  tulio  abbattere.  Infatti  tolsero  nel 
i u64  a'Visconti  la  loro  fortezza  di  Ounpi- 
diglia,e  appresso  estesero  ancora  la  loro 
dominazione  in  Valdichiana,  e costrinsero  i 
conti  Manenti  di  Chianciano  a far  seco  un 
iralialoi,  cioè  di  loro  sottoporsi.  Di  poi  l’an- 
no seguente  ia6S  stringendo  vie  più  aspra- 
mente Paliate  di  S.  Sai v udore  a Montanini  ia- 
ta,  aveanlo  ridotto  col  suo  lerrilorio  a una 
specie  di  soggezione.  D'altra  parte  le  cose 
della  Sicilia  , che  tanta  autorità  aveano  su 
quelle  della  Toscana,  aveano  poco  tempo  do- 
po talmente  richkiinala  a sé  tutta  l'attenzio- 
ne, che  non  furono  agi  i Toscani  di  fare  al- 
cun movimento.Grosseloaiiilatnda  que’d'Or- 
vieto,  si  ribello,  sotto  la  condotta  del  Vi- 
sconte Pepo,  stilo  cacciato  da’Suoi  paesani  « 
dall'esercito;  ma  fu  duramente  punito,  e la 
contea  degli  Aldnhrandineschi  trattati  co- 
me terra  nimica.  Finalmente  Siena  eziandio 
fu  da’guelfi  disturbata,  a’ quali  er.msi  anco- 
ra uniti  lutti  gli  usciti  della  citta,  per  qua- 
lunque ragione  sbandeggiali.  Si  cercò  j «en- 
ti ilio  di  soffogare  i semi  di  discordia  , elio 
erano  nella  terra,  con  ordinar  diversamente 
il  governo  dello  stato;  per  il  che  fare  venne- 
ro nominati  sessanta  deputati  nobili  e popo- 
lari (i);  si»  non  che  avendo  essi  latti  diversi 
ordinamenti  in  favor  de’  nobili , il  popolo 
corse  armato  a gran  folla  ad  assaltare  il 
palazzo  del  vescovo  dove  i sessanta  tenenna 
loro  consigli,  e minacciando  di  volervi  appio 
rare  il  fuoco,  fecero  che  lutti  si  fossero  fug- 
giti, e quelli  i quali , come  i Tolomei,  i Sa- 
limbeni,  i Piccoloinini,  gli  Acca rigi, non  vol- 
lero cosi  fare, e si  difemirano  colle  armi,  fu- 
rono a viva  forza  cacciati.  Et!  essendosi  tulli 
costoro  uniti  a’guclfi  , furono  dichiarali  rè- 
belli,  e le  loro  case  abbattute,  e i bini  con- 
fiscati-, se  non  che  sostenuti  da  qne’d'Orvkio 
e da’  sudditi  degli  Aldobrandini  riesrirotio 
questi  esuli  ad  iui|iadronirsi  di  Montepulcia- 
no e molli  altri  castelli  sanpsi,  infino  a tanto 
ebbe  il  («pii  nel  ia66  fatto  far  fci  paco  fra 
le  fazioni  (a). 

(1)  I.»  cronici  sinese  pare  conti  gli  anni  all* 
maniera  deTisani,  e in  fatti  raccolti*  Pelei  ione 
de’  sessanta  avvenuta  nel  1267.  V.  Minatori, 
Cron.  Sarte  se.  Script,  voi.  vv,  p.  33. 

(2;  Malandò,  1.  c.  p.  33  6. 
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5 ni.  Storia  della  Toscana  tino  alt  istituzione  detta  signoria  di  Firenze  nel  J»8a. 


Naturai  conseguenza  dell'  allontanamento 
de'ghibcltini  Tu  la  lotta  delle  due  piirti  sul 
territorio  fiorentino.  Perciocché  gli  usciti 
strettisi  fortemente  fra  loro,  scelsero  Filip- 
po da  Bologna  no  per  loro  capitano,  e posero 
la  loro  principili  sede  nella  fortezza  di  S.  El- 
lero. Ma  essendosi  presentato  Montarle  in- 
nanzi alle  (torte  co'  suoi  cavalieri  francesi 
oltre  alle  milizie  fiorentine,  i ghibellini  fu- 
rono vinti,  c sessanta  di  loro  furono  fatti 
prigioni;  il  clte  fu  cagione  che  Grassa  e Si- 
racrhi  si  dovettero  di  piesente  rendere  an- 
cor esse  all’inimico.  Malesi mamen le  a Luc- 
ca, a Pistoia,  a Proto,  a Volterra,  a $.  Genti- 
gnano,e  in  altri  luoghi  della  Toscana  i guel- 
fi sollevatisi  per  il  trionfo  di  quelli  di  Firen- 
ze, scacciarono  i principali  de'ghibellini,  sic- 
ché solo  a Pisa  e a Siena  potettero  questi  so- 
stenersi. Aveaho  i Sanesi  e i Pisani  preso  al 
loro  soldo  gran  parte  de'  mercenari  aleman- 
ni condotti  in  Italia  dagli  llohensfiiuffeu  , e 
cosi  continuarono  la  guerra  co'Fiorentini,so- 
stetmli  da  re  Carlo.  Il  qunle  sendo  di  perso- 
na venuto  nell’  agosto  a Firenze,  nel  mese 
di  deeembrc  del  1567  prese  Poggibnnzi , c 
fece  nel  gennaio  del  1268  una  spali /.ione 
contro  i Pisani,  di  cui  molli  castelli  c il  por- 
to fieramente  travagliò,  e nel  mese  di  feb- 
braio tolse  a'Lu  odiasi  il  castello  di  Matro-  ! 
na  (1).  Accosta  vasi  intanto  Corradino , a cui 
lutti  erano  volli  i ghibellini  toscani  ; il  che 
fu  principio  di  tulli  quelli  avvenimenti  che 
abbiamo  altrove  narrati  , 0 fu  causa  ezian- 
dio che  Carlo  dovesse  uscir  della  Toscana  , e 
che  i Pisani,  avendo  soccorso  per  mare  l’im- 
presa di  Corradino, un'altra  volta  la  loro  an- 
tica autnt  ita  si  acquistassero.  Ma  ben  presto 
la  vittoria  di  Carlo  venne  ad  accrescere  gran- 
demente l’importanza  che  già  i guelfi  nella 
Toscana  aveausi  procacciata.  Se  non  che  gran 
porte  degli  Spagnuoli  che  aveano  seguitato 
il  senatore  Errico  , sendo  entrala  dopo  la 
battaglia  di  Scurcola  al  soldo  delle  città  ghi- 
belliwyivvenne  che  nel  giugno  del  1169  po- 
terono con  i delti  Spagnnoli , e co’meree- 
nari  alemanni , e cogli  tinelli  delle  città  vi- 
cine uniti  a’Ioro  propri  abitanti  opporre  a’ 

(I)  Villini , I.  c.  p.  21-22. 


Fiorentini  un  esercito  di  i4<x>  cavalieri  e 
8000  fanti  che  occupavano  il  Colle  di  Valifel- 
sa  nel  Saneae.  Non  pertanto  furono  i ghibel- 
lini sconfitti,  e Provenza  no  Silvani , il  quale 
dal  tempo  che  ebbe  il  popolo  acquistata  fon 
la  autorità  in  Pisa  , tutte  reggea  le  cose  del- 
la repubblica  , e che  avea  regolata  insieme 
col  conte  Guido  Novello  celesta  spedizione  , 
fu  preso  e messo  a morte  (1). 

L'anno  1269  fecero  i ,'uw-'l‘esi  qualche  pic- 
cola conquista  in  quel  di  Pisa,  e corsero  tutto 
il  territorio;  sicché  i Pisani  nointi  finalmente 
della  guerra  per  le  perdite  soffierie  in  tutte 
le  spedizioni  da  esso  loro  falle  contro  re 
Carlo,  e per  i continui  assalti  che  sofleriva 
dalle  vicine  città  di  Lucca,  Firenze  e Volter- 
ra, chiesero  istantemente  la  pace  a re  Carlo, 
e l’ollenoero  (a)  ; sicché  lutto  il  peso  delle 
ostilità  contro  i guelfi  restò  a Siena  solamen- 
te. Ut  qual  città  videsi  eziandio  costretta  a 
chiedere  un  trattatalo  di  pare  al  conte  Guy 
di  Moti  forte,  vicario  di  re  Carlo  in  Toscana, 
il  quale  di  leggieri  vi  consentì,  a condizione 
che  fossero  richiamali  i guelfi  sbandeggiati, 


(1)  Villini,  I.  e.  cip.  31.  Ciro*.  Santie.  ip. 
Munì.  Scr.  voi.  tv,  p.  36.  Malavolti  dice  che  un 
ascilo  sanese  guelfo  dell»  famiglia  deTolomei, 
accise  Provenuti»  per  l'odio  naturale  che  erti 
m le  due  pirli  ( I.  c.  p.  386  ).  Ancori  egli  si 
appone  per  buone  ngioni  1 quello  chedieesi  oH- 
l'accoglimento  fitto  agli  usciti  in  SieM  dopo 
questi  sconfitti,  ed  al  cambiamento  di  politica 
avvenuto  in  Siena,  di  cui  parla  il  Villini-  II  fon- 
ie Guido  Novello  fu  fallo  podesti  nella  cittì  nel- 
l'ottobre del  126»,  e i guelfi  senesi  , che  cri- 
no sbandeggiati,  occnpirono  Montilelno.  t Fio- 
rentini  poi  dopo  la  battaglia  di  Colle  di  Vablel- 
sa,  per  esser  compensali  della  sconfitta  di  Mon- 
Laperti, domandarono  fosse  mutalo  il  reggimento 
1 Sena.  1 ghibellini  di  Firente  stavano  »,l"ri> 
1 oste  a Poggibonii , come  i guelfi  a Monlalcl- 
no  ; ma  sendo  stati  tosto  sconfitti  dovettero  ab- 
bandonare quel  lungo  , e sotferire  che  le  mu- 
niiioni  di  Poggibonri  fosser  tutte  abbattute  , e 
il  paese  ebe  da  quello  dipende!  tutto  saccheg- 
giato ed  a'Fiorentini  sottoposto. 

(2)  Malavolii,  luogo  eìt.  p.  346.  Il  Tronei  non 
parla  della  dimniliva  eonchiusione  della  pace, 
ina  parlando  dell'anno  t271  ( ebe  secondo  il  cal- 
colo pisano  risponde  al  1270  ),  e' dice  : « se  w 
stettero  in  pace  , come  quasi  tutte  le  altre  caia 
di  Toscana  •. 
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i quali  veramente  a’ 1 5 di  agosto  de)  1170 
lutti  ritornarono  in  città,  dopo  che  Siena 
fu  entrata  nella  lega  delle  città  toscane  sot- 
to la  signoria  di  Cario. 

Erasi  la  Toscana  fatta  ghibellina  per  Man- 
fredi , ora  Carlo  l’avca  renduta  guelfa;  e di 
poi  quel  tempo  il  paese  stelle  lunga  pezza 
senza  altra  mutazione.  Papa  Gregorio  X poi 
seudo  nel  mese  di  giugno  del  1173  tratto 
dalla  bellezza  del  luogo,  colà  si  trattenne,  e 
traiti)  co' guelfi  che  volessero  permettere 
ai  ghibellini , i quali  ancora  tenevano  delle 
fortezze  nelle  montagne, di  ritornar  nella  cit- 
tà; il  che  non  potè  se  non  a dure  condizioni, 
perciocché  da  prima  doveano  rinunziare  alla 
restitU7.ione  deloro  beni.  Ancora  per  opera 
del  Papa  ritornarono  in  patria  i ghibellini 
sanesi. 

L’accordo  poi  fra  queste  città  durò  in  fi  no  a 
tanto  che  non  fu  venuta  su  nna  nuova  fazione 
a Pisa  ; nella  qual  città  , dopo  l'introduzione 
del  governo  popolare , I più  riechi  c più  no- 
bili de'  cittadini  aveano  fonnata  una  fazio- 
ne , che  era  guelfa  , e per  opporsi  nll'nm- 
ministrazione  municipale  , che  era  ghibel- 
lina. Era  tra  le  famiglie  de’  nobili  guelfi  la 
piii  possente  quella  de’Visconli  di  Pisa;  uno 
della  qual  famiglia  per  nome  Giovanni  era 
stato  di  corto  eletto  al  giudicato  di  Gallura 
in  Sardegna  , stato  gin  di  Adetasia  e poi  di 
Michel  Zanche,  suo  marito,  sinché  era  quasi 
divenuta  una  dominazione  principesca.  Per- 
tanto si  egli  che  i suoi  partigiani  vennero  in 
Pisa  a tanto  di  autorità , che  il  podestà  del 
i»47  rinunziato  il  suo  ufficio  se  ne  usci  dalla 
città  (1).  Adora  il  popolo  sdegnalo  delle  pre- 
tensioni di  Giovanni  lo  scacciò  daHa  terra  , 
ed  egli  andatosene,  e soccorso,  perchè  guel- 
fo , da’Luccbesi  e da’  Fiorentini , potè  con- 
quistareMomopoli,di  cui  poco  tempo  godet- 
te, per  essere  nel  1375  uscito  di  vita.  Intan- 
to la  cacciata  de’  Visconti  da  Pisa  avea  fen- 
duto più  aspra  la  condizione  de’  ghibellini 
di  Firenze  e di  Siena,  di  sorta  che  uscirono 
essi  nuovamente  delle  loro  pairie  ; ed  es- 
sendo stato  scacciato  nel  mese  di  maggio 
eziandio  il  conte  Ugolino  della  famiglia 
della  Gherardesca  di  Don  critica  a Firenze 
col  rimanente  de’  guelfi  , si  accese  fra  le 
due  parti  una  fiera  guerra  , la  quale  durò 
tutta  l’està  fra  i guelfi  e i ghibellini  in 
Valdarno;  della  quale  prese  tanto  sdegno 

(1)  Trofici,  I.  c.  p.  S30. 
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Papa  Gregorio  X che  interdisse  Pisa,  Lac- 
ca, Siena  c Firenze.  Volterra  e Firenze  pe- 
rò non  ebbero  alcuna  parte  nella  guerra 
fatta  contro  di  Pisa , quella  perchè  avea  a 
sostener  delle  ostilità  co’  conti  di  Siseroo  e 
di  Segalari , questa  per  memoria  dell'antica 
amicizia  che  con  Pisa  avea  avuta.  Ma  nei 
1376  trovaronsi  i Pisani  talmente  estenuati 
dalla  guerra,  che  e'  fu  lor  mestieri  di  acco- 
glier nuovamente  il  conte  Ugolino  co’  Gh*-- 
rardeschi,  i Visconti,  gli  Upezzinghiegii  al- 
tri usciti,  e colla  pace,  che  poi  fecero,  cede- 
re Castiglione  e Cotrone  a'  Lucchesi  (1). 

Quanto  poi  a’  guelfi  fiorentini  le  lunghe 
contese  da  esso  loro  avute  co’  loro  avversa- 
ri aveali  per  modo  ausati  alla  guerra , che 
quando  più  non  ebbero  a combattere  ex»’ 
ghibellini  non  potendo  più  a lungo  stare  in 
pace  cominciarono  a combattersi  tra  loro. 
In  fotti  vennero  in  discordia  gli  Adimari  co’ 
Donati,  i Tosinghi  e i Pazzi,  sicché  i capita- 
ni di  parte  guelfa  temettero  non  si  aves- 
se ogginuli  da  dividere  tutta  quella  parte 
in  (azioni  opposte;  e però  essi  si  rivolsero  a 
Roma  , mentre  i ghibellini  aveano  medesi- 
mamente chiesto  a Papa  Niccolò  si  volesse 
egli  colla  sua  opera  interporre  perché  fosse 
loro  conceduto  di  ritornare  in  patria,  e ve- 
nisse riconfermata  la  pace  trattata  già  daGre- 
gorio.  Il  perchè  nel  mese  di  ottobre  del  1378 
venne  a Firenze  un  legato  del  Papa,  il  quale 
falla  far  la  pore  tra  le  famiglie  guelfe  iuimi- 
che  operò  die  fossero  sbandeggiati  alcuni 
de’  Buondclmonti,  die  non  si  vollero  paci- 
ficare; e nd  mese  di  febbraio  dell’anno  ap- 
presso fu  fatta  eziandio  la  pace  oo’ghibdli- 
ni , a’  quali  furono  pure  restituiti  alquanti 
de’  loro  beni.  Allora  in  luogo  de’dod'ici  con- 
siglieri , che  ne’  dieci  anni  della  signoria 
di  re  Carlo  erano  stati  aggiunti  al  suo  vi- 
cario, e che  furono  dopo  del  1377  il  prinri- 
pal  maestrato  della  città, vennero  detti  qnal- 
lordirì  , otto  guelfi  e sei  ghibellini,  i quali 
si  cambiavano  ogni  doe  mesi  (3). 

Avvegnaché  re  Cado  si  fosse  renduto  si- 
gnore di  tutte  le  terre  di  Toscana , all’  in- 
fura di  sola  Pesda,die  per  non  si  esser  voluta 
arrendere  fu  nel  ia8i  distrutta  da’ Lucche- 
si, pure  non  cessarono  per  questo  le  gran- 
di duà  di  opprimere  le  più  piccole  che  era- 
no loro  virine.  Pisa  in  fatti  nd  1376  fece  i 

(1)  Trofici,  l.e.  p.  S33. 

(S)  Villani,  I.  e.  eap.  M.  ’ . ; 
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primi  sforai  per  sotlop«>rre  Massa  («),  e già 
Forcone  era  siala  soggiogala;  e gii  aoai  se- 
guenti duro  ancora  la  guerra coulroi  nobili 
ghibellini  sino  a tanto  ebljj:  il  legalo  del  Papa, 
dopo  avere  ritornala  Firenze  iu  pace,  rista- 
bilita la  tranquillità  eziandio  negli  stali  di 
S'nsu.  Ma  dappoiché  sembrava  impossibili* 
che  si  avessero  giammai  i nobili  da  quieta- 
re, talché  diverse  famiglie  che  stavano  nella 
citta  venivano  sovente  fra  loro  alle  armi 
eccitando  cosi  nuove  fazioni;  fu  risoluto  nel 
in8o,  siatene  il  legalo  avea  preposto,  che 
essi  fossero  tutti  quanti  esclusi  dagli  uilìci 
municipali:  il  che  fece  che  tutto  il  governo 
venisse  ad  esser  cambialo.  A Firenze  i quat- 
tordici principali  maestrali  erano  stati  scelti 
fra’  uobili,  qui  per  l’opposito  quindici  popo- 
lari fuioao  preposti  al  reggimento  dello  sta- 
to (a),  e la  nobiltà  , sopraUilto  ghibellina, 
fu  a viva  forza  in  questo  e nel  seguente  an- 
no scacciata  dalla  città  , dove  non  rifluiva 
«li  commettere  violenze  e soprusi  d ogai 
maniera. 

Nè  senza  tumulti  passò  a Pisa  l’anno  1178, 
in  tanto  fu  mestieri  di  esiliar  della  citta  la 
famiglia  nobile  de’  Oprar  a,  e poi  da  tutto 
il  territorio  pisano  , ptrciocché  non  si  re- 
stava di  tuttavia  travagliarlo  e saccheggia- 
re (3).  Intanto  i Pisani  essendo  ghibellini, 
non  pure  per  naturale  indinazione  , ma  an- 
cora per  odio  contro  di  re  Carlo,  manda- 
rtelo pregando  per  ambasciadori  re  Rodol- 
fo , in  Alcuiagna , che  dovesse  venire  in 
Italia  a rivendicare  gli  antichi  diritti  de’ 
suoi  maggiori.  Infatti  Roldolb  nel  i»8i 
mandò  un  cavaliere  alemanno,  che  dagl'ita- 
liani é detto  Loddo  , come  suo  vicario , con 
trecento  cavalieri.  Costui , sostenuto  da’  Pi- 
sani , stelle  per  qualche  tempo  a 8.  Miniato 
«lei  Tedesco , ma  poi  corrotto  per  danari  da’ 
Fiorentini,  fermò  di  dover  partire.  Se  non 
che  la  sua  presenza  nella  Toscana  cagionò 
importanti  conseguenze  in  Firenze;  a die 
arrogi  eziandio  l’esempio  del  popolare  reg- 
gimento di  Pisa  e di  Siena. Ancora  era  avve- 
nuto che  i nobili  si  guelfi  che  ghibellini  non 
si  erano  con  prudenza  regolati  nel  consiglio 

(1)  Malavolti,  I.  c.  p.  41. 

(2)  Malavolli  , 1-  c.  p.  436.  Cronica  Sanr.it, 
ap.  Murai,  voi.  ir,  ad  ann.  1280,  p.  37. 

(3)  Troncò  I.  c.  p.  273  dice  che  cotesto  avven- 
ne nel  127»;  il  quale  anno  , secondo  il  calcuius 
Piianui,  risponde  in  gran  parto «I  1278. 
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de’quatlw  dici,  anzi  avevano  assai  malamen- 
te governalo  le  pubbliche  faccende;  senza 
che  la  vicinanza  de’ Tedeschi  sostenuti  da’ 
Pisani  assai  aveali  remimi  dubitasi  in  tutte 
le  loro  deliberazioni , e fu  nuova  sventura 
pc’guelfi,  i quali  cratioda  recarlo  sostenuti, 
che  questi  appunto  in  quel  tempo  ebbe  per- 
duto la  Sicilia;  mentre  i ghibellini  per  l’op- 
posito non  lucciola  speranza  pigliavano  dal- 
le promesse  fatte  da  Rodollb  a’  Pisani.  Fra 
questi  tumulti  e fra  questo  dubbiezze  nate 
tra’  uobili  che  aveano  il  reggimento  dello 
stato,  il  popolo  spinto  da’ consigli  de’  mer- 
endanti di  calimaia,tàtio  improvi samen le  un 
tumulto,  abbatté  l'autorità  de’  quattordici , 
e costimi  al  reggimento  della  terra  , punto 
di  re  Carlo  e del  suo  vicario  non  si  brigan- 
do,tre  priori  delle  eoogregaziooi, tutti  popo- 
lari , uno  di  quella  do*  calimala  , l'altro  d«j’ 
cambiatori  e il  terzo  de’  drappieri  ; il  qual 
mutamento  avvenne  nel  ia8a.  Questi  tre 
priori  poi , i quali  aveano  posto  loro  sedia 
nella  badia , come  aveano  fatto  i collegi  del 
|iojiolo  ottimali  nel  nóo , doveaho,  come 
erano  stali  già  i quattordici  , esser  | ■ago ti 
dal  comune  in  tutto  il  tempo  che  durava 
la  loro  autorità.  Or  questo  reggimento  po- 
polare (cbè  i priori  tutti  gli  alluri  pubblici 
regnavano,  e convocavano  i diversi  collegi , 

0 sopra  tutti  gli  altri  maestrali  invigila  va- 
ilo ) mollo  fu  approvato , come  quello  che 
liberissimo  era  da  ogni  interesse  di  («rie;  e 
nel  mese  di  agosto  scudo  stati  i pellicciai  e 
medici  ricevuti  alle  congregazioni  donde 
erano  siati  stelli  i priori , furono  a’  primi 
tre  aggiunti  altri  tre  ancora.  Il  perchè  ecci- 
tali da  questi  nuovi  mutamenti,  le  altre  due 
congregazioni  del  popolo  grasso,  quella  cioè 
de'  legisti  e de’  inercadanti  di  sete  e altre 
siffatte  increata  nzie , cenarono  ancora  esse 
di  aver  parte  al  governo  dello  stato,  e di 
leggieri  l'ottennero,  siccome  eziandio  le  al- 
tre cinque  congregazioni , che  ottennero  lo 
stesso  diritto:  iu  it>uldigrari,chc  lavoravano 

1 drappi  e vendeano  berrette  e panni  lini;  a“ 
i macellai; 3“  i calzolai;^  i tagliatori  di  pie- 
tre e i carpentieri;  5°  i labbri  d'ogni  manie- 
ra. Le  quali  dodici  congregazioni  l'urea  det- 
te orli  maggiori.  Poco  poi  dopo  alcuni  altri 
avvenimenti  furono  nominati  altri  dodici 
priori  nel  consiglio  su  (ieri  ore  del  governo , 
scegliendone  uno  da  ciascuna  congregazio- 
ne. Li  scelta  poi  facessi  a questo  modo.  Si 
univano  i membri  ded  consiglio  co’ consoli, 

ss 
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.1  capitani , i gonfalonieri  e altri  uITlciali  di 
ciascuna  congregatone  e formavano  come 
un  consiglio  di  elettori  («);  e dappoiché  la 
signoria  di  re  Cario  era  già  da  gran  tempo 


CAP.  I. 

Anita,  cosi  il  collegio  de' priori  dette  orli  eb- 
be in  processo  di  tempo  il  nome  di  signo- 
rìa di  Firenze  (i). 


5 IV.  Storia  di  Toscana  fino  al  principio  detta  dignità  di  gonfaloniere  a Firense. 


Poiché  non  ebbero  più  i nobili  alcuna  par- 
te al  reggimento  dello  stato  la  calma  e il  ri- 
poso ritornarono  in  Firenze.  Nè  alcuno  era 
allora  il  quale  altro  che  questo  desiderasse, 
cpnciossìachè  come  le  precedenti  rivolture 
aveano  diviso  la  nobiltà,  il  commercio  con 
Siena,  Pisa,  Bologna  e Arezzo  non  era  stalo 
se  uon  alcuna  rara  volta  interrotto,  onde 
i cittadini  aveano  accumulalodi  grandissime 
ricchezze  -,  e la  vita  allegra  e festevole  die 
meuavasi  a Firenze  dopo  la  pace  fa  fede  del- 
I'  universale  agiatezza.  Il  ili  della  Irata  di 
S.  Giovan  Battista  nel  128 3 protettore  del- 
la città,  la  nobile  famiglia  de’  Rossi,  la  qua- 
le pare  appartenesse  ad  alcuna  delle  princi- 
pali congregazioni, raccolse  una  confraterni- 
ta di  meglio  che  1000  uomini,  i quali  vesli- 
ronsi  tulli  bianchi,  e fecero  certi  statuti  se- 
condo i quali  essi  si  dovessero  reggere  sotto 
di  un  capo , che  chiamarono  signore  dell’a- 
more; e piaceri,  divertimenti  edanse  erano 

10  scopo  di  questa  confraternita  composta  in 
-gran  parte  di  popolani  : sovente  a suono  di 
trombe  passeggiavano  per  la  città,  e soven- 
te andavano  nelle  vicine  campagne  a dipor- 
to,. e questi  giuochi  e queste  feste  duravano 
pressoché  due  mesi.  Come  prima  si  fu  spar- 
sa per  l’Italia  la  fama  di  queste  cose  , tosto 
da  tutte  le  città  accorsero  in  Firenze  buffo- 
ni e trovatori  e menestrelli  d'ogni  maniera, 
e altre  generazioni  d uomini  da  corte^dm  col 
loro  ingegno  e colla  facilità  con  cui  improv- 
visavano discorsi  o poesie  procacciavansi  la 
vita.  Allora  i ricchi  popolari  presero  a viver 
.come  i cavalieri  e far  loro  cavalcate,  sicdtè 

furono  ben  presto  a Firenze  trecento  cava- 
lieri tulli  bene  armali  (a),  oltre  a quelli  che 

(t)  Villani,  1.  c.  cap.  78.  Il  reggimento  di  Fi- 
renze sono  4 priori  pare  es sorsi  vie  più  accosta- 
to a quello  ia  Fisa  stabilito  dopo  del  1134.  Vedi 

11  g 1 di  questo  capo. 

(2)  Cavalieri  di  corredo  .così  erano  chiamati  in 
Italia , dove  la  cavalleria  non  ebbe  mai  tanta  im- 
portanza quanta  in  Francia,  In  Alemagna  e rn 
Ispagna,  que'cavalfcrl  che  puteano  essere  non  di 
nobili  famiglie.  . 


erano  armati  alla  leggera  si  de’  nobili  che 
degli  altri  cittadini.  Molti  de’  nobili  davano 
splendidi  banchetti  due  volte  al  giorno , da' 
quali  era  credulo  atto  indegno  della  loro 
lealtà  scacciare  un  cavaliero  di  corredo. 
Nelle  feste  poi  di  Pasqua  quegli  uomini  i qua- 
li altro  scopo  non  aveano  che  di  rispiender 
nelle  brigate,  ma  che  beni  di  fortuna  affatto 
non  possedeano,  e viveanoeo'dannide’  loro 
protettori,  rieeveano  nuovi  abiti  e belle  pel- 
licce nelle  case  dove  soleano  usare.  Nè  gli 
poteano  in  niun  altro  luogo  essere  con  pii 
di  ospitalità  e gentilezza  accolti  che  in  Fi- 
renze , ricca  di  danari  e di  allegria  (a).  • 

Né  manco  ricca  era  a quel  tempo  Pisa , 
sebbene  tutta  alla  mercatura  rivolta  ; ina 
dopo  dei  ia8a  ebbe  la  città  a sofferire  una 
sanguinosa  ed  infelice  guerra  con  Genova  , 
la  quale  distrusse  per  sempre  il  suo  splen- 
dore e la  sua  potenza  -,  i cui  avvenimenti 
tralasciamo  di  qui  raccontare  per  averne 
nella  genovese  storia  toccalo.  Pertanto  nel 
mese  di  settembre  del  1284  quasi  tutte  le 
altre  città  della  Toscana, come  Lucca,  Siena, 
Pistoia,  Prato,  S.  Getnignano,  Colle,  Firenze 
e Volterra  si  unirono  a Genova  contro  di 
Pisa , che  era  stata  per  tutte  queste  terre 
come  una  porla  per  entrare  in  mare  -,  taso 
che  avea  in  esse  destata  non  picciola  invidia; 
senza  che , come  ghibellina,  era  Pisa  nimi- 
ca a tutte  queste  città'  che  erano  guelfe. 

Quando  i guelfi  di  Pisa  videro  tutti  gii 
apparecchi  onde  era  la  loro  patria  sì  per 
terra  che  per  mare  minacciala,  avvegnaché 
quelli  fossero  maggiori,  parve  loro  esser 
giunto  il  tempo  di  potersi  rendere  padroni 
della  città  , e di  chiedere  a’  nimici  la  pace 
colla  sola  condizione  che  fosse  ad  esso  turo 
affidata  la  signoria  dell»  terra.  In  fatti  itd 
mese  di  gennaio  del  1285  i guelfi  scacciaro- 
no i ghibellini  da  Pisa;  ed  essendo  alla  lesta 
di  quelli  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca, 


(11  V.  Machiavelli  , delle  Storte  Fiorentine, 
lib.  il,  ad  an.  1382. 

(2)  Villani,  l.  c.  cap.  88. 


DALLA  CACCIATA  DE'  GUELFI 
potentissimo  a quel  tempo  si  pc'  suol  dana- 
ri che  per  l’auloriià  che  uvea  su’  principali 
cittadini  di  tutte  le  vicine  città,  aU’infuor  di 
Lucra , die  continuava  insieme  con  Genova 
k»  guerra  , avvenne  che  tosto  in  Pisa  tulio 
fu  sottoposto  albi  sua  sola  volontà  ; e tutti 
stimarono  essersi  per  sua  opera  stretti  lega- 
mi di  amicìzia  con  Firenze  , Siena , Volter- 
ra e le  altrecitlà  (t) , conciossiaehè  egli  re- 
putasse questo  assai  acconcio  mezzo  per  te- 
ner lungi  da  Pisa  i ghibellini.  E poiché  egli 
era  il  capitano  delle  masnade , e la  parte 
guelfa  per  lui  dominava , e con  lui  sarebbe 
raduta  , bisognava  bene  che  tutti  a quello 
die  egli  volea  si  sottoponessero.  Quindi  es- 
sendo avvenuto  che  dopo  la  sconfitta  del- 
l’armata  de'Pisani,  i Genovesi  uscirono  vitto- 
riosi da  quasi  tutte  le  piccole  fazioni , e i 
Lucchesi  conquistarono  l’ima  dopo  l’altra  lo 
terre  pisano , ì Fiorentini  |iersuasero  final- 
mente i Sanesi  a mandar  de’  soccorsi  a’  Pi- 
sani loro  antichi  amici  -,  <•  in  fatti  da’ cava- 
lieri sanesi  fu  Pisa  salvata  d’essere  ridotta 
a uà  picciolo  castello . come  era  stato  già 
minacciato  a Firenze  (a). 

Intanto  queste  nuove  relazioni  che  si  an- 
davan  nella  Toscana  moltiplicando,  arca- 
no fatto  che  i ghibellini  si  trovassero  in  una 
condizione  affatto  improvednia.ln  vero  quan- 
do lutto  il  paese  era  ghibellino , Guglielmo, 
vescovo  di  Arezzo, di  casa  Uberliui,  polente 
famiglia  in  Vaklarno,  che  era  stata  una  vol- 
ta in  discordia  sì  con  Arezzo  che  eolie  altre 
v irine  terre , pe’ diritti  di  sovranità  , crasi 
liuto  guelfo,  come  già  innanzi  abbiam  veda- 
lo-, e quando  la  Toscana  fu  divenuta  guelfa 
e’  si  volse  a’ghibdlini  e prese  al  suo  soldo 
gli  usciti  delle  altre  città  guelfe  , oltre  ad 
Alemanni , ed  altri  mercenari.  Quindi  nel 
i u85  spinse  la  piccola  terra  di  S.  Cecilia 


(t)  Questo  peri  non  avvenne  senza  che  vi  faces- 
se deferitici  la  città  : la  quale  alfa  conchinsio- 
ne  della  pace  divise  con  Firenze  una  parte  delle 
conquiste  già  fatte  ( Tronei,  1.  e.  p.  230  ).  S’in- 
ganna però  il  Tronei,  un  poco  intorno  alta  crono- 
logia; che  sebbene  ponga  nel  148#  (data  che  se- 
condo il  calculut  Pitnnus  corrisponde  all’anno 
Giuliano  ) il  trattato  conchiuso  fra  la  famiglia 
Lppersinghi,  che  non  era  ghibellina, c il  podestà 
Ugolino,  pure  pone  l'espulsione  de'tihibellioi.  e 
la  dignità  di  esso  Ugolino  nel  1287:  questo  però 
sembra  essere  errore  dislampa;  citè  poco  poi 
leggesi  128(5. 

(2)  Villani , 1,  c.  cap.UT.  Malavolli,  L c.  p.  S'L 
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a rivoltarsi  contro  di  Siena  (i)  , e poi  cereb 
di  difendere  gli  abitami  contro  tulle  le  for- 
ze de-giiclfi  ; ma  la  città  (k>|>o  cinque  mesi 
di  assedio  fu  soggiogala  ed  abbattuta  (a);- 
al  che  tosto  altri  più  decisivi  avvenimenti 
tennero  dietro.  Frasi  il  popolo  in  Arezzo, 
come  in  Firenze  e in  Siena, innalzato  alla  si- 
gnoria, ed  avean  |iostosu  un  governo  popo- 
lare diretto  da  un  priore  del  popolo.  Questo 
(a  cagione  che  la  nobiltà  guelfa  si  riunisse 
alla  ghibellina,  e che  cosi  unite  assalissero 
nel  giugno  del  1287  il  priore  del  popolo  ; e 
presolo  ed  acciecalolo  stabilirono  un  nuovo 
reggimento  nella  città.  Ma  svanito  il  timo- 
re che  i nobili  avrano  de’ popolari  avven- 
ne che  la  nobiltà  ghibellina  ebbe  tosio  scac- 
ciato que’di  porle  guidili  della  città , soccor- 
sa  inquesto  fedclmeniedagli  usciti  di  Firen- 
ze, i Pazzi,  gli  Gherlini  e il  conte  di  Monie- 
fcllro , c sopra  lutto  dal  vescovo  di  Arezzo. 

Ricevuta  che  ebbe  il  vescovo  la  signoria, 
della  città, gli  usciti  guelfi  soccorsi  da 'Fioren- 
tini cominciarono  a fargli  guerra  da  Rondina 
e da  S.  Sabina  dove  essi  eransi  afforzali.  Nel 
qual  tempo  uno  de’Fiesehi  di  Lavagna  , che 
avea  già  prima  tentato  d’entrare  a Firenze 
rome  vicario  dcll'lniperadore  Rodolfo, giunto, 
in  Arezzo  fu  riconosciuto  per  vicario  da’ghi- 
bcHini  aretini , e |toi  da  tutto  il  resto  della 
Toscana-,  il  perché  nel  cominciar  del  1288  c’ 
prese  tutte  a correre  e devastare  le  terre  del- 
le città  guelfe.Ma  i Fiorentini  ali°  di  agosto 
ri  mossero  contro  i guelfi  dopo  aver  loro  in- 
nanzi tratto  formalmente  dichiarata  la  guer- 
ra, Aveano  poi  otto  cento  cavalieri  fiorentini 
bene  armati  dell’ordine  de’popolari  ed  otto- 
cento mercenari,  mille  cavalieri  mandati 
daHe  città  guelfe, dalla  branca  guelfa  della  fa- 
miglia de’Guidi , dalla  parte  guelfa  de’conli 
Alberti  di  Mangona  e dagli  altri  nobili  guel- 
fi) Erasi  nel  1284  ristretto  in  Siens  » 9 il  nu- 
mero de’eonsiglicri,  che  di  prima  era  di  13.  V. 
Cronica  Sanese,  ap.  Murat.  Sor.  vol.xv,  p.  38 — 
128.1. Trovasi  poi  questo  consiglio  diCnove  esse- 
re stato  tolto  il  seguente  anno  alla  tosta  della 
città.  Erano  chiamati  f note  governatori  e tle- 
f cruori  del  comune  popolo  di  Siena:  e furono 
dal  loro  numero  esclusi  tulli  i nobili , come  a 
Firenze  erano  siati  esclusi  dal  collegio  de’Frio- 
ri.  Ancora  aveano  i nove  co’priori  questa  rasso- 
miglianza che  rrano  ogni,  due  mesi  cambiati  ed 
aveano  odo  stipendio  dal  Comune. 

(2)  Villani.  I.  c.  eap,  109.  ài, il  svolli  . I.  c.  p. 
33  dice  , e con  ragione,  che  le  mura  furono  ab- 
bàttale- 
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fi  «Min  rampogna  ; allo  quali  ttiìIì7U>  si  oni- 

rono  13000  lunti.  Con  questa  esercito  pre- 
sero Castiglione  degli  LI  «'ri  ini , e alcune  al- 
1 re  fortezze  in  VnUfctmhia.  Ma  quando  i Sa- 
nesi  vennero  ancora  essi  a congiugnersi  alle 
forze  de’  guelfi  con  4<>o  cavalieri  e 3oo  Tan- 
ti, lutto  Tu  allora  soggiogato  il  paese  fin  sot- 
to alle  mura  d’Arezzo  ; gli  uliveti  eie  vigne 
furono  abbattute , e interamente  distrutto 
un  luogo  eliiamalo  ladino  , in  <ui  gli  Aioli- 
ni sotto  di  un  olmo  lenenti o una  specie  di 
Tribunale,  e però  mollo  era  loro  caro.  Il  di 
)K>i  di  S.  Giovanni  i Fiorentini  sotto  le  mu- 
ra di  Arezzo  ornarono  cavalieri  dodici  dc’lò- 
ro  guerrieri  ; ma  «piando  Tu  levalo  ii  campo 
] esercitosi  diviserei  Sottesi  si  ritirarono  soli; 
il  peri  liè  tosto  tennero  Ioni  dietro  i (api  de’ 
ghiltcilini , cioè  il  conte  Rtinnconlc  di  Mon- 
ìcièltro  e Guglielmo  de’lhizzi , insieme  eolie 
loro  genti  , i quali  nella  Pieve  al  Toppo  fe- 
ti rot-nutro  di  essi  un’imboscata  , e allatto 
li  sconfissero  (i). 

La  vittoria  de’  ghibellini  aretini  diede 
nuovo  coraggio  a quo’  di  Pisa  Frasi  là  Nino 
ile’  Visconti  (a),  clic  possedea  allora  il  giu- 
dicato di  Gallura  in  Sardegna  , opposto  al- 
Fambizione  del  conte  llgoliuo,  e comandava 
lina  parte  de’  guelfi.  I ghibellini  di  Pisa,  e 
le  nobili  Canàglie  de’  LanTranehi,  Sismondi 
e Gualandi  erano  sostenute  dal  vescovo  del- 
la città  non  meno  die  dall’areivcscovo  Pog- 
gi eri  degli  Umidirli  del  Mugello.  A cui  Ugo- 
lino si  rivolsi'  a fin  di  poicre  eoi  gito  aiuto 
cacciar  dalla  città  quelli  de’  guelfi  die  eran- 
gli  motosi i;  etl  essendovi  riescilo,  il  Viscon- 
ti veggendosi  Imppu  debole  contro  de’ suoi 
nemiei,  abbandonala  la  città  , si  congiunse 
co’  Lucchesi  contro  di  esso  Ugolino  Ma  i Pi- 
stilli tosto  die  Aino  fu  uscito  dalla  città  ne 
diitlero  ad  Ugolino  la  signoria  , tulloehè  le 
discordie,  che  sminuivano  il  poter  de’ guel- 
fi, avessero  a quel  tempo  fatto  non  poco  rin- 
forzar nella  città  i ghibellini.  L’arcivesenvo 
a lutto  potere  cercò  di  anpiisiarsi  Folletto 
del  popolo,  e seppe  per  modo  riescirvi.  che 
levato  un  picciolo  tumulto  potè  abbattere 

(1)  vidimi.  1.  e.  e»p.  ut». 

(2)  Fra  .Nino  nipote  ili  I,’ (rotino  , cioè  figlitio- 
lo  dell»  figliuola  ili  lui  ( Villani,  Le.  rnp.  120). 
Chi  poi  volesse  conoscere  gl-  intrighi  c I'  on- 

sizione  latta  ila  Nino  mi  Ugolino,  ne  Irnverrh- 
ta  storia  sebbene  non  sempre  con  critica  in 
Trenti,  T.  c.  dopo  la  pag.  236. 


CAP.  I. 

Ugolino  (t)  In  liuti  f©  assalita  la  stia  casa  , 

e nella  mischia  un  figlinolo  e un  nipote  di 
lui  furono  morti,  ed  egli  stesso  fatto  |trigio 
ne  con  due  figliuoli , e tre  nipoti , e tutti  i 
suoi  partigiani  , solferendo  quel  medesimo 
•die  la  parte  guelfa  de’  Visconti  , dovettero 
uscir  dalla  città  Ed  è fama  che  i prigioni  fu- 
rono chiusi  in  una  torre,  e che,- gettai  e le 
chiavi  della  prigione  nel  fiume  Arno,  Ugoli- 
no, co’  nipoti  e co’  figliuoli,  fu  fatto  morir  di 
fame  (a). 

Ottennero  allora  i ghibellini  una  ferma 
pace  da  Genova,  ma  non  da  Lucra,  la  quale 
sostenea  i Visconti  e gli  altri  usciti  guelfi. 
In  falli  Nino  e i Lucchesi,  preso  Asciano, 
vennero  nell’agosto  del  1 388  ad  insultare  i 
Pisani  fin  dentro  alla  ritta;  e nel  mese  di  set- 
tembre un  esercito  che  il  conte  D' Elei  ac- 
compagnava a’  Pisani  «Ielle  maremme  fu  da’ 
Fiorentini  sconfitto:  ma  una  spedizioni:  che 
questi  lo  stesso  mese  fecero  contro  i ghibel- 
lini aretini  fu  cagione  che  molte  ruerhe  de' 
Pazzi  fossero  distrutte,  e che  gli  Aretini 
tentassero  per  la  via  di  Bibbiena  d'invadere 
il  territorio  fiorentino.  Avvenimenti  a qtn^ 
sti  non  dissimili  accaddero  il  1*189  (3)  - © ■ 

(1)  Quello  che  non  poco  giovò  all’  arcivescovo 
si  Tu  che  I Pisani  desideravano  di  por  line  alti 
guerra  che  avevano  con  Genova, perciocché  grati 
danni  arrecava  al  loro  commercio.  Ugolino  al 
contrario  avea  bisogno  di  queste  discordie  stra- 
niere per  poter  conservare  il  suo  potere  , e però 
si  opponea  sempre  alle  pratiche  di  pace  : il  che 
rendette!»  mollo  odioso  a tulli  ( V.  la  prima  di- 
visione di  questa  stòria  d’Italia  ).  Ancora  Ugoli- 
no area  tolto  di  mezzo  Anseimo  conte  di  Capraia, 
suo  stretto  parente  , perché  la  sua  autorità  gli 
dava  sospetto  ; sicché  egli  avea  nemici  tra'  suoi 
più  vicini  parenti;  alle  quali  tutte  ragioni  si  ag- 
giunse una  gran  cortesia,  che  spinse  il  popolo  a 
commetter  non  poche  violenze. 

(2)  Villani,  I.  c.cap.  127.  a Di  questa  crudeltà 
furuno  i Pisani  per  l'Universo  mondo,  ove  si  sep- 
pe, fortemente  ripresi  e biasimali,  non  tanto  per 
lo  conte,  die  per  li  suoi  difetti  e tradimenti  era 
per  avventura  degno  di  st  fatta  morte  . ma  prr 
gli  figlinoli  e nipoti, ebe  erano  piccoli  garzonied 
innocenti  ». 

(3)  11  Villani  pone  la  seoonda  spedizione  de* 
Fiorentini  contro  di  Arezzo  nel  marzo  del  1 288. 
ma  è da  crederr  che  fosse  avvenuta  nrl  1289,  e 
i Fiorentini  secondo  ii  Calcului  f* foreod'nuj  co- 
minciavano l’anno  dalla  seconda  metà  di  marzo; 
onde  fino  a quel  tempo  diocasi  1288.  e «Pallori 
in  poi  1289.  .Vi  giugno  di  questo  timo  appunto 
(1289)  i Fiorentini  in  una  gran  battaglia  nel  Co- 
sentino sconfissero  gii  Aretini;  bendo  nella  lui- 
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DALLA  CACCIATA  DE'  GUELFI  SINO  AL  GONFALONI ERATO 


Pisani  diedero  la  signoria  al  coule  Guido  da 
Montefeltro , il  quale,  avendo  dovuto , per 
entrare  in  ufficio,  violar  lesiglio  a cui  avea- 
1(»  il  papa  condannato,  fu  , non  altrumemi 
che  i Pisani  stessi,  sottoposto  al  pontificale 
interdetto. 

Ave-ano  però  le  cose  di  Arem  preso  un 
cammino  affatto  a questo  contrario;  percioc- 
ché furono  i guelfi  scacciali  da  Chiusi,  e sta- 
bilitisi a S.  Mosliola , furono  là  assaltati  da 
lap  i Farinata  degli  liberti , capo  de’ guelfi, 
sebbene  avendo  nell'agosto  del  1289  ricevu- 
to soccorsi  da  Siena  e Montepulciano  aves- 
sero sconfitto  gli  assalitori.  I quali  per  li- 
berare quelli  de’  loro  compagni , che  erano 
venuti  in  poter  dell’inimico  , aprirono  nuo- 
vamente le  porte  di  Chiusi  a'  guelfi,  c llbiT- 
to  co’  ghibellini  d’Arem  riprese  il  cammi- 
no verso  la  città  fi).  Devastarono  poi  i Luc- 
chesi e i Fiorentini  nel  medesimo  autunno 
Val  di  Calci  e Val  di  Bini  e tolsero  a’  Pi- 
sani Caprona.  Era  però  sempre  stimato  A- 
reszo  il  più  forte  luogo  tentilo  da’ ghibelli- 
ni , onde  contro  di  esso  fu  spedito  nel  1290 
nn  esercito  guelfi)  raccolto  a Firenze,  che  di- 
sertòtutto  il  torri  torio  fin  sotto  le  mura  della 
città,  senza  che  alcun  campa,  alcun  albero1, 
alcun  cespuglio  non  restasse  illeso.  Era 
questo  esercito , partito  dii  Firenze  al  1 di 
gnigno,  di  1 5,ooo  cavalli  e 6000- fanti  (*)  , 
onde  avvenne  che  eziandio  quest'anno  la  le- 
sta di  S.  Giovanni  fosse  celebrata- sotto  gli 
occhi  degli  Aretini.  L'esercito  poi  nel  riti- 
rarsi passando  per  le  terre  del  conte  Guido 
fiovelìo  nel  Cosentino , ebbele  tutte  diserta^ 
te;  e le  sue  piazze  di  Poppi , S.  Angelo,  <Jia- 
zualo , Cachila  e Monlaguln  furono  minate. 

Cominciarono  permuto  i Genovesi  e Luc- 
chesi nel  1290  un'altra  guerra  contro  i Pi- 
sani, e non  essendovi  più  Egolino  che  oppo- 
nesse i suoi  danari  e la  sua  autorità , i Fio- 


schii  mortiti  vescovo  d’Arcrro,  e il  conte  Bhon- 
conle  di  Montefcltro,capo  de’ghihcllinid'Arezio, 
ligi  molo  di  Guido  ; incora  molti  usciti  fiorenti- 
ni furono  uccisi.  Fu  quindi  corso  e saccbeftglato 
il  territorio  aretino  fin  sotto  alle  mura  dellacit- 
»à.  Queste  vittorie  poi , come  quelle  del  prece- 
dente anno,  furon  cagione  di  feste,  halli  e ogni 
sorta  di  giuochi,  ed  essendosi  colla  guerra  la  no- 
biltà guelfa  rinvigorita , le  corporazioni  vie  più 
si  strinsero. 

(1)  Villani,  I.  c.cap.  133.  Malavolli,  1.  c.  p.  33 
bis. 

(2)  Villani , 1.  c.  cap.  130. 
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reatini  s’unirono  ancora  essi  a’  n ùnici  di  Pi- 
sa, anzi  nel  muoversi  contro  di  Pisa  manda- 
rono a’  3 di  settembre  una  mano  di  jgeuie 
armata  eziandio  contro  di  Arezzo,  per  impe- 
dire d’essere  da  alcuna  porte  assaliti. Pisa  in- 
tanto fu  strettamente  travagliata  dagli  eser- 
citi delle  tre  città  nemiche  , c i Fiorentini 
occuparono  gran  numero  di  picciole  terre 
m Yaldera.  Vero  è che  il  conte  guido  di 
Montereltro,  che  avea  ancora  la  signoria  di 
Fisa , scaccio  poco  dopo  tutti  i guelfi  da 
Valdera  (1);  sicché  continuava  cosi  la  guer- 
ra ora  in  uno  ed  ora  io  un  altro  modo  senza 
che  alcuna  importante  conseguenza  ne  de- 
rivasse. Nel  129»  pui  gli  eserciti  si  rivol- 
sero precisamente  contro  i Pisani  e con- 
tro la  nobiltà  ghibellina  dalia  parte  della 
Itomagna  , e nel  1292  assalirono  Pisa  con 
•>.5oo  cavalieri  toscani  e 8000  fanti  capilu- 
nati da  Gentile  degli  Orsini  di  Roma.  E i 
Pisani  iirigaronsi  cosi  poco  di  difendersi  da 
questi- assalti,  che  i Fiorentini  potettero  sot- 
to le  loro  mura  celebrar  la  festa  di  S.  Gio- 
vanni , mentre  Arezzo  , il  cui  vescovo  era 
stato  riconosciuto  per  conte  della  Romagna, 
fu  questo  anno  mauro  travagliata  (2). 

A questo  tempo  Siena  non  ebbe  parte  al- 
tramenti  nella  guerra  che  per  le  genti  che 
essa  diede  a’  guelfi , nè  alcuno  acquisto  in- 
tendea  già  di  fare,  ma  tutta  era  volta  a paci- 
fieametue  arricchirsi  per  mezzo  del  coiu- 
rnercio.  Firenze  pure  in  questi  ultimi  sei 
anni,  non  ostante  ia  guerra  di  fumi  mai  non 
interrotta,  avea  dentro  alia  città  goduto  d’u- 
na  pare , che  non  si  sarebbe  credulo  do- 
ver esser  si  durabile;  laonde  tra  per  questa 
pace  e per  le  continuale  spedizioni  militari 
avea  per  modo  accresciuto  le  sue  ricchezze 
e la  siqierbia  de’  cittadini , che  ia  stessa  so- 
prabbondnuza  del  bene  , e l’indole  naiural- 
mente  corriva  alle  querele  desiavano  soven- 
te fiere  risse  in  cui  l’antica  nobihà,  tuttavia 
dolente  di  Vedere  i più  alti  posti  delio  statò 
occupati  dalle  corporazioni , grande  sdegno 
mostrava  e grande  asprezza.  Per  queste  ca- 
gioni i popolari,  e massime  que’  del  popolo 
grasso, insistevano  perchè  severe  leggi  con- 
tro i nobili  si  facessero.  Cosi  fu  slabililocbe 
ove  un  nobile  si  avvicinasse  troppo  da  pres- 
so a un  popolare  avrebbe  il  doppio  di  quel- 
la lama  clic  i piqoolari  aveano  (piando  trop- 

(1)  Tranci,  l.r.  p.  263. 

1 (2)  Villani,  I.  c.  cap.  lofi. 
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po  vicino  a’ nobili  ai  accostavano.  Ancora 
ove  un  nobile  avesse  a sofferire  ima  pena 
poteansi  eziandio  costrignere  i suoi  amici, 
o uno  di  questi  almeno  •,  e contro  di  essi  il 
detto  di  due  testimoni  era  bastante  perchè 
fossero  convinti.  Queste  poi  furon  dette  leg- 
gi della  giustizia , e deputato  un  gonfalonie- 
re., che  fu  detto  gonfaloniere  della  giustizia  , 
per  farle  eseguire,  il  quale  doveasi  cambia- 
re ogni  due  mesi  e scegliersi  per  giro  in 
tutti  i quartieri  della  città;  e fu  proibito  di 
poter  esser  mai  a questo  ufficio  eletti  quel- 
li che  esercitando  il  commercio  o altri  nego- 
zi t;d  appartenendo  ad  alcuna  delle  conto- 
razioni  erano  alla  nobiltà  o per  dipenden- 
za ovvero  per  altre  relazioni  collegati.  An- 
cora perchèil  gonfaloniere  della  giustizia(i) 
avesse  la  forza  a lui  necessaria  furono  nel- 
la città  scelti  mille  cittadini  divisi  in  isqua- 
dre  di  venti  uomini  I’  una , armati  d' una 
cotta  di  maglia  e d' uno  scudo  , i quali  al 
suono  della  campana  de’priori  doveano  tut- 
ti raccogliersi  attorno  al  loro  capo.  Fu  poi 
il  costoro  numero  accresciuto  fino  a due 
mila.  Nè  si  andò  guari  che  in  tutto  il  ter- 
ritorio fiorentino  si  adottò  la  medesima  isti- 
tuzione per  conservar  l’ordine  pubblico  (a). 
Nè  i nobili,  come  quelli  che  non  erano 
bene  uniti  e d’ accordo  fra  loro , polcano 
a queste  leggi  opporsi  dalle  quali  sì  dura- 
mente erano  contenuti.  Erano  in  fatti  gli 
Adimari  in  lotta  co’  Tosinghi , i Rossi  co’ 
Tornaquinci , i Bardi  co'  Monzi , i Gherar- 
dini  co’  Manieri , i Cavalcanti  co’  Buondd- 
monti,  una  parte  de’  Buondelmonti  co’Cian- 
donali , i Bisdomini  co’  Falconieri,  i Bosti- 
chi  co’  Foraboschi , i Foraboschi  co’  Male- 
spini , i Frescobaldi  erano  in  discordia  fra 


(1)  Il  primo  che  fa  eletto  fa  Baldo  de'Rufoli 
del  quartiere  della  porta  del  Daomo. 

(2)  Villani,  1.  viti,  cap.  i. 


CAP.  I. 

sè  medesimi,  come  ancora  i Bonadi,  esimile. 
Ma  oltre  a questo,  a fin  di  togliere  a' nobili 
ancora  quella  autorità  che  poteansi  essi  pro- 
cacciar nelle  guerre  col  coniando  degli 
eserciti,  cosa  che  lor  si  concedea  quando  be- 
ne frissero  da’civili  maestrali  esclusi  ; i prio- 
ri in  quel  medesimo  annoiar).!,  nel  qua- 
le fu  introdotta  la  dignità  del  gonfaloniere  , 
conchiusero  con  Pisa  ima  pace  rolla  quale  i 
Fiorentini  ottennero  in  quella  città  assoluta 
libertà  di  commerciare  , e i Pisani  obbliga- 
ronsi  a togliere  la  signoria  al  conte  Guido  di 
Monlcfeltro(i). 

Il  reggimento  di  Firenze  era  allora  cosi 
benefico  che  assai  pochi  balzelli  pagaiansi  , 
e quasi  niun  tributo  indiretto;  perchè  ci  fos- 
se necessità  di  danari , e’  vendevasi  le  pub- 
bliche piazze  a fin  di  potervisi  fabbricare  , 
ovvero  antichi  edilìzi,  procacciandosi  perlai 
modo  senza  opprimere  i cittadini  il  danaro 
necessario.  Cosi  grandemente  ingrandì  Fi- 
renze la  sua  potenza,  via  più  che  tutti  i vi- 
cini. In  fatti  furono  Poggibonzi , Ceroide , 
Gambassi,  Coiignano  interamente  sottopo- 
sti; simigliantementesi  acquistò  da’Conli  la 
giurisdizione  in  Viesca,  Terraga,  Gangera- 
la  e altri  luoghi;  c nel  Mugello  si  acquista- 
rono molte  possessioni  de’ conti  Gnidi  e de- 
gli Ubaldini.  E tutto  quello  che  si  polca  so- 
stenere esser  prima  stalo  della  città  di  Fi- 
renze, e averlo  a quella  i nobili  tolto , o die 
si  trattasse  di  diritti  di  sovranità , o che  si 
trattasse  di  terre , era  tutto  riunito  in  un 
sol  corpo  amministrato  da  un  capitano  a ciò 
particolarmente  destinalo , e che  era  scelto 
da  popolari. 


(t)  Tronci,  I.  c.  p.  276.  Ancora  dovettero  i Pi- 
sani ricevere  nella  città  Visconti  di  Gallura  egli 
Bacili  guelfi  e non  iscegliere  per  innanzi  alcu- 
no podestà  o rettore  se  nun  dalle  città  alleate  di 
Firenze  ; e tutta  la  lega  de'guelfi  di  Toscana  fu 
compresa  nella  pace. 
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CAPITOLO  II. 


FISO  ALLA  ESPULSIONE  DEL  DICA  DATESE  DA  F1BBKZE  NEL  1343. 


5 I.  Storia  di  Toscana  fino  alla  cacciata  de' Bianchi  da  Firenze  nel  gennaio  dei  i3oa. 


Sena»  che  aoradesse  ailramenii  alcun  gra- 
ve avvenimenlo  passarono  gli  anni  dalla 
creazione  dei  gonfaloniero  sino  al  gennaiodcl 
1387.  In  questo  leinpo  Giovanni  di  Lucino 
da  Como,  che  era  podestà, digniià,  che  dipoi 
qualche  anno  non  durava  piu  che  solo  sei 
mesi  , dovette  procedere  contro  Corso  de’ 
Donali,  perciocché  avea  in  rissa  ucciso  un 
popolare,  il  quale,  come  quello  che  era  fa- 
migliare d’uno  de'  contendenti , era  in  quel- 
la intricalo.  Corso  pertanto  cotifldossi  nel 
favore  de’suoi  amici, i quali  contro  l'opinione 
de'  popolari  lecergli  dal  podestà  ottener  l'as- 
soluzione. Il  |x*rebé  i popolari  si  tosto  che 
ebber  saputo  come  Corso  era  stalo  liberato, 
raccoltisi  insieme  corsero  innanzi  alla  casi 
dove  tornava  Ciano  della  Bella , loro  capo  ; 
ma  dappoiché  questi  indicava  loro  il  palagio 
de’  priori  raccomandando  però  d’essere  ub- 
bidienti inverso  del  gonfaloniere , essi  con- 
dotti dai  fratello  di  esso  Ciano  assalirono  il 
podestà  e gravemente  lui  e le  sue  genti  mal- 
iraltarono,  e Corso  die  era  ancora  nel  pala- 
gio, sendogli  venuto  fatto  di  salvarsi  sul  tet- 
to, d'uno  in  un  altro  tetto  (lassandosi  liberò. 

I priori  poi,  che  solcano  al  furore  del  popo- 
lo opporsi,  non  vi  essendo  riesciti , bisognò 
lasciassero  scoppiar  la  tempesta. 

Cià  da  molto  tempo  correa  voce  che  Gia- 
no dopo  aver  colle  leggi  da  lui  proposte  si 
gravemente  abbattuto  il  poter  de’nobili, mag- 
giori danni  ancora  apparecebiavasi  di  loro 
arrecare  volendo  fossero  al  tutto  abbattute 
l'autorità  de’  capitani  di  parte  gueifa  ,*  eon- 
ciossiachè  oltre  che  doveano  a questi  essere- 
tolti  i toro  suggelli , voh-asi  che  i capitali 
e le  altre  proprietà  alienabili  di  parte  guel- 
fa, fossero  del  tutto  rivolte  a beneficio  della 
città.  Essendo  adunque  per  cosi  fatte  ra- 
gioni i nobili  nemici  di  Ciano,  unironsi  alta 
congregatone  de’  notai  e de’  legisti,  che  era 
da  lui  siala  offesa,  non  che  co’  più  ricchi  del 
po|*ilo  grasso  malcontenti  che  egli  solo  aves- 
se a Firenze  maggiore  autorità  che  non  essi. 

Quando  si  fu  in  tal  modo  formala  una  [io- 


lente fazione  di  opposizione,  furono  creati  da 
lei  de’priori  di  colaggio  e intelligenza  assai 
bene  sperimentata  , i quali  citarono  Giano 
e i principali  di  quelli  che  aveano  la  rasa 
del  podestà  assalita  perchè  dovesserodi  que- 
sto lor  fatto  rendere  ragione.  Il  popolo  mi- 
nuto allora  si  offerì  di  difender  Giano  colle 
armi  ; ma  egli  veggendo  come  i suoi  sozi 
stessi  eransi  uniti  co’nobili,  non  credette  di 
poter  loro  in  alcun  modo  resistere,  e però 
senza  accettar  le  profferte  del  popolo  si  usci 
della  città,  che  fu  a’5  di  marzo  del  i ago  ( i ); 
e poiché  la  più  piirte  delle  sue  ricchezze  era 
in  un  banco  che  egli  avea  stabilito  in  Fran- 
cia insieme  co’Pazzi  per  negozi  commerciali, 
cosi  egli  ritiratosi  oltre  le  Alpi  , colà  mori , 
ronciossiacbè  dopo  la  sua  partita  di  Firenze 
fu  con  solenne  sentenza  condannato  all’esilio, 
e le  possessioni  , che  egli  avea  in  Firenze , 
confiscate  (a).  In  questi  medesimi  tempi  poi 
fu  stabilito  si  dovesse  una  nuova  cattedrale 
edificare,  e in  fatti  furono  cominciati  i primi 
lavori  con  un  balzello  di  due  soldi  per  lesta 
d’uomo  , nitro  a quattro  soldi  da  doversi  to- 
gliere da  tuli  i pagamenti  che  dal  tesoro  del 
comune  si  faceano  -,  al  che  poi  si  aggiunsero 
grandi  somme  di  danaro  date  spontanea- 
mente da’cittadini  a cagione  delle  indulgenze 
stabilite  si  dal  legato  ponlcficio  che  dal  ve- 
scovo perchè  cosi  facessero.  Ancora  di  quei 
tempo  venne  un  nuovo  vicario  imperiale 
mandalo  da  Allerto  d’Austria  ad  Arezzocon 
cinquecento  cavalieri  , il  quale  cogli  usciti 
fiorentini , e eoi  soccorso  degli  Aretini  e 
di-ghibellini  della  ftomagna  rinnovò  le  lotte 
contro  la  lega  guelfa  di  Toscana,  che  da  qual- 

(t)  Villani  dice  del  1294:  ma  come  l'anno  1294 

Pi-Fiorentini  finiva  a’24  di  mano,  è chiaro  che  ì 
marzo  del  1294  del  Villani  rispondono a’S mar- 
zo del  1295  secondo  il  comune  modo  di  contar 
l’anno. 

(2)  Villani,  1.  c.  cap.  8.  • Egli  era  il  più  leale 
nomo  e diritto  popolano  di  Firenze,  amatore  del 
bene  comune  , e quelli  che  melica  in  comune  e 
non  ne  traeva  ». 
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che  anno  assai  froddamenteprooedeano.  Pur- 
tuiiavia  le  città  guelfe  vollero  innanzi  sagri- 
fìcardel  danaro  ( he  goflerire  fosse  lungamen- 
te turbata  la  loro  tranquillità,  ondi1  prima 
che  tutto  fosse  passato  l’anno,  il  vicario  si  po- 
se  in  ("immillo  per  la  Borgogna,  sua  patria,  i 
nobili  intanto  veggendo  di  aver  potuto  age- 
volmente nel  mese  di  marzo  abbattere  il  ca- 
po de’piii  bussi  ordini  de'cittadini , sperava- 
no di  |»ter  nel  mese  di  luglio  aflatto  distrug- 
ger ratitoritàdel ]x>polo grasso.  Impili  parte 
de  priori  era  per  avventura  favorevole  alla  no- 
bilta.ed  erano  eziandio  cessale  le  contese  tra 
le  famiglie  de’nobili;  il  perché  vennero  alla 
non  pensata  i signori  co'  loro  vassalli  delle 
campagne  e i loro  sozi  che  erano  nella  cit- 
tà, e chiesero  istantemente  tuttofassero  abo- 
lite le  leggi  contro  i nobili  falle,  (farse  il  po- 
polo alle  armi  , e i nobili  tosto  si  divisero 
in  tre  schiere  , delle  quali  la  prima  si  pose 
a rampo  virin  di  S.  Giovanni  comandata  da 
Forese  degii  Ad  ima  ri  , la  seconda  presso  al 
ponte  vecchio  comandata  da  Vaimi  de’  Mon- 
zi , e 1’  ultima  sul  mercato  comandata  da 
Gerì  Spini.  I popolari  d’altra  parte  serraro- 
no con  catene  le  strade  che  erano  intorno 
alle  gemi  de’nobili  per  impedire  che  si  po- 
tessero valere  de’ cavalli , e si  raccolsero  vi- 
cino al  palagio  del  podestà  e a quello  de’priò- 
ri , i quali  di  quel  tempo  leneano  le  loro  tor- 
rette in  una  casa  de’Cerèhi  appresso  a Sbroc- 
colo. Già  lutto  era  in  pronto  per  la  batta- 
glia , quando  fu  fatta  la  [«ce,  avendo  la  no- 
biltà rinunziato  alle  sue  pretensioni , a pat- 
to che  per  innanzi  per  provare  un’  accusa 
fatta  contro  di  un  nobile  fosse  mestieri  di 
adoperare  almeno  tre  testimoni , sebbene 
fosse  poi  stata  subito  nieguta  turo  questa  con- 
cessione che  aveanoialtà  i priori  all’insapu- 
ta del  popolo  (iY 

Quando  la  nooiltà  ebbe  veduto  come  ernie 
aggiorni  impossibile  di  riacquistar  l'antica 
autorità,  la  più  parte  delle  piu  povere  fami- 
glie nobili  si  separarono  del  loro  ordine  , e 
cercarono  di  entrar  nelle  congregazioni  del 
popolo  grasso,  ondeavvenne  ebete  più  auto- 
revoli tra  queste  famiglie , tra  cui , oltre  a 
molte  altre , erano  i Mancini , i Magalotti , 
gli  Altovili,  i Perirei , gii  Aeriamoli,  i Cer- 
retani, acquistarono  fin  d'alloro  come  una 
nuova  specie  di  nobiltà,  Laddove  gli  antichi 
nobili  più  importanza  alcuna  non  aveano. 

(1)  Villani,  I.  c.  cap.  12. 


c a r.  li. 

Tranquillamente  scorsero!  seguenti  anni; 
mentre  il  popolo  occupavasi  ad  abbatter  le 
case  de’ghibellini  esiliali , e nel  luogo  ove 
quelle  erano  stabilir  delle  pubbliche  piazzo; 
anzi  fu  comperata  ancora  la  casa  de’Foral»- 
schi,  che  era  a quelle  vicina,  e fu  stilla  |iia/.- 
zn  edificato  il  palazzo  del  popolo  che  fu  desti- 
nato alla  signoria  (i)  dopo  il  1398.  Ancora 
si  cominciò  il  seguente  anno  a costruir  le 
mura  della  città  ampliandone  il  giro,  cd  allo- 
ra appunto  lu  la  prima  volta  rinchiuso  nel- 
la città  il  borgo  Ogni  Santi  e il  Prato  (a). 
Vero  è perii  che  la  pace  che  dava  a tutte  que- 
ste opere  incitamento  era  solo  apparente  , 
roneiossiaehè  sebbene  fosse  il  poter  della 
nobiltà  abbattuto , era  tuttavia  certa  agita- 
z.iime  e certo  ardore  negli  animi  , c un  desi- 
derio di  migliorarla  presenti  condizioni,  die 
ogni  piccola  spinta  era  bastante  ad  accendere 
il  fuoco  della  disrordia-Sin  che  fu  da  combat- 
tere la  nobiltà,  il  [xipolo  stette  contro  di  quel- 
la imito;  ma  quando  la  fu  abbattuta,  il  desi- 
derio di  dominare  divise  i vincitori. 

F,’ei  avea  a Pistoia  la  famiglia  de'Cancel- 
lieri,  avvegnaché  non  nobile , la  quale  era 
giunta  a procacciarsi  per  mezzo  del  commer- 
cio di  grondi  ricchezze  ; e questa  era  divisa 
in  due  rami,  essendo  die  il  capo  di  essa  avea 
avuto  tigli  noli  di  due  matrimoni,  e di  questi 
due  rami  quello  che  discendisi  dei  primo  ma- 
trimonio dircasi  la  linea  hianca,e  quello  che 
dal  secondo  la  nera.  E già  nel  cominciar  del 
XIII  secolo  erano  in  eotesta  famiglia  beo 
«villo  uomini  in  islalo  di  portar  le  armi,  ed 
era  tra  le  più  potenti  di  tutte  le  altre  della 
Toscana  Pertanto  scudo  le  due  branche  in 
discordia  cercarono  i Cancellieri  neri  di  far 
la  pace,  facendo  assaporo  :»’  bianchi , come 
sarebbero  eglino  condiscesi  alle  condizioni 
che  essi  avrebbero  proposte;  e questi  taglia* 
nino  sopra  una  mangiatoia  da  cavalli  la  ma- 
no ad  uno  de’  neri  ; la  qual  cosa  , dappoi- 
ché erano  i Cancellieri  collegati  colle  più  [io- 
lenti  famiglie  di  Pistoia,  fecv  che  tulta- la 
città  di  presente  in  due  parli  si  dividesse, 
dette  l una  de’  bianchi , e l'altra  de’  neri.  Il 
perchè  i Fiorentini  temendo  non  l’una  di 
queste  due  parti  chiedendo  soccorso  a "ghi- 
bellini desse  loro  un  nuovo  appoggio  nell’oc- 
cidente della  Toscana, impadronitisi  della  si- 
gnoria della  città,  fecero  di  Pistoia  venire  a 

(1)  Villani,  I.  r.  rap.  2R. 

(2)  Villani,),  r.  rap.  21. 
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Firenze  por  certo  tempo  si  i biauchi  che  i ' 
neri  sperando  che  le  esortazioni  de’loro  ami- 
ci potrebbero  far  loro  por  giù  gli  animi. 
Furono  in  falli  ricevuti  i neri  da’Frcscobal- 
di,  e i bianchi  di’  Cerchi , ma  avvenne  un 
contrario  effetto  di  quello  erasi  asjicltato, 
perciocché  non  pur  non  potettero  i Fioren- 
tini conciliare  insieme  i Cancellieri,  ma  anzi 
furono  questi  (-ausa  che  la  città  di  Firenze 
in  due  parti  si  dividesse.  Erano  qui  i Cerchi, 
sebbene  nobili  fossero , sol  colla  mercatura 
pervenuti  a procacciarsi  grandi  ricchezze  e 
gran  credilo-,  ma  incivile  e superba  famiglia 
era  questa,  la  quale  lutti  colla  sua  insolenza 
avea  contro  di  sé  disgustali.  Ora  questi  Or- 
chi, di  cui  capo  si  era  il  signor  Veri,  venne- 
ro in  contesa  co’  Donali , antichi  nobili , tua 
non  ricchi,  gente  però  piena  d'accorgimento 
ed  assai  inchinala  alle  armi , alla  cui  testa 
tro vaiasi  allora  Corso , quel  medesimo  che 
erasi  dal  furore  del  popolo  liberato  fuggendo 
pe' tetti. E dappoiché  questi  rozzi  inercudanti 
e questi  superbi  cavalieri  aveano  vicine  si  le 
loro  case  nella  città,  che  le  possessioni  nelle 
campagne,  erano  fra  essi  antichi  malumori, 
onde  quando  i Orchi  trovaronsi  per  cagione 
deloro  ospiti  in  istrélle  relazioni  co’Fresco- 
laldi,  Firenze  vide  nel  i3og  sorgere  in  essa 
le  parti  de’  bianchi  e de’  neri , Bendo  a capo 
di  quelli  i Donati,  e di  questi  i Cerchi (i). 

Pertanto  i capitani  di  parte  guelfa  tornea- 
no ora  quel  medesimo  che  i maestrali  della 
città  aveano  testé  temuto,  cioè  non  avessero 
i bianchi  a cercar  soccorso  alle  città  ghibel- 
line: il  perché  desiderando  che  fosse  subita- 
mente imposto  fine  alle  contese,  si  rivolsero 

(1)  A -Cerchi  erano  collegati  tutti  gli  Adimuri, 
all'infaora  della  linea  de'Cavicciuli:  tulli  gli  Ab- 
bati, quasi  tutti  i Tosingbi , alcuni  rami  dc'Bar- 
bi,  de'Rossi,  de'Fresco  baldi , dc’Nerli  e de'Man- 
nelli;  tutti  i Mozzi  e gli  Scali,  quasi  tutti  i Ghc- 
rardini  , tutti  i Malrspini,  e buona  parla  de'Ca- 
valcanti.  Ancora  molti  de'  Boslichi , Giaodona- 
ti,  Pigli , Vecchietti  e Artiglieri  ; ira  popolari 
eraci  la  sola  ricca  famiglia  da'  Falconieri.  1 Do- 
nati poi  arcano  le  altre  brasche  di  quelle  famiglie 
di  cui  abbiamo  detto  solo  alcuni  rami  essere  co’ 
Cerchi  , ed  oltre  a quelli  i Bisdomiui  , Manieri, 
Bagnesi,  Buondelmonti, Pazzi, Spini,  Giantìgliaz- 
zi , Tornaquinci,  Agli  ed  altri  popolari  come  gli 
Aceiajuoli,  i Brnnellesehi  eie.  I Cerchi  eran  so- 
pralutto  sostenuti  da’uobili  ghibellini,  massime 
quelli  che  non  voleano  rinunziare  a’ioro  antichi 
privilegi,*  da'popolari  che  ne  erano  loro  rivali.  1 
Donali  poi  aveano  con  sé  quasi  (ulti  i ricchi  po- 
polari e gran  parte  de' nobili  guelfi. 


al  Papu.  Allora  Bonifacio  Vili  chiamò  ap- 
presso di  sé  Veri , promettendogli  ogni  ma- 
niera di  favori  ove  e'volesse  far  la  pace  eoa 
Corso;  a cui  quegli  fiero  e sdegnoso  disse  non 
aver  egli  a far  pace  con  alcuni,  giacché  con 
alcuno  non  avea  guerra.  Poco  |xjì  seti  dosi 
nella  piazza  di  S.  Trinila  fatto  un  ballo  di 
donne  a cui  assistettero  si  i Cerchi  che  i Do- 
nali, avvenne  che  alcuni  di  essi  si  urtarono, 
onde  sguainale  le  spade  ed  assalitisi  , fu  a 
Ricovero  de'Cerulii  con  un  colpo  taglialo  il 
naso-,  onde  accesisi  i Cerchi  di  grandissima 
ira,  quella  sera  medesima , che  erano  i 4 di 
maggio  del  i3oo,  tutta  la  città  fu  per  loro 
messa  in  rumore  e tulli  corsero  alle  armi,  e 
un  legato  del  Papa  venuto  ad  interporre  la 
sua  opera  , trovò  i bianchi  si  ostinali  contro 
ad  ogni  pratica  di  pace,  che  fu  obbligalo  di 
uscir  della  città,  non  senza  però  averla  pri- 
ma interdetta  (t).  Pertanto  scorse  questo  an- 
no senza  che  fosse  versato  sangue  bino  al 
mese  di  decembre  , quando  doveansi  fare  i 
funerali  della  famiglia  de’Frescobaldi:  allora 
incontratisi  i neri  co'  bianchi  tosto  vennero 
alle  armi  presso  di  S.  Pietro  Maggiore-,  e di 
questo  furono  puniti  da'  magistrali.  Quindi 
quando  i Cerchi  vollero , lasciale  le  campa- 
gne, ridursi  a vivere  in  città  , i Donali  ser- 
rarono loro  la  strada  vicino  a Remola,  dove 
nuovamente  vennero  alle  armi, e nuovamen- 
te furono  puniti-,  anzi  non  potendo  i Donali, 
come  quelli  che  erano  poveri, pagar  le  multe 
acuì  erano  stali  condannali , molli  di  essi 
lucono  rinchiusi  nelle  prigioni  della  città. 
Intanto  sendosi  sempre  i Cerchi  dimostrali 
molto  avversi  alla  pace  , ed  essendo  più  ghi- 
bellini, avvenne  che  i capitani  di  parte  guel- 
fa unitisi  con  Corso  , in  un  consiglio  tenuto 
con  lui  a S.  Trinila,  fermarono  di  rivolgersi 
al  Rapa  perchè  egli  facesse  ad  un  principe 
forestiero  ordinar  le  cose  della  città  , e ab- 
battere interamente  la  fazione  de’  bianchi  e 
de'  neri,  di  glandi  o di  popolari , e stabilire 
leggi  e istillila  comuni  per  tulli.  Ma  quando 
la  Signoria  ebbe  saputo  di  questo , Corso  e 
gli  altri  capi , che  aveano  a tal  deliberazio- 
ne consentito,  dovettero  pagar  meglio  che 
ao.ooo  lire,  e molli  Donati,  Posinghi  e Spini 
furono  sbandeggiali  dalla  città  ; sebbene  per 
non  accender  troppo  lo  sdegno  de'  neri,  los- 
sero  stato  eziandio  esiliati  a Sai-zana  [orec- 
chi de'Cerchi , Gherardiiti , Militari,  Male- 
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(1)  Villani,  I.  c.  cap.  39. 
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spini,  insomma  molli  capi  di  pano  bianca. 
Frano  i neri  esiliali  soccorsi  dal  l’aia, essen- 
do che  gli  Spini  e altri  loro  soz.i  erano  suoi 
banchieri;  senza  che  era  Corso  sialo  molli 
anni  alla  sua  corte.  I bianchi  d'altra  parie 
andavano  ogni  dì  più  acquistando  territorio 
si  in  Firenze  che  ne’  luoghi  circostanti , di 
sorta  che  furono  i neri  allatto  scacciali  da 
Pistoia,  e gli  umori  di  parte  si  estesero  per 
infiuo  a Lucca. 

Frasi  il  reggimento  di  Lucca  fino  alla  line 
del  XIII  secolo  formalo  secondo  quello  delle 
altre  città  guelfe,  massime  di  Firenze.  Il  ca- 
pitano del  i io  polo  , che  era  a capo  de’dodiri 
priori  delle  arti,  era  il  capo  del  governo.  Ilo 
detto  poi  dodici  perché  quando  trovasi  fatta 
menzione  di  diciassette  priori  è da  credere 
che  o per  alcun  caso  straordinario  erano 
stati  temporaneamente  accresciuti  a questo 
numero, ovvero  che  vi  fosse  compresa  la  so- 
cietà delle  armi  de’  borghi  (i).  Oltre  poi  a 
queste  società  era  la  città  divisa  in  congre- 
gazioni, di  cui  è da  credere  le  superiori  fos- 
ser  dodici,  siccome  era  a Firenze , e gli  an- 
ziani delle  arti  insieme  cogli  altri  ufficiali  di 
esse  congregazioni  formavano  il  consiglio 
di  lle  capitudini  delle  arti;  le  quali  cupi  Indi- 
lli unite  a’  priori  e presedute  dal  capitano 
erano  quello  che  dicessi  consiglio  del  popo- 
lo , che  raunavasi  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
Maggiore  e deeidea  di  tulli  gli  affari,  mentre 
il  capitano  con  gli  anziani  formava  un  altro 
consiglio  a cui  era  in  gran  parte  conferito  il 
p itera  esecutivo.  Le  più  importanti  faccende 
dello  stato  erano  trattale  nel  consiglio  mag- 
giore, il  quale  pare  fosse  composto  di  citta- 
dini d’ogni  ordine,  e tenessi  a S.  Michele  in 
Foro,  lln  sindaco  maggiore  poi  interveniva 
in  tutti  questi  consigli  per  proteggere  i di- 
ritti della  città  (a).  11  consiglio  generale  che 
era  di  cento  cinquanta  membri  raunavasi 
per  quinti,  de’qnali  ciascuno  comprende:» 
cento  e dieci  consiglieri , epperò  si  trova  i 
nobili  chiamati  grandi , potenti  o casastici 
divisi  per  quinti , laddove  i popolari  erano 
divisi  per  congregazioni  o per  bandiere,  e 
ciascuna  bandiera  era  diversa  dall'altra  pel- 
li) In  non  inchinerei  a credere  che  alcuna  so- 
cietà d'arme  avesse  avolo  parie  al  reggimento 
dello  sialo  . perché  queste  erano  reputate  assai 
vili  mestieri , come  1 venditori  di  formaggio,  e 
gli  osti . 

(2)  V.  Memorie  e Documenti  per  servire  alla 
aioria  del  pi  in -ipato  Lucchese,!,  i,  p.  Jiteàff.  , 


potersi  fra  loro  distinguere  ; così  travasi  li 
società  del  dragone , della  rosa  , del  giglio, 
del  serpente,  del  leon  rosso,  del  leone  da  Bo- 
ri, della  ruota  ; le  quali  questi  nomi  pren- 
deano  da  segni  che  aveauo  nelle  bandiere. 
E medesimamente  negli  statuti , die  fumo 
fatti,  o meglio  riverititi  fanno  1 3o8, sono  in- 
dicati i nomi  di  certe  famiglie , die  non  po- 
lenito  entrar  nelle  società  darmi , per  esser 
de'grandi.E  poicite  tutti  i maestrali  della  rit- 
ta erano  occupali  da’corpi  c dalle  società 
d’anni,  all  infuoca  ddl'iidldo  ilei  podestà  e 
del  capitano,  a etti  chiamavansi  uomini  fore- 
stieri, avvenne  che  mite  le  famiglie,  le  quali 
non  erano  in  alcun  corpo  o in  alcuna  società 
d'arme  comprese, ermi  di  fatto  escluse  dal  go- 
verno (i).  Ini  teslimunianza  poi  d’un  po|gt- 
luno  aveu  forza  in  giudizio  contro  di  un  no- 
bile, ina  non  ne  a vira  alcuna  quella  d'un  no- 
bile contro  d'un  popolano  , anzi  un  grande 
che  accusasse  un  po|H>lurc  e non  potesse  poi 
provar  l’accusa  era  siccome  calunniatore 
punito,  mentre  un  popolare  che  non  provas- 
se quella  falla  contro  di  un  nobile  non  era 
ad  alcuna  pena  sottoposto.  L’amminisirJz.io- 
iio  poi  de’pnbblici  danari  era,  non  al  tramenìi 
clic  a Firenze , confidala  a due  frali  che  sra- 
glicutisi  un  anno  dal  convento  di  S.  Michele 
da  Guai  ih),  e un  altro  da  quello  di  S.  Pania- 
leone,  i quali  diramisi  carnei  litighi,  ed  erano 
assistili  da  due  notai  e parecchi  famigli.  Fa  a 
il  Ieri  itorio  di  Lucca  diviso  in  nove  \ iiariati, 
oltre  alle  capilaneate  di  Valdiserrhio,  Pmi- 
tremi  li,  Carrara  e la  borgata  di  Massa,  che 
apparteneva  a'niarchcsi  Malespina  (a).  I vi- 
ti) [.'anno  nnadicesi  che  fossero  esclusi. «Ormu-s 
et  singuli  milites  et  eorum  tilii  et  m-potes  , et 
oinnes  et  singoli  proceri-set  cantoni  uniti  dunque 
fucrint».  Appresso  nel  libro  degli  simuli  leggesi 
l'elenco  delle  particolari  famiglie  delio  mitrili  A 
di  Lurco,  clic  erano  cento  ventuno,  fio  cui  tredi- 
ci tribù  di  nubili  ( cunsurtio  ) , composte  di  pa- 
recchie famiglie,  e cinque  società  d'armi  compo- 
ste ancora  di  multe  famiglie  ciascuna. come  pure 
quadro  famiglie  ili  Pisa  , sbandeggiale  [ del  Bo- 
sco Barbagiaila,  Uuillicioni  , Caceianciuiei  e lip- 
pe? /ioghi  }.  Ma  alcune  branche  di  certe  famiglio 
nobili  erano  siale  a loro  domanda  ricevute  fra' 
popolimi . 

(2)  Massa  del  Marchese,  cosi  detta  per  distin- 
guerla da  Massa  Maritimi  che  era  nelle  marem- 
me, la  quale  uvea  data  la  signoria  a Siena.  An- 
cora ria  nella  Romagna  un'altra  Massa  delia  co- 
innneiiirntc  Massa  Tribaria,  ed  era  patriu  di  li- 
gurcinne  di  Ila  Faggiuola, e a lui  appartenea.Una 
qiiar’a  Mas -a  ( Massa  Lombarda)  è posta  alla 
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cariati  erano  amministrati  da  vicari  che  i 
Lucchesi  nominavano  u quel  modo  appunto 
che  altre  città  nominavano  i podestà  pe’jiaesi 
sottoposti;  e questi  diritti  nelle  diverse  ca- 
pilanejlc  erano  ordinariamente  ereditari. 
Ora  in  questa  città  dove  i neri  a cagione 
della  grande  importanza  , onde  gndeano  i 
guelfi  e il  popolo,  ave-ano  piu  potere,  gl'ln- 
terminelli, nobile  famiglia  che  era  a rapo  de’ 
bianchi,  cercarono,  seguitando  l’esempio  de’ 
bianchi  di  Pistoia  , di  opprimere  i neri  col- 
l'aiuto de  ghibellini  pisani  e de’Cerrhi  di  Fi- 
renze, e rendere  cosi,  |hv  quanto  fare  si  po- 
trà , a'nohili  l’antico  credito  e potere.  Ma 
quando  essi  ebbero  morto  un  Obizzn  degli 
0:>i/.zi,il  pipolo  levalo  improvviso  tnmnllosì 
gli  set  iccio  della  città  , eleloroisee  quelle 
de’piit  stretti  loro  aderenti  furono  bruciate. 
Pertanto  del  mese  di  settembre  i3oi  ven- 
ne finalmente  in  Toscana  con  &'>o  cavalieri 
francesi  Carlo  di  Yalofs  , fratello  del  re  di 
Francia,  a cui  commise  papi  Ronifacio  Vili 
di  por  termine  alle  divisioni  de’ bianchi  e 
neri.  Il  di  d'Ognissanti  andarongli  i Fiorenti- 
ni incontrocon  gran  dimostrazione  di  gioia, 
e a lui  iti  un’assemblea  de'  principili  della 
città  e del  clero,  tentila  a’Sili  di  novripbre 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Nivella  , fu  data  hi 
signoria  e la  commissione  di  spegnere  tutte 
le  querele  e le  fazioni  de  cittadini  Lo  stesso 
giorno  pò  giunse  nella  città  messer  Corso 
accompagnato  da  suoi  amici,  parte  a caval- 
lo e parte  a piedi,  tulli  armali,  e tosto!  suoi 
aderenti  raccoltisi  attorno  a lui  presevo  a 
gridare:  Kiwi  il  barone  ! onde  egli  veggendo 
tanta  gente  essersi  posta  sotto  a’suoi  coman- 
di, andò  verso  la  casa  de'Bastari,  dove  era- 
no le  prigioni  di  stato  accanto  al  nuovo  Pa- 
lano, pose  in  li  Usta  tutti  coloro  che  erano 
io  quelle  rinchiusi,  nè  a questo  si  stette  con- 
tento, anzi  aprì  ancora  le  carceri  del  pode- 
slà  e scacciò  i priori  dal  Palazzo.  Carlo  intan- 
to e le  sue  genti,  non  veggendo  ove  le  cose 
andrebbono  a finire  , non  si  mosselo  altra- 
menli,  c il  popolo  cominciò  a sarelieggiare 
le  botteghe  e i magazzini  ove  erano  merca- 
tanzie,  ni  uccidere  e lei  ire  gran  numero  di 
bianchi.  Allora  il  ionio  di  Vaioli  stabili  una 

frontiera  di  Flaminia  , una  quinta  ricin  di  Pi- 
stoia, una  sesia  ( Massa  Rosaria  I in  quel  di  Luc- 
ca. Bisogna  porre  ben  mente  a non  confondere 
insieme  questi  sei  paesi  d’  un  medesimo  nome 
nell'  Italia  centrale- 


signoria  di  popolari  neri , e un  cardinale  I - 
gaio  venne  a conchiuder  la  pace  fra  le  di- 
verse parti  e confennolla  con  matrimoni 
conciliasi  tra  persone  di  opposte  famiglie. 
Ancora  volea  ottenere  che  potessero  i bian- 
chi essere  eletti  a’  pubblici  maral  rati  , ma 
non  l'avendo  potuto  ottenere,  corrucciato  in- 
terdisse la  città. 

H Natale  del  i3o£  avvenne  che  Nicola-de* 
Cerchi  andando  a cavallo  ad  un  mulino  che 
egli  tóma  fuori  della  città,  giunto  a S.  Cro- 
ce, Simone  de' Dona  li,  figliuolo  di  Corso,  suo 
nipote,  vedutolo  , prese  ad  inseguirlo , e il 
raggiunse  e l’ebbe  morto;  il  che  fu  cagione 
che  nuovamente  li  pace  nclki  città  fosse  rot- 
ta. Simone  eziandio  morissi  la  notte  d'una 
ferita  eh  * uvea  nella  rissa  ricevuta,  e quindi 
una  fierissima  inimicizia  ebbe  coniinriain; Mi- 
to. I bianchi  riguardavano  il  conte  come  la 
prima  ragione  di  tutte  le  loro  disgrazie,  n 
però  cercarono  di  tirare  a sé  alcuni  de 'suoi 
famigli,  per  poterlo  avere  a tradimento;  ma 
avendo  Carlo  saputo  cotesto , i capi  de'bian- 
chi  uscirono  tosto  della  città  n’4  di  di  aprile 
del  t3oa,  e andarono  altri  a Pistoia  dove  dor 
minava  la  loro  parte,  ed  altri  nelle  città  ghi- 
belline di  Pisa  e d'Arezzo.  IntantoCarlo  pro- 
nunzio, di  essi  una  sentenza  di  csiglio(i)e 
poi  partissi  di  Firenze  per  ridursi  in  Napoli. 

I Sanesi  intanto  non  aveano  affatto  muta- 
ta la  forma  del  governo,  non  si  lasciando  vin- 
cere all'esempio  delle  mutazioni  introdotte 
nelle  altre  città;  nell' autunno  del  1293  poi 
fecero  con  buon  successo  la  guerra  contro  il 
fonte  Aldob'-andineschi,  perché  le  genti  del- 
la contessa  Margherita , figliuola  dei  conte 
Aldobrandini  Rosso  di  Piligliuno, aveano  nel- 
le maremme  rubalo  un  commissario  sane- 
se  (a),  e conquistarono  Saturnia,  Scanzano , 
Montano , Colecebio,  Monlep-scali , Tatti  , 
Radicondoli  c altri  borghi  e castella,  di  sorta 
cheque'conli  che  stavano  nitri  a Piligliano, 
altri  a S.  Fiore  ed  altri  a Savana,  per  non 
perdere  tulle  quante  le  Ioni  terre, domanda- 
rono nel  seguente  inverno  la  pace  e fu  loro 
conceduta  (3),  ma  i Sanesi  conservarono  la 
più  parte  de’  castelli  e de’  Itorghi  da  essi 
conquistati,  e degli  altri , come  di  quello  di 

(1)  Villani.  I.  e.  cap.  48. 

(2)  Malavnlli,  I.  c.  p.  57. 

(3)  La  Cronica  Senese  ( ap.  Marat.  Scr.  voL 
xv  ] dice  esser  la  pace  avvenuta  nel  1300,  vaia 
a dire  dopo  il  1°  di  gennai  > : < hè  con  questo  ma 
se  cominciava  l'anno  de'Sanesi. 
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Yaldorcia  , pagarono  il  prrao  in  danaro. 
Regnavano  non  però  di  meno  nud'iimori.  co- 
me era  stato  a Firenze  , Ha  i nobili , ma  il 


maostrotode’  nove  cercò  di  spegner  tutte  le 
inimicizie  nel  i3q2  quando  Carlo  di  Vaici* 
era  a Firenze,  c facilmente  potè  riescimi. 


$ II.  Fino  alla  morte  del  barone  Corto  di' Donati  avvenuta  nel  i3o8. 


Gl’  IntermineHi  scacciati  da  Lucca  con 
gran  numero  de'  bianchi  di  Firenze  erano 
stati  accolli  a Pistoia , donde  continuarono 
la  guerra  contro  i loro  nimici  infino  a tan- 
to cbe  le  due  città  guelfe  Lucca  e Firenze 
si  furono  nel  mese  di  maggio  del  >3oa  con- 
tro di  Pistoia  collegate.  Stettero  i capi  di 
quelle  due  città  tre  settimane  a oste  innanzi 
alle  mura  di  Pistoia  con  1600  cavalli  e 
16,000  làmi,  nel  qual  tempo  tutto  corsero 
e devastarono  il  paese.  Quelli  però  di  Pi- 
stoia capitanati  da  Tosolato  degli  Uberti  si 
difesero  si  valorosamente  che  i Luochesi  non 
poterono  se  non  per  fame  prendere  il  borgo 
di  Serravano  (1). 

I Fiorentini  intanto  ebbero  a combattere 
tutta  l’està  co*  Pazzi  in  Valdarno,  cogli  Ubai 
dini  nel  Mugello,  e co'  Gherardini  in  Val  di 
Grieve.  Cominciò  per  le  ricolte  malamente 
latte  il  caro  de’viveri , per  che  cominciò  nel 
popolo  il  malumore  , e i capi  de’  neri , che 
abusavano  del  loro  potere , temettero  non 
i bianchi  che  erano  restali  nella  città  aves- 
sero da  cominciar  pratiche,  per  tradirli,  con 
quelli  che  erano  stati  sbandeggiati.  Il  per- 
ché Fulcieri  da  Calvoli , cbe  era  allora  po- 
destà, propose  fossero  i sospetti  esaminati 
colla  tortura  , e fece  punir  di  morte  quelli 
a cui  i tormenti  aveano  tratta  qualche  con- 
fessione. Ma  Bel  mese  di  marzo  dell’anno 
appresso , gli  usciti  bianchi , sostenuti  da 
Bologna  e da’ ghibellini  della  Romagna  , e 
comandati  da  Scarpetta  degli  OrdelalH  di 
Forli , vennero  cou  otto  cento  cavalieri  e 
mille  fanti  nel  Mugello  e presero  Pulciano. 

I Fiorentini  però  venuti  co'Lucchesi  con- 
tro di  essi,  riescirono  a scacciarli  dal  Mu- 
gello , e laccano  tagliar  la  testa  a tolti 
sbandeggiati , che  erano  presi  vivi  (2)  -,  c 
dopo  di  questo  andati  nuovamente  . cioè  i I 
Fiorentini  e i Lucchesi  a oste  contro  Pisto-, 
ia,  tutto  ne  corsero  il  territorio.  Pareva  in- 
tanto a messer  Corso,  che  egli  non  avea  bei- 
ti) Villani,  I.  e.  cip.  SI. 

(2)  Villini,  1.  e.  cip.  60. 


la  città  tutta  quella  autorità  che  a lui  sic- 
come a capo  della  (azione  dominante  si  spet- 
tava. Volendo  per  questa  ragione  esser  solo 
contro  il  potere,  eccitò  nuovi  luni «iti  popo- 
lari contro  tutti  quelli  che  senza  suo  consen- 
timento aveano  avolo  pubblici  urtici,  volendo, 
d’accordo  co’Cuvaieauti , cbe  dovessero  lutti 
quelli  che  aveano  amministrato  le  entrate 
dello  stato  e il  pubblico  danaro  render  conto 
della  loro  amministrazione  (1).  La  qual  cosa 
necessariamente  dovea  r riguardare  Loltieri 
dc’Tosinghi , vescovo  di  Firenze , tutto  che 
•-gli  fosse  di  partebianea,  coociossiachè  avea 
il  diritto  supremo  di  boiler  moneti.  Artna- 
ronsì  pertanto  le  due  parli  nei  mese  di  feb- 
braio dei  t3o4 , e da  prima  sulla  torre  del 
piazzo  del  vescovo  fu  innalzata  una  gran 
macchina  da  lanciare , ma  l’assalto  fu  da- 
to al  palazzo  del  ]iopolo.  dove  stavano  i prio- 
ri, i quali  col  soccorso  del  popolo  si  potero- 
no difendere,  c di  alenile  famiglie  dcTnanchi, 
che  eransi  a quello  unite  , quali  furono  so- 
pralutlo  i Pa/.zi , i Gherardini  e i Freseobal- 
dit  mentre  gli  altri  nobili  come  quelli  che 
erano  di  parò-  bianca  0 difendeano  il  vesco- 
vo, o messer  Corso,  ovvero  stettero  neutrali. 
Cosi  i umm Iti. gli  assalti,  le  uccisioni c il  sac- 
cheggio continuavano  finché  ebbero  i priori 
rhiesto  soccorso  a’Luccbesi,  e loro  dato  balia 
di  ordinare  il  reggimento.  1 lucchesi  pertan- 
to mandarono  a Utenze  cinque  nobili  de' 
quinti  (2)  e quattordici  popolani  delle  quat- 
tordici società  d’anni , ì quali  giunsero  alia 

(1)  Villani,  1.  c.  e*p.  68.  « Valse  lo  su  io  del 
grano  alla  misura  rasa  soldi  ventisei  ( di  soldi 
cinquanladae  il  forino  d'oro  in  Firenze  ),  e so 
don  che  il  comune  e quelli  ehe  1 governavano 
si  provvideno  dinanzi, ed  aveano  fatto  venire  per 
mano  di  ecrii  merendanti  genovesi  di  Sicilia  e 
di  Puglia  bene  ventisei  mila  moggia  di  grano,  i 
cittadini  e contadini  non  sarebbono  scampati  di 
fame;  c questo  (radico  del  grano  fucoU’altrc  una 
delle  cagioni  di  rolere  riredere  le  ragioni  del  co- 
mune per  la  molta  monda  che  vi  corse  ; e certi 
0 a diritto  0 a torto  ne  fnrono  calunniali  ed  infa- 
mati s.  ... 

(2)  Un  Simonetli  , un  Portati  , un  Mala  prese. 
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perfine  od  eleggere  nuovi  priori  i quali  fos- 
sero tulli  bene  uccelli,  e ollenere  il  perdono 
per  Uilli  coloro  i quali  aveauo  avuto  parie 
ne’  tumulti. 

Ma  a’ io  dì  di  maggio  venne  in  Firenze 
mandalo  da  Papa  Benedetto  Niccolo  di  Prato, 
cardinale  di  Ostia,  per  ferrare  una  durabil 
pace  nella  citta  \ della  qualdfeendo  lietissimi 
gli  abitanti , come  quelli  che  in  lui  grande- 
mente coulidavano,  dicdergli  la  balia.  Allora 
egli  rinnovò  in  certa  guisa  l’antica  maniera  di 
reggimento  popolare  (i), nominando  dician- 
nove gonfalonieri  del  popolo  (a);  cercò  poi 
di  fermare  stabilmente  la  pace  tra  i ghibel- 
lini e i bianchi , ma  i suoi  portamenti  desta- 
rono tali  sospetti  ne’neri,  che  essi  manda  co- 
no in  nome  del  cardinale  una  lettera  falsa 
a’ghibcllini  della  Romagna  invitandoli  a ve- 
nir in  Firenze. In  fatti  quando  il  popolo  ebbe 
saputo  come  essi  erano  giunti  nel  Mugello , 
piu  non  si  fidò  del  cardinale , e i messi  de’ 
ghibellini  e de'biunchi  se  ne  tornarono  ad 
Arezzo,  mentre  i Romagnoli  uscirono  dal 
Mugello, |comc  il  cardinale  avca  loro  pregalo 
di  fare.  Credette  costui  di  riacquistare  il  pri- 
mo credito  adoperandosi  di  ristabilir  la  pace 
a Pistoia  ed  a Pialo , ma  i neri  nou  volendo 
che  e’  più  tornasse  in  Firenze  incitarono  per 
modo  contro  di  lui  I4  fami  glia  de’Guazza- 
gliotti  a Prato  che  fecero  andare  a voto  tulli  i 
suoi  disegni.  Il  cardinale  interdisse  allora 
Prato , e volea  raunar  gente  a Firenze  per 
assalir  quella  terra , ma  come  a Firenze  l'u- 
rou  veduti  gli  apparecchi  di  guerra  che  e’fn- 
cea  e i soldati  che  levava  «cresciuti  contro  di 
lui  i sospetti,  lutti  e guelfi  e neri  si  afforza- 
rono nelle  loro  case  come  per  combattere.  Il 
perchè  egli  nei  mese  di  giugno  andosscnc 
via  di  Firenze  non  senza  averla  prima  inter- 
detta. 

Quando  si  fu  il  cardinale  partito  della  To- 

t!  I . 

nn  Boccansorrbi  e un  Taglialmelo.  V.  He  morie 
e documenti  per  tervire  all’istoria  del  princ.  di 
Lucca,  voi.  1,  p.  226.  Nel  protocollo  luccjicse  di- 
cesi delegati  di  Lucca  a Firenze:  « Habeant  om- 
nem  auctoritstcm  et  bayliam  quara  liabel  Luca- 
nurn  commtine  et  popuius  in  providendo  et  br- 
inando omnia  et  singula  quac  ad  pacitìcum  sta- 
timi cominunis  et  populi  Fiorentini  et  partis 
guelphae  diclae  ci  vitati,  «uterini  convenire  ». 

(1)  V.  più  sopra  cap.  1,  g 1. 

(2)  Da  prima  erano  venti , ma  nel  rinnova- 
mento il  gonfalone  di  S.Piero  bebé  raggio  fu  tol- 
to via. 


scaun  si  fermò  in  Firenze  una  polente  fazio- 
ne conqiosta  di  quelle  famiglie  di  parte 
bianca  ebe  erano  restale  nella  città  , cioè  i 
Orchi  del  Garbo , che  erano  allora  banchie- 
ri del  Papa , i Cavalcanti,  i Ghcrardini  e i 
Pulci,  e delle  più  potenti  famiglie  ilei  popo- 
lo g risso  , come  i Magalotti , i Mancini  , i 
Peruzzi,  gli  Anlellcsi,i  llaruncelli.gli  Aeria- 
moli , gli  Alberti,  gli  Strozzi , i Rirei  c gli 
Alhizzi  \ i quali  si  ristrinsero  insieme  ver- 
gendo che  i neri  andavano  vendicando  a sé 
la  sovranità  (1).  I Cerchi  del  Garbo,  chctro- 
vavansi  allora  alla  testa  di  questa  fazione, fu- 
rono ostilmente  trattali  da’Giugni,  famiglia 
popolana;  il  che  fu  cagione  che  essi  a’4  dì  di 
giugno  si  appiccassero  a battaglia  dentro  al- 
le muro  stesse  della  città.  Furono  i Cerchi 
soccorsi  daìoro  partigiani,  mentre  i più  fie- 
ri di  parte  nera  tennero  da  quelb  dc’Giugni; 
cd  avendo  quelli  conquistato  tulio  il  quar- 
tiere da  S.  Giovanni  fino  a S.  Michele , po- 
rga che  già  i capi  de’ncri  dovessero  uscir  del- 
la città  , quando  uno  degli  Abbati,  sacerdote 
di  S.  Piero  Scheroggio , appiccò  il  fuoco  da 
prima  alla  casa  degli  Abbini  virin  di  S.  Mi- 
chele, e poi  a quella  de’Caponsacehi  al  mer- 
cato vecchio  , il  quale  favorito  dal  vento  di 
settentrione  si  fu  tosto  sparso  in  ginn  parte 
della  città  ed  ebbe  ridotto  in  cenere  le  log- 
ge di  S.  Michele  , e le  case  degli  Abbati,  de- 
gli Anneri , de’  Cavalcanti , tutta  la  strada 
della  Calimata  , il  mercato  nuovo  e tutta  la 
strada  S.  Maria  sino  al  ponte  vecchio  -,  an- 
coro addietro  a S.  Pietro  Scheroggio  le  ca- 
se de’ Gherardini , de' Pulci,  degli  Ainidei 
e molle  altre , che  in  tutto  furono  mille. o 
settecento  edifici  -,  Li  qnaf  cosa  gravissimo 
danno  cagionò  a'  magazzini  di  mercalanzie , 
tigli  arsenali , oltre  a molto  danaro  che 
>i  perdette.  Sopratutto  i Cavalcanti  ei  Gbe- 
rardirii  furono  da  questo  incendio  ridotti 
alla  miseria  , avendo  quelli  perdute  tutte 
le  loro  sostanze , e questi  si  videro  con- 
ti) Contro  alla  fazione  dc‘  Tosinghi  era  la  fa- 
miglia di  Ross»  della  Tosa,  contro  a quella  de* 
Pazzi  la  famiglia  di.Pazzino  de’Pazzi  , e contro 
a quella  degli  Adimari  I Caviceiuli  , i Gerì  de- 
gli Spini,  e Detto  Rrunrlleschi.  Del  popolo  gras- 
so poi , aH’infuora  di  Bello  , non  ci  avca  che  i 
Medici  e i Giugni.  Corso  poi  sondo  travagliato 
dalla  gotta  , dolendosi  di  vedere  che  durante  la 
sua  infermiti  altri  de'neri  godeano  di  maggiore 
autorità  che  egli,  si  ritirò  all'atto  da’pubblici  ne- 
gozi ; il  ebe  moltissimi  altri  nobili  eziandio  fe- 
cero. 
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dotti  a tale  die  dovettero  uscir  della  cit- 
tà. Aspramente  questa  sventura  percosse 
in  ispeztoltà  i mcrcadunii  e gli  artegiani , 
che  senza  pensare  alla  instabilità  ric’teinpi , 
aveano  acquistato  delle  campagne  ; di  sorte 
che  se  i nobili  fossero  allora  stali  uniti  in- 
sieme avrebbero  di  leggieri  potuto  oppri- 
mere il  popolo  grasso. 

In  questo  il  cardinale  d'Ostia  avea  persua- 
so il  l’apa  , che  allora  lenea  sua  sede  in  Pe- 
rugia , di  mandare  sei  de’principali  di  par- 
te bianca  , e.  sei  de’principali  di  parte  nera 
di  Firenze;  ma  (piando  costoro,  secondo  l'in- 
vito, vennero  al  papa  insieme  con  gran  nu- 
mero de’ loro  amici,  il  cardinale  tosto  eb- 
be avvisato  i capi  de'gliihellini  e de’biatiehi 
di  Pisa,  Pistoia, Arezzo, Bologna  e altre  città, 
acciocché  , come  egli  direa,  seguitando  an- 
cora la  volontà  del  |xmtcfico,  essi  gingncsse- 
ro  tutti  lo  stesso  giorno  a Firenze  e ne  scac- 
ciassero i neri.  In  fatti  i ghibellini  dell'Aie- 
lino  e della  Uoinagna  , come  pure  gli  usciti 
di  Firenze,  giunsero  fino  a lastra  per  la  via 
di  Monlnghi  con  mille  c seicento  cavalieri  e 
seimila  fanti  senza  clic  a Firenze  niente  di 
cotesto  si  sapesse, e però  Parrebbero  essi  fa- 
cilmente potuta  prendere  se  non  si  fossero 
trattenuti  per  aspettare  Tosolato  degli  liber- 
ti , capitano  di  Pistoia;  ma  avvenne  che  non 
essendo  questi  subito  giunto, essi  si  divisero 
fra  loro,  e gli  Aretini  egli  usciti  di  Firenze 
tentarono  a no  dì  di  luglio  un  assalto  contro 
di  questa  città,  mentre  i Romagnoli  se  ne 
stettero  immobili  ; i quali  quando  seppero 
eome  quellieranostati  vinti, non  avendoli po- 
tutoso  -correre, quantunque  fosse  allora  giun- 
to ancora  Tosolato,  si  tornarono  nella  Ro- 
magna. Il  perchè  gli  Aretini  e quelli  che  con 
esso  loro  erano  avendo  saputo  di  questa  rid- 
iala, senza  pure  aspettare  die  giugnesse  To- 
solato ad  aiutarli  si  ritirarono, esl  disordina- 
tamente il  Cererò  die  la  ritirata  in  vergo- 
gnosa fuga  degenero,  fiosi  Firenze  fu  sal- 
va, ma  denlroeia  per  modo  in  proda  all’anar- 
chia che  uè  potette  difendere  Interino  contro 
gli  Aretini,  i Pazzi  c gli  libertini  in  Yaldar- 
no.  nè  punire  i (iavioduli , che  aveano  tolto 
dalle  mani  della  giustizia  uno  de’loro  che 
dovoa  esser  punito , e ferito  il  podestà  e uc- 
cisi molti  della  sita  famiglia.Allora  il  podestà 
sdegnalo  in  veder  rosi  malamente  protetta  la 
giustizia  usci  della  città , e dodici  uomini  sei 
nobili  osci  popolani, di  cui  furono  scelti  due 
iu  ciascuna  divisiuuc,  presero  per  quanto  fa- , 
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re  si  polca  ad  amministrar  Io  stato  e render 
giustizia  ialino  a tantoché  un  altro  podestà 
noti  fu  eletto (i).  E nel  mese  di  agosto,  men- 
tre i dodid  leticano  ancora  il  Uiogodc)  jk> 
desta,  i fiorentini  conquistarono  il  borgo  di 
Stinche  in  Val  di  Grieve  die  era  stato  occu- 
pato da’biandti;  i quali  fimin  presi  e menati 
prigioni  a Flttenze , e furono  chiusi  nello 
nuove  carceri  edificate  dove  erano  le  anti- 
che case  degii  liberti. 

Essendo  intanto  morto  in  questo  tempo 
Papa  Benedetto,  sicché  i neri  diramati  alla 
corte  erano  ritornati  in  citla.i  Fiorentini  fer- 
marono di  dover  fare  severi  provvedimenti 
contro  i guelfi  e i ghibellini  di  Toscana  , o 
si  convennero  per  questo  insieme  co'Lu odio- 
si contro  di  Pistoia.  Chiamarono  per  questa 
cagione  Roberto  duca  di  (lalahri.i  ligi  nulo 
di  Carlo  II  redi  .Nàpoli  perdiè  venisse  a co- 
mandar le  loro  genti,  e quegli  in  fatti  venne 
con  trecento  cavalieri  catalani  oltre  a gran 
numero  di  Almugaravì  (») , onde  a’afi  ili  di 
muggiodel  1 3oR  andaronoco’Lucchesi  rotili-» 
di  Pistoia  e l’ebbero  strettamente  assediata. 
Papa  Clemente  fece  loro  proibire  di  conti- 
nuar 1’assedio  , ina  essendosi  essi dd Ut  proi- 
bizione fatln  beffe,  le  loro  cit  là  furono  sco- 
municate e interdette,  sicché  il  generale  per 
ubbidire  a’comandamenti  dd  Papa  ritiratosi 
dal  campo  lasciò  sotto  le  mura  di  Pistoia  un 
suo  maresciallo  a comandar  l’esercito.  A i» 
di  di  aprite  dd  i3o6  Tosatolo  fu  costretto  di 
ceder  Pistoia  che  era  per  la  fame  in  grande 
strettezza  venuta  , avendo  avuto  a sofTerire 
un  luogo  assedio.  I bianchi  ottennero  di  po- 

fl)  Villani,  I.  e.  cap.  7i. 

(2)  CntsIanieAlmugarati  dicaansi eomnnemen- 
ta  i snidali  stranieri  che  militatane)  in  Italia,  ov- 
vero in  Grecia  e nel  Levante,  e checomponeanai 
di  gente  di  tutte  le  coste  dei  mediterraneo  e 
eziandio  della  Turchia  ; dappoiché  Ruggieri  del 
Fiore,  tempiario,  era  l'anno  l.-)02andalo  in  Gre- 
cia con  una  banda  di  mercenari , a cui  si  con- 
giunse gran  numero  di  paterim  si  crudelmente 
oppressi  in  Italia  , c di  altri  Italiani  banditi  per 
delitti  u altre  cagioni. V.  Gibbon,f/t>(.  of  thè  de- 
eline and  fall  of  thè  R.  I.  eap.  62  , e Villani 
I. e.  el.  voi,  cap.  80.  — Diccansi  poi  propria- 
mente Alniugaraviquelle  milizie  italiane  rbe  vi- 
veano  sulle  frontiere  degli  stali  de'Saracmi  in 
Ispagna  , dalla  banda  detl'Aragona  , e che  sotto 
specie  di  religione  e d'interessi  della  nazione 
traevano  la  vita  di  farli;  i quali  quando  gli  Ara- 
gonesi faceano  pace  co'Saraceni  . andavano  cer- 
cando di  menare  altrove  il  medesimo  modo  di 
vita  col  nome  di  soldati  mercenari. 
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ter  liberamente  uscire , i fossi  furono  riem- 
pili, le  mura  in  gran  parte  abbattute  , e 
ì Fiorettimi  e i Lucchesi  si  divisero  il  ter- 
ritorio di  Pistoia  conservando  in  comune 
la  signoria  delia  ridà  in  modo  che  gli  uni 
nominavano  il  podestà  e gli  altri  il  capitano 
del  |>o|K)lo. 

Di  poi  questo  tempo  i Fiorentini  rapida- 
mente s’ ingrandirono  •,  i bianchi  sbandeg- 
giati di  Firenze  furono  assediati  dal  mese  di 
maggio  siilo  al  mese  d’agosto  nel  Monte  a 
Cinico  , castello  degli  Uhaldini , il  quale 
dalla  lega  ugolina  degli  Uhnklini  Tu  per 
1 5.ooo  iìorini  consegnalo  a'Fiorentini.  Vero 
è che  a'bianchi  fu  permesso  di  poter  libera- 
mente uscire , ina  il  castello  fu  distrutto  e 
fondata  Scorpena  dove  erano  accolti  tutti  i 
sudditi  degli  Ub aldini  o degli  altri  signori 
«lei  Mugello  o de'  paesi  circostanti , che  an- 
davano colà  a domandare  di  poter  libera- 
mente vivere.  Ancora  altri  bonghi  furono 
fondali  in  Valdarno  a (in  di  togliere  suddi- 
ti agli  libertini  ed  a’  Pazzi. 

luuinto  fra  tanti;  guerre  e tumulti  uvea 
la  nobiltà  guelfa  di  parte  nera  molti  vantag- 
gi ottenuti',  il  gonfaloniere  della  giustizia, 
di  capo  del  popolo  che  egli  era  contro  i ito- 
bili  , era  divenuto  presidente  de’  priori,  e 
però  convertilo  in  un  maestraUi  clic  dovea 
della  politica,  della  legislazione,  dell’amini- 
nislrjzione  occuparsi , in  somma  ili  tutto 
quello  onde  si  compone-, i la  signoria  dello 
sitilo  , |>er  modo  che  fu  necessario  creare 
un  nuovo  magistrato  c a lui  conferir  quegli 
uffici  che  da  prima  erano  stati  del  gonfalo- 
niere, e questo  magistrato  chiamarono  l’e- 
sccutor  degli  ordini  della  giustizia.  Il  primo 
esecutore  poi  fu  Matteo  d’Amelia  , il  quale 
entrò  in  ttlHeio  nel  mese  di  marzo  del  i3o7. 

Ma  i bianchi  c i ghibellini  trovarono  un 
nuovo  protettol  e in  Napoleone  degli  Orsini , 
il  quale  venuto  ad  Arezzo  come  legalo  del 
papa  , avrà  raccolti  lutti  i ghibellini  e bian- 
chi della  Romagna,  diHa  Toscana  e del  Mar- 
clicgiano  contro  a’  Fiorentini  e toro  alleati-, 
i quali  però  entrali  nel  maggio  il  i3«7  con 
tra  mila  cavalieri  e quindici  mila  fanti  nel 
territorio  d’Arezzoabballeronomoltelbrtez- 
zesi  degli  Aretini  rhedegliUbertiuqma  furo- 
no lilialmente  obbligati  a ritirarsi  per  difen- 
der Firenze  quando  seppero  conti;  il  legalo 
avra  invaso  il  Casentino.  Allora  Napoleone 
veggendo  come  egli  colle  sue  pratiche  non 
polca  ottener  niente  in  tàvor  de’  bianchi  a 
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Firenze,  interdisse  nuovamente  la  città;  ma 
i Fiorentini  imposero  al  clero  gravissimi 
balzelli,  e quando  gli  ecclesiastici  della  ba- 
dia non  vollero  pagarli , fu  l’abbadia  presa 
e messa  a sacco  dal  popolo.  Ancora  altri 
preti , che  non  voleano  pagare  , non  che  i 
cittadini  in  cui  casa  issi  tornavano , furono 
maltrattati  ; conciossiachè  sebbene  l’eresia 
de'  paterini , che  in  Firenze  avea  avuto  co- 
minciamento,  fosse  estinta,  pure  non  eia  il 
rispetto  per  la  Chiesa  ritornalo,  e tutti  sen- 
ti vansi  intimamente  liberi  delia  costei  au- 
torità. 

Il  1 3n8  si  ridestò  tra’  neri  quella  medesi- 
ma discordia,  la  quale  avea  nel  i3o4  spinto 
messer  Corso  a collegarsi  col  vescovo.  Ora 
egli  sostenuto  da  alcune  famiglie  nobili  e da 
certe  altre  popolane,  tra  cui  erano  i Bordo- 
ni, volea  a sè  solo  vendicare  il  potere,  ma  a 
lui  si  opponeano  i più  risoluti  de’  neri , la 
cui  lotta  co’  bianchi  avea  nel  mese  del  giu- 
gno del  i3o4  cagionalo  l’incendio  della  cit- 
tà , a’  quali  di  poi  che  furono  affatto  sban- 
deggiati i bianchi  dalla  città  er.tnsi  le  più 
potenti  famiglie  del  popolo  grasso  congiun- 
te. Diceano  costoro  che  Corso  volea  render- 
si signore  della  terra;  il  che  mollo  purea  ve- 
rtsimilc  per  aver  quegli  per  viad’un  matri- 
monio falla  stretta  alleanza  roti  (Jgurciona 
della  Faggiuola  , uno  de’  più  possenti  cupi 
ghibellini  delia  Romagna  e della* Toscana. 
Un  bel  giorno  i priori  Icaro  sonar  la  cam- 
pana del  [topolu,  e tosto  i gonfaloni  furono 
raccolti  , e avendo  il  maresciallo  del  duca 
Roberto  lutto  armare  i suoi  Catalani,  quan- 
do fu  lutto  bene  a ordine  andò  il  popolo  a 
lagnarsi  col  podestà  che  volea  Corso  vende- 
re la  città  ad  Ugnccione  della  Faggiuola. 
Quindi  in  meno  d 'un'ora  fu  fallo  il  giudizio 
e condannato  nel  rapo  siccome  traditore.  A- 
spet  uiva  egli,  i-kmV  Corso  Donati , Uguccion* 
della  Faggiuola  le  cui  genti  erano  già  arriva- 
le vicino  a Remola  , quando  il  popolo  arma- 
to andò  alle  sue  rase  presso  di  S.  Pietre 
Maggiore,  per  abbatterle  ed  eseguire  la  sen- 
tenza. Allora  tulio  il  quartiere  della  cilti 
che  era  abitato  da  quelli  della  fazione  di 
messer  Corso  fu  chiuso  e afforzato  con  ca- 
tene; ma  le  genti  d’Uguccione  quando  ebbe- 
ro saputo  in  che  triste  condizioni  Corso  tre- 
va  vasi  non  furono  ose  di  vie  più  accostasi 
alla  città,  e quegli  dopo  una  miserevole  <5  • 
Testi  si  fuggi  finalmente  di  Firenze  con  pie- 
ciol  seguito  di  genti , mentre  il  jHipolo  ab- 
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lattea  le  case  dove  egli  erasi  difeso.  Nè  si 
andò  guari  che  abbandonalo  eziandio  da 
que’  pochi  compagni  fu  da’  cavalieri  calata- 
la preso  vicino  a Rovezzano  e condono  ver- 
so Firenze  , dove  furono  indarno  tulle  le 
promesse  da  lui  falle  per  esser  messo  in  li- 
bertà. Finalmente  gravemente  travaglialo 
dalla  gotta  nelle  mani  e ne’  piedi,  sfinito  da’ 
lunghi  travagli,  estenuato  dal  dolore,  sondo 
«adulo  da  cavallo  , uno  de’  cavalieri  catala- 
ni gli  passò  il  cuore  da  banda  a banda  colla 
lancia-,  e i monaci  della  abbudia  di  S.  Salvi 
portatolo  nel  loro  convento  colà  gli  diedero 
sepoltura. 

. Caduto  cosi  Corso  Donati,  inutile  era  tut- 
ta la  resistenza  contro  la  fazione  de'  neri 
che  dominava  a Firenze  ; e ancora  le  cose 
d’Arezzo  presero  un  adatto  diverso  anda- 
mento. Erano  stali  in  Armo  i Tarlali  di 
Pietra  Mala  meglio  che  venti  anni  a capo  de’ 
ghibellini,  e ave-ano  quasi  sempre  dominalo 
nella  città , ma  non  alinimeuli  che  avvenne 
a Firenze  sotto  i neri,  nacque  subito  una  di- 
visione fra'  i ghibellini , sicché  Uguccione 
della  Faggiuola,  che  era  capo  di  una  di  que- 
ste due  fazioni,  scacciò  nel  i3og  i Tarlati , e 
volta  (arsi  egli  nominar  signore  d’Arezzo  ; 
laonde  gli  Aretini , che  temano  allora  nelle 
' mani  il  potere  , chiamali  i fuoruscili  guelfi, 
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formarono  una  terza  fazione  opposta  n on  me- 
no ad  llguccione  che  a’  Tarlali-,  questa  fimo- 
ne  poi  composta  di  ghibellini  e guelfi  chia- 
mossi  de’  verdi,  e subito  fece  la  pace  co’ Fio- 
rentini, nel  medesimo  tempo  che  gli  Ubnl- 
dini  convenutisi  ancora  essi  colla  signoria  di 
Firenze,  acquistarono  diritto  di  cittadinan- 
za, e riunirono  le  loro  possessioni  al  terri- 
torio della  repubblica. 

In  tutto  il  lempoche  Firenze  e Lucca  ope- 
rarono d’aceordo,  crasi  Siena  mostrala  fede- 
le alla  lega  delle  città  guelfe  , e quello  che 
piti  degno  di  memoria  trovasi  nella  storia  di 
Siena  a quel  tempo  sono  o l’acquisto  di  qual- 
che piccola  fortezza,  o delle  contese , ovve- 
rode’ trattati  tra  famiglie  nobili,  ovvero  de- 
gli edifici  fatti  costruire  dal  Uoiuuue  -,  per- 
ciocché quanto  al  reggimento  dello  stalo 
mai  ci  ebbe  alcuua  mutazione.  Il  medesimo 
si  vuoi  dire  eziandio  di  Pisa-,  laddove  a S.  Mi- 
niato del  Tedesco,  dove  era  stalo  introdotto 
un  governo  adatto  popolare,  le  famiglie  no- 
bili dc'Malpigli  c Mangradori  coll’aiuto  della 
nobiltà  di  campagna  vendicarono  a sé  lutto 
il  potere,  uccidendo  nel  combattimento  , o 
facendo  dopo  di  quello  porre  a morte  i capi 
del  popolo,  e costrigueudo  i popolari  all’ub- 
bidienza , fino  a tanto  non  si  furono  essi 
I stessi , i nobili,  fra  loro  divisi  (i). 
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111.  Storia  di  Toscana  sino  alla  fine  della  signoria  di  re  Roberto  a Firenze  (i3ai). 


Di  grandissimi  movimenti  fu  ripiena  la 
primavera  del  i3og  in  Toscana  per  le  im- 
prese fatte  dalle  diversi!  fazioni.  E da  pri- 
ma i ghibellini  e i bianchi  del  Prato  scaccia- 
rono a'  6 di  di  aprile  i loro  avversari  ; ma 
scodo  il  giorno  appresso  i fuorusciti  ritor- 
nati col  soccorso  de’  Fiorentini  e de’  cittadi- 
ni di  Pistoia , Firenze  conservò  la  signoria 
di  Prato.  Ad  Armo  per  opposito  i Tarlali 
giunsero  agevolmente  col  soccorso  d’Uguc- 
cione  della  Faggiuola,  il  quale  non  vide  pe- 
rò il  compimento  delle  sue  speranze,  a scac- 
ciare i verdi , e prender  di  nuovo  la  signo- 
ria ; e nel  medesimo  tempo  destarono  la 
.guerra d’ Arezzo  contro  di  Firenze-,  il  che  fu 
cagione  di  molte  spedizioni  da’  Fiorentini 
.fatte  nel  territorio  aretino.  Ma  la  posses- 
sione del  comune  di  Pistoia  accese  delie  di- 
srordie  tra  Lucca  e Firenze.  Avrebbero  i 
Lucchesi  preferito  di  distruggere  quella  me- 


tà di  Pistoia , che  da  essi  era  posseduta,  in- 
nanzi che  dividerne  più  lungamente  la  so- 
vranità co’  Fiorentini , i quali  dichiaratisi 
difensori  di  Pistoia  permisero  che  la  città  si 
fortificasse.  Andava  infanto  Firenze  acqui- 
stando ogni  di  maggiore  autorità  in  Tosca- 
na, dopo  che  erano  stati  da’  Genovesi  abbat- 
tuti i Pisani.  I cittadini  di  Volterra  e quelli 
di  Sangemignano , che  erauo  in  guerre  per 
quisiioni  nate  intorno  a’iuro  confini,  furono 
obbligali  da’  Fiorentini,  come  quelli  che  era- 
no i più  potenti  di  tutta  la  lega  guelfa  , ad 
accettar  la  pace  che  essi  loro  imponendo , 
dichiarando  che  farebbero  essi  stossi  la 
guerra  a quella  delle  due  città  che  non  si 
volesse  al  trattato  sottoporre.  Allora  Città 
di  Castello  , che  era  malamente  oppressa 
dagli  Aretini,  si  unì  a Firenze,  e il  marescial- 
li) Villani,  I.  c.  eap.  98. 
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lo  di  Roberto,  ebe  avea  in  quel  tempo  seda- 
lo il  reame,  andò  nel  febbraio  del  i3io  co' 
suoi  Catalani  e colle  gemi  de'  Fiorentini 
contro  d'  Arem , ed  incontratosi  a Corto- 
na cogli  Aretini  che  erano  da  Uguccione  del- 
la Faggiuola  capitanati  l'ebbe  sconfitti  -,  e di 
poi  in  una  seconda  spedizione  fatta  nel  giu- 
gno del  medesimo  anno  velinogli  fatto  d’in- 
nalzare delle  forlifìzioni  a due  miglia  da  A- 
rezzo  , la  quali  furono  guardale  da'  Verdi 
e dalle  milizie  fiorentine  (t).  Intanto  avendo 
re  Errico  VII , il  quale  apparecchiava  una 
spedizione  conno  di  Roma, dichiarato  come 
egli  prenderebbe  Arezzo  sotto  la  sua  proie- 
zione, e non  si  essendo  per  questo  rimasti  i 
Fiorentini  di  travagliar  la  città,  cominciaro- 
no de' semi  d'inimicizia  tra  essi  e il  re , pri- 
ma che  questi  fosse  pur  giunto  alle  frontie- 
re della  Toscana  ; anzi  quanto  più  crcsceano 
i mal'timori  contro  gli  Alemanni , tanto  più 
si  slringca  l'amicizia , che  già  passava  tra’ 
Fiorentini  e i guelfi  Toscani  con  re  Rober- 
to, e già  i Fiorentini  fin  dal  mese  d’  agosto 
del  i3io  apparecchiavano  danari  e gemi 
per  opporsi  all'inimico.  Venne  poi  nel  mese 
di  settembre  Roberto  stesso  a Firenze,  e in- 
darno si  adoperò  (lerché  la  repubblica  con- 
discendesse a far  che  i fuoruscili  guelfi  po- 
tessero ritornare  ; ma  quando  nel  mese  d'a- 
prile del  seguente  anno  si  fu  sparsa  la  fama  de’ 
grandi  progressi  del  re  nell'Italia  sii|>e-riore, 
aflin  di  sminuire  il  numero  de'  loro  inimici , 
radunarono  essi  stessi  nel  mese  di  luglio 
un'assemblea  di  guelfi, nella  quale  fu  fermalo 
come  si  avesse  aa  condurre  la  guerra,  e tut- 
ti giurarono  di  doversi  vicendevolmente  con- 
tro degli  Alemanni  soccorrere.  In  falli  quan- 
do si  sep|ie  Errico  esser  già  venuto  in  Ge- 
nova, S.  Miniato  del  Tedesco,  e Volterra  fu- 
rono con  forti  presidii  muniti  da'Fiorenlini, 
c i Lucchesi  medesimamente  afforzarono  i 
loro  borghi  e villaggi  nella  valle  inferiore 
d’Arno  c nella  l.uuigiana.  E quando  venne 
di  Roma  nelle  vicinanze  di  Firenze  Pandol- 
fo  Savelli  come  capo  d’un'ambasceria  d'Er- 
rieo , i priori  gli  fecero  comandare  che  do- 
vessi' di  presente  sgomberare  senza  altrn- 
nienti  accostarsi  alla  città  , e non  avendo 
ubbidito  fu  per  ordine  de’ priori  assalito  da 
in  a banda  di  ladroni, cdopo  essere  slaloru- 
bato  e maltrattalo  se  ne  andò  verso  Arezzo. 
Allora  Errico  citò  i Fiorentini  a mandar  loro 

(!)  Villani,  I.  c.  cap.  120. 
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legali  a Genova  per  rendere  ragione  della 
loro  condotta  -,  ma  quelli  non  pur  non  anda- 
rono,anzi  pensarono  in  quella  vece  a vie  più 
rinforzare  i presidii  che  aveano  posti  i Luc- 
chesi a Pietra  santa  e in  altri  luoghi  della 
Lunigiana.  Quindi  furono  tutti  i merendanti 
Fiorentini  costretti  a sgomberar  tosto  di 
Genova,  e lutto  ciòcbe  trovossi  nella  città 
appartenente  a'  Fiorentini  fu  coufiscalo.  Nel 
gennaio  poi  del  i3ia  venne  a Pisa  con  mili- 
zie del  re  Errico  di  Narnur,  e s’ impadroni 
d'un  carriaggio  di  mercatanzie,  che  era  già 
in  via  per  a Firenze;  e poi  nel  mese  di  mar- 
zo venne  il  re  stesso  a Pisa,  avendo  lasciato 
per  suo  vicario  in  Genova  Uguccione  della 
Faggiuola  , rapo  de'gbibelliDÌ , e i Pisani, 
siccome  i Genovesi  avean  fallo  , gli  diedero 
la  signoria  della  città  oltre  a molli  e ricchis- 
simi donativi  in  danaro , ancora  che  essi 
quando  egli  appareochiavusi  a far  la  spedi- 
zione iu  Italia,  gli  avessero  già  mandali  ben 
sessanta  mila  fiorini  d’  oro  (i).  Speravano 
essi  di  potere , soccorsi  da  lui , riacquistare 
l’antica  autorità  onde  aveano  già  goduto  nel- 
la Toscana , conciossiachè  avea  tuttavia  la 
loro  città  il  primo  posto  fra  tutte  le  terra 
glifi)  elline.  Ma  gli  Alemanni  e gli  altri  guer- 
rieri venuti  col  re , in  lutto  il  tempo  che 
questi  restò  in  Pisa,  ebe  fu  sino  a’  aa  d’apri- 
le, non  fecero  se  non  picciole  scorrerie  , e 
tolsero  a’  Lucchesi  Val  di  Buti  (a). 

Avea  intanto  Roberto  occupata  Roma,  ed 
entratovi  a’16  di  di  aprile  con  mille  c du- 
geuto  cavalieri  tra  Laudani  c Napoletani, 
avea  tosto  richiamalo  di  Firenze  il  suo  ma- 
resciallo cogli  altri  Catalani,  a'qualisi  uniro- 
no eziandio  in  suo  aiuto  mollissimi  fanti  e 
cavalli  de'Fiorenlini  e delle  altre  città  guel- 
fe; sicché  nel  mese  di  maggio  tutto  l'eserci- 
to guelfo  trovossi  raunato  in  Roma.  Allora 
fu  esilialo  Luigi  di  Savoia,  senatore  romano 
ma  ghibellino,  e i guelfi  occuparono  il  Cam- 
pidoglio, castri  S. Angelo,  e tutto  Transteve- 
re;  sicché  i ghibellini,  a capodc’quali  trova- 
vasi  la  famiglia  Colonna,  non  possedeano  se 

(1)  Troncò  1.  e.  p.  283.  I Pisani  aspettandosi 
d'essere  da'Fiorenlini  assalili  a cagione  dell’ini- 
miciiia  che  aveano  con  Errico,  iin  dal  1311avea- 
no  nella  loro  città  chiamato  un  capo  di  ghibelli- 
ni, cioè  Federico,  conte  di  Monlcfcilro  , figliuo- 
lo del  conte  Guido,  e a lui  aveano  dato  la  signo- 
ria tino  alla  venuta  del  re.  Cron.  di  Pisa,  ap. 
Murai.  Scr.  voi.  iv,  p.  l)H3. 

(2)  Villani,  1.  li,  cap.  30. 
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non  quella  parto  doli»  ritta,  elio  è fra  S.  Sa-  ; 
bina,  il  Qpiosseo,  S.  Maria  Maggioro  e il  La- 
tfrano.  Essendo  intanto  partito  di'  Pisa  Er- 
rico  a’a3  di  aprile  per  andaio  contro  di  Or- 
vieto per  la  via  delle  maremme  e di  Sie- 
na, tutti  i ghibellini  di  cui  piu  si  sospettava 
furon  fatti  uscir  di  Siena  per  tutto  il  tempo 
che  il  re  stette  in  quelle  circostante  (i).  Ad 
Orvieto  poi  i Filippeacbi, famiglia  ghibellina, 
presero  le  armi  contro  i guitti  e contro  la 
famiglia  de’  Monaldesehi  che  era  a cqio  di 
quelli,  ma  furono  scorciati  della  città  ancora 
che  le  genti  del  re  li  avesscrosostcnuii.  Giun- 
se finalmente  Errico  a Roma  per  la  via  di 
Viterbo,  dove  uvea  qualche  tempo  dimorato 
ialino  a che  potette  col  soccoi-so  dc’Golonne- 
si  passare  per  il  Ponte  Molle.  Quasi  tutti  i 
giorni  avvenivano  de’eomhauimenti , ma  fi- 
nalmente ottenne  il  re  d’essere  coronato  in 
S.  Giovnn  Luterano  dal  cardinale  Nicola  del 
Prato,  vescovo  d’Ostia,  e quindi  subitamen- 
te se  ne  andò  a Tivoli,  donde , poicliè  molti 
signori  tedeschi,  che  erano  con  lui,  si  furo- 
no tornali  alle  loro  patrie,  egli  mosse  verso 
Lodi,  città  ghibellina,  rhe  ubitelo  tosto  rico- 
nosciuto {ter  signore.  Volea  Errico  fare  che 
ad  ogni  modo  i ghibellini  toscani  avessero 
a trionfar  de’guelfi,  e rendere  questa  contra- 
da come  il  centro  della  sua  autorità  in  Ita- 
lia; ma  le  città  guelfe  di  cotesto  suo  divisa- 
mente avvedutesi , di  presente  >i  armarono, 
e i Fiorentini  presero  al  loro  soldo  settecen- 
to cavalieri  acuì  altri  mille  r trecento  ne 
unirono de’loro,  mentre  le  altre  città  nppn- 
mvhìavansi  a soccorrere  potentemente  il 
re  (a).  In  (òtti  nei  mese  d’agosto  mosse 
Tlmperadore  eoi  suo  esercito  per  hi  via  di 
Perugia  , lutto  riempiendo  d’incendio  c sac- 
cheggiando, verso  d’Arezzo,  dove  fu  a gran- 
de onore  ricevuto,  e raccdlti  itfcieme  i mini- 
ci de’Fiorenlini  si  preparava  a rare  controlli 
questi  una  spedizione.  E in  vero  nel  mese  di 
settembre  s'avvicinò  a Firenzi",  Montevarchi 
r Castel  S.  Giovanni  se  gli  resero,  e mentre  i 
Fiorentini  stavano  accampati  pressoal Castel 
dell’Ancisa , l’esercito  imperiale  giunse  a 
Foggili  ne.  Quando  Errico  ebbe  saputo  d ‘Ila 
vicinanza  dell’inimico,  gii  andò  incontro,  ma 
dappoiché  questi  non  gli  volle  far  copia  del 
combattere,  andò  difilato  contro  di  Firenze, 
e a’i  9 di  di  settembre  comparve  sotto  le  mu- 
li) Malavolti,  1.  c.  p.  M L 
(ì)  Villini.  I.  c.  rop.  43. 


CAP.  II. 

• t-j  della  città;  sebbene  non  avesse  saputo  trttr 
profitto  dello  spavento  che  la  sua  improvvi- 
sa venuta  uvea  cagionalo.  Allora  le  città 
guelfe  della  Toscana  e delta  Romagna  man- 
darono in  soccorso  di  Firenze  un  esercito  di 
ben  sei  mila  e seicento  fanti , e due  mila  ca- 
valieri, di  sorta  che  i Fiorentini  avendo  me- 
glio che  quattro  mila  eavalli  erano  ben  su- 
periori di  numero  all’Imperatore , che  avea- 
ne  solo  mille  ed  otto  cento  ( t );  il  percliè  con- 
tentandosi di  devastar  i luoghi  circostanti  si- 
no alla  fine  d’ ottobre , andossene  di  poi  a 
S.-Casciano,  dove  ebbe  milizie  ausiliarie  da’ 
PÌsanieda’Genovesi,esletlevi  sino  al  mese  di 
gennaio  del  i3t3  avendo  conquistalo  talune 
fortezze  che  erano  in  qucltioghi.  Ma  quan- 
do cominciò  il  contagio  nel  suo  esercito, 
condusselo  a Poggibonzi , dove , tutto  che 
incessantemente  travagliato  dagl’  inimici,  e 
sovente  eziandio  dalla  fame , stette  sino  a’9 
di  marzo , nel  qual  giorno  nuovamente  ri- 
tornosscnea  Pisa,  dopo  avere,  mentre  slava  a 
Poggibonzi,  conchiuso  un'alleanza  controdi 
re  Roberto  con  Federico  di  Sicilia, e riccvti- 
to  dagli  atnbasciatlori siciliani  venti  mila  dop- 
pi. A Pisa  poi  dichiari)  proscritti  dall’impe- 
ro e decaduti  da’loro  diritti  Roberto  e Firen- 
ze, e a questa  città  tolse  eziandio  il  diritto 
di  sovranità  c di  esercitar  giurisdizione,  e di 
batter  moneta;  e poiché  di  solo  l’interdetto 
qu  dli  non  si  sarebbero  altrimenti  curali, 
egli  permise  ad  Obizzp  Spinola , genovese, 
e al  marchese  di  Monferrato  di  batter  mo- 
nete coll’insegna  di  Firenze.  Intanto  i mar- 
chesi Malaspina , aderenti  ancora  essi  del- 
rimperadore,  tolsero  Sarzana  a’  Lncch  'si. 
mentre  l’esercito  imperiale  aveali  privati  di 
Pietra  Santa.  Ma  Errico  reggendo  che  nien- 
te non  uvea  potuto  in  Toscana  ottenere,  di- 
segnò coll'aiuto  di  re  Federico  e della- mari 
na  pisana  e genovese  di  assaltare  Robert,» 
nel  suo  proprio  regno;  e aspettando  a tal  uc 
po  nuovi  soccorsi  di  ghibellini  0 d'Alema- 
gna,  parti  di  Pisa  al  principio  d’agosto,  « 
passando  per  Valdelsa  e Siena  si  condusse  a 
Buooeonveoto  , dove  uscì  di  vita  a’i4  d'ago- 

(I)  Villani,  I.  e.  eap.  : « Era  si  guerniui  1» 
città  di  gente  a cavallo  cd  a piedi,  che  due  tanii 
e piii  nc  avea  dentro  cavalieri  , e gente  a piedi 
piò  di  qnattro  tanti.  Rassicnraronsi  i Fiorentini 
si, che  i più  andavano  disarmali,  0 temano  aper- 
te tolte  le  altre  porte, fuori  rhe  do  mirila  parlried 
entrava  ed  usciva  la  oiereatanna  min.-  se  non  vi 
avesse  gnerra  ». 
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sto  dt  ! 1 3 1 3,  semlosi  levato  rumore  tra'suoi 
Alemanni  che  egli  fosse  stato  avvelenato  in 
un'ostia  da  Bernardo  di  Montepulciano,  fra- 
te debordine  de’predieatori  (t).  Kiturnossi 

(t!  htn ria  dell'impero  romano  nella  prima 
metà  del  xit.  leeoln  ipiegata  per  di  Olrnschli- 
prr  (Franefort,  1755,  in  i.  p.  57,  rem.  S)  Nelle 
Getta  Balduini,  n.  17,  trovasi  un  minutissimo 
vicennio  delie  circostante  dell»  morte  dell'Impe- 
ratore. e degnissimo  ili  fede  è l'iutore  di  questo 
libro,  come  quello  rhe  poti  sentire  te  cose  che  nar- 
ra dsH'  arcirescovo  Baldino  stesso,  fratello  del- 
l’lni|!crailore:  «Subdilorum  mitissimus  defensa- 
tur.  reliellatorum  vero  rigidissimus  eitirpator 
iste  Hepricus  ad  Vesaniam  Roberti  Siedile  regie 
perdomaudam  versus  Neipolitn,  ubi  ipse  habita- 
bat,  iter  eipiendo  et  renicns  Bonionvent.  eadem 
anno  tv  Augusti, i.e.assumplionisBJ Uar iaeVirgi- 
nis  missatn  more  solito  devoteaadiebat.et  a quo- 
dam  ordinis  praedieatorum  religioso  dominici 
eorporisChristi  sacramentum  devote  reciptebat. 
eujus  soditisejusdern  professionisabsolutionem 
suinendani  in  calieem  lumie  hai, quent  tpse  impe- 
ralor  tideiissime  suvnebat.et  slatini  poste!  totius 
corporis  molesliam  scnliebat.  Foste!  sui  pru- 
dentissimi in i eli igen Ics  mediai  ipsum  nulla  in- 
lirmiiate  alia  quam  intoiicalionis  materia  gra- 
vili r labotare  sibi  indicarunt.  devotissime  sup- 
plicarmi!, quoti  base  bitoaicatùmis  materiam  si- 
nerel  eos  per  mferandum  albi  vomitum  radici- 
lus  revocare,  Quibus  tettar  respotidisse:  Malo 
migrando  ad  Dottiimint  diem  claudere  eitremum 
quam  generare  scnmlaluui  in  sacrnm  dominicum 
et  deirimentam  Christiatorum.  Et  si  in  ills  in- 
lirmiiaie  usque  ad  diem  augusti  un,  Isboravit, 
qui  est  dics  Bartbolomaei  omnium  Aposlolorum 
secuadum  sanguùiem  nobilissimi,  ipse  omnium 
Lbristianoroui  nobilissimus  , spiritom  suo,  qui 
fecil  illuni,  reddidil  Creatori  «.Martino  tlieffro- 
bath  poi  nel  suo  libro  Ih  erro  mortit  genere  ex 
fua  Henricut  VÌI  imp.  Obiit  ( Frane.  1583  in 
4.  j ha  raccolte  molte  particolarità  importami 
intorno  al  genere  della  morte  di  Errico,  bli  scrit- 
tori italiani  ( Villani,  l.  u.cap.  31;  Cronico  So- 
rtele, I.  c.p.18  e sog.Àfniucotti,  1.  c.p.71;  Troit- 

I.  c.  p.  J91  etc.  etc.  ; convengono  l'infermità 
d'Krrico  essere  stata  più  antica,  addncemlune  in 
prora  l'essere  egli  andato  a’bagni  di  Macereto. 
tM'cundo  una  cronica  arnese , egli  nell'Italia  su- 
periore era  stato  travaglialo  da  ut)  contagio  che 
c nnunicano  le  dounc.e  mentre  slava  ad  oste  aS. 
Salvinclleeireoslaniedi  Firrnrn.cragll  sigla  nuo- 
vamente di  certe  dinne  Horenlineli  medesima  in- 
fermità culti unicota.  A P iva  puiero  quasi  del  tutto 
tornato  sano  , ma  sendosì  ralfreddato  nelle  ma- 
remme venne  la  [ebbre  ad  unirsi  al  suo  male 
( mcnagione  ; chè  Muratori  prova  cosi  doversi 
spiegar  questa  voce,  ter.  vul.  «V,  p.  49  ).  fc'pa- 
re  adunque  ebu  tutti  i racconti  sulla  morte  del  - 
i'imperadoie  fui  un  fatti  spargere  da  Balduino 
pet  in  aniellare  tutto  un  velo  di  pietà  la  vara  uri- 
gine  della  morie  del, fratello. 


pennato  il  suo  esercito  a Pisa , dove,  se  si 
vuol  prestar  lède  alla  iscrizione  del  sepolcro, 
fu  seppellito  dopo  un  anno(:3t5,,  i5  ttxti- 
it«),  sebbene  il  Villani , il  che  sembro  più 
versiniile , racconti  che  efu  seppellito.  poco 
tempo  dopo  la  sua  morte , tosto  che  il  cada- 
veri! fu  portato»  Pisa. 

Morto  Plmperadore,  offerirono  i Pisani 
la  signoria  a Federico  di  Sicilia,  il  quale  non 
; hi  vollo  accettare,  come  eziandio  fecero  altri 
principi  stali  parteginni  di  Federico.  Intan- 
to lutto  IVsercilo  si  divise,  in  guisa  che  i Pi- 
toni noopoicUeqooiteaertche  da  mille  ca- 
: valo  ri  alemanni;  fatalmente  Uguccipno del- 
la Faggiuola,  che  Lirico  ave.»  posto  a Gc- 
tuiva  mimo  suo  vicario,  si  lascio  infine  per- 
suadete ad  accettar  la  signoria  di  Pisa. 

I riovenlìni  d'altra  porte  nominarono  Ro- 
berto loro  signore  per  cinque  attuta)  poi  per 
alil  i tic.  facendo  egli  ammiuisir.ir  la  signo- 
ria ila  un  suo  vicario  che  tmtlavasi  ogni  sei 
mesi;  <*  kisio  Lut  ea  , Prato  e Pistoia  segui- 
tarono l'esempio  di  Firenze.  Siena  era  a quel 
tempo  in  ostilità  col  ironie  Aldnbnindeschi, 
cogiti  bellini  fuorusciti  e con  Pisa,  ma  prin- 
cipalmente contro  di  Lucra  le  sue  tèrze  mi- 
niati erano  volte,  ('•l'inimici  di  Siena  poi  lu- 
rono  non  poco  giovali  tla  una  miiia/iotit'  av 
venuta  il  i3ot)  hel  governo  di  questa  città', 
conciossiacbè  erano  stali  già  » nobili  ei  po- 
iwlani  «livisi  in  società  d’arnti , c negli  ulti- 
mi aiuti  la  cavalleria  , come  a Firenze  , era 
stala  per  lo  più  composta  di  popolani.  Ma  il 
1 3<x)  furono  introdotti  gli  ordini  militari  co- 
me  quelli  di  Lucca,  di  sorta  cito  nelle  socie- 
tà d’arme,  cotpposte,  come  prima,  per  qttar- 
tieri  e strade , non  ricevei  loro  più  » nobili. 
Per  lai  rooiJo  i cittadini  irovuronsi  divisi  in 
rptarnnta  due  compttgnic,  qttailordiei  dello 
quitti  erano  sottoposte  ad  un  centurione,  che 
comandava  le  genti  don  quartiere  della  cit- 
tà A queste  compagnie  urbane  poi  si  uniro- 
no altre  quaUordici  ili  campagna  , Ire  dello 
|x»ssnssioni  de  signori  di  cillà  flemtwàe)  sot- 
to tre  capuani  di  mafia,  c undici  del  territo- 
rio divise  in  vicariati,  a quel  modo  appunto 
clic  era  in  Lucca,  scudo  a ciascun  vicarialo 
prepostomi  vicario  nominato  dal  magistra- 
to de  nove-  Tutti  t|uelli  poi  che  erano  esclusi 
dalle  compagnie,  erano  per  le  medesime  ra- 
gioni esclusi  ancora  da  tulli  i maestrali,  « 
mollo  famiglie  |>o polari  li;  (piali  per  la  loto 
alleanza  coàtobili,  pc’loru  costumi , e perla 
conformità  delle 'opinioni,  poli-ausi  iu  gerii» 
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modo  reputare  ancora  esse  nobili,  furono  ve- 
ni meute  da’  Sane&i  ascritte  nella  nobiltà,  e 
quindi  private  del  diritto  d’entrar  nelle  com- 
pagnie d’armi,  e aver  parte  ne’pubblici  uffi- 
zi (i).  Vero  è perocbe  i nobili  ovvero  i po- 
polani dichiarali  nobili  po  tea  osi,  rinunzian- 
do alla  nobiltà, fare  scrivere  nelle  compagnie 
e conseguir  lutti  gli  altri  diritti  che  quindi 
dipendeano-,  sebbene  fu  con  una  legge  de’aB 
di  marzo  dei  i3io  tolta  per  sempre  questa 
Incolla  a ben  novauta  famiglie.  Stando  così 
le  cose  era  naturale  che  llmperadore  moltis- 
simi partigiani  trovasse  in  Siena  contro  i 
guelfi , e che  i Sanesi  eziandio  dopo  la  sua 
morte  avesser  sovente  avuto  da  combattere 
si  la  nobiltà  delle  vicine  campagne,  est  i 
borghi  che  eransi  ribellati.  Siena  intanto 
ancora  che  fosse  tanto  travagliata  dalla  guer- 
ra nel  suo  proprio  territorio  non  si  resto  per 
questo  di  soccorrere  potentemente  Lucca 
contro  i frequenti  assalti  che  Uguecione  le 
«lava  sempre  che  gli  venisse  in  taglio , ed  è 
«fai  erodere  che  senza  il  soccorso  de'Sanesi  e 
«ie’Fioreotini  difficilmente  si  sarebbe  potuto 
Lucca  difenderesi  no  alla  prima  vera  del  i3«4- 
Ma  uon  si  contentarono  i Lucchesi  d’esclu- 
dere i nobili  dal  reggimento  della  città  edal- 
le  compagnie  d’arme,  anzi  per  opporsi  a’con- 
linui  sforzi  che  la  nobiltà  Iacea  per  ripren- 
dere la  sua  prima  autorità,  spinsero  il  gover- 
no [«polare  a manifesta  democrazia.  Erano 
nei  «3o8  a capo  del  popolo  un  Boniura  Da- 
ti, un  Picchio  di  (’.iiglielmo  ed  un  Lecco  di 
Kracchio;  i quali  ottennero  che  dopo  tre 
nomini  senili  dal  potestà  in  ciascun  quar- 
tiere per  metter  qualche  termine  al  disor- 
dine confidassero  a Picchio  ed  a Cecco  una 
specie  di  dittatura  ; ed  essi  impedirono  che 
sino  al  i3iopoiessero  i nobili  conseguire  al- 
cuno  di  quegli  uffici  che  erano  stali  lino  a 
quel  tempo  foro  conceduti.  Cosi  furono  loro 
tolti  i vicariati  nel  territoriodi  Lacca,  e per- 
ché si  potesse  sottoporli  ad  una  più  severa 
vigilanza  furono  obbligali  di  abitar  nella  cit- 
tì. Il  perchè  parecchi  nobili  vollero  più  pre- 
sto andarsene  in  volontario  esiglio , e quelli 
che  non  si  sottoposero  con  abbastanza  di  pru- 
denza all'autorità  del  calzolaio  ( chè  ad  una 
famiglia  di  calzolai  Picchio  appartenea)  furo- 
no «ha  ndcggialiUgui-cioni' in  tanto  assaltando 
Lucca  era  da  gran  numero  di  ghibellini  luc- 
chesi sostenuto;  seozaehè  eziandio  nella  cit- 
tì) Malavolti,  !.  c.  p.  6)  b. 
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tà  era  nata  divisione , ooociossiachè  quella 
fazione  che  avea  data  la  signoria  a Roberto 
trovnvasi  in  opposizione  colla  dizione  popo- 
lana estrema , ed  a quella  s’erano  riuniti  i 
nobili  rimasti  nella  città  sperando  di  potersi 
cosi  alquanto  sollevare;  anzi  nno  di  essi,  per 
nome  Lucio  degli  Obizzi,  a cui  avea  il  vica- 
rio di  Ruberto  affidato  il  comando  de’  suoi 
cavalieri  catalani,  si  trovò  alla  testa  di  tutta 
quanta  la  dizione.  Capo  della  parte  contra- 
ria ero  Arreio  Bernardo;  ma  le  interne  divi- 
sioni della  città  , e le  lolle  che  Siena  ebbe  a 
sostenere  co’ttobili  di  campagna  fuoruscili, 
furon  causa  che  nella  primavera  del  i3i4 
fosse  faUo  un  trattalo  fra  Roberto  ( il  quale 
aveasi  posto  in  animo  di  guadagnar  Pisa  ) a 
nome  delle  città  guelfe,  e la  nobiltà  ghibel- 
lina. In  fatti  a’i|  di  marzo  del  1 3i 4 la  P0** 
fu  conchiusu,  essendosi  stabilito  che  la  no- 
biltà ghibellina  o che  fosse  stala  sbandeg- 
giato o che  volontariamente  fosse  uscita  del- 
la città  dovesse  nuovamente  esser  nella  pa- 
tria ricevuto  ; senzuchè  Uguecione  costrinse 
la  parte  avversa  a restituire  i beni  che  a vai 
confiscati  (i).  Era  la  famiglia  dcgl’lnlerrni- 
nelli  a capo  de'ghibellini  rientrati  in  patria, 
la  quale,  come  eziandio  fecero  i Quartigiani, 
i Pogghingi  e gli  Onesti, reggendo  di  non  po- 
tere alcuna  autorità  acquistare  sino  a che  la 
forma  del  reggimento  non  fosse  mutata, 
perchè  cotesto  avveuisse  si  strinse  intHTa- 
mente  con  Uguecione,  e insieme  con  gli  al- 
tri notali  gli  promise  la  signoria.  In  fatti 
sondo  improvvisamente  a i 4-  di  giugno  ve- 
nuto Uguecione  innanzi  alle  mura  della  cit- 
tà, i ghibellini,  prete  le  armi , gli  consegna- 
rono lo  sportello  al  Prato-,  quindi  per  essere 
i guelfi  divisi  fra  loro  e poro  in  concordia 
eoi  vicario  del  re,  il  quale  si  fuggì  tosto  del- 
la città  colle  sue  genti  e co’capi  guelfi,  i Pi- 
sani ebbero  agio  negli  otto  giorni  che  stet- 
tero a Lucca  co'  mercenari  tedeschi  di  met- 
ter lutto  a sacco  e a rovina  (a).  Uguecione 
trovò  molti  tesori  della  chiesa  romana,  che 
si  arcano  da  trasportare  in  Francia  e che 
erano  stati  per  istrada  temporaneamente  de- 
positati a S.  Priano  in  Lucca  per  salvarli  ; e 
con  questi  danari  e’ divenne  potentissimo 
principe,  coiiciossiachè  era  allora  diffidi  co- 

fi)  in  Tranci  ( I.  e.  p.  291  e Mg.  ) trovassi 
mollo  particolarità  intorno  alle  cose  fatte  a quel 
tempo  da  Uguecione  a I.ucca. 

(2  Villani,  I.  c.  cap.  89. 
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sa  di  trovar  mercenari  se  non  a gravissimo 
premi.  In  questa  i Fiorentini  vergendo  co- 
me Ugoedone  crasi  l'atto  signor  di  Lucra  ed 
ùvea  l'uno  dopo  l’altro  tutti  conquistati  i «li- 
stelli ile’  guelfi  nel  Lucchese,  e nella  valle 
inferiore  dell'Alno  e in  Valdinievole,  e co- 
me i fuoruscili  di  Pistoia  occupavano  Serra- 
valle,  mandarono  tosto  legali  a re  Roberto 
pregandolo  che  dovesse  di  presente  mandare 
iti  loro  aiuto  alcuno  de’suoi  fratelli  con  soc- 
corro di  gente  a cavallo.  In  fatti  Roberto 
mandò  il  ìi-.ilello  Pietro,  duca  di  Gravina, 
corno  suo  vicario  con  tre  cento  uomini  a la- 
vatili cd  altri  cavalieri;  e quegli  seppe  siffat- 
tamente guadagnarsi  l’animo  de’Fiorenlini, 
che  essi  aiTorclarongli  tutti  i diriti  di  si- 
gnoria e fnivano  a lui  nominare  i p iori  e 
gli  altii  maestrali,  anzi  ove  fossegli  più  lun-  ’ 
palliente  bastata  la  vita,  avrcbbuagli  conce- 
duta (ier  sempre  la  signoria.  Sua  prima  cuta 
poi  nella  lotta  con  llgticcione  eia  stala  di 
fare  ehe  fosso  conehiu.'O  un  trattato  liti  le 
città  guelfe  ed  Areno  allìn  di  non  essere  as- 
saltali alle  spalle;  il  qual  trattato  fu  concimi- 
si i a’i4  di  settembre  (i).  Intanto  Pistoia, 
S.  Miniato,  Volterra  erano  dalle  scorrerie 
d'L'guceione  travagliate, il  quale  gran  nume- 
ro di  borghi  e castella  veniva  ogni  di  acqui- 
stando; il  perché  non  pareadnPieiro  abba- 
stanza forte  per  combattere  cosi  fatto  inimi- 
co, i Fiorentini  nel  mese  di  giugno  del  i3i5 
mandarono  pregando  Filippo , fratello  di 
esso  Pietro,  che  dovesse  ancora  egli  venire 
in  loro  soccorso;  il  quale  ancora  che  Rober- 
to non  pochi  sospetti  prendesse  della  sua 
troppo  assoluta  e risoluta  natura,  pure  an- 
dò veramente  a soccorrere  i guelfi  toscani 
con  cinquecento  cavalieri. 

Intanto  come  a Firenze  reggea  Pietro  la 
somma  delle  cose  siccome  vicario  di  re  Ro- 
berto, e cosi  Francesco  figliuolo  dTguecio- 
m-  reggeva  a Lucca  come  viiario  di  suo  pa- 
tire. Vero  é che  la  forma  del  civil  reggimen- 
to non  fu  in  alcuna  parte  a Lun  a mutata, 
ma  non  però  di  meno  Francesco .,  il  quale  a- 
vra  il  titolo  di  Podestà,  nomiuava  da  sé  solo 
quelli  che  aveanoila  occupare  tulli  gli  ufli- 
ci  sì  civili  che  militari , a quel  molo  appun- 
to che  suo  padre  facea  a Pisa  ; sicché  furo 
no  Pisa  e Lucca  con  un  solenne  allo  riuni- 
te in  una  comune  sovranità  (a). 

(1)  Villani,  I.  c.  cap.  A3. 

(3)  Nelle  Jfjmuicc  eiiveumtjrtii  atc.l.  C.p.2V4 


Nu  possedea  ancora  llgticcione  la  fortezza 
di  Mtitecalini  in  Valdinievole,  e però  con- 
dtisscontro di  quella  tulle  le  sue  milizie  , 
nelkquali  conta  vansi, oltre  a'Pisani  eda’Luc- 
i lu’s,  le  giunti  del  vescovo d’Arezzo  , Guido 
deTrlali,i  conti  Aldobrandineschidi  S.Fio- 
re  , de  milizie  ausiliario  della  Romagna  di 
Matto  Visi-otiti  di  Milano.  Venitegli  per* 
tauUinroniro  il  duca  Pietro  con  le  sue  gen- 
ti e nelle  di  suo  fratello,  i Fiorentini  , i Sa- 
lirsi le  genti  di  Pistoia,  di  Vollcria.di  Pra- 
to, flCitla  ili  Castello,  di  Gubbio  e Perugia 
per  (stringer lo  a levar  l’assedio.  Unirmisi 
(viario  a lui  milizie  ausiliario  di  Bologna 
e di  ire  città  guelfe  della  Romagna,  sicché 
potè»  egli, cioè  Pietro, opporre  all’esercito 
ghibiino  (composto  di  grandissimo  numero 
di  gee  a piede  e arisi  mille  e cinquecento 
cavalri)  Ire  mila  e dugent» cavalieri  o ba- 
stevoinmerodi  fanti.  Vedendo  allora  llgtic- 
cione  ime  eragli  stala  tolta  la  sola  tia  per 
la  qua  egli  potesse  ricever  vettovaglie,  levò 
l'asseo,  e cercò  di  ritirarsi  ; ma  gl'  inimici 
lotto  « non  fossero  bene  apparecchiali  a 
far  I soglia,  gli  chiusero  il  (-.mimino.  Allo- 
ra i calieri  alemanni  d'Uguecione  levaro- 
no il  -ido  della  vittoria,  sondo  nella  Isti  ta- 
glia pili  ildtica  Pietro,  e Girlo  figliuolo  del 
princi  Filippo,  oltre  a mollissimi  rapi  e ra- 
valicrpiclti.  Dopo  la  quale  scoiifìlta  soffer- 
ta da’brenlini  a’ag  di  d’agosto  del  i3i5(i). 
Monti  tini  c Montcsonununo  di  presente  si 
rescrdrinimico. 

Douidarono  allora  i Fiorentini  tilt  al- 
tro ematina  re  Roberto,  il  quale  mandò 
loi-o  bramo  , della  famiglia  decorni  Ralzi 
di  Motsraglioso  ed  Andrea,  detto  roinmie- 
mcnton/c  novello , con  dugento  cavalieri  ; 
onde  «^dichiarata  snbitamente  la  loro  ritta 
in  isti  di  assedio,  posero  eziandio  altre 
genti  loro  soldo.  Ma  una  nuova  discor- 


legfresitesto  atto  eoa)  espresso:  « Luca  et  Pl- 
sae  team  et  coalraicrunl  veram,  puram  et  ir- 
revocarm  socictulrm,  uniunrin  et  tignili  per- 
petuo «iiurani  , eligentcs  doniinum  Uguccio- 
nem  (Faginla  Pisanoruin  poltstateni  et  rapi- 
taneuneneralem  pisani  pupilli  et  gucrrae,  ra- 
pitanei  gcneralcm  et  ligac  ulriusque  dictnrum 
cominum  cumoIBcio,  jurisdiclinne  , Inolia 
et  Tarn  et  salario  et  aliis  ad  terminuin  de  qui- 
bus  et  ut  ridebilur  sapieniibus  eligendis.  Ac- 
umi Le  in  poriicis  S.  Michaelis  in  foro  anno 
Dominati,  indici.  12.  13  Julii  a. 

(I)  '*UJ,  1.  c.  cap.  70. 
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dia  venne  in  questo 


L I B.  VII. 
tempo  a dividee  i 


cittadini  di  Urente,  eowkissiachè  ri* tre 
una  parte  contraria  a Roberto  voleaser- 
car  soccorso  in  Alemagna  alla  fazioti  di 
Luxembourg , un’altra  era  rimasta  fedte  al 
re.  Alla  testp  della  prima  ci  avea  una  tuie 
della  famiglia  lusinghi , nobile  , e cjella 
de’  Magalotti , popolare;  ma  il  capo  era- 
niente  eia  Simone  della  Tosa  , dell:  ca- 
sa de’Tosinghi , mentre  della  secomfcera 
capo  un  altm  della  stessa  famiglia  Toschi, 
Pino  della  Tosa.  Or  la  violente  ira  delkiue 
parti  era  dal  solo  timore  di  Uguceion  im- 
pedita chi;  non  si  manifestasse  in  apertiom- 
battimenli.  Intanto  essendo  il  conte  netto 
di  picciola  autorità,  e debolissimi  i sucpar- 
tegiani,  c richiedendo  d’altra  parti;  Ipre- 
seuti  contingenze  un  governo  forte  eope- 
rnso,  ottenne  Simone  della  Tosa  che  testo 
vicario  di  re  Roberto  fosse  licenziato!  che 
venissi;  in  sua  vece  eletto  un  Landò  deb- 
bio, bargello,  a cui  fu  nel  i°  di  magi  del 
i3i6  conferito  il  potere  esecutivo  (]  Co- 
li linciò  questo  Lindo  a incrudelire  Mitro 
tulli  quelli  che  erano  sospetti  di  tramen- 
io contro  la  città,  ovvero  di  tumulti,  sen- 
za perdonare  nè  all’età  nè  alla  con  ione 
nè  al  carattere  fece  crudelmente  lag  re  in 
pezzi  parecchi  ecclesiastici  delle  pii  ipali 
làmiglie  di  Fireoze  per  aver  cornine  > de’ 
falli  che  a lui  spettava  di  punire. 

In  questi  medesimi  tempi  eransi  fai  delle 
mutazioni  nel  governo  di  Lucia.  Avi  Neri, 
ligliuolo  d’Uguccione , che  reggea  iiome 
del  padre  la  signoria  (a),  fallo  sosto  u co- 
me reo  d’uccisioni  e ladronecci  Cast  ;cio , 
giovane  pieno  d’  audacia  della  fami  i de- 
gl’ Intenninelli.  Uguccione  avrebbe  aiuto 
farlo  condannare,  ma  poi  non  avendi  rdire 
di  cosi  operare  a cagione  della  polcn  della 
famiglia  a cui  Castracelo appartenea  il  fe- 
ce venire  a Pisa,  dove  egli  di  quel  le  o di- 
morava, e in  quella  vece  a fin  d'is|  ir  ti- 
more a quelli  che  vulcano  rcstrig  re  la 
sua  autorità  in  questo  paese,  avea  fa  por- 
re a morte  Banduccio  Buonconte,  u o as- 
sai a Pisa  reputato,  insieme  col  fij  loto  , 
allegando  coaia  essi  manlcncuno  grate 


(1)  Villani,  I.  e.  cap.  71. 

(2)  Kraucesco  che  avea  prima  occupa 
po-.ui  in  nome  di  su»  padre  era  murtu 
taglia  di  MualccaliuL 


{ueslo 
a bat- 
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pratiche  con  re  Roberto  (i). Avea  cosi  Uguc- 
cione destalo  contro  di  sé  lo  sdegno  di  tulli; 
onde  quando  Castracelo  era  condotto  incate- 
nato da  Lucca  a Pisa  , un  subito  tumulto  in 
questa  città  per  opera  d’un  Costello  da  Colle, 
popolano, destossi  contro  il  governo  d’Uguc- 
cione , mentre  altre  sedizioni  eransi  mosse 
a Lucca,  perchè  la  famiglia  degli  menni  nel  !i, 
la  quale  avea  costituito  Uguccione  a Pisa,  vi 
era  potente , numerosa  e forte  di  aderenze. 
Pertanto  come  Uguccione  ebbe  saputo  che 
aveano  i Pisani  messo  a morie  i suoi  fanti- 
giiari,  partilo  incontanente  di  Lucca  venne 
insieme  col  figliuolo  e colle  sue  genti  nella 
Lombardia,  e fennossi  a Verona  presso  Can 
della  Scala;  nei  qual  tempo  i Pisani , scelto 
per  signore  Gaddo,  della  famiglia  de’  conti 
Cherardeschi  di  Donoratico,  divisa  in  due 
la  signoria  (a),  diedero  per  un  anno  quella 
delia  città  a Uaslruccio,  e quella  dilla  cam- 
po ina  a Pagano  de’Quartigiani,  sebbene  Ca- 
stracelo, espulso  il  Quurligiani  , fccesi  solo 
signor  di  Lucca  , siccome  era  stato  per  in- 
nanzi Uguccione.  E questo  egli  lece  a'  ri  dì 
di  giugno,  ed  eblie  il  titolo  di  difensore  det- 
ta parte  imperiale  e capitano  lucchese  (3). 

lai  divisione  di  Pisa  e di  Lucca  in  due  si- 
gnorie , e la  necessità  in  che  trovaroosi 
queste  città  di  rivolgersi  a lutto  potere  a 

(1)  Il  Tronci  dite  che  Bandaccio  e Pietro,  suo 
figliuolo,  ebe  ero  gran  gonfaloniere  di  Pisa,  ove», 
no  fan»  un  trattalo  di  pace  con  Roberto,  quan- 
do l'opposta  farione  temendo  di  questa  pace  non 
avesse  a sentir  gravi  danni  la  liberi*  della  pa- 
tria, fatto  venire  i due  Buunconti  net  palagiodel 
signore,  li  fe'dccapitare.  L.  c.  p.  300  c 301. 

(3)  Agli  11  di  d ‘apriti;  del  1316.  V.  Memori a a 
Documenti  per  seri-ire  ali'iit.  del  pr.  di  Lucca, 
voi.  i,  p.  213,  not.  13. 

(3;  Ebbe  per*  per  soli  A mesi  il  potere  ammi- 
nistrativo, che  andava  unito  * questo  titolo;  ma 
l’Idi  novembre  dello  stesso  anno  gli  fu  conferito 
per  uo  anno,  ed  a'7  di  luglio  del  1317  per  dieci. 
A' 26  d'aprile  del  1320  fu  poi  nominalo  diret- 
tore a vita  della  città  di  Lucca,  mentre  egli  sta- 
va inValdaruo.  E'  rispose  a’Icgati  penserebbe  se 
potea  accettare;  e venuto  a l.ucca  , domandando 
al  popolo  se  e’di  ciò  era  conlento,  lugli  risposto: 
Si  noi  li  vogliamo  per  nostro  signore  a vita; 
onde  egli  accettò  dicendo  : Placet  notte  et  eit. 
Rimasero  pertanto  salde  le  istillila  repubblicane, 
sendosi  solo  renduto  più  semplice  il  governo  ; 
e gii  Gii  dal  1316  crasi  istituito  in  luogo  dc'col- 
legi  un  consiglio  di  cillà,  olire  alle  antiche  com- 
pagnie. Era  poi  questo  consiglio  i innovato  ogni 
anno,  ed  era  composto  di  cculo  cinquanta  uomi- 
ni,di  cui  scegUtansi  cinquanta  iu  ogni  quartiere. 
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migliorar  rinterro  reggimento  dello  stalo.  Te- 
rmi che  a Firenze , poiché  gli  esterni  peri- 
coli Furono  dileguali , doppiamente  oppres- 
sivo sembrasse  il  governo  di  Lindo.  Quindi 
la  Dazione  napolitana  si  volse  verso  di  Ro- 
berto, pregandolo  che  dovesse  nominar  suo 
vicario  a Firenze  il  conte  Guido  di  BatiiTolle, 
della  famiglia  de’ conti  Guidi.  In  tatti  ven- 
ne Guido  a Firenzi*  come  vicario  del  re  nel 
mese  di  luglio  del  t3i6  senza  che  la  parte 
contraria  avesse  potuto  a lui  opporsi,  essen- 
do che  egli  «va  de'  piti  potenti  signori  che 
fossero  nelle  circostanze  della  città , ed  era 
eziandio  da  una  fazione  di  Firenze  sostenti- 
lo. Fu  però  assai  debole  da  prima  il  poter  di 
Guido,  ronciossiachè  il  gonl'aloniero  di  giu- 
stizia c i sci  priori,  essendo  della  parlo  di  Si- 
mone  della  Tosa,  sostennero  bando  nella  lil- 
là-, onde  prima  che  questo  stato  non  finisse, 
non  potè  Guido  conseguire  un'  autorità  che 
fosse  all'altezza  del  suo  titolo  proporziona- 
Li.  Ma  tosto  che  Roberto  eblic  saputo  di 
queste  cose,  colf  autorità  che  il  grado  di  si- 
gnore a Ini  coni-eden,  comandò  a’  Fiorenti- 
ni che  alcon  hargello  non  dovesse  piit  avere 
nessim  potere  a Firenze  -,  il  perchè  essendo 
convenuto  in  quii  medesimo  tempo,  che  la 
fazione  del  ionie  Guido  era  venula  at-qui- 
stnndo  maggior  forza  , Landò  nel  mese  d'ot- 
tobre del  i3iG  fu  costretto  di  uscir  della 
città-,  e venne  eletto  un  nuovo  gonfaloniere, 
e dodici  nuovi  priori,  tutti  della  fazione  na- 
poletana. RoU-rto  poi  si  tosto  che  ebbe  riac- 
quistato la  sua  autorità  in  Firenze,  tunchiu- 
se  un  trattato  di  pace  nell’ aprile  del  1 3 1 7 
tra  questa  città  c le  altre  città  guelfe  con 
Visa  e I.ncca-,  lenii  principali  condizioni  fu- 
rono che  si  dovesse  a’  Fiorentini  assicurare 
la  medesima  libertà  di  commercio  che  avea- 
nn  prima  avuta  a Fisa,  che  ogni  città  doves- 
se conservare  il  territorio  che  trovavasi  di 
avere  , ed  essere  d*amlie  le  parli  renduli  i 
prigionieri.  Tornò  intanto  adatto  inutile  un 
tentativo  fatto  da  Ugucrione  nell'agosto  del 

1317  col  soccorso  degli  Scaligeri  e della  fa- 
miglia banfranchi,  per  impadronirsi  nuova- 
mente di  Pisa,  anzi  di  qui  narque  un  tumul- 
to nel  quale  furono  morti  quattro  della  fa- 
miglia L'infranchì,  e quindi  una  strettissima 
lega  si  five  fra  Castruccio  e il  conte  Gaildo. 
Alcun  altro  avvenimento  imporriate  non 
accadde  di  poi  questo  tempo  sino  al  i3ao 
nelle  mntiadc  dell'Arno.  A Siena  però  il 

1318  un  tumulto  minacciò  di  dovere  al  tut- 
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lo  1 Struggere  le  presenti  istillila  ; Coimios- 
siat-ft  come  a Firenze  eiansi  i guelfi  sot- 
to Sinone  e Vino  «Iella  Tosa  divisi  in  due 
parti  e cosi  eransi  pure  a Siena  in  due 
fazicli  separati , quella  della  famiglia  no- 
bile le’  Salimbeni , e quella  da  Tolommei, 
ancorché  tutta  la  citta  fosse  guelfa,  fi- 
rn prtanto  la  nobiltà  esclusa  da'  pubblici 
uflizi  ma  non  però  dimeno  non  era  possi- 
bile li  poterle  togliere  quell'  autorità  che 
a lei  leniva  dal  credito  che  uvea  nelle  di- 
versi corti  , dalle  ricche  possessioni,  dalla 
qiianità  de’ vassalli,  du'molti  aderenti,  e 
dalleitrette  relazioni  ehe  le  diverse  fami- 
glie tthili  teneano  insieme  unite.  Or  que- 
sta dvisione de’  nobili  tosiosi  estese  a tulli 
i ci  tt.di  ni  .scoliosi  fatti  alcuni  della  parte  de' 
Tolofimei  i quali  snsleneano  llol>erto,  e al- 
tri di  quella  de'  Salimbeni,  p questa  avendo 
sentinenli  piu  presto  ghibellini  era  a Rober- 
to cmtraria.l.odne  parti  dopo  la  pace  fatta  la 
prim  vera  del  1 3 1 7 tra  le  citta  guelfe  eie 
ghibelline,  eransi  in  apparenza  rironciliate, 
ina  bulico  odio  vivea  tuttavia,  e solo  un'oc- 
casitne  cercava  per  potersi  manifestare.b’e- 
stà  n-l  1 3 1 8 nacque  una  querela  per  il  Itor- 
go  il  Gerfaleo  e la  pieeola  città  di  Massa 
Martima , che  ernie  stata  lungo  tempo  allea- 
la, na  non  volendo  que’di  Massa  per  niente 
cedce,  dovette  Siena  mandar  loro  incontra 
leste  genti;  c quando  essi  si  furono  final- 
meite  sottoposti  a'  Sanisi , ed  ebbero  de[io- 
stiile  armi,  il  che  avvenne  a’a5  di  luglio  , i 
inanellai  e i fabbri  delle  compagnie  ristret- 
tisiinsieme  gridavano  il  generale  che  liavea 
cuna ndaii  averli  traditi,  sebbene  la  vera  ca- 
gline del  loro  sdegno  si  fu  che  non  pole- 
roio  essi  prendere  e saccheggiar  Massa.  On- 
di: quando  si  furono  ad  essi  molti  popolani 
ritmili,  fecero  una  manifesta  sedizione , nò 
defosero  le  armi  allorché  molli  di  loro  eb- 
bero disertato;  anzi  le  ritennero  finché  non 
oiu-nnero  il  periiono.  conservando  non  pe- 
rò di  meno  il  loro  odio  contro  il  civil  reg- 
gimento. In  questo  medesimo  tempo  i legi- 
sti c notai,  i quali , come  quelli  che  erano 
tra'  più  autorevoli  de’  popolani,  erano  stali 
esclusi  dal  magistrato  de’nove, domandarono 
d'esservi  nuovamente  ammessi  ; ma  i nove 
trovarono  per  mo<lo  irragionevole  questi 
domanda  ehe  per  volerli  della  loro  andar  a 
punire  tolsero  loro  di  poter  occupare  qual- 
siasi altra  dignità  si  in  città  ehe  in  campa- 
gna. Il  poiché  tmironsi  i notai  e ginrecon- 
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suiti  co’  macellai  e co’  fabbri,  e congira ro- 
no  di  dover  porre  a morie  i nove , d'm|«a- 
dronirsi  della  cillà , ed  elegger  podesi  Siti- 
lo de’  Tolommei , che  i Tolommei  ideano 
dalla  loro.  Scoppiò  quindi  il  lumulio  abG  di 
di  ottobre , e i congiurali  andarono  scon- 
tro alle  milizie  della  città  che  erano  canan- 
date  da’  nove,  alle  quali  unironsi  luliiquel- 
li  a cui  importava  che  non  avesse  i reg- 
gimento della  città  da  cadere  adatte  nelle 
mani  del  popolo  ; il  che  ben  si  prevedo  sa- 
rebbe da  quella  rivoluzione  derivato.  Furo- 
no i congiurali  vinti , e i più  di  essi  emen- 
do d’esser  puniti,  la  notte  stessa  fuggronsi 
della  città  : sei  macellai  però  furono  pesi  e 
dis-.ipiiati  , alcuni  nobili  sbandeggiai,  e le 
rase  di  taluni  dì  essi  messe  a sacro  ed  ^bat- 
tute (i).  Del  resto  non  fuvvi  aleuti  nuta- 
nicnto  nella  città. 

In  questo  mezzo  i capi  de’  ghibellni  di 
Toscana  ebbero  non  piccolo  giovamene  dal- 
l’essorsi  il  papa  tramutalo  di  Roma  in? ran- 
cia, e Roberto  di  Napoli  nella  Provena  ov- 
vero sulle  coste  di  Genova,  al  che  si  aggiun- 
se la  cresciuta  potenza  degli  Sraligerie  de’ 
Visconti  nell’Italia  supcriore.  In  tatti  i ghi- 
bellini sostenuti  da  Federico,  conte  di  óon- 
tefcliro,  poterono  nel  novembre  del  3 19 
scacciare  o porre  a morte  o far  prigbni  i 
guelfi  di  Spoleto;  e quando  i Perugini  olie- 
rò soccorrerli  assediando  questa  città,  fede- 
rino le’ ribellare  eziandio  Assisi,  a’  Pengini 
sottoposta  , sicché  vendicatasi  in  liberti  re- 
cesi ghibellina.  Ma  mentre  i Perugini  inse- 
diavano Assisi,  que’  di  Spoleto,  messo  fioro 
alle  loro  prigioni , dove  stavano  rinchiusi 
meglio  che  dugento  guelfi  do’ più  reputai , 
l’ebbero  incendiata. 

Venuto  a richiesta  di  papa  Giovanni  XXII 
il  conte  Filippo  del  Maiese  il  i3ao  nell’  Ita- 
lia superiore  per  assaltare  i Visconti , aven- 
dogli le  citta  guelfe  mandato  de’ soccorsi, Ca- 
siruccio  credette  di  dover  dichiarare  la  gier- 
ra,  per  difendere  i Visconti , alle  città  guel- 
fe , e massime  a Firenze  , e sua  alleata  in 
questa  guerra  fu  Pisa,  la  quale  egli  tosto  oc  - 
ctipò  e fece  assaltare  i castelli  fiorentini  di 
Guisciana  e Mnntefhlcone.  Quindi  fece  molte 
escursioni  verso  Fucecchio,  Vinci  rdRmpoli; 
molle  terre  conquisi»  in  favor  de’ghibelliini 
nella  Gurfagnaoa, nella Lunigiana  (2)  e fino  nel 

(t)  Milavnlti,  I.  c.  p.  90  a c b. 

(21  Villini,  l.c. cap.  104. 
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territorio  de’Geoovesi. Ma  sendo  i Fiorentini 
venuti  coU’esercito  nel  Lucchese , mentre 
egli  stiva  ancora  in  quel  di  Genova, temendo 
non  se  gli  avesse  Lucca  da  ribellare , incon- 
tanente si  ritirò.  Metterò  l’esercito  de’  fio- 
rentini e quello  de’  Pisani  e Lucchesi  lun- 
gamente rimpelto  l’uno  all’  altro  sino  a che 
non  furono  da’ cattivi  tempi  costretti  amen- 
due  a ritirarsi.  Mori  intanto , come  credet- 
lesi,  di  veleno  (1)  Gaddo  signore  di  Pisa,  a 
cui  successe  il  conte  Neri  de’  Gherarileschi 
di  Donoralico  (2) , suo  zio  ; il  quale  per 
prender  vendetta  contro  quelli  che  erano 
stati  contrari  ad  Ugucrionc , molti  ne  fe’por- 
re  a morte , ed  altri  esiliare , cercando  nou 
però  di  meno  di  conservarsi  l’ amicizia  di 
Castruccio.  Ma  fra  tulli  i signori  dell’  Italia 
centrale  il  marchese  Spinella  Malaspina 
era  quello  che  in  più  strane  condizioni 
ritrovarsi.  Avea  egli  sostenuto  Ugiiccione 
prima  che  questi  fosse  stato  accollo  dagli 
Scaligeri . e Castruccio , tutto  che  fossero 
amendue  ghibellini , se  gii  era  dichiarato 
nimico  per  conquistare  le  possessioni  che 
il  Malaspina  avea  nella  Lunigiana;  laon- 
de non  rimase  altro  partito  a Spinetta  che 
quello  di  farsi  guelfo.  Il  perchè  veggeudo  i 
Fiorentini  come  Castruccio  andava  ogni  di 
togliendo  a quello  qualche  fortezza,  tnnnda- 
rongli  in  soccorso  tre  cento  cavalieri  e cin- 
que cento  fanti , co’quali , uniti  ad  altri  rea- 
to cavalieri  che  egli  avea, non  solo  potè  ricu- 
perare parte  delle  terre  che  avea  perdute, 
ma  entrò  fino  nel  Lucchese, mentre  i Fioren- 
tini con  tre  cento  cavalieri  stavano  ad  oste 
contro  Monte  Vettolino.  Avea  in  questo  mez- 
zo Castruccio  chiamato  a sé  ausiliari  de’ VI- 
sconti,  dei  vescovo  d'Arezzo,di  Pisa  e d’altri 
de’  circostanti  ghibellini,  e quindi  con  mil- 
le e seicento  cavalieri  e molto  maggior  nu- 
m ero  di  fanti  andò  incontro  a*Fioreniini;il  cui 
capitano  Guido  della  Pretella , avendo  a ma- 
la  pena  potuto  difendersi  il  di  7 di  giugno 
del  i3ai  (quando  fu  assalito)  in  fino  alla 
notte  , appiccato  poi  fuoco  al  campo,  andò, 
sendo  un  grandissimo  tempora  le,  ve  1 so  le  piaz- 
ze di  Pucecchio , Garin  igeano  ed  altri  luo- 
ghi , e colà  si  afforzò.  Intanto  Castruccio  per 
tre  intere  settimane  attese  a correre  e di- 
sertare le  circostanze  di  Castel  Franco , S. 
Croce,  Fucecchio,  Vinci,  Monti-popoli  e 

(t) Tronfi,!,  e.  p.  308. 

(2)  Neri  e Ranieri  sono  il  medesimo  nome. 
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Carraio  gonza  olio  alunni  a Ini  si  npponi-s- 
so,  c da  nllinio  rivoltosi  oonim  lo  Spinella 
gli  tolse  Pon  tremoli , e scacciatolo  insieme 
colle  sue  genti  da  altre  fortezze,  il  ridusse 
a dover  chiedere  asilo  appresso  gli  Scalige- 
ri (i).  A Firenze  poi  era  il  popolo  per  modo 
sdegnato  de’danni  ragionali  dalle  genti  di 
(laslrumo  nel  territorio  fiorentino , che  la 
porle  opposta  alla  signoria  di  Koberto  aven- 
do acquistata  qualche  autorità  , ottenne  che 
fossero  (‘letti  ira’|>0|H>luni  nel  mese  di  giugno 
del  medesimo  anno  dodici  consiglieri , due 
da  ciascun  quartiere  , senza  la  cui  approva- 
zione i priori  che  erano  lutti  favorevoli  a 
Hoberto  non  poltra  no  niente  decidere.  Allora 
furono  nel  Friuli  assoldali  mercenari  ale- 
manni, c del  paese  stesso,  cioè  centosessan- 
ta corazzieri  , e cento  cinquanta  archibugie- 
ri , i (piali  capitanati  da  Jacopo  , loro  gene- 
rale, grandissimi  danni  arrecarono  u’I.uc- 
chesi.  Fini  iuiunio  la  signoria  di  Koberto  a’ 
3i  deccmbre  del  i3at  (a),  e F'irenze  fu  in- 
teramente sotto  la  signoria  de’priori  e del 
gonfaloniere  della  giustizia. 

Non  ave*  Siena  sofferto  in  questo  mezzo 
grandi- mutazioni  ; la  lotta  cogli  sbandeggia- 
li per  gli  ultimi  tumulti,  le  ostilità  ro’signo- 
ri  delle  vicine  campagne  furono  i principali 
avvenimenti,  purché  non  si  voglia  eccettuar 
la  fondazione  deirtinivcrsità.Eradi  quel  tem- 
ilo a Ito  log  natili  JucopodiVulenza  lutto  dedito 
agli  studi  e che  uvea  lungamente  e invano 
amato  una  nipote  del  celebre  professore  di  di- 
ritto Giovanni  d'Andrea,  |ier  nome  Costanza 
de'  /ognuni  d'Argela.  Ma  finalmente  entrato 
con  alcuni  suoi  amici  nella  casa  di  lei, mentre 
il  padre  era  assente,  e sebbene  con  i medesi- 
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ini  amici  avesse  lungo  tempo  difeso  la  ca- 
sti in  cui  avea  nascosta  la  fanciulla  , contro 
del  |iodes(a  , che  volenlo  farlo  sesienere,  ca- 
duto finalmente  nelle  sue  mani  Tu  l'altro  gior- 
no punito  di  morte. Tutta  l'università  allora 
fu  in  rumore  lagnandosi  e chiedendo  d’esse- 
re in  qualche  modo  compensala  perché  avea 
la  città  violalo  i diritti  della  sua  giurisdizio- 
ne (■)*,  ma  non  avendo  potuto  niente  otte- 
nere i professori  e gli  scolari  , e miti  quelli 
che  da  esso  loro  dipendeano  , i famigliar! 
degli  studenti  nobili , i copisti , legatori, 
chiunque  in  somma  lusso  in  qualunque  mo- 
do attaccalo  all'università , usciti  della  cit- 
tà se  ite  andarono  a Siena  , della  qual  cosa 
non  piccini  danno  risentirono  i Bolognesi 
e massime  gli  artegiani.  Allora  uno  dc’più 
ricchi  banchieri  che  fosse  a que’  tempi  per 
nome  Koinco  de’  Popoli , il  quale  crasi  col 
suo  mestiere  procacciato  una  rendita  di  be- 
ne venti  mila  fiorini  l'anno  , cercò  di  trar- 
re militi!  da  questo  generale  scontento  e 
fai-si  una  polente  fazione  in  Bologna  per  ac- 
quistarsi vie  maggiore  autorità  , o se  fosse 
possibile  intera  signoria.  Si  pose  però  alla 
testa  de'mal  contenti  , e costrinse  la  signo- 
ria a riparare  il  torto  fatto  all’  università  , 
la  quale  sebbene  fosse  allora  a Bologna  ri- 
tornata, Siena  non  però  di  meno  ne  trasse 
tutto  quell'iiiile  che  può  arrecare  in  una 
città  la  dimorj  d'una  fiorente  università.  No- 
minò adunque  la  repubblica  tre  commissari 
Bartolouimeo  'legulei , Biagio  Montanini  e 
Simone  del  Tondo  per  offerire  dc'saluri  a 'più 
celebrati  professori  e persuaderli  di  volerse- 
ne andare  a Siena, dove  fu  destinato  l'edificio 
della  casa  della  Misericordia  per  l'università. 


S IV.  Storia  di  Toscana  sino  alla  morte  di  Castruccio  nel  i3a8. 


Al  cominciar  dell' anno  i3aa  parve  che  i 
ghibellini  in  tutti  i paesi  confinanti  colla  To- 
scana nuovamente  perdessero  la  loro  forza. 
I Perugini  nel  mese  d’aprile  occuparono  As- 
sisi, e ne  abbatterono  le  mura  , trucidando 
meglio  che  cento  tra’  più  reputati  cittadini , 
e sottomettendo  per  innanzi  si  la  città  che  il 
territorio  alla  loro  giurisdizione.  Furono  pa- 
rimente i ghibellini  cacciati  nel  mesed'apri- 

(I)  Villani,  I.  e.  cip.  124. 

(3)  Villini.  I.  e.  cip.  IW. 


le  da  Fano  ; e il  conte  Federico  di  Monlefel- 
tro,  che  comandava  quelli  della  Marra  d’An- 
cona , e che  possedi  a la  signoria  d' llrbino, 
Osimo  e Recanali, fu  dichiaralo  eretico  dal  Pa- 
pa , sicché  quando  gli  fu  bandita  contro  la 
crociata  i Sanesi,i  Fiorentini  e i Pisani  anda- 
rono lutti  a combatterlo.  Medesimamente  ri- 
betlaronsi  gli  abitanti  di  Urbino,  e assedia- 
roolo  nel  castello,  onde  egli  non  vedendo  mo- 
ti) Sismondi,  Storia  delle  Repubbliche  Italia- 
ne eie.  voi.  2,  p.  98  eseg. 
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(lo  di  poterne  uscire,  andò  in  ramici»  e mila 
fmie  ut  collo  u domandar  loro  clic  il  doves- 
sero perdonali*',  m»  il  |M)|>oln  crudelmente 
l’ebbe  tosto  insieme  con  uno  destini  figliuoli 
messo  u morte,  menile  altri  due  furono  pre- 
si mentre  fuggivano  dagli  abitanti  di  Gub- 
bio, e l'ultimo  , die  era  ancor  fanciullo , fu 
arrestato  dagli  abitami  d l i liioo;  e il  come 
Speranza  di  Monlefellro,  cugino  di  Federi- 
go , se  ne  fuggi  a S.  Martino.  Sparve  cosi 
l'antica  famiglia  ghibellina  de’ conti  di  Mou- 
tefeltro  dislrttlia  (t),  onde  Osimo  e Reca- 
nati  caddero  il  seguente  mese  di  maggio  in 
poter  de’  guelfi,  e Itera  nati  fu  incendiala  sol 

10  colore  di  punirla  dell' antica  eresia. 

Casi niccio  intanto  veniva  ogni  di  acqui- 
stando nuova  potenza  in  Toscana , «laveu 
'talmente  abbattuto  i Pistoiesi  che  questi  iu- 
roi:o  finalmente  neHaprile  obbligali  a doman- 
d ti  gli  la  i ace,  e scacciare  il  vescovo  e i prin- 
cipali de' loro  cittadini  favorevoli  a' Fioren- 
tini, c da  ultimo  elessero  a capitano  uno  multo 
partigiano  di  Castracelo,  e si  obbligarono  di 
pagare  al  signor  di  Lucra,  per  conservar  la 
pare,  quallromila  fiorini  d'oro  l’anno. 

Il  vescovo  d'Arezzo  d’altra  parte,  il  quale 
avea  raccolti  sci  cento  ravalieri  per  soccor- 
rere il  conte  di  Munteli 'Uro,  quando  ebbe  sa- 
pu  lo  della  costui  morte,  se  no  servi  in  vece 
qontro  i conti  Guidi  di  Bollili  il  le  nel  Casenli- 
no,  clic  erano  i più  poteuti  tra’  nubili  tosca- 
ni di  campagna  di  pane  guelfa  ; nè  In  nella 
•parie  orientai  della  Toscana  manco  fortuna- 
to di  quello  fosse  Castracelo  nella  ocridcn- 
talc.  A Pisa  intanto  molte  divisioni  si  fece- 
ro, e molli  sanguinosi  falli  d'arme-,  roiuios- 
sìachè,  avendo  uno  di  rasa  Lanfranchi  pur 
nome  Corbino  ucciso  un  nobile  della  fami- 
glia de’  conti  di  Caprona  , il  signor  Guido , 

11  popolo  sdegnato  assalì  il  tanfranchi,  e in- 
sieme ron  un  suo  fratello  l’ebbe  morio.il  per- 
ché il  conte  Neri  si  eollrgò  co’  Gualandi  e 
i Sismoiidi,  potenti  famiglie  nobili,  per  do- 
mare l’audacia  del  po)»oloi  cd  a lui  s'unirono 
oltre  a'  Lanfranchi  i mercenari  che  egli,  lu- 
me signore  della  città,  comandava.  Assaliro- 
no queste  genti  il  popolo,  ed  uccisero  li  e de' 
principali  popolani,  e cenarono  di  l'aro  il 
medesimo  a lutti  quelli  che  erano  dalla  par- 
te dei  Cosceito  da  Colle.  Ma  il  popolo  due 
giorni  dopo  fatto  un  subito  Ultimilo  doman- 
dò che  venissero  tosto  puniti  i nobili  che 

(1)  Villani,  I.  c.  cap.  130, 
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aveano  sostenuto  il  Neri,  e dichiaro i quin- 
dici di  essi  pubblici  nemici , ne  abbatti-  le 
rase , ed  avrebbe  il  Neri  stesso  scaccialo  se 
il  timore  de’  mercenari  e di  Gaslrucrio  non 

10  avesse  coulenuto.  Coscelto  da  Colle , die 

11  conte  Neri  avea  prima  scaccialo  dalla  rit- 
ta , pensò  allora  di  ritornar  segretamente, 
per  poter  meglio  adoperarsi  alla  rovina  del 
suo  inimico;  ma  tradito  da  un  suo  compare, 
il  Neri  fattolo  prendere  e arruolare,  coman- 
dò ne  fosse  fallo  in  pezzi  il  cadavere-,  dopo 
la  qual  cosa , ritornalo  l’ordine  nella  città,  i 
Pisani  confermarono  esso  Neri,  e il  sopran- 
nominarono di  feritore  del  popolo  di  Pisa  ( i ). 

L’uccisione  del  couie  Federilo  da  Urbino, 
e la  ribellione  di  Pisa  contro  di  Neri,  fecero 
clic  Castrami»  si  volgesse  seriamente  a prov- 
vedere alia  sua  propria  sicurezza,  e pero  fe- 
ce costruire  un  castello  in  Lucra,  e costrui- 
re un  augni  lira  edificio  munito  con  ben  venti 
nove  torri  .nel  qua  le  egli  andòad  abitare.  In- 
tanto con  ti  ime  sped  izion  i con  .creavano  tu  tla- 
via  in  vita  la  guerra  co'Fiorentini,  senzadio 
ninna  delle  due  parti  tacesse  importanti  con- 
quiste-, ma  i Fiorentini  collìndug lare  giunse- 
ro a sottomettere  quasi  che  unto  il  Mugello 
ceduto  loro  da’ conti  Guidi  con  un  trattalo, 
sicché  undici  parrocchie  dipendenti  dal  ca- 
stello dTAmpiana  si  sottoposero  con  tutti  i 
loro  vassalli  allo  signoria  di  Firenze.  Castrac- 
elo poi  nel  i3a3  midi)  contro  di  Prato , che 
nou  volea  pagargli  un  tributo  come  i Pisto- 
iesi faetnno.  e si  pose  a oste  nelle  circostan- 
ze delta  città  con  da  cento  cinquanta  cava- 
lieri e quattromila  fanti.  Accorsero  allori  t 
Fiorentini  con  tutte  le  loro  forze  a soccorre- 
re Prato,  e pubblicarono  che  tulli  i fondili 
guelfi,  se  venissero  a questa  spedizione,  sii  - 
rebbero  liberali  dal  bando.  Vennero  ben 
mille  e cinque  cento  cavalieri  e venti  mila 
fanti  da  Firenze  a Prato,  tra’quali  erano  da 
quattro  mila  fuoruscili , onde  Caslrucrio  fu 
costretto  di  ritirarsi.  Ma  i Fiorentini  subito 
si  divisero  per  parecchie  discordie  nate  Ira 
loro , conriossiachè  le  genti  del  popolo  c i 
cii  ladini  volcanoesser  menali  contro  di  Luc- 
ra, e i nobili  per  diverse  ragioni  loro  si  op- 
poni-auo,  sicché  non  si  essendo  potuto  ledile 
piarli  convenire  si  volsero  a Firenze , dove 
gli  animi  eziandio  in  due  opposte  sentenze 
si  divisero,  quando  avendo  finalmente  il  po- 
1>olo,  raccolto  innanzi  al  palagio  de'  priori, 

IS  V ,* 

(1)  Villani,  1.  e.  cap.  151.  Tranci,  I.  c.  p.  310. 
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preso  a grìihif'-.battaglia , battaglia!  muoiano 
i traditori;  i priori,  ((ioni  di  sdegno,  fecero 
comandare  all'esercito  che  si  .mettesse  ip  via, 
il  ipiale  pieno  d’ira.odi  discordie  rinforzato 
da’  Bolognesi , da’  Sanesi  e da’ nobili  gnelli 
di  cnnpagna,ginnseAinlmenie».Fticecelliov 
dove  si  aperiainente-ftcoppiÒJa discordia. elle 
lii  mestieri  con  grandissima  vergogna  di  ri- 
tira rei, .senza  purniantencne  la  promessa  fal- 
la a'  blindili  che  avesse» mostralo  maggior 
valore.  Per  la  qual  cosa  ol lode'  cosloru  capi 
mom»  dimetter  eoHa  l'onia  e eoUTngnu- 
no  i|iiello  rbc  di  lmo|ia  voglia  non  si  era  vo- 
lino lor  concedere, e congiurarono  a tal  onpo 
•«m  umili  nobili  della  città  iiialcoiilciili  ilei 
p esente  ordine  di  cose.  Vennero  porlaoUi 
la  nulle  de'  io  di  agosto  da  sessanta  banditi 
innanzi  alle  porle  della  ripa,  ma  trovandole 
tien  ninnile,  n gnanlate  ila  uomini  annali, 
dovciiepo , senza  nienle  poter  lare , riUr- 
narsi.  K quantunque  si  fosse  pensalo  a l'i- 
• ncnze-diqMinir  ipielli  ehe  avi-ano  a villo  pra- 
tiche co'buraJiti,pure  sadubituva  di  farlo  per 
timore  che  qualche  sedizione  non  avesse  da 
nascere.  sicché  alcuno  non  osava  pili  di  accu- 
sare de  idillici  ilari,  omle  si  trovo  un  nuovo 
modo  assai  simile  alTosiracismo  degli  Ali1 2- 
niesi;  perciocché  fu  stabilito  che  dovessero 
i cittadini  scrivere  nellassomblco  i nomi, di 
uoloroche  stimavano  piti  colpevoli,  e quelli 
che  più  volte  erotto  stati,  scritti  venivano  pu- 
nii i,  come  avvenne  ad  Amenigo  de’l Vinati, 
Tegnia  de’-FiwcobaKfi  e IgHleringo  de  libe- 
ra rdini,  i quali  limiti  condannati  a pagar  dm: 
mila  lire,  e star  sei  mesi  in  esilio  (l). 

Nel  mese  d’ottobre  dei  medesimo  anno  il. 
vnscnvo  d’Arezzo.prese  con  inganno  (aU:i  di 
^Listello,  e ne  scaccio  tolti  i glieli!,  mentre  i 
ghiliellini  , che  si  erano  sino  a.  quel  tempo 
uiantemiti  a Fermo,  andavano  ogni  di  facen- 
do nuovi  progn-ssi  nel  Li  Marca  d’Ancona. 
Allora-  Casti  uccio  penso  dlmpadraotasi  di 
Pisa  col  soccorso  di.  Lanfranco  edi  certi  Ale- 
manni die  erano  deputati  alle  macchino, 
sebbene  tornalo  privo  d’elTelto  questo  dise- 
gno, altro  non  no  ottenne  se  non  eccitar  Pi- 
iiimieizia  del  conta:  Neri  contro  di  la  uva  (a). 
K medesimamente  vano  tornò  un  altro  dise- 
gno che  Cmlruceio-  fece  d’impadrnmnii  del 
borgo  di  Fuceorhio.  intanto  nel  mese  di  gen- 
naio del  i3i(  il  vescovo  d’ Arezzo-  tolse  al 

(1)  Villani,  1.  r.  cap.  218. 

(2)  Trooci,  I.  c.  p.  3 1-1. 
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amie  di  Romena  il  castello  di  (la presa, c a’  i a 
dì  d'aprile  il  Papa  lo  minacciò  ili  scomunica 
ove  non  consegnasse  fra  due  mesi  Città  di 
(Listello,  e de|Kjnesse  l'autorità  temporale  in 
Arezzo*  ina- non  avendo  egli  nò  Pumi  né  l’al- 
tra coiti  fitto,  le  citlà-gueWr  mandarono  genti 
ausiliario  a’ Perugini,  che -votesi  do  ritogliere 
al  vescovo  Citisi  di  Castello. 

Firenze  intanto  cosi  minacciata  da  una 
parte  dui  vescovo  (l'Arazzo  e (la  ( Liste  uccio 
dull'altrtseresceva-  in  ricchezza  e prosperità 
a, misura  che  andava-  Li  grandezza  de’  Pisani, 
sn-nmnilo  per  la  guerra  a>n  gli  Aragonesi  e 
ki  Sardegna.  Atterzarono  i rmrentini  h loro 
città  ivm  nuove  mura  , le  quali  doveano  alla 
distanza  d’igni  dttgenio  braccia  esser  fortifi- 
cale roti  torri  alte  quaranta  braccia  e lar- 
gite quattordici  -,  ed  altre  opere  eziandio  di 
lai  gemme  furon  fatte. 

A Pistoia  avvenne  una  mutazione  nel  reg- 
gi  mento  a capo  del  (piale  era  stalo  finoaqu.:l 
tempo  l’abbatedi  Pacciano,  irci  nessun  cam- 
biamento nelle  cose  di  Lucca  da  qtìeàta  mu- 
tazione derivò;  conciossiachè  sondo  stato  in 
vece  eletto  il  nipote  dell’abbate  Fllip|X>  de’ 
Tedili  a signor  della  città  , egli , chiuse  le 
porle  aT'iorentini,  pagò  tre  mila  fiorini  d’o- 
ro Pjtmoi  a Cast  cuccio;  sebbene  nel  mese  d'a- 
gosto fu  costretto  di  pagani  un  tributo  più 
grave,  e legarsi  interamente  con  Lucca.  Nel 
mese  poi  di  maggio  del  i3a5  Filippo  fece 
entrar  (Lisirnecio  in  Pistoia  a vendo  da  quello 
ottenuto  dieci  mila  fiorini  d’oro,  e Ut  figliuo- 
la in  riposa  , onde  di  poi  quel  tempo  il  si- 
gnor di  Lucca- trattò- Pistoia  come  città  sotto- 
messa (t,). 

Venite  pertanto  a Firenze  Raimondo  da 
Cordone  (a),  il  di  seguente  a quello  ohe  era 
Pistoia  passata  a Castracelo,  e preso  il  co- 
mando.dell'esèrcito.  I Fiorentini  in  lutto  lo 
loro-inipivse  fuori  della  loro  terra  grandis- 
sima militi  risentirono  dima  legge  da  essi 
fatti  per  assicurar  l’interna  tranquilliti  del- 
lo stilo,  dopo  il" tentativo  che  i bandili  fece- 
ro di. rientrar  natiti  città.  Le  diverse  fazioni 
de’rittidiui,  ad  ogni  nuova  elezione  de’  prio- 
ri, avi-ano  co.’  loro  sforzi  perchè  la  signoria 
fosse  occupala  da  uuiuinldel  loro  ordine  (3) 


(t)  Villani,  Le.  cap.  001. 

(2)  V.  più  sopra,  cap.  III. 

(3)  Dtlinrdinamenln  dulia  siala  di  Firsnir, 
per  Leon.  Aretino.  Dove  dieesi  rtic  fino  al  132S 
gli  antichi  priori  e i capitani  delle  dodici  cotn- 
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cagionato  pericolosi  tumulti , per  modo  che 
certe  famiglie  de’  più  ricchi  («poloni  era- 
no giunte  a mantenersi  quasi  ette  sole  nella 
dignità  di  priori.  Il  perchè  a (Un  di  porre 
un  argine  a'iumuili  e impedire  eziandio  un'a- 
ristocrazia di  cittadini,  si  stabili  per  innan- 
zi, si  dovessero  i nomi  de’  priori  nell’urna 
elettorale  deporre  da  quaranta  due  a cin- 
quanta due  mesi  prima,  e di  trarne  in  ogni 
.mutazione , solo  quando  ci  fossero  de’  priori 
da  entrare  io  ufficio.  Così  un  assai  maggior 
numero  di  cittadini  pivi  idea  parte  nella  si- 
gnoria, perché  non  poleansi  metter  due  vol- 
le nell'urna  i medesimi  nomi,  e l’agitazione 
che  era  prima  si  frequente  venne  ad  esser 
frenala,  perchè  i nomi  non  erano  che  ogni 
quattro  o cinque  anni  rinnovati  : fu  questo 
un  ottimo  ordinamento,  e i brevi  che  depo- 
neansi  nell’urna  elettorale  furou  detti  squit- 
tinì. 

li  mese  di  giugno  del  t3i5  i Fiorentini 
presero  le  armi,  capitanati  da  Raintondo,per 
assalir  Caslruccio-,  sicché  a’  1 3 di  di  quel 
mese  ben  quattrocento  cavalieri  tra  nobili  c 
(«poloni  accompagnali  da  seicento  scudieri 
uscirono  di  Firenze  a suon  di  campana.  Avea 
.ancora  la  città  altri  seicento  cavalieri  fran- 
cesi , d ugnato  alemanni, dugento  borgognoni 
e catalani  venuti  con  Raimondo,  e cinquanta 
cavalieri  italiani,  provenzali,  guasconi  e val- 
loni ; e la  fanteria  era  tutta  fiorentina  o del 
conludo,  e giuguea  al  numero  di  quindici 
mila  uomini-,  alle  quali  genti  unironsi  a Pra- 
to dugento  cavalieri  sanesi.  Quindi  poiehè 
l'esercito  fu  stalo  alquanto  ad  oste  innanzi 
a Pistoia,  Raimondo  fingendo  d’assaltar  Fis- 
tiano si  rivolse  bruscamente  contro  di  Cop- 
piano,  e s’impadronì  del  passaggio  della  Gtti- 
sciana.  Caslruccio  allora  spaventato  mandò 
per  aiuto  a 'suoi  alleati , sicché  ebbe  dal  ve- 
scovo d’Arezzo  tre  cento  cavalieri , dugento 


pigine  sceglievano  quelli  che  essi  reputavano 
degni  di  questo  officio.  Machiavelli  (Slor.  Fior, 
liti.  li.  ) dice  che  sempre  i collegi  arcano  no- 
minato i priori  ; ma  io  lai  modo  sarebbesi 
piti  difficilmente  formata  l’ aristocrazia  de' po- 
polani. Villani  ( vii,  78  ) dice  : a L'elezione  del 
detto  ufficio  { de'priori  ) si  facea  per  li  priori 
vecchi  con  le  capitudini  delle  ut  maggiori  arti 
( e queste  non  sono  solo  i capitani  delle  compa- 
gnie.ma  tutti  i maestrali  ) c con  certi  arroti,  che 
vi  aggiungevano  i priori  detti  per  ciascuno  sesto, 
andando  poi  a squiltinio  segreto;  e quale  più  vo- 
ci avea,  quelli  era  fallo  priore  ». 


CAP.  IL 

da’  ghibellini  della  Marca  e della  Romagna, 
«mio  ottanta  da’nattili  delle  maremme , per 
modo  die  potè  mettere  insieme  presso  Vivi- 
naia  e Montechiaro  da  mille  e cinquecento 
aratati. 

Conquistarono  intanto  i Fiorentini  a’  aq  di 
di  giugno  Monte  Falcone,  ed  ebbero  insieme 
da  Siena  un  soccorso  di  due  cento  cavalieri 
e sei  cento  arcieri,  da  Perugia  dugento  ses- 
santa cavalieri, dugento  da  Bologna, cinquanta 
da  Cameriao,  novanta  da  Gubbio , trenta  da 
Grosseto,  quaranta  da  Montepulciano,  quin- 
dici dal  conte  Sartcuno  da  Ghiusi,  quaranta 
da  Colle,  quaranta  eziandio  da  S.  Gemìgna- 
no,  sessanta  da  S.  Miniato,  quaranta  da  VoL 
terra,  cento  da  Imola  e Faenza , dieioUo  da 
Lognano,  venti  cavalieri  finalmente  e cinque 
cento  fanti  da’  conti  Guidi  di  Batti  folle.  A co- 
storo si  unirono  cento  cavalieri  de’  banditi 
di  Lutxa  e venti  cinque  di  Pistoia , di  sorta 
che  i Fioreatini  posero  insieme  ben  quattro- 
mila cavalieri , e un  proporzionato  numero 
di  fanti,  esercito  assai  numeroso  perque’tem- 
pi;  e cosi  cominciarono  l'assediod’Altopascio 
a’ 3 d’agosto.  Caslruccio  pensò  di  farli  al- 
lontanar dall’assedio  facendo  delle  iuvasioni 
nel  loro  territorio , ma  fu  indarno-,  eri  A do- 
paselo si  dovette  a'  o5  dello  stesso  mese  ren- 
dere; onde  i Fiorentini  avrebbero  certamen- 
te altre  vittorie  simigliami  conseguite , se 
avessero  continuato  ad  assalire  altre  terre., 
irei  essi  dopo  la  resa  d'Altopascio,  dove  stet- 
tero sino  al  mese  di  settembre,  si  ritirarono 
senza  far  altro,  tra  perchè  non  erano  fra  lo- 
ro d'accordo  e perché  Raimondo  traeva  mol- 
to profitto  da’  danari  che  il  maresciallo  rice- 
veva per  accordar  facilmente,  come  facea,  li- 
cenza a’  soldati  di  tornarsene  in  patria.  Avea 
in  questo  Castrucrio  mandato  danaro  a Ga- 
li-azzo  Visconti  per  aver  da  lui  milizie  ausi- 
liarie  ; sicché  Azzime  Visconti  gli  condusse 
ottocento  cavalieri , e Passerino  Buonacossi 
gitene  mandi)  altri  dugento  da  Mantova  , in 
gran  parte  alemanni.  Pertanto  agli  K di  di 
settembre  Raimondo  mosse  verso  l'abbadia 
di  Pozzevero  e si  pose  ad  oste  nelle  alture 
di  Vivittaia  c Poicari  stale  da  Gastruccio  oc- 
cupate ; il  quale  agli  1 1 dello  stesso  mese 
costrinse  i Fiorentini  di  venir  a battaglia  , 
e sebbene  la  più  parte  delle  loro  genti 
fosse  stata  colla  cosi  alla  sprovvista  e in 
grande  disordine , pure  valorosamente  si  di- 
fesero , ancora  che  da  ultimo  fossero  state 
1 obbligale  dalla  forza  mollo  maggiore  di  Ca 
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straccio  di  ritirarsi  la  striai  loro  campo.  La 
Itiiiiigliu  |miì  ave*  avuto  piu  presto  la  Ionia 
d'  un  torneo  die  d’  un  mtci  latto  d’arme,  on- 
de Iti  stillalo  uno  de'piu  liciti  coinbulliiiieiili 
di  cavalleria  die  fossero  mai  avvenuti.  Cosi 
a quc’giorai  il  senso  dell'arte  era  unito  agli 
spirili  guerrieri  ; la  qual  tendenza  dell’arte 
militare  inolio  domino  iu  Italia  nella  sei  sni- 
da metà  del  XIV  seeoloe  nella  prima  del  XV. 
Ma  Casiruccio  cerco  d’ impedire  la  partenza 
di  Raimondo  per  via  d’assai  nefande  prati- 
die  avute  co'  borghi  a lui  sottoposti , in 
tanto  che  egli  giunse  a riunire  tulle  le  sue 
forze , e il  carni»  (ioreiuino  lii  iiuer.unenle 
disordinalo  per  un  coniagio  e |ier  la  poca 
pr.itica  de' suoi  rapi,  l 'el  ianto  a’aa  di  di 
M'ilembre  tornò  llaimondo  col  suo  esercito 
ad  Allupaselo , ma  il  di  appresso,  avendo 
Az.z.one  , die  slava  a Lucca  culle  sue  genti , 
promesso  di  venire  egli  medesimo  ad  ap- 
piccar la  battaglia  , Kaimondo  , lutto  clic  il 
suo  esercito  fosse  ridotto  al  numero  di  due 
mila  cavalieri  e ottomila  fanli,slido  Cast  cuc- 
cio al  combattimento , die  uvea  solo  mille  e 
quattrocento  cavalli  e picciol  numero  di  gen- 
ti a piedi  *,  e avendo  questi  accettato  la  bat- 
taglia , mentre  ancora  il  combattimento  du- 
rava. Azzone  fatto  impelo  eollesue  genti  riu- 
scì a ilici lere  interamente  i Fiorentini  in  rol- 
la. Castrando  allora  subito  s’iui|indroiii  del 
ponte  presso  a doppiano , avendo  i minici 
avuto  moltissimi  uccisi  e non  minor  numero 
di  feriti  ; e paco  poi  le  fortezze  di  doppia- 
no , Monti  ‘la  Icone  e Allupaselo  caddero  in 
poter  di  Cìislruccio. 

Avea  d’ altra  parte  altri  acquisti  fallo  Fi- 
renze ; coneiossiaehè  scudo  stato  ucciso  a’ 19 
di  agosto  da' suoi  stessi  parenti  Alberto  do' 
conti  Altierli  di  Mangoua,econ  lui  la  suti  fa- 
miglia sondo  (Minta  , la  contea,  prie  per  il 
testamento  fallo  da  Alessandro  padre  del 
morto  conte,  in  favor  della  massa  guelfa,  e 
parte  per  la  vendila  fattane  da'proprictari, 
venne  tutta  in  poter  de' Fiorentini  (1). 

Castracelo  intanto  subito  dopo  la  vittoria 
cercò  a via  d' inquisir  e balzelli  rifarsi  delle 
s|iesc  latte  nella  guerru.e  piò  ancora  col  sac- 
cheggio nel  territorio  di  Firenze  picchè  tul- 
lc  le  circostanze  della  città  furono  da  lui  con- 
vertite in  un  datarlo;  e quindi  trionfante  ri- 
t or  no  a Lucca  a’iodidi  novembre;  mentre  i 
Fiorentini  fatti  venire  mercenari  d’ A lei  na- 
ti) Villani,  1.  c.  cap.  311. 
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gnu  e di  l’adova  tulle  alTorzarono  le  castella 
vite  difanduaao  l’ aurata  del  Mugello  e Val 
di  Crieve  , e imposero  gravi  balzelli  in  tulli 
i luoghi  che  poterono; quantunque  essi  piò 
d’ogni  altro  temessero  i parenti  di  quelli  chi; 
erano  prigioni  in  Lucca;  a 'quali  nissuna  spe- 
cie di  iiKilirjllauienti  Castracelo  non  rispar- 
miava si  per  farli  piegare  a pagargli  una 
grassa  taglia  per  il  riscatto , osi  per  ì spa- 
ventare i loro  parenti  che  stavnnu  a Firen- 
ze II  perchè  fecero  i Fiorentini  una  leggeeon 
cui  fu  provveduto  che  alani  parente  di  quel- 
li che  erano  prigioni  in  Lucca  non  potesse 
esser  capitano  di  alani  castello , nè  interve- 
nire ad  alcuna  pubblica  dclitirrazionc.  Ma 
lilialmente  deliberarono  il  Natale  dello  stesso 
anno  di  cedere  la  signoria  delia  loro  città 
al  dura  di  Calabria  , Carlo,  figliuolo  di  re 
Roberto  (i)  , il  quale  punto  non  indugiò  ad 
uccellarla  , come  fisa»  a’  i3  di  gennaio  del 
i3a'j;c  poi  |>arlito  di  Napoli  alla  fine  del  me- 
se di  maggio  a Firenze  se  ne  vonne.Casiruc- 
eio  intanto  tolse  a’  Fiorentini  il  castello  di 
Moutei micio , e bruciò  S.  Ca sciano  e Sigila, 
nè  non  riliniva  di  correre  c devastare  tutto 
(pianto  il  contado  di  Firenze. 

Avea  in  questo  mezzo  il  vescovo  di  Arez- 
zo grandi  travagli  dovuto  so  neri  re;  concios- 
siachè  il  suo  vic„itio  , che  era  della  famiglia 
(Jiieriini  in  Valliamo, facra  ogni  opera  insie- 
me eo’  suoi  parenti  per  indurre  il  |inpa  a vo- 
lerlo deporre  e collocar  lui  in  sua  vece.  In 
falli  oliarne  che  fosse  Cortona  sepe  rata  dal 
vescovado  d’ Arezzo  e che  uno  della  famiglia 
Uberiini  fossi'  a quella  sedia  nominalo.  Re- 
citarono poi  questi  Ulimini  scacciali  da  Araz- 
zo Laiemio  a ribellarsi  contro  del  vescovo 
d’ Arezzo;  ma  quando  seppero  come  i Fio- 
rentini , ne'cui  sorcorsi  massimamente  con- 
fidavano, erano  sititi  ad  Allupaselo  sconfitti , 
fecero  che  di  nuovo  I .a termo  si  sottoponesse, 
il  quale  fu  per  ordine  del  vescovo  Un  da’ 


(1)  Villani,  I.  c.  eap.328:  «Non  reggendo  altro 
scampo  per  la  cittì  di  Firenze  e del  contado  fe- 
einno  signore  Carlo  Dura  di  Calabria. — Per  ter- 
mine e tempo  di  dieci  anni,  avendo  In  signoria  e 
ministrazionc  della  cittì  e per  suoi  virarii  oh- 
srrvando  nostre  leggi  e statuti  e egli  dimoran- 
do in  persona  a fornire  la  guerra,  tenendo  fermi 
mille  cavalieri  almeno  oltramontani;  e fornita  la 
guerra  per  vittoria  0 per  onorata  pace,  polca  la- 
sciare uno  di  casa  sua  0 altro  grande  barone  in 
suo  luogo  con  iiuattroceuto  cavalieri  oltramon- 
tani ». 
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fondamenti  abbattuto  Finalmente  Upupa  dq- 
posto  a’ 1 7 «Ji  d'aprile  quel  vescovo  elesse  il 
vicario  a reggere  il  vescovado  , e nominò  il 
cardinale  Guaiaui  degli  Orsini  suo  legato  in 
Toscana  e messaggero  di  pare. 

Venne  pertanto  in  Firenze  a’  i4  di  mag- 
gio con  solo  quattro  cento  cavalieri  il  con- 
te Gualtiero  di  Brenna  duca  d’ Alene , come 
vicario  di  Carlo,  duca  di  Calabria;  il  quale 
tosto  annullo  tulli  i brevi  che  ermo  tut- 
tavia nell' urna  elettorale;  e quindi  fu  il 
primo  a pubblicare  la  dichiarazione  di  pa- 
tta Giovanni  XXII , che  nominava  Boberto 
amministratore  deirimpcrio  in  tutta  quan- 
ta Italia.  A’  3o  di  giugno  poi  giunse  il  le- 
gato del  pontefice  in  Firenze  , ed  a'  3o  del 
mese  appresso  venne  il  duca  di  Calabria, 
il  quale  era  lunga  pezza  stalo  in  Siena  (ter 
fart*  elle  si  conciliassero  pur  finalmente  i To- 
louimci  e i Salimi)  -ni , che  non  aveauo  pun- 
to internino  le  oslililn.il  perchè  i Salitisi  die- 
dergli  la  signoria  titilla  città  per  cinque  an- 
ni,e fecero  che  fosse  per  il  medesima  tempo 
conchiusa  una  tregua  fra  le  due  fazioni  (i). 

Era  il  duca  di  Calabria  accompagnato  da 
cinsi  mille  e cinque  cento  cavalieri,  in  gran 
parte  provenzali  c catalani.  Quindi  furono 
subitamente  chiesti  ausiliari  alle  altre  città 
guelfe , sicché  Siena  mandò  tosto  cento  cin- 
quanta uomini , Perugia  trecento , dugento 
Bologna, rotilo  Orvieto, e i Manfredi  di  Faen- 
za cento  cavalieri. 

Il  numero  della  fanteria  era  proporzionato 
a quello  della  cavalleria, senza  che  liuti  i piò 
ricchi  cittadini  furono  costretti  a pagani  un 
grosso  tributo  per  le  spese  della  guerra. 
Quando  però  si  sep|)e  degli  apparecchi  che 
Cacca  Gasimi  rio,  e come  lutti  i capi  ghibel- 
lini dell'alta  Italia  sareUxwo  andati  in  soc- 
corso de’  Lucchesi , i Fiorentini  (toserò  giù 
il  pensiero  d’ un'  impresa,  che  era  loro  lauto 
danaro  costala;  il  pcrrliè  tutta  la  città  fu  in 
rumore;coiK'iossiacchè  stimando  i nobili  es- 
ser quello  tempo  opportuno  a riprendere  la 
loro  autorità, si  adoperavanodi  fare  acquista- 
re al  duca  un  grandissimo  ed  assoluto  pote- 
re, per  indurlo  (toi  ad  abbattere  le  istituzio- 
ni popolari. In  falli  Gai  lo  volle  clic  la  repub- 
blica gli  concedesse  non  puro  il  dirillodi  lai- 
la  pace  e la  guerra  , ma  eziandio  quello  di 
creare  i priori  e tutti  gli  altri  magistrati 

(I)  Malavnlti,  Le.  p.Rlft.  83  a.  Cronica  S ane- 
le ap.  Murai.  Scr.  iv,  p.  74. 
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di  Firenze  si  dentro  dm  fuori  della  citò , se 
non  die  do[M>  aver  tutto  questo  ottenuto  e’ 
seguito  a favorir  sempre  il  popolo  e non  la 
nobiltà.  Inlanto  a’3odi  dello  stesso  mese  il 
legato  del  Papa, in  una  grande  assemblea  te- 
nuta nella  piazza  di  S.  Croce,  scomunicò  Ga- 
struccio  e il  vescovo d*  Arezzo.  Ma  nel  mese  di 
ottobre,  mentre  il  marchese  Spinetta  entro 
per  la  via  della  Lotti  txanlia  nella  lainigìana 
cercando  di  rip  enderc  il  suo  castello  di  Ver- 
ruca Buosi,  il  duca  Carlo  usci  di  Firenze  con 
numeroso  esercito  per  andar  contro  di  Co- 
sti-uccio , e sebbene  questi  fosse  stato  poco 
prima  da  una  mortale  malattia  travagliato  , 
pure  i guelfi  senza  avere  alcun  vantaggio  do- 
vettero vergognosa  mente  ritornare  a Firen- 
ze, nè  lo  Spinetta  si  potè  allramenli  salvare 
che  con  una  sollecita  fuga.  Intanto  ogni  di 
piò  grave  alla  repubblica  diventava  il  duca  , 
couciossiaclie  lutto  dipendendo  da 'suoi  ami- 
ci e famigliaci  , niente  i priori  non  poteano 
fare , e i cittadini  ausati  già  a governarsi  (la 
sé  doveano  strettamente  ubbidire  a’ suoi  or- 
dini. Banca  4-8o,ooo  fiorini  d’oro  giug ilesi- 
no le  annuali  spese  , perciocché  si  dovea  pa- 
gar,: al  duca  aoo,ooo  fiorini  d’oro  l’anno 
per  rumminisirazionc  della  signoria  , fino  st 
tanto  durasse  la  pace  , nè  egli  alcun  mezzo 
tralasciava  per  farsi  esattamente  pagare,  ed 
esiger  danaro  sotto  varii  pretesti , sicché 
piu  non  sap  stno  i cittadini  come  pagar  le 
imposte  , massime  essendo  in  questi  me»lo- 
simi  tempi  lallita  la  casa  Scali , in  cui  ermo 
compresi  i piò  ricchi  abitanti  della  cillà;sic- 
cllè  si  perdettero  meglio  che  4.00,000  di  fio- 
rini, i quali  danni  tutti  a cagione  del  duca  si 
sop|x>rtavano.  Nuova  importanza  intanto  fe- 
cero le  ricchezze  acquistare  alle  donne , sic- 
ché fu  falla  nel  mese  d'aprile  del  i3a3  una 
legge  nella  quale  fu  molto  limitalo  il  Ioni 
lusso,e  proibito  loro  eziandio  di  portar  certe 
vesti,  clic  assai  poro  porca  no  decenti . Ma  es- 
se assai  (li  mal  animo  soflerirona  questa  ti- 
rannia dagli  uomini,  onde  si  tosto  che  fu  il 
duca  giunto  a Firenze,  ottennero  per  mezzo 
de’la  duchessa  a cui  si  rivolsero,  cheqir-gh 
tutte  queste  silfaUe  leggi  abolirne , sicché  a 
mal  grado  de’  loro  mariti  e con  diletto  degli 
stranieri  presero  ad  ornarsi  come  loro  pin 
piaeea  la  testa  , e vestire  a lor  modo  ; il  die 
alle  pubbliche  sventure  aggiunse  la  maladi- 
z.iune  delle  domestiche  discordie. 

Ber  far  onta  allo  scontento  universale  de’ 
j Fiorentini , la  m 13 gioì-  parte  dello  piccole 
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città  circostanti  proflòi  irono  la  lor  signoria 
al  litica’,  il  clic  li -cito  S.  Prato,  S.  .Miniato, 
S.  Gcinigiiano  c Colle  ile'  |>rinci|»ii  dell'anno 
1 3**7 . h l’iato  ancora  si  sottomise  al  (iuta 
come  ad  un  principe  ereditario. 

Venne  in  questo  medesimo  a Trento  re 
1-uigi  , dove  trovò  i capi  de’ ghibellini  della 
Loiuhardia  (i) , cioè  Guido  dc'Tarlati,  il  ve- 
scovo d'A rezzo  , stato  depositi  . egli  ambo- 
sei  adori  ili  Castruucioe  de'  Pisani  ; co’ (piali 
lutti  teline  consiglio  sol  modo  da  tenere  con 
)>.i|iu  Giovanni  XX.il.  Già  noi  nella  storia  di 
Milano  alili:. imo  toccato  delta  inaine;  a con 
cui  entro  Luigi  nella  Lomliarilij;  ora  [kt  la 
sua  venuta  in  assai  strana  condizione  Irò  va- 
iolisi i Pisani , conciossiachè  non  ostante  la 
inimicizia  clic  il  conte  Meri  e i suoi  purlegiani 
aveauo  con  Gastruccio.purc  non  si  erano  essi 
già  i Fiorentini  rivolli , anzi  restati  ghibel- 
lini , aveauo  olTerlo  un  asilo  a lutti  i banditi 
ghibellini  delle  citta  gucllè.  Ma  quando  si 
seppe  a Pisa  della  coronazione  di  re  Luigi  a 
Milano,  si  i banditi  che  il  popolo  lasciandosi 
andare  ad  una  tumultuosa  gioia  , inaiiifesia- 
rono  rumorosamente  il  gran  desiderio  essi 
nutrivano  per  la  rovina  si  dei  papa  comedi 
Ruberto,  e pel  trionfo  di  Luigi,  la  razione  di 
Neri  allora  ( cbò  sebbene  egli  fòsse  morto 
nel  decenibrc  del  i3a5,purela  sua  ramiglia, 
che  era  quella  de'conli  di  Donorulieo  , avea 
tuttavia  il  principal  potere  ) veggendo  tanti 
parlegiaui  del  re  nella  città , e pensando  die 
mollo  il  principe  tenesse  cara  l' amicizia  di 
Castruccio , la  cui  ambizione  era  sempre 
volta  contro  di  Pisa, cominciti  a prender  non 
piccini  linioi  celie  la  liberta  della  terra  aves- 
se da  venir  distrutta  da  Luigi.  Pelò  questa 
razione  dominante  scaccio  lutti  i banditi  dal- 
la citta,  e congedali  tutti  i mercenari  ale- 
manni , seppe  per  modo  adulterare , che  Pi- 
si , tutto  che  noti  si  Cosse  dichiarala  in  Cavor 
ite  gufili.  Cii  in  islalo  di  |ioiersi  contro  del  re 
c di  Gasiruccio  di  Tendere  , ove  essi  doman- 
dassero pcravvcntura  dalla  città  più  di  quello 
a chela  era  obbligala. Setizachè  l'obbligazio- 
ne  aveauo  a papa  Giovanni  impidiva  loro  di 
vie  piu  strettamente  co’  suoi  minici  l(*garsi  ; 
che  poco  prima,  quando  essi  insieme  (.«'ghi- 
bellini di  Genova  aveauo  sofferto  gravi  scoti- 
lillr  dagli  Aragonesi , contro  di  cuicombal- 
tcaiio  per  la  Sardegna,  avea  il  papa  falla  lor 


iti 

l'aiv  lina  vantaggiosa  pace  col  red'Arago- 

■»(»>  ' 

L’està  poi  i Fiorentini  e’Ioro alleati,  capi- 
tanati dal  conte  licitiamo  balzo  di  Monte- 
scaglioso,  soprannominato  il  ernie  novello, 
intrapresero  una  grande  spedizione  , pia-  la 
quale,  soccorsi  dagli  alleati,  aveano  inesso  su 
un  esercito  di  meglio  che  a, 800  cavalieri , 
co’quali, assediali  i castelli  di  Caslruceio,  al- 
cuni ne  sottoposero;  ma  avendo  poi  saputo 
come  re  Luigi  era  al  1”  di  settembre  giunto 
a Pont  remoli,  ritornarono  nella  loro  città. 
Castruccio  per  l'op|)osilo,  aiutalo  incontro 
al  llavuro,  arcuiselo  a grandissimo  onore,  o 
soccorsolo  di  danari  e di  vettovaglie , lo 
accompagnò  a Pietra  Santa;  che  non  volta  il 
re  eolia IV!  in  Lucctiovc  ili  prima  non  avesse 
soltomi!ssa  Pisa,  che  a lui  non  niPiio  che  a 
Castruccio  si  opponea.  In  Calti,  andati  pochi 
di,  do|io  inutili  pratiche  avute  dal  depmio 
vescovo  d 'A rezzo  eo’legati  della  città,  Luigi 
cominciò  a li  di  settembre  ad  assediar  Pisa. 
Avea  egli  meglio  che  tre  mila  cavalieri,  ol- 
tre alla  lànteria  scrìtta  in  quel  di  Lucia, 
Pisa,  Genova  o nella  Lunigiana;  e non  ostan- 
te la  cattiva  disciplina  del  suo  esercito,  pu- 
re se  gli  resero  in  pochi  di  tutti  i luoghi 
circostanti.  Assai  malagevolmente  però  si 
sarebbe  il  re  impadronito  della  città,  ove  le 
|itatiche  di  Gastniccio  non  avesser  fallo  na- 
scere la  discordia  fra’  capi,  in  Tatti  Fazio, 
uno  de'lìglinoli  del  conte  Cnddo  di  Dimorati- 
ci», stalo  già  investito  della  signoria  di  Pisa, 
e Vanni , figliuolo  di  Bamhircio  Riionconli, 
stalo  per  ordine  d'Uguccione  divapilato,  di- 
chiaratisi in  favor  di  Luigi,  convennero  con 
lui  di  cedergli  la  città  per  il  pregio  di  ses- 
ti) Il  Tronci  (I.  c.  p.  316)  cita  le  condizioni  di 
quesu  pace:  « Che  il  re  lascia  a’Pisani  tulio 
quello  che  gli  dovevano  per  il  censo  di  Caglia- 
ri c Castro,  ed  essi  all’incontro  lasciano  aire 
dne  mila  lice  , che  gli  doveva  per  le  saline  ili 
Castro.  Che  si  rendine  vicendevolmente  i pri- 
gioni. Che  i Pisani  cedano  al  re  Cagliari  con 
tutte  lcsue  appartenenze  con  rondizioiie.chequel- 
li  che  vorranno  partirsi  colle  robe  debbono  es- 
sere condoni  a (Mirto  pisano  a spese  del  re  ; r 
che  qiiei’isani,  che  Ivi  hanno  dominio  in  alcun 
castello,  ne  restino  in  possesso,  e specialmente 
i conti  Raniero  e Ronifaiio  di  Donoratico.  Cile 
i Pisaui  possino  tenere  il  console  o consoli  in 
Sardegna  c Corsica , e che  nessuno,  eccetto  i Pi- 
sani , possa  estrarre  dal  giudicato  di  (indurii 
grano  o altre  grasce  , se  non  darà  sicurezza  di 
portarle  a Pisa  ». 
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(I)  V.  più  sopra,  111  divisione. 
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stinta  mila  fiorini  d’oro,  si  veramente  che 
non  fosse  la  loi-o  liberi:!  violala,  e che  non 
potesse  al  tramenìi  Castracelo  disjwrne.  Non 
si  andarono  quindi  pochi  giorni  che  avendo 
il  re  agli  ■ i di  d'ottobre  (atto  la  sua  en- 
trala, il  popolo,  che  a lui  era  lutto  quanto 
devoio,costrinsc  i nobili  a cedergli  affatto  la 
signoria,  e permettere  a'bandili  e fuorusciti 
di  |Wter  ritornare.  Da  prima  fu  Luigi  gene- 
ralmente bene  accetto,  ma  quando  i Pisani 
che  uveQngli  già  |iagato  60,000  fiorini  d’o- 
ro, e die  aveano  appunto  in  quel  tempo  per- 
duto la  Sardegna,  sicché  non  erano  in  molto 
liete  condizioni,  si  videro  costretti  di  pagar- 
gli direttamente  altri  60,000  fiorini,  e som- 
ministrargli per  altre  vie  altri  a 00, 000  fio- 
rini parimente  d’oro,  gravemente  ne  furono 
sdegnati,  e pensarono  che  ove  per  un  mese 
volessero  fortemente  resistere  al  re,  sareb- 
bero essi  e lutei  l'Italia  liberata  dagli  stra- 
nieri, i quali  miserabilissimi  essendo  non  si 
poteano  se  non  colie  contribuzioni  degl'ita- 
liani sostenere. 

In  questo  tempo  avvenne  che  nacquero 
gravi  dispute  nel  campo  di  Luigi  fra  Ca- 
struccioe  il  deposto  vescovo  d’ Arezzo,  il 
(piale  veggendo  che  il  re  non  avea  in  alcun 
motto  punito  Castniceio,  die  aveulo  il  primo 
provocato,  fu  preso  da  tanto  sdegno  che,ab- 
baodonato  il  campo  del  re,  se  ne  andò  per 
la  via  delle  maremme  verso  Arezzo,  ma  in- 
fermatosi per  istrada,  prima  che.  ad  Arezzo 
giugni -sse, si  morì,  c gli  Aretini  nominarono 
in  suo  luogo  signori  Dolfo  e Pietro  Saccone 
deTarlati  di  Pietra  Mala.  Egli  però  prima 
di  morire  riconciliatosi  colla  Chiesa,  dichia- 
rò aver  papa  Giovanni  XXII  giustamente 
operato  contro  di  lui,  e il  re  essere  eretico, 
e protettore  d’eretici-,  il  che  non  poco  offese 
i ghibellini.  Nel  mese  di  novembre  poi  Ca- 
slruccio  condusse  Luigi  a Lucca  ed  a Pisto- 
ia, del  quale  fu  ticl  di  di  S.  Marliuo  nomi- 
nato duca  di  Lucca  e della  Lunigiana  e di 
tutto  il  paese  fin  dove  le  diocesi  di  Pistoia  e 
dì  Volterra  si  cstendeano-,  e a queste  terre 
uni  nel  mese  di  decembre  molti  borghi  pisa- 
ni come  testimoni  del  suo  favore;  dopo  di 
che  a’i5  di  dello  stesso  mese  partito  da  Pi- 
sa per  continuare  il  suo  viaggio  di  Roma, 
a 'a  di  gennaio  del  1 3a8  giunse  a Viterbo, 
dove  fu  da  Caslruccio  raggiunto  (1)-  Allora 
però  il  duca  di  Calabria, il  quale  ialino  a lau- 


to che  Luigi  stette  in  Toscana  niente  rontro 
di  lui  non  lece,  veggendolo  venire  a Uomo, 
e temendo  per  NapoILparlito  di  Firenze  a’*8 
di  decembre,  dove  lasciò  con  mille  cavalie- 
ri come  governatore  Filippo  di  Sa ngi nolo, 
figlio  del  conte  di  Catanzaro,  giunse  a' 16  di 
gennaio  in  Aquila  con  mille  e cinquecento 
cavalieri  (1). 

Brasi  intanto  neila  orientai  parte  della 
Toscana  la  guerra  fra  Arezzo  e Perugia  per 
Città  di  Castello  continuata  fino  alla  venuta 
di  Luigi  a Pisa;  combattendo  gli  Aretini 
pe’Tartali  che  governavano  città  di  Castello, 
e i Perugini  pe’  guelfi  sbandeggiali.  Conti- 
nuò questa  contesa  .come  è detto,  sino  a che 
la  venuta  del  re  ebbe  dato  qualche  timore 
a’Perugini,  e la  discordia  fra  Luigi  e il  de- 
posto vescovo  d’ Arezzo  destata  non  pioriola 
inquietudine  ne’ Tarlati  cTArezzo.  Allora  le 
due  porti  cominciarono  pratiche  fra  loro,  e 
nel  decembre  del  i3afi  conchiusero  un  trat- 
talo con  cui  fu  conchiuso  la  signoria  di 
Città  di  Castello  restasse  aTarlati  e ad  un  U- 
baldino;  i guelfi  sbandeggiati  potessero  ri- 
tornare , o almeno  esigei-  le  rendite  ile’  lo- 
ro beni;  il  rapinino  di  Città  di  Castello  do- 
versi scegliere  da 'ghibellini  di  Perugia. Lui- 
gi poi  stette  a Viterbo  fino  a che  i legati  de’ 
ghibellini  della  Romagna,  a capo  de*  quali 
trovavasi  Sciami  Colonna,  Iacopo  de’Savelli 
I e Titillilo  di  S.  Stazio,  ebbcrlo  incontrato  e 
fattogli  invilo  di  venir  di  presente  a Roma, 
senza  porgere  orecchio  a'messaggeri  del  po- 
polo 0 ad  altra  qualsiasi  opposta  e incerta 
fazione.  Quindi  fu  subito  mandata  innanzi 
1 la  cavalleria  leggera  destinata  ad  impedire 
; che  alcuna  notizia  potesse  giugnere  a’Roma- 
! ni,  e re  Luigi  partito  di  Viterbo  a'7  delio 
stesso  mese  giunse  sotto  le  mura  di  Roma , 
| dove,  senza  avere  alcuna  resistenza,  entrò 
con  quattro  mila  cavalieri , e fu  a grande 
onore  accolto  da'  Romani  di  si  improvvisa 
venuta  grandemente  maravigliati.Tennepoi 
agli  tt  dello  stesso  mese  di  gennaio  una 
grande  assemblea  nel  Campidoglio , nella 
quale  rivolse  al  popolosi  lusinghiere  parole 
intorno  alla  città  di  Roma,  promettendo  di 
volerla  all'antico  lustro  far  ritornare  poiché 
era  stata  dal  proprio  vescovo  abbandonala , 
che  i Romani  di  grande  amore  arresi  pei-  lui 
presero  incontanente  a gridure:  Fica'  Vira 
it  nostro  signore  e re  de' Romani!  e poi  il  no- 


ti) Villani,  I.  c.  cap.  47. 


(1)  Villani,  I.  a.  lib.  1,  rap.  48. 
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minarono  senatore  e capitano  del  popolo  di 
Roma,  e poi  a’ 17  di  il,  Ita  aire  nella  Chiesa  ili 
S.  Pietro  coronare,  quantunque  sema  la  be- 
nedizione del  Pai»,  il  quale  ira  assente.  Ca- 
strueeio  poi  Cu  nominato  conte  del  Lutera- 
no, e 1*  altro  giorno  eletto  anche  egli  Se- 
natóre Romano.  Ma  mentre  egli  stava  anco- 
ra in  Roma,  il  luogotenente  del  duca  di  Ca- 
labria la  notte  de 27  di  gennaio  assaltò  Pi- 
stoia, e le  genti  dì  Castracelo  dopo  breve 
resistenza  altro  non  |>oteron  lare  che  rin- 
chiudersi eon  due  figliuoli  di  lui , ancora 
fanciulli,  per  nome  l'uno  Arrigo  e l'altro 
Gallcrano,  nel  castello , benché  mezzo  di- 
stratto, di  Bella  9pera  , e poi  tosto  che  fu 
giorno  chiaro  fuggirsene  a Serravallc-,  men- 
tre saccheggiarono  i vincitori  per  sei  giorni 
Pistoia.  Il  terzo  giorno  però  sendo  giunia  a 
Castracelo  la  nuova  delia  pnsa  di  Pistoia,  il 
i"di  febbraio  lasciato  il  campo  dell’ impera- 
tore s’ìiicuijiìoo  a gran  fretta  verso  Lucra,  n 
senza  ehe  lesue  genti  il  potessero  seguitare 
giunse  con  solo  1 a cavalieri  a'9  di  febbraio 
a Pisa,  dove  come  luogotenente  dcU'inipera- 
love  fe’tispcUare  i diritti  di  signoria  che  a- 
vea  sulla  città  (1).  In  lino  al  mese  di  mar- 
zo si  occupò  in  picciolo  spedizioni  contro  di 
Pistoia,  la  quale  oragli  divenuta  nimica  , il 
che  fece  che  rimperalore  non  potesse  più 
fare,  come  avea  in  animo,  l’impresa  contro 
di  Napoli, peri -iocchèeragli  marnato  Castrac- 
elo, il  quale era slimato  dagl’  Italiani,  ir.  cui 
imissimaiiiciiie  il  re  confidava,  valere  assai 
più  che  tutto  il  resto  dell’  esercito;  e Luigi 
in  (ino  al  mese  d’aprile  fu  occupalo  in  una 
invasione  ilei  territorio  guelfo  d'Orvieto,  ol- 
tre ad  alcuni  cumbotiimenti  che  avvenivano 
fra  gli  Alemanni  dell’esercito  c i Romani  a 
cagione  che  non  voleano  quelli  pagare  il  pre- 
gio delle  vettovaglie.  Ancora  Luigi  tolse  la 
signoria  di  Viterbo  a Silvestre  de 'Catti,  che 
era  sospetto  d’aver  pratiche  con  Roberto  , e 
impose  molti  bnlzelli  sopra  tulli  quanti,  cri- 
stiani e giudei,  laici  ed  ecclesiastici.  Quindi 
a’18  di  dello  stesso  mese  d'aprile  le  dichia- 
rare papa  Giovanni  XXII  reo  d’eresia  ed  al- 
to tradimento  verso  la  maestà  reale,  e pero 
il  fece  deporre.  A’a3  di  poi  fu  fatta  dall’im- 
peratore e da’maestrati  della  città  una  legge 
colla  quale  fu  stabilito  dovesse  Roma  esser 
Li  sede  del  Pontefice,  e ogni  Papa  che  colà 
non  risedesse  sarebbe,  dopo  essere  stato  tre 
volte  citato,  deposto.  Da  ultimo  l'iinperaio- 
(<)  Tronti,  1.  e.  p.  322. 
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re,  il  populee  il  clero  di  Roma  elessero  a'ta 
di  di  maggio  Pietro  Ramaiucci  da  Curvare, 
francescano  delle  montagne  di  Rivoli,  al  ve- 
scovado di  Roma,  col  nome  di  Nicola  V.  Fat- 
tosi poi  rimperalore  a’aa  di  maggio  un’al<«& 
volta  coronare  (fai  nuovo  papa  pani  da  Roma, 
lasciandovi  come  senatore  e vicario  inijieria- 
le  Rimeri  (Neri)  figliuolo  d’tlguccione  della 
Faggiuola , e tentò  eziandio  di  respingere  lo 
genti  di  Roberto,  che  teueano  per  Giovanni 
XXII  occupale  molte  delle  vicine  fortezze.  11 
suo  soggiorno  fu  principalmente  a Tivoli. 

In  queste  contingenze  avea  una  fazione 
surta  in  Pisa  domandalo  ainmperatore  vo- 
lesse liberarla  città  dalla  signoria  di  Castruc- 
cin , e offerirla  airimperadrice  , e mandogli 
eziandio  gran  somma  di  danaro  ; alla  qual 
cosa  avendo  Luigi  consentito,  l’ impera- 
trice mandò  comi:  suo  vicario  un  conte  d’Oet- 
lingen  ; ma  Castracelo  dopo  avere  costui  a 
granile  onore  accolto  , ottenne  con  violenti 
mezzi  che  i cittadini  gli  dessero  per  due  anni 
la  signoria. Andavano  cosi  l'imperatore  e (i*- 
s traccio  ogni  di  più  divenendo  inimici, mentre 
a Firenze  creseca  la  discordia  fra  i pubblici 
maestrali  e il  vicario  del  dura  di  Calabria , il 
quale  domandava  fosse  interamente  il  duca 
soddisfatto  , e i Fiorentini  facessero  a loro 
spese  l'armamento  di  Pistoia  senza  ebe  egli 
desse  il  nuincrodi  cavalieri  che  crasi  conve- 
nuto, Avendo  Castracelo  saputodi  queste  di- 
scordie , cominciò  a’»3  di  maggio  ad  asse- 
diar Pistoia  con  circa  mille  cavalieri  e pro- 
poi-zionato  numero  di  fanti , il  perchè  vo- 
lendolo i Fiorentini  costrignere  a levar  l’as- 
sedio sorcorsi  dagli  altri  guelfi  posero  insie- 
me due  mila  e seicento  rara! ieri  o in  quel 
torno,  econ  questo  esercito  stellerò  da’  1 3 si- 
no a’  18  di  luglio  sfidando  invano  Castruccio 
a venire  a battaglia,  in  fino  a tanto  scudo 
nata  discordia  lia’capi,  cd  infermato»  Filip- 
po di  SangineUjr , furon  costretti  di  ritirar- 
si e licenziar  quelle  getqi , senza  aver  nien- 
te potuto  fare  ; e il  di  3 agosto  la  città  si  re- 
se nuovamente  a Castruccio  per  capitola- 
zione. Quindi  Castruccio  trionfante  a modo 
d'imperatore  coirò,  presa  Pistoia , a Lucca, 
essendo  meglio  che  trecento  piazze  tutte 
ben  munite  di  mura  a lui  sottoposte.  Do- 
vea  però  esser  Pistoia  i’uliimo  suo  acqui- 
sto, perciorehè  sopraggiuntogli  un'ardentis- 
sima lebbre , di  quella  a a di  settembre  del 
i3  iS  si  morì,  lasciando  il  ducalo  ai  figliuo- 
lo Arrigo. 
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J V.  — Storia  di  Toscana  fino  alla  cacciala  del  duca  d'Alene  da  Firenze  (i3a8). 


Intanto  l'Imperatore  nel  mese  di  luglio  ora- 
si di  Tivoli  rieondollo  a limita , confiden- 
te ne  soccorsi  de’ ghibellini  di  (icuova  e ilei 
re  di  Siciliiqma  Standogli  questi  aitili  mancali, 
si  trovò  in  lati  strettezze  clic  |iiu  non  potendo 
restar  in  Roma  , dovette  andar  via  in  mezzo 
tid  una  pioggia  di  pietre  ed  alle  iiialadi/.ioui 
scagliale  da’ltjiiiaui  contro  a 'suoi  snidali.  Al- 
lora di  nuovo  i tinelli  tornarono  io  pofere,c 
subilo  Bertoldo  degli  Orsini  e Stel'ano Colon- 
na ch’era  eziandio  guelfo,  sebbene  gli  all  ri 
Colonna  tenessero  da 'ghibellini  liiron  falli 
senatori  di  Roma  , avendo  Luigi  non  picco- 
la vergogna  e danno  sofferto  tra  per  la  fret- 
ta e il  disordine  della  ritirata  , e (ter  aver 
perdute  non  poche  genti  venule  in  man 
dc'Rniiiaiii. Pertanto  il  mese  d’agosto  egli  | las- 
so a Viterbo,  Bolsenoc  Todi, imponendo  IkiI- 
•/elli,  e spaventando  con  miuaece  quo’ luoghi 
che  non  gli  erano  favorevoli.  Ancora  co’glii- 
beiliiii  d’Arez/.o  preparò  una  s|K‘di/ioue  con- 
tro di  Fireuze  , dovendo  Caslrueiao  , che 
i ra  ancor  vivo  a quel  tempo,  occupare  le  cir- 
eoslan/.e  di  Prato,  gli  l’iiuldim  o i ghibellini 
della  Romagna  impadronirsi  del  Mugello  , 
ed  egli  assalire  Arezzo;  ma  lituo  perla  mor- 
te di  Caslroecio  andò  a voto.  M i prima  ette 
questa  avvenisse,  il  iva’3i  d’ agosto  | tarli 
da  Todi  per  trattare  a Caritelo  col  ligliuolo 
■li  Federico  re  di  Sicilia,  il  quale  gli  portava 
milizie  atisiliarie di  Genova  e della  Sicilia. 
Se  non  che  timi  |>otendosi  ancora  niente  in- 
traprendere contro  di  Roberto,  Luigi  e Pie- 
tro colle  loro  genti  se  ne  andarono  a l’i-a, 
<k>ve  riiii|>eraiurc  fece  la  sua  entrala  a’ ai 
di  settembre,  avendo  il  fìgliuolo  di  C.islrtio 
i-.io  e i suoi  Lucchesi  tosto  lascialo  la  città 
quando  ebbero  saputo  dell’arrivo  di  Luigi;  il 
quale  entralo  in  |>ossesso  della  signoria  no- 
mino suo  via  al  io  Tarlatine  de’Tarlal  i d’Arez- 
zo  a cui  diede  il  gonfalone.;  e Pietro  p irli 
jier  la  Sicilia  colla  sua  armata  , clic  fu  quasi 
interamente  da  ima  gran  fortuna  dislrtiua. 

In  questo  tempo  l’ imperatore  si  rivolse 
contro  i figliuoli  di  Casirurcio  ; il  (piale  sa- 
pendo come  egli  uvea  irritato  lo  sdegno  del 
tv,  per  quello  che  in  Pisa  avea  fallo,  e aven- 
do, mentre  era  infermo,  sentito  die  l’esercito 
imperiale  movea  di  nuovo  co;: •.ivi  i Tósrj» 
uà,  covò  di  consolidar  la  sua  sovranità  chie- 


dendo segiviamenieramicizia  de’  Fiorentini. 
Ma  qurtlu  elle  dovrà  sostenere  i ligliuoli  di 
Casi rurcio  fu  appunto  il  principio  della  loro 
rovina.  Seppe  il  re  da’  Pisani  di  queste  pra- 
tiche, e sebbene  la  vedova  di  Castruocio 
grandemente  co’ ligliuoli  l'avesse  pregalo, 
ed  offertogli  10,000  fiorini  d’  oro  . niente 
non  potette  placare  la  stia  ira.  Venuto  per- 
tanto a Lucca  a’  5d’ollobre,  tulli  i mini- 
ci della  famiglia  di  (’astriierio  , ribellatisi 
contro  a’ costili  figlinoli,  il’ 7 di  dello  stesso 
mese  conferirono  a Luigi  la  signoria;  il  qua- 
le impose  subito  un  tributo  di  I ani  cento 
(‘impianta  mila  fiorini  doro,  da  doversi  fra 
imi  anno  pagaie, e in  coniracaiiibio  accordò  a’ 
Lucchesi  la  franchigia  della  loro  terra  (i),e 
tornato  u'i8a  Pisa,  impose  anche  qui  un  al- 
tro tributo  di  100,000  fiorini  d’oro.  I fi- 
gliuoli pii  di  Casi  rurcio  privi  del  durato  pa- 
terno furati  costretti  a viver  colla  madre  in 
esilio  a Poniremoti. 

Avvenne  però  che  una  parte  de’  merce  mi- 
ri deH’impcrjlore,  e massime  i Fiamminghi, 
che  coiisisleano  in  800  cavalieri  ed. altri 
molli  lami . sollevatisi  verso  la  fine  d'otto- 
bre contro  di  lui  andarono  ila  Pisa  a laicca 
con  disegno  d' inqiadronirsi  della  città  . il 
eh  ; non  venne  loro  fatto  per  esserne  statua 
tempo  i rettoti  avvertiti.  Pertanto  dopi 
aver  corso  il  contado,  ritiratisi,  si  posero 
ad  oste  sopra  una  forte  altezza  delta  Oitii- 
gliodi  Viv inala,  mentre  per  mezzo  di  Mar- 
co Visconti’,  di  Milano,  trattava  con  essi  por 
pagarli  di  quello  era  loro  dovuto  (u);  ed  os 
si  ritennero  il  Visconti  come  ostaggio  per 
60,000  fiorini  d’oro  , che  Luigi  dovrà  lori 
|Ktgare,  ed  avea  promesso  di  dar  certe  som- 
me che  dovea  da’  Visconti  ricevere.  Resto 

(t)Cioè  non  doveano  essi  piò  «vereslrun  prin- 
cipe ereditario  , ma  immediatamente  dipendere 
dall’inipvruiure;  il  che  veramente  non  era  gran 
vantaggio  pr'l.ucehesi,  stante  che  l'imperio  non 
li  polca  difendere.  Vero  è però  , clic  il  Trnnci, 
che  generalmcnle  ho  seguitato  in  questo  racconto. 
0 esagera  la  somma, ovvero  quella  dovrà  consiste- 
re in  piii  imposte;  perciocché  nel  documento  del- 
l'imperatore, che  e nelle  Muntine  1 Documenti 
per  seri’,  all'ist.  del  princ.  di  Lucca,  voi.  i,  p. 
259,  parine!  di  soli  9.1,000  fiorini  d'oro,  di  cui 
gran  parte  era  Ordinala  a pagare  il  presidio. 

(2)  V.  piu  sopra,  di  vistone ,ur- 
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FINO  ALLA.  ESP  IX  SIONE  DEI, 
l'imperatore  tutta  la  vernata  a Pisa  , c poi- 
ché cominciava  a Lucca  a far  qualche  tumul- 
to una  Iasione  favorevole  a'  figli  di  Gasiruc- 
cio,  egli  venuto  nuovamente  in  questa  città, 
e avendo  dichiaralo  un’altra  volta  esclusi  i 
figliuoli  di  Gastroccio , per  il  pregio-  di 
venti  due  mila  fiorini  don»  corifei  i tutti  i 
diritti  di  vicarialo  al  zio  Francesco  degli 
Interminclli.  Allora  i partegiani  de’ Uncin- 
ili (t)  cercarono  di  conquistare  per  quelli 
l'istoia-,  il  qual  disegno  scudo  parimente  riu- 
si-ilo vano,  l'imperatore  agli  1 1 d’aprile  par- 
tito di  Pisa  ritornò  nella  Loniliardia  (a). 

Fra  intanto  avvenuto  a Firenze  un  rum- 
hiamciilo  nella  lorqui  del  reggimento , con- 
ca issiachè  sendo  a’  q di  di  iHiveinbre  del 
1 3 mortoa  Napoli  il  duca  di  Calabria  , i 
Fiorentini  che  assai  dura  aveano  espcrinico- 
tata  qiicst’ulliina  signoria  , nuovo  signore 
nuli  volrano  crearsi , ma  trincano  d’  altra 
(Sirie  non  avessero  a nascere  nuove  discor- 
die nella  città  se  tulla  la  signoria  fosse  a' 
soli  prio.  i abbandonala.  IViianlo  immagi- 
narono un  nuovo  modo  da  tenere  jier  riem- 
pire le  urne  elettorali  , e rosi  ereticano 
d’avere  ad  ogni  male  rimedialo.  Uovi-ano 
adunque  i primi  e dodici  cittadini  a que- 
sto scelti  da  ogni  quartiere  scrivere  tutti 
i nomi  degli  altri  cittadini  guelfi  , i quali 
avessero  superato  i 3o  anni  e degni  fossero 
del  priorato.  Il  medesimo  dovei  no  eziandio 
fare  i diciannove  gonfalonieri  del  popolo 
con  trentotto  cittadini  scelti  da  ciascun  gon- 
fione, non  che  i capitani  di  piarle  guelfa,  e i 
cinque  anziani  del  commercio  insieme  con 
gli  officiali  delle  sette  compagnie  superiori. 
Fatto  questo,  il  gonfaloniere  di  giustizia 
priori,  e i loro  dodici  i-onsiglieri , i dician- 
nove gonfalonieri  del  |)o|hiIii,  due  consolidi 
ciascuna  delle  compagnie  sup  -fiori,  sei  uo- 
mini scelti  fra'  priori  e dodici  loro  aggiorni 
pi-esi  da  ogni  quartiere  ( sicché  erano  3li  ) 
che  làceano  limi  il  numero  di  98  persone 
dovi-ano  riunirsi  al  cominciar  del  mise  ili 
dicembre  e decidere  per  mezzo  di  fave  bian- 
che e nere  di  quelli  che  erano  stali  dichia- 
rali degni  nel  modo  innanzi  dello.  E plichi! 

(I)  Cosi  erano  j figliuoli  di  Castracelo  addi- 
mamlaii;  perchi!  il  diploma  col  quale  avea  Luigi 
conferito  » Castraceli»  il  ducato  avea  a'. sani  lì- 
gliuoli  dato  il  diritto  di  succedergli  in  «{nello. 
V.  Memorie  e itocum.  per  «erti re  ctc.  vol.i, 
p.2M5,  noia  33. 

(*2)  Villani,  I.  c.  cap.  12S.  , 
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le  fave  nere  erano  il  s«gno  dell'approvazio- 
ne,così  notavano  in  un  si -girlo  registro  il  no- 
me ebeaveane  avuto  sessantotto, e poi  scritto 
col  cognome  e soprannome  in  un  piccini  bra- 
ve era  depositatola  lina  delle  sei  unte  elet- 
torali; che  ogni  quartiere  aveano- una.  Fra- 
no poi  queste  urne  con  tre  serrature  con- 
servate nella  sagrestia  del  convento  de’ 
Francescani , e fra  quelli  i cui  nomi  erano 
in  esse  scritti  si  doveano  , pgx  o prima  i ta-  i 
priori  e il  Ioni  presidente  uscissero  d’ullìcio, 
si.rglieir  i nuoti.  Gli  altri  maestrali  corno 
i dodici  gonfalonieri  del  po|iolo  e i consoli 
erano  eziandio  iu  questo  modi)  eletti.  An- 
cora doveansi  tutti  i collegi  abolire  e iti  lo- 
ro luogo  crearsi  un  consiglio  del  popolo  di 
trecento  gin-ili  popolari , e un  consiglio  del 
Comune  di  diigcuto  cinquanta  membri  me- 
tà nobili  e meta  popolari;  i (piali  maestrali 
tutti  doveano  restare  nel  loro  uliicio  un  sol 
mese  , aU’inliiori  de’  priori , die  venivano 
ogni  due  mesi  rinnovali.  Ottenne  Firenzi! 
con  queste  nuove  istituzioni  di  stare  qual- 
che tempo  tranquilla,  ma  a Lucca  in  luogo 
di  calma  maggiori  Inumiti  cagionarono. 
Quando  Luigi  lit  parlilo  della  Toscana,  gli 
Alemanni , chi , come  ò detto,  si  erano  ri- 
tirati sul  Gerruglio  di  Vivinaia  , andarono 
a’  i5  d'aprile  contro  di  Lucca,  capitanali  da 
Marco  Visconti  da  essi  tenuto  come  ostag- 
gio , sondosi  prima  messo  d' accordo  con 
i n presidio  di  Alemanni  stato  già  al  solilo 
di  Caslnurio,  e che  custodivano  il  castello 
da  questo edificata. Fecero  questi  entrar  nel- 
la città  gli  Alemanni  del  Ccrruglio,  e poi  in- 
vitarono i tigliunli  di  Castruccio  a venirsi  a 
congiugnere  eoa  esso  loro  ; i quali  vernili 
dal  castello  di  Monte  Guidi,  dove  si  vivi-ano 
in  esilio,  già  si  apjiurecchiavano  a prendere 
c saccheggiar  Lucca,  e scacciare  Francesco, 
quando  questi  cedette  volontariamente  la  si- 
gnoria a Marco  Visconti.  Alcun  cambiamen- 
to nella  forma  del  governo  non  fu  fatto , 
nui  assai  danno  arrecava  il  dover  ntanU-ne- 
re  gli  Alemanni, i quali  di  saccheggio  vivea- 
no  lino  a tanto  non  si  trovasse  chi  volesse 
comperar  la  signoria  adii)  di  poterli  paga- 
re; ed  andarono  a vota  tutte  le  pratiche  che 
per  questo  si  tenueroco’  Fiorentini. 

A Pistoia  dopoché  avea  Luigi  tolto  il  du- 
calo a’ figliuoli  di  Castruccio  le  antiche  lànii- 
g’.ic  ghibelline  de’ l’ancìatichi , Muli , Gual- 
liixllieci  e Vcrgellesi  |mssrdcatio  la  signori:-; 
i quali  leinciido  di  non  (mterla  |K-r  avveu- 
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tura  conservare,  ove  fossero  in  discordia  co’ 
Fiorentini, proposero  loro  di  fari!  un  trattato 
il  quale  l'u  conchiuso  a’  -*4  dt  di  maggio  del 
i3ag.  Rendettero  i Pistoiesi  a’  Fiorentini 
Monte  Mario , e cedettero  loro  eziandio  i 
luoghi  dalla  repubblica  di  Firenze  stati  oc- 
cupati  e afforzati , come  Carmignano,  Arle- 
mino , Vilolino  e qualche  altra  terra  meno 
importante.  Ancora  si  obbligarono  a rice- 
vere nella  città  tutti  i banditi  e i guelfi  all’in- 
fuora  della  sola  famiglia  Tedici , e ad  avere 
per  innanzi  in  luogo  d’amici  e d’ inimici 
quelli  che  eranlo  eziandio  de’  Fiorentini-,  la 
qual  pace  a gran  festa  a Pistoia  e a Firenze 
venne  celebra  la  .'Dopo  poco  tempo,  cioè  nel 
mese  di  giugno,  il  conte  Fazio  di  Ronorati- 
eo,  soccorso  da 'Pisani  e dalle  genti  di  Marco 
Visconti , scacciò  il  vicario  imperiale  Tarla- 
tine de’  Tarlali  da  Pisa,  siccità  avendo  potu- 
to la  città  nuovamente  vendicarsi  in  libertà, 
cominciò  subito  pratiche  cogli  Alemanni  di 
Lucca  per  comperar  la  signoria  di  quella 
terra.  Aven  Man»  Visconti  tratto  ancora 
egli  vantaggio  di  queste  pratiche  comincia- 
te da’  Pisani  (ter  liberarsi  dagli  Alemanni,  e 
ritornare  in  Lombardia  passando  per  Firen- 
ze, dove  trattò  eziandio  della  vendita  di  Luc- 
ca. Il  perché  i Pisani  temendo  di  veder  que- 
sta città  nelle  mani  de'  Fiorentini , aflivtia- 
rnnsi  a comperarla  essi  per  60,000  fiorini 
d’oro-,  ma  avendo  {«gaio  il  danaro  prima  d’es- 
sere ben  certi  della  consegna  della  terra. non 
pure  quello  perdettero,  ma  ebbero  eziandio  a 
sofferire  molle  ostilità  da’Fiorentini.il  cui  ge- 
nerale, il  conte  Beltramo  Balzo  di  Monte- 
scaglioso,  foce  un'invasione  in  quel  di  Pisa. 
Per  cessar  lutteqnesto molestici  Pisani  chie- 
sero a’ Fiorentini  la  pace,  e a’ia  d'agosto 
l'ottennero,  sendosi  concbiusa  a Monlopoli 
alle  stesse  condizioni  già  stabilite  nel  tratta- 
to fra  le  due  citta  (1)  Intanto  dopo  essere 
qualche  tempo  durate  le  pratiche  tra’  Fio- 
rentini e gli  Alemanni,  conebiusero  questi 
finalmente  la  vendita  con  Gherardo  Spinola 
di  Genova  per  il  pregio  di  60.000  fiorini 
d’oro  (a)  , promettendo  di  ricevere  al  suo 
soldo  tutti  quelli  che  volessero  restar  nella 
città.  Giunto  quindi  in  Lucca  a’  a di  settem- 
bre ottenne  assoluta  signoria , benché  la- 
sciasse tuttavia  sussistere  le  antiche  istitu- 
ti) Villani,  1.  x,  eap.  1.76.  Tronei,  I.  e.  p.  32». 
(2]  Il  Villani  diee30,OOOr  altri 74.000.  Le  Jfr- 
vnorie  e ilorum.  ctc.  v.  1,  p.  264  , dicono  ehc  la 
somma  di  60,000  è la  più  tcmiimio. 


zioni,  prendendo  egli  il  titolo  di  pacifcator 
et  dammi»  generali»  àc  itati»  Luamae.  Sop- 
pesi poi  per  modo  procacciar  la  benevolen- 
za de'  Lucchesi  che  quando  i figliuoli  di 
Castracelo  sostenuti  da'  mercenari  aleman- 
ni stati  già  al  soldo  del  loro  padre,  tentaro- 
no d’impadronirsi  della  suprema  potestà  , i 
cittadini  stessi  di  Lucca  difesero  lo  Spinola, 
e cacciarono  i Buchini  dalla  città. 

Quanto  a’  Fiorentini,  poiché  essi  furono 
riescili  a fare  che  le  loro  donne  si  sottopo- 
nessero a tener  modi  più  semplici  e decenti, 
la  contesa  con  Lucca  fu  il  solo  avanzo  de'  tu- 
multi de’  passati  tempi.  Da  prima  essi  asse- 
diarono Monte  Catini,  e sebbeneavesse  Ghe- 
rardo l'atto  venire  dalla  Limbardia  de’  cava- 
lieri alemanni  per  difenderlo , pure  a’  3o  di 
di  luglio  i33o  venne  lor  fatto  d’impadronir- 
sene  per  capitolazione.  Intanto  il  mese  se- 
guente fu  scoverta  a Pisa  una  congiura,  che 
un  Lanfranco  avea  fatui  «mi  molti  popolari 
in  favor  dell'imperatore  ; ma  essendo  egli 
fuggito, molli  altri  congiurali  fur  presi  e mes- 
si a morie,  mentre  il  ionie  Fazio  , che  avea 
grandissima  autorità  acquistata  in  Pisa,  fat- 
to sostenere  l’antipapa  Nicola  V ebeera  ri- 
masto a Pisa  quando  Luigi  parti  perla  Lom- 
bardi 1,  il  mando  prigione  ad  Avignone,  do- 
ve fendutosi  in  colpa  , e chiesto  umilmen- 
te perdono  colta  fune  al  collo  a Papa  Giovan- 
ni , faci  Intente  l’ ottenne;  seiulo  sUito  però 
«inda  imam  ad  una  perpetua  prigione,  nella 
quale  oltre  ad  un  mediucre  stipendio  gii  era- 
no dati  libri  quanti  ne  vo!ea,  ma  di  irallara 
con  ogni  sorta  di  persone  oragli  proibi- 
»o  (1). 

I»  Spinola  intanto  a Lucca  ebbe  nel  me- 
se di  settembre  a lottare  con  una  congiura 
fatta  da’  Quartigiani , Poginghi  e Avocadi , 
«he  (gli  avea  fatti  ritornare  in  patria,  i qua- 
li oiinici  essendo  di  Gasiruccio  , solcano  la 
citui  cedere  a’  Fiorentini  , elle  in  fatti  ven- 
ni*!» nel  mese  d’ottobre  ad  assediare  Luc- 
ra. Ifo  prima  s’impadronirono  di  molli  bor- 
ghi del  contad  i lucchese,  come  Vivinaia  , 
MoiUeehiaro,  S.  Martino  e Porcari  , oltre  a 
Fucecchio,  Castelfranco  e S.  Croce  che  du- 
rante Tassedio  loro  si  renderono.  Si  videro 
pertanto  i Lucchesi  assai  travagliati , eon- 
ciossiachè  mentre  i Fiorentini  erano  conti- 
nuamente soccorsi  si  da  Roberto  che  da’ Sa- 
nesi  e da'  Perugini  e da  altre  città  guelfe  , 


(t)  Villani,  I.  e,  cap.  162. 
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gli  nini}  che  essi , cioè  i Lucchesi , segre- 
tamente da'  Pisani  riceveano,  vennero  ezian- 
dio a mancare  : si  stranamente  era  la  cit- 
tà citcundaia  dagl’  inimici.  C già  avea  Ghe- 
rardo risoluto  di  cedere  la  signoria,  si  vera- 
mente che  fossegli  restituito  il  pregio  da  esso 
lui  pagato, c me!  ter  così  Lucca, come  era  Pi- 
stoia,sotto  l'autorità  de'  Fiorentinùina  non  si 
vollero  questi  in  niun  modo  accordare  in- 
torno a’  pagamenti.  Intanto  in  questi  tem- 
pi , come  più  particolarmente  è detto  neila 
storia  di  Milano , re  Giovanni  di  Boemia  ac- 
quistò la  signoria  di  quasi  tutta  la  Lombar- 
dia , sicché  Gherardo  a lui  si  t ivolse  offeren- 
dogli quella  eziandio  di  Lucra  ove  egli  il  vo- 
lesse difendere  «miro  de’  Fiorentini.  In  fat- 
ti andarono  a’  11  febbraio  del  i33i  legati 
di  Giovanni  a Firenze  pregando  con  bella 
maniera  i Fiorentini  dovessero  tosto  levar 
l'assedio  da  Lticfca  , come  quella  che  d’ora 
innanzi  apparteneva  al  re.  I Fiorentini  da 
prima  risposero  che  sendo  stato  l’assedio  in- 
comincialo a prò  di  re  Roberto , e massime 
della  Chiesa,  non  si  polca  per  interessi  tem- 
jxjrali  abbandonarlo;  ma  poro  dopo  furono 
costretti  per  necessità  a levarlo , sondo  ve- 
nuto in  soccorso  di  Lucra  il  maresciallo  di 
re  Giovanni  con  ottocento  cavalieri , e nate 
eziandio  contese  nel  loro  rampo-a’  a5  dello 
stesso  mese  di  feblirdio.  Quindi  a’  io  di  di 
marzo  il  maresciallo  entrò  in  possesso  della 
signoria  a nome  di  Giovanni , e Gherardo 
assai  mal  contento  |>er  non  aver  potuto  ria- 
vere il  suo  danaro  usci  della  terra. 

Quanto  a’  Fiorentini,  furono  delia  perdita 
di  Lucca  coll'acquisto  del  Colie  di  Valdelsa 
compensati.  Conciossiachè  sendosi  un  eccle- 
siastico della  famiglia  de'  Tancredi  fatto  ca- 
pitano del  popolo  e padrone  della  città  insie- 
me co’  suoi  fratelli  Doffo  ed  Agnolo,  talmen- 
mente  abusarono  della  loro  autorità  . che  il 
popolo  sollevatosi  nel  marzo  del  i33i  ucci- 
se i tiranni , e diessi  a’  Fiorentini  risoluto 
di  volere  d’ora  innanzi  scegliere  in  Firenze 
si  il  podestà  che  il  capitano. 

Intanto  Simone  Filippi  di  Pistoia  tosto 
che  fu  da  re  Giovanni  nominato  governato- 
re in  suo  luogo,  continuò  la  guerra  con- 
tro de’  Fiorentini , a"  quali  crasi  Pistoia  co- 
si interamente  data  nel  gennaio  del  i33i  , 
eh’  essi  laccano  amministrar  le  erse  di  quel- 
la città  ad  un  consiglio  di  dodici  popolari  , 
avendovi  mandato  un  podestà  forestiero  e 
un  capitano  fiurenliitò.  Ma  cosi  lentamente, 
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massime  in  V'aldinievole,procedea  la  guerra 
tra'  Lucchesi  e i Fiorentini , che  non  dubi- 
tarono d’intraprendere  in  questo  tempo  a 
edificar  grandi  edifìci.  Siena  non  avea  soffer- 
to grandi  rivoluzioni , ma  piccole  quere- 
le tra’  Salitnbeni  e i Tolommeì  accompa- 
gnale sovente  da  qualche  uccisione , e 
guerre  o trattati  colla  nobiltà  delle  marem- 
me , non  che  la  parte  che  essa  ebbe  nelle 
spedizioni  de’  Fiorentini , sono  i soli  avve- 
nimenti degni  d'essere  ricordati  nella  sua 
storia.  Gli  Aretini  poi  lieti  di  veder  che 
contro  di  Lucca  erano  rivolti  tutti  gli  sfor- 
zi de’  Fion'ntini,  vivremo  con  essi  in  pace  , 
nè  altro  scopo  tutte  le  esterne  spedizioni  di 
Pietro  Saaxine  de’  Tarlali , signore  d’A rez- 
zo, aveano  che  l'acquisto  della  signoria  di 
Cortona. 

Nei  mese  d’aprile  del  i33s  quando  le  di- 
verse linee  delia  famiglia  degli  libaldini  si 
rivolsero  alla  repubblica  , e ciascuna  d’esse 
per  aver  de’  soccorsi  offerì  di  sottoporre  lo 
sue  proprietà  alla  giurisdizione  di  Firenze,  i 
Fiorentini  ad  esempio  degli  antichi  Romani 
fondarono  una  colonia  in  mezzo  alle  terre 
degli  libaldini  adìn  di  tenerli  dora  innanzi 
in  maggior  soggezione , ed  accordare  a’Ioro 
servi  e vassalli  quella  protezione  onde  essi 
aveano  bisogno,  come  liberi  coloni  de’  terri- 
tori fiorentini , allorché  venissero  ne’  domi- 
mi della  città  (i).  Sei  de’ piò  ragguardevoli 
popolari  furono  destinati  a fondar  questa  co- 
lonia , e lo  storico  Villani  propose  le  fosse 
imposto  il  nome  che  ancora  porta  di  Firen- 
zuola. K con  privilegi  ed  ogni  maniera  d’e- 
senzioni furono  gli  abitanti  di  tutti  i luoghi 
circostanti  chiamati  a venir  nella  nuova  ter- 
ra a stabilirsi. 

Brasi  nell’està  del  i33i  la  città  di  Massa 
nelle  Maremme  ribellata  contro  di  Siena,  la 
quale  aveane  la  signoria  col  diritto  di  nomi- 
nare il  podestà,  ed  erasi  sottomessa  a’  Pisani. 
Di  qui  nacque  tra  Pisa  e Siena  nna  guerra 
la  quale  durò  sino  al  settembre  del  i333  e 
che  altro  non  produsse  se  non  di  fare  che  la 
signoria  di  Massa  nè  a’ Pisani  nè  a’Sanesi 


(I)  Villani,  I.  e.  cap.  201:  n Si  provvide  per  lo 
detto  comune  di  fare  una  grossa  e bella  terra  di 
lì  del  giogo  dell'Alpe  in  sul  fiume  del  Santer- 
no,  acciò  ch'e'  delti  libaldini  più  non  si  potesse- 
ro rubellare,  e i dislrittuali  contadini  di  Firenie 
d'oltr'Alpe  tossono  liberi  r franchi , che  erano 
servi  e fedeli  de'dcui  Ubaldini  ». 
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restando  rial  vescovo  di  Firenze  si  aceqtii- 
slasse"  ( t ).  Ora  il  medesimo  giorno  che  fu 
conchius»  questa  pace,  che  fu  a «Sili  settem- 
bre, i figlinoli  di  Caslrneeio,  avendo  tentato 
ri'ini|*adronirsi  di  Lucra, veggendo  venir  me- 
no in  Italia  il  potere  di  re  Giovanni , riusci- 
rono veramente  a impossessarsi  per  due  gior- 
ni della  città,  ma  poi  costretti  dalla  for- 
za si  ritirarono  ne'  loro  castelli  della  GatTa- 
gnana  , e furono  , coinè  traditori,  dichiarali 
banditi-, e Giovanni  avendo  impi-gnaln  u’Bos- 
si  di  l'arma  la  signoria  di  Lucci  per  38,ooo 
mila  liorini  d’oro,  si  parti  dell’  Italia. 

I Fiorentini  intanto  ernnsi  uniti  ad  una  le- 
ga che  contro  di  Giovanni  fu  fatta  nell'Italia 
superiore  \_a) , sendosi  convenuto  che  fra  le 
terre  che  si  conquisterebbcrocontro  Giovan- 
ni e i suoi  partegiaui  Lucca  toccherebbe  ai 
Fiorentini , sebbene  essi  non  ebbero  |hiì  che 
solo  il  borgo  d’  LI /ano , il  (pialo  nel  settem- 
bre del  i33£si  rendette  al  conte  Beltramo 
Balzo  loro  generali!.  Imperciocché  quando 
nel  giugnodi-1  i33ù  Mastino  della  Scala  ebbe 
per  mezzo  de’  Bossi  ottenuta  l'arma,  e poco 
poi  Lucca , in  «ambio  della  signoria  di  l'on- 
tremoli  e d’altre  ricche  entrate , senza  che  i 
Fiorentini,  sicuri  che  Lucca  sarebbe  loro  ce- 
duta da  Mastino , a questo  si  opponessero , 
avvenne  che  quella  città  fu  diehi.u-aia  por- 
zione della  signoria  ili  Verona  -,  sicché  reg- 
gendosi i Fiorentini  cosi  scherniti,  ricomin- 
ciarono le  ostilità. 

In  questo  mezzo i Tarlati  d'Arezzo  perdet- 
tero dopo  il  i33ó  quasiché  tutto  il  loro  po- 
tere nella  parte  orientale  della  Toscana.  Pie- 
tro Saccone  deTurlali , capo  di  questa  fami- 
glia , avea  saputo,  negli  ultimi  anni  ne’quali 
non  picchile  lolle  co’  Fios-entini  avea  dovuto 
sostenere , acquistarsi  la  signoria  d’Arezzo , 
di  Gittii  di  Gastcllo , di  Borgo  S.  Sepolcro, 
Mussa  Triharia  e molli  altri  luoghi  di  pic- 
chila importanza.  Avendo  poi  a’I'crugini,  già 
pi’r  la  perdita  di  Lillà  di  Castello  ofle.d, tolto 
eziandio  Città  di  Galli,  ì cittadini  risolvette- 
ro di  somminisirarc  genti  a Neri,  figliuolo  di 
Uguccione  della  Faggiuola  , perche  potesse 
, assalii^!  i Tarlali  che  travagliavano  le  loro 
possessioni.  Questi  in  fatti  nel  mese  d'aprile 
i33js’impnrironi  di  Borgo  8.-  Sepolcro  ; ma 
i l'eruginivolendo  estendere  ancora  piti  oltre 
le  loro  conquiste  furono  nel  mese  di  giugno 

(t)  Malnvolli.  I.c.  p.  91.  Villani,  l.c.cap.223. 

(2)  V.  più  sopra,  «livis.  in. 
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dello  slesso  anno  gravemente  da  Tarlato  scon- 
fitti. Quindi  presero  al  loro  soldo  mille  ca- 
valieri alemanni  della  Lombardia  , e i Fio- 
remiui , loro  alleali , mandaron  loro  milizie 
ausiliarie,  acciocché  impedissero  la  venuta 
degli  archibugieri  genovesi  elle  a Tarlalo 
mandarono  gli  Spinola  di  Genova,  suoi  col- 
legati. Intanto  nel  mesa  di  settembre  Neri  o 
i Perugini  s’ impadronirono  a tradimento  eli 
Città  di  Castello,  e le  proprietà  de’Tarlati  in 
Valdamhra  , dove  ave-ano  questi  acquistalo 
da’ conti  Guidi  la  vicccontca  di  Bucino,  si 
rendettero  a’Fiorenlini.  Nel  febbiaio  poi  del 
1 337  i Tarlali  erano  per  modo  oppressi  ad 
Arezzo,  che  solo  le  eccessive  pretensioni  de’  . 
Perugini  non  li  fecero  piegare  a ceder  la 
città.  Intanto  alcuni  luoghi  meno  impor- 
tanti che  alla  famiglia  de.’ Tarlali  apparte- 
nerne) a' Perugini  si  sottoposero,  ed  altri  al 
vescovo  d’Arezzo  eziandio  de’  Tarlali  inimi- 
co. Finalmente  i Fiorentini,  che  proponeanu 
meno  dure  condizioni, acquistarono  nel  mese 
di  marzo  la  citta  d’  Arezzo  , pagando  a’  Tar- 
lati ?8,ooo  fiorini  d' oro  per  la  signoria  , e 
1 4,ooo  per  la  viceconlea  di  Bucino.  Ancora 
diedero  in  prestanza  agli  Aretini  18,000  fio- 
rini parimente  d'oro  per  pagare  e licenziara 
i mercenari.  Così  i Tarlali  conservarono  lo 
altri!  loro  robe  come  proprietà  liberi!  e ca- 
valleresche; e gli  Aretini  contenti  della  buo- . 
ita  rieseita  delle  cose  , cedettero  «'Fiorentini 
Tassi  dilla  signoria  della  città,  i quali  con- 
ch  iti  vero  amichevolmente  un  trattato  co’  Pe- 
rugini che  ernnsi  tenuti  offesi. 

A Pisa  nel  i335  non  mancava  al  conte  Fa- 
zio  di  signore  altro  che  il  nume  ; ina  le  piu 
polenti  famiglie  della  nobiltà  e i popolati 
erano  di  lui  malcontenti-  In  falli  Benedetto 
Maceaionc  de’  Gualandi  , Pieri  Goalt li-rolli 
de’  Laiifr-anrhi,  Arreso  Gadubbi  de'  GaeUtni, 
Franceseo  de’  la  i,  gli  Uppazziughi , i Biton- 
conli  e i Sismondi  falla  tra  loro  una  congiura 
spinsero  il  (vo|m>1o  a ribellarsi  eoitlro  un  se- 
gretario del  conte  , del  quale  il  conte  piglio 
la  difesa.  Avcanu  ieongiurali  promessa  la  si- 
gnoria di  Pisa  a Mastini)  della  Staila, e as|H-l- 
lavano  d’ esser  soci-orsi  da  Pietro  Bossi , vi- 
cario di  esso  Mastino  a Lucca.  Quindi  dalle 
discussioni  del  consiglio  vennesi  ad  un’ai>er- 
Li  rivoluzione  contro  il  presente  reggimen- 
to , sicché  agli  1 1 «li  novembre  , caia-iato  il 
podestà,  messi  in  libertà  i prigionieri  e bru- 
ciati i registri  della  città,  i congiurati  ven- 
I ucto  alle  mani  cogli  aderenti  del  conte  e co- 
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gli  nnzinni , pc'qnuli  teneva  il  |x>|>ulo,puiclic 
«■rasi  levalo  rumore  elle  volitisi  dar  la  signo- 
ria ad  uno  straniero',  educò  tulio  il  giorno 
la  battaglia  sulla  piazza  di  S.  Sisto.  Sendo 
poi  la  none  giunta  la  nuova  che  l’ esercito 
era  già  nelle  circostanze  delta  citta  arriva- 
lo, con  più  furore  la  fazione  del  conte  rilece 
la  buliaglia , e avendo  promesso  a’ merce- 
nari di  pagar  loro  il  doppio  dello  stipendio, 
riuscì  a scacciare  la  stessa  notte  i congiurali 
dalla  città  (i).  Onde  a'  t5  di  di  novembre  fu 
ilata  al  colile  Fazio,  coi  titolo  di  comandante 
della  città,  (piasi  l’ assoluta  signoria , senza 
che  la  rivoluzione  altro  effetto  producesse al- 
ritiluora  dell' inimicizia  con  «pie'della  Scala , 
e la  perdila  di  Sarzana  , la  cui  signoria  le- 
ticano i Pisani , e elle  a’  4 di  il*  deeembre  fu 
occupala  dal  marchese  Spinella  di  Maiaspi- 
ua  e dal  vescovo  di  Luui. 

Si  è più  sopra  da  noi  nuca  lo  della  guer- 
ra che  i Fiorentini  sino  al  deeembre  del  i338 
fecero  contro  a Mastino  della  Scala  , aiutati 
dagli  altri  costui  nemici,  affiti  di  togliergli  il 
ducato  di  Lucca,  conte  pure  della  riuscita  di 
ipiesta  guerra  si  è parlalo  (a).  Ora  dopoché 
i Veneziani  ebber  fattala  pace  con  Mastino, 
i Fiorentini  per  non  continuare  essi  soli  la 
guerra  , vennero  eziandio  a imiti , e fu  coti- 
chiuso  un  trattalo  a' *4  gennaio  i33g,  isti 
quale  fu  loro  ceduto  Poscia  , Poggiano  , Al- 
topascio , non  altramenti  che  Fucecchio.  Ca- 
stelfranco, S Croce,  S.  Maria  a Monte,  Mun- 
lopoli , Montecatini,  Monte  Sommano,  Mon- 
levcllolino , Massa  , Cozzile,  lizzano , Avel- 
lano , Sonno  e Castel  vecchio,  terre  che  essi 
giti  possedutilo.  A proposito  di  questa  guerra 
Ciovanni  Villani  cl  ha  lascialo  un'esaua  no- 
tizia di  tutto  quellosiesigeaesi  spcndea  dalla 
repubblica  di  Firenze  al  tempo  che  essa  avea 
la  signoria  di  Arezzo,  Pistoia  e Colle  di  Val- 
delsa,  non  die  sul  territorio  di  queste  città, 
e possedea  . oltre  a’  castelli  de'  nobili  c de' 
popolari,  in  ciascuna  di  quelle  tre  città  una 
fortezza,  diciannove  castelli  in  quel  di  Luc- 
ca, e quaranta  sei  nel  Fiorentino.  Ora  que- 
ste notizie  porremo  qui  in  somma,  parendo- 
ci che  le  portinosene  il  pregio  d’esser  da’lei- 
tori  conosciute  (3).  Il  prinripal  fonte  adun- 
que delle  entrale  de’Fiorentini  erano  le  ga- 
belle , dalle  quali  si  raccoglieano  3oo,ooo 

(1)  Tronri,  I.  c.  p..1f0.  Villani,  l.c.  I.xi,  c.  12. 

(2)  V.  di  vis.  rii. 

(o)  V.  Volani,  1.  ti,  cap.  DO  a Di. 
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burini  d'oro  ranno-,  i diritti  d'entrata  e di 
uscita  delle  mcrcalun/.ie  c de'viveri,  die  era- 
no da  90, alio  fiori  ni  d’oro;  il  balzello  sul  vi- 
no da  cui  iiarvnusi  5q,3oo  lini-ini  parimen- 
te d oro.  E dappoiché  era  impossibile  di  co- 
stringere gli  abitanti  del  contado  a pagare 
esattamente  questi  balzelli,  cosi  ite  fu  impo- 
sto loro  un  altro  d on  danaro  por  ogni  lira 
che  assi  spendessero,  il  che  calcolatasi  cosi 
all'  ingrosso  , traendo »i  da  questa  imposta 
3o,ioo  fiorini  d oro;  finalmente  del  balzello 
sul  sale,  il  quale  gli  abitanti  del  contado  pa- 
gavano minor  pregio  che  quelli  della  città, 
si  csigruiio  1 4,4i>i  1 fiorini  d’oro.  Ancora  la 
repubblica  esigua  la  rendita  de'heni  de’batt- 
dili,  che  erano  da  7 ,000  fiorini  d’oro.  Mede- 
simamente un  Italzello  imposto  sugli  usurai 
e chiunque  pi  ostasse  co»  pegno  reiujpa  3, 000 
fiorini;  un  altro  su'geniilunmiui  del  contado 
a, 000;  un  altro  sopra  tulli  i contralti  scritti 
1 i.qoo;  quello  sulle  carni  della  città  i5,ooo, 
e quello  sulle  cariti  del  contado  4>4<Jo;  un  al- 
tro sulle  pigioni  delle  case  4,o5o;  la  gahi'lla 
della  macinatura  4,'<5n;  un  balzello  che  do- 
veasi  pagare  da  quelli  che  occupassero  pub- 
blici uffizi  in  pae.se  straniero  3,T>oo;  dalle 
multe  traevansi altri  fiorini;  dalla  zec- 
ca a,3oo;da 'domimi  della  città  ediritti  di  pas- 
saggio i.Ooo-,  da'  mercati  de'besliami  a,  t5o; 
dal  marchio  de’ pesi  e delle  misure  600  (1). 
Dal  contado  poi  si  csigeano  per  te  pigioni 
e i mercati  a, 880  fiorini  d’oro;  per  le  multe 
ao,ooo;  il  balzello  sopra  ogni  davanzale  del- 
le case  remica  5.5oo  fiorini;  quello  sti'|Mtrli 
d'arme  i,3oo; dalla  gabella  stille  messi  |»ii  si 
csigeano  cento  fiorini,  e dal  Italzello  sul  le- 
gname che  si  trasportava  per  l'Aruo  cin- 
quanta fiorini.  Ancora  ei  uvea  no  assiti  altri 
cosi  latti  balzelli,  pe’ quali  grandemente  le 
rendite  del  comune  crescer  no  (1). 

Ora  con  tutte  (queste  entratesi  dowa  prov- 
vedere alle  seguettli  spese,  senza  contate 

(1)  Qui  vengono  certe  parole  del  Villani,  che 
io  non  bene  intendo:«La  spaziatura d'Orto S.Mi- 
chelc,  e prestare  bigonce  fiorini  sette  cento  cin- 
quanta d’oro»  (il  fiorino  valea  tre  lircedue  soldi). 
Come  a Orto  S.  Michele  avcaci  un  mercato  di  gra- 
no, cosi  io  stimo  che  la  spazzatura  sia  la  par- 
te che  si  preleva  dalla  misura  del  grano,  e die 
le  bigonce  slcnn  queste  stesse  misure. 

• (2)  Il  Villani  finisce  con  queste  paroleio  0 si- 
gnori Fiorentini,  come  è mala  providnnia  accre- 
scere l'entrata  della  comune  della  sustama  c po- 
vertà de'eittadiiii  colle  sforiate  gabelle,  per  for- 
nice le  folli  imprese  ». 
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le  straordinarie.  Al  podestà  i5,a4<>  lire  di  ' 
stipendio;  5, 880  al  capitano  del  popolo; 
4,900  all'esecutore  degli  ordini  della  giu- 
stizia , il  quale  lenea  luogo  di  gonfalonie- 
re quando  questi  divenne  presidente  della 
signoria  ; il  con servadore  del  popolo , che 
era  destinato  contro  i banditi  con  cinquan- 
ta cavalieri  e cento  fanti , uvea  per  sè  e 
per  le  sue  genti  8400  fiorini  d’oro;  il  giudice 
di  appello  delle  causi' di  stato  aveu  raoo  li- 
re; il  capitano  ordinato  a far  eseguire  le  leg- 
gi suntuarie,  1000  lire;  il  capitano  per  il 
inerrato  d'Orto  8.  Michele  i3oo  lire  ; gli  uf- 
fizioli, notai  e legati  destinali  alia  condotta 
delle  genti  da  guerra.  1000  lire;  gii  ufficiali 
destinati  a fare  il  conto  di  quello  non  do- 
veasi  dal  Comune  pagare  per  le  genti  che 
mancavano  nell’esercito  (1) , a5o  lire;  i ca- 
merlinghi,  e gli  altri  ufliztali  che  da  essi  di- 
pendrano,  i4oo  lire;  gli  ufiieiali  deH’ammi- 
nistrazione  de’beni  pubblici  9.00  li  re.  e quelli 
clic  erano  sopra  le  prigioni  800  lire.  Mede- 
simamente per  i priori  e loro  famiglie  si 
gpcndeano  3&>o  lire  l’anno;  per  gli  uscieri, 
cara  •eli  ieri  e portinai  del  palagio  de’priori  e 
di  quello  del  podestà  55o  lire;  per  il  capita- 
no degli  arcieri  e i suoi  sessanta  uomini 
5700  lire;  per  il  notaio  ordinato  ad  invigi- 
lare die  le  nuove  leggi  lessero  eseguile  e 
pestici  aiutanti  45o  lire;  per  il  mantenimen- 
to de’lioni  fa),  e [ter  le  candele  e fiaccole 
de’priori,  0400  lire;  pel  notaio  destinato  a 
custodire  i filtri  della  signoria  i5oolire; 
pe’bunditori,  trombettieri  e musici  n»oo  li- 
re; pe’corrieri  del  Comune  i5oo  lire;  aooo 
lire  a’monaci  ed  agli  ospedali  per  elemosina; 
10,800  per  seicentoguardiani  che  custodiva- 
no la  notte  le  mura,  le  porte  e le  strade  del- 
la città;  100  per  le  corse  pubbliche;  iaoo 
per  le  spie  e corrieri  fuori  della  città  ; per 
imita  sciale  circa  Sooo  fiorini;  4ooo  pe’  ca- 
stellani delle  fortezze  e loro  genti;  1800  per 
frecce  ed  altre  armi  nell’arsenale.Per  le  spe- 
se straordinarie  poi,  nU’infnora  dell’  anna- 
ta, si  consumavano  40000  fiorini  d’oro  l’an- 
no (3). 

(1)  Difetti  demi  dall,  potrebbe  forse  significar 
le  multe  che  pe’Uclilti  de'miliUri  si  paga  vano? 

(2)  A Firenze  mantenessi  lioni  a spese  del  Co- 
mune. conte  i cervi  c Zurigo,  e gli  Orsi  a Itcrna. 

(3)  A queste  notizie  altre  ancora  ne  aggiunge 
il  Villani.  E'dice  ebe  a'suoi  dì  erano  a Firenze 
25,000  uomini  acconci  a portar  le  armi,  rioé  di 
non  meno  di  15  nè  più  di  70  anni,  e che  fra  que- 
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Sull’operosità  e agiatezza  di-cittadini  tut- 
ta la  potenza  della  repubblica  riposava,  sen- 
za le  quali  cose  non  si  sarebbe  essa  giam- 
mai imitila  da  tante  perdile  e rovesci  a si 
florido  stato  sollevare; e veramente  in  litio 
a tanto  ogni  cittadino  stimava  i suoi  propri 
interessi  con  quelli  della  repubblica  coulòu- 
dersi , polca  Firenze  resistere  ad  altri  stati 
tutto  che  maggiori  di  lei.  Quando  cosi  le  co- 
se pubbliche  sono  ordinate , e’  ne  deriva  , 
come  ncU’antichilà  un  esempio  ne  |x>rge  A- 
lene,  che  il  reggimento  inchini  ogni  di  più 
alla  democrazia, cooriossiaclif1 2 3  snpendoognu- 
no  che  i suoi  interessi  sono  sostenuti  ila 
quelli  del  Comune , e che  da  questo  il  più 
valido  sostegno  alle  sne  cose  è da  aspettare, 
i privati  uomini  si  adoperano  a tuli’  uomo 
di  Tare  che  con  quelli  dello  stato  sempre 
più  i loro  interessi  si  confonda oo,e  però  vo- 
gliono a ogni  modo  aver  parte  nel  reggimen- 
to del  comune.  In  fatti  abitiamo  noi  veduto 
a Firenze  passare  il  governo  dall’ordine  pri- 
vilegiato degli  srabbini  alle  compagnie  su- 
periori, e ben  presto  vedremo  in  quello  cer- 
care di  aver  parte  le  inferiori  ancora;  anzi 
al  tempo  ili  che  ora  descriviamo  la  storia, 
già  vedesi  certa  reazione  contro  gli  sforai 
che  faceano  le  più  rierhc  famiglie  del  popo- 
lo grasso  per  occupare  esse  sole  i pubblici 
maestrali:  dappoiché  fu  nel  mese  di  dicem- 
bre del  i339  con  una  legge  provveduto  che 
non  fosse  piu  lecito  per  innanzi  di  riporre  t 
brevi  nelle  urne  elettorali  e poi  da  quelle 
nuovamente  trarli  (1),  ma  dovi-ansi  lacerare 
acciocché  niuno  non  potesse  essere  eletto 

stl  erano  65  cavalieri  triniti  di  tatto  ponto;  in 
somma  erano  a Firenze  circa  00,000  uomini,  e 
NO, OOO  nel  contado.  Otto  0 diecimila  fanciulli 
imparavano  a leggere  : 1000,  o 1200  studia»  ano 
arimmclira  in  6 scole  ; 550,  0 600  studiavano 
loica  e grammatica  in  quattro  scuole. Erano  nella 
città  e borghi  110  chiese  , di  cui  57  aveano  le 
campane;  21  conventi  di  monache;  cinque  badie 
e due  priorati, alcuni  conventi  di  frali  di  dieci  di- 
versi ordini  e trenta  ospedali. Meglio  chc200fab- 
liriche  di  lana,  sicché  30,000  uuniini  di  quel  la- 
voro si  vivrano-.vrnti  magazzini  di  mercanzie,  e 
drappi  forestieri  { calimala);  HO  banchi  di  cam- 
biatori : ogni  anno  poi  si  coniavano  350 . o 
400  mila  fiorini  d-oro,  oltre  1 meglio  che  20.000 
lire  di  piccole  monete. Ci  avea  da  ultimo  t>0  tra 
medici  e chirurgi,  cento  farmacisti,  e 600  notai. 

(1)  Si  solca,  per  esempio,  mettere  iir!|-uma  de' 
gonfalonieri,  o iti  quelle  dc'consiglieri  dc'prinri, 
i nomi  che  ertasi  tratti  dall'uroa  de'priori,e  vice 
versa. 
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ad  alcuno  ufficio  prima  che  venissero  lutti 
rinnovali  i brevi.  Ed  è una  delle  princi- 
pali qualità  de' governi  democratici  che  i 
maestrali  si  mutino  rapidamente,  e che  uis- 
se  no  resti  se  non  poco  tempo  io  ufficio,  ac- 
ciocché abbino  parte  al  reggimento  del  co- 
nnine quanti  piu  cittadini  e possibile. 

Pertanto  dopo  la  pace  di  cui  testé  abbia- 
mo parlato  tulio  in  Toscana  Tu  tranquillo,  se 
pur  non  si  voglia  tener  conto  di  alcuni  avve- 
nimenti di  qualche  piccola  città,  che nissuua 
importanza  non  ebbero  neH’universale.  Cosi 
Ottaviano  de’  Bclldrii  remi  elicsi  nel  settem- 
bre del  i34o  padrone  di  Volterra,  avendone 
cacciato  il  vescovo  e molli  cittadini  suoi  ne- 
mici. Medesimamente  nel  febbraio  del  i3+i 
i Guazalntli , scacciato  da  Prato  i buglioli  c 
i Rina  blese  hi,  loro  nemici,  si  rendettero 
soli  signori  della  città. 

Durava  intanto  a Firenze  l'odio  fra'  nubi- 
li e i popolari , i cui  sforzi  per  togliere  a 
quelli  la  base  delia  loro  potenza,  cioè  la  fede 
de’ loro  vassalli,molto  diedero  da  fare  al  co- 
mune. Ne’  borghi  sottoposti  alla  giurisdizio- 
ne di  Firenze  essi  erano  grandemente  pro- 
tetti ove  mostrassero  di  volere  essere  indi- 
pendenti  da’nobili,  sicché  altro  a questi  non 
prestavano  che  i censi,  i livelli  e il  servigio. 
Ma  dappoiché  avveniva  sovente  che  non  po- 
tendo essi  amministrar  da  sé  la  giustizia, 
sicché  si  aveano  da  rivolgere  a’  maestrali  n 
a’  tribunali  per  potere  da’  loro  vassalli  esi- 
gere i loro  diritti,  cosi  trovarono  che  eia  ad 
essi  più  utile  il  trasformare  i loro  servi  in 
coloni  liberi.  Se  poi  i nobili  aveano  vassalli 
ne’  borghi  non  sottoposti  alla  città , questi 
vassalli  eranovolonlieri  accolli  in  Firenzuo- 
la, e in  altri  paesi  fondati  col  medesimo  in- 
tendimento, dove  o divenivano  a (Tatto  liberi 
o la  città  si  tnglìca  il  carico  di  difenderli 
contro  i signori  de'  feudi,  quando  Urne  il  do- 
minio non  fosse  fiorentino,  o i signori  fosser 
solo  cittadini  di  Firenze. 

Ora  per  continuare  inquesle  imprese  con- 
tro alla  nobiltà  non  parendo  a’popoìari  es- 
ser loro  bastante  di  avere  l'esecutore  degli  or- 
dini di  giudizio,  introdussero  un  altro  mae- 
strale col  nome  di  capitano  della  guai  dia , a 
cui  furono  dati  cento  cavalieri  e (ingiallo 
fanti,  ed  elessero  a questo  ufficio  Iacopo  de’ 
Gabrielli  di  Gubbio , uomo  di  severi  e aspri 
costumi,  ir  quale  condannò  fra  gli  altri  a pa- 
gar 6000  lire  Piero  della  nobile  e ricca  e 
però  potente  famiglia  de’Bardi,  perche  a vea 


maltrattato  uno  de’  suoi  coloni,  die  non  ap- 
parieuea  neppure  al  territorio  fiorentino; 
sebbene  egli  avesse  già  alcuni  altri  nel  me- 
desimo modo  maltrattati.  I Battìi  che  aveano 
comperato  i castelli  di  Yernia  e Mungono, 
stati  già  degli  Alberti,  dovettero  cedere  que- 
sto secondo  alla  città.  Quindi  nacque  gran- 
dissimo mal  umore  ne’ Bardi  e in  atenni  de' 
Frescobuldi,  de'  Rossi,  e altri  nobili,  i quali 
erano  di  accordo  co’  conti  Guidi  e i Tarlati 
d’Arerao,  i l’azzi  e gli  libertini  di  Valdarno, 
gli  Ubaldini  del  Mugello , i Guazzatoti!  di 
Prato  ei  Bettolìi  di  Volterra.  La  notte  del 
di  d’Ognissanti  t34o  dovetno  questi  alleali 
venire  co’  loro  scudieri  alle  porte  della  città, 
e quelli  che  erano  in  Firenze  doveano  in  sul 
(lire  del  giorno  cominciar  In  rivoluzione,  por- 
re a morie  Iacopo  de’  Gabrielli , abolire  il 
collegio  de’  priori,  far  disciogliere  il  popolo 
e introdurre  nuovi  ordini  nella  città.  Ma  av- 
venta! che  uno  de’  Bardi  non  essendo  slitto 
d'accordo  co’  suoi  pot  enti  pubblico  la  cosa; 
onde  il  popolo,  prese  incontauentc  le  armi, 
chiuse  le  porte  della  città  ; e i congiura- 
ti restati  lutto  il  giorno  in  Firenze , la  not- 
te sene  uscirono.  Non  furono  essi  altramen- 
ti  ricerchi , e solo  i capi  de’  congiurati . di- 
chiarati rei , furono  puniti.  Vennero  le  loro 
case  abbattute,  le  loro  proprietà  devastate, 
ed  essi  non  furon  voluti  ricevere  ad  alcuna 
città  amica  di  Firenze  Ma  per  diminuire  il 
numero  de’  pubblici  nemici  venne  a tutti  i 
banditi  conceduto  di  potersi  col  danaro  ri- 
scattare dall'esilio,  il  che  fu  cagione  che  Fi- 
renze si  riempissi- d'inutili  0 malvagi  uomi- 
ni, perciocché  molti  stali  già  per  loro  delit- 
ti sbandeggiali  ritornarono  vie  più  corrotti 
nella  rilln  (1).  Intanto  nel  mese  di  febbraio 
del  1 34>  furono  a Iacopo  dc’Gabrielli  sostituiti 
due  capitani  della  guardia^' tino  per  In  città, 
e l'altro  |ter  la  campagna.  Quindi  si  valsero 
i Fiorentini  a conchiudere  un  trattato  in- 
torno a Lucra , conctossiarhè  sondo  questa 
terra  più  presto  di  peso  che  di  comodo  a 
Mastino  della  Scala  , come  quella  che  assai 
lontana  era  dille  altre  sue  possessioni, volea 
egli  venderla,  e si  i Pisani  come  i Fiorentini 
si  offerirono  di  comperarla.  Questi  nomina- 
rono una  commissione  di  venti  cittadini  con 
grandissima  autorità, i quali, non  ostatili!  il  de- 
bito che  la  città  avea  di4oo,ooo  fiorini  d’oro 
per  l’uHima  guerra  con  Mastino , pure  pro- 
li) Villani,  I.  11,  zip.  1}8. 


LIO  T.  1. 
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misero  agli  abifanti  * Verona  per  laicca  ' 
Soo,ooo  lioriui.  Per  la  qual  e»88  ''eggemto 
i Pisani  andare  a volo  lulie  le  speranze  da 
esso  loro  concepite  sopra  Lucca , presero 
di  presente  al  loro  soldo  taoo  cavalieri  , a 
quali  si  poleano  eziandio  unire  tre  cento  cit- 
tadini  aratali  ancora  essi  a modo  di  «a  vaite- 
li. Aveanoi  Pisani, morto  il  come  Fazio (.llo- 

nifacio  ) , preposto  al  reggmienlo  ^dla  ur- 
ra  Rayoerio , figliuolo  di  l atto  , lauuullo 
di  i a anni,  sono  la  direzione  di  len  uccio 
della  Rocca  (t),  e slavano  apparecchiali  ad 
impedir  colle  anni  che  andassero  i Fiorenti- 
ni a prender  possesso  di  Lucca;  ed  essendo- 
si collegati  con  Luchino  de’  Visconti,  signor 
di  Milano  (a),  ebbero  da  lui  delle  milizie  au- 
sdia.  ie  comandate  da  Giovanni  da  Oleggm 
per  avergli  essi  consegualo  Francesco  della 
Pusicrla,  suo  inimico,e  promesso  di  pagargli 
5o,ooo  fiorini  d’oro.  Medesimamente fui-ono 
i Pisani  sostenuti  da’Gonzaga  , da’  Carrara  e 
ila  altri  eziandio , oltre  a‘  conti  Guidi , g i 
Utaldini , e i ghibellini  della  Romagna,  loro 
eoi  legali  ancor  più  temuti  da’Fioreirtim.UMi 
apparecchiali,  camparono  Cerrugho  e Mou- 

tei  ltiaro,  e poi  a’  a»  di  d’agosto  si 
contro  di  Lucra  (3).  Eransi  i Fsorculim  d ul- 
tra parte  anche  essi  preparati  alla  di  lesa, 
avendo  cresciuto  a -aooo  il  numero  de  loro 
cavalieri,  e avendone  altri  duecento,  con  due 
cento  arcieri  fatti  venir  da  Siena.  Ancora 
chiamarono  da  Perugia  cento  cinquanta  ca- 
valieri , •cinquanta  da  Gubbio,  tre  cento  da 
Bologna  , dugentodal  marchese  di  Eerrnra, 
trecento  da  Mastino,  e cento  cinquanta  da 
guelfi  della  Romagna , cinquecento  cavalieri 
dugemo  lauti  dal  signore  di  Voluu  ra,  cin- 
quanta cavalieri  e dugento  Canti  da  Tarlati, 
venticinque  cavalieri  e centocmquanla  fan- 
ti da  Prato , trecento  Cauti  da  S.  Minialo, 
cento  cinquanta  da  S-  Gemignano  , e altret- 
tanti da  Colle.  Preposero  a questo  esercito 
di  36oo  cavalieri  e 10,000  fanu  Matteo  da 


[il  II  tonte  Fszio  mori  nel  di«e»bre  del  1340. 
Ttonci,  l.  r.  p.  344.  Era  Faiio  , come  pure  il  fi- 
atinolo , collodio»  et  matnadorum  Pnanl  coma- 
mi  cnpitnntus  gtneratii.  Tronci  chiama  Rug- 
figliuolo  di  Faiio,  ma  in  tutti  i doeumen- 
Ji  è nominato  sempre  Rajnmo  , il  qual  nome 
0 da  Stimare  il  vero,  maasinic  ltovMilosi  nella 
famiglia  de  contlDonoratico  molti  cosi  addiman- 
dati. 

(j)  v.  più  aopra,  divi»,  ili. 

(3)  Villiuli  1.  c.  eap.  13Ò. 


Càf.  n. 

Ponte  Corradi  di  Broscia,  il  quale  avmUKV- 
lo  condotto  a Fucecchio  fiw  per  P"‘  giorni 
devastare  il  territorio  pisano  , scudo  pot 
stato costretto peri  pessimi  tempi  ai  nu 
rarsi  nuovamente  a Fucecchio.  In  questo 
mezzo  Mastino  minacciò  che  se  l eser^‘lJ? 
non  avesse  di  presente  «sui pala  Lucca, 
avrebbe  conchiuso  un  nuovo  trattato  co  Pi- 
sani; uà  poiche  i Fiorentini  gli  ebbero  latto 
rispondere  che  essi  senz’alti*  minacce  aspet- 
tavano da  lui  la  terra , dovette»  contentare 
a ricever  la  somma  di  80,000  fiorini  d oro, 
e quelli  a’ ai  dilli  settembre  fatto  enmir* 
io  Lucra  un  presidio  presero  p.»ss<sso  della 

citta- Quindi  a*  d’ottobre  vennero  i l’io- 

stati  sconfitti,  sperando  tuttavia  di  conse 

var  Lucca,  posero  in  piedi  u»  “'V?  * P ‘ 
numeroso  escivi to  capitanato 
da  Rimini,  e nello  stesso  tempo  off*  iionol.i 
signoria  a Gualtieri  di  Bi  icnna,dm.i  d Atene, 
il  quale  essendo  stato  alcun  tomi»  a Firen- 
ze avwrti  saputo  guadagnar  1 animo  de  ut- 

ladini.  ed  crasi  lesto  trannitoto  della  Proyen 

za  in  Napoli.  Avea  Roberto  di  Napoli  .qy j t- 
mento  negato  di  voler  ammettere  la  Pr0lÌO^1 
che  vernagli  latta  da’  Fiorentini,  e ntassimc 
da’  Periati,  i quali  pare  che  o»»e  banchieri 
amministrassero  la  sua  finanza  , * dare 
uno  de’  principi  drilli  sua  ea^a  la  supreiiK 
autorità  ebe  conferirsi  a Gualtieri,  ma  " , 
lo  stesso  temi»  avea  domandata  la  sigumiy 
di  Lucca,  la  quale  a lui  si  appnrtone.1 , set» 
bene  ne  tosse  stato  spoglialo  ***”»» 
della  Faggiuola-,  e promeltca  a h tona»  ni  (li 
soccorrerli  e per  mare  e per  terra  conte  a 
Pisani,  ove  quella  gli  volessero  cedere.  Aven- 
do i Fiorentini  a questo  coodisieso, 
mando  dicendo  a Pisani  che  pm  ^ 
sero  oggimai  opprimere  la  citta  di  Luco» 
qhali  avendo  dello  avrebbero  imiidatajs. 

la  i is|»sla  al  re  con  una 

sceria, 'strettamente  travagliarono  quella  ter 
ra.  mentre Roberto,  non  mantonendolatoV 
data  .punto  non  si  curava  di  soetwreiea 
Fiorentini,  che  trovavansi  pere»  in  grand  > 
si  ira*  angustie.  Erano  questi  a ,!UI‘1 
ledati,  la  mercè  della  loro  operosità,  per  ca- 
gionedi  affari  di  commercio  ««"Fy. 
papa  e col  re,  ma  eziandio  con  tutti uomU 
“sonori  guelfi  , e massime  co 
reame  di  Napoli,  gran  numero  de  ffu®}  *7® 
no  dato  loro  danari  ad  interesse  a um  i ba 
ehi  di  Fiienzc.il  perclie  veggendo  oi  a qu  si 


FINO  ALLA  ESPULSIONE  DEL 
corno  i Fiorenti  ni  erano  oppressi  da’ghibclli- 
ui  collegati  co’  Fisani,  e che  il  re  non  li  soc- 
oorrea  altrimenti,  domandarono,  quasi  tut- 
ti, i loro  l'apiinli  ; il  che  hi  cagione  di  gran 
numero  di  fallimenti  (i),  V 

Se  non  che,  nonostante  tutti  così  fa  uK  im- 
pedì metili,  soccorsi  da'loro  alleali  posecUn 
piedi  verso  la  line  del  mese  di  marzo  1*3 
nn  esercito  ancora  più  grande  del  preceden- 
te. Malatesta  venuto  con  queste  genti  nelle 
(ircoslanzc  di  Lucra  non  poro  tempo  per- 
delte  cercando  di  corrompere  i soldati  de’l’i- 
sani,  che  continuavano  tuttavia  l'assedio,  in- 
liuo  a tanto  gli  fu  da'  maestrali  di  Firenze  , 
comandato  d’appiccarsi  a bai  taglia  , in  qua- 
lunque modo  la  dovesse  riesci  re  ; ed  avven- 
ne eh.:  il  Mulalesta  tolse  il  campo  d i Griglia- 
no appunto  quando  giunse  il  due»  (l'Alone. 

I Pisani  non  necett.imno  ponto  hi  battaglia 
che  fu  loro  a’io  offerta  da’  Fiorentini,  anzi 
senza  pure  uscire  dal  loro  campo,  lasciaro- 
no che  le  inondazioni  del  Serchio , e le  con- 
tinualo piogge, che  tosto  comi  noia  rotto, com- 
battessero in  vece  loro  i Fiorentini.  I quali 
furono  veramente  obbligali  senza  aver  po- 
tuto introdurre  vettovaglie  in  Lucca  di"  ri- 
tirarsi verso  il  Vnldnnm,  d onile  puteaoo  be- 
ne disertare  il  territorio  pisano  , ma  irmi  li- 
berare  Lumi:  in  tanto  che  questa  terra,  per 
cui  tanto  danaro  i Fiorentini  avcaoo  speso, 
dovette  rendersi  a’  Pisani  (a). 

Finito  intanto  al  i"  d’agosto  il  tenqio  del 
nxnando  del  Malatesta,  passò  il  reggimento 
della  città,  conte  (in  da’  primi  giorni  di  giu- 
gno crasi  fermato,  al  duca  d’.\leno,di  sorta 
che  questi  trovassi  interamente  preposto  al 
governo  della  repubblica.  Nò  a ipicslo  si  sta- 
vano (xtntnnli  i nofiili,  i quali  aveano  quasi 
tutti  sofferto  i fallimenti,  o ila  quelli  erano 
suiti  allr, micini  danneggiali,  perciocché  vo- 
ti) I Pernzri,  gli  Acciainoli,  i Bardi,  i Bnna- 
rusi,  i Cocchi,  gli  Antellesi,  que'd'Uzano,  iCor- 
sini  , i Castellani  e i Pcrnndati  lutti  fallirono  o 
immediatamente,  o poro  poi,  olirà  a molti  altri 
piccoli  fallimenti  che  da  questi  maggiori  deriva- 
rono. V.  Villani  , I.  c.  eap.  137. 

(2)  Nel  trattalo  che  si  fece  per  la  resa  , il  qua- 
le trovasi  nelle  .tf«mori«  a Documenti  per  «are. 
ali  Iti.  del  princ.  di  Lucra  ( voi.  i,  p.  321  escg.) 
▼fdesi  cume  col  J5  il  e in  furono  rimaste  sal- 
ve da'Pisani  le  antiche  istilula  di  Lucca,  la  giu- 
risdizione c l'amininislra/.iune;  se  non  clic  usa- 
rono essi  deloro  diritti  si  despoticamenle,  che 
la  ronservarione  degli  amichi  ordini  fuquasidel 
tutto  inutile  «'Lucchesi. 


DUCA  DATENE  DA  FIRENZE  73» 

Icano  essi  nominare  Gualtieri  assoluto  signo- 
re della  città,  e acquistando  cosi  grande  im- 
porUtnzn  cable  sostenitori  della  sovranità, 
approTtltarsivdelle  pubbliche  faccende  per 
confermare  sopra  salde  hasi  i loro  privati 
interessi.  Il  duca  si  a (lido  interaiqeale  a’Io- 
ro  consigli , onde  accettate  le  profferte  che 
da  quelli  vernatigli  falle,  messosi  dalla  par- 
te de’  Guazalolti  da  Praio,  fece  porte  a 
morte  Ridolfo  de’  Pugliesi,  capo  della  fazio- 
ne opposta.  Ancora  le'  torturare  e porre  :v 
moru:  Giovanni  de'Mudkà  stato  ixidesià  fio- 
rentino a Lucra,  c Guglielmo  degli  Altovili 
sLilo  capiutno  fiorentino  ad  Arezzo.  Me  lesi- 
mamcnic  condannò  a grandi  multe  di  dana- 
ro parecchi  altri  ragguardcveli  cittadini  del 
popolo  grasso,  delle  famiglie  Ritti  e Rucoel- 
lai,  onde  venne  in  gran  fama  presso  gli  abi- 
tanti , che  conoscendo  olla-  a minio  potenti: 
essere  queste famiglie:  cosila  nobiltà  vi- 
desi  piti  vicina  a txmsegitire  il  suo  scopo,  e 
il  popolo  liberato  dall'insolenza  de'  rimiti 
mercatanti,  gridava  ovunque  vedesse  Gual- 
tieri: viva  il  tignare;  sieehò  questi  osò  di  do- 
mandare apertamente  a’priori  ed  ;tgli  altri 
macstrati  che  gli  volessero  cedere  affatto  la 
signoria  della  città  a vita.  Essendogli  però 
cotesto sUito  negato,  e'  promise  a'  nobili  (t) 
di  abolire  tutu*  le  leggi  fatte  contro  ad  essi, 
e che  ehiamnvansi  ordini  della  giustizia , ed 
alle  famiglie  del  popolo  grasso  venule  in 
istrellezze  ( * ) si  offerì  di  so  (correrle  contro 
i loro  creditori  •,  del  popolo  minuto  poi  era 
egli  ben  sicuro  come  quello  che  a lui  crasi 
mostralo  da  prima  fa vorevole..  Disposte  cosi 
le  cose,  il  duca  ranni)  una  grande  assemblea 
del  popolo  a S.  (Voce;  ove  a’7  di  selltNn- 
bre  vennero  alcuni  legati  de  priori  e altri 
consiglieri  per  cercare  di  eimchiudcro  con 
esso  lui  un  trattato,  rol  quale  fu  dopo  lun- 
ghi rantrasii  finalmente  la  sera  stabilito  che 
egli  terrebbe,  la  signoria  un  anno  di  più  di 
(|nello  crasi  fermalo  (3),  e con  condizioni  af- 
fililo diverse  da  quelle  inquisii'  al  duca  di  Ca- 
labria, Carlo.  Crcdeansi  di  averlo  così  tira- 
to a' loro  interessi , ma  egli  itoli  si  ristette 

(1)  I nobili  a lui  più  devoti  erano  i Bardi, Fre- 
scobaldi , Rossi  , Cavalcami . Bunndclmonli  , 
Adimari.  Cavicciuli,  Donati,  tiianligiiaui  e Tur- 
naquinci.  V.  il  Villani.  I.  ili,  cap.  3. 

(2)  Questi  erano  i Perniai,  Acciainoli,  Bonac- 
corsi,  Anlellesi  e loro  aderenti. 

(3)  Erasi  stabilito  dovesse  tenerla  per  un  an- 
no, cioè  dai  1 agosto  13(2  «I  1 agosto  1313. 
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per  questo,  ansi  pose  subito  in  piedi  cento 
venti  cavalieri  e tre  cento  fami  destinati  al 
servigio  della  sua  persona;  senza  che  a lui 
si  avvicinarono,  tulli  i gentiluomini  armati 
«si  a cavallo  aU'infuora  di  solo  lusingo  Si- 
mone  deltajTosa,  e della  sua  famiglia , e di 
certe  altre  famiglie  del  popolo  grasso.  Quin- 
di tosto  che  Francesco  Ruslichelli  si  fa  le- 
vato per  parlare.  in  nome  de’  priori  al  popo- 
lo, questo  pre-a*  tosto  a gridare:  « Conservi 
il  duca  la  signoria  (ter  tutta  la  vita  ! sia  no- 
stro signore  (ter  tutta  la  vita  ! » Allora  i gen- 
tiluomini accompagnarono  il  duca  al  palagio 
ile'  priori,  e fu  subito  inceralo  il  libro  in  cui 
gli  ordini  della  giustizia  erano  scritti , e il 
gonfalone  della  giustizia  eziandio  fatto  in 
pezzi  e bruciato,  e inalberato  sulla  ta  re  lo 
stendardo  del  duca , e grandi  fuochi  e feste 
fecero  nella  citta. 

Era  a quei  tempo  capitano  del  popolo  un 
Guglielmo  d’Assisi  afTallo  devoto  al  duca,  il 
quale  divenne , dopo  la  costui  elevazione, 
isirumento  potissimo  della  sua  tirannia.  Il 
duca  nu’seguenli  giorni  ordino  il  reggimento 
dello  staio,  e collocò  fru’principuli  maestrali 
oltre  a Guglielmo  ancora  Meliaduso  d’Asco- 
fe, antico  podestà.  Ancora  fe’  uscire  i priori 
del  sjio  palagio , e destinò  loro  un  edificio 
dietro  S.  Piero  Scie-raggio,  privandoli  d'ogtii 
autorità.  Quindi  a’  i5  di  settembre  fece  una 
gran  festa  iter  il  cominciamcnlo  della  sua  si- 
gnoria, e posi'  'qi  libertà  ben  cento  cinquan- 
ta prigioni.  Pistoia  od  Arezzo  a’a4  di  di  set- 
tembre gli  diedero  eziandio  la  signoria  della 
loro  citta;  «ime;  pure  Colle  di  Valdelsa,  S.Ge- 
inignano  e Volterra  di  poi  poco  tempo  fe- 
cero; ed  essendosi  intorno  a lui  raccolti  tulli 
i mercenari  francesi  e borgognoni , e’ si  tro- 
vò alla  lesta  di  olio  cento  uomini , e quasi 
tutta  la  sua  famiglia  venne  in  Francia  a pur- 
teripar  seco  della  sua  fortuna.  E perchè  e' 
potesse  vie  più  sicuramente  regnare  a Firen- 
ze, fu  a’  primi  giorni  d'ottobre  conchitisa  la 
pare  con  Pisa,  e pubblicati  a'i4  di  dello  stes- 
so  mese.  Dovea  Lucca  retare  per  cinque  an- 
ui  a’  Pisani  (i),e  non  polca  il  duca  nominare 
per  Lucca  die  un  sol  podestà,  il  quale  vera- 
mente di  podestà  uvea  solo  il  nomee  Femore, 
ina  non  il  potere.  I Fiorentini  doveano  go- 
ti) Rd  trattato  non  si  parlò  ehe  di  solo  einque 
anni  , e min  si  sa  so  dopo  questo  tempo  e'  potes- 
tà o no  rinnovare.  Trovasi  questo  trattalo  im- 
presso nelle  .Ifamorie  c dot-,  eie.  voi,  ly,  p.  338, 
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dere  a Pisa  per  5 anni  di  cerio  franchigie  in- 
torno a!  eominereiop  fuorusciti  guelfi  di  Luc- 
ia, anzi  tulli  i banditi  potendo  ritornare  in 
patria  ove  il  duca  noi  proibisse  loro  altra- 
mente; i Pisani  aveaoo  da  pigare  ogni  anno 
a Gualtieri  8ooo  fiorini  d’oro  in  un  vase  d'ar- 
gento, e i Fiorentini,  cioè  il  duca  .ritenere  fi- 
no ad  un  nuovo  trattalo  di  pene  tutte  le  ter- 
re de’  Lucchesi,  che  ave-ano  le  (oro  genti  oc- 
cupate in  Valdaruo,  come  phre  Larg  ì e Pie- 
U'a  Santa.  Ancora  doviamo  i Fiorentini  con»- 
i-biudcr  la  pace  cogli  L'baldiui , libertini  e 
Tarlali,  e porre  in  lilie.  la  il  generale  delle 
milizie  ausiliario  milanesi,  Giovanni  da  O- 
leggio(i). 

li  giorno  che  seguì  a quello  in  cui  fu  cou- 
cliiusa  la  pace,  il  do -a  rinnovò  lutto  il  col- 
legio de’ priori,  e in  quello  ammisi'  eziandio 
alcuni  delle  più  basse  ronipAgniedel  popolo 
minuto.  Quindi  allontanò  eziandio  i nobili,  i 
quali  aveano  speralo  sarebbe  il  governo  po- 
polare adatto  abbattuto  , e gli  ordini  della 
giustizia  aliolili , dando  a'  priori  un  nuova 
gonfalone  di  giustizia  ; volendo  dimostrare 
che  della  nobiltà  erosi  egli  servito  sul  co- 
meifuno  strumento  ; onde  condannò  ezian- 
dio uno  de’  Bardi  ad  una  grossa  multa.  Abo- 
lì poi  l’ufficio  di  gonfaloniere  del  popolo, 
ma  cercò  non  pertanto  di  rendersi  accette 
alcune  compagnie , eome  i beerai,  tavernai, 
scardassici,  anzi  tulio  quanto  il  popolo  mi- 
nuto. Ancora  fortificò  accuratamente  il  pa- 
lagio , e tulle  le  piazze  e strade  o quello  vi- 
cine trasformò  tome  in  una  cittadella.  Certa- 
mente sarebbesi  egli  cui  soccorso  del  popo- 
lo , non  ostante  l’odio  de’  nobili  e di  alcuni 
dei  popolo  grasso , delusi  dalle  loro  speran- 
ze, potuto  sostenere,  se  i Francesi  non  aves- 
sero comincialo  a commettere  quelli  ecces- 
si che  rendono  il  |>opolo  furibondo.  Molle 
donne  violarono , altre  con  belle  parole  se- 
dussero, solo  erano  accetti  a’  più  libertini 
che  vodeunsi  cosi  sottraili  alle  severe  |>eoe 
loro  minacciate  dalle  leggi  ; e le  pubbliche 
meretrici  vennero  a tanto  di  licenza,  pagan- 

(1)  Villani , 1.  e.  c»p.  8.  Tronei , 1.  e.  p.  353. 
Quinto  alla  condizione  di  doversi  pagar*  8000 
fior,  d’oro  l'anno,  come  dice  il  Villani,  ci  ha  er- 
rore ; cbé  come  rilevasi  dal  docnmento  dovei»» 
i Pisani  pagare  «'Fiorentini  circa  150,000  inila 
fiorini  in  13  anni,  in  compenso  del  danaro  paga- 
to per  comperar  Lucca.  È da  credere  che  di 

3uesti  pagamenti  da  farsi  in  diversi  tempi  inten- 
a di  parlare  il  Villani. 
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do  non  so  che  sonuua  al  maresciallo  del  dil- 
uì , die  gravi  scandali  ne  nasceano.  D'altra 
parie  il  dui»  osò  di  non  voler  pagare  più 
griiilcressi  degli  antichi  debili  dello  stato, 
allontanandosi  cosi  dalle  più  comuni  regole 
di  prudenza  che  debbono  i sovrani  osserva- 
re, vale  a diredi  non  offendere  il  popolo  nel- 
la roba  e nelle  donne. Studiando  a raccogliere 
tanto  danaro,  parea  dubitasse  egli  stesso 
della  durabilità  del  suo  governo , e andava 
arsi  perdendo  di  autorità,  e accrescendo  il 
mal  umore  de'cittadini  con  nuovi  balzelli  e 
prestili  forzali  (i).  Solca  in  oltre  con  eceesr 
sivo  rigore  punire  quelli  che  tentassero  in 
qualsiasi  modo  di  opporsi  a lui,  e fece  nel 
ma  zo  del  i343  porre  a morte  taluni  chn 
aveano  detto  qualche  cosa  del  suo  modo  di 
governare,  servendogli  Guglielmo  d’Assisi 
da  strumento  di  tirannia  e ila  manigoldo.  I 
nobili  c i rii  dii  ricusavano  quasi  lutti  di 
mostrarsi  alle  feste  e alle  danze  del  mese 
di  maggio,  benché  il  popolo  minuto  non  a- 
vea  smesso  i suoi  sollazzi;  onde  il  duca  vo- 
lendo colle  feste  eco'giuocbi  richiamar  nel- 
la città  Cantica  allegrezza,  sbandila  dalla  sua 
tirannia , grandi  spese  fece  [ter  la  festa  di 
S.  Giovanni.  Ma  come  polca  mai  al  suo  scopo 
pervenire , se  Iacea  'agliai-  la  lingua  a quelli 
ebe  essendo  stali  da  lui  beneficali  si  faces- 
sero a biasimar  la  stia  condotiai’Nè  cosi  ope- 
rando polca  niente  sperare  da’ trattati  d’al- 
leanza difensiva  e offensiva  , ebe  andava  con 
Pisa, con  Mastino,  co'inarchcsi  d'Este  e oo’si- 
anori  di  Bologna  roncbiudcndo.  La  sola  uti- 
lità che  da  tutto  questo  estremo  rigore  egli 
trasse,  si  fu  che  le  congiure  falle  contro  di 
lui,  nè  si  esiendeano,  nè  si  comunicavano 
i'tsieme , sondo  luna  la  gente  da  grandissi- 
mo spavento  compresa.  Questo  spavento  pe- 
rò fu  causa  che  più  presto  avvenisse  la  sua 
caduta-,  che  se  meno  di  rigore  avesse  mo- 
strato,più  imprudenti  avrebbe  renduti  i suoi 
■limici.  I quali  si  andavano  io  silenzio  forlf- 
lieando,  sino  a che  divenuti  potenti,  quando 
egli  cercava  di  sopraflarli, risolvettero  d’ub- 
liatterlo.  Fra  tutte  le  congiure  fótte  contro 
di  lui  , ce  ne  ebbe  tre  assai  importanti:  nel- 
la prima  disile  quali,  diretta  dal  vescovo  di 
Firenze,  erano  oltre  alla  famiglia  degli  Ac- 

(1)  Dicesi  che  nc'10  mesi  che  stelle  a Firenze 
rsccclsc  quasi  100,000  lior.  d'oro,  di  coi  mandò 
200,000  a Napoli  c in  Francia  come  luoghi  più 
sicuri. 
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ciaiuoli,  molli  de’Bardi,  rifossi,  I Frescobal- 
di, gli  Scali , gli  Altoviti , i Magalotti , gli 
Strozzi  e i Mancini.  Due  fratelli , Manno  e 
Corso , figliuoli  d’Amerigo  de’  Donati , diri- 
gano l’altra,  ed  aveano  con  sé  molti  de’ 
Pazzi,  dc’Caviociuli  e degli  Albizzi.  Alla  te-, 
sta  finalmente  della  terza  era  Antonio  degli 
Adimari , i Medici , i Bordoni,  i Rttcceilai , 
un  Atdobrandiui,  oltre  a gran  numero  di  po- 
polari. Vulcano  tulli  questi  congiurali  to- 
gliere al  dura  coll’autorità  la  vita,  ma  o non 
si  convenivano  sul  modo  da  tenere,  o quan- 
do bene  si  fossero  convenuti  avveniva  che 
il  caso  Ciccia  andare  a voto  i loro  disegni. 
Il  duca  intanto,  sebbene  non  sapesse  ancora 
niente  di  certo  intorno  a queste  segrete  prati- 
che,pure  sospettando  che  qualche  congiura  vi 
fosse  non  usci  va  più  se  non  da  numerose  guar- 
di» accompagnato.  Ora  avvenne  che  uno  che 
uvea  parte  nella  terza  congiura, famigliare  di 
Francesco  de’Brunellescbi , d’origine  senese, 
sospettando  avesse  Francesco  saputo  di  qual- 
che cosa  . gli  venne  narrando  fli  filo  tutta  la 
congiura-,  onde  quegli  tra  perchè  tornea  non 
l’avesse  il  duca  severamente  punito  per  aver 
avuto. a famigliare  tm  uomo  che  contro  di 
lui  uvea  congiurato , e perchè  volea  <f  alcuni 
suoi  minici  prender  vendetta, andato  da  Gual- 
tieri tutto  gli  svelò.  Fé’ questi  a’i8  di  luglio 
sostenere  due  popolari , Paolo  del  Manzeco 
e Si  mone  da  Monte  RappoK,  che  eragli  stato 
detto  esser  de’ congiurali  ; i quali  messi  alla 
tortura  dissero  che  Antonio  degli  Adimari  era 
il  capo  della  congiura.  lai  erti  le! là  del  duca 
fe’  per  modo  spaventare  gli  animi  di  tutti , 
che  moltissimi , ancora  che  inaoceuti,si  com- 
portavano come  se  veramente  rei  fossero.  Di 
questo  non  fu  però  manco  spaventalo  Gual- 
tieri , il  quale  non  sapendo  e’  medesimo  che 
si  Etre, volle  da  prima  chiamar  le  sue  genti 
da’  luoghi  vicini , e far  venire  trecento  sol- 
dati da  Bologna  ; ma  di  poi  fece  a’  t5  di  lu- 
glio invitare  trecento  de’  più  ragguardevoli 
cittadini  di  Firenze  a venire  nel  suo  palagio, 
allegando  di  volersi  con  esso  loro  consigliare 
sui  modo  da  tenere  intorno  a’ carcerati  ; ma 
veramente  volea  egli  farli  tutti  rinchiudere 
iu  una  sala  a terreno , le  cui  finestre  erano 
chiuse  con  forti  grate  di  ferro,  e quivi  farli 
alle  sue  genti  porre  a morte.Ma  avendo  lutti 
sospettato  dell’intenzione  del  duca  non  anda- 
rono all'invito,  e il  suo  disegno  riuscì  vano-, 
anzi  quelli  furono  cosi  spinti  a far  contro  di 
lui  piu  ferme  risoluzioni  La  necessità  fece  al- 
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Jora  aprire  i cuori  di  tutti , come  aveali  te- 
nuti serrati , quando  giovava  d' indugiare  e 
tacere  ; e tosto  delle  tre  congiure  unite  in- 
•iemc  se  ne  formò  una  sola  Quindi  i congiu- 
rati fecero  che  a’  36  di  di  luglio  alcuni  sol- 
dati facendo  vista  di  venire  a contesa  fa  lo- 
ro gridassero  allarmi.  In  falli  in  poco  d'ora 
videsi  tutta  la  città  ripiena  d’armati,  e spie- 
gati gli  antichi  gonfaloni  del  popolo,  comin- 
ciossi  per  lutto  a gridare  : Morte  al  duca  e 
a' tuoi  parlegiani  ! Viva  il  governo  popolare  ! 
La  libertà  dt  Firenze!  Furono  allora  serrate 
tutte  le  strade  che  menavano  al  Palazzo,  si 
maodò  a Siena  e a Pisa  per  soccorsi  contro 
del  duca , e la  nobiltà  e il  popolo  grasso , 
dimenticale  le  loro  querele, si  ristrinsero  in- 
sieme.Da  prima  alcuni  nobili,  come  i Perù 7- 
zi  e gli  Antellesi , non  che  un  cardatore  di 
lana  e tu»  beecaio.prcsero  a gridare  : viva  il 
duca;  ma  veggendo  poi  che  tulli  quanti  con- 
tro di  lui  eransi  volti, ancora  essi  si  accbsta- 
rono  alPuniversale , e solo  furono  Igncciooe 
de'Buondelmonti  e i priori  ritenuti  da  Gual- 
tieri nel  suo  palazzo  come  ostaggi  della  pro- 
pria sicurtà.  Ma  verso  la  sera  le  genti  del  du- 
ca che  stavano  innanzi  alpalagin,  non  aven- 
do più  vettovaglie  , nè  potendo  più  soffrire 
le  pietre  e le  frecce , orale  erano  dal  popolo 
travagliate,  parte  si  ritirarono  nel  palagio , 
ed  altri , lasciate  le  corazze  e i cavalli , pas- 
sarono così  senz’armi  all’ inimico.  Medesi- 
mamente le  prigioni  furono  aperte  e libera- 
ti quelli  che  eranvi  custoditi , e presi  molli 
edilizi  pubblici , traditali  il  palagio  de’prio- 
ri , gran  numero  di  r egistri  furono  brucia- 
ti. Venne  pertanto,  la  sera  de’ 37,  mentre  il 
duca  slava  tuttavia  rinchiuso  nel  suo  pala- 
gio con  quattrocento  'uomini , da  Siena  , da 
S.  Miniato,  da  Prato  e da’ conti  Guidi  di 
Ballifolle  gran  soccorso  di  milizie  sTioren- 
tini;  senza  che  tutte  le  terre  del  duca,  Arez- 
zo , Pistoià , Volterra  , Gunignano  e (lolle 
ribellatesi  scacciarono  i suoi  maestrati.  L’al- 
tro giorno  poi , cioè  a’  28  , il  vescovo,  rac- 
colti i principali  cittadini  di  Firenzee  di  S.Re- 
parato . scelsero  quattordici , sette  nobili  e 
sette  del  popolo  grasso . e loro  diede  intera 
balia  d’ordinare  il  reggimento  delio  stato,  e 
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di  governare  la  città  floo  a’ia  di  ottobre. 
Incinto  tuli'  i maestrali  che  venivano  nelle 
mani  erano  messi  a morte  dal  popolosi  quale 
non  volle  affatto  accettate  tutte  le  proposi- 
zioni d’accordo  che  foie  il  duca  a’  quattor- 
dici cittadini , e domandava  che  questi  gti 
consegnasse  Guglielmo  d’ Assisi  e il  figlino- 
lo; la  qual  cosa  negò  sempre  Gualtieri  di  vo- 
ler fare, infitto  a lauto  che  i cavalieri  che  cu- 
stodivano il  suo  palagio , più  non  potendo 
soffrir  la  fame , ribellatisi  il  minacciarono 
di  (insegnarlo  nelle  mani  d-l  popolo  , ove 
egli  non  cedesse  alla  costui  domanda.  Quindi 
al  t°  d’agosto  fu  obbligato  di  cooseniire.on- 
de  i cavalieri  borgognoni*  preso  Guglielmo 
e il  figliuolo , di  18  anni , che  avea  e'  mede- 
simo torturato  gli  accusali,  li  spinsero  fuori 
del  palagio  in  mezzo  al  popolo  (die  li  ebbe 
tosto , ancora  vivi , fatti  in  pezzi , e molli 
da  indomato  desiderio  di  vendetta  sospinti 
trangugiarono  le  loro  carni  crude.Calmatosi 
quindi  un  poco  il  furore  del  popolo,  fu  coo- 
chiuso  un  trattato  col  duca  , il  quale  a’  3 di 
di  agosto  consegnò  il  palagio  al  vescovo  ed 
a’  quattordici , e ottenuto  di  poter  colle  sue 
genti  uscir  liberamente  dilla  città  e dal  ter- 
ritorio fiorentino  a’ 6 di  agosto  parti,  accom- 
pagnalo da  milizie  sanesi.  Allora  i quattor- 
dici abolirono  tutte  le  leggi  da  esso  Ini  fat- 
te, e stabilirono  che  a’ 26  di  luglio,  nel 
qual  giorno  riebbero  la  libertà  , si  dovesse 
ogni  anno  celebrare  una  grandissima  festa 
nella  città  di  Firenze  ( 1). 

Nella  storia  poi  delle  città  di  Pisa  e Sie- 
na , al  tempi  onde  parliamo,  non  ci  ha  nien- 
te degno  di  ricordanza, oltre  alle  cose  di  già 
narrate.  Era  Siena  sempre  travagliala  dalla 
nobiltà  di  cam|iagna  , hi  quale  essa  andava 
ogni  anno  sottoponendo  vie  più  alta  sua  au- 
torità; e alcune  piceiole  ostilità  fra  i Teloni: 
mei  e Satimbeni,  come  pure  fra  i Piccolomi- 
ni  e i Malavolti,nou  cagionarono  alcuna  mu- 
tazione nella  forma  del  governo. 


(1)  Villani.  I.  c.  cap.16.  Celebrasi  ancora  ogni 
anno  • Firenze  il  giorno  di  S.  Anna  per  memoria 
della  rivoluzione  contro  del  tiranno. 
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CAPITOLO  III. 


STOMA  DELLA  TO&CAKA  SJHO  ALLA  MOBTE  DI  GIOVASSI  DI  UCCI  DE'  MEDICI. 
$ I.  Fèto  aito  stabili  mento  dell'  ammonizione  nello  stato  fiorentino. 


Avea  b pranza  del  dura  d' Alme  e il 
suo  governo  Palla  tornar  Firenze  adatto  di- 
versa da  quello  che  ella  si  era  ; di  maniera 
che  come  noi  ne’ primi  periodi  della  storia 
toscana  abbiamo  veduto  la  divisione  e la  se- 
parazione degli  uomini  liberi  in  guelfi  e ghi- 
bellini, aver  ceduto  a mano  a mano  il  luogo 
all’  autorità  del  popolo  grasso  e de'  signori-, 
ora  avremo  soventi  volteoccasionedi  mirre 
come  le  discordie  del  popolo  grasso,  che  do- 
minava , servirono  a Par  venir  su  il  pd|x>lo 
minuto.  PI  sarebbe  questo  stato  impossibi- 
le , se  il  popolo  minuto  durante  il  regno  del 
duca  non  avesse  imparato»  conoscere  quan- 
ta forza  tosse  nella  grandezza  del  suo  nume- 
ro , e se  il  duca  nomiuaudo  uomini  di  questo 
ordine  al  posto  di  priori,  non  gli  avese  mo- 
strato come  esso  era  non  manco  del  popolo 
grasso  e de'  nobili  acconcio  a poter  gover- 
nare lo  stato.  Nè  le  leggi  Patte  daT)uauordici 
furono  altroché  breve  interruzione  allo  svol- 
gimento democratico  dello  stato  di  P’irenze  ; 
com-iossiachè  essi  più  presto  che  guardare 
a’  poteri  reali , consideravano  i diritti  acqui- 
stati negli  ultimi  avvenimenti.  Senza  che  la 
nobiltà  erasi  mostrata  talmented’accordocol 
resto  de 'cittadini  nel  liberar  la  città  , ebeei 
sarebbe  siala  ingiusta  cosa  al  lutto  esclu- 
derla da’pubblici  uffici.  Perciò  furono  lutti  i 
maestrali  distinti  in  superiori , e questi  si 
erano  i priori , i loro  consiglieri , e i gonfa- 
lonieri delle  compagnie  del  popolo , e in  in- 
feriori , che  comprendeano  tutti  gli  altri  uf- 
ficiali -,  e quindi  fu  a’ nobili  e al  popolo 
grasso  permesso  d' occupare  si  i primi  che 
i secondi,  e al  popolo  minuto  i secondi  so- 
lamcnie.  Nè  gli  antichi  quartieri  pareano 
più  acconci  all’  clczioue  de'  maestrali,  con- 
ciossiachè  alcuni  erano  divenuti  maggiori 
degli  altri,  e tutti  i più  ricchi  abitanti  erun- 
si  raccolti  ne'  medesimi  quartieri  ; sicché 
da  quello  d’ Oltrarno , per  esempio , trae- 
vansi  pe’pubblici  uffici  a8,ooo  fiorini  d’oro, 
dove  quello  della  porta  del  duomo  ne  pa- 
gava solo  1 1 ,000  : il  perchè  parea  ingiu- 


sta cosa  che  que’  cittadini  i quali  più  contri- 
buivano alla  conservazione  dello  stato , non 
avesse  maggiori  diritti  a'  maestrali . Fu  per- 
ciò divisa  la  città  in  quattro  quartieri  (1) , e 
in  ciascuno  uominaronsiduedlladini  del  po- 
polo grasso  e un  nobile  per  priori , i quali 
cosi  vennero  ad  esser  dodici  ; un  cittadino 
del  popolo  grasso  e un  nobile  per  consiglie- 
ri de’priori , onde  furono  otto  i consiglieri  -, 
in  oltre  diciassette  del  popolo  grasso  e otto 
nobili  d’ogni  quartiere,  insieme  ro'qualionli- 
d e coi  vescovo  (che  fermano  un  consiglio  di 
cento  quindici  dUadiui)  furono  preposti  allo 
squillinio  I nuovi  priori  poi  entrarono  in  uffi- 
do  a'  a di  d'agosto.Non  durò  questa  concordia 
però  lungo  tempo , perocché  quantunque  la 
nobiltà  fosse  condiscesa  a far  partecipare  il 
popolo  grasso  a’pubblid  maestrali, pure  trat- 
tava i cittadini  d'ordine  inferiore  con  tanto 
più  d’alterigia,  quanto  essa  non  avea  a teme- 
re l'autorità  de’magisti-ati.  Da  questo  poi  nac- 
quero eziandio  contese  fra’nobili  stessi,  con- 
ciossiacbè  alcuni  di  questi  volendo  che  la  lo- 
ro autorità  avesse  a durai-  salda  , si  doleano 
dell’alterigia  degli  altri, in  tanto  che  Giovan- 
ni della  Tosti,  Antonio  degli  Adimari  eGersi 
de'Pazzi,  tutti  nobili,  d' accordo  col  vescovo 
e co’più  ragguardevoli  cittadini  del  popolo 
grasso  fecero  stabilire,  che  alla  nuova  ele- 
zione de’priori  sarebbooo  eletti  solo  gli  olio 
popolani , e che  il  gonfaloniere  eziandio  da' 

(I)  Il  1°  quartiere  fu  l'antico  seatiere  d'Oltrar- 
no detto  oggi  quartiere  di  S.  Spirito  , ed  ebbe 
un  gonfalone  turchino  con  una  colomba  bianca; 
il  3"  fu  quello  di  S.  Croce  ebe  abbracciò  l'aRtiio 
sestiere  di  S.  Pietro  Seheraggio,  e gran  parte  di 
qnello  di  Porla  S.  Fiere,  ed  ebbe  il  gonfalone 
turchino  colla  croce  d’  oro  ; il  3°  fu  quello  di 
S.  Maria  Novella  , che  abbracciò  i sestieri  di 
Borgo  e di  S. Brancario  ed  ebbe  il  gonfalone  tur- 
chino con  un  sole  d'oro;  il  4“  fu  quello  di  S.  Gio- 
vanni , che  contenea  il  sestiere  della  porta  del 
duomo  , è la  maggior  parte  di  quello  di  Por  a 
S.  Piero  , ed  ebbe  il  gonfalone  turchino  con  un 
battistero  d oro,  e una  chiave  d oro  rappresenta- 
te in  ciascun  lato. 
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popolani  si  trarrebbe, restando  aboliti  i prio- 
ri che  sceglieansi  tra'uobili,  i quali  doveano 
però  conservare  il  diritU)  d'essere  nominali 
agli  altri  uffici.  Ma  come  questa  cosa  ebbero 
i nobili  saputa,  accusarono  il  vescovo  di  tra- 
dimento , e si  apparecchia  remo  a resistere 
colla  fona.  Allora  il  popolo  furibondo  rac- 
coltosi a’  aa  di  di  settembre  nella  piazza  in- 
nanzi al  palagio  gridò  che  ove  non  gli  fosse- 
ro gettati  dalla  finestra  i quattro  priori  no- 
bili, avrebbero  appiccalo  il  fuoco  al  palazzo; 
e già  a questo  si  apipurecchiavano  quando  i 
priori  popolari  a gran  fatica  riuscirono  a far 
che  quelli  colla  fuga  si  salvassero  , avendo 
prima  rinunziato  alla  torodignilà.ll  perché 
tosto  che  essi  furono  usciti,  i priori  popo- 
lani , licenziato  il  consiglio  composto  di  po- 
polali e di  nobili , nominarono  in  quella  ve- 
ce dodici  consiglieri  popolani, e di  quello  fe- 
cero presidente  un  gonfaloniere  di  giustizia 
eziandio  popolano  : ancora  nominarono  se- 
dici gonfalonieri , e un  consiglio  popolare  di 
trecento  membri.  Mu  tosto  che  ebbe  il  po- 
polo grasso  cosi  abbassata  la  nobiltà,  il  po- 
polo minuto  ancora  esso  si  sollevò  ; e fatto 
loro  capo  Andrea  Strozzi , gli  scardassieri , 
e altri  della  plebaglia , presero  a’  aa  di  set- 
tembre a correre  tulle  le  strade  della  città  , 
gridando  : giù  k imposte,  e il  popolo  grasso; 
ma  quando  vollero  assaltare  il  palagio  edace 
ad  Andrea  la  signoria , furono  respinti  e di- 
spersi , ed  Andrea  portato  fuori  della  città 
da’suoi  parenti  fu  condannato  come  ribelle, 
mentre  la  nobiltà  sostenuta  si  dagli  amici  e 
parenti  deluoghi  vicini  che  da’  Risani , e il 
popolo  grasso  soccorso  da’Sanesi  e Pisani , 
restarono  tuttavia  armali  e pronti  di  venire 
alle  mani.  In  fatti  a'  di  settembre , dopo 
il  mezzogiorno, appiccossi  la  battaglia;  i Me- 
dici e i Roodindli  condussero  i macellai  e 
gran  moltitudine  di  altre  genti  del  popolo 
minuto  contro  le  case  degli  Adiutori  Cavic- 
ciuli,  e poiché  ebbero  vinta  e scacciala  que- 
sta famiglia, andarono  contro  i Donati  e i Ca- 
valcanti che  si  dovettero  egualmente  sotto- 
porre; e l'esempio  di  queste  tre  famiglie  no- 
bili della  dritta  riva  dell’  Arno  fu  seguitato 
da  tutte  le  altre  che  ned  medesimo  luogo  abi- 
tavano. Ma  quando  il  popolo  si  volse  alla  si- 
nistra riva,  che  era  veramente  la  parte  della 
città  abitata  da’  nobili , dove  i Bardi , i Ros- 
si , i Monelli , i Frescobaldi  e i Merli  avremo 
le  loro  case , fu  da’  Bardi , Itomi  e Manchi , 
vicino  all’  antico  ponte , respinto.  Se  non 
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che  all’  altra  riva  d’Arno  eblteto  i popolari 
superato  i Merli,  che  difendeauo  il  ponte  di 
Carraia  ; e quando  furono  eziandio  i Fresco- 
baldi  superati,  tutti  gli  altri  nobili  deposero 
le  armi , nll’iiifuora  de’soli  Bardi,  che  segui- 
tarono a difenderai,  in  lino  a tanto  che  veg- 
gendosi  respinti  da  tulle  le  loro  fortificazio- 
ni, e abbandonati  dalla  piò  parte  de’loro  sol- 
dati e parlegiani,  cercarono  a Borgo  di  S.Ni- 
colòdi  venire  a patti. 

Questi  avvenimenti  fecero  acqtiistare  al 
popolo  minuto  grande  importanza  nella  cit- 
ta , di  sorta  che  e’ si  può  d’ora  innanzi  con- 
siderare non  pure  i maestrali  delle  alte  com- 
pagnie del  popolo . ma  quelli  eziandio  delle 
piò  basse, come  i piò  importanti  uomini  del- 
la città. Molto  queste  basse  compagnie  erano 
siate  avvilite , ma  a tempo  del  governo  del 
duca  si  erano  a grandissima  potenza  solle- 
vate.Fu  pertanto  cominciato  un  nàovo  sqnit- 
linio , nel  quale  i nove  priori , uno  de’  quali 
era  gonfaloniere  di  giustizia  , e (lodici  loro 
consiglieri  , sedici  gonfalonieri  delle  compu- 
gnie,cinque  gonfalonieri  del  commercio  (pa- 
re che  a questo  tempo  ii  popolo  grasso  esclu- 
so dalle  sedici , come  era  già  stata  la  nobiltà 
esclusa  dalle  diciannove , formasse  un  corpo 
particolare), dugenio  cinquanta  tifliziali  delle 
ventuno  compagnie  e de’  quartieri  della  cit- 
tà , ventotio  artefici , sicché  erano  in  tutto 
dngento  e sei , riempirono  le  urne  elettorali 
de’nomi  di  tutti  i cittadini  piò  riguardo  voli. 
Quindi  èda  credere  vi  fossero  stati  otto  prio- 
ri (i),  imo  de’  quali  era  gontiloniere , duo 
del  popolo  grasso  , tre  del  popolo  minuto,  e 
tre  di  quelle  compagnie  che  teneano  il  mez- 
zo fra  quello  e questo  (a) , e il  gonfaloniere 
duvet  eleggersi  alternativamente  ora  dagli 
uni , ora  dagli  altri.  I^e  famiglie  perii  che 
aveano  rinunziato  alla  nobiltà  e i cittadini 
che  nello  ultime  lotte  aveano  sostenuto  il  po- 
polo furono  dichiarati  popolari , e concesso 
loro  di  poter  dopo  5 anni  occuparli  i pubbli- 
ci maestrali  (3). 

(1)  Pare  che  il  1354  fossero  Istituiti  8 priori 
e un  gonfaloniere,  chè  si  trova  il  collegio  dc'prio- 
rl  composi  o di  nove  membri 

(2)  Mediani. Porse  questi  erano  le  5 o anche  le 
7 compagnie  aggiunte  al  popolo  grasso. 

(3)  Questi  erano  i Manieri  , Spini,  Scali,  Bru- 
neilcschi  , Agii,  Pigli.  Miotti  . Campibiesi , A- 
mirri  , Giamlonati  r gli  Adimari  ; ancora  alcune 
branche  de'  Bossi , Manelli  , Berli  , Tnsinghf  o 
Adtmari;de  'nobili  di  campagna  poti  coati  di  Ccr- 
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I nuovi  magistrati  entrarono  in  uflìeio  al 
i*  di  oovembre,  mentre  eia  già  slata  Arezzo 
riconosciuta  indipendente  , ed  avea  co*  Fio- 
rentini conchitiso  un  trattalo.  Pistoia  e gii 
altri  luoghi  che  erano  stati  alla  signoria  di 
Firenze  sottomessi  conservarono  la  loro  li- 
bertà , e Pietra  Santa  fu  ceduta  al  vescovo 
di  Lunigiaua.Co'Pisani  fecesia’iG  di  novem- 
bre un  nuovo  trattato  per  le  cose  di  Lucca , 
tendasi  i Fiorentini  obbligali  a dare  100,000 
fiorini  d'oro  in  quattordici  anni , pagandone 
unaegual  porzione  ogni  anno  nel  dì  di  S.Gio- 
vjrtni;  ed  avendo  rinunziato  al  diritto  di  no- 
minare il  podista  fiorentino.  Ancora  furono 
concedute  a' Fiorentini  nel  territorio  di  Pisa, 
ed  «'Pisani  in  quel  di  Firenze  certe  franchi- 
gie negli  allari  di  commercio. Quanto  poi  alla 
guerra  che  ebbero  i Pisani  a sostenere  con- 
tro di  Luchino  de’  Visconti , la  qual  guerra 
(il  fatta  eziandio  nell'interesse  d’un  Mulaspi- 
na, vescovo  della  Lunigiana,  ne  abbiamo  già 
parlalo  nella  storia  di  Milano  (1).  Firenze  , 
Siena,  Arezzo  c Perugia  fecero  poi  nel  1 344 
una  lega  contro  i Tarlati  e tulli  i baroni  to- 
scani non  sottoposti  alle  città  ; e sul  finire 
d’aprile  poi  dieci  de’Pazzi  furono  uccisi  nel- 
la presa  di  Campogiallo , e il  conte  di  Batti- 
folle  , che  era  dalla  parte  delle  città , tolse 
nel  mese  d’agosto  Fronzole a’ Tarlati.  A Fi- 
renze fecionsi  più  severe  leggi  contro  a’  no- 
bili , e nel  mese  di  deeembre  fu  messo  una 
taglia  di  10,000  fiorini  d' oro  sulla  lesta  del 
duca  d’ Atenei 

Nel  mese  di  gennaio  poi  del  i345  la  fami- 
glia degli  libertini  e quella  del  conte  di  Bat- 
lifollc  si  congiunsero  a'  Fiorentini  contro  la 
nobiltà  di  campagna,  e presero  a travagliare 
per  tutte  le  vie  i Tarlati  e gli  Ubaldini,  de’ 
quali  questi  secondi  aveano  sottomesso  Fi- 
renzuola quando  Firenze  era  divisa  dalle 
iulerne discordie,  e tutti  i beni  che  quelli 
nel  territorio  fiorentino  possedeano  furono 
confiscati.  Ancora  il  clero,  che  era  come  un 

laido, di  Pastorino, i signori  di  Lucardo,Caechii- 
no.  Monte  Rinaldi,  Torricelli, Seriola, Magnano, 
S Ben  ri  di  Fegbine  ed  altri  ; in  somma  meglio 
che  300  nobili  furono  dichiarati  popolani.  Villa- 
ni, 1.  c.  cap.  22. 

(1)  Eransi  i Pisani  impadroniti  di  Sanano, 
Lavenra  Massa  e altre  terre  de'  Mslespina  0 del 
vescovado.  Villani , I.  c.  cap.  25.  La  guerra  fini 
dopo  la  morte  del  vescovo  , che  usci  di  vita  nel 
maggio  del  1315,  col  pagamento  di  80,000  fior, 
d'oro  latto  da’Fisani  a 'Lucchesi. 
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corpo  libero  e indipendente  dallo  stato , di- 
venne una  compagnia  sottoposta  alla  diti  ed 
a' suoi  magistrali, g il  vescovo  della  famiglia 
degli  Aeriamoli,  il  quale  più  che  degli  spi- 
rituali, de’polilici  interessi  del  comune  era 
sostenitore,  non  piatola  parte  ebbe  in  que- 
sta mutazione.  Da  ultimo  furono  domandati 
molti  domimi  della  città  che  erano  stali  do- 
nati «'Pazzi,  aTosinghi  eda’Rossi. 

Per  poterei  poi  fare  un  giusto  concetto 
della  potenza  e dell’ importanza  della  città 
di  Firenze, la  cui  storia  è un’importantissima 
parte  di  quella  della  universa!  civiltà  di 
quu’lempi , non  bisogna  dimenticare  quello 
che  de’  banchi  e delle  compagnie  di  com- 
mercio, che  erano  nel  territorio  fiorentino, 
più  innanzi  abbiam  detto.  Vedemmo  come  i 
capitali  de" piu  lontani  paesi  d’Italia  quasi 
tutti  a Firenze  concorrcano,  e come  l'essere 
stati  improvvisamente  ritirali  cagionò  gran- 
dissimo mimerò  di  fallimenti.  Questi  falli- 
menti però  non  fecero  che  tutti  i capitali  fo- 
restieri fossero  ritirali,  anzi  la  compagnia 
de’Bardi  sopratutlo  avea  molto  con  questi 
mezzi  guadagnalo.Questo  ba  neo  amministra- 
va gl’interessi  de’re  di  Sicilia  e d’Inghillerr 
r.r,  ed  era  nel  1 34.5  creditóre  di  quello  di 
100,000  fiorini  d’oro,  e da  questo  dovea  a- 
verne  ben  901,000  (1);  onde  poiché  il  re 
d’Inghilterra  per  essere  occupalo  in  una  guer- 
ra colla  Francia  non  [tolette  cosi  fatto  debi- 
to pagare,  i Baldi  fallirono^  il  loro  fallimen- 
to trasse  nella  medesima  mina  non  pure 
molte  altre  compagnie  di  commercio,  che  a- 
veano  avuto  prie  nello  stesso  affare , ma 
eziandio  molti  particolari  e piccioli  meren- 
danti fiorentini,  che  aveano  loro  dato  a pre- 
stanza del  danaro.  Medesimamente  i Perù  zzi, 
che  sembrava  si  fossero  rimborsati  delle  loro 
perdile,  e che  doveano  eziandio  dal  re  d'In- 
ghilterra esigere  600,000  fiorini  cT  oro , e 
100,000  da  quelto  di  Sicilia  , fallirono  nel 
medesimo  tempo  che  i Bardi,  cioè  nel  mese 
di  gennaio  del  1 346.  Arrecarono  tutte  que- 
ste perdite  alla  città  maggior  danno  di  quel- 
lo che  la  sconfitta  d’qn  esercito  non  avrebbe 
fatto,  e i Bardi  dovettero  donare  a’ioro  cre- 
ditóri settantotto  e un  sesto  percento,  seb- 
bene avendo  essi  dato  a costoro  q>er  paga- 
mento le  loro  robe  stimate  a iropp’allo  prez- 
zo, quelli  non  ne  tirarono  che  cinquanta 
e cinque  sellimi  per  cento  *,  ma  i Peruzzi 

(i)  Villani,  1.  c.  cap.  34. 
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diedero  molto  meno  di  questo.  Ne’  medesi- 
mi tempi  avendo  il  re  di  Francia  preso 
sotto  la  sua  protezione  il  duca  d’Atene,  che 
pose  su  grandi  pretensioni  contro  di  Firen- 
ze, scaccio  dal  suo  regno  tutti  i banchieri  e 
altri  merendanti  fiorentini.  Queste  tutte  co- 
se doveano  poi  naturalmente  essere  di  gran- 
de utilità  per  il  popolo  minuto , perciocché 
il  popolo  grasso  avendo  grandemente  per 
questi  fallimenti  sofferto , non  poco  scapi- 
tò delta  sua  autorità,  conciossiachè  non  pos- 
sedei come  le  famiglie  dell’  antica  nobiltà 
que’  vecchi  domimi  patrimoniali , che  non 
erano  involti  nc’  fallimenti  delle  compagnie. 
Intanto  per  opporsi,  o almeno  in  at  ta  guisa 
impedire  che  tanta  autorità  andasse  il  po- 
polo minuto  acquistando , il  quale  era  |>er 
lo  più  composto  d’artelici  stranieri  stabiliti 
nella  città,  fu  nel  i3£G  proposta  da’  capita- 
ni di  parte  guelfa  , e approvata  una  legge  , 
la  quale  proibiva  ad  ogni  forestiere  di  occu- 
pare uffici  municipali , la  qu  d cosa  di  non 
pieeoi  mal  umore  fu  cagione  appo  l’universa- 
ie,  conciossiachè  quasi  tutti  i migliori  e più 
ricchi  artefici  erano  stranieri  ed  occupava- 
no qualche  ufficio  nelle  compagnie , e i»er 
crescere  il  mal  animo  e raddoppiare  il  furo- 
re del  popolo  avvenne  che  ripieno  di  molle 
calamità  si  fu  l'anno  >346.  La  città  cercò 
ogni  modo  per  riparare,  quanto  era  possibi- 
le, alla  miseria , e sollevare  non  pure  i po- 
veri di  Firenze,  ma  quelli  eziandio  del  con- 
tado che  colà  venivano;  il  cui  numero  giun- 
se nei  mese  d’aprile  a novanlaqualtro  mi- 
la (i),  nè  tutta  la  primavera  diminuì.  Avca  il 
popolo  avuto  parecchie  occasioni  di  vedere 
qual  forza  fosse  in  lui,  e sovente  la  nobiltà 
era  riescila  a procacciarsi  fra  quello,  co’lie-  , 
nefici  , molti  panegiani.  Pertanto  nel  mese 
di  novembre  avendo  la  parte  guelfo  cercato 
di  fare  dalle  urne  delle  eiezioni  escludere 


(1)  Villini,  1.  e.  eap.77.  Di  qui  renne  che  nel- 
■l'esaminarsi  le  urne  delle  elezioni  alcuni  artesia- 
ni che  erano  siati  come  ghibellini , esclusi  , in 
un  esame  più  rigoroso  quando  si  traevano  i nomi 
si  mantennero  come  guelli.  Era  poi  stimato  Ta- 
belle , e però  ghibellino  colai  « il  quale  egli,  o 
il  suo  padre  , o suo  congiunto  dal  1390  in  qua 
fosse  stato  rubello,  o venuto  eoo  bandiera  spie- 
gala contro  il  comune  di  Firenze.  Un  altro  pre- 
testo ancora  per  escludere  i ghibellini  si  fu  l’es- 
sere stato  eletto  a re  dc’Uomani  Carlo  IV  il  cui 
avolo  avea  assediato  Firenze  , e il  padre  tenuto 
per  poco  tempo  grande  autorità  in  Italia. 


cap.  ni. 

molli  cittadini,  come  ghibellini , gli  ufficiali 
delle  compagnie  a questo  si  opposero , ed 
ebbero  abbastanza  di  forza  per  difendersi. 
Tuttavia  quelli  di  parte  guelfa  sostentano 
che  crasi  fatta  una  legge,  perchè  niunghi 
bellino  occupasse  alcun  magistrato  urbano, 
con  cui  era  stabilito,  che  del  suo  nome,  ove 
uscisse  dell’  urna  elettorale,  non  si  avesse  da 
tenere  alcun  conto  (i),  e che  il  magistrato 
che  nel  procedersi  all'elezione  cosi  non  fo- 
ersse  dovrebb’csser  punito  con  una  multa  di 
tooo  fiorini  d’oro,  e medesimamente  che 
ogni  guelfo  il  quale  volta  essere  eletto  ad 
alcun  posto  , dovea  con  sei  testimoni  stelli 
tra’  piii  ragguardevoli  uomini  provare  crune 
egli  veramente  guelfo  si  era,  e che  la  prao- 
va  perchè  fossero  ammessi  i testimoni , ove 
questi  appartencano  a qualche  compagnia  . 
dovea  farsi  dagli  ufficiali  di  questa , oltre  a' 
priori  ed  a’ioro  consiglieri.  Simigliami  or- 
dinamenti contro  i ghibellini  emisi  di  già 
nell'autunno  del  i346  fatti  in  Arezzo,  di 
sorta  che  la  più  possente  tra  le  famiglie  guel- 
fe , qii  ’lla  cioè  de’  Bostoli,  si  rendette  quasi 
sovrana  della  città  , come  era  prima  stila 
quella  ile’  Tarlali , che  ora  era  sbandeggiata 
e perseguitata  d’ogni  parte. 

Intinto  dopo  il  *347  , poiché  la  nobiltà 
eontenea  il  popolo  minuto  per  mezzo  della 
parte  guelfa , e la  più  parte  delle  famiglie 
del  popolo  grasso  cran  i ritirate  per  oecn- 
pnrsi  de’  loro  privali  interessi , regnò  per 
alcun  tempo  piò  di  (“alma  nella  cittì , e Fi- 
renze andò  su’ vicini  paesi  riacquistando  h 
perduta  autorità.  S.  Miniato,  dove  le  fami- 
glie nobili  de’ .Malpigli  e de’  Mangiadori  fo- 
lcano vendicare  a sè  tutto  il  potere , fu  da’ 
popolani  ceduta  alla  signoria  di  Firenze nel- 
l’ottobre  del  1 347 - Ma  in  Firenze  bisogno 
ancora  più  estendere  le  leggi  fotte  per  sol; 
levare  il  popolo  e per  l' ingrandimento  ili 
parte  guelfo,  scodo  , non  ostante  la  buoiw 
raccolta  , rifornata  non  di  meno  la  caresti» 
nelFinverno  del  «347  e del  1 348  per  esser- 
si l'anno  innanzi  consumate  tulle  quante  le 
provviste  (a).  Però  fu  fatta  nel  mese  di 

(1)  Villani,  I.  e.  eap.  T2. 

(2)  Sopra  tutto  perché!  Veneziani  a cagione  del- 
la guerra  civile  che  era  nei  regno  di  Napoli,  non 
aveano  potuto  di  là  aver  grano;  questo  fece  gran- 
demente crescere  il  caro  in  tutta  l'alta  Italia,  no; 
ve  altro  grano  non  solca  entrare  che  qaelloera'i 
da’ Veneziani  introdotto.  Avendo  poi  i Bolo- 

j ’gnesi  comperato  del  grano  nel  Mugello  e ne 
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marzo  del  1 348  una  legge  che  alcuno  Uno 
al  i d’ agosto  non  potesse  essere  sostenuto 
per  un  debito  minore  di  100  fiorini  d’oro  , 
aflìn  di  proteggere  i poveri  contro  i loro 
creditori  ; di  poi  fu  stabilito  nel  territorio 
il  più  allo  prezzo  delle  derrate,  talché  chi 
più  caramente  le  vendesse  sarebbe  punito  ; 
e da  ultimo  furono  a Pasqua  messi  in  liber- 
tà tutti  quelli  che  erano  sostenuti  per  (ric- 
cioli debiti.  Ancora  verso  questi  medesimi 
tempi  avvenite  rombile  peste  descritta  dal 

Boccaccio. 

Molti  cambiamenti  erano  intanto  avvenuti 
a Pisa.  Da  prima  fin  dal  1 343  il  papa  a\ea 
io  quella  città  stabilita  l’università,  e conce- 
dutole molli  privilegi  (i).  Quanto  alla  guer- 
ra eoli  Luebino  de’  Visconti  avvenuta  subi- 
to dopodcllo  stabilimento  dell’Università,  già 
ne  abbiamo  toccato  ; ma  avendo , tosto  che 
le  ostilità  furon  cessate,  il  con'©  Raynerio 
preso  al  suo  soldo  per  sua  propria  custodia 
alcuni  fanti  e alcuni  cavalieri,  questo  non 
poro  (ontribuì  ad  accrescer  l’odio  , che  già 
contro  di  lui  aveano  certe  famiglie  nobili 
c popolari , perocché  parca  che  egli  sì  argo- 
mentasse  d’aggiugnere  alla  tirannia  , nè  i 
mezzi  che  egli  adoperò  per  difendersi  altro 
fecero  che  accrescere  vie  più  il  male, in  tanto 
che  i Gualandi  e gli  Orlandi  l’ avvelenarono, 
come  credesi,  avendolo  invitato  ad  un  pran- 
zo : a ogni  modo  egli  si  morì  quattro  gior- 
ni dopo  di  questa  festa  nel  mese  di  gennaio 
del  1 34-6 , o tosto  i Pisani  si  divisero  in  più 
fazioni.  La  più  popolare  di  tutte , quella 
cioè  de’  Bergoli  ni,  era  quella  che  avea  tenu- 
to per  Raynerio , i cui  avversari  formava- 
no la  razione  nobile  de’  Raspanti  (a);  ed  es- 
sendo (ter  avventura  questi  molto  favoriti 
nel  conseguire  gli  uffici  municipali , ne  av- 
venne che  i Bei  gol  ini  contro  di  essi  si  sol- 
levarono a’  a4  di  decembre  del  i347,  e cac- 


luoghi  Ticini,  il  prezzo  eribbe  del  doppio  io  To- 
scana. 

(1)  Il  diploma  kggesi  nel  Tronei,  I.tj,  p.  3SS. 

(2)  I capi  dc’Bcrgolini  erino  Andrea  Gamba- 
corta, Cecco  Agliata  , i figliuoli  del  conte  Baca- 
rono di  Monte  Scudato,  a cui  sì  unirono  i Gua- 
landi, Orlandi , Buzzacarini  , Aiutami  Cristo,  i 
Gaetani  ed  altri.  A capo  de'Raspanti  poi  trovasi 
Dino  della  Rocca  a cui  s’unirono  i Benedetti,  gli 
Scaccieri,  i Bave  , i Pandolfini,  i Lamberturci,  i 
Bernagoili,  i botticella  , i Nosselmini  ed  altri. 
Tronct,  1.  c.p.  .164.Cron.  di  Pita,  ap.  Mur.  Scr. 
voi.  IT,  p.  1018. 
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nummo  i conti  della  Rocca,  i quali  tendetelo 
a quel  medesimo  che  altra  volta  i Dottorati  - 
chi  e lutti  i principali  de'  Raspanti  ; e fece- 
ro signori  della  città  Andrea  Gambacorta  , 
ovvero  de’ Gambacorti,  e Cecco  o Francesco 
Agliata , ovvero  degli  Agiiati , i quali  pose- 
ro nel  luogo  stalo  già  da’  conti  Donoralichi 
della  Gherardt  sca  occupoto  , cioè  li  fecero 
capi  de'  mercenari , dignità  che  anche  il  se- 
guente anno  ritennero. 

A Firenze  intanto , dove  studiatasi  a ri- 
parare gli  spaventevoli  danni  cagionati  dal- 
ia | teste,  la  prosperità  deH’università  di  Pi- 
sa servi  di  non  picciolo  sprone  perchè  una 
simigliarne  ne  venisse  stabilita.  In  tàlli  nel 
mese  d'ottobre  del  i.V,9  si  ottennero  dal 
Papa  i necessari  privilegi  (i).  Ma  non  lascia- 
va |ter  questo  la  nobiltà  di  campagna  di  tra- 
vagliar la  città,  la  quale  guerreggiava  ezian- 
dio gli  Lbaldini,  che  aveano  violato  la  pace 
già  fatta  rulondo  certi  mercadaoli  fiorenti- 
ni. Ma  di  ben  maggiore  importanza  si  fu 
l’acquisto  della  signoria  di  Colle  e di  Gemi- 
gnano  fallo  nell'aprile  del  i34q , allegando 
il  pretesto  che  Firenze  dovea  guardare  non 
si  stabilissero  de’  tiranni  in  Toscana.  Mede- 
simamente nel  settembre  del  seguente  anno 
i35o  assaltarono  1 Fiorentini  Prato  e si  il 
sottoposero  alla  loro  signoria. 

ISou  poterono  pertanto  i Fiorentini  impe- 
dire del  tutto  ehe  ne’  luoghi  più  lontani  del- 
la Toscana  ed  in  alcune  pianole  terre  a 
quella  confinanti  non  venissero  su  de’tirau- 
ni.  Così  Benedetto  di  Bnoncontc  de’  Monal- 
d schi,  dopo  aver  morto  due  cugini , amen- 
due  del  medesimo  nome  che  egli , i quali 
erano  capi  della  più  potente  famiglia  che 
fosse  in  Orvieto , si  fece  signore  delia  cit- 
tà (a].  Il  medesimo  avvenne  a Gubbio;  con- 
ciossiarhè  essendo  quivi  la  signoria  nelle 
mani  de’ Gabrielli,  un  loro  cugino,  Giovan- 
ni di  Cantuccio  Gabrielli , volendo  vendica- 
re a sè  la  signoria,  scndogli  venuto  fatto  di 
cacciarli  tutti  in  prigione,  riesci  a sottopor- 
re i collegi  della  città.  Era,  mentre  queste 
cose  accadevano,  il  capo  de’Gabrielli  assen- 
te, il  quale  come  gliene  fu  giunta  la  nuova 
si  rivolse  a Perugia  dove  era  quasi  la  stessa 
forma  di  governo  che  a Firenze,  e avendolo 
i Perugini  soccorso,  Giovanni  già  era  d’ogni 

(1)  Cronici  di  Matteo  Villani  a miglior  lezione 
ridotti  etc.  1. 1.  (Firenze  182$)  1. 1, 1. 1,  cip.  8. 

(2)  Mitico  Villini,  L c.  cip.  80. 
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parie  stretto,  quando  gii  venne  tolto  di  se- 
parare ita  quelli  Jacopo,  e procacciarsi  soc- 
corso da'  Milanesi.  Come  i Visconti  più  an- 
davano estendendo  ki  loro  autorità  nel  set- 
tentrione dell'Italia  col  soccorrere  i piccioli 
tiranni  dell’Italia  di  metto,  cosi  i Fiorentini 
ad  altro  non  intendeano  che  a sottoporre  le 
piccole  città  vicine;  perciocché  se  non  era 
da  temere  che  le  piò  grandi  si  rendessero  a 
qualche  lontano  signore , ben  si  dovea  que- 
sto da ll<;  piccole  aspettare,  conte  quelle  che 
altra  via  non  avi  ano  (ter  acquistare  alcuna 
politila  importunità;  senta  che  meglio  veni- 
vano esse  trattale  da  un  prìncipe  straniero 
che  dalle  vicine  repubbliche.  l>a  prima  i 
Fiorentini  fecero  che  i guelfi  di  Pistoia  rice- 
vessero Delia  loro  terra  un  capo  militare 
venuto  di  Firenze;  ma  poi , avendo  nel  nar- 
ro del  i34.i  cercato  dimpadronirsi  di  quel- 
la città  , e non  essendo  loro  riescito  , stret- 
tamente rassodarono , di  sorta  ehe  dovette 
quella  nel  seguente  mese  mettersi  sotto  la 
loi  o protezione  (1). 

Siena  intanto  avea  saldamente  conferma- 
to te  sue  istituzioni  ; gli  Aldobrandeschi  di 
S.  Fiore  e i Visconti  di  Campiglia  aveano 
dovuto  accettare  il  diritto  di  cittadinanza 
sanese  nel  i345  (a);  una  congiura  contro  il 
magistrato  de'  nove  tolta  il  i3£6  avea  vie 
più  confermala  la  loro  autorità  , e l’antica 
lega  tra  Siena  e Firenze  erosi  fedelmente 
conservala,  anzi  negli  ultimi  anni  mollo  più 
si  era  stretta.  Cosi  Firenze  possedendo  quasi 
lutto  il  suo  antico  territorio,  chè  solo  Vol- 
terra ed  Arezzo  le  marnava  , potente  per  la 
sua  lega  colla  vicina  città  di  Siena, osa  va  guar- 
dar con  sicurezza  la  vipera  di  Milano, che  mi- 
tracciava  d'assalirla.  Ma  l’arcivescovo  di  Mi- 
lano . capo  a quel  tempo  della  casa  de’  Vi- 
s< -oliti , seppe  conciliarsi  lult'  » notali  fio- 
rentini della  campagna;  altri  apertamente , 
come  gli  Ubaldini , gl’lnlerminelli  scacciali 
da  Cucca , i conti  di  S.  Fiore  e il  tonte 
d’Urbino; ed  altri  tirandoli»  sè segretamen- 
te mentre  erano  ancora  con  aperti  trattati 
uniti  a’  Fiorentini , come  fecero  i Tarlati 
d’  Arezzo , e gli  libertini  e i Pazzi  di  Vai- 
damo.  In  latti  scodo  nel  mese  di  luglio  del 
i35t  parlilo  improvvisamente  da  Bologna 
e venuto  innanzi  a Pistoia  Giovanni  de’  Vi- 
sconti da  (Moggio , gli  llbaldini  rotta  la  pa- 
ri) M.  Villani.t.  e.  cip.  07.  ’ 

(2)  ««tatuiti, t.  c.  cap.  tue. 
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ce  che  era  stata  da  essi  conchiusa  coila  re- 
pubblica, incendiarono  Firenzuola , la  qua- 
le però  fu  tosto  riedificata.  Il  medesimo  fe- 
cero i Tarlali,  gli  Uteriini  e i Pazzi,  i quali 
riunirono  a Bibbiena  un  esercito , a cui  si 
unirono  dugento  cinquanta  lance  dell’  arci- 
vescovo (t).  Quindi  Giovanni  d’Obggio  va- 
gendo che  Pistoia  non  poteasi  così  facilmen- 
te prendere,  come  egli  avea  sperato,  venne 
sotto  le  mura  di  Firenze , dove  le  sue  genti 
furono  assai  travagliate  dalla  mancanza  del- 
le cose  più  necessarie  poiché  tutte  le  vie 
gli  erano  chiuse,  sino  a che  egli  non  si  ebbe 
apprto  una  stratta  verso  il  Mugello.  Allora  il 
conte  Tano,  della  nuova  casa  degli  Alberti, 
che  sino  a quel  tempo  era  stato  alleato  de' 
Fiorentini,  si  collegò  co’  costoro  nemici,  sic- 
ché solo  i conti  Guidi  restarono  fedeli  a Fi- 
renze , e gli  Aldobrondineschi  non  osarono 
di  dichiararsi  infino  a tanto  che  l’esercito  di 
Milano  non  ebbe  passato  l’Arno , mentre  la 
guerra  esercitatasi  con  piccole  scaramucce 
e pia-oli  fatti  d’arme.  Intanto  ad  Arezzo , 
donde  erano  stati  «cacciati  i Bostoli,  la  fa- 
miglia de*  Brandagli , approfittandosi  del- 
l'agitazJone , che  era  nella  terra , cercò  rol- 
l'aiutodi  alcuni  di  quelli  che  aveano  nelle 
roani  la  forza  pubblica  d’impadronirsi  della 
signorìa;  ma  scodo  tutti  i loro  disegni  anda- 
ti a voto , dovettero , come  i Bostoli  aveano 
dovuto,  uscir  dalla  città.  Per  l’opposiio  Pie- 
tro Saccone  capo  della  famiglia  de'  Tarlati 
riuscì  ad  impadronirsi  di  S.  Sejiolcro,  e d'ac- 
cordo con  Gabriello  di  Guercio  impedì  a’Pe- 
rugini  di  riacquistarlo.  Quinti  avvenimen- 
ti d’Armo  e di  Perugia  fecero  che  si  000- 
cbiudesse  a Siena  il  decembre  del  i35i  una 
lega  tra  Firenze,  Siena,  Arezzo  e Perugia , 
colla  quale  fu  stabilito  si  dovessero  a spese 
comuni  soldare  tre  mila  cavalieri  (a).  Quin- 
di poiché  verso  la  fine  dell’inverno  farci  ve- 
scovo fere  degli  apparecchi  per  continuar 
nel  medesimo  modo  la  guerra  nel  seguente 
anno,  essi  mandarono  al  Papa  per  soccorso 
contro H capo  de’ ghibellini  milanesi,  ma  il 
papa  volle  più  presto  lavori  re  l'arcivesco- 
vo, il  quale  già  si  era  riconcilialo  coita  chie- 
sa, e potea  più  ricchi  doni  che  i magistrati 
repubblicani  a lui  offerire.  Periamo  rie»; 
mineio  la  guerra  la  primavera  del  t35a  tri’ 
Fiorentini  e i nobili  di  campagna  sostenuta 

(1)  18.  Villani,  t.  n,  eap.  6ef. 

(8)  H.  Villani, I.  c.  cip.  56. 


SINO  ALLA  MORTE  DI  GIOVANNI  DI  BICCI  DE’MEDICI  74» 


nel  MugeHo  da’  Milanesi,  ed  a Perugia  da’ 
nobili  di  campagna  perugini.  La  famiglia 
de’  Chiaravtlllesi  cercò  allora  coll'aiuto  de' 
ghibellini  d'impadronirsi  di  I-odi,  ma  impe- 
diti da’  Perugini  furono  scacciati.  Orvieto  , 
dove  nel  mese  di  marco  era  stato  ucciso  Be- 
nedetto de’  Monaldeschi , si  unì  di  nuovo  a’ 
guelfi,  sebbene  per  poco  tempo,  e scalza  che 
di  questo  niente  d’importante  nascesse,  per- 
rioC'.'hè  feroci  fazioni  teneano  divisa  la  città, 
e prima  che  la  primavera  fosse  finita  Pe- 
truccio  di  Pcppo  Monaldeschi  soccorso  da- 
gli Uboldini  giunse  a rendersene  padrone. 

Intanto  le  città  veggendo  che  non  erano 
alTaito  dal  pontefice  soccorse , aveano  ccrca- 
t eli  cominciar  pratiche  col  capo  dell' impe- 
ro romano  per  indurlo  a fare  una  spedizio- 
ne in  Italia.  Era  Cortona  partegiana  de’  ghi- 
bellini, insieme  con  Bibbiena  e Monte  Carel- 
li la  principal  terra  de’  minici  della  lega 
guelfa,  i quali  non  ebbero  alcun  timore  del- 
le pratiche  cominciate  da  questa  lega  nella 
Boemia.  Ebbero  nella  stale  quelle  città  qual- 
che vantaggio;  i Perugini  e i Fiorentini  con- 
quistarono Bellona  , e avendo  Gabriello  di 
Gubbio  domandato  a quelli  la  pace, facilmen- 
te l’ottenne',  medesimamente  Cortona  era 
strettamente  assediata.  In  fine  sendo  tornali 
gli  ambasciadori'da  Boemia  senza  aver  nien- 
te ollenulo , la  lega  toscana  consenti  di 
trattare  la  pace  a Sarzana,come  l’arcivesco- 
vo di  Milano  avea  domandato,  colla  media- 
zione di  Patto  de’ Gambacorti , il  più  auto- 
revole uomo  che  fosse  in  Pisa  (i). 

In  questo  mezzo  tempo  i Perugini  e i Sa- 
nesi  vennero  ad  ostilità  , perchè  la  famiglia 
de’  cavalieri  del  Pecora  , che  era  la  più  po- 
tente che  fosse  in  Monte  Pulciano,  erasi  di- 
visa in  due  parti,  di  cui  l’una  avea  scamata 
l’altra , c la  vinta  avea  trovato  molli  amici 
a Siena , e la  vincitrice  ancora  più  a Peru- 
gia; quindi  volendosi  questi  aiutati  da’  Pe- 
rugini difendere  contro  I loro  nemici , che 
soccorsi  da’ Sa nesi  si  sforzavano  di  rientrar 
nella  città,  ne  nacque  inimicizia  tra  Siena  e 
Perugia;  poi  temendo  che  della  pace  di  Sar- 
zana  non  avessero  ad  ottener  buone  condi- 
zioni, per  conservarsi  la  facoltà  di  potersi  al- 
lontanare dal  trattato,  cercarono  di  fare  una 
pace  particolare  con  Cortona.  Intanto  la  ge- 
nerai pace  tra  le  città  guelfe  e le  ghibelline 

(t)M.  Villani,  I.  hi  , cap.  31.  Tr  onci,  I.  c. 
cap.  371. 


fu  conchiusa  verso  la  fine  di  marzo  e pub- 
blicata il  i°  d’aprile  (i),  sendosi  con  issa 
stabilito  dovessero  amenduc  le  parli  restituir 
le  terre  da  ciascuna  conquistate,  e fosse  (ta- 
ta licenza  a’  fuoruscili  di  ritornar  nelle  loro 
patrie;  e tutto  che  alcuno  non  fosse  di  que- 
sta pai»  contento,  pure  Perugia  vi  consenti. 

Medesimamente  fu  trattato  un  accordo 
fra  le  diverse  fazioni  a Monte  Pulciano,  e do- 
po essersi  conchiuso,  la  città a’4di  maggio 
fu  messa  sotto  la  protezione  di  Siena  a pat- 
to dovesse  conservare  le  sue  leggi  (a).  Nel 
mese  di  luglio  poi  la  fazione  de’  Tarlati  , a 
capo  delle  quale  slava  la  famiglia  de’  Bogo- 
gnuni , fu  nuovamente  scacciata  da  S.  Se* 
polcro  ; coll'aiuto  de'Nieri  della  Faggiuola, 
i quali  poco  poi  ebbero  la  signoria  di  quella 
terra.  Allora  i Fiorentini  veggendo  tutti  i 
loro  nimici  nelle  medesime  condizioni,  in 
cui  prima  della  guerra  erano  stati,  cercaro- 
no di  sottoporre  le  città  e le  castella  rhe  si 
erano  affidale  alla  loro  signoria  e alla  lor 
guardia.  Nel  mese  d'agosto  poi  gli  abitanti 
di  S.  Ccmignano  ebbero  il  diritto  di  citta- 
dinanza fiorentina , il  che  non  importava 
che  potessero  occupare  alcuna  specie  di  ma- 
gistrato , chè  questo  a quo’ soli  che  erano 
nati  in  Firenze  era  conceduto.  Non  però  di 
meno  i più  ricchi  degli  abitanti  di  S.  Gemi- 
gn  tno  se  neandarono  a Firenze,  e quelli  che 
restarono  furono  trattali  come  tutti  gli  al- 
tri abitanti  del  territorio  de’  Fiorentini , 
avendo  questi  fatta  colà  edificare  una  fortez- 
za per  tenere  in  soggezione  tutti  quelli  che 
si  mostrassero  per  avventura  malconten- 
ti (3). 

In  questo  mezzo  un  antico  capitano  del  re 
d'Ungheria,  nel  regno  di  Napoli,  cavaliere  di 
S.Giovanni  di  Provenza, chiamato  nelle  crona- 
che Fiamoriale,era  stato  alcun  tempo  al  sol- 
do del  Pontefice,ma  poi  dopo  essersi  mostrato 
infedele  alla  corte  romana,avea  raccolto  una 
compagnia  di  mercenari , e con  questi  scor- 
rea  la  Marca  d’Ancona  e il  ducato  di  Spoleti, 
imponendo,  dovunque  andassc.grosse  taglie. 
Le  città  guelfe  della  Toscana,  la  cui  Ioga  tut- 
tavia durava,  quando  questo  Frantoi  iale  si 
pose!  a oste  presso  a Fuligno , cercarono  di 
scacciarlo  dalla  Toscana;  ma  i Perugini,  che 

(1)  In  Toscani  ( M. Villani , I.  c.  cap.  59  ) ; ma 
a Milano  fu  pubblicata  a’  9. 

(2)  M.  Villani,  I.  c.  cap.  64. 

(3)  M.  Villani,  1.  c.  cap.  96. 
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a cagione  delle  loro  querele  con  Siena  erau- 
si allontanai  i dalla  lega , fecero  con  esso  uno 
special  trillatola  vendo  quegli  lor  promesso 
ette  favorirebbe  i loro  interessagli  eonccdet- 
tero  di  passare  per  il  territorio  di  Moutepul- 
ciano  e di  Siena.  Il  perrhò  i Sanesi  consen- 
tironoancora  essi,  e pagarono  ancora  ia,ono 
fiorini  d'oro  alla  compagnia  e 3ooo  a’ capi, 
perchè  conducessero  le  bande  nel  territorio 
d’Arczzo;  (piindi  avendo  ancora  gli  Aretini 
dato  mollo  danaro , que'  bari  vari  assalirono 
il  territorio  di  Firenze , perchè  i priori  non 
vollero  loro  pagar  certe  somme  n torce  le 
quali  essi  prornetteano  di  rispettar  1»  Tosca- 
ìta,  e passare  in  Lombardia.  Il  perchè  si  eol- 
legarono  i Fiorentini  co’  Fisani  per  Opporsi 
all'inimico,  avendo  quelli  raccolti  taoo  cava- 
lieri, e questi  8oo.  Framoriale  intanto  veg- 
gcndo  assai  ben  munito  il  Valliamo  dove  da 
prima  era  andato , si  volse  al  territorio  di 
Siena,  donde  essendo  stato  scaccialo  occupò 
il  Valdctsn.  In  questo  non  avendo  i Pisani 
mandato  gli  8oo  cavalieri,  ed  essendosi  i Sa- 
nesi e i Perugini  scusati  di  mandar  soccor- 
so allegando  un  loro  Iraitatocon  Framoriale; 
i priori  di  Firenze  pensarono  di  venire  a 
patti  : ma  i loro  ambosciadori  sebbene  fosse- 
ro restati  nel  campo  da’  4 fino  a’  io  di  giu- 
gno del  i354,  pure  non  potettero  niente  ot- 
tenere se  non  dando  segretamente  3ooo  fio- 
rini d’oro  a’  capi,  e 45»ooo  alla  compagnia. 
Medesimamente  i Pisani  dovettero  pagare 
alla  compagnia  16,000  fiorini  d’oro;  oltre  a 
molti  doni  falli  a’ capi,  i quali  promisero  che 
più  non  sarebbero  si  nel  territorio  fioren- 
tino che  in  quel  di  Pisa  ritornali.  Quindi 
Framoriale  dopo  essere  stato  qualche  giorno 
a Città  di  Castello  mosse  verso  l’alta  Italia,  e 
avendo  affidato  il  comando  delle  sin*  genti  a 
un  conte  Laudo  (i).egli  si  volse  ad  altre  oc- 
cupazioni; ma  essendo  stato  preso,  fu  a Ro- 
ma, come  reo  di  saccheggi  e d’uccisioni,  fat- 
to a'39  d'agosto  decapitare. 

Kra  in  questo  medesimo  anno  venuto  Car- 
lo in  Ixmibardia  , e mentre  stava  ancora  a 
Mantova , i Gambacorti  di  Pisa  d’accordo  co’ 
cittadini  mandavangli  loro  deputali  por  of- 
frirgli, come  sempre  i Pisani  aveano  fattola 
signoria  della  città,  ed  ottener  da  lui  la  con- 
ferma della  loro  sovranità  a Lucca.  Il  perchè 
Carlo,  non  ostante  gli  sforzi  de’  merendanti 
lucchesi , accordò  a’  Pisani  le  loro  doman- 
ti) V.  pià  sopra,  divi».  111. 
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de(t^,  e poi  venne  e’ medesimo  a Pisa  a’ 
18  di  gennaio  del  i355  e foce  la  sua  en- 
trata in  mezzo  a grandissime  dimostrazioni 
d’onore. 

Ma  gli  antichi  umori  di  parte  vivono  tut- 
tavia segretamente  a Pisa,  e sebbene  i Gam- 
bacorti e gli  Agibili  governassero  la  citlà 
come  capi  della  fazione  de’Bergolini , che 
era  1$  trionfante,  pure  i partigiani  de’conti 
della  Rocca, che  erano  i loioavversari,  avea- 
no sempre  qualche  sostegno  nel  popolo  che 
tuttavia  era  ghibellino,  c sebbene  i capi  di 
questa  fazione  fossero  siali  cacciati , pure 
essa  era  ancora  in  vita.  Vero  è però  che 
dopo  essere  slatti  vinta  avea  mutato  il  sito 
nome  di  Dizione  de’  Raspanti  con  quello  de’ 
Mnltraversi,  sicché  un  capo  di  questa  parte, 
per  nome  Pafollo,  contedi  Monte  Scudato, 
stato  già  de’  Bergnlini,  era  giunto  a procac- 
ciarsi il  favore  dell’imperatore.  Ora  volen- 
do questa  fazione  de’  Mnltraversi  approfit- 
tarsi delta  presenza  deirimperatore  a Fisti 
per  mutare  il  reggimento , cominciò  a’  19  ili 
gennaio  a gridare  apertamente:  Viva  [im- 
peratore? Carlo  fe’quietarc  questo  tumulto, 
ma  tolse  la  loro  autorità  a’  Gambacorti  che 
negli  ultimi  tempi  erano  stali  capitani  de’ 
mercenari  , e massime  a quelli  che  allora 
erano  capitani , cioè  Francesco  de’  Gamba- 
corti e Iacopo  Agitali,  nè  più  a questi  capitani 
ma  si  al  popolo  affidò  l’elezione  degli  anzia- 
ni , e fece  permettere  a’  principali  de’ Mal- 
traversi di  poter  ritornare  nella  patria.  Fran- 
cesco degl’  Inlenninelli  poi  ei  suoi  due  fi- 
glinoli lampo  c Giovanni , i quali  a tntt’uo- 
mo  si  adoperavano  di  riacquistar  la  signoria 
di  Lucei , benché  fossero  con  molle  dimo- 
strazioni d'amicizia  trattati  da  Girlo,  il  qua- 
le armò  cavalieri  que’  due  giova  ni,  pure  nien- 
te non  oticniiero  (*).  D’altra  parte  Gamba- 
rorti  vedendo  finita  la  loro  autorità  nella  cit- 
tà offerirono  la  signoria  al  re , il  quale  (fi 
presente  l'accettò  (3),  e quindi  avendo  fallo 
occupar  la  terra  alle  sue  genti , ebbe  Disso- 
luta amminisrazion  delle  entrate,e  il  suo  tri- 
bunale era  a tutti  gli  altri  supcriore,  ea 
quello  si  appellava  da  tutte  le  sentenze  se- 
condo tutti  gli  antichi  diritti  de’  re  aleman- 
ni in  Italia. 


(1)  M.  Villani,  I.  iv,  cap.  33. 

(2)  Trend,  l.c.  p.  378. 

(3)  .VI.  Vilumi,  1.  c.  1.  IX , dtp.  US. 
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Molto  intanto  erano  in  dubbio  le  tri!  mag- 
giori città  guelfe  della  Toscana , dico  Firen- 
ze, Siena  e Perugia,  sulla  condotta  da  tenere 
col  re  -,  nè  poi  esse  erano  tulle  c tre  nelle 
medesime  condizioni.  Dipendca  Perugia  dal- 
lo sialo  ecclesiastico;  Firenze  era  stata  altra 
volta  dell’  impero , ma  orasene  liberata  e 
nretendea  un  governo  affatto  repubblicano; 
Siena  poi  crasi  per  caso  liberala  dall'impero, 
ed  era  a inano  a mano  di  ghibellina  divenuta 
guelfa.  Finalmente  i Fiorentini  e i Sanesi  si 
accordarono  di  inandare  ambasciadori  al  re, 
c sebbene  gli  Aretini  si  fossero  piegali  a far 
ki  stesso,  pure  i Perugini  non  vollero  alfat- 
to  consentirvi.  Venuti  gli  amliasciadori  al 
cospetto  del  re,  parlarono  i Fiorentini  come 
cittadini  liberi  e da  lui  indipendenti , ma  i 
Sanesi  slancili  già  dell'autorità  de’  Fiorentini 
il  riconobbero  come  loro  assoluto  signore. 
Seguitarono  l’esempio  di  Siena  tutte  le  città 
vicine  minacciate  da*  Fiorentini , e clic  non 
erano  anioni  statesi  interamente  domate  co- 
me Pistoia  ; la  quale  ben  volentieri  si  sareb- 
be data  al  re  se  non  avesse  temuto  di  mo- 
strarsi nemira  di  Firenze.  Ancora  gli  abi- 
tami di  S.  Minialo  trattarono  segretamente 
con  (àtrio  fino  a che  d'accordo  cou  lui  si  eb- 
bero procacciata  una  protezione  contro  la 
città  dominante.  Qur'  di  Volterra  apertamen- 
te alla  signoria  di  Carlo  si  sottoposero  ; e il 
medesimo  avrebber  fatto  gli  Aretini, se  non 
li  avesse  contenuti  il  timore  clic  ave-ano  de' 
Tarlali , loro  antichi  nemici , i quali  come 
quelli  che  ghibellini  e nemici  de’  Fiorentini 
si  erano,  gran  favore  appresso  di  Carlo  go- 
deano. 

La  risoluzione  de’  Sanesi  era  stata  pre- 
sa dal  collegio  supcriore  de'  nove , il  quale 
godca  da  molli  anni  la  medesima  autorità, e 
si  può  dire  die  fosse  divenuto  proprietà  di 
una  parie  sola  de' cittadini  che  esercitavano 
la  mercatura;  dappoiché  quasi  90  de'  prin- 
cipali di  quest'ordine  essendosi  collegati  per 
difendere  i loro  comuni  interessi,  erano  sem- 
pre d'accordo  in  tulle  le  elezioni  e davano 
sempre  il  loro  voto  a quello  tra  esso  che  fos- 
se da  loro  stabilito.  Questa  compagnia  |iarca 
fosse  destinala  a dover  col  tornito  dominar 
la  città,  ed  elevarsi  alla  condizione  d’ima  nuo- 
va nobiltà.  Già  una  parte  degli  antichi  nobili 
ertile  favorevole,  sebbene  un'  altra  parte  di 
essi  insieme  con  lutti  i popolari  che  non  po- 
teano  sperare  d’esscr  giammai  a quelle  ricc- 
' vitti  le  fosse  contraria. 
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Il  i°  di  di  mar/o  del  i3£5  (1)  i deputati 
sanesi  uveono  solennemente  rieom  scinto 
l'assoluta  signoria  della  città  ; e quindi  fe- 
cero il  medesimo  a'  4 dello  stesso  mese  Vol- 
terra , e agli  8 S.  Miniato,  in  Lutto  che  i 
Fiorentini  se  vollero  ottenere  una  pace  più 
sopportabile  da  Carlo,  dovettero  per  mozzo 
di  loro  deputati  far  riconoscere  la  sovranità 
dell'imperatore,  che  essi  aveano  si  ardente- 
mente combattuto  (a).  Focosi  pertanto  la  pa- 
ce alle  seguenti  condizioni  : sarebbe  perdo- 
nato si  a’  Fiorentini  che  a’  nobili  di  campa- 
gna loro  alleali  tutto  quello  aveano  essi  fat- 
to contro  l'impero;  il  re  confermerebbe  gli 
statuti  e le  leggi  di  Firenze,  eziandio  quelle 
sarebbero  falle  per  innanzi.si  veramente  che 
non  fossero  contrarie  al  diritto  comune  ; il 
gonfaloniere,  i priori  e la  signoria  di  Firen- 
ze sarebbero  i vicari  dell’  imperatore , ed 
eserciterebbero  in  sua  vece  tulli  i diritti  del- 
l'Imperio; il  re,  perchè  alcun  tumulto  non 
nascesse,  non  verrebbe  mai  nè  iq  Firenze,  nè 
in  alcuna  terra  fiorentina  circondata  di  mu- 
ra. e i Fiorentini  pagherebbero  a Ini  prima 
del  mese  di  settembre  100.000  fiorini  d'oro, 
oltre  a 4ooo  che  si  obbligavano  di  dargli 
ogni  anno  nel  mese  di  marzo  (3).  Appresso 

(1)  M.  Villani,  1.  e.  cap.  61.  Cronica  Sancii, 
ap.  Murator.  Scr.  voi.  IV,  p.  146. 

(2)  M.  Villani,  I.  c.  cap.  72:  « E poi  il  feciono 
( cioè  il  giuramento  d'obbedienza  ) e gii  era  mol- 
lo infra  la  notte.  Appresso  vennero  a dire  che  il 
saramrnto  della  sommissione  non  volcann  che  si 
estendesse  a'  successori  dell’imperio,  altro  che 
alla  sua  corona.  A questo  disse  l’impcradore  che 
non  crrdea  che  vi  si  stcndesse.peroccbè  questo  si 
dnvea  fare  nominatamente  alla  sua  persona,  ma 
dove  a'successori  andasse,  in  niuna  maniera  in- 
tendea  a derogare  le  loro  ragioni.  Appresso  do- 
mandarono che  tutte  le  leggi  c statuti,  fatte  efàt- 
ti,o  che  perinnanzi  si facessono  per  lo  comune  di 
Firenze  , in  quanto  le  comuni  leggi  ( il  diritto 
comune  — ipa  era  questo  il  diritto  romano  , il 
feudale,  ovvero  alcun  altro?  ) nominatamente 
non  le  spugnassero,  le  dovesse  per  suoi  privile- 
gi confermare  ».  Dovettero  però  i deputati  rinun- 
ziare a queste  domande  ; sebbene  l'imperatore 
dopo  averle  rigettale , le  avesse  poi  tulle  conce- 
dute, e il  trattato  fecesi  a’20  di  marzo. 

(3)  Ad  occasione  di  questo  trattato,  M.  Villani 
racconta  qual  fosse  a quel  tempo  l'estensione 
del  territorio  fiorentino  : « In  questo  tempo  il 
coinunedi  Firenze  tcnea  in  suo  distretto  la  Val 
di  Nicvole  , il  Valdarno  di  sotto,  Fistola  e ‘I  ca- 
stello di  Serravalle,etutta  la  montagna  di  sotto, 
c Culle,  c Lalrrina,  e Montegeminoli,e  la  terra  di 
Harga  con  più  castella  di  Garfagnana  , e Castel 
S.  Niccolò  col  suo  contado  e la  montagna  Ijo- 
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volle  re  Carlo  che  i Fiorentini  s’inducessero 
a fare  una  lega  toscana  sotto  la  sovranità  del- 
riinperio,  appunto  comeavean  Tatto  le  città 
del  Iti-no  , massime  per  difendere  la  libertà 
della  città  e la  sicurezza  delle  campagne  da' 
indenti  e indocili  nobili  di  campagna,  e dalle 
scorrerie  delle  bande  mercenarie  Arrivò  in- 
tinto il  re  da  Pisa  a Siena  a’  a3  di  marzo, nel 
qual  giorno  appunto  fu  pubblicalo  a Firen- 
ze il  trattato  latto  con  esso  lui. 

Allora  quelli  tra’  Sanici , i quali  benché 
potessero  per  la  loro  condizione  occupar 
pubblici  ufliei,  pure  ne  erano  da  una  lega 
fatta  da'  principali  cittadini  esclusi, risolvet- 
tero di  trac  profitto  dalla  presenza  dell  im- 
peratore perchè  avvenisse  qualche  mutazio- 
ne nella  città , mentre  quelli  d’altra  piirte 
avendo  fatto  che  per  loro  opera  la  città  rico- 
noscesse l'inqieralore  senza  alcuna  condizio- 
ne speravano  che  sarchiamo  stali  da  questo 
a grandissima  autorità  innalzati,  e che  nelle 
loro  mani  verrebbe  il  governo  della  terra. 
Ma  avvenne  che  il  secondo  giorno  dopo  la 
venula  di  Carlo  (i),  i Tolommei , Malavolli, 
Piccolomini,  Paracini  e una  parte  de’  Salini- 
lami  lutti  contrari  a’  nove,  con  una  porzio- 
ne de’  popolari  dell’ultimo  ordine  avendo 
preso  a gridare:  •<  Viva  l'Imperatore,  giù  i 
nove, e I balzelli  »,cominciaronsi  a commet- 
tere d’ogni  maniera  violenze  , e i pubblici 
t^gistri  e gli  armadi  dove  si  conservavano 
le  leggi  furono  con  grandissime  grida  e in- 
sulti bruciali, senza  che  il  re  a questi  tumulti 
punto  non  si  opponesse;  anzi  convocata  l’al- 
tro giorno  (che  fu  a’  »G  di  marzo)  un'assem- 
blea di  cittadini,  ebbe  dal  popolo  la  signo- 
ria, ed  avendo  nominato  per  suo  vicario  il 
patriarca  d’Aquilea  (ai , abolì  per  sempre 
il  inagritalo  de-  nove.  Alloraquellicheavea- 
no  occupato  il  posto  de’  nove , temendo  di 
aver  ad  essere  altrimenti  perseguitati,  fug- 
gironsi  dalla  città  (3);  e vennero  insieme  co’ 
figliuoli  esclusi  per  sempre  da’  pubblici  mae- 

renlina  , e molle  iltre  terre  e castelli  che  per 
brevità  non  si  nominano, e la  nobile  terra  di  San- 
giinignano  e di  Prato,  avvegnaché  già,  come  è 
detto,  erano  ridotte  a contado  di  Fircnie  a. 

(1)  Cronica  Saneie,  ip.  Mur.  Scr.vol.zv,p.l47. 

(2)  Fratello  dell’itnperator  Niccoli. 

(3)  M.  Villani  , I.  c.  cap.  81  e 82.  Molti  cit- 
tadini della  fazione  ebe  già  area  dominato  fu- 
rono dal  popolo  messi  a morte,  e le  loro  case  fu- 
rono saccheggiate , anzi-  quasi  che  distrutte. 
Cronica  Sanate,  1.  c.  p.  148.  V.  Malavolli , I.  c. 
p.  112. 


striti, mentre  il  re  nominava  una  commissio- 
•nedi  nobili  c di  popolari  insieme  per  ordi- 
nare la  forma  del  reggimento  (i).  Quindi  co- 
storo preposero  al  governo  dodici  signori 
popolari,  che  doveauo  abitar  nel  palazzo,  ed 
era  chiamalo  a’  loro  consigli,  colla  facoltà  di 
dare  il  volo,  un  collegio  di  dodici  nobili , i 
quali  potremo  abitare  nelle  loro  case,  secon- 
do narra  la  cronica  dal  Muratori  pubblicala. 
Ancora  fu  crealo  un  consiglio  di  4»o  citta- 
dini, dngento  cinquanta  popolari,  e cinquan- 
ta nobili,  oltre  al  consiglio  generale.  I signo- 
ri poi  e il  collegio  doveansi  rinnovare  ogni 
sei  mesi,  ritenendo  però  la  commissione  e 
il  Patriarca  la  suprema  autorità. 

Molto  più  difficili  però  a ben  riuscire  era- 
no le  pratiche  del  re  cogli  Aretini , percioc- 
ché volendo  i Tarlali  e gli  libertini  che  fa- 
cesse loro  concedere  di  ritornar  nella  patria, 
a questo  i deputali  d’Arezzo  forte  si  oppone- 
vano ; ma  scndosi  da  ultimo  il  re  convinto 
che  veramente  con  troppo  d’insolenza  fran- 
si quelle  due  famiglie  contro  alla  città  com- 
portate , lasciò  dì  più  innanzi  proteggerle, 
onde  i legati  d’Arezzo,  verso  il  finir  di  mar- 
zo, presta  rotigli  a Siena  giuramento  di  fe- 
deltà. Montepulciano , dove  cransi  raccolti 
parecchi  della  famiglia  de’Cavalieri , i quali 
erano  stali  fino  a quel  tempo  nemici  tra  loro, 
approfittando  de’  tumulti  nati  in  Siena,  cer- 
cò si  sottrarsi  alla  signoria  di  questa  città,  e 
in  fatti  furono  essi  Cavalieri  nominati  da 
Carlo  suoi  vicari  (a).  A’  a8  poi  dello  stesso 
mese  di  marzo  Carlo  parlilo  di  Siena  andò  a 
Uoma  per  ricevere  la  corona  imperiale,  e il 
di  seguente  a quello  della  coronazione,  che 
fu  a’  5 d’aprile,  si  parli  di  Roma,  e a’tq  'Iel- 
le stesso  ritornò  a Siena.  Nel  tempo  della  sua 
dimora  in  questa  città  Carlo  a lutto  potere 
ado|>erossi  di  conciliarsi  l’amore  del  popolo 
minuto,  acciocché  potesse  a sua  volontà  con- 
ferir la  signoria  al  Patriarca  d’Aquilea  suo 
fratello  naturale;  alla  qual  cosa  avendo  il  po- 
polo consentito,  ebbe  in  ricompensa  di  poter 
occupare  tutti  i pubblici  uffici,  a’ quali  il 

(1)  Le  croniche  che  sono  nel  Muratori  e il  Me- 
Involti  non  sono  d'accordo  intorno  a questa  com- 
missione , perciocché  le  prime  dicono  , Il  che 
sembra  vie  più  probabile, che  era  di  dodici  note 
li  ediciotto  popolari;  solo  sarebbe  da  vedere  s* 
popolari  furono  scelti  nelle  quattro  fazioni  de 
Tolommei  , Salimbeni,  Piccolomini  c Malevoli*- 

(2)  Malavolli,  Le.  p.  112.  M.  Villani , I-  ▼* 
cep.  2o. 
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tignare  non  foce  eleggere  che  uomini  popo- 
lari.Quimli  a’Sdi  maggioCarlo  venne  a Pisa, 
e mentre  <|i>i  dimorava,  Francesco  degl’ln- 
terminclli,  elicerà  sdegnato conlrodi  lui  per- 
ciocebè  non  ave-agli  renduta  la  signoria  di 
Lucca  (i),  sanno  |ier  dar  la  signoria  di  Pisa 
a’  .Maltraversi  o a'  Raspanti  , e rendersi  poi 
padrone  di  Luna.  .Ma  Carlo  avendo  saputo  di 
questi  suoi  disegni  il  fece  scacciar  dalla  città, 
c poi  sbandi  ancora  i figlinoli  di  Castruccio 
Arrigo  eCallerano  (Vaieremo)  (a);  i quali 
attribuendo  la  loro  disgrazia  a Francesco,  ila 
cui  già  tanto  male  aveano  ricevuto,  furono 
gravemente  sdegnati.  Per  la  qual  cosa  aven- 
dolo invitato  a venire  in  uno  de’  loro  domi- 
mi di  campagna,  dove  essi  erano  prima  an- 
dati,® ricevutolo  con  molte  dimostrazioni 
d’amicizia,  mentre  egli  contemplava  la  bel- 
lezza deil'edilicio,  il  ferirono  d'un  col|>o  alle 
spalle  c tosto  l’ebber  morto  , e ancora  mor- 
talmente ferirono  uno  de’  suoi  figliuoli,  |xt 
nome  Iacopo, che  con  esso  lui  era  venuto  (3); 
il  quale  però  della  ferità  non  mori. 

Pertanto  lo  su*sso  giorno  che  avvenne 
questo  delitto  , che  fu  il  di  8 di  maggio  , il 
popolo  suncse  si  sollevò  contro  del  Patriar- 
ca, il  quale  sebbene  io  avesse  beneficato,  pu- 
re non  volle  istituirla  democrazia  , come  il 
pojiolo  allora  avido  di  dominio  desiderava. 
Il  perché  dovette  finalmente  il  Patriarca  con- 
sentire che  la  signoria  de' dodici  a cui  era 
succeduta  la  sua  entrasse  nuovamente  in  uf- 
ficio , e che  tulle  le  leggi  si  tacessero  in  no- 
me di  quelli. Ancora  fu  ideilo  a gonfaloniere 
del  popolo  uno  di  que’  medesimi  ultimi  or- 
di  ni  della  città,  donde  erano  stali  tratti  quel- 
li del  collegio  de'  dodici. 

L’imperatore  d’altra  parte  quando  ebbe 
saputo  di  questi  tumulti  avvenuti  a Siena,  e 
che  Pisa,  essendo  la  fazione  di:'H:iS|«anli  sde- 
gnata dell’uccisione  di  Francesco,  di  cui  ac- 
cagionava i Gambacorti , era  grandemente 
agitala,  non  |mjco  fu  turbalo, sopraltilU)  per- 
ii) Fu  Francesco  ingrato  all'imperatore,  per- 
chè questi  cou  un  diploma  degli  8 di  di  maggio 
avenlo  Tatto  suo  vicario  a Coniglia  nella  (larfa- 
gnana  , come  contea  separala  dal  territorio  luc- 
chese, e datogli  qtiaranluno  borghi  c villaggi  co- 
me feudo  dell'impero.  V.  Memorie  t Hoc.  per. 
serv.  uli (moria  di  Lucca,  voi.  I,  p.  383. 

(2)  Questi  tcneano  da'Bergolini  , e speravano 
d'ottenere  da  essi  Lucca,  come  Francesco  spera- 
va d'averla  coll'aiuto  dc'Haspanli. Cronica  di  Pi- 
sa, np.  Itlur.  Scr.  voi.  \v.  p.1033. 

(3)  Villani,  I.  c.  cap.  27. 
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citò  dopo  la  sua  coronazione  aven  egli  licen- 
ziate tutte  le  milizie  alemanne.  In  questo 
medesimo  tempo  temendo  i Pisani  che  Carlo, 
il  quale  ave* fililo  occupare  dalle  sue  gemi 
il  forte  d’AgosUt  degl’liilcnuinelli,  a Lucca, 
non  volesse  questa  città  separare  da  Pisa, 
tutti  si  i Camhaeorti  ehe  i itas|tanii  si  riuni- 
rono perché  cotesto  non  avvenisse.  In  latti 
quando  le  bestie  da  soma  sccndeano  dal  for- 
te d'Agosta  di  Pisa,  e camminavano  pur  la 
strada  dove  abitava  il  conte  Pafetta  di  Mon- 
lesoudaio,  questi  insieme  co'Baspanli  (.-orso 
alle  anni.  Allora  il  popolo  ad  essi  si  con- 
giunse, ed  avendo  a colpi  di  pietra  assalili  i 
cavalieri  alemanni  che  si  raccoglievano  in- 
nanzi al  duomo  per  difendere  l'Imperatore, 
molti  oc  ebbe  morti.  Ora  trovandosi  allora 
por  avventura  latito  de’  Gambacorti  senza 
armi  a casa  1’impcratorc,  e Bartnlommeo  e 
Piero  dc'Gumhacorli  a rasa  il  cardinale  d’O- 
stia,  il  popolo  grasso,  che  era  della  fazione 
de'Uergolini , si  raccolse  innanzi  alla  casa 
de’Gamlxieorti  per  volerli  seguitare  ovun- 
queessi  fossero  per  andare.  Per  la  qualco- 
sa tosto  che  i capi  dc'llaspatili , cioè  Pafetta 
di  Monlcsctidain  e Ludovico  della  bocca  , si 
furono  accorti  di  questa  disposizione  degli 
animi,  allegarono  clic  essi  uveali  preso  le  ar- 
mi a favor  del  l'imperatore  contro  i Gamba- 
corti e il  popolo  grasso  ette  Cario  avrebbe 
voluto  far  porro  a morte (i).  Allora  Carlo, 
ehe  crasi  credulo  perduto,  accordò  loro  lutto 
quello  che  essi  vollero,  e poi  comandò  che 
le  site  genti  insieme  oo’Raspanti  assalissero 
i Bergoli  ni,  e che  fossero  sostentili  i qitaltro 
Gambacorti  che  etano  in  poter  sttoe  del  car- 
dinale. Le  costoro  rase  furou  |x>i  messe  a fuo- 
co, ina  tra  quelli  della  loro  famiglia  solo  Ghe- 
rardo fu  carceralo , e de’loro  aderenti  furon 
messi  in  prigione  Benincasa  Guiitiereili , 
Cecco  Cinquini,  Piero  dell'Abbate,  Nieri  Pa- 
pa, ligo  di  Guillo,mcsser  Guelfo  de'Lunfrati- 
chi,  «tesser  Piero  Itigli  de'Gualandi,  messer 
Bosso  du’  Sismondi.  e molti  altri. 

Avvennequesto  a ai  di  maggio,  ma  dap- 
poiché i Lucchesi  il  seppero  a’  ao.  tosiosi 
sollevarono,  e presero  aiutali  dagli  abitanti 
de’luogbi  vicini  il  forte  d’Agosta,  sebi  ietto  si 
lascia rono poi  ralmateda’piu  ricchi  e impor- 
ti) Per  questo  mutar  di  condotta  de'  capi  Ra- 
spanti, vedi , oltre  al  Villani,  le  Cron.  di  Pi- 
sa ap.  Murai.  Scr.  r.  XV,  p.  1030  ; la  quale  s'ac- 
corda col  Villani  all'iufuura  di  certe  particolari 
circostanze. 
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7 SI  LIB.  VII, 

Unti  cittadini,  i quali  temendo  la  tirannica 
dominazione  del  jtopokt  consegnarono  nuo- 
vamente la  citta  a Pisani.  A Siena  [telò  il  po- 
polo minuto  diveniva  ogni  di  piti  insolente, 
tanto  cito  il  Patriarca  a gran  fatica  potette 
a’aytli  maggio  uscir  salvo  dalla  terra , dopo 
avere  rinunziato  alla  signoria, la  quale  restò 
tutta  alle  ultime  compagnie. In  questo  mezzo 
tempo  , oltre  di  Monte|mlciano  e di  Montal- 
cino,  Massa  e Grosseto  eransi  eziandio  divise 
dalla  signoria  sanese , a cui  erano  soggette 
quando  giunse  Carlo. 

Intanto  per  mezzo  della  tortura  si  otten- 
ne che  i Gambacorti  confessassero  tutto  quel- 
loche  si  v'ttlea,  onde  a tre  di  essi, Francesco, 
lauto  e Bartolommeo,  che  erano  fratelli,  non 
altrimenti  che  a Cecco  Cinquini,  Nicri  Pa- 
pa, Ugo  di  Guitto  e Piero  dell'Abbate  , tutti 
ricchi  popolari  di  Pisa,  fu  a’16  di  di  maggio 
falla  tagliar  la  testa. Pestarono  quindi  il  con- 
te l “afella  e il  conte  Ludovico  , i più  impor- 
tanti personaggi  ili  Pisa  (i);  ma  pur  nondi- 
meno,dappoiché  dopo  la  partenza  dell'impe- 
ralore  essi  non  si  trovarono  abbastanza  po- 
tenti contro  i loro  nemici,  domandarono  a 
Carlo  che  volesse  mandar  nella  città  , come 
vicario  imperiale , Markwald  , vescovo  di 
Augsburg.  Dopo  le  quali  cose  volendo  Carlo 
esser  sicuro  nella  sua  partenza,  uvea  chiesto 
a’Pisani  il  diritto  di  poter  mettere  pnesidii  a 
Pietra  Santa  e a Sarzana  che  ad  essi  apporle- 
neano,ed  avealo  già  da'GamlKicorti  ottenuto; 
c poi,  avendo  saputo  che  il  Patriarca  potea 
subite  lasciar  Siena , porti  subitamente  per 
l’Alcmagna  lo  stesso  giorno  che  quegli  par- 
tiva da  Siena,  cioè  il  di  seguente  a quello  in 
cui  furono  i Gambacorti  decapitali.  I Sanesi 
intanto  tosto  che  fu  partito  il  Patriarca  pre- 
sero Massa  di  Maremma,  e quasi  affatto  rab- 
batterono , e Grosseto  medesimamente  alla 
loro  signoria  sottoposero  (a). 

Slava  Carlo  ancora  a Pietra  Santa.qnando 
Aitino  (3),  figliuolo  di  Castrimelo  , occupò 
Monteggoli  una  delle  vicine  fortezze  pisane, 
e poi  si  rese  all’iinperature,  da  cui  fu  ceduto 

(1)  M.  Villani,  I.  r.  cap.  37.  La  Cronica  di 
Pitti  nomina  tra  i decapitali,  in  lungo  di  Piero 
drll'Ahhate,  Giovanni  della  Bracchr. 

(2)  Cronica  Santa  , ip.  Mur.  Scr.  voi.  iv, 
p.  152. 

(3)  Cosi  lo  chiamano  il  Villani  ( I.  c.  cap.  52  ) 
e ii  Trinci  ( I.  e.  cap.  383  ).  Egli  peri)  era  tìglio 
naturale  di  Caslruccio.  Cronica  Santit,  1.  c. 
p.  13 1. 


CAP.  HI. 

a’Pisani, che  lecer  loro  tagliare  la  testa.  Parli 
quindi  Carlo  agii  1 1 di  giugno  da  PielrasatiU 
alla  volta  della  Lombardia , nel  medesimo 
tempo  che  il  popolo  minuto  di  Siena  , fatto 
nuovo  tumulto , per  eonsiglio  di  Salimbene 
Giovanni  d’ Agnolino  Bottoni  domandò  a’ no- 
bili dovessero  affatto  ritirarsi  dal  reggimento 
dellostato(i);  e avendo  l’opposta  fazione  de’ 
Tolommei  cercato  con  una  condotta  eziandio 
pili  popolare  a superare  i Salimbeni,  furono 
gli  artefici  riconosciuti  come  l’ordine  do- 
minante della  città.  Appresso  collegaronsi 
strettamente  i Sanesi  co’Pisani,  tru’quali  do- 
po la  caduta  del  popolo  grasso,  l’antica  no- 
biliti e le  ultime  compagnie  del  popolo  di- 
spulavansi  il  potere,  e le  due  città  difesero 
Carfagnana  c Lunigiana  contro  gli  assalti 
de’due  figlinoli  ancora  vivi  di  Castruccio, 
cioè  Arrigo  e Gallcrano,  io  Uno  a tanto  che 
questi  arenilo  fingimento  posto  giu  il  pensiero 
di  riacquistar  Lucca,  rilornaronsi  nelle  vici- 
nanze del  Po, donde  erano  venuti, per  ripren- 
derne il  loro  primo  mestiere  di  condottieri. 

Manco  fortunali  però  furono  i Sanesi , in 
un'altra  spedizioncassai  più  por  essi  impor- 
tante; perciocché  andarono  tutti  a volo  molli 
tentativi  da  esso  loro  fatti  contro  di  Monte- 
pulciano,pc'qtmli  i cavalieri  furono  costretti 
di  porre  la  loro  città  sotto  la  protezione  ili 
Perugia;  donde  avvenne  che  questa  fazione 
ottenne  tutta  la  sicurezza  che  desiderava  (a). 

A Firenze  ittianio.sebbene  per  la  sicurez- 
za del  territorio  si  fosse  comincialo  ad  edi- 
ficar S.Casciano,pure  e’  si  era  in  grande  an- 
gustia a cagione  de’  debili  dello  stato , i 
quali  eransi  grandemente  aumentali  jte’pre- 
ròdenti  tumulti  e po’lunghi  e ripetuti  disor- 
dini; sicché  varii  mezzi  per  porre  argine  a 
tanta  rovina  furono  tentali.  Fecesi  da  prima 
una  specchio  delle  proprietà  di  lutti  gli  * 
bitanti  sì  della  città  che  del  contado  allin  di 
poter  meglio  imporre  un  balzello  generale 
per  il  pagamento  de'dehiii  ; ma  poiché  le 
proprietà  passavano  assai  rapidamente  d’m» 
in  uno  altro  , avvenne  che  innanzi  si  fosse 
molto  proceduto  in  questo  lavoro,  ordinato 
a vedere  quello  che  ciascuno  possedea,  era 

(1)  Cioè  che  il  collegio  de'dodici  o sei  wMIi 

aggiunti  a’  dodici  signori  popolari  dovesse  esser 
abolito.  _ 

(2)  Quanto  a qnesto  fatto  ed  all'autorità  <u  e" 
rugii  di  nominare  il  capitano  e il  podestà  « 
tepulciaao  , vedi  oltre  al  Villani  la  Cronico  -so- 
listi), I.  c.  p.  133. 
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già  lutto  mutalo  lo  stalo  delle  cose;  per  il 
che , postisi  giù  dell’opera  , si  ritornò  al- 
l’aulico  disordine.  Non  pertanto  , all’infuo- 
ni  di  questa  confusione  della  finanza  e de’ 
danni  cagionati  dalle  bande  del  conte  laudo, 
onde  avvenne  che  Firenze  , Pisa  e Perugia 
si  determinarono  a far  nuovamente  lega 
e compagnia  insieme  (i),  insolita  pace  go- 
dette in  questi  tempi  Firenze  e tutta  quanta 
la  Toscana  ; al  che  non  poco  contribuì  la 
morte  avvenuta  appunto  in  que’ giorni  di 
Pietro  Sacconi  capo  della  casa  de’Tarlali. 

Nel  eoininciameulo  poi  del  seguente  an- 
no i356  gli  anziani  della  città  di  Pisa  riesci- 
rono  ad  impadronirsi  del  conte  Patella  ede’ 
suoi  più  polenti  partegiani,  e tutti  li  rinchiu- 
sero nel  castello  d' Agonia  , custoditi  da  un 
forte  presidio  (a)  ; né  potò  alludo  a questi 
movimenti  opporsi  il  vicario  dell'Imperato- 
re, restalo  oggimai  senza  alcuna  autorità, 
mentre  il  piu  basso  popolo,  a cui  lunga  pez- 
za i nobili  uveano  resistito  , ogni  di  andava 
acquistando  nuovo  potere.  Gli  Aretini  d'altra 
parte  affili  di  poter  vie  meglio  contenere  i 
Tarlali  edificarono  de'Caslelli  che  dilénd'“a- 
no  Pietro  Mala,  liibbiena  e Gucriua , e pose- 
ro sii  uno  stabile  esordio  |>er  difendere  il 
loro  territorio. 

Il  seguente  anno  però  per  piccole  cagioni 
nacque  il  mal  umore  tra  Pisa  e Firenze,  le 
quali  ancora  che  per  le  presenti  necessità 
fossero  unite  , pure  erano  mai  sempre  ani- 
male dalla  stessa  gelosia  mercantile.  Occu- 
pavano i Fiorentini  sbandeggiali  un  castello, 
donde  essi  facenno  delle  frequenti  scorrerie 
nel  territorio  di  Firenze  soccorri  segretamen- 
te daPÌMani.  Di  questo  però  i Fiorentini  per 
vendicarsi  mandarono  alcuni  mercenari  in 
un  borgo  di  Pistoia  , o quelli  sostenendo  di 
nascosto  nelle  scorrerie  che  facenno  in  quel 
di  Pisa,  ('.osi  ancora  che  si  facesse  veramente 
la  guerra  conscrvavansi  tuttavia  leapparen- 
ze  della  paoe;  e sebbene  nel  giugno  del  i336 
i Pisani  avessero  alquanto  ristretto  la  liber- 
tà di  commercio  onde  godeano  i Fiorentini 
a Pisa  (3) , costoro  non  cominciarono  per 

(1)  Non  entrò  Siena  in  questa  lega,  perchè  era 
in  discordia  co'Perugini  a cagione  di  Montepul- 
ciano. 

(2)  Paletta  dovette  poco  poi  morire,  perchè  il 
Villani  ne  parla  in  modo  da  far  credere  che  c’  più 
non  vivesse  ( nel  liti,  ivii,  cap.40)  narrandolo 
cose  avvenute  nel  1338. 

(3)  Villaui,  1.  vi,  cap.  47. 
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questo  la  guerra , siccome  la  fazione  domi- 
nante di  Pisa  avrebbe  voluto  per  vie  meglio 
afforzare  la  sua  autorità, ma  solo  deliberarono 
di  Par  passare  le  loro  mercatanzie  non  più 
per  quel  di  Pisa,  ma  sibliene  |>er  Telamone, 
che  è nel  Sanese , ancora  che  si  avessero  da 
fare  maggiori  spesi!  ; la  qual  deliberazione 
Tu  causa  che  uu  implacabile  odio  tra  Pisa  e 
Firenze  nascesse  (i).  Ma  nou  essendo  Tata- 
mone  luogo  mollo  comodo  per  questo  pas- 
saggio delle  mercatanzie,  bisognò  che  t dirci 
dtl  mare  conchiudesscrn  con  Siena  un  trat- 
tato per  la  costruzione  di  un  porlo,  e il  mi- 
glioramento delle  strade,  e altre  siITnUu  cose; 
il  che  fu  tutto  stabilitone!  mese  d'agosto  pt;r 
mezzo  d'un  trattalo  con  cui  obbliga  valisi 
amendue  le  parti  per  dieci  anni  (■ t ).  E que- 
sta risoluzione  de’  Fiorentini  la  cui  città  es- 
sendo piena  di  grandissimi  mercatanti  c batt- 
ellieri era  già  assai  più  di  Pisa  divenuta  im- 
portante fece  clic  di  questa  terra  molti  pic- 
cioli merendanti,  e quasi  tulli  i vetturali,  e 
molli  marinai  si  |iarlissero,  onde  gli  osti  e 
lutti  coloro  che  erano  addetti  a spedir  fac- 
cende di  commercio  si  videro  subitamente 
privi  del  modo  onde  procacciar  la  vila.  A 
questi  danni  non  si  era  prima  provveduto.ed 
ora  era  troppo  Lirdi  per  rimediare  al  malo. 
Iteslarono  pertanto  fermi  i Fiureiilini  nel 
loro  proponimento  (3)  e tolsero  aifalto  qual- 
siasi picchila  mercantile  relaziono  co'Pisani; 
i (piali  reggendosi  a tanta  strettezza  vomiti 
domandarono  soocorsoa’Gcnovesi,  loro  anti- 
chi nemici,  o più  presto  al  doge  Rocca  Nera. 
Questi  ili  fatti  mandò  loro  aiuto  di  milizie 
per  impedire  che  fosse  frequentala,  la  strada 
di  Talamone;  senza  che  i Pisani  cominciaro- 
no eziandio  altre  ostilità  per  impadronirsi, 
tulio  che  loro  non  venisse  fallo  d’Uzzuno  c 
d'altre  terre  in  Valdinievole. 

(1)  « I Fiorentini  conoscendo  la  loro  mal  irta 
( cioè  derisimi  ) non  vollero  però  rompere  la  pa- 
ce, ma  tennero  più  consigli  e trovarono  i loro 
cittadini  lutti  acconci  di  portare  ogni  gravezza  c 
ogni  spesa  c interesse  clic  incorrere  potesse  nel- 
l'arti  e alla  mcrcolanzia  , innanzi  che  volessono 
comportare  un  danno  di  dazio  , o di  gabella  da 
Pisani  contro  alla  loro  franchigia  ».  Ibid. cap. IH. 

(2)  V.  intorno  a questo  trattato  la  Cronica  di 
Pisa,  ap.  Mur.  Sor.  xv,  p.  1033. 

(3)  Non  pure  i merendanti  liorcnlini  e quelli 
che  d%  essi  dipcndcano  , ma  i GenoVi  si  ancora 
abbandonarono  Pisa  e i Provenzali  e i i. «ulani, 
e lutti  quelli  che  erano  in  relazione  eoT'iorcn- 
lini,  sicché  si  può  dire  elle  l'i-a  fosse  VciamcU- 

l te  deserta.  V.  Villaui,  1.  vi»,  cap.  33. 
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Abbiamo  noi  già  narrato  più  sopra  come  nel 
mese  di  giugno  1 353  crasi  Nicri  della  Fag- 
giuola impadronito  della  signoria  di  S.  Se- 
polcro, la  quale  si  egli , che  Francesco , suo 
Figliuolo,  succedutogli  (lofio  la  sua  morte,  fe- 
cero  ogni  opera  per  poter  conservare  ; ma 
veggomlosi  ultimamente  Francesco  troppo 
debole  contro  gli  sforai  de’ciltadìni,  si  offerì 
di  ceder  la  terra  ove  consentissero  di  pagar- 
gli 6000  Fiorini  d’oro.  M i i ghibellini  della 
famiglia  Bogognani  devoti  prima  a’ Tarlati  e 
poi  a quelli  della  Faggiuola,  volendo  più  pre- 
sto sofl'tTi  re  il  giogo  d’unostraniero  che  quel- 
lo d’un  guelfo  tutto  che  loro  concittadino , 
convennero  di  vender  la  signoria  a Perugia; 
la  qual  iosa  come  si  fu  saputa  nella  città,  to- 
sto il  popolo  fu  tulio  in  arme, e condotto  Fag- 
giuola e lo  sue  genti  nel  territorio  di  città  di 
Castello,  cacciò  via  tutti  i Bogognani  (i). 
Pensarono  allora  i Penigini  d' estendere  da 
tulle  ie  parli  la  loro  signoria,  e pero  allenta- 
naronsi  dalle  regole  della  politila  fiorentina; 
conciossiachè  laddove  i Fiorentini  per  non 
turbar  la  pace  che  durava  nella  Toscana  fin 
dalla  partenza  di  Carlo  VI  si  contentavano  so- 
lamente di  difendersi  contro  leostililà  dePi- 
sani,  senza  muover  loro  la  guerra,  i Perugi- 
ni per  desiderio  di  conquistare  ruppero  fa 
pace  nel  decembre  del  1 356  cenando  d’ im- 
padronirsi di  Girlona  (a).  Si  volsero  pertan- 
to i Corlonesi  a’Fiorenlim  per  esser  soccorsi, 
i quali  niente  non  tralasciarono  per  indurre 
i Perugini  a porsi  giù  della  loro  impresa  ; 
anzi  vie  piii  strinsero  Cortona  , senza  che  i 
Fiorentini  potessero  affattodifenderla,  come 
quelli  rhe  erano  da  altre  piti  gravi  làccende 
nella  loro  propria  città  occupati. 

Abbiamo  già  innanzi  narralo  cornei  guel- 
fi e i ricchi  pofiohri,  nimici  delle  compagnie 
inferiori,  aveano  a Firenze  stabilito  che  non 
potesse  alcuno  ullìcio  nella  città  occupare 
qualunque  fosse  riconosciuto  per  ghibellino; 
il  qual  provvedimento  fu  fatto  a fin  di  poter 
escludere  da’magistmti  quelli  dell’ultimo  or- 
dine della  cititi , i quali  aveano  il  diritto  di 
occuparli.  Ora  avendo  ben  compreso  queste 
segrete  mire  gli  ufficiali  delle  compagnie , 
eransi  da  prima  opposti  interamente  alla  leg- 
ge, ma  pii  emiteniaronsi  di  farla  per  modo 
modificare,  che  il  disegno  de’  ricchi  andò  in- 
teramente a voto.  Erano  questi  molto  con- 
fi) Villani,  1.  e.  lib.  vii,  cap.  5J, 

(2J  Villaui,  lib.  vili,  cap.  14.  «a 


cap.  nr. 

tenti  d’aver  ottenuto  che  chiunque  fosse  giri - 
bellino  non  potrebbe  pubblici  uffici  occupa- 
re, e speravano  di  poter  ottenere  un  giorno 
che  la  loro  medesima  fazione  avesse  da  esa- 
minare quali  fossero  ghibellini,  e nei  princi- 
pio del  i357  parve  fosse  giunto  il  tempo  op- 
portuno a poter  questo  consegui  ni.  in  tilt» 
tutti  quelli  a cui  importava  che  fossero  tra 
fioche  famiglie  tulli  gli  uilìci  distribuiti,  pre- 
sero a dire  che  molti  ghibellini  occupavano 
diversi  magistrali , e che  ove  rigorosi  prov- 
vedimenti non  si  prendessero,  gravi  danni  ia 
città  ne  soffrirebbe.  Sopra  tutto  i ricchi  e i 
nobili  di  parte  guelfa,  e gli  antichi  |«opokiri 
molto  si  adoperavano  perchè  questi  severi 
provvedimenti  si  facessero,  e avvenne  per 
loro  buona  fortuna  che  tra  quelli  che  tenea- 
no  dalla  loro  parte  si  trovassero  due  capitani, 
due  nobili  e dui  cittadini  del  popolo  gras- 
so^). Or  questi  capitani  (fi  parte  guelfa 
servirono  di  strumento  per  condurre  a ter- 
mine ii  disegno  da  tanto  tempo  latto,  in  vero 
essi  proposero  una  legge  che  chiunque  aves- 
se occupalo  un  ufficio  a Firenze,  o che  tutta- 
via l’occupasse,  potrebbe  essere  sia  pubbli- 
camente, sia  segretamente,  cioè  senza  che  ii 
nome  dell'accusatore  si  conoscesse,  accusato 
d’esser  ghibellino,  e che  per  la  pruovn  baste- 
rebbero sei  testimoni  ben  conosciuti, i quali 
affermassero  il  fallo. I capitani  di  parte  guelfa 
poi  doveano  esaminare  i testimoni,  insieme 
col  consiglio  di  quelle  compagnie  a cut  essi 
testimoni  appctrleneano.  Ancora  l’accusa do- 
vea  farsi  alla  signoria  , la  quale  dovrà  poi 
profferir  Fa  sentenza , con  cui  l'accusato  era 
condannato  non  pure  a dovere  uscir  del  suo 
ufficio,  ma  eziandio  a pagare  una  untila  al- 
ti) E saccedendo  all’ufficio  det  capitanilo  del- 
la parte dc’caporali  che  la  coperta  iniquità  no- 
no conccputa  per  poter  con  loro  seguito  avere  a 
tutti  i cittadini  gurifie  ghibellini  il  bastone  sopra 
capo,  c potere  le  loro  specialità  sotto  il  dctloha- 
stone  in  comunee  indiviso  adempiereted essendo 
allora  per  consulto  ordine  duo  cavalieri  de’grandl 
e due  popolari  capitani,  raccozzò  la  fortuna  certi 
cittadini  grandi  c popolari  di  pessima  e iniqua 
condizione  , messcr  Guelfo  Gherardini  , ***** 
Gerì  dc’Pazzi, Tommaso  di  Serontino  Braneacfi , 
Si  mone  di  S.  Giovanni  Simonelti;  i grandi  astuti 
o cupidi  d’uftcio  , e d’avere  poveri,  dispetti  e de- 
tratti degli  onori  del  comune  per  non  saper* 
usare  la  virtù  col  senno:  e gli  altri  popolari  era- 
no conferenti  a’  grandi  nelle  predette  ease,  fuou 
che  negli  uffici  usurpati  più  por  procaccio  eoo 

per  virtù  ».  Villani,  I . vili,  cap.  ì t. 
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mf*fK>  di  5oo  pircioli  fiorini, echi  non  polis- 
se pacarli  sarebbe  a volontà  (Mia  signoria 
condannalo  a pene  corporali  ed  eziandio  alla 
morte.  l>a  ultimo  ninn  testimonio  addotto 
non  pelea  esser  accusato  di  falsità. 

Ora  é manifesta  cosa  a vedere  come  ove 
colcsta  legge  fosse  sitila  approvala, lutti  colo- 
ro i quali  non  polcano  facilmente  |terdcre 
almeno  5oo  fiorini  d’argento,  venivano  da' 
pubblici  mite  esclusi , massime  poiché  i si- 
gnori poll  ano  accrescere  la  multa.  Senzaché 
cosi  Citta  legge  abbandonata  aifatto  il  reggi- 
mento dello  stato  nelle  inani  de’  ricchi,  o di 
chi  avesse  avuto  amici  i capitani  di  parte 
guelfa  ,o  potuto  corromperli  ; costi  a’nobili 
assai  più  agevole.  Pertanto  i signori  sendosi 
avveduti  di  tutti  questi  mali,  rigettarono  la 
proposta  della  legge  come  contraria  del  tut- 
to alla  giustizia  ; ma  avendo  miglio  che  du- 
gento  de’principali  cittadini  occupato  il  pa- 
lagio dc’signori  dicendo  come  giammai  di 
quello  non  sarebbero  usciti,  ove  non  si  tosse 
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meglio  intorno  a quella  legge  consultato , e 
altrimenti  deciso,  i priori  e il  loro  consiglio 
a’i  5 dì  di  gennaio  del  1 357  deliberarono  che 
la  si  dovesse  approvare. 

Quindi  si  tosto  chequi'lli  i quali  dicransi 
difensori  della  parie  guelfa  ebbero  ottenuto 
quello  essi  volitino  , andato  al  |>alagio  del- 
la parte  guelfa  nominarono  per  molti  anni 
si  i capitani  di  parte  guelfa  che  i priori  e lo- 
ro consiglieri  ; di  sorte  che  temendo  gli  al- 
tri di  essere  accusali  da  questi  collegi  eletti 
dalla  parte  guelfa  stessa  , ebbero  essi  p t 
lunga  pezza  lutti  gli  ntli.'i  della  città  in  mr 
potere.  Allorché  i capitani  di  parte  guelfa 
aveano  deciso  che  si  potessero  sentire  lesti- 
inoni  contro  di  alcuno  per  cui  cadeano  de’so- 
spetli,essi  ne  avvertivano  l'accusato, il  quale 
mm  osata  piò  domandare  verun  maestrale), 
e questo  avvenimento  d’interdizione  da’pub- 
lilici  unici  chiamavano  ammonizione,  e quel- 
li che  crino  per  tal  modo  indcrdclii , diceano 
ammoniti 


5 II.  Storia  della  Toscana  fino  alla  guerra  col  Papa  ( 1 5). 


Dappoiché  orasi  stabilito  che  la  legge  fat- 
ta contro  i ghibellinidovesse  valere  eziandio 
per  quelli  clic  orano  già  stati  in  iillìei,  i primi 
capitani  di  |xirte  guelfa  grandemente  senza 
pietà  e senza  vergogna  ne  abusarono  : ossi 
erano  a quel  tempo  Simono  de’Rardi  e llgur- 
cione  de  Ituondel monti,  nobili,  e i due  popo- 
lari  Migliore  Guadagni  e Massaiozzo  HalTa- 
cani.  Chiamarono  costoro  appresso  di  sé  nel 
loro  palagio  parecchi  importanti  personag- 
gi fiorentini  , e del  cui  aiuto  c approvazione 
erano  pur  sicuri.  In  fatti  d’acrordo  con  essi 
scrissero  sopra  certi  brevi  i nomi  di  tutti 
quelli  che  erano  loro  minici,  e imliorsatili 
andivnnli  a mano  a mano  estraendo,  e quin- 
di quelli  i cui  nomi  uscivano  acccusavano , 
ancora  che  guelfi  fossero  stati. La  prima  volta 
imborsarono  i nomi  di  ben  settanta  de’piò  ric- 
chi c autorevoli  uomini  di  Firenze,  quantun- 
que perché  si  credesse  che  eglino  operavano 
per  il  pubblico  utile  e non  per  odio  di  parte, 
accusarono  solo  i primi  quattro  che  usciro- 
no. Questa  prima  vittoria  servi  intanto  non 
poco  a confermare  la  loro  autorità,  per  mo- 
do che  ciascuno  volca  innanzi  convenirsi  con 
«sso  loro  amichevolmente  che  opporsi  fili- 
lo che  avrebbero  potuto  farlo  cou  la  forza  c 


la  violenza.  Ciascuno  pertanto  domandava  la 
loro  amicizia,  e tutti  offeritane  loro  danaro. 
Quindi  è che  essi  polcano  con  vie  maggior 
sicurezza  accusar  gli  ultimi  otto  magistrati, 
i quali  non  poterono  trovare  alcuna  via  di 
sottrarsi  dalla  multa,  sicché  parea  che  lutto 
riescisse  propizio  a’ capitani.  I priori  d’altra 
parte  per  poterli  alquanto  frenare  altro  mez- 
zo non  ebbero  che  quello  d’ introdurre  un 
nuovo  ordinamento  nella  parte  spie) fa  , per 
il  quale  in  luogo  di  quattro  capitani  dovea- 
eene  aver  sei,  quattro  de'qutili  si  aveano  da 
scegliere  tra’popolani.  Ancora  non  era  neces- 
sario, come  era  stato  per  innanzi,  rhe  i due 
della  nobiltà  fossero  cavalieri;  mutazioni  che 
a dir  vero  turbarono  alquanto  l'unità  di  que- 
sti novelli  efori. 

Gli  abitanti  di  Cortona  intanto  stanchi , 
dappoiché  privi  del  soccorso  de’Fiorentini 
si  erano,  si  volsero  a'Sanesi  i «piali  ben 
conoscano  il  loro  odio  verso  i Perugini.  I 
Sauesi  in  fatti  li  presero  sotto  la  loro  proie- 
zione risoluti  di  vigorosamente  sostenerli,  e 
mandarono  loro  nel  marzo  del  i358  un  con- 
dottiero alemanno  per  nome  Uamngartcìi 
con  alcune  milizie  in  soccorso  della  citta. 
Aveano  i Perugini  stretta  ad  ogni  iurte  Cor- 
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tona  aflìn  di  costringerla  di  venire  a palli, 
e poi  lascialo  un  presidio  in  una  delle  mu- 
nizioni da  esso  loro  falle  ormisi  nelle  vicine 
terre  ritirali.  Era  però  a Perugia  il  popolo 
in  gran  furore  per  questo  (piasi  abbandono, 
e pero  consenti  volentieri  a durissime  con- 
dizioni per  indurre  il  condottiero  Smednccio 
da  Sanscvcrino  a continuare  con  maggior 
vigor»!  la  guerra  contro  di  Cortona  e di  Sie- 
na (.)•  , . .. 

tàlli  |>ari  ammusila  intanilo  i Fiorentini 
duravano  nella  loro  inimici7.ia  contro  i Pisa- 
ni,! quali  do|xi  aver  col  doge  di  Cenova  mes- 
so in  oliera  lutti  i mezzi  per  chiuder  la  via 
commerciale  di  Talamonc,  offerirono  lilial- 
mente a’Fiorenlini  le  loroantiche  franchigie 
e privilegi, se  volcano  abhandonarTalamone, 
ma  essi  persistettero  nella  presa  risoluzio- 
ne, anzi  dieci  loro  galere,  armale  in  Proven- 
za, non  si  curando  punto  dell'i nimico,  conti- 
nuarono il  loro  cammino  verso  Porto  Pisano, 
e giunti  che  furono  fecero  pubblicare  che 
essi  erano  pronti  a trasportare  a Tatuinone 
le  mercatanzie  di  chiunque  avesse  colà  a 
mandarne,  e poi  navigarono  appunto  a Ta- 
ta mone  per  mettere  in  terra  le  loro  robe. 
Do|io  le  quali  cose  sembrando  quella  strada 
abbastanza  assicurala  venivano  a Talamonc 
mercatanzie  da  tutti  i luoghi.  Ed  essendo 
avvenuto  che  cinque  galere  fiorentine  arma- 
te nel  regno  di  Napoli  incontrarono  una  ga- 
lera e una  nave  mercantile  di  Pisani,  le  ob- 
bligarono di  andare  a sbarcare  a Talamonc; 
senza  die  cinque  delle  galere  fatte  venir  di 
Provenza,  si  collocarono  alta  punta  di  quella 
tenti  affili  di  proteggere  il  commercio  de’Fio- 
reniini  contro  i Pisani  e Genovesi.  Per  le 
quali  tutte  cose  scndosi  finalmente  Pisa  av- 
veduta che  la  sua  resistenza  in  luogo  di  gio- 
varle, vie  piò  danno  le  arrecava,  si  pose  af- 
fatto giù  dall'opera  d’impedire  il  commercio 
per  Talamonc. 

I Fiorentini  poi  nello  stesso  tempo  che  co- 
si ringeano  i Pisani  di  aviere  al  loro  valore, 
si  studiavano  eziandio  con  varie  pratiche 
■ti  far  concliindcre  la  poco  Ira’  Perugini  e i 
Sanesi.  Pertanto  l’esercito  di  Perugia  com- 
posto di  ben  1800  lance  e gran  numero  di 

(1)  M.  Villani,!,  vili,  c.  .13. 1 Sanesi  dopo  nvrr 
liberala  dall'assedio  Corinna  , chiesero  per  sé  la 
signoria  della  terra:  a I Sanesi  soccorso  che  eb- 
bero Cortona  , c rolli  i Perugini  , reformaro  la 
terra,  e mandorvi  il  eonservgdore  ed  altri  uffi- 
zioli sanesi  a.  Cronica  Sane le,  1.  c.  p.  132. 
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fanti  mosse  contro  di  Siena  e sfidò  Baoro- 
garlcn  a bai  taglia;  ma  avendola  questi  ac- 
cettala, essi  non  si  vollero  appiccare  a gior- 
nata , anzi  fuggirono  l'inimico:  e costretti 
finalmente  di  venir  alle  mania’  10  di  apri- 
le del  i358,  vieino  a Turrita  , dappoiché  il 
Itauing.iricn  sdegnato  pe’preccdenti  ostacoli 
non  volle  co'suoi  Tedeschi  entrar  nel  com- 
battimento, i Perugini , rotti  e fugati  i Sa- 
uesi,  presero  Torrela.e  il  R.iunigarleu,  men- 
tre di  questa  terra  volta  fuggirsi, fecero  pri- 
gioniero. Non  morirono  d’ambo  le  parti  più 
die  cento  uomini  (1);  mai  Sanesi,  i quali 
erano  non  manco  de’  Perugini , risoluti  di 
continuar  la  guerra  , andarono  uella  Lom- 
bardia a saldar  nuovi  mercenari. 

Ave-ano  tenuto  pc'Sanesi,  e presa  non  pic- 
chila parie  nell’ultima  spedizione  contro  di 
Siena,  gli  abitanti  di  S.  Sepolcro;  il  perché  i 
conti  di  Monledoglio.avendolo  saputo,  assa- 
lirono quella  terra  colle  loro  milizie,  menile 
quc’beUicosi  cittadini  erano  assenti,  ma  non 
si  essendo  potuti  della  cittadella  impadroni- 
re,  e non  polendo  senza  di  quella  conservar 
la  terra,  saccheggiatola  miseramente , l’ab- 
bandonarono. D'alira.parte  i Tarlali  appro- 
fìllaronsi  di  questa  occasione  per  poterecol- 
l’aiulo  de’Perugini  con  cui  si  collegarooo  al- 
quanto risorgere;  il  perchè  gli  abitami  d’A- 
rezzoe  i Fiorentini,  antichi  nemici  de’Tarla- 
ti,  si  apparecchiarono  con  gran  cura  a di- 
fendersi contro  di  Perugia.  Fu  perla  ilio  dal- 
le genti  del  capi  la  no  perugino  il  territorio 
di  Siena  corso  e saccheggialo , mentre  la 
compagnia  di  Landò,  in  cui  tutte  aveano  i 
Sanesi  riposto  le  loro  speranze,  occupavasia 
devastare  le  valli  digli  Appenniniche  dovea- 
no  servir  di  passaggio , secondo  un  mutato 
fatto  con  Firenze , é massimamente  era  di- 
stratta a devastar  Rifornì , che  appartenea 
al  conte  di  Ratti  lòlle.  Ma  essendo  state  que- 
ste feraci  binde  nelle  strette  gole  di  que’ 
monti  assalile  dagli  abitanti  , un  conte  Bur- 
ba ni  ( Broccardo  ) che  comandava  il  retro- 
guardo  fu  morto  d’un  colpo  di  pietra,  e il 
conte  latndo  fu  egli  medesimo  obbligalo  a 
rendersi  e poi  gravemente  ferito  nella  lesta, 
sicché  la  piò  parte  delle  sue  genti,  lasciando 
i loro  cavalli  e le  bagalie,ceiearonodi  salvar- 
si colla  fuga  tra  quelle  rupi,  ma  caduti  ari- 
le mani  digli  abitanti,  molli  ne  furono  mer- 
li) Villani,  I.  c.  e*n.  41.  Cronica  Sancii  » L 
c.  p.  162.  d 
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ti,  «i  altri  spogliali  di  uuioabbundonati  alla 
miseria.  Lindo  poi  aiutato  da  Giovanni  da 
Oleggio,  suo  amico,  e signore  a quei  tempo 
di  Bologna, fu  messo  in  libertà,  ed  andnssene 
a Bologna, dove  potè  guarirsi  delle  ferite  ( i ). 
Solo  la  vanguardia  della  gran  compagnia, 
colla  quale  truvavansi  i legati  de'Fiorentini, 
i quali  furon  minacciati  di  morte  se  non  l’a- 
vesscro  protetta  contro  gli  assalti  de'suddlli 
defunti  Guidi , amici  de’Kioivntini , si  potè 
felicemente  salvare  fuggendo  verso  liiinma- 
no;  e sebbene  fossero  colà  siali  assediali,  pu- 
re un  ufticiale  alemanni) , lltirknrdo,  che  sla- 
va al  soldo  dc'Fiofeniinì,  avendoli  difesi  alle 
spalle,  diede  loro  agio  di  salvarsi  a Vicchio, 
insieme  cogli  amlKiseiadori  suddetti , sondo 
«gila  in  sicuro  contro  il  furore  di1’ potenti  no- 
bili di  cani[iagnav  e quindi  da  Vicchio  l'uro- 
no  coni  lutti  sul  territorio  d’Imola  da  Ghilello 
degli  l 'Inibii ni , die  letica  pe'suui  sudditi  del 
Mugello. 

Allora  vedendo  Baumgarten  la  compagnia 
di  bando  molto  indebolita  per  queste  sven- 
ture sofferte,  pensò  di  unire  a’snoi  Tedeschi 
i mercenari  che  stavano  al  soldo  de’Perugi- 
ni,  ed  altre  poche  milizie  disperse  in  varie 
parli  della  Toscana,  Pose  cosi  insieme  due 
mila  lance  oltre  a gran  numero  di  fanti,  i 
quali  presero  a saccheggiare  il  territorio  di 
Perugia,  nè  prima  ristettero  che  non  furono 
loro  dati  quattro  mila  fiorini  d’oro.  Allora 
per  la  via  di  Ravignano  sene  andarono  essi 
alla  volta  di  Pano,  c vennero  poi  a Porli  per 
unirsi  agli  avanzi  delle  genti  di  Laudo,  di 
tal  che  fu  nnovamenteordinata  la  gran  com- 
pagnia. Intanto  la  partenza  degli  Alemanni 
costrinse  i Sanesi  a toglier  l’assedio  da  Mon- 
te S.  Savino  , mentre  ì Perugini  dovettero 
richiamar  tutte  le  loro  milizie  die  stavano 
ancora  a rampo  contro  di  burlona.  Allora 
potettero  gli  abitanti  di  questa  ritta  col  loro 
dettole  esercito  spingere  molle  bande  di  sac- 
cheggiatori nel  territorio  di  Perugia,  fino  a 
che  i Perugini  e i Sanasi  si  lasciarono  da'Fio- 
rentini  persuadere  a far  la  pace , la  quale 
conchioscro  in  ottobre  del  i358  , sendosi 
convenuto  dovrebbe  Montepulciano  esser  li- 
Ihto  |ter  cinque  anni,  ma  avrebbero  allora  i 
Sanesi  il  diritto  di  nominarvi  il  podestà  e ri- 
cever)' il  tributo  che  già  aveano  imposto  ; 
potrebbero  i Perugini  per  quattro  anni  no- 
minare il  podestà  di  Cortona,  esci  Gorloitesi 

(I)  M.  Villani,  I.  c.  Clip.  73. 


costui  non  volessero  accettare,  »i  potrebbe- 
ro, pagandogli  4ooo  lire  l’anno , eleggerse- 
ne un  altro  da  sé.  Cosi  parve  salvalo  l’onoro 
d’atnendue  quelle  città , e la  guerra  ebbe  li- 
ne (i). 

Cortona  intanto,  avvegnaché  fosse  già  da 
buona  pezza  costituita  come  città  Ubera  , 
pnrluttavia  era  da  molto  tempo  sotto  la  si- 
gnoria della  famiglia  da  Casale;  la  quale  con- 
servò la  sua  autorità  eziandio  quando  i Sa- 
nesi, come  è detto  più  sopra  , domandarono 
por  sé  la  signoria  della  terra,  e dopo  la  con* 
ch'iasione  «Iella  paco  tornarono  al  loro  anti- 
co potere.  Erano  a quel  tempo  rapi  della 
famiglia  due  fratelli,  per  nome,  il  maggiore 
per  età  e per  ingegno , Bariolotnmco,  e l'al- 
tro , Jacopo  , il  quale  dopo  aver  menala  in 
donna  una  figliuola  di  Francesi.!)  deglTilermi- 
ttelli, di  Lucra,  vivrò  oon  una  sua  amica  con- 
cubina; la  qual  cosa  B iriolomnvo  non  vo- 
livi punto  nella  rasa  paterna  soffrire.  Ora 
avvenne  che  non  volendo  niuno  de'  due  fra- 
telli cedere  all’altro  solo  la  fòrte  zia  di  (tor- 
tomi, nel  mese  di  febbraio  del  i35t)  si  con- 
vennero d’aeeordo  di  consegnarla  ad  un  lo- 
ro comune  amico;  ma  essendosene  Jacono 
con  inganno  impadronito, costretto  poi  dalia 
fame  a doverla  rendere , restò  solo  Barto- 
lommoo  signore  di  Cortona  (a). 

A Perugia  i cittadini  , che  aveano  già 
spinto  la  città  a far  la  guerra  a Cortona  , i 
quali  erano  appunto  i rapi  delle  famiglie  no- 
bili e ricche,  ovvero,  come  erano  colà  addi- 
mandate.  de’  Raspimi,  furono  tutti  chiama- 
li a render  conto  del  loro  operare.  Aerano 
i piccioli  cittadini  , la  cui  autorità  grande- 
mente crasi  per  l’infelice  riescila  deali  av- 
venimenti accresciuta  , messo  su  uua  ma- 
niera di  sindacato,  e piste  a rapo  di  quello 
Gerì  de’ Pazzi  signore  fiorentino;  ma  era- 
no per  modo  i loro  affari  disordinati  , che 
Gerì  per  oon  aver  da  lottare  contro  tante 
difficoltà  a Perugia,  rinunziato  alla  sua  au- 
torità, tomossene  a Firenze,  e il  successore, 
perchè  in  luogo  d’ accusare  ì rapi  de’  Ra- 
spimi, perseguitava  solo  gli  oscuri  cittadi- 
ni , che  truvavansi  in  quelle  faccende  impli- 
cali , fu  dalla  rabbia  del  popolo  gettalo  in 
prigione,  e in  quello  lungo  tempi  custodito. 

Nel  maggio  pù  del  i35q  s lido  ritornato 
a Montepulciano,  di  cui  egli  era  stalo  già  si- 
to W.  Villani,  1.  c.  rap.  73. 

(2)  Villani,  1.  u,  c*p.  3- 
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gnore , Niccolò  de’  Cavalieri  ( del  Pecora  ) 
lu  a gran  festa  ricevuto , ed  avendo  egli 
tatto  venire  eziandio  Jacopo,  fu  ad  amendue 
allidata  dal  popolo  la  signoria. 

Era  in  questo  mezzo  Firenze,  a nome  del- 
le citta  della  Toscana,  assiduamente  occupa- 
ta a tenere  per  via  di  pratiche  e trattati 
lontane  dal  paese  le  bande  che  solcano  ve- 
nirlo a saccheggiare , ovvero  a costringerle 
colla  forza  a contenersi  ne’  limiti  loro  asse- 
gnali ne’  trattati  falli  colla  gran  compagnia, 
la  quale  infestava  la  Romagna  , la  Lombar- 
dia e la  Toscana  (i).  Ora  infitto  a tanto  che 
questo  barbare  bande  rendettero  necessaria 
Fornirne  tra  Firenze,  Pisa,  Siena  e Perugia, 
nissuuo  nè  a Perugia  nè  a Siena  turbo  la 
pace  che  aveano  i Fiorentini  a queste  due 
terre  fatta  fare  ; ma  quando  la  gran  com- 
pagnia entrò  al  soldo  del  marchese  di  Mon- 
ferrato , e fu  nel  mese  di  lugliochiamala  ad 
avvicinarsi  a Genova,  allora  quelle  due  città 
domandarono  a Firenze  dovesse  annullar  la 
pace;  e poiché  a questo  i Fiorentini  non  con- 
sentirono, non  pur  Siena  c Perugia  ritorna- 
rono alla  antica  inimicizia  , ma  eziandio  di 
sdegno  contro  di  Firenze  si  accesero,  intan- 
to che  crebbe  per  modo  l'odio,  che  Firenze 
credette  di  dover  attentamente  guardarsi 
da’  Perugini. 

Non  aveano  ancora  riconosciuta  i Tarlali 
la  pare  fatta  a Sarzana  l’està  del  1 34*  tra 
le  città  della  Toscana  e il  signor  di  Milano 
co’ suoi  alleali  loscani.Trovavasi  allora  capo 
di  quella  famiglia  Marco , figliuolo  di  Pier 
Saccone  , che  dimorava  a quel  tempo  a Bib- 
biena , che  era  stala  tolta  al  vescovo  d’  A- 
rcz/o.e  da  non  |kk»  tempo sostencu  una  lot- 
ta cogli  Gherlini , i quali  voleano  avessero 
a ritornare  alla  città  di  Firenze.  Era  di  quel 
tempo  vescovo  d’ Arezzo  Buoso  degli  Uber- 
iini, il  quale  sondo  venuto  e'  medesimo  a 
Firenze , conchiusc  in  sul  finire  d’agosto 
tra’  Fiorentini  c la  sua  famiglia  una  lega 
per  fare  una  spedizione  contro  di  Bibbie- 
na , avendo  il  suddetto  vescovo  i suoi  di- 
ritti sopri  questa  terra  ceduti  a Firenze. 
Dorò  l'assedio  sino  al  mese  di  gennaio  del 
i3fio,  quando  gli  abitanti  caldamente  insi- 
stettero appresso  ile’ Tarlali  perchè  cercas- 
sero di  couchiudcr  la  pace1,  ma  non  avendo 

(1)  Mente  meglio  che  la  gran  compagnia  del 
conte  Landò  può  darei  un'immagine  delle  bande 
di  Ilhudagais  nella  traslazione  ilc’popoli. 


potuto  niente  ottenere , fecesi  una  congiura 
contro  i signori , e quando  venne  il  di  che 
dovettero  essi  guardar  la  cillà , la  cedettero 
a’  nemici  ; il  elle  avvenne  a’  6 di  di  gennaio. 
L’ altro  giorno,  Marco,  Ludovico,  suo  fratel- 
lo, il  zio, Leale, eon  Francesco  della  Faggiuo- 
la e circa  quaranta  uomini  armali , che 
eiausi  con  essi  difesi  nella  cittadella,  si  do- 
vettero rendere,  e furono  tutti  menati  pri- 
gioni a Firenze  (i).  Nè  si  andò  guari  die 
un  altro  fratello  di  Marco  rendette  tigli  abi- 
tanti di  Arezzo  Castel  della  Pieve  di  S.  Ste- 
fano, stalo  lor  tolto  da’  Tarlali,  i cui  abitan- 
ti avean  fatto  tumulto.  Alloro  eziandio  la 
Serrasi  ribellò,  ed  unissi  a’ Fiorentini  a’i3 
di  febbraio  mentre  Monlocehio  rendeasi  agli 
Aretini  ; il  medesimo  poi  fece  Val  di  Chiusi 
dopo  essersi  ribellata,  sicché  dividendosi  co- 
si d’ogni  parte  i sudditi  deTarlati , la  loro 
signoria  negli  Appennini  andavasi  accostai*- 
do  alla  sua  fine.  Ancora  dovettero  altre  con- 
cessioni fare  sì  agli  Aretini  che  a’  Fiorenti- 
ni, pdTehè  questi  mettessero  in  lilvrtà  i loro 
parenti  che  teneano  prigioni;  onde  dopo  po- 
co tempo  Pietra  Mala  , Caprese  e qualche 
altra  piccola  terra  furon  lesole  possessioni 
che  restarono  ad  una  famiglia  stata  già  co- 
sì potente  (a). 

Ma  come  se  un  cattivo  genio  perseguitas- 
se queste  famiglie  principesche  degli  Ap- 
pennini, i cui  rapi  dopo  essersi  da  capitani 
della  contessa  Matilde  levati  alla  dignità  (fi 
signori  indipendenti , aveano  nelle  loro  in- 
cessanti lotte  colle  repubbliche  rappresenta- 
to Fantino  demento  germanico  e cavallere- 
sco della  vita  italiana,  gli  Uhnldini  vennero 
a guerra  anche  fra  loro.  Erano  essi  divisi  iti 
due  principali  branche,  quella  cica;  de' di- 
scendenti di  Tano  di  Castello , e quella  de’ 
figliuoli  di  Maghinardo  e di  A Ibi  zzo  di  Ca- 
glialo. Ora  romeehè  questa  seconda  aves- 
se piò  inchinato  a’  ghibellini , e fossi-  d'ani- 
mo avverso  alla  Chiesa,  veggendo  che  l'al- 
tra linea  della  medesima  famiglia  era  ricor- 
sa per  aiuto  a Bernabò  di  Milano , essa  cer- 
cò soccorso  al  legato  pontificio  nella  Roma- 
gna. Ove  le  guerre  di  questa  famiglia  ren- 
dettero si  mal  sicura  la  stradi  che  è tra  Fi- 
li) Villani,  I.  e.  c«p.  62. 

(2)  Un»  ili  queste  terre  fu  Cello,  tolta  pnrnpm 
ad  un  bastardo  della  famiglia  Tarlali  dagli 
lanli  di  Itibbiena;  se  non  rhe  i Fiorentini,  ebe  n® 
ebbero  il  dominio,  peparono  ni  signor  burri  co- 
me prezzo  della  vendita  12,000  fiorini  d'oro. 
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reme  e Bologna  , che  Iti  subitamente  impe- 
dito il  trasporto  degni  maniera  di  mercaum- 
zie.  Franoal  soldo  il 'amputine  le  jiarli  parec- 
chi cavalli  leggeri  d'Ungheria  , oltre  alla  ca- 
valleria grave  alemanna  , e molti  lanzi  ; le 
quali  gemi  si  cedrano  scambievolmente  le 
terre , saccheggiavano  i sudditi  e viaggiato- 
ri stranieri , i quali  traflìeavano  sempre  o 
co' ghibellini  dell'alta  Italia  , ovvero  colla 
Chiesa.  Quindi  avvenne  che  gli  Ubaldini , i 
cui  legami  con  Firenze  erausi  già  (li  mollo 
rallentali , allatto  li  troncarono. 

Il  medesimo  eziandio  avvenne,  ancora 
che  più  bruscamente,  con  una  branca  della 
famiglia  de’  conti  Alberti , acuì  era  già  sta- 
la dalla  repubblica  data  una  porzione  de- 
gli antichi  domimi  de’ conti  di  Prato,  che 
aveano  ancora  il  nome  di  conti  Alberti.  Or 
Tano de’ conti  Alberto,  in  una  guerra  clic 
egli  avea  avuta  co’  signori  di  Milano,  c clic  j 
era  |kiì  Unita  alila  pace  di  Sur/aua  , crasi 
strettamente  unita  a'  Lombardi , avvegna- 
ché Montecai  elli,  onde  egli  era  signore,  non 
altramenii  che  tutte  le  sue  possessioni,  fos- 
se sotto  la  sovranità  de’  Fiorentini.  Quindi 
sebbene  Tano  dopo  la  pace  ricevesse  nel- 
le sue  terre  i Fiorentini  sbandeggiali  , e 
avesse  questo  Firenze  por  non  venire  a ge- 
nerai guerra  co’  nobili  degli  Appennini  sof- 
ferto in  fino  a tanto  che  non  furono  i Tar- 
lati abbattuti  e gli  Ubaldini  entrali  nella 
lolla;  la  repubblica,  cedendo  alle  istanze  de- 
gli abitanti  di  Moniecarelli , si  le’  ceder 
«inolia  terra.  Tatto  si  fuggi  a Muntevi  vagai; 
ma  sondo  stato  agli  8 di  settembre  questa 
lorlezzu  presa  d'assalto,  il  conte  fatto  pri- 
gione fu  a'  1 4 dello  stesso  mese  a Firenze 
decapitalo,  e quattordici  capi  degli  sbuudcg- 
giati  di  Firenze,  presi  insieme  cou  lui,  ven- 
nero impiccati  per  la  gola  (i). 

Vennero  in  questo  medesimo  tempo  i fi- 
gliuoli di  Magh  irai  do.Oliav  fiume  Giovacela  - 
no,  e Albizzo  digli  Ulialdini , fratello  di  es- 
so Maghirardo,  in  guerra  con  una  linea  col- 
laterale della  medesima  latniglia  degli  Ubal- 
dini , quella  cioè  de’  Vanni  di  Susinana , i 
quali  possedeano  in  comune  con  i loto  pa- 
renti la  parte  più  montagnosa  di  Montecol- 
loreto,  oltre  a i5oo  tra  domimi  e altre  ter- 
re date  in  fitto , che  da  quello  dipetidcano  ; 
i quali  essi  si  ollerironodi  venderea’  Fioren- 
tini -,  e questi , lutto  che  gli  altri  Ubaldini 

(1)  M.  Villani,  1.  C.  cap.  108. 
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protestassero  die  non  aveano  i loro  cugini 
diritto  ili  vender  quelle  terre  , pure  eoin- 
pcraroiK)  Montcc  olioreto  , Montegeiumoli  e 
tutta  «pianta  la  montagna  (ter  booti  fiorini 
d’oro , e quindi  tosto  trasformarono  tulli  i 
coloni  dipendenti  in  liberi  proprietari. 

Non  erano  in  questo  tempo  i Sanasi  man- 
co occupali  de’  Fiorentini  ad  opprimer  le 
famiglie  de' signori  che  eransi  mantenuti  nel- 
le terre  vicine;  tra  le  quali  famiglie  quella 
decorni  Aldobrandeschi  di  S. Fiore  nelle  ma- 
remme era  la  più  importante.  E già  la  pillo- 
la nobiltà  delle  circostanti  compagne  era  sta- 
ta porle  compra  e parte  assoggettata  colla 
forztt  ; e finalmente  ennehiusero  i Sanesi  con 
cinque  cónti  Aldobrandeschi  (il , lutti  cugi- 
ni, a’  6 di  maggio  dell'anno  i3bt  un  tratta- 
to, per  cui  forza  ancora  che  i sopraddetti 
conti  fossero  lutti  personalmente  conserva- 
ti nella  loro  sovrana  indispcndenza  , puro 
le  loro  terre  venivano  interamente  sottopo- 
ste a Siena  (z).  E nello  stesso  tempo  Nicco- 
lo d’AghinoTo  (de’ conti  Alberti  ) per  libe- 
rarsi dagli  otto  , i quali  il  perseguitavano  a 
cagione  d’ una  sentenza  di  morte  fatta  da 
esso  lui  eseguire  contro  di  un  Fiorentino, 
vendette  la  sua  fortezza  di  Ccrbaia  e le  ter- 
re che  da  quella  dipendeano  alla  cittì»  di 
Firenze,  e feccsi  ricevere  nel  popolo  grasso; 
e cosi  tulli  i suoi  sudditi  divennero  a' zi  di 
di  maggio  proprietari  liberi  del  territorio 
fiorentino. 

In  sul  finire  poi  di  questo  anno  i Bologne- 
si assaltarono  ancora  essi  gli  Ubaldini , i 
quali  turbavano  il  loro  Commercio  , e gran- 
demente dalla  parte  del  settentrione  li  ira- 

fi)  Sanesi  di  StniTano,  Francesco  di  Bindeccio. 
Aldobrandino  di  Pietro,  Giovanni  d'Andrea,  Gio- 
vanni di  Giovanni. 

(2)  Cronica  Sottese,  Mur.  Scr.  voi.  iv,  p.  168- 
« Non  daranno  i nominati  conti  da  S.  Fiore,  ni  i 
lor  discendenti  in  perpetuo  aleno  censo  nè  altra 
cosa  per  virtù  d'alrunn  obbligazione  o contratto 
fatto  per  passato,  nè  per  qualsivoglia  altra  ca- 
gione al  Coraan  d’Orvieto , nè  ad  altri  per  esso; 
non  tratteranno,  né  faranno  col  comun  d’Orvic- 
to  alcuna  convenzione,  obbligazione,  sommis-  . 
sionc  o lega;  faranno  elezione  e lo  terranno  per 
podestà  della  terra  di  S.  Fiore  ogni  sei  mesi  per 
il  termine  di  venti  anni , «l’un  cittadin  Senese, 
servando  le  vacazioni  ordinate  dal  comun  di  Sie- 
na . nè  riceveranno  alcun  ollìzialc  , che  non  sia 
della  città  o contado  di  Siena  ».  Tennero  lunga 
pezza  i Sanesi  un  presidio  in  S.  Fiore , temendo 
non  i comi  s'unissero  con  Orvieto  , e fossero  da 
, , quella  città  aiutati  a difender  la  loro  libertà. 

U6 
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itn.  vit. 

vaglia  ronfi,  mentre  i sudditi  de’ Tarlali  in 
Val  di  Caprese  ribellatisi  contro  i loro  si- 
gnori , prendeano  e consegnavano  agli  Are- 
lini  si  la  fortezza  di  CnfH*ese  che  quella  di 
Rocca  Cinghiala',  sebbene  poi  minacciati  da 
questi  nuovi  signori  d'essere  adatto  oppres- 
si , si  volsero  a’  Perugini  («);  i quali  nel 
mese  di  luglio  del  i3Ca  oecu|iarono  pi'r  se 
amendue  ld  fortezze,  ed  acquistarono  auto- 
rità eziandio  in  Val  di  Caprese  tolta  a’  Tar- 
lati. Ma  verso  la  fine  dell’anno  nacque  di- 
scordia tra’  due  fratelli  Ciovaeehino  ed  Ot- 
taviano , eoneiossiaeliè  tentò  questi  nel  de- 
■cmibre  del  1 36 1 di  togliere  al  fratello  a tra- 
dimento Castelpagano-,  ma  sendone  quegli 
stalo  esattamente  informalo,  fe’  [Kirre  a mor- 
te i traditori  che  entravano  nella  terra  ■,  ma 
-ferito  egli  stesso  nella  mischia , e morto  di 
quella  ferita,  lasciò,  a danno  de  suoi  paren- 
ti-, erede  sì  di  Caslelpaguno  che  di  lutto  il 
territorio , la  repubblica  (a).  Gli  Ubatomi 
intanto  sollevaronsi  alquanto  a ragione  della 
guerra,  eie  abbiali»  già  ricordata,  tra  fisa  e 
Firenze;  ma  in  seguito  della  lotal  ruma  de 
Tarlali  e degli  Alberti  e dell’ abbassamento 
degli  Aidobrandescbi,  non  potettero  essi  più 
■lungamente  difendere  le  loro  terre , e per- 
dettero ogni  autorità  rispetto  a’  paesi  vici- 
ni, nè  si  potettero  al  comune  destino  de  no- 
bili di  campagna  sottrarre  (3). 

Ito  già  della  caduta  di  questi  nobili  negli 
Appennini  ragionato;  ora  non  mi.  resta  clic 
ad  aggiugner  solo  poche  osservazioni  intor- 
no a questo  elemento, della  vita  toscana  : ma 
a cagione  dell’  importanza  del  soggetto  , e 
-della  poca  diligenza,  con  cui  è stato  finora 
trattato , non  posso  restringermi  a ripeter 
solo  in  compendio  le  cose  già  risapute.  La 
catena  formata  da  questi  nobili  che  noi  ab- 
binili veduto  andare  a mano  a mano  dichi- 
nandp,  se  ira  va  con  una  straordinaria  forza 
il  paese  ; il  che  derivava  dalle  seguenti  ra- 
gioni: i . Per  esser  questi  nobili  collegati  co- 
gli Alemanni;  onde  depponile  Carlo  VI  se- 
dotto dal  danaro  ehe  traeva  dalla  citta,  poco 
di  essi  crasi  curato , n quelli  perdettero  il 
loro  potere,  e l’autorità  degli  Alemanni  in 
Italia  cominciò  a dichinare,  a.  Per  le  reda- 
zioni di  questi  nobili  collo  svolgimento  de- 
mocratico delle  città  a cui  essi  oppont-aasi^ 


(I)  M.  Villani,  1. 1,  Cip.  10S. 

(à)  M.  Villani,  l.  Il,  enp.  3». 

(3)  il.  Villani,  l.  ix,  «ap.  U- 
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dappoiché  sosteneano  tutti  quelli  elw  erano 
sbandeggiati  dalle  loro  imi  rie  per  esser  av- 
versi alla  democrazia.  3.  Ultimamente  per  le 
loro  relazioni  col  popolo  delle  canqiagne  ; 
perciocché  nelle  campagne  appunto,  in  mez- 
zo alla  nobiltà,  crasi  levato  un  vero  ordine 
di  cittadini  sostenuto  unicamente  dalla  in- 
dipendenza del  nobili.  Or  questi  cittadini 
tosto  che  vennero  trasformali  in  liberi  pro- 
prietari furono  comperali  da  ricchi  delle 
città,  onde  divennero  o miseri  vagabondi, 
o infelici  adulatori  della  medesima  condi- 
zione che  i cittadini  delle  pianure  nel  XII  e 
XIII  secolo.  Gravissimi  danni  arrecò  alla 
nobiltà,  a’  cittadini  e al  popolo  delle  campa- 
gne la  raduta  di  ' Tarlati, degli  libatomi  e do- 
gli Aldohrandi-srhi. 

Ma  mentre  a spesa  de’virini  nobili  andava 
tanto  crescendo  il  poter  de’  Fiorentini , no» 
erano  nella  propria  città  nè  sicuri  nè  quieti, 
nè  più  generosamente  essi  verso  le  vicine 
città  si  comportavano  di  quello  facessero 
eo  nohili.  C.l’interni  tumulti  poi  erano  sopra 
tutto  dalla  Ugge  delfammonizioue  de.  itali, 
Ur  quale  non  voleasi  applicare  che  a prò  il' li- 
na sola  ftizione.ll  perchè  alcuni  di  piu  firmo 
proponimento  che  gli  altri , sdegnali  ilai  so- 
prusi che  quella  fazione  commeitea,  l’1 * 3’®**?!* 
i36o  una  congiura  per  mutare  il  govi  model- 
la citta.  Fr  i i-ip  i di  colesta  congiura  un  uo- 
mo passionato, ardente, cui  nimi  (lericolo  non 
spaventava  , ove  la  speranza  della  vendi  mi 
non  avesse  perduta  ; questi  era  Bariolom- 
meo  , figliuolo  d’Alamanno  de’  Medici  (•),  ® 
due  ammoniti,  Niccolo  ili'l  Buono  e lX>m<>- 
nico  Bandini,  erano  dal  medesimo  odio  die 
egli  contro  quelli  che  dominavano  infiam- 
mali. Avremo  costoro  saputo  a caso  d'una 
congiura  falla  prima  da  liberto  digflntin- 
gali,  uomo  studiosissimo  di  novità,  con  <*«0' 
vanni  da  (Reggio  signor  di  Bologna,  per  cede; 
re  a costui  Firenze;  ma  avendo  poi  Giovanni 
rinunziato  Bologna, non  era  la  cosa  altraro*’#; 
li  proceduta.  Ora  i tre  congiurali  sudóri» 
si  volsero  a questo  liberto , a condizione 
però  che  egli  non  più  con  Giovanni  avo 
da  trattare,  ma  si  col  cardinale  lega1"» 
Egidio  d’ Albornoz  ; avendone  però  cos-W 
informato  la  signoria  di  Firenze . Bren»» 
Visconti  prese  a proteggere  i congiurato 
i quali  procacciai  oasi  ancora  il  twre<jf» 
IXno  de’Rossi,  Niccolò  dc'Frescobaldtoe1-* 

(i)  M.  Villa oi,  1-  »,  cap.  t*. 
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eia  de’ Gherardiui , IMI  ramo  de’ Pazzi,  Pal- 
lino de’  Donati , Andrea  degli  Adimari,  Lo- 
ro Fri  , Andrea  di  Tello  e un  monaco  del 
convento  di  Settimo  per  nome  Cristo fano 
«li  Nuccio.  Erano  poi  i loro  disegni  cosifTalli: 
il  Tran*  che  era  sialo  sopra  al  deposilo  delle 
armi,  chi*  custodivano  nei  palagio  de’Priori, 
e eh  ■ sebi  iene  piu  quell’  ullicio  «un  tenesse , 
pure  molli  affari  nei  |>alagio  de’prio  i ave»  , 
e le  chiavi  della  terra  custodi  va.dnvea  l’ulii- 
mo  di  di  decembre  del  i36o  nella  detta  torre 
far  nascondere  quattro  uomini  armati,  e poi 
aprir  la  wnu:  una  porta  segreta  che  rispou* 
dea  alla  pirli*  di  settentrione,  della  quale  ali- 
etra  egli  avea  le  chiavi , e cesi  far  entrala, 
nel  palagio  ottanta  uomini  parimente  armali; 
quindi  il  di  i di  gennaio,  mentre  dovasi  lo 
Scambio  agli  antichi  signori,  nel  qua)  tempo 
solca  un  solo  soldato  cestai*  nel  palagio  per 
custodir  la  porla, deviano  gli  ottanta,  ucciso 
costui,  e sbarrata  la  porta,  cominciare  a lan- 
ciar pietre  rimiro  tulli  quelli  che  erano  den- 
tro; dove-ano  allora  i quattro  che  erano  nella 
torre  suonar  le  cani  pane, e a tjuel  segno  i con- 
giurati coloro  seguaci  prendere  a |>ereorrer 
tutte  le  strade.  Ma  immuri  che  questi  dise- 
gni fossero  recati  a«J  atto  , il  Milanese  che 
uvea  trattalo  in  loro  nome  col  legalo,  e 
Bernabò  stesso  li  tradirono  per  a5,ooo  fiori- 
ni. Il  Modini  per  il  primo  sospetto  del  tradi- 
mento, e avendo  i suoi  sospetti  manifestali  a 
Salvestro,  suo  fratello,  questi  cercò  di  otte- 
ner «fa’  signori  che  fosse  sicuro  esso  Barto- 
bimmeo,  e tutta  la  loro  attenzione  fé’  rivol- 
gere sopra  gli  alb  i rapi  della  congiura.  Fu- 
rono pertanto -Del  Buono  e Brandini  messi  a 
morte, e gli  altri  con  diversi  gastighi  puniti, 
a il  Milanese,  poiché  si  ebbero  altre  noliz.ie, 
dovette  rendere  5oo  fiorini  d’oro  sul  pregio 
del  suo  tradimento. 

Quanto -a,  Firenze,  la  fortuna  , che  avcala, 
preservala  «bilie  civili  discordie, le  favori  l’an- 
no seguente  (t3òi)  nell'acquisto  di  Volter- 
ra e di  gran  patte  del  suo-  territorio.  Avrà 
a quel  tempo  in  Volterra  massima  autorità 
la  famiglia  de’  Belfmhilli , anzi  due  cugini 
di  questa  famiglia  appunto  puòdirsi  che  ne 
av«*ssero  la  signoria  (e).  Avrà  saputo  Boc- 
chi no,  figli  nolo  d’Olta  viano, acquistarsi  nn’ati- 
torità  che  polca  dirsi  dominatrice,  sicché 

(t)  Kassomlgliava  molto  quella  di  Volterra  al- 
t’Jinlica  forma  di  governo  di  Siena;  avendo  la  cit- 
tà un  podestà  , un  capitano  e un  consiglio  di. 
nove. 


niente  oggimai  l’impediva  di  giugnere alla  ti- 
rannia , se  non  tesser  la  fortezza  di  Monte- 
feltro  in  un’  altura  di  Volterra  occupata  da 
Francesco;  ónde  quando  costui  fu  morto, non 
essendosene  potuto  prima  impadronire, scac- 
ciò il  figliuolo.  Allora  i Fiorentini. fecero  con- 
chiudere un  trattato,  con  cui  benché  Bocchi- 
uo  fosse  riconosciuto  signor  di  Yolterra,  pu- 
re fu  dato  a’figliuoli  di  Francesco  di  poler  si- 
curamente vivere  in  quella  terra  ; ma  in  sul 
finire  d’agosto  del  1 36  «essendo  stati  colli  in  un 
tumulto  avvenuto  nella  città, furou  tosto  trat- 
ti in  prigione,  «*  Bocchino  diede  una  risposta 
mollo  incerta  a’Fiorenlini , i quali  gli  racco- 
mandavano di  non  offendere  i Ioni  protetti  ; 
per  la  qual  cosa  si  apparecchiarono  tosto  i 
Fiorentini  ad  occupare  incastello  de’ figliuoli 
di  Francesco,  e Bocchino  a difendersi  colle 
armi  soccorso  tla’fisani.  Assediarono  final- 
mente i Fiorentini  Volterra,  e Bucabini  offe- 
ri  la  lena  u’Pisani  per  3a,ooo  fiorini  d’oro; 
ma  come  gli  abitanti  seppero  che  sarebbero 
divenuti  sudditi  deTisani,  presero  le  armi, 
e scadeteli  gli  ausiliari  di  Pisa,  congedarono 
tulli  i soldati  forestieri.  Cercò  Bocchino  allo- 
ra di  guadagnarsi  lìinimo  del  popolo,  facen- 
do a quello  una  orazione  intorno  alla  conser- 
vazione della  libertà,  ma  il  popolo  gli  rispo- 
se che  e’volca  bene  usare  della  sua  liberti» , 
lui  e i suoi  partegiani  imprigionando  ; e cor 
me  questo  eblxT  latto , chiesero  que’  di. Vol- 
terra a’Fiorentini  un  capitano  di  guardia  od 
a Siena  una  podestà,  e si  l’uno  che  l’altro  fa- 
cilmente ottennero.  Se  non  che  i Fiorentini 
non  volendo  perdere  una  si  bella  preda, man- 
darono tosto  loro  genti  ad  occupare  Mootc- 
gemmoh,  Montetali uo  eallre  fortezze  di  que*’ 
ìli  Volterra.  E vane  furono  tutte  le-  costoro 
l>rolesie;  anzi  quando  videro  che  i Fiorenti- 
ni aveano  mandato  un  presidio  nella  loro  cit- 
tà, prima  chequclio  di,  Siena  da  esso  loro  do- 
mandato  fossc  giunto, intendendo  come  altro, 
ad  rasi  non  restava  che  «tersi,  di  buona  vo- 
glia a ‘Fiorentini, «tesserala  quelli  a viva  forza 
sottoposti, scelsero il  primo  partito,e  accolla 
te  guarnigione  de’ Fiorentini  nel  castello,  ce- 
dettero loro  la  signoria  della  terra.  Allora 
un  impilano  fiorentino  nominalo  da  Firenze 
stessa  fu. preposto  al  governo  della  città  ; il 
quale  a’ io  di  decembre,  giorno  di  «lomenica, 
dopo  che  Ih  Volterra  occupata  dalla  cavalle- 
ria fiorentina, fe’troncar  la  lesta  a Bocchino(i). 

(1)  M.  Villani,  I.  x,  cip.  6?. 
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Le  condizioni  di  Perugia  intanto  non  erano 
allatto  diverse  da  (|uelle  della  piu  parie  del- 
le città  italiane.  Erano  molle  famiglie  di  no- 
bili odi  cittadini  escluse  con  decreti  dagli 
ullici  municipali,  e il  governo  rassomigliava 
in  certo  modo  a (picllo  di  Firenze  , sendosi, 
come  appunto  era  in  Firenze  avvenuto,  al- 
quanto sollevati  si  i mezzani  che  gli  ultimi  or- 
dini de’eiltadini.  Aveano  grande  autorità  ac- 
quistata un  tale  Leggieri  d'Andreotto , e la 
famiglia  de’Michelotti , a cui  erano  collegati 
moltissimi  loro  par  logia  ni,  i (putii  erano  l’an- 
tica fazione  de'llaspaiiti;  e ad  essi  erano  o|>- 
] tosti  i cittadini  esclusi  da’ maestrali,  cioè  i 
malcontenti.  Era  tra  questi  un  tal  ribaldi* 
ìto,  figliuolo  di  Manli  ' 'ditto,  a cui  fu  poi  dato 
il  nome"  di  secondo  Lati  lina  , il  quale  seppi; 
ordire  e tener  segreta  una  congiura(i),iu  cui 
fece  prender  parte  a molli  di  Monletncllino , 
:td  mi  Monlesperello,  un  della  Cornia,  parec- 
chie delle  .Mecche,  un  Itagliene  . lin  de’  Boc- 
coli, ed  alit  i , che  in  lutto  erano  meglio  elle 
quarantacinque  tra  nobili  e ricchi  cittadini , 
a cui  erano  lutili  piti  centinaia  di  persone  di 
minore  importanza.  Il  giorno  fermato,  nel- 
làutunnodel  i36i,  dovoa  il  palagio de’prio- 
vi  essere  assalilo,  e si  uvea  da  porre  a morte 
non  pure  quelli  ma  i camarlinghi  eziandio  e 
chiunque  per  cosloro  si  armasse.  Ancora 
acciocché  la  più  parte  de' cittadini  occupati 
nelle  loro  case  non  premlcsser  parte  nel  com- 
battimento, doveasi  appiccare  il  fuoco  in  più 
punti  della  città,  mentre  uno  di  que'di  Mon- 
teinellino  dovea  accender  la  ribellione  nc'luo- 
glti  vicini.  Ma  innanzi  cheil  giorno  posto  fos- 
se venuto,  un  Tivieri , parimente  di  Monle- 
mellino,  sendogli  stata  promessa  sicurtà  per 
la  sua  persona  , lutto  per  ordine  raccontò  a 
Leggieri  d’Andreotto,  il  quale  fe’  losto-arrc*- 
star  da’priori  molti  de’ congiurati  ; c prima- 
mente N iccolò  delle  Mecche  e Cecclterello  de’ 
Moccoli  furono  con  quattro  altri  delle  mede- 
sime famiglie  decapitali,  e quattro  mercena- 
ri che  erano  al  loro  soldo  impiccati  perla 
gola,  e degli  all  ri  congiurati,  che  salvaronsi 
lutti  colla  fuga, quarantacinque  furono  pro- 
scritti (a),  e altri  quarantadue  condannati  a 


(t)  M.  Villani, 1.  c.  cap.  75:  « Per  tener  celata' 
Ta  sua  congiura  solca  Trihaldino  far  da’suoi  par- 
tigiani denunziar  sovente  false  congiure,  c quan- 
do vide  i priori  stanchi  di  queste  false  accuse,  si 
pose  all'opera. 

(2)  < oliarono  essi  di  so  tenersi  colle  armi  da 


CAP.  ili. 

pagar  qualche  multa  di  danaro,  o sbandeg- 
giali a tempo.  Tribaldino  poi,  Averardo  da 
Moiilcmclliiio  ed  alcuni  altri,  furono  rappn-- 
senlali  nella  Piazza,  presso  alla  rasa  del  «ri- 
duco maggiore  (i)  colla  Usta  volta  in  giù, od 
aeternamrci  me  mommi  Intanto  i Sanisi  veg- 
gendo  Perugia  così  occupala  del  suo  interno 
stato,  e Volterra  radula  sotto  la  dominazio- 
ne di  Firenze . rendettero  assoluta  la  signo- 
ria che  essi  aveano  sopra  Monlaleinosino  al- 
lora cotanto  ristretta. 

Né  Pisa  dovea  in  questi  cosi  agitati  tempi 
non  essere  da  interni  inumili  travagliai». (in 
Piero  della  famiglia  do’Gainliarorti  viveasi 
in  rsiglio  a Viuegki  do|Mi  il  supplizio  de'suoi 
parenti.  Ora  avendo  egli  stipulo  amie  al  pre- 
sente, dappoiché  il  commercio  di  Pisa  era 
raduto  tanio  giu,  gli  artegiani  e i merendanti 
desideravano  l’antico  governo de’Gamhaoor- 
li,  i quali  non  li  uvrehbono  falli  gitiguere 
a tulio  di  miseria  , lasciò  improvvisamente 
il  luogo  del  suo  esiglio.  Li  qual  costi  come 
ebbi;  saputo  Iti  signoria  di  Pisa,  fe’  porre  a 
morte  quattro  mèrtidanli  cheeredeano  aver 
pratiche  col  suddetto  Piero  , «-sostenere  lien 
venti  cittadini  T oltre  a mollissimi  altri  che 
furono  scacciali  dalla  riltà.  Se  nonché  tosto 
i (las|ianti  si  avvidero  che  questi  provvedi- 
menti  non  servivano  pillilo  a confermar  la 
loro  autorità , uni  che  doveano  più  piyslo 
trovar  modo  di  proran  iarai  il  favore  del  po- 
polo. A tal  uopo  di  non  picciola  utilità  par- 
ve dover  esser  il  muover  guerra  a Firenze, 
perciicchèil  popolo  odiava  i Fiorenti  urgenza 
| che  sarebbesi  iuquesia  guisa  lo  spirilo  se- 
! dizioso  che  tra’’ cittadini  regnava  distrailo 
(villa  guerra  T e forse  nel  far  la  pace  si  sa- 
rebbe potiilootlcner  la  cessione  di  Tifiamo- 
ne (or).  Laonde  non  ci  essendo  al  presente 

prima  m quel  di  Perugia,  e pii  in  quel  diSpofrt- 
ta  ; ma  vergendosi  troppo  deboli  cercarmi')  sal- 
vezza in  Arezzo. 

(t)Cos)  chiamavano  a quel  tempo  un  macslrato 
ordinato  ad  invigilare  sopra  tutti  gli  altri.Or- 
(linariaiiicnte  veniva  scelto  tra.’  nobili  stranie- 
ri, e dovea  chiamar  tutti  i magistrati  a render 
conto  della  loro  condotta  quando  uscivano  del- 
Pulticio. 

(2)  M.  Villani,  1.  c.  cap .8.1:  a Onde  cosi  senil- 
mente pensarono  di  fare  disfare  due  rbiovi  » 
mi  caldo  col  fuoco  della  guerra  ; l'uno  disunire 
| il  popolo  consueto  nimico  dr'Khireulini  e sopra 
modo  parziale  con  la  guerra, l'altro  che  seguendo 
! pan-  della  guerra,  come  suole,  palleggiare  uell» 

1 pace  la  tornata  del  porto  ». 
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ginMa  ragione  di  romper  la  guerra,  per  non 
aver  l'accusa  d’aver  violala  la  pace,  la  signo- 
ria di  Pisa  prese  ad  agevolare  alcune  usur- 
pa/iotu  die  i Pisani  laccano  nel  territorio 
di  Firenze  , ed  altre  violenze  clic  non  po- 
lca no  al  certo  i Fiorentini  tianquillninenlc 
guardare.  E in  vero  per  vendicarsi,  costoro 
concbiusero  segretamente  un  trattalo  con 
un  condottiero  per  nome  Giovanili  di  Sesso, 
c intingendo  d’averlo  sbandeggiato  dalla  cit- 
tà, fecero  elle  egli  colle  inili/ic  cheavea  rac- 
colte a spese  de' Fiorentini  s’ impadronì  di 
l’ietrabuona,  presso  a Poscia,  la  quale  appar- 
tcnova  a’  Pisani.  Per  la  qual  cosa  reggendo  i 
Pisani  come  per  questa  via  non  sarebbero  di- 
rcltumcnleobbligali  a farla  guerra,  nel  gen- 
naio del  i3aG  assalirono  Sonunacolonna.Era 
intanto  in  questo  mezzo  icnqio  venuto  a Fi- 
renze Pietro  de’Gainliacorii , il  quale  avendo 
colà  preso  al  suo  soldo  in  sul  linirdi  genna- 
io settecento  cavalieri  ungheri , e gli  slv.ui- 
deggiali  lucchesi , mosse  a’97  di  di  quid  me- 
se da  Firenze  contro  di  Pisa,  senza  che  a lui 
allatto  i Fiorentini  s’opponessero.  Se  nonché 
fecero  sssapere  a’ Pisani  come  essi  non  arca- 
no alcuna  parti*  in  queste  cose,  e proibirono 
a lutti  i sudditi  fiorentini  di  militar  sotto 
Piero  Gambacorti  contro  di  Pisa. 

Una  ni  lo  di  questo  furono  convinti  i rapi  de’ 
Raspanti  costrinsero  molti  amici  di  Piero  a 
scrivergli  ponesse  e’ ben  mente  alle  sue  cose, 
giacché  correa  fama  a Pisa  gli  Ungheri  esser 
d'accordo  co’ Raspanti  e aver  promessolo 
avrebbero  loro  consegnalo  per  aoooo  lini-ini 
d’oro.  Giunscrgli  queste  lettere  a Peeeioli,  e 
di  tanta  paura  il  riempirono,  che  abbandonale 
In  milizie, solo  Ibggi  ssenea  Voi  terra . Crescea- 
110  in  questo  mezzo  ogni  di  più  le  scorrerìe 
dc’Pisuni  nel  territorio  (leTiorentiiii , i qua- 
li più  non  si  cotilcniaiido  di  piccole  rap- 
presaglie si  fecero  apertamente  cedere  Pie- 
trabuona  a Giovanni  da  Sasso,  e si  appa- 
reerhiarono  m*i  mesi*  di  maggio  con  ogni  ar- 
gomento a difenderla.  Ma  essendo  riuscito  a’ 
Pisani  nel  mese  di  giugno  d’irupadrOnirsenc, 
con  tanti  insulti  e minacce  presero  .ni  insul- 
tare i Fiorentini  che  non  potendo  quelli  piti 
sode  ri  re  s’apporrcehiarooo  in  (Ine  a rom- 
per  loro  apertamente  la  guerra.  Aveano  i*ssi 
si-elto  a lor  generale  Bonifazio  Ltt|)o  di  l ‘ar- 
ma, e fattogli  solilar  molle  milizie  si  a piedi 
.die  a cavallo  gli  fecero  fan*  ogni  maniera 
<l’ap|>arerrlii  di  guerra  , certo  maggiori  did 
bisogno,  'lutti  i militari  e i nobili  del  tciri- 
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torio  ftiron  chiamati  a venirsi  ad  unire  col- 
le loro  genti  all’esercito , e si  domandò  mi- 
lizie ausiliarie  a Siena  ed  a Perugia.  I Peru- 
gini però  risposero  che  erano  essi  occu|iuti 
a lottar  co’loro  sbanditi  (1) , e i Sancsi,  che 
parimente  sdegnati  erano  per  gli  avvenimen- 
ti di  Volterra , dichiararono  che  essi  non 
aveano  punto  soldati  da  mandare  a Firenze. 
Gli  Aretini  però,  i Pistoiesi  e i nobili  di  cam- 
pagna mandarono  subitole  loro  gialli,  di  sor- 
ta chea’ao  di  giugno  i Fiorentini  aveano  già 
raccolto  ben  1600  cavalieri  e cinque  cento 
fanti  , il  quale  esercito  a’a3  dello  stesso  me- 
se mosse  verso  di  Poscia , e a’  26  conquistò 
Ghiazzano.  Nello  stesso  tempo  i Fiorentini 
presero  al  lor  soldo  un  Grimaldi  e un  altro 
condottiero  di  mare  ( chèa. quel  tempo  i Ge- 
novesi , i Provenzali  e i Catalani  vandeano, 
se  cosi  può  dirsi , il  loro  servigio  per  mare, 
come  faceano  per  terra  i condottieri  )\e  fece- 
ro dalle  costoro  navi  minacciare  Pisa  dalla 
parte  del  mare  (a)  Intanto  a Genova  tutti  i 
merendami  erano  favorevoli  a’  Fiorentini,  e 
si  dolcano  che  il  doge  Boccanera  , contro  a 
quello  che  l’interesse  pubblico  richiedisi , fa- 
voriva i Pisani. 

Alcuna  relazione  poi  colla  guerra  tra  i Fio- 
rentini c i Pisani  non  aveano  le  pratiche 
dello  stesso  Sulimbeni  (Giovanni  d’Agnolino 
Bottoni  ) il  quale  dopo  aver  abbattuto  a Sie- 
na il  governo  de’nove  fece  nel  mese  di  giu- 
gno di  questo  medesimi)  anno  una  congiura 
l>er  stabilire  la  loro  autorità.  Ma  sendo  sta- 
ta questa  congiura,  innanzi  che  scoppiasse, 
scovarla  , fu  egli  sltaudeggiato  insieme  cimi 
un  Maturi  dii  , #un  Piccoloinini  , cinque  Sa- 
i-acini c un  Accarigi , oltre  a due  i quali  fu- 
rono a’3o  d’agosto  decapitati.  Il  capitano  di 
guardia  (3)  |toi  , Ludovico  de’Pigli  che  ersi 
stalo  eziandio  dc’congiuraii , fu  ancora  egli 
tosto  che  usci  del  suo  ullicio  a’4  dì  di  set- 
tembre , fatto  sostenere,  e orribilmente  tor- 
turare , 1*  poi  da  Giordano  Orsini  di  Roma 
suo  successore  fallo  porre  a morte  (4).  Il 

(1)  AMO  di  giugno  di  qnesto  unno  il  cittadino 
più  ragguardevole  di  Perugia  , Leggieri  d’An- 
d reotto,  mentre  attraversava  una  strada,  portan- 
do in  inano  una  lettera  fu  inurtoda  un  figlio  natu- 
rale Orche  rei  lo  ile’  Boccoli , che  era  stato  de- 
capitato. 

(2)  Villani.  1. 11,  cap.  7. 

(3)  Ovvero,  come  altri  dicono,  C nntcrvadorc . 
V.  Villani,  I.  «1,  eap.  12.  Cronica  Sancir,  ap. 
AI  11  r . Scr.  tilt,  tv,  pag.  173. 

(t)  Degno  è di  osservazione  il  modo  verso  il 
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qual»  Giordano  fe’  altri  eziandio  sbandeggia- 
re, intanto  che  i Fiorentini  ci  Sanesi  si  con- 
vennero d'eleggere  un  magistrato  eomune 
orili  nato  ad  invigilare  sugli  sltnndeggiali 
d’umnuduc  le  terre  ; e i Sanici  intanto  edifi- 
carono una  fortezza  a Monlalrino. 

Cosi  continuò  tutta  l’està  in  continui  sac- 
cheggi, devastazioni  e incendi  la  guerra  con- 
tro di  Pisa.  Fu  iteriamo  licenzialo  Bonifa- 
zio Ltqto,caflidato  il  reggimento  di  quella  a 
Ridolfo  da  Camerino;  ma  mentre  il  nuovo 
capitano  stavasi  ozioso  tra  Poccioli  e Chiazza- 
no in  Valdera,  aspettando  altri  soccorsi , i 
Pisani  raccolsero  a Cucca  tutti  i loro  soldati 
forestieri , e fecero  avvertire  a’poco  più  che 
cento  ghibellini,  i quali  trovavansi  in  quella 
terra  , che  quando  sarebbe  comandalo  di  la- 
sciar hi  città  , essi  faccsser  vista  di  andarse- 
ne, acciocché  gli  altri  sgomberassero  , ma 
che  veramente  non  si  partissero  alirmnnnti 
della  terra.  Quindi  fecero  bandire  , che  cia- 
scuno prima  che  fosse  interamente  bruciata 
una  candela  di  cera  dovesse  uscir  dalla  città, 
e star  da  quella  lontano  mille  tese  salto  pe- 
na dell’avere  e della  vita.  In  fallo  uomini  e 
donne , vecchi  e fanciulli  , tutti  dovettero 
fra  il  pianto  e la  confusione  abbandonar  la 
patria  senza  sapereove  dirizzare  i passi  (1), 
e tosto  i soldati  usciti  dalla  fortezza,  d'accor- 
do co 'ghibellini  occuparono  la  città.  Quindi 
a’19  di  luglio  il  generale  fiorentino  comin- 
cio la  guerra  contro  di  Pisa  , nello  stesso 
modo  che  ernsi  da  prima  fatto.  Pecchili,  Mon- 
tccchio,  I-ainlicoe  Toiano  furono  inconta- 
nente l’uno  dopo  l’altro  sottoposti  ; onde  i 
Perugini  leggendo  quale  andamento  la  guer- 

Pigli  adoperato  : • Quando  fa  nel  rasato,  fa  as- 
salito da  sopradetto  Ccceoto  con  gente  armata  a 
piè  e a cavallo,  gridando:  alla  morte,  alla  mor- 
te,traditotele  presero  il  detto  Riesser  Lodovico, 
il  quale  slava  a S.  Agostino,  e gittarlo  da  caval- 
lo ferito  dipiù  feritele  rubatogli  la  coreggia  do- 
rico lo  e il  cappuccio,  era  tra  cento  spade  ignuda; 
e strascinandolo  per  i capelli  a furore  fu  menato 

• casa del  deltoCeccolo  conservadore  alla  sua  sten- 
tatila postierla. b fu  subito  posto  alla  colta, rotto 
e strazialo. tra  feritole  braccia  e la  gola  eie  (.'ara- 
be.Fattoli  rivocare  condennagioni  che  area  fatte 

• certi  deTolomei  , e fattogli  confessare  per  eer- 
ta  che  le  avia  fatte  falsamente  a prtizionedi  Gio 
vanni  d'Agnolo  Salimbrni,  e molte  altre  cose  si- 
mili , e ogni  notte  il  collavano  e rompeanlo, 
e lassavamo  sulla  colla  e tenevamo  come  ladro, 
etc.  » 

(i)  Villani,).  11,  cap.  16. 
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ra  andava  prendendo, mandarono  ancora  essi 
ausiliari.  M»  il  capitano  fu  obbligato  a riti-: 
rarsi  a cagione  de' 'tumulti  che  scoppiarono 
nell’esercito,  concktssiacchè  il  conte  Vero- 

10  d’ Urbino , Ugolino  de’ Sabatini  di  Bolo- 
gna , e Ma reolfo  deHossi , di  Rimini,  do- 
mandarono a cagione  della  presa  di  Pece  ioli 

11  doppio  del  loro  stipendio.  Allora  furono 
firenziali  da’  Fiorentini  lutti  que'  soldati  i 
quali  aveano  inalberato  un  cappello  attorno 
a cui  doveansi  tulli  raccogliere  coloro  t qua- 
li tirano  della  loro  parte  ; sebbene  essi  uni- 
tisi agl’  Italiani,  Borgognoni  e Alemanni  che 
eransi  raccolti  intorno  al  dello  cappello  for- 
marono ad  (Irsuta  in  quel  d’Arezzo  una  nuo- 
va cotn|»n gnia  nominata  del  cappello  che  vi- 
vea  di  tributi  che  andava  imponendo  a lutto 
il  paese  (1).  Queste  discordie  deH’esereito 
fiorentino  avendo  dato  agio  a’ Pisani  di  po- 
ter cominciare  nuovamente  le  offese  fecero 
essi  parecchie  spedizioni  nel  territorio  di 
Volterra , ancora  che  avessero  sofferto  gravi 
perdite  per  nutre , eoneiossiachè  il  Grimaldi 
presi  e saccheggiati  molti  luoghi  simpaticoni 
de’posti  più  importanti  ,e  fcoeli  occupare»’ 
Fiorentini. 

Nel  mese  d’ottobre  intanlo  Piero  de'Gam- 
bacorti  tentò  nuovamente  d'impadronirsi  di 
Pisa,  avendogli  i suoi  amici  che  erano  nella 
città  promesso  di  aprirgli  la  ponti  di  S.  Mar- 
co. In  fatti  giunse  egli  a’10  d’ottobre  da  Pec- 
chili con  seicento  cavalieri  gravemente  a rota- 
ti e tre  tento  cavalli  leggieri  , sino  rimirilo 
alle  mura  di  Pistt,  e giunse  insiti  mezzogior- 
no al  borgo  di  S.  Marco;  ma  sendosi  i Pisani 
ben  muniti,  dovette,  non  aveudtt  potuto  iiu- 
padrmtirsi  della  porla, nuovamente  ritorna  re. 
D'altra  parte  Pcrino  de’Grimuldi , il  quale 
co’ danari  die  avea  da’ Fiorentini  faceva  la 
guerra  contro  de’  Pisani,  tolse  loro  Porto  l’i- 
stmo , e brucialo  lutto  ciò  ch’e'  trovò  nella 
marina  di  Pisa,  porto  come  in  trionfo  a Fi- 
renze la  gran  catena  che  serviva  a chiudere 
il  porto.  Niente  poi  d’importante  durante 
l'inverno  avvenne , e tutti  andarono  a voto 
diversi  tentativi  fatti  da’  Pistilli  conico  le  ter- 
re de’ Fiorentini  ; se  non  elle  a'12  d'aprile 
del  «363  s’impadronirono  di  Cello,  che  è un 
luogo  assai  lieti  munito,in  quel  di  Volterra, 
e presero  al  loro  soldo  una  compagnia  (Tln- 

(I)  Fino  a che  i Perugini  li  presero  «I  toro  sol- 
do contro  i blindili,  e poi  , (tornali  che  ebbero 
questi , tic  fecero  impiccar  diciassette. 
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girsi , o almeno  mercenari  guidali  iu  Fran- 
cia col  danaro  dell'Inghilterra, ma  rimila  lun- 
go tempo  mililavauo  sotto  il  nome  di  com- 
|Kigtiia  bianca,  ed  era  comandata  da  un  Ale- 
manno chiamalo  Alberto. 

L’anno  i3(J3  i Fiorentini  affidarono  In  con- 
dotta de’ loro  eserciti  a Piero  Farnese,  il 
(piale  do|W  aver  soflerto  qualche  scondita,  fi- 
nalmente alla  testa  di  ottocento  cavalieri  e 
altrettanti J'anli,  raggiunto a'7  di  maggio,  il 
generale  Pistillo,  Kiuicri  Buda  da  Itose  lo. pres- 
so a Bagno  a Vena,  e appiccatosi  con  esso  lui 
a battaglia,  l'ebbe  sconfitto  e l'alto  piigio- 
nicro.  Ma  nel  medesimo  tempo  il  coman- 
dante fiorentino  d’Allopaseio  cedette  ciuesta 
terra  a’  Pisani  per  3ooo  fiorini  d’oro,  i quali 
acquistarono  in  Ghisello  degli  Ubaldini  un 
valoroso  capitano. 

Nel  mese  di  maggio  poi  Piero  Farnese  fe- 
ce a'  Pisani  un  insulto  che  allora  costumavasi 
di  Inr  in  guerra  contro  a’  minici;  pereiocclié 
venuto  a’  18  di  di  quel  mese  ad  Empoli  verso 
la  città  nimica,  di  cui  tutto  devastò  il  conta- 
do, accostatosi  fin  sotto  alle  porle , feto  co- 
niar monete  d'oro  e d’argento , ed  eziandio 
quattrini  ( 1).  Ma  non  piti  che  cinque  selli- 
.mane  dopo  di  questo  fatto,  esso  Piero  si  mo- 
ri d uo  contagio,  che  disertava  allora  sì  l'al- 
ta che  la  mezzana  Italia, e fu  ili  suo  luogo 
eletto  il  fratello  Hanaecio  Farnese,  il  quale 
trovossi  in  grandissimo  imbarazzo-,  concios- 
siaclié  i Pisani  in  sul  finire  dì  luglio  fecero 
a’  Fiorentini  non  pure  il  medesimo  insulto 
che  ausilio  ricevo  lodi  far  batter  moneta  sono 
le  mura  della  città,  ma  eziandio  di  furegrau- 
di  corse  e giuochi  di  cavalli  •,  sicché  le  ucci- 
sioni e gl’incendi  luna  devastarono  la  bassa 
valle  d'Arno  (a);  ma  Ghisello  degli  l'baldini 
pochi  giorni  do|K>  di  questa  spedizione  vide 
i'ultinio  suo  giorno  a Pisa. 

Intanto  i Fiorentini , che  aveansi  fatta  to- 
gliere a’  Pisani  la  compagnia  bianca,  erausi 
procacciali  il  soccorso  di  tre  piccole  compa- 
gnie di  cavalieri  alemanni , l una  comandala 
da  Errico  di  Moti  forte  e da  altri  due  conti 
tedeschi , la  seconda  da  un  tale  Ugo,  e la  ter- 
za da  un  coolc  Hartmann.  Ma  la  debolezza 
dello  stato  andava  ogni  giorno  più  crescen- 
do che  quella  dell’esercito,  perciocché  la  la- 

(t)  Questi  insilili  guerreschi  si  diccano  beffe 
muccerie. 

(2)  Filippo  Villani,  Coni,  delle  Star,  di  Mut. 

} illuni, l.  u,  top.  Od. 


zione  che  crasi  fatta  la  dominati  ice  ammoni- 
va tulli  quelli  che  erano  di  contraria  palle, 
sicché  mollissimi  cittadini  ciano  esclusi  da’ 
magistrali  , anzi  quelli  stessi  che  non  veni- 
vano ammoniti , se  ne  tencano  lontani  per 
timore*,  di  sorta  che  lutti  coloro  cheoa  quel- 
la fazione  non  apporleneano  o non  cercava- 
no di  procacciarsene  il  favore,  osi  ritiravano 
da  sé,  0 erano  da’ maestrali  esclusi;  laddove 
i cittadini  che  di  corto  oratisi  stabiliti  a Fi- 
renze, e quelli  de’  più  bassi  ordini  della  cit- 
tà , ollcncuno  per  danaro  gli  ufiizi  (1)  ; e 
quando  i pagamenti  non  erano  abbastanza 
frequenti,  quelli  della  fazione  e i loro  figliuo- 
li, appena  giunti  all'eia  di  vcuii  anni,  tutte 
occupavano  le  dignità  e tutti  gli  onori.  Ma 
la  necessità  costrinse  finalmente  i Fiorentini 
a far  migliori  provvedimenti.  In  fatti  persua- 
si da  Pandolfo  Alala  lesta  di  Pesaro  nomina- 
rono una  balia  per  la  guerra  , di  ottocento 
cittadini , ed  egli  medesimo , il  Mulalesla, 
venne  come  allealo  da  Pesaro  a Firenze  con 
cento  cavalieri  e altrettanti  làuti.  Da  prima 
la  fortuna  fu  favorevole  a'  Pisani,  perciocché 
il  loro  capitano,  Alaneiio  di  Lamo,  entrato  il 
mese  di  settembre  per  la  via  di  Chianti  nel 
Valdarno  superiore,  prese  e distrusse  Feglii- 
nj>,  e poi  quando  tutte  le  genti  de’  Fiorenti- 
ni comandate  da  Ranuccio  si  rivolsero  ver- 
so l-a’ncisa  per  opporsi  all’esercito  de’  Pisani 
mentre  esso  Ranuccio  colla  compagnia  del 
Cappello  dovea  assaltar  Piva  , Iti:  ono  i Fio- 
rentini interamente  sconfitti  nel  Valdarno 
supcriore  a’  3 di  d’ottobre,  c Ranuccio  stes- 
so cadde  nelle  mani  dell’inimieo(a).  Nuova- 
niente  allora  Pandolfo  si  volse  verso  La'nci- 
sa,  ma  fu  talmente  spaventato  dal  conte  Hau- 
ti) FU.  Villani  , 1.  c.  cap.  68:  « II  reggimento 
della  cil lA  era  venuto  in  parte  e non  picela  in 
uomini  novellamvnte  venuti  del  contado  e disun- 
ii) di  Firenze  , poco  pratici  delle  bisogne  civili 
e di  grule  venula  assai  più  da  luogo;  | quali  ne  - 
la  città  s-  erano  alloggiati  e colle  ricchezze  fatto 
d'ani  e di  nicrcalanzic  e usure  in  dilazione  di 
tempo  trovandosi  grossi  danari  ogni  parentado 
faceano,  clic  a loro  fosse  di  piacere,  c con  doni, 
mangiari , c preghiere  occulte  e palesi  tanto  si 
■■leticano  innanzi  che  erano  tirali  agli  uffici  u 
messi  allo  squillino  ». 

(2)  Aveano  i Fiorentini , poiché  la  compagnia 
del  Cappello  era  stala  licenziala  da'Pisani  , pre- 
sala al  loro  soldo  ; ma  innanzi  che  ella  avesse 
rcnduio  alcun  servigio  , fu  assalita  da'Sancsi  il 
cui  territorio  avea  essa  devastato  , e tutti  i suoi 
capi  furono  fatti  prigtoui. 
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m;mn , il  quale  eragti  venuto  incontro , che 
subito  senza  altro  tentare  rilortwssene  a Fi- 
renze, dove  vetiw  eletto  in  luogo  di  Ranuc- 
eio.  Pandolfo  fiero  conoscendo  quali  fossero 
le  presenti  condizioni  della  repubblica  di- 
chiarò che  egli  non  polca  allatto  accettar 
quel  posto , ove.  non  gli  fosse  conceduto  di 
usar  liberamente  sull'esercito  il  diritto  di 
vita  e di  morte  sì  nella  città  che  nel  territo- 
rio, e ebe  le  milizie  dovessero  non  alla  repub- 
blica , ma  a lui  giurar  fedeltà.  Per  la  qual 
tosa  i Fiorentini  volendo  innanzi  continuare 
a vivere  nel  medesimo  disordine,  che  divenir 
rosi  quasi  sudditi  di  Pandolfo  , nominarono 
uno  de’ Baldi  aCillà  di  Castello  difensore  del 
popolo  con  grandissimo  potere , e fecero  a 
tutti  i soldati  giurar  fedeltà  alla  repubblica. 
Allora  Pandollò  vedendosi  delusone’ suoi  de- 
sideri, avendo  ceduto  alle  sue  pretensioni, 
accettò  il  comando  a quelle  medesime  con- 
dizioni che  i suoi  predecessori  aveanlo  avuto. 

1 Pisani  intanto  partili  di  Fegliine  venne- 
ro a devastare  e porre  a fuoco  l’alia  valle 
d’Arno,  il  Casentino  e altri  luoghi  circostan- 
ti, e pieni  come  erano  di  bottino  fecero  cre- 
dere che  aveaoo  in  animo  di  fat  e una  spedi- 
zione contro  di  Firenze;  ma  mentre  tutu» 
per  questa  vore  era  in  tumulto  a Firenze, 
essi  per  la  via  di  Chianti  riUtrnarousi  in 
trionfo  a Pisa.  L’anno  seguente  poi  (i3G4) 
del  mese  di  gennaio  i Pisani  rinnovarono  la 
condotta  delta  compagnia  bianca,  comanda- 
ta da  un  antico  capo,  il  condottiero  Giovanni 
llawkwood,  tanto  nelle  guerre  d i ialiti  cele- 
brato*, il  quale  al  cominciar  deila  primavera 
rinnovò  le  spedizioni  e i saccheggi.  Ancorai 
Pisani  presero  al  loro  soldo  con  tre  mila  lan- 
ce Banmgarten , che  Landò  in  quel  mezzo 
era  merlo;  sicché  quantunque  avendo  C5oo 
cavalieri  Itene  armali , potessero  con  onore 
offerir  la  pare  a’  Fiorentini,  pure  ne  propo- 
sero loro  una  cosi  falla  die  quelli  preferiro- 
no innanzi  di  aver  la  guerra  che  che  ne  aves- 
se da  derivare  (t). 

Pertanlo  la  compagina  di  llawkwood  ginn 
se  nel  mese  d’aprile  sino  alla  porta  del  Pra- 
to a Firenze;  rd  entrata  nel  Mugello , fu  da 
Pandolfo  e <fa  Errico  di  Monforte , che  se  le 
opposero,  costretta  di  ritirarsi  nel  piano  di 

(1)11  consolo  di  Firenze  domandato  da  un  le- 
gato del  papa  e dagli  ambaseiadori  dì  Genova, 
Siena  e Perugia  , rispose  che  voleva  pace  dove 
fosse  sopportabile  e ancata. 


cap.  ni. 

Pistoia.  Pandolfo  in  questo  mezzo,  il  quale 
aveusi  iihsso  ncil'animo  di  voler  giognen: 
alla  signoria  di  Firenze , cmleaai  tTesser  di- 
venulo  necessario  a quella  repubblica,  e |s;- 
rò,  coinè  per  farne  una  pruòva  , domando, 
allegando  di  dovere  spedire  certe  indispen- 
sabili faccende  di  famiglia,  permesso  per 
quattordici  giorni  ; ma  con  sua  gran  mara- 
viglia non  pure  il  permesso  non  ottenne, ma 
fu  licenzialo.  Errico  tli  Monforte,  però  . che 
venne  eletto  insua  voce  (i),non  fu  più  di  lui 
fortunato.  Il  primo  di  maggio  fu  veduto  il 
campo  nemico  sulle  allczzo  di  Monlnghi  c 
di  Fiesole;  calla  Porta  S.  Gallo  avvenne 
quindi  a poco  un  sanguinoso  combattimento. 
Baunigarteri,  sotto  gli  occhi  de’  Fiorentini,  fu 
con  varia  vicenda  or  vinto  or  vincitore;  ma 
finalmente  le  genti  di  ll.iwkwood  ritornaro- 
no alle  allure  (•».),  e a’  due  di  maggio,  passa- 
lo l’ArnogaSsalirotio  la  portadi  S.  Friann. Re- 
spinti parò  devastarono  il  con  Indo  (in  ■ostan- 
te, e poi  salili  a S,  Minialo  a Monte,  si  dires- 
sero vero  Tanaglie >e , donde  entrarono  nel 
territorio  d’ Arezzo,  e quindi  passando  (ter 
quel  di  Cortona  e di  Siena  ritornarono  Pi- 
sa. Nel  tempo  pi  re  clic  essi  erano  stali  lungi 
da  questa  città  , Errico  di  Monforte  crasi  lì- 
beramente  avvicinato  a l’orto  Pisano  e Li- 
vorno, e trovali  i luoghi  non  muniti , gl’in- 
eendiò  ; il  ebe  agevolmente  potò  fare , per- 
ciocché scudo  di  corto  giunti  mercenari  ale- 
manni della  Lombardia  a Pisa,  donde  dovi-a- 
no venirgli  incontro,  lieti  di  rivederlo,  si 
aiutarono  a compiere  i suoi  disegni;  ed  egli, 
terminata  l’opera  . passando  j»er  Volterra 
nuovamente  a Firenze  fece  ritorno.  . 

Ma  quello  che  veramente  decise  della  riu- 
scita di  questa  guerra  fu  la  risoluzione  de’ 

(1)  Fit.  Villani,  1.  c.  eap.  87. 

(2)  Questo  modo  di  guerreggiare  diretto  non 
pere  a nuocere  ma  ad  insallarc  ancor  l’inimiro, 
rende  assai  importami  certi  particolari.  Ed  è de- 
gna d’essere  ricordata  !a  festa  ette  le  genti  di 
Banmgarten  celebrarono  in  onore  della  cavalle- 
ria, la  notte  , nel  loro  rampo  che  era  veduto  da 
Firenze.  « I.a  festa  fu  in  questa  forma  ; che  la 
brigate  a renio  i più,  a venticinque  i meno,  ma 
fiaccole  in  mano  si  vedeano  danzare,  e l una  bri- 
gala si  scontrava  con  l'altra  giUando  talora  le 
fiaccole  . e talora  mettendole  a giro , e a meda 
danneggiatori  seguendo  l’un  l’altro  ordinata- 
mente . queste  fiaccole  passavano  le  due  mila , 
cuu  grnn  gavazze  di  grida  e slromeiili  ».  Or  ehi 

i non  vede  in  queste  danze  grossolane  ina  mago*’ 

I fiche  il  primo  germe  de’nostri  balli  ?.. 
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Fiorentini  (li  Ture  accettare  a Baumgarlen, 
nove  mila  fiorini  d'oro,  mentre  egli  occupa- 
va il  loro  territorio  e pattuir  con  lui  la  con- 
dotta si  delle  sue  genti  chcdi  quelle  di  Hawk- 
wood  tosto  che  fosse  finita  la  condotta  con 
Pisa.  Riesci rono  essi  in  gran  jcirte  in  queste 
pratiche,  in  tantoché  Itaiimgarlcn  con  gran 
numero  di  soldati  della  compagnia  bianca 
abbandonò  i Pisani  e promise  che  per  cinque 
mesi  non  avrebbe  militato  contro  di  Firenze, 
llawkwood  però  restò  fedele  a’Pisani , men- 
tre Baumgarlen  assidilo  il  territorio  sanese 
il  prese  come  terra  nimica  gravemente  a tra- 
vagliare. Purtuttavolta  non  volendo  i Fioren- 
tini aver  per  solo  loro  capitano  un  condottie- 
ro si  ramerò, chiamarono  Galeotto  Ma  la  testa, 
il  (piale  , consultali  gli  astrologhi , entrò  in 
Firenze , secondo  il  loro  avviso,  a’17  di  giu- 
gno, a due  ore  , ei  priori  stando  a cavallo 
innanzi  al  palagio , gli  diedero  il  buslonedcl 
comando  (1) , ed  E.  rico  di  Monlbrte  fu  no- 
minalo suo  vicario.  Ma  il  Malalesla  non  vol- 
le condurre  resecato  contro  il  nemico  se 
non  dopo  aver  avuto  il  diritto  di  vita  e di 
morte  su'  soldati.  Quindi  la  notte  che  andò 
innanzi  aldi  19  di  luglio  Galeotto  s’avvici- 
nò a Pisa  , e la  mattina  si  pose  ad  oste 
presso  a Cascina.  Ma  dappoicliè  allora  que- 
ste tre  quarte  pirli  dell’esercito  ( avea  egli 
meglio  che  4«>oo  cavalieri,  alcuni  merce- 
nari, altri  ausiliari,  ed  altri  eziandio  fioren- 
tini, oltre  a mille  e dugento  fanti)  aveano  de- 
posle  le  armi  a ragione  dell’eccessivo  caldo, e 
bagnavansi  nel  fiume,  ovvero  riposavansi  al- 
l'ombra, o con  altri  mezzi  cercavano  di  rin- 
frescarsi, mentre  il  capitano  travagliato  dal- 
la febbre  slava  a letto,  llawkwood  si  avvide 
che  le  munizioni  del  campo  non  erano  state 
fatte  con  diligenza;  ed  avrebbe  egli  tutto  l’e- 
sercilo  dell'inimico  distrutto,  se  Manno  Do- 
nali, pensando  al  pericolo  a cui  il  campo  per 
tanta  negligenza  era  esposto,non  avesse  lat- 
to subitamente  armar  tulli  i soldati,  c occu- 
pare i lunghi  più  deboli.  Erano  beuei  Pisani 
informali  dell'abbandono  in  cui  stavano  i 
Fiorentini,  ma  non  avendo  saputo  di  questi! 
ultime  precauzioni,  furono  dagli  alabardieri 
genovesi  di  Grimaldi  respinti,  e digli  Areti- 
ni e datimi  del  conte  di  Casentino.  Dovette 

(t)  Pieni  di  attrattive  erano  gli  usi  militari  a 
quel  tempo  , molli  de'quali  lunga  pena  si  con- 
servarono. Ni  ci  ha  tempi  più  romanzeschi  di 
questi,  e piu  atti  a destar  la  forza  e l'audacia. 

LEO  T.  I. 


allora  llawkwood  che  stava  al  relrognardo 
far  testa  contro  deH’inimico,  e senza  la  pru- 
denza del  generale  forse  Pisa  sarebbe  stata 
iresa.  Mille  uomini  restarono  sul  campi  di 
aattaglia,  e i Fiorentini  fecero  circa  due  mi- 
la prigionieri.  Allora  i mercenari  domanda- 
rono subito  doppio  pagamento,  e tutto  quan- 
to lo  stipendio  di  quel  mese,  il  quale  non  era 
ancor  Coito  ; e dovendo  ritornare  a Firenze 
per  la  lesta  della  vittoria,  e per  fare  una  spe- 
dizione si  fermarono  Ita  Montepnpoli  c Mar- 
ti aspettando  fosse  risposto  alle  loro  do- 
mande. Pi  rtanlu Galeotto  essendosi  a'io  d'a- 
gosto grandi  metile  avvicinalo  a Pisa , si  ap- 
piccò nel  rampo  fiorentino  un  sanguinoso 
combattimento  tra  i mercenari  alemanni  cd 
inglesi,  e al  generale  appena  fu  possibile  di 
lar  loro  colla  sua  interposizione  concili  udore 
una  tregua  di  tre  di , la  quale  l'altro  giorno 
fu  prolungata  a quindici. 

Tutti  questi  falli  fecero  finalmente , come 
pare,  inchinare  i Fiorentini  a pensare  alla 
|iace,  a cui  non  meno  erano  disposti  i Pisani 
per  la  sconfitta  ultimamente  ricevuta. Se  non 
che  assai  difficili  erano  queste  pratiche  a 
ragione  che  un  banchiere  pisano , per  no- 
me Giovanni  d’Agnello.avca  durante  la  guer- 
ra acquistalo  tale  autorità,  massime  per  una 
ambasceria  appresso  di  Bernabò  Visconti, 
clic  sperava,  ove  la  guerra  fosse  continuata, 
di  acquistai  la  signoria  di  Pisa.  Per  queste 
ragioni  egli  si  adoperò  a tutto  potere  perchè 
la  pace  non  fosse  concbiusa,  e prese  ezian- 
dio a tal  uopo  de’servitori  al  suo  soldo  i qua- 
li fece  tulli  armare,  e per  tal  modo  si  com- 
portava che  non  tardò  mollo  il  |iopolo  ad 
avvedersi  de’suoi  disegniamo  filialmente. spin- 
to dalla  necessità  a tentar  di  eseguire  i suoi 
disegni  più  presto  di  quello  che  egli  mede- 
simo avrebbe  voluto,  una  sera  pareerhi  cit- 
tadini  de'  piti  ragguardevoli  di  Pisa  armatisi 
e riunitisi  intorno  agli  anziani,  di  là  mos- 
sero la  notte  verso  la  rasa  di  Giovanni,  tutta, 
piena  segrelamente  di  gente  d'arme,  mentre, 
egli  vestilo d’una  corazza, sotto  gli  abiti,gia- 
eea  a letto  insieme  con  la  moglie.  Sentendo 
entrar  nelle  sue  stanze  de' cittadini  armati 
per  la  porla,  la  quale  per  suo  comando  era 
stata  aperta  senza  allrimenle  resistere,  e fa- 
cendo le  viste  di  dormire , prese  fortemente 
a russare  La  moglie  allora  corse  col  petto 
•coverto  incontro  a quelli  che  entravano, 
dicendo  che  suo  marito  stanco  della  fatica 
crasi  messo  a dormire , ma  che  se  c’voleano 
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Tnvrobbe  deslato;mn  <|ucslt  quasi  vergognati 
d’aver  preso  tanti  sns|)etti  contro  d’uua  casa 
i lie  era  si  tranquilla.,  si*  ne  andarono, c fece- 
ro assapori*  agli  anziani  come  non  ci  era  al- 
cun pericolo.  Ma  Giovanni  d’ Agnello  ed 
Uawkwood,  il  quale  era  d’accordo  con  esso 
lui, avendo  la  medesima  notte  messe  insieme 
tutte  le  loro  genti,  occuparono  senza  fare  al- 
’run  tumulto  tutte  le  uscite  del  palazzo  degli 
anziani.  Quindi  Giovanni  enti  alo  narrò  a 
costoro  che  eransi  allora  alluni  destati  come 
'la  Vergine  -Maria  aveagli  rivelalo  che  egli 
dovea  governar  da  doge  per  due  anni  la  cit- 
tà di  Pisa, e che  però  e’veniva  a prender  pos- 
’sesso  del  suo  Bifido,  che  i mercenari  sareb- 
bero contenti  per  3o,ooo  fiorini,  e che  gli 
anziani  doveano  perciò  confermargli  la  sua 
autorità.  Questi  circondali  da  sjvade  nude  e 
■pronte  a ferire  non  poterono  negarsi  di  pre- 
stargli giuramento  di  fedeltà-, onde  egli  Gio- 
" vanni,  latti  venirci  più  autorevoli  cittadini 
'-e  raccontalo  per  ordine  tutto  quello  era  av- 
venuto, promise  a chi  il  Vicarialo  di  Lucra, 
a chi  quello  di  Piombino,  e a chi  una  e a chi 
'un’altra  cosa, e poi  r altro  giorno  prese  a per- 
correre tutte  le  strade  della  città  a cavallo  , 
accompagnalo  dagli  anziani,  e fu  dal  i*ipo- 
do  salutalo  doge.  Quindi  disegni}  sedici  fami- 
glie, fra  le  quali  dovea  annualmente  pagare 
la  dignità  dncalc(i),ed  a tulle  promise  gran- 
dissime ricchezze. 

Quindi  a‘3o  di  d’agosto  del  1 364-  dopo 
"fatte  queste  cose,  avendo  il  nuovo  doge  bi- 
sogno d’aver  la  pace,  furono  a PesCia  stabi- 
lite le  seguenti  condizioni  : i.  Farebbero  i 
‘Pisani  restituire  a’Fiorentini  Pietrabumia, 
prima  causa  della  guerra,  a.  Pagherebbero 
'a’Fiorentini  100,000  fiorini  d’oro  in  dieci 
anni  per  le  spese  della  guerra.  3. 1 Fiorentini 
avrebbero  tutti  que’diritti  e franchigie  nel 
territorio  pisano  di  cui  già  prima  aveano  go- 
duto. 4 Abbatterebbero  i Pisani  Gastei  del  Bo- 
ll) Tutte 'queste  famiglie  ebbero -il  titolo  di 
cooli,  e «vendo  prese  per  arme  un  leopardo  d’o- 
ro formarono  come  una  nuova  specie  di  nobiltà. 

V.  Filippo  Villani  , c Tronci  , I.  c.  p.114.  Que- 
ste famiglie  furono  F.  Case  inno.  Del  Mosca,  da 
Itosignano,  dc"Scarsi  , del  Fornaio,  da  Vico,  de’ 
Maggiolini  . Botticella,  Bcnrlti,  Aiulsmicristo, 
.Scaccierò  Zacci,  Damiani,  Rosselmini,  degli  Oc- 
chi e del  Compagno.  Il  nuovo  ordine  dc'uobili 
’ùiceasi  il  rotala  dc’cont i.  Nella  Cron.  di  Pisa  in 
luogo  de’  Zacci  c Scarsi,  si  parla  dettare  0 Bau. 
-Forse  erano  due  lince  de'ftau. 


CAP.  III. 

. sco  e qualche  altra  fortezza  , e rcnttoeb- 
bouo  tutti  i luoghi  conquistali  e tulli  i 
prigioni. 

li  popolo  di  Firenze  che  avea  testé  goduti) 
di  lutti  i piaceri  della  vittoria  fu  da  prima 
mal  contento  di  questo  trattato,  ma  non  tar- 
do poi  a trovarlo  assiti  vantaggioso.  Quindi 
nell'autunno  tulle  le  compagnie  militari  sia- 
le chiamate  per  la  guerra,  abbandonarono 
la  Toscana  e se  ne  andarono  nella  Romagna, 
nella  Mari»  e altri  lunghi  dove  speravano  di 
trovar  da  combattere  e da  far  boli  ino.  Guidi- 
lo però  non  sopravvisse  punto  alla  pace,an/i 
vide  l’ultimo  suo  gioruo  in  sul  cadere  del 
mese  d’agosto  (1). 

Pochissime  notizie  si  hanno  intorno  alla 
storia  dell’anno  1 3(35  (a).  Tuttavia  sappiamo 
che  a Siena  i Toiouunei  e i Malavolli  sentii 
venuti  alle  arme  fra  loro  furono  si  quelli  che 
questi  condannati  dal  conservadure  a pago- 
grosse  multe.  Ma  il  territorio  de’Sancsi  era 
più  che  tutti  gli  altri  Toscani  travaglialo 
da’saccheggi  e dalle  invasioni  delle  compa- 
gnie di  ventura.  Quanto  a Pisa,  il  nuovo  do- 
ge, il  quale  veramente  altro  non  era  che  un 
signoro,  ed  avea  fatto  capitano  del  popoli 
Monello  di  l-omo,  di  Jesi,  sialo  testé  gene- 
rale dell’esercito , cercando  ogni  maniera 
per  raffermare  la  sua  aitlorità  si  argomenta- 
va caldamente  d*  esser  confermalo  dal  Papa. 
E dappoiché  si  questi  e si  nutperadorc  si 
armavano  contro  i Visconti  di  Milano,  a cui 
il  doge  di  Pisa,  Giovanni,  era  massimamen- 
te obbligalo  della  sua  autorità,  cosi  egli  si 
apparecchiò  in  modo  da  potersi  contro  qua- 
lunque assalto  sostener  colla  forza.  I Fioren- 
tini intanto  per  le  vittorie  consegnile,  e por 
essere  in  pace  con  lutti  i loro  vicini , giac- 
ché nefla  primavera  del  i366  aveano  con- 
ehiuso  una  pace  con  Siena  e con  Pisa, pann- 
ilo riposarsi  alquanto  delle  loro  lunghe  fati- 
che. In  questo  mezzo,  nel  gennaiodel  i3ii6. 
la  oompognfc»  di  Hawkwood  era  ritornata 
nel  territorio  di  Siena  e di  Perugia-,  e nello 
stesso  tempo  il  cardinale  legalo  Egidio  d’Al- 
bqpnoz  dopo  aver  quasi  tutte  ricondotte  ni- 
fi) MI.  Villani,  l.-c.  p.101. 

(2)  Egli  è doloroso  per  lo  storico  di  perder  qui 
il  ilio  del  racconto  si  ben  continualo  da  Gloria- 
rli, Malico  c Filippo  Villani.  E invano  negli  alm 
storici  fiorentini  a questi  posteriori  cerchcreb- 
besi  la  medesima  semplicità  nella  narrazione  e 
ne’quadri,  sicché  è impossibile  pe’lempi  ehe  se- 
guono-internarsi  ne'più  minuti  jiartirelor». 
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l'ubbidienza  le  terre  del  settentrione  ilei  lo 
stato  ecclesiastico,  rupi>e  anche  egli  guerra 
contro  la  citta  di  Perugia,  che  allora  godea 
d'intera  libertà.  Intanto  papa  Urbano  VI 
seriamente  pensava  a ridurre  la  sedia  pon- 
tificale da  Avignone  a Roma.  A Viterbo  si 
edificò  per  lui  un  palagio, e a Roma  tutte  fn- 
roooj'iratteli!  case  d’abitazione  de’poulefici. 
In  latti  Urtano  nel  mese  di  maggio  del  1 3L>7 
giunse  a Genova,  u il  i di  giugno  venuto  a 
l'orto  Risano  (i),  scese  in  terra  a Cornetti, 
dove  d’AJbornoz  con  gran  desiderio. lo  asi»el- 
lava,  e quindi  si  pose  in  via  per  Viterbo,  lai 
cumpgjiia  della  SleBa  avrebbe  voluto  con- 
segnare al  legato  si  Perugia  che  Assisi,  ma 
seudosi  scovcrlc  le  loro  pratiche , Alberto, 
condottiero  alemanno  , il  quale  comandava 
quclb  compagnia  alemanna.  fu  decapitatila 
Perugia.  Ancora  avea.il  d’Alborno/.  tolto  a 'Pe- 
rugini Assisi,! inaldo  e parecchie  altre  forti ’Z- 
ze  e costrettili  uel  mesi'  di  maggio  del  1 3G6  a 
dover  fare  un  trattato  di  pace, cosi  che  quan- 
do Urbano  fu  giunto  a Viterbo,  e’  potè  assi- 
curarlo della  sottomissione  dello  stato  della 
chiesa,  ronciossiachè,  dannali  i ribelli,  tutte 
le  città  la  sovranità  del  papa  riconosceano. 
IWideravn  ivcruiiito,  il  ixmU'lice  che  si  faces- 
se una  lego  fra  tulle  le  città  della  Toscana; 
ma  al  suo  desiderio  solo  Siena  e Perugia  e 
i luoghi  elle  da  esse  dipendeauo  condiscese- 
lo, imperciocché  sì  il  doge  di  Pisa  che  i Fio- 
rentini alligavano  la  loro  lega  con  Milano. 
DAIbornoz  trattò  nondimeno  nel  mese  di 
loglio  duna  forte  lega  contro  i Visconti,  per 
la  qnalcegli  uvea  già  da  mollo  tempo  comin- 
ciato le  pratiche,  e Urbano  nel  mese  d'ago- 
sto little  quante  ne  confermò  a Viterbo  le 
condizioni  ; c poco  poi  v cioè  a’*4  di  dello 
stesso  mese,  il  d'AlJiormv.  si  morì(i367)  (a). 

Il  doge  di  Pisa  intanto  avendo  saputo  del- 
la venuta  di  Carla  IV  , il  quale  voltisi  tenere 
mi  abboccamento  col  papa,  imiuii/.i  di  venire 
apertamente  albi  Ibi /.a  tenui  di  placarlo  col- 
le buone.  In  liuti  mandi)  ode  rendo  per  am- 
basciadori  all'Imperatore  la  signoria  di  Luc- 

(1)  Cronica  Sane  te , 1.  o.  p.  192.  « Avrà  no  *- 
Pisani  lutto  apparecchiato  n Livorno  per  rice- 
vere il  papa,  ma  i suoi. vascelli,  si  contenlaroo» 
di  provvedersi  solo  d’acqua  a Porto  Pisano,  Il 
elle  spiega  quello  che  dicono  il  Tronci  ( I.  c.  p. 
AIO  ) c gli  altri,  cioè  che  c'  s'avvicinò  a Livorno 
senza  smontare  in  terra. 

(2)  Sisiuondi,  Star,  delia  repvt.  ital.  voi.  vii, 
P-  li). 


ca  e grosse  somme  di  danaro , ove  e'  volesse 
confermarlo  nella  ducale  autorità.  Carlo aq-, 
celiò  queste  pra|>ostc  cd  assai  graziosamen- 
te accolse  gli  ambasciadori  (i);  onde  Gio- 
vanni consegnò  tosto  l.ucca  al  legalo dell’im- 
peradoru  (a),  il  vescovo  Markwuld  d'Aug- 
sburg. 

Fra  intanto  comincialo  a Siena  una  nuo- 
va lotta  fra  gli  abitanti,  coneiossiacliè  avendo 
Giovanni  di  Pagliaresi  ingiurio -aulente  (ur- 
lato del  goveniodi  quella  citta,  era  stalo  per 
questo  condannato  a pagar  aaoo  lioriui  d'o- 
ro, e i dodici,  ehe  voléanlo  condannare  a 
mollo  e confisi  ara  isuoi  beni,  noi  fenico  veg- 
gemli  i lutti  i nobili  disposti  a protegge i lo  (3). 
Il  timore  |hù  di  questi  che  crono  malcontenti, 
del  presente  reggimento  , avea  costretto  l 
dodici  a far  lega  e campaguia  con  Papa  Ur- 
bano,  sicché  quando  fu  egli,  iiiiuaccialo  ila 
que'ili  Viteria),  i quali,  morto  il  d'AJlairnoz, 
assalirono  quelli  della  sua  corte , e molli  ec- 
clesiastici uccisero,  mandai  ongli  un  soccorsa 
di  gente  d'aime.  Di  lutto  questo  nacipic  elio 
una  parte  della  città  si  uni  a'nobili,  e molti 
dr'dudiei  ancora  con  essi  si  eollegarono;  la. 
qual  fazione  fu  della  de’Coucschi , ecorn- 
preudea  |girccehic  delle  |iriiu:i|iali  famiglie, 
scimunito i Tolummci,  i i’iecolomini,  i bra- 
cini c i Gereumi.  Avvenne  poi  che  nel  mise 
d'aprile  di  i i.3§7  un  Meio  di  Reiraldo,  che 
slava  io  prigione,  svelò  come  quelli  de’dodi- 
ci  che  ap|urtt'iina  no  a’Ganeschi,  insieme  col* 
le  famiglie  nobili  testé  nominate , volc-uno 
scacciar  della  città  i Grasselli,  loro  nemici,  i 
quali  per  collegali  aveano  fra’nobiH  i Saliin- 
lieni.e  i Mabvolli  per  rinimieizia  lene-ano  <»’, 
Toloumiei  e i Piccnloinini.Vcroè  che  i Gras- 
selli litui  osarono  di  difendersi  contro  d\ 
questo  |M  i ieolo  onde  erano  minacciali,  ina 
quuudosi  avvicinò  riinpcradoi;e  le  duefazith 
ni,  erano  per  modo  luna  contro  dell'alt  ra  ina- 
li) Tranci.  I.  c.  p.t17.  Giovanni,  finito  l'anno, 
non  rinuozò  al  dogalo,  ami  aveasi  fallo  confer- 
mar quella  dignità  a vita  , e feccia  eziandio  di- 
chiarar» ereditaria  pe'auoi  figlinoli  Gualtieri  ed 
Aulì.  Cron.  di  Pila,  l.c.  p.  1017. Gli  anziani  poi 
sullo  il  doge. erano  suoi  ufliziali. 

(2)  Questo  è up  errore,  cbè  alcuni  dicono  Mark- 
wald  d'Augsburg  vicario  a Lucca  ed  altri  il  pa- 
triarca di  Aquilca.  E sembra  però  che  Markwalil 
fu  prima  vicario  a Lucca  , ma  che  poi quando  eb- 
be il  vicariato  di  tutta  la  Toscana,  fu  al  patriar- 
ca affidato  quello  della  suddetta  città. 

(3)  Malavolti,  1.  c.  p.  128  b,  Cronica  danese, 

1.  c.  p.  192. 
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sprite  che  i Cancschi , olire  all’ambasceria 
in  mdatì  dalla  città  , a capo  della  quale  era 
Giovanni  d’Agnolino  Bottoni  (de’Salimbetii), 
ne  mandarono  un’  altra  essi  particolarmen- 
te a Carlo  IV. 

Giunse  questi  pertanto  l’agosto  del  i368, 
per  quel  di  Modena,  nel  Lucchese,  e tosto  il 
doge  di  Pisa  gli  andò  incontro  fino  alla  Chia- 
ra, presso  di  Moriana,cfu  dall'iinperadore 
a grande  onore  ricevuto,  e presentato  egli , 
i suoi  figliuoli  e due  nipoti  dell’ordine  caval- 
leresco , con  la  facoltà  di  creare  altri  diciot- 
to cavalieri  pisani  a sua  scelta  (i).  Quindi  a’a 
di  d’ottobre  entrò  Carlo  a Lucra  (a)  ; ma 
al  doge  quel  giorno  medesimo  avvenne  una 
tal  cosa  che  fu  poi  cagione  della  sua  rovina. 
Un  celebre  comico  di  quel  tempii  venuto  a 
Lucra  roH’imperalore  esciriiavasi  per  av- 
ventura nella  sua  arte  sopra  un  tavolato  fat- 
to a tal  uopo  e con  gran  fretta  , essendo  a 
quella  rappresentazione  insieme  col  doge 
presentii  più  ragguardevoli  uomini  della  cit- 
tà-, ora  avvenne  che  il  tavolato  per  il  gran 
peso  sostenea  si  sfondò  , e il  doge  vi  ebbe 
rotta  una  gamba.  Allora  Gualtieri , suo  fi- 
gliuolo, per  impedire  che  alcun  tumulto  na- 
scesse,coi-se  subitamente  a Pisa-,  ma  quando 
e’  giunse, il  popolo  sollevatosi  prese  a grida- 
re: Fica  lo  imperadore  e muoia  lo  dogio  ; e 
quindi  a’5  dì  di  settembre  il  popolo  grasso 
vendicò  a sè  il  reggimento  della  cittì , e i 
Bergolini  sbandeggiali , all’infuora  di  Piero 
de’C.ambacoiTi,riiornarono.L’imperadorepe- 
rò  essendo  entrato  in  Pisa  a’ 3 di  di  otto- 
bre, agli  8 dello  stesso  mese, quando  si  partì 
di  quella  ciitì,nominò  Gualtieri  suo  vicario. 

1 Fiorentini  si  comportarono  in  quel  me- 
desimo modo  che  essi  aveano  fatto  a tempo 
«iella  prima  venuta  dell’imperadore  nella  To- 
scana , sicché  riesci  loro  di  tenerlo  lontano 
«hdlu  città.  Pertanto  egli  partito  di  Pisa  an- 
dossene  a Siena,  dove  trovi)  le  pubbliche  co- 
se in  grandissima  confusione  , perciocché 
avendo  i Grasselli  fatto  assaporo  a’Salimbcni 
ed  agli  altri  loro  partigiani , fossero  sempre 
apparecchiati  perchè  la  fazione  contraria  fa- 
ceva gravissime  macchinazioni , i Ganeschi 
chiamarono  eziandio  alle  armi  i Tolommei  e 
I loro  partigiani , sicché  furono  tosto  nella 
città  ben  9000  lan/.i  soldati  dalle  diverse  fa- 
ll) Tranci,  !.  e.  p.  418. 

(4)  Memori»  e Documenti  per  ««maire  all’  Ut. 
éi  Lucca,  voi.  1,  p.  .'l'JS. 
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zioni  nate  tra  i dodici  e tra  le  diverse  fa- 
miglie della  nobiltà.  A questi  appnrerchi 
i Salimbeni  e i Malavolti , non  che  i Tolom- 
mei, Sararini  e Piccolomini,  tutti  improvvi- 
samente si  riunirono  insieme  volendo  più 
presto  occujarsi  a mutare  il  reggimento  del- 
lo stato,  che  a distruggersi  fra  loro.  In  fatti 
a 'a  di  settembre  scacciati  i dodici  dal  pala- 
gio, privaronlid’ogni  autorità, senza  cheessi 
avessero  potuto  in  alcun  modo  resistere,  chè 
la  loro  fazione  era  di  per  sè  stessa  caduta,  e 
il  popolo  minuto  erasi  riunito  alla  nobilumi). 
Allora  la  nuova  forma  di  governo  fu  tutta  a 
prò  de’nobili,  chè  nel  nominare  i consiglieri 
non  leneusi  più  conto  de’quartieri  della  città, 
ma  si  degli  stati.  Furon  preposti  al  reggi- 
mento tredici  consoli,  de’qunli  cinque  erano 
tirali  delle  più  nobili  fnmiglic(»cAt«/<r  mag- 
giori ) della  terra,  cioè  i Salimbeni,  Malnvol- 
li,  Tolommei,  Saracini  e Piccolomini;  cinque 
altri  dal  resto  della  nobiltà  , e tre  da  quella 
fazione  stata  già  tìnto  perseguitata  da'  nove. 

Fatte  queste  cose,  i nuovi  signori  ne  man- 
darono la  nuova  allìmperadore , benché  già 
i Salimbeni  disegnassero  di  modificar  questa 
maniera  di  reggimento  col  soccorso  delfim- 
peradore,  e quindi  regger  soli  la  cittì.  Man- 
darono a tal  uopo  segreti  messi  a Carlo,  che 
era  in  Pisa,  perchè  gli  manifestassero  il  loro 
animo,  e furono  da  lui  non  pure  bene  accol- 
ti, ma  ottennero  che  egli  mandasse  in  loro 
soccorso  Malatesta  Unghero  de’  Malatesti  di 
Rimini  con  otto  cento  cavalieri.  Intìnto  la 
fhzione  de’dodiei,  che  già  prima  era  con  esso 
loro  collegato, continuava  nella  medesima  al- 
leanza, onde  essi,  diro  i Salimbeni,  poterono 
a’  ?.3  di  settembre  percorrere  colle  loro  genti 
le  strade  della  cittì  gridando:  viva  il  popolo / 
pica  lo  imperadore!  Si  combattette  quindi 
per  tre  ore  con  grandissima  ferocia  presso 
3 S.  Andrea,  dove  gli  altri  nobili  e i consoli 
aveano  loro  impeditoli  mulinino,  ma  dappoi- 
ché il  popolo  accorre;)  da  tutte  le  parti  a soc- 
correre i Sali'iibeni . dovettero  i consoli  ri- 
nunziare finalmente  alla  loro  autorità  , e 
furono  per  modo  s;)ogtialt  nel  indugio  che 
si  tornarono  in  semplice  giubba  alle  loro  ca- 
ffi Cronica  Sanete,  I.  c.  p.  197.  Le  hwegw 
del  governo  erano:  1 . FI  potsesso  del  palagio  pub- 
blico; 2.  la  bacchettai  11  sapremo  cnmandodd- 
le  milizie:  3. 1 suggelli  per  ispedir  gli  atti delCj»- 
mune:  4.le  campane  per  convocare  i consigli:  3- 
fortezze  della  cittì.  Qneate  cose  cran  conferite  > 
chi  dovea  regger  lo  stalo. 
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so.  Usciti  poi  tulli  i nobili  della  città  Tu  il 
governo  ordinalo  per  modo  che  tre  membri 
tratti  dalle  fàiniglie  pari igiancde'nove, quat- 
tro da  quelle  die  negli  ultimi  tumulti  era- 
no suite  della  fazione  de’ dodici , e cinque 
del  popolo  minuto, formarono  il  supremo  con- 
siglio de’  dodici  (i).  Il  Malatesta  però  eserci- 
tava ancora  la  signoria,  di  sorta  che  nominò 
egli  il  podestà  , e lutti  i decreti  faceansi  in 
suo  nome  ed  erano  segnali  col  suo  suggello , 
mentre  i Salimbeni  occupavano  tutte  le  for- 
tezze della  città. 

Carlo  trovò  Siena  ancora  in  questo  stalo 
costituita  «piando  e’  vi  giunse  a’  ia  di  otto- 
bri!, e avendo  a’  »3  presa  la  signoria,  l’altro 
giorno  I ’aflldò  a Malatesta,  come  suo  vicario, 
e il  di  medesimo  si  pose  in  via  per  Roma. 
Ebbero  poi  i Salimbeni  sei  delle  meglio 
attortale  terre  del  territorio  sanese , e per 
poterle  custodire  dugento  lanzi  che  erano 
[iuguli  dal  comune , oltre  ad  altri  cinque 
cento  lanzi  parimente  dal  comune  pagati  per 
loro  propria  difesa.  Nello  stesso  lenii»  poi 
che  erano  i nobili  costretti  ad  uscir  da  Siena, 
i Perugini  scacciavano  eziandio  la  nobiltà 
dalla  loro  terra  , come  quella  clic  non  volea 
sottoporsi  a’palti  convenuti  col  cardinali!  le- 
gato, anzi  per  riacquistare  la  signoria  della 
terra , avea  cercato  di  ridurre  affatto  la  pa- 
tria sotto  l’autorità  ponleficale.Qtiindi  avven- 
ne che  le  terre  di  questi  nobili  cacciati , ed 
alcuni  altri  luoghi  fortificati  delle  città,  ven- 
nero occupali  e difesi , e lutto  il  territorio 
di  morti  e di  saccheggi  fu  ripieno.  Ben  pic- 
cioli rimedi  però  contro  di  si  gran  mali  si 
adoperarono,  perciocché  i SJnesi  dichiararo- 
no sei  famiglie  nobili  nemiche  dello  stalo  e 
ribelli;  ma  dappiichè  la  città  era  tuttavia  in 
tumulto , essendo  che  i Malatesta  , i Salim- 
' lumi  e la  fazione  degli  antichi  dodici  si  tra- 
vagliavano per  abbattere  l'autorità  de’  nove, 
i decreti  contro  i nobili  del  territorio  non  si 
potettero  eseguire.  Pertanto  agli  u di  de- 
cembro  il  popolo  minuto  incitalo  da  quelli , 
la  cui  ambizione  non  era  contenta,  ribella- 
tosi scacciò  dal  palagio  tre  de’nove  e quat- 
tro de’  dodici,  e foce  da’einque  popolari  eleg- 
gere altri  dieci  membri  del  pepilo  minuto , 
di  sorte  che  la  città  era  governata  da  quin- 
dici uomini  presi  ne’  tre  tfliartieri , sicché 
per  costoro  mezzo  dominava  nella  città  il  pi- 
ti) Questo  nuovo  consiglio  dc’dodici  fu  nomi- 
nalo dc’riforniatori. 


pilo  minuto  sotto  i Malatesta.  Ma  per  poter 
vivere  in  paci!  bisognò  elio  fossero  richiamali 
in  uffici  i tre  del  consiglio  de’nove,  e i quat- 
tro di  quello  de’ dodici,  e che  sedessero  con 
esso  loro  nel  consiglio  solo  otto  popitari  (i). 
Olire  pii  a queslo  consiglio  che  dieresi  de’ 
difensori  fu  eletto  un  altro  gran  consiglio  di 
otto  cento  cinquantotto  consiglieri.' Tutto  que- 
sto però  non  potè  fare  clic  i tumulti  non  du- 
rassero sino  alla  venula  di  Carlo  a'aa  di  di- 
cembre , quando  ritornò  da  Roma.  A gran 
pena  riuscì  egli  a ristabilir  l’ordine  nella  cit- 
tà e nel  contado , e i nobili  a’18  di  gennaio 
giurarono  una  pace  che  già  da  lungo  tempo 
traiiavasi.  L’altro  giorno  però  destossi  un 
tumulto  pipolare  eccitalo  da' Salimbeni , e 
tatti  che  favorissero  i nobili  furono  minac- 
ciati della  morte,  anzi  molli,  e fra  questi  al- 
cuni de’  nove,  furono  veramente  uccisi  per 
aver  cerreto  di  far  conchiudere  la  pace  fra  le 
diversi -fazioni. Quindi  consenti  Itmperadore, 
e la  sua  deliberazione  sostenne  il  Malatesta, 
che  d’ora  innanzi  quelli  della  fazione  de’nove 
che  erano  nel  consiglio  superiore  sarebbero 
scacciati  dal  pilagio, sebbene  essi  se  ne  fosse- 
ro spontaneamente  usciti  per  modo  che  non 
restarono  che  quattro  del  consiglio  de'dodiei 
e otto  popolani.  Ma  sendo  improvvisamente 
giunto  Hmperadore  al  palagio  con  ire  mila 
cavalieri,  il  popolo  chiaramente  si  avvide  al- 
me altro  scopo  lutto  quel  tumulto  non  avea 
avuto  se  non  di  stabilire  una  maniera  di  reg- 
gimento fondata  solo  sulla  forza. Quindi  il  ca- 
pitano e il  gnnfalonieresi  mostrarono  armali 
a tutto  il  pipolo , e il  condussero  contro  alle 
genti  deirunperadore,onde  furono  subito  tut- 
te le  strade  ripiene  di  combattenti.  Ma  essen  - 
do  stalo  ucciso  il  suo  portastendardo , e la 
bandiera  caduta,  Carlo  dovette  ritirarsi  sulla 
piazza  de’Tolommei,  donde  dopi  un  et  mi  bat- 
timento di  lien  sette  ore , fu  finalmente  rin- 
caccintnncllecase  de’Salimbeni.  Qoaliro  cen- 
to degl’imperiali  restarono  morti  sul  campi, 
mille  e dugento  cavalli  furono  [lenitili,  e tan- 
ti cavalieri  ed  esiliali  erano  suiti  feriti , che 
a mala  pena  si  trovò  il  luogo  ove  deporli. 
Fuggirono  segretamente  i Salimbeni  dalla 
città  , e il  Malatesta  non  grillili  preghiere  , 
avando  ottenuto  gli  fosse  stata  aporia  u.a 
poeta, per  quella  tuttavia  piangendo  si  ridus- 
se con  dugento  cavalieri  , avanzo  delle  sue 

(1)  Uno  di  quelli  otto  fu  nominato  capitano  o 
un  altro  g jofalooicrc  di  giustizia. 
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milizie  , fuori  della-  città.  Allora  i tre  del 
consiglio  de’novc,  che  erano  suiti  testé  scac- 
ciali , rolla  corona  sulla  testa  c portando  ra- 
mi d'ulivo  nelle  inani  accompagnali  da  nu- 
meroso corteggio  , rientrarono  al  suono  di 
trombe  nel  palagio , mentre  l'imperadore 
a cui  niuno  osava  offerir  niente  ila  mangiare 
o da  bere  , fu  insieme  colle  sue  "genti  tenu- 
to in  istrutto  assedio  , non  si  fu  giustificalo 
manifi-stando  colle  lagrime  gl’inganni  incili 
avcanlo  tratto.  Quindi  i difensori  gli  ren- 
dettero parte  del  suo  equipaggio,  e datogli 
cinque  mila  fiorini  d'oro  per  il  viaggio  , si 
il  licenziarono  con  due  mila  cavalieri , che 
erano  con  lui , a’a5  di  di  gennaio , dopo  che 
egli  cbbeli  nominali  suoi  vicari , e concedu- 
to loro  grandissimi  privilegi.  Durarono  lut- 
la via  questi  tumulti  a Siena  fino  a'16  di  feb- 
braio , quando  i difensori  nominarono  un 
nuovo  maestrato  detto  eseguilorr,  ordinato  a 
sedare  i tumulti  e badare  non  fosse  fri  pub- 
blici quiete  in  alcun  modo  turila  la.  Ma  dap- 
poiché non  erano  stati  i nobili  ricevuti  nella 
città,  cosi  non  si  potè  la  pace  convenuta  con- 
servare -,  anzi  quando  i Salimbeni  uscirono 
di  Siena,  la  guerra  in  tutto  il  territorio  sane- 
se  nuovamente  incominciò , nè  prima  dei 
mese  di  marzo  potè  un  nuovo  trattato  con- 
chiudersi  tra’  Salimbeni  e gli  altri  nobili  , c 
al  i"  di  di  maggio  fu  finalmente  la  paro  pub- 
blicala. Tuttavia  a questa  parecchi  nobili  non 
vollero  consentili-,  i quali  ebbero  ricovero  dal 
mese  di  luglio  infino  a dicembre  appresso  a' 
conti  di  ST’iore.che  eransi  ribellati  ila  Siena. 

Pisa  d’altra  parie  nell’assenza  delllmpcra- 
dore  non  era  stata  punto  pii)  tranquilla  di  Sie- 
na , imperciocché  scudo  stata  scolla  una  me- 
tà degli  anziani  tra  i Bcrgolini  già  ritornati 
in  patria  , e un’altra  tra’R-aspanli,  e'  nacque 
nella  città  una  cosiffatta  divisione  che  i mer- 
catanti temendo  di  essere  saccheggiali  dalle 
milizie  straniere  pregarono  il  vicario  Gual- 
tieri che  volesse  permettere  che  eglino  ordi- 
nassero contro  tulli  i |>ertiirbatori  una  com- 
pagnia detta  di  S.  Michele  , della  quale  do- 
veu  essere  escluso  chiunque  avesse  avuto 
alcuna  parte  in  qualche  tumulto  avvenuto 
nella  città  , ed  essere  egli,  i figliuoli  e i ni- 
poti privati  di  tutti  quanti  i privilegi.  Jvn- 
tr.irono  nella  suddetta  rompaguia  meglio  di 
quattromila  cittadini,  ma  nessuno  detergo- 
lini , o de’Raspanti  vi  fu  ammesso  (i) , anzi 

(1)  Cronica  di  Vita,  1.  c.  p.  lOol.  A capo  di 
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quando  ritornando  l’imperadore  daSiena  pas- 
sò per  Pisa  , e la  rompaguia  volea  riceverlo 
coinè  suo  protettore  e capo  supremo  , i Ra- 
spanti temendo  che  eoi  favore  di  Carlo  non 
avesse  avuto  la  compagnia  da  acquistai*»;  trop- 
po illimitato  potere  , si  approfittarono  dello 
spavento  che  essa  uvea  ragionato  nella  città, 
per  persuadere  atl’imperadore  che  la  volcasi 
impadronirò  della  sua  persona  , per  toglier- 
li l.ucca.  1-a  compagnia  intanto,  conqiosUi 
por  la  più  jiarte  di  artigiani  e mercatanti , 
vagheggiava  continuamente  il  pacifico  gover- 
no de’Gambacorti , in  tanto  che  ebbeli  linai- 
mente  richiamati  a Pisa.  In  falli  a’i4  di  feb- 
braio, Piero  co’  tre  figliuoli,  e Gherardo  suo 
fratello  , c i figliuoli  di  costui  ritornarono 
nella  loro  patria, dove  furono  a gran  festa  ri-' 
cevuti. 

Parimente  coll’approvazione  della  compa- 
gnia, Carioche  slava  tuttavia  a Lucia,  nomi- 
nò dodici  nuovi  anziani , chè  gli  anziani  rin- 
uo  va  va  nsi  a Pisa  ogni  due  mesi,  i quali  en- 
trarono in  ufficio  al  i°  di  di  marzo-,  e sebbe- 
ne nella  loro  scelta  non  si  fosso  |ioslo  mente 
alle  antiche  divisioni  della  città  , pure  issi 
ben  presto  si  divisero, altri  seguitando  i Ra- 
spanti ed  altri  Bcrgolini;  anzi  di  poi  quel  tem- 
po neppure  la  compagnia  potè  affatto  libe- 
rarsi da  questi  umori  di  parte , perciocché 
i sette  ordini  maggiori  erano  quasi  che  lut- 
ti favorevoli  a’  Bcrgolini.  Pertanto  a’  4 d’a- 
prile,che  era  il  giorno  di  mercoledì  santo, al- 
enai uomini  della  compagnia  condotti  da  un 
Pietro  Piloni  presero,  d’ arrotilo  co'Camba- 
cnrti.n  grida  retriro  il  popolo,  vival'imperado- 
re/e  quindi  in  damente  saerheggiarouoe  po  - 
sero a fuoco  le  case  di  que’  della  Rocca  e di 
Peracca.  Appresso  raccolti  con  tutta  la  com- 
pagnia e co’B  ;rgolini  elessero  altri  nuovi  an- 
ziani , e diedero  a Pietro  dc’Gambaoorli  la 
signoria  della  città.  Solo  la  porta  ilei  lavine 
restò  tuttora  fedele  a'Ruspnnli  edall’iinpcra- 
dore,il  quale  avendo  fallo  sostenere  i messi 
de’nuovi  anziani  cercava  di  sostenere  il  pre- 

qnesta  compagnia  slavano  duo  maggiori , due 
contiglieli  e un  gonfaloniere  con  olia  bandiera 
che  avea  per  insegna  l'aquila  nera  imperiale  in 
campo  d’oro. Kiunivasi  essa  al  suono  delie  campa- 
ne di  S. Michele, e «libattea  chiunque  per  qualsiasi 
cagiona  volesse  far  tumulto  nella  città;  ed  and* 
ella  tanta  autorità  acquistando  che  dopo  non  mol- 
lo gli  anziani  non  poleano  più  sopra  alcuna  cosa 
ili  grave  momento  senza  la  sua  approvazione  de- 
liberare, ...  ola 
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sidio , cho  custodiva  la  porla , ma  non  si  es 
scudo  jmiIiiIo  difender  le  sue  genti  contro  il 
valore  de’  cittadini , scacciati- tutti  gllaipc- 
riali , dovette  poco  poi  La  porta  arrendersi, 
la  quale  fu  interamente  abbattuta.  Devasta- 
vano intanto  con  grandissima  ferocia  si  le  mi- 
loie  driPimptrudioreche  i Lucchesi  il  territo- 
rio di  Pisa  , come  uvea  no  i nobili  devastato 
quello  di  -Perugia  e di  Siena  senza  essersi  po- 
tuto  ottenere  per  questo  il  ritorno  de’  Ra- 
spanti. Finalmente  i Fiorentini  interpostisi 
fra  rimperadnre  e i Pisani  livero  loro  eon- 
chuidere  la  paci*  a'aq  d’aprile  , -avendo  l’iin- 
pcradore  mercé  la  somma  di  5o,ooo  fiorini 
d’oro  confermato  il  presente  governo  di  Pisa 
e lilvrato  i prigionieri;  e non  era  ancor  mol- 
to tempo  passato  che  la  medesima  somma  di 
danaro avea  da'Fiorentini ricevuta  (t),  Frasi 
intanto  S Minialo  del  Tedesco  dato  al  Patriar- 
ca , che  stava  a Lucca  come  vicario  deli’im- 
peradore  ; il  quale  Patriarca  avea  mandalo  a 
S.  Miniato  alcune  bande  perchè  saccheggias- 
sero le  vicine  terre  de’  Fiorentini , a din  di 
costringerli  cosi  a comperarsi  la  pace  (a), 
ovvero  a toglier  loro  quo  'donativi  che  le  al- 
tre città  toscane,  le  quali  sotto  la  sovranità 
deU'impero  si  viveano , solcano  spontanea- 
mente lare. 

La  sera  poi  del  sesto  di  d’  aprile  Carlo 
avea  chiamalo  a parlamento  nell’agosto  gli 
anziani,  e dichiarato  loro  in  presenza  di  tut- 
ta quanta  la  corte  che  d'ora  innanzi  la  città 
di  Lucia  sarebbe  li  Itera  affatto  d’ogni  altra 
soggezione , fuorché  di  quella  dell’ impe- 
ro (3).  la  qual  grazia  Cario  si  fece  ben  ra- 
ramente pagare,  perciocché  ebbero  almeno 
100,000  boriili , de’  quali  esiste  ancora  la 
quietanza,  che  egli  fece  il  mise  d’agosto,  a 
L’dine-,  nè  i pagamenti  che  ebbe  prima  della 
liberazione  è da  credere  fossero  steli  punto 
a questi  inferiori  (4).  Pertanto  prima  di 

(t)  Cronica  Sanete,  I.  c.  p,208:<'L’imperado- 
re  fé  accordo  eo'Kterentini  a di  i di  marzo,  che 
lo  ’mporadore  cinquanta  mila  fiorisi  d'oro  in  cèr- 
te paghe, e facesseoc  festa  e fate  in  Firenze  e nel 
contado  a. 

(2)  Foggio  Brarciolfai,  Hitt.  Fior.  ap.  Mar. 
Scr.  voi.  zi,  p.  2C3. 

(3) V.  Memorie  eDocum.  per  ter.  all'iilor. 
•lei  prìnc.  di  Cucete,  voi.  li  , p.  6.  L'atto  della 
liberazione  di  l.ucca  è degli  8 d'aprile. P.7  eseg. 

(*)  Dopo  la  liberazione  dì  Lacca,  vedessi  esse- 
re stati  in  questa  citte  oltre  a’  dieci  anziani  due 
coasigli.l’uno  dì  otloe  l'altro  di  cinquanta  mem- 
bri, di  cui  il  primo  era  il  consiglio  segreto  degli 


jiartir  da  Lueca  làrlo  domandò  Vài  di  Niu- 
vole*  e il  vicariato  di  Valliamo  tolti  ihf  Fio- 
rentini a’  Lucchesi  -,  c poi  nominò  suo  vica- 
rio in  Toscana  il  cardinale  Guido  da  S.  Gio- 
vanni, della  famiglia  decorni  di  Bologna  e 
di  Alvernia  , e volle  che  tenesse  sua  se- 
dia nella  citte  imperiale  di  l.ucca.  Non  tro- 
vandosi poi  più  alcuna  menzione  della  di- 
mora iteli’  imperadore  in  Italia  dopo  i 1 3 
di  luglio,  è da  credere  che  a quel  tempo  e’ 
fosse  già  ritornalo  in  Germania  (i). 

Parlilo  l'imperatore  cercarono  i Fiorenti- 
ni di  riconquistare  S.  Minialo  del  Tedesco , 
ma  mentre  essi  P assedia  vano  il  vicario  dc)- 
l'imperatore  eem»  di  soccorrerlo;  sentendo- 
si pero  tropi»  debole  per  ciò  fare  si  volse 
a Bernal»  de’  Visconti  , a cui  nello  stesso 
tempo  domandavano  i Perugini  soccorsi 
contro  del  papa.  Allora  i Fiorentini  veggen- 
do  come  Bernabò  era  loro  inimico  mandaro- 
no ambaariadori  a Hoina  e eonchiusiTo  col 
Pontefici'  una  lega  contro  il  tiranno  della 
Lombardia,  alla  quale  poco  poi  si  accosta- 
rono non  pure  i Bolognesi  e i Pisani , ma 
eziandio  i signori  di  Padova, Ferrara  e Man- 
tova, nonché  la  repubblica  di  Lucra  , dive- 
nute non  avea  guari  tempo  un’altra  volta 


ambuli.  Ancora  là  nominata  un  gonfaloniere  di 
giustizia,  ebe  presedea  al  consiglio  degli  anzia- 
ni, a che  dovea  in  certo  modo  rappresentare  il 
Comune,  ricevendo  gli  ambasciadori,  e regolan- 
do le  discussioni  che  faceansi  ne'consigli.  Sotto- 
posti a lui  erano  i gonfalonieri  delle  contrade, 
ed  egli  dove»  invigilare  die  fossero  in  certe  ore 
cbittsc  ed  in  altro  aperte  le  porte  della  città.  La 
custodia  del  suggello  dello  stato,  ia  convocazio- 
ne de’ consigli,  il  vegliare  sulla  condotta  degli 
anziani  nel  palagio  e il  ricevere  le  scritture  che 
agli  anziani  venivano  dirizzate  , era  ufficio  del - 
l’anziano  commendatore  , il  quale  era  ogni  sei 
giorni  rinnovato  scegliendosi  sempre  nel  consi- 
glio stesso  degli  anziani.  Le  antiche  compagnie 
armate  non  vennero  ristabilite  ; ma  la  città  l'u 
divisa  in  terrieri,  e ogni  terzicre  in  quattro  rio- 
ni. Ciascun  rione  avea  un  gonfaloniere  , ed  era 
suddiviso  in  quattro  quartieri  a ciascun  de’qnali 
era  preposto  un  pennoniere.  Il  nome  poi  de 'rio- 
ni veniva  tratto  o da  qualche  parlicolar  latto,  o 
da  obbietti  naturali, ed  erano  quest'cssi:  Serena. 
Lima  , Granchio,  Falcone,  Sole,  Corona,  Bus», 
Gallo  , Ilota,  Pappagallo,  Stella,  Cavallo.  I in- 
tieri poi  erano:  S.  Paolino,  che  avea  quattro  an- 
ziani, S.  Salvadore,  che  aveaue  tre,  e S.  Martino 
che  ne  coniava  solo  due. 

(I)  La  Croi»,  di  Ptta  { 1.  c.  p.  1033  ) dice  che 
« parti  a'3  dì  di  luglio. 
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libera  (i).  Aven  intanto  Bernabò  presosi 
suo  soldoGiovanoi  Ha wkwood  colle  sue  ban- 
de aflìn  di  poter  difendere  Perugia  contro  di 
Papa  Urtano  ; ma  dappoiché  S.  Minialo 
uvea  mestieri  di  prontissimo  soccorso,  gl'in- 
glesi entrati  per  quel  di  Perugia  nel  Pisa- 
no, si  posero  a campo  in  sul  finir  di  novem- 
bre tra  Fosso  Arnonico  e Caseina  per  pas- 
sar l'Arno  allora  grandemente  cresciuto  (a). 

I Fiorentini , credendosi  di  poterlo  legger- 
mente vincere,  si  mossero  da  S.  Miniato  {ter 
andarli  ad  assalire  con  porzione  delle  loro 
genti  -,  ma  ancora  che  essi  fossero  meglio 
che  il  doppio  numerosi  de’  nimici , ebbero 
nondimeno  al  i di  decembre  una  rontpiifla 
sconfitta , dopo  della  quale  Ilawkwood  s’in- 
camminò contro  di  Firenze  per  costringer- 
la così  a toglier  l’assedio  da  S.  Minialo. 

Né  guari  di  tempo  dopo  , giunsero  nello 
stesso  mese  due  mila  cavalieri  lombardi , i 
quali  unironsi  alle  genti  di  Ilawkwood.  Quin- 
di a’  3 1 di  di  decembre  presero  Prato  e or- 
ribilmente saceheggiaronlo  e devastarono;  c 
sebbene  avessero  tutto  il  mese  di  gennaio 
del  1370  continuato  i loro  saccheggi , pure 
niente  non  li  potette  indurre  il  generale  de’ 
Fiorentini,  il  conte  Roberto  da  Baltifolle,  a 
toglier  l’assedio , anzi  prima  che  quel  mese 
fosse  passino  gli  riesci  d’impadronirsi  della 
terra  , essendosi  uno  del  popolo,  la  cui  casa 
era  fabbricata  sulle  mura  della  città,  olTerlo 
di  consegnar  la  patria  a’Fiorentini,i  quali  la 
trattarono  come  città  conquistata  c sogget- 
ta , facendo  tagliar  la  testi  a (pianti  erano 
stati  gli  autori  della  ribellione.  Quando  poi 
il  rardinal  vicario  usci  di  Lucca  nel  marzo 
del  1370  (3) , gli  abitanti  distrussero  im- 
mantinente l’ Agosto  , che  era  il  castello 
edificato  da  Castruccio,  e che  era  stoto  lun- 
go tempo  cagione  che  essi  fossero  si  mala- 
mente tiranneggiali.  Né  si  andò  guari  di 
tempo  , rhe  Giovanni  d’ Agnello  , stato  già 
doge  di  Pisa , ritornò  nella  Toscana  so 
statuto  da  Hernaltò , e unitosi  a Sarzana 
con  llawkwood  e gli  altri  monella  ri  mila- 
nesi , comparve  a'  1 5 di  maggio  nelle  circo- 
stanze di  Pisa.  Ma  i Fiorentini,  i quali  erano 
in  grande  amicizia  co’  Pisani  , dappoiché 
aventi  llcrnabò  minacciati  di  sottoporli  ad 
un  tiranno , aveuno  mandalo  a’Gumtacortt 

(1)  Poggia  Brnmolini,  77iif.  1. 1,  p.  217. 

(2)  r ron.  di  Pila,  I.  c.  p.1033. 

(3j  Idem,  o Doc.  voi.  il,  p.  40. 
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quattrocento  cavalieri  e dngcnto  alabardieri; 
sicché  quelli,  eiué  i Gamtaeorti.sostaiuli  ila 
questi  non  che  dalla  fazione  de'Bergolini,  po- 
terono far  testa  sì  contro  agli  esterni  che 
agl’iiiterni  minici , e sebbene  una  volta  fos- 
sero state  già  scalale  le  mura,  pure  le  mili- 
zie accorse  a tempo  salvarono  la  città  (t). 
Ultimamente  giunse  Giovanni  a’  a.a  di  mag- 
gio colle  sue  genti  a Livorno,  e poi  in  quel 
di  Siena;  donde  in  sul  finire  del  mese  ritor- 
nato si  trattenne  in  Valliamo  e nelle  marem- 
me di  Pisa  e di  Siena  infino  a tanto  nou  giun- 
se un  esercito  che  a ve*  no  gli  alleali  solda- 
to contro  di  Bernabò.  Allora  Giovanni  d' A- 
gnello , che  ave*  cresciuto  le  sue  milizie  al 
numero  di  6000  cavalieri  , ritorno  a’  di 
giugno  a Pietra  Santa  c Sarzana.  E già  la 
guerra  contro  di  Bernabò , conte  innanzi  si 
è narralo  nella  storia  di  Milano  (a),  amia  va- 
si in  altri  luoghi  ancora  estendendo . e pri- 
ma che  fosse  (tonchiosa  la  pai»,  la  quale  fo- 
cesi  nel  mese  di  novembre  , il  Papa  sendo 
parlilo  dallo  Stato  nomato  , e ridottosi  in 
Avignone,  colà  nel  mese  di  decembre  passò 
di  questo  vita. 

Il  marzo  poi  del  seguente  anno  1.370 
giunse  una  nuova  compagnia  di  soldati  ale- 
manni . condotta  verso  la  Toscana  da  un 
conte  I Aiigi  di  Landò  , e Hans . celebrato 
condottiero  tedesco.  Tosto  poi  che  si  vide 
come  i Perugini  aveano  presa  al  loro  solilo 
questo  compagnia  detta  del  conte  Lnlz  (3) , 
e come  il  territorio  di  Firenze  non  era  stato 
punto  ila  quella  devastato,  fu  comune  opi- 
nione che  la  fosse  stata  chiamata  per  sac- 
cheggiare quel  di  Siena  e quel  di  Pisa  ; ron- 
ciossiachè  gli  antichi  odi  tra  Perugia  eSiena 
non  erano  per  anco  finiti;  e quanto  a Pisiuan- 
cora  che  i Fiorentini  la  difendessero  roolmiii 
Giovanni  d’Agnelio , cioè  contro  di  Bernabò 
c della  signoria  de’Viseonli,  pure  aveano  as- 
sai chiaramente  mostrato  che  essi  vulcano 
'impedirle  di  sollevarsi  più  rhe  tanto  aflìn  di 
acquistar  sopra  quella  il  più  d’autorifii  ette 
loro  fosse  possibile. 

A Perugia  continuavano  i Raspanti  ad  es- 
scr  nimici  dell'autorità  del  papa,  nia  quan 

(1)  È questo  tutto  assai  lungamente  narrai* 
nella  Cronica  di  Pva,  1.  e.  p.  1038. 

(2)  V.  più  sopra,  terza  divisione. 

(3)  Nella  terza  divisione,  seguitando  gli 
tori  latini , i quali  Iraducono  in  I.urius  fi**?* 
Lutz.che  c un'alilireviaziane  tedesca  diU^1 2*' 
ho  io  pure  chiamali*  Lucio  il  tonte  Luta  diLu>“0' 
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do  Urbano  si  fu  partito  dall’  Italia,  essi  cre- 
dettero che  non  fosse  oggi  mai  più  necessa- 
rio di  star  tanto  guardinghi  runlm  di  quel- 
la , anzi  stimarono  Fosse  {abbastanza  assicu- 
rata la  libertà  della  loro  patria  contro  le 
pretensioni  della  Chiesa.  Se  non  che , quan- 
do fu  succeduto  ad  Urbano,  Gregorio  XI , il 
quale  avea  anche  egli  nell’animo  di  ridurre 
la  sede  pontifìcia  a doma,  Fu  a Perugia  una 
(azione  , la  quale  , per  le  pratiche  del  cardi- 
nale di  Burgos,  legato  del  papa,  consegnò  la 
città  alla  Chiesa.  Era  questa  (azione  tutta 
quanta  composta  del  popolo  minuto  , il  qua- 
le odiava  i llaspanti , e di  cardatori  di  lana , 
e di  altri  che  da  poco  tempo  etano  sudditi 
di  Perugia,  o di  gente  che  non  avea  alcuna 
importanza  nella  città.  Il  primo  dì  di  mag- 
gio adunque  scoppiò  il  tumulto  , e gridan- 
dosi: tana  la  Chiesa  e il  popolo  /ben  quattor- 
dici de’  Raspanti  Furono  morti , e gli  altri 
scacciati  ; le  Im  o case  saccheggiato  c in  gran 
parte  distrutte , e la  città  consegnata  al  le- 
galo del  Papa  (i). 

lina  simiglinole  ribellione  mcdilossi  un 
mese  appresso  contro  F ranccsco  da  Casale , 
signor  di  Cortona , ma  da  una  ben  diversa 
fazione  , cioè  da’  più  importanti  cittadini  , 
e che  più  stretti  amici  del  Casale  si  erano. 
Costoro  assaliroulo  improvvisamente  dopo 
aver  con  esso  lui  pranzato,  ed  avendolo  un 
d’essi  ferito  d’ un  pugnale  nel  collo , tosto 
delle  genti  annali",  stale  da  essi  a questo  già 
prima  ordinate , presero  a gridare:  munta 
il  tiranno,  e viva  il  popolo.  Ma  riesci  a Fran- 
cesco di  liberarsi  dalle  mani  de’  suoi  nemici 
e prender  ricovero  nel  Cassato  , ed  essendo 
poi  uscito  da  quello,  rientrato  nella  città  co’ 
suoi  soldati , sostenuto  da’  cittadini , scon- 
fisse interamente  i suoi  minici  e olio  di  es- 
si fece  impiccar  per  la  gola. 

Siena  poi  fu  mila  la  state  agitala  da  con- 
tinui tumulti,  massime  perchè  gli  artefici  de’ 
drappi  c delle  vesti  di  lana  non  voleano  più 
dipendere  da  quelli  che  erano  proprietari 
delle  fabbriche  di  lana  , e dal  loro  ordine , 
ma  sì  formare  essi  stessi  una  compagnia 
politica,  e veramente  riunitisi  insieme  aven- 
ti) Fece  il  cardinale  legato  edificare  una  for- 
tezza m ila  città  , e l'abbate  di  Montemaggiore, 
che  n lui  successe,  seppe  per  modo  approfittarsi 
dcll'ahhattimrnto  cagionato  nel  popolo  da  una 
carestia,  ebe  fu  Perugia  affatto  alla  chiesa  sotto- 
posta. 
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no  messa  su  una  cumpagn  ia  die  fu  detta  del 
bruco (■).  Nacquero  quindi  orribili  violen- 
ze; il  palagio  del  Comune  fu  assaliate  ; co- 
minciarono feroci  lotte  con  purcechidc'  no- 
bili testé  ritornati  in  patria;  le  uccisioni , i 
saccheggi  , gl’incendi  crebbero  i danni;  i 
quattro  del  consiglio  de’  dodici,  i tre  fra’no- 
ve  del  collegio  de’ difensori  furono  scacciati; 
quindi  la  congiura  si  de’ dodici  che  de’  novi; 
contro  il  popolo  minuto,  sostenuti  dal  capi- 
tano del  popolo,  quantunque  a quell’  ordi- 
ne egli  appartenesse.  La  fine  però  di  tutti 
questi  rumori  si  fu  che  i congiurali  venne- 
ro sconfitti , e molti  di  essi  furono  col  sud- 
detto capitano  del  popolo  falli  impiccare  , 
e eoi  gonfaloniere  della  città  e altri  fuoru- 
scili il  i°  d’  agosto  del  1371  (a).  Quindi  i 
membri  del  collegio  de’  difensori  furono 
scelti  tre  fra'  nove  , c dodici  nel  popolo  mi- 
nuto; i quali  furono  poi  nominati  riformato- 
ri , essendo  stata  l’antica  fazione  de’  dodici 
affatto  esclusa  dal  governo.  L’anno  appres- 
so poi  (t37a)  passò  assai  tranquillamente. 

A Pivi  occupa  vaisi  a quel  tempo  a regola- 
re i debiti  della  città,  e dopo  averli  ali  1 tri n lo 
ordinati , riunendoli  tulli  in  una  so'a  mas- 
sa , da  cui  esigeasi  l’interesse  di  1 cinque  per 
cento,  e imponendo  i balzelli  proporzionali 
alle  proprietà  di  ciascuno , fecero  i Pisani 
neU’oUobre  del  1371  lega  e compagnia  col 
papa.  Imperciocché  siccome  aveano  essi  al- 
tre volicchierò  all’Impcradore  soccorsi  con- 
tro de’ Fiorentini,  così,  sendo  ora  aliano  ab- 
battuta l’autorità  imperiale , damai  11  lai  ouli 
a pupa  Gregorio  XI.  La  qual  cosa  scndosi 
divulgala,  Firenze,  Siena  , Lucca  ed  Arezzo 
si  restrinsero  insieme  conilo  del  Pontefice , 
il  quale  parca  che , come  uvea  sotti  posto 
Perugia,  cosi  volesse  estendere  la  sua  auto- 
rità in  luna  quanta  la  Toscana.  Stand  > cosi 
le  cose , passò  l'anno  1373  piu  tranquilla- 
mente che  i predenti,  sicché  tra  per  la 
paco  e per  l’abbondanza  della  ricolta  par- 
vero alquanto  le  campagne  sollevarsi.  Ma 
tosto  ricominciarono  le  ammonizioni  alquan- 
to ne’  precedenti  anni  moderate,  sopraiuilo 
per  la  grande  autorità  acuì  la  famiglia  di"gli 
Albizzi  era  pervenuta  , a cagione  (fella  som- 
ma stima  faceasi  di  Piero  d(  gli  Albizzi,  capo 

(1)  Malavolti,  1.  c.  p.  138  b. 

(2)  Il  gonfaloniere,  essendo  fuggito, non  fa  po- 
tuto impiccare  che  agli  11  di  quel  mese.  Cron. 
Saliere,  i.  c.  p.  227. 


zzo  r.  i. 


98 


Vf8  l r b.  vii. 

‘«lolla  parto  guelfa;  la  quale  autorità  avea  del 
tut  to  Li  contraria  fazione  abbattuta:  Pertan- 
to il  primo  tentativo  per  rinnovarle  animo- 
nizioni  fu  fatto  dalla  famiglia  de’  Ritri,  agli 
Albi/./.i  nemica  ; anzi  quando  Uguccionc  de’ 
•Ricci  fu  fatto  de’ priori  fece  stabilire  che 
a' sei  capitani  di  parte  guelfa  tre  si  ag- 
■ giungessero  due  de’  quali  verrebbero  scelti 
’ fra’  minori  artefici,  sitrhèqueUi  che  già  era- 
no dichiarati  ghibellini  sarehbono  nuova- 
tnente  da  un  nuovo  consiglio  di  venti  quat- 
'tro  guelfi  confermali  (t).  Uopo  questi  prov- 
’ vetlimenli  furono  moderale  le  ammonizioni; 
ma  egli  è impossibile  ili  dire  a parole  quali 
'fossero  la  cupidigia , le  frodi  e l’impudenza 
dc’più  ricchi  ira' cittadini  di  Firenze;  i qua- 
• li  avendo  Consumata  gran  parte  della  loro 
' giovanile  età  nella  mercatura  e nelle  usure 
«fogni  maniera , non  manco  di  quello  si  fa- 
cessero gli  F.brei , il  resto  della  loro  vita 
‘nell’agio  e nella  trascurataggine  a Firenze 
' consumavano.  Egli  è adunque  impossibile, 
come  dicevo , di  descrivere  a parole , con 
"quale  impudenza  e con  quali  arti  seppero 
costoro  far  le  cose  della  repubblica  a’  loro 
privali  interessi  inclinare.  Con  la  medesima 
freddezza  Con  cui  sogliono  i banchieri  con- 
iare e «lividore  ovvero  riunire  i loro  da- 
nari , essi  crudelmente  c senza  alcun  senso 
d’umanità  trattavano 'le  cose  del  «timone. 
Raceontossi  come  un  gran  trailo  di  giusti- 
zia in  tutta  la  Toscana,  «Ile  Niccolò  Rosso  di 
Temono  avea  fatto  giudicare  a morte  uno 
di  questi  t icchi  .Fiorentini , il  quale  per  im- 
padronirsi della  moglie  «l’un  povero  cittadi- 
no, avealo  prima  fallo  sbandeggiare,  e poi 
falsamente  accusare  d’ un  delitto , pel  qua- 
le egli  avrebbe  perduto  la  vita.  Piti  la  san- 
tità del  matrimonio  non  ere  rispettala,  e 
già  comune  costi  era  il  vedere  le  mogli 
de’  poveri  offerire  sii  medi'sime  a’  ricchi 
per  danaro  ; e se  i mariti  parlavano,  creilo 
perduti.  Cosi  tutti  que’  del  popolo  minuto 
'ebbro  il  soprannome  diVtompi,  paiola  cor- 
rotta da  comporr , preso  in  senso  osceno  (e.). 
Tali  erano  i costumi  della  città  quando  la 


(li  Machiavelli,  Storie,  I.  ni. 

(2)  Non  pure  in  Firenze,  ma  in  luti»  la  Tosca- 
na al  medesimo  modo  vivoosi.  Nella  Cronica  di 
Pita  si  legge  come  lutti  i parenti  si  divideano  e 
'perseguitavano  insieme,  e gravi  danni  e scandali 
‘avvenivano:» In  Siena  non  s'intendea  m1  osserva- 
va balta  — cosi  il tuondo  è una  tenebra  ».  t 
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maledizione  delle  ammonizioni  ricominciò 
l'anno  1371.  Eresi  Renehi  ili  RuondcliiiMiili 
tallitemi1  segnalalo  nella  guerra  contro  i l'i- 
sani.ehe  lugli  accordalo  l'onore  di  rinunzia- 
re alla  sna  nobiltà  od  essere  tra 'popolani  au- 
noverato,  ed  a'piiialti  posti  della  repubblica 
eletto.  Ma  quando  fu  per  esser  fatto  priore, fu 
pubblicato  che  niunodi  quelli  ch’era  no  ila  no- 
bili  divenuti  popolani, potesse  essere  a quella 
dignità  innalzato.  Credette  il  Buondel munti 
fosse  questo  provvisiimento  opere  del  popola 
minuto,  operò  tanto  sdegno  prese  contro  ili 
quello, che  si  uni  con  Pietro  degli \lbizzi.per- 
chè  fosse  nuovamente  l’ammonizione  stabili- 
ta.Ancora  seppe  egli  tirare  alla  sua  parte  i no- 
bili guelfi;  il  perchè  conquesti  e cui  m vilis- 
simi didpopolngrassoalni  favorevoli, potè  fa- 
re che  vcaisse  conchiuso  tra’collcgi  de' capi- 
tani di  parte  guelfa,  e quello  dc’ventiquallrn 
guelfi, di  cui  abbiamo  parlato, un  trattato  eoi 
quale  si  sottoposero  questi  interamente  alila 
loro  volontà,  onde  non  o- tante  i Ricci  si  op 
ponessero,  fu  più  che  inai  abusalo  della  fa- 
coltà delle  ammonizioni  .Nè  solamente  i Rie 
ci  , ma  i ciompi  eziandio  erano  contrari 
all' aristocrazia  , che  veniva  di  necessità  per 
mezzo  delle  ammonizioni  a stabilirsi  (1) , 
anzi  questi  ultimi  erano  ancor  più  da  te- 
mere. Già  in  Firenze  stavano  p-r  avvenir' 
que’tnedesiuii  1 ninnili  che  la  compagnia  del 
bruco  avea  cagionali  a Siena  ; senza  che 
rittimicixia  degli  Mitizzi  e de’Rieei  crasi  mo- 
strala così  spaventevole,  elle  i collegi  duvet 
tero  nel  i37»  nominare  un  consiglio  di  citi- 
quantnsci  uomini,  deputati  a mantener  l'or 
dine  nella  città,  e però  di  grandissima  aum- 
rità  rivestili  (a).  Costoro  privarono  per  tra 
anni  di  lutti  i magistrati, carello  che  di  quel- 
li' «li  pitele  guelfa  , tre  della  famiglia  degli 
Mitizzi  e tre  «li  quella  de'Rieci , tra  i quali 
furono  Piero  dagli  Altvizzi  e rgnccione  rie' 
Rirei.  Proibirono  a tutti  i cittadini  entrar 
in  palagio,  eccetto  che  ne’tempi  che  i magi- 
strati sedeano.Qucstc  provvisioni  tolsero  l'au- 
torità alla  setta  de'  Ricci  sulla  parie  guelfa. 


(l)  L’ammonizione  non  era  se  non  nelle  eviri- 
ne forme  diversa  da' mezzi  adoperati  da'*'- 
neziani  per  la  chiusura  del  gran  consiglia- 
la  posizione  gcogrolira  di  Firenze  impedivi  che 
bisso  venula  su  una  simigliente  arislona*'* 
quandi)  tiene  si  fosse  tentalo. 

(i)  Machiavelli  , |.  c.  Sisinondi,  I.  c.vol-  V1  > 
p.  02. 
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ed  a i|uclla  degli  Albizzi  Tacerebbero;  anzi  a 
questo  unicamente  lui  uno  ordinate,  di  ren- 
dere  gli  Albini,  che  quindi  innanzi  diremo 
la  fazione  degli  aristocratici,  più  di  lutti  po- 
lenti nella  città  (t). 

L'ultimo  sforzo  della  famiglia  degli  Ubal- 
diui  fu  quello  fatto  nel  1373  da  Maghinnrdo 
e Vaimi  degli  Ubaldini.  I Fiorentini  [enar- 
ro,assedialo  il  primo  , cioè  Maglliuardo,  dal 
mese  d'aprile  sino  a quello  di  giugno  nella 
fortezza  ili  Caslelljoiicyna  reggendo  egli  co- 
rnei Salirsi  stossi,  no’quali  egli,  secondo  la 
politica  della  sua  famiglia,  uvea  collùda- 
lo, erausi  dichiarali  npcriamcnlc  favorevoli 
ui'ioi omini,  fu  costretto  di  rendersi  fiual- 
lueule  a questi,  i quali  il  fecero  dei-api  la  ivi. 
M'-de.iitumeule  Vanni  d’Azzo  degli  Ubatili- 
ui  fu  tradito  in  Susiuaua  da  unode’suoi  sud- 
diti. Vero  è che  a lui  venne  fallo  di  salvar- 
si, ma  la  sua  fortezza  e il  suo  territorio  (las- 
sarono a 'Fiorentini,  i quali  lutto  possudeano 
il  Mugello  , avendo  nel  mese  d’ ottobre  con- 
quistalo eziandio  Tioli , l'unica  terra  libera 
degli  Llialdiui.l>o|Mi  queste  conqni&te  l'eser- 
cito liorentiuo  si  volse  contro  di  l'isloia, sta- 
la lino  a quel  tempo  quasi  mezzo  soggetta  a 
Firenze,  u soggiogatala, fui  uno  i Pistoiesi  ri- 
dotti alla  eotidizioùedi  sudditi  liqitnitiui. 

Vie  pi  ii  travagliato  che  i precedenti  fu  per 
la  Toscana  l’anno  1 374,  coneiossiaehè  la  pc- 
ste  e la  carestia  tutta  disertarono  la  cantp- 
gna,  e i i licci  egli  Mitizzi  moslraronsi  più 
ardeuti  nemici  di  ijuello  fossero  stali  per  in- 
nanzi; c i ciompi  ogni  di  piu  si  sdegnavano 
di  avere  a sofferti'  l'orgoglio  de’ricchi , per- 
ciocché ogni  di  più  gravi  dive  ninno  le  con- 
dizioni della  vita.  A Siena  grandi  violenze 
dalla  compagnia  ili  bruco  si  eommclfeano,  e 
la  fazione  de  Salimlieni  a perla  mente  si  ribel- 
lo A Pisa  sendqsi  infermalo  Piero  de’Gam- 
bacorli,.  Beno  letto,  suo  figliuolo,  che  godca, 
insieme  col  | unire  della  signoria  ili  i|uella 
città,  si  uni  al  ppa  contro  i Visconti  (a),  e 
ilo  vette  grandi  sforzi  fare  (ver  ridurre  alla 
soggezione  Piombino  , elle  crasi  ribellato. 


(t)  I Ricci  cercarono  allora  tl’uairsi  alla  code 
pontificia. 

(2)  Sismnndi  cd  altri  dicono  fatta  la  tregua  tra 
il  |>apa  e i V ineunti  l'annu  1.17 1 , ma  essi  sono 
siati  tratti  in  errore  dal  calcolo  lìorcntinu  ; se- 
condo. il  calcolo  nostro  la  tregua  avvenite  nel 
1375.  V.  sopra  , divisione  tu. 


Ancora  Perugia  Iti  simigliala  della Ji berla , u 
Lucca  che  uvea  nel  mese  di  nigtzo  del  137  2 
non  pur  condii  usa  la  |tace  ina  fatta  amici- 
zia con  Pisa  (1),  andavasi  sempre  più  av- 
vicinando ai  |>a|ia,  il-  clic  uvea  spinto  i Fio- 
rentini nel  1373  a cominciar  delle  ostilità 
contro  di  essa.  In  fatti  condussero  un  eser- 
cito iti  quel  di  Lucca,  sebbene  non  avessero 
poi  continuato  altrimenti  la  guerra;  percioc- 
ché l'abate  di  Monte  Maggiore,  clic  coman- 
dava a Perugia  come  legalo  del  pp%  fece 
conciiiudcrc  delle  alleanze  si  a Siena  che  ad 
Arezzo,  e cercava  modo  di  fare  che  venisse- 
ro eziandio  queste  città  sottoporne  al  potile- 
lìce  Questi  appronti.  («ricoli  della  Toscana 
spi  userò.  Firen/.e,  Siena  ed  A rezzo  a far  lega 
e conqtagtiia  Ira  loro  ; anzi  Lucca  eziandio 
sembra  essersi  allora  nuovamente  allontana- 
la dall’  alleanza  romana , c ritmila  alle  tre 
suddette  città  pr  la  difesa- della  libertà.  A 
ogni  modo  i Lucchesi  mandarono  a Siena  le 
genti  di  cui  criticano  quella  aver  bisogno  si 
contro  l'abate  che  abbiniti  dello  di  Perugia 
osi  cottilo  i Snlimbcui  (a). 

Tale  si  era  Li  stato  della  Toscana  quando 
la  tregua,  cotu  liiusa  nel  mese  di  giugno  i3;5 
co’Viseouti  dette  piu  agio  di  continuar  le 
sue  pratiche  a Guglielmo  di  Mudici,  cardi- 
nale ili  S.  Angiolo,  1:  legato  del  ppa  a Uniti 
gna.Cons'ider.uido  egli  lutlc  le  discordie  on- 
de era  divisala  Toscana,  fece  pec  Firenze 
qpc’med esimi  disegni  che  Inaliate  di  Monto 
Maggiore  avea  liuti  pr  Siena  ed  Arezzo  ; e 
pi-vegli  il  più  sicuro  mezzo  per  aggi  ugnerò 
il  suo  scop  esser  quello  d’ iuqtedire  fosse 
da  qualunque  luogo  trasportali)  grano  a Fi- 
renze, ed  oltre  a ciò  distrugger  le  sementi. 
Quindi  lutti  i mercenari  restati  inoperosi 
pria  tregua  oonehitua  nell’ alla  Italia  si 
riunirono  stillo  di  llawkwood , il  quale  in 
sul  raderò  del  mese  di  giugno  ad  istigazione 
di  Guglielmo  conditiseli  in  Toscana.  Ma  non 
consegui  (tcr.qiicslo  il  legalo  inleranjento  il 
suo  scopo,  coneiossiaclte  non  volea  al  certo, 
Hsvrkwood  che  venissero  sii  in  Italia  grandi 
prineipati;  anzi  e’  medesimo  fé’  in  parte  as- 
saporo u’ Fiorettimi  il  pricolo  iti  cui  essi 


(1)  Memorie  e Documenti. 

(2)  Quando  i Salimlieni  si  ribellarono  il  1373, 
tutte  le  lur  case  a Siena  furono  abbattute.  Alla 
line  d'aprile  prrù  i Fiorentini  giunsero  a farli  ri- 
conciliare colta  città  ili  Siena. 
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crano(i),  c riavuto  da  quelli  5o,ooo  fiorini  i altri  3o,ooo  fiorini  da' Pisani,  alleili  del 
usci  dal  territorio  fiorentino  (a)  per  esigere  | pa|w. 


J 111.  Fino  alta  morie  di  Giovanni  dc'Medici  (i^ag). 


Vedendosi  i Fiorentini  così  minacciati  dal 
legalo  di  Bologna,  C i Sanesi  da  quel  di  Pe- 
rugia, non  si  credettero  abbastanza  sicuri 
neppure  dopo  aver  col  danaro  allontanalo 
il  presente  pericolo,  ma  cercarono  ezian- 
dio la  lega  del  più  ostinalo  nemico  della 
chiesa  , Bernabò  Visconti , pensando  che 
quando  bene  non  potesse  questi  soccor- 
rerli di  presente,  pure  l'opinione  sola 
d’avere  un  così  fatlo  alleato  sarebbe  loro 
stala  utilissima (3),  Quindi  dappoiché solca- 
si in  tempo  di  guerra  dare  al  collegio  degli 
otio  grandissima  autorità  sopra  la  guerra,  e 
dappoiché  i Ricci  erano  mai  sempre  stati  in 
ìstreita  amicizia  co’  Visconti,  avvenne  che 
gli  olio  della  guerra  furono  tnlli  scelti  dal- 
la fazione  de’  Ricci.  Si  diede  loro  un  potere 
esecutivo  sì  grande  che  da  quello  non  potea- 
si  appellare  ad  alcuno,  e un  potere  ammi- 
nistrativo cosi  esteso  che  non  aveano  essi  da 
render  conto  ad  alcuno  (£).  Gli  Albi  zzi  in- 
tantoe  que'di  porte  guelfa  continuavano  tut- 
tavia ad  ammonire,  conciossiachè  altro  mi- 
glior mezzo  non  sa peano  trovare  [ter  difen- 
dersi contro  i loro  avversari.  Quanto  alla 
guerra  fiero  essi  erano  tutti  uniti , imper- 
ciocché si  pensavano  (fucila  non  farsi  già 
contro  la  chiesa,  ma  sì  contrai  suoi  cattivi 
pariegialli,  e che  ad  ogni  modo  la  libertà  era 
da  anteporre  alla  salute  eterna  (5). 

(t>  Poggio  Brecciolini,  Bill,  t n,  p.  221,  dice 
clic  nlinrno  a sua  istigazione  furono  i Fiorentini 
avvertili  del  tradimento  ette  dovrà  loro  toglier 
Prato. 

(2)  Come  Hawkwood  minacciava  Firenze  per 
porte  della  chiesa,  cosi  gli  ecclesiastici  fiorenti- 
ni dovettero  pagar  75,000  fiorini  d’oro,  t simi- 
gliantcmcntc  i Pisani  e que’  di  Montepulciano 
imposero  grosse  multe  agli  ccclesiatici.  V.Cron. 
Salirsi-,  c.  p.  2t3. 

(3)  Pogg.  Braccio).  Ulst.  1.  in,  p.  222.  Fatta- 
la lega  Hernahò  promise  di  armare  1000  soldati 
e Firenze  2000  per  soccorrersi  viceadevolmente. 

(4)  Machiavelli,  I.  tu,  p.  3811.  l’ug.  I.c.p  228. 

(8)  I’og.  1.  c.  p.  223:  ■ Religionis  timori-in  po- 

nendum  esse  cvnschanl  , uhi  is  o (Beerei  liherla- 
tem  ».  Il  Poggio  solo  per  aver  occasione  di  fare 
un  lungo  ragionamento  narra  che  molti  si  oppo- 
sero alla  guerra. 


Pertanto  il  ritorno  della  banda  di  llawk- 
vrond  a Perugia  , nell'autunno,  fallo  |ier  il 
territorio  di  Siena  citi  Firenze,  fu  cagione 
che  fosse  affrettata  la  diehiarazioncdella  le- 
ga de’  Fiorentini  con  Bernabò.  Appresso  si 
riesci  a fare  die  Lucca,  Arezzo  e Siena  en- 
trassero nella  lega  finta  per  la  difesa  della 
litio  rei  toscana,  e Pisa  sto.  sa  a cotesta  lega 
nel  mese  di  gennaio  del  1376  si  tini  (1).  Ri 
maggior  momento  pera  che  queste  alleanze 
furono  le  rivoluzioni  avvenute  nello  stato 
thdla  Chiesa  contro  gli  ordinamenti  fatti  da 
Egidio  d’Albornoz,  de’  quali  grandemente  il 
legalo  francese  avea  abusato.  Ba  prima  Cit- 
tà di  Castello  scosse  il  giogo  papale , e mor- 
ta una  porzione  del  presidio , l’altra  fu  da- 
gli abitanti  assediala  nel  castelli)  inlino  a che 
non  si  fu  resa  (a).  Vìlerl»  e Monlefiascone 
seguitarono  indi  a poco  il  medesimo  esem- 
pio-, onde  quando  le  altro  città  ebber  ve- 
duto oline  i ribelli  venivano  soccorsi  (3) , 
tosto  Orvieto,  Toscnnclla,  (irte,  Marni,  Gub- 
bio^), Camerino, Urbino,  Radieofani,  Sar- 
leano  si  rivoltarono  non  altramenli  die  la 
Marca  d’Ancona,  il  durato  di  Spolcli,  Massa 
Trtvigiana  e la  Romagna  , in  somma  lutti 
gli  suiti  dèlia  Chiesa.  \ Perugia  eziandio 
scoppiò  uir.1  ribellione  , per  tt  quale  molti 
dteriei  e magistrali  si  della  Santa  Sede  che 
di  Francia  furono  nella  città  stessa  tiessi  a 
morte,  e coloro  die  éransi  rifuggiti  nel  ca- 
stdio furono  in  quello  assediati  dagli  abitan- 
ti odagli  ausiliari  della  fega  toscana  sino  a 
che  l'aliate  di  Monte  Maggioro  e gli  altri  ca- 
pi che  da  lui  pur  dipendeano  ebbero  renda- 
la la  cilU't  e quindi  avuta  Bronza  di  libera; 
mente  poter  uscire.  Fu  poi  la  cittadella  di 
Ih'ingit»  abbattuta  . e ristabilita  Fantini  o 
sliluzitme,  che  era  un  miscuglio  di  pillalo 

(11  Cronica  1 li  Pisa,  l.e.  p.  1060. 

(2)  Pog.  Itisi.  I.  c.  p.  226. 

(3)  Cron.Sane**,  I.  c.  p.  217:  » E subito  lo" 
a Viterbo  ) trasse  la  IrgD  con  cinquecento  l,,et 
■tesser  Arrigo  Pierei  per  lo  signore  iti  Mili""'- 

(t)  Secondo  il  Sisinoinli  ( voi.  vii,  p.  7ìjl,n 
volto  di  (iuldtio  avvenne  piu  lardi,  cioè  ad*'1 
toni  lire  del  1376. 
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e di  priori.  In  questo  lo  stato  pontilicio  erosi 
sminuzzalo  in  grandissimo  numero  di  pic- 
cinle  coniuniL'i  politiche;  nè  Gregorio  lu  me- 
no spaventato  dairandamenlo  delle  cose  d'I- 
talia, considerando  la  condotta  del  suo  legalo 
il  quale, per  non  perdere  Bologna,  dove  era- 
no restati  unicamente  i Malalesta  fedeli  al 
papa, sola  citta  nella  quale  e’ conservava  tut- 
tavia la  sua  autorità  , mandò  deputati  a Fi- 
renze promettendo,  ove  volessero  i Fioren- 
tini far  la  pace,  darebbe  loro  Perugia  e Città 
di  (fastello  (i).  Ma  mentre  queste  pratiche 
duravano,  nel  mese  di  gennaio  del  1376  Bo- 
logna ancora  si  ribellò;  il  perchè  assai  mala- 
gevolmente era  da  sperare,  che  le  città  to- 
scane, le  quali  tanti  vantaggi  uggiolai  avea- 
110,  avrebbono  ceduto.  Il  papa  pertanto  citò 
i Fiorentini  a tender  ragione  del  tradimento 
da  esso  loro  fatto  alla  Chiesti;  e quelli  man- 
darono ad  Avignone  Donato  Barbadori , e 
Alessandro  duU'Anlella  , i quali  l'ultimo  di 
di  marzo  difesero  con  gran  calore  i diritti 
della  loro  città,  sebbene  non  avessero  potu- 
to impedire  che  Gregorio  XI  non  avesse  sco- 
municalo tutti  i magistrati  di  Firenze  , ed 
esortalo  gli  tintici  della  Chiesa,  i principi  ed 
altri  signori  ad  imjiadronirsi  di  tutto  quello 
a'  Fiorentini  si  apparlenea  , ed  essi  far  pri- 
gionieri e vendergli  comeschiavi  (a).  Appres- 
so mandò  il  pomelli*  due  cardinali  suoi  le- 
gati in  Italia,  |*er  salvare  o riacquistare  tut- 
to quello  si  potesse  degli  sititi  che  o la  chie- 
sa ancor  possedea,  o di  già  uvea  pcrduli.Que- 
sli  legali  poi  furono,  Francesco  de’Tebal- 
deschi,  Cardinal  di  S.  Sabina,  e Rolierto  di 
Genova;  de’ quali  questi  dovea  occuparla 
Bonitigna  e la  M irea  d’Ancona,  e quello  tut- 
ti gli  altri  stati  romani  (3).  I Fiorentini  pe- 
rii di  questi  up|>arecehi  non  si  spaventarono, 
anzi  persistendo  tuttavia  nel  loro  proponi- 
mento, nominarono  gli  otto  della  balia  soli 
loro  tatui  protettori. 

In  queste  contingenze  e dopo  che  gli  al- 

(1)  Poggio,  1.  c.  p.  227. 

(2)  Essendo  gli  usurai  italiani  odiali  dovun- 
que, massime  in  Francia,  dove  la  maggior  [Mine 
erano  liorentini,  ebbeei  contro  di  essi  una  rivo- 
luzione quasi  come  quella  falla  contro  i Gindci; 
onde  clic  il  commercio  dc’Piorcnlini  tra  per  le 
piraterie  e per  le  conlische  gravi  danni  pati.  V. 
Poggio,  I.  c.  p.  2.73.  Cron.  Siine  te,  I.  c.  p.  281. 
Meglio  clic  sci  cento  Fiorentini  furono  scacciati 
ila  Avignone.  Cronica  Sanese,  I.  c.  p.1070. 

(3J  Siauioudi,  1.  c.  p.  tU. 
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leali  de’  Fiorentini , per  non  si  esser  voluti 
separar  da  essi,  trovuruusi  solUqiosli  all'in- 
lerdetto , Gregorio  credette  lornerebbegli 
utile  di  trasportar  la  sedia  pontificale  in  Ita- 
lia (1).  In  falli  si  parli  a'i3  di  settembre  del 

1376  da  Avignone,  e dopo  essere  stalo  poco 
tempo  a Genova,  giunse  a’17  di  gennaio  del 

1377  a Roma.  Allora  i Fiorentini,  che  erano 
molto  a cagione  dcll’intcrdello  travagliali, 
mandarono  loro  legali  con  grande  autorità 
al  pipa;  ma  avendolo  essi  trovato  ripieno  di 
gravissimo  sdegno,  si  ritornarono  senza  al- 
tro conchiudere,  e continuarono  gli  arma- 
menti sì  dall’ima  che  dall'altra  parte.  Ma 
Gregorio  fu  favorito  dalla  fortuna  ; percioc- 
chè  il  Cardinal  Roberto  nella  sua  spedizione 
nell’alta  Italia  , contro  di  Bologna  , fece  la 
poce  con  Galeazzo  fratello  di  Bernabò  (a);  e 
poi  conquistò  Cesena,  mentre  i Romani  era- 
no stali  dal  ritorno  del  pa|ia  interamente 
placali;  alle  quali  tulle  coso  si  uni  che  i Fio- 
rentini furono  ablundonati  dal  loro  generale 
Ridolfo  de’ Varani , signor  di  Camerino , il 
quale  per  conservar  Fabriano  passò  alla  par- 
ie del  Pontefice. 

A virano  intanto  i Fiorentini  occupato  tut- 
ti i passi  che  conduccano  nella  Romagna, 
ed  eziandio  preso  Hawkwood  al  loro  solilo; 
mentre  il  conte  Lutz  di  Landò,  che  coman- 
dava gli  ausiliari  milanesi  nella  Romagna, 
andato  con  due  mila  cavalieri  fiorentini  con- 
tro di  Ridolfo  lo  sconfisse  interamente  a Ca- 
merino (3):  oltre  che  Giovanni  di  Vico,  pre- 
fetto di  Roma, che  avea  destata  la  ribellione 
di  Viterbo  contro  i magistrali  della  corte  ro- 
mana, persuase  que’  di  Balsena  dopi  il  ri- 
torno del  pipi  alare  il  simigliarne.  Tali  era- 
no le  condizioni  delle  due  parli,  quando, do- 
po vane  pratiche  fatte  a Roma , e dopo 
tin’ambusccria  al  pipa,  che  non  ebbe  vermi 
risnliunicntn,  avendo  anzi  quegli  comandalo 
a’  suoi  legati  di  approfittarsi  delle  continue 
divisioni  che  regnavano  a Firenze  Ira  gli 
Alliizzi  e i Ricci , p:r  lo  scioglimento  deila 

(1) 1  preti  nelle  città  scomunicate  pagavano 
il  fio  'Iella  severità  del  papa,  se  a lui  apertamen- 
te non  si  opponeano.  Molti  beni  delle  chiese  fu- 
rono confiscati  c Venduti  , c spesso  i sacerdoti 
costretti  colla  Torta  a celebrar  la  messa. 

(2)  V.  parie  iti. 

(3)  l’ogg.  Blu.  1.  e.  p.  137:  « I Fiorentini  fe- 
cero disegnare  inesser  Ridolfo  da  Camerino  nel 
palanco  degli  olio  della  guerra, c a tutte  le  porlo 
di  Firenze  per  uou  leale  a. 
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lega,  nuovamente  da  ultimo  la  guerra  rico- 
minciò. li  primo  latto  Cu  la  presa  di  Bolscna 
falla  dalle  genti  del  pontefice  , le  quali  ad 
ogni  maniera  di  eccessi  e di  violenze  si  ab- 
bandonarono. Appresso  il  nipote  del  papa 
assali  Grosseto,  e lungo  tempo  stette  a oste 
contro  di  quella  terra  , inlino  a tanto  die 
ravvicinarsi  delle  bande  di  Ilowkwood  il  co- 
strinsero d'uscir  dal  territorio  di  Siena.  Le 
spese  poi  di  questa  guerra  in  tutta  la  Tosca- 
na, c massime  in  Firenze, furono  sellerie  dal 
clero  ( i );  e la  risoluzione  di  non  curarsi  pun- 
to dell'interdetto  fu  eseguila  con  gran  fer- 
mezza.non  ostante  le  opposizioni  digli  eccle- 
siastici (a).  Allora  lutto  il  clero  della  Tosca- 
na pregò  il  papa  che  volesse  far  la  pace;  le 
quali  preghiere  congiunte  a’  pericoli  della 
guerra,  nella  quale  allora  i Fiorentini  erano 
piìt  dalla  fortuna  lavorili  sembra  aver  pie- 
galo l'animo  del  |iapn  a mandare  a Koma 
un'ambasceria  a m|iodella  quale  era  il  duca 
d'Urbino.  Cercò  questa  volta  il  pontefice  con 
grande  astuzia  di  far  che  i Visconti  si  sepa- 
rassero da'  Fiorentini;  e però  si  offerì  di  ac- 
cettar la  pace  (vin  «incile  condizioni  che  ver- 
rebbero da  Bernabò.  come  arbitro  stabilite. 
Intanto  a Firenze,  come  in  tutta  là  Toscana, 
avendogli  ecclesiastici  oppresso  il  popolo, 
le  compagnie  clic  allora  dominavano  nelle 
città  si  videro  in  grande  dubbiezza,  percioc- 
chè  se  essi  non  accettavano  la  proposta  del 
pipa  si  avrebbero  fatto  Bernabò  inimico,  e 
sarebbero  stati  pepo  uni  dal  popolo  come  gli 
autori,  per  la  loro  ostinazione,  de' mali  «thè 
la  guerra  irata  seco.  Ancora  un  altro  fallo 
vie  più  rendette  pericoloso  il  presente  stalo 
de’  Fiorentini.  A Bologna  si  sollevarono  le 
due  opposte  fazioni,  i cui  noini  già  abbiamo 
trovali  a Pisa  ed  a Perugia  , i Basitami  cioè 
e i Mulini  versigli  questi  i primi,  a cui  le  piu 
ricche  e polenti  famiglie  appnricncano,  era- 
no soprai  tutto  nemici  al  governo  pontifi- 
cale ; ma  dap|XMchè  nel  mese  di  marzo  del 
1.I77  il  gonfaloniere  0 gli  otto  anziani  era- 
no stali  eletti  tra’  Maltraversi,  avvenne  che 
questi  salili  per  tal  modo  al  potere  fecero  un 
trattato  in  agosto , pubblicato  poi  in  set- 
ti) « Parcndum  esse  Pontificum  censuris.cum 
illiiis  praceepla  ac  vestigi»  sequerentur  cujus  in 
terris  vicario*  esse  prolìierrntur.  Non  cnitn  de 
religione,  sed  de  perfìdia  injuriisque  pastoruui 
Errlesiae  rerUim  esse  ».  1 

(2)  Cronica  Sancsc,  1.  c.  p.  2j6.  ' 


tembre  (1),  con  papa  Cregorlo,  il  quale  con- 
servando a' Bolognesi  la  loro  libertà,  pernici- 
tea  al  ponlciice  di  |KUer  mandare  a Bologna 
un  suo  vicario;  e avendo  nel  medesimo  tem- 
ilo il  prefetto  Giovanili  fatta  la  pace  col  papa, 
i Fiorentini  restarono  di  nuovo  quasi  soli  (a). 
Trovandosi  in  queste  contingenze  la  lega  to- 
scana, a capo  di  cui  era  Firenze  , accettò  la 
proposta  della  pace,  per  la  quale  teunesi  nel 
1378  un  |iarlumenu>  a Sarzana,  in  cui  ven- 
nero olire  a’  li-gali  delie  città  tostane  quelli 
di  Venezia  e della  reina  Giovanna  di  Na|x>li, 
non  che  il  cardinale  d'Amiens  e l'arcivesco- 
vo di  Nari  tona  come  legali  del  papa,  e il  coli- 
te di  Brieima  e il  vescovo  di  Limi  per  parte 
del  redi  Francia.  Comincia  rotisi  le  pratiche 
nel  mese  di  marzo;  ma  Bernaiio.a  cui  uvea  il 
papa  promesso  la  metà  del  dauarocbe  riceve- 
rebbe dalla  Toscana, propose  delle  coudizio- 
ni per  modo  favorevoli  al  Pontefice  , che  i 
Fiorentini  credettero  piò  presto  continuar 
la  guerra  che  accettarle,  perciocché  oltre  a 
parecchie  altre  gravissime  condizioni  e'  |>ro- 
pouca  che  ciascuna  delle  città  della  lega  do- 
vesse per  le  spese  della  guerra  pagare  al 
papa  4.0,000  fiorini  d’oro;  ma  prima  che  al- 
cuna concliiusioiie  fosse  uccellala,  con  gran- 
dissima letizia  degli  alleali  morì  improvvi- 
samente Gregorio  a' 37  di  marzo,  siccìic  l'as- 
semblea senza  niente  sUibilire  si  disciolse. 

Mutoi’onsi  però  le  condizioni  della  lega 
(pianilo  fu  eletto  alla  sedia  pontificali*  Irla 
no  IV,  di  Bari , il  cui  avo  era  stalo  tosca- 
no (3).  Furono  i legali  de’  Fiorentini  accolli 
dal  |Kipa  con  dimostrazioni  di  amicizia  , c 
promettendo  ili  pagarli  a5o,ooo  fiorini  d’oro, 
clic  dopo  non  guari  di  leiiq>u  veramente  pa- 
garono, ottennero  clic  fosse  tolto  l'interdet- 
to, c così  colla  Ghiesa  e col  pontefice  trova- 
li) Sismondi,  voi.  vii,  p.  98. 

(2)  1 Tarlali  di  Pielramala  si  approfittarono 
di  questi  [atti.  « Quelli  di  Pielramala  cavalcar» 
nel  contado  d'Arezzo,  c cominciossi  la  briga  ira 
loro  a di  24  di  gennaio  , e in  pnehi  di  quelli  di 
Pielramala  tolsero  sei  castella  agli  Aretini, r poi 
fero  accordo  per  mezzo  de’Fiorentiui  , e rimase 
alcune  terre  a quelli  di  Pielramala  di  quelle  rbe 
aveano  prese  ».  Cronica  Sanese,  I.  c.  p. 234.  -'el- 
io stesso  tempo  i Perugini  comperarono  A ssià 
da  un’uomo  che  erosene  fatto  padrone. 

(3)  Propriamente  di  Perigliano  in  quel  di  Pisa- 
1 Pisani  il  riguardavanocomc  loro  cunciuaJiNn 
e quando  egli  fu  eletto  , essi  fecero  nelle  ritti 
grandissimi  fuochi  di  festa.  Clan,  dì  Vii',  I.  c. 
p.  1073. 


SINO  ALLA  MORTE  DI  GIOVANNI  DI  RICCI  DE'  MEDICI 


rnnsi  i Fiorentini  conciliati  (i)  nel  luglio  del 
1378  -,  anzi  le  condizioni  di  tutte  le  città  ita- 
liane rispetto  alla  corte  di  Homa  erano  di 
gnu  lunga  migliorate  allorché  comincio  il 
grande  scisma. 

Intanto  la  guerra  se  avea  ricondotti  l'in- 
terna paci:  in  Siena  (a)  avea  per  l'opposito 
liuto  nuovamente  sorgere  le  antiche  dissen- 
sioni a Firenze.  In  fatto  gli  Al  Ili  zzi , e con 
essi  tutta  l'antica  nobiltà  e la  (varie  guelfa, 
oransi  fermamente  sostenuti , nè  aveano  af- 
fatto, massime  negli  ultimi  anni  della  guer- 
ra, rifinito  di  ammonire  (3).  Kd  erano  uopi 
di  questa  fazione  Piero  degli  Albizzi,  Lapo 
da  (iasiiglionchio  e (zirlo  Strozzi . la  quale 
massimamente  era  composta  di  nobili  e po- 
llilo grasso  , ed  a lei  erano  contrari  gli  otto 
della  guerra,  che  aveano  per  aderenti  gl’in- 
fimi artigiani  malcontenti  della  tirannia  de- 
gli Albizzi,  e capi  di  questa  parte  erano  Gior- 
gio Siali  e Tommaso  Strozzi , nè  altri  de’ 
nolrili  e del  popolo  grasso  a questa  fazione 
apparleneano,iiifuora  degli  Alberti,  de’ Ric- 
ci c de'  Malici  (4). 

Rovea  pertanto  ben  prevedere  la  fazione 
digli  Albizzi  che  , finita  la  guerra  , se  essa 
non  si  fosse  bene  apparecchiata, sarchile  sta- 
ta certamente  assalila  da'  suoi  (limici,  i qua- 
li dalle  ammonizioni  erano  stali  grandemen- 
te sdegnati , e che  avrebbcrla  senza  dubbio 
sbandita.  Perciò  ella  pensò  di  scacciare  i 
suoi  più  aperti  nimici  prima  di  psser  da 
quelli  perseguitala  e impadronirsi  del  su- 
premo potere  prima  di  essere  minaeriatn 
da  alcuno  ; solo  i capi  discordavano  intorno 
al  tempo  da  recare  ad  effetto  queste  delibe- 
razioni, eonciossiachè  Lapo  in  fin  dal  me- 
se d’aprile  stimava  ch’e’non  fosse  da  met- 
tere alcun  tempo  in  mezzo;  imperciocché 
sebbene  le  urne  delle  elezioni  fossero  pres- 
so che  vote,  pure  conlencano  i nomi  di  tan- 

(t)  V.  Capponi,  Tumulto  de'Ciompi,  ap.  Mar. 
Ser.  aviti,  p.  111. 

(2)  Cren.  Saneu,  I.  c.  p.  237:  « l Ssncsi  fero 
sconto  generale  e si  ribandiro  tutti  loro  sban- 
diti c ribelli,  Tolommci  e Salimbeni  , e qualun- 
que ne  diè  petizione  per  ogni  quantità  in  ge- 
nere ». 

(3)  fron.  Sunne  , I.  c.  p.  237:  « I Fiorentini 
comincioro  a dividersi  fra  loro  , c cotnincioro 
a fare  ammoniti  ogni  di  de’grandi  e popolari, 
e minacciavano  di  fare  ogni  ili  ; sicché  i savi 
forte  rominrioro  a dubitare  del  giudizio  di  Dio 
si  per  loro  proprii  e si  anco  per  li  loro  vicini  ». 

(4)  Machiavelli,  1.  c.  p.  3D0. 
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ti  loro  inimici,  che  e’ sarebbe  stato  impossi- 
bile di  ricorrere  alio  ammonizioni;  anzi  era 
da  temere  non  venisse  su  una  signoria  affili- 
lo favorovoleai  Ricci  (1).  Pieni  perl  opposi- 
to  soslcuea  cbcali’infunra  della  festa  di  S.Gio- 
vanni  e’  non  vi  avea  altra  occasione  favore- 
vole per  raccogliere  nella  citta  bastevol  nu- 
mero di  gente  d’anne  da  opporre  al  |»  ipoio 
basso:  e la  sua  opinione  fu  seguitila, sebbe- 
ne si  fosse  eziandio  deliberato  che  era  me- 
stieri di  ammonire  senza  interporre  alcuna 
dimora  Salvcslro  de’Medici, ovvero, se  questo 
non  si  polisse  fare  senza  cagionar  molta  agi- 
tazione nella  città,  un  altro  in  suo  luogo  che 
fosse  con  lui  strettamente  collegato,  e im- 
pi ■dirgli  ( eonciossiachè  a tanto  l’ammoni 
zinne  si  esiendea)  d’esser  gonfaloniere  quan- 
do bene  potessi:  far  parte  della  signoria.  Tut- 
to parca  pertanto  promettere  che  le  cose  riu- 
scirebbono  loro  a seconda,  quando  gli  otto 
della  balia  avendo  sapulodi  queste  pratiche 
presero  a difendere  tulli  que’  loro  amici , i 
quali , perchè  si  potesse  poi  impedire  che 
Sai  vostro  occupasse  il  posto  di  gonfaloniere, 
doveuno  essere  ammoniti; c cosi  riesci  loro 
di  far  che  Salvcslro  gittgnesse  conte  gonfa- 
loniere alla  somma  delle  cose. 

Satveslro  allora  risolvette  di  fare  ogni  suo 
potere  aditi  di  abbattere  la  fazione  degli  Al- 
bizzi e la  loro  tirannia,  e però  eollegossi  stret- 
tamente con  Benedetto  Alberti  , Tommaso 
Strozzi  e Giorgio  Scali,  e si  convennero  tut- 
ti di  far  pubblicare  una  legge  ( ordini  della 
giustizia)  con  cui  si  avessero  da  stale  lire  le 
vie  da  tenere  aditi  di  proteggere , come  pri  - 
ma  erosi  fatto,  il  popolo  contro  i grandi  e 
la  (Zirli:  guelfa  (■»),  diminuire  il  poter  de'  ca- 
pitani, e ilare  agli  ammoniti  il  mezzo  onde 
poter  giugnere  a’  pubblici  uffici. 

Ma  gli  alleati,  coiiciovsiacliè  e’  doveasi  es- 
ser ben  sicuro  che  una  numerosa  fazione  sa- 
rebbe a questa  legge  contraria,  dovutilo  cer- 
care ili  riiseir  colla  prudenza  nel  loro  inten- 
dimento , c però  aspettarono  il  leiiqio  che 

(1)  Sopratutlo  temessi  eheSalvestro  de'Mediri 
non  Tosse  nominalo  gonfaloniere.  Sismondi,  l.c. 
p.  120.  Machiavelli,  I.  c.  p.  391. 

(2)  Gino  Capponi  , np.  Mur.  Scr.  voi.  svili, 
p.  1104,  parla  solo  de’grandi  contro  di  cui  gli 
ordini  della  giustizia  aveansi  da  rinnovare;  ma 
poi  nel  discorso  elle  fa  Salveslro  nel  consiglio 
nomina  i grandi  e i ponenti,  come  appunto  no- 
minavansi  quelli  del  popolo  grasso  che  a 'grand  i 
erano  collegati. 
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dovesse  Salvestro , come  proposto,  regolare 
egli  le  (accende  de*  collegi  dello  stalo  (i); 
conciossiucbó  la  prtqiusta  per  divenir  legge 
dovea  essere  approvata  da  un  consiglio  com- 
posto da’  priori  e da'  costoro  consiglieri,  poi 
dal  consiglio  del  popolo.  Salvestro  pertanto 
convocò  i due  consigli,  che  erano  sopra  la 
creazione  delle  leggi , agli  8 dì  di  giugno 
del  1378-,  ma  non  essendo  stala  approvata, 
come  egli  uvea  stimato,  la  sua  proposta,  usci- 
to con  non  so  che  pretesto  dal  collegio , an- 
dò al  consiglio  del  popolo , e disse  che  dap- 
jmhcIic  i privati  interessi  di  alcuni  cittadini 
impedivungli  di  poter  fare  quello  egli  stima- 
va opportuno  per  l’utile  del  comune , c’  vo- 
lea  rinunziare  alla  sua  dignità  di  gonlàlonie- 
re.  Ma  quando  egli  fu  per  uscire  i membri  del 
consiglio  fecero  un  tal  rumore  che  i priori  e i 
consiglieri  dovettero  tutti  accorrere,  pregan- 
do Salvestro  di  ritornar  con  esso  loro  in  pala- 
gio-, e i nobili  cque’del  popolo  grassoche  tro- 
vavanst  per  avventura  colà  presenti , furo- 
no, come  quelli  che  non  ternano  dalla  par- 
te di  Salvestro,  per  modo  minacciati  che 
Carlo  Strozzi  potè  a mala  pena  esser  tratto 
dalle  mani  d’uno  de'  popolari  che  il  volea 
uccìdere  (a).  Ultimamente  Benedetto  Alber- 
ti fattosi  a una  finestra  del  palagio  chiamò  il 
popolo  alle  armi,  sicché  in  |iochi  momenti  fu 
la  piazza  tutta  piena  d’uomini  armali  -,  per 
la  qual  cosa  il  collegio  dovette  condiscende- 
re, c la  legge  venne  approvata  sebbene  per 
un  anno  solamente-,  e i capitani  di  parte  guel- 
fa,! quali  deliberavano  insieme  con  trecento 
de’  principali  della  loro  parte  intorno  alla 
nuora  legge,  quando  ebbero  saputo  del  tu- 
fi) 11  SismomJi  (1.  c.  p.  127,  nota  2)  per  {spie- 
gar questa  voce  proporlo  dice:  Il  gonfaloniere  e 
gii  otto  priori  avrnnn  un  giorno  per  uno  il  titolo 
di  proposto,  c il  diritto  di  proporre  si  nella  si- 
gnoria che  nel  collegio  e ne'  consigli  ie  cose  che 
avransi  da  deliberare.  Questo  diritto  però  di 
proporre  molto  era  ristretto , cbè  in  ogni  consi- 
glio le  proposte  doveansi  fare  dalla  signoria,  c 
in  questa  non  da  altri  ebe  da  uno  de’meinbri  di 
essi,  a cui  sebbene  la  proposta  potesse  essere 
da  alcuno  de'suoi  colleghi  suggerita,  pure  e’po- 
tea  di  sua  sola  autorità  negare  di  farla  discute- 
re. Quindi  dappoiché  egli  aveala  fatta,  nissuuo  né 
nella  signoria  nè  ne 'collegi  nè  nc'coosigli  avea  il 
diritto  di  correggerla,  0 altrimenti  cambiarla;  ma 
perchè  acquistasse  forza  di  legge  , dovea  avere 
due  terzi  dc'voti  in  lutti  i collegi  che  aveaao 
parte  alla  [orinazione  delle  leggi. 

(21  Fu  questi  un  calzolaio  per  nome  Benedet- 
to di  Cartone.  V.  Capponi,  1.  c.  p.  1105. 
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multo , fuggironsi  prestamente,  non  che  dal 
consiglio , dal  palagio , c alle  loro  case  si  ri- 
tornarono. 

i tumulti  però  a questo  non  si  fermarono, 
conciossiachè  veramente  non  fransi  presi 
mezzi  abbastanza  efficaci  per  calmare  il  mal 
umore,  hi  fatti  tulio  il  di  19  di  giugno  le 
botteghe  furono  chiuse,  e l’altro  giorno,  che 
fu  di  di  domenica,  le  compagnie , raccoltesi 
ne’luogbi,  ove  esse  soleansi  riunire.,  nomina- 
rono ciascuna  un  sindaco.  Questi  sindachi 
poi  il  dt  seguente,  cioè  il  lunedi,  minarono 
co', priori  cloro  consiglieri,  e non  avendo  po- 
tuto niente  ottenere,  il  martedì,  a-z,  tutte  le 
compagnie  furono  in  armi  e sotto  i loro  gon- 
faloni-,  e quando  la  signoria  convocò  il  gran 
consiglio,  esse  accorsero  armalo  come  erano 
e gridando  cica  il  popolo  sulla  piazza  del 
palagio.  Quindi  fu  mestieri  di  nominare  de- 
putati con  grandissima  balia  per  ordinar  le 
cose  del  comune,  fra'  quali  erano  il  gonfalo- 
niere della  giustizia,  i priori,  i capitani  della 
parte  guelfa,  i dieci  della  libertà  ( ■) , gli  ot- 
to della  guerra  eisindaci  delle  compagnie. 

Ora  mentre  cotesti  deputati  si  riunivano, 
la  compagnia  do’  cuoiai  e quelli  che  con  es- 
sa erano  collegati  andarono  a saccheggiare 
e porre  a fuoco  la  casa  ili  Lapo  daCnsiigliuu- 
chio  , quella  digli  Orlandi , suoi  parenti , e 
quelle  dc'Buondelmoni , di  Bartolo  Simi  net- 
ti , di  Carlo  Strozzi , di  Migliore  C.iiatl.igni , 
non  che  gli  alberghi  dc’Pazzi  e degli  Albizzi; 
medesimamente  devastarono  dall'altra  riva 
dell'Arno  le  case  di  Piero  Canigiuni , Nicolò 
e Tommaso  Soderini  , Bonaiuto  Serragli  e 
Coppo  di  l>apo  di  Clone  del  Cane.  Aurora 
aprirono  le  prigioni , e i prigionieri  libera- 
rono , e penetrali  fin  ne’luoglii  sacri , dove  i 
piò  ricchi  cittadini  aveano  messo  in  salvo 
le  loro  più  preziose  masserizie  , tutto  sac- 
clteggiarouo. 

(1)  Non  si  vuol  confondere  1 dicci  dell*  liber- 
tà cogli  olio  nominati  per  la  guerra  contro  il  p>- 
pa.  V.  intorno  al  reggimento  di  Firenze  Aro- 
rmrd.AreO'ntMpubblicato  da  C.F.Neuman,  p.6i, 
dove  è appunto  questo  errore.  Quando  fu  Tatù  li 
pace  col  papa, gli  ulto  voleano  lasciare  il  loro  uf- 
ficio ( Capponi,  1.  c.  p.  ili  );  ma  il  proposto  ri 
priori  non  vollero  ricevere  uè  le  chiavi  nè  il  Ut 
gcllo,  cbè  restava  ancora  a trattare  co ‘mortene 
ri.  Duravano  poi  tuttavia  le  alleanze  fatte 
rantc  la  guerra  , e tutti  questi  affari  tran*’*" 
dagli  otto,  io  guisa  che  c'  si  venne  a stilili™  c"‘ 
ine  un  consiglio  di  guerra  composto  ili  solo  atto 
membri. 
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L'altro  <11  te  balia  lece  comandamento  (1) 
che  gli  ammoniti  venissero  sottoposti  ad  una 
elezione, e che  quelli  i quali  avessero  due  tri  - 
zi de' voti  sarebbero  liberali  da  lutti  gli  ef- 
fètti delle  ammonizioni*,  intanto  gli  ammoni- 
ti dopo  il  1377  quantunque  fossero  cosi  as- 
soluti non  poleano  per  tre  anni  conseguire 
aitato  pubblico  ufficio.  Appresso  i deputati 
molli  de’ nobili  fecero  po(H>lani , e molti  po- 
polani nobili; Li po  da  Casliglionchio  fu  sban- 
deggiato con  lutti  i suoi  sozi,  e insieme  con 
essi  Kant»  Buondelmonti,  Cario  Strozzi,  Nic- 
colò Sederini  e Bonaiuto  Serragli.  Tutto  in- 
tanto serviva  maravigliosamente  a far  ' fe- 
scere l’agiui/ionc  degli  animi;  quelli  che  fa- 
oeauo  irallirhi  corainciavano  a diminuir  il 
numero  de’  loro  nego/.i , i ricchi  cresoeauo  i 
loro  servidori  armati , ciascuno  in  somma 
aspettava  un’improvvisa  rivoluzione.  Ni1  di 
multo  cambia  la  condizione  delle  rose  quando 
una  nuova  signoria  usci  a’  a8  di  giugno  dal- 
rurna  elettorale,  il  cuigonlitloniere era  Lui- 
gi di  Piero  Guicciardini, in  guisa  chela  festa 
di  S.  Giovanni,  Ut  maggiore  di  quante  in  Fi- 
renze si  celebras8ero,queiranno  non  fu  fatta; 
ma  non  però  di  meno  la  signoria  entrò  tran- 
quillamente al  primo  di  giugno  in  ufficio. 

Quindi  il  primo  provvedimento  folto  da’ 
priori  si  fu  che  niuoo  potesse  portare  armi, 

v che  lutti  dovessero  uscire  dal  territorio 
quelli  rhe  crom  i da’  ricchi  stati  chiamali , e 
appresso  romaodarooo  ancora  fossero  aitar- 
li' le  botteghe , e tolte  via  le  catene  che  cbiu- 
deano  le  strade.  Nè  si  erano  ancora  dopo  que- 
sti provvedimenti  dieci  giorni  passati  che 
affatto  de’  popolari  tumulti  più  segno  alcuno 
.non  restava.  Agli  1 1 poi  dello  stesso  mese 
tutti  gli  ufficiali  delle  compagnie  si  riuniro- 
no insieme  co’  quattro  proposti  del  collegio 
delle  compagnie  superiori , i sei  consoli  del 
commercio , e i quattro  proposti  del  consi- 
glio degli  ottanta  (a),  e fecero  in  nome  degli 
artigiani  bki  domanda  alla  signoria  perché 
niuno  di  quelli,  che  dopo  il  i3ao  crani,  siati 
priori  o consiglieri  de’  priori , o capitani  di 
parte,  o consoli, non  potessero  nè  essere  am- 
moniti, nè  accusali  d’esser  ghibellini.  Anco- 
ra domandarono  che  tutte  le  urne  delle  ele- 
zioni, che  erano  stale  riempite  sotto  gli  anti- 

(t)  f a si  chiamava  cosi  dal  numero  de’  membri 
da  coi  era  composta.  Capponi,  1.  e.  p.1107. 

(2)  II  loro  numero  giunse  tosto  ad  89,  perchè 

vi  entrarono  il  nuovo  gonfaloniere  e i unovi  prio- 
ri. Capponi,  1.  e.  p.  1109, 

i*o  1. 1. 
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ehi  capitani,  fossero  insième  colirevi  in  esse 
contenuti  bruciate  ; ed  essendo  state  queste 
domande  accolte  dai  collegio  e dal  gran  con- 
siglio, la  pace  jtarve  nuovamente  assicura- 
ta. Ma  il  popolo , che  dopo  essere  staio  in 
tanta  agitazione  non  polca  a queste  cose 
starsi  < 'oiitetito.  domando  insieme  colie  com- 
pagnie fossero  molti  sbandeggiati , e parec- 
chi popolani  ammessi  fra’  grandi  ; il  perchè 
dovettero  i priori  nominare  alcuni  deputali 
perchè  trattassero  co'  capi  delle  compagnie 
intorno  alle  loro  lagnanze  e alle  loro  do- 
nni ode. 

Allora  il  popolo,  che  infino  a quel  tempo 
avea  aiutalo  i cuoiai  a soccorrere  coloro  che 
esso  odiava,  e che  avea  devastato  i conventi 
di  S.  Agnolo  e S.  Spirilo , temendo  sempre 
d’essere  di  questi  delitti  accusato  e punito  si 
tosto  ehe  ritornasse  Lordine  nella  citisi, nuo- 
vi tumulti  cercava  di  eccitare , sperando  di 
causar  cosi  Fa  pena , e arricchirsi  in  ol- 
ire co’ saccheggi.  In  fatti  tutti  i popolani 
tennero  parlamento  a Ronco  promettendosi 
l'un  l’altro  disoccorrersi  ove  fossero  assalili, 
e nominarono  eziandio  de’sindaei  perchè 
provvedessero  a’ioro  bisogni.  Allora  ii  basso 
popolo  che  non  era  compreso  nelle  compa- 
gnie , ina  , come  quello  che  compongasi  in 
grandissima  parte  di  miseri  operai, polca  più. 
presto  dirsi  a quelle  sottoposto,  comincio  a 
conoscer  la  sua  forza  ; al  che  si  aggiunsero 
ancora  le  istigazioni  di  quelli  che  noti  erano 
ancora  liberi  dalle  ammonizioni,  e di  coloro 
che  sebbene  il  fossero  doveano  aspettar  irò 
anni  prima  di  poter  essere  a’ pubblici  mae- 
strali eletti;  i quali  tulli  desiderando  ehe  al- 
cun tumulto  si  sollevasse , persuasero  al  po- 
polo che  i carnefici  e gl’  islrumenli  di  tor- 
tura erano  pronti  (ter  essere  contro  di  raso 
adoperali  dalla  signoria. 

Quindi  a’19  di  del  mese  di  giugno  fu  an- 
nunziato alla  signoria  come  ii  popolo  era  per 
fare  una  rivoluzione,  e ehe  ove  si  volesse  in- 
terrogare Siinondno  Bugipito,  Bagolo  della 
Rodila  e Lorenzo  Riccomanni , saprebbe*)  di 
cosiffatta  congiura.  In  fotti  Simoneino,  inter- 
rogato, non  negò  la  cosa,  ma  mostrò  la  forza 
dique’della  sua  parte,  aggiugnendo  che  essi 
però  non  farebbero  altramenìi  alcun  tumul- 
to , ove  venisse  conceduto  agli  artefici , che 
erano  sottoposti  alle  compagnie  (i),dirinnir- 

(1)  Tali  erano  latti  quelli  che  lavoravano  la  la- 
na. come  tintori, filatori,  ed  altri,  tutti  sottoposti 
alla  compagnia  de’  fabbricanti  di  drappi. 
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si  ancora  essi  in  altre  compagnie  indipen- 
denti, e tosse  stabilito  che  una  parte  de’ 
pubblici  magistrati  dovesse  essere  tra  quelli 
eletta. 

Uiunironsi  allora  di  presente  i consigli  e i 
gonfalonieri,  ma  bencliò  fosse  sopraggiunta 
la  notte  innanzi  che  quelli  fossero  lutti  conve- 
nuti, i signori  spedirono  non  per  tanto  lettere 
a’conli Guidi,  a’Cangalandi,  a S.Miniato,  a S. 
Gcmignano,  a Prato,  a Pistoia,  a’oomuni  de- 
gli antichi  dominiidegli  Ulialdini  c degli  Al- 
berti in  Valdinicvolc.  Da  ultimosi  stabilì  che 
dovesse  Simoneino  esser  cullato , perchè 
da  lui  qualche  cosa  si  sapesse  ; ma  egli  a 
malgrado  de’  tormenti,  seguitò , come  da 
prima  avea  fatto,  a non  voler  niente  manife- 
stare , solo  dicendo  che  Sai  vostro  de'  Medici 
era  capo  del  popolo  ; e con  lui  furono  con- 
cordi alcuni  altri , che  vennero  allo  stesso 
modo  interrogali , dovendoli  seguente  gior- 
no a ora  di  terza  scoppiar  la  rivoluzione. 

Mentre  coleste  cose  avvenivano,  c Simou- 
eino  tuttavia  era  torturalo , giunse , come 
era  suo  costume  , la  sera  l’ orologiaio  della 
città  a regolar  forinolo  del  palagio  ; il  quale 
avendo  avuto  cosi  agio  di  conoscer  lo  stato 
delle  cose,  ed  essendo  egli  medesimo  de’oon- 
giurati , tosto  che  fu  tornato  a casa  pfese  le 
armi,  e gridò  a’suoi  vicini,  presso  a S.  Fria- 
no,  dove  egli  tornava  : Alle  armi , alle  armi! 
difendetevi  infelici,  o che  siete  perduti.  Allo- 
ra fu  subito  sonala  la  campana  del  popolo, 
il  quale , secondo  crasi  stabilito  , di  quelle 
delle  altre  chiese  s’impadronì,  c in  poco  d’ora 
tutto  il  popolo  armato  trovossi  nella  piazza 
che  già  i congiurati  aveano  sedia.  Giunsero 
innanzi  al  palagio  ottanta  lance  delle  milizie 
deila  città  -,  ma  alcuno  de*  gonfalonieri  delle 
‘compagnie  non  si  essendo  mosso,  non  potet- 
tero le  suddette  lance  resistere  a cento  cin- 
quanta uomini  del  popolo  tutti  armati , che 
da  S.  Piero  Scheraggio  vennero  ad  assalirle. 
In  poco  d’ora  il  numero  dc’ribelli  si  accreb- 
be, i quali  domandarono  fossero  i prigionie- 
ri messi  in  libertà,  c poi  alcuni  di  essi  andati 
verso  Oltrarno  incendiarono  la  casa  del  gon- 
laloniere  della  giustizia.  Salveslro  intanto 
negava  d’aver  avuta  alcuna  parte  a quel  lu- 
mtdlo,  dicendo  che  sebbene  lo  avessero  in- 
vitato, pure  egli  non  avea  voluto  entrarvi , 
ma  solo  avea  custodito  il  segreto  -,  il  perchè 
i priori  lo  assolvettero,  r posero  i prigionieri 
in  libel  li»:  ma  quando  ebber  veduto  die  non 
era  questo  bastalo  a sedare  i tumulti , e che 
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le  milizie  non  resistenno  al  popolo,  p alcun 
gonfaloniere  a malgrado  delle  loro  esortazio- 
ni non  veniva  a soccorrer  la  signoria,  com- 
presero che  niente  altro  a questa  non  insta- 
va che  ceiraredi  venire  a palli  co’conginrali. 

Prima  però  eh  • le  pratiche  si  comincias- 
sero, avea  l’ esecutore  innalzalo  il  gonfalone 
della  giustizia,  il  quale  il  popolo  , ausilo  a 
veder  le  sue  rivoluzioni  contro  le  compignie 
superiori,  riconosciute  in  certo  modo  p t le- 
gittime , desiderava  fosso  venuto  nelle  so? 
mani,  e non  polca  colla  forza  impadronirse- 
ne impedito  dalle  pietre  che  lancia  tarisi  dal- 
le finestredel  palagio.  Il  perchè  quando  com- 
parvero insieme  con  quelli  che  dove-ano  trat- 
tar della  pace , Salveslro , il  calzolaio  Bene- 
detto di  Cartone, l’oste  Benedetto  degli  Alber- 
ti, c un  altro  uomo,  la  cui  vita  c sicurtà  i col- 
legi di  grandissima  importanza  stimavano , 
gli  assediami  capitanali  appunto  da  costui, 
abbattute  le  porte  della  casa  dell’ esecutore, 
impadronironsi  del  gonfalone,  e quasi  aves- 
sero cosi  renduto  legittimo  tutto  quello  sa- 
rebbero per  fare,  a violenti  eccessi  si  abban- 
donarono. Un  drappiere  per  nome  Domeni- 
co Ugolini,  e poi  Nieeolaiodegli  Albumi  furo- 
no saccheggiati  , le  loro  cose  incendiate , il 
palagio  della  compagnia  de’ fabbricanti  di 
drappi  abbattuto  -,  il  elle  eziandio  , oltre  a 
quella  di  Ridolfo  , a molte  altre  rase  fecero. 
Giunsero  ultimamente  sulla  piazza  le  due 
compagnie  del  leou  d’oro  e dell'ermellino 
per  difendere  i priori  contro  il  furore  del  pn 
polo-,  ma  non  essendo  state  da  altri  sostenute, 
anzi  parendo  che  quelli  mandati  da'  priori 
per  trattare  col  popolo  fossero  d’accordo 
con  questo  , si  dovettero  ritirare , e trovos- 
si  la  signoria  affatto  abbandonata.  Durò  il  tu- 
multo nella  città  fino  ad  ora  di  vespro;quindi 
il  popolo  diede  l’abbracciala  a Salveslro  de' 
Medici , a Benedetto  degli  Alberti,  ad  Anto- 
nio degli  Alberti,  a Tommaso  Strozzi  ed  altri 
snssnntaquuttro,  senza  che  alcuno  fosse  siti- 
lo escluso  da  questa  cerimonia  , anzi  quelli 
stessi  che  il  giorno  erano  stati  saccheggiati, 
furono  con  quella  onorati  la  sera.  Tutu  vol- 
ta sentivasi  a quando  a quando  gridare , * 
fuoco  ed  a sangue  , intanto  che  il  popoli* 
stanco  di  saccheggiare  volea  incendiar  k 
case , e lutto  quello  in  esse  travasasi , mi- 
nacciando d'impiccare  i ladri. 

I,a  notti:  poi  i priori  fecero  portare  in  pa- 
lagio vettovaglie  e pietre  affine  «li  pni'T- 
sostener  l'assedio,  e il  tesoro  altresì  della  si- 


SINO  ALLA  MORTE  DI  GIOVANNI  DI  RICCI  DE'  MEDICI  787 


('noria  clic  custoditasi  nel  convento  di 
S.  Croce.  Del  po|>olo  d’altra  parte  ben  Gooo 
uomini  erano  armati , i quali  innanzi  clic 
lussi!  giorno  chiaro  domandarono  alle  com- 
pagnie i gonfalonieri  per  potere  coli  tutto 
il  po|>oln  andar  contro  i priori-  Ma  negando 
le  compagnie  di  cosi  fare , mentre  i tumulti 
erano  impediti  dalla  pioggia  che  venia  giù 
a lumini, furono  i rapi  a nome  di  tulli  quelli 
che  ad  esse  compagnie  apparteneano  obbli- 
gati ad  alTermar  con  giuramento  che  quelle 
erano  favorevoli  alla  |>arle  del  popolo.  Al- 
luni i popolani  col  gonfalone  della  giustizia 
e con  quelli  delle  compagnie  furono  da’  sni- 
daci già  da  esso  loro  delti  condotti  contro 
il  palagio  de’  priori , ed  essendosene  im- 
pili rottili  pregarono  la  signoria  dovesse  lo- 
ro mandare  due  gonfalonieri  e due  del  con- 
siglio per  ascoltare  le  loro  domande  e trat- 
tare intorno  a quelle.  l'’urouo|K>i  le  prò  posi- 
zioni del  popolo  quest’esse:  i.  la  compagnia 
de’ fabbricanti  di  drappi  non  avrà  alcun  ca- 
po forestiere,  a.  (ili  operai  che  aiutano  i fab- 
bricanti di  drappi, i tintori  di  lana  c i curan- 
dai filmerebbero  una  compagnia  a parte  sot- 
to consoli  particolari.  3.  I tintori,  barbieri, 
sarti,  cimatori,  cappellai  e i fabbricanti  di 
pettini  avrebbero  il  medesimo  privilegio.^. Il 
Comune  dovrebbe  comperare  per  la  compa- 
gina degli  artelici  che  aiutano  i fabbricanti 
di  drappi  una  rasa  il  cui  pn*zzo  non  dovea 
esser  minore  di  5oo  fiorini.  5.11  monte  dello 
stalo  non  dovrebbe  pagare  alcuno  interes- 
se, ma  solamente  il  capitale,  in  guisa  clic 
in  dodici  anni  i debili  sarebbero  lutti  pa- 
gali. 6. 1 rei , nU’infuora  de’  traditori  e de’ 
ribelli , sarebbero  assoluti , e i giudirati  a 
morte  pagherebbero  in  vece  una  multa  in 
danaro,  j.  Ni  uno  del  ponilo  minuto  potreb- 
Ik;  per  due  anni  essere  richiesto  dei  paga- 
mento d’uu  debito  minore  di  cinquanta  fio- 
rini. 8.  Non  potrebbe  per  sei  mesi  alcun 
■movo  balzello  essere  imposto,  c gli  altri  si 
avrebbero  da  esigere  con  certe  restrizioni. 

9 Guido  bandiera, che  la  sera  del  di  innanzi 
era  stato  armalo  cavaliere , dovrebbe  in  ri- 
compensa aver  aooo  fiorini  d’oro  da  pren- 
dersi da'bcui  confiscati,  poiché  era  stalo  de' 
primi  a prender  le  anni , o de’  pili  operosi 
neH’appiccar  il  fuoco  alle  case.  io.  Salvestro 
de'  Medici  anche  (ter  guiderdone  de’  servigi 
da  lui  remimi  almeno  fioo  fiorini  d’oro  da 
prenderai  dalla  rendita  delle  botteghe  di 
l’onte  Vecchio.  t t Sarebbe  pubblicalo  ge- 


nerai jienlono  contro  tutti  i delitti  commes- 
si da’r8  di  giugno  sino  a’  1 8 di  luglio. 

Il  consiglio  de’  priori  e il  gran  consiglio, 
dopo  avere  alquanto  deliberato,  accettarono 
queste  condizioni  : promise  il  popolo  che 
avrebbe  subito  posto  giù  le  armi,  ove  quelle 
fossero  state  il  dì  seguente  approvale  ezian- 
dio dal  consiglio  del  comune,  in  cui  sedeano 
ancora  alquanti  nobili.  Ma  hi  sera  stessa  i ri- 
Itelli,  i quali  erano  stali  tutta  la  notte  annali 
innanzi  al  palagio  del  podestà,  avendo  sapu- 
to che  parecchi  fanti  venivano  da  Valdinie- 
voieeda  Pistoia,  s’impadronirono  delle  chia- 
vi della  città,  e Cecero  jssapere  a’priori  cho 
se  queste  milizie,  non  istante  chi;  gli  otto 
comandava»  loro  di  tornare  indietro,  fosse- 
ro entrate  nella  città, essi  avrebbero  bru- 
ciato il  palazzo  e tutta  la  signoria.  I priori 
in  falli  subito  comandarono  ebe  quelle  genti 
le  quali  essi  aveano  chiamate  i neon  Omento 
si  ritirassero,  c quindi  in  mezzo  ad  uno  spa- 
ventevole tumulto  sulla  piazza  medesima 
furono  tlal  consiglio  confermate  lo  domande 
del  popolo.  In  questa  Gucrrinntc  Marignolli 
usci  dal  consiglio  sotto  colore  di  volere  an- 
nunziare al  popolo  che  tutto  oragli  stato 
conceduto,  e invece  senza  pure  profferirò 
una  parola  si  ritirò  in  sua  casti.  Il  che  aven- 
do veduto  i ribelli , sapendo  che  egli  era 
della  loro  parlo,  credendo  cho  fosse  malcon- 
tento di  quello  che  essi  facon  no,  presero  a 
gridare:  abbasso  gli  altri ; non  vogliamo  più 
signoria  ! Allora  avendo  Tommaso  Strozzi 
portato  a’priori  le  domande  del  popolo  , o 
Pierozzo  Pieri  mandatele  in  nome  di  questi 
a'consiglicri,  lutti  ila  grandissima  distra- 
zione furono  presile  invano  il  suddetto  Tom- 
maso Strozzi  e benedetto  degli  Alberti  ten- 
tarono.di  metter  su  pratiche  di  pace  ; il  po- 
polo solo  agli  otto  permise  di  restare  in  pa- 
lagio-,il  gonfaloniere  della  giustizia  piangea, 
gli  altri  munirà nsi  le  mani,  solamente  Ala- 
manno Aeriamoli  e Niccoli)  del  Nero  voltano 
sino  alla  fine  perseverare',  ma  quando  lutti 
gli  altri  ebbero  abbandonato  il  palagio , do- 
vettero ancora  essi  ritornarsi  alle  loro  case. 

Usciti  i priori  e i consiglièri  del  palagio, 
il  popolo  coodoLloda  un  pettinatore  di  lana, 
ovvero  da  un  fattore  duna  fabbrica  di  drap- 
pi, [ior  nome  Michele  ili  landò,  che  portava 
il  gonfalone  della  giustizia,  e andava  senza 
calzette  n con  lacere  scarpe,  entro  nel  pala- 
gio, e quivi  esso  Michele  proclamò  gonfalo- 
niere della  giustizia  e signor  di  Firenze,  ed 
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egli  scelse  fra’ stridaci  delle  compagnie  e 
del  po|H>lo  una  deputazione  per  ordinare  in 
altra  guisa  il  reggimento  dello  stalo.  Uua 
nuora  signoria  quindi  fu  stabilita  , e nomi- 
Marmisi  nove  membri  di  quella,  tre  dalle 
compagnie  superiori, tre  dalle  inferiori,  e tre 
dal  popolo  ( i y,  in  guisa  che  ci  ebbe  per  cia- 
scuno de' quattro  quartieri  della  città  due 
priori,  ed  un  goafafonierc  di  giustizia,  ai 
(piale  posto  Laudo  medesimo  fu  innalzato. 
Quindi  i nuovi  priori  nominarono  eziandio 
nuovi  gonfalonieri  per  le  compagnie,  c nuo- 
vi consiglieri  per  sé,  e le  auliche  unte  d’ele- 
zione furono  bruciale. 

Michele  di  Lindo  cercava  intanto,  col  di- 
stribuire danari  e urtici  a tutti  quelli  cbe 
uvea  il  popolo  già  raccomandati  alla  signo- 
ria,  di  formarsi  una  polente  fazione  e tale 
cbe  dovisi  sussistere  o cader  con  lui;  c però 
non  pensando  egli  u’più  universali  interessi 
del  popolo , nuovi  tumulti  ne  nacquero.  Al- 
lora egli  andava  a'ribelli  dimostrando  come 
era  questo  il  peggior  mezzo  per  ottener  quello 
che  vulcano , perciocché  la  signoria  cedendo 
a queste  violenti  domande,  dovcu  sé  mede- 
sima avvilire;  e che  però  dovcano più  presto 
luminare  deputali  i quali  avessero  a trattat- 
emi quella  delle  loro  pretensioni.  Infatti  il 
po|Hilo  riunitosi  in  Santa  Maria  Novella  no- 
mino otto  deputali  ; i quali  a’3i  di  d’agosto 
fecero  alla  signoria  alcune  domande  nelle 
quali  non  punto  Michele  fu  risparmiato  , il 
quale  di  ciò  cornuriatoTsfoderata  uu  tratto 
hi  s|iada,  e assaliti  gli  oratori,  feritone  alcu- 
ni , feceli  tulli  gettare  ili  prigione.  Quindi 
temendo  di  essere  dai  |mpolo  assalito  si  ap- 
parecchiò  alla  difesa,  e avendo  raccolto  un 
esercito  de’prmcipaltciuadini  poscsi  alla  loro 

(t)  Machiavelli  ( 1.  e.  p.  415  ) racconta  altri- 
Riniti:  « Quattro  della  plebe  minuta,  due  per  le 
maggiori,  c due  per  le  minori  arti  ».  Sembra  pe- 
rò cbe  il  Capponi  non  s’inganni;  ohé  all’  influirà 
d'un  tintore,  d’un  altro  artegiano  c di  Michele,, 
non  nomina  egli  alcun  altro  del  popolo  minato 
come  priore.  Delle  compagnie  superiori  non  cii 
ebbe  cbe  un  fabbricante  di  drappi  e uno  speziale. 
Intanto  pare  che Buonaccorsi  ancor  egli  allccom- 
pagnic  superiori  appartenesse,  benché  non  dicasi 
a quale,  belle  compagnie  inferiori  arcaci  un  for- 
naciaio , un  ciabattino'  e uno  Spinello  Borsi. 
Machiavelli  poi  é stalo  tratto  a seguitar  quella 
divisione  supponendo  che  Portinari  e Borsi  ap- 
partenessero al  popolo  minuto  , il  che  avuto  ri- 
aprilo a engnoiiii. massime  aquello  del  primo, nuu 
è allatto  da  credere. 
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testa,  e condusse!!  contro  la  turba  vicino  a 
S.  Maria  Novella,  in  quella  appunto  clic  essa 
andava  per  un'altra  via  atl  assalire  il  pala- 
gio, e voltatala  alle  spalle  l'eblio  inieramm- 
le  sconfitta , sicché  molti  liiggiroiisi  della 
città  e tutti  gettarono  le  armi. 

De’nuovi  signori  poi  che  entrarono  in  uf- 
ficio il  di  seguente,  due  terzi  erano  popola- 
ni; e quando  gli  antichi  priori  uscivano  dal 
palagio,  trovarono  la  piazza  piena  tl'uunini 
d’arme,  i quali  domandavano  fossero  espulsi 
i due  priori  scelti  tra  gnnfimi  cittadini.  Fa 
a questa  loro  domanda  condisceso, e le  nuove 
compagnie  del  popolo  minuto  vennero  aio- 
lite,  dichiarandosi  che  non  poli-ano  quanti 
a quelli  apparienessero  occupare  pubblici 
maestrali jaU’infuora  di  alcuni  pochi,tra’qua- 
li  Michele  Laudo  si  era,  il  quali-  già  era  sti- 
malo delle  compagnie  superiori.  Cosi  per- 
dettero nuovamente  i Ciompi  ogni  diritto  al 
governo  della  repubblica-  Intanto  sendosi 
del  lutto  ritirali  i guelfi  tira  naturale  che  la 
somma  delle  cose  passasse  nelle  mani  de’ 
lMcci,cioé  alle  famiglie  de’Metliei,  degli  Sia- 
li, degli  Alberti  e di  altri.  Passò  tuttavia 
quell'anno  senza  alcuno  avvenimento;  vi  uon 
cbe  i fuorusciti  imitisi  lutti,  e divisi  in  di- 
verse Linde  nelle  province  vieine  alla  To- 
scana, minacciavano  Firenze  loro  patria  d’un 
violento  assalto.  Ancora  un’altra  cagione  di 
timore  a questa  si  aggiunse;  e tifò  fu  la  ve- 
rnila delle  compagnie  di  Hawkwood,ede’due 
conti  alemanni  Lulz  ed  Elterardodi  Landò; 
sicché  Perugia , Città  di  Castello , Foligno, 
Montepulciano  e Valditrhiana  ebbero  a sof- 
lerire  molti  saccheggi  (»),  e Siena  per  libe- 
rarsene dovette  pagar  loro  meglio  di  40'000 
fiorini:  d’oro. 

l’assato  appena  questo  pericolo , Carlo , 
principe  di  liurazzo,  fu  chiamato  da  ma 
fazione  nemica  alla  reina  Giovanna,  e inis- 
sime da  papa  Urbano,  il  cui  avversario  Ge- 
mente era  stato  da  Giovanna  sostenuto, s 
fare  una  spivi i zione  contiti  il  reame  di  Ma- 
poli.  I fuorusciti  fiorentini  si  approfittarono 
di  questa  occasiono,  e oollegatisi  («irti-  rat 
Cario  stesso,  parte  con  Giannuzzo  da  Saler 
no,  sno  luogotenente  a Bologna  (•»),  si  udi- 
rono di  soccorrerlo  in  tulle  le  sue  iwi^ 
se,  ove  egli  volesse  passare  per  la  Tos'-*1' 
e ristabilirli  neToro diritti,  (zirlo  noi****' 

(1)  Cronica  Snatie,  t.  e.  p.  365. 

(2)  sisnioniii,  voi,  vii,  p.  >57. 
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lò  da  prima  questi  proposta;  ma  alcuni  fuo- 
rusciti, per  mostrare  al  principe  in  loro  fa- 
ttone essere  ablctstaura  forte  e l'impresa  stes- 
sa non  guari  malagevole',  nel  mese  di  no- 
vembre del  1379  tentarono  (rimpadronirsi 
ili  Fighine,  ma  aridi»  a volo  questo  tentativo, 
e un  orribili!  sdegno  contro  di  essi  a Firenze 
si  desti»;  tulli  i principali  capi  di  par  te  guel- 
fa, che  già  avea  prima  dominato,  furono  ac- 
cusali, ira’quali  Piero  degli  Albizzi,  Cipria- 
no Mangimi , Iacopo  Sacchetti,  Donato  Bar- 
badori  ed  altri,  che  furono  lutti  per  opera 
deila  l'azione  dominante,  che  eccitò  il  popo- 
lo a cosi  fare,  messi  a morte  (i).  Allora  la 
fazione de’Ricd  reggendo  di  aver  nelle  ma- 
ni un  intere  a cui  nissuno  più  polca  oppor- 
si nominò  nel  i3Ho  un  consiglio  di  quaran- 
ta membri  i (piali  d'accordo  colla  signoria 
crebbero  il  numero  degli  ammoniti,  che  por 
qualsiasi  cagione  cran  caduti  in  qualche  so- 
stilo a trenianove,  e molli  po|nlani  ascris- 
sero tra’grandi,  e molti  granili  tra’popolani. 
Ancora  presero  al  loro  soldo  li!  bando  di 
llawkwood  per  essere  apparecchiati  a poter- 
si da  qualunque  nimico  , eziandio  da  ('.arto 
di  Dimazzo,  difendcre.il  qualcgiuntn  in  que- 
sto mezzo  a 1 1 i mi  ni  mandò  chiedendo  a'Kio- 
reutini  gran  somma  di  danaro  per  |nlcr  pro- 
seguire la  sua  spedizione  nel  reame  di  Na- 
poli. I Fiorentini  in  fatto  gli  mandarono 
. 1 5,ooo  fiorini  doro,  come  dono  non  già  come 

(t)  Sismondi,  1.  c.  p 189:  « Benedetto  Alberti 
dichiarò  che  so  prima  di  inrzzodl  i rettori  non  fa- 
cessero giustizia,  il  popolo  si  provvederebbe  da 
sé  ».Ha  tratti  il  Sismondi  dall'opera  di  Marcino- 
ne di  Stefani  alcuni  particolari  de' tempi  seguiti 
olla  congiura  de'ciompi,  non  che  del  mese  di  no- 
vembre e drccmhrc  del  1379  , ina  io  non  ho  po- 
tuto aver  tra  le  mani  quest'opera.  La  Cronica 
Snnete  dice:»  e a tutti  lor  fu  tagliala  la  lesta  in- 
fra più  Volte  » (p.  263).  Era  allora  avvenuto  il 
seguente  fatto:  Mentre  erano  messi  a morte  i pri- 
mi ipioltro  condannati  udironsi  le  strida  d’una 
donna  , il  popolo  feroce  ma  vile  credette  fosse- 
ro grida  de’soldati  di  Carlo  che  entravano  nella 
città,  e fuggi  lasciando  soli  iquallro  condannati, 
trailo  questi  troppo  Beri  per  cercar  la  salvezza 
colta  fuga,  e però  ritornalo  il  popolo  quando  si 
fu  avveduto  dell'inganno  feccli  porre  a morte,  e 
minacciò  i giudici  della  vita  , ove  non  avessero 
giudicati  a morte  eziandio  gli  altri  prigioni.  Rie- 
ro degli  Albizzi  veggendo  cosi  che  a sè  c a’suoi 
compagni  non  restava  clic  o di  essere  legalmen- 
te condannali  a morie,  o uccisi  dal  furoredel  po- 
polo li  persuase  ad  accusarsi  da  sè.  e dare  a’giu- 
dicì  materia  da  condannarli.  Morirono  poi  lutti 
eou  gran  fermezza  c coraggio. 
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segno  dulia  loro  alleanza  in  quella  spedizio- 
ne, di  che  Girlo  sdegnalo  non  volle  accet- 
tarli, e vie  più  alla  Toscana  si  avvicinò.  In 
tptel  d’ A rezzo  trovò  la  fazione  de’Tarlati  e 
libertini,  elio  aspettavate  eoli  grandissimo 
desiderio,  coneiossiacbè  in  altri  clic  in  Ini 
non  avea  no  più  speranza.  Aveano  gli  Aretini 
dato  la  signoria  ad  uno  della  famiglia  Ito  - 
slolo,  il  quale  fu  costretto  a riconoscere  Gir- 
lo |ier  signore  c dargli  le  chiavi  della  ritta; 
il  perchè  i Tarlati  con  osso  lui,  dico  Carlo, 
rientrarono  in  Arezzo,  dove  egli  nominò  suo 
vicario  Giacomo  Curarci, ntqiolilano.  Ma  Car- 
lo veggendo  come  la  guerra  contro  di  Fi- 
renze era  più  grave  di  quello  egli  non  avea 
da  prima  creduto,  offerì  a’  Fiorentini  la  (àl- 
ee, i quali  mollo  volentieri  Faccettarono , 
avvegnaché  uvesser  dovuto  (tugare  40,000 
fiorini  d’oro  (1),  i quali  però  diminuiti  da 
quello  che  essi  ancora  doveano  alla  chiesa. 

Seguitò  allora  Carlo  il  suo  viaggio  in  Na- 
|K»li  passando  |»er  Doma  , mentre  il  suo  vi- 
cario ad  Arezzo  non  picciolo  danaro  racco- 
glieva , avendo  messo  in  prigione  molli  de’ 
Tarlati  e |M>i  costrettili  a comperarsi  3 caris- 
simo prezzo  la  libertà.  Quanto  poi  a llostolo 
stato  già  signore  d’Arezxo,  e che  ancora  rol- 
la sua  autorità  dava  qualche  sostilo , gli 
lu  fatta  dal  Canteri  tagliar  la  lesta  insieme 
col  nipote  Pandolfo. 

Allorché  avvirinavasi  Girlo  alle  frontiere 
della  Toscana,  aveano  tutte  quelle  città  fat- 
ta insieme  lega  offensiva  e difensiva  , alla 
quale  si  unì  in  nome  deT’isani  Di  ero  de’Gam- 
bacorli.  Li  tranquillila  onde  godè  Pisa  sotto 
la  costui  signoria  non  poco  contribuì  a con- 
fermare il  suo  potere.  Senza  che  sapea  egli 
tiene  lilierarsi  a un  bisogno  de’  suoi  nimici 
più  potenti , e di  quelli  che  tali  potremo  di- 
venire. Nel  i38o  il  Gambacorti  vide  Litio 
suo  nipote  innalzalo  all'aseivescovadodi  Pi- 
sa, dopo  la  morte  deH’arciveseovo  Malaspi- 
na,  ed  entri)  egli,  Ixitlo,  in  iidleio  nelle  (esiti 
di  P.istpia  del  i38i;  e nel  mesti  ili  luglio  ilei 
stesso  anno  Andrea,  figlinolo  di  Piero, fu  da 
Giovali  Galeazzo  Visconti  armalo  cavalie- 
re (a).  F.il  era  Pieni  per  modo  a Pisa  onora- 
to che  se  non  fosse  stila  l’insaziabile  avidi- 
tà di  Gherardo.  (3),  suo  fratello,  e l'alleanza 

(1)  Machiavelli  (t.c.p.123)  dice  che  i Fioren- 
tini doveano  a Carlo  10,000  duratile  ogni  duralo 
allora  era  del  medesimo  valore  che  un  fiorino. 

(2)  Cronica  iti  Pini,  I.  c.  |>.  1079. 

(3)  Olire  all'arcivescovo,  Lotto,  avea  Oberar- 
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de'  Fiorentini  generalmente  abbon  iti,  alcu- 
no non  avrebbe  inai  pensalo  ad  abbatter  la 
sua  autorità. 

In  (pjesto  tcni|x>  il  governo  di  Firenze  si 
cambiò  in  oligarchia,  a capo  della  quale  tro- 
va vasi  Giorgio  Scali  e Tommaso  Strozzi,  che 
aveansi  per  modo  saputo  procacciare  il  fa- 
vore del  popolo  minuto  da  credere  di  poter 
tutto  osare;  e quando  un  cittadino  si  dichia- 
rasse loro  avversario,  si  giugneano  essi  a 
distruggerlo,  ove  non  potessero  direttamen- 
te da  sé  stessi , colle  accuse  che  làceangli 
fare  da’ loro  partigiani.  Cosi  appunto  verso 
la  fine  del  1 3S  i uno  de’ clienti  di  Giorgio  ac- 
cusò di  allo  tradimento  Giovanni  di  Cambio, 
ma  non  avendo  potuto  provar  l’accusa , era 
già  come  calunniatore  (i)  per  esser  punito; 
Giorgio  cercò  ad  ogni  potere  di  salvarlo,on- 
de  non  essendo  riescilo  a corrompere  il  giu- 
dice,assali  a’3  di  gennaio  del  i38a  con  Tom- 
maso Strozzi  il  palagio  del  capitano  del  po- 
polo, c liberò  per  forza  il  falso  accusatore^). 

Il  capitano  allora  andò  incontanente  a’  prio- 
ri c ri  nunzio  al  suo  ufficio,  dicendo  di  non 
voler  piii  esser  giudice  in  una  città  ove  era 
la  giustizia  siffattamente  calpestata.  Questo 
fatto  servi  grandemente  ad  inasprir  lo  sde- 
gno , che  già  da  gran  tempo  la  condotta 
de’ due  demagoghi  avea  suscitalo.  I priori 
che  erano  di  quelli  che  aveano  più  moderate 
opinioni  pregarono  il  capitano  che  non  do- 
vesse rinunziare  al  suo  posto,  ma  anzi  usar 
della  sua  autorità  per  punire  si  Giorgio  che 
Tommaso.  Benedetto  degli  Alberti  stato  già 
amico  e compagno  di  que'duc  si  uni  allora 
a’Ioro  aiutici  (3).  Tommaso  pelò  salvossi  col- 
ilo otto  stiri  figlinoti  che  cercavano  per  ogni  via 
di  lucrar  danaro  per  sopperire  atte  spese  che  es- 
si laccano  grandissime,  lino  di  questi  per  nome 
Ranieri , elevalo  da'Vfsconti  nlla  dignità  d'arci- 
vescovo,non  si  vergognava  di  fare  ilpiralacpro- 
teggere  i corsari  pisani , c sebbene  egli  avesse 
cosi  impedito  il  commercio  di  Pisa,  pure  per  ti- 
more del  potere  dello  zio  , nissuno  osava  a lai 
opporsi. 

(1)  Machiavelli,  I.  c.  p.  12 1. 

(2)  Sismondi,  I.  c.  p.  173. 

(3)  Machiavelli,  I.  c.  p.  123:  «Era  messcr  Be- 
nedetto uomo  ricchissimo,  umano  e severo  ama- 
tore della  libertà  della  patria  sua  ed  a cnidispia- 
ceano  assai  i modi  tirannici  , talché  Fu  facile  il 
quietarlo,  c farlo  alla  rovina  di  messcr  Giorgio 
condcsccndcrcn.l.ostcssodcsideriodi  libertà  che 
separò  pròna  Benedetto  da  questi , ota  diviselo 
da'siioi  uuiicki  amici. 
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la  fuga;  ma  Giorgio  fu  nella  sua  propria  casa 
carcerato  , e dopo  venti  quattro  ore  pagò 
colla  vita  la  pena  della  sua  audacia.  Brina 
di  morire  predisse  a Benedetto  die  questa 
divisione  sarebbe  servila  a vieppiù  rinfor- 
zare il  poter  degli  Albizzi , nè  s’ ingannò; 
imperciocché  furono  riuniti  insieme  e ar- 
mali tutti  i suoi  nemici  perchè  l’esecuzio- 
ne delia  condanna  non  fosse  dagli  anlkki 
partegiani  di  Giorgio  impedita  , e ai’  suoi 
(limici  raccolti  gli  avanzi  dell'antica  faziose 
guelfa  , massime  i nobili  e il  popolo  gras- 
so. Allora  risonò  un’altra  volta  il  grido:  etw 
la  parte  guelfa;  e infino  a’ai  di  gennaio  del 
1 38  > la  nobiltà,  il  popolo  grasso  e la  fazione 
digli  Albizzi  crebbero  per  modula  loro  au- 
torità, che  impadronitisi  della  piazza  davan- 
ti al  («ila zzo  nominarono  una  balia  di  cento 
uomini  per  ordinare  il  governo.  Questa  balia 
abolì  tutte  le  leggi  fatte  dipoi  il  1378  quan- 
do fu  goofalonierc  il  Medici , annullò  tutte 
le  sentenze  di  ammonizione,  liberò  i prigio- 
nieri, ristabilì  la  porte  guelfa  ne’ suoi  anti- 
chi diritti,  coniandosi  disciogliesscro le  com- 
pagnie degli  artefici  della  lana,  e tutte  le  al- 
tre create  dal  popolo  minuto;  e le  sette  com- 
pagnie degli  artefici  inferiori  perdettero  il 
diritto  di  fare  dal  loro  seno  eleggere  un  gon- 
faloniere di  giustizia. 

La  signoria  che  venite  dopo  di  questa  Ita- 
lia firn  tutti  esiliare  i capi  di  molle  famiglie, 
nobili  che  aveano  abbracciala  la  parie  del 
popolo  contro  i guelfi  , c atti  essi  gran  im- 
mero di  popolani,  fra'  quali  furono  Michele 
di  Landò  e Benedetto  degli  Alberti;  fu  questi 
finoal  1.387  persegli  italo  quando  venne  final- 
mente condannalo  da  una  sentenza  di  esilio. 

Siena  d’altra  |iarteavca  dovuto  lottare  non 
solo  calle  bande  straniere  che  il  prefetto  ili 
Viro  faeea  sempre  contro  di  essa  rivolgere, 
ma  ancora  con  alcuni  nobili  delle  maremme 
uniti  col  prefetto,  tra  cui  soprattutto  erano 
Ranuccio  e Puccio  figliuoli  di  Niccolò  da 
Farnese.  Non  ostatile  [terò  queste  avversità 
fecero  i Sanosi  alcune  importatili  conquiste 
ora  colle  armi , ed  ora , il  che  più  sovente 
avvenia,  con  compre  e trattali;  onde  venne 
non  paco  ad  accrescere  si  il  territorio  che  i 
diritti  della  città.  Conquistarono  nel  1 ani 
Acquapendente,  prima  del  qual  tempo  già  « 
Farnesi  oratisi  veduti  costretti  di  sottoposi 
ad  esso  loro  (t).  D’ altra  parte  Hawkswd 


(t)  Malavolti,  I.  c.  p.  147  b. 
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congedato  da’  nocentini,  e |x>i  preco  al  suo 
soldo  dal  prefetto,  sconfisse  intera  mente  nel 
i383  i Sanesi  fra  Bolsenae  S.  Lorenzo.  Da 
prima  era  da  temere  non  iu  Siena  stessa  av- 
venisse una  ribellione  dell'antica  nobiltà,  la 
quale  sostenuta  dal  prefetto  assalisse  il  go- 
verno della  città;  ma  ben  presto  dovea 
al  contrario  divenir  Siena  come  il  centro  di 
tutti  quanti  i nobili  toscani.  Gli  sbandeggia- 
li d 'Arezzo  per  ragione  della  signoria  di  Car- 
lo di  Durazzo,  e sopra  tutto  i Tarlali  si  ri- 
volsero ad  Enguerrando  di  (anici , quando 
questi  acconqxignato  dalli:  milizie  francesi 
entrò  in  quel  d’Arezzo  per  sostenere  contro 
di  Carlo  i diritti  di  Luigi  d’Angiò,  suo  signo- 
re, e cercarono  di  liberar  nuovamente  Arez- 
zo dal  potere  del  vicario  ungherese.  Enguer- 
rando , venuto  al  loro  invilo , giunse  a’aq  di 
settembre  del  i38£  ad  impadronirsi  della 
città,  sebbene  la  cittadella  restasse  tuttavia 
in  poter  di  Carlo , c poi  quella  vendette  a’Fio- 
rcnlini  a di  17  di  novembre  del  medesimo 
anno  (1).  La  làmiglia  intanto  de’  Tarlali,  in 
cui  erano  ben  dodici  capi  di  famiglia  e un 
cardinale , sendo  ab  antico  nemica  a'  Fioren- 
tini, che  possed cano  nel  loro  territorio  ben 
sessanlnnove  fortezze,  ed  altre  cinquanta  cin- 
que pimele  terre,  conchiuse  un’alleanza  con 
Siena;  e già  i Farnesi  cGuieciardode’  Baschi, 
stati  iKirtegiaui  del  prefetto,  aveano  nel  mese 
d'agosto,  come  pur  costui  avea  fallo,  con- 
chiuso  la  pare  co’  Sanesi.  Acquapendente  fu 
ceduta  nel  mese  di  decembre  alla  Chiesa;  ma 
i Sanesi  mal  solferendo  che  ingraudivasi  il 
poter  de’ Fiorentini  in  Arezzo,  spinti  da’ 
Tarlati  c da'  nobili  del  loro  territorio  mini- 
ci di  Firenze,  risolvettero  d’entrare  in  To- 
scana e dichiarare  a quelli  la  guerra. 

I Fiorentini  intanto  furono  essi  medesimi 
cagione  che  diventasse  Siena  il  sostegno  del- 
la nobiltà  , conciossiachè  spinti  dal  timor 
grande  che  de'  Sanesi  aveauo  cercarono  di 
eccitar  la  discordia  fi"*  loro , |ierchè  fossero 


(1)  Sismnndi , 1.  e.  p.  276.  I Fiorentini  com- 
pcrirnnoArrzzo  per  80,0011  fiorini  d’oro.  Aveva 
Fnpucrranilu  prima  proposto  a'  Sanesi  di  ceder 
loro  quella  citili  per  20,000  fiorini  d'oro,  i quali 
avrebbero  voluto  averla  per  minor  pregio.  Cro- 
nici Sanesc,  I.  c.  p.  283  : o 1 Fiorentini  aveano 
anror  Tempralo  con  volontà  dique’pocbi  Aretini, 
elle  Vernilo  dentro, da  Jacomo  Caracciolo  , che  la 
teneva  per  il  re  Carlo  , la  foltezza  ».  Mnlavolti, 
J.  c.  p.  lai.  Cronico  di  i’tzu,  I.  c.  p.  iObO. 


nel  loro  medesimo  paese  occupali.  Or  que- 
sti) era  assai  agevole  d'ottenere  sostenendo 
l’antica  nobiltà , che  grandemente  in  Siena 
era  oppressa  , c massime  le  due  fazioni  de’ 
dodici  e de’  nove  (1).  Furono  pertanto  a Sie- 
na giudicali  a morie  molti  cittadini  sospetti 
d’aver  segrete  pratiche  co'  Fiorentini , e poi 
fu  preso  al  loro  servigio  da’  magisiraii  uno 
detto  bargello,  coH’uflicio  di  notar»  di  yuar- 
dia , e insieme  con  lui  venticinque  lauti  fu- 
rono quindi  rinchiusi  in  prigione,  trcde'Ma- 
lavolli,  e un  Antonio  di  Piero  Anzoni;  i qua- 
li furono  obbligali  a comperarsi  la  libertà 
pagando  grandi  somme  di  danaro.Ma  |x>iehè 
la  l'azione  minacciala  era  sostenuta  dagli  stra- 
nieri , tutto  quello  elle  i magistrali  lace-.ino 
in  luogo  di  calmare  serviva  a vie  più  ac- 
cender gli  animi.  I Pisani , Lurrhcsi  e Peru- 
gini a tuti’uomo  si  ado|icravano  d’impedir 
qualunque  divisione , ma  i legati  de’  Fioren- 
tini seppero  bene  far  tornar  vane  tulle  le  co- 
storo pr.il ielle  , di  sorte  che  liscili  nel  mese 
di  gennaio  del  >385  i Malavolli  c molli  altri 
nobili  della  citta  (a)  cominciarono  la  guerra 
contro  la  signoria  nel  febbraio  dello  stesso 
anno;  la  quale  stretta  fortemente  da’ nobili, 
minacciata  dentro  chi’  dodici,  da'  nove  e da’ 
popolani  ammoniti  conchiusero  conquesti  un 
trattalo  col  quale  fu  stabilito  che  essi , cioè  i 
dodici, i nove  e i popolani  ammoniti  potessero 
nuovamente  essere  eletti  a’magislrati , come 
negli  ultimi  tempi  la  l'azione  dominante  de’ri- 
formatori.Quiiidi  i dodici, i novcei  riformato- 
ri cominciarono  pratiche  co’nobili;ma  essen- 
do statuii!  vano,  bisognò  a’adi  marzo  nomina- 
re un  capitano  per  sostener  contro  di  quelli  la 
guerra  , i quali  tra  per  le  loro  proprie  pos- 
sessioni, e per  i luoghi  che  si  erano  ribella- 
ti in  loro  favore  aveano  dalla  loro  presso  che 
un  terzo  del  territorio.  Finalmente  scoppiò 
a’  ih  di  marzo  la  guerra:  i riformatori,  i do- 
dici e i nove  assalirono  Bargello,  perciocché 
volea  far  chiudere  in  prigione  un  cittadine; 
i |iarliginiii  di  esso  Bargello  presero  a correr 
la  città  gridando,  eira  la  pace, e evi  t ando  di 
far  inchinare  al  loro  favore  il  ponilo  minu- 
to; e in  fatti  la  fazione  de’  riformatori  Iti  in 
tal  modo  scoulitla  dm  meglio  di  quattro  ini 


(t)  Cronica  Sanar,  p.2R8. 

(2)  Erano  co'M»l»volli  congiunti  i Sa  limbelli  e 
i Farnesi:  c insieme  con  essi  uscirono  i Piccolo- 
mini,  porle  dcTulommei. i Cerretani  c pii  ttgur  • 
gicri,  scudo  solo  i Baratiti)  testati  iu  biuta. 
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la  tra  essi  dovettero  uscir  dalla  città  (t).  I 
nobili  ritornarono  allora  in  Siena  con  800 
cavalli  e aooo  fanti  comandati  da’  Farnesi,  e 
una  nuova  maniera  di  reggimento  stabiliro- 
no nella  città.  Conciossiacbè  al  consiglio  de’ 
quindici  difensori , o rifonnatori , che  la  fa- 
zione de'rì  torma  lori  avea  nominato,  fu  sosti- 
tuito un  altro  detto  de’  signori  priori  gover- 
natori, composto  di  dieci  consiglieri , i quali 
non  allramenti  che  i suddetti  quindici  dovea- 
no  ogni  due  mesi  essere  rinnovati, e seder  nel 
palagio  del  comune.  Di  questi  quattro  do- 
veano  essere  scelti  nella  fazione  de’ dodici, 
quattro  in  quella  de’  nove , e due  tra  quelli 
popolani  che  mai  non  aveano  a tempo  del- 
la signoria  de' governatori  occupalo  alcuno 
ufficio , nè  di  quelli  erano  stati  pnrtegia- 
ni  (a).  Ebbero  in  Siena  il  nome  di  monti 
queste  quattro  lozioni  ; secondo  la  qual  di- 
visione , all'infuora  do’  riformatori , furono 
i pubblici  maestrali  distribuiti.  I nobili  ite- 
ro non  si  volendo  abbassare  occupando  uffici 
borghesi , contentaronsi  del  loro  privilegio 
d'abitare  come  una  compagnia  distinta  da 
ogni  altra  i loro  palagi  nella  città  e i ca- 
stelli nel  contado. 

A Siena  perù  in  vece  delle  divisioni  e del- 
le discordie, come  i Fiorentini  desideravano, 
si  scibili  in  vece  l ordine  e la  tranquillità-, ma 
ben  presto  gii  avvenimenti  di  Montepulciano 
offerirono  a’  Sanesie  Fiorentini  nuova  occa- 
sione di  discordia.  Subito  dopo  la  rivoluzio- 
ne avvenuta  in  Siena  , fece  Montepulciano 
con  questa  città  un  nuovo  trattato  con  cui 
gli  fu  promesso  soccorso  e protezione  (3);  in 

(1)  Malavolti , 1.  e.p.  183.11  MaUvolli  aggiun- 
ge ebe  una  decima  parte  de* riformatori  non  ri- 
tornò in  patria,  perchè  tutti  gli  artegiani  cransi 
bene  stabiliti  altrove. 

(2!  La  fazione  del  Monte  del  popolo  fu  quella 
a cui  si  accostarono,  0 a cui  si  tenea  fossero  fa- 
vorevoli tutti  gli  stranieri  di  corto  giunti  nella 
ritti,  tra  cui  erano  molte  illustri  famiglie, come  i 
Ha  numidi  Massa  Marittima,  gli  Alidosi.i  Forti,  i 
Fortaguerra,  i Pistoia  ed  altri.  Fra  nobili  venuti 
d i breve  era  una  linea  degli  libaldini,  col  titolo 
di  ronti  di  Garda,  c molte  altre  polenti  famiglie, 
stale  già  devote  a'dodici,  e che  ora  dopo  un  lun- 
go esiglio  ritornavano  in  patria,  come  erano  i Te- 
gliarri  e i Verdelli. 

(3)  Malavolti,  |.  c.  p.138:  « Furono  in  concor- 
dia il  di  1»  d’aprile  che  i nominati  del  Pecora  col 
comune,  e uomini  di  Montepulciano  fossero  ob- 
bligati in  perpetuo  d’otferire  e dare  ogni  anno  la 
vigilia  delia  Madonna  d’agosto  un  cero  di  va- 
luta di  liotiui  82  d’oro  alla  chiesa  cattedrale  di 
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laniu  ( Ite  gli  anni  seguenti  con  gran  tranquil- 
lità si  passarono  a Sieua  , Munlcpulciauo  e 
a Firenze.  Vero  è che  gran  numero  di  fuoru- 
sciti sancsi  e fiorentini  tentavano  di  quan- 
do in  quando  di  tur  nuove  congiure,  ma  non 
poterono  per  questo  ottenere  fosse  rotta  la 
pace,  ansi  nel  1 385 cinque  principali  città 
della  Toscana,  Firenze,  Siena,  Lucia,  Pisa  e 
Perugia  concili  userò  un  trattalo  offensivo  e 
difensivo  con  Bologna,  la  quale  avea  cenato 
di  comporre  le  controversie  prima  nate  tra 
Firenze  e Siena  ad  occasione  d' A rezzo.  Vol- 
lero i Fiorentini  fosse  loro  renduto  Lucigtia- 
no , come  quello  che  nel  territorio  d'Arczzo 
era  compreso;  alla  qual  cosa  Siena  consenti. 
In  questo  nacque  nel  1387  una  disputa  tra 
Giovanni  di  Niccolò  e Gherardo  di  Incorno, i 
due  rapi  de’  cavalieri  del  Pecora  che  regna- 
va a Montepulciano-,  Cifratilo  fu  scaccialo, 
ma  Giovanni  sostenuto  dagli  abitanti  di  Mon- 
tepulciano scaccio  della  città  il  podestà  e 
gli  altri  magistrali  sauesi.  Intanto  i Fioren- 
tini die  da  lungo  tempo  aspettavano  quale 
fosse  il  momento  opportuno  per  impadro- 
nirsi di  Montepulciano,  congedarono  il  loro 
condottiero  ; il  quale  insieme  con  Cecco  di 
Diana  entrò  ai  soldo  degli  abitanti  di  «Monte- 
pulciano, che  cransi  ribellali , per  sostener- 
li contro  di  Siena.  Per  la  qual  cosa  i Sa  itesi 
veggeDdosi  d’ambo  le  parli  minacciali  si  do- 
vettero sottoporre  al  giudizio  mollo  per  essi 
sfavorevole  de’ Fiorentini;  i quali  in  questo 
medesimo  tempo  volendo  abbattere  i Sanisi 
senza  però  direttamente  mostrarsi  loro  ne- 
mici spinsero  que’  di  Cortona  ad  infranger 
tulli  i legami  di  soggezione  onde  a Siena 
erano  stretti  (1).  Allora  veggendo  aperta- 
mente i Sancsi  qual  fosse  lo  scopo  de’  Fio- 
rentini, cercarono  di  mantenere  a ogni  tuo- 


Siena,  e lire  dieci  di  denari,  lasciando  l’ana  co- 
sa e l'altra  in  detto  chiesa,  e aver  per  amici  gli 
amici  e per  nemici  i nemici  del  comune  di  Siena, 
ricettar  le  sue  gemi  d’arme  a volontà  del  magi- 
strato dr’signori  priori, ed  elegger  ogni  sei  mesi 
il  podestà  che  fusse  cittadino  sanese.e  i signori 
priori  e ufllciali  di  balia,  all’incontro  si  obbliga- 
rono di  difendere  e mantenere  i medesimi  della 
casa  del  Pecora  c il  comune  di  Monlepulrun» 
da  qualsivoglia  che  in  qualunque  modo  gli  «te- 
se offendere. 

(1)  A Cortona  Bartolommco  daCasairhlten' 
bi•to  della  suj  dignità  di  signorr  dal  figlinolo 
Aiccolò  Giovanni;  ma  in  questo  tempo  sigaor  di 
Cortona  era  llgo  da  Casale. 
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dola  sicurezza  nell'interno  della  città,  e pe- 
rò a’ dieci  priori  delti  ne’  monti  de’  dodici, 
de’  nove  e del  popolo  aggiunsero  un  uuderi- 
nio  preso  dal  inolile  de’  riformatori , cioè  in 
quelli  di  questa  (azione,  che  non  erano  siali 
scacciali  dalla  ritta  , c adularono  in  tulio  il 
loro  territorio  gli  idrici  di  (ledesti  e di  capi- 
tani a solo  i nobili-  Veggcndo  da  ultimo  co- 
me i Fiorentini  mandavano  nuove  bande 
guerriere  nel  loro  paese,  sicuri  di  non  poter 
piii  evitare  la  guerra , stabilirono  nel  mese 
di  maggio  del  1 388  un  gran  consiglio  dello 
de'  timiylianti  deputato  agli  adiri  che  la  re- 
pubblica avea  cogli  stranieri  ed  alla  conser- 
vazione del  governo.  Fu  questo  consigliocom- 
jxrslo  da’  priori  presenti  ed  atiliclii,  da  quel- 
li i cui  nomi  erano  ancora  restali  nel  bosso- 
lo da  cui  si  estraevano  i priori , e da  dodici 
nobili,  quali  furono  ammessi  appunto  per- 
chè eziandio  i nobili  fossero  interessali  nel- 
le cose  del  Comune.  Que’  di  .Montepulciano 
intanto , non  ostante  la  pace  conchitisa  con 
Siena  per  opera  de’  Fiorentini,  adidarono  il 
reggimento  della  loro  terra  ad  un  Ridesta 
fiorentino,  e fecero  scrivere  il  loro  territorio 
nell’elenco  de’  fiorentini  domimi  ; il  che  im- 
porluva  èlle  senza  il  consentimento  del  im- 
pelo di  Firenze  non  polea  più  la  loro  terra 
essere  da  quella  repubblica  separata,  nèab- 
liandonata  nella  guerra  contro  di  Siena.Stan- 
do  rosi  le  cose  altro  a’  Sanasi  non  restava 
che  stringere  un’intima  alleanza  roti  Gio- 
vati Galeazzo,  signor  di  Milano,  il  quale  era 
a quel  tempo  in  guerra  con  Bologna,  poten- 
temente da'  Fiorentini  sostenuta,  sicché  tro- 
vandosi (ter  questa  ragione  di  esser  nemico 
di  Firenze  accettò  assai  volentieri  le  propo- 
ste de'  Sanesi.  Come  furono  le  pratiche  al- 
quanto procedute,  Giovan  Galeazzo  inandò 
a Siena  Paolo  de’ Savelli,  suo  luogotenente, 
con  trecento  cavalieri , co’ quali  dovea  assa- 
lire i Fiorentini , adì»  di  farli  allontanar  da 
Bologna.  Fu  pertanto  dldinitivamente  eon- 
chiustt  la  lega  a’23  di  di  settembre  del  1 38<>, 
e il  signorili  Milano  obbligossidi  mantene- 
re a sue  spese  in  Toscana  700  lauce  al  ser- 
vigio de’  Sanesi. 

D'altra  parte  i Bolognesi  , i Perugini  e 
Pietro  de'Gaml'a corti,  signor  di  Pisa,  aven- 
do saputo  come  una  nuova  guerra  era  |ier 
iscoppiac  tra  Firenze  e Siena  , fecero  ogni 
lor  potere  per  impedirla,  e fare  che  la  pare 
si  mantenesse  fra  le  « ilei  toscane.  In  latti 
seppe  Pietro  trovar  modo  che  i Fiorentini 
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consentissero  a fare  qualche  concessione , 
conciossiacltè  lutti  mandarono  a richiamare 
i maestrali  fiorentini  che  erano  in  Monte- 
pulciano , il  quale  cosi  trovossi  rispetto  a 
Siena  in  quelle  medesime  condizioni  iu  cui 
prima  che  il  podestà  fiorenti  no  avesse  avu- 
to, trova  vasi.  Gli  abitanti  di  Montepulciano 
però  non  avendo  tolto  adempiuto  quello  a 
che  erano  obbligali, i Sanesi  non  riunziarono 
alle  lega  che  con  Giovan  Galeazzo  aveano  fal- 
la, anzi  questi  mandò  loro  4oo  lance  capita- 
nale da  Giovanni  d’Azzn  degli  Ubalilini.  Al- 
lora que' di  Montepulciano  chiamarono  nuo- 
vamente un  maestrato  fiorentino,  e i con- 
dottieri fiorentini  e sanesi  ricominciarono 
le  loro  devastatrici  invasioni. Estesero  i Fio- 
rentini le  loro  spedizioni  fino  nella  Valdi- 
chiaoa , terra  compresa  nel  territorio  di 
Siena  , ed  entrati  eziandio  in  quel  di  Peru- 
gia , e inessisi  d’accordo  cogli  sbandeggia- 
ti perugini  cercarono  d’ impadronirsi  della 
città,  la  quale  fu  tosto  da’  Sanesi  soccorsa. 
Appresso  que’ di  Montepulciano  occuparono 
Chiusi , ntà  ne  furono  subito  scacciati  da 
l^ulo  Savelli,  mentre  delle  bande  devasta- 
trici tulle  eorreano  e disertavano  i territo- 
ri'! del  Yaldoreia  e Valdelsa.  I Fiorentini  poi, 
oltre a'coudoltieri  forestieri , presero  ezian- 
dio al  loro  soldo  il  conte  Giovanni  da  B urbia- 
110  con  quattrocento  cavalli , e i Sanesi  uno 
de'  Tarlato,  per  nome  Giovanni  Tedesco  di 
Piclramala.  Di  nuovo  intanto  perdettero  i 
Fiorentini  Lucignano  , che  aveano  essi  di 
corto  tolto  a’ Sanesi , come  quello  che  lacca 
parte  del  territorio  d’A  rezzo;  e già  da  qual- 
che tempo  durava  la  guerra  nella  Toscana 
quando  improvvisamente  scoppiarono  le 
ostilità  Ira’  Milanesi  e Giovan  Galeazzo;  del- 
le quali  qui  non  ci  occuperemo  nllraménti , 
e neppure  della  pace  conchiusa  nel  mese  di 
gennaio  del  i3cp»  toccheremo,  avendone  gin 
altrove  ragionalo  (1). 

Ora  durante  questa  guerra  avvenne  che 
deslaronsi  nuovamente  iu  Siena  le  antichi*, 
fazioni  di  guelfi  e ghibellini , c fu  in  questi 

(1)  Nella  storia  di  Milano, divisione  111,  questa 
guerra  vuol  es*er  considerala  più  presto  per  quel  - 
lo  che  Milano  risguarda  che  Firenze;senza  cileni 
cuna  particolare  indole  questi  avvenimenti  noi» 
hanno,  ni  alcuna  nuova  costumanza  mostrano. 
Chi  poi  volesse  sapere  di  quale  importanza  qui- 
nta guerra  tu  perle  cose  di  Firenze,  legga  Poggi... 
Bracciolini  (V.  Murai.  Scr.  voi.  XX  ),  c per  quel- 
le di  Siena  vegga  il  Malavolti  , 1.  e.  p.  tC!l  e s.-g. 
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modo.  Il  Galeazzo  poiché  la  guerra  Ita  co- 
minciala domandava  come  pregio  de*  soccor- 
si da  esso  lui  a’  Sancsi  dati  la  sovranità  del- 
la loro  terra  ; alla  qual  covi  agevolmente 
condiscesero  parecchi  de'  Sottesi  a capo  de’ 
quali  era  la  famiglia  de’  Saliinbeni , antichi 
fautori  della  prie  ghibellina  : c conciossia- 
chè  ghiltelliui  fossero  i ctt va  licei , così  furo- 
no lutti  scacciali  della  città  i guelfi,  tra’  qua- 
li i Toloinmei  erano  e i Malavolti.  Ora  tra 
per  questi  tumulti  e per  avere  il  Visconti 
richiamato  in  Lombardia  le  sue  genti,  nel- 
la guerra  contro  i Fiorentini  ebbero  i Sano- 
si  la  |K‘ggio  ; i (piali  furono  perciò  a’  1 5 di 
marzo  del  i3go  costretti  di  rinnovaree con- 
fermar legittimamente  la  sovranità  di  Mila- 
no; e in  fatti  la  venuta  di  Jampodel  Verme, 
il  1390  , nella  Toscana  sollevò  nuovamente 
le  cose  di  Siena , ed  essendosi  conciti  usa  tra 
Milano  c i Fiorentini  finalmente  la  pare  por 
opera  del  pipa,  del  (Iran  maestro  dellordi- 
ne  di  S.  Giovanni  e del  Doge  di  Genova  , i 
Sancsi  riebbero  Lueignano  (1)  calla  signo- 
ria de'  Milanesi  furono  sottraili;  e le  tose  in 
quel  medesimo  stalo  tornarono  in  cui  prima 
della  guerra  si  erano. 

In  questo  medesimo  anno  però  in  etti  la 
pace  a Siena  fu  conchiusa  , lina  rivoluzione 
scoppiò  a Fisa.  Avrà  Pietro  de’  Gamliaeorti 
tratto  dall’infimo  ordine  deVilladini  un  Jaco- 
po d’Appiano,  ovvero  da  Piano,  oscuro  no- 
taio, il  cui  padre  era  stato,  per  esser  fedele 
a’  Gambacorti, messo  a morte , c accordata- 
gli grandissima  confidenza,  e poi  fattolo  suo 
intimo  consiglierò  e cancelliere  della  repub- 
blica. Frasi  questo  Jacopo  fenduto  cosi  a’ 
Gambacorti,  per  la  sua  op  rosila  e prontez- 
za, necessario , e co’ suoi  favori  mollissimi 
partegiani  aveasi  procacciati , e quasi  gua- 
dagnatasi un’intera  fazione  nella  città  , sen- 
dosi  a lui  quasi  lutti  accostati  quelli  che 
della  parte  del  Gambacorti  si  erano  , sicché 
polca  dirsi  che  costui  fosse  dal  suo  cancellie- 
re sostenuto.  Era  intanto  Jacopo  in  istreito 
relazioni  col  Visconti  di  Milano,  il  quale  do- 
po che  erosi  Siena  a lui  sottoposta  , avea  lo 
sue  mire  sopra  tutta  la  Toscana  estese,  egià 
di  acquistar  Pisa  volgea  nell’animo.  Jacopo 
allora  approfittando  del  mal  umore  che  i 
Pisani  contro  del  Gambacorti  aveuno  per  la 
sua  alleanza  co’  Fiorentini , cerniva  di  sot- 
trarsi interamente  alla  soggezione  del  suo 

(t)  Poggi  Itisi.  I.  c.  p.  269. 
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benelhttore;  e sebbene  i Fiorentini  avessero 
fatto  nel  i388  per  mezzo  dello  Strozzi  av- 
vertir Pietro  a star  guardingo , pure  egli, 
come  quello  che  lentissimo  uomo  si  era,  non 
sapea  alcuna  jtcrlidiu  sospettare  in  un  uomo 
che  egli  sempre  in  luogo  di  fratello  avuto 
avea  (1). 

Jaco|K)  poi  scusatasi  d’aver  tanta  grate 
armata  messa  insieme, allegando  l'initiiiri/ia 
che  avea  con  Giovanni  del  rinfranchi  ; il  per- 
chè Pietro  cercava  di  farli  rappaciare  : tra 
Giovanni  fu  un  bel  giorno  uscendo  di  casa  uc- 
ciso da  due  uomini  i quali  si  rifuggirono  da 
Jacopo.  Pietro  domandi)  gli  omicidi , ma 
avendo  Jacopo  negalo  di  consegnarli , snbito 
la  cititi  fu  in  tumulto , e i Rergolini  offeri- 
rono soccorso  a’ Gambacorti  contro  l'indori- 
le cancelliere;  ma  Pietro  rispose  clic  e’ non 
era  mestieri  di  p ocodefe  colta  violenza,  ma 
si  per  le  vie  della  giustizia  , e mandò  parte 
delle  sue  genti,  comandate  da  imo  ile’  suoi 
figliuoli  (7.),  ad  occupar  Ponte-Vecchio  Ja- 
copo intanto  chiamò  i mercenari  , chi*  già 
prima  avea  soldati  in  Valdinievole  e a Luc- 
ca, e tutti  i Raspanti  tennero  dalla  sua,  leg- 
gendo clic  e^li  era  contrario  a’  Gambacorti 
e a’  Itfrgolim.  Quindi  eome  ebbe  raecolto  le 
sue  milizie , discacciò  i soldati  che  occupa- 
vano I*oote  Vecchio.  Pietro  non  per  tanto 
vedendo  il  suo  antico  amico  venir  contro  il 
palagio,  proibì  a’snoi  di  ferirlo,  anzi  volen- 
do Jacopo  trattar  con  lui  in  persona,  egli  di- 
scese dal  palagio.  e fattosi  con  Jacopo  in  di- 
siarle, fu  tosto  da’  costui  satelliti  circonda- 
to e morto.  Allora  quelli  che  teneano  pel 
Gambacorti  presi  da  grandissimo  s|iavenio 
cercarono  rolla  fuga  di  salvarsi,  e i due  fi- 
gliuoli di  Pietro  furono  feriti  e messi  in  pri- 
gione,dove  innanzi  che  seiiedl  fossero  scorsi 
avvelenati  finirono  la  vita  (3).  Quindi  le  ra- 
ti) Pogg,  Itisi.  I.  c.  p 270;  « Retatimi  Gamba- 
e urine  sarpius  furral, Jaeohum  inalo  in  se  animo 
esso  , mnrhinnrique  ut  eum  c silumin  rcrumvf 
sligio  dcjirr rei  , suadente  praescrtim  Mrdinla- 
m nst.qni  urbis  imperili  aspirerei, mul la  perfidile 
ar  fraudis  signa  manifesta  ostruiti,  tpiihus  fare 
le  apparerei  insili ias  illi  paruri.  Srd  tir  bonus, 
qui  caeternsci  suo  ingcniii  lingeret,  minime  ad- 
duci  potuil,  ut  Crederei,  virimi  a se  a poern  »“• 
triluin  domi  divitiisque  polrntem  factum  ri  di- 
gnitale  ornatura  tara  nel'anduin  fucini»  per* 
pctraturuin  ». 

(21  tjuesli  eran  due,  Reuedetlo  e I.nrrnin;  de' 
quali  l.oremo  fu  mandato  a l\iuir- Vecchio. 

(li)  Sisniundi,  I.  e.  vul.  vii,  p.  331. 
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se  de’ più  potenti  tra’  Bergolini  e de’ più  ric- 
chi inercadanti  furono  saccheggiale  dal  po- 
polo e da’  soldati  di  Iacopo  d’ Appiano , il 
<|ualc  fu  a’  a 5 di  dicembre  nominato  capita- 
no e difensore ,e  poi  signor  di  Pisa,  come  era 
stalo  Pietro  Gambacorti  ; se  non  che  la  via 
(•he  egli  avea  tenuta  per  aggiunger  la  signo- 
ria rendendolo  di  necessità  inimico  de’  Fio- 
rentini , egli  dovette  collegarsi  con  Giovan 
Galeazzo , e cercar  cosi  di  conservare  la  si- 
gnoria a Pisa. 

Ma  non  si  andò  guari  da  questa  violenta 
rivoluzione  di  Pisi»  che  altri  non  manco  pe- 
ricolosi inumili  a Firenze  incominciarono. 
Avea  Maso degli  .Mitizzi,  nipote  di  Piero  de- 
gli Albizzi,  decapitalo  nel  mese  di  novembre 
del  i3gt,  cercalo  di  vendicar  la  morte  del- 
l'avolo -sopra  la  famiglia  degli  Alberti , che 
Jacopo  degli  Alberti  era  stimato  principale 
autore  di  quella  condanna.  Il  perchè  nomi- 
' nato  gonfaloniere  a Firenze  in  sul  finire  del 
i3ga,  egli  allegando  li!  parole  di  non  so  qua- 
le testimone  fece  imprigionare  alcuni  della 
famiglia  degli  Alberti  dirouiluli  ivi  di  tener 
segrete  pratiche  co’ fuorusciti  (i).  Questo 
fatto  destò  grandissima  agitazione,  sicché  i 
priori  tosto  cercarono  di  provvedere  alla 
pubblica  tranquillità  , e convocarono  un'as- 
scmllca  del  pojtolo  nella  quale  fu  nominata 
una  deputazioni;  delta  uomini  di  Italia  , la 
quale  scacciò  non  pure  tutta  la  famiglia  de- 
gli Alberile  i suoi  amici,  ma  eziandio  gran 
numero  di  ammoniti,  e Puma  dell’elezione 
riempì  di  nuovi  brevi.  Ma  dappoiché  da 
questi  provvedimenti  non  piccini  danno  sen- 
tivano quelli  delle  compagnie  inferiori,  rosi 
credendosi  die  queste  novità  solo  per  oppri- 
mere essi  eran  fatte,  presero  incontanente  le 
anni  (a).  Parecchi  de’  ribelli  annali  si  rac- 
colsero innanzi  al  palagio,  ed  altri  avanti  al- 
la casa  di  Veri  de’  Medici  divenuto  capo  di 
quella  famiglia  dopo  la  morte  di  Salvestro. 
Veri  però  in  luogo  d’ incitarli  alla  ribellione 
li  persuase  a non  turbar  l’ordine  della  città 
intanto  chi!  giunse  a far  loro  por  giù  le  ar- 
mi, e la  signoria  scelti  due  mila  uomini  di 
quelli  cho  ella  conoscea  essere  fautori  del 
presente  governo,  agli  altri  proibi  d’andare 
armali , deputando  quelli  a difender  la  si- 
li) Machiavelli,  I.  c.  p.  <133. 

(2)  Multi  delle  arti  minori  erano  stati  decapi- 
tati , non  polendo  pagare  il  danari  con  cui  gli 
altri  condannati  si  ricomperavano  la  vita. 
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gnoria  ove  nuovi  tumulti  fossero  per  av\e- 
nire.  Il  governo  premunito  cosi  contro  qua  - 
siasi  popolare  ribellioni! , fece  o giudicare  a 
morte  o sbandeggiare  tulli  quelli  artegiani 
che  crnusi  mosti  ali  troppo  teneri  di  civili 
novità  negli  ultimi  tumulti , e fu  eziandio 
stabilito  che  il  gonfalonicro  di  giustizia  per 
innanzi  non  dovesse  aver  manco  di  quaranta 
cinque  anni.  Con  tal  mezzo  cercatasi  di  ren- 
der sempre  più  difficile  l'elezione  a’pubbli- 
ci  maestrali , c fare  che  tutti  si  fossero  iu 
una  picciola  fazione  riuniti;  la  quale  cosa  so 
a Firenze  non  riesciva  come  a Venezia,  nou 
d'qieudia  già  questo  dall’ esser  la  mitrili 
fiorentina  manco  della  veneziana  ricca  , o 
manco  prudente , ma  sì  daH’csserc  i domi- 
mi di  Firenze,  massime  quelli  d’olire  mare, 
né  cosi  estesi  , ré  rosi  focili  a piegare  a’ro- 
stumi  ixl  opinioni  principesche  come  i Vene- 
ziani erano;  o sopra  lutto  perdio  Firenze  per 
la  sua  geografica  posizione  era  meno  di  Ve- 
nezia etimo  a dire  segrcg-.ua  e romita.  Anco- 
ra grandemente  sopra  Firenze  poli  ti  l’esem- 
pio delle  vicine  città  e la  forma  del  loro  go- 
verno; sicché  veramente  si  può  diro  che  itq- 
I tossitole  cosa  sarebbe  stala  il  fare  rito  un  or- 
dine durabile  o tranquillo  di  cose  in  Firen- 
ze si  stabilisse  , ove  tutta  l’ Italia  a questo 
non  fosse  chiamata  ; il  che  co’  consigli  di 
quella  repubblica  che  ogni  due  mesi  cam- 
biavano ottenere  non  si  polca.  Per  la  qual 
cosa  sondo  più  vita  la  voce  de’  bisogni  della 
città,  il  popolo  dividendosi  in  molle  parti 
finemente  opposte  insieme.  Riveriva  il  si- 
stema monarchico  de’ Medici,  il  quale  non 
però  di  meno  non  si  potè  se  non  dopo  mo  - 
to tempo  apertamente  stabilire,  essendo  che 
le  opinioni  repubblicane  sì  potenti  nell’  u- 
oivcrsale  grondi  ostacoli  vi  avrebbero  o;- 
[Kttli. 

Celebre  è nella  storia  della  Toscana  il  co- 
minciainentn  del  i3q3  per  essere  un  tratto 
cessate  tutto  lo  agitazioni  che  aveano  tra- 
vagliato Perugia.  Dopo  l'ultima  guerra  del- 
la lega  toscana  eoi  papa  eransi  nuovamente 
i ghibellini  sollevati  a Perugia  , comandati 
dalla  famigli  a de’  Paglioni.  Aveano  dovuto  i 
rapi  de'  guelfi  abbandonar  la  città  , e men- 
tre i Sanesi  chicdcano  l’alleanza  di  Giovan 
Galeazzo,  la  medesima  alleanza  la  l'azione 
dominante  a Perugia  studio  vasi  di  conchiu- 
dere. Quindi  avvenne  che  gli  usciti  guelfi  i 
quali  trovavansi  a Firenze  domandarono 
l'aiuto  de’  Fiorettimi , c così  portarono  ik  , 
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saccheggio  e un  orribile  disordine  in  tulio 
quanto  il  territorio  della  loro  patria.  Dura- 
vano tuttavia  in  questo  staio  le  cose  quando 
le  principali  parti  di  questa  guerra  tosca- 
no-lombarda , come  a dire  Siena,  Firenze  e 
Giovati  Galeazzo  corichi  userò  la  pace;  onde  i 
Fiorentini  temendo  che  di  questi  immilli  av- 
venuti a Perugia  non  derivasse  una  guerra 
onde  tutta  la  Toscana  avesse  ad  ardere,  fé- 
cero  che  il  pa|»  andasse  a dimorare  a Peru- 
gia ; il  quale  colla  sua  operosità  fe’eoncbiu- 
tlere  a’7  di  maggio  del  i3g3  un  trattato  fra 
le  due  fazioni.  Novamenle  però  scoppiò  nel 
mese  di  luglio  la  guerra;  conciossiachè  son- 
do stato  ucciso  in  sulla  pubblica  via  un  fuoru- 
scito ch'era  entrato  nella  città , e proteggen- 
do Paiidolfo  de'  Buglioni  l'uccisore  contro  i 
magistrali  che  chiedeanlo  alla  pena  , i fuo- 
rusciti di  questo  sdegnali  giurarono  di  ven- 
dicarsi di  Pandolfo,  e in  fatti  a’3o  del  mese 
di  luglio  l’ebbero  morto;  e poi  eziandio  cin- 
que altri  Baglioni  tolsero  di  vita  , e meglio 
di  ottanta  nobili  parlegiani  de’ghiiiellim  , e 
grandissimo  numero  di  popolari , la  cui  fa- 
zione, che  diccasi  de’  Beccarla , puro  alla 
nobiltà  crasi  congiunta.  Ancora  meglio  che 
trecento  ghibellini  furono  condannali  all’e- 
silio ; sicché  il  papa,  non  potendo  più  colla 
sua  autorità  a tanto  scempio  opporsi,  fuggì 
di  notte  tempo  ad  Assisi  (i).  Quindi  Perugia 
tornò  affatto  sotto  l’impero  della  parte  guel- 
fa, e confermò  i suoi  legnini  con  Firenze.  E 
già  imi  nella  storia  di  Milano  abbiamo  nar- 
rato (a)  come  nel  i3gtt  erosi , per  opera  di 
Francesco  di  Gonzaga, fatta  una  lega  contro 
(ii  Milano  , in  cui  oltre  a’  Fiorentini  erano 
entrale  quasi  tutte  le  altre  repubbliche  to- 
scane, e comesendo  questa  lega  riescila  in- 
darno , un’altra  erosene  fatta  nel  1396;  se 
non  che  i Fiorentini  tutte  le  volteche  avea- 
110  corralo  di  unirsi  al  signore  di  Lombar- 
dia , che  avea  già  allora  il  titolo  di  duca, 
eransi  sempre  avveduti  de’  costui  perfidi  di- 
segni contro  la  Toscana.  Ora  essendo  mor- 
1o  il  marzo  del  1 3i)4  nelle  adiacenze  di  Fi- 
renze Giovanni  Ilawkwood  , a cui  il  valore 
de'  suoi  soldati  non  picriola  importanza 
avea  data,  i Fiorentini  vedendogli  apparec- 
chi di  guerra  che  faceansi  da'Tosrani  ami- 
ci al  Visconti,  temendo  di  non  aversi  a tro- 


ll] Sismnndi.  1.  c.  voi.  vii.  p.  338  c scg. 
(2)  V.  piu  sopra, divisione  ni. 
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vare  a un  bisogno  sprovvisti , nominarono 
una  balia  di  dieci  sopra  la  guerra  (1). 

La  pace  poi  che  Maso  degli  Albizzi  avea 
saputa  durante  il  suo  governo  mantener  nel- 
la città  fu  temporaneamente  interrotta  dal- 
l'opposizione di  Donato  Acciainoti , ii  quale 
fu  condannato  all’esilio,  e cosi  andò  a voto 
il  leu  la  tivù  da  lui  fatto  nel  gennaio  del  i3qfl 
di  làr  tornare  gli  esiliati  e gii  ammonio 
a 'pubblici  udrei.  E questa  interna  pace,  non 
die  la  seconda  lega  contro  di  Milano  mila 
quale  era  entrato  eziandio  il  re  di  Fran- 
cia, faceano  bene  sperare  i fiorentini  del- 
l’uscita d’una  guerra  contro  i loro  nemici. 

Guerreggiavano  intanto  i Pisani  a quel 
tempo  da  prima  co’loro  propri  fuorusciti, 
cioè  la  fazione  de'Gambacorti,  e poi  col  con- 
te Montescudnio.  Erano  qilesti  loro  nemici 
tutti  da’ Fiorentini  sostenuti,  di  sorta  che 
Giova»  Galeazzo  dopo  aver  mandato  in  soc- 
corso di  Iacopo  tTAppiano,  suo  amico,  cin- 
quemila cavalieri  e certe  compagnie  di  fanti 
capi  lattati  da  Aiiierico  ila  Barbiano,  e da  suo 
fratello  Giovanni,  obbligò  i Fiorentini  a ve- 
nire a pratielic  con  Iacopo.  Vero  è però 
che  di  niun  elfetto  tornarono  queste  prati- 
che, onde  Arberico  condotte  il  mi*se  di  mar- 
zo del  i3g7  le  sne  genti  in  quel  di  Lacca 
diede  a credere  aTiorenlini  che  egli  avea  in 
animo  di  assaltare  Vafdimevoic,  e cosi  av- 
venne che  quelli  subitamente  mandassero 
verso  Peseia  il  loro  genitale  Bernardo  ili 
Serrcs  con  un  esercito.  Intanto  Benedetto  de’ 
Mangiadori,  la  coi  famiglia  stala  già  a S.  Mi- 
niato potentissima  , era  stata  dalla  patria 
scacciata  dopo  la  dominazione  deTTorentiiii, 
avea  persuaso  Alberico  ciré  il  dovesse  soc- 
correre ad  impadronirsi  di  S.  Miniato.  Infat- 
ti entrò  Benedetto  a’i 7 rii  marzo  in  questa 
città,  c il  podestà  fiorentino  pose  a morte; 
ma  gli  abitanti  in  luogo  ili  vendicarsi  in  li- 
bertà si  dichiararono  in  favor  de’Frorrmini, 
sicché  riescila  vana  tutta  l’ impresti,  ii  Man- 
li) Pog.  Hist.  1.  c.  p.  273:o  Fiorentini  ne  im- 
parali opprimcrentur.crcatis  decemviris  el  rqiii- 
Ics  dcnun  conducimi, et  Bornardnnum  Aquilano® 

( Bernardi!  di  Scrres  ) rirum  strennum.  quii-»» 
Gregorio  XI  pontifico  in  Italiani  venerai . fre/h 
ducem  deelarant  «.Questo  Bernardo  era  siinviji 
da  Ilawkn  ood  dopo  Giovanni  d’Arzo  degli  •&**' 
dini  il  primo  capitano  d’Italia.  Già  aque5Wtf,n," 
poavea  cominciato  Alberico  da  Barliiamirs®^1" 
tuire  a’ generali  e mercenari  stranieri  S'*14' 
lialti. 
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p adori  potè  a mala  pena  salvarsi  colla  fuga. 
Questa  spedizione  però  fé  apertamente  S'op- 
piar la  guerra  ua  Firenze  e Milano  e i loro 
alleali  (i). 

(talea zzo  mentre  assaliva  e’medpsimo  nel- 
l’alta Italia  Gonzaga  il  piò  poterne  degli  al- 
leati contro  di  Milano,  fece  che  Alberico  ac- 
crescesse a quattordicimila  il  numero  de’ 
suoi  soldati  (a)  nelle  province  di  Siena , e 
che  occupasse  incontanente  quel  di  Firenze. 
Alberico  e Bernal  do  di  Serres  stettero  lun- 
gamente schierati  di  rincontro  sulle  fionde- 
rò di  Firenze,  ma  Alberico  avendo  con  un 
tìnto  movimento  fallo  credere  all’inimico, 
che  egli  andava  ad  assalire  Arezzo,  si  volse 
improvvisamente  a Chianti,  attraversò  il  Val 
di  Greve,  vicio  di  Firenze  (3), ed  entrò  nella 
bassa  valle  d’Arno.  Vero  è che  in  quella  non 
si  potè  lungamente  mantenere,  onde  ritornò 
in  quel  di  Siena,  dove  da  molti  de’  suoi  uffi- 
zioli era  stato  tradito , che  erano  passali 
a’  Fiorentini , anzi  anche  suo  fratello  entri) 
al  soldo  di  Bologna.  Gli  altri  avvenimenti  di 
questa  guerra  non  portano  il  pregio  d’esser 
narrati;  diremo  solo  che  essa  fini  in  Manto- 
va, sendosi  nel  mese  di  maggio  del  1 398  con- 
chiusa una  tregua  di  io  anni.  Abbiain  pur 
nella  storia  di  Milano  narrato  come  Giovati 
Galeazzo  ne’ due  seguenti  anni  (1399-1400) 
pervenne  ad  acquistar  la  signoria  di  Pisi», 
Siena , Perugia  (4),  Assisi,  non  che  Spoleto 

(1)  Pog.  Itisi.  I.  e.  p.  S7t  : « His  rebus  incita- 
ti animi  anno  1397  secuodum  cuoi  Galcatio  bel- 
luin  scculum  est  ». 

(2)  A qursla  notizia  narrata  dal  Poggi  il  Mu- 
ratori aggiunger  feditimi  vero  major  numerua, 
in  quibus  evoluto  , lalrnnum  et  facinorosorum 
pcrmtgnae  crani  catervar».Sismondi  all'opposto 
dice  ehe  Alberico  area  10,000  cavalieri. 

(3)  Attraversò  f amano  e si  avvicinò  sino  a 
Panzolatico  ed  alta  Certosa. 

(1)  Caduti  i Bagliori,  il  potere  in  Perugia  pas- 
sò a’guelft  ; i quali  arcano  a sostener  continue 
guerre  co’  nobili  di  campagna  della  Marca  e di 
Spolrto  , i cui  mercenari  devastavano  con  fre- 
quenti invasioni  il  territorio  di  Perugia.  Un  ghi- 
bellino Perugino  per  nome  Braccio  possedea  nel- 
le adiacenze  di  Perugia  il  castello  di  Montone; 
fatto  prigione  nc'tuniulti  che  abbatterono  i Pa- 
glioni, dovette  per  acquistar  la  liberta  cedere 
quel  castello  a’gueliì.  Era  questo  Braccio  da  Mon- 
tone de’più  stimati  condottieri  italiani,  ma  i guel- 
fi ne  arcano  un  altro  non  mancovalorosndiBrac- 
cio,  per  nome  Biordo  de'Michelntli.  Biordo  il 
1.193  s'iinpadronl  di  Todi,  e poi  d'Orvielo,  e gli 
abitanti  cos  trinse  a cedere  a ini  la  signoria.  Ap- 


797 

e Nocera,ed  a lui  i nobili  del  paese,  i Tarla- 
ti (1),  ohe  apparteneann  a Siena,  gli  liberti- 
ni eil  «mie  Roberlodi  Poppi,  della  famiglia 
de’  Conti  Guidi,  si  congiunsero  ; ed  Ugo  da 
Casale,  signor  di  Cortona,era  per  fan-  anche 
egli  il  simigliarne  quando  fu  sopr.iggiiinio 
dalla  morte,  e Francesco  suo  figliuolo  e suc- 
cessore si  mantenne  fedele  a’  ghibellini,  a cui 
già  il  padre  era  stato  con  stretti  vincoli  con- 
giunto. 

In  gravissimo  pericolo  intanto  la  repub- 
blica di  Firenze  trovatasi  , conciossiachò 
avendo  il  duca  di  Milano  esteso  il  suo  potere 
nella  Toscana,  e acquistata  la  signoria  di  Bo- 
logna , volgea  nell’animo  il  disegno  di  farsi 
coronare  re  d’Italia  tosto  ehe  avesse  Firenze 
eziandio  soggiogata;  ma  da  questo  perìcolo 
la  morte  di  Giovan  Galeazzo  avvenuta  nel 
i4oa  affatto  li  liberò.  K già  non  si  era  ancor 
molto  tempo  passalo  che  gravissimi  avveni- 
menti erano  nella  Toscana,  massime  a Lucca 
e Firenze,  avvenuti. 

Avea  in  questo  tempo  la  fbmiglia  Guinigi 
saputo  acquistarsi  a Lucca  grandissima  au- 
torità , per  modo  che  Lazaro , capo  di  quel- 
la famiglia,  governava  da  sé  la  repubblica, 

presso  conquistò  Assisi  e Nocera,  e obbligò  pa- 
lla Bonifacio  a nominarlo  vicario  in  queste  quat- 
tro città.  Il  potere  ebe  egli  Biordo  acquistò  fuor 
di  Perugia,  gli  giovò  a rendersi  eziandio  signore 
di  questa  città  ; ma  l'abate  di  S.  Piero,  della  fa- 
miglia Guidalotti, antico  amico  de'Perugini.il  fé’ 
porre  a morte  come  tiranno  della  patria:  il  popo- 
lo però  fu  da  tal  furore  preso  per  questo  che  gli 
uccisori  dovettero  salvarsi  colla  fuga.  Ceccoliuo 
de'Michelolli,  fratello  di  Biordo,  perdette  allora 
Assisi  dove  egli  come  supremo  capitano  coman- 
dava, e il  condottirre  Brogiiole  , che  di  quelle  a 
nome  del  papa  s'impadroni,  e Ugolino  deTrinci, 
signor  di  Foligno.  oppressero  per  modo  Perugia 
che  la  costrinsero  a far  una  lega  con  Giovan  Ga- 
leazzo, e pensava  eziandio  di  volersi  allatto  sot- 
toporre. I Fiorentini  però  di  cosi  fare  l'impedi- 
rono,e giunsero  a far  conciliare  co'Fioreoliiii  il 
papa  mentre  che  Giovan  Galeazzn  sottoinettea 
Siena.  In  questo  Brogiiole  , già  devoto  al  papa, 
segretamente  spinto  dal  Visconti , disertava  il 
territorio  di  Perugia;  sicché  i Perugini  a Giovan 
Galeazzo  da  ultimo  si  sottoposero.  V.divisionem. 
Ceccoliuo  de’Mirhelotli  nemico  del  papa  non  po- 
co contribuì  a far  che  Perugia  sì  sottomettesse 
a Milano  : il  che  avvenne  a'  29  di  di  gennaio 
del  1*00. 

(1)  Alcuni  de'  Tarlali  de'  Pietramala  dopo  il 
mese  di  giugno  del  1398  furono  non  pure  pro- 
j letti  dai  Sanesi,  ma  alla  loro  repubblica  sottopo- 
| sii.  Molavolti,  1.  c.  p.  18*, 
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quantunque  non  avesse  alcun  titolo  «li  sigilo- 
re.  Quando  Ciovan  Galeazzo  sottoposti  Pisi 
pensava  ad  estender  la  sua  muorila  sopra  «li 
Lucra,  l/izaro  seppe  bene  da’  suoi  IcnUllivi 
schermirsi,  ma  un  suo  fralrllo,  che  militava 
nel  presidio  milanese  di  Pisa  (i),  promise  al 
Visconti  di  procacciargli  la  signoria  di  Luc- 
ra-, voi®  cosi  l/izaro  spianarsi  la  strada  a 
divenir  signore  di  quella  città  , facendo  «thè 
ella  fosse  da  interne  discordie  agitala  , per 
modo  «die  Lazaro  stesso,  o i Lucchesi  sentis- 
sero necessaria  la  sua  venuta.  Lazaro  per- 
tanto dal  fratello  lii  ucciso;  ma  un  membro 
della  stessa  famiglia , per  nome  Michele , e 
che  era  a quel  teiiqio  gonfaloniere  della  r«“- 
pu'obiica.avuto  subito  nelle  mani  romicido.il 
Ài’ decapitare.  Questi  latti  accaduti  il  1 399 
niente  ai  disegni  di  (dovali  (dii «vizzo  non  gio- 
varono ; ma  essendo  del  contagio  scoppia- 
to nell’esla  del  r^oo  morto  Mielicle , e con 
esso  Ini  la  maggior  [urte  ih;'  più  importanti 
personaggi  della  famiglia  Guinigi  (a), avven- 
ne che  i più  irnienti  uomini  di  Lucra  ritira- 
rousi,  per  evitar  la  peste,  ne’  loro  castelli  e 
altre  possessioni  poste  nelle  montagne-,  il 
perchè l*aolo  Guinigi  approlilUindodi  questo 
stato  in  cui  erano  le  cose , sostenuto  dal  no- 
taio, Giovanni  di  Sor  Cambi,  pervenne  a ri- 
durre Lucri  sotto  la  soggezione  del  Visconti. 

Ora  fu  sì  grande  il  numero  di  quelli  che 
fuggirono  allora  da  Lucca, che  quando  biso- 
gno nominare  molti  magistrali  in  luogo  di 
quelli  morti  del  contagio  , non  si  potè  rati- 
nare un  iKistevnl  numero  di  consiglieri  per 
tenere  un  consiglio  generale  -,  onde  fu  sta- 
bilito che  gli  anziani  e i consiglieri  an- 
cora presenti  dovessero  a’  mancanti  altri  so- 
stituirne. Ma  non  essendo  questo  bastalo  per 
rimediare  al  presente  pericolo , fu  mestieri 
di  nominare  una  balia  di  dodici  uomini  , a 
cui  fu  data  suprema  autorità,  p«-r  distribuire 
come  meglio  loro  sembrasse  i diversi  uni- 
ci,e quelli  che  non  paressero  degut  escluder- 


li) Siamoteli,  I.  c.  voi. vili,  p.  402 e seg. 

(2)  Non  osarono  i Guinigi  abbandonar  Lucca 
p «T  non  perdere  l'autorità  grande  che  in  quella 
a i carni , e cosi  quasi  tulli  morivano  dal  conta- 
gio. V.  do Ao min  ter  Camiti  Chrvu.  Lue.  ap. 
Mur.  Scr.  v.  svili,  p.  799:  a Furono  gran  parie 
costretti  a rimanere  in  Lucca  per  salvezza  della 
cillàc  dello  stato  , stando  eolio  la  speranza  di 
Piu  a guardare  la  città , e massimamente  i mag- 
giori della  casa  di  Giùngi  e loro  amici  ».  . 
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ne.  l.a  qmile  balia  di  dodici , nominata  so- 
prattutto per  opera  di  Giovanni  di  sei- Gam- 
bi,il  quale  feerie  eziandio  grandissima  auto- 
rità conferire , era  naturalmente  disposta  a 
piegare  al  costui  volere. Quindi  al  idi  di  set- 
tembre ima  novella  signuria,  di  due  mesi,  si 
pose  a capo  del  governo  a Lucca,  composla 
d’nu  gonfaloniere  di  ginsiizia  e dodici  an- 
ziani ; e Giovanni  stesso  fu  eletto  di  questi 
assemblea,  nella  quale  tre  posti,  varanti  pr 
la  morte  o l’assenza  di  «|U"lli  i cui  nomi  an- 
no siati  traiti  dal  bossolo , furono  oo  u- 
pali  da  altri  sostituiti  a’  inauranti , so  tti 
Ira’  partigiani  di  Giovanni,  sicché  f i i-gli 
dopi  non  guari  di  tempo  eletto  gonfalonie- 
re. Il  contagio  intanto  andava  «li  mano  in 
huiio  diminuendo,  e qu  -Ili  clic  per  «ssor 
fuggiti  non  nve;im>  avuta  ulcuuu  parli:  nel 
presente  oriline  delle  «use,  v«“ggcndo  «ira  , 
non  ostante  la  pcslc,  andarsi  l'autorità  «Iella 
fazione  de’ Guinigi  foi-iillcando,  pensnrunu 
che  la  republilira  non  vorrebbe  piu  soffe- 
rir per  innanzi  questa  maniera  di  tuli-la.  E 
già  ani  lavasi  dicendo  surcbhero  da’finrrn- 
t ini  i malcontenti  aiutati  a scacciarla  fazio- 
ne «le’Guinigi,  e già  veramente  genti  fioren- 
tine vodoansi  in  Val  di  Niovule  e in  Vald’Ar- 
iio,  le  quali  ove  fossero  dii-cllc  ehianiiiru- 
tc  non  si  scorgi -a.  Qu  -Ili  che  desideravano 
la  pice  sì  ili-ila  città  elle  nel  territorio  di  Luc- 
ra oransi  messi  insicmed'accordù,  c il  govir- 
nalor  milanese  di  Pisa  avea  ancora  proaws- 
so  suoi  soccorsi,  per  modo  che  i capi  della 
fazione  ile’ Guinigi  risolvoltcro  d’eleggere 
Paolo  Guinigi  cn/tilano  r difensore  dei popnb 
e della  cilià  , come  i Pisani  avendo  fallo 
con  Jacopo  d'Appiano  e i suoi  predecessori. 
In  falli  la  notte  de'i3  a i4  d’ottobre  il  gon- 
faloniere fatti  venire  in  [tu bigio  tulli  i ma- 
gistrati della  città,  fi-celi  piegare  al  suo  va- 
lere; e quindi  allo  spuntar  del  giorno  Pau- 
lo Guinigi  occupò  co’ suoi  la  piazza  di  S.  Mi- 
chele , e fece  entrar  nella  città  gli  ausiliari 
di  Pisa , non  che  tutte  le  genti  d'anno  dello 
circostanze  di  Lucca,  lai  più  parte  sì  della 
balia  che  del  consiglio  vói  emisi  opporre  a 
questi  autorità, che  in  Paolo  Guinigi  i suoi 
amici  aveano  riconosciuta , ma  lutto  fu  in- 
darno contro  di  un  potere  clic  crasi  di  gì* 
si  fortemente  costituito  (i).  Finalmente  di- 
ti) Il  notaio  Gioranoi  narra  egli  stesso i**" 
do  con  cui  queste  genti  furono  trattale. 

«li  Scr  Cambi,  I.  c.  p.  bOÌ:  « Uituruo  alino*1 
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Stettero  si  hi  balta  che  11  consiglio  ronfor- 
tiKir  la  dignità  di  Paolo,  e Tu  mestieri  elle  il 
reggimentorpj  ubblirano  con  questo  elemen- 
to monarchico  si  condri  nasse, e viepiù  serti  a 
convalidare  il  potere  di  Paolo , sostenuto  al 
di  Ti  tori  dal  duca  di  Milano,  una  congiura 
scovarla  nel  mese  di  novembre  per  la  (pia- 
le a Bartolommeo  da  Arano , chirurgo , hi 
tagliata  la  lesta.  Ma  in  sul  finire  dell'almo  il 
difensore  lecesi  il  titolo  di  signore  conferire; 
signoria  non  simigliatile  a quella  de’  suoi 
anteeessori  , enti  la  quale  erano  mischiate 
forme  repubblicane , ma  fatta  più  presto  a 
simiglianza  di  quella  di  Milano.  Il  consiglio 
degli  anziani  al  i°  di  gennaio  del  14.01  fu 
abolito,  nè  mai  piti  venne  ristabilito. 

Nel  mese  di  novembre  poi  del  «4oola  fa- 
zione ghibellina  degli  Alberti,  Medici,  Ricci, 
Strozzi  e Caviccioli  oppressa  a Firenze  da- 
gli Albizzi  lentò  più  volle  d’ impadronirsi 
della  signoria.  Kranocon  lei  congiunta  gran 
parte  de’  fuoruscili  di  Firenze,  oltre  a molli 
altri  collidati  chcaveano  nella  ciltò;doveano 
i capi  della  parte  degli  Albizzi  esser  messi 
a morte,  il  reggimento  in  gran  parte  muta- 
to. Ma  tutti  questi  disegni  andarono  a volo  e 
ad  altro  rhe  a via  più  conformar  l'autorità 
degli  Albizzi  non  valsero  ; coneiossiachè  un 
Caviccinli  sulla  cui  fedeltà  eransi  miti  affi- 
dati svelo  la  congiura  ; onde  gli  Albizzi  no- 
minarono una  nuova  balia  per  difendere  il 
presente  ordine  contro  di  qualunque  as- 
salto. Quindi  buono  due  deila  (Simiglia  Me- 
dici, sci  di  quella  di  Rìcci,  Sei  degli  Al- 


ari-min parte  de’precletlì  ni  di  balta  mosso  loie 
■dubbio,  il  predetto  gonfaloniere  replicò  direndo: 
I*»olo  vuole  vivere  sicuro.  Alle  quali  parole  Gio- 
vanni Testo  ed  Antonio  da  Voi  terra  dissero  : Noi 
Vogliamo  andare  aPonloedirgli.cbe  l'annata  fat- 
ta per  lui  non  piaceva  loro,  e che  vulcano  sapere 
la  ragione  perchè.  A’quali  fu  dello:  Andate.  Tro- 
vandosi i predi-ili  in  piazza  col  detto  Paolo  e vo- 
lendoli» Ini  sapere  quello  vote*,  il  predetto  Paolo 
disselli  odale  e fate  presto  quello  elle  11  gonfalo- 
niere vi  dirà.  Vedendo  Giovanni  gonfaloniere,  ebe 
parte  de'predelli  di  balia  non  si  accorgevano  del 
bene  della  libertà,  c dello  sranqin  della  casa  de' 
Goinigi  c de'lorn  amici,  per  non  perdere  tempo 
narrò  dicendo:  Paolo  al  Lutto  vuoi  esser  fatto  pef 
il  vostro  11  II  trio  capitano  c difensore  del  popolo, 
e die  tutti  i snidali  dajuè  e da  cavallo,  unciali 
c eajulìiui.  e tutti  castellani  giurino  in  sua  man 
come  capitano  c difensore  del  popolo;  e questa 
è sua  intenzione  : altrimente  lui  la  mostrerà  a 
chi  volesse  coulraiiire.  oh  che  vizi  si  fanno!  » 


berti , tre  degli  Scali , due  Strozzi , Binilo 
Altovili,  Bernardo  Àdimari  e parecchi  al- 
tri meno  ragguardevoli  personaggi , come 
ribelli, condannati  all’esilio;  gli  Alberti,  i 
Ricci  e i Medici  furono  lutti  ammoniti  per 
dieci  anni,  sebbene  poco  poi  per  nuovi 
sospetti  tutti  gli  Alberti  che  avenno  passati 
i 1 5 anni  furono  scacciati  dalla  città.  I Me- 
dici però  involti  ora  nelle  disgrazie  delia  lo- 
ro parte , quindi  tirarono  il  principio  di  tut- 
ta la  loro  futura  grandezza;  perciocché  sen- 
ili) rimossi  da’  pubblici  uffici  si  volsero  in- 
teramente alla  mercatura, massime  a’eambi, 
e non  si  andò  guari  che  una  delie  branche 
più  povere  della  famiglia  divenne  banchie- 
re del  Papa. 

Morto  Giovan  Galeazzo  nel  mese  di  set- 
tembre del  i4oa.  i S:mesi  trovandosi  d’aver 
l’aiuto  della  nobiltà,  che  era  già  stata  da  Ga- 
leazzo sostenuta  contro  de’  Fiorentini , po- 
terono con  questi  continuar  la  guerra.  Fio- 
rentini e Sanesi  reciprocamente  devastavano 
i loro  territori,  e cercavano  per  via  di  con- 
giure ovvero  colla  forza  d’impadronirsi  del- 
le tei-re  che  poteano  gli  uni  agli  altri  toglie- 
re. I Sanesi  intanto,  per  potere  questa  guer- 
ra sostenere , della  quale  l’ssi  tutto  il  peso 
sofferivano , oonciossiaehé  quantunque  fos- 
sero sotto  la  signoria  del  duca  di  Milano  , 
pure  da  questo  nissun  soccorso  riccvonno , 
ordinarono  {ter  modo  il  governo  che  i quat- 
tro monti,  quelli  cioè  de’  nove  , de’  dodici , 
del  popolo  e de’  riformatori  , avessero  a no- 
minare ciascuno  tre  priori.  Queste  riforme 
avvennero  net  mese  d’agosto  del  i4o3;  ma 
nell’  autunno  di  questo  medesimo  anno  i 
Saliinlietii,  tra’  nobili,  e grandissimo  nume- 
ro di  cittadini  del  monte  de’ dodici,  volendo 
della  sovranità  de’Visconii  la  patria  loro  li- 
berare, formarono  una  nuova  compagnia  , 
la  quale  dissero  consorteria  de' (talea zzi.  in 
fatti  aaG  rii  novembre  un’aperta  guerra  tra 
questa  consorteria  scoppiò  eGiorgiodel  Car- 
rello , governatore  della  città  ; ma  sonilo 
questi  uscito  vincitore,  od  apparendo  mani- 
festamente come  oltre  a’  Salimheni,  i dodici 
ancora  aveatto  evitato  quel  tumulto,  furono 
tutti  da’  magistrali  esclusi,  e un  nuovo  con- 
siglio si  ordinò  nel  quale  la  nobiltà,  allln- 
fuora  di  soli  t Salimheni, formavano  un  mon- 
te; e ciascuno  poi  de’  quattro  monti  suddet- 
ti, de’  noliiii.de’ nove,  del  popolo  c de’  rifor- 
matori, nominava  due  priori.  Questo  ron- 
siglio  insieme  col  governatore  deputalo 
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a riformare  il  governo , ordinò  che  cia- 
scuno de’  ire  menni  popolari  ( i nove , il  po- 
polo, i riformatori  ) dovesse  scegliere  tre 
priori,  vale  a dire  che  in  ogni  quartiere  del- 
la città  era  nomiuato  un  priore  da'  membri 
di  ciascun  monte.  La  dignità  di  gonfalonie- 
re di  giustizia  dovea  essere  successivamen- 
te occupala  da’ ire  monti  e da’  loro  tre  quar- 
tieri-, e i dodici  furono  tutti  ammoniti.  Mor- 
to poi  Ciovan  Galeazzo,  i Sailesi,  a mal  gra- 
do del  govemator  milanese  , eransi  adatto 
rendati  indipendenti,  talché  questi  dopo  i 
tumulti  contro  i Galeazzi , avvenuti  nel  no- 
vembre del  i4»3,  non  ricevendo  più  verun 
soccorso  dalla  Ixwi bardia, trovassi  del  tutto 
privo  d'ogni  autorità;  anzi  nel  mese  d’apri- 
le del  i4o4  spari  ogni  indizio  dell'unione 
de’  Sanesi  con  Milano, avendo  quelli  tolto  la 
vipera  dalle  armi  della  città.  Questa  sepa- 
razione da  Milano  fece  tosto  coochiuder  la 
pace  tra  Siena  e Firenze;  anzi  Perugia  anco- 
ra e le  altre  vicine  città  dipendenti  da  Mi- 
lano si  tosto  die  Giovan  Galeazzo  fu  morto.si 
rendettero  alla  Chiesa  e riceverono  presidii 
dal  papa.  Quanto  poi  a Pisa  abbiamo  noi  già 
nella  precedente  istoria  di  Milano  (i)  mo- 
strato come  dopo  la  morte  di  Giovan  Galeaz- 
zo passò,  secondo  che  egli  avea  presi-ritto, 
sotto  il  potere  di  Gabriele  , suo  figliuolo  na- 
turale, il  quale  la  vendette  alla  repubblica 
di  Firenze. 

I Fiorentini  mandarono  il  1406  in  questa 
vicina  città  dopo  si  lunghe  lotte  finalmente 
sottoposta  Gino  di  Neri  Capponi,  col  titolo  di 
capitano  del  pop  ilo.  Fece  costui  ogni  opera 
perchè  i Pisani  sopportassero  volentieri  la 

(1)  Divisione, in. I Fiorentini  dopo  aver  compe- 
rato Pisa  di  Gabriele  , dovettero  direndersi  di' 
Pisani  stessi, e forse  che  non  ti  avrebbero  sotto- 
posti ove  non  avessero  fatto  entrare  in  Pisa  nel 
mese  d'ottobre  del  KOS  la  famiglia  de’  Gam- 
bacorti.La  quale, come  quelli  che  fuoruscita  era, 
sì  tosto  che  fu  rientrala,  l'antico  reggimento  re- 
pubblicano abbatté, e Giovanni  stesso  de’Gamba- 
curti  si  pose  a capo  del  governo  come  capitano 
e difemore  dei  popolo  e della  città.  Ma  quando 
ebbe  raccolto  buona  somma  di  danaro,  sentendo 
di  non  potere  insieme  resistere  a’malconlenliehe 
erano  nella  città , ed  a'Fiorcntini  ebe  continua- 
vano la  guerra,  cedette  a costoro  la  città  a’Vd’ol- 
tobre  del  K06  , avendone  come  prezzo  della 
cessione  alcuni  privilegi.  Giovanni  di  S.  Cambi, 

1.  e.  p.  H70.  Sismondi.  voi.  vii,  p.  KM.  K9.  Co- 
mentaci  di  Gino  di  Meri  Capponi  delfaci/uitto 
ovvero  preea  di  lUea  seguita  l'anno  K06,  ap. 
Murai.  Scr.  Voi.  uni,  p.  1117  e scg. 


loro  sorte , e cercò  d’impedire  eziandio  con 
violenti  mezzi  non  questo  nuovo  acquisto  si 
avesse  da  perdere  o per  uno  scoppio  degli 
antichi  spiriti  repubblicani,  o per  l’odio  del- 
le circostanti  province.  Però,  oltre  i Gamba- 
forti  , molte  reni  inaia  de’  più  ragguardevoli 
personaggi  di  Pisa  dovettero  uscir  dalla  pa- 
tria e andare  a Firenze  o nel  territorio  fio- 
rentino a condurre  la  vita.  De’quali  moltissi- 
mi, ad  esempio  degli  sbandeggiati  delle  al- 
tre città  , si  diedero  al  mestiere  delle  armi , 
provvedendo  eoi  far  da  condottieri  a’ioro  bi- 
sogni; tutti  però  grandissimo  sdegno  contro 
alla  città  vincitrice  conservarono  (i). 

Dappoiché  fu  in  questo  rondo  Perugia  con- 
dotta sotto  la  soggezione  della  chiesa,  Lucra 
sottoposta  a Paolo  Gunigi , che  seppe,  anche 
morto  Giovan  Galeazzo,  conservar  l'autorità, 
le  due  repubbliche  di  Firenze  e di  Pisa  . ve- 
dendosi oggiinai  libere  da  ogni  opposizione 
contro  la  fazione  dominante,  si  ebbero  tran- 
quillamente divisa  la  Toscana , la  quale  go- 
dette finalmente  qualche  anni  di  pace  ialino 
a tanto  che  re  Ladislao  di  Napoli , impadro- 
nitosi della  maggior  parte  dello  stato  della 
chiesti,  e di  Perugia  (a),  domandò  nel  1 409 
clic  i Fiorentini  il  dovessero  riconoscere  si- 
gnore delle  terre  conquistate.  Ma  avendo  es- 
si negato  di  cosi  (tire,  il  re  offeso  domandò 
in  quali  militari  forze  essi  confidando  ardi- 
vano di  opporsi  ; a coi  Bartolommen  Valori 
rispose:  « alle  vostre».  In  fatti  in  quel  tempo 
appunto  nelle  adiacenze  di  Perugia  mori  (3) 
Alberico  da  Borbiano  , solo  condottiero  in 
mi  Ladislao  potesse  affidarsi  ; onde  secondo 
l’uso  di  que’  tempi , per  chiamar  nel  campo 
fiorentino  gli  altri  capitani , tosto  clic  fosse 
finito  il  breve  tempo  pel  quale  eransi  obbli- 
gali a militare,  solo  bastava  d1  offerir  loro 
uno  stipendio  maggiore.  Senza  che  Ladislao 
stesso  avea  gravemente  offeso  il  piti  impor- 
tante di  tutti  questi  capitani,  Braccio  da  Mon- 
ti) Sismondi  f»  questa  osservazione.  « Quan- 
do si  vide  crescer  l'erba  sulle  vie  deserte  della 
città, allora  poterono  i Fiorentini  esser  certi  d'a- 
verla ubbidiente  ». 

(3)  Nel  seguente  libro,  nella  storia  delta  domi- 
nazione pontificale,  racconteremo  questi  avveni- 
menti. 

(3)  Nel  marzo  del  K09:  « Mngnus  Conestabilis 
decessil  in  castro  plehis  oppido  Perù  sino  , cui 
rei  subrogavil  et  magnimi  coneslahileni  novum 
freit  cnmitern  Giiidonem  de  Orbino  cnmplictm 
suuma.  Annales  f'tlcn  et  Jaenlii  ile  Pelai  le,  ap. 
Murai.  Scr.  voi.  aviti,  p.  I0S2. 
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Ione,  sialo  già  capo  de’ghibellini  di  Perugia,  ■ 
mi  sbandeggialo  dalla  patria  ; conciossiachò 
avendo  i Perugini  offerto  al  re  di  sottoporsi 
a condizione  però  ette  Brace»  non  avesse  da 
entrar  nella  città, non  pure  il  re  questa  condi- 
zione avea  accettata , ma  avea  eziandìo  pro- 
messo farebbe  Braccio  porre  a morte  (^.Al- 
lora la  balia  di  guerra  de’dicci  a Firenze  pre- 
se subito  Braccio  al  suo  soldo , e fece  con 
Siena  una  lega  offensiva  e difensiva,  la  qua- 
le i Sanesi  Liuto  più  volentieri  accettarono 
quanto  che  sospeltavasi  i dodici,  già  esclusi 
da’maestrati,  e una  parte  de’nobili,  esser  di 
accordo  col  re  per  cambiare  il  governo.  Era 
nel  i£o8  entrato  Ladislao  in  una  lega  con 
Paolo  Guinigi  (a) , e questa  lega  sopratutto 
avea  fatto  risolvere  a’  Fiorentini  e Sanesi  di 
opporsi  al  re , spinti  non  tanto  dal  rispetto 
pe'dirilli  della  romana  sede, quanto  dal  pen- 
siero della  propria  sicurezza  -,  chè  quel  re 
volgea  nell'  animo  il  disegno  di  soggiogare 
tutta  Italia. 

Da  prima  laidislao  cercò  a lutto  potere  di 
disgiungere  le  due  repubbliche  (3):  ma  non 
vi  essendo  riescilo  , cominciò  la  guerra , e 
tutto  nell'aprile  del  1409  (4.)  prese  a corre- 
re e saccheggiare  quel  di  Siena,  non  avendo- 
gli potuto  da  prima  i Fiorentini  mandar  in- 
contro che  solo  396  lance  ciascuna  di  tre 
cavalieri  (5).  Ma  quando  ebbero  preso  al  lo- 
ro solilo  MulatesLa  di  .*  saro  ed  altri  condot- 
tieri, il  loro  esercito  fu  cresciuto  al  numero 
di  1400  lance,  mentre  Ladislao , sebbene  di 
alcuna  fortezza  non  potesse  impadronirsi, 
percorrea  le  terre  adiacenti  ad  Arezzo,  e col- 
la flotta  travagliava  il  commercio  de’ Fio- 
rentini. 

Ora  considerando  come  tutte  le  usurpa- 
zioni di  re  Ladislao  dal  disordine  c da' tu- 
multi dello  stato  della  Chiesa  derivavano,  e 
come  di  questi  mali  Io  scisma,  onde  la  chie- 
sa era  travagliata,  era  cagione,  i Fiorentini 
caldamente  favorirono  il  concilio  tenuto  a 
Pisa  nel  1409  per  ristabilire  l’unità  della 
Chiesa , e por  fine  all’incertezza  de’  diritti 
nello  stato  ecclesiastico , mentre  insieme  co’ 

(1)  Si  smondi,  1.  e.  p.  86. 

(2)  Giovanni  di  Sor  Cambi,  I.  c.  p.  892. 

(3)  Pog.  Itisi.  I.  e.  p t08:  « Regis  incateni  es- 
se pecem  ostentar!  verbi» , re  imperium  quaeri, 
qund  per  duoruin  popntomm  disscniioneai,si  et 
injiei  posse!,  se  esseculurum  pulabel. 

. . (4)  MsUvolli,  111,  p.  3. 

(8)  SistBondi,  I,  c.  p.  187  a. 
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Sanesi  resistevano  al  re  colle  armi.  Non  po- 
tettero però  impedire  che  la  flotta  napolita- 
ni) non  s’impadronisse  per  qualche  tempo 
dell’isola  dell'Elba  die  appaneifea  agli  Ap- 
piani , nè  che  Cocco  di  Cionedi  Sandro,  de’ 
Salimbeni,  si  coilegasse  col  re , e che  i Na- 
politani facessero  prigione  il  signor  di  Cor- 
tona, dopo  averlo  spoglialo  de’suoi  stali  (1). 
Mentre  queste  coso  però  avvenivano , avea 
Diaccio  ila  Montone  condotta  con  tanta  buona 
fortuna  la  guerra  contro  di  laidlslao , che  il 
re  avendo  carestia  di  vettovaglie,  e trovando- 
si chiuso  da  tutte  le  parli  non  potè  più  con- 
tinuar la  guerra.  Onde  mandati  presidi  a 
Cortona,  Perugia  e le  altre  terre  per  lui  con- 
quistale nello  stalo  del  Papa,  ricondusse  l'e- 
sercito verso  Roma  (a). 

Ladislao  perii  essendo  per  la  medesima  ra- 
gione nemico  del  concilio  di  Pisa  e di  Papa 
Alessandro  V eletto  da  quello,  a cui  eransi  i 
Fiorentini  dichiarati  favorevoli,  in  casa  d’An- 
giò  si  aspettava  che  il  nuovo  capo  della  cri- 
stianità avrebbela  nelle  sue  pretensioni  sul 
regno  di  Napoli  sostenuta  (3).  In  fatti  Luigi 
d'Angiò  venuto  in  sul  finire  di  luglio  a Pisa 
con  cinque  galere  e t5oo  cavalieri,  ebbe  da 
Alessandro  in  feudo  il  regno  di  Napoli  e Ge- 
rusalemme col  litolodi  gonfaloniere  diS.Pie- 
tro.  Sostenuto  poi  da’Bolognesi,  Fiorentini  e 
Sanesi, penetrò  negli  suiti  della  Chiesa,  e to- 
sto Orvieto,  Viterbo,  Moutefiasconc  ad  Ales- 
sandro si  sottoposero , anzi  lo  stesso  Paolo 
degli  Orsini  luogotenente  di  Ladislao  a Ro- 
ma sottomisesi  al  Papa  •,  solo  una  parte  di 
Roma , ma  la  più  forte  e importante,  fu  dal 
conte  di  Troia  (4)  mantenuta  fedele  al  redi 
Napoli  e a Gregorio  XII , che  era  il  Papa 

(1)  Onesti  ere  Luigi  da  Cesale,  che  aree  l'anno 
innanzi  tolto  al  cugino  il  potere  e la  vite.  Deva- 
stando i Napoletani  il  territorio  di  Cortona  , gli 
abitanti  aprirono  le  porte  1 Ladislao,  e Luigi  fu 
Condotto  a Napoli. 

(2}  Sismondi,  1.  e.  p.  189. 

(3)  Malavolti  lo  nomina  Peretto  da  Surea  di 
Piemonte. 

(4)  Pog.  Hist.  1.  c.  p.  312:  « Cam  nalit  igitur 
paratior  vide  retur  via,  quam  haerere  regni  com- 
petitori, qui  inetime  ab  eo  formidaretur,  menae 
lunio  inter  Ludovicum,  quem  Alexander,  priva- 
to Ladislao, regem  Apuliac  declararat.ac  Floreo- 
tinos  legaiumque  Bononiensem  ac  Sencnscs  lìr- 
matum  est  foedus  , in  cujus  cunditionibus  no- 
minatim  cavebatur  quot  equites  peditesque  iu 
gerendo  adrersus  Ladisleuui  beilo  siuguli  prae- 
bi-reul  .. 
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t.  I B.  VII. 
Hello  da  essi,  in  fino  a lanloOrsinoo  il  gros- 
so dell'esercito  fiorentino  non  ebbero  tutta 
quanta  la  città  sottoposta,  a’adi  gennaio  del 
li  io.  Alessandro  poi  contro  ali’ avviso  de’ 
Fiorentini  recossi  da  Pistoia,  dove  fino  a quel 
tempo  era  stato,  non  a Roma  , tutte  le  cui 
adiacenze  crangli  sottoposte  da  Tivoli  sino 
ad  Ostia , ma  a Bologna,  dove  vide  l’ultimo 
suo  giorno  a3  di  di  maggio  di  quell’  anno-, 
ed  ebbe  per  successore  il  «ani  inale  legalo  di 
Bologna,  Baldassarre  Cosso,  die  prese  il  no- 
me di  Giovanni  XXIII. 

F-ssendo  Giovanni  non  manco  nimico  a re 
Ladislao  che  il  suo  predecessore . la  guerra 
contro  di  Napoli  dopo  hi  morte  di  Alessan- 
dro continuò  col  medesimo  ardore,  lino  a 
che  giunse  Ladislao  ad  ottener  la  pace  da  Fi- 
renze. Ma  già  parecchi  acquisti  avrano  fatti 
i Sanesi:  conciossinclié  da  prima  neH’aprilc 
del  1 4 io  tolsero  al  conte  Bertoldo  di  l'ili- 
gliuno  la  sua  città  di  Savana;  che  questi  conti 
di  Piligltana  e di  Sovana  erano  una  linea  col- 
laterale della  famiglia  Aldobrandineschi.  Ap- 
presso conchiusero  la  pace  con  Cocco  di  ( '.io- 
ne de’Salinibeni , e col  costui  genero  Sforza 
di Gotigriuola  allora  governatili- diChinsi  (i); 
o costrinsero  per  mez.z.o  del  Ioni  condottiero 
Agnolo  della  Pergola  il  conto  Bertoldo,  acuì 
il  dello  Agnolo  parecchie  terre  uvea  tolto,  a 
far  la  pace.  Il  1 £i  i poi , anno  per  la  poste 
e por  la  carestia  luttuoso  a’Snnesi , un  con- 
dottiero conquistò  per  sé  Raificofani , c do- 
po avorio  colle  sue  genti  saccheggiato  alla 
repubtilica  di  Siena  vendcltek)  ; la  quale  ne 
entrò  in  possesso  a'a4  di  ili  maggio,  e le  fu, 
come  un  vicarialo  pontificio,  confermalo  da 
Papa  Giovanni  XXIII  nel  mese  d’aprile  del- 
l'anno seguente. 

Mentre  per  Roma  si  guerreggiava , era 
Luigi  d'Angiò  ritornato  in  Provenza-,  donde 
ritornando  la  primavera  del  i£io  verso  To- 
scana, avea  perduto  una  porzione  della  sua 
fiotta  toltagli  dall’inimico  presso  Meloria. Pu- 
re si  apri  la  strada,  c sostenuto  dagli  alleati 

(1)  Annuiti  Bonincontrii  { np.  Mur.  voi.  iti, 
p.  1U2  ) : « Cum  Sforna  (a.  1400  ) nonnulla  Tu- 
dcrtini  agri  oppida  ccpisset . inopia  rei  frumen- 
taria* Amrriam  conecssit  , ccpilque  In  uiorem 
■'nloniam  lìliam  Angeli  Salimbenis  , quar  priuj 
fueral  uior  Kranrisci  Casaiis.  qui  fueral  Lorto- 
nae  domimi*  ; habuilqne  dotis  nomine  moiitctn 
Jovis,  mantelli  nigrum  , ripara,  balueum  Vigno- 
ii i.  Cujus  In-nelieio  ccpit  deinde  Clusium  ( per 
Iìuiiuin  ),  Orrio  Salimbcnc  sili  favente  ». 
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italiani,  minai  ciò  sì  da  vicino  Ladislao , die 
questi  avvegna  che  vedesse  la  fazione  angioi- 
na per  mancanza  di  danaro  non  poter  inira- 
prendire  alcuna  cosa  di  grave  moineulo, pu- 
re cercò  almeno  di  seismi  re  i Fiorentini  dal- 
la lega.  I quali,  come  quelli  chedoveano  es- 
si anticipar  le  spese,  slancili  di  dar  più  da- 
naro, voggendo  come  latdislao  offeriva  loro 
Cortona  lestèda  lui  occupata,  come  perrom- 
jiensa rii  della  perdita  delle  ineixatanzie  sta- 
te lor  tolte  dalla  sua  flotta , condiscesero  al- 
ta |ia(.-e;  nella  quale  furono  eziandio  i Sanesi 
compresi,  e fu  conchiusa  a'y  di  gennaio  del 

. . 

Litigi  d’Angiò  dopo  aver  falli  Diclini  vani 
tentativi  per  venir  ita  Roma  contro  ili  Napo- 
li. si  parli  d'Italia,  onde  Giovanni  XXIII  ab- 
bandonato da  tutti  i suoi  alleali  perdette  an- 
cora nel  maggio  del  il  condottiero  Ster- 
za di  Cotignoia  ; il  quale  chiesto  a lui  licen- 
za rii  andarsene  onlròal  servigio  di  Ladislao 
perchè  non  sofferiva  di  militare  con  Paolo 
Orsini.  In  questa  giunsero  i Fiorentini  a pla- 
car l’odio  di  Giovanni  contro  di  l.adisluo(a), 
e a far  loro  ennehiiidere  un  trattalo  di  paco 
ava  di  giugno  ilei  i^t*  (3). 

Avea  Giovanni  in  un  ablmccamento  avuto 
eoi  re  Ladislao  persuasolo  ad  assalire  ne’ 
suoi  doininii  della  Marca  d’Ancona,  ove  egli 
avealo  lasciato.  Paolo  degli  Orsini , il  quale 
non  era  espressamene-  compreso  nel  tratta- 
lo-, e in  fatti  mando  il  re  contro  di  costui  lo 
Slòr/.a,  il  quale  lo  assediò  in  Rocca-CoDtra- 
la.  ostilità  però  contro  l’Orsino  squarcia- 
rono il  velo,  dietro  il  quale  Ladislao  nascosto 
intende»  a raccogliere  un  esercito  sulle  fi  on- 
liere  dello  stato  ecclesiastico.  In  fatti  a’3i  di 
marzo  del  1 4t3  comparve  egli  improvvisa- 
menlo  alle  pm-le  di  Roma  , e una  flotta  na- 
poletana occupò  l'imboccatura  del  Tevere 
mentre  nuove  genti  venivano  ogni  rii  ad  in- 
grandir l’esercito  nelle  circostanze  di  Roma, 
nella  quale  pochi  giorni  dopo  i fuorusciti  fe- 
cero entrare  il  condottiero  napolitano  Tarla- 
ti) Le  pratiche  e le  condirioni  della  pare  sono 
narrate  dal  Poggio,  Hitl.  I.  C.  p.  313-314. 

(2)  Pare  che  l’uno  odio  vincesse  l'atro;  ehi  vo- 
lendo i condottieri  menar  la  guerraper  Ir  lunghe, 
spesso  non  si  curavano  dilralasciaredcllesplen- 
dide  azioni  , onde  Giovanni  che  questo  di  Paulo 
sospettava,  fece,  per  vendicarsi,  la  pace. 

(3)  Colle  condirioni  si  obbligarono  a ricono- 
scersi l'un  l'altro,  pog.  Ilist.  I.  e.  p.  315.  noi.  n. 
Ancora  il  papa  pagò  al  re  100,000  burini. 
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glia  per  im’apprturj  liitiu  utrllu  mura.  Kn**- 
gi  allora  Giovanni  a Firenzi'  (i),  e avellilo  i 
Romani  sapulo  della  sua  luga  abbandonaro- 
no la  difesa  della  torte  abitata  della  ci  ila.  Il 
Tartaglia  da  prima  avea  occupatoquc'liiiighi 
vicino  S.  (in « e che  meno  erano  iortilicali; 
ma  Ladislao  fe'litui saccheggiami  magazzi- 
ni de'  Kiorenlii.if  Roma , e prendere  i Fio- 
rentini che  erano  nelle  città  , promettendo 
eziandio  a’ suoi , non  ostarne  la  pace  , di  far 
loro  saccheggiar  Firenze,  ove  essi  volessero 
entrarvi  e largii  incarnare  i suoi  antichi  di- 
segni. 

Alias) ietto  di  questi  improvvisi  pericoli  i 
Fiorentini  si  spaventarono,  e più  di  essi  i 
piccioli  signori  degli  siali  ecclesiastici  vicini 
di  Firenze,  i quali  miti  domandarono  di  far 
lega  e romita  gii  iu  colla  repubblica  (•*).  Aie 
minossi  subitamente  un  genera  le;  il  consiglio 
de’dieei  fu  l'innevato  -,  e a capo  della  l'azione 
dominante,  e per  conseguente  a ea|to della 
repubblica,  s'innalzò  Niccolò  da  l’zzann.  In- 
tanto tutte  le  città  dello  sitilo  pontificio  fino 
alle  frontiere  di  Siena  si  sottoposero  ai  re, 
ed  altro  Ladislao  non  aspettava  per  entrare 
in  quel  di  Siena  e ili  Rologna  , che  mi  inva- 
sione ilei  marchese  da  Esle  nel  Rolognese 
contro  di  Giovanni.  I Fiorentini  pero  seppe- 
ro far  piegare  il  marchese  dalla  loro,  e Ui- 
dislao  senza  tentare  altro  si  pose  iti  via  per 
lorn, irsene  al  suo  reame,  dove  cominciò  per 
ogni  via  :nl  estorqnero  danaro,  vendendo  ti- 
toli di  nobiltà  e domimi  ; cosi  elle  avendo 
messo  insieme  un  esercito  di  circa  tòno  ra- 
valicri  gravemente  armali,  iiuovameiue  per 
quel  di  Roma  si  diresse  contro  la  Toscana. In 
l.illi  ottenne  di  far  separare  i Fiorentini  dal 
papa  , cast  di  giugno  del  1 4 > 4 una  nuova 
pace  tra  lui  e la  repubblica  fu  falla  , nella 
finale  Siena  ancora  e i Itoli 'gnesi  e Brando 
da  .Montone  e gli  altri  alleali  di  Firenze  fu- 
rono compirsi.  Nissimo  ancora  a questa  pi- 
re volea  erodere,  quando  Ladislao  per  la  sua 
dissolutezza  fu  da  una  infrmniatìissalitn  elle 
mollo  al  mal  venereo  dovrà  rassomigliare, 
generalmente  sparso  in  sulla  fine  di  quel  se- 
colo. La  sua  amica  eziandio,  clic  era  figliuola 

(I!  Pog.  Itisi.  t.c.p.316.  Sismondi,  I.  e.p.20L 
(2/  Guido  Antonio  di  Montrfcltro,  signor  d’Ur- 
hiuo.  Luigi  dogli  Alidosi,  signor  d'Imola,  Ugo- 
lino Ue’I  rinci, signor  di  Foligno, e la  principessa 
«li  Piombino  pel  suo  figliuolo  di  minore  età.  Ja- 
copo d'Appiauo. 


d'ou  iihsIìco  perugino,  oc  fu  assalita  (i),  ed 
egli  preso  da  grandissimi  ilolori  a mala  pena 
potè  l'arsi  a Roma  trasportare  in  lettiga , e 
quindi  imbarcatosi  sul  Tevere  tosto  che  fu 
giunto  a Napoli  di  quel  morbo  si  morì  a'G 
di  d’agosto  del  i4t4i  **  cosi  furono  i Fioren- 
tini sicuri  d ogai  pericolo  (a).  Godè  quindi 
la  Toscana  infitto  al  i4sGdi  grandissima 
tranquillità,  la  (piale  in  questo  anno  appun- 
to fu  lorkila  dal comlulliero  Rrait  inda  Mon- 
tone, che  Giovanni  WllLmeulre  egli  era  sia- 
lo al  concilio  di  Gostanza,  avea  nominato  go- 
vernatile militare  di  Rologna  (3).  Ma  quando 
Giovanni  fu  arrestalo , Reaccio  avendogli  i 
R dogliosi  pagalo  tutti  i salaci  che  ancora 
dovea  riscuotere,  e il  valore  de'tèudi  elle  il 
l’jipa  aveagli  cotilèrili  nel  Rolognese,  conse- 
guo loro  a'  iodi  gennaio  del  i4vG  tutte  le 
tortezze  della  loro  città  (+)■.  la  quale  riaripii- 
stomsi  la  sua  libertà.  Quindi  il  Braccio  si 
ritiro  a Perugia,  sua  patria,  donde  erti  stato 
sliandcggialo  da  piii  tempo  , sicché  piti  nuli 
\ i era  stalo  accollo.  Morto  Ladislao,  ertisi  Pe- 
rugia vendicala  in  liberta,  ei  cittadini  si 
t ivdcauu  |ht  modo  sicuri  che  aveano  negalo 
ili  voler  dare  b eondolLa  al  condottiero  Coc- 
colino de’ Miclielotti,  qtitindo  videro  improv- 
visamente venir  loro  addosso  Uraccio,  iiqua- 
le,  perché  i Perugini  non  potessero  neppur 
sospettare  eli  ci  volesse  assalirli,  avea  comin- 
cialo pratiche  eoi  duca  di  Milano  per  entra- 
re al  suo  soldo  , e senza  pur  mostrare  che 
questo  si  rel'erivnaUe  presenti  contingenze, 
avea' tirato  alla  siiti  |iarte  il  condottiero  Tar- 
lagli» cun  Goo  lance  (S).  ■ 

(i;  Sismondi,  J.  c.  p.  2IOt 
(9)  Machiavelli,  |.  c.  p.  Ito:  * E rosi  la  morie 
Di  sempre  più  amica  allori-mini  che  ninno  altra 
aulito  , e più  polente  a salvarli  che  alcuna  loro 
virtù  ». 

(3)  Il  vescovo  di  Siena  ero  govcrnator  civile, 
almeno  al  tempo  che  Braccio  usci  dalla  terra  .V. 
Malici  , be  gre/fonibti % Memoriale  historicum , 
(l)  Si  fece  l'accordo  in  questo  modo  che  il  co- 
mune di  Bologna  gli  dovea  dare  tra  il  termine 
di  tre  mesi  H2,UO0  .ducati,  e Braccio 'dovea  resti- 
tuire tutte  le  cestelle  e rocche.,  clic  egli  teneva 
di  que'di  Bologna. Cronica  di  lioluijna, ap.  Mur. 
Scr.  xviii,  p.  «Ofi. 

(3)  La  principal  ragione  che  giunse  il  Tarta- 
glia ad  unirsi  a Braccio  fu  la  promessa  che  questi 
gli  levedi  aiutarlo  a conquistar  nel  reame  di*  a- 
polilc  terre  delio  Sforza,  allora  prigione.Qcsta. 
lu  la  prima  causa  perchè  Braccio  e Sforza  eiùra- 
roozna'scrvizi  di  due  signori  nemici  tra  loro,  e 
lotte  le  guerre  (l'Italia  pareano  effetto  della  lotv 
inimicizia.  V.  Sismondi,  I.  c.  p.  268- 
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Molli  assalti  Tatti  dare  da  Braccio  alla  rit- 
ta foretto  respinti , e sebbene  i Fiorentini 
cercassero  di  far  conchiudere  la  pace  tra 
Braccio  e la  città,  pure  egli  mostrandosi  po- 
<»  inchinato  a cosi  fare,  tutto  il  territorio 
«li  Perugia  sottopose,  alllnfuora  di  solo  Spel- 
lo dove  Ceecolino  de’  Michelotti  seppe  man- 
tenersi con  mille  cavalieri;  al  quale  essendo- 
si congiunto  Carlo  Malatesta  di  Bimini  che 
comandava  2700  cavalieri  , eavea  tra’ suoi 
ufficiali  Agnolo  della  Pergola, avvenne  fra  As- 
sisi e Perugia  un  combattimento  tra  questo 
esercito  e quello  di  Braccio , it  quale , dopo 
essersi  per  sette  ore  combattuto  sotto  l’ar- 
dente sferza  del  sole  di  lugiio,oonsegui  linai- 
mente, per  i saggi  provvedimenti  del  capita- 
no, la  vittoria.  Carlo  Malatesta  e Ceecolino 
caddero  amendne  nelle  mani  dell'inimico,  e 
il  secondo  mori  nella  prigionia  ; ad  Agnolo 
delia  Pergola  solamente  riesci  di  fuggire  con 
quattrocento  cavalieri  alla  parte  di  Braccio; 
nè  più  i Perugini  dopo  questa  sconfitta  osa- 
rono di  resistere.  In  fatti  a’ 19  di  luglio  Brac- 
cio fu  riconosciuto  signore  , ed  entrò  nella 
città,  senza  niente  rinnovare  quanto  alla  for- 
ma del  governo;chè  spesso  trovansi, eziandio 
nelle  città  sottoposte  ad  alcon  signore, magi- 
strati repubblicani.  Dopo  la  resa  di  Perugia 
a Braccio , che  durante  l'assedio  ateo  sotto- 
posto ancora  Todi, si  arreseroRieli  eNarni;e 
tutte  queste  terre  sotlomessedovetlero, quan- 
do si  fecero  le  grandi  manovre  militari  (»), 
mandare  a Perugia  in  tributo  una  bandiera 
colle  loro  armi.  Braccio  poi  con  molla  dol- 
cezza e sapienza  governava  i suoi  dominile 
l’anno  seguente  giunse  eziandio  a conquistar 
Poma,  e restarne  per  qualche  tempo  padrone. 

A Firenze  intanto  non  era  la  tranquillità 
affatto  turbala;  il  poter  degli  Alberti  trova- 
vasi  abbastanza  abbattuto,  i Medici  parrnno 
affatto  rivolti  alla  mercatura,  la  quale  gran- 
demente aveano  estesa,  dappoiché  Giovanni 
de’  Medici, come  banchiere,  mollissima  utili- 
tà avea  tratto  dal  concilio  di  Costanza,  e in- 
numerabili  benefizi  ottenuto  da’ suoi  affari, 
in  cui  gran  parte  di  Europa  era  compresa; 
le  quali  cose  parca  ninna  importanza  avere 
por  le  faccende  del  comune.  Avea  Ma  so  de- 
gli Albiz/.i  acquistatosi  ancora  egli  straordi- 
narie ricchezze,  e quando  nei  14.17  fu  vena- 
li) Queste  manovre  che  sou  durate  a Pisa  sin# 
al  nostro  secolo  , sono  a lungo  scritte  dal  Sa- 
smoodi,  Le.  p.  274  e scg. 
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to  a morte  Niccolò  da  lizza  no  giunsi  gii  suc- 
cedette neU’importanza  politica  elle  egli  ad 
occasione  delia  guerra  con  Indìsloo  avea  ac- 
quistata. In  queste  contingenze  la  fazione 
che  allora  dominava , e che  da  Niccolò  era 
condotta,  credettesi  talmente  sicura  del  po- 
tere, die  più  dipoi  il  1^03  non  escluse  da- 
gli uffici  questa  branca  stata  già  poverissi- 
ma ed  oscura,  a cui  appurtenea  Giovanni. 
Ora  negli  anni  »4oo,i{o8  , i4' ■>  Giovanni 
stesso  fu  de'priori,e  neli4i4  del  consiglio  di 
guerra  de' dieci;  e Cosimo, suo  figliuolo, l’an- 
no^ 16  egli  pure  fu  detto  de’  priori  (ti  Pa- 
rca che  GiòvannieCosimo  non  si  di  partissero 
dagrinleressi  della  fazione  doni  inante, e vera- 
mente, quando  essi  furono  a quella  ricevali, 
non  aveano  per  avventura  altra  cosa  nell'ani- 
nio  Tutta  la  Toscana  godea  de’  beneficii  della 
pace  di  Firenze,  quando  Braccio  in  ima  con- 
tesa della  (azione  angioina  coll  aragonese  a 
Napoli,  si  dichiarò  der  una  di  qucsledue,  ed 
essendo  stato  sconfitto  e fallo  prigioniero 
nelle  vicinanze  dell'Aquila  a’ a di  giugno 
del  1414 , tanto  dolore  ne  prese  che  volle 
morir  di  fame.  In  fatti  a’  5 dì  dello  stesso 
mese  usci  di  vita,  e Perugia  nuovamente  al 
papa  si  sottopose  a’agdi  luglio , a condizio- 
ne però  che  non  dovessero  mai  i Raspanti 
ritornare, e che  dovesse  la  fortezza  di  Manto- 
va restare  al  conte  Oddo.  D’altra  parte  uvea 
il  duca  di  Milano  nell'anno  i4?3  violato  un 
trattato  di  pace  fatto  il  i4>g  co' Fiorentini, 
nel  quale  erasi  stabilito  dover  essere  to  Ma- 
gra e il  Panaro  i limiti  oltre  i quali  non  si 
poleano  i Fiorentini  nelle  cose  della  Lom- 
bardia e della  Liguria  immischiare  , nè  il 
duca  in  quelle  della  Toscana  e della  Roma- 
gna. Ora  da  questo  nacque  una  guerra  tra 
Milano  e Firenze , già  da  noi  nella  storia  di 
Milano  narrala  , nella  qual  guerra  il  conte 
Oddo  (a)  e Niccolò  Piccinino  , che  era  il  più 
valoroso  capitano  di  quanti  Braccio  avesse 


(1)  Sismondi,!.  c.  p. 281. Questo  autore,  «pian- 
tuni)t-  coli  minio  ostile,  ha  trattalo  lo  storia  de’ 
Medici  con  gran  cura  c col  suo  solilo  accorgi- 
mento. Giovanni  de'Medici  ebbe  it  molatone  «et 
1421.  V.  Magni  Colimi  Medici  l 'ila,  luctor» 
Angelo  Fabronio,  academiae  pisanae  curatore. 
Pisis,  1789,  p.  4. 

(2)  Poto  poi  mori  netta  Romagna  milita*^* 
pe'Fiorenlini  , e Piccinino  rinnovò  la  condoni- 
la quale  ritenne  tino  a che  malcontento  de’fi*’. 
reniini  passò  al  soldo  del  duca.  leon.J'da»’ 

j C'ommenf.  ap.  Mur.  Scr.  voi.  xtx,  p.  UiU  >*■«• 
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«vini,  fi  che  eolie  genti  dello  Sforza  manten- 
ne la  medesima  inimicizia,  prestarono  i loro 
servigi  a Firenze  con  gli  avanzi  delle  anti- 
•cbo  milizie  di  Braccio  (i). 

Avendo  a ragionare  de’srgiienii  tempi,  do- 
po il  i4»3,  noi  Lidiamente  ci  {lasseremo  di 
quello  che  nella  storia  di  Venegia  e di  Mila- 
no è sialo  dello  intorno  alle  gitene  incoi 
tutta  la  Toscana  fu  involta  ; e solo  ci  stare- 
mo paghi  a narrare  la  storia  de’govemi  delle 
città  toscane  narrando  cosi  quando  cadrà 
in  taglio  que’  piccioli  particolari  che  nel  rac- 
conto delle  guerre  non  poll  ano  entrare. 

In  tutto  il  tempo  che  Niccolò  Piccinino  e 
molli  altri  condottieri  a gran  danno  delle  al- 
tre città  stettero  a!  soldo  del  duca  di  Mila- 
no (a) , i dieci  del  consiglio  della  guerra, 
massime  a cagione  dello  loro  imprudente 
condotta  con  Niccolò,  perdettero  ogni  credi- 
to a Firenze-,  e come  si  vide  che  grave  peri- 
colo (3)  correlino  i banchieri  che  arcano  con 
essoloro  trattato  per  debiti  rhedovea  fare  il 
comune  a fin  di  continuar  la  guerra,  cosi  fu 
per  qualche  tempo  abbandonata  questa  via 
da  provvedere  a’  bisogni  del  comune.  Fu 
quindi  mestieri  di  accrescere  i balzelli , e il 
liopolo  escluso  dal  reggimento  venne  in  ma- 
le umore.  Molti  malcontenti  eziandio  erano 
tra’  ricchi  e potenti  cittadini  i quali  deside- 
ravano che  il  popolo  facendo  qualche  tumul- 
to ottenesse  l'abolizione  delle  nuove  imposte. 
A tal  uopo  mi  caldeggiavano  i più  severi 
provvedimenti  per  riscuotere  i tributi,  e fe- 
cero ogni  lor  potere  perchè  gli  esattori  otte- 
nessero l'autorità  di  far  porrea  morte  chi  col- 
la forza  loro  si  opponesse  (4)  Ma  pe’consiglie- 

(1)  È stala  questa  guerra  innanziraec»nlata;ma 
per  vie  meglio  conoscerla  reggasi  nel  ivm  to- 
mo Script.  B.  Hai.  i Commentari  di  Iteri  di 
Gino  Capponi  di  cote  legnile  in  Italia  dal  1419 
al  1456. 

(2)  V.  divisione  tu.  Poggius  ( I.  e.  p.  355  ) di- 
ce di  Niccolò  che  abbandonò  i Fiorentini  : « De- 
cemvirum  multa  pollicenliutn, parva  servantium 
injoriis  impulsili  ». 

(3)  e E trovandosi  i dieci  di  balia  debito  du- 
cento  trentadue  migliaia  di  fiorini  in  sti'cambi, 
ed  essendo  chiarissimi , il  popolo  rugghiava  , e 
i dieci  perdcrono  il  credilo  e tolsonlo  a tutti  i 
mercatanti  che  gii  aveano  servili  con  disfaci- 
mento di  parte  di  toro.  Pure  promise  il  comune 
di  dare  loru  ogni  mese  fiorini  dieci  mila  depri- 
mi danari  si  riscoteranno  di  qualunque  graveua, 
e eancellossi  in  line  il  debito  e diessi  duodecimo 
per  r»n!o  ».  Neri  di  Gino  Capponi,  I.  c.  p.  1164. 

(■’)  Machiavelli,  ).  c.  p.  45». 


ri  di  queste  violenze  la  cosa  riesci  tutt’altri- 
menti  di  quello  essi  si  aspettavano  -,  concios- 
siachè  il  popolo,  che  infitto  a quel  tempo  era 
staio  tranquillo  senza  pensare  alla  sna  antica 
autori m. di  nuovo  alla  sua  propria  forza  pose 
mente.  Nè  stretto  com’era  da  tolte  parti  fece 
già  alcun  tumulto,  anzi  ristrettosi  con  molta 
prudenza  si  ordinò  in  un  modo  assai  minac- 
cevole contro  il  presente  governo.  Per  la 
qual  cosa,  allorché  i più  ragguardevoli  per- 
sonaggi videro  il  popolo  si  fattamente  in  agi- 
tazione , risolvettero  di  ricondurre  con  un 
subito  provvedimento  gl'infimi  cittadini  ne’ 
loro  antichi  limili. Perchè  convenutisi  a S.Ste- 
fano, fermarono  di  dovere  a ogni  modo  cercar 
d'opprimerli  colla  forza.  Era  a questo  consi- 
glio mancato  Giovanni  defedici, o chequan- 
tunqueegli  fosse  de' potenti,  e avesse  avuto 
parte ne’più  rilevanti  aflari della  repubblica, 
non  lo  chiamavano  per  essersi  la  sua  fami- 
glia, testé  liscila  dal  popolo  grasso, mostrata 
favorevole  al  popolo.oeheegli  ad  ingegno  non 
volle  andarvi  per  non  aver  poi  a render  con- 
lodi quello  ehe  nell  assemblea  sarebbe  deci- 
so. Ma  ben  conoscendo  Niccolò  da  lizzano  di 
quanta  importanza  Giovanni  sarebbe  stato, 
e di  quanto  amore  il  popolo  proseguitalo, 
opinò  ehe  niente  non  si  polea  senza  di  quel- 
lo deliberare,  conciossiaebè  ove  Giovanni  non 
avesse  le  prese  risoluzioni  approvate,  il  po- 
polo verrebbe  ad  avere  un  tal  sostegno, 
che  niente  più  potrebbe  impedire  che  una 
guerra  civile  avvenisse.  Ebbe  pertanto  Ri- 
naldo degli  Albizzi  il  carico  di  persuadere 
Giovanni,  avvegnaché  tutto  tornii  vano  con- 
tro la  giustizia  e lealtà  del  Medici , il  quale 
consigliava  si  avessero  più  presto  da  dimi- 
nuire che  accrescere  i balzelli , onde  il  po- 
polo era  oppressalo. 

Chiesta  risoluzione  di  Giovanni  fn  il  prin- 
cipio di  tutto  il  potere  della  sua  famiglia. 
Grandissima  importanza  perla  maggior  par- 
te del  popolo  grasso  e per  il  comune  stesso 
a cagione  delle  sue  grandi  ricchezze  egli  si 
avea,  e della  grande  estensione  de' suoi  affa- 
ri, e del  credito  che  godea  -,  quindi  parve  al 
popolo  lui  essere  il  solo  de' magistrali  in 
cui  egli  potesse  confidare.  Gosi  egli  seppe 
mantenersi  come  in  mezzo  tra  due  opposte 
parti,  delle  quali  nessuna  credea  di  potere, 
senza  attirarlo  a sé,  alcun  vantaggio  sull’al- 
tra conseguire , non  essendo  riesciti  contro 
la  fermezza  di  Giovanni  i disegni  di  Nùvolo 
da  Uzzano.  Intanto  un  avvenimento,  benché 
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di  ninna  importanza,  mostrò  eziandio  ;i’  più 
cicchi  come  Giovanni  si  era  il  più  |>olefite 
uomo  che  fosse  in  Firenze.  Avea  la  re- 
pubblica due  cancellieri , uno  de' quali  per 
nome  Ser  Martino  era  partegianodi  Giovan- 
ni, e l'altro,  Ser  Paiolo, di  Niccolò  e del  po- 
polo grasso.  Stimarono  pertanto  gli  amuri  di 
Niccolo  esser  necessario,  pe’  loro  disegni,  di 
togliere  Martino  dal  suo  ultirio  ; ma  si  nu- 
merosi erano  gli  amici  di  Giovanni  e per  mo- 
do polenti  che  non  pure  il  detto  cancelliere 
non  fu  rimosso,  ma  venne  in  vece  deposto 
Pagolo,  che  era  protetto  da  Ser  Niccolò.  Il 
che  fu  un’altra  cagione  perchè  il  popolo  gras- 
so si  dividesse  in  due  parli , e facesse  acco- 
sta re  ai  Medici  lutti  quelli  che  qualche  ingio- 
ile arcano  di  essere  malcontenti  di  Niccolò 
da  lizzano. 

Arcano  intanto  sì  Lucca  come  Siena  con- 
servale le  loro  relazioni  con  Firenze,  nè  al- 
cuna importante  innovazione  dentro  arcano 
sofferto,  mentre  quella  che  a Firenze  anda- 
vasi  preparando  ben  diversa  indole  avea  da 
tutte  le  altre  precedenti.  E da  prima  Giovan- 
ni de’  Medili  ordinò  diversamente  i balzelli; 
conciossiaehè  avendo  avuto  fino  a quel  tem- 
po l'iuteresse  personale  grandissima  parte 
nella  divisione  delie  imposte,  il  14.37  fu  or- 
dinato si  facessi’  un  censo,  ovvero  catasto  di 
quello  elio  ciascuno  possedea,  dovendosi  per 
aoo  fiorini  pagare  un  semplice  diritto.  Ben 
vide  ciascuno  la  giustizia  di  questo  provve- 
dimento propostoda  Giovanni,  al  quale  solo 
i pariegiani  di  Niccolò  da  lizzano  si  oppo- 
sero, come  quelli  che  ogni  loro  autorità  |ier- 
deano  ove  piu  non  polissero  favorire  o dan- 
neggiare cui  vulcano  co’ balzelli.  Fece  però 
Giovanni  approvare  il  re  tasto , sebbene  do- 
vesse eziandio  difenderloconlro  le  declama- 
zioni  del  popolo,  il  quale,  cominciando  in- 
sieme co’suoi  capi  a comprender  l’ingiustizia 
delle  precedenti  inqioste , nelle  quali  i ric- 
chi tanti  vantaggi  avea  no  avoli,  domandava 
a costoro  pogasser  quello  che  prima  aveano  I 
datodi  meno, e die  per  innanzi  dovessero  nel  i 
cilasto  esser  tassali  per  tanto  di  più.  Gon- 
ehiusa  quindi  la  |KicencH’apriledcl  1 4'zR  tra 
Firenze  e i suoi  alleati  di  Milano  (t).lùrono 
tutl’i  balzelli  distribuiti  sci'oniloil  catastila). 
Ma  gli  avvenimenti  elle  iu  questo  tempo  ac- 
caddero mutarono  affatto  la  posizione  di  Vol- 
ti) V.  più  sopra  divis.  in. 

Pier»  di  tiino  Capponi,  L c.  p.  1283. 


CAP.  III.  • 

terra  rispetto  a Firenze,  conciossiachè  ben- 
ché fosse  stala  Firenze  lino  a quel  tempo 
la  protettrici*  di  Volterra,  pure  le  fu  nega- 
to il  pagamento  delle  nuove  imposte,  e 
quando  i magistrati  della  repubblica  fioren- 
tina deputali  ad  esigere  i balzelli  pubblica- 
rono die  dovr.udi  riscuotere  in  tutti  i luo- 
ghi che  a Firenze  fossero  sottoposti , o a 
quella  soggetti  , e che  chi  negasse  sarebbe 
punito,  a questo  non  si  vollero  affatto  line’ 
di  Volterra  sottoporre.  Furono  però  ritenu- 
ti prigioni  a Firenze  per  siri  mesi  diciouo 
deputali  di  Volterra, ina  di  questo  niun  utile 
non  deri  vii,  anzi  quando  essi  furon  messi  iu 
libertà,  apertamente  Volterra  ribellossi. Ven- 
nero i magistrali  borenti  ni  cacciali , c ven- 
dicatosi il  |hi|hjIo  in  libertà,  Giusto  di  Anto- 
niodi  Volterra,  si  poseaiapo  del  governai); 
ma  i dieiottn  (•>.)  temendo  non  avessero  essi 
soli  a esser  temili  di  tutto  qnelloavvervebbe, 
fecero  che  Giusto  cadesse,  e la  città  di  nuo- 
vo alla  fiorentina  repubblica  consegnarono, 
la  quale  lutto  il  territorio  di  Volterra  ebbe 
riscuotendo  dalla  citta,  coinè  da  lutti  gli  al- 
tri luoghi  sottoposti,  i balzelli. 

Intanto  prima  che  Volterra  si  sottomet- 
tesse mori  nel  Giovanni  de’Mi-diei,  la- 
srianilocredi  dello  sue  grandissime  ricchezze 
due  figliuoli,  Gosimo  e Lorenzo,  de’ quali  il 
primo  redò  eziandio  l'autorità  che  il  padre 
avea  nella  repubbliiti , e divenne  rapo  della 
fazione  de’  Medici  (3).  Vero  è che  gli  ane- 


ti) n Uomo  plebeo,  ma  ili  credito  nella  plebe, 
il  quale  era  mio  di  quelli  elle  fu  imprigionato  t 
Firenze  n.  Machiavelli.  I.  C.  p-  171. 

(4)  Secondo  Machiavelli  non  i dieiotlo  nomi- 
nali da  Neri  Capponi,  ma  i nobili  uccisero  Giu- 
sto, e sperando  di  polor  rosi  dominare  essi  a 
Volterra,  la  diedero  a'Fiorentini. 

(3)  Ecco  un  luogo  della  biografia  ilei  Fabro- 
ni  ( I.  e.  p.  2.  ):  « Tantus  vir(  Cosmus)  palriam 
baimi!  Florentiotn,  parentes  vero  Joannem  Ave- 
rardi  cngnomenlo Biccii  Medicei  filium  elPircar- 
dam  Averardi  Buerii  filiam.Quod  in  Inerii)  edilus 
est  an.1388  die  SS.  Martyrum  Cosmi  et  Damiani 
Testo,  Cosmi  nomen  obtiuuil.Familiae  pniernar, 
quae  et  Muccllano  agro  Florenliain  venie  anli- 
quitalem  nobilitatcmque  plura  monumenta  de- 
rlarant , illud  imprimis  quod  vcl  a duodecimo 
saeculo  Medicei  ecclesiali S.Thomae,  prope  qua» 
ardes  satis  amplns  habehant  . patroni  et  cori* 
iles  fuissc  videnlur.  Praestitit  et  nnl>ilililriecr 
Florentinos  Bueria  familia,  quae  vel  ab  Mera'0 
tertiodccim»  Icnucrat  suntmos  in  libera  ródale 
honorum  gradua  a. 
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nimcnli  de’  primi  anni  seguiti  alla  morie 
di  Giovanni  molto  rassomigliarono  a quel- 
li de-  primitivi  tempi  della  repubblica , ma 
non  si  andò  guari  die  seppe  Cosimo  di  tutti 
gl’inimici  trionfare  , e la  potenza  di  casa 
Medici  fermamente  confermare.  Molto  a que- 
sto ingrandimento  con  tri  bui , l’aver  Cosi- 
mo preso  ad  onorare  e proteggere  le  arti 
e le  scienze  , sicché  venne  come  un  nuovo 
sentiere  ad  aprirsi , dove  l’attività  e la  so- 
vrabbondante forza  de’  fiorentini  spirili  si 
potè  eserrilare  senza  che  fosse  la  repubbli- 
ca agitala  da  continue  rivoliure  politiche. 
Innanzi  che  questo  campo  si  aprisse , cia- 
scuno ove  a questo  il  proprio  talento  o l’am- 
bizione lo  spingessero  , a’  publici  alla  ri  si 
rivolgea,  onde  continue  rivoluzioni  o ten- 


tativi di  rivoluzioni  si  sucredenno.  Quando 
Cosimo  ritornò  come  in  trionfo  dall’esilio 
a cui  era  sLtlo  condannato  , come  innanzi 
diremo,  la  stanchezza  incinerasi  degl’in- 
cessanti tumulti , c il  desiderio  che  gran- 
dissimo si  aceendea  di  venire  in  fama  nelle 
arti  n nelle  scienze  si  aggiunsero  alla  neces- 
sità clic  avea  la  repubblica  della  famiglia 
Medici  sopra  lutto  per  la  mercatura;  e cosif- 
fatta unione  innalzò  i Medici  ad  un  posto 
affatto  principesco.  Ma  di  questi  politici  pro- 
gressi noi  onderemo  piu  alla  spicciolala  nar- 
rando tutti  i particolari,  quando  avremo  fat- 
te alcune  necessarie  considerazioni  intorno 
alla  storia  delle  arti  e della  letteratura  nella 
Toscana  dipoi  la  fine  del  XIII  secolo  sino  al 
cominciatneiilo  dell’anno  i43o. 


5 IV.  Considerazioni  stilla  istoria  delle  arti  e della  letteratura  in  Toscana  dalla  fine 
del  XJ II  secolo  sino  all  anno  i43o. 


Ci  serviremo  per  l’esame  delle  belle  arti 
dell’opera  di  Runinhr  (i),  conciossiacbè  al- 
tro più  profondo  osservatore  non  conoscia- 
mo , né  meglio  istruito  della  parte  tecnica, 
o che  abbia  meglio  tenuto  dietro  allo  svol- 
gimento dell’  arte  in  Italia.  Questo  gran- 
dissimo conoscitore  delle  italiane  antichità 
ha  chiaramente  mostralo  come  la  pratica 
delle  belle  arti  non  è stala  giammai  interrai- 
ta  in  Italia  in  tutto  il  medio  evo  ; solo  nel 
Xlll  secolo  il  disegno  e l’arte  del  colorire 
erano  talmente  volli  in  giù  che  le  opere  ibi- 
liane  di  quel  tempo  sono  di  motto  inferiori 
alle  greche  delia  medesima  età , per  quanto 
queste  povere  c scorrette  fossero.  Ma  in  mi- 
sura che  l’Italia  andava  progredendo,  il  sen- 
timento artistico  si  riformava,  e dopo  che  le 
crociate  e le  guerre  d’Alemagna  nel  XII  e 
Xlll  secolo  più  sublimi  bisogni  morali  eb- 
bero risvegliato , quando  cioè  innanzi  al  ro- 
mauo  disparve  dall’italiana  vita  l’elemento 
germanico,  allora  a più  nobili  sforzi  in  una 
vita  loro  propria  gl’italiani  si  spinsero  (a). 

(1)  Ricerche  Italiane,  parte  l e II.  Berlino  e 
Stillili.  1827. 

(2)  11  più  antico  monumento  che  si  conosca  de' 
tempi  barbari  d'Italia,  secondo  il  Rumhor,  è il 
quadro  dell'altare  nella  galleria  di  Siena,  del 
1215.  Il  più  antico  monumento  poi  della  pittu- 
ra neo-greco-italiana  è alla  porla  maggiore  del 
duomo  di  Spoleto  del  1207. 


Il  Rumohr  seguitando  strettamente  la  cro- 
nologia è di  opinione  che  dopo  il  tatto  e’ tro- 
visi comunemente  fra’  maestri  italiani  non 
pur  l’uso,  secondo  la  maniera  greca.di  di- 
versi strumenti  e sostanze  onde  servesi  la 
pittura,  ma  eziandio  l'imitazione  di  alcune 
immagini  di  pittura  greca  o di  certi  parti- 
colari cambiamenti  che  secondo  i principia 
generali  delle  arti  eransi  introdotti  si  nel- 
l’insieme osi  nell’esterna  maniera (i).  Delle 
quali  cose  si  trae  uni  lira  Intente  la  conseguen- 
za che  la  fondazione  del  fi  in  pero  Ialino  in 
Grecia  abbia  dovuto  esser  potissima  cagione 
che  l'arte  prendesse  altro  andamento  in  Ita- 
lia. Superata  però  le  prime  difficoltà  tecni- 
che che  dalla  nuova  maniera  di  dipingere 
introdotta  in  Italia  derivavano,  e mostrato  il 
modo  di  causarle , ecco  sorgere  due  pittori 
in  Toscana  , paese  che  pare  fosse  destinalo 
ad  esser  sededella  pittura.  Costoro  sotto  Duc- 
cio di  Buoniusegna,  di  Siena , c Cintabue  di 

_ (1)  Ricerche  fiat,  i,  333.  Le  opere  più  degne 
d’essere  cinte  de'  tempi  posteriori , e di  più 
certa  eronologit , sono  secondo  il  Rumobr:  1*  la 
i Madonna  colossale  di  Guido  di  Siena  sopra  un 
altare  della  chiesa  de’  Domenicani  a Siena  , del 
1 1221:  2“  l'ornamento  dell’altare  a S.  Giovanni  di 
• Firenze  fatto  da  un  Francescano  a nome  Jaco- 
po: ma  molte  opere  di  questo  tempo  sono  nelle 
! citi*  toscane  di  cui  non  si  può  indicar  ni  l’auto- 
1 re  nè  Fauno. 
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Firenze,  il  secondo  de’ quali  è stato  preci-  ' 
pua mente  considerato  come  il  padre  della 
nuova  scuola. 

Quanto  a Duccio , contro  aH'opinione  del 
Vasari, il  quale  dice  chee'dipingea  nel  i35o, 
è ora  dimostrato  come  egli  già  fin  dal  iì85 
esercitava  la  pittura , e che  però  fioriva  già 
ne’  primi  dieci  anni  del  XIV  secolo.  Il  gran 
quadro  del  Duomo  di  Siena  è la  sua  primi  pi- 
le opera,  e la  più  considerabile  della  scuola 
greco-toscana',  c Tu  lavoralo  tra  il  i3<>8  e il 
i3n.  Verisiinilmente  pardo  tenere  che  il 
Duccio  morisse  subito  dopo  aver  finito  quel 
quadro,  rhè  di  altra  sua  opera  non  si  trova 
fiuta  menzione (i). 

Più  malagevole  è di  discorrere  con  cer- 
tezza de’  lavori  di  Cimahoe  ; ma  si  può  non 
di  meno  affermare  che  i due  gran  quadri, 
l’uno  della  Madonna  in  S.  Maria  Novella,  e 
Pulirò  di  S.  Trinila , che  sono  amendue  col- 
locati nella  galleria  della  scuola  fiorentina, 
sua  opera  sieno  veramente  -,  sicché  il  tempo 
del  suo  massimo  splendore  sarebbe  in  sul  fi- 
nire del  XIII  secolo.  « I due  contemporanei, 
Duccio  e Ciniabue,  cosi  dice  il  Rnmohr,  so- 
no giunti  con  piena  coscienza  ad  esprimere 
una  giusta  dignità  nelle  figure , e nel  gesto 
e nc’ movimenti  foco  ed  azione  (a)  -,  ma  ecco 
come  l'uno  dall’altro  distingue:  « Duccio  mo- 
strasi più  libero  da'  suoi  modelli,  e sulle  fi- 
gure tale  una  tinta  deliziosa  sparge  di  dol- 
cezza e di  bontà  che  più  piace  del  vigore  un 
po’  duro  di  Cimabue , le  cui  composizioni 
mostrano  qualche  sforzo  per  giugnere  alla 
maestà  ed  all'  imponente  autorità  ■ (3). 

Ma  poiché  le  opere  di  pittura  destarono 
gran  desiderio,  stendendo  la  loro  azione  fuo- 
ri del  cerchio  de’  sentimenti  religiosi , nel 
gran  numero  di  quelli  che  a quest’arte  si  con- 
sacrarono , avvenne  che  molti  non  voleano, 
per  cosi  dire , tradizionalmente  lavorare  e 
secondo  le  regole  delle  scuole,  ma  cercarono 
d'aprirsi  nuove  strade.  E giu  Duccio  e Cima- 
li) Non  fa  però  Doccio  il  solo  pitlor  sanesc. 
Molti  altri  di  minor  grido  sono  ricordati  dal  Ru- 
mobr,  fra’  quali  Pietro  Bonamico  , e altri  an- 
cor piò  celebri,  come  Dietisalri.  Guido,  Vigoro- 
so, Morsello  Citi , Castellino  Pieri,  Guarnieri  e 
Guido  Gratiani.  Nè  solo  era  Cimabue  a Firenze, 
•mi  trovasi  fatta  menzione  di  un  Fidanza,  nel 
1221,  oltre  ed  alcuni  altri  do' quali  si  ha  minor 
certezza.  Siena  però  superava  allora  Firenze  si 
pel  numero  ebe  pel  valor  degli  trtisli. 

(2)  P.  eli.  p.  1. 

(3)  I'.  c.  p.  32. 
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bue  non  erano  de’  servili  imitatori  de’ Gre- 
ci ; ma  il  vero  passo  dairunitazione  della 
maniera  greca  alla  libertà  dell’arte,  tal- 
ché una  maniera  veramente  nuova  si  può 
dire  che  incominciasse,  trovasi , come  i piu 
intendenti  giudici  convengono,  in  Giotto. Noi 
faremo  che  i lettori  veggano  i cambiamenti 
da  costui  introdotti  nella  pratica  tecnica  del- 
la pittura, percorrendoquelle  delle  sue  opere 
che  principalmente  consacrale  sono  alla  sto- 
ria dell’arte.E  da  prima  di  grave  importanza 
fu  l'aver  Giotto  -abbandonato  gli  antichi  tipi 
di  rappresentazioni  religiose  per  aprire  un 
libero  volo  alla  fantasia;  il  che  peri)  apparec- 
chiava la  fine  di  quei  pio  sentimento,  eoo 
•■ni  eransi  fino  a quel  tempo  considerate  le 
immagini  de’  santi.  La  liberazione  dell'arte 
dairiinmediato  servigio  della  Chiesa , e l'e- 
mancipazione , per  così  dire , del  pensiero 
procedoano  d’accordo  nella  Toscana,  ma  non 
senza  certa  troppa  licenza  che  scorgisi  in 
mille  guise  nella  storia  della  Toscana  al  XIV 
e XV  secolo , il  che  veniva  dal  non  trattar- 
si cosi  santamente  cose  già  reputato  sante, 
senza  però  avere  il  coraggio  di  confessa- 
re a sé  medesimo  cosi  fatto  traviamen- 
to. Giotto  poi  tanto  più  sembra  innovato- 
re, in  quanto  che  egli  aodavasi  sempre  più 
accostando  alla  vita  reale  ed  apparento , 
allontanandosi  dal  tipo  affatto  religioso, 
sebbene  quando  era  arrestato  da 'cattivi  mez- 
zi tecnici , più  non  potesse  perfettamente 
imitare  l'apparenza  delle  eosenalurali.il 
Boccaccio  però  , il  quale  non  polca  preve- 
dere a qual  punto  sarebbe  per  innanzi  quel- 
l’imitazione portala  , a lui  dà  questa  lode- 
A ogni  modo  per  quello  che  dell'indole  di 
Giotto  noi  sappiamo , o per  dir  meglio , per 
quello  che  gli  antichi  novellieri  ce  ne  fanno 
da’loro  racconti  congetturare,  egli  avea  il  libe- 
ro spirito  d’ un  innovatore  (t).  Una  sola  del- 
le sue  opere  è giunta  fino  a noi  assicuratici 
da  una  testimonianza  scritta, e ciò  è l'incoro- 
nazione della  Vergine,  nella  cappella  de  Ba- 
roncelli  a Firenze  (a).  Fa  d'uopo  però  con- 
fi) V.  quel  che  dice  il  Rnmohr,  il.  50,  seconde 
odi  novcìl*  Ud  S»ccbeUi:  « E cosi  essi 
in  S.  Gillo,  e guardarono  attorno  , carne  era»" 
usi  , le  pitture  a S.  Marco,  e reggendo  una  in- 
donna con  un  S.  Giuseppe  a fianco  dissero:  v 
di'  Giotto  perchè  ai  dipinge  sempre  questo 
con  un'aria  trial*  ? t cui  Giotto  rispose  : No» 
egli  ragione?  etc.  ■ . 

(I)  Il  Ruinnhr  annovera  frale  opere  di  tw 
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lessare  che  se  Giotto  h;t  là  gloria  d’avere  il 
primo  dalo  aliarlo  un  andamento  , che  poi 
divenne  universale , noti  l'ha  egli  arricchita 
d'opere  punto  più  imperlanti  che  quelle  de' 
suoi  antecessori.  Ancora  Gioito  lavorò  in  al- 
tre arti,  scoia  conseguire  la  medesima  glo- 
ria che  colla  pittura  fette.  K’  si  è mossa  già 
quistione  degli  (Silìci  religiosi  e delle  pub- 
biicbe  fàbbriche  di  Siena  e di  Firenze  , e 
chi  consideri  il  tempo  in  cui  furono  innalzati, 
e l’imponente  maestà  di  quelle  costruzioni  , 
non  può  al  cello  negare  che  mollo  presto 
l'architettura  produsse  magnifiche  opere 
nella  Toscana,©  che  in  questo  eziandio  Siena 
superò  Firenze  (i).  Iai  torre  dei  duomo  di 
Firenze  , che  è tuttavia  in  piedi,  ci  mostra  i 
lavori  di  Ciotto  in  architettura,  ché  a lui  ne 
fu  affidala  la  costruzione  , avvegnaché  oggi 
e’  non  si  possa  supere  qual  parte  egli  ebbe 
nel  disegno  di  quctrcdilicio.  Ancora  non  si 
sa  se  egli  alcuna  opera  di  Scultura  giammai 
avesse  fatto;  questo  bene  è certo  che  usci 
di  vita  nel  romincininenlo  dell’anno  1 33(> 

Di  molli  altri  pittori , sì  fiorentini  che 
sanesi , benché  celebri  nella  loro  aite.ci  sta- 
remo conienti  a ricordar  solo  i nomi,  ri- 
mettendo coloro  che  più  olire  ne  volessero 
sapere  a quelle  medesime  fonti  , a cui  noi 
stessi  in  questo  luogo  abbiamo  attinto  A- 
dunque  de’F’ioreniini  i più  celebrali  pittori 
del  XIV  secolo, di  cui  alcuni  furono  eziandio 
architetti,  sono  Taddeo  di  Gaddo  (a) , Gioi- 


t. "molle  piccole  pitture  che  erano  da  prima  nella 
chiesa  de'Minori  a Firenze  . e che  ora  trovatisi 
nella  galleria  dell’Accademia  Fiorentina,  parie  a 
Munick  e parte  fu  una  raccolta  da  lui  stesso,  cioè 
il  Rumnbr,  fatta;  2“  le  pitture  della  chiesa  della 
Madonna  dell'Incoronata  a Napoli;  3"  alcune  ffuse 
della  chiesa  di  S.  Francesco  od  Assisi,  massime 
la  volta  del  duomo  sopra  la  tomba  del  santo; 
4°  la  pittura  della  cappella  dell'antiteatro  di  Pa- 
dova, sebbene  queste  ultime  sietio  molto  mal- 
trattate ; 6"  e gli  avanzi  di  un  gran  quadro 
nella  sagrestia  dalia  chiesa  di  S.  Pietro  a Roma. 

(1)  Qui  mi  è caduto  in  concio  di  correggere 
uu  errore:!»  costruzione  del  duomo  cominciata  il 
t348,o  come  vuole  il  Rumohr  nel  1238, non  è gl* 
quella  coti  magnifica  che  serve  ora  di  cattedrale, 
la  quale  era  finita  nel  ut  secolo  , e solo  nel  tir 
ingrandita  e ornata.  Quella  al  contrario  fu  un’o- 
liera non  mai  condotta  a termine,  e fu  cominciata 
perche  voltasi  urt  nuovo  duomo  alzare  a lato  del- 
l'antico. 

(2)  il  Rumohr  stima  certamente  sue  opere  nn 
piccolo  altare,  che  è nei  museo  di  Berlino,  c i 
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tino  (t),  Giovanni  da  Melano  (?)  c Andrea  di 
Clone  detto  I'  A (Tagliuolo  »(3)  ; tra'  danesi 
pòi  il  Kmnolir  ricorda  come  i migliori  Si- 
mone  di  Martino  (4),  Filippo  di  Bletumo  (5), 
Ambrogio  e Pietro  di  Lorenzo  o di  Ixtren- 
zotto  (ti)  e Dama  (7).  Quanto  poi  alht  scuola 
f anese  è da  osservare  che  ancor  quando  el- 
la prese  vie  più  a ritrarre  la  vita  reale,  non 
abbandonò  per  questo  del  lutto  il  pensiero, 
uè  sì  allontanò  allatto  dal  tipo  dell’antica 
pittura  cristiana  , eome  i Fiorentini  fecero. 
Il  quale  andamento  della  sanese  scuola  fu  se- 
guitato dalla  Perugina,  vedendosi  eome  Pie- 
tro Perugino  appunto  e,  ItalTacllo  intesero 
a rappresentare  quello  die  era  rji  spirituale 
nell'antica  pittura,  coll’applicazione  tecnica 
de’  tempi  seguenti. 

Quanto  poi  al  XIII  c al  XIV  secolo  ponen- 
do mente  agli  edifici  , che  di  quosii  tempi 
ancora  a noi  avanzano,  più  malngevol  cosa 
è il  poter  dilli  itile  gli  artisti , che  il  primo 
disegno  ne  fecero,  0 che  solo  la  costruzione 


quadri  traiti  dalle  storie  apocrife  delle  Madon- 
ne nella  cappella  Baruncclli  in S. Croce  a Firenze. 

(1)  Sue  sono  le  pitture  nella  cappella  Bordi** 
S.  Croce  a Firenze. 

(2)  Di  lui  éunquadro  dell'accademia  di  Firenze 
in  cui  è scrillo  il  suo  nome,  un  altro  d’altare  so- 
pra un  aliare  laterale  nella  nave  della  chiesa  d’O- 
gnissanii;  la  vila  delle  Madonna  nella  volle  del- 
la nave  a man  diritta  del  S.  Sepolcro  nrlla  chie- 
sa inferiore  di  S.  Franceso  in  Assist.  Le  quali 
tulle  opere  sono  d'nna  maniera  mollo  facile  , e 
tanto  sentimento  mostrano  nella  forma  , quanto 
inai  non  ne  ebbe  alcun  pitturedi  quei  tempo. 

(3)  Questi  fu  noli  manco  architettore  che  pit- 
tore : la  bella  loggia  dc'Lanzi.  la  chiesa  e la  sa- 
grestia di  S.  Michele  a Firenze,  il  tabernacolo 
della  Vergine  in  questa  medesima  chiesa,  e il 
quadro  dell'altare  laterale  aS.  Maria  Novella  so- 
no sua  opera. 

(t)  Costui  allumano  la  scuoladiSienadallanii- 
co  tipo  cristiano  per  avvicinarla  alla  natura  .co- 
me Giotto  area  tatto  a Firenze,  in  falli  il  Pe- 
trarra  pone  Simonc  a lato  di  Giotto, e aincndue  li 
chiama  i più  gran  pittori  che  egli  mai  conob- 
be. Si  mone  poi  mori  il  1341. 

(3)  Costui  lavorava  insieme  con  Siinone,einol- 
te  opere  fecero  insieme. 

(H)  Costoro  è da  credere  fossero  fratelli.  Del 
primo  ci  Ira  de’qnadri  nella  uiladctÙ  baletirt  at 
palagio  del  Cornane  in  Siena  : del  secondo  ci  ha 
un  quadro  che  trovasi  in  una  stenta  unita  alla 
sagrestia  del  duomo  di  Siena  (itnnza  dtlplone). 

0)  Si  conservano  di  lui  le  pitture  sulle  mura 
deila  chiesa  di  S.  Gimignano  ehe  rappresentano 
U storia  della  passione. 
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L I B.  VII. 
riputarono (i).  Ben  polcauo  itagli  Arom  i av- 
veniri' in  queste  custruziotii  Ir  quali  fm vali- 
si secondo  ropiuiouc  di  quasi  bilia  la  città-, 
imi  (la  questo  derivò  senza  tallo  che  un  gu- 
sto universale  nascesse,  il  quale  era  molto 
da  avere  in  pregio , mentre  là  dove  la  cura 
degli  edifici  è allatto  abbandonala  ad  alcuni 
particolari  uomini , che  di  ciò  fanno  loro 
sporulazione,  vedevi  che  intere  città  in  cer- 
ti senili  sono  aditilo  prive  di  gusto.  L’arte 
poi  delle  costruzioni  utilitari , die  nell'ulli- 
ma  metà  del  XV  secolo,  e in  buio  il  XVI,  eb- 
l>e  in  I bilia  suoi  propri  maestri,  non  ora  an- 
cora nel  secolo  XiV  e Ite’ priucipii  del  so- 
gniate stimala  una  branca  diversa  UaU'ur- 
chiteilura  civile. 

Avea  S.  Francesco  colla  sua  maniera  di 
vibt  non  poco  operato  sul  nuovo  andamen- 
to dato  di  Gioito  aliarle  ; elle  quando  biso- 
gnava rappresentare  questo  santo  no'  suoi 
compagni  c’non  si  poma  piu  far  uso  (tagli  an- 
liciti  tipi,  anzi  attenersi  alla  vita  reale.  F.  ve- 
ramente e’  si  dee  convenire  clic  S.  France- 
sco operò  in  certo  modo  sulle  arti  rappre- 
sentative a quel  modo  che  egli  dando  non 
so  quale  impronta  d’ una  sua  propria  per- 
sonalità alla  sua  divozione  e alla  sua  vita  (a) 
foce  din  i suoi  versi  a (Tatto  fossero  infieren- 
ti da  quelli  de'  suoi  contemporanei;  die  que- 
sti avendo  uno  scopo  interamente  pratico  e 
certe  relazioni  stabilite  e regolari  possonoin 
cerio  modo  dirsi.se  è permesso  di  cosi  dire, 
tipici , mentre  i suoi  paiono  scorrere  de'  ri- 
vi ili  loco  ceiosie  per  una  immediata  rigene- 
razione . c «coverta  di  nuove  vie. 

Sembra  non  però  di  meno  che  nelle  pittu- 
re sacre , come  erano  tutte  quasi  quelle  di 
questi  tempi , regnasse  ancora  certo  orrore 
j e‘  più  liberi  usi  ebe  offeriva  l'osservazione 
della  vita.  Pertanto  lungo  tempo  Iti  maniera 
di  Giotto  tenne  il  rampo , sieclié  aitami  av- 
vedrai che  reputati  maestri, come  A frugnuolo 
e Giovanni  da  Mclauo  , non  seppero  abbini- 
ti) Rumnhr,  l.r.  p.138:  « Delie  piemie  chiese 
di  parrocchie  e de'piccoli  chiostri , per  la  cui  co- 
struzione pota  gente  trovavasi.  cura  iauo  secon- 
do il  disegno  e colla  direzione  de'  inombri  de' 
Comuni.  1 Duomi  poi  eran  sottoposti  a tutte  le 
difficoltà,  ed  agli  interni  impedimenti  dei  reggi- 
mento repubblicano  ».  Per  queste  costruzioni 
l’insieme  c i particolari  erano  oggetto  di  delibe- 
razioni , cambiamenti  e modificazioni,  nelle  qua- 
li cose  si  perdevano  per  necessiti  gl'intend unen- 
ti ed  il  sistema  degli  artisti, 

2)  V.  it  di\  isioiir. 
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cimenta.  Se  im>ii  cip*  li  rase  bisogna  «desto  at- 
tribuire alla  medesima  ragione  per  la  cita- 
le reggiamo  in  certa  maniera  di  soggezione 
eziandio  gli  architetti.  Avrano  gli  artisti  in- 
torno alla  composizione  ed  all'atteggiamen- 
to delle  regole  molto  severe  , dalle  quali  fin 
dalla  prima  giovanezza  si  ausavano  ad  es- 
ser dominati,  sicché  a’  più  arditi  solamente 
era  dato  di  trasfondere  il  loro  pensiero  nel- 
le loro  opere  allontanandosi  dalle  vie  comu- 
ni. Tuitnvolta  eziandio  seguitando  le  norme 
universali  ci  avea  più  vie  da  tenere,  e se  l’e- 
secuzione di  alcuui  era  fondala  « «tirine  hi- 
nazionc  all'estasi  ed  al  misticismo  de’  pre- 
decessori » , se  molto  mostrava  lo  sforzo  di 
far  come  proprio  il  passato,  e svolger  solo  il 
germe:  che  in  quello  oooleneasi  ; altri  per 
l’oppnsilo  » si  abbandonavano  ad  tm'intita- 
zione  più  facile  e più  libera  da'  pratici  pro- 
cedimenti ».  in  falli  come  modello  dell'alto 
concepimento  tutto  animato  dello  spiriuia- 
lismo  di  questi  antichi  tempi , e'  sì  può  no- 
minare: Taddeo  , figliuolo  di  Bartolo  di  Fre- 
tto , sauese , che  boriva  verso  il  1 ( i ) , e 
clm  diede  il  segno  del  passaggio  dalla  scuola 
stutr.se  alla  perugiua.  Se  non  che  facilmente 
gli  nomini  che  di  maggiore  altezza  d'inge- 
gno son  dotali,  si  lasciano  talvolta  facilmen- 
te vincere  a certe  maniere  e «rii  metodi . 
Collie:  soprai  ulto  può  vedersi  oHVesompio  di 
Agnolo  di  Gaddu  di  Firenze:,  •<  il  quale  (tedia 
capitelli  (tal  coro  della  chiesa  di  S.  Grece  di 
Firenze , mostrò  ginn  potenza  d’ ingegno , 
ma  una  maniera  ancora  incerta  (a)  ».  Tra 
gli  altri  artisti  usciti  dalla  scuola  fiorentina 
versola  line  dt*l  XIV  e il  principio  del  XV 

(1)  RuìuoUt,!.  c.  p.2i8:.«  E' non  sieutavnsolo 
cicli»  maniera, nc. (ielle  cisterne  forme.uia  cercava 
d'esprimer  la  vera  indole  di  quelli  che  avea  a 
rappresentare  ; e se  talora  e’  cedeva  al  gusto  de’ 
aitai  (cupi,  tutti  i suoi  sforzi  però  erano  volti  a 
ravvicinare  i suoi  quadri  ai  più  belli  concepimen- 
ti dell'arte  cristiana  ».  Di  lui  si  conservano  al- 
cuni quadri  molto  importanti:  1”  un  quadro  di 
aliare  nella  galleria  di  Siena  : 2"  alcuni  dipinti 
ut  Ila  cappella  deci  palagio  del  centuno  a Siena: 
3"  una  piceni»  immagine  della  Madonna  netta  pos- 
sessione dell’Abate  degli  Angeli  a Siena  : 4"  un» 
piccola  altra  immagine  eziandio  della  madonna 
al  musco  di  Boriimi;  li"  Un  assunzione  delia  'er- 
gine a .'tonich. 

(2)  Rumato,  p.222.  I.i  scuola  fiorentina  ver»» 
la  fine  del  itv  secolo  per  non  m esser  volai»  r“" 
rare  eìe'progrcssi  fatti  dall’lrcagnunlci  terno* 
certi  procedimenti  troppo  secchi  e rapidi  secon- 
do l i maniera  elei  (fiotto. 
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secolo , bisogna  ricordare  Niccolò  di  Vieto» 
di  Firenze,  « il  quale  seppe  assai  ben  com- 
prendere ed  imitare  ( r)  ri  patetico  di  alcune 
opere  del  Ciotto . di  Taddeo  di  Gaddo  e del- 
l'Arragndolo;  c poi'  Spi  nel  lod'  Arr*ro  ( »)  .che 
mollo  vali»  nel  sii  per  rappresentare  lo  «mie 
iudoli  di;’ personaggi , come  T Areagnuol® 
aveti  saputo  assai  bene  esprimerle  ». 

Qui  noi  interromperemo  alquanto  la  sto  - 
ria delle  belle  arti  della  Toscana  p<'r  trat- 
tarne un’  alili)  volta  più  innanzi  ragionando 
del  secolo  de’ Medici , c ti  faremo  » parlar 
della  letteratura  e dell’  eloquenza,  le  qnali 
quella  medesima  indole  :i  questo  temi*»  si 
ebbero  che  In  arti  rappresentative;  percioc- 
ché qui  troviamo  il  medesimo  pensiero  che 
delle  I On ne  poetiche  più  generali  pass»  ad 
altre  tutte  individuali;  e similmente  dopo  la 
venuta  di  alcuni  grandi  maestri  troviamo 
lungo  tempo  l’arte  restar  forma  senza  pro- 
gredire , come  abbialo  veduto  esser  nella 
pittura  avvenuto  dopo  La  morte  di  Ciotto- 

Quando  le  arti  in  Italia  non  si  sapeuno 
dilungare  da’ tipi  greca  e (Itigli  antichi  ila 
litini.  le  forme  poetiche  latine,  di  coi  Virgi- 
lio si  era  il  maggior  maestro , e la  poe- 
sia di  corte  venuta  dalla  Francia  meridio- 
nale nella  Iximbardia  e nel  reame  di  Si- 
cilia etano  come  a direi  quadri  in  cui  do- 
veansi comprendere  latte  le  idre  di  quelli 
che  alla  poesia  si  consacravano.  Intanto  e’ 
ci  area  due  strade  perché  una  poesia  affatto 
italiana  sorgesse.  E primamente  uvea  già  la 
Chiesti  dato  nascimento  ad  una  poesia  , io 
ipiale  se  le  parole  Ialine  ancora  adoperava  , 
più  la  forum  de’  versi  latini  non - usava  , ut» 
della  rima,  come  là  poesia  di  corte , si  ser- 
viva. Ella  prilliti' questo  fu  il  confo  religio- 
so ; ma  di  poi  , la  fantasia  de’  poeti , non 
avendo  potuto  innalzar  la  vita  pubblica  , la 
piti  degna  d'itti  cittadino,  ad  una  maniera  di 
poesia,  che  lesse  come  un’immagine,  a mo- 
do delle  migliori  pitture  olandesi , de’  tem- 
pi repubblicani,  sollevò  in  vece  la  vita  pri- 
vata . offerendone-  dii’  quadri  artisticamente 
concepiti,» moslrondo-i  principii  morali  d’a- 
zione, massime  di  quella  maniera  dì  viqi.in 
modo  da  Girli  chiaramente  comprendere 

(1)  01  ha  alcuni  suoi  dipinti  nella  sala  del  ca- 
pi tolu  ilei  convento  di  S.  Francesco  a Pisa. 

'2)  f.a  maggior  opcv*  di  Spinello  è a Siena  nei 
palagio  del  comune  , e rappresenta  alcuni  fatti 
■Iella  vita  d'Alessandro  III.  Aneora  altri  suoi  di- 
piirti sono  nel  caisposantu  di  Pisa. 


anni  di  medi  nt'  Mnua  su 

eziandio  it’meno  esercitati*  ingegni.  Abbia- 
mo noi  già  altrove  (i)  dato  un  esempio  di 
questa  poesia  , la  cui  l'orma  non  è meno  di- 
gnitosa di  quello  che  ne  è semplice  il  pen- 
sièro. Vero  è però  che  T espressione  è più 
presto  famigliare  che  nobile,  c i subbici  ti 
più  tosto  che  esser  temi  astratti  della  vi- 
ta cittadina  sono  estenie  svariate  manilé- 
siazioni  di  quella.  In  lavori  di  tal  sorla  non 
poMansi  trovar  regole  di  alcuna  maniera  , 
e quello  che  a noi  resta  del  XIII  secolo  do- 
no alcuni  racconti  traiti  dalli:  cento  novel- 
lo antich».  Certo  non  è da  credere  che  que- 
ste antiche  novelle  non  contenessero  che  so- 
lo rie'  racconti  immaginati  e de1  fotti  ridi- 
coli e da  scherno  ; anzi  dalla  raccolta  fatta 
dopo  di  quella  del  Sacchetti,  e’ si  può  in- 
forire  che  sempre  de’  fatti  veri  siero  loro 
serviti  di  hase , e che  sottratti  i germi  oc- 
culti alTinvohtcro  onde  erano  nascosti,  si»si,, 
giunto- ad  ottenere  de’ quadri  stupendi  nel 
lor  genere.  F.  in  vero  nella  maggior  parte  di 
queste  novelle  il  contrasto  de’  necessari  bi- 
sogni della  vita  co’  limiti  che  loro  crino  d’o- 
stàcolo e l’impotenza  in  cui  erosi  di  superar 
questi  ostacoli,  tulio  in  somma  fu  adoperato 
per  ottenere  il  ridicolo  della  commedia.  Non 
vuoisi  però  creder  ehe  questo  sia  general- 
mente vero;  anzi  spesso  in  aieimi  luoghi  mo- 
strasi un  altissimo  pensiero , nobile  intelli- 
genza , e tal  volta  eziandio  delle  virtù  civili 
oro  più  audaci  e ora  più  seminici , di  sorta 
che  chi  volesse  tutti  i colori  della  vita  imi  - 
vidimi*  di  quel  tempo  fedelmente  ritrarre  , 
queste  novellò  avrebbe  nUi-irtamemeda  stu- 
diare, le  qnali  sono  eziandio  come  bellissi- 
mi lavori  d*1mmngina<rione  grandemente  dà 
avere  in  pregi».  Alcuni  subbimi  trattati  d;d 
Boccaccio  sono,  manifestamente  modellati  so- 
pra questi  serapHei  rad  •unti  ; e non  si  può 
negare  che  le  più  belle  ira  le  sue  novelle  sii— 
noiqnelte  m cui  |ier  il  disegno  meno  egli  si 
è dilungalo  da  quelli  antichi  quadri  , elle  il 
Sacchetti  venuto  dopo  ili  Ini  ci  Ita  conser- 
vali, con  contomi,  direi  qnasi,  più  veri,  ma 
più  difettosa  esecuzione  (3). 

(t)  Divisione  tu 

(2)  V.Tij-a  boschi, Storia  della  Liti.  Itali  I.  ili, 
g.  HI. 

(3)  Nacque  ItjSaccbetU»  Firenze  il  1333  e me- 
ri il  1A0O  o in.  quel  torno  , e fu  reputato  assai 
buon  poeta,  e nu.llo  fu  d.Vsnni  concittadini  avu- 
tici n ■mori'.  Il  Rtimohr  ha  il  merito  d'avere  il 
piiiNu  fatto  por  nenie  a'  tedeschi  non  pure  al  va- 
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tx>me  lidia  piuma  i Fiorentini  e quu’del  < 
settentrione  della  Toscana  tennero,  scoisi 
jiossu  dire,  una  via  unta  mondana  e Citile  , 
mentre  i Sanesi  c i Toscani  ild  mezzogiorno 
Seguirono  vie  più  spirituali,  e difficili;  cosi 
le,  novelle  pare  in  Firenze  nascessero  ; men- 
ire  S.  Francesco  che  portava  in  tutto  la  sua 
azione  religiosa , rendette  popolari  i ranti 
della  Chiesa  Ialina , abbandonando  però  |e 
antiche  parole  latine,  per  riscaldar  le  ilalia- 
ne,,d 'mi  fuoco  a cui  io  non  so  nulla  da  po- 
ter paragonare.  Cosi  l'esame  delle  arti  della 
Tosca  navico  nduiTcbbi-ci  acumi-asti  onde  gin 
abbiali)  ragionalo  nell'  introduzione  tra  gli 
abitanti  della  valle  d'Arno  e quelli  della  val- 
le del  Tevere. 

Al  cominciar  però  del  XIV  secolo  tro- 
viamo un  poeta,  il  quale,  amodo.dc’più  gran 
sovrani-,  come  per  esempio,  di  Carlomagoo , 
tulli  in  sé  comprendendo  i lineamenti  del 
suo  tempo  e trasformatili  a sua  immagine  , 
in  sé  raccolse,  tutte  le  forme , tutti  gli  ele- 
menti d’invenzione  che  nell'Italia  trovavate: 
si,  non  perché  una  riunione  alTauo  meccani- 
ca ne  sorgesse,  ma  anzi  percougiungcrli  in 
una  unità  organica,  a etti  impossibile  cosa 
é di  poter  niente  di  simigliarne  giammai  pro- 
durre , che  quella  nata  era  od  ingranditasi 
col  suo  tempo.  Come-  nella  costruzione  de’ 
duomi  ne' mezzi  tempi,  tulli  i poteri  della 
natura  e della  storia , del  mondo  o del  cielo, 
snnosimbolicamcnte  riuniti  per  innalzar  l’edi- 
ficio in  cui  debbano  iu  una  mistica  unione 
vivere  lo  spirito  dell' uomo,  e quello  del  si- 
gnore, cosi  in  Datile  c riunita  unta  l'intelli- 
genza del  suo  tempo  e del  suo  popolo  , per 
produrre  congiunta  all  individualiià  di  Dan- 
te, un  poema  d'una  incommensurabile  gran- 
dezza e d'una  altezza  iuGnila.  Da  qualunque 
parte  Dante  vogliasi  riguardare,  lo  trovian)o 
sempre  ad  un  altissimo  punto.  Nei  reggimen- 
to del  comune  lo  veggiatno  priore  , ne’eoin- 
battiinenlisempre  al  primo  posto,  ne'pubbli- 
ci  affari  lo  troviamo  ambosciadore  ad  una 
cqrte  reale,  come  letterato  domina  nel  (ram- 
po della  filosofia  scolastica.  La  lingua  scrit- 
ta di  quel  tempo,  ehe  era  la  latina,  e'  sa  pea- 
ta, se  non  al  modo  de’dassioi  maneggiare  , 
certo  al  suo  scopo  farla  volgere;  la  lingua  co- 
mune nobilitò  e al  posto  di  lingua  scritta 
sollevò.  Avendo  poi  studiato  nelie  maggiori 

Iure  istorici»  delle  lotiche  novelle  , ma  eziandio 
alla  loro  poetica  importanza.  • , 
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scuole  del  suo  tempo,*  Parigi  cioè  e Bolo- 
gna, fu  stretto  co' più  grandi  maestri  denta  - 
li che  «'suoi  tempi  viventio  , molti  vincoli 
d'amie.izia  colini-dine  de’Franceseani  il  lega- 
rono, e dopo  essere  sialo  il  t3oa  dalia  patria 
sbandeggiate, fu  «gran  benevolenza  ed  onore 
accollo  alla  corte  di  molli  siguori  italiani.  F. 
come  vediamo  lui  esser  gitiuto  in  tutto  a 
grandissima  altezza,  cosi  nella  sua  opera  tro- 
viamo aver  avuto  parte  tutto  quello  che  al- 
lora p aca  entrare  in  un’opera  d immaginati- 
va, ma  tulli  iu  bellissima  c imponente  ar- 
monia si  svolgono, talchi:  altra  piu  degna  for- 
ma allo  spiritualismo  non  pojea  darsi  di 
quello  che  egli  fece.  Da  Virgilio  c’  tolse  il 
quadro,  in  cui  lutto  il  suo  poema  rinrhiude- 
si,  dopaaverlo  eolia  sua  opera  d’una  immen- 
sa estensione  ingrandito  ; dalle  canzoni  d'a- 
more ( minmbador  ) dc’pocli  di  corte  e’tolse 
l’ idea  di  quella  donna  che  tloven  accompa- 
gnarlo alle  sedi  de'  beati  ; ma  Beppe  questo 
concepimento  spogliare  di  tutte  le  tenebre  e 
le  nebbie,  sicché  e'  li  pare  che  egli  esprima 
l'amore  divino  di  S.  Francesi»  più  p esto 
ehe  un  affetto  mondano.  E la  Divina  Comme- 
dia un  gran  tesoro  di  racconti  , ma  invol- 
gendo l'elemento  teologico  tutti  i fatti  stori- 
ci, tutte  quelle  circostanze  ehe  ipolfebbero 
aver  l’aria  d’ esser  delle  comuni  novelle  , It: 
spoglia  affatto  di  lutto  quanto  potrebbero 
averdi  mondano  trasportandole  ad  ua  altez- 
za in  cui  tulio  che  altri  potrebbe  far  parere 
o comune  o almeno  sol  degno  di  desiar  la 
pieci  , coinè  il  Ditto  appunto  della  France- 
sca da  Rimini , si  trasforma  per  il  solilo  del 
suo  spirilo  in  quanto  ri  ha  di  più  splendido 
rhe  abbia  mai  arricchito  alcuna  letteratura. 
Bene  è naturale  che  dopo  aver  prodotto  una 
tale  opera,  lo  spirito  d’ una  nazione  si  fermi 
alquanto  come  stanco;  io  vero,  essendo  lut- 
to ciò  die  lino  a quel  tempo  erosi  Ditto  se- 
paratamente da  molti  individui  , riunito  qui 
in  un  sol  tutto , avvenne  che  ciascuno  piu 
presto  che  mettersi  a lare  un  altro  cammino 
da  sé,  avesse  cercalo  di  penetrar  bene  tutte 
le  parti  di  queU’imiucnso  tutto.  In  falli  se  i 
poeti  tacciono,  ogni  di  più  il  numero  tle'com- 
menlàtori  va  crescendo,  e nuovi  tempi  deb- 
bono giugnore , e nuove  ragioni  render  ne- 
cessaria un’  esterna  manifestazione  di  pas- 
sioni e di  pensieri  perché  nuove  poesie  «r- 
gano(t). 

(1]  In  Memagna  ti  è preso  a questi  giorni  k 
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Negli  nitri  due  grandi  contemporanei  dcl- 
l'Aligliicri  , il  Petrarca  ciot*  e il  Boccaccio, 
non  si  veggono  riuniti  tulli  gli  elementi  de' 
loro  tempi  per  esser  signitieati  con  opere 
l>ienc  d'ima  maravigliosa  unità,  d'  un  Tenne 
ordine  ed  altezza  ; ma  hanno  amendue  come 
Oliti  gl'italiani  del  loro  secolo  quella  indole 
che  è propria  eziandio  di  tutti  i poeti  roma- 
ni del  tempo  degl'  luiperadori , non  rhe  de' 
{Mieli  di  corte  de'  mezzi  tempi  , c questa  è 
queU'impronta  della  loro  politica  vita  di  cit- 
tadini, che  penetra  in  tutti  i loro  desiderii, 
le  loro  gioie  e la  loro  tristezza. 

Alcuni  temi  della  poesia  provenzale  ri- 
nati nel  cuore  d'un  Italiano  col  vigore  e la 
correzione  della  Torma  acquistati  col  lungo 
esercizio  udì  imitazione  degli  antichi  può 
dirsi  che  costituiscano  la  principale  proprie- 
tà della  |MM*sin  del  l'etra na.  Se  non  cito  il  Pe- 
trarca si  allontana  non  meno  dalla  natura- 
lezza de’ poeti  cavallereschi,  edalla  loto  sem- 
plicità , alcuna  volta  senza  dubbio  tropi») 
monotona  . che  dulia  forza  e dalla  fantasia 
dantesca,  che  seppe  cougiungersi  alla  rifles- 
sione senza  distruggerla.  Il  Petrarca  piccolo 
anzi  che  no  e non  robusto  della  persona  , 
]>are  che  a guisa  di  que’  frutti  i quali  arre- 
stali nel  loro  crescere  vengano  a tropi»)  piv- 
coce  maturità,  avesse  a quello  che  nell'ester- 
no gli  mancava  sopperito  cut)  un  più  squi- 
sito gusto.  E di  vero  tale  si  è l 'effetto  che  le 
sue  poesie  producono  , le  quali  se  snn  desi- 
derale quando  se  ne  gode  nella  solitudine 
e nelle  ore  di  felicità  , sium  costretti  di  la- 
sciarle ove  avessimo  voluto  farne  una  seria 
occupazione. 

Ora  come  il  Petrarca  procede  in  certo  mo- 
llo da’poeti  di  corte,  e cosi  il  Boccaccio  vie- 
ne dagli  antichi  novellieri,  irui racconti  era- 
no pr-r  la  piit  parte  nella  borni  di  tulio  il 
popolo,  e da 'quali  egli , non  che  da  altri  lat- 
ti die  seppe  trarre  da’  tempi  precedenti , 
formò  il  suhhietto  della  sua  maggior  opera 
cioè  il  IV *ea menine.  Ma  quella  semplicità  de- 
gli antichi  racconti  che  avrebbe  potuto  an- 
cora comprendersi  a’  tempi  del  Boccaccio  , 
che  il  Sacchetti  seppe  molto  bene  ritrai  la  , 


tradurre  e profonilamcnlc  studiare, non  come  de- 
gli altri  moderni,  ma  come  degli  antichi  si  fa, 
l'opera  dell'Alighicri.  Celebratissimi  per  que- 
st > sono  e d'ngni  elogio  che  io  potrei  lor  fare 
mairgiuri.  IV ille.  Kannegisser,  l'hden  , de  Onj- 
nbuuscu,  Ulanc,  Schlosstr. 


non  è piu  ammirata  ndle  novelle  del  Boccac- 
cio, nelle  quali  il  suo  luogo  è occupato  dalle 
ricchezze edal  contrasto  decolori,  dalla  scel- 
ta de'coslunii  e dalla  situazione  dc’suoi  per- 
sonaggi. Se  la  natura  stessa  del  subhietlo  non 
fosse  più  dilettevole,  e'  non  si  potrebbe  leg- 
ger di  seguito  le  novelle  del  Boccaccio  con 
minor  sazietà  che  i sonetti  del  Petrarca, men- 
tre chi  mai  avesse  a sostenere  alcuna  noia 
nella  lettura  di  Dante  , darebbe  per  questo 
certo  indizio  di  non  essere  nello  stato  di  po- 
terlo intendere  (i). 

(1)  Non  «vendo  qui  a narrare  noi  la  storia  della 
letteratura  italiana, diremo  della  vita  degli  scrit- 
tori e delle  opere  quanto  i d’uopo  a far  più  com- 
piuto il  nostro  quadro.  Dante  , cioè  Durante 
d’Alighieri  , d'una  nubile  famiglia  fiorentina  , 
nacque  verso  Ialine  del  mescili  maggio  1285. 
Fanciullo  perdette  il  padre  ; ebbe  a maestro 
Brunetto  Latini , e molte  università  vide.  Nel 
giugno  del  I2HU  rombattA  alta  giornata  di  Cam- 
paldino Contro  gli  Aretini  : il  1300  fude'prio- 
ri,  e due  anni  di  poi  fu  shandeggialu  con  altri 
liianehi.  ni  mai  più  ritornò  in  patria.e  moria  Ra- 
venna oli  di  settembre  del  1321.  Gli  ultimi  an- 
ni driia  sua  vita  passò  principalmente  appresso 
d>  Cane  della  Scala,  Gherardo  di  Canino,  Pagano 
della  Torre  ( Patriarca  di  Aquilria)  e Guido  No- 
vello da  Polenta,  (lllre  alla  divina  Commedia 
scrisse  altre  pregiatissime  opere:!.  /»  tilt  nuo- 
va; 2.  Il  Convito;  3.  De  Motuirckia;  4.  De  Vulva- 
ri Elotfueniiu.  Francesco  Petrarca  ( Pclromi  ) il 
cui  padre  fu  sbandeggialo  insieme  con  Dante, 
nacque  ad  Areno  nel  1301,  e nell'età  di  otto  an- 
ni andò  co'auoi  parenti  ad  Avignone,  r poi  studiò 
a Momprllirri  e a Bologna.  Tornalo  poi  il  1328 
ad  Avignone  entrò  nell'ordine  ecclesiastico  , a 
andò  il  133(1  a l.ambes  eoi  Vescovo  Jacopo  della 
Colonna,  e il  1338  venne  a Roma.  Tornato  l'anno 
appresso  in  Provento  comperò  una  casella  nrlle 
adiacente  di  Avignone,  presso  alla  fonte  di  Val- 
cbiusa  , e in  quella  visse  lino  al  1340.  Fu  allora 
dalla  repubblica  di  Roma  pregato  pcrchò  accet- 
tasse d'esser  coronato  nel  Campidoglio,  il  che  fu 
fatto  il  giurno  di  Pasqua  del  131 1.  Andò  quindi  a 
l'arma  alla  corte  dr'Carreggi  . donde  tornalo  ad 
Avignone  fu  il  1343  mandato  dal  papa  come  suo 
legato  a Napoli  ; e colla  medesima  qualità  visitò 
dal  1348  sino  al  1381  molti  luoghi  dell'alta  Da- 
lia, inlino  a tanto  i Fiorentini  gli  permisero  di 
rientrar  nel  paese  dr’ suoi  maggiori,  e restituì- 
rougli  i Reni  del  padre.  Non  pertanto  egli  non 
«odo  mai  a Firrnte,  ma  si  ad  Avignone,  donde, 
fumé  nella  storia  di  Milano  è detto,  recossi  alla 
corte  (ic’Viscooli. Da  Milano  poi  fu  mandatoa  varie 
«mba, cerio;  e nel  1381  andò  a Padova  alla  corte 
di  Francesco  di  Carrara,  suo  amico,  e visse  fino 
a'l3di  luglio  del  1374 nellcrirrnstanted'Arquà. 
1-e  sue  principali  opere  oltre  del  cantoniere  sono: 
1.  De  Ite  inediti  uliiujyoe  forimi  ai.  3.  De  coi»- 
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Quesiti  cui  dòU'italiNna IcUcraUtr»  v gr.m- 
deargomenlo  u mostrar  die  tirila  poesia  co* 
ine  in  «vii»  allearlo  e'si  può  Irò  varo  un  intu- 
ito in  cui  essa  pervenne  alla  maggiore  im- 
portanza cui  poUsv  aggiugaore.  Quando  un 
uomo  trasportalo  dal  suo  proprio  capriccio 
si  apro  violentememiO  nuovo  strade,  e’ non 
può  creare  altro  che  sconciature;  ma  quegli 
solo  grande ftocta  vuol  esser  tenuto,  il  quale 
trovando  - con  i squisitezza  di  gusto  alcuni 
dementi  d’un  più  allo  ondine  di  cose,  stati 
fino  a quel  tempo  come  sepolti neH’ombra  , 
sii  misteriosamente  svolgerli  , e con  co- 
scienza applicare  al  lor  luogo,  e Tarli  aquel 
line  servire  a cui  suo  destinali  ; perciocché 
io  spirilo  universale  produco  i suoi  tiori  uon 
già  secondo  t rapricri  degl’  individui , ma  si 
secondo  certe  necessarie  condizioni  snttnpo- 
ste  ad  una  legge  istorila.  Ninno  al  certo  non 
può  negare  che  grandissimo  valor  poeijf.o 
sia  nelle  opere  liriche  del  Pernierà  c nelle 
novelle  uscite  daUa  immaginativa  del  Hoc- 

Ì I . » i •' 

lemptu  mundi  calloq inorum  Ubar  , quem  s ir  re- 
turn ivim  inscripait.  3.  Ite  rum  memorandarum 
libri  quatuor.  4.  tutirum  illuitrium  t'irorum 
K/ritome.&j  Ut  rejivblica  aptimeadminitlraivla. 
6,  Ut.  ignoruntia  sui  ipsitss  «1  mullorum.  7.  Afri- 
ca, tivt  da  rebua  geatit  Smpàonia  Africani.  8.  Uà 
vita  schiariate  un  grandfesiina  numera  di  lettc- 
rt.tìiovunniHnceaccio  ebbe  padre  fiorentino  c ma- 
drepar%ina,cd  t da  credere  nascesse  in  Parigi  il 
1310.  Ila  prima  fu  indirizzala  per  la  mercatura, 
ma  la  veduta  della  tomba  di  VirgilioaNapoli  l’ac- 
ceso di  grami issimo  amare  per  la  poesia. sebbene 
per  potere  abbandonar  la  mercatura  dovsunno- 
strarc  di  condiscendere  a*voler»  del  padre  dando- 
si alla  piarisprudenza . Ma  dopa  sci  anni  a libami  o- 
nalu  eziandio  questo  studi),  visse  co'pochi  beni 
die  di  sua  famiglia  avrà-  Egli  è di  ’piti  celebri 
tra  quelli  ebe  primi  spinsero  l’occidente  ari  un 
profondo  studio  della  «reca  letteratura.  Fu  ado- 
prrato  dalia  repubblica  iu  alcune  legazioni , da 
cui  alleo  vaalaggio  non  ritrasse  se  non  quello  di 
avere  ottenuto  il  1373  una  cattedra  a Firenze  per 
commentar  la  Divina  Commedia,  coilo  stipendio 
di  100  fiorini.  E finalmente  meri  a Ori  alilo  il 
1373.  Oltre  al  Decamorone  le  sue  principali  ope- 
re sono:  1 .De  (ìenealogiu  Utorusn  lib.  ir.  2.  De 
( asibyt  virarvm  *1  fneminnrum  iUuitrium  li- 
bri il.  3.  Ut  Claris  mulieribua.  4.  La  Testi  de . 
3.  Vanteresti  t ninne.  ti.  Yi ulule  Ftcsolano.  7.  /t 
/•Insinuo.  H.  Alcuni  sonetti  e canzoni,  tl.fi loco- 
f/u,  ovvero  (smurasti  fatica.  10.  Lama  rasa  Fiam- 
metta. 11.  li  Laber  imo  d’amore,  o ria  il  Corbae- 
cm.  l‘i.  Amato,  ovvero  Commedia  delle  Ninfe  fio- 
ramine!  13.  T rinino.  U.  Uri jùta,  otiti  c costumi 
ili  Danto  Alighieri.  13.  Tomento  sopra  i primi 
tedici  rapitoti  deli’ Inferno  di  Dame.  »i  1 
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catti',  net  mitili'  delle  altre  loro  opere,  mas- 
siti  tu  quelle  die  essi  limino  alla  pudica  tur- 
ma  soli  omesse , non  portano  pure  il  pregio 
d’ esser  Ielle.  Il  Canzoniere  però  e il  Ikra- 
merone  non  sono  semplici  prodotti  dell'  es- 
senza degl’  individui  , anzi  sono  Unite  dalie 
intime  viscere,  per  cosi  dire,  de'teinpi  e del 
l»polot  e Dante  che  tolti  questi  dementi  da- 
tigli dalla  storia  <•  datami  propri  tempi  sep- 
pe Ihr  suoi,  ci  insegni  ami  corona,  che  alunno 
Italiano  giammai  non  gli  hn  potuto  dispa- 
iare.   

Ora  la  spinta  data  -Ja  questi  tre  uomini  e 
colle  lóro  opero  e col  dileggiane  lo  studio 
dell  'antichità  greca  e Ialina,  il  che  è lode  so- 
pranni!) dovuta  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio, 
Tu  cagione  che  molti  lavori  si  preparassero 
per  l’età  seguente,  la  quale  grandissima  fati- 
ca pose  in  arricchir  gli  antichi  di  commen- 
tari filologici  e storici,  tiravi'  ingiustizia  si 
è (atta  agli  ultimi  aS  anni  del  XIV  secolo  ed 
a’ primi  aSdd  XV  , dicendosi  essere  stala 
quella  età  di  deradenza  delle  lettere  toscane. 
Vero  è che  Torse  io  quel  tempo,  sendosi  volti 
gli  animi  a Tur  proprie  le  vie  tenute  dagli  an- 
tichi, e condurre  ad  un  al  lo  peusicr  filosofico 
lutto  q nello  esisteva  di  nazionale  e quello 
che  dagli  stranieri  si  riceve»  , non  era  per 
avventura  cosi  pulita  la  Torma  come  era  sta- 
la prima  quando  sìnlendca  a comporre  altri 
clementi . i quali  sebbene  diversi  tra  loro , 
pure  tutti  nazionali  si  erano.  Il  polente  sfar- 
zo d' un  interiore  svolgimento , e l’ immensa 
agitazione,  ebe  mostrassi  nel  Concilio  di  Co- 
stanza, dovean  Etra  che  in  certa  guisa  non  si 
mettesse  gran  cura  alla  Torma  delle  opere  let- 
terarie , e che  quasi  impossibile  tornasse  il 
concepir  vasti  lavori  letterari  ornali  roti  mol- 
ta cura.  Questo  tempo  non  di  meno  vuole 
essere  stimato  tempo  di  progresso, ese  di  no- 
mi meno  risplendenti  è ornato,  è questo  un 
argomento  chi’  io  svolgimento  deli’intelliger- 
z.a  era  vie  piò  generale. 

Quasi  poi  tutti  i piccioli  principio  signori 
italianidi  quel  tempo  divano  opera  alla  poe- 
sia, e canzoni  e sonetti  o altri  più  fàcili  canti 
componendo,  per  modo  che  il  nome  del  l’e- 
ira rea  risplende  a capo  d'uua  lunga  scuola  di 
poeti  di  corte,  dellequaii  quasi  lutti  gli  alun- 
ni portavano  il  diadema  principesco.  K a que- 
sta scuola  ancora  ap|tnrtongolio  i due  Riionac- 
cors»  da  Moti  leu  lagtiu,  funo  avolo,  l'altra  ui- 
|«>tu,  dn’quali  il  primo  Tu  gonfaloniere  di  W- 
stoia  nel  id(i{ , come  pure  Zenone  tic’  Zeno- 


sino  alla  Monti-:  ni  ciò  vanni  i>i  meri  de- medici  Si8 


nì(  i>  di  Pistoia;  e tiiiòdirslt-benqtinll.iezran- 
tfm  Franco  Sacchetti  appartenesse, la  cui  di- 
ligenza in  raccògliere  amiche  novello  abbia- 
mo di' già- lodata.  Ancora  la  continuazione 
diill'i n*porta nza  clic  quella  letteratura  (Ulva 
alio  novelle  mostrasi  il  1378  a Dovàdola  por 
il  Pecorone, opera  di  Ser  Giovanni  Fiorentino, 
autore  del  resto  ignoto. 

Sopra  tutti  pero  Dante  ora  celebrato,  e già 
in  molte  città  d’Italia  erano  stali  deputati 
pubblici  professori  a dichiarare  i suoi  poemi; 
senza  che  tolti  i poeti  df  qnel  tempo  alla  di- 
vina commedia  attignevano  quando  11  vicino  a 
rappresentare  il  cielo  0 la  terra.  Ma  quello 
che  ancora  maggior  maraviglia  arreca  si  è 
clic  non  mànce  chi  volle  imitare  la  divina 
commedia,  sapendosi  come  Fazio  degli  liberti 
compose  il  suo  Dittiimondo,no!  quale  condot- 
to da  Solino,  come  era  stato  Dante  accompa- 
gnato da  Virgilio,  pia-torre  tutta  la  terrà  non 
altrimenti  che  l’ Alighieri  fece  per  il  regno 
de’  morti.  Ancora  Federico  Prezzi  da  Foligno 
compose  in  sul  cominciar  del  XV  secolo  (a) 
il  suo  Qnadrireggio.  nel  quale  corse  i regni 
dell'ulnare,  del  diavolo,  de’  vizi  e delle  virtù. 

Tra'  filologi  poi  del  XII  secolo  meritano 
soprattutto  d’esser  nominati  , fra  gl'italiani 
Giovanni  da  Ravenna  , e Manuele  Ghri soia- 
ras  (3).  Giovanni  fu  allevato  dal  Petrarca, 
ina  dovette  poi  da  lui  dividersi,  perchè  non 
polca  restar  con  un  uomo  il  quale  non  sapea 
e’  medesimo  che  si  fare,  ed  era  continuamen- 
te coUreltoa  cambiardimora  perchè annoia- 
vasi  immantinente  di  lutto  quello  che  era- 
gli  d’intorno,  ed  era  come  di  peso  a sè  mede- 
simo. Dalla  vita  di  Giovanni  non  si  conosco- 
no molli  particolari;  solamente  si  sa,  che  in 
molte  Università  d’Italia  insegnò,sopra  tutto 
a Padova  ed  a Firenze,  e che  acceso  di  caldis- 
simo amore  per  lo  studio  dell’antichità  dal- 
l’esempio del  Petrarca  e del  Boccaccio  e dal 
concorso  di  molteallre  ragioni,  grandissimo 
numero  di  discepoli  ebbe  (4).  Ancora  fu  nel 
i4>2  deputato  a comentar  la  Divina  Comme- 
dia nell’università  di  Firenze , e mori  come 

(1)  Ittoria  letteraria  d'Italia  per  Ginguené. 
Milana  1820,  voi.  iti,  p.  16:1  e seg. 

(2)  Onesti  mori  a Costanti  il  tit6. 

(3)  Gingurnè,  I.  e.  p.  236  c seg. 

(S)  Fa  Giovanni  dr.-più  dotti  uomini  de'snni 
tempi,  e dalla  sua  scola  uscirono  moltissimi  de- 
pili celebrati  tlaliaui,  sirché  è stata  talvolta  pa- 
ragonata al  cavallo  Troiano  da  cui  uscirono  i più 
illustri  Greci. 


è verisitiiileil(i4««.  Gbrisólaraiifini  era  gre- 
co di  nazione,  e pei-ihsandolUimt  crii  statò 
nòminato  pubblico  professore , -quando  Ih 
mandato  a Venezia  a chieder  socnirso-ciin- 
tro  i Turchi.  Allora  inulti  Veneziani  nelle 
lettere  greche  istruì , 0 per  modo  venne  iu 
l'.ittitt  che  i Fiorentini  dopo  dei  suo  ritorno 
gli  offerirono  una  Cattedra  per  io  anni  con 
100  fiorini  tanno.  Il  quale  invito  avendo 
egli  accettato  il  i3«)8  rendette  alla  greca  let- 
teratura iti  llulia  con  orinol  i servigi  di  quel- 
lo fece  Giovanni  da  Ravenna  per  la  latina. 
E veramente  l'unione  di  questi  due  uomini 
nella  scuola  ili  Firenze  la  rendette  un  vero 
seurinario  per  la  scienza  dell'antichità. 

Intanto  prima  che  il  Gluisolaras  prendes- 
se ad  insegnare  a Firenze , uno  scolare  di 
Giovanni , Guarino  di  Verona,  nato  il  1370, 
era  nudalo  a Gostaniinopoli  per  appiirar  da 
Ini  lettere  greche;  il  quale  conte  fu  ritornato 
insegno  ancora  egli  a Firenze  , Verona,  Pa- 
dova, Bologna,  Viuegia  e Ferrara,  dove  gli 
fa  da  ultima  il  1409  affilata  l'educazione 
del  principi!  Lionello  da  Esle  , e poi  ebbe  , 
nella  medesima  città  , cattedra  di  lingua  la- 
tina e greca  la  quale  occupò  sino  all’  età  di 
90  anni. 

Giovanni  Arispa,  siciliano,  nato  il  1.369, 
èra  andato  'ancor  egli  in  Grecia  per  meglio 
avvicinarsi  all’antichità  greca , e raccoglier 
manoscritti , di  cui  portonne  ben  33o  a Vi* 
negia.  Insegnò  lettere  greche  a Bologna, 
Firenze  e Ferrara,  fino  a che  da  Papa  Euge- 
nio IV  fu  eletto  a suo  segretario-pila  torno  il 
i45o  a Ferrara  dove  restò  sino  alla  sua  mor- 
te avvenuta  il  1460.  Ma  scqucsli  due  lo  stu- 
dio de’ Greci  caldeggiarono,non  minor  dili- 
genza e strenuità  mostrò  nell’ inlerpetrazio- 
nede’  classici  latini  Gasparino  da  Bai-zizza  , 
nato  nelle  adiacenze  di  Bergamo  il  1.370;  il 
quale  insegnò  a l’avia  , Viuegia  , Padova  e 
Milano.  Degli  altri  tutti  iuqiossibile  è di 
parlare  in  una  storia  generale , e però  solo 
tiomiaeremo  l’abbate  di  Camaldoli,  Ambro- 
gio Traversari , Leonardo  Bruni  aretino  , 
Giannozzo  Manetti , Palla  Strozzi , Poggio 
Braccioli»!,  e Filelfo;  i cui  nomi  o già  sono 
stali  ricordali  o in  processo  rincontreremo. 

Ancora  poi  è da  por  mente  che  non  si 
vuol  misurare  il  valore  della  maggior  parte 
de’  filologi  del  XIV  secolo  secondo  il  nostro 
presente  modo  di  veder  le  cose.  Il  greco  e 
il  latino  poteano  allora  considerarsi  come 
due  lingue  presso  elle  tuttavia  viventi.  Di 
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«urlo  era  finito  I*  uso  Tornirne  delta  lingua 
latina  nell'  Italia  e della  greca  a Costanti- 
nopoli ; nè  era  Italiano  bene  allevato  che 
il  latino  non  parlasse  , e tulli  almeno  lo 
intendano  v chè  in  molte  occasioni  era  la 
sola  lingua  adoperata.  Medesimamente  non 
era  alcun  Greco  che  non  intendesse  almanco 
la  lingua  del  Nuovo  Testamento  e de’  Padri 
della  Chiesa.  Il  che  non  poto  contribuiva  ad 
accrescere  l'inchinazione  che  arcasi  per  que- 
gli studi.  Ancora  losvolgimento  della  vita  po- 
litica in  Italia  molla  somiglianza  area  con 
quella  degli  antichi,  e tanta  analogia  era  tra 
il  pensiero  di  que’  tempi  dell'antichità  (pian- 
do il  maggior  numero  di  eccellenti  scrittori 
fiori,  e quello  de'  tempi  onde  parliamo , che 
gl'italiani  avvedutisene  s’accesero  perleester- 
ne forme  dell'antichità  d'un  amore  ben  più 
caldo  che  noi,  i quali  siamo  dall'infanzia  au- 
sali ad  una  fredda  ammirazione  della  forma 
antica  , sicché  eziandio  di  quelli  che  caldis- 
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siini  si  mostrano  dell'antichità  molti  riguar- 
dano le  più  belle  parti  della  vita  antica  come 
contrarie  aU'umana  natura  ; pochi  *on  giun- 
ti, dirò, ad  immergersi  affai  tu  in  quel  moudo 
cosi  imponente,  non  senza  però  averne  bia- 
simo da’loro  contemporanei.  Tultallrumenti 
era  per  gl'italiani  di  quel  tempo,  perciocché 
gli  adoratori  più  teneri  dell'aulico  mondo  si 
consacravano  interamente  al  loroculio,  sema 
temere  di  quello  acuì  inostri  contemporanei 
sarebbero  soggetti  ove  tentassero  di  lare  il 
simigliarne;  che  la  loro  natura  avea  strette 
relazioni  co’  fonti  stessi  a cui  essi  attigneano 
per  inebbriarsi.  Vero  è che  il  nostro  modo 
di  riguardar  l’antichità  se  ha  dato  a’  più  po- 
lenti spirili  un'aililudine  per  poterne  più  so- 
vranamente  disporre,  ha  eziandio rcnduio 
possibile  a'  piccioli  quel  miserabile  lavoro  di 
sterile  Dolomia,  chesoleasi  testé  addinianda- 
re  col  nome  di  filologìa. 
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fi  IV.  Stariadi  Milano  lino  al  1491  . » 606 

Cap.  IV.  Stori!  di  G epura  dall'anno  1230 
•1  1188 » 614 

stabilimento  del  gonfaloniere  nel  1 293.»  6»2 
§ I.  Lotte  tra' guelfi  e » ghibellini  »'«  To~ 
Scarta  sino  alla  battaglia  di  Montaper- 

§ 1. Fino  alla  tregua  con  Vintgia  dell'an- 

lo,  e al  ritorno  de' ghibellini  in  Firenze 

nt Taso. . . : . . . . » ”1 

fi  II.  Fino  alla  seconda  cacciata  ie'ghi- 
bellini  da  Firenze  nel  1197,  ....  » 690 

fi  II.  Storta  di'  Genova  fino  al  1193  . . » 620 

g III.  .Sino  aWintroduzione  della  tigni- 
là  del  doge  a Genova  (1339)  ....  » 627 

fi  IV.  Dogato  di  Simon » Boccanera  tino 

fi  HI.  Storia  della  Totoana  tino  all'ieti- 

al  1344  . . , - H » 635 

turione  della  signoria  di  Firense  nel 

fi  V.  /«torta  di  Genova  fino  al  137 1 . » 636 

TISI. . . . , . , — » 695 

fi  IV.  Storta  di  Toscana  fino  al  prènci- 

g VI.  Sfuria  di  Genova  fino  al  1590  . » 63V 

fi  VII.  Il  reggimento  de'  Francesi  a Go- 

pio  della  dignità  di  gonfaloniere  a Fi- 

rem » » 6U8 

fi  Vili.  Storia  di  Genova  tino  al  it 58.  » 681 
fi  IX.  Considerasioni  sul  passato  . . » 688 

Cap.  II.  Fino  alla  espulsione  del  duca  d’  t- 

tene  da  Firenze  nei  1313.  . . ■ ■ ■ a 703 

fi  1.  Storia  di  Toscana  fino  alla  cacciala 
de' Bianchi  da  Firenxe  nel  gennaio  del 
I.yOÌ Ivi 

Cap.  V.  Storia  dc'tnarchesi  di  Monferratoe 
de'  principi  del  Nord-Ovest  dell'Italia 
lino  si  1492  . . » Iti 

fi  1.  Storia  de'  marcheti  di  Monferrato 

fi  11.  Fino  alla  morie  del  barone  Corso 

dall' estinzione  della  famiglia  imperia-  * 
le  degli  ffohenstanffen  sino  a quella 

de' Donali  arrcnufa  nel  1308 . , , » 7Q8 

fi  III.  Storta  di  Toscana  tino  alla  fine 

della  famiglia  d'Aleram  nel  Monferra- 

della  signoria  di  re  Roderlo  a Firense 

lo  ( 1305)  . o iti 

imi) » 7i2 

fi  II.  Storia  del  Monferrato  tino  all'oc- 

fi  IV.  Storta  di  Toscana  tino  alla  morie 

quitto  d' Ivrea  fatto  nel  13U  ...»  665 

di  Costruenti  nei  131^  . ■ 1-t.  . , » 731 
Cap.  Hi.  Storia  della  Toscana  sino  alla  mor- 

8 HI,  Sino  alla  divisioni  d' Ivrea  fra  il 

aftfon/errafo  e la  Savoia  fatta  nell 5 19. a 569 
fi  IV.  Sino  alla  morte  del  marchete  Gio- 
vanni  nel  1S71 0 570 

te  di  Giovanni  di  Biccide'Medici.  ■ » 743 

fi  I.  Fino  allo  itabilimento  dell'animo* 
nisione  nello  italo  fiorentino.  ...»  iti 
fi  II. Storia  della  Toscana  fino  alla  gatr- 
racol  Papa  [1373).  787 

fi  V.  Fino  alla  morte  del  conte  Ver  de  nel 
1383  » 671 

fi  VI.  Fino  alta  morte  del  marchese  Gian- 

fi  Ili.  Fino  alia  morte  di  Giovanni  di' 

Medici  (1429) » 780 

fi  VII.  Fino  all'anno  1491 » 676 

fi  IV.  Contiderationi  stilla  itoria  della 

letteratura  in  Toscana  dalla  fine  del 

XIII  fecola  tino  alfanno  USO. . . » 807 
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N.  B.  a pag.  a5G,  v.  36  37,  iu  luogo  di  disegni  leggi  disdegni. 
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